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Ediilon*  BtOTMtipa. 


AVVERTIMENTO 
DEL    CUHHENTàTORE 


Arnvita  l«  jWMM  wUtlamt  M  «fe  PBwwwrta  olla  Ooibim- 

,  MJMTj,  di  r^Toimrioim  una  finta  fià  eoMmitHU  t  fià  amplm, 
U  fHle  focate  amdte  giMito  voIhim,  per  ogtri  riguardo,  deffw 
compagmo  degli  altri  tre.  OiKTè  eke  tutto  ebbi  f  animo  a  mùglio- 
ra/fc  {per  quanto  mi  fotte  dato)  eoa\  neW  ordine  come  mOq  «0- 
itdHM,  eia  ritoccando  t  ripulendo  in  motte  parti  *I  lavoro,  tia  oc- 
ereeeendólo,  e  anche  nat«coIm«itc,  là  dove  partami  non  etaere 
aì^attama.  Nel  che  fare  non  avendo  alterato  ni  punto  ni  paco 
S  wietttdo,  che  dapprima  mt  prefiati  teguire,  etimo  opportuno  0 
ripeter  qui  ìe  poche  parole,  di'  io  feci  nel  185S  neO*  amertenaa  a 
quella  prima  editione;  e  tonle  aeguenti:  \ 

2fd  mandare  aBa  luce  gitttto  coaunento  aOa  Divina  Comme- 
U&,  m^è  (pMopo  tignificare  quale  aia  atato  il  nuo  dimaamento 
nd  eompHarìo,  e  quali  U  norme,  ch'io  abbia  aeguito  Nd  condurre 
il  ìoporo.  Or  dunque  divisai  di  porre  inaieme  uit  commento,  che 
aenitte  piit  ipeciaimenie  ai  giovani,  e  che  poteaae  generalmente 
ettere  amwutao  neOe  acuole:  non  troppo  proliaao,  ma  neppur  troppo 
breve;  non  troppo  ricercato  ed  arOficioao,  «ta  neppur  troppo  aem- 
pliee  e  diaadomo.  Se  io  poteva  prendere  H  commento  del  Venturi 
ed  abbreviarlo  là  dove  i  alquanto  proliito,  e  correggerlo  là  dove 
M  errato;  te  io  poteva  prendere  quello  del  Ciotta,  e  avpptirlo 
nf  luoghi  parecchi  né  {ualt  i  raanàteeiAe,  io  non  avrei  fatto 
pretti' a  poco,  che  quéBo  eh' egregiamente  già  fece  Brunone  Bianchi. 
If  ultra  parte  io  oongiderava,  che,  prendendo  alcuno  de^vecchi  com- 
,  menti,  io  wù  torti  /rwaia  ad  o^pti  pagina  a  dover,  per  ntao  d^ 
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contronote,  correggere,  modificare,  schiarire  e  ampliare  le  note 
del  commento  preso  a  modello  :  mi  sarei  veduto  bene  spesso  co- 
stretto a  dover  entrare  in  discussione  sia  per  le  lesioni  varianti, 
sia  per  le  differenti  interpretasioni  :  e  così,  quand*  anche  avessi 
scansato  U  mal  vesso  di  che  %  commentatori  si  piacciono,  accapi- 
gliandosi Vun  V  àUro,  <xvrei  nientedimeno  accresciuta  di  sover- 
chio la  mole  del  libro,  eotakhè  non  avrebbe  convenientemente  ri- 
sposto al  fine,  eh'  io  mi  prefiggeva  nel  compilarlo.  Mi  determinai 
dunque  a  far  di  nuovo,  tanto  piò  che  venti  anni  di  stìMli  in- 
tomo aUe  opere  ddP  Alighieri  pareva  me  ne  dessero  un  qualche 
diritto. 

Ma  questo  ^  intenda  coUa  débita  discrezione  ;  poiché  oggi  in 
un  nuovo  commento  a  Dante  non  molto  di  nuovo  è  da  mettere, 
quando  pur  non  si  volesse  giuocare  di  fantasia.  Siffatto  lavoro 
e  un  edifisio,  che  fu  già  cominciato  da  cinque  secoli,  ed  a  cui 
'  ogni  chiosatore  ed  Ulustratore  deUa  Divina  Commedia  ha  por- 
iato  la  sua  pietra  ed  U  suo  cemento.  Adunque  io  ho  profittato 
de^  lavori  di  tutti  i  chiosatori  che  mi  han  preceduto  ;.  e  piii  par- 
ticólarmente  ho  avuto  sott^  occhio  i  commenti  del  Venturi,  del 
Lombardi,  del  Cheta  e  del  Bianchi.  H  dir  poi,  ch'io  ho  profit- 
tato assai  d^  dotti  lavori  filologici  del  NannucH,  è  quasi  un  dir 
cosa  inutile;  poiché  qual  è  V  Ulustratore  di  antiche  scritture  ita- 
liane, che  alle  opere  del  Nannucci  non  debba  ricorrere  ? 

Un  commento,  che  non  fosse  in  alcuna  parte  manchevole,  sia 
per  Vinterpretasione  tà  deUa  frase  come  del  concetto,  sia  per  la 
dichiarasione  storica  e  mitologica  e  dèOS  architetiura  e  delV  alle- 
goria del  poema,  e  che  al  tempo  stesso  non  fosse  d' una  mole  e 
quindi  d*una  spesa  soverchia,  fu  quello  ch'io  mi  proposi  di  com- 
pilare, H  perchè  mi  dovei  studiare  di  esser  breve  e  conciso  ;  ma 
fino  a  tal  limite,  che  non  recasse  danno  cJla  chiarezza  deW  espo- 
sigiane,  o  che  non  lasciasse  insoluta  una  parte,  eziandio  piccola, 
delle  difficoltà  e  dubbiezze,  che  aUa  piena  intelligenza  del  testo 
fa  di  mestieri  chiarire.  Una  cosa  sola  non  ho  toccata,  ed  è  U 
notare  le  beUezze  sia  di  modi  e  di  forme,  sia  di  concetti  e  d*  im- 
magini ;  e  ciò  per  due  ragioni  :  la  prima,  che  in  un  vero  e  pro- 
prio commento  io  non  credo  potere  opportunamente  aver  luogo 
un  lavoro  estetico  siffatto,  pel  quale  si  richiede  un' opera  speciale; 
la  seconda,  che  tali  e  tante  sono  in  questo  poema  le  bellezze,  che 
a  volerle  notar  tutte  (e  il  notarne  alcune  servirebbe  a  poco)  non 
sarébbono  bastate  altrettante  pagine,  quante  comprendono  qiieste 
cAùfse:  onde  #7  libro  ne  sarebbe  riuscito  d' eccessiva  grossezza. 


AWEBTniENTO  1 
■  Uiiont,  io  ha  preferito  quella,  che  mi  ì  teatbrata  la 
I  la  pia  naturale,  e  queUa  che  più  pieno  e  armonìoM 
i  il  vcreo  :  ma  non  per  queslo  ho  mancaio  di  notare  a 
qiiaitdo  a  quando  queUe  varianti,  che  aott  degne  d' una  qìialche 
rotuideratione,  o  che  si  pratano  a  variare,  od  anco  mio  a  mo- 
dificare 3  concetto. 

il  fatto  cosa  MtHe  ai  giovani  lettori  di  questo  mara- 
fifiÌMO  poema,  io  mi  terrò  ben  pago'deUa  durata  fatica. 

t  tono  le  eoìc  eh'  io  voUi  avvertire  aHora,  e  (jier  ciò  che 
«  Q  vtetndn)  non  ho  nuUa  da  aggiungere  ad  ette.  Ma 
r  io  detto  di  uopra  che  xl  commento  è  ridotto  ora  pili 
amplio,  non  ho  però  significalo  tutto  gueUo  che  in  questa  edijiione 
hawi  di  più  che  nella  prima.  Or  dunque  dirò  com'  abbia  pre- 
MMM  al  poema  alcuni  Cenni  etorìci  intonio  la  vita  di  Dante, 
f  eom'abbia  opposto  tre  tavole  (una  per  cantica)  rappresentanti 
i  trt  regni  descritti  dal  l'oda  :  le  quali,  io  epero,  naranno  tro- 
rat*  yJA  ttatie  ielT  olire,  che  eonuMeme»te  ti  veggono  NcSe  eii- 
tiem  idta  Dìtìha  Commedia.  Jnoìtre  VEditore  ha  vobOo  arrie- 
durt  3  volume  di  un  ritratto  di  Dante  fatto  copiare  ddtPaffreee» 
di  Giotto,  e  aggiungere  non  tabi  9  Simario,  che  riesce  H  tomaio 
a  dà  Mfb's  ritrovart  alcun  poeto  delP  Autore,  ma  attehe  tm  Lt- 
dioe  àà  HOMI  propri  eontenìUi  nel  poema,  3  quale  può  eerto  rÌH- 
tctre  a  MOM  lieve  tUSità  agli  ttudioii.  Dirò  finalmente,  che  ìa 
revitione  estendo  «tata  affdata  aUa  cura  e  alF  intelligeiua  det 
mito  gioeitìe  signor  Tor^iMto  Oargani,  ho  luogo  ài  r^enert  che, 
anco  per  quetlo  titolo,  la  pretetite  editione  tia  riuteita  migliore 
ddF  altra. 

Sttltmbrt,  itM. 
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1)1  DANTE  lUGHIEBL 


Dmnte  nacqae  in  Firense  verao  la  metà  cH  Maggio  M  1265. 
Mao  padre  dnamaTad  Aldighiero,  ed  era  di  protesone  giure- 
eoDsalto;  sua  madre  domia  Bella,  la  quale  non  sappiamo  a  qnal 
fiuniglia  appartenesse.  Nobile  e  antica  fu  la  sua  stirpe,  intanto 
cbe  egli  stesso  teneasi  discendere  da  uno  di  quei  Romani,  che 
negli  ultimi  tempi  della  Repubblica  fondarono  o  colonizzarono 
Hrenzc:  pure  non  se  ne  hanno  memorie  anteriori  al  secolo  XII. 
La  sua  famiglia  chiamossi  dapprima  degli  Elisei;  ma  da  donna 
Aldighiera  degli  Aldighieri  di  Ferrara,  moglie  di  Cacciaguida, 
trita Tolo  di  Dante,  i  discendenti  chiamaronsi  .  Idighierì,  cam- 
biato poi,  per  dolcezza  di  pronunzia,  in  Alighieri. 

Le  case  degli  Alighieri  rispondevano  da  una  parte  sulla 
piazzetta  di  san  Martino,  dall'altra  sulla  piazza  de* Donati;  e, 
piegando  ad  angolo,  si  estendevano  fino  alla  piazzetta  de*Qiuo- 
ehi.  Se  non  possedevano  molte  ricchezze,  non  erano  però  gli 
Alighieri  da  dirsi  poveri,  poiché  Dante,  oltre  le  case  notate, 
aveva  delle  possessioni  in  Camerata,  a  San  Martino  a  PagnoQe, 
e  in  Piano  di  Ripoli  :  luoghi  tutti  vicini  alla  città. 

I  maggiori  di  Dante  furono  guelfi,  ed  in  modo  sifhtto,  che 
Farinata  degli  liberti  parlando  di  essi  (Inf.,  X,  v.  46)|  dice: 

• 6erainente  furo  avversi 

A  me  ed  a'  niiei  primi  ed  a  mia  pr.rte. 
Si  che  per  duo  fìate  li  dispersi.  • 

Infatti  on  Brunetto  Aldighieri,  zio  di  Dante,  trovossi  alla  bat- 
taglia di  Montaperti,  ove  tenne  un  posto  assai  distinto,  poiché 
era  una  delle  guardie  del  Carroccio.  Doveron  pertanto  due  vo\te 
cnilare  dalLs  patria;  la  prima  nel  1248,  quando  ne  fiiron  ca^ 
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cìftti  da  Federigo  d*  Antiochia,  figlio  dell* impera tor  Federigo  II, 
e  la  Beconda  nel  1260  dopo  la  sconfitta  di  Montaperd.  Ma 

•  S'ei  far  cacciati,  ei  tornar  d'ogni  parte 
1'  ana  e  V  altra  fiata,  • 


risponde  Dante  airUberti  (Inf,  X,  v.  49);  ed  infatti  tornarono 
la  prima  volta  nel  1251,  la  seconda  nel  1266.  Essendo  per  nitro 
nato  Dante  in  Firenze,  come  si  è  detto,  nel  1265,  è  da  credersi 
che  il  padre  di  lui  fosse  richiamato  alla  patria  prima  degli  altri 
Guelfi. 

Aveva  Dante  poco  più  di  dieci  anni  quand'egli  perse  il  ge- 
nitore: nientedimeno,  per  cura  della  madre  sua  e  de' parenti, 
fu  fatto  istruire  in  ogni  liberal  disciplina;  e  il  celebre  Brunetto 
Latini  fu  uno  de'  suoi  maestri.  Nò  solo  le  lettere  e  le  scienze 
studiò  egli,  ma  pur  la  musica  e  il  disegno:  alla  teologia  poi 
non  applicò,  se  non  quand*  ebbe  varcato  i  cinque  lustri. 

Non  aveva  che  diciott'anni  allorquando  scrisse  il  primo  suo 
sonetto,  che  incomincia: 

•  A  ciatcao'  alma  presa  e  geatil  core  ;  • 

e  1*  occasione  di  esso,  come  di  tutte  le  altre  sue  poesie  giova- 
nili, fu  la  seguente.  Il  primo  di  Maggio  del  1274  Dante,  non 
compiuti  interamente  nove  anni,  fu  condotto  dal  padre  in  casa 
di  Folco  Portinari  (cittadino  de' più  ragguardevoli  e  provvisto 
di  molte  facoltà)  ad  una  di  quelle  feste,  die  nella  stagione  di 
primavera  solevano  allora  i  signori  fiorentini  dare  ai  parenti  e 
agli  amici.  Or  quivi  trovandosi,  s' imbattè  in  una  piccola  figlia 
di  Folco,  che  contava  poco  più  d' otto  anni,  e  che  chiamavasi 
Beatrice:  l'immagine  della  quale  ei  s'accolse  con  tanto  afiètto 
nel  onore,  che  fin  da  quel  giorno  dee  dirsi  che  iqcominciasse  ad 
esser  signoreggiato  dalla  passione  d'amore.  Passati  altri  nove 
anni,  la  rivide  in  mezzo  a  due  gentili  donne,  e,  salutandola, 
fu  da  essa  cortesemente  risalutato.  Di  che  prese  tanta  dol- 
cezza, che  ritrattosi  nella  sua  camera  a  pensare  di  quella  cor- 
tesia, fu  sopraggiunto  da  un  dolcissimo  sonno,  e  in  quello  ebbo 
una  visione.  Svegliatosi,  si  propose  di  comporre  un  sonetto,  nel 
quale  significasse  ciò  che  gli  era  parso  vedere,  e  d'indiiìzzarlo 
ai  fedeli  d' amore,  perchò  gli  dessero  risposta  in  proposito. 

L'amore  di  Beatrice,  che  si  contenne  sempre  dentro  i  limiti 

della  più  pura  benevolenza,  fu  adunque  quello  che  accese  in 

Dante  le  prime  scintille  poetiche,  e  (come  dice  egli  stesso)  gli 

i       fd  stimolo  a  vie  più  istruirsi   e   a  ben   fare.  Infatti  nel  gran 

•ooema  eh* egli  bciì^bc  nella  sua  virilità,  cioè   quando   Beatrice 
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en  moHS  da  più  anni,  diate  di  lei  qur.Uo  che  mai  nnn  fa  d'Ito 
i'alnuHa.siccniae  erusi  ikppriina  propoBlo.  (  l'tVa  Nuova,  §  u]t  ) 

Ma  s'egli  era  dato  lutlo  agli  Mudi,  non  lasciava  però  la 
tute  civili,  né  trascurava  i  doveri,  cho  come  a  cittadinn  lU  li- 
bt'io  reggimento  gì'  incoDibovaiiD.  1  fuorusciti  Goreiiriiii,  inaiein 
'  ton  «llri  Qhibelliiiì  di  Toscana  e  ili  ItonngTin,  avcan  fnlto 
nftMn  ad  AntiEO,  e  ri  npprcstavano  ad  invadere  il  territorio 
<)p1)a  RppubUica:  il  perdié  fu  d'uopo  a  FirciiEo  di  provvedere 
alla  sun  difesa.  S' armarono  dunque  i  Fioreulini,  o  fra  questi 
Dante  ;  il  (ionio,  aiccomo  di  famiglia  nobile,  feee  parte  delle 
genti  il' arine  a  cavallo.  A  Campsldiiio,  lungo  preaso  a  Poppi, 
•TP  uell'U  Giugno  1289  segui  la  batlnglin,  ri  trovò  Dante  n 
mnibattcro  nella  prima  «eliiera,  lu  quale  da  principio  ribntlnla, 
poli  poi,  per  l'aiuto  de'pedoni,  riprendere  l'olfenKiva,  lantocbA 
i  Pinrentini  ottennero  piena  vittoria.  Due  me»i  appresso  andò 
all'i>s-ei)io  del  castella  di  Caproiia,  e  eoU  alette  finché  i  Pi- 
sani, uhc  da  qualche  tempo  se  n'  erano  impadroniti,  non  no 
(co-r<^  Ta  restiluEÌone  ni  Luccheet,  allora  in  lega  coi  Fiorontìni. 

Il  9  Giugno  1S90  mori  Beatrice,  gii  maritata  a  Bimuna 
de'Bardì.  Quant'e!  ne  rimaneaae  dolente  iMm  i  t,  dirai;  ond'è 
die,  non  dando  egli  aaeta  alla  lacrime,  i  parenti  e  gli  amici  gli 
hrono  attorno,  B  tanto  fecero,  che  lo  indueaero  »  tOr  moglie. 
Adunque  circa  il  1S91  l'uni  con  Gemma  di  Manetta  Donati,  e 
da  eeaa  ebbe  più  fi^Ii,  liccome  asrù  detto  in  aegaito.  E  poiché 
per  coDsegiure  i  pubblici  offici  della  Repubblica  bisognava  «»• 
aere  aecriito  ad  ana  delle  Arti,  egli  ri  aacrìaae  nel  1395  a  quella 
de'mediei  e  spedali,  ch'era  la  Mita  fint  le  sette  Art!  maggiori. 
[a  molta  ina  virtù  gli  apri  la  via  degli  onnri,  intantochè,  sa 
preatiamo  fede  al  Boccaccio,  uiaua  importante  delIberaEione  ri 
prendeva  s' egli  non  dava  la  sna  senCenia,  Fa  più  volte  am- 
basciatore della  Repubblica,  ed  una  fra  le  altre  al  Cornano  di 
Mn  Gemigaano  nel  1999,  col  quale  stabilì  un  accordo  concer- 
nente la  Taglia  gnelfaf  Più  volte  fece  parie  del  Connglio  di 
Stato,  detto  il  Consiglio  Speciale,  e  finalmente  nel  1800,  il  15 
Giugno,  ottenne  1'  ufficio  del  priorato,  eh'  era  la  suprema  ma» 
giatratura  della  Repubblica. 

Uà,  com'egli  racconta  in  una  sua  lettera,  vednta  da  Leo- 
nardo Bruni,  tulli  li  itali  e  tulli  gV  ineonvenienti  miei  dagPfn- 
fatui*  corniti  del  mio  frìoralo  ebbero  cagione  e  principio  ;  del 
jmaU  priorato,  bemehl  per  prudenza  io  non  foin  degno,  nieit- 
Mìmcho  per  fedo  e  per  età  non  ne  era  indegno  ;  pereioeihè 
iirei  Olmi  erano  già  pattati  dopo  la  haitagìia  di  Campai- 
Jim> dvpt  ati  /revai  non  /anciuUo  nelle  armi,  e  itoit 
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nel  principio  ebbi  temen9a  molta,  t  nella  fine  grandUèima  aU 
ìegretta  per  li  vari  casi  di  quella  battaglia.  Dice  dunque  che 
tutti  i  suoi  mali  ebbero  cagione  dal  suo  priorato,  perocchò  le 
azioni  de' Bianchi  e  de' Neri,  trapiantatesi  da  Pistoia  (ov*eb> 
bere  l' origine)  in  Firenze,  e  quivi  unitisi  i  primi  coi  Cerchi  e  i 
secondi  coi  Donati,  fecero  pubbliche  le  private  loro  discordia 
Kà  andò  guarì  che  le  due  parti  vennero  alle  mani  ed  al  sanr 
gue:  onde  i  priori,  fra  i  quali  Dante,  per  sedar  quei  tumulti, 
che  mettevano  a  pericolo  lo  Stato,  confinarono  Corso  e  Sini- 
baldo  Donati,  Gentile  e  Torrìgiano  e  Carbone  de' Cerchi,  eoa 
mitri  principali  delle  due  fazioni.  Di  qui  i  risentimenti,  gli  odi 
e  le  vendette. 

Poco  stettero  costoro  a' confini,  e  i  Neri  tornati  a  Firenze 
ad  altro  non  pensavano,  che  a  trovar'  modo  da  opprimete  i 
propri  avversari,  e  ben  presto  se  ne  presentò  loro  1*  occasione. 
Carlo  di  Valois,  fratello  del  re  di  Francia,  transitando  in  quei 
di  per  la  Toscana,  andava  alla  volta  di  Roma,  donde  poi  in- 
tentava muovere  al  conqubto  della  Sicilia  ^  e  di  esso  pensarono 
i  Neri  valersi  per  conseguire  il  loro  intento.  Il  perchè  a  lui  e  a 
papa  Bonifazio  rappresentarono,  come  i  Bianchi  non  altro  fos- 
sero che  Ghibellini,  nemici  della  Chiesa  e  della  casa  di  Fran- 
cia :  chiedeano  pertanto  che  il  principe,  prima  di  far  l' impresa 
della  Sicilia,  venisse  in  Firenze .  col  titolo  di  paciaro,  e  rifor- 
masse lo  Stato  in  modo,  che  niun  pericolo  più  coiTesse  la  parto 
gael£a.  I  più  savi  del  reggimento,  vedendo  bene  a  che  vole- 
vano riuscire  i  Neri,  mandarono  a  Roma  ambasciatore  al  pon- 
tefice Dante  Alighieri  insieme  con  altri  tre,  affinchè,  persuadendo 
a  Bonifazio  che  la  venuta  di  Carlo  a  Firenze  sarebbe  stata  la 
distruzione  della  città,  tentasse  svolgerlo  dall'infausto  propo- 
sito. Ma  il  pontefice,  ch'era  già  guadagnato  alla  causa  di  Corso 
Donati  e  consorti,  tergiversando,  tanto  tenne  a  bada  il  fioren- 
tino ambasciatore,  che  il  Valois,  già  pervenuto  in  Firenze,  diede 
agio  ai  turbolenti  di  manomettere  1^  città  in  un  modo,  cho 
(come  raccontano  tutti  gli  storici)  non  è  paragonabile  nemmeno 
a  quello,  a  cui  va  sottoposta  una  città  presa  d' assalto. 

Udita  Dante  tanta  rovina,  e  maledicendo  in  cuor  suo  la 
doppiezza  e  la  perfidia  della  curia  papale,  si  parti  da  Roma 
correndo  verso  Toscana.  Ma  giunto  a  Siena  intese  come  i  suoi 
nemici,  accusatolo  d'esser  Ghibellino,  e  d'essersi  opposto  alla 
venuta  del  principe  francese,  gli  aveano  assalite  e  guastate  le 
case  e  le  altre  possessioni  :  e  come  Canto  de'  Gabbrielli,  allora 
podestà  di  Firenze,  col  falso  pretesto  d'aver  egli  commesso 
baratterìe,  cioè  estorsioni  di  denaro  e  vendite  di  offici  pubblici. 


8C   DASTE   ALianiKM,  13 

«?eiiIo  citato  in  gindizio,  e  in  contiiinticia  condnonato  nd  27 
'Ovnnaio  1302  slla  multu  dì  cinquemila  lira  di  Rot'mi  picculi.  E 

ima^ìmitmm  fHiHit  mi  mM  |feal  •ppa«»o,  (Hdà  ■^'tt 
Hmv)  |mAì)  ites  MateBM,  b  od,  dfonaflòa^-ftiuir éVh 
^Nurtv  '  Afcwvto  Ifl*  togl^uHM  lUtagIt  A  'stnpitlw  III  glndl- 
id^  •  1 M*  «nr  pftgftW  lalMÉt»  IppMtegli  an,  nM6fc  W, 
l«k«i*«>Btn»  di  tÉrfUiha«ttwla,MD*«pM]lta4Mftpafe> 
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av  ih  a  nU  Dwto  Modrauto  a  pMMpdtat».  FSk  Mmimìt^    ' 
■ikm  Dfa»  ftifuil,  /noBM  <  mmAmMI^  4  fwrit  «wilrM» 

./mMwtmt 

«HHM.  Il*  prtsa  loN  ilMlrwi  Al  ■ 

tintglh  nWttfri,  Aa  iNtaM  ■  ^MM  atndk  tn  I 

Aiw  :  àn^  trattata  motte  cote,  «tabilirooo  di  collagaiti  coi 
OUbdlini  di  Towuu  «  di  Bomagna,  e  di  Armare  la  loro  sedè 
fai  AiexH).  Adanqno  qid  radunarono  le  forae  loro,  fecero  capi- 
tano della  l^a  Aleaaandm  da  Romena,'  e  Domioaroiio  dodid. 
eottriglieri,  «no  de'  qnall  fd  Dante  ;  «d  in  qnella  città,  di  epo- 
nnaa  m  iaperaom,  dimorarono  fino  all'  anno  1804. 

Nd  Settembre  del  1303  era  morto  Boiiifario  VÌIT,  a  nel 
mcao  apprcMO  aragli  SQCcednto  Benedetto  XI  Qneato  booa 
pontefice,  amando  che  alla  Toscana  tomaHO  la  pace,  tovià  in 
nrenae  il  cardinal  d' Ostia  (Niccolò  Albertìni  da  Prato)  col 
tìtolo  ài  BBO  legato  e  pacìarìo,  affinchè  cercasse  di  procurare 
«n  accordo  fra  i  Neri  ed  i  Bianchi.  Ginnse  egli  in  Firenia  nel 
10  Marzo  18M,  e  ben  tosto  gli  fd  data  balia  dì  procnrare  1& 
pace  tr*' eittadim  ;  »  consegnir  la  qoale  icriese  a'fooraaciti  Ìd 
Areno  efae  frattanto  eh'  egli  stava  trattando  delle  conditionl 
M  loro  ritorno,  rdeuero  nstenerai  da  ogni  assalto  ed  oso  di 
guerra.  Ed  eglino  lo  promiaono.  Ma  le  suo  benevola  intenrioni 
M«  Bortiixmo  alcnn  effetto;  poiché  i  Neri,  che  volevano  restare 
i  padroni  delift  dtti,  ed  esclnderne  i  Bianchi,  indasaero  il  car- 
finala  a  portarsi  a  Pistoia,  affine  di  rìdttrla  a  pace  e  concordia, 
prima  del  definitiro  loro  accordo  co'BiaDcbi  :  ed  essi,  mentr'ei 
c«là  ai  troTftTft,  spUTtero  la  voce,  e  per  meuo  di  lettere  false 
0  darle  colora  di  verità,  che  egli  (essendo  già  d'intesti  . 
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coi  Ghibellini)  volea  mutare  Io  stato  della  Repubblica  con  grave 
danno  della  parte  guelfa.  Onde  tornato  che  fu  in  Firenze,  non 
trovando  più  alcun  favore  nel  popolo,  nò  vedendo  che  dai  ret* 
tori  del  Comune  si  desse  più  ascolto  alle  sue  parole,  irritato 
abbandonò  la  città. 

Cosi  venuta  meno  ne*  fuorusciti  ogni  speranza  di  rientrare 
in  patria  per  via  d'  accordi,  ebbero  ricorso  alle  armi.  £  messo 
insieme  un  discreto  esercito  (1600  cavalli  e  SOOO  pedoni»,  di 
cui  facean  parte  i  Ghibellini  d*  Arezzo,  di  Romagna,  di  Bo- 
logna e  di  Pbtoia,  venendo  giù  celeremente  pel  Casentino  e 
pel  Mugello,  giunsero  improvvisamente  la  sera  del  21  Luglio 
alla  Lastra,  presso  a  Firenze  a  due  miglia.  Guidava  quelle 
schiere  Baschiera  della  Tosa,  il  quale,  per  impeto  giovanile, 
commise  due  errori,  che  fecero  fallire  rimpi*esa  :  il  primo,  ch'egli 
giunse  due  giorni  prima  del  convenuto  ;  ond*  è  che  non  gli  si 
potè  unire  Tolosatto  degli  liberti,  che  conduceva  la  schiera 
de*  Pistoiesi  :  il  secondo,  eh*  egli  avrebbe  dovuto  irromper  su- 
bito nella  città,  e  non  attendere  il  giorno  dipoi.  Si  mosse  il 
di  22,  ed  in  principio  1*  impresa  riusci  vagli  felicemente,  poiché, 
traversati  i  sobborghi  senza  contrasto,  giunse  fino  alla  porta 
degli  Spadai,'  donde,  tolto  a  forza  uno  sportello,  poterono  al- 
cuni inoltrarsi  fino  alla  piazza  di  san  Giovanni.  Ma  non  tro- 
vando nella  città  alcun  favore,  siccome  era  stato  loro  fatto  cre- 
dere, ed  al  contrario  vedendo  che  i  cittadini,  riavutisi  dal  primo 
spavento,  cominciavano  ad  affrontarli  gagliardamente,  tituba- 
rono, si  disordinarono,  ed  alla  fine  si  volsero  in  fuga.  Poco  lungi 
dalla  terra  scontrossi  in  essi  Tolosatto,  che  veniva  coi  Pistoie- 
si, ed  egli  volea  farli  rivolgere  indietro,  ma  non  fu  possibile  *, 
tanto  erano  scoraggiati. 

Dante,  checché  altri  abbia  detto  in  contrario,  non  trovossi 
a  questo  fatto:  forse  non  confidava  molto  ne*  capitani  che  gui- 
davano quelle  schiero  di  fuorusciti.  Probabilmente  trova  vasi 
egli  allora  presso  Scarpetta  degli  Ordelafii  in  Forlì,  donde  poi 
pertossi  a  Bologna  :  ove  conversando  coi  dotti  di  quello  Studio 
accrebbe  il  tesoro  delle  sue  cognizioni. 

Era  morto  Benedetto  XI,  e  nella  cattedra  pontificale  era  gli 
.succeduto  Clemente  V:  il  quale,  a  persuasione  del  cardinale 
Albertini,  mandò  in  Toscana  suo  legato  il  cardinal  Napoleone 
degli  Orsini,  per  sedare,  se  fosse  stato  possibile,  le  fazioni  di 
Firenze,  e  per  liberare  Pbtoia  dal  feroce  assedio,  con  cui  i 
Neri  la  strìngevano.  Ma  in  quel  frattempo  essendo  avvenuta  la 

1  La  porla  degli  Spadai  era  al  priocipio  di  Via  de'  Martelli  presso  1'  odierna 
eòwsa  di  san  GtOfiDoioo. 
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Cbdato  B  mifitta>  Iteate  iaooMl  a  Padova»  ^i9t  teovavngi 
ad  97  Agtoio  1306|  nel  qaal  gtena»  teooada  4ia  il  lia  da:  an 
docHMato  taCtaira  eritteoto,  egli  hit»  da  testimonio  ad  nn  eoo- 
tiatte  rogato  m  easa  di  donna  Amata  PapafaTa.  Poehi  giorni 
dopo  n  trasferì  in  Lonigiana,  ove  fa  ospitato  cortesemente  da 
Mororilo  di  YillaMbca  e  da  Francescluno  di  Mulazzo,  Mar- 
diesi  ìialaspina  :  coi  qnali  o  per  questa  cortesia»  o  per  con  for- 
nita di  sentimenti,  o  per  averli  già  avvicinati  familiarmente  in 
I^TCBse,  strinse  verace  e  affettuosa  amicisia.  Volendo  essi  ter- 
minar le  eontese,  che  da  lungo  tempo  avevano  con  Antonio  ve- 
scovo di  Lnni,  elessero  in  loro  procuratore  a  trattare  la  paco 
con  Ini  Dante  Aligliieri.  Ed  egli  con  sodisfazione  di  ambe  le 
parti  la  conchiuse,  apponendo  la  firma  (unitamente  al  vescovo) 
ali*  atto  solenne,  che  nel  6  Ottobre  1306  fu  rogato  in  Castel- 
aaovo  dal  notare  Parente  Stupio. 

Dalla  Lonigiana  portossi  Dante  nel  Casentino,  che  tutto  al- 
Isra  era  posseduto  da' conti  Guidi,  ed  in  vari  di  quei  castelli 
«fimorò;  e  pia  apecialmente  in  quello  di  Poppi,  o  piuttosto  di 
Pratoveccliio,  presso  il  conte  Guido  Salvatico.  Credono  alcuni 
die  in  questo  tempo  si  portasse  pure  nel  Montefeltro,  ove  si- 
gnor^giavano  i  Fagginolani;  e  facesse  alcuna  dimora  nel  mo- 
■aatero  di  Fmite  Avellana  e  nelle  case  de*  Raffaeli!  di  Gubbio. 
Kellm  primavera  del  1309  opinasi  che  nuovamente  fosse  in  Ln- 
oiginna,  e  vuoisi  che  a  frate  Ilario,  superiore  del  monastero 
dd  Corvo,  posto  presso  la  foco  della  Magra,  consegnasse  una 
copin  della  prima  Cantica  del  suo  poema,  la  quale  intendeva 
agii  inviare  e  dedicare  ad  Uguccione  della  Faggiuola.  Vuoisi 
fare  ehe  dalla  Lnnij^na  muovease  alla   volta  di^  Parigli  o^a 


16  OENNI  STOBIGI 

(secondo  il  Boccaccio)  sostenne  in  qaella  celebre  Univcrsitil 
una  disputa  de  quolibet,  svolgendo  u  senza  metter  tempo  in 
mezzo  quattordici  questioni,  proposte  da  diversi  yalent*  uomini 
0  di  diverse  materie,  con  loro  argomenti  prò  e  centra  » 

Dopo  lunga  vacanza  dell*  impero,  Arrigo  conte  di  Lussem- 
burgo fu  eletto  imperatore,  e  incoronato  in  Aquisgrana  il  5  Gen- 
naio 1309.  Scese  in  Italia  dalle  Alpi  elveticbe  nel  Settembre 
del  1310,  e  dopo  aver  percorso  il  Piemonte  venne  a  Milano, 
ove,  come  re  de' Romani,  si  cinse  la  corona  di  ferro  il  6  Gen- 
naio 1311,  prendendo  il  nome  d*  Arrigo  VII.  Inteso  Dante  corno 
Arrigo  apprestavasi  a  scendere  in  Italia,  pieno  delle  più  grandi 
speranze,  siccome  og^i  altro  esule,  e  siccome  tutto  il  partito 
ghibellino,  abbandonò  Parigi  e  corse  in  Italia  :  ed  in  Milano, 
inchinandolo,  gli  protestò  la  sua  devozione.  Di  là  recossi  di 
nuovo  nel  Casentino  probabilmente  per  eccitare  i  conti  Guidi, 
già  devoti  quasi  tutti  all'Impero,  a  prestare  un  valido  aiuto  ad 
Arrigo  nelle  imprese  che  meditava  di  fare.  I  primi  prosperi 
successi  deir  imperatore  tanto  lo  levarono  in  isperanza,  e  tanto 
lo  esaltarono,  che  egli  non  si  potè  tenere  dallo  scrivere  a'  Fio- 
rentini nel  31  Marzo  1311  una  lettera  furibonda.  Nella  quale, 
dopo  aver  premesso  che  al  bene  dell'  umana  società  è  necessa- 
ria la  monarchia,  e  che  l'esercizio  di  essa  appartiene  di  di- 
ritto al  re  de'  Romani,  li  rimprovera  acerbamente  dell'  essersi 
ribellati  contro  Cesare  ;  fa  loro  una  viva  pittura  delle  sciagure 
a  cui  anderebbero  incontro,  volendo  resistere  alle  sue  armi*,  e 
loro  annunzia  che,  non  volendosi  sottom^tere,  l' imperatore,  già 
si  clemente  e  si  buono,  nuli'  altro  avrebbe  dato  loro  che  il  me- 
ritato castigo 

Quasi  tutta  la  superiore  Italia  avea  riconosciuto  l' autorità 
dell'  imperatore,  ed  egli  era  già  in  sulle  mosse  per  calare  in 
Toscana,  qusindo  varie  città,  fra  le  quali  Cremona,  se  gli  ri- 
bellarono. Titubava  Arrigo,  se  non  curando  di  queste  minori 
città,  dovesse  irrompere  alla  volta  di  Firenze  e  di  Roma,  ove 
dovea  prendere  la  corona  imperiale,  o  se  dovesse  in  prima  ca- 
stigar le  città  ribellate,  per  non  lasciarsi  alle  spalle  un  nemico, 
che  di  giorno  in  giorno  potea  farsi  più  forte,  quando,  pel  con- 
siglio di  frate  Gualramo,  appigl lessi  a  questo  secondo  partito, 
e  mosse  tosto  le  armi  contro  Cremona.  Allora  fu  un  gran  gri- 
dare di  tutti  i  Ghibellini  e  fuorusciti  di  Toscana,  che  1'  aspet- 
tavano in  questa  provincia,  e  che  da  lui  st)eravano  il  poter 
trionfare  della  guelfa  tirannide.  Perciò  Dante,  di  questa  dimora 
impaziente,  dal  casentinese  castello  di  Poppi,  o,  com' altri  vo- 
ffliouo,  dì  Porciaiìo,  scrisse  nel  16  Aprile  1311   una  lettera  ad 
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irrigo,  nella  qaalo  dicevagìi,  che  1*  oppugnazione  delle  città 
lombarde  gusterebbe  affatto  le  cose  dell'  Impero  ;  che  ad  otte- 
ner la  vittoria  doveasi  combattere  non  in  Lombardia,  ma  in 
Toscana,  oy*era  Firenze  volpe  frodolenta,  vipera  ingrata,  pe- 
cora inferma,  che  tutta  la  greggia  contaminava  ;  Firenze  non 
meno  empia  di  Mirra,  né  meno  pazza  e  furente  d'  Amata. 

Ma  non  si  mosse  1*  imperatore,  e,  fornita  T  impresa  di  Cre- 
mona, di  Brescia  e  d'altre  città,  invece  che  a  Firenze  recossi 
a  Genova  e  qaindi  a  Pisa,  donde  andò  a  Roma  :  ove  giunse 
il  7  Maggio  1312,  ed  ove  il  29  Giugno  prese  la  corona  impe- 
riale. Poco  appresso  tornando  indietro,  mosse  alla  volta  della 
Toscana,  prendendo  la  via  dell'  Umbria.  Venne  a  Cortona  e  poi 
ad  Arezzo,  ove  fa  ricevuto  onorevolmente,  ed  ove  riordinò  le 
sie  schiere  per  muovere  contro  Firenze.  Strada  facendo,  inve- 
stì e  prese  vari  castelli,  fra  i  quali  Montevarchi  e  Sangiovan- 
oL  Venne  quindi  all'  Incisa,  ove  1*  esercito  fiorentino  s' era  ap- 
postato per  impedirgli  il  passo,  ed  egli  schierò  le  sue  genti  nel 
piano,  invitando  i  Fiorentini  a  battaglia.  Ma  questi,  non  avendo 
cosi  valente  cavalleria  come  quella  d'Arrigo,  nò  volendo  la- 
sciare la  fortezza  del  luogo  che  teneauo,  non  vollero  accet- 
tarla. Egli  allora,  piegando  alquanto  a  sinistra,  valicò  i  poggi, 
e  si  lasciò  addietro  i  Fiorentini,  tantoché  il  suo  antiguardo  e 
il  retroguardo  de'  Fiorentini  si  scontrarono  e  s' attaccarono, 
restando  il  vantaggio  ad  Arrigo.  Prosegui  quindi  il  cammino, 
€  nel  giorno  seguente  (19  Settembre  1312)  dalla  sinistra  del- 
l'Amo passato  sulla  destra,  giunse  sotto  Firenze,  e  si  attendò 
alla  badia  di  san  Salvi.  Se  appena  giunto  avesse  Arrigo  attac- 
cato la  città,  sprovvista  quasi  affatto  di  difensori,  forse  l'aveva: 
iria,  o  che  le  sue  genti  fossero  stanche,  o  che  volesse  attendere 
le  altre  sue  schiere,  eh'  eran  restate  in  Valdarno  e  nell'Umbria, 
e^li  credè  dover  differire;  e  ciò  fu  lo  scampo  di  Firenze.  Pe- 
rxchè  r  esercito  de'  Fiorentini,  rimasto  all'  Incisa,  potè  in  due 
giorni  alla  spicciolata,  e  girando  a  sinistra,  rientrare  in  Fi- 
renze :  e  in  breve  spazio  di  tempo  tanti  furono  gli  aiuti  de'col- 
l»;gati  che  vi  perveimero,  che  l' esercito  de'  Fiorentini  divenne 
il  doppio  superiore  di  quello  d' Arrigo.  Ond'  egli,  quantunque 
tttsse  per  più  d'  un  mese  accampato  sotto  Firenze,  non  si  ar- 
rischiò di  darle  l' assalto;  e  veduto  che  a  nulla  poteva  riuscire, 
il  1  di  Novembre  levò  il  campo,  e  per  la  via  di  Poggibonsi 
tomossene  a  Pisa.  Donde  nell'  estate  dell'  anno  seguente  parti- 
tosi per  andare  ad  invadere  il  regno  di  Napoli,  s'  ammalò  di 
feVore  presso  Siena:  ma  pur  proseguendo  il  cammiuo,  ed  li 
^e  2ggrarandojii  moria  Duoucouveuto  il  24  Agosto  1313. 
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Non  è  a  dirsi  qaanto  1*  esule  immeritevole ,  siccome  chia- 
mava sé  stesso  l'Alighieri,  rimanesse  scorato  per  qaella  morte 
inattesa,  che  troncava  dalla  radice  ogni  sua  speranza  Ov^ei 
8*  aggirasse  in  quel  tempo,  noi  sappiamo  :  forse  continuò  a  far 
dimora  presso  i  conti  Guidi  :  forse  fu  allora,  com*  altri  credono, 
e  non  nel  1808,  che  si  rifugiasse  presso  i  Rafiaelli  di  Gubbio, 
0  dimorasse  nel  monastero  di  santa  Croco  di  Fonte  Avellana, 
situato  lì  vicino.  Comunque  sia,  si  ravvivarono  alquanto  le  sue 
speranze,  quando  il  suo  amico  Uguccione  della  Faggiuola,  stre- 
nuo guerriero  e  tutto  dato  al  partito  ghibellino,  fatto  già  nei 
primi  mesi  del  1314  signore  di  Pisa,  s*  impadronì  eziandio  di 
Lucca.  Dimorò  allora  Dante  in  Pisa  ed  in  Lucca,  nella  seconda 
delle  quali  città  s*  innamorò  di  quella  Gentucca,  eh*  egli  stesso 
ricorda  nel  XXIV,  v.  37,  del  Purg  Non  è  qui  il  luogo  di  de- 
scrìvere le  cose  grandi  operate  da  Uguccione,  non  la  sua  ce- 
lebre vittoria  di  Montecatini  del  29  Agosto  1315,  che  prostrò  le 
forze  de*Guelfi  ;  e  basterà  solo  il  dire  che  per  Dante,  non  meno  che 
per  tutti  i  Ghibellini,  egli  era  diventato  il  capitano  {il  cinquecento, 
dieci  e  cinque  *),  il  messo  di  Dio,  che  avrebbe  ucciso  la  fuia, 
cioè  sterminato  la  potenza  guelfa.  Quasiché  le  sentenze  di  morte 
contro  gli  assenti  possano  avere  una  qualche  efficacia,  Zaccarìa 
d' Orvieto,  vicario  del  re  Koberto  in  Firenze,  nel  6  Novem- 
bre 1315  condannò  per  la  terza  volta  Dante  Alighieri,  proba- 
bilmente perchè  amico  e  seguace  d*  Uguccione,  a  perder  la  te- 
sta per  mano  del  carnefice,  ov*  egli  fosse  venuto  nelle  forze  del 
Comune.  Ma  la  fortuna  è  femmina  instabile,  e  poco  fonda- 
nnento  è  da  fare  sui  favori  di  lei.  Per  uno  di  quei  subiti  rivol- 
gimenti, che  più  frequentemente  di  oggi  avvenivano  in  quei 
tempi,  Uguccione  fu  cacciato  nel  10  Aprile  1316  non  solo  da 
Lucca,  ma  pur  anco  da  Pisa. 

Cane  della  8cala,  signor  di  Verona,  avea  in  quel  tempo 
levato  gran  fama  di  sé,  non  solo  come  principe  splendido,  e 
gncrrìero  valoroso,  ma  come  uno  de*  primi  sostegni  della  causa 
de*  Ghibellini.  Ad  esso  pertanto  ebbe  ricorso  il  profugo  Uguc- 
cione, ed  egli  1*  accolse  con  tanto  gradimento,  che  tosto  il  pre- 
pose al  comando  delle  armi  sue.  Ella  è  quindi  probabile  con- 
gettura quella,  per  la  quale  si  ritiene  che  Dante  in  sulla  fine 
del  1316,  o  in  sul  principio  del  1317,  fosse  ricevuto  in  corte 
dello  Scaligero,  per  opera  non  d' altri  che  d*  Uguccione.  Ed  ia 
Verona  sembra  veramente  eh*  egli  trovasse  quella  delicata  cor- 
tesia e  affettuosa  benevolenza,  che  di  rado  incontra  agli  esuli 
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ed  ai  miseri  di  trovare,  perciocché  egli  stesso  nel  XVII,  v.  70, 
dd  Pftrad.  dice  di  sé: 

•  Lo  primo  tuo  refogio  e  *ì  primo  ostello 
Sttrà  la  cortesia  del  gran  Lombardo, 
Che  'n  so  la  scala  porta  il  santo  occello: 
Ch'aTrè  In  te  si  benigno  rigaardo, 
Che  del  fare  e  del  cliieder  tra  toì  doe 
Fla  primo  qoel,  che  fra  gli  altri  è  più  tardo.» 

StATa  Dante  allora  scrivendo  la  terza  Cantica  del  sao  poema. 
Ora,  avendo  già  dedicato  la  prima  ad  Uguccione  della  Fng- 
^ola  e  la  seconda  a  Moroello  ^lalaspina,  marchese  di  Villa- 
franca,  volle  dedicar  questa  terza  a  Cane  Scaligero:  ed  è  no- 
tiseima  per  le  stampe  la  lettera  dedicatoria  eh*  ei  gì'  inviò, 
ndla  quale,  dopo  aver  fatti  i  pia  alti  encomii  della  magnifi- 
eenza  e  generosità  di  lui,  gli  oflre  in  ricamhio  de*  beneficii  rice- 
mti  quella  Cantica,  gli  dà  sommariamente  un  cenno  del  subietto 
e  del  fine  dell*  opera,  e  gli  espone  minutamente  il  prologo  del 
primo  canto. 

Per  r abbassamento  del  Fagpjiuolnno  crflno  i  Fiorentini  con 
tutto  il  partito  guelfo  di  Toscana  rimasti  liberi  d'ogni  timore. 
Il  perchè,  rimosso  ser  Landò  da  Gubbio,  uomo  d'indole  troppo 
feroce,  dall'officio  di  lor  potestà,  neirOttobre  del  1316  clcdsero 
a  quello  il  conte  Guido  da  Battifolle  :  e  due  mesi  appr(;sso, 
folto  il  reggimento  di  lui,  fecero  uno  stanziamento,  pel  quale 
concodeHsi  facoltà  a  quasi  tutti  i  fuorusciti  e  banditi  di  po- 
tere, a  certe  condizioni,  rientrare  in  Firenze.  Da  questi  non 
Tenne  eccettuato  il  nostro  Alighieri;  ma  le  condizioni  del  ritorno 
eran  \yeT  lui  troppo  gravose  ed  umilianti  :  dover  egli  pagare 
una  certa  quantità  di  denari,  e  quindi,  a  guisa  di  reo,  portarsi 
procesàiunaimente  ad  offerta  alla  chiesa  di  san  Giovanni.  Ma 
Dante,  intesa  la  cosa,  non  potè  chinarsi  sì  basso  ;  ed  a  colui 
che  gli  scrisse,  pregandolo  del  ritorno,  virilmente  tra  le  altre 
cose  rispose  :  È  egli  dunque  questo  il  glorioso  modo^  per  cui 
Dante  Alighieri  si  richiama  alla  patria,  dopo  V  affanno  d*un 
etilio  quasi  trilustre  t  È  questo  il  merito  delV  innocenza  sua 
ad  ognuno  manifesta  t  Qursfo  or  gli  fruttano  il  largo  sudore 
t  U  fatiche  negli  studi  durate?  Lungi  dall'uomo  della  filo- 
tofii  familiare  questa  bassezza  propria  d*  un  cuor  di  fango, 
eh*  egli ,., .  patisca  guani  prigioniero  venir  offerto  al  riscatto! 
Lungi  dair  uomo  bandi  tor  'di  giustizia,  eh*  egli,  d'ingiuria  of- 
feso, a*  suoi  offensori,  quasi  a  suoi  benemerenti,  paghi  il  tri- 
ìmto!  Quindi,  dopo  aver  detto  non  esser  questa  la  via  di  ritot- 
aire  in  Firenj^,  ma  Be  un'altra  gli  se   ne   fosse  trovata,  che 
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l'oiior  SUO  e  la  sua  fama  non  iafregiasse,  egli  sarebbesi  per 
quella  messo  prontamente,  conchiade:  Che  se  in  Fiorenta  per 
via  onorata  non  s' entra,  io  non  entrerovvi  giammai,  E  che  f 
non  potrò  io  da  qualunque  angolo  della  terra  mirare  il  sole  e 
le  stelle  f  non  potrò  io  sotto  ogni  plaga  del  cielo  meditare  le 
dolcissime  verità,  se  pria  non  mi  renda  uom  senza  gloria,  anzi 
d*  ignominia,  in  faccia  al  popolo  e  alla  città  di  Fiorenza  f 

Adunque  piuttosto  che  avvilirsi,  volle  il  magnanimo  Alighieri 
lasciare  ogni  cosa  più  diletta,  e  continuare  a  provare 

• come  sa  di  sale 

Lo  pane  altrui,  e  eoro'  è  doro  calle 

Lo  scendere  e  M  salir  per  V  altrui  scale.  • 

Frattanto  la  benevolenza  dello  Scaligero  non  gli  venne  meno, 
ed  egli  pare  che  dimorasse  in  Verona  pel  corso  di  tre  anni 
quasi  continuamente,  sì  perchè  colà  fece  educare  i  suoi  figli, 
particolaimente  il  maggiore,  che  chiama  vasi  Pietro,  si  perchè 
reggiamo  che  il  20  Gennaio  1320,  nel  tempietto  di  sant*  Elena 
e  alla  presenza  di  tutto  il  clero  veronese,  vi  sostenne  colle  forme 
scolastiche  di  quel  tempo  una  tesi  de  Aqua  et  Terra, 

Guido  Novello  da  Polenta,  signor  di  Ravenna,  gentil  cava- 
liere, e  neMiberali  studi  ammaestrato,  amando  conversare  cogli 
uomini  dotti,  avea  con  replicati  inviti  chiamato  Dante  alla  sua 
corte.  Accettò  questi  finalmente  ;  e  senza  rinunziare  ali*  amicizia 
dello  Scaligero,  e  probabilmente  col  consenso  di  lui,  si  trasferì 
nel  principio  del  1320  a  Ravenna,  ove  (secondo  che  porta  la 
tradizione)  die  compimento  alla  terza  Cautica  del  suo  poema. 
Dicesi  che  nella  primavera  dell'anno  seguente  Dante  si  por- 
tasse a  Venezia  a  trattare  con  quel  governo  di  cose,  delle  quali 
era  stato  incaricato  dal  Polentano.  Tornato  infermò:  e  tanto 
aggravossi  la  malattia  che  il  14  Settembre  1321,  in  età  d*  anni  56 
e  4  mesi,  si  ricongiunse  a  Dio,  andando  in  cielo  a  vedere  la 
gloria  della  sua  donna,  cioè  di  quella  benedetta  Beatrice,  che 
gloriosamente  mira  nella  faccia  di  Colui,  qui  est  per  omnia 
sascula  benedictus.*  «  Fece  il  magnifico  cavaliere  (dice  il  Boc- 
caccio) il  morto  corpo  di  Dante  d*  ornamenti  poetici  sopra  un 
funebre  letto  adornare  :  e  quello  fatto  portare  sopra  gli  omeri 
de*  suoi  cittadini  più  solenni  insino  al  luogo  de*  frati  minori  di 
Ravenna,  con  queir  onore  che  a  siffatto  corpo  degno  estimava, 
insino  quivi  quasi  con  pubblico  pianto  il  seguitò:  e  in  un* arca 
lapidea  il  fece  per  allora  riporre.  £  tornato  nella  casa,  nella 
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a  taxSmtl  L^  Valenti,  11  quia  gl'inlsò  qod  noatUMoto, 
«te  tBttan  ia  B*i«bu  li  tma, 

Batta  fl|^  ebba  DBBtaidnqaaiiiaieUcdBa  ftomiiao.  Fiece^ 
9  mmg^an,  tm  luia^e  in  legga  *  Balogi»,  •  atablB  la  am 
dBMon  ìm  Tanoa;  ora  ud  1887  am  già  gladiea  dd  Camiioa^' 
««  •«•  Bd  1881  abba  Q  titolo  di  Tfcario  dd  eoDaglo  da'oMf 
ohA  llort  mI  2864.  DI  Jaoopo,  B  ■eaondogantto,  mdl'altn 
aainlawii.  M  BOD  cha  fd  twmo  £  lattare  a  peata  non  Iqnrego* 
*de:  tnruan  in  Firense  noi  133S,  ed  era  vivo  tnttora  nd  1849. 
Altri  tffl  maacU,  Oabbrìello,  Alighiero  ed  Eliieo,  morirono  in 
tanera  otà.  Dna  delle  fenunine,  di  cui  non  sappiamo  il  nome, 
ai  maritò  ad  nn  Pantaleoni  ;  l' altra,  che  chiamaiasi  Beatrice, 
ti  fece  monaca  ud  monaatero  di  santo  Stefano  dell'  Uliva  in 
Bavenna  :  e  ad  eaaa  nel  1350  recò  il  Boccaccio,  per  eommig- 
dona  ddla  Bepabblica  di  Firen2e,  on  suBsidio  in  denaro.  Qemma 
Donati  eopraTviaea  al  maiito,  essendoché  in  nn  istnuneato,  che 
tattcaa  reata,  veden  nominata  siccome  vedova.  La  discendensa 
di  Fiero,  poiché  Jacopo  non  ne  ebbe,  al  eatìnie  tn  una  feoimina, 
diiamata  Ginevra,  la  quale  nel  1549  ù  maritò  al  conte  Anto- 
nio Sarago  di  Verona. 

Oltre  la  Divina  Commedia,  poema  cni  non  sarà  dato  ad 
nooio  d*  quagliare,  non  che  di  snperare,  Issdò  scritto  Dante  In 
italiano  il  libretto  della  Vita  Nuova,  eh' è  una  storia  de'  gio> 
Tanili  anoi  amorì  con  Beatrice,  e  nd  quale  incluse  alcune  sna 
Bima;  il  Catuatuere,  che  consta' dì  canionì,  sonetti  e  ballate, 
le  quali  O  trattano  d'amore,  o  d'argomenti  morali  o  filosofici, 
dire  ad  alcune  Bime  di  sacro  argomento  -,  il  Convito,  cosi  da 
lai  deoomioato  quasi  ìmbandimento  dì  Bcienin,  il  quale  pnò  dinl 
on  trattato  (non  peraltro  compiuto)  di  tutta  la  fiIoso6a  di  qnd 
tempi,  espoato  eloqnattemente  in  forma  dì  eomento  sopra  tre 
delle  eoe  eanaoiù  morali.  In  latino,  nn'  operetta  (cb'  egli,  eo- 
ptaggionto  dalla  morte,  lasciò  non  finita)  intorno  il  Vo'9'"'* 
LimgMafgio  ;  il  trattalo  della  Monarchia,  eh'  é  tu'  esposìùona 
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de*  diritti  del  re  de*  Romani  e  dello  scopo  civile  dell*  Impero,  e 
uoa  confatazioiie  delle  pretese  della  curia  papale;  una  tesi  filo- 
Bofica  intorno  la  sfera  dell*  Acqua  e  della  Terra;  duo  Egloghe 
indirette  a  Giovanni  Del  Virgilio  bolognese;  e  finalmente  al- 
quante Epistole,  che,  se  non  altro,  sono  molto  importanti  per 
la  storia  di  lui.  « 


DELLA 

PRIMA  E  PRINCIPALE  ALLEGORIA 
DEL  POEMA  DI  DANTE.' 


La  DMna  €k>mmedia  di  Dmita  è  un  qtiadro  ttorloo  DolÌti«o 
0  morale  del  eecolo  dedmoteno.  In  queat  opera,  piena  al  tonto 
dottrina,  quanto  potea  solo  versarne  nn  Ingegno  meravigUoiOw 
il  Poeto  rappresenta  sé  stosso  e  gli  nomini  dell'età  sna.  Nel 
suo  concetto  filosofico  abbracciando  I*  universo  tatto,  egli  sen 
?a  didcorrendo  sovra  le  azioni  umane,  pone  in  vistA  i  fatti  dei 
suoi  contemporanei,  né  solo  i  più  rilevanti  e  generali,  ma  al* 
tresi  i  più  reconditi  e  minuti,  perchè  da  questi  eziandio  il  cuore 
deir  uomo  si  manifesta.  Queir  officio,  eh*  oggi  s*  esercita  dai 
pubblicisti,  Dante,  esule  e  povero,  unico  tra  gli  uomini  di  stato 
d' allora,  come  unico  tra  i  poeti  di  tutti  i  secoli,  1*  esercitò  in 
mezzo  air  intera  nazione  con  questi  canti  divini,  che  dureranno 
quanto  il  mondo  lontani.  Egli  non  dee  interrogarsi  solo  come 
poeta,  ma  come  narratore  e  pittore  di  granai  memorie:  se 
t'hAn  poeti  civili,  egli  è  il  poeta  civile  per  eccellenza.  Diffe- 
rentemente aìV  Iliade  ed  air^etde,  nella  Divina  Commedia 
li  Poeta  stesso  è  quasi  l'eroe  del  poema:  dal  primo  verso  al- 
l'ultimo egli  è  sempre  in  iscena,  e  fa  sì  continue  allusioni  alle 
sae  vicende  e  a  quelle  de*  suoi  contemporanei,  che  a  penetrarvi 
addentro  fa  d*  uopo  conoscere  la  vito  di  lui  e  la  storia  de*  tempi 

SUOL 

II  primo  canto  dell*  Inferno  essendo,  come  chiaramente  ap- 
psrìsce,  nna  generale  introduzione  al  poema,  e  racchiudenao 
una  lunga  e  continuata  allegoria,  ò  quello  che  fa  d*  nopo  più 
diligentemente  studiare,  e  più  criticamente  analiszare,  a  nne 
di  trarne  fuori  quel  senso,  cne  vi  ha  nascosto  il  Poeta,  e  che 
tinto  interessa  all'intelligenza  sì  del  tutto,  come  delle  parti 
della  Divina  Commedia.  A  rintracciare  il  quale,  sarammi  una 
pcorto  non  fallace  la  storia  di  quel  secolo  e  la  biografia  di 
Dante  medesimo. 

t  Qoefto  difcorio,  che  or  ti  riprodaee  ampliato  e  corretto,  fa  la  prima 
i«IU  pdÀlieato  sai  iS57. 
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Conforme  la  dottrina,  che  V  istesao  Dante-  stabilì  nel  Con- 
Vito,  le  scritture  debbonsi  esporre  massimamente  per  quattro 
sensi,  letterale,  allegorico ,  morale eà  anagogico:  infatti  egli  segui 
questo  metodo  nella  esposizione  delle  sue  tre  note  canzoni  filo- 
sofiche, e  questo  metodo  egli  accenna  doversi  seguire  nella 
esposizione  della  sua  Commedia^  quando  scrivendo  a  Cane  Sca- 
ligero e  dedicandogli  la  Cantica  terza,  disse:  «  È  da  sapere 
che  il  senso  di  quest'opera  non  è  semplice;  che  anzi  ella  può 
dirsi  polisensa,  vale  a  dire  di  più  sensi  :  dappoiché  altro  e  il 
senso  che  si  ha  dalla  lettera,  altro  è  quello  che  si  ha  dalle  coso 
per  la  lettera  significate.  Il  primo  si  chiama  letterale,  il  se- 
condo allegorico.  II  qual  modo  d' adoperare  afiinchè  meglio 
chiariscasi,  può  considerarsi  in  quelle  parole  In  exitu  Israel  de 
JEgypto,  »  E  queste  parole  egli  dispiega  appunto  secondo  i 
quattro  sensi  sovraccennati. 

Per  tal  maniera  di  scrivere,  velando  gli  avvenimenti  e  i 
costumi  sotto  figura  d'  allegoria,  Dante  non  seguì  unicamente 
il  proprio  talento:  le  allusioni  e  le  allegorie  erano  di  moda  in 
quel  tempo,  e  lo  erano  state  per  molti  secoli  innanzi,  di  modo 
che,  per  questa  parte,  egli  non  fece  che  uniformarsi  al  gusto 
allor  dominante.  Questa  maniera,  di  cui  veggionsi  le  traccie 
pare  in  Omero  e  negli  altri  antichi  poeti,  moveva  pia  partico- 
larmente dai  libri  profetici  del  Vecchio  e  Nuovo  Testamento,  i 
fuali  offrono  il  più  convincente  esempio  del  parlare  a  due  sensi, 
^ertanto  il  parlare  allegorico  si  fondava  sulle  idee  allor  domi- 
nanti, le  quali  erano  di  due  specie,  le  profane  e  le  sacre  : 
quindi  derivavano  due  serie  di  pitture  mistiche,  le  mitologiche 
e  le  bibliche,  per  mezzo  delle  quali  poteva  dipingersi  il  mondo 
sotto  due  aspetti,  qual  era,  e  quale  avrebbe  dovuto  essere.  Lo 
mitoloeicbe  danno  mgegnosi  contrapposti,  come  V  età  del  ferro 
e  r  età  dell*  oro,  la  valle  ima  del  vizio  e  l*  eccelso  monte  della 
▼irtù,  TAverno  e  1*  Eliso,  ed  altre  simili  poetiche  immngina- 
sioni.  Le  bibliche  non  ne  danno  meno  :  tale  è  lo  stato  dell'  uo- 
mo innocente  e  dell*  uomo  peccatore,  V  uno  nell*  Eden  delizioso 
sulla  sommità  d*un  monte  irradiato  dal  Sole,  pieno  di  fiorì, 
frutti  e  miti  animali  ;  1*  altro  in  questa  valle  di  lagrime,  orrida 
per  fitte  tenebre  e  trìboli  e  spine  e  belve  voraci:  di  là  pace, 
abbondanza,  vita,  letizia,  felicità;  diana  guerra,  povertà,  morto, 
tristizia,  miseria.  Tale  è  ancora  la  aolorosa  schiavitù  di  Ba- 
fdlonia  e  il  lieto  ritorno  a  Gerusalemme  :  quindi  il  ferreo  tempo 
dell'una,  e  l'aureo  tempo  dell'altro;  nel  che  il  Vecchio  Testa- 
mento col  Nuovo  si  conforma,  poiché  questo  nell'  Apocalisse  ci 
{)resenta  egualmente  la  viziosa  Babilonia  e  la  santa  Oerusa- 
emme  coi  due  tempi  d'opposizione.  Tale  ò  pure  lo  stato  del- 
l' umanità  sotto  il  dominio  di  Sa  tanno,  dopo  il  peccato  origi- 
nale, posto  a  confronto  dell'  altro  sotto  il  santo  regno  di  Cristo, 
dopo  la  redenzione.  Tale  diremo  altresì  l' Inferno  e  il  Purea- 
torio,  con  tutte  le  pitture  che  ne  risultano,  con  tutte  le  idee 
che  ne  derivano  nelle  due  lunghe  serie  variate,  e  per  isponta- 
nee  antitesi  distinte.  Qual  partito  traesse  il  Poeta  da  queste 
due  serie  di  pitture,  per  cui  potea  dare  a'  suoi  subletti  allego- 
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net  una  contrapjKMizione  particolare,  che  resultar  facesse  nel 
poema  un'armoDÌa  e  una  simmetrìa  mirabile,  Io  vedremo  fra 
brere. 

Ma  r  idea  di  questo  mirabii  poema  la  prese  egli  dalla  vi- 
sione  di  frate  Alborico,  o  da  un'  altra  qualunque  di  quelle  ohe 
andavano  allora  per  le  mani  del  popolo  ?  No  :  Dante  non  fri 
ispirato  che  dal  pensiero  comune  de  suoi  contemporanei  :  esli 
wce  la  sintesi  dene  credense  religiose  del  secolo  XIII,  e  dei 
prìncipii  politici  del  partito  imperiale  ;  e  col  suo  genio  poetico, 
e  col  ausiiidio  d*  una  dottrina  enciclopedica,  qual  era  quella 
eh*  ei  xK>s8edeya,  ne  fece  un  poema,  in  cui  descrìsse  V  umanità 
de*  tempi  suoi. 

Era  allora  1*  Italia  agitata  e  sconvolta  dalle  note  fanoni 
guelfii  e  ghibellina,  e  da  altre  ancora,  in  cui  quelle  due  prìme 
e  principali  suddividevansi.  Dante,  sebbene  da  giovane  avesse 
combattuto  a  Campaldino  nelle  file  de*  Guelfi  (che  guelfa  era 
allora  Firenze),  pure  non  erasi  mai  dichiarato  per  1*  una  parte 
o  per  l'altra  nelle  frequenti  e  terrìbili  contese  cittadinesche: 
che  ansi,  come  dice  il  Boccaccio,  aveva  sempre  posto  ogni  suo 
ingegno  a  voler  rìdurre  in  unità  il  partito  corpo  della  Kepub- 
bKca,  dimostrando  come  lo  grandi  cose,  per  la  discordia,  in 
breve  tornano  in  niente,  e  le  piccole,  per  la  concordia,  crescono 
in  infinito.  Le  forti  animosità  delle  parti  non  permisero  a  ini 
di  riuscire  in  quel  pietoso  intento.  Bonifazio  Vili,  di  concerto 
eolla  fazione  de'  Neri  (Guelfi)  fece  venire  in  Firenze  Carlo  di 
Valois  (fratello  del  re  di  Francia),  a  fine  di  riformare  il  go- 
verno, e  di  abbattere  V  avversaria  fazione  de'  Bianchi  (Ghibel- 
lini). Dante  si  oppose  con  animo  a  tale  venuta,  perchè  pregiu- 
dicevole  alla  patria  indipendenza  :  e  andonne  ambasciatore  al 
papa,  per  dissuaderlo  da  questo  malaugurato  intervento.  Ma  il 
papa  non  retrocedè  punto  dal  suo  proposito  :  anzi  tanto  tenne 
a  bada  il  fiorentino  ambasciatore,  che  i  nemici  di  lui  ebbero 
r  agio,  sopraffatta  la  fazione  de'  Bianchi,  di  porgli  a  sacco  la 
casa,  e,  sotto  il  falso  pretesto  d'  appartenere  alla  fazione  ab- 
battuta, bandirlo  da  Firenze.  Bene  ei  perciò  potè  dire  quelle 
sue  note  espressioni  : 

•  L'  esilio  che  m' è  dato,  onor  mi  tpgno ... 
Cader  co'  buoni  è  pur  di  lode  degno.  • 

Canz.  XVn,  Stanza  V. 

La  Divina  Commedia^  il  capolavoro  dell'  Alighieri,  è  non 
tanto  r  opera  d'  un'  immensa  dottrina,  quanto  d'  una  bile  alta 
e  generosa.  In  questo  poema  particolarmente  egli  prende  oc- 
casione d*  esalare  tutta  l'  amarezza  d'  un  cuore  esulcerato  :  il 
suo  risentimento,  se  alcune  volte  è  velato  sotto  figura  d'  alle- 
goria, molte  più  volte  vi  comparisce  senza  alcun  velo.  Tutto 
ciò  che  il  disordine  e  la  barbarie,  gli  odi  civili,  l'  ambizione, 
r ostinata  rivalità  del  trono  e  dell'altare,  una  polìtica  falsa  e 
ianguinaria  ebbero  mai  d'  odioso  e  di  detestabile,  tutto  entra 
nel  piano  che  il  Poeta  si  propose.  11  colorito  e  la  tinta  di 
questi  differenti  oggetti  è  Bempve  proporzionato  alla  \oto  uè- 
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rezza  :  ed  il  pennello  di  Dante  non  comparisce  mai  tanto  su* 
blimoi  quanto  allor  che  tratteggia  fieramente  quegli  orrori.  Or 
come  Dante  fu  cacciato  in  esilio  non  solamente  per  opera  della 
guelfa  Firenze,  ma  ancora  per  segreto  maneggio  di  Romn, 
capo  del  Guetésmo,  e  per  malefico  intervento  di  Francia  allor 
coi  Guelfi  legata*,  così  contro  queste  tre  potenze,  autrici  prin- 
cipali del  suo  infortuniOi  e  del  disordine  e  sconvolgimento  d'Ita- 
lia, egli  rivolse  le  sue  vendette,  e  quando  pose  in  opera  la  spada 
e  quando  la  viva  voce  e  quando  Ut  penna. 

Ma  se  tra  i  fini,  cui  Dante  mirava  colla  composizione  del 
poema,  era  quello  di  prender  vendetta  sopra  i  suoi  accaniti  ne- 
mici, eravene  un  altro  più  liberale,  più  virtuoso  e  più  nobile. 
Egli  voleva  ricondurre  gì'  Italiani  a  queir  ordine,  che  resulta 
dall' esercizio  delle  morali  virtù;  voleva  che  l'Italia,  gettate  le 
armi  fratricide,  si  ricomponesse  a  pace  e  a  concordia,  e  che 
riunita  tutta  in  un  corpo  sotto  il  supremo  governo  d'  un  solo, 
tornasse  a  diventar  capo  e  centro  dell'impero  romano.  Disse  il 
Perticar!,  e  molti  Io  ripeterono,  il  fine  del  gran  poema  essere 
la  rettitudine  :  ma  ciò  non  è  tutto  -,  né  d' altra  parte  questo  vo- 
cabolo presenta  un'  idea  molto  chiara  della  cosa  voluta  signi- 
ficare. Ferocchè,  se  la  rettitudine  può  dirsi  uno  de'  particolari 
del  gran  fine  morale,  eh'  è  la  correzion  d'  ogni  vizio,  nella  Di' 
vma  Commedia  v'  ha  più  particolarmente  il  gran  fino  politico, 
ch*ò  la  riforma  delle  istituzioni  civili,  delle  leggi,  del  governo, 
6  insomma  di  tutto  quello,  che  col  mezzo  della  forza  tende  a 
tener  saldo  ed  in  piedi  l'edifizio  dell'umana  società.  E  come 
voleva  Dante  che  la  riforma  morale  coadiuvasse  e  spingesse  la 
riforma  politica,  così  egualmente  voleva  che  la  riforma  politica 
procurasse  e  portasse  la  riforma  morale.  Ostacolo,  secondo  lui, 
A  questa  doppia  riforma,  era  per  una  parte  il  vizioso  costume 
del  secolo,  come  per  l' altra  lo  era  il  partito  guelfo.  Laonde  per 
la  malvagità  de'  tempi  e  degli  uomini,  e  per  le  intestine  discor- 
dio delle  italiane  repubbliche,  sdegnando  quella  tumultuosa  o 
sfrenata  libertà  de'  Guelfi,  sempre  vòlta  o  ad  anarchia  o  a  popo- 
lare tirannide,  egli  si  diede  al  partito  monarchico  :  e  penso  che 
aenza  il  pieno  trionfo  del  Ghibellinismo  non  sarebbonsi  potuto 
sanare  le  piaghe,  che  avean  morta  l' Italia. 

All'apertura  del  poema.  Dante  ci  si  presenta  in  una  selva 
oscura,  eli'  è  in  una  valle.  Ei  vorrebbe  elevarsi  ad  un  monte 
illuminato  dal  Role,  ma  tre  fiere  successivamente  gli  fanno  op- 
posizione. La  prima  è  una  lonza  (o  pantera),  che  di  pel  ma- 
culato era  coperta,  la  quale,  leggiera  e  presta  ne'  moti  suoi, 
non  ^U  si  togliea  mai  dinanzi,  ed  impediva  tanto  il  cammino 
di  Im  tendente  al  monte,  che  più  volte  lo  respinse  giù  nella 
valle.  La  gaiezza  di  quella  fiera  gli  era  però  cagione  a  bene 
sperare,  quando  comparvero  insieme  un  leone  con  la  t^$t*  alta 
e  con  rabbiojta  fa-  te,  ed  una  lupa  insidiosa  e  insaziabile,  che 
molte  aenti  fé  già  viver  grame.  Questa  lupa,  infesta  più  che  lo 
altre  due  fiere,  (e  gran  paura  al  viaggiatore  allegorico  ;  questa 
^li  tolse  la  speranza  di  salire  a  quel  monto*  eh*  è  prijieiph  e 
^a^/on  di  tutta  gioia,  questa  lo  ricacciò  nella  valle  oscura,  e 
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?r  liberarlo  da  qneata  Tenne  poi  Virgilio  mandato  da  Beatrice, 
l  poeta  lati&o  parla  intanto  al  ano  aegnaoo  della  maligna  na- 
tora  di  quella  beatia  uscita  dall*  Inferno,  e  lo  invita  a  aeguir 
Ini  ae  vuole  evitarla,  e  ae  vuol  pervenire  al  fine  dd  ano  tiag- 
gio.  Quindi  andarcno  insieme  aa  osaervare  il  luogo,  onde  qoelm 
Inpa  era-  uacita. 

In  qneate  tre  bdve  aon  figurate  le  tre  principali  potenxe 
coelfe,  allora  insiem  coHegate  nel  tener  vive  ed  in  fermento  le 
nzkNil  e  le  diaeordie  italiane  :  l' invidioia  Firenxe,  V  avara  Ro- 
sa e  la  Muperòa  Francia-  La  selva  oacnra,  ohe  giace  giù  nella 
valle,  è  il  disordine  politico  e  morale  dell'  Italia,  prodc^  dallo 
apirìto  di  diviaione  e  dai  visi  del  secolo  ;  il  dilettoso  monte,  il- 
loaunato  dai  raggi  del  Sole^  ò  l' orcUne  politico  e  mmale,  su  cui 
riiplendono  i  raggi  della  rettitudine  e  della  giustizia.  Dante 
tappreaenta  l'uomo  colla  sola  ragion  naturale*,  Virgilio  la  scienaa 
doM  eoae  umane  ;  Beatrice  la  scienaa  delle  cose  divine.  Il  vel- 
tro è  l'eroe  ghibellino  che,  colla  forza  delle  armi,  distruggerà 
quelle  tre  guefìe  potenze,  le  quali  impediscono  il  riordinamento  e 
la  felicità  dell'Italia. 

Il  tempo  in  cui  finge  Dante  d*  aver  incominciato  U  suo  alle- 
gnrico  viaggio  è  la  notte  del  giovedì  ni  venerdì  santo  del  1800, 
aliorachè  trovavasi  nell'età  di  35  anni,  termine  medio  (secon- 
d'easo  e  secondo  Aristotile)  della  vita  umana.  Adunque  to- 
gliendo il  velo  allegorico,  o  tenendo  dietro  al  significato  istorico 
(chè  d(*l  morale  sarà  detto  dappoi),  il  Poeta  dà  principio  al  suo 
pccma  dicendo: 

m  Che  quaud*  egli  era  nclV  età,  che  suoi  essere  il  punto  mo- 
£o  della  vita  umana,  si  ritrovò  fra  mezzo  ad  una  tenebrosa 
anarchia,  in  cui  non  vedeasi  più  traccia  del  diritto  e  del  giu- 
sto Dice  essergli  duro  il  far  parole  di  ciò,  poiché  rinnova  vagli 
nel  pensiero  la  paura  e  il  dolore.  Ma,  per  trattare  de*  buoni 
ammaestramenti,  che  ne  ritrasse  a  utilità  sua  e  degli  altri,  par- 
lerà delle  diverse  cose  da  lui  osservate,  n  Versi  1-9. 

u  Non  sa  ridire  come  si  trovasse  anch' egli  involto  nelle  ci- 
^Qi  conteae:  tanto  la  sua  ragione  era  addormentata  quando 
prfsevi  parte,  abbandonando  la  strada  verace  della  morule  e 
civile  filosofia.  Cercò  dunque  di  rimettersi  per  questa,  e  trattosi 
facrì  dì  quel  disordine,  che  tanto  nvealo  angustiato  (non  altro 
questo  essendo  che  l)arbarìc,  servitù  e  infelicità)  volgeva  pk  la 
mente  al  suo  contrapposto,  cioè  all'ordine,  eh' è  civiltà,  libertà 
e  felicità,  su  cui  risplende  il  raggio  della  giustizia.  Allora  que- 
todsi  un  poco  la  penosa  sollecitudine  deir  animo  sao,  il  quale, 
pur  tuttavia  sbigottito,  volgevasi  indietro  a  meditare  su  quel- 
r  anarchia,  in  che  1*  uomo  entrato  non  vivo  che  la  vita  delle 
bestie.  »  Versi  10-27. 

«  Riposatosi  alquanto,  proseguiva  l' opera,  intendendo  al  rior- 
dinamento delle  cose  civili  ;  ma  quest'  uomo  allegorico,  sorretto 
solo  dalle  proprie  forze  deboli  e  insuflìcenti,  non  avanzava  che 
lentamente  :  pure  pel  suo  buon  volere  avanzava  :  quand'  ecco 
firapporgliai  un'  agile  e  presta  lonza,  cioè  la  guelfa  Firenze,  mo- 
bile ed  incostante^  e  coperta  di  pelle  a  più  colorì,  cioè  ^\c\\cw 
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d*  aomìni  di  diversi  partiti  ;  la  guelfa  Firenze,  il  cui  vizio  prin- 
cipale era  V  invidia.  E  questa  tenealo  continuamente  d*  occhio, 
ea  impedivagli  tanto  il  cammino,  ch*ei  fu  più  volte  per  tòrsi 
g^à  dall'impresa,  n  Versi  28-36. 

«  Era  la  stagione  di  primavera,  quella  stagione  in  cui  il 
mondo  fu  creato,  e  in  cui  per  V  incarnazione  del  Verbo'  I*  uma- 
nità fu  redenta  ;  quella  stagione  ridente,  che  riconduce  gli  ani- 
mi a  miti  e  afièttuosi  pensieri,  e  che  nella  città  veniva  lietamente 
festeggiata  :  ond*  egli  ne  prese  cagione  a  bene  sperare  ;  quando 
nuovo  timore  fu  in  lui  prodotto  deìlla  comparsa  d*  un  leone,  cioè 
di  Carlo  Valois  de*  Beali  di  Francia,  simbolo  della  superbia. 
Questi  parca  che  famelico  e  furente  venisse  pia  specialmente 
contro  di  lui,  cioè  contro  coloro,  che  aborrenti  dalla  tirannide 
guelfa  volevano  la  concordia  de*  cittadini  e  la  libertà  della  pa- 
tria. E  questo  timore  s*  accrebbe;  perchè  ben  tosto  comparve 
una  lupa,  nella  sua  estenuatezza  avida  ed  insaziabile,  cioè  la 
curia  romana,  simbolo  dell*  avarizia  :  la  quale  essendo  capo  del 
Guelfismo,  e  fomite  ali*  ire  di  parte,  fé  la  sventura  di  molte  genti. 
Questa,  più  che  le  altre,  gli  fu  tale  intoppo,  che  perde  la  spe- 
ranza di  conseguire  1*  intento.  E  quale  si  attrbta  1*  avaro,  che 
perde  in  un  momento  le  accumulate  ricchezze,  tale  si  fece  egli 

.  per  opera  di  colei,  la  quale,  osteggiandolo,  lo  ripigneva  nell'anar- 
chin,  ond*  è  escluso  ogni  principio  di  rettitudine  e  di  giustizia.  » 

'  Versi  87-eO. 

»  Conosciuta,  per  trista  esperienza,  la  maligna  natura  del 
Guelfismo,  pose  allora  ogni  sua  speranza  nel  partito  opposto,  che 
la  ragion  naturale  mostravagli  migliore.  Ed  ecco  che  in  quel- 
1*  abbandono  gli  si  presenta  Virgilio,  simbolo  della  scienza  uma- 
na e  al  tempo  stesso  della  scienza  politica,  che,  a  procurare  il 
bene  dell*  umana  società,  indica  dover  essere  un  capo  supremo^ 
1*  imperatore.  Alla  monarchia  romana,  che  nacque  sotto  Giulio 
Cesare,  e  visse  sotto  Augusto  fino  dai  tempi  del  gentilesimo, 
adunque  si  volse  Dante  in  tanto  perìglio;  e  Virgilio,  il  cantore 
di  essa,  poeta  sapiente  e  ministro  di  civiltà,  gli  dà  conforti  e 

gli  Dorge  aita.  Gli  fa  considerare  come  a  campar  da  quel  luogo 
i  disoniine  e  di  barbane,  e  a  pervenire  al  sommo  del  dilettosa 
colle,  gli  convien  tenere  altra  via:  perciocché  quella  guelfa  po- 
tenza (contro  Ja  quale  ei  gridava)  non  permetteva  che  alcuna 
1*  attraversasse  ne  suoi  disegni,  ma  tanto  impedivalo,  che  il  fa- 
cea  venir  meno.  Era  essa  dipoi  si  malvagia  e  si  rea,  che  giam- 
mai non  saziava  le  ingordo  sue  brame.  Molti  erano  i  potentati» 
coi  quali  essa  coUegavasi  per  signoreggiare,  e  più  ancora  sa- 
rebbono  stati  infino  a  che  venisse  1*  eroe  ghibellino,  che  avrebbela 
annichilata.  Questi  non  avrà  sete  d*  argento  e  di  possessioni,  ma 
di  sapienza,  di  carità  e  di  virtù;  queeti  sarà  salute  di  quella 
misera  Italia,  per  cui  morirono  Cammilla,  Eurialo,  Niso  e  Turno; 
auesti  insomma  anderà  cacciandola  di  terra  in  terra  fino  a  che 
1  avrà  rimessa  nell'  Inferno,  donde  1*  invidia  di  Lucifero  l' avea 
^suscitata  a  danno  degli  uomini.  Onde  conchiude  Virgilio,  che, 
pel  suo  meglio  e  perchè  consegua  l' intento,  pensava  eh'  ei  do- 
resseMe^umox  ed  egli  avrebbegli  fatto  da  guida,  n  Versi  91-111. 
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n  ritnaDente  del  canto  non  ha  d*  uopo  di  dichiarazione,  ea- 
tendo  bastantemente  chiaro  per  bò  medesimo,  né  contenendo 
altre  particolari  e  recondite  allegorie.  Adanque  Virgilio,  che  qui 
è  simbolo  della  scienza  delle  cose  umane,  viene  ad  istanza  di 
Beatrice»  fignra  della  scienza  delle  cose  divine  (dalla  quale  la 
trìenza  umana  procede),  a  porgere  aiuto  a  Dante,  smarrito  e 
pericolante  in  mezzo  al  disordine  politico  e  morale  del  suo  se- 
colo. Egli  pertanto  si  pone  a  guida  e  maestro  dì  lui,  che  rap- 
presenta r  uomo  in  genere,  e  che  dal  disordine  e  dalla  barbane 
agogna  elevarsi  all'  ordine  e  alla  civiltà,  e  pervenire  air  ultimo 
Bue^  eb*  è  la  felicità  pubblica  e  individuale.  Ma  Virgilio  non 
può  accompagnare  il  suo  discepolo  per  infino  al  punto  estremo 
dell*  allegorico  viaggio,  e  però  fin  dal  principio  (Inferno,  I,  v.  122) 
b  previene  dicendogli,  come 

•  Anima  fia  a  ciò  di  me  più  degna  : 
Con  lei  ti  lascerò  nel  mio  partire:  • 

e  qneat'  anima  più  degna  si  é  Beatrice,  la  scienza  delle  cose 
divine,  che  può  sola  distaccar  V  nomo  da  questa  terra  ed  al  cielo 
inalzarlo,  dosi  Virgilio,  dopo  aver  condotto  il  suo  discepolo  ad 
osservare  i  tormenti  de*  rei,  e  le  pene  di  quelli  che  stan  pur- 
gando i  lor  falli  (notandogli  per  tal  modo  gli  scogli,  che  V  uomo 
pel  suo  migliore  dee  cercar  d*  evitare),  giunge  alla  sommità  del 
Purgatorio:  ed  è  allora  che,  volgendosi  a  Dante,  gli  annunzia 
essere  ornai  venuto  ad  un  punto,  ul  di  là  del  quale  non  può  più 
nulla  per  sé  stesso  discernere  (Purg.  XXVII,  v.  129);  e  poco 
appresso,  al  comparire  di  Beatrice,  s*  allontana  inosservato  e 
sparisce,  perchè 

•  La  nostra  umana  via  dalla  divina 
Dista  cotanto,  quanto  si  discosta 
Da  terra  il  ciel,  clic  più  alio  frstina.  • 
(Purg  XXXIll,  V.  88.) 

Allora  non  più  la  scienza  umana,  ma  bensì  la  divina  è  quella 
che  conduce  e  ammaestra  1*  allegorico  viaggiatore:  e  questi  in- 
fine è  per  essa,  di  gaudio  in  gaudio,  condotto  a  fruire  doliti  bea- 
tifica visione  di  Dio  :  l*  ultima  e  la  più  perfetta  felicità  promessa 
al  figlio  d*  Adamo. 

Rifacendomi  ora  dal  bel  principio,  anderò  con  novelle  prove 
e  novelli  argomenti  afforzando  le  dichiarazioni  da  me  date.  Io 
ho  detto  la  selva  rappresentare  il  disordine  morale  e  politico 
dell'  Italia,  e  1*  ho  detto  non  solo  perchè  una  tale  allegoria  spicca 
fuori  dai  fatti  storici,  ma  perchè  un  simile  significato  allegorico 
emerge  naturalmente  dal.  valore  del  vocabolo  selva.  Nel  linguag- 
gio scritto  e  nel  linguaggio  parlato  noi  siamo  bene  spesso  soliti 
di  manifestare  le  nostre  idee,  per  mezzo  di  vive,  adeguate  e 
naturali  similitudini.  Qual  è  pertanto  quella  figura  di  cui  cia- 
•ctxno  suol  far  uso  per  imprimere  1*  idea  di  disordine  e  confusio- 
De,  se  non  quella  d'un  bosco  o  d'una  selva?  Di  più,  con  qual 
frase  nel  Convito  designa  Dante  istesso  il  tumulto  del  gran 
i&oiido?  con  quella  di  selva  trronea  di  questa  vita,  A  che  dice 
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simili  gli  uomini  ignoranti,  fieri  e  viziosi  ?  li  dice  simili  aaU  aU 
beri  d'una  selva.  £  $elva  chiatnò  nel  Volgar  Etoquio  VltsMsif 
per  rispetto  a*  molti  e  vHri  dialetti  che  vi  si  parlavano  a*  tempi 
suoi:  e  di  questo  vocabolo,  a  significare  un  luogo   di  disordine 
e  d' anarchia,  egli  altresì  fece  uso,  quando  di  Firenze,  insangui- 
nata dalle  civili  discordie,  disse  partirsi  messer  Fulcieri  de'Calboli. 
La  selva,  secondo  Giovanni  Marchetti,  e  secondo  altri,  a  cui 
è  piaciuto  ciecamente  seguirlo,  è  l*  esilio  di  Dante  Ma  qual  ana- 
logia e  qual  corrispondenza  di  figura  può  mai  da  alcun  ravvi- 
sarsi fra  una  selva  e  l'  esilio  f  Quale  armouia  potrà  mai  fare 
r  esilio  di  Dante  in  questo  gran  quadro  allegorico,  ove  la  po- 
tenza guelfa  sta  in  campo  ed  in  opposizione  colla   ghibellina, 
dalla  quale  un  giorno  verrà  superata  e  distrutta:  ed  ove  l'uomo, 
smarrito  in  mezzo  alla  confusione  e  al  disordine,  viene  soccorso 
e  guidato  dalla  scienza  umana  e  quindi  dalla  divina,  non  solo 
a  disbrigarsi  da  ogni  impaccio,  ma  altresì  ad  ottenere  la  pace, 
r  ordine  e  la  libertà,  a  cui  la  civiltà  fa  centro,  e  da  cui  emana 
la  felicità  pubblica  e  privata?  11  grande  scopo,  cui  1*  Alighieri 
col  suo  poema  mirava,  era  universale:  era  diretto  al  vantaggio 
ed  al  bene  della  intera  umanità,  non  meno  che  alla  pace  e  alla 
felicità  dell'  uomo  individuo.   Se  la  selva  rappresentasse  vera- 
mente r  esilio  di  Dante,  oh  quanto  minorerebbe  1*  interesse  ge- 
neral del  poema!  Allora  lo  scopo  non  sarebbe  più  universale; 
eà  il  Poeta,  volendo  per  sé  unicamente  interessare  il  lettore, 
darebbe  segno  evidente  di  troppo  egoismo.  Ma  la  fallacia  d*una 
simile  interpretazione  s'appalesa  bene  di  per  sé  stessa;  percioc- 
ché ammettendo  che  la  selva  rappresenti  l'esilio  di  Dante,  e 
che  il  colle  sia  (siccome  vuole  il  Marchetti)  simbolo  del  suo  ri- 
torno in  Firenze,  e  della  pace  e  consolazione  eh'  egli  sperava  un 
giorno  godervi,  s' anderebbe  a  cadere   in  questo  assurdo  :  che 
Dante  trovandosi  fuori  della  patria,  e  bramando  e  tentando  ri- 
tornare in  Firenze,  incontra  per  via  la  stessa  Firenze,  che  gV  im- 
pedisce di  pogj|iare  alla  vetta  del  colle,  cioè  a  dire  di  rientrar 
nel  suo  seno.  Oltredichè  essendo  Dante  stato  esiliato  nel  1302, 
non  potea  sul  principio  del   1300  trovarsi  sinaiTito  nell*  amara 
selva  dell'  esilio  :  che  se  contro  di  questa  obiezione  si  premunisce 
il  Marchetti,  dicendo  gratuitamente  che  così  piacque  al  Poeta 
di  fingere,  noi  potremo  al  Marchetti  rispondere,  che,  facendosi 
più  volte  Dante  annunziar  ne'  tre  regni  l*  esilio  siccome  futuro, 
6  siccome  da  lui  non  ancora  provato,  apparisce  all'  ultima  evi- 
denza  che  quest' esilio  non  è  figurato  nella  selva,  poiché  l'or- 
dine, r  unità  e  V  andamento  del  poema  resterebbero  allora  brut- 
tamente rotti  e  alterati. 

Spingendo  più  avanti  la  tesi  prodotta  dal  celebre  Ugo  Fo- 
scolo, il  dotto  Gabriele  Rossetti  non  sa,  né  può  veder  nel  poe- 
ma altro  che  un  acerbo  spirito  antipapale.  Adunque  la  riforma 
religiosa  sarebbe,  secondo  questo  moderno  scrittore,  lo  scopo  unico 
e  finale  della  Divina  Commedia;  scopo  che  avrebbe  dovuto  ot- 
tencr:>i,  non  tanto  col  mezzo  delle  armi  ghibelline,  quanto  col- 
r  opera  di  una  setta  segreta,  la  quale  servivasi  nelle  scritture 
éf'uji  linguaggio  convenzionale  ed  arcano.   Questo  linguaggio, 
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dal  Rossetti  citiamato  Au6boIogico,  furfantino  o  fatto  a  mosaico, 
comò  si  USA  ne*  logogrifi,  ne'  bisticci  e  negli  acrostici,  è,  secondo 
Ili,  posto  in  uso  nella  Divina  Commedia  e  in  tutte  le  altre 
opere  dell*  Alighieri.  Io  non  farò  parole  d'  un'  idea  sì  stravagante 
e  bizzarra,  che  ridurrebbe  a  piccola  e  meschina  cosa  il  merito 
letterario  di  Dante,  perciocché,  sebbene  presentata  coli*  apparato 
di  multa  dottrina  e  di  copiosa  erudizione,  essa  non  ha  potuto 
reggere  alla  severa  critica.  l>irò  solo,  che  sebbene  il  Rossetti 
ritenga  e  dimostri  a  meraviglia  che  le  tre  fiore  non  sono  altro 
che  le  tre  principali  potenze  guelfe,  pure  non  ispiega  conve- 
uientemente  le  altre  parti  della  grandiosa  allegoria;  anzi  cado 
in  molte  inesattezze  e  contradizioni,  le  quali  danno  a  conoscere 
che  la  sua  ardita  tesi  posa  in  sul  fantastico  ed  in  sul  falso. 

Varie  altre  interpretazioni  sono  state  messe  fuori  dai  com- 
mentatori moderni;  ammettendo  le  quali,  vasai  a  cadere  in  molte 
assurdità,  nella  guisa  stessa  che  vasai  a  cadervi,  ammettendo  lo 
interpretazioni  dei  chiosatori  antichi.  Questi  dissero,  l' oscura  a 
weleaggia  selva  per  la  quale  si  trovò  Dante,  essere  1*  immagino 
de*  multi  vizi  ed  errori,  fra  i  quali  egli  trova  vasi  avviluppato; 
il  dilettoso  montf,  che  i  raggi  del  Sol  nascente  illuminavano,  si- 
gnificare la  virtù;  e  la  louta,  il  leone,  la  lupa,  che  il  suo  salire 
al  monte  impedivano,  simboleggiare  la  libidine,  l' ambizione  e 
ra\arizia  di  lui  Nella  persona  di  Virgilio,  che  al  suo  scnmpo 
et  adoperò,  offerendosegli  a  guida  nel  percorrere  1'  Inferno  e  il 
Purgatorio,  credettero  figurata  la  morale  filosofìa;  ed  in  Beatrice 
che  a  ciò  mosso  Virgilio,  e  che  quindi  fu  scorta  a  Dante  nel 
Paradiso,  ravvisarono  la  teologia.  Laonde  giudicarono  che  il 
t^usi)  riposto  neir  nllc;2;orìa  fosse  il  seguente:  Dante  pervenuto 
sJr  età  di  35  anni  si  trovò  avviluppato  in  molti  vizi  ed  errori; 
desiderò  levarsi  alla  virtù,  ma  ne  io  impedivano  libidine,  ambi- 
zione ed  avarizia.  La  misericordia  divina  mandò  allora  in  suo 
soccorso  la  filosofia  morale  e  la  teologia:  la  prima  delle  quali 
col  fargli  dall'  acerbità  delle  pene  conoscere  la  turpitudine  del 
vizio,  r  altra  dalla  beatitudine  de' premi  la  bellezza  della  virtù, 
lo  riconducessero  ad  una  vita  morigerata  ed  onesta. 

MiL  qualche  commentatore  del  secolo  decorso,  ed  alcun  altro 
del  secolo  presente,  considerando  quell'  espressione  di  Virgilio 
nel  canto  111  dell'Inferno,  v.  127: 

•  Quinci  non  passa  mai  anima  buona  ; 
£  però  se  ùiron  di  le  si  lagna, 
Ben  puoi  saper  ornai,  che  'l  suo  dir  suona:  • 

la  qual  contiene  per  Dante  una  lode,  che  male  ad  esso  conver- 
rebbe so  si  fosse  trovato  ravvolto  in  tanta  moltitudine  di  vizi, 
quanta  è  figurata  (secondo  gli  antichi)  nell'  allegorico  vocabolo 
idea,  pensò  che  questa  non  rappresentasse  già  i  vizi  del  Poeta, 
ma  piuttosto  i  vizi  e  le  passioni  del  secol  suo.  Ma  nell'  uno  e 
neir  altro  supposto,  come  mai  per  bandire  dal  mondo  que'  vizi, 
abbisognava  V  opera  d'  un  principe  ghibellino  ?  Come  mai  questo 
valorr»iwj  capitano,  un  cinquecento  dieci  e  cinque  {DVX)^  potevi 
Strugger  la  lupa,  eh'  è  quanto  dire  (confviinG  la  priiia  intuir- 
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pretazione)  l* avarizia  di  Dante,  o  {coiiformo  la  soconda^  l'ava- 
rizia del  suo  Bccolo?  Oltredichè,  se  la  selva  rufììgurasso  la  iitol- 
titudine  de*  vizi,  ^ceva  egli  di  mestieri  rinnovare  la  stessa 
figura  nella  lonza,  nel  leone  e  nella  lupa,  che  pur  tre  vizi  rap- 
presentassero ?  E  r  eroe  vaticinato,  piuttosto  che  la  lupa  sol- 
tanto, non  avrebb*  egli  dovuto  atterrare  V  intera  selva?  Né  giova 
punto  la  distinzione  di  Gaspero  Gozzi:  che  la  selva  sia  T  imma- 
gine de*  vizi  del  Poeta,  e  le  tre  fiere  rappresentino  i  vizi  di 
Firenze  e  d*  Italia,  perciocché  né  più  chiaro,  né  più  congruo  si- 
gnificato s*  ottiene  da  una  simile  interpretazione. 

Il  primo  che  nella  lonza  raffigurasse  Firenze,  nel  leone  la 
Francia,  e  nella  lupa  la  secolar  potenza  de*  papi,  fii  il  sagace 
crìtico  monsignor  Gian  Gincopo  Dionisi  veronese,  benemerito 
illustratore  di  Dante.  Delle  fatiche  di  questo  dotto  filologo  si 
valse  accortamente  il  Marchetti,  e  fu  così  da  molti  creduto  il 
discopritore  di  questa  parte  dell*  allegorìa  del  poema.  Vero  è  che 
il  Dionisi  fermò  più  particolarmente  le  sue  indagini  intomo 
quelle  tre  belve,  né  fece  molte  parole  sulle  altre  figure  simbo- 
liche del  canto  primo,  le  quali  altrettanto  interessano  alla  piena 
intelligenza  dell  allegorìa;  vero  é  che  il  Dionisi  opinò  cne  la 
selva  rappresentasse  la  suprema  magistratura  di  Firenze,  nella 
quale  si  trovò  Danto  nel  1300  (opinion  falsa,  di  cui  dirò  più 
sotto):  ma  il  Dionisi  annunziando  e  comprovando  pel  prìmo 
quella  bella  e  interessante  scoperta,  la  quale  è  stata  seme  di 
altre  non  meno  importanti,  é  quegli  solo,  che  dai  enitori  delle 
italiche  lettere  e  dagli  studiosi  del  divino  Poeta  meritar  devo 
ogni  lode  ed  ogni  riconoscenza. 

La  selva  non  può  raffigurare  (siccome  volle  il  Dionisi)  la  sa» 
prema  magistratura  della  Repubblica  fiorentina,  perciocché  di- 
cendo il  Poeta,  che  le  note  tre  fiere  lo  respingevano  in  quella, 
dopo  eh*  egli  era  a  fatica  pervenuto  là  dove  terminava,  ne  na- 
scerebbe questo  sconcio  ed  inverosiinil  concetto:  che  affatican- 
dosi Dante  d*  uscire  dal  suo  priorHto,  Firenze,  Francia  e  Roma 
ve  lo  ricacciassero  a  suo  malgrado.  L*  obiezione  é  giustissima, 
ed  é  del  Lombardi.  Ma  il  Lombardi,  antagonista  acerrimo  del 
Dionisi,  rilevando  per  questa  parte  1*  insussistenza  di  cotale  di- 
chiarazione, tacque  d*ogni  restante:  nel  che  peccò  o  di  timo* 
rosa  prudenza  siccome  ecclesiastico,  o  di  riprovevol  malizia  sic- 
come filologo. 

Guelfo,  come  dice  il  Rossetti,  é  corruzione  di  Wolf;  e  come 
si  ha  dalla  storia,  Currado  Guebelìng  e  Lotario  Wolf  furono  le 
maligne  radici  de*  Ghibellini  e  de*  Guelfi.  Animosi  rivali,  si  con- 
trastarono il  trono  imperiale,  dopo  la  morte  d*  Enrico  V  seguita 
nel  1 120,  e  a*  loro  partigiani  trasmisero  tutta  la  propria  rabbia, 
che  si  prolungò  di  generazione  in  generazione  a  desolare  I*  Al^ 
magna  e  Tltalia.  Neil*  alternare  delle  vicende,  i  papi  si  posero 
alla  testa  de' Guelfi,  e  gì*  imperatori  a  quella  de*  Ghibellini.  Or 
come  wolf  nell*  antico  e  moderno  linguaggio  tedesco  significa 
lupo,  ecco  il  perché  i  Guelfi  tutti  vennero  figuratamente  chia- 
mati lupi;  e  Fìrenzo,  divenuta  nido  di  Guelfi,  fu  da  Dante  chia 
mata  la  maladctta  e  sventurata  fossa  de'  lupi  (Purg.  XIV,  v.  61* 
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Molli  sono  i  luoghi  del  poema,  nei  quali  Dante  chiama  lupi  co- 
loro dei  partito  guelfo,  come  per  esempio  là  nel  XXXIII,  v.  29, 
dell'  Inferno,  dove,  narrando  il  tristo  caso  del  guelfo  conte  Ugo- 
fino  e  de'  anoi  figli,  dice  che  i  Pisani  andavano 

•  Cacciando  il  lupo  e  i  lupicini  al  monle:  •  . 

e  là  nel  XXV,  ▼.  6,  del  Paradiso,  dove,  parlando  di  sé  medesimo, 
dice  che  viveva  in  Firenze 

•  Nemico  ai  lopi  che  gli  davan  guerra  ;  • 

0  là  nd  XXVn,  V.  25,  della  stessa  Cantica,  dove  i  sovrani  di 
Boma,  capi  del  Guelfiamo,  sono  da  liu  chiamati 

•  lo  vesta  di  pastor  lupi  rapaci:  ec.  •• 

Il  re  dì  Francia,  Filippo  il  Bello,  ò  da  Sordello  mantovano 
(Porg.  VII,  V.  109)  chiamato  il  mcU  di  Francia^  e  da  Ugo  Ca- 
poto ^tì,  XX,  V.  43) 

• la  mala  piaota. 

Che  la  terra  cristiana  tutta  aduggia 

SI,  che  buon  fruito  rado  se  ne  schianta.  • 

E  questo  veniva  detto  da  Dante,  perciocché  il  monarca  francese, 
per  la  vanità  d' immischiarsi  negli  affari  ecclesiastici,  e  per  il 
superbo  fine  di  dominare  in  Italia,  sosteneva  la  signorìa  tem- 
porale de*  papi  e  le  loro  pretensioni,  e  fomentava  le  discordie 
delle  italiane  repubbliche.  Di  qui  i  lunghi  e  ripetuti  lamenti 
del  Poeta,  Inf  XIX,  v.  86,  108;  Purg.  XVI,  v.  106;  Purg.  XX, 
V.  91;  Purg.  XXXIII,  v.  47  ec.  Fratello  del  re  Filippo  era  Carlo 
di  Valois,  che  a  petizione  di  Bonifazio  Vili  scese  in  Italia  a 
danno  de' Ghibellini  ed  a  far  la  conquista  del  regno  di  Sicilia. 
La  possanza  di  Francia  era  pur  allora  grande  e  temuta,  ed  ecco 
il  ixTchè  venne  da  Dante  figurata  sotto  V  imagine  del  più  forte 
degli  animali.  Altro  argomento  positivo  si  ò  questo:  che  l'arme 
di  Carlo  era  appunto  un  leone;  anzi  il  Kossetti  asserisce  e  di- 
mostra, come  ogni  prìncipe  della  casa  di  Francia  vehiva  figu- 
rato in  un  leone.  Che  il  leone  poi  sia  simbolo  della  possanza 
francese,  lo  manifesta  Dante  medesimo  nel  VI,  v.  108,  del  Pa- 
radiso, dicendo  come  gli  artigli  dell'  aquila  imperiale 

•  A  più  alto  leon  trasser  lo  vello:  • 

Bdle  quali  parole  è  indubbiamente  fatta  allusione  al  monarca 
di  Francia,  battuto  più  volte  dalle  armi  de'  Ghibellini. 

La  lonza  poi  è  Firenze,  per  più  cose  in  essa  fiera  simboleg- 
giate. La  prima  è  la  gaietta  •pelle,  la  quale  indica  una  certa 
esteriore  politezza  e  leggiadria  di  quella  città.  La  seconda  ò 
l'epiteto  di  leggiera  e  fresia  molto f  il  quale  accenna  alla  sua 
Bkobilità  ed  incostanza,  facendo  accordo  con  quanto  il  Poeta  disBe 
b  vari  luoghi  delle  sue  Opere  e  particolarmente  nel  Purg.  VI, 
V.  139,  La  terza  è  il  pel  maculato  o  macchiato,  il  quale  non 
ÀgDificando  altro  che  una  varietà  di  colorì;  allude  ai  vari  ptLt<^ 
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titì,  che  dentro  le  mura  di  Firenze  avean  il  lor  funesto  covile. 
La  lonza  o  pantera  è  un  animale  macchiato  di  bianco  e  di  nero  : 
e  Dante  avealo,  se  non  altro,  appreso  dal  Tesoro  del  suo  pre- 
cettore Brunetto  Latini,  ove  si  dice  che  la  pantera  ha  tacche 
bianche  e  nere.  Ecco  il  perchè  a  significare  le  fazioni  dei  Glii- 
bellini  e  dei  Guelfi,  dotti  con  altro  nome  Bianchi  e  Neri,  il  Poeta 
si  valse  d' una  simil  figura. 

Dirò  ora  qualche  parola  intorno  i  vizi  caratteiistici  di  quelle 
potenze  guelfe  figurate  nelle  tre  belve  Firenze  era  invidiosa  non 
tanto  per  la  sua  condizione  di  repubblica  democratica,  quanto 

ger  suo  vizio  particolare  e  distintivo.  Tale  è  il  carattere  che  ne 
mna  gli  storici  fiorentini,  il  Villani,  il  Compagni  ed  altri:  e 
Dante  medesimo  ora  la  nominò  pianta  del  superbo  e  invidioso 
Lucifero  (Par.  IX,  v.  127),  ora  la  disse  nido  di  tanta  malitia 
(Inf.  XV,  V.  78),  ora  la  chiamò  pi>na  d*  invidia  sì  che  ne  tra- 
bocca il  sacco  (Inf.  VI,  v.  49).  L' andare  colla  test'  alta  è  in- 
dizio di  superbia  ;  ed  appunto  colla  test*  alta  procedeva  il  leone, 
immagine,  com*ho  detto,  della  possanza  francese.  E  poiché  la 
superbia  nasce  dalla  troppa  estimazione  delle  proprie  forze,  per- 
ciò la  Francia,  per  tenersi  più  di  quel  eh'  eli*  era  forte  e  po- 
tente, cadeva  in  quel  vizio,  con  cui  la  va  caratterizzando  il  Poeta. 
Perchè  poi  Dante  chiami  avara  la  lupa,  cioè  la  secolar  potenza 
de* papi,  vedilo,  se  ti  piace, nel  XIX,  v.  112,  dell*  Inf,  nel  XXVII. 
V.  52,  del  Par.,  ed  m  molti  altri  luoghi  del  suo  poema. 

Grandissima  influenza  sull*  invidiosa  Firenze  esercitavano  la 
superba  Francia  e  1*  avara  Roma,  talché  tutti  e  tre  cotesti  vizi 
venivano  quivi  a  rendersi  siccome  indigeni  e  perpetui,  e  della 
misera  repubblica  facevano  un  campo  tale  di  disordini  e  di  mi- 
serie, quale  vien  dipinto  dal  Poeta  nel  VI,  v.  127,  del  Purga- 
torio, e  quale  vien  rappresentato  dagP  istorici  contemporanei  i 
meno  sospetti.  Per  questo  il  Poeta  fa  dal  suo  maestro  Brunetto 
chiamare  la  cittadinanza  fiorentina,  Inferno,  XV,  v.  68: 

•  Genie  avara,  invidiosa  e  superba.  • 

E  neir  incontrare  fra  i  golosi  (hit,  VI,  v.  74)  quel  crapulone 
di  Ciacco,  domandagli  qual  è  la  cagione,  che  rende  sì  discordi 
fra  loro  i  suoi  concittadini,  e  fa  rispondersi: 

•  Superbia,  invidia  ed  9varixia  sono 

Le  Ire  faville,  e*  bar  no  i  cuori  accesi.  • 

Adunque  quando  1*  Alighieri  avea  35  anni  d*  età,  ed  ora  uno 
de*  primi  magistrati  della  repubblica  fiorentina,  conobbe  per 
prova  di  essere  in  mezzo  ad  un  ^ran  disordine  morale  e  politicOi 
in  cui  era  amanita  la  dirìtta  via  del  ben  pubblico  e  privato. 
Egli  allora,  siccome  buon  cittadino  e  zelante  magistrato,  mirando 
alla  prosperità  della  sua  nazione,  si  adoperò  a  tutta  possa  nel 
sedare  quelle  feroci  contenzioni  cittadinesche,  dalle  quali  proce- 
deva ogni  male.  Tutti  i  biografi  di  lui  raccontano  eome  nel  1300 
(epoca  appunto  della  visione)  fosse,  per  1*  avveduto  suo  consiglio 
e  per  l'opera  sua  efficace,  rimesso  1* ordine  nella  città  àìrU 
TBnze,  tutta  (come  narra  il  Bruni)  in  iscompiglio  e  in  travagliO| 
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per  essere  a  fronte  e  in  atto  di  Yenire  alle  mani  le  due  fazioni 
de'  Dunati  e  de'  Cerchi.  A  questo  buono,  ma  precario  resultato 
della  soa  aoUocitudine,  alludono  evidentemente  ì  versi  13  al  27 
del  Canto  I,  come  ai  suoi  novelli  sforzi  per  {spegnere  le  rìnar 
ecenti  discordie,  e  per  fermare  la  pubMica  pace  e  prosperità, 
alludono  gli  altri  che  se/^oono  fino  al  43.  L*  esser  egli  pieno  di 
sonno  alloraqoando  immìschiossi  in  tali  faccende,  signinca  che 
come  i  sogni  sono  illusioni  e  fantasie,  così  illusoria  e  fantastica 
era  la  sua  fidanza  di  riuscir  colla  forza  nell'  intento,  essendo  da 
lui  stato  lasciato  il  solo  mezzo  efficace,  che  come  privato  poteva 
ezli  mettere  in  uso.  £  questo  mezzo  era  quello  della  parola. 
Ma  perchè  la  parola  dell*  uomo,  per  essere  appieno  efiicace  e 
«^alevole,  abbisogna  del  soccorso  di  tutte  le  scienze;  cosi  que- 
et*  uomo,  eh*  intender  voleva  alla  rigenerazione  della  sua  patria^ 
(iovè  farsi  ammaestrare  e  condurre  da  Virgilio,  la  scienza  delle 
cose  umane,  e  da  Beatrice,  la  scienza  delle  cose  divine.  Che 
Virgilio  sia  in  un  tal  simbolo  rappresentato  deducesi  ancora  da 
tnolti  luoghi  particolari  del  poema.  Nell'Inf ,  IV,  v.  73,  è  chia- 
mato colui  ca'  onora  ogni  tcienna  ed  arie  ;  nel  VII,  v.  3,  il  «a- 
rio  gentil  che  tutto  seppe;  nell*  Vili,  v.  7,  il  mar  di  tutto  il 
èfnno;  e  nel  Purg.  XXI,  v.  33,  Virgilio  egli  stesso,  parlando 
liei  suo  discepolo,  dice  moatrerogli  oltre  quanto  il  potrà  menar 
nia  scuola,  cioè,  come  bene  espongono  i  commentatori,  «  gli 
;.'^->strerò  quanto  l'umana  ragione  potrà  disceineru,  o  quanto  il 
••-•tra  la  tfcicnza  umana,  in  cui  soltanto  io  valgo,  n  Co.-ìÌ  con 
fni;^i  chiare  in  modo  eguale,  se  non  maggiore,  dice  ivi,  XVilI^ 
V.  46: 

• Quanto  ragion  qui  vede 

Dir  li  poss'  io:  da  indi  in  là  t'  aspetta 
Tur  a  Bctilricf,  eh'  è  opra  di  fede.  • 

Le  quali  parole  se  ci  significano  patentemente  Virgilio  esser 
tiL'ura  (Iella  scienza  umana,  ci  significano  altresì,  Beatrice  es- 
peri'•  della  divina. 

Adunque  il  poema  così  concepito,  diveniva  il  mezzo  o  l'istru- 
u.eiito  a  condurre  gli  uomini  dal  disordine  e  dalla  barbarlo  al- 
l'ordine  ed  alla  civiltà.  Ma  perchè  a  procurare  la  doppia  ri- 
f  nua  (la  morale  e  la  politica)  abbisognava  non  solo  la  pò- 
t  -nza  della  parola,  ma  altresì  quella  dell'  armi,  il  profetizzato 
rrltrof  ossia  l'eroe  ghibellino,  è  appunto  l'altra  necessaria  po- 
X'iiZ^à.,  la  quale,  procurando  più  specialmente  la  riforma  politica, 
contribuir  doveva  ad  ottenere  1'  universale  nobilissimo  fine. 

«  Come  l'uomo  (dice  l'Alighieri  nelle  ultime  pagine  della 
sua  Monarchia)  solo  fra  tutti  gli  enti  partecipa  della  corrutti- 
1'  i':tà  e  incorruttibilità,  cosi  solo  fra  tutti  gli  enti  a  due  ultimi 
^a:  è  ordinato:  de*  quali  l'uno  è  fine  dell'uomo  secondo  ch'egli 
*-  c«:*rruttibilc,  1'  altro  è  fine  suo  secondo  eh'  egli  è  incorruttibile. 
Aiimque  quella  provvidenza  che  non  può  errare,  propose  al- 
'  a<'mo  due  fini:  1'  uno  la  beatitudine  di  questa  vita,  che  con- 
siate nelle  operazioni  della  propria  virtù,  e  pel  terrestre  par a- 
1^  ^la  sommità  del  Purgatorio)  si  fif/ura/V  nitro  la  beatitudine 


86  BELL*  ALLEGORIA 

di  vita  eterna,  la  quale  consiste  nella  fruizione  dell*  aspetto  di* 
vino  (alla  quale  la  propria  virtù  non  può  salire,  se  non  è  dal 
divino  lume  aiutata),  e  questa  pel  paradiso  eeletiiale  •'  intende, 
A  queste  due  beatitudini,  come  a  diverse  conclusioni,  bisogna 
per  diversi  mezzi  venire.  Imperocché  alla  prìma  noi  perveniamo 
per  gli  ammaeM  Ir  amenti  fiìosoj^ci  (scienza  delle  cose  umane  — 
Virgilio),  pure  che  quegli  seguitiamo,  secondo  le  virtù  morali  ed 
intellettuali  operando.  Alla  seconda  poi  per  gli  ammaestramenti 
spirituali,  che  trascendono  V  umana  ragione  (scienza  delle  com 
divine  —  Beatrice),  purché  quegli  seguitiamo,  operando  secondo 
le  virtù  teologiche.  Adunque  queste  due  conclusioni  e  mezii, 
benché  ci  sieno  mostre,  1*  una  dall'  umana  ragione,  la  quale 
pe'  filosofi  e'  é  manifesta,  1*  altra  dal  santo  Spirito,  la  quale  pei 
profeti  e  sacri  scrittori,  per  1*  eterno  Figliuol  di  Dio^  Gesù  Cri- 
sto, e  pe*  suoi  discepoli,  le  verità  soprannaturali  e  le  cose  a  noi 
necessarie  ci  rivelò;  nientedimeno  la  umana  cupidità  le  pospor- 
rebbe, se  gli  uomini  come  cavalli,  nella  loro  i>estialità  vaga^ 
bendi,  con  freno  non  fossero  rattenuti.  Onde  e*  fu  bisogno  al- 
l' uomo  di  due  direzioni  secondo  i  due  fini,  cioè  del  sommo  pon- 
tefice (religione  di  Cristo),  il  quale,  secondo  le  rivelazioni,  dirizzasse 
l'umana  generazione  alla  felicità  spirituale,  e  dello  imperatore 
(Veltro  —  potenza  dell'  armi  ghibelline),  il  quale,  secondo  gli 
ammaestramenti  filosofici,  alla  temporale  felicità  dirizzasse  gli 
uomini,  n 

Queste  parole  dell*  Alighieri,  finora  state  neglette  da  ogni 
interpetre  della  Divina  Commedia,  spargono  tanta  luce  sull'ar- 
gomento da  me  preso  a  trattare,  che  dommi  a  credere  che 
non  verrò,  si  com*  altri,  tacciato  d' essermi  aggirato  fra  tenebre 
ed  aver  giuocato  di  fantasia.  Per  queste  anzi  pare  a  me  rimuo- 
versi ogni  dubbiezza,  e  troncarsi  ogni  controversia  intomo  al  si- 
stema allegorico,  come  anche  potersi  spiegare  tanti  altri  luoghi 
del  sacro  poema,  che  a  taluno  sembravan  frutto  del  capriccio 
del  Poeta.  Giuda,  Bruto  e  Cassio  sono,  a  cagion  d'esempio,  posti 
da  esso  fra  le  zanne  di  Lucifero  :  e  perché  ?  Perchè  alla  felicità 
dell'  uomo  essendo  necessarie  (secondo  il  concetto  e  il  sistema 
di  Dante  qui  sopra  veduto)  la  religione  cristiana  e  la  monarchia 
imperiale,  ne  veniva  che  costoro  rossero  eli  uomini  i  più  degni 
di  pena,  dappoiché  l' uno  erasi  opposto  al  fondatore  del  cristia- 
nesimo, gli  altri  al  fondatore  della  monarchia.  Cosi  nella  Epi- 
stola a  Cane  Scaligero  noi  troviamo  parole,  le  quali  validamente 
confortano  le  dichiarazioni  che  sono  andato  finora  esponendo: 
«  Il  soggetto  della  Commedia  (egli  vi  dice)  secondo  la  sola  let- 
tera considerata,  è  Io  stato  delle  anime  dopo  la  morte,  preso 
semplicemente,  perché  di  esso  e  in  tomo  ad  esso  il  processo  di 
tutta  r  opera  si  rivolge.  Se  poi  si  consideri  l' opera  secondo  la 
sentenza  allegorica,  il  soggetto  é  1*  uomo,  in  quanto  che  per  la 
libertà  dell*  arbitrio  meritando  e  demeritando,  alla  giustizia  del 
premio  e  della  pena  é  sottoposto ....  Il  genere  di  filosofia,  se- 
condo il  quale  qui  si  procede,  é  operazione  morale  ossia  etica, 
perciocché  non  alla  specotazionc,  ma  alla  pratica  é  stato  il  tutto 
Ardiiiato....  Il  fine  poi  si  è  rimuovere  coloro  che  in  questa  vita 
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vìvono,   dallo  stato  di  miseriR,  e  ÌDdirizzarli  allo  stato  di  fe- 
ficità.  » 

Ecco  adunque  in  poche  parole  il  nesso  dell*  allegorìa:  La  gra- 
fìa preveniente  (vale  a  dire  la  divina  misericordia)  avendo  com- 
paiaione  dell*  uomo  smarrito  e  pencolante  in  mezzo  al  disordine 
politico  e  morale  del  secolo,  lo  degna  d'  un  raggio  della  sua 
grazia  illuminante.  Allora  quest*  uomo,  cbe,  sebbene  bramoso  di 
pervenire  all'  ordine  e  alla  felicità,  non  seguiva  dapprima  che  il 
proprio  naturale  talento,  è  preso  ad  ammaestrare  e  condurre 
dalU  scienza  delle  cose  umane,  che  muove  e  trae  orìgine  da 
quella  delle  cose  divine.  Ma  dalla  scienza  umana  egli  non  vien 
condotto  cbe  per  i  due  terrestrì  emisferi,  limite  della  civile  filo- 
sofia: e  però  ad  aggirarsi  su  per  le  sfere  celesti,  e  pervenire 
air  ultimo  fine,  eh*  è  Dio,  abbisogna  d'  altra  e  più  nobile  guida, 
vale  a  dire  della  scienza  divina.  Questo  è  quanto  alla  parte  mo- 
rale, ossia  al  fine  della  felicità  dell*  uomo  individuo.  Quanto  alla 
parte  politica,  ossia  al  fine  universale  dell'umana  civiltà,  come 
il  disordine  era  prodotto  dal  vizioso  partito  guelfo,  cosi  dal  vir- 
tuoso eroe  gbibellino,  da  questo  profetizzato  messo  di  Dio,  verrà 
Strutta  la  guelfa  potenza,  e  procurato  il  rìtorno  dell'ordine,  a 
cui  fa  corona  ogni  gioia  ed  ogni  felicità. 

Tutto  è  siuimetrico  nel  divino  poema.  Un  genio  d*  antitesi 
continuato  e  costante  circola,  come  spirito  segreto,  nella  sua 
gran  macchina,  le  cui  parti  con  armonia  mirabile  si  corrispon- 
d«no,  sino  al  punto  che,  se  tu  scuopri  un  lato  solo  delle  sue  con- 
tnppTiSte  figure,  puoi  tenere  d' aver  dibcoperto  anche  il  Iato 
c'.ijtrario.  Qucst'  amore  per  la  simmetria,  che  può  agevolmente 
iu  Dante  riconoscersi,  è  da  lui  per  principii  professato;  onde  nel 
5110  Convito  scrivea  :  «  Quella  cosa  1'  uomo  dice  esser  bella,  le 
c:ù  parti  debitamente  rispondono,  perchè  dalla  loro  armonia  ri- 
sulta piacimento  (cioè  bellezza)...  L'ordine  rende  un  piacere 
Dm  f^o  che  d' armonia  mirabile,  n  Questa  simmetrica  corrcla- 
rionf:  di  parti  opposte,  nel  fargli  mettere  in  contrasto  la  mac- 
cliina  ir«ft*rnale  colla  celeste,  produsse  in  sua  mente  altrettanti 
concetti,  che  la  sua  immaginazione  cangiò  in  pitture.  Ciò  lo 
I^-irtò  Ji  fare  il  suo  Lucifero  trino  ed  uno,  perchè  Iddio  è  tale; 
:»  lut'^o  dove  r  uomo  peccò  facendosi  degno  di  morie,  e  l'altro 
cove  tu  redento  e  fitto  degno  di  vita,  antipodi  fra  di  loro; 
c\-^:ì  ì  i;iroui  nell'Inferno,  dieci  i  gironi  nel  Purgatorio;  dieci 
i  circoU  nel  pozzo  di  Mnlebolge  e  Lucifero  nel  mezzo;  dieci  le 
efer.'  di  qua  e  Iddio  nel  centro. 

ì):i  questa  particolarità,  poco  finora  osservata,  del  poema 
£:  Dante,  discende  la  conchiusione,  che  le  spiegazioni  degli  an- 
tViii  inr»jrpreti  vanno  assai  dilunge  dal  vero;  poiché  per  esse 
1:011  rì.-^  con  tra  si  la  voluta  corrispondenza  delle  figure  allegoriche. 
^c  il  veltro  è  (come  tutti  hanno  inteso  e  dichiarato)  un  eroe 
i:lir:«e!linu,  conviene  di  necessità  che  la  sua  contrapposta  figura, 
•:  ','  la  lup.i.  a  cui  s'  ofllìliano  la  lonza  e  il  leone,  non  altri  sia 
•  .-  il  Guclfisnio.  Infatti,  e  per  la  ragione  medesima,  noi  ve- 
I  ■.■-r:.M  in  opposizione  fra  loro  ia  ft^lva  selvaggia  e  il  culto  (/lar- 
c  ,;;  1'  una  in  una  bassa  valle;  l'altro  su  di  un  eccelso  mónte; 
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r  una  priva  d*  ogDÌ  luce,  1*  altro  riscliìarRto  da*  rag^  del  Sole. 
£  come  V  amara  selva  è  simbolo  del  disordine  e  della  barbarie, 
a  cui  conseguita  naturalmente  l' infelicità  pubblica  e  privata  ; 
cosi  il  dilettoso  monte  ò  simbolo  dell*  ordine  e  della  civiltà,  a 
cui  naturalmente  tien  dietro  la  felicità  pubblica  e  privata  Che 
se  la  lonza,  il  leone  e  la  lupa,  figurano  per  la  parte  politica  le 
tre  principati  potenze  guelre  (e  collettivamente  il  Guelfismo), 
od  hanno  per  contrapposto  il  veltro  o  1*  eroe  ghibellino  lor  di- 
struttore futuro  ;  per  la  parte  morale  fifcurnr  possono  1*  invidia, 
la  superbia  e  1*  avarìzia,  vizi  particolarì  di  quelle  tre  potenze; 
ed  il  veltro  cibandosi  d*  amore,  di  sapienza  e  di  virtù,  farà 
egualmente  perfetta  1*  antitesi  per  la  parte  morale.  Infatti  du- 
plice dev*  esser  nel  poema  V  allegoria,  sì  perchè  Dante  stesso 
lo  significa  nella  lettera  aUo  Soaligero,  si  perchè  la  virtù  mo- 
rale (secondo  ciò  che  dice  pur  nel  Convito)  vuol  essere  fonda- 
mento della  civile.  Ora  per  tutti  coloro,  che  trascurando  af- 
fatto il  senso  politico,  tennero  unicamente  dietro  al  senso  mo- 
rale, r  allegoiia  sarebbe  press'  a  poco  la  seguente  : 

Dante,  cioè  1*  uomo  (1  umanità),   nel  quale   è   V  nnima  ra- 
zionale, la  potenza  sensitiva  e  la  vegetativa,  ed  il  libero  ar- 
bitrio, trovandosi  nella   selva  delle  passioni,  ottenebrata  dalla 
ignoranza,  e  sforzandosi  di  ascendere  ali*  erto  colle  della  virtù, 
illuminato  dalla  sapienza,  n*è  impedito  più  specialmente  da  tre 
vizii  :  invidia,  avarizia  e  superbia.  E  questo  impedimento  è  sì 
continuo  e  sì  gagliardo,  eh*  egli  è  quasi  tentato  di  lasciare  af 
fatto  1*  impresa,  quando  a  suo  scampo  gli  si   presenta  Virgilio. 
Questi,  eh*  è  figura  dell*  umana  ragione,  dirizzante  il  libero  ar- 
bitrio alla  cognizione  del  vero  e  del  retto,  il  conforta,  e  il  sot- 
trae di  quella  ruina,  ov*  egli  tornava  a  cadere.  Ma  Virgilio,  che 
a  ciò  fare  è  stato  mosso  da  Beatrice,  cioè  dalla  scienza  teolo- 
gica, aiutata  dalla  grazia  preveniente  (la  Donna  gentile)  e  dalla 
grazia  illuminante  (Lucia),  non  solo  il  conforta  e  il  sottrae  di 
quel  pericolo,  ma  pur  lo  invita  a  seguirlo,  gli  si  fa  duce  e  mae- 
stro, e  lo  guida  pel  regno  de*  morti,  affine! tè  veda  quali  sono  i 
supplizi  del  vizio,  e  ne  concepisca  spavento.  Lo  conduce  quindi 
pel  Purgatorio,  eh'  è  la  via  dapprima  faticosa,  poscia  più  age- 
vole ed  in  fine  dilettona,  che  1*  uomo  deve  percorrere  per  giun- 
gere alla  pace  ed  alla  felicità,  cioè  mortificando  le  prave  incli- 
nazioni, correggendosi  degli  errori,  e  convertendosi  dal  vizio  alla 
virtù.  Il  timor  della  pena,  il  dolore  dell*  espiazione,  la  speranza 
del  premio  son  dunque  le  tre  scale  per  ascendere  al  sommo  di 
quel  colle,  che  è  simbolo  della  virtù.    Purgatosi    d'ogni  macola 
viziosa,  e  non  altro  più  omai  seguendo  che  il  vero  ed  il  retto, 
tfli  è  fatto  degno  di  salire  al  cielo.  Gli  si  presenta  allora  Bea- 
trìce,  e  ammaestratolo  intomo  alla  fedo,  senza  Ta  qiial^  non  si 
dà  salvazione,  vel  conduce  inalzandolo  di  sfera  in  isfera*,  gli  fa 
conoscere  e  pregustare  i  gaudi   ineffabili  de' beati,   che    sono  il 
premio  delle  virtù   morali  e  teologiche  ;   e  lo    guida    infino    al- 
l'empireo,  ov*egli,  guardando  in  Dio,  tocca  il  colmo  dell'umana 

E  qaeata  pure  può  stare  e  ata,  perchè  due  (lo  ripetiamo  anco 
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Trvratoci  il  Poeta  imarrlto  in  ni»  mIt»  iatricat»  ed  oflcnra,  tì  ti  «grin  tatU  «n» 
Mite,  ed  uscitone  mi  fiur  del  giorno,  eonineia  n  mlire  in  per  nn  colle,  quando  gli 
si  foano  incontro  nnn  lonsn,  nn  leone  e  nnn  Inp»,  che  lo  rfonccinao  verso  U  selTn. 
Gli  appare  allora  Yirgilio,  che  lo  riconforta,  e  gli  si  oAre  a  gnida  per  trarlo  di  là, 
facendolo  passare  per  Y  Inferno  e  pel  Purgatorio,  donde  Beamce  V  aTrebbe  poi  gui- 
dato al  Paradiso.  B  Dante  lo  segue. 

Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita 

Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura, 

Che  la  diritta  via  era  smarrita,. 
Alii  quanto,  a  dir  qual  era,  è  cosa  dura, 

Questa  selva  selvaggia  ed  aspra  e  forte,  ^ 

Che  nel  pensier  rinnova  la  paura  1 
Tanto  è  amara,  che  poco  è  più  morte: 


I.  Fìnge  il   Poeta  di  aver  avuta  que- 
%lx  rìsione,  quando  egli  era  perveuuto  al 
treDlesimoqointo  dell'età  sua.  11  mezzo 
del  corso  ordioarìo  dell'  umana  vita,  dica 
Dante  nel  Convito,   trattato  IV,  cap.  33, 
tutte  il  detto  anno  trenlesimoquìnto.  11 
Boaeolo  io  cui  comiocia  V  azion  del  Poe- 
in,  è  la  notte  precedente  al  venerdì  tanto, 
cioè  la  notte  del  34  al  95  Marzo:  il  mo- 
ntato in  cui  termina,  è  1'  ottava  di  Pa- 
iqez  ;  cosicché  tutta  1*  azione  dura  dieci 
fiorai.  Questo  35  Mario  del  Ì300  (stile 
cesene  a  Xativitatt),  la  cui  mattina  Dante 
«cito  dalla  selva  si  trova  appiè  dui  colle, 
^  n  primo  giorno  del  nuovo  secolo,  cioè 
Gl'anno  1301,  contando  gli  anni  aò  In- 
csraafiene,  siccome  usavano  alcuni  degli 
utichi,  e  fra  essi  i  Fiorenlioì.  \L  che  Dan- 
te, par  'il  particolare,  contasse  gli  anni  ab 
hàmatione,  \o  dice  egli  stesso  esplicita- 
l'seate  al  canto  XVI,v.S4e  segg-,del  Par. 
I    3.  Coir  immagine  di  questa  oscura  sel- 
Ira  il  Poeta  rappresenta  nel  senso  morale 
I»  teologico  lo  stato  di  un'anima  invilup- 
patane' vizi,  e  priva  del  lume  della  gra- 
;^ia  celeste  ;  e  nel  senso  storico  e  politico 
'  U  ctsrria  e  la  confusiooo,  nella  quale  era 


r  Italia,  arflitta  dal  parteggiare  de'  Guelfi 
e  de'  (Ghibellini.  Nella  sua  lettera  a  Cane 
Scaligero  manifestò  Dante  che  non  un 
solo,  ma  più  sensi  si  ascondevano  nelle 
allegorìe  di  quest'  opera.  —  Dante  poi  nel 
Poema  è  flyura  dell'uomo  in  genere,  non 
per  anco  ammaestrato  dalle  scienze  prò* 
fané  e  sacre. 

3.  Il  ch9  qui  vale  in  ch$,  in  cui  ;  come 
pure  più  sotto  al  verso  13. Da  altri  questo 
che  spiegasi  per  p9reiocehè, 

A.  Costruisci  :  Ahi  quanto  è  tota  dnrm, 
increscevole,  a  dire,  narrare,  qnal  $m 
quitta  t9lva  oc. 

5.  ttlvaggia.  incolta  e  disabitata;  aspra, 
ispida  di  pruni  ;  forti,  folta,  intricala,  dif- 
ficile a  passare.  —  Nota  ulva  ulvaggia  ; 
quasi  un  superlativo  dell'idea,  come  in 
Virgilio  cavcB  cavirna    (yEn.,  II.) 

7.  Alcuni  intendono  che  r  epitelo  amn- 
ra  sì  riferisca  alla  selva;  altri  alla  dora 
impresa  di  favellarne;  altri  all'ultimo 
sostantivo  paura.  Il  retto  andamento  vor- 
rebbe che  si  riferisse  alla  dura  improsa; 
ma  poiché  di  costruzioni  irregolari  non 
v'  ha  negli  antichi  penuria,  può  riferini 
anco  alla  ulv»  ;  ooo  mai  però  tUa  favrt. 
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DELL*  INTERNO 


Ma  per  trattar  del  ben  eh*  i*  vi  trovai. 
Dirò  dell*  altre  cose  oh*  io  v*ho  scorte. 

I*non  so  ben  ridir  com*io  v* entrai; 

Tant*era  pien  di  sonno  in  su  quel  punto, 
Che  la  verace  via  abbandonai 

Ma  poi  eh*  io  fui  appiè  d*un  colle  giunto, 
Là  ove  terminava  quella  valle 
Che  m*avea  di  paura  il  cuor  compunto, 

Guardai  in  alto,  e  vidi  le  sue  spalle 
Vestite  già  de*  raggi  del  pianeta, 
Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle. 

Allor  fu  la  paura  un  poco  queta, 
Che  nel  lago  del  cuor  m*era  durata 
La  notte,  eh*  io  passai  con  tanta  pietà. 

E  come  quei,  che  con  lena  affannata 
Uscito  fuor  del  pelago  alla  riva, 
Si  volge  ali* acqua  perigliosa,  e  guata; 

Cosi  1*  animo  mio,  eh*  ancor  fuggiva. 
Si  volse  indietro  a  rimirar  lo  passo. 
Che  non  lasciò  giammai  persona  viva,  y 

Poi,  riposato  un  poco  il  corpo  lasso. 
Ripresi  via  per  la  piaggia  diserta, 
Si  che*l  piò  fermo  sempre  eral  più  basso. 
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8.  Il  b*n$  è  U  cognitiooe  del  tìxìo, 
aeqoisUU  per  trìDMgiiam^Dti  di  Virgilio, 
4el  quale  narrerà  in  appresso. 

9.  •Ur$  coM.  Cioè  del  colle,  delle  tre 
8ere  ee. 

10.  Non  ta  ben  ridire  com'  ei  t'  entrai- 
M,  percM,  qoati  senza  accorgertene,  par- 
tecipò, riepetlo  al  senso  morale,  degli  er- 
rori del  secolo,  e,  rispetlo  al  senio  poli- 
tico, ti  trovò  immischialo  nelle  fasioni 
dei  Bianchi  e  dei  Neri. 

13.  Per  la  cima  di  questo  colle,  op- 
posto alla  Tallo  dello  miserie,  si  deve  in- 
tendere, secondo  il  senso  morale,  la  con- 
solaaione  e  la  pace,  la  quale  si  perTiene 
a  godere  da  un'anima  virtuosa,  assistila 
dalla  grasia  celeslb;  e  nel  senso  polìtico, 
la  pace  e  la  felicità,  la  quale,  violi  i 
Guelfi  e  fermata  1'  autorità  dell'  Im- 
pero latino,  Dante  sperava  di  vedere  io 
Julia. 

15.  compilato  di  paura,  angustiato. 

16.  ««e.  del  colle. 

17.  Sotto  l'allegoria  del  nascere  del 
Sole  intenderai  i  segui  che  lo  conforta- 

WMJHf  M  gpcrMfe.  E  anche  immagina  Danio 


che  Io  stabilimento  dell*  Impero  latino 
sarà  air  Italia  come  un  nuovo  giorno.  In- 
fatti sotto  quésta  figura  egli  presenta  la 
una  lettera  latina  il  venire  d' Enrico  im- 
peratore in  Italia. 

in.  pir  ogni  calte,  per  ogni  e  quali»» 
quo  via. 

90.  11  fofo,  cioè  la  cavità  del  cuor* 
sempre  abbondante  di  tangoe. 

81.  piète,  affanno,  dolore  da  indorr* 
pietà. 

93.  Una  afaanata,  respirasione  affiM« 
Dosa. 

95.  eà'  «aeor  fuggiva,  che  tuttora  era 
spaventalo,  locuzione  latina,  aufugit  miài 
animui. 

97.  Non  lasciò  viva  alcuna  f^qiQB^ 
vale  a  dire,  dove  non  entrò  alcuno  chf^ 
non  vi  restasse  morto. 

30.  Con  questa  frase  accenna  la  Id 
tozza  e  la  circospezione,  con  eoi  proc 
deva  su  per  l'erta.  Andando  in  tal  guis«. 
il  piede  fermo,  e  su  cui  gravita  il  cor 
pò,  ò  sempre  sensibilmento  più  basso  del- 
l' altro  che  frattanto  t' avanza  più  ia 
alto. 


OAMTO  PRIMO. 

Ed  ecco,  quasi  al  cominciar  dell'erta, 
Una  lonza  leggiera  c^  presta  molto, 
Cke  di  pel  maculato  era  coperta. 

£  non  mi  si  partia  dinanzi  al  volto; 
Anzi  impediva  tanto  1  mio  cammino, 
Ch'io  fcd  per  ritornar  più  volte  vólto. 

Temp'era  dal  principio  del  mattino, 
£  '1  Sol  montava  'n  sa  con  quelle  stelle 
Gh'  eran  con  lui,  quando  V  Amor  divino 

Mosse  da  prima  quelle  cose  belle; 
Si  eh' a  bene  sperar  m'era  cagione 
Di  quella  fera  alla  gaietta  pelle, 

L'ora  del  tempo,  e  la  dolce  stagione: 
Ma  non  sì,  che  paura  non  mi  desse 
La  vista,  che  m' apparve,  d' un  leone. 

Questi  parca  che  contra  me  venesse 
Con  la  test' alta,  e  con  rabbiosa  fame. 
Si  che  parca  che  l'aer  ne  temesse: 

Ed  una  lupa,  che  di  tutte  brame 
Sembiava  carca  nella  sua  magrezza, 
E  molte  genti  fé  già  viver  grame. 

Questa  mi  porse  tanto  di  gravezza 
Con  la  paura  ch'uscia  di  sua  vista, 
ChWo  perdei  la  speranza  dell*  altezza. 

E  quale  è  quei,  che  volentieri  acquista, 
E  gi^gofi  1  tempo  che  perder  lo  face, 
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M.  Ed  eec9,  quando  area  falli  pochi 
pasti  so  per  l' erta.  —  Erta  e  piaggia  son 
qvati  sioooìmi,  ma  qoella  è  più  ripida. 

^.  La  looia  o  pantera,  agile  e  di  pelo 
■aediiato  di  pib  colori,  il  leone  e  la  lupa 
di  che  in  appresso),  significano  nel  «enso 
■orale  l'iBrìdia,  la  superbia  e  TaTarixia, 
cWi  •'  oppongono  all'  nomo  nel  consegni* 
■rato  della  viriù  (Vedi  Inf.,  Canto  VI, 
T.  14.  IS);  e  nel  senso  politico,  lo  tre 
principali  potente  guelfe  che  tenevano 
l'Halia  dÌTita,  ed  ostarano  air  autorità 
iaperiale,  e  per  conseguenza  al  ristabì- 
làeato  deirordioe  e  della  paco.  La  tonta 
I  Pirenae  divisa  in  Bianchi  e  in  Neri  ;  il 
IWM,  la  casa  reale 'di  Francia;  la  tupa, 
hCttha  romana,  ola  potenza  temporrle 
li' papi.  Vedi  il  hiscorso  sull'Allegoiia 
il  principio  del  volume. 

SS.  Fifa  Tolte  rivolto  indietro  per  ro- 
'Wedere. 

1^40.  11  Sole  era  ìa  »ri0te,  tempo  di 


priroaTera,  in  cui,  secondo  l'opinione 
degli  antichi  (ìlosofì  e  di  alcuni  santi 
Padri,  fu  da  Dio  creato  il  mondo.  — > 
Jfofff,  creazione  ò  moto,  e  molo  è  crea- 
lione,  secondo  San  Tommaso. 

41-43.  SI  che  a  bene  sperare  di  quella 
fiera  vestita  di  gaia  pelle,  mi  era  cagio- 
ne l'ora  mattutina,  e  la  stagione  di  pri- 
mavera, tempo  in  cui  la  bellezza  della 
natura  pi(i  Tacilmcnto  dispone  gli  animi 
alla  dolcezza.  K  per  btnn  tptrar$  di  qnttla 
ftira  intendi  l' ammamirla-  —  Alla  gaiitta, 
dalla,  colU  gaietta. 

46.  Vinate,  dall' ant-  vsn/rs,  per  vf- 
nitte. 

59,  Si,  Questa  mi  cagionò  si  grave  tur- 
bamento colla  paura  che  altrui  mettea 
colla  sua  vista,  col  suo  aspetto. 

54  La  speranza  di  giungere  alla  som- 
mità del  monte. 

Si-Sti.  E  come  colai  cb*  è  desid«ro«o 
di  gaadigoare  e  ti    attrista  e  piao^e^ 


V 


Che'n  tatti  i  suoi  paoùer  pianga  e  l'attrista; 
Tal  mi  fece  la  bestia  Bensa  pace, 

Che  Tenendomi  incontro,  a  poco  a  poco 

Mi  ripingeva  là  dove  '1  Sol  tace. 
Uentre  ch'io  ruìnava  in  basso  loco, 

Dinanzi  agli  occhi  mi  ai  fu  offorto 

Chi  per  lungo  silenzio  parea  fiooo. 
Qnand'  i'  vidi  costui  nel  gran  diserto, 

Uiserere  di  me,  gridai  a  Ini, 

Quol  che  tu  sii,  od  ombra,  od  uomo  cerio. 
lUspoaemì:  Non  uomo;  uomo  già  fui, 

£  li  parenti  miei  furon  lombardi, 

E  mantovani  per  patria  ambadoi. 
Nacqui  $ìU>  JiAiù,  ancorché  fosse  tardi, 

E  vissi  a  Roma  sotto  1  buono  Augnato 

Al  tempo  degli  Dei  falsi  e  bugiardi. 
'     Poeta  fui,  e  cantai  di  quel  giusto 

Figlinol  d'Anchise,  che  venne  da  Troia, 

Poi  che  il  superbo  Ilìon  fu  combusto. 
Ha  tu  perchè  ritorni  a  tanta  noia? 

Perchè  non  sali  il  dilettoso  monte, 

eh'  è  principio  e  cagìon  di  tutta  gioia? 
Or  se' tu  quel  Virgilio,  e  quella  fonte. 

Che  spande  di  parlar  si  largo  fiume? 

Risposi  lui  con  vergognosa  fronte. 
0  degh  altri  poeti  onore  e  lume, 

Vagliami  1  lungo  studio,  e  1  grande  .amorat 
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CANTO  PBUf  O. 

Clu  m' ìua  tatto  cercar  lo  tao  volume. 

Tu  se'  lo  toio  mMBtro  e  lo  mìo  autore  : 
Tu  se'  aolo  colai,  da  cu'  io  tolsi 
Lo  bello  etile,  che  m'ha  fotto  onore. 

Vedi  la  beatìa,  per  cu' io  mi  Tolsi: 
Aiutami  da  lei,  famoso  saggio, 
eh'  ella  mi  fa  tremar  le  vene  e  i  pobL 

A  te  convien  tenere  altro  viaggio. 
Rispose,  poi  che  lacrimar  mi  vide, 
Se  vuoi  campar  d'esto  luogo  Helvaggio; 

Che  questa  bestia,  per  la  qual  tu  gride, 
Non  lascia  altrui  passar  per  la  sua  via, 
Ha  tanto  lo  impedisce,  che  l'uccide: 

Ed  ha  natura  si  malvagia  e  ria, 

Che  mai  non  empie  la  bramosa  voglio, 
E  dopo  '1  posto  ha  più  fame  che  pria. 

Uolti  Bon  gli  animali  a  cui  b'  ammoglia, 
E  più  saranno  ancora,  infin  che'l  Veltro 
Terrà,  che  la  farà  morir  di  doglia.  - 

Questi  non  ciberà  terra  né  peltro. 
Ma  sapienza  ed  amoro  e  virtute, 
E  sua  nazìon  sarà  tra  Feltro  e  Feltro. 

Di  quell'  umile  Italia  fia  salute, 


■,  cìat  alIcnlamaiiM  comldo-      cbo  don 


VI.  li  b«ll«  «Ii1*  <1»  »u  ruta  onora 

delliia,  nò   dello    lorrs   nò   del   denaro. 

tlluU.  trt  quello  i.  Idi  nulo  mì  luoi 

ma  «c.iKliffà  io  tò  U  tipieoia,  labonll 

tatui  •  hII*   ::i»<ini. 

e  la  viriti.  -    rnirn  è  tliRno  ruflinalo  co» 
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Moerale. 
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BELL  INFKBirO. 

Per  cai  morio  la  vergane  Cammilla, 
Eurialo  e  Niso  e  Turno  di  femte: 

Questi  la  caccerà  per  ogni  Yilla, 
Fin  che  V  avrà  rimessa  nell*  Inferno, 
Là  onde  invidia  prima  dipartilla. 

OndMo  per  lo  tuo  me*  penso  e  discemo, 
Che  tu  mi  segni;  ed  io  sarò  tua  guida, 
E  trarrotti  di  qui  per  luogo  etemo, 

Ov*  udirai  le  disperate  strida 
Di  quegli  antichi  spiriti  dolenti. 
Che  la  seconda  morte  ciascun  grida. 

£  vederai  color  che  son  contenti 
Nel  fuoco,  perchè  speran  di  venire, 
Quando  che  sia,  alle  beate  genti: 

Alle  qua^poi  se  tu  vorrai  salire, 
Anima  fia  a  ciò  di  me  più  degna: 
Con  lei  ti  lascerò  nel  mio  partire; 

Che  queU*  Imperador,  che  lassù  regna, 
Perch^io  fui  ribellante  alla  sua  legge, 
Non  vuol  che'n  sua  città  per  me  si  vegna. 

In  tutte  parti  impera,  e  quivi  regge: 
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lOT.  Per  cut  morio  ta  virgint  Cammiltat 
figlia  di  Metabo  re  de'  Volici  ;  e  rumo, 
IìkIìo  di  Danno  re  dei  Rutali,  combat- 
tendo per  la  difesa  ;  e  morirono  Euriato 
•  IfliOt  gioTani  goerrierl  troiani,  combat- 
tendo per  la  conqoiita:  donde  li  ripete 
il  principio  dell'  Impero  latino. 

111.  L' invidia,  nel  senso  morale  in- 
tendi del  demonio,  inridioso  del  bene 
dell'uomo;  e  nel  senio  politico,  l'invidia 
dei  Goelfl  contro  l'autorità  imperiale.  — 
Prima  avT.  primamenf*. 

113.  p«r  to  tuo  «e*,  tuo  meglio,  dal- 
l'antico fiif/o,  e  per  apocope  «et*,  «#*; 
p§nio  $  dUetmo,  giudico. 

114-  8  trarrotti  H  qui,  facendoti  pas- 
sare per  mezio  all'Inferno,  luogo  che 
dura  eternamente.  —  Ripetiamo  che  Dante 
è  Agora  dell'  nomo  in  genere,  non  per 
anco  ammaestrato  dalle  scienze,  e  che 
Virgilio  nel  senso  morale  è  la  scienza 
omana,  e  nel  senso  politico  il  cantore  e 
il  sapiente  dell*  Impero.  Onde  nel  senso 
morale  intenderai,  che  1*  uomo  non  potea 
ricondursi  all'  ordine  ed  alla  pace  sen- 
tt  prima  educarlo  per  mezzo  della  scien- 
za morale  (Virgilio),  la  quale  gli  avreb- 
òo  latto  al>orrire  i  tizi;  e  per  mezzo 
àfe//s  scJeaxM  teologia  (Beatrice),  che 


avrebbe  in  lui  rawiTato  la  fede  d*  un» 
▼ita  futura,  dove  si  pagano  tra  peno 
eterne  I  peccati  della  presente.  11  timor 
della  pena,  il  dolore  dell'  espiazione,  la 
speranza  del  premio,  son  pertanto  le  irò 
scale  per  ritornare  a  virtù.  E  nel  seoso 
politico  intenderai,  che  in  Italia  non  po- 
tea conseguirsi  ordine  politico,  nò  eiviltày 
né  felicità  pubblica  e  privata,  se  i  cit- 
tadini, considerando  i  disordini  •  i  mali 
del  parteggiare,  non  fossero  dalla  scieniA 
politica  e  dall'  esperienza  fatti  persaaai, 
che  alla  felicità  del  genere  umano,  in 
quanto  è  civilmente  ordinato,  è  necesta- 
ria  la  monarchia.  —  Vedi  il  Trattato  déllm 
Monarchia  dello  stesso  Dante. 

117.  Cioè,  ciascuno  chiama  e  iovoca 
ad  alte  grida  la  morte  dell'  anima. 

118.  E  vederai  coloro  che  stanno  coa- 
tenti  nel  fuoco  del  Purgatorio. 

191.  AUt  qua\  alle  quali  poi  se  vorrai 
salire,  sarà  a  tal  uopo  necessaria  an*aDÌ- 
ma  di  mo  piti  degna,  cioè  Beatrico,  ch« 
infatti  gli  si  presenta  a  guida  nel  XXX 
canto  del  Purgatorio. 

134.  qutll*  Imptrador,  cioè  Dio. 

126.  per  ni*,  per  mezzo  mio  ;  non  tuoi* 
che  alcuno  venga  condotto  da  me. 

lil.  In  tutte   le  altre  parti  stendo  il 


GAHTO  FBIXO. 

QoÌYÌ  è  la  sua  cittade,  e  Tallo  seggio: 
0  felice  colui,  cu' ivi  elegge! 

Ed  io  a  lui:  Poeta,  i'ii  richieggio 
Per  quello  Iddio  ohe  tu  non  conoscesti, 
Acdocch'  io  fugga  questo  male,  e  peggio, 

Che  tu  mi  meni  là  dov^  or  dicesti, 
Si  eh'  io  vegga  la  porta  di  san  Pietro, 
E  color  che  tu  fai  cotanto  mesti. 

Allor  si  mosse:  ed  io  gli  tenni  dietro. 
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tco  potere,  ma  qairi  propriamente  risiede. 

ÌSf.  Cbe  elegge  per  abitare  iri. 

tSd.  quetto  9taU,  la  selva,  e  H§§io,  le 
Me  foneste  consegaeoie,  i  mali  ehe  me 
Be  verrebbero. 

134.  Comuoemente  per  yerte  ài  sa» 
futrù  s' ÌDteiule  la  porta  del  Paradiso  ; 


ma  qui  tatto  il  contesto  vuole  cbe  si 
prenda  per  la  porta  del  l'nrgatorio  ;  seb- 
bene questa,  secondo  l'odi flxio  dantesco, 
è  anche  porla  del  Paradiso.  (Vedi  l^org. 
canto  IX.)  * 

155.  E  celerò,   cioè  i  dannati,  cbe  tu 
dici  essere  cotanto  mesti. 


CANTO  SECONDO. 


l'rypo  1*  iarocazìone  alle  Hase,  solita  ai  poeti  nel  principio  de*  loro  poemi,  narra  Dantt» 
eks  dubitò  dì  non  esser  da  tanto  da  poter  fare  il  viaggio  propostogli.  Ma  dicendogli 
Virgilio  di  essere  stato  mandato  a  lai  da  Beatrice,  egli  riprende  animo,  si  deter- 
Bina  seguirlo,  e  si  inette  con  esso  in  cammino. 

Lo  giorno  se  n'andava,  e  Taer  bruno 

Toglieva  gli  animai,  che  sono  in  terra, 

Dalle  fatiche  loro;  ed  io  sol  uno 
M'apparecchiava  a  sostener  la  guerra 

Si  del  cammino  e  si  della  piotate,  *' 

Che  ritrarrà  la  mente,  che  non  erra. 
O  Muse,  o  alto  ingegno,  or  m'aiutate: 

0  mente,  che  scrivesti  ciò  ch'io  vidi, 

Qui  si  parrà  la  tua  nobilitate. 
Io  cominciai:  Poeta,  che  mi  guidi,  1^ 

Guarda  la  mia  virtù,  s' eli'  è  possente. 


1.  Tra  lo  noie  della  selva  e  i  discorsi 
^>i  Tirf  ilio  il  Poeta  aveva  passato  quel 
r'rce. 

*.  se<  sae,  per  essere  Virgilio,  come 
girilo,  sciolto  da  ogni  qualità  umana. 

V  5.  la  f»«rra,  cioè  la  fatica,  Tango- 
int;  ci  iii  cammino f  del  viaggio;  e  si 
^>^  fuUU,  del  compassionevole  spet- 
^^(«lo  delle  infernali  n^iserie.  Il  viaggio 
^'ttica  il  corpo,  U  eompuMìooé  J'aa/joo, 


6  Che  rappresenterà  vivamente ,  la 
menti  chi  non  erra,  la  memoria  cbe  pone 
fedelmenlo  dinanzi  all' animo  le  cose  ve- 
dute. 

7,  8.  0  Ifufc,  0  nobili  discipline;  o  alto 
ingegno,  o  sublime  gonio  inventivo;  0 
mente,  0  potenxa  intellettuale.  — ch§  ieri- 
veeti,  che  ritenesti,  come  si  ritiene  per 
iscritto,  lutto  ciò  eh'  io  vidi. 
A  //  parrà,  ippsirirk,  fi  manlfeftUf )t. 
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L' mFERNO. 


DELL'  INFEBNO. 


CANTO  PBIMO. 


Ttvratosi  il  Po«U  saarrito  la  ims  lelra  intriesto  ed  Mcnra,  Ti  si  i^rin  tntU  «a» 
Mito,  ed  necitone  ral  far  del  giorno,  eomineia  a  ealire  fv  per  «b  colle,  qauido  gli 
ri  fanno  incontro  nna  Ionia,  nn  leone  e  una  lupa,  elle  lo  ricacciano  Terso  la  selra. 
Gli  appare  allora  Virgilio,  che  lo  riconforta,  e  gli  si  oftre  a  guida  per  trarlo  di  là, 
frecndolo  passare  per  1*  Inferno  e  pel  Pnrgatorio,  donde  Beatnoe  l' arrebbe  poi  gnl- 
date  al  Paradiso.  E  Dante  lo  segue. 

Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita 

Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura, 

Che  la  diritta  via  era  smarrita,^ 
Ahi  quanto,  a  dir  qual  era,  è  cosa  dura, 

Questa  selva  selvaggia  ed  aspra  e  forte,  ^ 

Che  nel  pensier  rinnova  la  paura  ! 
Tanto  è  amara,  che  poco  è  più  morte: 


1.  Fiof[e  il   Po«la  di  aver  avola  qne- 
%li  tiiione,  quando  egli  era  perTeauto  al 
tr«'ntesimoqaÌBto  dell'  età  sua.  Il  mezco 
del  cor»o  ordinario  dell'  oroana  vita,  dice 
UiAte  nel  Convito,   IralUlo  IV,  cap.  33, 
e»Mre  il  detto  anno  trentesimoquinto.  11 
Biomcolo  in  cui  comiocia  l'azion  dol  Poe- 
ma, é  la  notte  precedente  al  venerdì  santo, 
tvtè  U  notte  del  34  al  35  Marzo:  il  mo- 
meolo  in  cai  termioa,  è  1*  ottava  di  Pa- 
>q«i ;  cosicché  tutta  l'azione  dura  dieci 
pomi.  Questo  35  Marzo  del   1300  (stile 
tosone  a  NativiUitt),  la  cui  mattina  Dante 
oscito  dalla  selva  ti  trova  appiè  del  collo, 
r  il  primo  giorno  del  nuovo  secolo,  cioè 
dell'anno  Ì3(M,  contando  «li  anni  ab  In- 
«traalisM,  siccome  osavano  alcuni  degli 
Mlichi,  e  Traessi  i  Fiorentini   E  che  Dan- 
ic,  pur  '<a  particolare,  contasse  gli  anni  ab 
/srsnMfiosf,  Io  dice  egli  stesso  esplicita- 
nenie  al  canto  XVI,  r.34  e  segg-,  del  Par. 
3.  Coir  immagine  di  questa  oscura  sei- 
(a  il  Poeta  rappresenta  nel  senso  morale 
e  teologico  lo  stato  di  un'  anima  iovilop- 
i  pata  ne'  vizi,  e  priva  del  lume  della  gra- 
Izia  celeste  ;  e  nel  senso  storico  e  politico 
U  Bisrriae  la  coofosione,  nella  quale  era 


l' Italia,  afflitta  dal  parteggiare  de'  GuelQ 
e  de*  (ibibellini.  Nella  sua  lettera  a  Cane 
Scaligero  manifestò  Dante  che  non  un 
solo,  ma  pili  sensi  si  ascondevano  nelle 
allegorie  di  quest'  opera.  —  Dante  poi  nel 
Poema  è  flyura  dell'uomo  in  genere, non 
per  anco  ammaestrato  dalle  scienze  pro- 
fane e  sacre. 

3.  Il  cht  qui  vale  i»  cho,  in  cui  ;  come 
pure  più  sotto  al  verso  13. Da  altri  questo 
ehi  spiegasi  per  ptreiocchè. 

A.  Costruisci  :  Ahi  qnanto  k  eota  dmrm, 
increscevole,  a  din,  narrare,  qual  orm 
qnetta  atlva  oc. 

5.  i9lvaQgia,  incolla  e  disabitata;  aipn, 
ispida  di  pruni  ;  fortt.  folta,  intricata,  dif- 
ficile a  passare.  —  Nota  t«{oa  ielvaggia  ; 
quasi  nn  superlativo  dell'  idea,  come  in 
Virgilio  cara  caverna    (yEn.,  11.) 

7.  Alcuni  intendono  che  l' epiteto  esM- 
ra  si  riferisca  alla  selva;  altri  alla  dora 
impresa  di  favellarne;  altri  all' ultimo 
sostantivo  paura.  11  retto  andamento  ror- 
rebl>e  che  si  riferisse  alla  dura  improsa; 
ma  poiché  di  costruzioni  irregolari  ood 
t'  ha  negili  antichi  penuria,  può  riferirsi 
anco  alla  uIpm;  non  mai  però  aWa  pamrt. 


/ 
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DELL  INFERNO 

Diverse  lingue,  orribili  favelle, 

Parole  di  dolore,  accenti  d*ira. 

Voci  alte  e  fioche,  e  suon  di  man  con  elle, 
Facevano  un  tumulto,  il  qoal  s'aggira 

Sempre  in  quell*  aria  senza  tempo  tinta, 

Come  la  rena  quando  1  turbo  spira. 
Ed  io,  ch'avea  d*error  la  testa  cinta. 

Dissi:  Maestro,  che  è  quel  eh* i* odo? 

E  che  gent*è,  che  par  nel  dnol  id  vinta? 
Ed  egli  a  me:  Questo  misero  modo 

Tengon  T  anime  triste  di  coloro, 

Che  visser  senza  infamia  e  senza  lodo. 
Mischiate  sono  a  quel  cattivo  coro 

Degli  angeli,  che  non  furon  ribelli. 

Né  fur  fedeli  a  Dio,  ma  per  so  foro. 
Cacciarli  i  Ciel  per  non  esser  men  belli; 

Né  lo  profondo  inferno  gli  riceve. 

Ch'alcuna  gloria  i  rei  avrebber  d*ellL 
Ed  io:  Maestro,  che  è  tanto  greve 

A  lor,  che  lamentar  gli  £»  si  forte? 

Rispose:  Dioerolti  molto  breve. 
Questi  non  hanno  speranza  di  morte; 

E  la  lor  cieca  vita  è  tanto  bassa, 

Che  invidiosi  son  d*ogni  altra  sorte. 
Fama  di  loro  il  mondo  esser  non  lassa: 
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2S-9ri.  AvTerti  come  il  poeU  disiiDgne 
la  lingua,  il  discorso,  il  suono,  la  toco,  e 
il  romore,  div$rt§  li%git4,  cioè  lingue  che, 
discordi  e  varie,  fan  contrasto  tra  loro. 

S7.  E  insieme  con  esse  parole  no  ro- 
nore  di  batter  di  mano  ;  o  battendo  palma 
a  palma,  o  percuotendosi  il  tìso  e  il  petto. 

S8-30.  FacoTano  un  fracasso,  che  sem- 
pre s*  aggira  in  queir  aria,  mum  iMipo, 
eternamente,  tinta,  fosca,  caliginosa;  fra- 
casso simile  a  quello  che  fa  la  rena, 
quando  sofQa  il  turbine. 

81.  cinto  d'  9rrori,  accerchiata,  ingom- 
bra d' errore  ;  non  sapendo  donde  quel 
fracasso  procedesse. 

33.  al  «<fito,  cosi  abbattuta,  coti  pro- 
strata dal  dolore. 

34.  niaro  nodo,  dell*  urlare  e  dell'agi- 
Ursi. 

36.  lodo,  lode.  Vissero  sensa  far  bene 
né  male  ;  non  furono  nò  buoni  oè  calti- 
f/.  '-  Soa  qaesti  gì*  igmvi, 
87.  cattivo,  Abietto. 


39.  Non  si  poterò,  come  buoni  vassalli, 
dalla  parte  di  Dio,  combattendo  la  ribel- 
lion  di  Lucifero,  ma  stettero  a  sé,  restan- 
do neutrali.  —  foro,  fbrono,  voce  rima 
sta  foltanto  alla  poesia. 

40-43. Gacciaroogli  i  Cieli,  perchè  dalla 
loro  presenza  sarebbero  stati  deturpati  ; 
né  il  profondo  Inferno  li  riceve,  li  rac- 
chiude, perocché  gli  Angeli  rib«Ui  teati- 
rebbero  una  qualche  sodisUsiioBa  nel  ▼•« 
dere  che  i  neutrali  «▼eesero  ineoBtntt 
la  puniiione  loro  medesima. 

45.  f rfvf,  grave,  eioè  molesto. 

4S.  Dieorolti  molto  èrooo,  tal  dirò  brt- 
▼emoote.  —  Dieoro  per  diro  oaaTOBO  apotio 
gli  aaUehi. 

46-48»  Questi  non  hanno  tponasa  di 
«orto,  cioè  di  tornare  al  nulla,  •  la  loro 
oscura  vita  è  tanto  abietta,  ohe  non  solo 
invidiano  i  beati  del  Gi»lo,  mn  altroti 
tutti  i  danuati  dell'  Inferno. 

49.  11  mondo  noiufa  ebo  rofU  «leoat 
memoria  di  loro. 


OAHTO  TERZO. 

Misericordia  e  Giustizia  ^  sdegna; 

Non  ragioniam  di  lor,  ma  goarda  e  passa. 

£d  io,  che  riguardai,  yidi  una  insegna, 
Che,  girando,  edrreya  tanto  ^atta. 
Che  d*ogni  poàà  ini  pareva  inSegna: 

£  dietro  le  Tenia  si  longa  tratta^     • 
Di  gente,  chMo  non  avrei  mai  creduto. 
Che  morte  tanta  n*  avesse  disfatta. 

Poscia  ch'io  v^ehbi  alcun  riconosciuto, 
Guardai,  e  vidi  V  ombra  di  colui 
Che  fece  per  viltate  il  gran  rifiuto. 

Incontanente  intesi,  e  certo  fui,     v 
Che  quest*  era  la  setta  de'  cat^vi,^ 
A  Dio  spiacenti  ed  a'  nemici  sui  ^ 

Questi  sciaurati,  che  mai  non  fur  vivi. 
Erano  ignudi,  e  stimolati  molto 
Da  mosconi  e  da  vespe,  eh'  eran  ivi. 

Elle  rigavan  lor  di  sangue  il  volto, 
Che,  mischiato  di  lagrime,  a' lor  piedi 
Da  fastidiosi  vermi  era  ricolto. 

E  poi  eh' a  riguardare  oltre  mi  diedi, 
Vidi  gente  alla  riva  d' un  gran  fìomo  ; 
Per  ch'io  dissi:  Maestro,  or  mi  concedi 

Ch'io  sappia  quali  sono,  e  qual  costume 
Le  fa  parer  di  trapassar  si  pronte, 
Com'io  discemo  per  lo  fioco  lume. 

Ed  egli  a  me:  Le  cose  ti  fìen  conte 
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SD.  Non  meritando  questi  Tigliaccbi  nò 
il  Pmndiso  né  V  Inferno,  vengono  coti  ad 
•Mere  rigetUli  dalla  miiericordia  «  dalla 
fìBstixia  divina. 

n.  l«Mf««,  bandiera. 

54.  ir  ofmi  p0t9  indtgn»,  indegnatA,  sdo- 
gata d*  ofni  dimora. 

69.  ai  lunga  tratta,  coti  gran  tegnito, 
putita. 

55.  eotmi.  Pietro  Morone  eremiU,  eletto 
papa  eoi  some  di  Celestino  V,  fu  con  in- 
gaaai  iadotto  a  rinunziare  il  papato,  e 
lenasdo  all'  eremo  fn  incarcerato  per 
erdìM  di  Bonifazio  Vili  suo  snccessore, 
ed  in  eareere  mori.  Celestino  fo  un  san- 
r  Mao,  e  per  Santo  fa  dalla  Chiesa  ca- 
mainitn  ;  ma  éiò  non  segui  che  appresso 
la  mori*  di  Dante,  il  quale  fu  forse  in- 
detto dallo  apirito  di  parte  a  cosi  par- 
ure di  Ini,  pMcbè  colla  sua  rìouozia  Atta 


non  per  viltà,  ma  por  somma  umiltà, 
diede  luogo  a  Bonifazio  Vili,  cotanto  in* 
fasto  a  Dante  ed  ai  Ghibellini.  —  gran 
rifiuto,  cioè  del  papato. 

63.  cattivi,  vili,  spiacenti  a  Dio  e  a*de* 
monii.Bocc.,l>«c.:  «  Il  fante  come  cattivo, 
ninna  cosa  al  suo  alato  adoperò.  »  Dante, 
Conv.:  •  Gli  abominevoli  cattivi  d'Italia 
che  hanno  a  vile  questo  prezioso  volgare.* 

64-  eht  mai  non  fur  vivi.  Chi  visse  al 
mondo  senza  dar  segno  di  sé  colle  opere, 
mai  non  fu  vivo  r61alivaroente  agli  altri 
nomini. 

69.  vermi.  Come  la  loro  pigrizia  viene 
stimolaU  da  insetti,  cosi  la  loro  viltà  è 
simboleggiata  nel  vermini.  —  rtcoflo,  rac- 
colto, socchiato. 

75.  qual  eottumt,  cioè  qual  legge. 

75.  fioco  lumi,  languida  luce. 

76.  conti,  cognite,  manifeste . 
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DELL*  INTKBirO 

Quando  noi  fermerem  li  nostri  passi 
Su  la  trista  riviera  d'Acheronte. 

Allor  con  gli  occhi  vergognosi  e  bassi, 
Temendo  che'l  mio  dir  gli  fosse  grave, 
In  fino  al  fiume  di  parlar  mi  trassL 

Ed  ecco  verso  noi  venir  per  nave  ^ 
Un  vecchio,  bianco  per  antico  pelo, 
Gridando:  Guai  a  voi,  anime  prave: 

Non  isperate  mai  veder  lo  cielo: 
Tvcgno  per  menarvi  all'altra  riva 
Nelle  tenebre  eterne,  in  caldo  e  in  gielo. 

£  tu,  che  se' costì,  anima  viva, 
Partiti  da  cotesti  che  son  morti 
Ma  poi  eh'  e'  vide  eh'  io  non  mi  partiva, 

Disse:  Per  altre  vie,  per  altri  porti 
Verrai  a  piaggia,  non  qui,  per  passare: 
Più  lieve  legno  convien  che  ti  porti. 

E'I  Duca  a  lui:  Caron,  non  ti  crucciare; 
Vuoisi  così  colà  dove  si  puote 
Ciò  che  si  vuole,  e  più  non  dimandare. 

Quinci  fur  quote  le  hmose  gote 
Al  nocchier  della  livida  palude, 
Che  intomo  agli  occhi  avea  di  fiamme  mote. 

Ma  quell'anime,  ch'eran  lasse  o  nude, 
Cangiar  colore,  e  dibatterò  i  denti. 
Tosto  che  inteser  le  parole  crude. 

Bestemmiavano  Iddio,  e  i  lor  parenti, 
L' umana  spezie,  il  luogo,  il  tempo,  e  1  seme 
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78.  Aek$ro%t9  è  parola  greca,  che  •!- 
goffica  /liiMM  Ì9l  ioUtr*,  e  per  esso  cre- 
deTano  i  Gentili  che  1'  anime  passateero 
per  ire  all'Inferno.  Dante  ti  ralse  dei 
utili  antichi,  perchè  tale  era  il  gnsto 
de*  tempi  looi,  perchè  giovano  ali*  orna- 
mento poetico,  e  perchè  sotto  il  loro  Telo 
a  tanno  ascose  molte  terità  d' antichissima 
traditione.  Inoltre  questa  inistara  d' idee 
cristiane  e  pagane,  di  storia  sacra  e  prò- 
tuok,  è  forse  dal  Voeìz  usata  per  dimo- 
strare il  doppio  scopo  del  Poema,  cioè, 
come  dicemmo,  morale  e  politico. 

SI.  mi  tratti,  mi  ritrassi,  mi  ritenni  di 
parlare. 

91.  Ptr  altrt  vit  ec,  quasi  dica; altri 

ti  passerà  all'  opposta  spiaggia,  non  io  : 

pMserzì  in  altro  luogo,  non  qui.  Non 

^tseodoTi Bell'Acheronte  altro  puso,  al- 


tra naTo  ed  altro  nocchiero,  si  leA»  tumt 
qneete  parole  sieao  piene  d*ira  •  di 
scherno.  Dante  infoiti  è  poi  passato  U^ 
r  altra  riva  da  una  potensa  toperiort,  • 
senza  pure  eh*  eì  se  n*  acoorga. 

95.  eoìh  tfovf ,  nel  delo  dm  il  poteri 
è  sensa  limili. 

97.  Quindi  cessarono  di  mooftwt  1« 
barbute  guance.  Assomiglia  alla  lau  la 
bianca  e  molle  barba  del  feoeUo. 

99.  di  fiammt  r«of#,  cerchi  di  ftiOM. 

iOO.  ira  ffMir  mnimt.  Notisi  «aa  TolU 
per  sempre,  che  le  anime  il  aitiiifeetaoo 
a  Dante  con  tolti  i  fenomeni  delle  imaM 
proprietà  ;  però  cangian  eolor*,  dibatto- 
no i  denti,  patiscono  il  caldo  ed  il  tné' 
do,  e  in  tutti  i  modi  soilrono  Bolle  Boa* 
bra  ec. 

i05.  frtnti,  cioè  genitori. 
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CAUTO  muso. 

Di  lor  semeiixa  e  di  lor  iiasciinenti. 

Poi  si  ritrasaer  tatto  quante  insieme, 
Forte  piangendo,  alla  riva  malvagia, 
Ch'attende  oiaeoim  nom  che  Dio  non  teme. 

Caron  dimonio  con  occhi  di  bragia, 
Loro  accennando,  tutte  le  raccoglie: 
Batte  col  remo  qualunque  s*  adagia. 

Come  d'autunno  si  levan  le  foglie 
L'una  appresso  dell'altra,  infin  che'l  ramo 
Bende  alla  terra  tutte  le  sue  spoglie; 

Similemente  il  mal  seme  d'Adamo: 
Gittansi  di  quel  lito  ad  una  ad  una, 
Per  cenni,  com'  augel  per  suo  richiamo.. 

Cod  Ben  vanno  su  per  l' onda  bruna, 
Ed  ayanti  che  sien  di  là  discese. 
Anche  di  qua  nuora  schiera  s' aduna. 

Figliuol  mio,  disse  il  Maestro  cortese, 
Quelli  che  muoion  nell'ira  di  Dio, 
Tutti  conyegnon  qui  d'ogni  paese: 

E  pronti  sono  al  trapassar  del  rio, 
Che  la  divina  giustizia  gli  sprona 
Si,  che  la  tema  si  volge  in  disio. 

Quinci  non  passa  mai  anima  buona; 
£  però  se  Caron  di  te  si  lagna. 
Ben  puoi  saper  omai  che'l  suo  dir  suona. 

Finito  questo,  la  buia  campagna 
Tremò  si  forte,  che  dello  spavento 
La  mente  di  sudore  ancor  mi  bagna. 


fSS.  eonv9gnon  qui^  si  radanan  qni. 

Ì9À.  al  trapanar  i$l  rio,  al  pufare 
di  là  dal  fiume. 

i96.  11  timor  delle  pene  ti  cangia  in 
desiderio  di  andarvi  prestamente,  per 
isfuggire  con  quella  presiezza  un  pib 
scTero  gastigo  iella  giustizia  dirina. 

i37.  anima  Vuoila,  anima  senza  colpa. 
Donde  passino  le  anime  de'  giusti,  Tedilo 
al  Canto  secondo  del  Pnrg. 

Ii9.  ek§  'l  tuo  dir  tuonat  che  cosa  al- 
gmiflca  il  suo  dire  ironico  e  sdegnoso;  ei.é 
che  non  sei  da  esser  confuso  coi  reprobi. 

ÌM.  dillo  ipavtnto,  per  causa  dello 
spavento  eh"  n'  ebbi,  la  menttf  la  me- 
moria, il  ricordarmene  mi  bagna  tutta- 
Tia  di  sudore.  Può  anche  intendersi  la 
wiftt  dillo  ipavonto,  cioè  la  memorit  di 
guelh  tpMfCDto  mi  bagna  eo. 
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(.  <l  MiM  IN  lor  ««MMfa,  la  loro 
schiatta,  U  prossima  •  la  lontana  gene* 

M».  e—  aceki  di  bragia,  cioè  accesi 
fin  eoBC  carboni. 

IfO.  le  ra€f§Ua,  le  rieoTe  nella  tua 
barca. 

Ili.  qn^lmngmé  •*  adagia^  qualunque 
d'tiaa  va  ad  agio,  Ta  lentamente. 

111.  ti  tnan  la  fagli»*  ti  dittaeean  dai 
rami  dell*  albaro  le  foglie. 

Ita.  <i  «Mi  «me  d*  idaMo,  i  maWagi 
ti  d*  Adamo,  cioè  le  anime  dan- 


fld.  tfifteati.  Si  riferisce  questo  pln- 
raU  al  «tal  «mm,  che  qni  è  nome  coli. 

in.  War  carnai,  ai  cenni  di  Caronte; 
mm'  auftl»  eome  l' uccello  ti  getta  nella 
tiU,  allettato  dal  richiamo,  dal  fischio. 


eo 


Dl^L*  INFERNO 

La  terra  lagrìmosa  diede  vento^ 
Che  balenò  una  luce  yermiglia, 
La  qaal  mi  vinse  ciascun  sentimento; 

E  caddi,  come  V  nom  cui  sonno  piglia. 
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i25.  lagrimotat  o  perchè  bafnata  dalle  134.  Ck€,  il  quale  Tento, 

lagrime  di  quelle  anime  dolenti,  o  perchè  iSS.  la  ««al  «i  vìmi  cioieun  ttntimento, 

aparta  di  tanto  orrore,  che  moTera  le  la-  la  quale  mi   abbattè  ogni  sentimento, 

grimo.— diedf  «««lo,  mandò  fuori  no  Tento,  m*  istopidi. 


^ 


CANTO  QUARTO. 


>^-K*tv 


I    I 


Sregliat^»  Dante  da  un  forte  tuono,  si  trora  traììV  orlo  del  t>rimo  Cerchio,  portatori  da 

fona  rapema;  entra  qnindi  ineiem  con  Virgilio  nel  Limbo,  ore  etanao  i  fancinlli 

che  non  ebber  battesimo,  e  più  avanti  in  un  recinto  Inminoao  troTa  i  Sapienti  del- 

r  antichità,  che,  eebben  non  eristiani,  Tittero  yirtnoeamente,  e  da  eiai  Tiene  onore- 

'  Tolmente  accolto.  Diocende  qmiadi  nel  Cerchio  aecondo. 

Ruppemi  Falto  sonno  nella  testa 

Un  greve  tuono,  si  ch'i' mi  riscossi, 

Come  persona  che  per  forza  è  desta: 
E  l'occhio  riposato  intomo  mossi, 

Dritto  levato,  e  fiso  riguardai,  ^ 

Per  conoscer  lo  loco  dov'io  fossL 
Vero  è,  che  in  su  la  proda  mi  trovai 

Della  valle  d'abisso  dolorosa. 

Che  tuono  accoglie  d'infiniti  guai. 
Oscura,  profond'era  e  nebulosa 

Tanto,  che,  per  ficcar  lo  viso  al  fondo, 
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i.  V  ^Uq  ionno,  il  profondo  letargo, 
Bel  qoalo  ora  caduto  per  l' improTriso 
baleaare,  di  che  ha  fatto  parola  qsi  so- 
pra, e  dorante  il  quale  fu  trasportato 
per  Tirth  diTina  all'  altra  parto  dal  fiume 
Aeheroote. 

é,  8.  Ed  io,  essendomi  ItTato  dritto, 
noesi  intorno  l'occhio  riposato  oc. 

7.  Fere  è,  fatto  sta  che  mi  troTai  oc. 

t.  oalle  dolorosa  d' abiuo,  L' Inferno  di 
Dante  è  una  grandissima  Toragioe  imbo- 
tiformo  0  di  figura  conica,  la  cui  gran 
boeea  riman  coperta  dalla  corteccia  o 
superficie  terrestre,  e  la  cui  punta  Ta  a 
toeeare  il  eentro  della  terra.  Questa  to- 
ragine,  oltre  il  ripiano  in  che  stanno  i 
Tigliacchi,  e  eh'  è  chiamato  1'  Antìnfer- 
no,  è  diTisa  in  nove  grandi  cerchi,  1*  uno 
ÓMÌV  altro  molto  distanti,  e  di  mano  in 
mjuo  r0ttriog9Dtìti,  Sui  ripiani  di  questi 


cerchi,  che  sono  molto  spasiosi,  itanno 
le  anime  dannate.  1  Poeti, teneBdoii  sem- 
pre a  sinistra,  percorrono  an  eorto  trailo 
d'ogni  cerchio,  tanto  che  fodano  qoal 
sorta  di  peccatori  tÌ  staasi,  •  il  Modo 
della  pena,  e  t'  abbiano  aleano  rieooo* 
scinto.  Dopo  ciò,  piegano  Terso  il  eoalro, 
e,  troTato  il  balio,  scendono  per  qiMll* 
nel  cerchio  seguente.  G  di  queeio  aoAo 
è  il  loro  Tiaggio  fino  a)  fondo^aalfo  al- 
cune particolarità  che  ti  soltM  .a  s«o 
luogo. 

9.  t%o%o,  strepi i  orodotto  dallo  grida 
lamentoToli  dei  dannati, le  qnau  la  qMlla 
cavità  ripercuotendosi  rimbombaTiao. 

il.  per  /lcc«r  le  viso  •!  /buie»  par 
quanto  ficcassi,  spingessi  la  tìsU  al 
fondo.— •Cisco,  0  perchè  qaaai aiitto  pri» 
To  di  loco,  e  perchè  priTO 
della  Tisiooe  di  Dio. 


rnon  vi  diseemea  Temna  cosa. 

Or  discendìam  qaaggiù  nel  cieco  mondo, 
Incominciò  1  Poeta  tutto  smorto  : 
Io  sarò  primo,  e  tu  sarai  secondo. 

Ed  io,  elle  del  color  mi  fui  accorto, 
Dissi:  Come  yerrò,  se  ta  paventi, 
Che  suoli  al  mio  dubbiare  esser  conforto? 

Ed  egli  a  me  :  L*  angoscia  delle  genti 
Che  Bon  quaggiù,  nel  viso  mi  dipigne 
Quella  pietà,  che  tu  per  téma  senti. 

Andiam,  che  la  via  lunga  ne  sospigne. 
Cosi  si  mise,  e  cosi  mi  fé  entrare 
Nel  primo  cerchio  che  V  abisso  cigno. 

Quivi,  secondo  eh*  io  potè'  ascoltare. 
Non  avea  pianto  macche  di  sospiri, 
Che  1*  aura  etema  fiusevan  tremare. 

E  ciò  awenia  di  duol  senza  martiri, 
Ch*  avean  le  turbe,  eh*  eran  molte  e  grandi, 
E  d'infanti  e  di  femmine  e  di  viri. 

Lo  buon  Maestro  a  me:  Tu  non  dimandi 
Che  spiriti  son  questi  che  tu  vedi? 
Or  vo'  che  sappi,  innanzi  che  più  andi, 

Ch'ei  non  peccare:  e  s'egli  hanno  mercedi. 
Non  basta,  perch'e'non  ebber  battesmo, 
Ch'è  porta  della  Fede  che  tu  credi. 
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16.  dMl  color,  della  pallideiM  di  Vir- 

plio. 

i8.  Ch»  ««oli,  che  lei  solito;  al  mio 
ésMt«r«,  a*  tifflori  ehe  ducooo  in  me 
blla  dabbìexta. 

91.  eh»  tu  -or  iémm  icnti,  U  :]ua1e  ta 
itiiri  Mter  timore;  orrero:  la  quale  ta 
per  timof  senti  e  provi.  Notisi  che  Vir- 
gilio, il  fuale  altrove  dirà  non  doversi 
pertar  conpassione  ai  daDoati,  qui  sente 
pietà  efU  .Aedesimo,  perchè  nel  cerchio 
jB  cai  il  prepara  a  scendere  non  sono 
iijMf  4ì  Bialvafll,  ma  innocenti  e  gene- 
rasi fpiriti,  i>oa  d*  altro  rei  che  di  non 
avwaawto  battesimo.  (Vedi  anche  Parg., 
calo  Ili.  verso  45  ) 

fl.  M  tcofigns»  d  spinge  a  far  presto, 
ad  eH«r  tolleciti. 

f».  §i  miio,  t' introdusse. 

Sft.  jfM  ««••  pianto  ma'eht  ti  totpiri, 
Ma  T*cra  altro  pianto,  altro  alTanno, 
che  di  aMpIrì  ;  cioè,  ivi  si  sospirava  so- 
I.  MS*  ek9,  osalo  pib  volte  da  Dso- 


te,  è  il  mai  qu$  de'  Provenzali,  eh'  essi 
fecero  dal  magii  guam  de'  Latini,  e  vale 
piuechè. 

98.  K  ciò,  e  questo  sospirare,  avvcaia 
di  duol,  avveniva  per  solo  doloro  inter- 
no dell'  animo,  tenta  marUrif  e  non  per 
altro  tormento  prodotto  da  cagione  este> 
rioro. 

30.  viri,  voce  latina,  uomini  maturi. 

53.  andi,  vada.  É  legittima  voce  del 
verbo  andare,  ma  è  tra  le  rigettate  dal- 
l' oso,  che  vi  ha  supplito  con  la  corri- 
spondente del  verbo  vaderc. 

54.  Che  eglino  non  peccarono;  e  so 
eglino  hanno  fallo  opero  buono,  non  ba- 
sta ec.  Dice  mercedi,  cioè  meriti,  pren- 
dendo r  effetto  per  la  causa. 

S6.  porta  della  Fede,  porta  della  Reli- 
pione  cristiana;  e  dice  porta,  perchè  il 
battesimo  è  quello  per  cai  si  entra  nel 
grembo  di  Santa  Madre  Chiesa.  Janna 
Sacramentornm  è  detto  nella  Somma  W 
battesimo. 
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dell'  imfseno 

E  se  faron  dinanzi  fd  Crìstianesmo, 
Non  adorar  debitamente  Dio: 
E  di  questi  cotai  son  io  medesmo. 

Per  tai  difetti,  e  non  per  altro  no, 
Semo  perduti,  e  sol  di  tanto  offesi, 
Che  sanza  speme  vivemo  in  disio. 

Gran  duol  mi  prese  al  cor  quando  Io  intesi  ; 
Perocché  gente  di  molto  valore 
Conobbi  che  in  quel  Limbo  eran  sospesL 

Dimmi,  maestro  mio,  dimmi,  signore. 
Comincia' io,  per  voler  esser  certo 
Di  quella  fede  che  vince  ogni  errore: 

Uscinne  mai  alcuno,  o  per  suo  merto, 
0  per  altrui,  che  poi  fosse  beato? 
E  quei  che  intese  1  mio  parlar  coverto, 

Rispose:  Io  era  nuovo  in  questo  stato, 
Quando  ci  vidi  venire  un  Possente, 
Con  segno  di  vittoria  incoronato. 

Trasseci  V  ombra  del  primo  Parente, 
D*  Abel  suo  figlio,  e  quella  di  Noò, 
Di  Moisè  legista,  e  V  ubbidiente 

Abraàm  patriarca,  e  David  Re  ; 
Israel  con  suo  padre  e  co'  suoi  nati, 
E  con  Rachele  per  cui  tanto  fé; 

Ed  altri  molti;  e  fecegli  beati: 
E  vo'che  sappi  che,  dinanzi  ad  essi. 
Spiriti  umani  non  eran  salvati 
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40.  altro  rio.  altro  reato,  reità. 

41,  4S.  E  solamente  in  questo  contista 
la  nostra  pena,  che  vit iamo  in  coutinno 
desiderio  di  vedere  Iddio,  senta  alcuna 
sperania  di  ciò. 

45.  «ofptsi.  Dice  sospesi  coloro  che 
stanno  nel  Limbo,  percliè  non  sono  né 
dannati,  uh  premiati.  UmbOt  dal  latino 
tiwihnt,  h  propriamente  1*  estremità  d' una 
cosa  ;  ed  è  cosi  detto  il  luogo  di  cui  qui 
si  parla,  perchà  è  1'  estremità  o  la  som- 
mità dell'  Inferno. 

48.  9<iie#  e^ii<  «rror*,  perchè  risponde 
a  ogni  questione,  e  dilegua  ogni  dubbio. 

49.  I7«e<iiii«  mai.  usci  mai  del  Limbo. 
81.  Lo  dice  parlar  cotrerfo,  poiché  non 

esprime  chiaramente,  che  egli  interroga 
Virgilio  circa  la  discesa  di  Gesb  Cristo 
MÌ  Limbo. 
àSL  mmavo,  arri  fato  ài  tniCQ  nel  Limbo. 


85.  «Il  Foiifiiff,  G.  C.  trionfante. 

88.  Trai99H^  trasse  di  qua,  V  vmkrm  del 
primo  ?ar«iil«,  l' anima  del  primo  padre 
Adamo. 

87,  88.  f  r%ìh\fiÌ9%U  kWakm  pafrteris. 
Abramo,  disponendosi  a  sacrifiean  too 
figlio  Isacco,  fa  esempio  d*  obbeditua 
ai  voleri  di  Dio. 

89.  Ura$\,  Giacobbe,  eo«  tse  ptdrt» 
Isacco,  f  co'  i«oi  «ali,  figlinoli.  Giacob- 
be dopo  la  sua  lotta  eoli*  Angelo  fb  ehia- 
mato  Ura»U,  la  qual  parola  signi fiea  ano 
che  fortem  t$  genit  cm«  I>#o. 

60.  per  €ui  tanto  fi.  Per  aver  Raehalt 
in  Isposa,  Giacobbe  servi  Labtno  padrt 
di  lei  pel  corso  di  14  anni* 

63,  63.  dtiiaiic<  od  9tti,  prima  di  loro, 
non  era  salvato  alcuno  spirito  amano, 
perchè  il  Paradiso  si  aperse  solo  dopo 
la  Redenzione. 


QAX10  QITAISO. 

Non  lasGiayam  d*  andar,  pQnsh*  e*  dÌG688Ì| 
Ma  pasBaTun  la  selya  tuttavia, 
La  selya,  dico,  di  spiriti  speasL 

Non  era  lunga  ancor  la  nostra  via 
Dì  qua  dal  sommo,  qnand'io  vidi  un  foco, 
Gh*  emisperio  di  tenebre  vincia. 

Di  lungi  y*  eravamo  ancora  un  poco. 
Ma  non  si,  ch'io  non  discemessi  in  parte, 
Gh'orrevol  gènte  possedea  quel  loco. 

0  tu,  eh'  onori  ogni  scienaa  ed  arte. 
Questi  chi  son,  e' hanno  cotanta  erranza, 
Che  dal  modo  degli  altri  gli  diparte? 

E  quelli  a  me:  L'onrata  nominanza, 
C3ie  di  lor  suona  su  nella  tua  vita. 
Grazia  acquista  nel  del,  che  si  gli  avanza. 

Intanto  voce  fu  per  me  udita:. 
Onorate  l'altissimo  poeta; 
L' ombra  sua  toma,  oh'  era  dipartita. 

Poiché  la  voce  fu  restata  e  quota. 
Vidi  quattro  grand' ombre  a  noi  venire: 
Sembianza  avevan  né  trista  nò  lieta. 

Lo  buon  maestro  cominciommi  a  dire: 
Mira  colui  con  quella  spada  in  mano, 
Che  vien  dinanzi  a' tre  si  come  sire. 
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e4.  ftrck*  «'  diceui,  perquantochè,  teb- 
kest  egli  diceue,  parlasse.  Diesiti  per 
ikuMt:  cosiffatta  desinenta  Terbale  era 
frtqoeDte  presso  gli  antichi. 

CS.  wlv«  ec.,  folla  di  moltissimi  spiriti. 

fi.  If—  «ra  l*9ga,  lontana;  cioò  non 
aTCTamo  ancora  fatto  Inngo  viaggio. 

ti.  Pi  f««,  respettivamente  al  laogo 
et*  eraao  allora  i  Poeti  ;  éml  tommo,  dalla 
SMHBìlà  della  Tallo  d' abisso,  dalla  proda 
sa  cai  Dante  si  troTÒ  quando  in  sé  rin- 
Tsaso,  verso  7. 

99,  Om  *iMta,  eoi  circondava  il  buio 
fnefcrio  ittfemsle;dal  verbo  lat.  vincer*. 
La  laofo  lominoso  circondato  di  tenebre. 
Altri  interpretano  winci;  per  e<iie<a,  ed 
iataadOBo  :  Vidi  nn  fooco  che  per  un  certo 
tratto  TincoTa  un  vasto  emisfero  di  tene- 
bre ditsipaodole.  Allegoricamente,  quella 
lece  significa  It  sapienxa  di  quei  savi, 
la  quale  foga  le  tenebre  dell'  ignoranta 
isl  secolo. 

7L  errtveto ,  sincope  d*  enerfeolf,  come 
km  ftni  lotto  ermiiM^  pM^tvMjga;  e  dopo 


altri  due  versi  Q%ra,ta,  anatata.  —  pouedea 
fMl  loco^  abitava  quel  luogo.  Eran  quelli 
Gentili  eroi,  in  armi  ed  in  lettere  famosi. 

13.  0  f«,  0  Virgilio. 

7tf.  Chi  dal  modo  ec,  che  dalla  condi- 
zione degli  altri  li  distingue. 

77.  tu  ««{(a  tua  vita,  su  nel  mondo  ove 
tu  vivi. 

78.  «I  gli  avanza,  li  fa  cokì  superiori 
agli  altri,  privilegiandoli  cioè  di  quella 
luce. 

79.  per  me,  da  me. 

80.  altiitimo  poita,  Virgilio. 

HA.  80mbia*ta  avevan  né  triita  né  lieta. 
Non  eran  né  tristi  né  lieti.  Non  tristi, 
perchè  non  affatto  infelici;  non  lieti, 
perchè  sema  speranza.  Ed  è  propria 
della  sapienza  questa  temperie  d' affetti. 
Neil'  uomo  giusto  •  nihii  triste,  nihii 
immuniter  Istum.  •  S.  Aug.,  Dt  Civitaté 
Dei,  XIV.  36. 

86.  con  quella  tpada.  La  spada  è  sim- 
bolo delle  guerre  cantate  d%  Omuo. 
87.  tirt,  signore,  principo. 


($1 


DELL  IVFlBirO 


Quegli  è  Omero  poeta  sovrano, 
L*  altro  è  Orazio  satiro  ohe  yiene, 
Ovidio  è  1  terzo,  e  V  ultimo  è  Lucano. 

Perocché  ciascun  meco  si  conviene 
Nel  nome  che  sonò  la  voce  sola, 
Fannomi  onore,  e  di  ciò  fietnno  bene. 

Cosi  vidi  adunar  la  bella  scuola 
Di  quel  signor  dell'  altissimo  canto, 
Che  sovra  gli  altri,  com'  aquila,  vola. 

Da  eh'  ebber  ragionato  insieme  alquanto, 
Yolsersi  a  me  con  salutevol  cenno; 
E 1  mio  maestro  sorrise  di  tanto» 

E  più  d'onore  ancora  assai  mi  fenno'; 
Ch'essi  mi  fecer  della  loro  schiera^ 
Si  ch'io  fui  sesto  tra  cotanto  senno. 

Cosi  n'andammo  insino  alla  lumiera, 
Parlando  cose  che'l  tacere  è  bello. 
Si  com'  era  1  parlar  colà  dov'  era. 

Venimmo  al  pie  d'un  nobile  castello, 
Sette  volte  cerchiato  d'alte  mura. 
Difeso  intomo  da  un  bel  fiumiceUo. 

Questo  passammo  come  terra  dura: 
Per  sette  porte  entrai  con  questi  savi; 
Giugnemmo  in  prato  di  fresca  verdura: 

Genti  v'  eran  con  occhi  tardi  e  gravi. 


«0 


05 


100 


105 


110 


89.  L*altr9  eht  9<«im  appretto,  è  Orti-' 
•<•  Mftro,  talirico,  tciitlor  di  talire. 

91,  93.  «<  eo9vi0n$  N$l  nom$^  cioè  ha 
con  ne  eoaune  il  Domo  di  poeta;  nome 
che  lutti  ad  dna  voce  {(•  eoe*  «obi)  gri- 
darono. Torto  SD. 

98.  Fanno  bene,  non  perchè  onorin  me, 
ma  in  me  1'  arte  loro.  Ed  iniegns  euer 
debito  officio  di  tutti  gli  uomini  onora- 
re la  tapienza  che  ti  tpetto  al  mondo 
è  vilipeta  e  calcata.  Od  anche  meglio, 
▼noi  mottrare  che  tra  quo'  tommi.  teb- 
bene  della  medetima  pr  fettione,  non 
era  inridia  alcuna,  ma  ti  ttimavano  ed 
onorarano  tcambieTolmente;  e  ciò  era 
spponto  che  il  Poeta  repataya  degno  di 
lode. 

94.  eduiuir,  adunarti,  latciato  V  affit- 
to, come  talTolta  facevano  gli  antichi. 

95.  tignor  d§ll*  altitti9io  tanfo.  Omero, 
principe  dell'epica  poetia. 

B9,  sorriMf  ti  compiacque,  di  foiifo,  di 
tMoU  ÌOT  degBMMioae  rerco  di  me,  cioè 


del    Milwteeei   cnmo,  del   loro  t«loto. 

101,  iOS.  Ed  anche  mi  feeero  più  ataal 
d*  onore  che  di  talutarmi,  poiché  etti  mi 
ammitero  fra  di  loro,  coticchè  io  fU  11 
tetto  tra  portone  di  cotanto  tapore. 

103.  alta  f««i«fa,  al  lume,  allo  tplMb 
dorè  detto  di  topra,  OTe  dimora?Mo  fMi 
tapienti. 

Ì04-10S.  Parlando  cote,  di  eoi  è  qil 
eonvenieote  il  tacere,  eome  era  eoav»* 
niente  il  parlarne  colà  dou  io  aU«a 
ttaTa. 

109.  co«M  Urrà  durs,  eomo  m  Um» 
terreno  atciotlo. 

110.  ««ll«  porlf  ec.  Per  le  tetta  morm 
e  le  tette  porte  vuole  il  Poeta  sltogoii- 
camente  tignificare  le  tette  Tirth  (It 
quattro  morali  e  le  tre  tpecolatiTe),  •  It 
tette  tcienze  (quelle  dette  i§l  Trioto  e  M 
Quadrivi*),  le  quali  danno  1* acetato  al 
nobile  castello,  al  Tempio  della  Faaa, 
difeto  intorno  da  un  bel  fiualoello,  clà*i 
quel  dell'  oloqnenia. 


OASTO  QUABTO. 

Di  grand*  autorità  ne*lor  sembianti: 
Parlavan  rado,  con  tdcì  soayL 

Traemmoei  cosi  dall'  un  de'  canti, 
In  luogo  aperto,  luminoso  ed  alto. 
Si  che  veder  si  potean  tutti  quanti. 

Colà  diritto,  sopra  '1  verde  smalto, 
Mi  fur  mostrati  gli  spiriti  magni. 
Che  di  TederH  in  me  stesso  m' esalto. 

Fvidi  Elettra  con  molti  compagni. 
Tra'  quai  conobbi  ed  Ettore  ed  Eneo, 
Cesare  armato,  con  gli  occhi  giifagnL 

Yidi  Cammilla  e  la  Pentesilea 
Dall'altra  parte,  e  vidi  1  Re  Latino, 
Che  con  Lavinia  sua  figlia  sedea. 

Yidi  quel  Bruto  ehe  cacciò  Tarquino, 
Lucresiai  Giulia,  Manda  e  Comiglia; 
E  sob  in  x>Arte  vidi  1  Saladino. 

Poi  che  ìnnalyAi  mi  poco  più  Ic  ciglia, 
Yidi  il  maestro  di  color  che  sanno, 
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114.  Fmrlava»  rado,  come  fanno  ordi- 
urìMmente  i  veri  tspienti,  o  co«  toei 
mni,  con  doleesM  e  dignità. 

415.  TrwMMMei  dmiru»  tft'  canti,  ci  ri- 
tiramoio  da  an  lato. 

IM.  #•  toago  aptrt;  eioè  dOTo  Don  era 
ÌBp«dÌBieiito  al  redert. 

MS.  C»IA  iiritto,  di  contro  Jn.dirìtta- 
ra,  Boprm  il  ttré»  tmaltù,  ta  qael  taolo 
naiUto  di  verdura. 

i9D.  Ck«  deir  averli  veduti,  ovvero  di 
ttitrìi  aBCora  con  1*  immagiDasione,  mi 
eoMpiscciOy  mi  tento  ingrandir  1'  ani- 
ftl.  «lelffw,  figlinola  d'Atlante,  la. 
fMl«  di  Giove  generò  Dardano  fondato- 
ri di  Troia. 

f SL  fU^rt,  figlio  di  Priamo  re  di  Troia . 
Ams,  friaeipo  troiano,  figlio  d*  Aochise 
e  di  VflD«re. 

40.  tclA  trifafit  neri  e  lucidi  corno 
fMlU  d«llo  tparviere  grifagno.  Svetonio 
dico  di  Giulio  Ceeare,  che  fu  nigHi  ve- 
(«fiafse  •e^Utf  indizio  di  un'  anima  pe- 
meUBBlo  ed  enorgica.  —  anmilo,  perchè 
dall' arai  obbo  gloria,  e  eoo  esao  fondò 

4ai.  CmmmilUf  noninata  al  canto  I. 
uno  MI.  NnlMihc,  regina  delle  Amaz- 
tmi,  eke,  voanta  in  toecorto  de*  Troiani 
i  Greci,  ia  ocdaa  da  AcUIh, 


43S-196.  Latinot  re  degli  Aborigeni, 
padre  di  Lavinia^  promessa  per  Isposa 
a  Turno,  ma  poi  data  ad  Enoa. 

497.  Irtito,  Lucio  Giiinio,  che  cacciò 
dì  Roma  Tarq%i%io  il  Superbo,  e  fondò 
la  Repubblica.  T9Tq%i%o  e  Tarquinio; 
mattria  e  maUra;  ifi^ttiria  e  ingiura^ 
dicevano  talvolta  gli  antichi. 

438.  L«cr«f  {a,  moglie  diCollatìno,  che, 
violata  da  Sesto  Tarquinio,  Aglio  del 
Superbo,  si  uccise.  SiuHa,  figliuola  di 
Cesare  e  moglie  di  Pompeo  il  grande. 
Ifcirsto,  moglie  di  Catone  Uticense.  Cor- 
atella, Cornelia,  figliuola  di  Scipione  Af- 
fricano,  e  madre  de' Gracchi  ;  se  por  non 
è  r  altra  Cornelia,  moglie  di  Pompeo. 
(Lue,  ?*«r«.,  Vili.) 

4-i9.  B  telo  in  parti,  in  disparte,  «idi 
il  Saladina.  Fu  questi  un  maomettano, 
che  di  semplice  soldato  giunse  col  tuo 
valore  a  farsi  signore  dell'Egitto  e  della 
Siria,  e  che  riconquistò  Gerusalemme 
contro  Guido  di  Lusignano  che  n*  era  re. 
11  Poeta  lo  dice  starsene  solo,  poiché 
pochi  di  quella  nazione  furono  eccellenti, 
e  quei  pochi  non  furon  da  tanto  da  pa- 
reggiar Saladino,  e  quindi  con  lui  con- 
versare. 

434.  il  matitro  di  color  cho  taaiio,  cioè 
Aristotile  di  Slagira,  il  pì<i  tunoio  U^ 
gli  àDticbi  filosofi. 
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DELL*  DrrSRNO 


N" 


Seder  tra  filosofica  famiglia. 
Tutti  r  ammiran,  tutti  onor  gli  fanno  : 

Quivi  vid'io  e  Socrate  e  Platone, 

Che  innanzi  agli  altri  più  presso  gli  stanno. 
Democrito,  che  il  mondo  a  caso  pone, 

Di'ogenès,  Anassagora,  e  Tale, 

Empedoclès,  Eraclito  e  Zenone  : 
E  vidi  il  buono  accoglitor  del  quale, 

Dioscoride  dico  ;  e  vidi  Orfeo,"" —      '^ 

E  Tullio,  e  IaM67  e  Seneca  morale  :  ^ift/^-^v.^ , 
Euclide  geometra,  e  Tolomeo,  '     <^n/U>'  f 

Ippocrate,  Avicenna,  e  GhJieno: 

Averrols,  che  1  gran  cemento  feo. 
Io  non  posso  ritrar  di  tutti  appieno. 

Perocché  si  mi  caccia  il  lungo  tema. 

Che  molte  volte  al  fatto  il  dir  vien  meno. 
La  sesta  compagnia  in  duo  si  scema; 

Per  altra  via  mi  mena  il  savio  duca, 

Fuor  della  quota  nell^aura  che  trema; 
£  vengo  in  parte,  ove  non  è  che  luca.  -  " 


135 


140 


145 


150 
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134.  Socrate  $  Ftefouf ,  fllosofi  greci  aitai 
celebri. 

i36.  Dimoerito  di  Abdera,  opinò  elie  il 
mondo  fosse  ori  Rinato  dal  casuale  accos- 
umento  degli  atomi. 

137.  Diog$n0  il  cinico  fa  di  Sinope. 
Anoitagora  di  Glazomene,  filosofo  dom- 
matieo.  Tal;  o  Talete,  di  Mileto,  ano 
de*  sette  Sapienti. 

i38.  Emptdoeli  d'Agrigento,  che  serisse 
00  poema  salla  natura  delle  cose.  Bra- 
ciai d'Efeso,  che  pare  scrisse  sall'ar- 
tomento  saddetto.  X§non$  di  Giltio  in 
Cipro,  che  fa  il  principe  degli  stoici. 

439.  il  4«o«o  aeeoglitor  d9l  f «aff,  Dio- 
scoride, d'Anasarba  in  Gillcia,  eccellente 
raccoglitore  delle  qualità  o  virtù  del- 
l' erbe  e  delle  piante,  di  cui  scrisse  un 
famoso  trattato. 

440.  Orfeo  di  Tracia,  dÌTÌno  poeta,  ed 
egregio  suonatore  di  lira. 

441.  B  T^U^o,  Marco  Tullio  Cicerone, 
famosissimo  oratore  e  filosofo  romano; 
e  LieiOj  Tito  Livio  padovano,  esimio  sto- 
rico latino  ;  #  Stmca  morato,  Lucio  Anneo 
Seneca,  di  Cordova,  che  scrisse  di  vari 
argomenti  di  morale  filosofia:  di  esso  fu 
padre  queir  altro  Lucio  Anneo  Seneca 
cAe  scrine  tragedie. 


149.  BuelUo,  è  il  celebre  autore  degli 
Elementi  di  geometria.  Totomeo  Claudio, 
h  l'autore  del  sistema  del  mondo,  che 
da  lui  dieosi  sistema  Tolemaico. 

143.  /ppoerafc,  Aviconna  $  Battono,  tono 
tre  famosi  medici;  Ippocrate  greco,  di 
Coo  ;  Avicenna  arabo  ;  Galiano  o  Galeno 
di  Pergamo  nel  Ponto. 

144.  Avorroo,  celebre  filosofo  arabo, 
detto  il  gran  cementatore,  per  aver  co- 
mentale  e  dichiarate  tutte  le  opero  di 
Aristotile. 

145-147.  Io  non  POSSA  raccontar  diffa- 
samente  i  pregi  di  eiascuso  di  loro  ; 
ovvero,  parlar  di  tutti,  Doverarli  totU 
fino  ad  uno;  perocché  il  lungo  argomen- 
to che  ho  fra  mano.  Il  aoggetto  del  Poe- 
ma, mi  fa  fretta,  ■'Inealia  eosl,  cke 
molte  volte  il  dire  è  poco,  rispetto  alla 
copia  delle  cose  da  me  Tedote. 

148.  J:4I  atta  compagato,  senaria,  di  tei 
persone,  la  duo  oi  ecemc,  si  ridneo  a 
due. 

150-181.  Fuor  dell'  aria  quieU  del  ftì- 
mo  cerchio,  nell'  aria  agitata  del  efoea- 
do;  e  vengo  in  luogo  nel  quale  bob  è  ooaa 
che  riloca,  ove  non  è  luce.  —  Imb  è  il 
presente  del  congiuntiTO  del  Tirbo  ta- 
cere. 
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CANTO  QUINTO. 


MTiBfiMM  iàì  Moonio  Cerehia,  ore  1011  dieceil  i  Poeti,  eU  Xinoe  die  cindica  le 
e  eoiag»  leve  U  pena.  B  ni  ripiuo  d' eeeo  Cerehie  troTaasi  i  inMoriosi, 

M  eOBUBI 


cke  eoM 


«meate  egf^'*^  ^  tormeateti  da  ha  orribile  turbine.  Qui  trora  Dante 
4a  Simini,  e  da  etsa  ode  la  storia  del  mo  infelice  amore. 


Corì  difloesi  dal  cerchio  prunaio 
Giù  nel  secondo,  che  men  loco  cinghia, 
E  tanto  più  dolor,  che  pngne  a  g^oaio. 

StaTvi  ììUdòb  orrihihnente,  e  ringhia  : 
Knamina  le  colpe  nell'  entrata  ; 
Giodica  e  manda,  secondo  eh'  avvinghia. 

Dico,  che  quando  V  anima  mal  nata 
Oli  vien  dinanzi,  tatta  si  confessa  ; 
£  quel  conosdtor  delle  peccata 

Vede  qnal  laogo  d' Inferno  è  da  essa  : 
Cignesi  con  la  coda  tante  volte, 
Quantunque  gradi  vuol  che  giù  sia  messa. 

Sempre  dinanzi  a  lui  ne  stanno  molte  : 
Vanno  a  vicenda  ciascuna  al  giudizio  : 
Dicono  ed  odono,  e  poi  son  giù  vòlte. 

0  tu,  che  vieni  al  doloroso  ospizio. 
Gridò  Minòs  a  me,  quando  mi  vide. 
Lasciando  Tatto  di  cotanto  ufizio, 

Guarda  com*  entri,  e  di  cui  tu  ti  fide  : 
Non  t'inganni  l'ampiezza  dell'entrare. 


IO 


15 


20 


f .  fHmmi9,  dal  lat.  frimariutf  primo. 

fl,  S.  cAe  m$»  foco  einghia^  che  cinge, 
raeckiodé  aioor  loogo,  minore  spazio, 
■a  raccldada  tanto  ma«gior  dolore,  pena 
dotofOM,  cha  punge,  sforza  fino  a  gnaire, 
a  tnr  guai,  lamenti.  —  Rammentiamo 
dM  i  carebi,  andandoli  dal  sommo  al- 
l' ÌBO,  dabbOBO  sempre  ristringersi  e  farsi 
■iaori.  Ora  diremo  che  quanto  più  qoe- 
rti  divaataa  nioori,  tanto  sono  maggiori 
i  larvaoti  eba  ri  si  patiscono. 

4.  Vi  sta  Minoe  in  atto  orrìbile,  e  per 
ira  digrìgaa  i  d^ti.  —  IfiaoiM,  fiidio  di 
Giav»  a  é*  Earopa,  re  di  Creta,  famoso 
per  la  eoa  severa  giustizia.  Secondo  la 
pataaa  Bitolof  ia,  egli  era  gindiee  nel- 
riaftrao,  insieme  ad  Eaeo  e  Radamanto. 

f.  mtir  Mirate ,  nell*  entrare  che  fa 
cauum* ajiiBa  nel  secondo  cerchio;  0 
■Bglio,  aoir  ingresso  d'  bmìo  cerebio. 

I.  QiméUm  0  manda,  giadie»  0  comaod»- 


ordina,  dal  latÌDomaadarc,  secondo  ch'egli 
s'arrioghia,  secondochè  si  cinge  colla 
coda.  La  Toce  manda  può  inlendersi  an- 
che nel  sao  signiQcato  ordinario  d' in- 
viare ;  e  allora  vuol  diro  :  giudica  e  manda 
il  dannalo  tanti  cerchi  giù,  quante  vol- 
te si  cinge  ec. 

10.  è  da  tua,  h  per  essa,  è  conveniento 
ad  essa. 

19.  Qua*tu*qu§  gradi,  quanti  gradi, 
quanti  cerchi. 

13.  molte,  anime. 

1<4.  a  vicenda,  una  dopo  1*  altra. 

15.  Dicono  i  lor  peccali,  ed  odoae  la 
loro  sentenza. 

i8.  Interrompendo  T  esercizio  di  si  au- 
torevole e  terribile  ministero,  cioè  1*  esa- 
me e  il  giudìzio  de'  rei. 

i9.  cui,  chi;   /Idf,  fidi;  gride,  %tV^\. 
Frequenti  negli  antichi. 
^.  V  ampiezza  deli*  tatrart,  dcW  «ik" 
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dsll'  infsbno. 

£  1  duca  mio  a  lai  :  Perchè  par  grido  V 
Non  impedir  lo  sao  fatale  andare  : 

Vuoisi  cosi  colà  dove  si  puote 

Ciò  che  si  vuole,  e  più  non  dimandare.    / 
Ora  incomincian  le  dolenti  note 

A  farmisi  sentire  :  or  son  venuto 

Là  dove  molto  pianto  mi  percuote. 
Io  venni  in  luogo  d' ogni  luce  muto, 

Che  mugghia  come  fa  mar  per  tempesta, 

Se  da  contrari  venti  è  combattuto. 
La  bufera  infemal,  che  mai  non  resta, 

Mena  gli  spirti  con  la  sua  rapina  ; 

Voltando  e  percotendo  gli  molesta. 
Quando  giungon  davanti  alla  mina, 

Quivi  le  strida,  il  compianto  e  1  lamento  ; 

Bestemmian  quivi  la  Virtù  divina. 
Litesi  eh' a  cosi  fatto  tormento 

Eran  dannati  i  pecoator  carnali. 

Che  la  ragion  sommettono  al  talento. 
E  come  gli  stomei  ne  portan  V  ali. 

Nel  freddo  tempo,  a  schiera  larga  e  piena  ; 

Cosi  quel  fiato  gli  spiriti  mali 
Di  qua,  di  là,  di  giù,  di  su  gli  mena: 

Nulla  speranza  gli  conforta  mai, 

Non  che  di  posa,  ma  di  minor  pena. 
E  come  i  gru  van  cantando  lor  lai, 

Facendo  in  aer  di  sé  lunga  riga; 

Cosi  vidMo  venir,  traendo  guai. 


trala.  Allode  al  faeilii  duetntni  avtrni 
di  Virgilio,  JB:,  VI. 

31.  pur,  anche  ta,  come  Caronte. 

9S.  fatakf  rotato  dal  fato. 

S5,  94.  Si  noti  eone  Virgilio  pone 
sempre  avanti  questo  decreto  fatale  a  far 
cessare  qualunque  ostacolo  gli  si  oppon- 
ga nel  Tìaggio.  (Vedi  canto  III,  verso  95, 
96) 

3S.  1$  dot$nti  %ot$,  le  grida  lamente- 
voli. 

88.  d*  o^i  lue$  muto,  privo  d*  ogni  luce. 

M.  «ai  aon  rt»ta,  non  cessa  mai. 

33.  rapina,  rapidità,  rapimento  in  giro. 

La  fopifMi  dfl  fimo  mobile,  disse  Dante 

nel  Convito.   La  vita  molle,  che  coloro 

menarono  sa  nel  mondo,  è  junita  qui  dal 

eoatiaac  àibàlìere,  ebe  può  anche  ossero 

tìgun  deJJM  tempeiU  dell'anima,  corno 


r  osearità  è  figura  della  taea  éel 
letto  appannata  dalla  patiiOM. 

34.  davanti  atta  ruim.  ÌMmH 
il  dirupato  e  altissimo  balio,  cIn 
sta  al  cerchio  seguente. 

38.  Quivi  li  itrida  ec.  Qaifl  ri  < 
fonano  le  strida,  il  eomplasto 
mento;  quivi  si  che  beitenailaiii 

37.  Interi,  o  udì  da  Viffilto,  i 
da  per  sé,  argomentandolo  dalb 
della  pena. 

59.  1  lussuriosi;  dio  tottOMOt 
ragione  al  talento,  cioè  all'  appil 
suale. 

40-43.  E  come  V  ali  portiM  | 
nolli;  cosi  qaol  fiato,  qua!  ?iBti 
quegli  spiriti  «ali,  malvagi.  • 
nei,  stornelli,  cobo  boi,  Mffli  h 
pelli. 


CANTO  QUIXTO. 

Ombre  portate  dalla  detta  briga; 
Perch'io  dissi:  Maestro,  chi  son  quello 
Genti,  che  Taer  nero  si  gastiga? 

La  prima  di  color,  di  cui  novelle 
Ta  vuoi  saper,  mi  disse  quegli  allotta. 
Fu  imperadrice  di  molte  ffkvelle. 

A  TÌ2Ìo  di  lossnria  fa  si  rotta, 
Che  libito  fé  lecito  in  sua  legge. 
Per  tórre  il  biasmo  in  che  era  condotta. 

EU'  è  Semiramìs,  di  ctd  si  legge. 
Che  saooedette  a  Nino,  e  fìi  'sua  sposa  ; 
Tenne  la  terra  che'*l  Soldan  corregge. 

L'altra  è  colei  che  s*ancise  amorosa, 
£  ruppe  fede  al  cener  di  Sìcheo: 
Poi  è  Cleopatràs  lussurlfosa. 

Elena  vidi,  per  cui  tanto  reo 
Tempo  si  volse  ;  e  vidi  1  grande  Achille, 
Che  per  amore  al  fine  combatteo. 

Yidi  Paris,  Tristano.  E  più  di  mille 
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19  'faH/i  detta  briga,  dalla  della  tem- 
^sta,  dalla  delta  molesta  bufera. 

5ó.  <i<io(/tf, allora;  come  otta,  ora;  oggi 
Tft.:e  del  contado. 

S4  di  mòtte  faville,  di  molto  DaxiODÌ, 
ck«  parlarano  diverte  lingne. 

SS.  rotta,  sfrenatamente  dedita. 

36.  Che  per  legge,  da  lei  promalgata, 
fece  licito^  lecito,  ogni  libito,  ogni  cosa 
cte  altrui  piacesse  in  fatto  di  matrimoni. 

57.  £  ciò  fece  per  tórre  il  biasimo  in  che 
l'era  condotta,  sposando  il  suo  figlio  Ninia. 

98.  Ella  è  Semiramide,  della  quale  si 
Uff  e  Della  storie,  che  soccesse  nell'im- 
pero assiro  a  Nino,  di  cui  fu  moglie. — 
Alcmi  lesti  leggono:  eht  tugger  dtttt  a 
JTtae  ;  allora  intendi  :  che  dette  le  mam- 
Belle  a  sorgere  a  Ninia,  dello  anche 
5iae  il  fiorane,  e  poi  fu  sua  sposa  ;  cioè 
a  dire,  che  fn  madre  e  sposa  di  Ninia. 
t  onesta  ▼ariaote  è  molto  acconcia  a 
caratteHisar  Semiramide  per  incestuosa. 

fio.  Triuie  te  terra,  cioè  regnò  in  Ba- 
bileaia,  cIm  oggi  il  Soldano,  il  princi- 
pe dei  Hssalnani,  correte*,  reggo.  Al- 
tri ia  vece  di  Babilonia  inlcndc  il  Cai- 
io.  perchè  al  tempo  di  Dante  era  questa 
tìttà  la  reggia  del  soldano  :  ma  se  il 
del  Cairo  chiamavasi  allora  sol- 
»,   ckiamaTasi    pur   soldano    il    de- 

•yeCa  4ì   Babilonia.   Non  può  duaqae 


aver  luogo  la  seconda  interpretazione. 
61.  V altra  k  eoUi,  cioè  Didone,  the  «*aii- 
dsf  «Maofosa,  che,  abbandonata  da  Enea, 
s'uccise  per  disperazione  d'amore,  cosi 
rompendo  la  fede  data  al  suo  defunto 
marito  Sicheo,  di  non  amare  allr'uomo. 

63.  Cifopafra, regina  d'Egitto,  che  dap- 
prima si  diede  a  Giulio  Cesare,  e  poi  ad 
Antonio. 

64.  Siena  vidi,  indicandomela  Virgilio, 
per  cui,  per  camion  della  quale,  tonfo  reo 
tempo  ii  volte,  tanti  anni  di  sanguinosa 
guerra  trascorsero,  la  guerra  cioè  tra  i 
Greci  e  i  Troiani,  che  dorò  dieci  anni. 

66.  Che  per  amore  finalmente  combat- 
tè. Achille,  tolta  che  gli  fu  Briseide,  si 
rifiutò  ostinatamente  di  combattere,  e 
non  da  altro  fu  indotto  a  riprendere  le 
armi,  se  non  dall'  afTetto  che  portara  a 
Patroclo,  del  quale,  cosi  facendo,  si  pro- 
pose di  Tondicaro  la  morte.  —  Od  anco 
può  intendersi,  che  per  l'amore  ond'  era 
preso  per  Polissena  perde  la  vita.  Achil- 
le, neir  allo  di  sposar  Polissena,  della 
quale  ora  forte  innamorato,  fu  a  tradi- 
menlo  ucciso  da  Paride,  fratello  di  lei. 

67.  Paris  e  Triitano,   duo  antichi  ca- 
Talieri  errami,  famosi  nei  romanzi  della 
Tavola   rotonda.  L' uno,   cioè  Parie,  fa 
amante  di  Vienna,  e  por  lei  mori*.  V  a\lTO^ 
cioè  Triitano,  amante  della  regina  UoXla, 
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dell'  interno 

Ombro  mostrommi,  e  nominolle,  a  dito, 
Ch'Amor  di  nostra  vita  dipartille. 

Poscia  ch'io  ebbi  il  mio  Dottore  udito 
Nomar  lo  donne  antiche  e  i  cavalierì^     , 
Pietà  mi  vinse,  e  fui  quasi  smarrito/ 

Poi  cominciai:  Poeta,  volentieri 
Parlerei  a  que'duo,  che  insieme  vanno, 
E  paion  si  al  vento  esser  leggieri.  ' 

Ed  egli  a  me  :  Vedrai  quando  saranno        I 
Più  presso  a  noi;  e  tu  allor  gli  prega 
Per  quoll'ambr,  che  i  mena;  ed  ei  verranno. 

Si  tosto  come  '1  vento  a  noi  gli  piega, 
Muovo  la  voce  :  0  anime  affannate, 
Venite  a  noi  parlar,  s' altri  noi  niega. 

Quali  colombe  dal  disfo  chiamate, 
Con  l' ali  aperte  e  ferme,  al  dolce  nido 
Volan,  per  l' aer  dal  voler  portato  ; 

Cotali  uscir  della  schiera  ov'  ò  Dido, 
A  noi  venendo  per  l'aer  maligno; 
Si  forte  fu  r  afifettuoso  grido. 
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dosDa  del  re  Marco  di  ComoTaglia,  fa 
da  luì  trafitto  con  dardo  aTTclenato  :  ed 
ella  mori  eoo  lai. 

68.  Gioò,  moitrommi  a  dito,  acceDDOm- 
mele  col  dito,  t  nominollt. 

G9.  Che  incontrarono  la  morte  per  ca- 
gione d' amore. 

74.  Q»9*  duOy  sono  Francesca  da  Polen- 
ta, detta  Tolgannente  Francesca  da  Rimi- 
dì,  e  Paolo  Malatesta  sao  cognato.  Ella 
era  figlia  di  Guido  da  Polenta,  signor  di 
Rareona,  e  fu  conlra  il  suo  volere  ma- 
ritala a  Gianciolto  Malatesta,  signore  di 
Riroini,  nomo  prode,  ma  deformo  e  scian- 
cato, siccome  accenna  pure  il  suo  nomo 
0ia%,  Giovanni,  ciotto,  toppo,  sciancato. 
Però,  innamoratasi  di  Paolo  suo  cognato, 
earmllere  valoroso  ed  avvenente,  mentre 
era  insieme  con  lui,  fu  dal  marito  sor- 
presa ed  accisa  unitamente  al  suo  drudo. 
Il  tragico  fatto  segui  noi  1^284  o  1988,  non 
nella  città  di  Rimini,  come  da  molti  si  è 
creduto,  ma  sibbene  in  quella  di  Pesaro. 

1S.  al  vtnto,  cioò  alla  bufira  i*f§rfMle, 
eh§  mena  gli  tpirili.  Vedi  v.  SI -55.  — 
fNitono  euer  t\  leggieri,  paiono  essere  piii 
leggieri  dell'  altro  ombro  innanzi  al  ven- 
to, quasi  a  dire,  cho  quello  lo  trasporta 
pJà  tpeàiUmcjìle. 
78,  eke  i  mena,  che  ìi  mena,  conduce. 


Dal  latino  illi  vengono  gli,  l{,  i,  che  oltre 
r  ufficio  d'  articoli,  prestan  qaello  di 
pronomi. 

81 .  Venite  a  noi  parlar,  a  parlare  a  noi, 
taciuta  la  preposisione  a,  come  notammo 
al  canto  1,  v.  M,"  altri.  Modo  antieo 
per  signi Gcaro  una  forsa  soperiore  e  ii- 
detorminala. 

84.  dal  voler.  Volerò  sta  qot  per  anele 
alTettMoea,  la  cui  veemenza  par  che  sola 
basti  a  portar  per  1*  aria  le  colombe, 
seoia  bisogno  dell'  ali,  che  esse  tengono 
aperto  e  ferme  ;  come  se  dicesse  :  portale 
dal  volere  pib  che  dall'  ali. 

84-86.  Altri  leggono  al  dolee  «tfo  Feiiffii 
por  l'aere;  dal  voler  portele  CoteK  ec,  coti 
legando  l' ultima  frase  del  ternario  eolla 
prima  drl  susseguente. 

88.  Dido,  Didone,  ricordata  di  loprt. 
Gli  antichi  prendevano  alcuna  folta  tale 
quale  il  nominativo  dei  nomi  Ialini  fo* 
vQce  dell'  ablativo,  e  cosi  dicevano  Farre^ 
Scipio,  eermo.  Dante  nomina  qui  DldoM, 
pcrchò  fra  tutte  queir  anime  la  pih  Di<- 
mosa  per  il  suo  misero  fine;  o  anche  pib 
sppcialmento,  perchè  cantata  dal  suo 
maestro  Virgilio. 

81.  Si  efflcaco  fu  l' affettooso  seongloro, 
cbo  Dante,  obbedendo  al  maestro,  moiit 
loro  :  venite  per  guelVamor  the  vi  «#«•■  ff^ 


CANTO  QUINTO. 

0  animai  grazioso  e  benigno, 
Che  visitando  vai  per  V  aer  perso 
Noi  che  tignemmo  '1  mondo  di  sanguigno  ; 

Se  fosse  amico  il  Re  dell'  universo, 
Noi  pregheremmo  lai  per  la  tua  pace, 
Poi  e' hai  pietà  del  nostro  mal  perverso.      .. 

Di  quel  eh'  adire  e  che  parlar  vi  piace 
Noi  adiremo  e  parleremo  a  vai. 
Mentre  che  1  vento,  come  fa,  si  tace. 

Siede  la  terra,  dove  nata  fai. 
Su  la  marina  dove  1  Po  discende 
Per  aver  pace  conseguaci  sui.  ^ 

Amor,  di'  a  cor  gentil  ratto  s' apprende. 
Prese  costui  della  bella  persona. 
Che  mi  fu  tolta,  e  il  modo  ancor  m' ofTende. 

Amor,  eh'  a  nuli'  amato  amar  perdona, 
Mi  prese  del  costui  piacer  si  forte, 
Che,  come  vedi,  ancor  non  m'  aì)bandona. 

Amor  condusse  noi  ad  una  morte  : 
Caina  attende  chi  vita  ci  spense. 
Queste  parole  da  lor  ci  far  pòrte. 
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SS  Parole  di  Francesca  a  Dante:  0 
e%i9imt,  o  Xa  cho  sei  non  anima  sola,  ma 
corpo  aoimato,  gratfoto  e  btnigno^  pieno 
di  frazia  e  benignila.  «  Sensibilis  anima 
et  corpus  est  animai.  »  Volg.  eloq. 

«9.  pertó  ,  torchino,  e  figuratamente 
r-scaro.  «  Perso  è  un  coloro  misto  di 
tarpnreo  e  di  nero,  ma  Tince  il  nero  e 
da  loi  si  deoomips  ;  »  definì  Dante  stesso 
bri  CMivIfo,  trattalo  IV,  cap.  30. 

90.  Noi,  che  tingemmo  la  terra  del  no- 
stro saB^0. 

ff.  S€  /tosM  amico,  sottintendi  a  noi. 

9$.  ««i.  Gli  antichi  cambiaTano  1*  o  in 
«;  e  TietTerta.  Lo  facciamo  anche  noi, 
■•  solsiBffiita  in  poesia.  Si  noti  pib  sotto 
|v.  99)  imi  per  s«ot:  eh'  è  modo  tutto 
laliM  da  imui,  tui. 

96.  CMM  /•  si  taci,  si  tace  come  suol 
talvolta  fare.  £  non  si  contradice  il  detto 
di  sopra  eh»  mai  non  retta,  perchè  il  ri- 
posarli del  Tento  non  è  cosa  impropria, 
iati  è  aceidenie  confaccrole  alla  natura 
fi  quello. 

9i>99.  suda  te  terra,  dove  nata  fui, 
talla  mmrinm,  la  città,  ore  nacqui,  cioè 
BtveoBa,  sta  folla  riva  del  mare,  ove  il 
H  ditcfnd#f  ove  mette  il  ramo  prìoeipaìe 
W  Come  Po,  ffr  aver  pare  ra' ff^vari 


itft,  per  liberarsi  dall' imptMo  do^Mi  altri 
fiumi  che  si  scaricano  in  Ini;  o  meglio 
per  ivi  finalmontc  riposarsi  cogli  altri 
fiumi  suoi  tributari. 

100-Ì02.  Amore,  cho  rattamente  s'ap 
piglia  a  coro  sensibile,  innamorò  coslu 
del  corpo  avvenente,  che  da  mio  marito 
uccidendomi,  mi  fu  tolto;  ed  il  barbaro 
modo,  onde  tolto  mi  fu,  mi  crucia  e  mi 
offendo  tuttora;  perchè  fu    noi  momento 
degli    amorosi   amplessi,  e   perrhò    una 
brutta  macchia  ne  venne  al  mio   nomo. 
—  Si  noti  il  verbo  prendere  per  tflnamo- 
rare,  frequente  ne^'li  antichi. 

405-105.  Amore,  che  non  consento  che 
chi  è  amato  non  riami,  mi  prese,  m'in- 
namorò si  fortemente  della  vai^hezza  e 
avvenenza  di  costui,  che,  corno  tu  vedi, 
non  m'abbandona  ancora;  poiché  io  tengo 
Paolo  tuttora  stretto  al  mio  seno.  —  Pia. 
cere  e  piacenza  valsero  talvolta  presso 
gli  antichi  per  vaghezza,  avvenenza. 

106.  ad  una  morte,  ad  un'  istessa  morte 
per  un  istesso  colpo. 

107.  lUa  Caina,  luogo  dell'Inferno  dove 
con  Caino  si  puniscono  i  fratricidi,  at- 
tendo r  empio  fratello  e  crudol  marit<\ 
che  ci  tolse  la  vita. 

10S.  piJrte,  noe  dette,  da  porocn. 
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DELL  IKFEBNO 


Da  chMo  intesi  quell^  anime  offense, 
Chinai  '1  viso  ;  e  tanto  '1  tenni  basso, 
Fin  che  1  Poeta  mi  disse  :  Che  pense  ? 

Quando  risposi,  cominciai:  Oh  lasso! 
Quanti  dolci  ponsier,  quanto  di^o 
Menò  costoro  al  doloroso  passo  ! 

Poi  mi  rivolsi  a  loro,  e  parla'  io, 
E  cominciai:  Francesca,  i  tuoi  martiri 
A  lagrimar  mi  fanno  tristo  e  pio. 

Ma  dimmi:  al  tempo  de* dolci  sospiri, 
A  che,  e  come  concedette  Amore 
Che  conosceste  i  dubbiosi  desiri? 

Ed  ella  a  me  :  Nessun  maggior  dolore. 
Che  ricordarsi  del  tempo  felice 
Nella  miseria;  e  ciò  sa  1  tuo  dottore. 

Ma  s*a  conoscer  la  prima  radice 
Del  nostro  amor  tu  hai  cotanto  affetto. 
Farò  come  colui  che  piange  e  dice. 

Noi  leggevamo  un  giorno,  per  diletto, 
Di  Lancillotto,  come  amor  lo  strinse: 
Soli  eravamo  e  senza  alcun  sospetto. 

Per  più  fiate  gli  occhi  ci  sospinse 
Quella  lettura,  e  scolorocci  1  viso:' 
Ma  solo  un  punto  fu  quel  che  ci  vinse. 

Quando  leggemmo  il  disiato  riso 
Esser  baciato  da  cotanto  amante. 
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i09.  offiMf,  alla  maniera  latina,  offese, 
travagliate. 
1i3.  Quando,  cioè  dopo  aver  peneato. 

114.  al  dolorato  patto^  cioò  al  punto 
di  lasciarsi  vincere  dall'  amore,  che  poi 
fa  ad  essi  cagione  di  grave  dolore. 

115.  «  parlai  io,  perchè  a  Dante  si 
spettava  il  parlare  alla  Francesca,  come 
qnettli  che  le  avea  motta  la  voct  da  prima. 

117.  Intendi  :  mi  fanno  dolente  e  com 
passionevole  Ano  alle  lacrime  ;  mi  fanno 
piangere  di  dolore  e  di  compassione. 

119.  A  cht,  t  comi,  per  qual  segno,  o 
per  qaal  modo.  . 

190.  i  dubbiati  dairl,  lo  scambievole 
amore,  non  ancora  ben  manifestato. 

133.  e  rib  ta  il  tuo  dottort,  e  ciò  sa  il 
tDO  maestro  Virgilio,  già  felice  nel  mondo, 
ed  ora  infelice  nel  Limbo.  —  Altri  inten- 
dono di  Boezio   Severino,  che  nel  libro 
del/a  eontolaxione  della  filosofla  scrisse: 
«  la  ornai  advcrsiUtc  fortuna:  infclicis* 


simum  geoos  infortuni!  est,  fuisse  feli 
cem  ;  »  ma  non  considerano  che  anco  a 
V.  70  Dante  ha  chiamato  Virgilio  tuo 
Dottori, 

134.  la  prima  radico,  TorigiM. 

1SS.  cotanto  affitto,  si  gran  desiderio. 

136.  co«f  colui  chi  piam§§  #  dica,  che 
piange  e  parla,  cioè  che  parla  piangendo. 

137,  138.  Noi  leggevamo  od  giorno  per 
divertimento  la  storia  di  Lancillotto,  ca- 
valiere  famoso  della  Tavola  rdonda.  e 
come  Amore  lo  strinse,  lo  legò  da*  suoi 
lacci  per  Ginevra. 

139.  tinta  afcnii  totpotto  di  dò  che  m 
poteva  accadere,  e  ne  aeeadds  inflUtj. 

130-ia3.  Ter  varie  volte  quella  lettura 
ne  incitò  a  rigaardarci  amoroiasMoU  t 
ci  fece  impallidire  ;  ma  solo  db  pnilo, 
cioè  il  punto  seguente  di  tale  istori»,  fti 
quello  che  ci  vinse. 

133.  il  ditiato  riso,  Tamat*  boco»;.  tHe 
per  bocca,  noichò  in  essa  ala  U  sorriM. 


CAin-O  QUINTO. 

Questi,  che  mai  da  me  non  fia  diviso, 
La  bocca  mi  baciò  tutto  tremante  : 
Galeotto  fa  il  libro  e  chi  lo  scrisse  : 
Qael  giorno  più  non  vi  leggemmo  avante. 
Mentre  che  Tuno  spirto  questo  disse, 
L' altro  piangeva  si,  che  di  pietade 
Io  venni  men,  cosi  com*  io  morisse  ; 
E  caddi  come  corpo  morto  cade. 
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ITI.  II  mexxaDo  fra  LaoeilloUo  e  (ìi- 
trrn  cbìunaTasi  Galeotto,  onde  $al9otto 
diiaaossi  poi  ogni  lenone.  Autore  poi  di 
tal«  storia  o  romanso  era  eomnnemente 
IcMto  quel  Galeotto  medetimo.  l'erciò  if 
peeta,  valendoti  del  doplice  significato  di 
U\  ooBie,  dice  :  Un  lenone  fa  per  no  iil  liliro, 
on  lenone  fn  quegli  che  lo  icritse. 


138.  avante f  più  oltre,  pili  innanzi. 

140.  L'  altro  spirto,  cioè  raolo,  pian- 
g«va,  perchè  riconoscevasi  autore  prin- 
cipale della  STentora  dell'  amata  don- 
na. 

441.  io  moriU9,  io  morissi.  Anche  que- 
sta terminasione  della  prima  persona  fu 
legittima  agli  antichi. 


CANTO  SESTO, 


5cl  terrò  Cerchio,  ove  ora  troransi  i  Poeti,  stanno  i  golosi,  la  cai  pena  è  d^essore 
efp>>sti  a  una  fóriosa  pioggia  di  acqua,  neve  e  grandine,  e  straziati  dalle  unghie  e 
dii  denti  di  Cerbero.  Tra  quei  dannati  trova  Dante  Ciacco  suo  concittadino,  col  quale 
£i  trattiene  a  parlare  dei  mali  della  patria. 

•^Al  tornar  della  mente,  che  si  chiuse 

Dinanzi  alla  pietà  de^  duo  cognati. 

Che  di  tristizia  tutto  mi  confuse. 
Nuovi  tormenti  e  nuovi  tormentati 

Mi  veggio  intorno,  come  eh'  io  mi  muova,  & 

E  come  eh'  io  mi  volga,  e  eh*  io  mi  guati. 
Io  sono  al  terzo  cerchio  della  piova 

Etema,  maledetta,  fredda  e  greve  : 

Regola  e  qualità  mai  non  V  è  nuova. 
Grandine  grossa,  ed  acqua  tinta,  e  neve  io 

Per  r  aer  tenebroso  si  riversa  : 


I.  il  feriMree.  Al  riaversi  della  mente, 
la  qaale  per  la  compassione  de'  due  co- 
irti ti  ekiuttf  cioè  si  strinse  in  sé  me- 
iesiiaa,  pifc  non  ricevendo  l'impressione 
4efU  oggetti  nUni.^Dinanti  alla  pitiàf 
foà  intendersi  :  innanxi  alia  scena  pie- 
Hm;  ovvero  della  voce  dinanzi  pnò  farsi 
«tvverbio  significante  poc'anzi^  poco  fa. 

S,  e  cMM  cA'  iù  mi  mmawa  ec,  ovunque 
ni  ano^s,  efnsqni  ni  ToJya^  *d  oraa- 

fKBÌ  nfWMféL 


7.  terzo  cerchio  della  piova,  della  piog- 
gia. Dante  è  stato  portato  da  Virgilio  dal 
secondo  al  terso  cerchio,  durante  il  soo 
svenimento. 

9.  Regola  f  gualità  mai  non  V  è  nuova; 
cioè,  è  sempre  d' uno  stesso  modo,  è 
sempre  della  stessa  natura. 

10.  acqua  tinta,  acqua  torba. 

11.  Per  l'  aer  tenebroio.  La  \\its\inik  « 
h  gola  SODO  Tizi  ^ffuscaVori  deW^  ti^* 

giooe. 
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Paté  la  terra,  che  questo  riceve. 

Cerbero,  fiera  crudele  e  diversa, 
Con  tre  gole  caninamente  latra 
Sovra  la  gente,  che  quivi  è  sommersa. 

Gli  occhi  ha  vermigli,  e  la  barba  unta  ed  atra, 
E  1  ventre  largo,  ed  unghiato  le  mani  ; 
Graffia  gli  spirti,  gli  scuoia  ed  isquatra. 

Urlar  gli  fa  la  pioggia  come  cani: 
Doli*  un  de*  lati  fanno  ali*  altro  schermo  ; 
Volgonsi  spesso  i  miseri  profani. 

Quando  ci  scorse  Cerbero,  il  gran  vermo. 
Lo  bocche  aperse,  e  mostrocci  le  saune  : 
Non  avca  membro  che  tenesse  fermo. 

E  *1  Duca  mio  distese  le  sue  spanne, 
Prese  la  terra,  e  con  pieno  le  pugna 
La  gittò  dentro  alle  bramose  canne. 

Quale  quel  cane,  eh*  abbaiando  agugna, 
E  si  racqueta  poi  che  '1  pasto  morde, 
Che  solo  a  divorarlo  intende  e  pugna  ; 

Cotai  si  fecer  quelle  facce  lorde 
Dello  demonio  Cerbero,  che  introna 
L*  anime  si,  eh*  esser  vorrebber  sorde. 

Noi  passavam  su  per  1*  ombre,  eh*  adona 
La  greve  pioggia,  e  ponevam  le  piante 
Sopra  lor  vanità,  che  par  persona. 

Elle  giacoan  per  terra  tutte  quante, 
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43  PuUt  puzza,  la  terra^  che  fuetto 
rtcf  o«,  1a  terra,  che  rieove  questo  mitco- 
glio  d'acqua  tinta,  grandine  e  Dere. 

13.  divtna»  strana,  di  nuo?a  foggia.— 
Ctrbtro,  cane  a  tre  toste,  che  secondo  la 
mitologia  pagana  stava  a  guardia  del- 
l' Inferno. 

15.  Son  questi  i  golosi,  immersi  e  am- 
melmati nel  puzzolente  fango,  prodotto 
dalla  pioKgia  suddetta. 

47.  unghiati  le  «uint,  cioè  le  zampe. 

48.  gli  tcuoia  ed  tsyuafra,  gli  scortica 
0  squarta. 

90.  fanno  tchertno,  fanno  riparo. 

21.  Yolgonti  tpetto,  si  voltano  spesso 
da  ana  parto  all'  altra,  <  miseri  profani, 
quei  Tili  peccatori,  cbe  altro  dio  non 
riconobbero  cbe  il  ventre.  —  Profani,  co- 
me quelli  che  s' erano  fatti  un  culto 
de* piaceri  del  corpo. 
aa.  v$nM,  Verme  diceai  oelle  Scritturo 
ognj  essere  che  sta  giù  sotterra  a  pro- 


curare eterno  supplizio  a*  dannati.  Anche 
Lucifero  è  da  Dante  chiamato  tirme. 
Cerbero  con  1  suoi  latrati  può  esser  sim- 
bolo della  rea  coscienza  ;  della  quale  dice 
Isaia:  «  Vermis  eorum  non  roorietur.  > 

25.  taniif,  tanno,  gli  acuti  denti  da 
ferire. 

25.  ditteee  le  tue  tpann§,  dÌ8tat«  lo  mm 
mani  in  forma  di  spanne,  cioè  quanto  il 
distendono  dal  dito  pollice  al  mignolo. 

27.  òramote  cann«,  fameliche  gole. 

28.  agugna,  agogna,  appetisco  aTlda*. 
mento,  sottintendi  il  foeto. 

30.  a  divorarlo  intènda  e  fugna,  è  lo- 
tento  a  divorarlo,  e  quasi   pare 
batta  con  esso  per  T  avidità  del 
giare. 

32.  introna,  stordisce,  ec'inoi  Utrati, 

34.  adona,  abbatte,  doma. 

36.  Sopra  lor  vanità,  sopra  il  loro  Mr^ 
pò  vano,  la  loro  ombra,  dUysr. 
c\io  Via  scm\)\a.'n.i%  ^\  ^t^ 


CANTO  SESTO. 
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Fuor  eh'  una,  eh'  a  seder  si  levò,  ratto 
Ch'ella  ci  vide  passarsi  davante. 

O  tu,  che  se' per  questo  Inferno  tratto, 
Mi  disse,  riconoscimi,  se  sai  : 
Tu  fosti,  prima  eh'  io  disfatto,  fatto. 

£d  io  a  lei  :  L' angoscia  che  tu  hai, 
Forse  ti  tira  fuor  della  mia  mente 
Si,  che  non  par  ch'io  ti  vedessi  mai. 

Ma  dimmi  chi  tu  se',  che  in  si  dolente 
Luogo  se'  messa,  ed  a  si  fatta  pena, 
Che  s' altra  è  maggio',  nulla  è  si  spiacente. 

lA  egli  a  me  :  La  tua  città,  eh'  è  piena 
D' invidia  sì,  che  già  trabocca  il  sacco. 
Seco  mi  tenne  in  la  vita  serena. 

Voi,  cittadini,  mi  chiamaste  Ciacco  : 
Per  la  dannosa  colpa  della  gola, 
Come  tu  vedi,  alla  pioggia  mi  fiacco  : 

£d  io  anima  trista  non  son  sola  : 
Che  tutte  queste  a  simil  pena  stanno 
Per  simil  colpa;  e  più  non  fé  parola. 

Io  gli  risposi  :  Ciacco,  lo  tuo  affanno 
Mi  pesa  sì,  eh'  a  lagrimar  m' invita  : 
Ma  dimmi,  se  tu  sai,  a  che  verranno 

Li  cittadin  della  città  partita  ; 
S' alcun  v'  è  giusto  ;  e  dimmi  la  cagiono 
Perchè  Tha  tanta  discordia  assalita. 
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30,  SO.  ratto  CV  ella  ci  viit  paitani 
ùMaU,  tosto  eh'  ella  ci  Tidti  passare 
dafuti  a  ié,  a  lei. 

4eL  Gostmisci  r  Tu  fotti  fatto  prima 
t^  M>  fowi  éitfatto,  cioè  tu  Dascesti  pri- 
■a  cb*  io  morìsai. 

41.  U  tint  fuor  dilla  mia  minti,  cioè 
fa  li  eh*  io  Doo  t'  abbia  ìd  mcote. 

4f.  maggia*  P^i"  fiuiggiori  dicerano  ipes- 
M  fU  aotiebi,  e  tattora  chiamasi  Via 
Koffia,  Via  maggiore,  noa  strada  di  Fi- 
rcut. 

SI.  is  la  vita  itriua,  cioè  in  terra,  e 
&•  Marena  per  far  contrapposto  alla  vita 
ImknÉa  deirinferno. 

&.  Cimcto  fu  un  distinto  cittadino  di 
finu«,  pieno  d' urbaoità  e  di  motti  fa- 
rdi, il  qsale  (dice  il  Boccaccio,  Com- 
«y»  «Ito  Piuina  Commidia)  •  coocios- 
luchè  p«co  s?eM6  da  »p«nder«,  asara 
nmpn  eoe  gcaUJJ  aoaUBÌ  0  riechi,  e 


massimamente  con  quegli  che  splendida- 
mente e  delicatamente  mangiavano  e  be- 
revano.  »  Ora  poichò  egli  ora  un  paras- 
sito, vari  comontatori  credono  che  (,'li 
fosso  apposto  il  nome  di  tiacco^  che  vale 
porco.  Ila  se  Dante,  mentre  qui  lo  ap- 
pella per  questo  nome,  Io  compiange,  e 
non  già  lo  dìici^gia,  egli  ò  certo  che 
quello  era  il  suo  nomo  proprio,  e  non 
un  soprannome  di  scherno.  Infatti  Vi  arcva, 
e  Ti  ha  tuttora,  in  Firenxo  la  famiglia 
de 'Ciacchi. 

59.  Qui  Dante  da  sé  mostra  una  certa 
compassione,  la  quale  a  mano  a  mano 
ch'egli  procede  Terso  il  centro  dilla  vallo 
d' abiito,  Ta  in  lui  diminuendosi,  e  final- 
mente estinguendosi  afTalto. 

GO.  a  che  verranno,  a  qual  termine  ti 
ridurranno. 

6é.  città  partita,  FircDic,  dlvu^mtv 

ZioDÌ, 
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dell'  infebno 

Ed  egli  a  me  :  Dopo  lunga  tenzone     • 
Verranno  al  sangue,  e  la  parte  selvaggia 
Caccerà  V  altra  con  molta  offensiono. 

Poi  appresso  convien  che  questa  caggia 
Infra  tre  Soli,  e  che  V  altra  sormonti, 
Con  la  forza  di  tal,  che  testò  piaggia. 

Alto  terrà  lungo  tempo  le  fronti, 
Tenendo  l'altra  sotto  gravi  pesi. 
Come  che  di  ciò  pianga,  e  che  n'  adonti. 

Giusti  son  duo,  ma  non  vi  sono  intesi  : 
Superbia,  invidia  ed  avarizia  sono 
Le  tre  faville,  e' hanno  i  cuori  accesi. 

Qui  pose  fìne  al  lacrimabil  suono. 
Ed  io  a  lui  :  Ancor  vo'  che  m' inseguis 
E  che  di  più  parlar  mi  facci  dono. 

Farinata  e  '1  Tegghia',  che  fur  si  degni, 
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64  Dopo  lunga  Unton$f  dopo  lunga 
eoDtasa.  —  Dante  ha  immaginato  che  le 
anime  vedano  le  cose  future.  Vedilo  più 
chiaramente  al  canto  X,  Terso  100  al  10S. 

65.  la  parti  ulvaggia.  Cosi  fu  delta  la 
parte  Bianca,  perchè  di  quella  era  capo 
la  famiglia  de'  Cerchi,  venula  dai  boschi 
di  Val  di  Sieve  in  Mugello. 

66.  Caccerà  V  altra^  cioè  la  parte  Nera, 
di  cui  era  capo  la  famiglia  do*  Donali  ; 
€0%  molta  o/fifitiouf,  con  grand*  offesa,, 
eoo  molti  danni.  —  Questa  cacciata  av- 
venne nel  maggio  1301. 

67-69.  Intendi:  In  appresso  conviene 
che  la  parte  Bianca  caggia^  cada,  e  que- 
sto avverrà  dentro  tre  anni,  o  che  l'altra, 
cioè  quella  de' Neri,  iormonti,  prevalga 
e  trionfi,  con  la  forza  d' un  tale,  che  at- 
tualmente piaggia.— La  cacciata  de'Blan- 
chi,  cui  allude  qui  Dante,  avvenne  nel- 
l'aprile del  i309,  vale  a  dire  95  mesi 
appresto  la  data  della  visione  del  Poema. 
Ma  se  quel  talt,  per  la  cui  forza  la  parte 
Nera  prevalse,  sia  Carlo  di  Valois,  o 
Bonifazio  Vili,  è  molto  controverso  fra 
i  cementatori.  Bonifazio  Vili  avea  con 
grandi  promesse  invitato  Carlo  di  Valois, 
fratello  di  Filippo  il  Bello  re  di  Francia, 
%  passare  in  Italia  per  far  l' impresa  di 
Sicilia  contro  1*  aragonese  Federigo.  Ma 
poiché  il  tempo  non  era  ancora  oppor- 
tuno air  impresa,  il  Papa  mandò  il  prin- 
cipe, da  Roma  ove  allor  si  trovava,  in 
Firme,  àUSnebé  eompoDe%»e  le  discor- 
d/0  di  qaestM  città.  Il  Francese  perallro, 


invece  di  adoperar  da  paciere,  uni  le  sue 
forze  a  quelle  de'  Neri,  ed  oppresse  af- 
fatto il  partilo  contrario  :  quindi,  carico 
delle  spoglie  della  manomessa  Firenze, 
andossene  pe'  fatti  suoi.  AH'  un  perso- 
naggio egualmente  che  all'  altro  può 
dunque  convenire  la  frase  dal  Poeta  usa- 
ta. Se  s' intenderà  di  Bonifazio,  allora 
la  voce  verbale  piaggia  signiGcberà  uta 
Iminght  ed  arti,  fa  il  piaggiatori;  perchè 
Bonifazio,  mentre  si  mostrava  tenero 
della  quiete  di  Firenze,  cercava  segreta- 
mente di  schiacciarvi  il  partito  de'  Bian- 
chi. So  s' intenderà  di  Carlo,  allora  pia0- 
gia  significherà  «(a  cottiggiando  la  piaggia 
del  fliar«,  «te  navigando  prino  la  Wiarima, 
perchè  egli  era  allora  sulle  mowa  per. 
portarsi  in  Italia. 

70.  Intendi  :  la  fazione  de*  Neri  terrà 
alto  la  fronte,  si  mostrerà  orgogliosa  • 
superba  per  molti  anni. 

79.  Comi  chi,  sebbene  1*  altra,  la  parte 
Bianca,  si  dolga  e  si  rechi  ad  onta  ma 
si  iniqua  oppressione.  —  «'odonM,  m  d« 
adonti. 

73.  Sono  in  Firenze  due  uomini  giusti, 
ma  nell'ira  de'  partiti  non  vi  sono  ascol- 
tati. —  Chi  fossero  questi  due  non  può 
accertarsi  :  ma  il  Poeta  ha  probabilssefila 
voluto  accennar  sé  stesso  e  il  suo  priBO 
amico  Guido  Cavalcanti. 

76.  al  lacrimabil  tnono»  iotepdi,  delti 
parole  sue,  cioè  di  Giaceo« 

79,  80.  Farinata  degli  Ubertl ,  vedi 
Calilo  \ ,  TiQ«K(a(o  Aldobrandi  degli  Adl« 


CAKTO  SISTO. 

Iacopo  Rasiicuccl,  Arrigo  e  1  Mosca, 

E  gli  altri,  eh*  a  ben  far  posor  gV  ingegni, 

Dimmi  ove  sono,  e  fa'  eh'  io  gli  eonosca. 
Che  gran  disio  mi  stringe  di  sapere 
Se  1  del  gli  addoleia,  ò  F  Inferno  gli  attosca. 

E  quegli:  Ei  son  tra  F anime  più  nere: 
Diversa  eolpa  giù  gli  aggrava  al  fondo  : 
Se  tanto  seendi,  gli  potrai  vedere. 

Ma  quando  tn  sarai  nel  dolce  mondo. 
Pregoti  che  alla  mente  altrui  mi  rechi  : 
Più  non  ti  dico,  e  più  non  ti  rispondo. 

Gli  diritti  occhi  torse  allora  in  biechi  ; 
Guardommi  un  poco,  e  poi  chinò  la  testa  ; 
Cadde  con  essa  a  par  degli  altri  ciechi. 

E  1  Duca  disse  a  me  :  Più  non  si  desta 
Di  qua  dal  suon  dell*  angelica  tromba, 
Quando  verrà  lor  nimica;  podestà  : 

Ciascun  ritroverà  la  trista  tomba, 
RipigHerà  sua  carne  e  sua  figura, 
Udirà  quel  che  in  eterno  rimbomba. 

Si  trapassammo  ^er  sozza  mistura 

Dell'ombre  e  della  pioggia,  a  passi  lenti. 
Toccando  un  poco  la  vita  futura; 

Perch'  io  dissi  :  Maestro,  esti  tormenti 
Cresceranno  ei  dopo  la  gran  sentenza, 
0  fien  minori,  o  saran  si  cocenti? 

Ed  egli  a  me  :  Ritorna  a  tua  scienza. 
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■tri  e  laecfo  Muiticncci,  vedi  canto  \VI, 
Arri§9  da'  f  ifaDti,  e  Motca  degli  Uberti 
0  Umberti,  Tedi  canto  XXVIII.  —  Le 
veci  terDÌBaDli  in  aio  e  in  oio  Tenivano 
talfolt»  dagli  antichi  troncate  in  a*  e  in 
^;  coti  di  friwMio,  $§ttaio,  Teggkiaio, 
fMfffo  prima',  —tta>\  Teggkia',  e  di  Uc- 
CfUafoM,  ntM»  fecero  Vecellato',  Pitto'ec. 
"  P9t%i.  Li  loda,  non  come  peccatori,  ma 
MM  ▼aleotQomini. 

•4.  latMdi:  se  stanno  fra  le  dolcezze 
ili  delo,  0  fra  le  amarezze  dell'  Inferno. 

SS.  Mi,  eglino  ;  pia  eerf,  piìi  maWage. 

M.  JNeerM  colpa,  una  colpa  dirersa  da 
|MÌU  della  gola. 

9.  «Ite  m*nt§  altrui  mi  rechi,  ta  mi  ri- 
Mrdiall'altnii  memoria,  cioè  agli  amici  e 
eiMfceaU.  Dante  fa  i  non  tìIì  desiderosi 
llfiTere  sella  Éiemoria  degli  uomini.  Vedi 
>,  canto  MJf,  XK  XVIea/trore, 


93.  ciechi.  Cosi  nel  canto  che  segue 
dico  guerci  della  mente  gli  avari. 

94-96.  Intendi:  piQ  non  si  rialza,  più 
non  fa  atto  di  muoversi  [più  non  ei  deeta) 
prima  che  suoni  T  angelica  tromba  per 
l'universale  giudizio,  allora  quando  verrà 
r  eterno  Giudice  loro  nemico,  ai  dannali 
contrario. 

97.  triita  tomba,  perchè  chiude  un  corpo 
dannato  a  penare. 

99.  Cioè  :  udirà  la  sentenza  di  maledi- 
zione, che  gli  rimbomberà  in  eterno  alle 
orecchie 

iOO.  totta  mittura,  perchè  composta  di 
fango  e  d'anime  abiette. 

103.  Ragionando  un  poco  della  vita 
futura. 

i05.  ti  cocenti,  cosi  dolorosi  come  t9QQ 
ora. 

Ì06-Ì08.  a  tua  tcitnza  oc.,aA\a  Inai  tAo* 
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DKLL  INFEUDO 

Che  vuol,  quanto  la  cosa  è  più  perfetto, 
Più  senta  1  bene,  e  cosi  la  doglienza. 

Tuttoché  questa  gente  maledetta 
In  vera  perfezion  giammai  non  vada, 
Di  là,  più  che  di  qua,  essere  aspetta. 

Noi  aggirammo  a  tondo  quella  strada, 
Parlando  più  assai  ch^o  non  ridico: 
Venimmo  al  punto  dove  si  digrada; 

Quivi  trovammo  Pluto  il  gran  nemico. 
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sofia  aristolelica,  la  qualo  insegna,  cbo 
quanto  la  cosa  è  nel  suo  essere  pib  per- 
futta,  tanto  più  è  disposta  a  sentire  il 
piacere  come  il  dolore.  —  doglitntat  do- 
lore. 

ilo.  giamvuii  no»  vada,  non  Tenga  mai. 

IH.  Di  là  ce.  Aspetta  di  essere  pib 
perfetta  di  là  dal  suono,  dopo  il  suono, 
dell'  angelica  tromba,  cbo  di  qua  da  esso, 
cbe  prima  di  esso.  Intendi  :  cbe  tornando 
le  anime  ad  unirsi  ai  corpi  loro,  e  ve- 
ucudo  perciò  i  dannati  a  maggior  perfe- 


xiono,  più  sentiranno  il  dolore.  «  Cam 
fiet  resurrectio  carnis,  et  honorum  gaa- 
dium  majas  erit,  et  malorum  tormenta 
majora,  •  disse  sant'Agostino. 

HA.  dov0  ii  digrada,  dorè  si  discendo 
per  mezzo  di  gradini  o  scalini  ;  si  discen- 
de  cioè  nell'altro  cerchio. 

iiS.  Pluto,  figliuolo  di  Giasone  e  di 
Cerere,  dio  dello  ricchezze,  e  quindi  il 
gran  nemico  della  pace  del  mondo,  per- 
chè dalla  passione  di  esse  dcrirano  i 
maggiori  disordini  nell'umana  famiglia. 


CANTO  SETTIMO. 


Pioto,  Dio  infernale  dòlio  ricchezze,  che  sta  in  guardia  euiringreaso  del  quarto  Cer- 
chio, tenta  eparentar  Dante  con  parole  irose.  Ma  Virgilio  lo  fa  tacere,  e  conduco  il 
discepolo  a  Teder  la  pnniziona  do*  prodighi  e  dogli  avari,  ch*ò  di  rotolar  gravi  i>e« 
col  petto,  e  di  dirsi  villania.  E  dopo  aver  tenuto  discorso  intorno  alla  Fortuna,  scen- 
dono nel  quinto  Cerchio,  e  vanno  lungo  la  palude  Stige,  ove  stanco  impantanati 
<(r  iracondi,  e  sott'essi  gli  accidiosi. 

Pape  Satan,  pape  Satan  aleppe.... 
Cominciò  Pluto  con  la  voce  chioccia: 
E  quel  Savio  gentil,  che  tutto  seppe, 


1.  Pape  è  interiezione  greca  e  latina 
esprimente  sorpresa  ;   aleppe,  lo  stesso 
che  ttlepk   (come  loseph  loeeppe)  è  voce 
ebraica,  cbe  tra  gli  altri  significati  ha 
quello   di   ra;io,    principe  oc.    La  frase 
dunque, cbo  per  reticenza  è  tronca,  signi- 
fica: Come,  0   Satanno,  come,  o  Satanno, 
principe  delV  Inferno!...  un  audace  mor- 
tale osa  penetrare  qua  entro?  Le  parolo 
di  rluto  sono  di  minaccia,  e  un  volgersi 
a  Satana    per   aiuto  contro  l' invasione 
d'  un  viro  ne'  regni  della  morte. 
É  àa  avvertirsi  che  Pluto  non  è  qui  il 
principe  dell' Jd forno  (poiché  il  principe 
li'à  Satana,  altrimcDli  dcilo  Lutìf^ro^, 


ma  è  il  guardiano  di  qoesto  quarto  cer- 
chio, nel  quale,  siccome  si  paoiseoiio  gli 
avari  e  i  prodighi,  cos'  sta  a  rappresoD- 
tare  il  dio  infornale  delle  riecheu«.  Per 
l'istcssa  ragione  di  convenienza,  nttl  tario 
cerchio  sta  a  guardia  de'  golosi  il  demo- 
nio Cerbero,  che  ha  tre  bocche,  per  de- 
notare r  eccesso  del  vizio  della  gola.  B 
nel  quinto  cerchio,  per  guardiano  della 
palude  Stige,  ove  stanno  immersi  gì'  irm- 
condi,  incontreremo  l' iracondo  Flegiae. 

2.  voce  chioccia,  voce  rauca  ed  aspra 

3.  che  tutto  teppe,  eziandio  il  lingoag « 
gio  de'  domonii.  Virgilio  ò  simbolo  del 
sapcio  Mitt^iiQ.  ^c\  c^^Va  lY^  lof^o,  ha 


CANTO  SETTIMO. 

Disse  per  confortarmi:  Non  ti  noccia 
La  tua  paura  ;  che,  poder  eh*  egli  abbia, 
Non  ti  torrà  lo  scender  questa  roccia. 

Poi  si  rivolse  a  quella  enfiata  labbia, 
E  disse  :  Taci,  maledetto  lupo  ; 
Consuma  dentro  te,  con  la  tua  rabbia. 

Non  è  sanza  cagion  l' andare  al  cupo  : 
Vuoisi  cosi  nell'alto,  ove  Michele 
Fé  la  vendetta  del  superbo  strupo. 

Quali  dal  vento  le  gonfiate  vele 
Caggiono  avvolte,  poiché  V  alber  fiacca  ; 
Tal  cadde  a  terra  la  fiera  crudele. 

Cosi  scendemmo  nella  quarta  lacca. 
Prendendo  più  della  dolente  ripa. 
Che  1  mal  dell'universo  tutto  insacca. 

Ahi  giustizia  di  Dio!  tante  chi  stipa 
Nuove  travaglie  e  pene,  quante  io  viddi? 
E  perchè  nostra  colpa  si  ne  scipa  ? 

Come  fa  Tonda  là  sovra  Cariddi, 
Che  si  frange  con  quella  in  cui  s' intoppa, 
Così  convien  che  qui  la  gente  riddi. 

Qui  vid'  io  gente,  più  eh'  altrove  troppa, 
E  d' una  parte  e  d' altra,  con  grand'  urli 
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liitld:  «  O  (u  cb*ooori  ogoi  scienza  ed 
arie:  »  e  nel  caoto  Vili,  v.  7,  lu  chiama 
•  Bir  di  tatto  '1  senno.  » 

5,  6.  Che,  per  quanto  poterò  egli  ab- 
ita. nuD  ti  torrà,  dod  t' impedirà  lo  scen- 
Are  qje«ta  balza. 

7.  a  qu€H'  enfiata  labbia,  a  quella  fa(- 
(u  riibata  per  l' ira.  Labbia  per  faccia, 
upttto,  è  asato  più  volle  da  Dante.  An- 
eli^ il  Petrarca  :  «  Le  peone  usdle  mutai 
per  t«B>po,  e  la  mia  prima  labbia.  • 

».  il  lopo  è  simbolo  dell'  avarizia. 

10.  al  cupo,  cioè  nel  profondo  Inforno. 

13.  rielle  Scrinare  la  ribellione  e  l'ido- 
Utria  del  popolo  ebreo  è  chiamala  adul' 
Itrio  e  fornicazione;  onde'  il  Poeta  asa 
qai  la  voce  ttrupo,  stupro,  in  questo 
•ASC.  Altri  oe  trae  l'etimologia  dai  la- 
tÌDO  barbaro  f  (ropm,  che  tale  branco  di 
nimali.  —  Fo  la  vendetta,  diede  la  pena. 

U.  poiché  r  alber  fiacca,  poiché  esso 
Httto  fiacca  r  albero  :  ovvero,  poiché  T  al- 
bero fiaccasi;  lasciato  1'  affisso,  corno 
talvolta  fi  trova  afaU>. 

iS.  ìseem,  estri tà,  carcfDa;  roco  dcri- 


vata  dal  latino  barbaro.  L  a  ragione  sono 
cosi  chiamati  da  Danto  i  ripiani  infer- 
nali, perciocché  a  chi  li  ri^'uardi  dal  pia- 
no superiore  appaiono  quasi  altrettanto 
caverne,  o  grandi  pozzi. 

17,  18.  Prendendo  ec, inoltrandoci  vii- 
più  nella  dolente  ripa,  che  intacca,  in  sh 
racchiude,  tutto  il  mal  delVuniverto,  tullu 
le  malvagità,  tutti  i  peccatori  del  mondo. 

i9,  ^.  Ahi]  giaetiixa  di  Dio  (esclama- 
zione di  meraviglia),  chi,  se  non  tu,  etipa, 
stiva,  ammucchia,  tante  travaglie,  tanti 
travaRli,  tormenti  ec. 

3i.  ecipa,  sciupa,  strazia. 

23.  Come  fa  V  onda,  tra  Scilla  e  Cariddi, 
nel  Faro  di  Messina,  ovo  lo  acquo  del 
mare  ionio  o  del  Tirreno  s' incontrano 
e  si  frangono. 

24.  riddi,  girl  in  tondo;  come  nel  ballo 
antico,  detto  la  Ridda. 

35.  troppa,  numerosa.  Intendi,  che  i  rei 
d'avarizia  erano  molti  più  che  non  i  rei 
di  qualunque  altro  peccalo. 
26.  d'una  parte,  i  prodigUì,  •  d'  ttUra, 
gli  irgh. 
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dell'inferno  # 

Voltando  pesi,  per  forza  di  poppa: 

Percotevansi  incontro,  e  poscia  pur  li 
Si  rivolgea  ciascun,  voltando  a  retro, 
Gridando:  Perchè  tieni?  e:  Perchè  burli? 

Cosi  tomavan  per  lo  cerchio  tetro. 
Da  ogni  mano  all'  opposito  punto, 
Gridando  sempre  loro  ontoso  metro; 

Poi  si  Yolgea  ciascun,  quand'era  giunto, 
Per  lo  suo  mezzo  cerchio,  all'  altra  giostra. 
Ed  io,  eh*  avea  lo  cuor  quasi  compunto. 

Dissi  :  Maestro  mio,  or.  mi  dimostra 
Che  gente  è  questa,  e  se  tutti  fur  cherci 
Questi  chercuti,  alla  sinistra  nostra. 

Ed  egU  a  me  :  Tutti  quanti  fur  guerci 
Si  della  mente,  in  la  vita  primaia. 
Che,  con  misura,  nullo  spendio  ferci. 

Assai  la  voce  lor  chiaro  l' abbaia. 
Quando  vengono  a' duo  punti  del  cerchio. 
Ove  colpa  contraria  gli  dispaia. 

Questi  fìir  cherci,  che  non  han  coperchio 
Piloso  al  capo,  e  papi  e  cardinali. 
In  cui  usò  avarizia  il  suo  soperchio. 

Ed  io  :  Maestro,  tra  questi  cotali 
Dovre'io  ben  riconoscere  alcuni, 
Che  furo  immondi  di  cotesti  mali. 
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91.  jMf  fùTM  di  poppa»  per  fona  di 
petto,  col  petto. 

98.  pnr  I),  nel  luogo  stesso,  nel  mo- 
meDto  stesso  che  si  urtarano.  Non  è 
l' onico  esempio  di  cosiffatte  rime.  Vedi 
anche  Inferno  XXX,  v.  87.  Nell'Ariosto 
avtr  d«' s' accorda  con  v»rd$:  e  molti 
altri  autori  si  potrebbero  citare. 

SO.  Nrehk  tiini?  perchè  ritieni  avida- 
mente?  gridano  i  prodighi  agli  ararì. 
Perchè  burli?  perchè  getti  Tia7  rispon- 
dono gli  avari  ai  prodighi.  —  Burli  è 
dal  rerbo  proTenxale  burlar,  che  signi- 
flca  iter  largo  dil  tuo,  e  per  estensione 
icialacquare, 

93.  Da  ogni  faano,  da  Ogni  parte. 

SS.  iempre,  continuamente;  loro  ontoto 
faetro^  la  loro  ingiuriosa  cantilena. 

S4f  S5.  Poi  Mi  volgta  eiatcun,  quand'  era 

giunto  ec.  Costruisci  :  Poi  ciascuno,  quan> 

d*  eragiunto  (intendi,  al  punto  oppotito)  si 

pff^éa  ptr  lo  tuo  mtzto  etrekio,  ossia  rifa- 

eers  ìDdietro  il  medesimo  semicerchio,  per 


venire  aW  altra  giottra,  ali*  altro  scontro. 

S6.  filasi  compunto,  cioè  di  pietà. 

S8,  39.  cA«rct,  cherici;  ckorcnti,  cbe- 
ricuti. 

40,  41.  fur  guorci  il  dilla  iwiite,  cioè 
si*  ciechi,  si  stravolli  di  mente.  Nellm 
vita  prtwaia,  nella  vita  prima,  ta  nel 
mondo. 

4i.  Chi,  con  mitura  ec.  Intendi:  Ch« 
non  fecero  spesa  alcuna  con  debita  ni- 
sura;  cioè  spesero,  o  troppo  parcanonle, 
0  troppo  profusamente.  Forei,  ci  fecero; 
ci,  ivi,  su  nel  mondo. 

43.  V  abbaia,'  lo  grida,  colle  parole  la- 
giuriose  dette  di  sopra. 

48.  li  ditpaia,  li  disgiunge,  ribattei* 
doli  in  parti  contrario. 

46.  47.  eoptrcAie  Piloto,  peloso,  doè  i 
capelli. 

48.  Cioè  :  in  cui  1*  avarizia  atò»  ado- 
però, r  eccesso  di  sua  forse. 

81.  immondi,  inacchiati,  eontaaioali. 
—  mal\«  coX^k^. 


OAMTO  SETTIMO. 

£d  egli  a  me  :  Vano  pensiero  adoni  : 
La  sconoscente  vita,  che  i  fé  sozzi, 
Ad  ogni  conoscenza  or  gli  fa  brani. 

In  etemo  verranno  agli  duo  cozzi  : 
Onesti  rìsnrgeranno  del  sepolcro 
Col  pngno  ^kinso,  e  quelli  co'crìn  mozzi. 

Mal  dare  e  mal  tener  lo  mondo  pnlcro 
Ha  tolto  loro,  e  posto  a  questa  zuffa  : 
Qual  eUa  sia,  parole  non  ci  appulcro. 

Or  puoi,  fìgliuol,  veder  la  corta  buffa 
De' ben,  che  son  commessi  alla  Fortuna, 
Per  che  Fumana  gente  si  rabbuffa. 

Che  tutto  r  oro,  eh'  è  sotto  la  luna, 
£  che  già  fu,  di  quest'anime  stanche 
Non  poterebbe  fame  posar  una. 

Maestro,  dissi  lui,,  or  mi  di'  anche  : 
Questa  Fortuna,  di  che  tu  mi  tocche, 
Che  è,  che  i  ben  del  mondo  ha  si  tra  branche  ? 

E  quegli  a  me  :  0  creature  sciocche, 
Quanta  ignoranza  è  quella  che  v*  offende  ! 
Or  Yo'che  tu  mia  sentenza  ne  imbocche. 

Colui,  lo  coi  saver  tutto  trascende, 
Fece  li  cieH,  e  die  lor  chi  conduce, 
Si  eh'  ogni  parte  ad  ogni  parte  splende. 
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SS.  Mdumi,  accogli  in  mente. 

55,  54.  La  tconoionie,  V  ignobile  ed 
9K«ra  vita,  eh*  i  fetotti,  che  li  fece  soxzi 
di  qaesti  riti,  li  rende  ora  oscuri  e  icono- 
icsiti  a  tatti.  Dice  iconoieentt,  perchè 
l'avaro  e  il  prodigo  disconotcoDo  il  valor 
d*lle  eoM. 

S5.  «ffi  éw9  cozzi,  cioè  al  coito  che 
fli  tal  •  gli  altri  si  davano  scontran- 
doti. 

SI.  Col  ^f«io  ekiun.  gli  arari  ;  co'  erin 
■Mfi,  i  prodighi.  Col  punno  ekinto  gli 
avari,  perchè  ciò  è  segno  d' avarizia  ;  con 
i  rris  wkosxi  i  prodighi,  perchè  questi 
title  teialaeqiiaDO,  come  por  si  dico, 
Sao  a'  capelli. 

St,  99.  Mal  dart,  lo  scialacquare,  e  mal 
tmn,  e  V  ■▼idamente  ritenere,  ha  tolto 
Itrt  la  wtoaéo  fiero,  il  mondo  bello,  il 
l*tradifO.  ~  fiero  è  roce  latina. 

€0.  farols  «OH  ci  appalero,  non  abheU 
lisce,  non  amplifico  il  racconto  con  istu- 
iiìta  parole. 

«.  la  corto  tajfa,  fi  breve  fofGo,  la 
kcre  vaaità. 


63.  Per  cui  gli  uomini  s'  accapigliano 
e  vengono  a  zuflTa. 

64.  tolto  la  luna,  cioè  in  terra. 

65.  E  che  già  fu,  e  quello  che,  e  dal 
tempo  e  dall'uso,  è  stato  consumato. 

68.  di  cAf  tu  mi  toecht,  di  cui,  della 
quale,  tu  mi  fai  cenno. 

69.  Com'  è,  che  tiene  fra  le  mani,  in 
sua  balia,  i  beni  di  questo  mondo? 

79.  Or  voglio  che  tu  ne  imbocchi  la 
mia  sentenza,  cioè,  che  tu  riceva  la  mia 
sentenza,  come  i  fanciulli  il  cibo  qnando 
sono  imboccali. 

IS.  Colui.  Dio  —  tulio  trateendtf  sor- 
passa, è  al  di  sopra  di  tutto. 

74.  die  lor  ehi  conduce,  chi  li  conduce, 
cioè  le  Intelligenze  motrici.  Ogni  cielo, 
ovvero  sfera  celeste,  credevasi  a'  tempi 
di  Dante  che  fosse  mosso  in  giro  da  un 
Angelo.  Cosi  una  Intelligenza  celeste 
credevano  essere  la  Fortuna.  Tali  fanta- 
sie debbono  condonarsi  ad  un  secolo,  in 
cui  la  filosoGa  scolastica  e  1'  astrologia 
fiudieiahi  eran  tenute  qaatt  p«T  domm\. 

75.  Sicché  per   questo  regoUXo  moVo 
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dell'  inferno 

Dlstribucudo  egualmento  la  luco  : 
Similemente  agli  splendor  mondani 
Ordinò  general  ministra  e  duce, 

Che  permutasse  a  tempo  li  ben  vani 
Di  gente  in  gente,  e  d'uno  in  altro  sangue, 
Oltre  la  difonsion  de' senni  umanL 

Per  eh'  una  gente  impera  ed  altra  langue, 
Seguendo  lo  giudicio  di  costei, 
Ched  è  occulto,  com'in  erba  l'angue. 

Vostro  saver  non  ha  contrasto  a  lei: 
Ella  provvede,  giudica,  e  persegue 
Suo  regno,  come  il  loro  gli  altri  Dei. 

Le  sue  permutazion  non  hanno  triegue: 
Necessità  la  fa  esser  veloce; 
Si  spesso  vien  chi  vicenda  consegue. 

Quest'  ò  colei,  che  tanto  è  posta  in  croce 
Pur  da  color,  che  le  dovrian  dar  lode, 
Dandole  biasmo  a  torto  e  mala  voce. 

Ma  ella  s'è  beata,  e  ciò  non  ode: 
Con  l'altre  prime  creature  lieta 
Yolve  sua  spera,  e  beata  si  gode. 

Or  discendiamo  omai  a  maggior  pietà: 
Già  ogni  stella  cade,  che  saliva 
Quando  mi  mossi;  e  il  troppo  star  si  vieta. 

Noi.ricidemmo '1  cerchio  all'altra  riva 
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ordì  cielo  ritplende  verso  l' altro  ;  e  tatti 
riflettono  U  propria  luce  a  viceDda  in 
armonica  proporxione. 

n-$i.  Cosi  pare  alle  ricchene  e  digni- 
tà, che  sono  gli  splendori  del  basso  mon- 
do, diede  an'  Intelligenza  regolatrice,  la 
quale  a  tempo  a  tempo,  OT?ero  di  quando 
in  quando,  trasferisse  di  nazione  in  na- 
zione, e  di  famiglia  in  famiglia  gl'imperii 
e  le  ricchezze,  senza  che  1*  amano  senno 
possa  farvi  difesa. 

83.  StgMindo  lo  giudicio^  secondo  il  giu- 
dizio, il  volere. 

84.  Ckedf  come  «ed,  md,  invece  di  eki^ 
t«,  4M,  usavano  talvolta  gli  antichi  per 
isfoffgire  r  incontro  di  due  vocali. 

8K.  noi»  ha  contratto^  non  può  centra- 
slare. 

8G,  87.  •  p^ntgut  Suo  ugno,  e  procede 

all'esecuzione  nelle  cose  a  lei  subordi- 

nato,  come  il  loro  gli  altri  Dei,  come  prò- 

cedono  Delle  loro  gii  altri  Angeli, le  altre 

iatelligeoze  celesti. 


90.  Cosi  è,  che  spesso  havvi  al  mondo 
chi  riceve  mutamento  di  stalo. 

91.  polla  i%  croctt  cioè  svillaneggiata 
e  bestemmiata. 

93.  Anche  da  colorOf  i  guai!,  poiché  ai 
dicono  sapienti,  1$  dovnbbtro  dar  tede, 
avuto  rispetto  a  com'  ella  provvidamentt 
governi  le  cose  umane. 

93.  mala  voce,  fama  di  cattiva. 

94.  Jfa  ella  $'  è  beata,  se  ne  sta  beata* 

95.  Con  i*  altre  prime  creature,  con  gli 
altri  Angeli. 

96.  Yolve  eua  epera^  volge,  rivolge,  U 
sua  sfera,  la  sua  ruota. 

97.  a  maggior  pièfa,  a  luogo  degno  di 
maggior  compassione,  perchè  pieno  di 
maggior  pena. 

98.  Qià  ogni  etella  code:  Intendi»  è 
passata  la  mezzanotte. 

iOO,  101.  Noi  ricidemmot  noi  tagliaa- 
roo,  attraversammo,  il  cerchio  quarto  nel 
punto  lasciato  sgombro,  dopo  il  con«, 
da  quoUo  anime,  fino  a  che  giangemmo 


CANTO  SETTIMO. 
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Sovr^nna  fonte  che  bolle,  e  riversa 
Per  un  fossato,  che  da  lei  deriva. 

L' acqua  era  buia  molto  più  che  persa  : 
£  noi,  in  compagnia  dell'onde  bigo. 
Entrammo  giù  per  una  via  diversa. 

CFna  palade  fa,  e*  ha  nome  Stige, 
Questo  tristo  mscel,  quand'  è  disceso 
Al  pie  delle  maligne  piagge  grige. 

£d  io,  che  a  rimirar  mi  stava  inteso, 
Vidi  genti  fangose  in  quel  pantano, 
Ignudo  tutte,  e  con  sembiante  offeso. 

Queste  si  percotean,  non  pur  con  mano, 
Ma  con  la  testa  e  col  petto  e  co' piedi. 
Troncandosi  condenti  a  brano  a  brano. 

Lo  buon  Maestro  disse:  Figlio,  or  vedi 
L'anime  di  color  cui  vinse  l'ira: 
Ed  anche  vo'  che  tu  per  certo  credi 

Che  sotto  l'acqua  ha  gente  che  sospira, 
E  fanno  pullular  quest'acqua  al  summo, 
Come  l'occhio  ti  dice  u'che  staggirà. 

Fitti  nel  limo  dicon:  Tristi  fummo 
Neir  aer  dolce  cho  dal  sol  s'  allegra, 
Portando  dentro  accidioso  fummo; 

Or  ci  attristiam  nella  belletta  negra. 
Quest'inno  si  gorgoglian  nella  strozza, 
Che  dir  noi  posson  con  parola  integra. 

Cosi  girammo  della  lorda  pozza 
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iir  altra  riva,  eh' ^  ronfine  al  quinto, 
£»:r«  ■■«  fonte,  in  liioffo  dov'  è  una 
kiiU,  ckf  belle,  che  gorgoglia,  «  riverta 
fer  «s  fattalo,  c  »'ì  Tersa  in  un  fossato  ce. 

1(0.  L' aeiiua  era  buia,  cìoò  oscura, 
m..lt9  più  che  pena,  turchina.  Era  molto 
\M  cap»,  rispetto  alU  riflessiono  della 
he»,  A\  qnello  che  fosso  cupa,  rispetto 
i.\x  qualità  del  colore. 

K'S.  ri4  diverta,  vìa  strana,  inusitata. 

!06.  Stige.  dal  greco  o-i,^'-*^  cho  vuol 
iire  odio,  trittezza  e  anche  orrore. 

IM.  maligne  piaggie,  per  la  malignità 
'M  in  sé  chiudevano  ;  cosi  al  verso  di 
K;ra  hi,  detto  tritio  il  ruscello. 

109.  inteso,  intento. 

iìì.  •feto,  cruccioso,  iroso. 

Wì.  Quette  fi  percotean,  viccndevol- 
c*Bte  V  ana  V  altra,  non  pur  eom  mano, 
li^  jilamcnlc  con  le  mani,  ma  ce. 


117.  frfrfi.  creda. 

US.  Che  tatto  l' acqua  vi  ha,  vi  ò,  gente 
che  totpira,  son  questi  gli  accidiosi. 

119.  E  coi  sospiri  fanno  sorgere  que- 
st'  acqua  in  bolle  alla  superlìrie.  Con  ciò 
vuolo  il  Poeta  indicare  Io  inquietezze 
dell' ira,  e  le  nascoste  smanio  dell'invi- 
dia e  la  viltà  dell'  orgoglio. 

liO.  u'  che,  overchè,  ovunque. 

ItS.  accidioto  fummo.  «  Vaporationes 
tristcs  et  melancbolico!,  •  disse  san  Tom- 
maso, parlando  dell'accidia. 

12-4.  belletta,  fango,  deposito  cho  fa 
1'  acqua  torbida. 

125.  ti  gorgoglian  nella  ttrozza,  man- 
dano dalla  canna  della  gola  ,  piena 
d' acqua  della  palude  ;  quetV  inno,  le 
dette  parole,  a  stento  e  con  suono  coii- 
fuso,  qnal  ò  quello  cho  si  (a  ijaT^'vm- 
zamloii. 
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dxll'imtkrno 

Grand*  arco  tra  la  ripa  secca  e  1  mézzo, 
Con  gli  occhi  Tolti  a  chi  del  fisuoigo  ingozza: 
Venimmo  appiè  d' una  torre  al  dassezzo. 
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198.  Grand*arco,  gran  parte  del  cerchio, 
»Mla  lorda  poxt «,  della  fangosa  ponaaghe- 
ra  :  Cra  te  ripa  «#ceo  e  W  m/sfe  (eoli*  «  strei- 


ta),  tra  la  ripa  asciatta  e  '1  terreno  molle. 
430.  il  dMSff «0,  da  oltimo,  veniffimo 
appiè  d*  «la  torre. 


CANTO  OTTAVO. 


Flegias  accogUe  nella  sua  barca  i  due  Poeti,  e  mentre  li  tragitta  ali*  altra  riva,  eeoo 
dal  fango  Filippo  Argenti  fiorentino,  beeUalmente  iracondo»  che  ■*  arrenta  contro 
Dante,  ma  è  rerainto  da  yir|ilio.  Sbareati  sotto  la  città  di  Dite,  i  demoni!  ne  ser- 
ran  loro  in  fkocia  le  porte.  Ha  Virgilio  rassionra  V  alunno  che  Tincerà  la  prora, 
poiché  non  è  Inngi  dà  li  soccorra. 

Io  dico  seguitando,  chiassai  prima 
Che  noi  fussimo  al  pie  dell*  alta  torre, 
Gli  occhi  nostri  n*  andar  suso  alla  cima, 

Per  duo  fiammette,  che  iWedemmo  porre, 
Ed  un*  altra  da  lungi  render  cenno  <» 

Tanto,  ch^'appena  1  potea  V  occhio  tórre. 

Ed  io,  rivolto  al  mar  di  tutto  1  senno, 
Dissi:  Questo  che  dice?  e  che  risponde 
Quell* altro  fuoco?  e  chi  son  que'chel  fenno? 

Ed  egli  a  me:  Su  per  le  sucide  onde 
Già  puoi  scorgere  quello  che  s*  aspetta, 
Sei  fummo  del  pantan  noi  ti  nasconde. 

Corda  non  pinse  mai  da  sé  saetta, 
Che  si  corresse  via,  per  Taer,  snella, 
ComMo  vidi  una  nave  piccioletta 

Venir  per  T  acqua  verso  noi  in  quella, 
Sotto  il  governo  d^un  sol  galeoto, 
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I.  uguitaniOt  cioè  continuando  il  rac- 
conto intorno  agi'  iracondi,  cominciato 
nel  canto  precedente. 

A.  ekt  i\  che  iti. 

tf,  6.  £d  un'  altra  vedemmo  rendere  il 
cenno,  la  risposta,  tanto  da  lungo,  che 
r  occhio  la  poterà  appena  tórrt,  acco- 
gliere in  sé.  —  Dante  vuol  signiflcare  che 
dalla  torre  si  dava  a  Flegias  il  segnalo 
d'  ogni  arrivo,  accendendo  tante  Gamme 
quante  eran  le  anime  che  quivi  giunge- 
vano. E  l'altra  torre,  dell' estremità  op- 
pcsts,  eoo  un'altra  /ianima  rispondeva 
d'Mwore  ÌDteso. 


7.  al  mar  ài  tutto'l  esano,  cioè  a  Vir- 
gilio,  al  sapiente  ck»  tutto  topft;  can- 
to VII.  V.  3. 

8.  Queito  che  dice?  questo  che  cosa  ii- 
gniGca? 

11.  quello  cko  s*atp€tta,  quello  che  ha 
da  venire. 

i3.  Corda  d'  arco  ;  pinse,  scagliò. 

16.  in  quella,  in  quell'  ora,  in  qual 
mentre. 

il.  galeoto,  galeotto,  barcaiuolo,  te- 
leoto  e  galeotto  dissero  gli  antichi  eottt 
Baco  per  Barro,  eaaa  per  tanna,  9  iBOlt^ 
aUT«  ^^vììq  similmente. 


ciino  omiàTo. 

Qm  grìàmi'Qr  M'giimt»|  aidiiia  feDal 

FkgìàBy  Ilflgiàs,  in  grìdt  »  voto, 
IMitt  lo  mio  Signor»,  »  quatte  volte: 
FUlboh  oi  »Trai,  m  non  pMwndo  il  loto. 

Qodo  odl||i,.olie  gqmd»  in^imio  aioolte 
Che  i^'^te  &ttcs  e  poi  M  ne  ramsuuro»; 
*  Td  n  &  Ilagiàs  aili'  In  aoooìte. 

Lo  I>iu»:iiiiodiioawJuUailMHrM» 
£  poi  JDd  ^pm  eninups  «pprtMo  lai, 
E  wd,  gunfif  M  donlaro,  pwo  otre». 

Torto  ohel  SiMod ìo-Mlloìpio  fai, 
Sacndo  M  iMJfftr«àlÌM:prarft 
BdToofMiipft  chi  AM.Hufl  ooa  «MraL 

Ifanin  iiol^oonwvam  te  snovte  goc», 
BinilBii.ini  oi'^fonii  pien  diteago, 
E  dine:  «Od  M'jta.4bo  orioni -aaai  ora? 

Ed  io  ft  Ini:  8'  f  Tiglio,  4ion«inHuigo: 
Ha  in  chi  te',  ohe  ài  la'fiitto  bratta? 
Bispose:  Vedi  ohe  eon  un  ohe  piango. 

Ed  io  a  Ini:.  Con  piangere  e  oon  latto, 
Spirito  maledetto,  ti  rimani; 
Gh*  io  ti  oonoBco,  ancor  eie  lordo  tatto. 

Allora  steae  al  legno  ambe  le  mani  ; 
Per  ohe  1  Maestro,  accorto,  lo  aoepinee. 
Dicendo:  Yte  costà,  oon  gli  altri  cani. 

Lo  collo  poi  con  le  bracete  m^ayrinse; 
Baciommil  tqUo,  e  disse:  Alma  sdegnosa, 
Benedette  colei,  che  in  te  s*  incinse. 

Quel  fd  al  mondo  persona  orgogliosa; 


85 


4U 


45 


IS.  in^ —  (•li*-  ParUairmo;  p«rchè 
(■iwfn  che  1'  altro  non  ert  |ià  oabra. 

flf.  riitfteff  per  ira  eootro  d'Apollo 
(ckt  «TMf li  TioUta  la  fiflia  Coroside) 
Cft  kcMiò  U  iMBpio  di  Delfo.  Ikdso  dal 
■MM»lla  eosdaimato  ali*  Inferno.  Flegias, 
dd  SIMO  f^r^,  ardere  :  e  gli  sta  bene 
«■a  baicainalo  della  città  rareate. 

SI.  né  «e»  ci  avrai  ee.,  non  ci  arrai 
in  tea  patere,  m  non  .pel  tempo  eke  ci 
pHwrai  te  barca. 

M.  MIT  Ira  cMeUa,  neirira  cbe  avea 
iwalti  ia  eeao. 

fli.  Parve  carica,  per  lo  peso  del  corpo 
di  DaBta«  ékB  aon  era  aereo,  coae  qoello 
drileairiae. 

iS.  MB  alimi,  eiai  con  le  anime. 

H.  la  avrla  pera,  UaUngaMaigpMÌadt, 


85.  eht  «(«ai  aaai  eraf  ebe  vieni  in- 
nami  la  toa  oraf  cioè  prìaia  di  morire. 

54.  Fi'eepae,  aoa  riataa^o;  se  io  vango 
qoi,  non  vengo  per  rimanervi. 

36.  Fedi.  Cioè,  per  sapere  eh*  io  mi 
sia,  ti  basti  il  vedermi:  nea  vuoi  dire 
il  nome  soo,  come  aom  vile  a  dispettoso. 

89.  «««or  iie,  ancor  cbe  to  eia. 

40.  aeito  l«  «Mai,  per  ribaltarlo.  E  ci 
dice  il  Boccaccio  (vedi  Novella  M)  «h'agli 
era  «e«M  fraade  <  aerlenifo  •  firt§. 

41.  eaai,  percbè  rabbiosi  e  iracondi. 

44.  itala  idignoM.  Virgilio  loda  Dante 
pel  suo  nobile  sdegno.  E  qai  si  noti  la 
diflèrensa  fra  ira  e  fd«f«e.  La  prima  gn- 
neraimente  è  visio;  il  seeaadio  è  basa 
spaseo  noWJti  d'animo. 

45,  «4#/«iirinetaM,eliete|tviVda4^%a. 

a 
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dell'  ikfebno 

Bontà  non  è,  che  sua  memoria  fregi: 
Cosi  s*  è  r  ombra  sua  qui  furiosa. 

Quanti  si  tengono  or  lassù  gran  regi, 
Che  qui  staranno  come  porci  in  brago, 
Di  sé  lasciando  orribili  dispregi! 

Ed  io:  Maestro,  molto  sarei  vago 
Di  vederlo  attuffare  in  questa  broda, 
Prima  che  noi  uscissimo  del  lago. 

Ed  egli  a  me:  Avanti  che  la  proda 
Ti  si  lasci  veder,  tu  sarai  sasio; 
Di  tal  disio  converrà  ohe  tu  goda. 

Dopo  ciò  poco,  vidi  quello  strazio 
Far  di  costui  alle  fangose  genti. 
Che' Dio  ancor  ne  lodo  e  ne  ringrazio. 

Tutti  gridavano:  A  Filippo  Argenti; 
E 1  fiorentino  spirito  bizzarro 
In  sé  medesmo  si  volgea  co*  denti 

Quivi  1  lasciammo,  che  più  non  ne  narro; 
Ma  negli  orecchi  mi  percosse  un  duolo, 
Per  eh'  io  avanti  intento  V  occhio  sbarro. 

E'I  buon  Maestro  disse:  Omai,  figliuolo, 
S' appressa  la  città,  e'  ha  nome  Dite, 
Co'  gravi  cittadin,  col  grande  stuolo. 

Ed  io:  Maestro,  già  le  sue  meschite 
Là  entro  certo  nella  valle  cerno 
Vermiglie,  come  se  di  fuoco  uscite 

Fossero:  ed  ei  mi  disse:  Il  fuoco  etemo, 
Gh'  entro  V  affoca,  le  dimostra  rosse, 
Come  tu  vedi,  in  questo  basso  Inferno. 
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4n.  Non  è  U  bontà  qaelU  che  fregi, 
adorni,  U  sua,  memoria;  ma  è  1*  ira. 

49.  fi  Ungon  gran  rtgi,  si  danno  aria 
e  si  tengono  in  conto  di  grandi  a  di  po- 
tenti. —  loMè,  cioè  nel  mondo. 

00.  in  kngo»  nel  fango. 

M.  di  fi  kueiando,  dopo  la  morte. 

85.  nttuiarif  esser  tuffato. 

08.  Dopo  eia  poco,  poco  dopo  di  ciò; 
fnfllo  ffratio,  tale»  siffatto  strazio. 

09.  nlle  fangott  genti,  dagli  altri  dan- 
nati, che  starano  in  quel  fangoso  pan- 
tano. 

61.  fntH  gridavano:  diamo  addosso  a 

Filippo  Àrgonti.  Fa   costoi  della  nobil 

famiglia  GaTieciuli  Adimari,  ricco  e  po- 

teaie  uomo,  ma  che  per  ogni  minima 

co§M  moDiMTM  in  bettìAÌ  forerò. 


62.  bi££arro,  da  Ma  fa,  binoio,  stii- 
soso. 

63.  Cioè,  ti  morderà  le  mani,  per  rab- 
bia di  non  potersi  difendere  contro  tanti. 

60.  un  duolo»  un  doloroso  lamanto. 
66.  tbarro,  spalanco. 

68.  Dito  è  sopprannome  di  Nule,  •  da 
esso  t' appella  questa  città  infernale. 

69.  Co' gravi  cittadin,  cogli  abitatori 
graTi  di  colpa  e  di  pena.  Altri  intenda  ; 
co'demonii,  primi  abitatori  deirinférao, 
gravi,  grarosi,  molesti,  ai  dannati. 

70.  metchitt,  moschee,  i  templi  mosnl* 
mani.  Ma  qui  intende  le  loro  sommi làt 
simili  alle  qnali  finge  le  torri  di  Dite. 

71.  Là  9ntro  nella  valiti  là  dentro  m>ì 
sesto  cerchio;  etrto  corwo,  ehiaramoAtt 
Racemo,  scorgo. 


OAXTO  OTTAYO. 

Noi  por  giangemmo  dentro  ali*  alte  fosse. 
Che  YBllan  quella  terra  sconsolata: 
Le  mura  mi  parea  cbe  ferro  fosse. 

Non  senza  prima  £ar  grande  aggirata 
Venimmo  in  parte,  dove  1  noc^hier,  forte, 
Uscite,  ci  gridò,  qui  è  l'entrata. 

Io  yidi  più  di  mille  in  su  le  porte 
Dal  del  piovuti,  ohe  stizzosamente 
Dioean:  Chi  è  costui,  ohe  senza  morto 

Ya  per  lo  regno  della  morta  g^ente? 
£1  savio  mio  Maestro  fece  segno 
Di  voler  lor  parlar  segretamente. 

Allor  chiusero  un  poco  il  gran  disdegno, 
E  disser:  Yien  tu  solo,  e  quel  sen  vada, 
Che  si  ardito  entrò  per  questo  regno. 

Sol  si  ritorni  per  la  folle  strada: 
Pruovi,  se  sa;  ohe  tu  qui  rimarrai, 
Che  scorto  V  hai  per  si  buia  contradr^ 

Pensa,  lettor,  s'io  mi  disconfortai 
Al  suon  delle  parole  maledette; 
Ch'io  non  credetti  ritornarci  mai. 

0  caro  Duca  mio,  che  più  di  setto 
Volte  m'hai  sicurtà  renduta,  e  tratto 
D' alto  perìglio  che  incontra  mi  stette, 

Non  mi  lasciar,  diss'io,  cosi  disfatto: 
£  se  l'andar  più  oltre  c'è  negato, 
Ritroviam  l' orme  nostre  insieme  ratto. 

E  quel  Signor,  che  li  m'avea  menato. 
Sii  disse:  Non  temer,  chè'l  nostro  passo 
Non  ci  può  torre  alcun  :  da  Tal  n'  è  dato. 
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71.  «Ito  /MM,  profonde  fosse. 
77.  ««Ita»,  eireoDTalIano,  cingono, 
n.  Nola  come  Dante  per  proprietà  di 
Olia  accordi  qui  font  con  ferro,  più 
Mio  ebe  futuro  con  wk%ra. 
iO.  f9rU  si  dee  riferire  a  gridh.  For- 
niate fridò.  Alenai  1'  uniscono  invece 
■•ecAtero:  so  con  ragione,  sei  vegga 
^>  stadia. 

•9.  tei  CUI  riw%ti,  spiriti  precipitati 
si  cialo. 

•4.  È9%f  morU,   senta  esser   morto, 
risa  di  iDorìre. 

M.  dissero,  raffrenarono,  repressero. 
9.  fSMf,  quei  cioè  Dante. 
M,  93.  Sei  si  Htorni  pn  te  folle  etra- 
1.  Si  ritomi  solatia  per  I»  $tnd»  che 


follemente  ha  preso  ;  prori  un  poco  s'  egli 
sa  tornare  indietro. 

96.  Perocché  io  non  credetti  poter  mai 
ritornare  al  mondo. 

97.  «effe  volt;  É  forse  usato  il  numero 
determinato  per  X  indeterminato  ;  come 
nei  Proverbi,  XXIV,  16:  «  sette  volle 
cadrà  il  giusto,  e  risorgerà:  »  ovvero  dee 
intendersi  i  pericoli  da  Dante  corsi  per 
le  tre  fiere.  Caronte,  Minosse,  Cerbero, 
Pluto,  Flegias,  e  Filippo  Argenti. 

iOO.  coti  dit fatto,  cosi  smarrito  e  sco- 
raggiato. 

i09.  ro«o,  rattamente,  losUmente  ri- 
calchiamo insieme  le  nostre  orme,  cioò 
torniamo  addietro. 

ios.  da  Tal,  cioò  da  Dio. 


68 


DELL' nnrEBNo 


Ma  qui  m^  attendi,  e  lo  spirito  lasso 
Conforta  e  ciba  di  speranza  buona, 
Ch*io  non  ti  lascerò  nel  mondo  basso. 

Cosi  sen  va,  e  quivi  m^  abbandona 
Lo  dolce  padre,  ed  io  rimango  in  forse; 
Che  '1  si  e  1  no  nel  capo  mi  tenzona. 

Udir  non  potè*  quello  eh' a  lor  porse; 
Ma  ei  non  stette  là  con  essi  guari. 
Che  ciascun  dentro  a  pmova  si  ricorse. 

Chiuser  le  porte  que'  nostri  avversari 
Nel  petto  al  mio  Signor,  che  fuor  rimase, 
E  rivolsesi  a  me  con  passi  rari. 

Gli  occhi  alla  terra,  e  le  ciglia  avea  rase 
D' ogni  baldanza,  e  dicea  ne*  sospiri: 
Chi  m*ha  negate  le  dolenti  case? 

Ed  a  me  disse  :  Tu,  perch'  io  m*  adiri. 
Non  sbigottir,  eh*  io  vincerò  la  pmova, 
Qual,  eh*  alla  difension  dentro  s*  aggiri. 

Questa  lor  tracotanza  non  è  nuova; 
Che  già  1*  usare  a  men  segreta  porta, 
La  qual  senza  serrarne  ancor  si  trova. 

Sovr*es8a  vedestù  la  scritta  morta: 
E  già  di  qua  da  lei  discende  1*  erta, 
Passando  per  li  cerchi  senza  scorta. 

Tal,  che  per  lui  ne  fìa  la  terra  aperta. 
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iil.  Che'l  II,  egli  tornerà,  ed  il  no, 
egli  Doo  tornerà,  net  capo  mi  tenzona^ 
contrastano  nel  mio  pensiero. 

il3  cà'a  lor  pone,  che  disse,  rappre- 
sentò a'dcmonii. 

1i3.  «Oli  tutu  guari,  non  stette  molto 
tempo. 

iU.  a  pruova  ti  ricortt^  a  gara  ritor- 
nò indietro  correndo. 

il7.  patti  rari,  passi  lenti. 

il8,  119.  U  ciglia  avea  raa,  prive, 
i'  ogni  baldanza,  cioè  gli  era  sparita  da- 
gli occhi  quella  franchezza  che  dapprima 
aveva. 

190.  Chi  m*  ha  negato  l' entrata  nella 
dolorosa  città? 

133,  193.  io  vincerò  la  pruota,  il  pre- 
so impegno,  qualunque  sia  quegli  che 
dentro  Dite  s'  appresti  a  far  difesa  per 
impedirmelo. 

12t.  lor,  cioè  dei  deroonii. 


135.  a  «M»  tegreta  porta,  cioè  alla  porta 
dell*  Inferno,  eh' è  in  luogo  più  aperto 
di  questo.  —  Allude  alla  scesa  trionfalo 
di  Cristo,  quando,  malgrado  tutto  rio- 
ferno,  che  invan  gli  s'  oppose,  liberò  i 
santi  Padri  dal  Limbo,  dopo  avere  at- 
terrato le  porte  d*  abisso,  le  quali  dft 
allora  ti  trovano  tenta  eerrmma,  IVo* 
coUtnta  è  da  nltnuogitantia ,  prooUH 
zione. 

137.  vedeitù,  sincope  non  infk^qooilo 
di  vedetti  tu:  la  tcritta  «torlo,  l'iooii* 
zione  nera,  di  color  nero.  Vedilo  ol' 
canto  III. 

138.  E  già  di  gua  da  lei,  cioè  oatials 
già  dalla  detta  porta,  discendo  1*  orto,  0 
ciglione  del  primo  cerchio,  no  Iole»  M 
Angelo,  per  opera  di  coi  la  tono,  tUk 
la  città  di  Dite,  ne  /la,  sarà,  o  noi  oportlp 
—  Sfusa  «corta,  cioè  tento  blK^o  M 
guida. 


89 


CANTO  NONO. 


Tbfilio,  iaierrog^ato  d»  Dante,  neeonia  eona  altra  Tolta  ikees»  vii  Tfaggio  giù  per 
riafeno.  Balla  torre  di  Dite  ti  preoentano  le  tre  Furie,  quindi  Medusa,  contro  le 
ni  arti  malefiche  è  Dante  difeso  da  Virgilio.  Intanto  giunge  un  mesao  celeste,  che 
•^  loro  le  porte  della  eontraetata  dttà.  Sntn^,  vedono  penare  dentro  tombe  in- 
fucate  gli  ereeiarehi  e  gli  increduli. 

Qael  color  che  YÌltà  di  fiior  mi  pinse, 
Veggendo  il  Daca  mio  tornare  in,  volta, 
Più  tosto  dentro  il  sao  nuovo  ristrinse. 

Attento  d  fermò,  com'nom  ch'ascolta: 
Che  r  occhio  noi  potea  menare  a  lunga  ^ 

'  Per  r  aer  nero  e  per  la  nebbia  folta. 

Pure  a  noi  converrà  vincer  la  punga, 
Cominciò  ei,  se  non....  tal  ne  s' offerse.... 
Oh  quanto  tarda  a  me,  eh'  altri  qui  giunga  ! 

Io  vidi  ben,  si  com'ei  ricoperse 
Lo  cominciar  con  l' altro  che  poi  venne, 
Che  fur  parole  alle  prime  diverse. 

^la  nondimen  paura  il  suo  dir  dienne, 
Perch'  io  traeva  la  parola  tronca, 
Forse  a  peggior  sentenzia  eh*  ei  non  tenne. 

In  questo  fondo  della  trista  conca 
Discende  mai  alcun  del  primo  grado, 
Che  sol  per  pena  ha  la  speranza  ciouca? 
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1-3.  Quel  colore,  qnel  pallore,  che  la 
rilU  ai  spinse  sol  volto,  TOKK^odo  >rir- 
<il»e  tornare  indietro  {U^nar§  in  volta}, 
t*té  si  che  esso  Virgilio  ritrasse  più  pre- 
ile  destro  di  sé  il  suo  nuovo,  insolito 
^aIIotc.  —  Il  eoocello  è  questo  :  Virgilio, 
ckt  per  lo  sdegno  era  pallido,  cercò 
prcstaa«ote  di  ricomporsi,  per  diminuire 
B  Dante  lo  scoraggiamento. 

5.  •  imuf,  n  lunga  distansa,  lontano. 

*.  f*a9>  •  pi*9««,  come  vtgna  e  vingu, 
fimm§9m  e  rimanga  ec. 

0.  «e  «4»»....  (Questa  reticenza  accenna 
tta  seatenza  tronca  dal  timore  o  dal 
Subbio  ;  e  tale  sembra  essere  il  concet- 
to' tffre  converrà  a  noi  tUai  entrare 
k  fuesto  contrasto,  e  vincer  la  pvpna, 
«  «en.„.  ci  Tiene  aiuto  dal  cielo.  Ala 
(W  dico?  Tal  ne  «'  off§rtt....  che  non  può 
tascare.  Oh  mi  ta  miW  anni  che  altri  qui 
Ma0e.  E  qoegli  che  giunger  dovea  era 
^^Bgelo,  che  gii  Virgilio  stesso  area 

tota  discender  1'  erta,  —  T»lì  tospemh' 


ni  non  sono  frequenti  in  Dante,  pure  vo 
no  ha.  Vedi  Inferno,  canto  XXII!,  v.  109; 
0  Purgatorio,  canto  XXVII.  t.  33. 

IO,  il.  lo  ben  conobbi  com'  egli  rico- 
perse le  primo  parole  pur  a  noi  converrà 
vincer  la  pugna,  te  non..,,  le  quali  fu- 
rono di  sconforto,  colle  altro  tal  ne  t'of- 
ferte, che  furono  di  conforto,  e  cosi  di- 
verse dalle  prime. 

i3.  dienne,  diede  a  noi,  cioò  a  me  :  modo 
frequento  in  latino. 

14,  15.  Perché  io  tirava  la  parola  tron- 
ca, cioè  il  te  non,  ad  un  significato  forse 
peggiore  di  quello  che  Virgilio  non  (fané, 
non  ebbe  in  mente. 

16.  della  tritta  conca,  dell'Inferno,  fatto 
a  guiea  di  conca. 

il.  del  primo  grado,  cerchio,  cioè  del 
Limbo. 

18.  la  tperanza  cionca,  la  speranza  del 
cielo  troncata.  Inferno,  canto  IV,  t.  4t, 
4S:  •  Sol  di  (anto  o/Tcsi,  Che  tenia  spbmft 
rivemo  ia  desio.  • 
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Questa  question  fec^io;  e  quei:  Di  rado 
Incontra,  mi  rispose,  che  di  nui 
Faccia  alcuno '1  cammin,  pel  quale  io  vado. 

Ver  è,  eh*  altra  fiata  quaggiù  fui 
Congiurato  da  quella  Eriton  cruda, 
Che  richiamava  P ombre  accorpi  sui. 

Di  poco  era  di  me  la  carne  nuda, 
Ch^ella  mi  fece  entrar  dontr^a  quel  muro, 
Per  trarne  un  spirto  del  cerchio  di  Giuda. 

Quelite  il  più  basso  luogo,  ed  il  più  oscuro, 
E 1  più  lontan  dal  ciel,  che  tutto  gira  : 
Ben  sol  cammin;  però  ti  fa* sicuro. 

Questa  palude,  che!  gran  puzzo  spira, 
Cinge  d'intorno  la  città  dolente, 
U*  non  potemo  entrare  omai  senz'  ira. 

Ed  altro  disse  ;  ma  non  V  ho  a  mente  ; 
Perocché  Y  occhio  m*  avea  tutto  tratto 
Ver  r  alta  torre  alla  cima  rovente, 

Ove  in  un  punto  furon  dritte  ratto 
Tre  furie  infemal,  di  sangue  tinte. 
Che  membra  femminili  aveano  ed  atto, 

E  con  idre  verdissime  eran  cinte: 
Serpentelli  e  ceraste  avean  per  crine; 
Onde  le  fìere  tempie  erano  avvinte. 
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19.  qu9ition^  domanda.  Di  rado  Incon- 
tra, raramente  avviene. 

95.  Congiurato,  sconginrato.  Era  Brito- 
no  ona  maga  tessala,  di  cai  parla  Locano 
nel  VI  della  Panaglia.  Si  credeva  che 
richiamasse  gli  spiriti  ai  corpi  per  saper 
da  loro  il  futuro  ;  0  si  racconta  che  una 
volta  ella  ciò  facesse  ad  istanza  di  Sesto 
Pompeo  figlio  del  Uagno,  per  conoscer 
quale  sarebbe  per  essere  il  fine  dello 
guerre  civili  fra  suo  padre  e  Giulio  Ce- 
sare. La  parola  untila  vuole  che  debba 
essere  cotesla  ben  nota  maga,  e  non 
un'  altra,  come  hanno  creduto  alcuni  co- 
nentatori,  erroneamente  dicendo,  che  al- 
trimenti avrebbe  Dante  commesso  un  ana- 
cronismo. Ma  anacronismo  non  v'  è,  pcr- 
chò  Virgilio  non  mori  che  soli  SO  anni 
dopo  la  battaglia  farsalica,  quando  cioè 
la  maga  Eritone  poteva,  sebben  vecchia, 
esser  viva  tuttora,  e  cosi  scongiurare 
l' anima  di  Virgilio,  morto  da  poco  tempo. 
—  Cruda.  l>a  Lucano  è  chiamata  ftra  ed 
e  fera.  Forse  perchè  viveva  in  caTcrno  e 
usava  tra  le  sepolture. 


35.  Cioè  da  poco  tempo  la  mia  carne» 
il  mìo  corpo,  erasi  separato  dall' ani- 
ma. 

96.  a  qntl  muro,  cioè  al  moro  di  Dile. 

97.  dot  eorekio  di  Oinda,  della  tferm 
detta  te  Sindocea,  luogo  il  pih  profondo 
dell'Inferno,  ove  stanno  i  traditori  de*lor 
benefattori.  Chi  sia  l'anima  che  Virgilio, 
costretto  dagli  scongiuri  d'EritODe,  indo 
a  trarre  dalla  Giudecea,  nisson  cosmi* 
latore  lo  ha  finora  indovinato. 

99.  dal  dtl  eho  tutto  gira»  dal  eiolo 
detto  il  primo  mobile,  che  ehiode  in  tè| 
e  muove  in  giro,  tutti  gli  altri  cieli. 

SS.  IT,  ove»  omai  non  pofMio,  ponia* 
roo,  entrare  senz'  ira,  senta  giotto  sdegno 
per  r  opposiiione  or  ora  fattaci  dai  da-> 
monii. 

SS.  Perocché  l'occhio  avea  rivolto  tatla 
la  mia  attensione  verso  T  alta  torre  eolla 
cima  infuocata.  —  ilte,  dalla,  colla. 

S7.  rattOf  tostamente,  rapidamente. 

S9.  atto,  attitudine,  maniera. 

40.  tdr«,  serpenti  aquatici.  GirotCì,  Uh 


OAHTO  HOHO. 
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E  quei,  che  ben  conobbe  le  meschine 
Della  regina  dell'eterno  pianto, 
Guarda,  mi  disse,  le  feroci  Erine. 

Questue  Megera,  dal  sinistro  canto: 
Quella,  che  piange  dal  destro,  è  Aletto: 
Tisifone  è  nel  mezzo;  e  tacque  a  tanto. 

Con  r  unghie  si  fendea  ciascuna  il  petto  ; 
Batteansi  a  palme;  e  gridayan  si  alto, 
Ch*  io  mi  strinsi  al  Poeta  per  sospetto. 

Venga  Medusa,  e  si  1  farem  di  smalto, 
Gridavan  tutte,  riguardando  in  giuso: 
Mal  non  vengiammo  in  Teseo  l' assalto. 

Volgiti  indietro,  e  tien  lo  viso  chiuso: 
Che  se  1  Gorgon  si  mostra,  e  tu  il  Tedessi, 
Nulla  sarebbe  del  tornar  mai  suso. 

Cosi  disse!  Maestro;  ed  egli  stessi 
Mi  volse,  e  non  si  tenne  alle  mie  mani. 
Che  con  le  sue  ancor  non  mi  chiudessi. 

0  voi,  eh'  avete  gV  intelletti  sani, 
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43.  9%ei,  Virgilio;  fKtiehin$,  ancelle, 
ciini^tre.  È  vocabolo  provenzale.  Begina 
i'ir  tterno  pia%to^  Proserpina,  moglie  di 
l'IaloD«'. 

45.  Erint.  Erinni,  o  le  ire  Furie  ven- 
dicalrici  dei  peccatori,  che  i  poeti  fin- 
terò figlie  dcirtlrebo  e  della  Notte.  Erine, 
isveee  di  Erione  o  Erinni  per  sopprei- 
siooe  d' una  consonante,  come  in  molte 
altre  parole. 

48.  •  teff  «e  •  lauto,  e  ci6  detto,  ti 
taeqve. 

50.  m  palwu,  colle  palme  delle  mani. 

51.  fér  B9if9tt0,  per  paora. 

e.  ti  «  /iarefli,  cosi  lo  faremo,  di  raat- 
1»,  di  pietra. 

U.  Hate  facemmo  a  non  rendicare  con- 
lrediTes«o  l' assalto  dato  a  queste  mora, 
cioè  r  ardita  prova  eh'  ei  fece  di  voler 
rapire  Proierpina;  poiché  s'egli  fosse 
stato  paoito,  non  avrebbe  costai  avuto 
ardire  di  venir  qoa.  —  v9%9i9mfKù  è  dal 
verbo  antico  v*«9<ar«,  vendicare. 

S5.  li  Gorgone,  la  testa  di  Medusa,  che 
eoBvertiTa  io  pietra  chiunque  la  rimira- 
va: perciò  dice  tUn  to  vUo  cAittto,  cioè 
|li  occhi  chiosi. 

n.  !foo  vi  sarebbe  più  nessun  modo, 
Mievoa  pottibilit^,  di  tornar  su  nel 
■sedo.  Nulla  turebU  è  frase  eììitUea, 

SS.  st€$9i  B  tUsto,  dice  fMOO  gii  aDtiehi, 


come  %\\i  e  elto,  gwWi  e  9««<to,  quetìi  e 

^IMSto. 

59.  Mi  voltò  dalla  parte  opposta,  e  non 
si  fidò  tanto  delle  mie  mani,  che  non  mi 
coprisse  gli  occhi  ancora  con  le  sue. 
Forse  che  per  lo  Furie  viene  significato 
il  rimorso,  che,  più  cho  l' ira  di  Dio, 
tormenta  i  peccatori  come  in  questa  cosi 
nell'altra  vita.  E  per  il  volto  di  Medusa, 
che  avea  virtù  d' impietrare  la  gente,  si 
vuoi  rappresentare  il  piacer  de'  sensi,  il 
quale,  indurando  il  cuore  dell'  uomo,  ne 
oscura  1*  intelletto.  Perciò  Virgilio  dà 
al  suo  alunno  il  precetto  di  custodire  gli 
occhi,  ed  egli  stesso  (figura  della  morale 
filosofia)  lo  aiuta  a  ciò  fare. 

61.  Con  questo  avvertimento,  rivolto 
agli  uomini  di  acuto  intelletto,  vuole  il 
Poeta  farne  accorti,  che  tolto  il  velo 
de'  misteriosi  versi  che  segnono,  cioè 
nella  descrizione  della  venuta  dell'  An- 
gelo e  della  sua  entrata  in  Dite,  sta  na- 
scosa un'  importante  allegoria.  Ma  quale 
sia  essa,  non  è  stato  finora  dichiarato 
da  alcuno.  Porse  vi  è  allusione  alla  spe- 
rata venuta  del  Veltro,  il  quale  nel 
canto  WXIII  del  Pnrg.  è  da  Dante  chia- 
mato rn^ntù  Ai  HiQ^  come  qui  l'  Angelo  è 
chiamato  «miio  del  cteto.  Come  qui  l' An- 
geìo  reprime  V  oltracotanxa  do*  demonVì, 
cosi  Dante  iperaTa  cho  \*  impoT%Wie 
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Mirate  la  dottrina,  che  s'ascondo 

Sotto  '1  velame  degli  versi  strani. 
E  già  venia  sa  per  le  torbid'  onde 

Un  fracasso  d*  un  suon  pien  di  spavento, 

Per  coi  tremavan  ambedue  le  sponde; 
Non  altrimenti  fatto,  che  d' un  vento 

Impetuoso  per  gli  avversi  ardori, 

Che  fior  la  selva,  e  senza  alcun  rattento 
Gli  rami  schianta,  abbatte,  e  porta  fìiori; 

Dinanzi  polveroso  va  superbo, 

E  fa  fuggir  le  fiere  ed  i  pastori. 
Gli  occhi  mi  sciolse,  e  disse:  Or  drizzai  nerbo 

Del  viso  su  per  quella  schiuma  antica 

Per  indi,  ove  quel  fummo  è  più  acerbo. 
Come  le  rane  innanzi  alla  nimica 

Biscia  per  T  acqua  si  dileguan  tutte. 

Fin  ch'alia  terra  ciascuna  s'abbica; 
Yid'io  più  di  miUe  anime  distrutte 

Fuggir  cosi  dinanzi  ad  un,  ch'ai  passo 

Passava  Stige  con  le  piante  asciutte. 
Dal  volto  rimovea  queU'  aer  grasso, 

Menando  la  sinistra  innanzi  spesso; 

£  sol  di  quella  angoscia  parea  lasso. 
Ben  m' accorsi  eh'  egli  era  del  ciel  messo, 
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trrebbd  represso  roUracotanta  de'gnolfi. 
Come  qal  1*  Aogelo  apro  a'  dae  Poeti  lo 
porle  di  Dite,  cosi  Daote  sperara  che 
r  hnperatore  gli  arrebbe  apertole  porle 
di  Firense.  Ma  è  tempre  ud  tirare  a  in- 
dofinare. 

68.  ptr  §ii  omfHrH  ardori»  per  il  calore 
di  paesi  opposti.  É  noto  che  1*  aria  io 
un  luogo  scaldandosi,  e  per  conseguenza 
aiMBMiimdo  di  Tolone,  si  riversa,  per 
equilibrarsi,  satie  parti  contigoe  :  i  ca- 
lori quindi  dell'  aoa  parte  del  globo  deb« 
booo  darò  origine  ai  venti  che  si  aenton 
dall'  altra. 

60.  /Itr,  ferisce,  percuote.  Mai  tinto, 
rattenimento. 

70.  porto  pilori  della  selva.  Altri  legge 
$  porta  i  fiori,  e  dice  che  dee  leggersi 
cosi,  perchè  i  rami  il  vento  li  schianta, 
i  fiori  li  porta.  Cd  io  leggo  «  porto  fuori, 
dicendo  che  i  rami  soao  schiantati  dal 
Tento,  e  son  portati  fuori  della  selva  da 
un  reato  impeluoto. 
73f,  74.  Oli  occhi  mi  sciolti,  mi  lasciò 


liberi  e  sciolti  gli  occhi  dall'  impedi- 
mento, eh*  egli  avea  fatto  loro  delle  soe 
mani.  —  il  »trbo  Dtl  vi$o,  il  vigore  della 
rista,  su  per  f  ««ito  nkiuwta  antic:  Que- 
sta schiuma  è  prodotta  dal  continuo  agi- 
tarsi degl'  iracondi  e  degli  accidiosi  ini- 
mersi  nella  palude-,  e  la  dice  ••lira, 
perchè  ivi  esistente  fln  da  quando  vi 
entraroo  quei  peccatori. 

75.  Pir  indi»  per  di  là,  da  quella  parto* 
ov§  quol  fwmmo  è  fi&  Moorho,  figurato* 
mente  pib  denso. 

1$,  •'  abbica,  s' anuBuechia,  ai  »•••• 
glie. 

79.  dittrmttc,  disfaUe  •  mal  ridotta  dai 
tormenti. 

80,  Sì,  al  patto  Pattava  Stl§t,  tragbai* 
tava  Stige  a(  posto,  di  passo,  co*  aaol 
pie,  non  sorvolandovi  colle  ali,  bob  pas- 
sandolo colla  barca;  e  lo  traghattoTB 
co'  suoi  pie,  senta  bagnarsi  le  piante. 

89.  atr  gratto^  aere  caliginoso,  dasiO. 
85.  del  ciel  metto,  no  messiffS^ro  ee- 
\MVe,  uu  Ku%«lo. 


OAMTO  NOKO. 

E  Yolsìmi  al  Maestro;  e  qnei  fé  segno 
Ch'io  stessi  cheto,  ed  inchinassi  ad  esso. 

Ahi  quanto  mi  parea  pien  di  disdegno! 
Giunse  alla  porta,  e  con  ima  verghetta 
L*  aperse,  che  non  v'  ebbe  alcun  ritegno  ! 

0  cacciati  del  ciel,  gente  dispetta, 
Cominciò  egli  in  sa  l' orribil  soglia, 
Ond^esta  òltracotanza  in  voi  s'alletta? 

Perchè  ricalcitrate  a  quella  voglia, 
A  cui  non  puote  1  fin  mai  esser  mozzo, 
E  che  più  volte  v'ha  cresciuta  doglia? 

Che  giova  nelle  fata  dar  di  cozzo? 
Cerbero  vostro,  se  ben  vi  ricorda. 
Ne  porta  ancor  pelato  1  mento  e  '1  gozzo. 

Poi  si  rivolse  per  la  strada  lorda, 

E  non  fé  motto  a  noi;  ma  fé  sembiante 
D'uomo,  cui  altra  cura  stringa  e  morda, 

Che  queUa  di  colui  che  gli  è  davante: 
E  noi  movemmo  i  piedi  invér  la  terra 
Sicuri,  appresso  le  parole  sante. 

Dentro  v'entrammo  senza  alcuna  guerra: 
Ed  io,  ch'avea  di  riguardar  disio 
La  condizion,  che  tal  fortezza  serra, 
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6.  Alcaoo  ha  credalo  che  questo  ml- 
sl^rioso  personagi^io  sia  Enea. Ma  se  eKii, 
F<r  lenire  a  soccorrere  i  duo  Tocti,  avea 
donilo  varcare  la  porla  dell'  Inferno,  e 
dìt««nder  1'  erta  B  già  di  9«a  da  lei  di- 
%utà«  r  erta....  Tai  che  per  lui  ne  /fa  la 
terra  mperlm,  come  poterà  essere  Enea, 
cb«  già  ti  trovava  sul  secondo  ripiano 
trt  gii  tpiriti  maoni....  Tra*  qnai  conobbi 
ti  itera  ad  Bnea  ? 

07.  iaehiiMBai,  m' inchinassi. 

O.  Gli  angeli  venivano  spesso  dagli 
tatìthl  rappresentati  con  una  verga  d'oro 
la  mano,  siccome  vedesi  in  vari  dipinti. 
!k\  Cavalca.  f<te  4i  San  ffiovdaiii  l'  Ble- 
maeiai^ra,  cap.  oli.,  si  legge:  «Vide  on 
ttftlo  io  forma  omana  pih  risplendenlo 
U4  il  Sole,  eoa  una  verga  d'  oro  nella 
mu»  dritta.  • 

91.  iiipatlmt  fpregevole,  abietta,  dal 
lit.  isMpaetnt. 

93.  Onér  in  voi  «'  alletta,  per  qnal  ra- 
psoe  in  voi  s'  accoglie?  Perchè  io  voi 
finire? 

94,9S.  a  quella  voglia,  A  cui  non  puo- 

bec^  cioè  al  volere  ài  Dio,  »  euiaou  pad 


mai  esser  tronco,  interrotto  il  suo  flnc. 

97.  nelle  fata  dar  di  cozzo,  cozzare 
contro  il  destino.  Fata  per  fati  ;  corno 
tuttavia  in  Toscana  le  prata  e  le  tetta. 

99.  pelato  il  mento  e  il  gozzo.  Ciò  gli 
avvenne  quando  volle  opporsi  all'entrata 
d'Ercole  ncll' Inferno,  voluta  dal  fato  ; 
che  r  eroe,  afTcrratolo  per  la  gola  e  in- 
catenato, lo  trascinò  sin  fuor  della  porta. 
Allegoricamente  può  intendersi  dello  Spi- 
rilo infernale,  che  alla  discesa  di  («esù 
Cristo  air  Inferno  pelossi  per  rabbia  il 
mento,  e  fece  oltraggio  al  volto,  non  pò- 
tendo  far  forza  contro  la  Divinità. 

103.  L'  angiolo  non  parla  ai  Poeti  per 
uscir  tosto,  corno  quegli  che  arde  tor- 
narsene in  luogo  migliore.  Cosi  nel 
canto  li,  V.  li,  Beatrice  a  Dante  :  «  Vo- 
gno  di  loco,  ove  tornar  disio.  • 

i04.  invér  la  terra,  cioò  verso  la  città 
di  Dite. 

t05.  Sicuri,  dopo  le  suddette  parolo 
dell'Angelo. 

Ì08.  Lo  stato  e  i  tormenti  dì  colOTO  clkQ 
erano  chiusi  io  tal  fortezza.  Que\  cXt  ^ 
quarto  caso.  -  Condizione,  ne\  \'m(^iw% 
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Com'  io  fui  dentro,  V  occhio  intorno  invio, 
E  veggio  ad  ogni  man  grande  campagna, 
Piena  di  duolo  e  di  tormento  rio. 

Si  com^  ad  Arli  ove  1  Rodano  stagna, 
Si  cornea  Fola  presso  del  Quarnaro, 
Ch'Italia  chiude  e  i  suoi  termini  bagna. 

Fanno  i  sepolcri  tutto  1  loco  varo  ; 
Cosi  facevan  quivi  d*ogni  parto, 
Salvo  chel  modo  v^era  più  amaro: 

Che  tra  gli  avelli  fiamme  erano  sparto. 
Per  le  quali  eran  si  del  tutto  accesi. 
Che  ferro  più  non  chiede  vorun'  arto. 

Tutti  gli  lor  coperchi  eran  sospesi, 
E  fuor  n*u6civan  sì  duri  lamenti, 
Che  ben  parean  di  miseri  e  d^  offesi. 

Ed  io:  Maestro,  quai  son  quelle  genti. 
Che  seppellite  dentro  da  quell'arche 
Si  fan  sentir  con  gli  sospir  dolenti? 

Ed  egli  a  me:  Qui  son  gli  eresiarche 
Co'  lor  seguaci  d' ogni  setta,  e  molto 
Più  che  non  credi,  son  le  tombe  carche. 

Simile  qui  con  simile  è  sepolto; 
E  i  monimenti  son  più  e  men  caldi. 
E  poi  eh'  alla  man  destra  si  fu  vólto, 

Passammo  tra  i  martiri  e  gli  alti  spaldi. 
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delle  fcoole,  era  lo  stato  e  la  qualità 
delle  cose. 

ita,  li5.  irK, città  della  ProTenia  oto 
il  fiame  Rodano  si  dilata,  e  forma  un 
lago.  Pala,  città  dell'Istria.  Quarnaro, 
golfo  che  bagna  l' Istria,  eh'  ò  1*  altima 
parta  d' Italia,  confinante  colla  Croaaia. 

115.  varo,  rario,  disegnalo  per  la  terra 
qua  e  là  ammucchiata.  V  hanno  colà 
de' sepolcreti  antichi.  Faro  per  Tario, 
come  domino  per  dominio,  «alerà  per 
maUria,  e  altri  pih. 

i«6.  ai  ogni  man,  da  ogni  parte. 

177.  p<4  amaro,  figuratamente  più  tpa- 
Tentoso. 

120.  Intendi:  Cosi  accesi,  che  pih  in- 
fiammato non  richiedo  il  forre  qualun- 


que arte,  sia  di  fabbro  o  di  fonditore  oc. 

i31.  ffospesi,  alzati. 

ii7.  erestarcAf  e  $rt$iarchi,  idolatro  e 
idolatri  ec,  dicevano  talvolta  gli  antichi, 
terminando  al  plurale  in  e  i  nomi  ma- 
scolini terminati  in  a  al  singolare.  —  La 
città  di  Dite,  ove  sono  gli  eretici  e  gl'in- 
creduli, forma  il  sesto  cerchio. 

430.  Simili  con  oimilo,  cioè  ••kU  fn 
setta,  gli  Ariani  da  per  loro,  da  per  lon 
i  Pelagiani  ec. 

135.  Ira  <  «lorl^H  e  gli  alti  tpaUi,  cioè 
tra  le  tombe  accese  e  le  alte  mura.  Frón- 
de Ugoratamente  gli  tpaUi,  i  ballatoi  o 
sporti,  per  le  mura;  la  parte  pel  tolto. 
Nel  canto  seguente,  ▼.  3,  dice  :  «  Fra  1 
rouro  della  terra  e  li  martiri.  • 


s 
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CANTO  DECIMO. 


Dute  manifecU  a  Tlrgilio  il  fno  desiderio  di  Tederò  «leuio  di  quelli  che  stanno  po> 
nando  dentro  alle  arelie;  e  rispostogli  Tlrgilio  elie  sarà  tosto  sodisfatto,  ode  on» 
T«ee  che  lo  eUama.  Si  H  aTaati,  e  Tede  Tuinata  dogli  Uborti,  ohe  si  è  levato  in 
piedi  per  parlargli.  Mentre  il  Poeta  parla  eon  e«o,  si  lera  Caralcante  Cavalcanti, 
rhe.  fatte  pocbe  parole,  ricade  sapiae.  Prosegna  aUora  Danto  il  sno  discorso  con 
rannata,  ìmì  qnale  sento  predirsi  osciraaMBto  reailioi  ed  iateade  altre  cose  dolio 
^coli  desidera  avere  aaa  spiegaiioae. 


Ora  Ben  va  pei*  uno  stretto  calle, 
Tra  1  muro  della  terra  ed  i  martfri, 
Lo  mio  Maestro,  ed  io  dopo  le  spalle. 

O  virtù  somma  che  per  gli  empi  giri 
Mi  Yolvi,  cominciai,  com*  a  te  piace, 
Parlami,  e  satisfammi  a*  miei  desirì. 

La  gente,  che  per  gli  sepolcri  giace, 
Potrebbesi  veder?  già  son  levati 
Tatti  i  coperchi  ;  e  nessun  guardia  face. 

£d  egli  a  me:  Tutti  saran  serrati, 
Quando  di  (jiosaffat  qui  torneranno 
Coi  corpi,  che  lassuso  hanno  lasciati 

Suo  cimitero  da  questa  parte  hanno 
Con  Epicuro  tutti  i  suoi  seguaci, 
Che  r  anima  col  corpo  morta  fanno. 

Però  alla  dimanda,  che  mi  faci, 
Quinc'  entro  satisfatto  sarai  tosto, 
£d  al  disio  ancor,  che  tu  mi  taci. 

Ed  io:  Buon  Duca,  non  tengo  nascosto 
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1  ad  <  «arftX,  cioè  le  tombe,  come  è 
detto  qai  sopra;  canto  IX,  verso  i33. 

S.  i§fo  U  tpalU,  dietro  le  sae  spalle, 
dietro  le  spalle  di  Virgilio. 

4.  0  virtù  iomma  ec,  o  virtoosissimo 
Tìrgilio,  elio  mi  meni  attorno,  secondo 
che  pib  ti  piace,  pei  cerchi  inrernali,  ove 
Mao  poDÌti  gli  empi.  —  vetri.  Si  pensi 
ch'eglino  scendevano  girando  io  tondo. 

g.  e*  miH  ditiri  è  forma  ellittica,  ed 
i  lo  stesso  che  :  riguardo  a'  miei  desiri, 
0  n«'  miei  desiri. 

8.  Uvati,  elevati,  alzati. 

9.  face,  fa,  dall'  antiquato  faetr§.  — 
Cosi  al  verso  i6  faci  per  fai. 

io.  Tntti  taran  urrali,  forse  perchè 
dopo  il  giadiiio  aniTersale  non  ne  avrà 
t  cadere  altri. 

il,  iS.  VaJfi  s  dire,  dopo  il  giudizio 


nnirersalc,  che  avverrà  nella  valle  di 
GiosafTatto. 

13.  Sua  invece  di  loro. — àa.  fveifa  par- 
ie, cioè  a  destra;  poiché  a  sinistra  si  vol- 
gono in  appresso,  come  vedremo  alla  fino 
del  canto. 

\k.  Epicuro,  filosofo  ateniese,  tra  gli 
altri  errori  insegnò  che  con  la  morte  pe- 
risse  tutto  l' uomo,  anima  e  corpo,  con- 
tro l'universale  persuasione  degli  uomini. 

iS.  col  corpo  morta  fanno,  stimano  che 
muoia  col  corpo. 

n.  Quinc'  entrOf  qui  dentro. 

18.  al  disto,  di  vedere  duo  alti  Fioren- 
tini, cioè  Farinata  e  Cavalcante.  Si  ri- 
cordi che  di  Farinata  chiese  il  Poota  nel 
canto  VI  a  Ciacco.  —  taci.  WtrWio  \ik- 
doriaa  i  Jesiderii  e  i  pcnsicTi  d'i  DiAle. 
Vedi  aacho  Infcrùo,  canto  \\\  o  XWU. 
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dbll'  interno 


A  te  mio  cor,  se  non  per  dicer  poco; 
E  tu  m^  hai  non  pur  ora  a  ciò  disposto. 

0  Tosco,  che  per  la  città  del  foco 
Vivo  ten  vai  cosi  parlando  onesto, 
Piacciati  di  ristare  in  questo  loco. 

Jja  tua  loquela  ti  fa  manifesto 
Di  quella  nobil  patria  natio. 
Alla  qual  forse  fui  troppo  molesto. 

Subitamente  questo  suono  uscio 
D^una  dell'arche:  però  m* accostai. 
Temendo,  un  poco  più  al  Duca  mio. 

Ed  ei  mi  disse:  Volgiti;  che  fai? 
Vedi  là  Farinata  che  s'  è  dritto: 
Dalla  cintola  in  su  tutto  1  vedrai. 

r  avea  già  1  mio  viso  nel  suo  fitto  : 
Ed  ei  s'ergea  col  petto  e  colla  fronte. 
Come  avesse  F Inferno  in  gran  dispitto: 

E  r  animose  man  del  Duca  e  pronte, 
Mi  pinser  tra  le  sepolture  a  lui, 
Dicendo:  Le  parole  tue  sien  conte. 

Tosto  eh'  al  pie  della  sua  tomba  fui, 

Ghiardommi  un  poco,  e  poi  quasi  sdegnoso 
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SD.  n  «OH  fwr  dietr  poco,  16  non  per 
esser  brete  nel  dire. 

9t.  E  tu  m*  hai  non  jmr  ora,  non  soia- 
menta  ora,  ma  molte  volte,  a  ciò  ditpotto 
co*  tnoi  aTTertimonti.  -  a  eia  ditpoito: 
quando  gli  disse:  •  Non  ragioniam  di 
lor....»  Inferno,  canto  III,  ▼.  M.  •  Le  cose 
ti  fien  conio....  •  Inferno,  canto  III,  ▼  16: 
e  quando  gli  fé  cenno  che  stesse  cheto. 
Inferno,  canto  IX,  ▼.  (t7. 

as.  Dante,  come  la  terrena  inquisiiio- 
ne,  condanna  al  fuoco  gli  eresiarchi  e  i 
miscredenti. 

S.  oMtlo,  cioè  onestamente,  rereren- 
teroente,  come  pur  dianzi  faceva  Danto 
parlando  a  Virgilio. 

34.  riitar§f  soffermarti. 

35.  La  tna  loquela.  11  modo  della  tua 
pronunzia  ti  dà  a  conoscere  per  fiorentino. 

36.  «o*i(  patria.  Il  Compagni  dico  Fi- 
renze la  piU  nobiU  città  dil  moNdo;  e  il 
Bocc.  :  (ra  Ualtn  città  italiane  piit  nobile. 

37.  foric  troppo  molato;  cioè,  nella 
rotta  dei  Guelfl,  che  ne  morirono  dieci- 
mila- G  dice  foriti  quasi  a  significare  il 
dubbio  pensiero  del  l'oeta  circa  V  oppor- 
tunità delle  guerre  civili. 


33.  Farinata  fu  della  nobil  famiglia  de- 
gli liberti,  uomo  di  grand*  animo,  e  capo 
de*  Ghibellini  di  Firenze.  A  Mootaperti 
presso  il  fiume  Arbia,  ohe  scorre  vicino 
a  Siena,  disfece  in  una  sanguinosa  bat- 
Ug1ia,( Settembre  1960)  l'esercito  guelfo; 
e  rientrato  trionfante  in  Firenze,  donde 
dapprima  era  stato  espulso,  ne  cacciò 
tutti  i  Guelfi,  tra  i  quali  gli  ascendenti 
di  Dante.  Ha  quando  i  Ghibellini,  nel* 
l'insolenza  della  vittoria,  mossero  ad  Em- 
poli il  partito  di  distrugger  Firenie,  qnel 
generoso  vi  s' oppose  con  una  feroMsta 
romana,  •  solo  per  Ini  Firenze  fa  sal- 
va. Dante  rende  giustizia  al  magnanimo 
cittadino»  ma  non  fa  grasia  al  misera* 
dente. 

S4.  Io  aveva  già  fisso  il  aio  SfMrdo 
nel  suo. 

86.  ditpitto,  dispetto,  dispresso.  —  Lo 
dipinge  animoso  ed  altero  asiaBdio  Del- 
l' Inferno  e  per  nulla  affranto  da  ivan- 
ture,  nò  da  peno. 

ó8.  Mi  pitticr,  mi  spinsero. 

S9.  U  parole  tue,  le  parole  che  t«  farai 
con  lui,  $ien  conto,  siano  naaifatta  • 
chiare. 


CANTO  DECIMO. 

Mi  dimandò:  Chi  far  gli  maggior  tui? 
Io,  eh*  era  d*  ubbidir  desideroso, 

Non  gliel  celai,  ma  tutto  glieF  apersi  ; 

Ond^  ei  levò  le  ciglia  un  poco  in  soso  ; 
Poi  diflse:  Fieramente  furo  avversi 

A  me,  ed  armici  primi,  ed  a  mia  parte; 

Si  che  per  duo  fiate  gli  dispersi. 
S*  ei  fur  cacciati,  ei  tornar  d*  ogni  parte. 

Risposi  lui,  r  una  e  1*  altra  fiata; 

Ma  i  vostri  non  appreser  ben  quell'arte. 
Allor  surse  alla  vista,  scoperchiata 

Un'ombra  lungo  questa  infino  al  mento: 

Credo  che  s'era  inginocchion  levata. 
D'intorno  mi  guardò,  come  talento 

Avesse  di  veder  s' altri  era  meco; 

Ma  poi  chel  sospicar  fu  tutto  spento,^- 
Piangendo  disse:  Se  per  questo  cieco 

Carcere  vai  per  altezza  d' ingegno. 

Mio  figlio  ov'è?  e  perchè  non  è  teco? 
Ed  io  a  lui:  Da  me  stesso  non  vegno: 

Colui  eh'  attende  là  per  qui  mi  mena. 

Forse  cui  Guido  vostro  ebbe  a  disdegno. 
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43.  Io  eh'  era  desideroso  d*  ubbidire  al 
eotaaodo  di  Virgilio. 

41.  «•  tutto  QliiV  ap9r$U  ma  gli  mani- 
ffstai  ioteramenle  ciò,  di  che  mi  richiese. 

45.  levò  U  cxQlin  in  9090 ^  alzò  gli  occhi 
ìa  suso,  in  so,  eome  in  atto'  di  richia- 
marci alla  memoria  la  famiglia  Alighieri. 

47.  «*  miti  ftimi^  cioè  a'  miei  antenati, 
U  m  mia  jmrU^  alla  parte  ghibellina.  In- 
fitti Brunello  Alighieri,  zio  di  Dante,  si 
troTò  alU  battaglia  di  Uontaperti,  ed  era 
■10  delle  goardie  del  Carroccio. 

48.  amo  ftaU.  Doe  Tolte  i  Ghibellini 
ucciaroDO  i  GueIG  da  Firenze;  la  prima 
qiaodo  Federico  li  destò  tamuUo  in  Fi- 
rme, eoslriDgendo  i  Gaelfi  ad  uscirne 
a«l  febbraio  1S48:  la  seconda,  com*  ab- 
hiaai  detto,  nel  settembre  i960. 

49.  €i  Urndr  Soqni  parte.  Dopo  la  cac- 
ciala del  iSiSf  i  Gaelfi  tornarono  in  Fi- 
r«ase  ael  Keimaio  i9SI  io  seguito  della 
rotta  data  ai  Gbibellioi  a  Figline  ai  90 
«itcbre  del  50.  E  dopo  la  seconda  cac- 
tiata  vi  iornarooo  nel  66  per  la  sconGtta 
«  la  morte  di  re  Manfredi.  Ila  a  qaesto 
ler  «BOTO  rltomo  Farinata  non  si  Irorò, 
pvcliè  morto  nel  1964. 


81.  Ma  i  vo9tri  Ghibellini  non  appre- 
sero htn  qutlV  arti  di  tornare  alla  patria 
dopo  cacciati.  —  Qui  Dante  risponde  da 
Guelfo,  e  quasi  con  ironia  :  ma  è  questo 
un  bello  artifizio,  perchè  più  ironico  ed 
aspro  riesca  quello  che  in  appresso  gli 
risponde  Farinata  predicendogli  l'esilio. 

93,  SS.  Attor  9uri9  alla  viste,  allora  si 
presentò  alia  nostra  veduta,  un'  omòrm 
Innoo  ftttfite,  un'  ombra  accanto  a  questa 
dì  Farinata,  9cop€rchiata  in/liio  ai  minto, 
discoperta  per  infino  al  mento.  —  É  que- 
sta 1'  anima  di  Cavalcante  della  nobil 
famiglia  de'  Cavalcanti,  padre  del  cele- 
bre Guido. 

55.  come  talento  av999$,  come  avesse 
voglia,  desiderio. 

87.  Ma  poi  che  si  levò  pienamente  di 

dubbio,  e  vide  che  nissun  altro  in  earoe 

e  in  ossa  ora  meco.  —  Soiptcart  vale  so- 

.  speftore,  ma  qui  è  usato  figuratamente 

^jn  senso  di  affeikfere  con  una  specie  d'in- 

éertezza,  o  sospensione  d' animo. 

60.  9  perchè  non  i  t9eo,  dacché  non  ti 
è  punto  inferiore  d' ingegno  ed  è  Ino 
grande  amico? 

65.  Guido  Cavalcanti  fa  poeta  lirico^  • 
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BELL^  INFERNO 

Le  sue  parole  e  U  modo  della  pena 
M^avevan  di  costui  già  detto  il  nome; 
Però  fa  la  risposta  cosi  piena. 

Di  subito  drizzato  gridò:  Como 
Dicesti,  Egli  ebbe?  non  vi v' egli  ancora? 
Non  fiere  gli  occhi  suoi  lo  dolce  lome? 

Quando  s^  accorse  d^  alcuna  dimora 
ChMo  faceva  dinanzi  alla  risposta, 
Supin  ricadde,  e  più  non  parve  fuora. 

Ma  quell'altro  magnanimo,  a  cui  posta 
Restato  m'era,  non  mutò  aspetto. 
Né  mosse  collo,  nò  piegò  sua  costa: 

E  se,  continuando  al  primo  detto, 
Egli  han  quell'  arte,  disse,  male  appreso, 
Ciò  mi  tormenta  più  che  questo  letto. 

Ma  non  cinquanta  volte  fia  raccesa 
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fllotofo,  e  di  parte  ghibellina.  Non  polca 
danquo  disdegnare  Virgilio,  sia  che  lo 
considerasse  un  poeta,  un  sapiente,  od 
an  cantore  della  monarchia  de' Cesari. 
Ardua  perciò  riesce  la  spiegazione  di  que- 
sto passo.  Dorendo  dir  qualche  cosa,  dirò 
che  Uuido  non  amava  la  lingua  latina, 
come  quegli  che  non  solo  scrisse  sempre 
in  volgare,  ma  istigò  il  suo  amico  Dante 
a  far  anch'  egli  Io  stesso.  Abbiamo  ciò  dal 
medesimo  Dante  nella  Vita  Nuova»  ove 
dice:  «  Gonciossiachò  le  parole  che  so- 
goitaoo  a  quelle,  siano  tutte  latine,  sa- 
rebbe  fuori  del  mio  intendimento,  se  io 
le  lerivessi;  e  simile  intensione  so  che 
•bbe  questo  mio  amico  (Guido)  a  cui  ciò 
scrivo,  cioè  oh'  io  gli  scrìvessi  solamente 
in  volgare.  > 

64.  Dalla  f«iia  Io  seppe  incredulo,  e 
dalla  parole  padre  di  Guido  e  uom  d' alto 
ingegno. 

65.  già  Mto,  già  maoifestato  e  fatto 
intendere. 

66.  coti  pi«iia,cosl  adeguata  e  compiuta 
in  ogni  sua  parte. 

67.  68.  drizzato;  perchè  fino  allora  era 
rimasto  ginocchioni  ;  com$  DictitU  perchò 
dicesti  tgli  9bb§  in  tempo  passato,  come 
•i  fa  quando  si  parla  de'  morti  ? 

69.  11  dolce  lume  del  giorno  non  feri- 
sce pih  gli  occhi  suoi?  —  IoaM  per  lumi, 
come  omof«  per  umore,  ce 

71.  dinanti  alla  ritpoita,  innanzi  alla 

riMposU,  prima  di  rispondergli.  Non  già 

per  DODcuraata.  iDterBoil  padre  dell'ami- 

eo  sao  DdDte  M'iodogia  a  rispondere,  ma 


si  perchè,  come  pib  sotto  dico  pregando 
Farinata  a  scusamelo  con  lui  (v.  113-1  i4\ 
questo  non  sapere  Cavalcante  della  sorlo 
di  Guido  e  queir  avere  udito  da  Ciacro 
(Inferno,  canto  VI,  v.  61  e  seg.)  profezie 
del  futuro,  lo  confondevano:  finché  in- 
tende pih  avanti  da  Farinata  come  que- 
ste anime  abbiano  conoscenza  di  ciò  che 
accadcrà,  senza  saper  nulla  di  ciò  cho 
accade  in  presente. 

73.  e  pie  «e»  fMroe,  o  più  non  com- 
parve. 

73.  Ifa  f  «Mir  altro  imi^iiaiiiflio,  cioè  Fa- 
rinata, a  cui  posta,  ad  istanza  del  quale, 
io  mi  era  soffermato.  £i  gli  avea  detto 
poc*  ansi  :  «  l*iacciati  di  ristare  in  questa 
loco.  •  V.  34. 

76.  continuando  al  primo  ittto,  facendo 
continuazione  al  discorso  cominciato  po« 
e'  ansi.  (Vedi  v.  61.) 

77.  Egli,  eglino,  cioè  i  Ghibolliai. 

78.  fuetto  (etto,  qoeito  infuocato  M* 
pelerò.  Questo  motto  dà  a  eonoteon  la 
fierezza  del  parteggiara  in  quegli  noalal 
e  in  quel  secolo. 

79.  Intendi  :  Ha  non  daqaanU  lana, 
cinquanta  mesi  saranno  traacorti,  eba  ta, 
0  Dante,  saprai  per  prova  quanto  pota, 
cioè  sia  dura  e  dolorosa  quell'aria,  malo 
appresa,  non  imparata,  di  ritomaro  alla 
patria,  dopo  esserne  stati  cacciati.  Qol 
s' allude  all'  ardito,  ma  infirottnoio  tao* 
tativo  che  fecero  i  fuorosciti  ghibellini 
(fra  i  quali  Dante)  nel  loglio  i30«  (cin- 
quanta mesi  appunto  dopo  la  data  di  qoe- 
%\o  CAWotvdlo  con  Farinata)  per  rllonift- 


CANTO  DECIMO. 

La  faccia  della  donna  che  qui  regge, 
Che  tu  saprai  quanto^  qnell*  arte  pesa. 

E,  se  tu  mai  nel  dolce  mondo  regge, 
Dimmi,  perchè  quel  popolo  è  si  empio 
Incontr' a*  miei  in  ciascuna  sua  legge? 

Ond'io  a  lui:  Lo  strazio  el  grande  scempio, 
Che  fece  V  Arhia  colorata  in  rosso. 
Tale  orazion  fa  fiir  nel  nostro  tempio. 

Poi  eh*  ebhe  sospirando  il  capo  scosso, 
A  ciò  non  fa* io  sol,  disse;  nò  certo 
Sanza  cagion  sarei  con  gli  altri  mosso; 

Ma  fa'  io  sol  colà,  dóve  sofferto 
Fa  per  ciascuno  di  tdr  via  Fiorenza, 
Colui,  che  la  difese  a  yiso  aperto>( 

Deh,  se  riposi  mai  vostra  semenza. 
Prega' io  lui,  solvetemi  quel  nodo, 
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n  trmaU  mano  in  Firenxd.  Od  anco  alle 
■olla  6  infrutlaose  pratiche  che  il  Gar- 
dìjial  da  Prato,  legato  di  Benedetto  XI, 
ftcà  ne'  primi  mesi  del  1304,  per  rimet- 
tere in  Firenze  gli  esiliati  Bianchi. 

bO.  La  faccia  della  Lana,  che  col  noma 
di  Proserpina  regna  nell'  Inferno. 

sa.  E,  99  tu  wiai  ti  dolci  mondo  regg$. 
Cesi  ona  rolla  tu  rieda  nel  dolce  mondo. 
Si,  non  è  qoi  formola  condizionale,  ma 
deprecativa,  dal  lat.  eie,  e  rale  co$\.  La 
isconlrtre mo  piii  tolte  nel  Poema,  come 
pire  iocootrati  in  altri  antichi.  La  par- 
ticella ■•«<  non  ò  qni  negatira;  non  è  il 
— H<aw  dei  latini, ma  sibbene  Vunqmam, 
e  vale  «Imaa  «o<Ca.  La  roce  reggt,  cioò 
nuM,  rUda,  è  dall'  ani.  rtggtre,  ritggt- 
f»,  ri^c,  cioè  Hedere,  come  feggitrt,  fitg- 
gm,  $9Ur9  ;  tkaggUr;  ekieggiert,  chitdin. 
L*  ìisìmm  del  Biodo  deprecativo  è  preso 
ia'Ialuù:  •  Sic  t«  dita  potens  Cypri  — 
8k  taa  CTTMas  fngiant  examina  taxos.  » 
-  i»lc«  appella  Farinata  qaesto  nostro 
■••io  rìapetlo  a  quello  amaro  e  tormen- 
tei*  OT*  egli  ara.  Cosi  poco  sopra  Cavai - 
Calla  ka  detto  lo  dolce  {««e,  e  cosi  altri 
daaeati   Tao   dicendo  r  aer  dolcef  V  aer 


6.  Diami,  perchè  qoel  popolo  fioren  - 
tao  è  eoal  ««pie,  cioè  crudele,  in  ciascii- 
ia  sva  lef  ga  contro  a'  miei  discendeoli, 
che  li  oecettsa  sempre  da  os:ni  remissio- 
•t  di  pesa  o  altro  benefizio,  che  agli  altri 
CUbdliai  lalTolta  conteàéT  «  Quando 
Icbat  tìigas  nformàUo  de  tàoaitis  ro- 


docendis,  ?el  simile,  somper  oxcipioban- 
tur  liberti  et  Lamberti  ;  >  cosi  dico  Ben- 
venato  da  Imola.  Piena  di  afTutto  ò  questa 
domanda  sulla  crudeltà  di  Firenze  contro 
il  sangue  suo.  E  anche  il  ghihcllino  Fa« 
rinata,  che  con  Dante  pur  sempre  guelfo 
si  querela  do'  Cucifi  crudeli,  è  una  scena 
di  profonda  bellezza. 

85-87.  Onde  io  gli  risposi:  La  grande 
disfatta  che  per  opera  vostra  soffersero 
i  Guelfi  a  Montaperti,  disfatta  tale,  che 
pel  gran  sangue  versato  fece  diveutnr 
ì'Arbia  di  color  rosso,  fa  si  che  nella 
nostra  curia  sia  sempre  fatto  un  tale  de- 
creto. —  Lo  voci  Qra%\Q%t  e  (empio,  o  sono 
usale  metaforicamente  per  decrtto  e  curia, 
ovvero  dee  intendersi,  com' altri  dice,  che 
i  magistrati  e  i  consigli  dì  Firenzo,  al- 
lorachò  non  era  stato  edificato  il  palagio 
pubblico,  si  adunassero  nelle  chiese. 

89-93.  A  ciò,  a  quella  battaglia,  non  fui 
iolo  io,  né  certamente  mi  sarei  mosso  con 
gli  altri,  se  non  ne  avessi  avuto  forti  ra- 
gioni ,'  ma  bensì  fui  solo  colà,  ad  Empoli, 
ove  da  ciascuno  fu  assentito  alla  propo- 
sta di  t<^r  via  e  distrugger  Firenze;  fui 
solo  io  quegli  che  la  difese  a  viso  aperto. 
—  Co»  gli  altri  ;  cioè,  coi  Senesi,  coi  Pi- 
sani e  con  altri. 

94.  Deh  I  cosi  abbia  una  volta  riposo  e 
pace  la  vostra  discendenza.  (Vedi  la  nota 
qui  sopra  al  v.  83.) 

95,  96.  toivttemiquol nodo Bt.,%t\Q^\f\^' 
mi  qaeì  dubbio,  che  mi  ha  confusa  \a  meikVe 

si,  ch'io noa  posso  rettamente  |iudÀcax^ 
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DELL  IMTJBBMO 


Clio  qui  «ha  inviluppata  mia  sentenza. 

E' par  che  voi  veggiate,  se  ben  odo, 
Dinanzi  quel  chel  tempo  seco  adduce, 
E  nel  presente  tenete  altro  modo. 

Noi  yeggiam,  come  quei  c^  ha  mala  luce. 
Le  cose,  disse,  che  ne  son  lontano; 
Cotanto  ancor  ne  splende  1  sommo  Duce. 

Quando  s^  appressano,  o  son,  tutto  è  vano 
Nostro  intelletto  ;  e,  s*  altri  noi  ci  apporta, 
Nulla  sapem  di  vostro  stato  umano. 

Però  comprender  puoi,  che  tutta  morta 
Fia  nostra  conoscenza  da  quel  punto, 
Che  del  futuro  fia  chiusa  la  porta. 

Allor,  coinè  di  mia  colpa  compunto, 
Dissi:  Or  direte  dunque  a  quel  caduto, 
CheU  suo  nato  è  convivi  ancor  congiuntò. 

E  s'io  fui  dianzi  alla  risposta  muto, 
Fate  i  saper  che  il  fei,  perch'io  pensava 
Grià  neU*  error,  che  m*  avete  soluto. 

E  già'l  Maestro  mio  mi  richiamava; 
Per  eh*  io  pregai  lo  spirito  più  avaccio. 
Che  mi  dicesse  chi  con  lui  si  stava. 

Dissemi:  Qui  con  più  di  mille  giaccio: 
Qua  entro  è  lo  secondo  Federico, 
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97-99.  Sa  bene  intendo,  e'  pare  che  toi 
vtfgiaU  4innnti,  tediate  innanzi,  prete  • 
diate,  f  vello  che  il  Umpo  add^et  itco^  eioò 
le  eote  che  atterranno  nel  tempo  fotaro, 
ir%  eirca  al  tempo  presente  tei  t$%$tt  al- 
tro «odo,  poiché  non  le  todete.  —  11  voi 
non  è  qoi  riferibile  a  Farinata  io  parti- 
colare, ma  bensì  ai  dannati  in  generale  ; 
e  r  interrogaiione  che  fa  Dante  è  in  con - 
tegnenia  della  domanda  da  Catalcante 
fattagli  pih  sopra  circa  al  suo  figlio. 

iOD.  e'  ha  mala  !«««,  che  ha  cattita  ti- 
sta,  come  il  presbita. 

108.  Di  tanto  lame  ancora  Iddio  ci  fa 
graiia. 

404.  noi  ei  apporta,  non  ce  lo  riporta, 
non  ce  lo  riferisce. 

405.  tapMi,  sappiamo. 

407.  da  quel  pvnto  ec,  dal  moquento 
che  non  ci  sarà  più  tempo  futuro;  cioè 
dopo  la  fine  del  mondo. 

409.  compunto  ,    pentito   di  non  ater 
dÌMazi  rispoiXo  a  Catalcante. 
UO.  a  guil  caduto,  «  G«Talcante,  che 
tmpin  rieadd$,  (v,  73.) 


il4.  Che  il  suo  figliuolo  Guido  è  tut- 
tora tra*  titi.  -  figli  mori  nel  1303. 

413,  414.  Fategli  sapere  eh'  io  lo  fed 
perch'era  distratto,  pensando  a  qaelU 
difficolti  che  toi  mi  atete  ora  sciolta.  ^ 
Fate  <,  fate  a  lui.  Gli,  li,  i,  che  sopra 
dicemmo  dentare  dal  (at.  ilM,  non  solo 
posson  sortire  da  articoli,  ma  alttMl  va- 
lere quelli  acc.  plur.,  ed  a  lui,  dal.  iing . 

446.  11  perchè  io  pregai  pie  «tsccfo, 
più  speditamente,  Farinata. 

44S.  piji  di  mille:  qui  sta  a  •igniflcMt 
un  numero  indeterminato.  «Molto  Più  cba 
non  credi  son  le  tombe  earche.»  Canto  IX, 
t.  i39. 

419.  Federigo  H,  della  caia  di  STttla, 
fa  figlio  dell'Imperatore  Arrigo  VI  «ni- 
pote del  Barbarossa.  Era  re  (U  Pagliai 
di  Sicilia,  e  da  rapa  Onorio  Pn  coronalo 
re  de'  Eomani.  Principe  taloroso  e  ma- 
gnanimo, protettore  de*  letterati  e  letto- 
rato egli  stesso,  ma  di  sfrenati  costandi 
e  poco  curante  in  fatto  di  religione.  Eblfl 
lunghe  ed  aspre  contese  eolla  Corta  4i 
Iloma^X^  ^^v  wol  note  por  lo  istorlo^^ 


il 


0A2IT0  DSOIHO. 

El  Cardinale;  e  degli  altri  mi  taccio. 

Indi  s*  ascose  :  ed  io  invér  V  antico 
Poeta  volsi  i  passi,  ripensando 
A  quel  parlar,  che  mi  parea  nemico. 

Egli  si  mosse;  e  poi,  cosi  andando, 
Mi  disse:  Perchè  sei  cosi  smarrito? 
Ed  io  gli  satisfeci  al  sno  dimando. 

La  mente  tua  conservi  quel  eh*  udito 
Hai  centra  te,  mi  comandò  quel  Saggio, 
Ed  ora  attendi  qui:  e  drizzò!  dito. 

Quando  sarai  dinanzi  al  dolce  raggio 
Di  quella  il  cui  hell*  occhio  tutto  vede. 
Da  lei  saprai  di  t^a  vita  il  viaggio. 

Appresso  volse  a  man  sinistra  il  piede: 
Lasciammo  1  muro,  e  gimmo  invér  lo  mezzo 
Per  un  sentier,  eh*  ad  una  valle  fiede. 

Che  in  fin  lassù  facea  spiacer  suo  lezzo. 
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120.  il  Cardinal*  OltaTÌano  degli  Ubaldi- 
Bi.  signore  di  varie  eastella  nel  Mugello, 
froTiDcia  toscana,  ebbe  grande  autorità 
tu  Corte  di  Roma,  e  fu  tanto  devoto  alla 
[arte  ^bibellioa,  che  raccontano  uscisse 
noi  rolla  in  questa  scandalosa  senlensa  : 
«  S«  anima  è,  io  1'  ho  perduta  pe' Ghi- 
bellini. • 

i3ó.  che  mi  parea  nemico,  poiché  mi  pre- 
upra  delle  sventure  e  la  più  dolorosa 
fra  totle,  cioè  1'  esilio,  in  quel  saprai 
fMRfo  qiUMV  arU  ptia. 

ii6.  Id  questo  verso  la  locuzione  è  si - 
Kile  all'  altra  eh'  è  sopra  al  t.  6,  «a(ti- 
ftmmi  •'  mi9i  ieiiri. 

ifB,  Bd  ora  atUndi  qui,  ed  ora  attendi 
Sfatilo  eh' io  ti  ^o'  ùìTo:  e  drizzò  Udito, 
esaefiiBBO  coloro  che  vogliono  le  proprie 
ptrolo  inprimere  oeirintelletto  delTudi- 
lan,  FoTM  quel  drizzò  il  dito  si  può  spic- 
|sr»eo«Ì:  Alaò  il  dito  alla  parte  superna: 
•  tale  atto  è  conreoiente  a  Virgilio,  che, 
vsl«i4o  parlare  di  Beatrice,  addita  il  luo- 
leccletU  ov'  ella  ha  sua  sede. 

130.  «I  ^Icf  raggio^  al  beatifico  splen- 
di. 


i3i.  tutto  Vide,  intendi  in  Dio,  siccome 
quella  eh'  era  beata. 

153.  Da  lei  iaprai  ec.  Dante  apprendo 
in  Paradiso  i  casi  della  sua  vita  avvenire 
non  dalla  bocca  di  Beatrice,  ma  da  quella 
di  Cacciaguida.  Dante  dunque,  dicono  al- 
cuni comentatori,  ha  qui  preso  un  abba- 
glio. Danto,  dicon  altri,  ha  qui  usato  la 
particella  da  in  signiGcato  di  con,  e  spie- 
gano, saprai  con  <ei,  in  coinpaKuia  di  lei. 
Ma  nò  vi  é  bisogno  di  tacciare  il  Poeta 
d'  un  abbaglio,  ne  fa  d'  uopo  straziar  la 
grammatica  spiegando  il  da  lei,  per  t» 
compagnia  di  lei  ;  poiché  in  Paradiso  ò 
Beatrice  quella  che  a  Cacciaguida  co- 
manda di  far  a  Dante  la  predizione.  (Vedi 
Paradiso,  XVII,  r.sa,  50.)  Dunque  ò  sem- 
pre da  Beatrice  che  Dante  deve  ripeterò 
la  notizia  de'  suoi  casi  avvenire. 

154.  {«o^r  Io  inesco, verso  il  mezzo  della 
città  di  Dite,  avendo  fin  allora  cammi- 
nato lungo  le  mura  di  essa. 

135  fiede,  sbocca,  metto  capo  ad  «uà 
valle,  che  porta  alUi  ripa,  onde  si  scendo 
nel  settimo  cerchio. 

Ic6.  lezzo,  puzzo,  fetore. 
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DXLL'lNTEBXrO 


CANTO  DECIMOPRIMO. 


Gianti  i  Poeti  snir  estremità  della  ripa,  che  sorrasta  al  settimo  Cercliio,  si  soffurmano 
presso  un  aToUo,  che  porta  il  nome  di  papa  Anastasio.  E  mentre  ivi  indugiano  la 
discesa,  Virgilio,  istruisce  Dante  rispetto  agli  altri  cerchi,  che  rimangono  a  visitarsi. 
n  primo  di  essi,  in  ordino  il  setUmo,  è  distinto  in  tre  gironi,  oniuno  de'  quali  rac- 
chiude una  specie  di  violenti;  il  secondo,  cioè  Tettavo,  è  diviso  hi  dieci  bolgio, 
ciascuna  delle  quali  contiene  una  specie  di  frodolenti  ;  il  terso,  cioò  il  nono,  è  scom- 
partito in  tre  sfere,  o  oerchietti  eoneontriei,  ognuno  dei  quali  ha  in  so  una  spocio 
di  traditori.  Quindi  parlano  degl*  incontinenti  e  degli  usurieri,  e  fri^tanto  giungono 
al  punto  donde  si  scende. 

In  8U  r  estremità  d' un'  alta  ripa, 
Che  facevan  gran  pietre  rotte  in  cercliio, 
Venimmo  sopra  più  crudele  stipa: 

E  quivi  per  T  orribile  soperchio 
Del  puzzo,  chel  profondo  abisso  gitto,  ^ 

Ci  raccostammo  dietro  ad  un  coperchio 

B'  un  grand^  avello,  ov'  io  vidi  una  scritta. 
Che  diceva:  Anastasio  papa  guardo, 
Lo  qual  trasse  Fotin  della  via  dritta. 

Lo  nostro  scender  convien  esser  tardo, 
Si  che  s'ausi  prima  un  poco  il  senso 
Al  tristo  fiato;  e  poi  non  fia  riguardo. 

Cosil  Maestro;  ed  io:  Alcun  compenso. 
Dissi  lui,  trova,  che  1  tempo  non  passi 
Perduto:  ed  egli:  Vedi,  eh' a  ciò  penso. 

Figliuol  mio,  dentro  da  cotesti  sassi. 
Cominciò  poi  a  dir,  son  tre  cerchietti 
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l-S.  GioDgemmo  tuli'  orlo  d*  on*  alla 
ripa,  ehd  era  circolare,  o  tonda,  e  for- 
mata da  una  gran  quantità  di  pietre 
rotte,  e  che  soprastava  ad  un  ammassa- 
mento di  spiriti  pib  crudelmente  tormen- 
tati. •—  Stipaf  stiva,  stipamento,  ammuc- 
chiaménto. 

A.  orribiU  topirekio ,  insoffribile  ec- 
cesso. 

6.  Ci  raeeo$tttmmo,  ci  riparammo.  Qui 
il  rs  aggiunto  al  verbo  aceoitart  non  im- 
porta, come  anche  in  altri  verbi,  ripeti- 
lion  d' azione,  ma  piuttosto  una  certa 
sollecitudine  in  eseguirla.  Dice  iittro  ad 
«a  coperchio,  perocché  essi  tutti  erano 
alcali. 

8,  9.  guardo^  custodisco,  rinserro  papa 

Anastasio  \ì,  cui  Fotioo  ritrasse  dalla  via 

diritta  condacendolo  all'eresia.—  L'Ana- 

ttasio  eoDdoiio  all'  eresia,  da.  Fotino,  dia- 

ceno  tcssaìonlccnse,  non  fa  il  l*oiilcfice 


romano,  ma  l' Imperatore  greco;  e  Oanta 
è  scusabile  se  cadde  in  questo  abbaglio, 
poiché  si  fldò  alIa.cronica  di  Martino  Po- 
lono  ed  alla  voce,  che  comunemente  cor- 
reva a'  suoi  tempi.  Lo  qual,  cui,  accusa- 
tivo. —  L' eresia  di  Fotino  fa  in  questo  : 
egli  pose  che  Cristo  fosse  prima  nomo 
poro,  e  per  merito  della  buona  vita  di- 
ventasse figliuolo  di  Dio. 

il,  13.  SI  che  prima  s'assuefaccia  oq 
poco  il  senso  dell'  odorato  al  ttitiQ  /lato. 
fetore,  e  poi  non  fia  d' uopo  di  rigoardo, 
0  precauzione  al  nostro  discender  laggiù. 
—  auiarit,  avvezzarsi,  assuefarsi. 

U.  W  tempo,  cioò  dell'aspettare.  Anche 
Z(,\  Purgatorio,  canto  XVII,  v.  SA,  appro- 
fitta d'  un  simile  riposo  per  farsi  spie- 
gare r  ordine  di  quelle  pene. 

16.  dentro  da  codetti  saiti,  al  di  là,  al 
(1\  soVVOf  d\  molesta  ripa  sassosa. 
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OASVO  MKmiOFBIMO. 

IM  grado  in  grado,  come  quei  ehfi  huuL 

Tutti  8on  pen  di  spirti  maladett:  : 
Mft  perchè  poi  ti  basti  pur  la  fista, 
Intendi  come,  e  perdbò  son  constrettL 

D*ogni  malina,  ch'odio  in  cielo  acquista, 
Ingioria  è  H  fine,  ed  ogni  fin  cotale 
0  con  forza,  o  con  firode  altrui  contrista. 

Ka  parche  frode  è  deQ'  nom  proprio  male. 
Più  spiaoe  a  Dio;  e  però  stan  di  sotto 
Gli  firodolenti,  e  più  dobr  gli  assale. 

De*  dolenti  fl  primo  cerchio  è  tatto; 
Ma  perchè  si  ùk  forza  a  tre  personOi 
In  tre  gironi  è  distinto  e  costrutto. 

A  Dio,  a  sé,  al  prossimo  ri  puone 
Far  fona;  dico  in  loro  ed  in  lòr  cose: 
Crom*udirai  con  aperta  ragione. 

Morte  per  forza,  e  forute  dogliose 
Nel  prossimo  si  danno;  e  nel  suo  avero 
Buine,  incendi  e  toilette  dannose: 

Onde  omicidi,  e  ciascun  che  mal  fiere, 
Guastatori  e  predon,  tutti  tormenta 
Lo  giron  primo,  per  diverse  schiere. 
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tlesiì,  na  in  paragone  de*  gran  eerchi 
eeletti  e  dei  cerchi  infernali  finora  per- 
corti,  eh'  erano  maggiori. 

IS.  M  gmi»  in  rrvde,  digradanti,  cioè 
risiriaftotiti  ;  ekt  ImH,  che  laici,  che  bai 
laeeiato  poc*  anxi. 

SS.  fi  kuH  fmr  te  t<«to,  ti  baiU  solo 
il  vederli,  tenia  che  tu  me  n'  abbia  ad 


SI.  ceiufrtfffi,  dacnei,  timul,  itrieti,  cioè 
iMliiia  firetti,  rinterrati. 

9144.  Il  fine  d*ogni  malixla  che  ti  trae 
iddeite  r  odio  del  cielo,  è  r  inginria  ;  ed 
Ofii  Ìm  eiSatto  contrista,  rende  infelice 
allrai  p«r  aesio  o  della  Tiolensa,  o  della 

M.  L'«Mre  deHa  fona  è  proprio  di 
Illa  sii  ftniBali;  l'abusare  dell* intel- 
letto per  Ctr  inganno  altrui,  è  proprio 
MBto  deirooiBO. 
evffe,  sotto,  dal  lat.  tuktut. 
Je*  «ielMfi....  è  tntto,  è  destinafo 
A*  violenti,  è  occupato  tolto  da  essi. 
SS.  •  Ir*  ferseiw,  a  tre  specie  di  persone, 
sa»  tmtmtU,toTm»tOMbé//*iM)ttM.ytfI 
jy,  r,  §9,  pàrìM  d§!  WMitiro  fgb- 
étWiMfisrao. 


SI.  t<  puoiu  (coir  0  largo),  si  può.  Cosi 
nella  Cani.  XVI:  •  Che  se  beiti  fra'nali 
Vogliamo  annoferar,  creder  si  poone*  • 
Anche  ««n«,  tfaiu,  fsiM,  per  «a,  sto,  /is» 
ma  oggi  pib  non  s'  asano. 

25.  eoa  9,fwttk  regione,  con  aperto  • 
chiaro  ragionamento. 

34-36.  Si  usa  Tioleoia  contro  la  persona 
del  prossimo,  dandogli  morte,  o  dolorose 
ferite;  e  si  usa  Tiolensa  contro  la  sua 
proprietà,  commettendo  rovine,  incendi 
ed  estorsioni.  —  loXUiU  lo  stesso  che 
fo<fa,  quindi  daftaots  tolMU  o  dannot* 
fodf,  nel  significato  stesso  di  eialefoKf, 
voce  venuta  dalla  latino-barbara  «lote- 
toUa,  che  vale  rapina,  «tlorsieae. 

37.  ehi  «Mi  /tfrs ,  che  ferisce  a  maliaia, 
non  per  propria  difesa. 

38.  Gnoitatùri,  que'  che  commettono 
mine  ed  incendi  ;  prcdoal,  quelli  che 
commettono  rapine  ed  estorsioni.  Questa 
teraina  corrisponde  alla  precedente.  Orni- 
cidi  a  morte;  mai  Hera  a  ftmtt  ;  gtiotCa* 
toH  a  ruim,  devaifasiofii  ed  i«ct«di  \  e 

iZoalmeiita  predoni  a  lotletts. 
39.  p§r  diverti  «c&iire,  tu  Uc\k\Me  4k- 
»tiate,  peccato  per  peccalo. 
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DELL*  INFERNO 


Paote  nomo  avere  in  sé  man  violenta, 
E  ne^sooi  beni:  e  però  nel  secondo 
Giron  convien  che  sanza  prò  si  penta 

Qualunque  priva  sé  del  vostro  mondo, 
Biscazza,  e  fonde  la  sua  faoultade, 
E  piange  là  dove  esser  dee  giocondo. 

Puossi  far  forza  nella  Deìtade, 
Gol  cuor  negando  e  bestemmiando  quella, 
E  spregiando  natura  e  sua  boutade: 

E  però  lo  minor  giron  suggella 
Del  segno  suo  e  Soddoma  e  Caorsa, 
E  chi,  spregiando  Dio,  col  cuor  favella. 

La  frode,  ond'ogni  coscienza  è  morsa, 
Può  Fuomo  usare  in  colui  che  si  fida, 
E  in  quello  che  fidanza  non  imborsa. 

Questo  modo  di  retro  par  ch'uccida 
Pur  lo  vincol  d'amor,  che  fa  natura: 
Onde  nel  cerchio  secondo  s'annida 

Ipocrisia,  lusinghe,  e  chi  affattura, 
Falsità,  ladroneccio  e  simonia, 
Ruffian,  baratti,  e  simile  lordura. 

Per  l'altro  modo  quell'amor  s'obblia 
Che  fa  natura,  e  quel  eh'  è  poi  aggiunto. 
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40.  Può  r  uomo  arcre  mano  Tìolenta 
contro  di  sé,  Decidendosi,  o  contro  i  suoi 
beni,  dissipandoli. 

4S.  Cioè  chiunque  si  procura  la  morta. 
Voiiro  mondo f  dice  Virgilio  a  Dante  eh*  è 
tìto. 

44.  BUeazta^  giunca  in  bische,  dissipa 
ti  giuoco  ;  fondct  profonde,  scialacqua  in 
ispese  pane. 

45.  là,  nel  mondo,  dorè  inToce  per  le 
•ne  ricehesze  esser  dorrebbe  giocondo. 
Danta  condanna  le  ingiùrie  commesse 
contro  sé,  perchò  ogni  amore  incomin- 
ciando da  noi,  chi  non  ama  sé,  non  può 
amare  altrui,  fi  punisce  i  prodighi  iosiem 
coni  suicidi,  quantunque  i  prodighi  abbia 
già  posti  con  gli  arari  (Canto  VII),  per- 
chè intende  qui  di  quelli  che  por  la  matta 
prodigalità  si  ridussero  o  a  darsi  la  morte, 
0  a  TiTere  una  rita  non  dissimile  dalla 
morte. 

46-48.  Si  pnò  offendere  Dio,  o  in  sé 
stesso,  rinnegandolo  e  bestemmiandolo, 
0  nello  cose  da  lui  croate,  dispregiandole 
ed  abusandone.  —  n$lla  Deitadt,  contro 
Dio. 


49-51.  E  però  il  girone  minore  bolla 
col  suo  fuoco  i  Sodomiti  e  i  Caorsini  (gli 
usurai),  e  chi  bestemmia  Dio,  non  per 
impeto  di  ciecA  ira,  ma  per  maliiia.  ~ 
Caorta  [Cahort)  capitale  del  Querei  nella 
Guienna,  la  quale,  al  tempo  di  Dante, 
era  famosa  pel  numero  degli  usnrai  cbc 
racchiuderà,  tanto  che  il  nome  di  Caor* 
sino  era  divenuto  sinonimo  d*  osoraio. 

59.  La  frode,  ond'èmona,  dalla  qoalt  è 
rimorsa  la  coscicnia  di  chiunque  a*  è  reo. 

54.  che  fidanza  «e»  imborn*  che  io  tè 
non  accoglie  (Idansa,  cioè,  che  non  ti  (Ida. 

55,  56.  Quest'ultimo  modo,  cioè  di  osar 
la  frode  in  chi  non  si  fida,  par  che  roia- 
pa  soltanto  il  rincolo  d'  amore,  formato 
dalla  natura,  che  ci  obbliga  ad  aiatard 
r  un  r  altro,  e  non  ad  ingannarci. 

5S-60.  Ipoeriiia:  gli  ipocriti-  lutin§k§; 
gli  adulatori,  f  cài  affattura  ;  i  Catlooeliie* 
ri.  Faltità;  i  falsarli,  ladromccio;  ì  ladri. 
simonia;  i  simoniaci.  Bufftén;  ì  lenaai. 
baratti;  i  barattieri. 

61-63.  Per  1*  altro  modo,  cioè  di  aiar 
la  frode  in  chi  si  fida,  non  solo  ti  offende 
queir  amore  nnireraale,  ehe  la  oatora 


OAinO  OTODIOPBIMO* 

Di  ohe  la  ftde  spes&d  ai  ^oris: 

QDdbnel  cerchio  minore,  or'èl  pimlo 
BelTimiTerBO,  in  in  che  Dite  siede, 
Qnelunque  tràde  in  eterno  è  conennto. 

Ed  io:  Maestro,  assai  chiaro  |nrooede 
La  tua  ragione,  ed  assai  boi  distingue 
Onesto  ha^tro,  el  popol  diel  poiniede. 

Ma  dimmi:  qnei  della  poìnde  pingue, 
Che  menai  vento,  e  che  batte  la  pioggia, 
E  che  s^incontran  con  si  aspre  lingue, 

Perchè  non  dentro  deBa  dttà  roggia 
Son  ei  poniti,  se  Dio  gii  ha  in  ira? 
E  se  non  gli  ha,  perdhè  sono  a  tal  foggia? 

Ed  e^  a  me:  Perchè  tanto  delira, 
Disse,  l'ingegno  tuo  da  quel  eh' e* suole, 
Ovver  la  mente  tua  aitrore  mira? 

Non  ti  rimembra  di  quelle  parole. 
Con  le  quai  la  tua  Etica  pertratta 
Le  tre  disposizion,  chel  Giel  non  vuole, 

Licontinenza,  malìzia,  e  la  matta 
Bestialitade?  ,e  come  incontinenza 
Men  Dio  offende,  e  men  biasimo  accatta? 

Se  tu  riguardi  ben  questa  sentenza, 
E  rechiti  alla  mente  chi  son  quelli. 
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noU  eb«  tia  fra  tatti  gli  Domini,  ma 
allrttl  fwl  eh*  è  poi  aggi^nU,  eioè  il  rin 
Mio  di  pareotola  o  d' amiciiia,  di  ch$  «< 
«ria,  dal  qnale  si  crea  o  nasco  tra  gli 
■saioi  uia  tdaasa  speeialo. 

S4-eS.  Ondo  noir  «Uimo  eerehio,  eh*  è 
fi  pik  pieeolo  di  tatti,  là  doro  è  il  contro 
Mia  taira,  od  oto  ha  soo  seggio  Luei- 
firo,  é  in  otorno  tomeotato  ehionqoo 
Iradiie*  eoa  tal  flttde.  etreito  oiiaor*,  pib 
«folto  porehè  l' oltimo. 

tS.  Io  imm  rofiofltf,  il  tao  ragionamento. 

SS.  il  pép$i  oAt  *l  pMtiotff,  la  oioltila- 
eoo  do'  poecalorì  elio  1*  abita. 

10,  11,  fW9i  Mlm  polodo  pingiu,  o  fan- 
fon,  OOBO  fi'  iraconiU  e  gli  aecidioti  : 
CSf  «oso  U  •oalo,  i  lossoriosi  ;  e**  èaU§ 
li  pisfilo.  i  foloii;  K  ck$  •*  ineontran  con 
à  oiprv  ll«#M,  o  0M  ti  ingiarioso  parole, 
1  prodiibi  o  fll  avari.  Questi  peccati  si 
coaprtodoM  totto  il  oome  generalo  d'io- 


9.  ffi^fffSf  rosn»  Isfteoestt;  li  città  di 


75.  toao  o  tal  foggia,  sono  tormentati 
in  tale  maniera? 

76-78.  Perchè  il  too  ingegno  travia  o 
la  mente  taa  si  svaga?  Le  qoali  duo  coso 
sono  cagioni  di  errore. 

7y-84.  Non  ti  ricordi  di  quelle  parole, 
con  lo  qoali  l'tlica  d'Aristotile  che  ti 
sei  fatta  tua  collo  stadio,  ovvero  eh*  è  a 
te  cara,  tratta  distintamente  delle  tre  di- 
sposizioni, che  il  Cielo  abomina;  cioè 
r  inconlinonsa,  la  malitia  e  la  matta  be- 
stialità? —  Il  testo  d'Aristotile,  Kticé, 
lìl).  VII,  cap.  I,  è  questo:  •  Oicendom 
est  rerum  circa  roores  fugiendarom  tres 
species  esso,  ioconlinentiam,  vitium  et 
feritatem.  •  —  GÌ'  incontinenti  si  lasciano 
trasportare  da  un  impeto  di  passione  ;  i 
maliiiosi,  non  per  impeto,  ma  a  disegno, 
commettono  scelloraggini  ;  i  bestiali, tutti 
in  preda  alle  brutali  e  feroci  pas<ionÌ, 
danno  in  eccessi  di  malvagità.  Perciò  l'in- 
eonlinensa  meno  offende  Dio,  e. minor 
biasimo  accatta,  s*  acquista  dagli  uomini 
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dell' niFKBNO 

Che  su  di  fuor  sostengon  penitenza; 
Tu  vedrai  ben,  perchè  da  questi  felli 

Sien  dipartiti,  e  perchè  men  crucciata 

La  divina  giustizia  gli  martelli. 
0  Sol,  che  sani  ogni  vista  turbata, 

Tu  mi  contenti  si  quando  tu  solvi, 

Che,  non  men  che  saver,  dubbiar  m'aggrata. 
Ancora  un  poco  indietro  ti  rivolvi, 

Diss*  io,  là  dove  di',  eh'  usura  offende 

La  divina  boutade,  e  'I  groppo  svolvL 
Filosofia,  mi  disse,  a  chi  la  intende, 

Nota  non  pure  in  una  sola  parte. 

Come  natura  lo  suo  corso  prende 
Dal  divino  intelletto  e  da  sua  arte: 

E,  se  tu  ben  la  tua  Fisica  note. 

Tu  troverai,  non  dopo  molte  carte, 
Che  r  arte  vostra  quella,  quanto  puote. 

Segue,  come'l  maestro  fa  il  discente; 

Si  che  vostr'  arte  a  Dio  quasi  è  nipote. 
Da  queste  due,  se  tu  ti  rechi  a  mente 

Lo  Genesi  dal  principio,  conviene 

Prender  sua  vita  ed  avanzar  la  gente. 
E  perchè  Tusuriere  altra  via  tiene. 

Per  sé  natura,  e  per  la  sua  seguace. 
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81.  «•  di  fuor,  al  di  sopra  della  città 
di  Dite,  nei  cerchi  superiori. 

88,  89.  ptrchè  da  questi  felli  Sl€»  dipar- 
titi, perclìè  da  questi  empi  siano  separati. 

91-93.  0  Virgilio,  lume  di  sapienza,  che 
rischiari  ogni  offuscato  intelletto,  tu  mi 
contenti  tanto,  quando  mi  sciogli  i  dub- 
bi, che,  non  meno  che  il  sapere,  ro'  ag- 
grada, m' è  grato,  il  dubitare;  poichò  ne 
ho  le  tue  saggio  risposte. 

94-96.  RiTolgiti  indietro  ancora  un 
poco,  là  dorè  dicesti  che  1'  usura  offende 
la  bontà  diTina,  e  scioglimi  il  nodo,  la 
difficoltà. 

91-iOO.  La  Filosofia,  mi  disse  Virgilio, 
insegna  in  più  d'  un  luogo,  a  chi  la  in- 
tende, come  natura  proceda  dall'intelletto 
diTino  e  dal  suo  magistero,  orrero  dalle 
leggi  da  lui  stabilite.  Secondo  i  Platoni- 
ci, r  arte  prima  è  neir  intelletto  di  Dio, 
poi  nella  natura,  e  quindi  nell'  intelletto 
dell'  uomo. 

104.  E  se  tu  bone  noti,  consideri,  la 
Fisica  d'Aristotile. 

105.  «o»  dopo  wolU  cartt,  dopo  poche 


cario,  cioè  quasi  al  principio  del  libro, 
dove  è  detto:  Art  imitatur  uaturam  te 
quantum  potett. 

lOCS-105.  L' arte  rostra,  1*  arte  umana, 
segue  per  quanto  può  quella,  cioè  la  na- 
tura, come  il  discepolo  segno  il  maestro  ; 
cosicché  l'arte  omana  può  quasi,  a  modo 
di  simiglianza,  chiamarsi  i^ipota  di  Dio  ; 
poiché  la  natura  procode  da  Dio,  •  l'artt 
dalla  natura. 

106-108.  Da  (meste  due,  dalla  natura 
e  dall'  arte,  se  in  ti  richiami  alla  menta 
le  parole  della  f/enesì  nel  suo  princìpio, 
vedrai  che  conriene  alla  gente  ricavare 
il  suo  villo,  ed  avanzare  ne'terreni  acqui- 
sti. Costruisci  :  Convitnt  la  ttnte  pretidwa 
§d  avanzar  (cioè,  che  la  gente  prenda  od 
avanzi)  tua  vita.—  Le  parole  ton  queste^ 
•  l'osait  Deus  hominem  ot  operaretor.... 
Vesceris  in  sudore  vultus  toi.  •  Dalla  imif> 
tura  trae  il  vitto  l' agriooltura,  dall'aria 
le  industrie  ed  il  commercio. 

109-ili.  E  perchè  l'usuriert  tieotallim 
via  di  guadagnarsi  il  vitto  e  miglitrnrt 
il  suo  suto,  da  quella  prMcriUad&fiio^ 


OAKTO  DSGDEOSICOHDO. 
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;  poi  che  in  altro  pon  la  speno. 

Ma  seguimi  oramai,  che  *1  gir  mi  piaoe; 
Ghò  i  Pesci  gnizzan  sn  per  1*  orizzonta, 
£  1  Carro  tatto  sovra  1  Coro  giace  : 

E 1  balzo  via  là  oltre  si  dismonta. 
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dispregia  doppiamenta  la  Datura,  0  per 
lé  ftteita,  e  per  la  eoa  Mfaaee»  doè  1*  ar- 
ie; poiché  in  altro  che  nelle  tue  fftUelia 
ripone  la  tua  tperania,  Tolendo  eke  il 
ieaaro,  quasiché  fosse  grano,  fratti  de- 
nro.  Il  dispreiso  eha»  Dante  mostra  per 
f\ì  usurai,  e  la  compagaia  eh'  ei  dà  loro 
f  rovaoo,  ciò  eh'  é  confermato  dalle  me- 
morie del  secolo,  il  molto  mate  che  pvro 
a  quo'  tempi  faceva  V  nwan. . 

119.  JTe  M9»{m<  erwMi.  Si  ricordi  che 
fleora  e^Hno  sono  stati  fermi  presso  la 
tornha  di  papa  Anastasio. 

113,  114.  Poiché  le  stelle,  ehe  formano 
il  segno  doi  Pasci,  splendono  su  per 


roriiionte;  ed  il  Carro  di  Boote,  0  l'Orsa 
magflore,  trovasi  lotto  sopra  quella  parte 
donde  spira  il  Tento  Coro  {Canru*  0  po- 
nente maestro).  —  Con  queste  frasi  Tiene 
a  significare,  ehe  eomineiara  l' aurora.— 
Oriaeoala,  per  eHeeenfc,  come  Àttma, 
lecedMMM,  ^Mtecofla  ee.  Dante  passò 
nella  seha  dieci  ore;  entrò  nell'Inferno 
soli'  imbranire  ;  nel  cerchio  degli  aTarl 
alla  meiiaaotte;  entra  in  Dite  sull'alba. 
Ed  ecco  ehe  il  primo  giorno  é  compito. 
113.  JT'I  talee,  TalUripa,  ti  dismea- 
fa,  si  discende,  eie  lo  oUn,  lontano  di 
qni.  7i«  là  ò  modo  tattora  tìto  in  To- 
scana. 


CANTO  DECIMOSECONDO. 


A  goardia  del  settimo  Cerchio  età  il  Minotauro,  del  quale  attutata  V  ira  bestiale,  Vir- 
gilio e  Dante  scendono  per  un  dirupo,  e  giungono  presso  una  riTiera  di  sangue  bol- 
lente, oTe  «Unno  i  riolenti  in  altrui.  I  quali  Tengono  saettati  dai  Centauri,  se  ten- 
tino uscir  dal  sangue  più  del  doTuto.  Parla  Virgilio  ad  alcun  d*  essi,  e,  superata 
ogni  dìfflcoltà,  ottiene  che  Nesso  passi  Dante  in  groppa  air  altra  riTa  ;  e  mentre  ciò 
segue,  intendono  1  Poeti  la  condizione  del  luogo  e  il  nome  d*  alquanti  di  quei  dannati. 

Era  Io  loco,  ove  a  scender  la  riva 
Venimmo,  alpestro,  e  per  quel  ch'ivi  er'anco, 
Tal,  ch'ogni  vista  ne  sarehhe  schiva. 

Qaal  è  quella  mina,  che  nel  fianco 
Di  qua  da  Trento  T  Adice  percosse,  ^ 

0  per  tremoto,  o  per  sostegno  manco; 

Che  da  cima  del  monte,  onde  si  mosse, 
Al  piano,  è  si  la  roccia  discoscesa. 


l-S.  11  laogo,OTeTenimfflO  per  iscendcr 
U  balaa  ed  entrare  nel  settimo  cerchio, 
era  alpeatro;  e,  per  quello  che  pure  tì 
■tara,  era  tale,  cosi  orribile,  che  ogni  rista 
rifuggirebbe  dal  riguardarlo. 

Ò-6.  Qoal  è  quella  ruina,  quella  smotta, 
la  quale,  o  per  tremolo,  o  per  mancanta 
ài  sostegno  eadendo,  percosse  nel  fianco 
r  Adige  di  qua  da  Trento.  —  Alcuno  in- 
Icade  qni  la  rorina  di  Monte  Darco  pres- 
se  BATcreto;  la  quale  si  rode  tuttora. 
L'Adige,  il  qnale  correrà  allora  forse  di 


là,  scalzò  la  montagna  nel  fianco.  Altri 
iorece  crede  si  parli  della  rovina  della 
Chiusa  presso  Rivoli,  seguita  nel  .1310; 
e  Io  scoglio  allora  cadde  appunto  nel- 
r  Adige  e  lo  percosse.  L'  Adige  é  un 
fiume  che  nasce  nel  Tirolo,  e  sceso  in 
Italia  passa  per  mezzo  di  Verona,  e  tra- 
Tersala  la  pianura  veneta,  va  a  scaricarsi 
nell'Adriatico.  —  Dice  di  qua  da  Trealo 
per  indicare  che  la  ruina  resta  al  di 
sotto,  e  non  al  di  sopra  di  Trento. 
8.  ÀI  piaMf  cioè  per  infino  al  pimo. 
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DKLL'nrrERXO 

Ch^  alcuna  via  darebbe  a  chi  sa  fosso  ; 

Coiai  di  qael  barrato  era  la  scesa  : 
E  *n  su  la  punta  della  rotta  lacca 
L^  infamia  di  Greti  era  distesa, 

Che  fu  concetta  nella  falsa  vacca: 
E  quando  vide  noi  so  stesso  morse, 
Si  come  quei,  cui  Tira  dentro  fiacca. 

Lo  Savio  mio  in  vèr  lui  gridò  :  Forse 
Tu  credi  che  qui  sia  *1  duca  d*  Atene, 
Che  su  nel  mondo  la  morte  ti  porse? 

Partiti,  bestia:  chò  questi  non  viene 
Ammaestrato  dalla  tua  sorella, 
Ma  viensi  per  veder  le  vostre  pene. 

Quale  quel  toro,  che  si  slaccia  in  quella 
C*ha  ricevuto  lo  colpo  mortale, 
Che  gir  non  sa,  ma  qua  e  là  saltella; 

VidMo  lo  IVIinotauro  far  cotale: 
E  quegli  accorto  gridò  :  Corri  al  varco  : 
Mentre  eh*  è  'n  furia,  ò  buon  che  tu  ti  calo. 

Così  prendemmo  via  giù  per  lo  scarco 
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9.  Che  darebbe  a  chi  si  trovasse  lassh 
nna  qualche  TÌa,  benché  faticosa  e  mala- 
gevole, per  disccndi-re.  —  Alcuni  cemen- 
tatori danno  qui  ad  a(ciiaa  il  significato 
di  niuna,  ed  interpretano,  ek9  nettuna 
via  per  diteendtrt  dartbb$  a  chi  ti  trovaiu 
laiti$.  Ma  oltreché  la  voce  arcuila  non  ò 
«tata  mai  osata  da  Dante  nel  significato 
di  ninna  (sebbene  negli  antichi  se  n'in- 
contri qualche  esempio)  dice  qui  appresso 
il  poeta,  T.  28-30,  che  prei9  via  gik  ptr  lo 
tcarco  Di  quelle  pietre,  che  tpeteo  «lovienst 
Sotto  i  suoi  piedi.  Dunque  discese,  dun- 
que il  monte  dirupato  gli  porse  nna  qual- 
che via.  lu fatti  se  un*  erta  rupe  non  pre- 
tenti nel  suo  stato  primitivo  alcuna  via  per 
discendere,  può  però  presentarla  quando 
por  tremoto,  o  per  altro  sia  minata;  può 
presentarla  cioè  sulle  sue  ruine  medesi- 
me. Prendendo  poi  alcuna  per  nt«na,  do- 
rrà Intendersi  netttma  via  ordinaria. 

10.  èurratOi  burrone,  balxa  scoscesa. 
1f.  'n  tv  (a  punta,  sull  orlo,  sulPe- 

ttremità,  della  rotta  lacca,  della  scoscesa 
eavarna.  Della  piroli  Iacea  vedi  al  can- 
to VII,  ▼.  «6. 

19.  tra  ditteia,  sdraiata,  T  infamia  di 
Crtti,  V  lofamia  dell'  isola  di  CreU.  Quo- 
•U  bestia  è  il  Minotauro,  mostro  mez- 
t'uooio  0  mcz20  bue,  che  fu  concepito 


dal  commercio  eh'  ebbe  Pasifae,  mogli» 
del  re  di  Greta,  con  un  toro;  pur  unirsi 
al  quale  si  collocò  dentro  una  vacca  ar- 
tificiale [falea),  cioè  di  le^no,  fabbrica- 
tale da  Dedalo.  —  Il  Minotauro,  secondo 
la  favola,  si  pasceva  di  carne  umana; 
dal  che  ben  si  palesa  come  Dante  lo  metta 
sull'orlo  di  questo  tripartito  cerchio,  dova 
si  puniscono  i  violenti  e  i  brutali.  Creli 
per  Creta  anche  nel  Villani. 

i6.  cui  l' ira  dentro  fiacca,  che  dentro 
si  rode  di  rabbia. 

16.  Lo  Savio  mio,  cioè  Virgilio^ 

17.  Teseo,  figliuolo  di  Epeo  re  di  Atene, 
ammaestrato  da  Arianna,  figlia  di  Pasifao 
e  di  Minosse,  e  perciò  sorella  di  esso  MI- 
notauro,  del  modo  eh'  egli  aveste  a  te- 
nere per  ucciderlo,  gli  diede  la  morte.  Al 
Minotauro  Virgilio  rammenta  Teseo,  come 
a  Pluto  Michele.  Inf.,  canto  VII,  ?.11,  IJL 

91.  vienei.  se  ne  viene. 

99.  in  quello,  in  quell'ora, in  qnel  punto. 

95.  far  cotale,  fare  lo  tomigliante. 

96.  S  quegHf  Virgilio,  accorto,  accortoti 
del  momento  opportuno,  gridh:  Corri  «1 
•arco,  al  luogo  ov'  è  il  varco,  che  dap- 
prima veniva  occupato  dal  Minotaaro. 

97.  che  tu  ti  cate,  che  tu  ti  cali,  doè 
discenda. 

98 .  9iÀ  per  lo  itarto,  gifa  per  qatllf 


OANTO  BKOIKOSIOOirDO. 
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Di  qaelle  pietre,  che  spesso  moviensi 
Sotto  i  miei  piedi  per  lo  nnoTO  carco. 

Io  già  pensando  ;  ed  ei  disse  :  Ta  pensi 
Forse  a  qaesta  mina,  eh'  è  guardata 
Da  quell'  ira  bestiai,  oh*  i*  ora  spensi. 

Or  to'  che  sappi  che  l' altra  fiata. 
Ch'io  discesi  quaggiù  nel  basso  Inferno, 
Qaesta  roccia  non  era  ancor  cascata. 

Lia  certo  poco  pria,  se  ben  discerno, 
Che  venisse  Colui,  che  la  gran  preda 
Levò  a  Dite  del  cerchio  superno. 

Da  tutte  parti  l' alta  valle  feda 
Tremò  si,  oh'  io  pensai  che  l' Universo 
Sentisse  amor;  per  lo  quale  è  ohi  creda 

Più  volte  1  mondo  in  caos  converso  : 
Ed  in  quel  punto  questa  vecchia  roccia 
Qui  ed  altrove  tal  fece  riverso. 

Ma  ficca  gli  occhi  a  valle  ;  che  s' approccia 
La  riviera  del  sangue,  in  la  qual  bolle 
Qual  che  per  violenza  in  altrui  noccia. 

Oh  cieca  cupidigia,  oh  ira  folle, 
Che  si  ci  sproni  nella  vita  corta. 


SO 


S5 


40 


43 


50 


KvicjDeoto  di  pietre,  aYTenuto  por  la 
niii  detta  di  sotto.  Scarico  osasi  in 
FircBst  per  dire  inocchio  di  sassi  e  di  ter- 
n,  che  da  più  luoghi  in  ano  si  ammonta. 
30.  ftr  io  muovo  carco,  per  il  poso, 
iflOTd  ed  intolilo,  d'una  persona  viva. 
M.  /•  p/a,  io  me  n'  andava,  fentando, 
pt>tt«ieroso. 

S.  Dm  quéW  ira  bcttial,  dall'  ira  di 
fucila  bestia,  cioè  del  Minotauro,  cATora 
ifmti,  che  io  poco  fa  annichilai. 

il.  r  mlira  fata^  V  altra  volta;  quando 
d  verni  per  gì'  iDcantesimi  d'  Eritone. 
Vedi  casto  IX,  t.  SS. 

3S.  ame*r  emacata.  Virgilio  scese  all'In- 
ftrao  poco  dopo  morto,  cioè  mezzo  secolo 
|ria  cho  iSesh  Cristo  scendesse  al  limbo. 
Vì'VB.  Ma  certam<>Bte.  se  io  non  ro'  in- 
faaao,  poco  prima  che  venisse  qui  Colui, 
Qttk  Cristo,  che  tolse  all'  Inferno  la  gran 
ptài  del  cerchio  superiore  ;  cioè  le  molte 
aitity  die  stavano  nel  Limbo. 

40-45.  Da  ogni  parte  la  profonda  e  feti- 
la  vailo  iafemale  tremò  sj  forte,  eh'  io 
9«Bai  cbo  rCoiverso  sentisse  amore,  per 
li  f«alo  Ti  è  chi  erede  essere  stato  il 
pili  Tolta  esBTertito  io  etcì.  — 


Empedocle  opinò  che  dalla  discordia  de- 
gli elementi  fosse  generato  il  mondo;  ed 
all'incontro,  che  per  la  concordia  loro, 
ossia  per  l'unirsi  delle  particelle  simili 
colle  simili,  si  dissolvesse  in  caos:  per- 
ciò Virgilio  qui  dice  d'  aver  pensato  che 
V  Universo  tentiu*  amore,  cioè  che  gli 
elementi  tornassero  in  concordia,  k  chi 
creda.  È  forma  dei  Latini,  che  spesso 
aroano  unire  al  pronome  relativo  il  modo 
subiuntivo  invece  dell'indicativo.  Ett  qui 
credai, 

44.  Ed  in  quel  punto.  Questo  punto  fu 
alla  morto  del  Hcdeotore,  quando  tremò 
la  terra  e  si  spaccarono  le  rupi. 

45.  altrove.  Vedi  Inf.  ,  canto  XXIII. 
T.  45-45.  e  anche  canto  XXIV,  v.  19  0 
seg.  tal  fece  rivereo,  si  rovesciò,  rovinò 
in  tal  modo.  Bivereo,  rovescio,  ruina. 

46.  a  valle,  laggiù  nella  valle;  cAè  t'ap- 
proccia, poiché  s'  appressa,  si  fa  vicina. 

48.  Qualunque  rechi  danno  ad  altri, 
facendogli  violenza. 

49.  La  cupidigia  e  l'ira  sono  infalli  lo 
passioni  motrici  della  violenza. 

80.  Che  ti  ci  tproni,  cho  cosi  ci  sliffloli 
a  mal  fare. 


Ilo 


DILL*  m riBHO 

E  nell*  eterna  poi  ai  mal  o* immolle! 

Io  vidi  un'  ampia  fossa  in  arco  torta, 
Come  quella,  che  tatto  1  piano  abbraccia, 
Secondo  cb^  avea  detto  la  mia  scorta  : 

E  tra  1  piò  della  ripa  ed  essa,  in  traccia 
Gorrean  Centauri  armati  di  saette. 
Come  solean  nel  mondo  andare  a  caccia. 

Vedendoci  calar,  ciascun  ristette, 
E  della  schiera  tre  si  dipartirò 
Con  archi  ed  asticciuole  prima  elette  : 

E  r  un  gridò  da  lungi  :  A  qual  martire 
Venite  voi,  che  scendete  la  costa? 
Ditel  costinci;  se  non,  Tarco  tiro. 

Lo  mio  Maestro  disse  :  La  risposta 
Farem  noi  a  Chiron  costà  da  presso: 
Mal  fu  la  voglia  tua  sempre  si  tosta. 

Poi  mi  tentò,  e  disse:  Quegli  ò  Nesso, 
Che  mori  per  la  bella  Deianira, 
E  fé  di  sé  la  vendetta  egli  stesso. 

E  quel  di  mezzo,  eh'  al  petto  si  mira, 
È  '1  gran  Chirone,  che  nudri  Achille  : 
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51.  K  poi  il  mal  e*  immollt,  e  poi  con 
Unto  nostro  danno  c'immolli,  ci  tuffi 
nella  riviera  del  sangue  bollente. 

63.  un'  ampia  fotta  i»  arco  tortOf  cioò 
circolare;  è  il  primo  girone  del  settimo 
cerchio,  ove  stanno  i  violenti  contro  il 
prossimo. 

84.  Soeondo  eh' avoa  detto^  al  canto  XI, 
T.  30  ;  la  mia  teorta,  Virgilio. 

88.  B  tra  le  falde  della  scoscesa  ripa, 
ed  essa  fossa,  correvano  de'  Centauri,  ar- 
mati di  saette,  in  traccia  dei  peccatori, 
che  fossero  asciti  fuori  della  riviera. — 
In  (roccia  può  anche  intendersi  per  in 
itckiera,  in  /Ita.  —  I  Centauri  furon  gè- 
aerati  da  Issione  e  dalla  nuvola,  cui 
iìiove  avea  dato  le  apparenti  forme  di 
<*iunone;  e  son  simbolo  della  vita  ferina 
e  sensa  legge.  Perciò  stanno  qui  a  guar- 
dia dei  violenti. 

eo.  attieciuoU  prima  tletU,  freccio,  tra- 
scelte  fra  le  altre  a  meglio  ferire,  prima 
di  staccarsi  da'  compagni. 

61.  A  qual  martiro,  a  qual  genere  di 
•upplizio,  0  tra  quai  peccatori. 

63.  Ditelo  di  costi,  da  cotesto  luogo 
ove  vi  trovate  ;  e  se  non  lo  fate,  tiro 
r  arco,  vi  saetto. 

65.  a  Chiron.  A  lui  parlerà  Virgilio, 


come  ti  maggiore  e  meo  furioso  dì  quella 
schiera. 

66.  Per  tuo  male,  per  tuo  danno,  la  tot 
voglia  fu  sempre  cosi  subita,  precipitosa. 
Allude  al  subito  amore,  ond'egli  fu  preso, 
por  la  moglie  di  Ercole. 

67.  m<  ttntò  col  gomito,  o  colla  mano 
per  farmi  attento.  Cosi  nel  canto  XXVII 
dell'  Inferno,  t.  33,  dirà  che  Virgilio  lo 
renio  di  cotta.  —  11  centauro  Nesso,  traa* 
portata  che  ebbe  all'altra  riva  del  fiona 
Kvcno  Deianira  moglie  d' Creole,  tante 
rapirla:  ma  ferito  da  Ercole  eoo  uà* 
freccia,  tinta  del  sangue  dell'  idra,  nori. 
Morendo  diede,  per  vendicarsi,  a  Deiani* 
ra  la  propria  veste  insanguinata,  dicea* 
dolo  che  in  quella  era  virth  di  dislorrt 
il  marito  suo  dall'  amore  di  altre  don- 
ne. Credello  la  semplice,  o  maodolla 
ad  Ercole,  allorché  folleggiaTa  per  Jo* 
le  :  ed  egli,  messalasi  indosso,  infniiè  f 
mori. 

70.  eh*  al  pelle  ti  «i<ra,  che  ita  eoi 
capo  basso  in  atto  d' nomo  che  medita» 
come  dotto  eh'  egli  era. 

71.  Chiront  non  fu,  come  gli  aUri  Gea» 
tauri,  Aglio  d' Issione  e  della  oaTola,aa 
di  Saturno  e  di  Pillira,  eolla  qoale  il 
uni  in  forma  di  cavallo.  Ebbe  nono  il 


CAKTO  DXODCOSBOOIIDO. 

Qnell*  altro  è  Folo,  che  fa  il  pien  d*  ira. 

Dintorno  al  fosso  vanno  a  nulle  a  mille, 
Saettando  quale  anima  si  svelle 
Del  sangue  più,  che  soa  colpa  sortille. 

Noi  ci  appressammo  a  quelle  fiere  snelle  : 
Chiron  prese  uno  strale,  e  con  la  cocca 
Fece  la  barba  indietro  alle  mascelle. 

Quando  s' ebbe  scoperta  la  grsji  bocca, 
Disse  accompagni:  Siete  voi  accorti, 
Che  quel  di  retro  muove  ciò  che  tocca? 

Cosi  non  soglion  &re  i  pie  de' morti. 
£  1  mio  buon  Duca,  che  già  gli  era  al  petto, 
Ove  le  duo  nature  son  consorti, 

Rispose  :  Ben  è  vivo,  e  si  soletto 
Mostrargli  mi  convien  la  valle  buia  : 
Necessità  1  e'  induce,  e  non  diletto. 

Tal  si  parti  da  cantare  alleluia, 

Che  mi  commise  quest'ufficio  nuovo; 
Non  è  ladron,  né  io  anima  fuia. 

Ma  per  quella  Virtù,  per  cu' io  muovo 
Li  passi  miei  per  si  selvaggia  strada, 
Danne  un  de'  tuoi,  a  cui  noi  siamo  a  pruovo. 

Che  ne  dimostri  là,  dove  si  guada, 
£  che  porti  costui  in  su  la  groppa, 
Che  non  è  spirto,  che  per  l'aer  vada. 

Chiron  si  volse  in  su  la  destra  poppa, 
£  disse  a  Nesso  :  Toma,  e  si  gli  guida, 
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fna  fapiente,  e  fa  precettore  od   aio 
d'Achille.  Kudrì,  cioè  educò. 

73.  Foto ,  altro  Geo  tao  ro,  che  nelle 
Boat  di  Piritoo  e  Ippodamia  fu  il  pri- 
B»  a  Menar  le  mani  contro  i  Lapiti. 

74,  75.  Saettando  ogni  anima,  che  sorge 
fiMfi  del  sangue  bollente  pib  di  quello, 
che  b  grarith  di  tua  colpa  non  le  con- 

.-.  SortUlt,  le  torti,  le  diede  in 
r,  !•  destinò. 

71,  li.  K  eoo  la  cocca,  eh*  è  la  parte 
tpyotta  alla  panta,  si  trasse  la  barba  in- 
iirtro  ftto  alle  mascelle  per  parlare  pih 
chiaro. 

9.  SitU  toi,  ri  siete  toì. 

ti,  S4.  Che  già  t*  era  mosso,  e  gli  ta 
fretto  mi  f*ttOt  ove  la  natura,  la  forma 
iin*BOfso,  si  congiunge  con  quella  di 
Bvdlo.  iDiendi  anche  che  Virgilio  gli 
irt  «I  fcfle  col  capo,  cioè  non  gli  arri- 
vita  pi4  IO  :  tanto  Chiroao  era  grande. 


SS.  ti  toUtto^  a  lui  cosi  solo;  perchò 
non  si  concede  da  Dio  ad  altri  che  a  lui 
questa  grazia. 

87.  liectnità  di  tua  talute. 

88.  Tal  anima  ti  farti,  cioè  Beatrice, 
ia  cantare  alleluia,  dal  Paradito  ove  si 
canta  alleluia^  cioè  lode  a  Dio. 

90.  Egli  «01»  è  wn  ladron:  qui  mandato 
a  vedere  quai  peno  lo  aspettano,  e  nem- 
roen  io  son  anima  di  ladro.  —  Futa,  fn- 
race,  ladra  ;  altri  dicono  rea,  tcellerata. 

03.  Da'  a  noi  uno  de'  tuoi  Centauri,  al 
quale  noi  andiamo  appresso.  —  a  pruovo, 
appresso,  dal  lat.  ad  propt.  Nel  trecento 
ti  usò  questa  Toce  anche  in  prosa. 

94.  ti  guada,  cioè  la  riviera  del  sangue. 
Vedi  più  sotto  a'  versi  135,  136. 

97.  iulla  dtitra  poppa,  sul  destro  lato. 
E  disse  a  Nesso:  torna  indietro. 

98.  e  ti  gli  guida,  e  guidali  nel  modo 
che  han  dotto. 
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dell' IKFSRNO 

E  fa'  eansar,  ■'  altra  schiera  V  intoppa. 

Noi  ci  movemmo  con  la  scorta  fida 
Lungo  la  proda  del  bollor  TBrmi^o, 
Ove  i  bolliti  faceano  alte  strìda. 

Io  vidi  gente  sotto  infino  al  ciglio: 
£  1  grim  Centauro  disse  :  £i  son  tiranni. 
Che  dier  nel  sangue  e  nell'aver  di  piglio. 

Quivi  si  piangon  gli  spietati  danni  : 
Quiv'  è  Alessandro,  e  Dionisio  fero, 
Che  fé  Cicilia  aver  dolorosi  anni: 

E  quella  fironte,  e'  ha  '1  pel  cosi  nero, 
E  Azzolino;  e  quell'altro,  ch'ò  biondo, 
È  Obizzo  da  Esti,  il  qual  per  vero 

Fu  spento  dal  figliastro  su  nel  mondo. 
Allor  mi  volsi  al  Poeta  ;  e  quei  disse  : 
Questi  ti  sia  or  primo,  ed  io  secondo. 

Poco  più  oltre  1  Centauro  s' affisse 
Sovr'una  gente,  che  infine  alla  gola 
Parea  che  di  quel  bulicame  uscisse. 

Mostrocci  un'ombra  dall' un  canto  sola, 


99.  B  a  altra  ichiera  di  Centauri  v*  in- 
toppai t' imbatte  in  toi,  fa*  cantart,  falla 
discostare.  Si  ricordi  come  il  Poeta  già 
abbia  detto  che  Dintorno  al  fono  vanno 
a  milU  a  miU»,  —  Intoppan  eoi  quarto 
caso  rive  pur  sempre  in  Toscana. 

106.  tpietati  danni  recati  altra! . 

4C1.  ilMtaiidro,  crodeliisimo  tiranno 
di  Fere  in  Tessaglia,  le  cui  tirannie  sono 
descritte  particolarmente  da  Giustino. 
Altri  credono  Alessandro  il  Macedone: 
e  nel  vero  egli  distrasse  Tebe,  uccise  i 
prigioni  di  Peraia,  e  Menaodro,  ed  Efe- 
stione,  e  eoo  il  condiscepolo  Callistene 
r  amico  dito.  Nonosiaoto  la  è  opinione 
poco  probabile;  non  toW  altro  per  easero 
egli  itato  il  primo  *  Toler  tradarre  in 
fatto  r  idea,  tanto  tagheggiaU  da  Dante, 
d' ana  monarchia  aniversale.  —  iHonitio 
fero,  feroce;  tiranno  di  Siracasa,  che  fece 
soffHre  looghi  tiranni  alla  Sicilia.  SI  noli 
ehe  dae  furono  i  Dionisii  tiranni  in  qnel- 
riiola:  ma  eerto  qui  s'intende  parlare 
del  primo,  ehe  Terameoto  fa  il  solo  ad 
euere  eradele  per  animo.  —  deitiOf  per 
Sicilia,  il  Boccaccio  sempre. 

ilo.  issoliiio,o  fiiselliao,  da  Romano, 

▼icario  imperiale  nella  Marea  trivigiana, 

0  tinuÈù  enàeUi^mo  di  PsdoTs:  (a  ne* 


iil.  OMsso  ia  Siti,  da  Este,  b 

di  Ferrara  e  della  Marca  d'Ancoi 
crolele,  che  nel  1393  fa  soff< 
Asso  Vili  suo  Aglio,  detto  pe 
!  oeta  figliattro  nel  senso  metal 
tìglio  snaturato.  Dice  Dante  ptt 
dimostrare  che  il  fatto,  sebbene 
cuoi  si  mettesse  in  dubbio,  pnn 
ramente  aTvenato  cosi.  Eiti,  per  J 
che  nel  Villani. 

113,  114.  Allora  mi  volsi  *  Vlr 
interrogarlo  ;  ed  ei  mi  disse  :  Qtti 
Nesso,  ora,  in  questa  parte  di 
ti  doT*  essere  primo  maestro  o  | 
io  ti  sarò  maestro  secondo. 

US.  t' aftit,  flssò  gli  oeebi. 

116.  nna  gtnta.  Fin  qni  i  lira 
gli  omicidi  meno  fitti  nel  laoga 

117.  di  qu9l  bnHca9i§,  di  quo 
bollente.  Bvlimmf ,  è  scatorigino 
bollente.  Inferno,  XIV,  v.  19. 

118.  •n'ombra  dalVu»  tanta  mi 
di  Mooforto,  per  vendicare  1* 
Simone  suo  padre,  gastitiato  II 
per  ordine  del  re  Odoardo,  tm 
rigo  cugino  di  qnel  re.  Qaeslo  < 
commise  il  1970  in  Viterbo,  ov' 
Vicario  pel  re  Carlo  d' Angii.  ii 
IfMBii  air  altare,  o  mI  bobìi 

iV  «alia  «ttU.  —  Quel  f^rfa 


CANTO  DIOnlOSSOONDO. 

Dicendo  :  Gohii  fesse  in  grembo  a  Dio 
Lo  cuor ,  che  ^n  sul  Tamigi  ancor  si  còla. 

Poi  vidi  gente,  che  di  fnor  del  no 
Tenean  la  testa,  ed  ancor  tutto  1  casso  : 
E  di  costoro  assai  rioonobb*io. 

Cosi  a  più  a  più  si  facea  basso 
Qael  sangue  si,  che  copria  por  li  piedi: 
£  quivi  ^  del  fosso  il  nostro  passo. 

Si  come  tn  da  questa  parte  vedi 
IjO  bulicame,  che  sempre  si  scema, 
Disse  1  Centauro,  voglio  che  tu  credi 

Che  da  quest*  altra  più  a  più  giù  prema 
Lo  fondo  suo,  infin  eh*  ei  si  congiunge 
Ove  la  tirannia  convien  che  gema. 

La  divina  giustizia  di  qua  punge 
Quell'Attila,  che  fu  flagello  in  terra, 
E  Pirro  e  Sesto  :  ed  in  eterno  munge 

Le  lagrime,  che  col  boiler  disserra, 
A  Rinier  da  Comete,  a  Rinier  Pazzo, 
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^te,  perchè  nominato  Arrigo,  è  stato 
daaleaDì  eomentatori  malamente  confuso 
«ea  Arrigo  Ili  re  d' Inghilterra.  —  Qui  il 
^■eta  rappresenta  1*  anima  di  Guido  iola 
iàlC  %%  c««(o,  per  la  tinfrolare  empietà 
4«t  ano  misfatto.  Come  f(ià  rappresentò 
Ihr.  canto  IV,  T.  139;,  il  Saladino  tolo 
ia  fatte,  per  la  singolarità  dell*  uomo. 

tl9.  «90.  Ccl%i  fe$té  (da  ^cMfere)  tagliò, 
•^«arciò.  con  ana  stoccata,  in  grembo  a 
Me,  in  chiesa,  il  core  che  tutlora.st  eòto, 
ci  cole,  ai  onora  sol  Tamigi.  Gli  antichi 
(Kwffo  eoferf  e  colare,  come  ipegnere  e 
»pa§mar§,  e  altri  simili  verbi.  —  11  coro 
4tl  mnto  principe  fa  portato  a  Londra 
osa  coppa,  e  collocato  sopra  una 
a  capo  del  ponte  sul  Tamigi. 
f»lf0  'I  eaito,  tatto  il  petto. 
ÌML.  m  pia  a  pik  $i  faeea  kuio,  si  facoa 
ira  pib  basso. 

càa  copria  p«r  H  piedi,  che  final- 
CM^riva  soltanto  i  piedi.  -  Nel 
baaso   stanno  i  rei  di  ferite   e 
raitoniow. 

flBw  il  noiiro  POMO,  il  nostro  passag- 
IIb;  ^ìtì  cioè  atlratersammo  il  fosso. 
*-OaaU  paasd  il  fosso  del  sangue  in 
Pippa  a  Nesso;  Virgilio  sorvolando. 
19-iaS.  Vaglio  cha  to  creda  che  dal- 
r  altra  part4b  il  sangna  pr^ma  più  gib 
fl  kméo,  cioè  che  ìtì  sia  maggiore  la  co- 


pia  del    sangue,  da   cui  è  aggravalo  il 
fondo,  infino  a  che   si  ricongiunge,  cir- 
colarmente distendendosi,  al  luogo  ot'ò 
decretato  che  i  tiranni  penino. 
433.  punge,  tormenta. 

134.  i</ila,  re  degli  Unni,  che  nel  quin- 
to secolo  invase  l' Italia  e  distrusse  Aqui- 
leia.  Per  lo  tanto  stragi  commosse  fu  so- 
prannominato fiagellum  Dei. 

135.  Pirro,  figlio  d'Achille,  che  durante 
r  assedio  di  Troia,  ed  in  appresso,  si  di- 
mostrò  molto  crudele,  come  quegli  che 
non  perdonò  nò  ad  età,  né  a  sosso,  nò 
ebbe  rispetto  alla  religione.  Altri  inten- 
dono di  Pirro  re  degli  Kpiroti,  che  feco 
lunga  ed  aspra  guerra  a'  Romani.  —  Se- 
ito  ;  alcuni  intendono  che  sia  Seeto  Pom- 
peo, figliuolo  del  Magno,  il  quale  dopo 
la  morte  del  padre  occupò  la  Sicilia  o 
la  Sardegna,  ed  in  quei  mari  si  fece  capo 
di  corsari.  Altri  intendono  di  Seeto  Tar- 
guinio,  figliuolo  del  Superbo,  che  violentò 
Lucrezia. 

156.  ed  in  eterno  munge  Le  lagrime,  ed 
eternamente  spreme  a  forza  di  dolore  le 
lacrime,  che  diaerra,  alle  quali  apre 
r  uscita,  col  bollore,  per  mezzo  del  bol- 
lore di  quel  sangue. 

137.  Rinieri  da  Corneto  fece  guerra  all$ 
ttrade,  infestando  co'  ladronecci  la  spiag- 
gia marittima  del  Patrimonio.  11  RepotU 
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dell'  inferno 

Che  fecero  aUe  gtrade  tanta  guerra: 
Poi  si  rivolse,  e  rìpassossi  i}  guazzo. 


lo  disse  Rìnicri  della  Faggiuola,  ma  egli 
equirocò,  conrondendo  la  Faggiuola  di 
Maremma  colla  Faggiuola  di  Romagna. 
—  Einieri  Passo,  cioè  dei  Fas%i,  di  Val- 
damo,  infestò  anch'  esso  colle  niberie  la 
provincia  fiorentina;  e  perebè  derabò  • 
ammanò  un  Teicovo  •  altri  eeeleiiaatiei, 


fu  nel  1969  icomanicato  da  Clcm 
—  Da  Attila  a  Setto  i  tiranni  :  i 
a'  due  Rinieil  i  prodatori. 

139.  Ciò  detto,  il  centanro  P 
Toltò  indietro,  e  ripassò  da  sé 
^fMsce,  il  gaado,  eioè  la  riiien 
punto  ote  li  goadafa. 


CANTO  DEdMOTERZO. 

Nel  secondo  girone,  cV  è  quello  de*  Tiolenti  in  sé  stessi,  conTertlti  in  aspri 
delle  cui  foglio  si  pascon  le  Arpie,  entrano  1  dne  Poeti.  Parla  Dante  con  Pi 
Vigno,  da  cui  intende  la  cagione  per  che  s' uccise.  Poi  reds  Lane  ssnese  e 
da  Sani*  Andrea  padorano,  che,  come  violenti  nells  proprie  facoltà,  sono  ins 
licerati  da  fiere  cagne;  e  finalmente  da  un  snieida  norenttno  ode  la  cagione 
della  sua  patria. 

Non  era  ancor  di  là  Nesso  arrivato. 
Quando  noi  ci  mettemmo  per  un  bosco, 
Che  da  nessun  sentiero  era  segnato. 

Non  frondi  verdi,  ma  di  color  fosco  ; 
Non  rami  schietti,  ma  nodosi  e  involti; 
Non  pomi  v*  eran,  ma  stecchi  con  tosco. 

Non  han  sì  aspri  sterpi,  né  si  folti 
Quelle  fiere  selvagge,  che  in  odio  hanno, 
Tra  Cecina  e  Comete,  i  luoghi  coltL 

Quivi  le  brutte  Arpie  lor  nido  fanno, 
Che  cacciar  delle  Strofade  i  Troiani, 
Con  tristo  annunzio  di  futuro  danno. 


4.  di  li  del  goado.  Vedi  canto  prece- 
dente. T.  139. 

8.  JVo»  nmi  tcAisMi,  iioa«T*  erano  rami 
lisci  e  diritti.  Pargatorio,  canto  I,  t.  95, 
—  «•  fittiico  tcMf f fo.  Anche  il  Polisiano: 
•  L'abeto  schietto  e  senu  nocchi.  • 

6.  «a  tttccki  con  fOKO,  con  tossico»  cioè 
proni  e  spine  Telenose. 

1-9.  Quelle  fiere  seWagge  che  hanno  In 
odio  i  luoghi  aperti  e  coltiTati,  e  si  an- 
oidano  nelle  macchie  tra  il  fiume  Cecina 
e  la  città  di  Corneto.  non  hanno  per  loro 
dimora  sterpi  cosi  aspri,  né  cosi  folti 
cono  questi.  —  Cfcina,  fiume  che  scorre 
per  la  proTlocla  Tolterrana.  Cornsfe,  pie- 
eoìs  eHU  d0lVeiùue9to  di  Castro.  Tra 
CedoM  0  Coneto,  che  segnano  preiio  a 


poco  i  confini  della  MaromM  I 
eraoTl  io  passato  grandi  boicM  •  i 
popolate  di  daini,  eaprlnoU  •  di 

10.  Is  irpif  erano  voeelU  tefoli 
Tiso  e  collo  di  denteila;  ti  dltsci 
di  Nettuno  e  della  Terra,  o  iIIm 
paeissiroe.  Una  di  esse,  Gelsao,  p 
ai  Troiani,  che,  prima  d*  arrivan 
lia,  avrebbero  per  fame  divorati  U 
Vedi  EiuUt,  libro  HI,  e  1*  aTTtr 
della  profesia  nel  VII.  —  lr«rif , 

11 .  /«  Siro  fai»  tono  isole  del  man 
oggi  chiamate  Strivali.  Vi  appro 
i  Troiani  sotto  la  condotta  d' En 
ben  tosto  ne  furono  cacciati  dallo 
che  rapiron  loro  lo  TiTiada  t  at  i 
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Ale  hanno  late,  e  colli  e  Tisi  umani, 

Piò  con  artigli,  e  pennato  1  gran  ventre; 

Fanno  lamenti  in  sa  gli  alberi  strani. 
E 1  buon  Maestro  :  Prima  che  più  entre, 

Sappi  che  se*  nel  secondo  girone, 

Mi  cominciò  a  dire,  e  sarai,  mentre 
Che  ia  verrai  nell*  orribil  sabbione. 

Però  rìgoarda  bene  ;  e  si  vedrai 
^^...Gose,  che  daran  fede  al  mio  sermone, 
.^^lo  sentia  d*ogni  parte  tragger  gtiaì, 

£  non  vedea  persona  che  1  facesse; 

Per  ch*io  tatto  smarrito  m'arrestai, 
r  credo  eh*  ei  credette  eh'  io  credesse 

Che  tante  voci  ascisser  tra  que'  bronchi 

Da  gente,  che  per  noi  si  nascondesse. 
Però  disse  Ì  Maestro  :  Se  ta  tronchi 

Qualche  fraschetta  d' una  d' este  piante, 

Li  pensier  e' hai  si  faran  tutti  monchi. 
Allor  porsi  la  mano  un  poco  avante, 

£  colsi  un  ramicello  da  un  gran  pruno  ; 

£  1  tronco  suo  gridò  :  Perchè  mi  schianto  ? 
Da  che  fatto  fu  poi  di  sangue  bruno, 

Ricominciò  a  gridar:  Perchè  mi  scerpi? 

Non  .hai  tu  spirto  di  pietade  alcuno? 
Uomini  fummo,  ed  or  sem  fatti  sterpi  : 
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i3  laU,  cioè  larghe. 

15.  E  sUodo  in  tugli  alberi,  fanno, 
■aadxno.  strani  lamenti.  Altri  credono  li 
^ckoa  riferire  ttranl  ad  al^ri. 

16-19.  PriwM  eh»  piit  9mtrt,  pib  entri, 
CMè  prima  che  t' inoltri  davvantaggio 
nella  lelTa,  sappi  che  sei  nel  secondo 
fife  48  qaesto  settimo  cerchio,  ore  son 
paaili  i  Tioleaii  contro  sé  stessi  e  contro 
•  fn^  btnì  (Tedi  Inferno,  canto  XI, 
▼.  40-40);  e  Mgniterai  ad  esservi  mcntro 
chf,  fa  ^6,  eaxBBinerai  per  venire  nel- 
r«rrAil  sabbione,  nella  rena  infuocata 
M  giro—  tono. 

90^  91.  Fero  riguarda  bene,  e  cosi  tn 
■eérài  cose,  cbe  acquisteranno  fede  al 
Mraccwto.— Neir  fntidf,  lib.  Ili,  rae- 
Virgilio  che  sol  corpo  di  Polidoro 
eraseiiita  le  vermene,  le  quali,  di' 
«iMe  ém  Eaea,  sanguinarono.  Altri  leg- 
pm  :  Ctm  eks  ferrifs  f$Ì9  al  mio  termo- 
M.  té  hrtMdooo  !  cote  cbe  aa  te  le  di- 
CMii,  BOB  la  eraéaretti. 


93.  traggtr  guai,  trarre  guai,  mandar 
lamenti. 

3S.  Artifizio  di  parole  che  gli  antichi 
stimavano  di  qualche  vaghezza.  Se  no 
compiacquero  anche  il  Petrarca  e  l'Ario- 
sto,* ma  in  ciò  non  sono  da  imitarsi. 

37.  per  noi^  per  timore,  o  per  vergo- 
gna di  noi. 

99.  d*  este,  di  queste. 

50.  Intendi:  Ti  accorgerai  che  i  tuoi 
pensieri  sono  vani  e  mancanti,  cioè  ti  ac- 
corgerai che  t*  inganni,  a  credere  cho  fra 
quelle  piante  si  nasconda  gente. 

55.  «li  echiante,  mi  rompi,  mi  smembri. 

54.  di  tangue  bruno^  scuro  pel  sangue, 
che  ne  spicciava. 

55.  Perchè  mi  tcerpi,  perchè  mi  laceri  ? 

57.  ed  or  tem  fatti  sterpi,  ed  ora  sia- 
mo divenuti  tronchi  di  piante.  —  •  Colui 
che  s'  uccide,  chiosa  il  Landino,  pare 
abbia  perduto  prima  la  parte  razionale, 
la  quale  ci  vieta  che  non  cacciamo  l'ani- 
ma dal  corpo,  il  qual  Dio  ci  ha  dato  in 
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Ben  dovrebb*  esser  la  tua  man  più  pia, 
Se  stati  fossim'  anime  di  serpi. 

Come  d^  un  tizzo  verde,  che  arso  sia 
Dall'  un  de'  capi,  che  dall'  altro  geme, 
E  cigola  per  Tento  che  va  via  ; 

Cosi  di  quella  scheggia  osciva  insieme 
Parole  e  sangue:  ond'io  lasciai  la  cimi 
Cadere,  e  stetti  come  l'uom  che  teme. 

S' egli  avesse  potuto  creder  prima, 
Rispose  '1  Savio  mio,  anima  lesa. 
Ciò  e'  ha  veduto  pur  con  la  mia  rima, 

Non  averebbe  in  te  la  man  distesa; 
Ma  la  cosa  incredibile  mi  fece 
Indurlo  ad  ovro,  eh' a  me  stesso  peso. 

Ma  digli  chi  tu  fosti  ;  si  che,  in  vece 
D' alcuna  anmienda,  tua  fama  rinfreschi 
Nel  mondo  su,  dove  tornar  gli  lece. 

E  '1  tronco  :  Si  col  dolce  dir  m' adeschi, 
Ch'  i'  non  posso  tacere  ;  e  voi  non  gravi 
Perch'  io  un  poco  a  ragionar  m' inveschi 

r  son  colui,  che  tenni  ambo  le  chiavi 


f  uslodia.  ma  la  rendiamo,  quando  è  do- 
mandata, a  chi  la  creò.  Dopo  ancora  pare 
abbia  perduto  la  tensiliva,  mediante  la 
quale  non  solo  V  uomo,  ma  ogni  tìI  ver- 
me, fugge  la  morte.  Adunque  non  gli 
rimanendo  te  non  la  vegetativa,  la  quale 
ò  cosi  nella  piante  come  negli  nomini,  ò 
giusta  cosa  che  (il  suicida*  si  tramuti  in 
pianta.  K  non  pianta  fruttifera,  perchè 
tal  morta  non  produce  frutto  né  di  fama, 
Cima  ai  Uacii  e  molti  altri,  ni  ancora 
di  saluta,  floma  a  ionumerabil  turba  di 
martiri,  ae.  • 

40.  Coflis  d'  •»  tit90  9trdt^  sottintendi 
avvitnt. 

44.  0MM.  manda  fuori  umore. 

49.  tigola.  stride  sofGando;  parola  )lii- 
tativa  del  suono,  che  manda  il  legno 
verde  posto  sul  fuoco. 

43,  44  Coti  di  quella  tehttgiat  da  quel 
ramo  da  me  troncato:  utciv»  farolt  • 
iangu»,  por  proprietà  di  lingua  il  singo- 
lare inveea  del  plurale. 

46-40.  0  anima  da  noi  oiTesa,  risposo 
il  savio  mio  Virgilio,  se  egli,  il  mio  com- 
pagno, avesse  potuto  dapprima  creder 
vero  quello,  che  avea  veduto  solamente 
descritto  da'miei  versi,  non  avrebbe  stesa 
la  mano  conlro  di  to.  Bina  ò  dal  greco 


P'j^iòi:  ed  è  accennato  il  mano 
r  aseenxione  per  la  cosa  eseguita. 

51.  ovra.  opera. 

53-$4.  Ma  digli  chi  tu  fosti,  cos 
per  ammenda,   per  compensasion 
male  fatto,  rinnuovi  la  tua  fama  i 
mondo,  dove  gli  Uce,  gli  i  lecito, 
permesso,  tornare. 

aff.  «'  odmM.  m' alletti. 

56.  f  voi  M%  gravi  ec,  ad  a  ve 
sia  grava  a  increscioso,  che  io 
tacchi,  mi  trattenga  un  poco  a  ] 
Bara. 

58.  r  son  eoltti.  Piar  della  VifO( 
puaoo,  uomo  di  molto  ingagno,  • 
giureconsulto,  ara  canealliara  di 
rigo  II  imperatore  a  ra  di  Sidlli 
l'uglia.  al  quale  fu  caro  per  noA 
egli  solo  s'  ebbe  tutta.la  di  lui  con 
xa.  &Ia  dagl'  invidiosi  a  laaimfl 
giani  essendo  poi  aocosato  Iklsa 
d*  infedeltà,  e  di  aver  rivelati  i  i 
alla  sua  fede  commassi,  t^  dal  t 
credulo  imperatore  fatto  aaeaoar 
qual  calamità  bob  potando  affli  ac 
si  uccise  di  per  sé  stesso,  dando  do 
nel  muro.  Di  Pietro  sono  le  letlaro  i 
in  nome  di  Federigo;  a  ahIHaac 
versi  italiani,  ciUU  ancha  da  Dai 
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Del  cuor  di  Federigo,  e  che  le  volsi, 
Serrando  e  diseerrando,  si  soavi 

Che  dal  segreto  sao  quasi  ogni  uom  tolsi. 
Fede  portai  al  glorioso  ufizio, 
Tanto,  ch4o  ne  perdei  le  vene  e  i  polsL 

La  meretrice,  che  mai  dall' ospizdo 
Di  Cesare  non  torse  gli  occhi  putti, 
Morte  comune,  e  delle  corti  vizio, 

Infiammò  contra  me  gli  animi  tutti, 
£  gr  infiammati  ìnfiammAr  si  Augusto, 
Che  i  lieti  onor  tomaro  in  tristi  lutti. 

L'animo  mio,  per  disdegnoso  gusto. 
Credendo  col  morir  fuggir  disdegno, 
Ingiusto  fece  me  contra  me  giusto. 

Per  le  nuove  radici  d' ceto  legno 
Vi  giuro,  che  giammai  non  ruppi  fede 
Al  mio  signor,  che  fu  d' onor  si  degno. 

E  se  di  voi  alcun  nel  mondo  ried^ 
Conforti  la  memoria  mia,  che  giace 
Ancor  del  colpo  Che  invidia  le  diede. 

Un  poco  attese;  e  poi:  Da  ch'ai  si  tace, 
Disse  il  Poeta  a  me,  non  perder  V  ora  ; 
l^Ia  parla,  e  chiedi  a  lui,  se  più  ti  placo. 
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SD<^.  t  the  le  volti...  ti  ioavi,  le  furai, 
U  Baoegfrìai  cosi  soaremeDU,  eoo  tanta 
ixAottt^;  ierrandOt  dissuadendo,  ditur- 
raW»,  cioè  aprendo,  persuadendo.  Vuol 
4irt  ìnaomma,  che  egli  fa  padrone  del 
raore  e  della  lolonU  di  Federigo  ;  e  lo 
fa  per  Bodo  che  tolse  quasi  ogni  altro 
dalla  sua  coofìdenxa. 

C»  •«  ftréfi  U  V9n9  é  i  polii,  vai  quanto 
•f  ptréti  te  vita.  E,  vuol  dire,  che  la  gran 
Udt,  cb'  ei  portava  a  Federigo,  infiaoiinò 
Cdilr*  di  lai  1  '  ira  da'  Guelfi  e  l' invidia  dei 
cartigiani;  lo  che  fu  poi  causa  della  sua 
■orto.  Altri  loggooo  lo  ionno  e  i  potai;  cioè 
ilrtpoao  per  le  vegliate  notti  e  poi  la  vita. 
La  tmerotrut,  V  invidia  corti gia- 
lerfe  eomwu  §  dello  eorti  ottio, 
■ale  ■aivarsale,  e  vizio  più  particolare 
dalle  c«rti,  eho  wtai  dalV  oipixio  di  Cetaro, 
la  qwU*  vai  dal  palazzo  dell'  Imperato- 
re, •••  laraa  gli  occhi  putti,  non  dislac- 
ci gli  ocelli  lusinghieri  e  sfacciati. 

m.  À9§u»tOf  cioè  Federigo  11. 

0,  lenwro,  si  cambiarono. 

W.  per  éuido$no90  guato,  per  sodisfa- 
del  aio  disdegno. 


71.  Credendo  fuggir  disdegno,  credendo 
sottrarmi  a  quello  sdegno,  che  mi  stra- 
ziava, per  vedermi  tacciato  e  punito  qual 
traditore. 

79.  Ingiutto  fece  me  contra  me  giusto, 
foco  me  injtiusto  ,  uccidendomi ,  contro 
me  innocente. 

73.  Intendi  :  per  questa  mia  nuova  for- 
ma di  essere.  Giura  come  uom  farebbe 
per  la  propria  vita. 

75.  d'  onor  ti  degno,  perchè  fu  principe 
magnanimo,  valoroso  o  potente.  Nel  Co»- 
vtoto,  lo  chiama  1'  ultimo  imperatore  de* 
Romani,  perchè  tali  non  gli  parevano  né 
Hodolfo,  né  Adolfo,  né  Alberto  :  e  Arri- 
go VII  non  era  ancora. 

7G-78.  Cosi  io  desidero  che  alcuno  di 
voi,  r  uno  di  voi,  ritorni  nel  mondo, 
com'  io  prego  eh'  esso  ristori  la  mia  me- 
moria, che  tuttora  giace  depressa  pel 
colpo  che  le  portò  V  invidia.  —  É  anche 
questo  nn  modo  deprecativo  simile  a 
quelli  che  abbiamo  veduti  nel  canto  X. 
—  Vedi  pure  b  risposta  qui  sotto. 

80.  non  perder  l'  ora,  cioè  non  perdere 
il  tempo  e  r  occasiono. 
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Ond'  io  a  lai  :  Dimandai  tu  ancora 
Di  quel  che  credi  eh*  a  me  satisfaccia  ; 
Gh*  io  non  potrei  ;  tanta  pietà  m*  accora. 

Però  ricominciò  :  Se  1*  nom  ti  faccia 
Liberamente  ciò  che*!  tuo  dir  prega, 
Spirito  incarcerato,  ancor  ti  piaoda 

Di  dime  come  1*  anima  si  lega 
In  questi  nocchi:  e  dinne,  se  ta  puoi, 
S*  alcuna  mai  da  tai  membra  si  spiega. 

Allor  soffiò  lo  tronco  forte  ;  e  poi 
Si  converti  quel  vento  in  cotal  vooe  : 
Brevemente  sarà  risposto  a  vói. 

Quando  si  parte  1*  anima  feroce 
Dal  corpo,  ond'  ella  stessa  s*  è  disvelta, 
Minòs  la  manda  alla  settima  foce. 

Cade  in  la  selva,  e  non  l*è  parte  scelta; 
Ma  là  dove  fortuna  la  balestra, 
Quivi  germoglia  come  gran  di  spelta. 

Surge  in  vermena,  ed  in  pianta  silvestra: 
L*  Arpie,  pascendo  poi  delle  sue  foglie. 
Fanno  dolore,  ed  al  dolor  finestra. 

Come  l'altre  verrem  per  nostre  spoglie, 
Ma  non  però  ch'alcuna  sen  rivesta; 
Che  non  è  giusto  aver  ciò  eh'  uom  si  toglie  : 

Qui  le  trascineremo  ;  e  per  la  mesta 
Selva  saranno  i  nostri  corpi  appesi. 
Ciascuno  al  prun  dell'ombra  sua  molesta. 
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85-88.  Goti  io  desidero,  che  l' nomo 
eh' è  meco,  ti  presti  liberamente,  con 
liberti  ToIoDtA,  qael  serrigio,  di  che 
l' hai  col  tao  parlare  richiesto,  eom*  io 
ti  prego,  0  spirito  racchiaso  io  questo 
tronco,  che  ti  piaccia  ancora  di  dirci 
come,  ee.  —  Vedi  qui  sopra  t.  76-78. 
Virgilio  risponde  a  Pier  delle  Vigne  per 
nn  egoal  modo  deprecativo.  I7om,  dico 
Virgilio,  perchè  parla  di  Dante  ch'è  vivo. 

89.  nocchi^  per  piante  nodose. 

90.  ff<  tpiega,  si  discioglie,  si  sprigiona. 

91.  Allora  il  tronco  soffiò  fortemente, 
mandò  nn  forte  sospiro,  come  chi  s*  ac* 
cinge  a  narrare  cosa  dolorosa. 

96.  alfa  seflfma  /om,  al  varco  del  set- 
timo cerchio  eh'  è  questo. 

97.  «0»  rè  f^f  U  ictlUt  non  V  è  asse- 
gnato alcun  luogo. 

98.  Èia  là  dove  fortuna  oc,  ma  là  doTO 


Fortuna  la  scaglia,  là  dote  il  caso  la  porta. 

99.  eomt  gran  di  fp«(te,  come  na  gra- 
nello di  spelta.  Questa  è  ona  sorta  di  bia- 
da, il  eoi  seme,  eh*  è  brano,  mette  Boltl 
germogli. 

iOO.  Nasco  gioTaoo  ranoteallo,  •  poi 
si  fa  pianta  siWestra. 

101.  patcondo,  cioè  pascendoti:  Cad«t« 
r  affisso. 

109.  Recano  dolore,  perchè  la  pianta  è 
sensibile,  e  fanno  /liMtfra,  apertura  al 
dolore,  perchè  da  quelle  rotlora  disfoga 
lo  spirito  coi  lamenti  il  sno  dolora.  Vedi 
più  sopra  ai  t.  43,  44. 

lOS.  Come  T  allrt  anime  nel  dì  dal  fta- 
dizio  universale. 

105.  Mi,  a  sé. 

108.  Ciascun  corpo  al  pmnOy  o  tron- 
co spinoso,  OT*  è  rinchiusa  1*  anima 
che  gli  fa  molesta,  odiosa. 


CANTO  DECtMOTEBZO. 
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Noi  eravamo  ancora  al  tronco  attesi, 
Credendo  eh* altro  ne  volesse  dire; 
Quando  noi  ftunmo  d*  nn  romor  sorpresi, 

Similemente  a  colui,  che  venire 
Sente  1  porco  e  la  caccia  alla  sua  posto, 
Ch'ode  le  bestie,  e  le  frasche  stormire. 

Ed  ecco  dao  dalla  sinistra  costa, 
Nadi  e  graffiati,  fuggendo  sì  fòrte. 
Che  della  selva  rompieno  ogni  rosta. 

E  quel  dinanzi:  Accorri,  accorri.  Morte; 
£  r  altro,  a  cui  pareva  tardar  troppo, 
Gridava:  Lano,  sì  non  foro  accorte 

Le  gambe  tue  alle  giostre  del  Toppo. 
E  poi  che  forse  gli  fallia  la  lena, 
Di  sé  e  d'un  cespogHo  fece  un  groppo. 

Diretro  a  loro  era  la  selva  piena 
Di  nere  cagne,  bramose  e  correnti, 
Come  veltri,  ch'uscisser  di  catena. 

In  quel  che  s' appiattò  miser  li  denti. 
£  quel  dilaceraro  a  brano  a  brano. 
Poi  sen  portar  quelle  membra  dolenti. 

Presemi  allor  la  mia  Scorta  per  mano, 
E  menommi  al  cespuglio,  che  piangea. 
Per  le  rotture  sanguinenti,  invano: 
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i09.  attesi,  eioè  infanti. 

113.  il  foreo  i  la  eaeeia^  il  cinghiale  e 
i  ttccialori  coi  cani;  alla  ma  potta,  al 
Itofo  OT*  egli  è  appostato. 

414.  aiormin,  far  gran  romoro. 

117.  Roaperano  ogni  intralciamento  di 
nmì  di  quella  selva.  —  Questi  che  sono 
imegaiti  e  lacerati  da  fiere  cagne,  sono 
i  ivicùli  per  iscialacqoamento  dei  pro- 
pri! beai. 

11».  f«e<  dinanti,  quegli  eh'  era  in- 
Baazi,  cioè  Lama.  Fu  questi,  dice  il  Boc- 
cacci*, ira  ffiotane  tanefe,  ricchissimo  di 
pafiisQBio,  il  quale  in  picciol  tempo 
taasmmò  tutto  ciò  che  aTeva,  e  rimase 
ptrariafioio.  Po  del  numero  di  quei  Sa- 
BCH  che  nel  1980  andarono  in  aiuto  do' 
TiereatiBi  contro  gli  Aretini.  Fornito  il 
ttrrifio,  e  tornandosene  a  Siena,  caddero 
ia  «a  agsato  teso  loro  dagli  Aretini 
ITiieo  la  Piero  al  Toppo,  ove  molti  ri- 
■leiro  acciai.  Lano,  arregnachè  potesse 
ritrarti  a  caHaaieato,  pure  non  sapendo 
•^portar»  di  Tifere  io  niseria,  si  gettò 


fra  i  nemici  ad  incontrarvi  la  morte. 

Ii9.  B  V  altro f  cioè  Jacopo,  a  cui  pa- 
r§va  tardar  troppo^  esser  troppo  tardo 
nel  correre.  —  Jacopo  o  Giacomo  della 
Cappella  di  Sant'  Andrea  da  I*adoTa,  ri- 
masto erede  di  raaravigliosa  ricchezza, 
tutta  la  dissipò  in  breTÌ9simo  tempo.  Fra 
le  sue  bestialità  si  racconta,  che,  per 
vedere  un  grande  e  bel  fuoco,  facesse  un 
giorno  ardore  una  sua  villa. 

131.  allt  giottre.  Per  modo  burlevole 
chiama  giottre  la  zuffa  della  Pieve  al 
Toppo,  forse  a  dimostrazione  del  carat- 
tere di  Jacopo  spensierato  anco  in  mezzo 
ai  tormenti. 

129,  195.  B  poiché  gli  fallia  la  <é«a,  o 
poiché  gli  veniva  meno  (a  Jacopo)  la 
forza  por  più  correre,  fece  un  gruppo  di 
so  e  d' un  cespuglio,  per  nascondersi  alle 
cagne  che  lo  inseguivano. 

19S.  brafnoié,  avide  di  sangue.  Para- 
gona le  cagne  ai  veltri,  perchè  cagne 
non  erano  veramente,  ma  motlTi  \vSax* 
sali. 
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dell'  infebno 

0  Jacopo,  dicea,  da  sant'Andrea, 
Che  t'è  giovato  di  me  fare  schermo? 
Che  colpa  ho  io  della  tua  vita  rea? 

Qoando  '1  Maestro  fa  sovr'esso  fermo, 
Disse:  Chi  fosti,  che  per  tante  punte 
So£&  col  sangue  doloroso  sermo? 

E  quegli  a  noi:  0  anime,  che  giunte 
Siete  a  veder  lo  strazio  disonesto, 
C  ha  le  mie  frondi  si  da  me  disgiunte, 

Haccoglietele  al  pie  d^  tristo  cesto. 
Io  fui  della  città,  che  nel  Battista 
Cangiò '1  primo  padrone;  ond'ei  per  questo 

Sempre  con  Parte  sua  la  farà  trista. 
E  se  non  fosse  che  in  sul  passo  d'Arno 
Rimane  ancor  di  lui  alcuna  vista, 

Quei  cittadin,  che  poi  la  rifondamo 
Sovra  '1  cener,  che  d' Attila  rimase, 
Avrebber  fatto  lavorare  indamo. 

Io  fei  gibetto  a  me  delle  mie  case. 
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133,  i34.  0  Jacopo  da  Sant'Andrea, 
dicea  Io  spirito  racebiaso  in  quel  rotto 
cespuglio,  che  t' è  giorato  far  toa  difesa 
di  me?  ^ 

138.  Mandi  fuori  intiom  eoi  tangne  do- 
lorose parole.  Senno,  forma  latina. 

i40.  lo  ttratio  diiOMito,  lo  straiio  scon- 
cio e  lagrimevole.  Cosi  Virgilio:  «truncai 
inhonesto  tulnere  nares.  > 

143.  d«<  triito  c«fflo,  dell*  infelice  ce- 
spaglio. 

Ì43-US.  lo  fui  della  città  di  Firenze, 
che  cangiò  il  primo  suo  protettore,  ch'era 
Uarle,  in  san  Giovan  Uattista;  ond'egli. 
Il  arte,  per  essere  stato  dal  suo  tempio 
caceiato,  reoderà  colla  sua  arte,  cioè  con 
la  guerra,  sempre  desolata  ed  afflitta  Fi- 
reoie.  —  Questi  che  parla,  fu  messer  Roc- 
co de'  Mossi,  il  quale,  consumate  le  sue 
molte  ricebesze,  per  fuggirò  gli  stenti 
della  povertà  s*  impiccò.  Altri  lo  voglio- 
iio  messer  Lotto  degli  AkIì,  che  s'impic- 
cò per  la  povertà  in  cui  s'  era  ridotto, 
e  pel  rimorso  d'  un*  ingiusta  seotensa 
eh*  area  dato  per  danari. 


146-150.  E  se  non  fosse  che  appiè  del 
ponte  (Vecchio)  ove  si  passa  l' Arno,  ri- 
mane tuttora  una  qualche  apparenza  di 
lui,  cioè  una  statua  mutila  di  Marte,  quei 
cittadini,  che  rifondarono  Firenze  sopra 
le  rovine  che  rimasero  dalla  distruzione 
di  Attila,  avrebbero  fatto  lavorare  in- 
darno, poiché  sarebbe  nuovamente  perita. 
—  Correva  allora  nel  popolo  la  voce  che 
quella  statua  di  Marte  fosse  per  Firenze, 
come  per  Troia  il  Palladio.  Che  Attila  poi 
fosse  il  distrullor  di  Firenze,  non  è  vero; 
poiché  egli  non  passò  mai  I*  Appennino  : 
quegli  che  la  straziò,  benché  affatto  non 
la  distruggesse,  fu  Totila  nelle  gaerre 
eh'  ebbe  a  sostenere  contro  i  generali  di 
Giustiniano;  ma  gli  antichi,  nella  pestt* 
ria  di  libri  storici,  confusero  spesso  To- 
tila con  Attila.  La  riedifieasioM  infiiie, 
0  meglio  ampliamento  di  Firent»,  avrea- 
ne  quando  Carlo  Magno  seese  in  Italia. 

ISl.  Intendi:  delle  tratl  della  mia  eata 
feci  forca  a  me  stesso.  Oidefie,  dal  Ama- 
cese  gibett  significa  forcti,  Allri  Icgfo&o 
giubbetto. 
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CANTO  DECIMOQUARTO. 


Eatniio  i  Poeti  nel  terzo  girone,  cVè  mia  campagna  arenosa,  ra  cui  piovono  conti- 
naamente  dilatato  falde  di  ftioco;  e  ftamnori  i  violenti  contro  Dio,  contro  la  natura 
«  contro  l'arte.  Fra  1  primi  vedono  Capaneo.  Proseguendo  a  camminare  snlVorlo, 
tra  la  selva  e  T  arena,  giungono  a  nn  punto  ov*è  un  aumicello  sanfiriiigno:  e  di  que- 
sto e  degli  altri  turni  Infernali  descriva  Virgilio  la  misteriosa  origino. 

Poiché  la  carità  del  natio  loco 

Mi  strìnae,  ratinai  le  fronde  sparto, 

E  rendeile  a  colui  eh*  era  già  fioco. 
Indi  venimmo  al  fine,  ove  si  parte 

Lo  secondo  giron  dal  terzo,  ed  ovo  o 

Si  vede  di  giustizia  orribil  arte. 
A  ben  manifestar  le  cose  nuove 

rdico,  che  arrivammo  ad  una  landa, 

Che  dal  suo  letto  ogni  pianta  rimuovo. 
La  dolorosa  selva  le  è  ghirlanda 

Intorno,  come  *1  fosso  tristo  ad  essa: 

Quivi  fermammo  i  piedi  a  randa  a  randa. 
Lo  spazzo  era  una  rena  arida  e  spessa, 

Non  d' altra  foggia  fatta,  che  colei, 

Che  dappiè  di  Caton  fu  già  soppressa. 
0  vendetta  di  Dio,  quanto  tu  dei 

Esser  temuta  da  ciascun,  che  legge 

Ciò  che  fu  manifesto  agli  occhi  miei! 
D' anime  nude  vidi  molte  gregge. 

Che  piangean  tutte  Eissai  miseramente; 

E  parca  posta  lor  diversa  legge. 
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1-3.  Poiché  remore  della  patria  (ch'io 
avevs  eomooe  con  quello  spirito)  m' in- 
tenerì, ragunai  le  fronde  sparte,  e  le 
rendei  x  colui  (al  cespuglio  animato) , 
cb«  dal  taoto  lamentarsi  era  già  fioco. 
Sp»rU,  vedi  canto  precedente,  v.  140-143. 

4.  al  fini,  al  termine  della  selva. 

6.  orriMf  arto,  spaventoso  artifizio  della 
glastizia  divina  —  Nel  terzo  girone  di 
qvasto  settimo  cerchio,  ove  ora  son  giunti 
I  Poeti,  tlanoo  i  violenti  contro  Dio,  la 
Utara  e  1*  arte. 

8.  landa,  è  una  pianura  arenosa  ed  in- 
colta, dal  gotico  la»t. 

10,  11.  (s  I  ghirlanda  Intorno,  cioè  la 
drconda.  Il  fosso  dei  violenti  gira  in 
tondo  la  selva;  questa,  1'  arena. 

li.  a  randa,  a  randa,  rasente  rasente 
alla  rena,  fra  la  lelva  e  la  rena. 


13.  Lotpatto,ì\  suolo,  l'area  di  quella 
landa. 

14,  IS.  Non  dissimile  da  quella  minala 
ed  arida  della  Libia,  che  fu  calcala  (top- 
fretta)  da'  piedi  di  Catone,  allorché  gui- 
dava le  reliquie  dell'  esercito  del  già 
estinto  Pompeo.  Vedi  Lucano,  lih.  IX.  Co- 
lei, intendi  arena.  I  pronomi  personali  si 
trovano  dagli  antichi  riferiti  anche  a  cose. 

16.  vendetta,  giustizia. 

SI.  E  pareva  che  fossero  loro  imposto 
leggi  diverse  ;  poichò  alcuni  giacevano 
supini,  e  questi  sono  i  violenti  contro 
Dio;  altri  stavano  seduti  e  in  sé  rannic- 
chiati, e  sono  i  violenti  contro  l'arte; 
altri  infine  correvano  continuamente,  o 
questi  sono  i  violenti  contro  la  natura. 
In  questo  canto  non  si  parla  che  dei  gia- 
centi supinamente:  degli  altri  in  tegoito. 


i 


122  DSLL*  INFEBKO 

Sapin  giaceva  in  terra  alcuna  genie, 
Alcuna  si  sedea  tutta  raccoliA, 
Ed  altra  andava  continovamente. 

Quella  che  giva  intomo  era  più  molta, 
E  quella  men,  che  giaceva  al  tormento; 
Ma  più  al  duolo  avea  la  lingua  sciolta. 

Sovra  tutto  1  sabhion,  d*  un  cader  lento, 
Piovean  di  fuoco  dilatate  fiilde. 
Come  di  neve  in  alpe  senza  vento. 

Quali  Alessandro,  in  quelle  parti  calde 
Dell'India,  vide  sovra  lo  suo  stuolo 
Fiamme  cadere  infino  a  terra  salde; 

Perch*  ei  provvide  a  scalpitar  lo  suolo 
Con  le  sue  schiere,  perciocché  *1  vapore 
Me' s' estingueva,  mentre  ch'era  solo; 

Tale  scendeva  l'eternale  ardore: 
Onde  la  rena  s' accendea,  com'  esca 
Sotto  1  focile,  a  doppiar  lo  dolore. 

Sanza  riposo  mai  era  la  tresca 
Delle  misere  mani,  or  quindi  or  quinci 
Iscotendo  da  sé  l' arsura  fresca. 

Io  cominciai:  Maestro,  tu  che  vinci 
Tutte  le  cose,  fuor  che  i  dimon  duri, 
Ch' all' entrar  della  porta  incontro  uscinci; 

Chi  è  quel  grande,  che  non  par  che  curi 
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39.  Suftin,  snpioo,  tupinimeiìte. 

33.  tutta  raccolta,  tolta  in  tè  riDDic- 
chiata. 

96.  ««»,  meno  in  nomerò,  minore. 

30.  Come  larghi  fiocchi  di  neie  tnll'al- 
pe,  qoando  non  tira  Tento.  ~  Non  tiran- 
do Tento,  i  flocchi  non  ti  tminouano. 

31-36.  Dicesi  ch«  Alettandro  Magno 
Tide  in  India  cadere  falde  di  fooco  taldc 
inftno  a  ttra,  cioè  che  cadoTano  a  terra 
tenia  ettingoersi,  e  che  le  facetse  msI- 
jritore,  cioè  premere  co*  piedi  da'  tnoi 
toldati,  perocché  il  vapore  meglio  ti  tpe- 
gnera  mentre  eh'  era  solo,  cioè  prima 
che  colle  altre  falde  accete  ti  congion- 
getto  ;  oTTero  prima  che  te  ne  ipfoocatso 
il  terreno  ;  OTTero  ti  cpegoeTt  meglio  di 
notte  mentre  eh'  era  tolo,  e  non  accom- 
pagnato dalle  Tampe  del  tolo.  farti,  qoi 
per  contrade. 

34.  Pcrch*  9i  provviitf  il  perchè,  per  la 
qotl  coca  ei  provvide. 

86,  30.  «eti*  iica   Sotto  il  fociU,  corno 


esca  (Otto  la  pietra  focaia  percotta  dal- 
1'  acciarino. 

40.  tntca  e  tretconOi  era  nn  ballo  lette 
e  (allenante:  qoi  è  ntalo  metaforicamen* 
te  per  celere  movimento, 

49.  l'arfiira  freeca,  le  falde  di  fàc- 
ce receuti,  che  via  via  cadevano  ni  di 
loro. 

45.  Che  aie  entrar  della  porta,  che  sol 
limitare  della  porta  di  Dite  toctwlro 
ntcinci,  oscinno.  ntcirono  incontro  a  noi. 
—  Dicendo  che  Virgilio  vinco  lotto  foor 
che  i  demonii  di  Dite,  vooU  il  Poetval- 
legoricamente  tignifleare,  che  la  tdoon 
umana  non  può  vincere  i  dori  ottinitti 
incredoli;  ma  a  ciò  fk  d'oopo  doUa 
toienza  teologica  e  della  Feda. 

46.  girafiil«,  cioè  di  grande  animo.  Sta- 
ilo, XI:  Jfc9iiaa<«iit....  CapoMiif.  Qoetti 
è  Capaneo,  nipote  d'Adratto,  nno  de'tatto 
ro  che  assediarono  Tebe,  per  toglierla  a 
Elcocle  e  darla  a  Polinice,  fer  la  ma 
grande  empieU  fu  da  Giove  fulainato. 
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L*  incendio,  e  giaco  dispettoso  e  torto 

Si,  che  la  pioggia  non  par  che  *1  martui*i? 
E  quel  medràmo,  che  si  fue  accorto 

Ch'  io  domandaya  1  mio  Dnca  di  lui,  ^ 

Otrióò  :  Quale  i*  fui  tìto,  tal  son  morto. 
Se  Griove  stanchi  il  suo  fabbro,  da  cui 

Crucciato  prese  la  folgore  acuta. 

Onde  r  ultimo  di  percosso  fui; 
£  s*  egli  stanchi  gli  altri,  a  muta  a  muta,  ^^ 

In  Mongibello  alla  fucina  negra, 

Gridando:  Buon  Vulcano,  aiuta  aiuta. 
Si  com*ei  fece  alla  pugna  di  Flegra; 

E  me  saetti  di  tutta  sua  forza. 

Non  ne  potrebbe  arer  vendetta  allegra.  ^ 

Allora  il  Duca  mio  parlò  di  forza 

Tanto,  eh* io  non  Tavea  si  forte  udito: 

0  Capaneo,  in  ciò  che  non  s*  ammorza 
La  tua  superbia,  se*  tu  più  punito  : 

Nullo  martirio,  fuor  che  la  tua  rabbia,  ^ 

Sarebbe  al  tuo  furon  dolor  compito. 
Poi  si  rivolse  a  me  con  miglior  labbia, 

Dicendo  :  Quel  fu  V  un  de*  sette  regi, 

Gh*a8siser  Tebe;  ed  ebbe  e  par  eh* egli  abbia 
Dio  in  disdegno,  e  poco  par  che  '1  pregi  :  «o 

Ma,  com*  io  dissi  lui,  li  suoi  dispetti 

Sono  al  suo  petto  assai  debiti  fregi. 


47.  L' incendio,  cioè  U  pioggia  delle 
ititme.  —  diiptttoto  0  torto»  con  aria  al- 
tera a  goardatora  torra,  cosi  che  la  piog- 
fia  di  fooco  non  pare  che  lo  mar  turi,  lo 
■vtorii.  Altri  inrece  il  maturi  :  ma  la 
■Mira  leziooe  ci  para  sia  da  preferirti. 

M.  Cioè  foparbo  ed  iodomiio;  •  Supe- 
nm  coBteoiptor  et  «qui,  »  qual  lo  de- 
KriTC  Staaio. 

sa,  ti  f»a  fabbro,  Valcano. 

SS.  Crme€iato,  adirato  per  lo  mie  be- 


H.  FuUima  di,  sottint.,  della  mia  tita. 

9B.  §U  mitri  ftbbri,  cioè  i  Ciclopi,  a 
mmtasmulm,  a  TÌcanda,  l'OD  dopo  l'altro. 

5&.  M*m§iè§ll9  o  Etua,  monte  if  nÌTomo 
ieUa  Stelli»,  deD Irò  il  quale  finsero  i  poeti 
•fiere  la  facina  di  Vulcano,  oto,  iiitiem 
eo' Ciclopi,  fabbricaTa  i  folmioi. 

51.  Mma»,  oob  a  significare  bontà,  ma 
lalora,  ralMlU. 

».  Fkirm,  falla  della  TatBaglia,  OTe 


segui  la  pugna  de' Giganti  contro  Gìoto. 

60.  Ko%  a«  jtolrtbbe  ec,  poiché  nella  so- 
disfazione  della  rittoria  avrebbe  il  ramma» 
rico  di  vedermi  sempre  indomito  ed  altero. 

61.  di  forza^  cioò  con  grande  impeto  e 
gagliardla. 

6^.  ti  forte.  Perchè  mosso  a  sdegno  dal* 
r  empie  parole  di  Capaneo. 

63,  64.  0  Capaneo,  per  questo  appunto 
che  la  tua  superbia  non  si  umilia,  tu  sci 
pib  punito,  sentendo  assai  pih  la  pena; 
mentre  per  lo  contrario  •  levius  fit  pa- 
tientia  quidquid  corrigere  est  nefas.  » 

67.  co»  miglior  labbia,  con  pib  mito 
aspetto*  e  pib  miti  parole. 

69.  a«5t«er,  assisero,  assediarono,  dal- 
l'antico  verbo  asstd«r«  o  atttdero.  Gli  altri 
sei  re,  che  assediaron  Tebe,  furono  Adra- 
sto, Tideo,  Ippomedonte,  Anfiarao,  Par- 
tenopeo e  Polinice. 

73.  debiti  frtgi,  convenevoli  ornamenti: 
detto  por  ironia:  debite  pone. 
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Or  mi  vien  dietro,  e  guarda  che  non  metti 

Ancor  li  piedi  nella  rena  arsiccia; 

Ma  sempre  al  bosco  gli  ritieni  stretti. 
Tacendo  divenimmo  là  \e  spiccia 

Fuor  della  selva  un  piccol  fiumicello, 

Lo  cui  rossore  ancor  mi  raccapriccia. 
Quale  del  Bulicame  esce  il  ruscello, 

Che  parton  poi  tra  lor  le  peccatrici; 

Tal  per  la  rena  giù  sen  giva  quello. 
Lo  fondo  suo  ed  ambo  le  pendici 

Fatt'eran  pietra,  e  i  margini  da  lato; 

Perch*  io  m' accorsi  che  *1  passo  era  liei. 
Tra  tutto  T altro  ch'io  t'ho  dimostrato, 

Posciachò  noi  entrammo  per  la  porta, 

Lo  cui  sogliare  a  nessuno  è  negato, 
Cosa  non  fu  dagli  tuoi  occhi  scorta 

Notabile,  com'  è  '1  presente  rio. 

Che  sopra  so  tutte  fianunelle  ammorta. 
Queste  parole  fur  del  Duca  mio: 

Per  eh'  io  '1  pregai^  che  mi  largisse  1  pasto, 

Di  cui  largito  m' aveva  '1  disio. 
In  mezzo  '1  mar  siede  un  paese  guasto, 

Diss'egli  allora,  che  s'appella  Creta, 

Sotto  '1  cui  rege  fu  già  1  mondo  casto. 
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76.  divenimmo,  Tenimroo ,  arriTunmo, 
là  *v$  ipiecia,  laddove  sgorga. 

78.  Lo  cui  coloro  rosso,  saognigno,  an- 
che adeaso,  ricordandomeoe,  mi  fa  rac- 
eapHccio  Infatti  orribile  a  todere  quel 
•angae  tra  il  fosco  della  setta  e  il  rosso 
del  fuoco  e  'I  gialliccio  della  rena. 

79.  Mmlicmmi  chiamaTasi  an  laghetto 
d' acqua  sulfurea  bollente  situalo  a  due 
miglia  da  Viterho  Da  esso  usciva  un 
ruscello  che  dopo  un  eerto  tratto  forma- 
va un  hagDO  medicinale,  ove  molti  con- 
correvano per  curarsi,  e  poi  continuando 
il  suo  eorso  passava  per  un  luogo  ove 
stavano  le  peccafrld.  le  donne  pubbliche. 
f  «Heani  si  dicono  in  Toscana  alcuni  la- 
ghetti d*  acqua  minerale  che  bolle,  levan- 
do un  fumo  che  par  da  lontano  una  nu- 
vola bianca. 

80.  Chi  farle»  poi  fra  lor,  le  cui  acque 
si  dìTidon  poi  fra  loro,  da  senrirsene  iu 
proprio  oso. 

8S,  83.  Lo  fondo  tuo  ed  ambo  t*  fondici, 
ed  ambedue  le  ripe,  e  <  margini  da  lato, 
t  gli  argini,  o  le  spondo,  laterali,  fatte 


eran  pietra,  eran  diventate  pietra.  —  Que- 
sto effetto  era  prodotto  pure  dalle  acqua 
del  Bulicamo  di  Viterho.  non  che  da  altre, 
che  hanno  virib  pietrificante. 

Bk.  liei,  li  ;  come  »»<rt,  qui  ;  loel.  là,  ec. 
M'accorsi  che  il  passo  era  li,  per  esservi 
piofra  e  non  rena  infuocata. 

87.  Lo  mi  fogliare,  la  cui  soglia;  cioè 
I»  porta  dell'  Inferno.  —  SogHarv,  cono 
viltare,  eatUllare,  canlMto,  ec. 

90.  aoifliof  (a,  ammorza,  spegne. 

99,  93.  11  perchè,  per  la  qoal  eon  !• 
Io  pregai  che  mi  desse  la  tpiegsiioM  di 
quel  fenomeno,  di  coi  ra'  ave*  eoa  qpel 
suo  cenno  fatto  venire  il  desiderio.  0  plk 
brevemente:  che  mi  dene  quel  eibo  di 
coi  mi  awva  fatto  vtèfr  vofli». 

94.  in  Mecco'l  «lar,  Dante  pODeCnU 
in  messo  del  mare,  confornaDdosi  a  qael 
di  Virgilio,  JBn.  Ili:  «  Creta  Jovis  Dafni 
medio  jacet  insula  ponto.  »  —  ^aatfe,  fu^ 
stato,  rovinato. 

96.  Sotto  il  cui  re  Satorao  fa  già,  aa* 
ticaroente,  il  mondo  pudieo.  Coti  GÌ0V9-. 
oale:  «  Credo  pudicitiam  Satarao  roft 


CANTO  DT5C?niOQUARTO. 

Una  montagna  v'  ò,  che  già  fa  lieta 
D'acqne  e  di  fronde,  che  si  chiamò  Ida; 
Ora  è  diserta,  come  cosa  vieta. 

Rèa  la  scelse  già  per  cuna  fida 
Del  sao  figlinolo;  e,  per  celarlo  meglio, 
Quando  piangea,  vi  facea  fbr  le  g^da. 

Dentro  dal  monte  sta  dritto  nn  gran  veglio, 
Che  tien  volte  le  spalle  invèr  Damiata, 
£  Roma  guarda  si  con^e  sno  speglio. 

La  sua  testa  è  di  fin*  oro  formata, 
E  puro  argento  son  le  braccia  e  1  petto, 
Poi  è  dì  rame  infino  alla  forcata: 

Da  indi  inginso  ò  tutto  ferro  eletto, 
Salvo  che  *1  destro  piede  è  terra  cotta: 
E  sta  'n  su  quel,  più  che  'n  su  Y  altro,  eretto. 

CLiscuna  parte,  fuor  che  Y  oro,  è  rotta 
D^  una  fessiu*a,  che  lacrime  goccia. 
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oralarn  in  tcrris.  »  —  Cuito  può  anche 
nr.:Qdersi  per  rettOf  in*oetnt9,  nello  di 
^-/p<.  rome  UWolU  presso  i  Latini. 

1.V)  Rea,  chiamaU  anche  Derecinxia, 
Citwie.  Opi.  ec  data  io  moglie  a  Satur* 
co.  eli  partorì  Giure,  Giunone,  Nettano 
e  Piatone.  E  perchè  il  marito  si  dirora- 
ia  i  Lfrliuoli  che  di  lei  nascevano,  feco 
titrir  Ttiove  sefrrelaroente  nel  monte  Ida, 
dove,  affinchè  non  si  sentissero  i  vagiti  del 
biBbino.  facea  fare  ai  Coreti  frrande  stre- 
pito, e  mandare  alte  voci,  come  d'  alle- 
fretxa  e  di  festa.  Saturno  che  divora  i 
propri  figli  timboleftgia  il  tempo,  che 
corrompe  e  distrugge  lutto  ciò  che  da 
esso  BCdesimo  si  i:enera  e  si  produce. 

lOS.  »•  gran  veglio.  Questo  gran  rec- 
rkio  è  tmira  dell'  Impero,  della  monar- 
chia, •  r  Immagine  è  presa  dal  colosso 
v«4ito  in  fogno  da  Nabuccodonosor.  Ncl- 
roro,  Bell'  argento,  nel  rame,  nel  ferro, 
e  atlU  ereta  son  figurate  le  varie  forme 
dì  governo.  Neil'  oro,  il  migliore  di  tutti 
i  Bctalli,  è  figurata  la  monarchia  impe- 
rialo, la  miglior  forma  (secondo  Dante) 
i'  ofBÌ  polllìe0*reggimento,  e  la  sola  ca- 
pace di  eoMorrar  nella  giustizia  e  nella 
telicilà  romana  (generazione;  nell'ar- 
gnlo  è  lignificato  il  gorerno  regio;  nel 
rase  V  aristocratico  ;  nel  ferro  la  tirao- 
ilde;  eell*  argilla  la  democrazia.  Questo 
eileuo  lo  pone  in  Greta  (Candia),  per- 
chè fa  in  Creta  il  regno  pib  antico,  che 
uU  felici  gli  ooniitti.Tiea  tolte  le  spalle 


a  Damiala,  città  dell'FlgiUo,  perchè  in 
Egitto  e  nell'oriente  furono  già  gli  anti- 
chi imperi  degli  Egitiani,  degli  Assiri, 
de*  Tersiani,  ec.  ;  guarda  Roma  si  come 
suo  specchio,  perchè  in  Iloma  e  in  oc- 
cidente si  trasferì,  e  si  roantien  tuttora 
di  diritto  r  impero  del  mondo,  la  mo- 
narchia universale.  (La  sede  dell'impero 
Ialino  è  sempre  l' llalia  e  Roma,  secondo 
Dante  ;  non  la  Svcvia.  la  Uaviera  o  l'Au- 
stria.) Da  tutti  i  metalli  di  quel  colosso, 
fuor  che  dall'oro,  dice  che  gocciano  la- 
grime, le  quali  disrendendo  nel  profondo 
della  terra  formano  i  fnimi  infernali;  a 
dimostrare,  che  da  tutti  i  civili  reggi- 
menti, fuor  che  dalla  monarchia  impe- 
riale, derivano  mali  e  miserie,  che  fanno 
all'  umanità  versar  molte  lagrime  in  que- 
sta vita  e  nell'  altra. 

In  questo  colossale  vecchio  altri  ere- 
dono  esser  figurato  il  Tempo;  ha  volte 
lo  spalle  al  passato,  figurato  in  Damiata 
0  nell'oriente;  riguarda  il  futuro,  figu- 
rato in  Roma  o  in  occidente.  Ne'metalli, 
onde  si  compone  la  statua,  son  figurate 
lo  varie  età  del  mondo,  l'età  dell'oro, 
r  età  dell'  argento,  ec.  Ciascuna  parte, 
fuori  che  l' oro,  goccia  lacrime,  perchè 
ogni  età,  tranne  quella  dell'  oro.  fu  con- 
taminata dai  vizi. 

105.  ipeglio,  specchio  ;  veglio,  vecchio. 

iOS.  infino  alla  forcata,  infine  al  pun- 
to ove  termina  il  busto  o  comincian  le 
cosce. 
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Le  quali  accolte  foran  quella  grotta. 

Lor  corso  in  questa  TaUe  si  diroccia: 
Fanno  Acheronte,  Stige  e  Fkgetonta; 
Poi  sen  van  giù  per  questa  stretta  doccia 

Infin  là,  dove  più  non  si  dismonta: 
Fanno  Oocito;  e  qual  sia  quello  stagno, 
Tu  1  Tederai;  però  qui  non  si  conta. 

Ed  io  a  lui:  Se  1  presente  rigagno 
Si  deriva  cosi  dal  nostro  mondo, 
Perchè  ci  appar  'pure  a  questo  vivagno  ? 

Ed  egli  a  me:  Tu  sai  che  *1  luogo  è  tondo, 
E  tutto  che  tu  sii  venuto  molto 
Pure  a  sinistra  giù  calando  al  fondo, 

Non  se' ancor  per  tuttofi  cerchio  vólto; 
Perchè,  se  cosa  n'apparisce  nuova. 
Non  dee  addur  maraviglia  al  tuo  volto. 

Ed  io  allor:  Maestro,  ove  si  trova 
Flegetonte  e  Lete,  che  dell'  un  taci, 
E  l'altro  di', che  si  fa  d'està  piova? 

In  tutte  tue  question  certo  mi  piaci. 
Rispose  ;  ma  1  boUor  dell'  acqua  rossa 
Dovea  ben  solver  l' una  che  tu  £eu;ì. 

Lete  vedrai,  ma  fuor  di  questa  fossa, 
Là  dove  vanno  l'anime  a  lavarsi. 
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l!4.  quella  grotta,  cioè  del  monte  Ida. 

f  15.  fi  iiroceia,  scende  di  roecia  in 
roccia,  di  rupe  in  rupe. 

il7.  doccia,  canale,  condotto. 

118.  inftn  lA,  inflno  al  fondo  dell'  In- 
ferno, otftia  al  centro  della  terra,  oo«  piò 
no*  fi  dif«ioii/a,  cioè  ove  pih  non  si  di- 
scende, ma,  proseguendo  ad  andare,  si 
comincia  invece  a  salire. 

i\9,  190.  Formano  pure  lo  stagno  di 
Cocìto  ;  e  quale  esso  sia,  tu  lo  vedrai  di 
per  te  ;  però  qui  da  me  non  si  racconta. 
Cucito  è  voce  greca,  che  significa  pianto. 

i31.  rigagno,  rigagnolo,  piccolo  rivo. 

iS.  forckà  ci  appar,  perchè  ci  compa- 
risce, paro,  soltanto,  a  qactto  vivagno? 
in  quast*  orlo,  in  questa  estremità  (del 
settimo  cerchio),  a  non  altrove? 

134-131.  Tu  sai  che  questo  luogo  è 
tondo  ;  e  sebbene,  calando  verso  il  fondo 
di  Mso,  tu  abbia  molto  proceduto  sempre 
a  mano  sinistra,  nondimeoo  non  hai  an- 
cora girato  per  tutta  la  circonferenza.  -^ 
Fiogo  iì  Poeta  che  di  ogni  cerchio  ne 
percorra  soltanto  la,  deciiua  parte:  per- 


ciò non  potrà  aver  girata  tutta  la  eir- 
conferenxa  se  non  quando  sarà  pervenuto 
all'ultimo  cerchio,  che  è  il  decimo.  (Dico 
decimo,  sebbene  sia  detto  nono,  perchè 
va  computato  eiiandio  l' anticerchio  da* 
Tigliacchi). 

139.  Non  dee  produrre  sul  too  volto  la 
maraviglia. 

130-133.  Ove  si  trovano  Flegetonte  e 
Lete?  poiché  dell'  uno,  cioè  di  Leto,  bob 
fai  parola,  e  dell'  altro,  cioè  di  Flofa 
tonte,  tu  dici   che  si  forma  di  fotaU 
pioggia  di  lagrime  del  vecchio. 

i33.  qucttion,  domande. 

i:^,  135.  Ha  sapendo  U  cheFlofOloBU 
vuol  dire  ardente  (dal  greco  ^Uru,  ar- 
dere), il  bollore  dell'acqua  saofBifBfta 
che  poc'  ansi  hai  veduto,  dovova  boM 
sciogliere  V  una  delle  questioni  cho  wd 
fai  ;  poiché  doveva  farti  accorto  dio  OMà 
è  il  FlegelODte. 

136-138.  Tu  vedrai  Lete,  ma  tnuì  il 
quatta  fossa,  di  questa  caverna  infaraalt; 
0  lo  vedrai  là,  nel  Turgatorio,  ove  la 
anime,  prima  di  salire  ai  cielo,  vaui^a 


t' 


oAno  noDKHKDino. 


m 


Quando  Ift  oo^  penfciita  è 
Poi  diflM:  Ornai  è  teooopo  di  sopitern 
Dal  bosoo: Ja'cba  dketro  a  me  Ytgait: 
là  p^^HF™  '■A  Tia,  dia  non  aom  ani, 
E  aopra  loro  ogiai  vapor  ai  apegne. 


liO 


«aado  la  coIimi  toroéteuMtl- 
MtiflMBio.^.ll  LtU,  ehi  dgai- 
,  wom  può  Msart  wiH*  laCtno, 
MBttrb  M  pMWftU  aoBBattl  è 
Ufviori  ivppllil  iti  iOMtU.  - 
pfBlite,  pvgAla  pw  p<bH— », 
^  dall*  asliqulo  ffìifirt. 


b*  io 


140*  t^  ékt  §tn9n  m  «m  m^wt, 
■téo  À  vwln  41ali«  «  im. 

Ul ,  ila- Lft  ipoiiii^  t^  loa  MB  arte  00- 
MO  lar«M,  d  prtMotano  aoa  eomoda  ilra- 
da;  ••optai!  OMO  ifilfampa  di  ftaoeo  ri- 
•poala  ddl' aaiidoauBO,  che  •' ioti- 
dal  bolleDia  loaicelle. Vedi  sopra  r.  90. 


CANTO  DEdMÓQUINTO. 


■eUera  di  tìo- 

di  eori,  rieoaooeiilo  U  diseepolo,  gli 

d'appriiifl  n  èhe  la  poco  rófioóiko 

a  Doato  riovbolo.  Poi  BnueUo  ti 


lol  Poott  ili  aanlai  dalla  ptonaia 
Min  aalva.  araaotfto  Lattai,  ok*  è  \^ 
»  parola,  o  lo  piofa  a  folor  wJiinH 
t.  ■  porlaao  di  Amuo  o  dolio  inerti» 
por  rsffiiugtro  la  loa  ichiera. 


Ora  cen  porta  Fon  de* dori  margini; 
E  *1  fummo  del  nucel  di  sopra  aduggia 
Sì,  cho  dal  fuoco  salva  V  acqua  e  gH  argini. 

Quale  i  Fiamminghi  tra  Guzzante  e  Bruggia, 
Temendo  1  fiotto,  che  invér  lor  s*  avventa, 
Fanno  lo  schermo,  perchè  1  mar  si  fuggia; 

E  quale  i  Padovan  lungo  la  Brenta, 
Per  difender  lor  ville  e  lor  castelli, 
Ansi  che  Chiarentana  il  caldo  senta; 

A  tale  imagine  eran  fatti  quelli: 
Tuttoché  nò  si  alti,  nò  si  grossi, 
Qual  che  si  fosse,  lo  maestro  fòlli. 
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{■•ptriooo.  leoo  ebe  ooi  eammi- 
■ra  r  80  do*  aargini.  —  d«H,  por- 
UtaaU.  Vedi  caoio  XIV.  t.  83,  S5. 
:  il  doaoQ  laiDO  del  nucello  fa 
ra  al  di  sopra,  che  salra  dalle 
idoBli,  poiehi  le  ipeof  e,  l'acqua 

0  Brappia.  o  Mi^gt,  dae 
dielaati  Tona  dall'altra 


ido  il  flotto»  la  Biarea,  che 
!•  vioa  loro  addosso,  faono  i  ri- 
lifhtvaliaeki  il  mare  si  fogge,  si 
^ig0la,è  il  soggiBBtiTO  ùìMgtn, 


9.  Ioaaosi  che  la  atontagaa  di  Chia- 
reotana  seota  il  ealdo  di  primavera.  « 
Chiarentana  è  quella  parto  dello  Alpi, 
OTo  ha  la  sorgente  il  fiamo  aroata,  che 
trarorsa  il  territorio  di  Padora.  Lo  oeri 
che  per  lo  pih  ?i  staaao  altissimo,  di- 
sciogliendosi  alia  priaiafora,  fanno  ol- 
tremodo ingrossare  il  detto  aomo,  sicché 
tMxa  |U  Off  ini,  dico  1*  Anonimo,  ofra- 
dersMt  ftiati  omsoo  U  eoaisdo. 

iO.  quéUi,  cioè  qnegli  argiai  d' Inforno. 
'    11,  i3.  Sebbene  il  maestro  infogaore, 
chiunque  egli  si  fosse,  non  li  fé  si  aiU, 
nò  ii  groui  cono  qaolU  d«i  Vianuainit^X 
0  do'Padaraoi.  lateao.  caato  X:L1»  i.«&< 
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dell'  inteuno 

Già  cravam  dalla  selva  rimossi 
Tanto,  ch'io  non  avrei  visto  dov'era, 
Per  ch'io  indietro  rivolto  mi  fossi, 

Quando  incontrammo  d' anime  ima  schiera, 
Che  venia  lungo  l'argine;  e  ciascuna 
Ci  riguardava,  come  suol  da  sera 

Guardar  l'un  l'altro  sotto  nuova  luna: 
E  si  vèr  noi  aguzzavan  le  ciglia. 
Come  vecchio  sartor  fa  nella  cruna. 

Cosi  adocchiato  da  cotal  famiglia, 
Fui  conosciuto  da  un,  che  mi  preso 
Per  lo  lembo,  e  gridò:  Qual  meraviglia! 

Ed  io,  quando  '1  suo  braccio  a  me  distese, 
Ficcai  gli  occhi  per  lo  cotto  aspetto 
Si,  che  '1  viso  abbruciato  non  difese 

La  conoscenza  sua  al  mio  intelletto; 
E  chinando  la  mia  alla  sua  faccia 
Risposi:  Siet€  voi  qui,  ser  Brunetto? 

E  quegli:  0  figliuol  mio,  non  ti  dispiaccia 
Se  Brunetto  Latini  un  poco  teco 
Ritoma  in  dietro,  e  lascia  andar  la  traccia. 

Io  dissi  lui:  Quanto  posso  ven  preco: 
E  se  volete  che  con  voi  m'asseggia, 
Farol,  se  piace  a  costui;  che  vo  seco. 

Oh  fìgliuol,  disse,  qual  di  questa  greggia 
S' arresta  punto,  giace  poi  cent'  anni 


i4.  dov*  fra,  doTe  li  detta  tclfs  era. 

15.  fercA'  <o,  perqaaDtochè  io. 

19.  tolto  ««ova  luna,  ne'  primi  giorni 
della  Lona,  qoando  non  manda  che  una 
scarsa  luce. 

91.  fa  Mila  crwiia.  quando  tdoIo  infilar 
y  ago. 

83.  da  total  famiglia,  da  cotale  schiera, 
perchè  quei  peccatori  son  difisi  in  tanto 
schiere,  cono  si  dirà  pih  sotto. 

34.  Fot  le  tornèo,  per  l' estremità  della 
Teste,  perchè  lo  spirito  era  già  nella  rena, 
e  Dante  era  soli' argine. —  fiMl  «aravi- 
glia  è  per  me  eh*  io  ti  tegga  qnif 

96.  eeffe,  riarso  dallo  fiamme  eadenti. 

91,  98.  non  àifooo  Im  twMteonam  al  mio 
inUlMto,  tale  a  dire,  non  m*  impedì  di 
riconoscerlo.  Diftnitro,  in  questo  senso 
Ai  «Nto  nel  trecento  :  ora  è  rimasto  ai 
Francesi. 

80.  HT   Wmnttto  Latini,  fiorentino,  fa 
a^mo  4i  MtolU  Hienn,  a  Daitt  lo  oMm 


por  qualche  tempo  a  maestro.  En 
della  Repuhblica,  e  di  parte  gnell 
dopo  la  disfalla  di  Honlaperti  ' 
Parigi,  OTO  compose  in  lingua  f 
un  libro  chiamato  il  Ttooro:  U  I 
ne  area  già  composto  un  altro  li 
toscana,  inlìtolaio  il  r«tortfle.Q» 
libro,  che  si  chiama  Falafto,  e  eh< 
attribuirono  al  Latini,  non  à  a( 
lui,  poiché  è  una  scrittura  del  mo 
Nacque  verso  il  1990,  e  mori  aal 
Firenxe,  OT*era  tornato  dopo  ebt 
Bootamente  prevalsero. 

33.  te  traccia,  cioè  la  comltii 
altri,  che  andavano  in  fila. 

34.  prsco,  secondo  il  latino  fN 
poi  si  foce  fftQO, 

35.  m*  aMfggla,  m*  assida,  e  I 
mente  mi  soffermi. 

37,  3«.  f  Mi  di  f  «ette  greffta,  t 
di  qnesta  compagnia,  8*  «mate  | 
MflinBa  aleoB  poco. 


CANTO  DSGDiOQUIMTO. 

Senz^  arrostarsi,  quando  1  fuoco  il  feggia. 

Però  ya*  oltre  ;  T  ti  verrò  a'  panni, 
£  poi  rigiungerò  la  mia  masnada. 
Che  va  piangendo  i  suoi  eterni  dannL 

Io  non  osava  scender  della  strada, 
Per  andar  par  di  lui;  ma  1  capo  chino 
Tenea,  com*  uom  che  riverente  vada. 

Ei  cominciò:  Qual  fortuna  o  destino 
Anzi  r  ultimo  di  quaggiù  ti  mena? 
£  chi  è  quel  che  ti  mostrai  cammino? 

Lassù  di  sopra  in  la  vita  serena, 
Rispos*  io  lui,  mi  smarrii  *n  una  valle, 
Avanti  che  Tetà  mia  fosse  piena. 

Pur  ier  mattina  le  volsi  le  spalle: 
Questi  m*  apparve,  tornandMo  in  quella; 
£  riducemi  a  ca*  per  questo  calle. 

Ed  egli  a  me:  Se  tu  segui  tua  stella, 
Non  puoi  fallire  a  glorioso  porto, 
Se  ben  m*  accorsi  nella  vita  bella: 

£  8*  io  non  fossi  si  per  tempo  morto, 
Yeggendo  1  cielo  a  te  cosi  benigno, 
Dato  t'avrei  all'opera  conforto. 
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Se%z'  arrotarti,  leosa  svenioUrsi, 
potersi  tTeotolare,  ^uanio'l  fuoco 
ti  /«fffis,  quando  il  faoeo  lo  ferisca,  gli 
cada  addosso.  Ftigia  è  il  presente  su- 
klBAlJTO  di  fo§ii9r$. 

40.  ti  v€rrò  «'  pesili,  ti  Terrò  rasente 
sOt  reati,  percbò  più  basso.  Si  ricordi 
eh'  è  detto  alla  nota  del  t.  34. 
M.  ri§immttrò,  raggiuDgerò.  la  mia  ma- 
la  Bla  compagnia.  Son  qaesti  i 
Mflieedn  ha  oggi  catti to  sen- 
m,  ma  aoa  fa  cosi  nel  secolo  XIV. 
44.  par  di  l»i|  a  coppia  con  lui. 
■l  '•  •«•  vlUf  nella  selrosa  Tallo, 
<  cai  itdi  il  canto  1. 

II.  Awmmti  ekt  F  ttà  mia  foiM  piena, 
MMli  elMi  fossa  compito  1'  anno35  di  mia 
Ila.  —  D  colmo  della  Tita  umana,  dice 
■al  C9»vi9ia  essere  l'anno  trenta- 
Quando  egli  si  troTÒ  smar- 
ritaaali»  saWa,  che  fu  il S4  Alano  1300, 
ili  BaacavaiK»  quasi  due  mesi  a  compier 
fHU'aaBO. 

H  F»r  ur  mattiaa,  solamente  ier  mat- 

Im,  aaa  prima  d' ier  mattina,  le  volii 

k  spalle,  la  voltai  le  spalle,  per  salire 

amoBia. 

S.  QmtiU  (Virgilio)  •*  cr:«*'v«i  fov- 


nanéo  io  in  quollat  mentre  io,  respinto 
dalle  Aere,  tornara  io  quella,  ipparve 
indica  che  gli  è  un  morto  :  e  cosi  Dante 
in  qualche  modo  risponde  alla  domanda  : 
chi  è  f  Me«(t? 

54.  £  ricooducomi  a  casa  per  questa  Tìa. 
Ca*  è  sincope  di  mm,  come  co'  di  capo,  e 
me*  di  modo.  Viro  sempre  in  Toscana  e 
altroTO.  Quanto  al  senso  allegorico  di 
queste  frasi.  Tedi  il  cauto  1. 

55.  Ss  tu  tegui  tua  tUlla,  se  tu  segui 
le  inclinaxioni  che  aTesti  da  natii  i  a  per 
influsso  di  benigna  stella.  —  Ciò  è  detto 
secondo  le  opinioni  astrologiche  allora 
professate.  La  costellazione  dei  Gemi- 
ni, sotto  la  quale  nacque  Dante,  é  se- 
gno, dice  l'Anonimo,  di  teritlura  $  di 
tci9n€a, 

5tì.  No»  puoi  fallirt  a  glortoto  porto» 
non  puoi  mancare  di  giungere  a  glorioso 
fine,  a  conseguire  onoranza  e  fama. 

57.  Se  Un  m'  accorti^  se  io  ben  previdi, 
mila  vita  bella,  quando  io  era  su  nel 
mondo,  e  feci  il  tuo  oroscopo,  beila  :  al 
T.  49  ha  detto  la  vita  eerena, 

55.  per  tempo.  Non  rispetto  a  sé,  ma 
rispetto  a  Dante,  del  quale  aTrebbe  to- 
luto  poter  compire  1*  educazione. 
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DELL*  IKFERKO 


Ma  qnellMngrato  popolo  malìgptio, 
Che  discese  di  Fiesole  ab  antico, 
E  tiene  ancor  del  monte  e  del  macigno, 

Ti  si  farà,  per  tao  ben  far,  nimico. 
Ed  è  ragion;  che  tra  gli  lazzi  sorbi 
Si  disoonvien  fruttar  lo  dolce  fico. 

Vecchia  fama  nel  mondo  li  chiama  orbi; 
Gente  avara,  invidiosa  e  superba: 
Da'  lor  costumi  fa'  che  tu  ti  forbL 

La  tua  fortuna  tanto  onor  ti  serba. 
Che  runa  parte  e  l'altra  avranno  fame 
Di  te;  ma  lungi  fia  dal  becco  l'erba. 

Foccian  le  bestie  fiesolane  strame 
Di  lor  medesme,  e  non  tocchin  la  pianta, 
S' alcuna  surge  ancor  nel  lor  letame, 

In  cui  riviva  la  sementa,  santa 
Di  quei  Roman,  che  vi  rimaser,  quando 
Fu  fatto  1  nido  di  malizia  tanta. 

Se  fosse  pieno  tutto  '1  mio  dimando, 
Risposi  lui,  voi  non  sareste  ancora 
Dell'umana  natura  posto  in  bando: 
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69.  FUtot9»  antica  eittà  etnisca,  poeta 
sopra  OD  colle  a  ire  nfglia  da  Fireaie. 
Da  etia  trasse  origine  il  popolo  fiorentino. 

65.  S  ti§n$  aneoTt  e  ritiene,  mantiene 
tattora,d«l  «oiif*  •  iti  «aeifiio,  dell'aspro 
e  del  duro,  a  somiglianza  del  sasso, OT'eb- 
be  l'origine. 

65,  66.  Ed  è  bea  ragionetole;  poiché 
fra  gli  aspri  sorbi  non  è  conteniente  che 
fmUiflcbi  il  dolce  fico.  Vuol  dire  che 
air  nomo  tirtnoso  non  conTiene  far  di- 
mora tra  gente  maWagia. 

67.  Dicono  alcuni  che  i  Fiorentini  eb- 
bero il  nome  di  ciechi  (orM),  allorquando 
sconsigliatamente  accettarono  dai  Pisani 
due  colonne  di  porfido,  guastate  dal  fuo- 
co, •  coperte  di  scarlatto  perchè  non  si 
Tedesse  il  guasto;  ma  è  questa  una  fa- 
vola. I  Fiorentini  furon  detti  ciechi,  per- 
chè si  lasciarono  malamente  ingannare 
da  Totila.  •! Fiorentini  malsTreduti  (dice 
il  Villani,  libro  II,  cap.  Ij,  e  però  furono 
sempre  in  proverbio  chiamati  ciechi,  cre- 
dettero alle  falso  lusinghe  e  Tane  pro- 
missioni di  TolU;  apersongli  le  porte, 
e  misonlo  nella  città.  » 

dK  SJ  ricordi  ciò  che  altroTO  (Inferno, 
CMoto  Vi,  t,  74)  ditte  Ciacco  dei  Fio- 
rontJai. 
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69.  fa*  eU  f»  ti  forhi,  fa*  che  tu  ti  for 
bisca,  procura  di  andarne  netto. 

7f .  r  «iM  farU  «  {'  alfra,  la  bianca  t 
la  nera,  avranno  fame  di  f«,  avranno  bra- 
ma, desiderio  di  te,  cioè  di  possederti; 
ma  invano,  perchè  V  erba  sarà  Inagi  dal 
becco,  cioè  il  loro  desiderio  bob  roaltià 
sodisfatto.  Vedi  Paradiso,  etat*  XVn, 
t.  69. 

7:^78.  1$  b$$tl$  IUtoUn$,  ì  n«rtBltal  •. 
discesi  da  Fiesole,  faetian»  tfrmm  M  In»  • 
mtienM,  si  maneggino  esi  gOTtratefttt '^ 
di  loro,  e  non  tocchine  te  ptaate,  ^  Ì9^  ^• 
scino  stare  la  pianta,  cioè  qnellm  fiMltUi 
(se  pure  alcuna  ne  sorge  nella 
sordidezza],  in  cui  ririra  la  santa 
di  quei  Romani,  che  tì  rimasero  a4  afe!»  -j 
Ure,  quando  fu  fatto  il  aldo  di  taala  awtfllM 
liiia,  cioè  quando  Fireaie  Ai  •difeatai'taj 
-^  Si  dice  che  Firenie  fosse  odilcataéi'-v 
una  colonia  di  Romani,  ed  innriasiaia  ■*/; 
poi  dai  Fiesolani,  e  Dante  leaofail  él-  »| 
scendente  da  una  famiglia  roBMMa,  ili#«^ 
i  suoi  biografi  dicono  essere  stata  qMlfel  M 
de'Frangipani.  —  Sfrafli«,  chiamali  VvHm  s 
la  più  rile,  di  che  si  fa  letto  alla  bailii^" '  '^ 
e  che  poi  diventa  concime.  '    '    '^ 

IS-Ht.  Se  fossero  esaudite  latte  la  Miti 
VT«%\i\eTQ,  %«  loutT^  %.^ci&^V\i  tutu  i  miai    : 


CANTO  DECÌHOPRDfO. 

Che  in  la  mente  m' è  fitta,  ed  or  m' accnora 
La  cara  e  buona  imagine  paterna 
Di  Toi,  quando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora 

H* insegnayate  come  Fuom  s^  etema: 
£  quantMo  Fabbo  in  grado,  mentrMo  yìto 
Ck>nvien  che  nella  mia  lingua  si  scema. 

Ciò  che  narrate  di  mio  corso  scrivo, 
E  serbolo  a  chiosar  con  altro  testo 
A  donna,  che*l  saprà,  s'a  lei  arrivo. 

Tanto  vogPio  che  vi  sia  manifesto, 
Pur  che  mia  coscienza  non  mi  garra. 
Ch'alia  Fortuna,  come  vuol,  son  presto. 

Non  è  nuova  agli  orecchi  miei  tale  arra: 
Però  giri  Fortuna  la  sua  ruota. 
Come  le  piace,  e  1  villan  la  sua  marra. 

Lo  mio  Maestro  allora  in  su  la  gota 
Destra  si  volse  indietro,  e  riguardommi; 
Poi  disse:  Bene  ascolta,  chi  la  nota. 

Né  per  tanto  di  men  parlando  vommi 
Con  ser  Brunetto,  e  dimando  chi  sono 
Li  suoi  compagni  più  noti  e  più  sommi. 

Ed  egli  a  me:  Saper  d* alcuno  è  buono; 
Degli  altri  fia  laudabile  il  tacerci. 
Che  '1  tempo  sana  corto  a  tanto  suono. 

In  somma  sappi  «he  tutti  fur  cherci, 
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i,  fisi  Boa  sareste  ancora  morto.  Quo- 
Acftiarasooe  d'  arergli  pregato  più 
fi  viu,  aegnita  a  quel  che  gli  ha 
toil  Latini  al  r.  58.  —  rUpoti  lui,  cioè 
tri. 

%,Mmr  «i*««c«ora,  ed  or  m*  addolora, 
\mém  eoe!  mal  concia  la  vostra  cara 
■Mft  iiMfiae  patema. 
IL  ttUirtm  per  1*  ingegno. 
iw  ti.  E  qoaoto  io   l' ho  in  grado, 
■li  ■!  è   grato,  questo  tostro  insa- 
mmÈm^  è  doTere  che  sì  conosca  dal 
I  ptflara,  lodandonii  di  voi  finch'  io 
«.—«Me,  aggio,  ho,  dal  lat.  hihw, 
M-W,  CjA  che  ni  arete  predetto  in- 
■•  al  carso  della  mia  vita,  lo  scrivo, 
iaprlBO  Balla  mia  mente,  e  lo  serbo 
I  alto<a  testo,  cioè  coli'  altra  predizio- 
feMaaii  da  Farinata,  per  farmelo  spie- 
na Beatrice  ec. 

Qaasto  soltanto  voglio  che  voi 
,  dM  lo  SODO  pronto  a  ciò  che 
I  Fertaaa  rvol  fare  di  me,  purché  U 
li  MfCMS»  'W  '^  ripreoda  di  duìIsl 


—  garra,  garrisca,  dall'  antiquato  garrtrt 
invece  di  garrirt,  sgridare,  riroprovorare. 

94.  arra  propriamente  significa  capar- 
ra;  qui  deve  intendersi  figuratamente  per 
predispone,  essendo  la  prediiione  caparra 
del  futuro. 

95,  96.  Modo  proverbiale  che  significa: 
Faccia  ognuno  il  suo  officio,  faccia  ogna- 
no  a  suo  senno,  e  ne  avvenga  poi  quel 
che  Iddio  vuole. 

98.  gota  Deefra.  perchè  Virgilio  cam- 
minara  alla  sinistra  di  Dante,  preceden- 
dolo d'  alcun  poco  :  ed  è  perciò  che  fi 
volge  indietro  per  parlargli. 

99.  Bene  atcolta  chi  la  aota,vale  a  dire, 
utilmente  ascolta  colui  che  ben  nota  la 
sentenza  de'  savi. 

100.  ^  nondimeno,  non  mi  rimango  di 
parlare  con  ser  Brunetto.  Né  le  triste 
predizioni  del  Latini,  nò  l'interrompi* 
munto  di  Virgilio,  lo  distolgono  dal  prò- 
seguire  nelle  domande. 

109.  a  tanto  tuono,  a  cosi  lungo  parliro. 
i06.  ektrci,  chorici.  Qui  doo  vuo\  dir* 
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dell'  inferno 


E  letterati  grandi  e  di  gran  fama, 
D'on  medesmo  peccato  al  mondo  lerci. 

Priscian  sen  ya  con  quella  turba  grama, 
E  Francesco  d'Accorso;  e  ancor  vede; vi, 
8'  aressi  avuto  di  tal  tigna  brama, 

Colui  potei,  che  dal  Servo  de' servi 
Fu  trasmutato  d' Amo  in  Baochiglione, 
Ove  lasciò  li  mal  protesi  nervL 

Di  più  direi;  ma  1  venire  e  1  sermone 
Più  lungo  esser  non  può,  però  eh'  io  veggio 
Là  surger  nuovo  fummo  dal  sabbione. 

Grente  vien  con  la  quale  esser  non  deggio: 
Sieti  raccomandato  il  mio  Tesoro, 
Nel  quale  i'vivo  ancora;  e  più  non  chieggio. 

Poi  si  rivolse,  e  parve  di  coloro 
Che  corrono  a  Verona  '1  drappo  verde 
Per  la  campagna;  e  parve  di  costoro 

Quegli  che  vince,  e  non  colui  che  perdo. 
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ecclesiatlici  :  ma  come  fili  antichi  chia- 
marono laici  gli  nomini  ignoranti,  cosi 
chiamarono  cherici  gli  uomini  dotti.  Gio- 
vanni Villani  chiama  tavio  chirUo  Pier 
delie  Vigne. 

107.  tetlerati  :  in  qnecia  parola  ti  oom- 
prendevano  anco  gli  scienziati. 

108.  I«rd.  lordi,  imbrattati. 

109.  Friieiano  di  Cesarea,  grammatico 
latino  celebre,  che  fiori  nel  sesto  secolo. 
~  erama,  misera,  infelice. 

110  Fraaetteo  d^  Accorto ^  fiorentino, 
ginroeonsulto  Talento,  figlio  del  celebre 
Accarsio,  tenne  cattedra  in  Bologna,  e 
mori  nel  1999. 

ill-114.  B  »$  tu  ao«Mi  a«»(o  hrama  di 
tal  tigna,  e  se  ta  avessi  avuto  desiderio 
di  conoscere  tali  laide  persone,  potevi 
ancora  vederti  colui  (Andrea  de' Mozzi, 
vescovo  di  Firenze),  che  dal  pontefice 
{8$rvai  ffrvonim  Dti)  fo  dal  vescovado 
di  Firenze  ^ciltà  per  dove  passa  rArno) 
trasferito  al  vescovado  di  Vicenza  (città 


per  dove  passa  il  Bacchiglione) ,  ove  h- 
sciò  colla  vita  i  nervi  peccaminosamente 
protesi. 

117.  ««oeo  /«AIMO,  per  la  rena  mossa 
dallo  scalpitar  di  nuova  gente. 

f  19.  il  mio  reterò,  il  mio  libro  intito- 
lato il  Tesoro,  nel  quale  io  vivo  ancora 
per  fama.  È  questo  una  specie  d' enciclo- 
pedia, in  coi  il  suo  autore  volle  racco- 
gliere tutto  Io  scibile  dei  suoi  tempi,  à 
scritto,  come  dissi  pib  sopra,  in  francese» 
e  ne  abbiamo  a  stampa  una  tradnsìoMf 
italiana,  fatta  per  Dono  Giamboni. 

131.  ti  rivolti.  Parlando  guardava  al^ 
Poeta.  Ora  si  volge  per  raggioBitra.  la 
sua  schiera  ;  non  si  rivolge  già  indiati^ 

193-194.  Nella  campagna  di  Vtrona,  la, 
prima  domenica  di  Quareùma  ai  corma 
da  uomini  a  piedi  il  pallio  di  drappi 
verde.  —  Dante  qui  dice  che  sor  BmnitlSL, 
correva  si  forte,  che  di  costoro,  cioè  A, 
quei  corridori,  pareva  non  già  quegli  9k(L 
perdo,  ma  quesiti  che  vince. 
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CANTO  DECIMOSESTO. 


TidM  a  quel  pvato  dtl  teno  ed  vltimo  girone  del  eettisio  Cerchio,  donde  Flegetonto 
à  preeipiU  nell*  ottoro,  ineontr»  Dante  nn*  alt»  lohiern  di  Tiolenti  contro  natnn  ; 
tre  d«*  qnali  gli  li  Unno  dapnreeio.  Ed  egli  li  tnttiene  nn  poco  con  essi  n  parlare 
dello  «tato  di  Firenze.  Poi  giugo  alla  cateratta  del  flnmOt  or*  egli,  dopo  nn  cenno 
a  Virgilio,  Tede  renir  sn,  notando  p«r  Tarla,  una  itrana  e  ipaTentooa  figura. 

Già  era  in  loco,  ore  s*  udia  1  rimbombo 
Dell'acqua,  che  cadea  neU* altro  giro, 
Simile  a  quel,  che  Tamie  fanno,  rombo; 

Quando  tre  ombre  insieme  si  partirò, 
Correndo,  d*  una  torma,  che  passava  ^ 

Sotto  la  pioggia  dell'  aspro  martiro. 

Yenian  ver  noi;  a  dascona  gridava r 
Sostati  tu,  che  all'abito  ne  sembri 
Esser  alcun  di  nostra  terra  prava. 

Ahimè,  che  piaghe  vidi  ne'lor  membri, 
Recenti  e  vecchie,  dalle  fiamme  inceso! 
Ancor  men  duol,  pur  ch'io  me  ne  rimembri. 

Alle  lor  grida  il  mio  Dottor  s'attese; 
Volse  *1  viso  vèr  me,  ed:  Ora  aspetta, 
Disse;  a  costor  si  vuole  esser  cortese: 

E  se  non  fosse  il  fuoco,  che  saetta 
La  natura  del  luogo,  i'  dicerei 
Che  meglio  stesse  a  te,  eh'  a  lor,  la  fretta. 

Ricominciar,  come  ristemmo,  quei 
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t.  m§iF  mitro  firo,  Dell*  altro  cerchio, 
die  ■•ir  otta? 0,  ore  stanno  i  frodolenti. 

t.  SÙBila  n  quel  rombo,  a  qoel  rumore 
éhCm»,  die  fanno  le  arnie,  le  api.  — 
Iè  mmla  fon  le  casiette,  ore  stanno  le 
api:  fai  flgarmtamente  per  le  api  stesse. 

4,  S.  Qvando  tre  ombre,  correndo  in- 
tfM,  si  partirono  da  una  moltitudine  di 
spirili,  cfco  pasearano  ec.  Sono  tra  non 
ÉMt,  MM  grandi  cittadini. 

•y  t.  itoteli,  fermati,  arrestati  to,  che 
Il  «ntito  ci  aoBibrì  essere  alcuno  della 
Mstra  nalragia  città  di  Pirense.  —  L'abi- 
le émli  aatichi  Fiorentini  distingueTasi 
Ki  Inceo  e  pel  cappuccio.  Prava,  cosi 
hraéiao,  casto  IX,  ▼.  S5:  Urrà  prava 


11.  iMsaff,  incise,  scolpite,  e  si  riferì- 
m  a  picgAtf.  K  voce  latina  da  in  e  eaium 
éi  efftfo.  In€9iA  chiamasi  pure  la 
dal  cauterio  fatta  con  un  boltono 
&  fiica.  Altri  rììtrìtee  i»c0t0  eomep^t. 


d'  iiict«d«r«  a  /toeitRf  ;  e  qoel  d«n«  fa 
preposizione  di  causa,  eqiilTalente  a  per 
<«:  e  spiega  la  frase:  a\imiJk  eht  piagk:... 
tidi  nei  hr  membri ^  per  le  flammt  accese, 
0  prodotte  dalle  fiamme  accese,  vive,  che 
pioveano  sopr'essi.  Altri  anche  riferendo 
incese,  che  spiega  bruciate,  a  piaghe,  in- 
tende, che  le  Gamme  apriran  le  piaghe 
e  poi  le  bruciavano. 

13.  pur  eh'  io  mene  riv^emkri,  solo  cho 
io  me  ne  ricordi. 

i3.  e' attese,  si  fermò. 

i6-t8.  Intendi  :  e  so  non  ti  fosse  impe- 
dimento Il  fuoco,  che  la  natura  di  questo 
luogo  infernale,  per  decreto  di  Dio,  sca- 
glia gih  con  Tiolenza,  io  direi  che  meglio 
stesse  a  te  la  fretta  di  andar  loro  incon  - 
tro,  che  ad  ossi  di  venire  incontro  a  te. 
—  Per  queste  parole  si  comprende,  cho 
i  tre  che  venivano,  erano  personaggi  atuA 
ngguarderoli. 

i9,  SO.  Appena  che  noi  ci  fennaLiniiko, 
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DELL  INFHBXO 


L'antico  verso;  o  quando  a  noi  fiir  giunti, 
Fenno  una  ruota  di  so  tutti  e  trei. 

Qual  solano  i  campion  far  nudi  ed  unti, 
Avvisando  lor  presa  e  lor  vantaggio, 
Prima  che  sien  tra  lor  battuti  e  punti; 

Così,  rotando,  ciascuno  il  visaggio 
Drizzava  a  me,  si  che  *n  contrario  il  collo 
Faceva  a'  piò-  continuo  viaggio. 

Deh,  se  miseria  d'esto  loco  sollo 
Rende  in  dispetto  noi  e  i  nostri  preghi, 
Cominciò  V  unOf  e  1  tinto  aspetto  e  brollo  ; 

La  fama  nostra  il  tuo  animo  pieghi 
A  dime  ohi  tu  se\  che  i  vivi  piedi 
Cosi  sicuro  per  TLifemo  freghi. 

Questi,  r  orme  di  cui  pestar  mi  vedi, 
Tutto  che  nudo  e  depelato  vada, 
Fu  di  grado  maggior  che  tu  non  credi. 

Nepote  fu  della  buona  Gualdrada; 
Guidoguerra  ebbe  nome:  ed  in  sua  vita 
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so 


ti 


queglioo  ricominciarooo  1*  antico  loro 
Terso,  1*  aotico  loro  lameoto,  le  tolila 
loro  grida  lamenlevoli. 

3i.  Tutti  •  tre  fecero  di  sé  atosai  una 
ruota,  e  comiociaroDo  a  girare.  —  Tr«i, 
tre,  come  dmoi,  dao. 

Ì9-34.  Come  sogliono  fkra  i  campioni, 
i  lottatori,  nodi  ed  unti,  avvimnào,  men- 
tre Tanno  guardando,  appostando,  doTO 
y  ano  prender  l' altro  con  Tantaggio,  pri- 
ma d*  aUMcarti  e  percaotersi,  cosi  ec. 
-^  SelHM,  sogliono,  è  il  presente  di  so- 
lift.  —  ••/<.  I  lottatori,  entrando  nella 
paletlra,  si  oageTano  per  dar  più  diffi- 
cile presa  all'  aTTonario.  SUn  battuti  § 
fr«s(i,  doè  si  battano  e  pongano. 

SS.  rofaado,  girando  in  oercbio,  mentre 
giraTano  in  cerchio.  —  «iseggto  per  viso 
trofasi  spoMO  negli  antiehi. 

96.  ti  ch$  '»  conlraHoec. Essendo  Dante 
fermo  soli*  argine,  e  i  tre  spiriti  girando 
in  eorehio  giù  nella  rena,  erano  oostretti 
nella  gìrafolla»  per  drissare  il  tìso  verso 
di  lai,  a  piegare  il  collo  in  senso  con- 
trario ai  ]ì»iedi.  K  giravano,  perchò  sof- 
formandosi  giacerebbero  oent'  anni  immo- 
bili sotto  il  fuoco  (oanio  XV,  SI -39),  ondo 
non  potendo  camminare  innansi  per  par- 
lare col  l'oeta,  si  fermano  o  por  si  moo- 
roao  io  tondo. 
^-su.  Deh,  eehmiHtì9k  di  questo  luo- 


go follo  (sof6ce,cedoTole,  perchè  arenoso}, 
e  il  nostro  aspello  fbligginoso  e  scorti- 
cato [brùHù,  nodo  della  pellej  rende  di- 
spregcToli  noi  e  i  nostri  prtgbi,  la  fama 
almeno  del  nostro  nome  piegl&i  il  too 
animo  ec. 

33.  i  «<«<  piedi  fngki^  vale  a  dire  tìto 
cammini.  E  forse  ha  detto  frigM  a  sigai* 
fi  caro  eh*  egli,  essendo  tìto,  calcara  plfc 
sul  terreno.  Le  diiferense  tra  V  ossero  él 
corpo  tìto  e  d*  ombra,  lo  fodemaa  atl 
canto  Vili,  T.  9S-30,  e  XII,  ▼.  »,  «^  M> 
r  Inferno,  e  le  Todremo  soreata. 

36.  T«/fe  cA«,  benché,  vada 
spelacchiato,  e  andò,  spellato  dal 

37,  38.  tftMldroda,  bellissima  di  fofpMw' 
e  saTia  donna,  fu  figlia  di  M»  BoHìdoIM:^ 
Berli  (Paradiso,  canto  XV,  t.  119, 
to  XVI,  T.  99)  della  aobil  famiglia 
rentina  de*  RaTÌgnani.  Si  oiaritò  al  €«■!• 
Guido  il  Tecchio,  disceso  da  fMiigliagor-t. . 
manica,  dal  quale  originarono  i  00(111^'^' 
Guidi,  signori  del  Gasentiao.  Di  0«Mka'; 
e  di  Gualdrada  naque,  fra  gli  altri»  Mfkik  ^'*' 
coTaldo  ;  e  di  JUareoTaldo  tfofcIsfaerwK  4 
che  perciò  Tenne  ad   essere  nipoti»  4|^vi  -' 
Gualdrada.  Costui  fo  eccellootissiiDa  aoif     ^ 
r  arto  militare,  e  nella  battaglia  coiy,, 
messa  a  BeneTento  tra  Carlo  0  ManfMIy, 

fo  reputalo  priocipai  cagiona  dilla  fU» 
lOTU  di  Carlo. 


OAKTO  DICIHOSBflTO. 

Fece  col  senno  assai  e  colla  spada. 

L' altro,  eh*  appresso  me  la  rena  trita, 
È  Tegghiaio  Aldobrandi,  la  coi  voco 
Nel  mondo  sa  dovrebbe  esser  gpradita. 

Ed  io  che  posto  son  con  loro  in  croce, 
Jacopo  Bnsticooci  fui;  e  certo 
La  fiera  moglie,  più  di*  altro,  mi  nooco.- 

S*io  fossi  stato  dal  fnooo  coverto, 
Gìttato  mi  sarei  tra  lor  disotto; 
£  credo  che  1  Dottor  1*  avria  sofferto. 

Ma  perch'io  mi  sarei  bruciato  e  cotto, 
Vinse  paura  la  mia  buona  voglia, 
Che  di  loro  abbracciar  mi  fusea  ghiotto. 

Poi  cominciai:  Non  dispetto,  ma  doglia 
La  vostra  oondizion  dentro  mi  fisse 
Tanto,  che  tardi  tutta  si  dispoglia. 

Tosto  che  questo  mio  Signor  mi  disse 
Parole,  per  le  quali  io  mi  pensai, 
Che,  qoal  voi  siete,  tal  gente  venisse. 

Di  vostra  terra  sono;  e  sempre  mai 
L*ovra  di  voi  e  gli  onorati  nomi 
Con  affezion  ritrassi  ed  ascoltai. 

Lascio  lo  fele,  e  vo  pei  dolci  pomi. 
Promessi  a  me  per  lo  verace  Duca: 
Ma  fino  al  centro  pria  convien  eh'  io  tomi. 
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Ml  fHto  r«r««c,  ealea  eo'picdi  l'arena. 
41.  Aff Ateto  ÀUo^rnndi  fiorcatino,  era 
MbiI  fonlflii  d«Kli  Adimari.  Fa  un 
«apìUBo,  e  leooforiò  i  Piorentioi 
Mk  s«4itmta  impresa  contro  i  Sanesi  ; 
■a  MB  etiendo  stata  ascoltata  la  ina 
mm,  9  MO  aairio  consiglio,  ne  segai  a 
iHbiferti  Ift  pìGoa  disfatta  e  quindi 
roU»  «•*  Gvelt. 
U.  tht  ft§to  son  con  loro  in  croce,  che 
Italo  con  loro.  Crere,  dicesi  io 
pOT  qualsiasi  tormento. 

MmtUfcd,  fu   QB   ricco  e 

iv»tler  fiorentino.  Ateodo  nna 

•trartffaiito  e  orgogliosa,  fu   co- 

s  scparanene;  il  che  fa  cagione 

éi  nidr  nel  vizio,  del  quale  è  qui  pn» 

iÌi.Nrcfè  epli  dice  che  piti  d*ogni  altro 

#«aM  la  6«ra  moflie. 

ML  4Wfiaf««ovffrre,riparatodal  fuoco. 

II.  Ir*  ter  éi9ott9f  cioè  seeodendo  dal- 

■-  Ckt  mi  faceva  anviotaoMiite  aeri' 


59-87.  La  misera  presènte  roslra  eon- 
dixione  impresse  dentro  di  me  non  dis- 
prezzo, ma  dolore  cotanto,  che  tardi  paò 
tutto  diloKQarsi  o  cessare  ;  e  lo  impresse 
appena  che  questo  mio  Maestro  mi  disse 
tali  parole  (cioè,  a  costoro  ti  vuote  eiter 
cortete),  por  le  quali  io  mi  pensai,  che 
vcnissoro  persone  cosi  illustri  e  nobili 
quali  voi  siete. 

88-60.  Io  sono  della  stessa  vostra  città 
{terra) ,  e  le  opere  vostre  e  i  vostri  ono- 
rati nomi  sempre  raccontai  ed  ascollai 
con  attenzione.  —  La  voce  rifrosfi  è  da 
altri  spiegata  per  ritenni  in  me. 

61,  (i3.  Intendi  ;  Io  lascio  le  aroaresso 
dell'  Inforno,  e  vado  alle  dolcezze  del 
Paradiso,  a  me  promesso  dalla  mia  guida 
veritiera,  cho  non  initanna.  —  pei  dolci 
fXNni,  allude  al  mistico  monte  e  a'  suoi 
benefici  effetti,  che  deono  essere  il  fratto 
del  duro  viaggio  por  l' Inferno. 

63.  tomi,  cada,  figurai,  discenda.  Co%\ 
ti  Petrarca,  Sestina,  1:  t  0  tomi  %\li  im\- 
l'amorosa  sclra.  » 
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DISLL*  INFEBNO 

Se  lungamente  T  anima  conduca 
Le  membra  tue,  rispose  quegli  allora, 
E  se  la  fama  tua  dopo  te  luca, 

Cortesia  e  Talor,  di',  se  dimora 
Nella  nostra  città,  si  come  suole, 
0  se  del  tutto  se  n*  è  gito  fhora? 

Che  Guglielmo  Borsiere,  il  qua!  si  duole 
Con  noi  per  poco,  e  va  là  coi  compagni. 
Assai  ne  crucia  con  le  sue  parole. 

La  gente  nuova  e  i  subiti  g^uadagni 
Orgoglio  e  dismisura  han  generata, 
Fiorenza,  in  te;  si  che  tu  già  ten  piagnL 

Cosi  g^dai  colla  faccia  levata: 
E  i  tre,  che  ciò  inteser  per  risposta. 
Guatar  r  un  V  altro,  come  al  ver  si  guata. 

Se  r  altre  volte  si  poco  ti  costa, 
Risposer  tutti,  il  satisfure  altrui, 
Felice  te,  che  si  parli  a  tua  posta! 

Però,  se  campi  d*  osti  luoghi  bui, 
E  tomi  a  riveder  le  belle  stelle. 
Quando  ti  gioverà  dicere:  Ffui; 

Fa*  che  di  noi  alla  gente  fìtvelle. 
Lidi  rupper  la  ruota;  ed  a  fuggirsi 
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6At  63.  Se  lunganiinU  V  anima  conduca 
L$  MMi^a  tue,  coti  V  anima  tea  sia  unita 
al  corpo  per  lungo  tempo  ;  E  $e  ìa  fama 
tua  dòpo  te  lue»,  e  coti  la  fama  del  nome 
tuo  continui  a  risplendere  dopo  la  tua 
morte.  Modi  anche  questi  deprecatiti,  co- 
me quelli  notati  al  e.  X,  t.  94  e  altrove. 

67.  Ccrteeia  è  genlilesxa;  e  valore  ò 
prodeua.  Purgatorio,  canto  XVI,  v.  f  15, 
ii6  :  «  Io  sul  paese  ch'Adige  e  Po  riga  — 
Solca  valore  e  cortesia  trovarsi.  » 

10,  11.  inflittalo  Bortiere  fu  un  valo- 
roso e  gentil  cavaliero.  Di  lui  parla  il 
Boccaccio  nella  Nov.  8,  giorn.  prima.  — 
il  qual  $i  duole  Con  noi  per  poco,  il  quale 
soffre  pena  con  noi  da  poco  tempo  in  qua, 
perchè  morto  da  poco  tempo. 

1S.  Assai  ci  tormenta,  ci  addolora  colle 
sue  parole,  dicendo  che  in  Firense  non 
iH^z  più  cortesia  e  valore. 

1S.  La  gente  nuova,  la  gente  venuta  di 
fresco  ad  abitar  Firense,  e  i  tubiH  gua- 
dagni, e  le  ricchesze  in  brevissimo  tempo 
aecomnlate  colle  usure  e  altri  meixi  ille- 
eJU,  —  gnu  Mopa.  In  questo  senso  i  La- 
UnJ:  Acmo  movui. 


14.  Orgoglio  e  diimieura  sono  in  oppt- 
sixione  a  ewrteeia  e  valor  del  v.  67. 
tara  è  propr.  il  contrario  di 
e  significa  int»mp$ranta,  (ra«efasa«  «a 

76.  colla  faccia  levata,  aitata; 


segno 


Firense,  cui  apostrofava,  era  ìo|h»  U  wm»  \ 

I 


capo,  ovvero  per  dar 
della  sua  indignsxione. 

18.  come  al  «or  f<  guata,  cioè 
col  viso  quei  segni  d*  approvitio— 
si  sogliono  fare,  quando  ti  odono 
che  tengonsi  per  vere. 

19-81.  Se  anco  altre  volte  ti 
poco,  come  al  presente  (che  dob  m  ImIt'^^ 
avuto  alcun  danno)  il  sodisfare  allrai,.'i^| 
dicendo  la  verità,  felice  te  che  parli  eltiafcj 
come  la  sentii  ^~ Lodano  la  sioeerllà é0JS\ 
l>oeia,  ma  non  gliela  predieoBO  eeopaglKi 
altrettanto  fortunata.  'H.^ 

84.  Ooaodo  ti  gioverà  ec.  Quante,  TJtfcfijL 
ti  gioverà  il  ricordare  ciò  che  oim  VS^Eih 
0  odi,  e  il  poter  dire,  io  vidi  e  odii  ft  yJL 
sto  cose.  Cosi  Virgilio  :  «  forsaa  MlMI^& 
olim  meminisse  juvabit.  •  ^j|^ 

86.  rupfter  la  ruota,  sciolsero  lo  fMH^J? 
cho,  andando  io  giro,  faceveoo  di  •&•  4i^ 


CANTO  DVOmOSSSTO. 
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Ale  sembiaron  le  lor  gambe  snelle. 

Un  amen  non  saria  potato  dirsi 
Tosto  cosi,  com*ei  foro  spariti: 
Per  che  al  Maestro  parve  di  partirsi. 

Io  lo  seguiva,  e  poco  eravam  iti, 
Che  1  snon  dell*  acqua  n*  era  si  vjcino. 
Che  per  parlar  saremmo  appena  nditi. 

Come  quel  fiume,  o*ha  proprio  cammino 
Prima  da  monte  Yeso  invdr  levante, 
Dalla  sinistra  costa  d*  Appennino, 

Che  si  chiama  Acquacheta  suso,  avante 
Che  sì  divalH  giù  nel  basso  letto. 
Ed  a  Forlì  di  quel  nome  è  vacante. 

Rimbomba  là  sovra  San  Benedetto 
Dall'Alpe,  per  cadere  ad  nna  scesa, 
Ove  dovria  per  mille  esser  ricetto; 

Cosi,  giù  d*nna  ripa  discoscesa. 
Trovammo  rìsnonar  qnell*  acqna  tinta, 
Si  che  in  poca  ora  avria  V  orecchia  offesa. 

Io  aveva  nna  corda  intomo  cinta; 
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87.  jflMtartm,  sembrarono. 
0.  tB.  Non  sì  sarebbe  potato  diro  nn 
taem  in  si  brero  spazio  di  tempo  in  quan- 
to wii  furono  spariti  dalla  nostra  rista. 
SS.  Che  per  farlar^  che  per  quanto  aves  - 
Ém»  fMTÌzìo  forte. 

M-9B.  Gone  qnel  fiume,  il  qnale  ha 
■•  ^«prio  eanmino  (non  unendosi  ad 
albi  ì«bI)  primieramente  da  monte  Veso 
tomo  iTMt»'  dalla  eosta  sinistra  del- 
riyfgaaino  ;  il  qaal  flnme  su  (nella 
fMTtB  del  sao  corso)  si  chiama 
»ta,  avanti  che  si  precipiti  giti 
id  tiMft  letto;  e  poi,  giunto  a  Forti,  è 
cioè  privo  di  quel  nome  (aven- 
in  quello  di  Montone)  ec. 
lifto,  nel  piano  di  Romagna. 

m  questo  finme  rimbomba 
r  Alpo  di  San  Benedetto  per  la 
cà*  egli  fa  ad  nna  tceta,  ad  un 
§èk  basao,  ore  dovrebb'  estere  un 
per  laillo  persone  ;  cosi  ec.  — 
è  on  fiaae  di  Romagna,  che 
W'k  nvfmte  atll'  Alpi  sopra  Porli.  È 
Ifhmm  de*  fiami  che,  scendendo  dalla 
ÉMn  Mtta  doli'  Appennino,  e  dirigen- 
te ihm  lovanto,  abbia  proprio  cam- 
UmIìm  al  0art,  •  non  immetta  nel  Po; 
ÉMBt  §ammù  tatti  gli  altri  che  maovooo 
k  MMo  Vmo  ia  poi,  Jotf  sUpualo  onde 


muove  l'Acquacheta.  Chiamasi  cosi  fino 
a  che  unitosi  coi  torrenti  Riodcstro  o 
Troncalosso  non  cambia  il  nomo  in  quello 
di  Montone,  che  conserva  fino  al  suo 
sbocco  in  maro  presso  Ravenna-  Poco 
lungi  dal  punto  onde  questo  fiume  si  pre- 
cipita, rimbombando,  al  basso,  è  la  badia 
di  San  Benedetto  in  Alpe;  Ore,  dice  il 
Poeta,  dovria  p«r  milU  euer  ricetto,  ri- 
cettacolo, abitazione;  mentre  invece  di 
mille,  vi  stanno  pochi  monaci.  Altri  leg- 
gono Ove  dovea,  e  intendono,  ove  dovea 
essere  un  castello  capaco  di  mille  abi- 
tanti, che  aveano  in  animo  di  edificarvi 
i  conti  (juidi,  signori  di  quel  paese. 

104.  Trovammo  queir  acqua  tinta  in 
rosso,  queir  acqua  sanguigna  di  Flege- 
tonte,  romoreggiar  cosi  forte,  che  ec. 

i06.  una  corda.  Che  cosa  significhi  que- 
sta corda  non  ò  facile  indovinare.  Con 
essa  dice  il  Poeta  aver  pensato  alcuna 
volta  di  prender  la  lonza  colla  (alla)  pelle 
a  pjii  colori  (dipinta),  che  già  dicemmo 
esser  simbolo  della  faziosa  Firenze;  con 
essa  fa  ora  Virgilio  venire  a  si  mansue- 
fatto nn  mostro,  cioè  Gerione;  eh' è  sim- 
bolo della  frode,  come  significa  più  sotto 
lo  stesso  Poeta.  Panni  dunque  cYie  \^ 
cordi  debbi  significare  queWa  tirili  c\i« 
è  opposU  al  Tizio  della  frode,  o  mei>\o 
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dell' INnESNO 

E  con  essa  pensai  alcuna  volta 
Prender  la  lonza  alla  pelle  dipinta. 

Poscia  che  V  ebbi  tatta  da  me  sciolta, 
Si  come  1  Duca  m*  avea  comandato, 
Persila  a  lui  aggroppata  e  ravvolta. 

Ond'  ei  si  volse  invèr  lo  destro  lato. 
Ed  alquanto  di  lungi  dalla  sponda, 
La  gittò  giuso  in  quell*  alto  burrato. 

E  pur  convien  che  novità  risponda, 
Dicea  fra  me  medesmo,  al  nuovo  cenno, 
Che  1  Maestro  con  V  occhio  si  seconda. 

Ahi  quanto  cauti  gli  uomini  esser  donno 
Presso  a  color,  che  non  veggon  pur  V  opra, 
Ma  per  entro  i  pensier  miran  col  senno  1 

Ei  disse  a  me:  Tosto  verrà  di  sopra 
Ciò  eh'  io  attendo  ;  e  che  1  tuo  pensier  sogna, 
Tosto  convien  eh'  al  tuo  viso  si  scuopra. 

Sempre  a  quel  ver,  e' ha  faccia  di  menzogna, 
Dee  r  uom  chiuder  le  labbra  quant'  ei  puote, 
Però  che  sanza  colpa  ìa  vergogna: 

Ma  qui  tacer  noi  posso;  e  per  le  note 
Di  questa  commedia,  lettor,  ti  giuro, 
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quella  Yìrtb  colla  qaale  ti  preTÌene  e  ti 
trenta  la  frode  ;  e  questa  sarà  allora  la 
tigHamta^  por  la  qaale  pento  Dante  tal- 
volta di  proTeoire  i  tradimenti  delle  fa- 
tioni  dì  Firenze,  come  ora  Virgilio  penta 
di  trarre  a  tè  maotuefatto  il  frodolento 
U erione.  Di  qoetl'  allegoria  può  il  Poeta 
aver  proto  1*  idea  da  quei  pasti  della 
Scrittura,  nei  quali  il  portar  cinti  1  fian- 
chi è  timbolo  di  Tigilanta:  tSìnt  lombi 
vettri  prtBcioti,  et  lucerna  ardeotet  io 
manibut  Tettrit,  •  Lue,  1S,  35.  «  Ncque 
dormiet,  ncque  toUetur  ciogulom  renum 
ejot,  >  It.,8,  97,  ed  altrove.  Alcuno  crede 
la  corda  timbolo  della  /eritema,  altri 
della  giuttitia  e  ftds,  altri  dell'  imiltà, 
'-  einU  intorno  ai  fianchi. 

ili.  agtroppaU  §  ravvolta,  perchè  la 
potette  gettar  lontano. 

iia.  ai  volM  invér  lo  attiro  lato,  come 
quegli  che  ai  pone  I&  atto  di  tcagliar 
qualche  cota. 

113.  {«ligi  dtUla  tponéa,  cioè  nel  largo 
del  burrone,  perchè  la  non  dette  in  un 
inatto. 

114.  alto  bnrrato,  profondo  barrone, 
profondo  prtìeipixio, 

Éiò'in,  Jat4fjidi:  eppur  coaviono  elio 


corritponda  qualche  nuova  «4  iosolil* 
cota  al  nuovo  ed  intolito  cenno,  latto 
col  gettar  la  corda  ;  cenno  che  il  MaattfO 
coti  attentamente  tegue  coli*  occhio. 

119.  eht  non  vtggon  far  l'opra,  cIm  noa 
tolamente  veggono  le  opere,  lo  aaioni. 
ma  ec.  Vedi  lof.  canto  X,  v.  4S. 

192.  •  €kt  il  ftntior  tuo  cagno  oo.  • 
quello  che  il  too  pontiere  veda  qnoal  por 
togno,  cioè  con  ioeertena,  tnbitomanlo 
conviene  che  ti  ditouoprai  ai  fMoia  pa* 
lete  agli  occhi  tuoi. 

194.  Stmprt  a  futi  vtr  oe.  Danto  «r* 
verte  qui,  che  non  ai  devono  nnmio  lo 
cote  incredibili,  tebbene  elio  ììobo  voro, 
perchè  la  verità,  che  ha  facoio  di  bof  In, 
genera  vergogna  al  narratore,  faconMo 
apparire  bugiardo  conta  ano  oolpn.  < 
quatto  dice,  per  acquietar  fedo  allo  oam 
incredibile  eh'  è  per  narrare,  aa| 
che  non  è  maraviglioaa  la  Sntioao 
tlea,  te  prima  non  è  fatta  vorioiptfib 

197,  198.  ftr  It  nott,  por  lo  ttea-e 
canti,  di  quttta  towmtdit,  ciak  U  flava 
per  quetta  mia  opera.  CooMaeddi,  ooll*aa> 
cento  tull'i,  alla  maniera  groen.  Gool  al 
T.  9  del  cauto  XXI,  o  otal  toagiddi  «| 
V.  U^  dal  canto  XX. 


CANTO  DEOmOSBTTIMO. 

Snelle  non  sien  di  lunga  grazia  vote, 
Ch'io  vidi  per  queU'aer  grosso  e  sooro     • 
Venir  notando  una  figura  in  suso, 
MeraTiglioM  ad  ogni  cuor  sicuro  ; 
Si  come  toma  oolni,  che  Ta  giuso 
Talora  a  Bolver  àncora,  oh*  aggrappa 
0  scoglio  od  altro,  die  nel  mare  è  chiuso, 
Che  in  su  si  stende,  e  da*  pie  si  rattrappa. 
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139.  S*  tlU,  anche  questo  è  mi  modo 
deprecativo,  ed  il  u  nJe  ceti.  Coel  elle 
DOD  vadano  prive  per  lungo  tempo  di 
«Urna  e  laude  fra  |Ii  nomini. 

133.  VeravifiiMa,  dareearmeraTlflìa: 
intendi  quella  meraviglia  che  pnò  dare 
epavento,  md  ogni  cor  ficnro,  ad  animo 
fermo  ed  intrepido. 

135,  134.  nlui  chi  M  ffMee,  tioè  al 


fondo  del  mare,  teiera  a  fofrcr  ancorai 
talTolto  a  foiogliere  nn'  àncora  oc. 

435.  cAinte,  ascoto. 

136.  Ck$  in  tu,  cioè  nella  parte  tope- 
riore,  nel  eatto  e  nelle  braccia,  ti  ittnie, 
•i  ditlende;  e  dn'pM,  eioò  nella  parte 
Inferiore,  nelle  cotte  e  nelle  gambe,  ti 
rnf frapfa,  ti  raccorcia,  ti  rittringe  ;  oggi 
più  eomoneetente  ti  ralnppiic: 


CANTO  DECIMOSETTIMO. 


Solito  il  mostruoso  Ocrioue,  cVè  immagine  della  fìrode,  Virgilio  si  traitenno  con  esso 
per  disporlo  a  prenderli  la  groppa  e  ealarli  in  fondo  della  ripa;  e  Dante  va  frat- 
tanto a  visitare  i  violenti  contro  T  arte,  che  stan  seduti  presso  al  baratro.  All'  armo 
del  lor  casato,  che  ad  essi  pondo  sul  petto,  ne  riconosce  alquanti,  e  no  odo  alcuno 
parole.  Torna  quindi  a  Virgilio,  che  trova  gii  ealito  tulle  spalle  del  mostro  :  e,  sa- 
litovi anch' eeto,  muovesi  Qerione  lento  lento;  mota  e  discende,  e  li  pone  al  fondo 
d«l  baratro. 

Ecco  la  fiera  con  la  coda  aguzza, 
Che  passa  monti,  e  rompe  muri  ed  armi: 
Ecco  colei  che  tutto  il  mondo  appuzza. 

Si  cominciò  lo  mio  Duca  a  parlarmi; 
Ed  acoennolle  che  venisse  a  proda,  ^ 

Vicino  al  fin  de^  passeggiati  marmi. 

E  quella  sozza  imagine  di  froda 

Sen  venne,  ed  arrivò  la  testa  e  1  husto; 
Ma  in  su  la  riva  non  trasse  la  coda. 

La  ùyoÒA  sua  era  faccia  d*  uom  giusto,  iv) 

violenti  era  cinto  d' nn  orlo  di  pietra  : 
vedi  anche  v.  34. 

7.  Cioè  quel  toxio  mostro  cb'  è  Imagine 
della  frode. 

8.  arrirò  te  tetta  •  'I  butto,  potè  a  riva, 
potò  tolla  riva  la  tetta  e  il  botto,  afHn- 
che  i  Poeti  potettero  montargli  topra. 

io.  faccia  d'uon  giutto,  perchè  la  frode, 
a  meglio  insìnaarii  nell'  animo  aUrà\  e 
eaoprire  J'iDgaooo,  vette  lo  lombWikte 
dell*  gioitiùà. 


ff-a.  9et9  la  fUn  eo«  te  cada  aguaza  ec. 
La  ttpéa  è  tale,  che  ti  fa  ttrada  ovon- 
^m,  té  ammorba  e  corrompe  tutto  il 
wmiB.  Però  dice  II  Poeta  che  ha  la  co- 
dt  aeui^  •  foaia  monti,  e  rompo  muri  td 


S,  a.  •  rném,  doè  ali*  ettremità  del- 
r»gfa«,  ek'nra  fatto  di  pietra  o  di 
telU  satore  dell'  acqua  (Inferno, 
XIV,  ▼.  Si,  S3),  e  ore  Dante  e  Vir- 
Itlia  if  caa  pMMUjfg/sio,  li  eerehio  dei 
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dell'  DffFEBNO 

Tanto  benigna  avea  di  fuor  la  pelle; 
£  d' un  serpente  tutto  V  altro  fusto. 

Duo  branche  avea  pilose  infin  F  ascelle  ; 
Lo  dosso  e  1  petto  ed  ambedue  le  coste 
Dipinte  avea  di  nodi  e  di  rotelle. 

Con  più  color  sommesse  e  soprapposte 
Non  fór  mai  in  dn^po  Tartari  nò  Turchi, 
Né  fur  tai  tele  per  Aracne  imposte. 

Come  talvolta  stanno  a  riva  i  burchi. 
Che  parte  sono  in  acqua  e  parte  in  terra; 
E  come  là  tra  li  Tedeschi  lurchi 

Lo  bevero  s'assetta  a  far  sua  guerra; 
Cosi  la  fiera  pessima  si  stava 
Su  Torlo  che  di  pietra  il  sabbion  serra. 

Nel  vano  tutta  sua  coda  guizzava, 
Torcendo  in  su  la  venenosa  forca, 
Ch'  a  guisa  di  scorpion  la  punta  armava. 

Lo  Duca  disse:  Or  convien  che  si  ^otca 
La  nostra  via  un  poco  infino  a  quella 
Bestia  malvagia,  che  colà  si  corca. 

Però  scendemmo  alla  destra  mammella, 
E  dieci  passi  femmo  in  su  lo  stremo. 
Per  ben  causar  la  rena  e  la  fiammella: 

E  quando  noi  a  lei  venuti  semo, 
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49.  V  altro  fuito^  il  restante  del  eorpo. 
Siccome  U  frode  poi  vieoe  agi*  infuni, 
coti  Dante  la  figura  con  fiiffo  di  t^rptnU. 
—  VooUi  per  alcano,  che  in  Gerione  sia 
figurato  qael  Gaglielmo,  mandato  da  Carlo 
di  Valoit  ambasciatore  in  Firenze:  di  coi 
Tedi  il  Compagni,  Cro»<M,  lib.  II. 

15.  iHloM  infln  VoicelU,  pelote  fino  alle 
ascelle,  fino  alla  caTilà  sotto  la  parte 
saperiore  delle  branche,  o  lampe. 

18.  d<  nodi,  annodamenti  di  ftina,  •  di 
rotoli*,  e  di  scodi  rotondi.  I  nodi  signi- 
ficano gì'  inviloppl  e  gV  inganni,  con  che 
la  frode  stringe  altral;  gli  scodi  signi- 
ficano le  difese,  con  che  ella  cooprt  le 
trista  opere  sue. 

16,  il.  Né  i  TarUri,  né  i  Torchi,  che 
tono  si  abili  nel  far  drappi,  fecero  mai 
la  on  drappo  sommesse  e  soprapposte 
con  tanti  colori.  —  £oprappqjtia  è  il  ri- 
Mlto,  0  rilioTO  del  drappo  ;  tommitta  ne 
è  il  contrario,  cioè  la  parte  che  soggiace. 

i8.  ptr  Anen*  impotte,  cioè,  poste  sol 

te/sh  dM  Anene,  celebro  tessitrico  di  Li- 

dUs,  che  /fa  Ja  Pàllàde  cangiata  in  ragno. 


49.  è«rcA<  e  bnrchiilli,  piccoli  hircht 
a  remi. 

94.  fra  l<  TM^teAI,  lungo  il  Danubio. 
->  lurchi,  golosi  e  boTi tori,  dal  lat.  Uree» 
lureofiis. 

93.  Lo  ètofro,  il  castoro,  t*af  Mf te  «  far 
tua  guorra,  si  accomoda  e  si  atteggia  por 
dar  la  caccia  ai  pesci  ;  stando  col  eorpo 
sulla  riTa,  e  colla  coda  nel}*  aeqwu  — 
ftM«ro,  Toca  antiquata. 

94.  Costruisci  e  intendi  :  Soli'  orlo,  od 
argine  di  pietra,  il  quale  serra,  o  dr* 
conda,  il  sabbione,  la  landa  artaoM. 
Vedi  canto  XVin,  t.  3. 

96.  la  tetunota  /orca,  la  TolOBOta  ooda 
biforcata. 

98,  99.  or  couvitu  eh§  ti  fereo  Io  Mk 
tira  via  «a  poco,  ora  eonrioDO  elio  tèf^ 
clamo  un  poco  il  cammino,  andando  al* 
cuni  passi  a  destra  ec. 

34.  alla  dtttra  «aiMM(to»al  destro  Ula. 

39,  33.  K  facemmo  dieci  pasti  aoll*^ 
stremiti  dell'  argine  toddetto,  por  il 
sar  bene  la  rena  inXoooato  o  lo 
cadonli. 


CANTO  DSOIMOSITTIMO. 

Poco  più  oltre  veggio  in  sa  la  rena 
Grente  seder,  propinqua  al  luogo  scemo. 

Quivi  1  Maestro:  Acciocché  tutta  piena 
Esperienza  d*  osto  giron  porti, 
Mi  disse,  or  va*,  e  vedi  la  lor  mena. 

Li  tuoi  ragionamenti  sien  là  corti: 
Mentre  che  tomi,  parlerò  con  questo, 
Che  ne  conceda  i  suoi  omeri  fortL 

Corì  ancor  su  per  la  strema  testa 
Di  quel  settimo  cerchio,  tutto  solo 
Andai,  ove  sedea  la  gente  mesta. 

Per  gli  occhi  fuori  scoppiava  lor  duolo: 
Di  qua,  di  là  soccorrean  con  le  mani 
Quando  a*  vapori,  e  quando  al  caldo  suolo. 

Non  altrimenti  firn  di  state  i  cani 
Or  col  ceffo,  or  col  pie,  quando  son  morsi 
0  da  pulci^  0  da  mosche,  o  da  tafani 

Poi  che  nel  viso  a*  detti  gli  occhi  porsi, 
Ne^  quali  il  doloroso  fuoco  casca, 
Non  ne  conobbi  alcun;  ma  io  m^ accorsi 

Che  dal  collo  a  ciascun  pendea  una  tasca, 
Ch'  avea  certo  colore  e  certo  segno  ; 
£  quindi  par  che  U  loro  occhio  si  pasca. 

E  compio  riguardando  fra  lor  vegno, 
In  una  borsa  gialla  vidi  azzurro, 
Che  di  lione  avea  faccia  e  contegno. 

Poi  procedendo  di  mio  sguardo  il  corro, 
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SS.  frtf{«f««  al  luogo  tettio,  prossima 
Illa  foragina  iofernalo,  al  loogo  vaoto 
CMM  «a  pono.  Gli  nsorai  stanno  aitimi 
W  violati  e  eomigai  alla  frode,  perchè 
•  qaclla  ai  aceottaDO  nella  natura  del 


te  ter  iMiM,  la  loro  condizione  e 
fwHtft.  Cmì  al  canto  XXIV  :  t.  85,  «  Di 
Hrptatl  di  ti  diversa  mena.  • 

41,  41.  fmrltrò  co»  flette,  ck§  %$  eo»' 
Mia  I  HMi  orniti  forti.  Tarlerò  con  qne- 
tfi  tallii,  afloehè  ci  conceda  di  salire 
Mpr»  W  ma  forti  spalle. 

tfu  wmtT  f  ftr  la  ttroma  Utta,  cioè 
■ir  Mtroaa ,  ultima ,  parto  di  quel 
uMb»  ccrdUo,  Dice  ancor  per  mostra- 
li tf  «vtr  fià  Tisitate  le  altre  parti  di 


m,  te  fcnff  «atte.  Soa  quoti i  gli  nsarai, 
iMmi  eóntro  l*Mt«. 
41  ter  teate,  il  tov  p/sDia, 


47.  ioecorrean,  correvan  sotto  per  far 
riparo. 

48.  a'  vapori,  alle  fiamme  cadenti, 
scuotendole  ;  al  caldo  «voto,  alla  rena 
infuocata,  smuovendola. 

03.  gli  occhi  poni,  driisai  gli  occhi. 

6S.  una  tatca  ec.  intendi  l' arme  della 
loro  famiglia  coi  colori  e  i  segni  propri 
di  essa,  fatta  in  forma  non  di  uno  scado, 
ma  di  una  borsa.  Ingegnoso  modo  per 
dare  a  conoscere  quei  dannati  senza  lungo 
discorso. 

87.  ti  pasca,  prenda  diletto.  Mirando 
con  diletto  le  borse,  mostrano  tuttora 
attaccamento  al  denaro. 

89,  60.  É  questa  V  arme  della  famiglia 
fiorentina  de'  Gianfigliazzi,  che  portava 
un  leone  azzurro  in  campo  giallo. —  eoa» 
tcgnot  atto. 

61,  di  mio  sguardo  il  curro,  t\Q%  \« 
leorrimeoto  de'  miei  occhi. 
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dell'  IMFJUINO 


Yidino  nn*  altra,  più  che  sangae,  rossa 
Mostrare  un*  oca  bianca  più  che  borro. 

Ed  iin,  che  d'una  scrof!»  azzurra  e  grossa 
Segnato  avea  lo  suo  sacdietto  bianco, 
Mi  disse:  Che  fai  tu  in  questa  fossa? 

Or  te  ne  Ta'  :  e  perchè  se'  vìyo  anoo, 
Sappi  che  '1  mio  yicin  Vitaliano 
Sederà  qui  dal  mio  sinistro  fianco. 

Con  questi  Fiorentin  son  Padovano, 
Che  spesse  fiate  m'intronan  gli  orecchi, 
Ghridando:  Yegna  il  cavalier  sovrano. 

Che  recherà  la  tasca  co' tre  becchi: 
Quindi  storse  la  bocca,  e  di  fuor  trasse 
La  lingua,  come  bue  che  il  naso  lecchi. 

Ed  io,  temendo  noi  più  star  crucciasse 
Lui,  che  di  poco  star  m' avea  ammonitfj. 
Tomaimi  indietro  dall'  anime  lasse. 

Trovai  lo  Duca  mio,  ch'era  salito 
Già  sulla  groppa  del  fiero  animale; 
£  disse  a  me:  Or  sii  forte  ed  ardito; 

Omai  si  scende  per  siffatte  scale: 
Monta  dinanzi;  ch'io  voglio  esser  mezzo, 
Si  che  la  coda  non  possa  fair  male. 

Quale  colui  eh'  è  si  presso  al  riprezzo 
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69,  63.  Questa  è  rime  della  fiorentina 
famiglia  degli  Ubbriaohi,  che  portara 
an'  oca  bianca  in  campo  rotto. 

64,  6S.  Una  torofa  grotta,  oitia  una 
troia  grarida,  di  colore  auurro,  io  campo 
bianco,  formafa  l'arme  della  famiglia 
ScroTÌgni  di  Padofa. 

66.  Chi  fai  tu?  ebe  bai  ta  ebe  fare? 

Gì.  f  ftrekè  M*  «ite  anco,  •  perchè  et- 
aendo  tu  ancora  viro,  paoi  raccontare  al 
noodo  oiò  cb'io  ti  narro. 

65,  6S.  Sappi  che  Vitaliano  del  Dente, 
cb«  etafa  dì  eata  tieino  a  me,  tederà, 
morto  oba  lia,  q«i  pretto  al  mio  lato 
sinistro. 

10.  Io  ebe  tOB  Padovano  ito  con  que- 
lli Fiorentini.  Lo  tpirito  ebe  parla  è  Ri- 
naldo ScroTigni. 

79.  il  ta^alUr  Mvrano,  deUo  ironica- 
mente. Onesti  è  m.  Giovanni  Buiamente, 
cavalier  fiorentino,  il  pib  grande  usuraio 
ài  qod*  tempi.  La  sua  arme  si  compone- 
re  di  tre  rostri  di  nccelìo.  £  poiché  la 
roce  èeechi  può  ùgùiùo^Tù  roatri  d'  uc- 


celli e  capri,  altri  erede  che  eapri  sia 
qui  il  tignificato  di  detta  voce.  Ma  il  fatto 
si  è  che  negli  antichi  nostri  Prioritti 
r  arme  de*  Buiamonli  vedeai  eoa  treiett« 
(rostri)  di  aquila. 

74,  75.  Lo  storcer  la  boeea,e  trar  faoii 
la  lingua  come  per  leccare,  è  vn  volfim 
atto  irrisorio  di  colui,  ebe  loda  per  ir^ala. 

76.  temendo  fio(,  non  il,  piA  tfar  erae- 
cfatse  &»i,  cioè  temendo  che  il  traile- 
nermi  di  pib  non  irritaue  Virgilfo,  aa. 

78.  Me  ne  tornai  indietro,  alloataaaa- 
domi  da  queir  anima  affaticate  dial 
tiano  agitar  delle  nani. 

89.  Oaia<  ti  tMfidt  ff  ti  foiU 
cioè  Gerione  ora,  poi  Anteo  (eaatoU&l, 
V.   130  e  seg.) ,  e  final  menta  Uicitev 
(canto  XXXI Y,  v.  70-84.) 

85,  84.  Perchè  io  voglio  eeier  di 
cosicché  la  coda  della  bestia  aaa 
far  male  a  te.  —  Tra  V  uomo  e  la 
si  pone  la  tcienia  morale. 

85.  ripmto,  ribreiso,  brifidora, 
pto^ucQ  V  %j&ca«to  della  febbre  gaarl^M.   h 

k. 
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CANTO  DECIHOSETTIMO. 
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Della  quartana,  e*  ha  già  V  nnghie  smorto, 
E  triema  tatto,  pur  guardando  il  rezzo; 

Tal  divenn'io  alle  parole  pòrte: 
Ma  vergogna  mi  fér  le  sue  minacce, 
Che  innanzi  a  buon  rignor  fa  servo  forte. 

Io  m'assettai  in  sa  qaelle  spallacce: 
Si  volli  dir,  ma  la  voce  non  venne,  ' 
Gom'  io  credetti  :  Fa*  che  ta  m*  abbracce. 

Ma  esso,  che  altra  volta  mi  sovvenne 
Ad  altro  forte,  tosto  chMo  montai, 

'   Con  le  braccia  m* avvìnse  e  mi  sostenne: 

E  disse:  €krlon,  muoviti  omai: 
Le  ruote  larghe,  e  lo  scender  sia  poco; 
Pensa  la  nuova 'soma  che  tu  hai. 

Come  la  navicella  esce  dì  loco 
In  dietro  in  dietro,  sì  quindi  ri  tolse: 
E  poi  eh*  al  tutto  ri  sentì  a  giuocoi 

Dov'  era  1  petto,  la  coda  rivolse  ; 
£  quella  tesa,  com*  anguilla,  mosse, 
£  con  le  branche  Faere  a  sé  raccolse. 

Maggior  paura  non  credo  che  fosse, 
Quando  Fetonte  abbandonò  gli  freni, 
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97  pur  guardando  il  rezzo,  solamente 
f  lardando,  al  solo  guardare  la  fresca 
ftr.bra.  —  Metto  o  or§ztOf  dal  lat.  barb. 
«mrttimm,  significa  lo  spirar  de'renticelli 
fra  r  ombra  delle  piante,  e  per  estensio- 
■e  r  ombra  stessa  rinfrescata  dal  vento. 

tM.  fórU,  participio  da  porgere,  che 
talToita  significa  dire. 

US.  Ma  vergogna  ee.  Qui  Dante  tooI  faro 
«tenderò  che  da  Virgilio  era  rimprove 
iato  dtl  preso  timore,  e  che  di  ciò  ebbe 
(Mila  Terfogoa,  che  suol  rendere  forte 
fl  MITO  Sonaoxi  a  franco  e  valoroso  si- 


9S.  SS.  lateadi  :  volli  dire  cosi:  Fa* che 
li  ■'  abbracci  ;  ma  la  voce  nella  paura 
M«  vesae  iotera,  eom'  io  credetti  che 


•S.  La  frate  «f  tovveane  ad  altro  forte, 
•  tiiegaa  interpretarla  mi  eovvenne  ad 
éltre  forinnoso,  periglioso  incontro  (o 
ierti  per  fort%%o»o,  periglioeo,  non  manca 
fotapi),  ovvero  prender  la  yoce  forte 
■  9«  avverbio,  e  eongiungerla  alle  parole 
t^eeetsM:  ma  anche  in  questo  modo 
tiisfii  lottiBtendere  pertglioeo  incontro, 
•1  ««irlo  alia  Toce  altro. 

%,  U  rw9U  1*^*^,  IgMiieoo  larghi, 


e  lo  ecendere  eia  poco,  e  la  discesa  sia 
lenta.  —  Gerione,  re  di  Spagna,  fingono 
i  Poeti  aver  avuto  tre  corpi,  od  essere 
stato  astutissimo;  il  perchè,  fatto  sim- 
bolo della  frode,  è  posto  dal  Poeta  a 
guardia  dell'  ottavo  cerchio  dei  frodo • 
lenti.  Dante,  tra  i  violenti  in  altrui  pono 
i  Centauri,  tra  i  suicidi  le  Arpie,  e  quasi 
passaggio  tra  l'alto  Inferno  e  Dite  Plegias; 
dagli  eretici  ai  violenti  il  Minotauro:  e 
qui  dai  violenti  ai  frodolenti  Gerione. 

99.  Pensa  che  tu  hai  in  sulla  schiena 
una  ««eoa  toma,  cioè  un  corpo  vivo. 

100.  Compie  la  similitudine  dei  v.  8, 
9  e  19 

109.  t{  ientì  a  giuoco.  Dicesì  che  l'ae- 
cello  è  a  giuoco^  quando  è  in  luogo  si 
aperto,  che  può  volgersi  ovunque  vuole, 
0  liberamente  spaziare. 

104.  com'  anguilla,  agitandola  spedita- 
mente com'  anguilla. 

105.  £  con  le  branche  raccolse  a  «è 
r  aria,  come  fa  quegli  che  nuota.  Ha 
detto  nell'altro  canto  v.  131:  «  Venir 
notando  una  figura  in  suso.  • 

106.  107.  Costraisci:  •  Non  ereòo  cihe 
maggior  paura  foste  in  Felonle,  q^&auÀo 
egli  ee,  • 


Uè 


DELL*  INFERNO 


Per  che  '1  ciel,  com*  appare  ancor,  si  coese; 

Né  quando  Icaro  misero  le  reni 
Senti  spennar  per  la  scaldata  cera, 
Ghridando  '1  padre  a  lui:  Mala  via  tieni; 

Che  M  la  mia,  quando  vidi  eh*  i'  era 
Neil*  aer  d*  ogni  parte,  e  vidi  spenta 
Ogni  veduta,  fuor  che  della  fiera. 

Ella  sen  va  notando  lenta  lenta: 
Ruota  e  discende,  ma  non  me  n*  accorgo, 
Se  non  eh*  al  viso  e  di  sotto  mi  v^ta. 

Fsentia  già  dalla  man  destra  il  gorgo 
Far  sotto  noi  un  orribile  stroscio; 
Per  che  con  gli  occhi  in  giù  la  testa  sporgo. 

Allor  fu* io  più  timido  allo  scoscio; 
Perocch*io  vidi  fuochi  e  sentii  pianti, 
Ond*io  tremando  tutto  mi  raccoscio. 

E  vidi  poi,  che  noi  vedea  davanti. 
Lo  scender  e  *1  girar,  per  li  gran  moli 
Che  8*  appressavan  da  diversi  canti. 

Come  *1  fialcon,  eh*  è  stato  assai  sull*  ali. 
Che,  senza  veder  logoro  od  uccello, 
Fa  dire  al  falconiere:  Oimè  tu  cali; 

Discende  lasso,  onde  si  mosse  snello. 
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108.  Per  U  qiial  cosa  il  cielo,  come 
apparisce  tattora,  restò  abbruciato  dal- 
l' eccessìTO  calore.  —  É  faToIa  cbe  la  ria 
lattea  si  formasse  quando  il  carro  del 
sole,  mal  guidato  da  Fetonte,  arse  quella 
parte  del  cielo. 

Ili.  Gridando  a  lai  il  padre  suo  De- 
dalo :  Ta  tieni  una  cattiTa  strada,  poicbA 
foli  tropp'allo,  troppo  vicino  al  sole, 
fidando,  gridante,  abl.  assolato. 

119.  Ck$  fu  la  mia,  di  quello  cbe  fa  la 
mia.  Si  riferisce  a  maggior  paura  del 
T.  106. 

US,  114.  vidi  tpeate  Ogni  veduta  ee  , 
cioè,  ogni  cosa  cbe  diami  mi  era  Tisi- 
bile,  mi  si  fece  iuTisibile,  fuori  cbe  la 
fiera. 

116.  ma  man  «#  n'  accorgo.  Cbi  discendo 
dairalto  per  lo  gran  vano  dell'aria,  non 
fide  cosa  alcuna  intorno  a  sé,  e  non  si 
accorge  di  calare,  se  non  perchè  sente 
di  sotto  la  resistensa  dell'  aria,  cb*  egli 
Tiene  a  mano  a  mano  rompendo.  Ciò  è 
oomproTato  dagli  aereonauti. 
éé7,  me  p0Mia,  mi  «oCBa,  ai  vico,  per 
//  notare,  #  di  tolto,  per  lo  sccDdero. 


118.  gorgct  è  profondila  d* acqua;  ma 
qui  figuratamente  per  Flegetonte  cbe  gib 
cadera. 

119.  Ètrotdo^  strepita  cbt  fa  1*  acqua, 
cadente  da  alto. 

191.  piii  timiio  allo  scoscto,  più  pau- 
roso d'  allargar  le  cosce,  di  non  serrar 
bene  le  cosce,  o  cosi  precipitare.  Seosde, 
Io  stesso  che  tcotciamtnlOf 

135.  tutto  mi  raecoieio,  mi  ristringo 
serrando  le  cosce  in  tutta  la  loro  lua* 
ghessa. 

134-196.  C  poi  m'  accorsi  (poicbè  non 
me  n'  era  accorto  prima)  dello  seendart 
e  del  roteare  cb'  io  faccTa;  e  me  n*  ac- 
corsi, per  li  gran  mali  (le  grida  da'  dan- 
nati, il  fetore  delle  bolgie  ee.)  eba  t*aT- 
Ttcioavano  da  Tari  lati. 

198.  canta  veder  logoro  od  uecclto,  cioè 
a  dire,  senza  aspettare  d*  esser  richia- 
mato, 0  d'  aTcr  fatto  preda.  —  Il  leger* 
è  un  richiamo  del  falcone  Tonatorio;  è 
fatto  di  penne  a  modo  d*  un*  ala,  e  col- 
raggirarlo  suole  il  falconiere  richiamar* 
il  falcooo. 

i;siO-\;SÌ.  Discende  stanco  a  quel  luogo 


CàM» 


'ATO. 


Fsr  oflnAo  notop  6  dft  luigi  li  poiM 

Dal  mo  OMMilRi,  ^diriUgnoto  e  Mio; 
Cod  no  fow  «1  fondo  CMèiM, 

A  pie  ft  pift  ddk  il^^fate  loooo; 

E,  iliiBMoatalo 
Si  dilaga^  «ono  dft 


li  BMM  ntlla^  feCMtéa  MBlt  al^  aiMtM»r«MÌa,  Mia  Masetto  prtdpiiia. 

;  •  Btffwttltrt  a  itlflt  al  paaè  '     0$.  aitiamii,  ttarlttlt. 

ari  fili— ltr%  aia  la  a— aartrt.  «laL  ttM  ia  ttr*  tatM.  ttM  tlralt 

iftttyttatMailtalitaiiatttaai  Ml'aiaa.  catt»  ptr  MraK la  parta  pd 

tea*  !■  tedt.  tir  titt—ltfc  Mia  fatta:  ataaddaaha. 


GAirro  DEdMOrTAVO. 


MU  priM  BolgU  i0Bt  i?4nMtU  yultt  i  etlpf  4i  tUfUe  i  itdirttori  di  doano 
fcr  eemio  prvpio  ti  altnl;  •  te  di  e«l  Ytdt  Duto  Ytnadieo  CaoeUiiemico  e  GU- 
■BM.  Veli»  Mcend»  fUedtM  téUo  ttaret  ||i  admUtori,  •  te  enl  Tede  Aleisio  In- 
teraiseUi  e  Taide. 


Luogo  ò  in  Inferno  detto  ICalebolge, 
Tutto  di  pietra  e  di  color  fnrigno, 
Come  la  cerchiai  che  d' intorno  1  Tolge. 

Nel  dritto  mezzo  del  campofi>maligno 
Yaneggìa  nn  pozzo  aaaai  largo  e  profondo, 
Di  coi  ano  Inogo  dioerò  l' ordigno. 

Quel  cinghio,  die  rimane,  adunque  ò  tondo, 
Tra  1  pozzo  e  1  piò  dell* alta  ripa  dora; 
Ed  ha  distinto  in  dieci  Talli  il  fondo. 


i.  WÈitè9ì$i,  ptroU  ttupttu,  Mft 
ariip  cattiva^  tritlt* 

&  GtBt  la  ripa  tha  la  daft  fa  etr- 
élè  i*  tgai  iBtofBO.  n  Bara  di  Batto 
é»  Aiatfoa  il  poao,  ptl  qaala  dltettt 
ÌMIt  ta  tftriat.  Ttill  taalo  aalet.  t.  a, 

i^iaaottff. 

4  Rtl  fiuto  «atto  dtl  taupo  aallgao, 
dri  piiao  ri^oat  di  aaliM  palifat,  ptr- 
m  teéotoatS-  -  «aaipt  wmU$9§.  Y.  In- 
iiat,  taaia  TII,  ▼.  laa. 

a.  Tmwmlt  ka  qal,  eoaa  il  UUoo  Mal, 
M  ttiaUttlt  i'  rj-Yr  "  tt  Tinir  il 


a.  am  im$m  dfewè  V  féi$no,  dirò, 
■pani»  a  •■•  loofo  1*  ardilara,  la  ter- 

ZH^B|p  ^^^    ^V^V^^    ^^^^^^^^^^V     aSN^^aVP    ^^^wwmwa^^    ^w^^    I^^^^Vw 

1,  a.  Catinrtwfr^Mfaftiri'faa^Saagw^ 


qatU'arta,  cht  rimaae  tra  il  potio  t  il 
pitdt  dell'  alu  t  pittroia  ripa,  è  toado. 
9.  Ed  ha  il  tao  foado  teompariilo  ia 
ditti  Talli,  laogbi  chiati  da  arfiai  o  ba- 
ttioai,  dal  lat.  talla».  11  laogo  qui  da 
Daatt  immafiaato,  elit  forma  1*  ottaTO 
ttrthio,  è  il  foado  del  largo  t  profoado 
peno,  ptl  qoalt  egli  è  ealato  salle  spalle 
di  Uerioae.  Questo  foado,  eh*  è  circolare 
e  ioeliatto,  t  guisa,  dirò  cosi  per  esser 
meglio  iateso,  d' no  eappello  tioese  ri- 
Ttno,  ha  Bel  sno  bel  omxso  qb  altro  posto 
toado,  il  coi  diametro  è  la  decima  parta 
dì  quello  del  primo.  Questo  foado  inoltro 
è  distinto  in  dieci  fosse  cireoUri  argi- 
nate (gotti  eireoBf  tUaiioni)  e  coneoùliV- 
ék;  che  II  PoaU  chiama  lolfe,  fl^|^ 
4trat  a  «talli;  in  ciaaeaaa  Aa\U 
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dell'inferno 

Qnale,  dove  per  guardia  dello  mora 
Più  e  più  fossi  dngon  li  castelli, 
La  parte  dovrei  sod,  rende  figura; 

Tale  imagine  quivi  facean  quelli: 
E  come  a  tai  fortezze,  da*lor  sogli 
Alla  ripa  di  fuor  son  ponticelli; 

Cosi  da  imo  della  roccia  scogli 
Movien,  che  riddean  gli  argini  e  i  fossi 
Infino  al  pozzo,  oh*  i  tronca  e  raccògli. 

In  .questo  luogo,  dalla  schiena  scossi 
Di  Gerlon,  trovammoci;  e  1  Poeta 
Tenne  a  sinistra,  ed  io  dietro  mi  mossi. 

Alla  man  destra  vidi  nuova  pietà, 
Nuovi  tormenti  e  nuovi  frustatori. 
Di  che  la  prima  bolgia  era  repleta. 

Nel  fondo  erano  ignudi  i  peccatori: 
Dal  mezzo  in  qua  ci  venian  verso  1  volto  ; 
Di  là  con  noi,  ma  con  passi  maggiori. 

Come  i  Roman,  per  P  esercito  molto, 
L' anno  del  giubbileo,  su  per  lo  ponte 
Hanno  a  passar  la  gente  modo  tolto; 
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è  punita  una  specie  di  frodol«Dti.  La 
pietra,  il  color  ferrigno,  U  profondità 
delle  bolge  rappresentano  U  dureiu  del 
cuore  0  le  cupe  arti  de'  fyodolenti,  che 
prof»nditat98  Salanm  e9$no9ermmt  (Apo- 
calisse). 

10-15.  Costmiscl:  Quale  figura  rende, 
0  presenta  allo  sguardo,  quella  parte  di 
terreno,  dove  per  custodia  delle  mura 
son  rari  fossi  che  cingono  li  castelli; 
tale  imagine  presentavano  quiri,  in  quel 
luogo,  quei  Talli.  1  più  leggono.  La  part§ 
dov*  9i  ton  rtndon  iicura,  ma  è  lesione 
errata  e  falsa.  Anche  nel  Coiivifo,^r.  IV, 
7,  usò  Dante  lo  stesso  modo,  dicendo  : 
t  Tutto  cuopre  la  nere,  e  rende  una  figura 
in  ogni  parte,  si  che  d'  alcuno  sentiero 

•  restiglo  non  si  rcde.  ■ 

44-18.  Costruisci  ed  intendi  :  E  corno 
dalle  soglie  delle  porte  di  tali  fortezze 
vi  sono  dei  ponti  che  ranno  sino  alla 
ripa  estema  della  fossata;  cosi  dal  fondo 
della  pietrosa  balza  proccdorano  allineati 
scogliosi  ponti,  che  attraTersarano  gli 
argini  e  le  bolge  insino  al  pozzo  centralo, 
che  li  tronca  e  li  raccoglie;  come  il 
mozzo  d'  una  ruota  raccoglie  e  tronca  i 
mif,  ebe  moorono  dalla  circonferenza. 

lafene,  XXm,  r,  i3i,  iSS:  «Un  sauo 


che  dalla  gran  curcbla  SI  muore  e  rarca 
tutti  i  taHoo  fari.  ■  —  Sogli  per  tot  He. 
—  Che  i,  che  li  ;  come  abbiamo  altre  volte 
notato,  ^ccógli^  gli  racca,  gli  raccoe, 
dall'  antico  racco«rf  per  raccogliere. 

19.  fcotti,  smontati. 

91.  a  tiniitn.  Solita  direzione  del 
Poeti;  perchè  scondoo  sempre  a  reità  • 
tormenti  maggiori. 

33.  nuovi,  di  nuora  specie. 

34.  r§pMa,  voce  latina,  ripi9ua, 

96,  97.  S'imagini  la  prima  bolgia  Ame 
di  risa  in  due  parti  per  una  Une»  eireo- 
lare:  e  in.  quelle  due  parti  aodaimao  I 
peccatori,  gli  uni  In  Terso  contrarlo  afti 
altri  Quelli  che  ranno  Terso  i  Poeti,  smm 
i  seduttori  di  donne  per  conto  altrai,  «ioè 
i  lenoni;  quelli  che  roltan  loro  il  dono* 
0  procedono  nella  stessa  diretioBO  dt' 


Poeti,  ma  eon  passi  pih  celeri, 
seduttori  per  conto  proprio. 

98.  per    T  e»ereilo  molf,  per  II 
popolo  aceorsori. 

99,  SO.  L' anno  del  ginhkiUo,  nel 
Su  per  lo  ponte  di  Castel  sant'Anfelo. 
Hanno  modo  tolto,  hanno  preso  proTYtdi- 
meiito.  —  Bonifazio  Vili  fece  diTidert 
por  lo  lungo  iì  ponte  di  Castel  auirAtt» 
gelo  con  uno  scarti  monto,  e  eon  qaeal*ar^ 
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tiho  dall*  im  lato  tatti  hanno  la  fronte 
Verso  1  castello,  e  vanno  a  Santo  Pietro, 
Dall*  altra  sponda  vanno  verso  *1  monte  : 

Di  qua,  di  là,  su  per  lo  sasso  tetro 
Vidi  dìinon  cornuti  con  gran  ferze, 
Che  li  battean  cmdelmente  di  retro. 

Ahi  come  fEicean  lor  levar  le  berze 
Alle  prime  percosse!  e  già  nessuno 
Le  seconde  aspettava,  né  le  terze. 

Mentr*io  andava,  gli  occhi  miei  in  uno 
Furo  scontrati;  ed  io  si  tosto  dissi: 
Già  di  veder  costui  non  son  digiuno. 

Perciò  a  figurarlo  gli  occhi  affissi: 
£  1  dolce  Duca  mio  si  si  ristette, 
£d  assenti  eh*  alquanto  indietro  gissi. 

£  quel  frustato  celar  si  credette, 
Bassando  1  viso;  ma  poco  gli  valse, 
Qi'  io  dissi  :  0  tu,  che  l' occhio  a  terra  gotte, 

Se  le  fazion  che  porti  non  son  false, 
Venedico  se' tu  Caccianimico  : 
Ma  che  ti  mena  a  si  pungenti  salse? 

Ed  egli  a  me:  Mal  volentier  lo  dico; 
Ma  sforzami  la  tua  chiara  favella. 
Che  mi  fìa  sovvenir  del  mondo  antico. 

Io  fui  colui  che  la  Grhisola  bella 

Condussi  a  far  la  voglia  del  marchese, 
Come  che  suoni  la  sconcia  novella. 


35 


40 


45 


éO 


65 


Urn;  che  dall'  una  parte  del  ponte  pai- 
tastero  quelli  che  aodafano  a  San  Pietro, 
tiair  altra  quelli  che  ne  tornaraDO,  an- 
dad»  vcno  il  monte  Gianicolo,  o  com' al- 
tri dice,  il  monte  Giordano. 

SI.  f»  per  fo  ioàio  fe(ro,su  per  lo  fondo 
firtroio  di  color  nero. 

57.  kMr  le  berze,  aliar  le  berce,  alta- 
■ctlf  berciare,  gridare.  Altri  interpreta 
kvsc  per  tmmèe,  e  questo  può  stare  :  altri 
iaterpreta  per  ee«eicA«,  ma  questo  non  sta. 

40.  41.  te  ««e  Furo  scontrali,  cioè  si 
Kntnroao  in  ono  di  quei  peccatori. 

IS.  Int.:  Bod  è  la  prima  volta  che  Todo 
fn*m;  panni  d'aTerlo  veduto  altra  volta. 

O  pfr  /Sforarlo,  per  rafOgorarlo,  per 

iwinescerlo. 
M,  49.  0  In  eh*  T  occAio  a  Urrà  gettt^ 

*4  cte  abbaisi  gli  occhi  a  terra,  Se  le 

Vìm  the  porli,  te  le  fatlexr^  elie  hai, 

M«  H%  faltf,  Doa  soBo  fai/ad. 


50.  Yenedico  Cacexanimico  bologneie, 
per  avidità  di  denaro  indusse  una  tua 
sorella,  chiamala  la  bella  Ghieola,  ad 
appagare  lo  voglie  del  marchese  Obiiioll 
da  Estc,  signore  di  Ferrara. 

51.  Intendi:  ma  qoal  peccato  ti  ba 
condotto  ad  un  luogo  di  si  aspri  sup- 
plizi? Le  Salte  erano  un  luogo  incolto 
fuori  Porta  san  Mammolo  di  Bologna, 
ove  si  frustavano  i  lenoni,  si  punivano 
altri  malfattori,  e  si  gettavano  i  corpi 
degli  scomunicali.  B  parlando  ad  un  Bo~ 
loKnese  ben  si  valse  il  Poeta  di  questa 
similitudine. 

53.  Ala  mi  sforza  il  tuo  parlare  franco 
e  schietto.  —  chiara  favella^  sonora  e  non 
fioca  ed  esile  come  la  nostra.  Altri  por 
chiara  favella  intendo  la  lingua  italùieia, 

•     57.  Comunque  ai  racconti  UluryeikO- 
rella.  Dii  questa  fraso  appariaco  Gh<l  \\ 

fatto  raccoofarasi  in  pid  modi. 
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E  non  por  io  qui  piango  bolognese; 
Anzi  n^  è  questo  luogo  tanto  pieno. 
Che  tante  lingue  non  son  ora  apprese 

A  dicer  sipa,  tra  Savena  e  1  Beno: 
E  se  di  ciò  vuoi  fede,  o  testimonio. 
Recati  a  mente  il  nostro  avaro  seno* 

Cosi  parlando  il  percosse  un  demonio 
DeUa  sua  scurlada,  e  disse:  Via, 
Ru£&an,  qui  non  son  femmine  da  conio. 

10  mi  raggiunsi  con  la  Scorta  mia: 
Poscia  con  pochi  passi  divenimmo 
Dove  uno  scoglio  della  ripa  usda. 

Asssd  leggeramente  quei  salimmo; 
E,  volti  a  destra  sopra  la  sua  scheggia, 
Da  quelle  cerchie  eteme  ci  partimmo. 

Quando  noi  fummo  là,  dovrei  vaneggia 
Di  sotto,  per  dar  passo  agli  sferzati, 
Lo  Duca  disse:  Attendi,  e  falche  foggiai 

Lo  viso  in  te  di  quest^alixi  mal  nati, 
A'  quali  ancor  non  vedesti  la  faccia, 
Perocché  son  con  noi  insieme  andati. 

Dal  vecchio  ponte  guardavam  la  traoda, 
Che  venia  verso  noi  dall'  altra  banda, 
E  che  la  fersa  similmente  caccia. 

11  buon  Maestro,  senza  mia  dimanda. 

Mi  disse:  Guarda  quel  grande,  che  viene, 
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SS.  K  «OH  jmr  io  bolognéié,  e  non  solo 
io  bolognese,  t»i  piango,  mi  trovo  qai  a 
piangere. 

60,  61.  Gbe  tante  lingue  non  son  ora 
ùffnM^  ammaestrate  a  dir  tifa  in  quel 
paese  (la  proTincia  bolognese)  cbe  è  po- 
sto tra  i  fiumi  8a?ena  e  Reno.  8ipa  o  tipo 
(e  lo  pronnnsiano  h  pò,  qaasi  il  e'ttt  èon 
de' Francesi)  è  la  particella  affermatlTa 
de' Bolognesi.  Insomma  tqoI  dire,  cbe 
non  son  tanti  i  Bolognesi  cbe  oggi  Tivono 
•  parlano  il  proprio  dialetto  nella  loro 
città,  quanti  sono  i  Bolognesi  in  quella 
bolgia  dannati  per  lenocinlo. 

65.  il  nottro  avaro  ttno,  la  nostra  ari- 
dità dì  denaro. 

65.  teuriada,  stafQle  di  cuoio,  dal  lat. 
«orili». 

66.  ftmmint  da  conio,  femmine  da  mo- 
MftM,  o  óz  funi  sopra  moneta. 

tìf.  éUvMimMOfperfenUnmOtgiììnfiemm^. 


TI.  tchtggiat  V  ìspido  dorso  dello  •«•• 
glie. 

79.  Vuol  dire  ebt  lasciarono  il  etA> 
mino  circolare,  che  fin  allora  a?ean  futa, 
e  presero  a  andare  in  lìnea  retta,  di 
ponte  in  ponte,  dalla  circonféraia  al 
centro. 

73.  dov*  ti  vatggia  Di  tolto,  doTO  11 
ponte,  il  roiio  scoglio,  apre  al  di  aetlo 
il  suo  Tacuo. 

7S,  76.  Attendi,  soffermati  ;  •  poniti  la 
modo,  cbo  ferisca  in  te,  si  seontri  in  to, 
lo  sguardo  di  questi  altri  mal  nati.  -« 
Ftggia,  da  ftggtrt,  ftrirt,  lo  abbilMO  ■•• 
tato  anch'  altrore. 

78.  Perocché  son  finora  tndali  MUa 
stessa  direzione  che  noi. 

79.  vecchio  ponte.  Inferno,  canto  Xll, 
T.  44  :  vecchia  roccia.  La  f roccia»  la  laafa 
fila. 

tti.  caccia,  pone  in  fuga. 
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OAHTO  DKCnfOTTAYO. 

E  per  dolor  non  par  lagrima  spanda: 

Quanto  aspetto  reale  ancor  ritiene! 
Quegli  è  Giason,  che  per  cuore  e  per  senno 
Li  Golcbi  del  monton  privati  fene. 

£gH  passò  per  V  isola  di  Lenno, 
Poi  che  l'ardite  femmine  spietate 
Tutti  li  maschi  loro  a  morte  dienna 

Ivi  con  segni  e  con  parole  ornate 
Isifile  ingannò,  la  giovinetta,  - 
Che  prima  T  altre  avea  tutte  ingannate. 

Lasciolla  quivi  gravida  e  soletta. 
Tal  colpa  a  tal  martirio  lui  condanna; 
Ed  aaàie  di  Medea  si  fa  vendetij^. 

Con  lui  sen  va,  chi  da  tal  parte  inganna: 
£•  questo  basti  della  prima  valle 
Sapere,  e  di  color  che  in  sé  assanna. 

Già  eravam  là  Ve  lo  stretto  calle 
Con  r  argino  secondo  s*  incrocicchia, 
£  fa  di  quello  ad  un  altr'arco  spalle. 

Quindi  sentimmo  gente,  che  si  nicchia 
Nell^  altra  bolgia,  e  che  col  muso  sbuffa, 
E  sé  medesma  con  le  palme  picchia. 

Le  ripe  eran  grommate  d^una  muffa, 


U» 


85 


00 


05 


100 


IU5 


L  E  per  quanto  dolore  senta,  non  ap- 
isee,  non  «i  tede,  che  sparga  una  la- 
aa.  —  Vaol  sigoiiìcare  che  egli  era 
aiiDO  inrilto. 

5.  GioMotf  principe  greco,  nella  saa 
riociza  amò  Iside,  figlia  di  Toaote 
li  Lenno,  la  quale  per  salrare  la  vita 
mo  genitore  area  ingannato  le  donne 
fseir  Ì5o1a,  congiurate  di  uccidere 
i  i  Baschi.  Abbandonata  Isifile,  passò 
eofli  Argonauti  a  Coleo  per  far  la 
fiiftU  del  Vello  d' oro.  Medea,  famosa 
(a,  di  Ini  invaghitasi,  gì'  insegnò  il 
b  ood*  Decidere  il  drago,  che  vegliava 
.  cwtodia  del  Vello;  lo  che  fatto,  e 
ito  il  Vello,  fuggi  dalla  Colcbide  in- 
■  €tm  Medea.  Passato  a  Corinto,  e 
iditoei  di  Hedea  e  delle  sue  crudeltà, 
lò  Creasa  figlia  di  Creonte,  la  quale 
letto  peri  per  le  magici  e  arti  della 
rirale.  Finalmente  mori  Giasone  sotto 
rtrìM  della  nave  Argo. 
T.  fri9*ii  ff9f  fé  privati  ;  privò.  Fene, 
m,  fans  ec.  si  trovano  negli  antichi 

A.  ofifilf ,   porche  uccisero  uomini  : 


ipietate,  perchè  uccìsero  i  padri  e  i  mariti. 
93.  La  quale  avea  dapprima  ingannate 
tutte  le  altre  donne,  dando  loro  a  credere 
d'avere  ucciso  il  padre,  mentre  nascostolo 
nel  tempio  di  Bacco,  1'  aiutò  poi  a  fuggire. 

96.  Ed  anche  di  Medea,  ed  anche  del- 
l' abbandono  che  Giasone  fece  di  Medea. 

97.  Con  lui,  cioè  con  Giasone,  se  ne 
▼a  chi  da  tal  parte  inganna,  chi  inganna 
per  tal  modo,  vale  a  dire  per  falso  pro- 
messe di  nozze. 

99.  ateanna,  vale  etringe  coli*  taune, 
qui  per  metafora  serra,  racchiude,  tor- 
montando. 

100-103.  Già  eravamo  laddove  1'  angu- 
sto passaggio  de*  concatenati  ponti  s' in- 
crocia col  secondo  argine,  e  di  quello  fa 
spalle,  cioè  appoggio,  ad  un  altro  arco, 
che  valica  sull'  argine  terzo. 

103.  gente  che  si  nicchia  può  significare  sta 
dentro,  o  sta  gemendo.  Altri  spiegati  ram^ 
marica.  Cotcsta  gente  sono  gli  adulatori. 

104.  col  muso  sbuffa,  perchè  erano  nello 
sterco. 

106.  grommate,  ÌDCrotUlc,  COm«  {\  \\ 
eruoìà  ofilh  botti. 
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Per  r alito  di  giù  che  vi  s'appasta, 
Che  con  gli  occhi  e  col  naso  facea  znffa. 

Lo  fondo  è  capo  si,  che  non  ci  basta 
L' occhio  a  veder,  senza  montare  al  dosso 
Dell'arco,  ove  lo  scogHo  più  sovrasta. 

Quivi  venimmo;  e  qnindi  giù  nel  fosso 
Vidi  gente  attnffata  in  uno  sterco. 
Che  dagli  mnan  privati  parea  mosso. 

E  mentre  eh*  io  laggiù  con  1*  occhio  cerco, 
Vidi  un  col  capo  si  di  merda  lordo, 
Che  non  parea  s*  era  laico  o  cherco. 

Quei  mi  sgridò:  Perchò  se* tu  si  ingordo 
Di  riguardar  più  me,  che  gli  altri  bruti  i? 
Ed  io  a  lui:  Perchè,  se  ben  ricordo. 

Già  t' ho  veduto  co*  capelli  asciutti, 
E  se*  Alessio  Interminoi  da  Lucca; 
Però  t*  adocchio  più  che  gli  altri  tutti. 

Ed  egli  allor,  battendosi  la  zucca: 
Quaggiù  m*  hanno  sommerso  le  lusinghe, 
Ond*io  non  ebbi  mai  la  lingua  stucca. 

Appresso  ciò  lo  Duca:  Fa*  che  pinghe. 
Mi  disse,  *1  viso  un  poco  più  avante. 
Si  che  la  faccia  ben  con  gli  occhi  attingilo 

Di  quella  sozza  scapigliata  fante, 
Che  là  si  graffia  con  1*  unghie  merdose. 
Ed  or  8*  accoscia,  ed  ora  è  in  piedi  stante. 

Taida  è,  la  puttana,  che  rispose 
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107.  Pit  V  alito  di  giU  che  vi  «'  apftatta, 
per  li  densa  esalizione  che  Tiene  dal 
foDdo^  e  che,  quasi  pasta,  si  attacca  alle 
ripe,  0  argini  laterali  della  bolgia. 

108.  Che  colla  trista  esalazione  offen- 
deTi  il  naso  e  gli  occhi. 

111.  ove  lo  tecglio  piU  iovraita^  ove  lo 
scoglioso  ponte  i  pid  prominente.  Sol- 
tanto dal  mezzo  del  ponte  1'  occhio  potna 
giungere  fin  laggih  ;  mentre  riguardando 
dall'  un  degli  argini  il  raggio  Wsuale 
andava  a  ferire  non  il  fondo,  ma  la 
sponda  opposta  del  fosso. 

114.  Che  dagli  uman  privati,  cioò  dai 
cessi  che  sono  nel  nostro  mondo,  parea 
«OMO,  parea  ealato  laggiù. 

117.  Che  non  appariva,  non  potea  ve- 
àar»},  se  avea  la  chierica,  o  no. 
éiff.  erutti,  imbrutlatL 
iS3.  Alettio  Imtfrmineiti,  di  nobil  fa- 


miglia lucchese,  fu  un  giocondo  caTallo- 
re,  ma  grandissimo  adulatore. 

i34.  Il  capo,  per  modo  di  spregio,  chia- 
masi talvolta  zucca. 

125.  lutinghet  falso  lodi  date  altroi  par 
secondi  fioi. 

126.  etuecat  sazia. 

137.  Fa'  che  pinghe,  fa'  che  tu  spinga, 
fa'  di  spingere. 

199, 150.  Si  che  cogli  occhi  tuoi  tu  arrivi 
a  vedere  bone  la  faccia  di  quella  aoita  • 
scapigliala  donnaccola.  —  attinghe  è  dal 
lat.  attingere,  che  vale  toccare,  arrivare, 

151 ,  153.  Si  graffia, ed  ora  si  pone  colle 
cosce  in  terra,  ed  ora  sta  in  piedi.  Atti 
d' inquieta  e  di  sfacciala. 

i55.  La  Taide  qui  nominata  è  la  mere- 
trice doli'  Eunuco  di  Terenzio,  alla  quale 
Trasone  suo  drudo  avoa,  pel  mezzano 
GiiaVQTief  t^V\(ì  ^x(ì\^^Ut«  in  dono  una 
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Al  dmdo  suo,  quando  disse:  Ho  io  grazie 
Ghrandi  appo  te?  Anzi  maravigliose. 
E  quinci  sien  le  nostre  viste  sazie. 


151 


135 


sehiava.  Intendendo  Trasone  che  Taid« 
area  molto  gradito  il  dono,  magna»  vero, 
domanda  al  mezzano,  agen  gratia»  Thais 
miki?  —  Ingentit,  risponde  il  mezzano. 
Qoetta  risposta  sappone  il  l'oeta  essere 
stata  fatta  daTaide  medesima;  si  perchè  è 
tale,  quale  si  suol  fare  da  quelle  femmine 
che  in  Taide  si  figurano,  si  perchè  il  mei- 


zano  non  rifcrìTa  che  le  parole  di  Taide. 
i36.  E  di  quanto  abbiam  Toduto  in  que- 
sto schifoso  luogo,  i  nostri  occhi  sien 
sazi.  —  Se  ad  alcuno  dispiacessero  le 
Toel  e  le  immagini  usate  qui  da  Dante, 
voglia  considerare  di  quanta  efOcacia 
elle  sieno  a  rappresentare  i  Tisi  di  que- 
sta specie  di  peccatori. 


CANTO  DECIMONONO. 

Kella  terxa  Bolgia,  sol  ponte  della  quale  ai  rìtrovan  ora  i  Pooti,  etanno  i  simoniaci, 
eapofitti  in  fori  o  pozsetti,  eolle  gambe  in  aria,  le  cui  piante  son  ìuTolte  da  fiamme. 
Vedendo  Dante  che  uno  di  quei  dannati  apinipiTa  più  forte  degli  altri,  desidera  par- 
largU  :  il  perchè  Virgrìlio  lo  porU  di  peso  laggiù.  E  udito  eh'  e^^li  è  Niccolò  III  di 
rosa  Onini,  lo  rimprorera  aspramente  del  suo  peccato  ;  e,  quindi  riportato  da  Vir- 
gilio, ritoma  snl  ponte. 

0  Simon  mago,  o  miseri  seguaci, 

Che  le  cose  di  Dio,  che  di  bontate 

Debbon  essere  spose,  e  voi  rapaci 
Per  oro  e  per  argento  adulterate; 

Or  convien  che  per  voi  suoni  la  tromba,  ^ 

Perocché  nella  terza  bolgia  state. 
Già  eravamo  alla  seguente  tomba, 

Montati  dello  scoglio  in  quella  parte, 

Ch*  appunto  sovra  mezzo  '1  fosso  piomba. 
0  somma  Sapienza,  quant^è  Tarte 

Che  mostri  in  cielo,  in  terra  e  nel  mal  mondo, 

E  quanto  giusto  tua  virtù  comparte  I 
Io  vidi  per  le  coste,  e  per  lo  fondo, 


10 


I.  Simum  mago  di  Samaria,  dopo  essere 
sialo  battezzato  da  Filippo,  offerse  danari 
a  san  Pietro  per  acquistare  i  doni  dello 
Spirito  Santo.  Da  indi  in  poi  il  contrai- 
laro  le  cose  saere  fn  detto  iimonia.  -  0 
■iifH  ae^vari,  sottintendi  di  lui. 

%  9.  €h4  di  bontaU  Debbo*  ettere  ipott, 
eke  debbon  esser  coniriunto  alla  bontà 
iBaiui,  come  quelle  che  vengono  dalla 
beati  dìTìoa. 

8.  eke  par  eoi  tuoni  la  tromba,  che  di 
tei  io  parli  altamente  ne'  miei  vergi. 

1-9.  Coatrofg^J  ed  intendi:  Già  erara- 
mo  MTrìtitìalJs  seguente  bolgia,  essendo 


montati  in  quella  parte  dello  scoglioso 
ponte,  la  quale  resta  precisamente  a 
piombo  sovra  il  mezzo  del  fosso.  Vedi 
canto  XVIll,  v.  409-111.  — tornea,  cosi 
chiama  le  bolge,  perchè  son  sepolturo 
dei  dannali. 

il.  tnal  mondOf  mondo  malo,  malvagio, 
cioò  neir  Inferno. 

13.  C  quanto  giustamente  te  t%a  virtù, 
la  tua  provvidenza,  cotnparfe,  cioò  distri- 
buisce il  bene  e  il  male,  \  prccii  «  i  tv> 
ttigbi. 
iS.  ptr  t$  coffe.  Di  qui  ai  dadut«  c^« 
gii  àrgini  delle  bolgio  non  cadono  a  ^\om« 


152 


DELL*  IKFEIINO 

Piena  la  pietra  livida  di  fori 

D'un  largo  tutti;  e  ciascuno  era  tondo. 

Non  mi  parean  meno  ampi,  nò  maggiori 
Che  quei,  che  son  nel  mio  bel  San  Griovanni, 
Fatti  per  luogo  de*  battezzatori. 

Uun  degli  quali  ancor  non  è  molt^anni, 
Rupp*io  per  un  che  dentro  v'azmegava: 
E  questo  fia  suggel,  eh*  ogni  uomo  sganni. 

Fuor  della  bocca  a  ciascun  soverchiava 
D*  un  peocator  li  piedi»  e  delle  gambe 
In  fino  al  grosso  ;  e  V  altro  dentro  stava. 

Le  piante  erano  a  tutti  accese  intrambe; 
Per  che  si  forte  guizzavan  le  giunte, 
Che  spezzate  averìan  ritorte  e  strambe. 

Qual  suole  il  fiammeggiar  delle  cose  unte 
Muoversi  pur  su  per  l'estrema  buccia; 
Tal  era  11  da*  calcagni  alle  punte. 

Chi  è  colui,  Maestro,  che  si  cruccia. 
Guizzando  più  che  gli  altri  suoi  consorti, 
Disagio,  e  cui  più  rossa  fiamma  succia? 


15 


80 


25 


SO 


bo,  ma  sono  a  scarpa,  o  incliDaii  per 
modo,  che  danno,  sebbene  malagevolmen- 
te, accesso  al  fondo. 

i4.  irietra  livida,  pietra  scura,  Dericcia. 
Canto  XVIII,  t.  3:  «  Tutto  dì  pietra  di 
color  Terrigno.  » 

iS.  D'  u%  largo  tutti»  tutti  d*  una  stessa 
larghezza. 

18.  Fatti  per  luogo  d$'  talfef  2a(oH,  cioè 
per  luogo  da  starvi  i  sacerdoti  battezza- 
tori; quando  nella  solenne  amministra- 
zione del  battesimo  (il  quale  facevasi 
allora  per  immersione)  entravano  con 
mezza  la  lunghezza  della  persona  in  quei 
pozzetti,  per  esser  più  prossimi  a  tuffare 
i  bambini  nella  gran  vasca,  e  non  essere 
dalla  calca  del  popolo  oppressati.  Altri 
leggono  ptr  luogo  di  èattostatòri,  cioè 
di  battezzatoi:  e  spiegano  fatti  per  luoghi 
^  battottaro»  poiché  (dicono)  in  quei 
poszetti  stava  acqua  per  amministrare  il 
batleeimo,  se  non  altro,  fuori  de' tempi 
solenni.  —  Che  nel  tempio  di  San  Gio- 
vanni di  Firenze,  intorno  la  fonte  bat- 
tesimale, fossero  quattro  pozzeUi,  lo  di- 
cono i  commentatori  antichi. 

It.  R  questo  ch'io  dico,  cioè  ch'io 

nfppì  il  pozzetto  per  salvare  un  fanciullo 

cAe  dentro   r'aanegivsL,  sìa  sigillo  di 

tMiimoaisaiu  che  disiogunù  ogni  uomo, 


e  gli  mostri  eh'  io  noi  feci  per  disprezzo 
delle  cose  sacre,  o  per  vana  cagione. 

93-24.  Fuori  della  bocca  di  ciascun  foro 
soverchiavano,  avanzavano,  i  piedi  d' un 
peccatore,  e  la  parte  delle  gambe  inflno 
alle  polpe;  e  il  rimanente  del  corpo  re- 
stava dentro.  —  Assai  convenientemente 
imagina  tapofltli  in  terra  e  scalciami 
all'  aria,  coloro  che  in  vita  non  mira- 
rono che  alla  terra,  nulla  curando  del 
cielo. 

SS.  a  tutti  quei  dannati  «raso  ntctse 
i|(ram6«,  ambedue,  l*  pianto, 

^.  U  giunto,  le  giunture,  i  colli  de* 
piedi. 

97.  ritorto,  legami  fatti  di  ramoscolli 
attortigliati,  ttrambo^  legami  fatti  con 
erbe  intrecciate. 

99.  Muoversi  solamente  lungo  la  aa. 
perii  eie. 

30.  da'  calcagni  sino  allo  ptinle  delle 
dita,  cioè  per  tutta  la  pianta  de*  pkdL. 

33.  OuiztandOt  agitando  i  piedL  Cm^ 
torti,  compagni  nella  stessa  aorte,  aloè 
dannati  allo  stesso  supplizio. 

33.  E  i  cui  piedi  una  pih  ardente  iMe- 
ma  tuceia,  cioè  ne  attrae  1*  umore,  li  4ie- 
secca.  Più  rossa,  perchè  maggiore  difli 
altri  in  dignità,  e  perciò  di  lulU  pie 
Tto. 


CANTO  DKCIMONONO. 
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Ed  egli  a  me  :  Se  tu  vuoi  eh*  io  ti  porti 
Laggiù  per  quella  ripa,  che  più  giace, 
Da  lui  saprai  di  sé  e  de*  suoi  torti. 

Ed  io:  Tanto  m*è  bel  quanto  a  te  piace: 
Tu  se*  signore,  e  sai  eh*  io  non  mi  parto 
Dal  tuo  volere;  e  sai  quel  che  si  tace. 

Allor  venimmo  in  su  1* argine  quarta: 
Volgemmo  e  discendemmo  a  mano  stanca 
Laggiù  nel  fondo  foracchiato  ed  arto. 

E  1  buon  Maestro  ancor  dalla  sua  anca 
Non  mi  dipose,  sin  mi  giunse  al  rotto 
Di  quei,  che  si  pingeva  con  la  zanca. 

0  qual  che  se*,  che  '1  di  su  tien  di  sotto, 
Anima  trista,  come  pai  éommessa, 
Comincia*  io  a  dir,  se  puoi,  fa*  motto. 

Io  stava  come  *1  frate  che  confessa 
Lo  perfido  assassin,  che,  poi  eh*  è  fìtto, 
Richiama  lui,  per  che  la  morte  cessa. 

Ed  ei  gridò  :  Se*  tu  già  costì  ritto, 
Se'  tu  già  costì  ritto,  Bonifazio? 
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35.  eke  piU  giace,  eh'  è  più  bassa  del- 
l' altra,  perchè  pib  prossima  al  centro 
di  Ualebolge.   Vedi  canto  XXIV,  t.  57. 

36.  torti,  torte  opere,  pnccati. 

S7.  «t*  è  bel,  mi  è  caro,  mi  è  grato. 

39.  «  Mi  ^u9l  cht  ti  tace,  e  conosci  ogni 
aio  pensiero  anche  quando  non  te  lo 
Baaifesto  con  parole.  Vedi  canto  X,  t.  18. 

40.  r  argine  quarto  è  quello  che  sepa- 
ra la  terxa  bolgia  dalla  quarta. 

41.  Vùlgemmo,  ci  volgemmo,  a  mano 
«teaco,  a  mano  sinistra.  La  sinistra  è  detta 
«f(M««,  perchè,  quasi  sia  stanca,  opera 
Beso  della  destra. 

49.  fùraeehiato,  pieno  di  fori,  di  buchi, 
tà  arto  (dal  latino  areta»),  stretto.  Stretto 
è  il  foodo  della  bolgia,  perchè  il  pcudfo 
delle  coste  lo  rende  tale. 

43,  44.  r  anca  è  V  osso  che  sta  tra  il 
ianco  e  le  cosce.  Intèndi:  e  il  buon  mae- 
stro non  ni  depose  dal  fianco,  sul  quale 
efli  ni  reggeva,  «in,  sinché,  ini  giunte 
ai  reflo.  ni  ebbe  appressato  al  foro,  alla 
bcea,  di  qoei  ec.  Qui  si  noti  una  volta 
per  tatù  le  altre  che  Virgilio,  il  quale 
ha  pifa  spesso  lo  qualità  d'  ombra,  lo  ha 
p«ra  talora  di  corpo:  e  ciò  serve  alle 
iaagiai  dal  Toela. 

40.  tha  fi  ^ngtta  eolia  tanca,  che  si 
tp'iaf9rM,  9pJofara,sea/c/ara  colla  gamba. 


SI,  cioè  io  quel   modo  sin^rolarc  elio  ho 
già  detto.  —  Sino  al  1851,  in  cui  notui 

'l'errore  degli  amanuensi,  tutti  i  lesti 
leggevano  t\  piangeva.  Ma  la  lezione  sì 
pingeva,  Un  da  quel  tempo  da  me  pro- 
posta, avendo  oggi  l'autorità  di  quaìclio 
codice  e  di  qualche  stampa,  non  ha  più 
d'  uopo  di  difesa. 

46,  47.  0  chiunque  tu  sci,  anima  tri- 
sta, piantata  e  fitta  come  palo,  la  quale 
tieni  di  sotto  la  parte  di  sopra  del  tuo 
corpo. 

49,  50.  come  il  frate  che  confetta  Lo 
perfido  astattin  ec.  Fra  1  crudeli  supplizi 
dell'antichità  era  questo:  si  ficcava  il 
malfattore  in  una  buca  col  capo  all'ingiù, 
a  modo  che  si  usa  nel  propagginare  lo 
viti  :  entro  di  quella  giltavasi  poscia  a 
poco  a  poco  la  terra  per  soffocarlo.  E 
r  assassino,  cosi  fitto,  soleva  spesso  ri- 
chiamare il  frate  confessore;  il  perchè,  i 
carnefici  restando  di  gettar  terra,  la  morte 
cestava,  si  ritardava,  e  intanto  il  frate 
appressava  l'orecchio  alla  buca,  per  udire 
il  seguito  della  confessione. 

S2-54.  Il    dannato  cho  qui   parla  con 
Dante  è  papa  Niccolò  111,  che  fu  di  casa 
Orsini  di  iloma.  Egli  crede  c\\o  cVi\  \o 
Éntcrrogi  sia  V  anima  d\  papa  ttomU- 

*io  MU,  e  perciò  gli  dico:  •  St'  Vu  i\^ 
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DELL*  INTERNO 

Di  parecchi  anni  mi  menti  Jo  Bcritio. 

Se'  tu  sì  tosto  di  qaell*aver  sazio, 
Per  lo  qual  non  temesti  tórre  a  inganno 
La  bella  Donna,  e  dipoi  farne  strazio? 

Tal  mi  fecMo,  quali  color  che  stanno. 
Per  non  intender  ciò  eh' è  lor  risposto, 
Quasi  scornati,  e  risponder  non  sanno. 

AUor  Virgilio  disse  :  Digli  tosto  : 
Non  son  colui,  non  son  colui  che  credi. 
Ed  io  risposi  com'a  me  fu  imposto. 

Per  che  lo  spirto  tutti  storse  i  piedi: 
Poi  sospirando,  con  voce  di  pianto 
Mi  disse:  Dunque  che  a  me  richiedi? 

Se  di  saper  ch'io  sia  ti  cai  cotanto, 
Che  tu  abbi  per  ciò  la  ripa  scorsa, 
Sappi,  ch'io  fui  vestito  del  gran  manto: 

E  veramente  fili  figliuol  dell'  orsa. 
Cupido  si,  per  avanzar  gli  orsatti, 
Che  su  r  avere,  e  qui  me  misi  in  borsa. 

Di  sott'  al  capo  mio  son  gli  altri  tratti. 
Che  precedetter  me  simoneggiando. 
Per  la  fessura  della  pietra  piattL 

Laggiù  cascherò  io  altresì,  quando 
Verrà  colui  ch'io  credea  che  tu  fossi, 
AUor  ch'io  feci  il  subito  dimando. 

Ma  più  è  '1  tempo  già  che  i  pie  mi  cossi, 
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costi  ritto,  Bonifacio?  »  Poi  soggiunge: 
•  Di  parecchi  anni  mi  menti  lo  scritto,  • 
Tale  a  dire  :  il  libro  profetico,  nel  quale 
noi  dannati  preveggiamo  il  futuro,  mi  fu 
mendace  di  Tari  anni;  poiché,  secondo 
quello,  tu  dovevi  morire  nel  1305,  e  non 
nel  1500. 

55-57.  Sei  to  cosi  presto  sazio  di  quel- 
V  av9re^  di  quelle  ricchezze,  per  cui  non 
temesti  d' impossessarti  con  arti  ingan- 
netoli  della  Chiesa  di  Roma,  e  di  poi 
farne  strazio. governandola  iniquamente? 
In  queste  opinioni  di  Dante  dice  peral- 
tro la  storia  che  vi  ha  esagerazione. 

64.  itortt,  per  dispetto  d' essersi  in- 
gannato. 

67,  68.  ti  cai,  ti  calo,  ti  preme,  cotanto, 
che  per  questo  appunto  tu  abbia  discesa 
la  ripa,  per  venire  a  me. 

69   del  gran  manto  pontificale. 

70-72.  E  Tcraroento  fui  figlio  di  casa 
Orsini  (la  cui  armo  faceva  un'  orsa},  cosi 


bramoso  d' ingrandire  i  mie!  congionti 
ftili  orsacchiotti),  che  su  nel  mondo  io 
misi  in  borsa  le  ricchezze  (r  avert}^  e  qui 
misi  me  nella  buca. 

75-75.  Costruisci  ed  intendi  :  Di  sotto 
al  capo  mio,  tratti,  tirati  gib,  stan  gli 
altri  papi,  che  fecero  simonia  avanti  di 
roe,  pia  (fi,  schiacciati,  compressi,  lango 
lo  stretto  foro  della  pietra. 

77.  colui,  cioè  Bonifazio  Vili. 

78.  il  iuòito  dimando,  V  improvvisa  do- 
manda :  «  se*  tu  gìÀ  costi  ritto,  Bonifa- 
zio? • 

79.  Ha  pib  ò  il  tempo  da  che  io  sto  qui 
sottosopra  a  bruciarmi  i  piedi,  che  non 
sarà  quel  tempo  che  ci  starà  Bonifazio 
co'  pie  rotti,  co'  piedi  affuocati.  Vale  a 
dire  :  Bonifazio  starà  qui  minor  tempo 
di  quello  che  ci  son  stato  io,  poiché 
verrà  presto  in  suo  luogo  Clemente  V. 
—  Dalla  morte  infatti  di  Niccolò  IH  a 
quella  di  Bonifazio  Vili  corsero  35  anni, 
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CANTO  DlOIMONOirO. 

E  elisio  8on  stato  cosi  sottosopra, 
Ch^ei  non  starà  piantato  co* piò  rossi; 

Che  dopo  Ini  verrà,  di  più  laid'  opra, 
Di  Ter  ponente  nn  pastor  senza  legge, 
Tal  che  conyien  che  luì  e  me  ricuopra. 

Nuovo  Griason  sarà,  di  cni  si  legge 
Ne^ Maccabei:  e  come  a  quel  fu  molle 
Suo  re,  cosi  fia  a  lui  chi  Francia  regge. 

Io  non  so  s*  io  mi  fui  qui  troppo  folle, 
Ch'  io  pur  risposi  lui  per  questo  metro  : 
Deh  or  mi  di*  quanto  tesoro  volle 

Nostro  Signore  in  prima  da  san  Pietro, 
Che  ponesse  le  chiavi  in  sua  balia  ? 
Certo  non  chiese,  se  non:  Yiemmi  dietro. 

Né  Pier,  nò  gli  altri  chiesero  a  Mattia 
Oro  od  argento,  quando  fu  sortito 
Nel  luogo,  che  perde  V  anima  ria. 

Però  ti  8ta\  che  tu  se'  ben  punito  : 
E  guarda  ben  la  mal  tolta  moneta, 
Ch'esser  ti  fece  contra  Carlo  ardito. 

E  se  non  fosse  eh' ancor  lo  mi  vieta 
La  riverenzia  delle  somme  chiavi, 
Che  tu  tenesti  nella  vita  lieta, 

Io  userei  parole  ancor  più  gravi; 
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poiché  il  primo  mori  nel  1280,  e  il  se- 
coodo  nel  1505.  Da  quella  di  Bonifa- 
Ito  Vili  a  quella  di  Clemente  V  corsero 
lliooi,poichè  quest'ultimo  mori  neU314. 

H,  83.  Poiché  dopo  Bonifazio  verrà 
dalle  parti  di  ponente  (cioè  dalla  (ìuasco- 
fika)  no  pontefice  sciolto  d'  ogni  legge,  e 
reo  di  opere  più  laide.  Villani:  «Uomo  di 
aale  opere.»  — Dopo  ;  non  subito  dopo,  per- 
chè dopo  Bonifazio  Tenne  Benedetto  XI: 
hmn  pontefice,  che  visse  pochi  mesi. 

85.  6taton9t  per  grossa  somma  di  de- 
uri,  ottenne  da  Antioco  re  di  Siria,  che 
t«ofTa  allora  Gerusalemme,  la  dignità  di 
:raD  Sacerdote,  che  apparteneva  al  suo 
Tritello  Onia.  Ciò  leggesi  nel  lib.  Il  de' 

«6,  en.  E  come  a  Giasone  fu  pieghe- 
vole il  tao  re  Antioco,  cosi  sarà  a. ele- 
ncate Filippo  il  Bello,  che  regge  la 
Francia.  —  Clemente  infatti  ottenne  il 
pontificato  pei  favori  del  re  Filippo,  ed 
efii  ne  lo  ricambiò  trasferendo  la  sedia 
pontificale  in  Avignone,  e  consentendo 
alla  diatruzion  dei  Templari. 


88.  troppo  folli,  0  troppo  ardito,  per- 
ché io  riprendeva  un  papa;  o  troppo 
stolto,  perché  la  mia  predica  non  era 
per  profittar  nulla. 

89.  per  q%eito  metro,  di  questo  tenore. 
Più  sotto  (v.  118)  dice:  cantava  colai 
note. 

90.  quanto  tetoro,  quante  monete,  ch« 
prezzo. 

95,  96.  quando  fu  eortito,  quando  Mat« 
tia  fu  elotto  per  sorte,  nel  luogo.  Del- 
l'apostolato,  che  r  anima  rea  di  Giuda 
perdo. 

98,  99.  E  custodisci  bene  (detto  con 
sarcasmo)  la  moneta  iniquamente  estorta, 
la  quale  ti  fece  diventare  ardito  contro 
Carlo.  —  Superbo  Niccolò  delle  sue  ric- 
chezze, richiese  re  Carlo  1  d'An):iò  d'una 
figlia  per  un  suo  nipote.  Negatagliela,  lo 
privò  della  dignità  di  senatore  di  Roma, 
e  s' intese  con  Giovanni  da  Precida  e 
cogli  Aragonesi  por  tórgli  la  Sicilia. 

100-109.  Si  noti  il  rispetto  che  Dania 
professa  al  pontefice,  come  sommo  sa* 
cerdote  e  vicario  dì  Cristo. 
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Che  la  vostra  avarìsia  il  mondo  aUtrista, 
Calcando  i  buoni,  e  sollevando  i  pravi 

Di  voi,  Pastor,  s*  accorse  '1  Vangelista, 
Quando  colei,  che  siede  sovra  Tacque, 
Puttaneggiar  co' regi  a  lui  fu  vista; 

Quella  che  con  le  sette  teste  nacque, 
E  dalle  dieoe  coma  ebbe  argomento, 
Fin  che  virtude  al  suo  marito  piacque 

Fatto  v'  avete  Dio  d' oro' e  d' argento  : 
£  che  altro  è  da  voi  agl'idolatre, 
Se  non  eh'  egli  uno,  e  voi  n'  orate  cento  ? 
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106-111.  Di  Toi,  0  Pontefici  simoniaci 
6  Titiosi,  t*  accorto  1'  Erangelitta  san 
GioTanni.  quando  fa  da  Ini  vista  prosti- 
tuirsi ai  re  della  terra  colei,  che  ha  im- 
pero sopra  molte  nasioni  ;  colei,  che  sarse 
soTra  i  sette  colli,  e  da'molti  suoi  dominii 
ebbe  argomento  di  potenta  e  d'  autorità 
fin  che  la  tirth  piacque  a!  tao  reggitore. 
—  Qui  si  parla  di  Roma,  della  caria  pa- 
pale, della  tempora!  potenia  de'  papi,  e 
non  già  della  Chiesa  cattolica,  come  la 
maggior  parte  de'  comeotatori  intendono, 
ed  alcuni  si  ostinano  a  voler  intendere. 
11  concetto  è  preso  dall'  Apocalisse  di 
san  Gioraoni,  cap.  XVII,  come  dice  chia- 
ramente il  medesimo  Poeta,  il  quale  ne 
riporta  le  stesse  stessissime  parole.  Dun- 
que r  interpretazione  dey*  essere  quella 
che  ne  dà  lo  stasso  san  Giotanni  non  che 
gì'  interpreti  del  sacro  testo,  e  ogni  altra 
interpretariooe  è  arbitraria  e  capricciosa. 
Comincerò  dal  notare,  che  i  relativi  eoUi 
(t.  107)  e  fMita  (t.  109)  non  accennano 
a  doe  soggetti  (come  taluno  pretese),  ma 
ad  un  solo.  E  se  con  ciò  Dante  prende 
la  donna  e  U  bestia,  folla  quale  era  as- 
sisa, per  ona  cosa  medesima,  non  è  per- 
chè inbrogli  il  sacro  testo,  come  dice  il 
Venturi,  ma  t  perchè  san  Giovanni  spiega 
chiaramente  che  la  donna  e  la  bestia  non 
sono  in  sostanza  che  una  cosa  sola  • 
(  Bossoet,  8pi§§ation$  deir  ipoc«<t«f«  ). 
Schiarito  questo  punto,  vediamo  la  con- 
formità delle  parole  del  Poeta  con  quelle 
dell'  Apocalisse  :  «  Colei  che  siede  sovra 
l'acque,  Merttrix  magna  qua  ttdtt  super 
ofiku  multa».  —  Puttaneggiar  co'  regi  a 
lui  fu  vista,  Cum  qua  fornicati  tuut  ngtt 
ttrrm.  —  Quella  che  con  Io  sette  teste 
nacque,  E  dalle  dioce  coma  ebbe  arKO- 
mento ,  Vidi  «ii*lier«iii  nd»%t»m  super 
tesliain,  kalUnltm  espila  sepfem  %t  eor^ 
•uà  deceiN.  »  Vedutane  la  conformità,  ve- 


diamone r  interpretazione,  ed  udiamola 
dalla  bocca  stessa  di  san  (;ioTanni.  Chi 
è  la  donna?  É  la  città  grande  che  regna 
sopra  i  re  della  terra:  •  Mulicr,  quam 
vidisti,  est  civitat  magna,  qu»  habut  re- 
gnum  super  reges  terra  »  (v.  18).  Che  si- 
gnificano le  acque  sulle  quali  olla  siede? 
«  Aqua,  qnas  vidisti,  ubi  meretrix  sedet, 
populi  snnt  et  gentcs  et  lingua  »  (v.  15). 
Chd  sono  le  sette  teste?  •  Seplem  capita, 
septem  montes  sunt,  super  quos  roulier 
sedet»  (v.9).  E  le  dieci  corna?  •  Et  decem 
comua,  qua  vidisti,  decem  reges  snnt  • 
(v.  13).  Qui  dunque  dal  Poeta  ò  significata 
Roma,  la  quale  nacque,  cioè  fu  edificata, 
sui  sotte  colli,  e  la  quale  dai  molti  regni 
e  popoli,  da  cui  riscuoteva  obbedionia  ed 
ossequio,  ebbe  e  prosegui  ad  avere  argo- 
mento d*  autorità  e  di  possanza,  finché 
quegli  che  reggevano  il  freno,  cioè  il 
sovrano  pontefice,  ebbe  In  piacimento  la 
virtb.  E  dice  eh'  ella  ebbe  aatnrità  e 
possanza  per  solo  quel  tempo  che  al  ret- 
tore di  lei  fu  la  virth  in  piacimento,  et* 
Bendo  che  in  progresso  piacendosi  la  caria 
romana  più  che  della  virth,  dell'argento 
e  deir  oro,  e  prostituendosi  ai  re  della 
terra,  ella,  considerata  per  sA  stessa,  e 
indipendentemente  dalla  santa  eattoliem 
religione,  decadde  nell'opinione,  e  perde 
quella  possanza  e  autorità,  di  che  avta 
per  tanto  tempo  meritamente  goduto.  8« 
io  pertanto  rifiuto  quello  interpretazioni, 
le  quali  in  questa  meretrice  veggono  la 
Chiesa  calloIica,e  nelle  sette  testé  e  nelle 
dieci  corna  veggono  i  sette  sacrane»!!  e 
i  dieci  comandamenti,  parmi  rìfltetarlo 
con  tutta  ragione. 

113,  114.  E  che  difl'erenza  vi  è  da  voi 
agi'  idolatri,  se  non  che  eglino  adorano 
un  idolo,  e  voi  n'  adorate  cento?  poiché 
vi  fate  idolo  d'  ogni  moneta.  —  Idteteirr, 
per  idolatrif  come  tutiarth*  per  «fetiar- 


CAKTO  TKIBSniO. 

Ahi,  GoBtsiìtiii,  dì  quanto  mal  fa  matre, 
Non  la  toa  conversion,  ma  quella  dòte, 
Che  da  te  prese  il  primo  ricco  patre  ! 

£  mentre  io  gli  eantaya  cotai  note, 
0  ira  o  cosdenzia  che  1  mordesse, 
Forte  spingaTa  con  ambo  le  piote. 

Io  credo  ben  eh*  al  mio  Duca  piacesse  ; 
Con  ri  contenta  labbia  sempre  attese 
Lo  suon  delle  parole  Tere  espresse. 

Però  con  ambo  le  braccia  mi  prese, 
E  poi  che  tutto  su  mi  s' ebbe  al  petto, 
Rimontò  per  la  via,  onde  discese  : 

Kè  si  sftaneò  d'avermi  a  sé  Hstretto, 
Sin  mi  portò  sovra  1  colmo  dell'  arco, 
Che  dal  quarto  al  quinto  argine  è  tragetto. 

Quivi  soavemente  spose  il  carco 
Soave  per  lo  scoglio  sconcio  ed  erto. 
Che  sarebbe  alle  capre  duro  varco. 

Indi  un  altro  vallon  mi  fu  scoverto. 
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chi.  Inf.  e.  IX,  T.  197.  Orate,  per  adoraU. 

H5-117.  Ahi  Co^taotino  (magno),  di 
qaaoto  male  fu  sorgente  non  1'  esserti 
UìÈo  cristiano,  ma  la  donazione  (creduta 
a'  tempi  di  Dante)  che  tu  facesti  a  .««an 
Silrestro,  il  quale  fu  perciò  il  primo 
^3fiteGce  ricco.  ~  Pensa  il  Poeta  che  la 
ricchexza  sia  stata  la  cagione  della  cor- 
ntioo  de'  costumi  de'  cherici,  trovandosi 
detto  da  G.  G.  :  •  Vende  quod  habes  et  da 
paapcrìlMiS,  et  sequcre  me.  • 

lift.  E  mentre  io  gli  diceva  apertamen- 
te tali  parole.  '' 

19.  Fortemente  guizzava ,  scalciava 
CM  tBibe  <e  pioti,  le  piante. 

Itt.  Con  si  contenta  faccia,  contento 
aspetto  {la/kbia),  sempre  ascoltò. 

IS.  é$ll9  parole  vere  etprette,  dei  giusti 


rimproveri ,  o  dolio  verità  manifestate 
chiramente,  schiettamente. 

198.  E  poi  che  tutto  mi  s' ebbe  recato 
in  collo. 

128.  5tii ,  accorciamento  di  tinche  , 
com*  ho  altrove  notato.  B  talvolta  pure, 
invece  di  tin,  trovasi  negli  antichi  ti. 

129.  tragetto,  trairhelto,  passaggio. 

130.  Quivi,  io  quel  luogo,  cioè  sul  col- 
mo del  ponte,  «pose,  depose,  toavemente 
il  carco  Soave,  il  caro  peso,  la  mia  per- 
sona a  lui  cara. 

131.  per  lo  tcoglio  tconcio  ed  erto,  per 
causa  dello  scoglio  scabroso  e  ripido.  E 
la  scabrosità  e  ripidezza  dello  scoglio, 
che  sarebbe  stato  un  duro  passaggio 
eziandio  alle  capre,  fu  la  causa,  per  cui 
Virgilio  si  portò  Danto  in  collo. 


CANTO  VIGESIMO. 


Ida  fsartft  Bolgia,  cV  è  quella  Tisitata  ora  da*  duo  viaggiatori,  stanno  gì*  indovini, 
i  faàll  lia«B0  il  riso  e  il  collo  strarolto,  e  camminando  guardano  dietro  a  sé,  per- 
ete pretesero  guardare  innanzi.  Da  Virgilio  sono  mostrati  a  Dante  alcuni  de'pi& 
foMMd  di  eeai,  tn'  quali  la  tebana  Manto,  ond'  ebbe  origine  Mantova  ;  della  quale  si 


lieeorreAo  le  vicende. 


Di  nuova  pena  mi  convien  far  versi, 
£  dar  materia  al  ventesimo  canto 
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dbll'iufebno 

Della  prima  canzon,  eh*  è  de*  sommersL 

Io  era  già  disposto  tutto  quanto 
A  risguardor  nello  scoverto  fondo, 
Che  si  bagnava  d*ango^cioso  pianto: 

E  vidi  gente  per  lo  vallon  tondo 
Venir,  tacendo  e  lagrimando,  al  passo 
Che  fanno  le  letane  in  questo  mondo. 

Como  1  viso  mi  scese  in  lor  più  basso. 
Mirabilmente  apparve  esser  travolto 
Ciascun  dal  mento  al  principio  del  casso: 

Che  dalle  reni  era  tornato  1  volto  ; 
Eà  indietro  venir  gli  convenia, 
Perchè  1  veder  dinanzi  era  lor  tolto. 

Forse  per  forza  già  di  parlasia 
Si  travolse  cosi  alcun  del  tutto; 
Ma  io  noi  vidi,  nò  credo  che  sia. 

Se  Dio  ti  lasci,  lettor,  prender  frutto 
Di  tua  lezione,  or  pensa  per  te  stesso 
Com*  io  potea  tener  lo  viso  asciutto, 

Quando  la  nostra  imagine  da  presso 
Vidi  si  torta,  che  *1  pianto  degli  occhi 
Le  natiche  bagnava  per  lo  fesso. 

Certo  i*  piangea,  poggiato  ad  un  de' rocchi 
Del  duro  scoglio;  si  che  la  mia  Scorta 
Mi  disse  :  Ancor  se*  tu  degli  altri  sciocchi  ? 
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S.  Della  prima  canliea,  che  narra  di 
coloro,  che  sono  sommersi  nell*  infernale 
voragine. 

4.  /o  tra  già  digito  ec.  Io  m*  era  già 
posto  con  tutta  l'attenzione. 

5.  ntUo  icovirto  fondo,  cioè  nel  fondo 
che,  dal  sommo  dell'arco  otMo  era,  mi  si 
mostraTa  scoperto. 

8,  9.  al  poito  Ch9  fanno  le  letane,  con 
quel  passo  lento,  che  fanno  le  processio- 
ni :  anticamente  appellate  telane^  cioè  li- 
tanie,  voce  greca  che  vale  tupplicazionL 

10.  Allorché  il  mio  sguardo  scese  in 
loro  più  basso.  —  Stando  Dante  in  luogo 
elevato,  e  tenendo  gli  occhi  Osi  in  quella 
gente,  la  quale  nel  sottoposto  vallone  ve- 
niva alla  sua  volta,  è  manifesto  che  gli 
era  bisogno  di  abbassarli  a  mano  à  mano 
che  quella  avvicinavasi  a  lui  ;  perciò  do- 
vrai iutendere  questo  verso  cosi  :  quando 
essi  furono  piìi  presso,  più  sotto  a  me. 

//.  Mirai  Urne  nte^  in  modo  da  cagionar 
murar Jg  Ha. 


12.  Dal  mento  fin  là  dove  comincia  il 
torace. 

13.  foniamo,  cioè  voltato.  -«  dalie  fMi, 
dalla  parte  delle  reni. 

ii.  gli,  si  deve  riferirò  a  eiaietift  del 
v.  12. 

16.  parlaste,  paralisia ,  malattia  che 
produce  storpiamento  nelle  membra. 

18.  «è  credo  che  eia  al  mondo,  o  che  d 
trovi  nel  mondo. 

19,  20.  Cosi  Iddio  ti  permetta,  o  letto- 
re, di  trar  proGtto  dalla  lettura  di  questi 
versi.  —  Modo  anche  questo  deprecativo. 
—  11  profitto  poi  da  trarsene,  si  è  il  per- 
suadersi, che  il  voler  prediro  il  futuro  è 
vanità  e  pensiero  peccaminoso. 

32.  la  nostra  imagine,  V  umana  figara  in 
quelle  ombre. 

25.  poggiato  ad  «m  de VoccAi.  appoggiato 
ad  UDO  degli  sporgenti  scheggioni. 

27.  eciocchi,  chiama  coloro  che,  ponesdo 
mente  ai  soli  effetti,  non  cercano  lo  ca- 
g\oui. 


OAMTO  VIOXSIMO. 
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Qui  vive  la  pietà  quand*  è  ben  morta. 
Chi  è  più  scellerato  di  colui, 
Ch'ai  giodicio  di  Dio  passion  porta? 

Drizza  la  testa,  drizza,  e  vedi  a  cui 
S' aperse,  agli  occhi  de'  Teban,  la  terra  ; 
Per  che  gridayan  tatti  :  Doto  mi, 

Anfiarao?  perchè  lasci  la  gaerra? 
E  non  restò  di  minare  a  valle 
Fino  a  Minos,  che  ciascheduno  afferra. 

Mira  e'  ha  fatto  petto  delle  spalle  : 
Perchè  volle  veder  troppo  davante, 
Diriétro  guarda,  e  £&  ritroso  calle. 

Vedi  Tiresia,  che  mutò  sembiante, 
Quando  di  maschio  femmina  divenne, 
Cambiandosi  le  membra  tutte  quante  ; 

£  prima,  poi  ribatter  gli  convenne 
Li  duo  serpenti  avvolti  con  la  verga, 
Che  riavesse  le  maschili  penne. 

Aronta  è  quei  eh'  al  ventre  gli  s' atterga, 
Che  ne' monti  di  Luni,  dove  ronca   , 
LfO  Carrarese,  che  dì  sotto  alberga, 

Ebbe  tra  bianchi  marmi  la  spelonca 
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Qui  è  pietà  il  non  avere  afTatto  pio- 
a  debbo  notare  che  la  voce  pietà  ha 
lae  sensi;  dapprima  di  religione,  o 
i  cumpauione. 

30.  Chi  è  più  scellerato  di  colui, 
igoarda  con  passiono,  e  non  con  la 
iftsioDe  debita,  i  giudizi  di  Dio?  — 

9  che  spiegano:  •  di  colui  che  sento 
ucione  delle  pene  de'  dannati,  • 
UM»  male,  perchè  la  frase  accenna 
isa,  i  giudizi  di  Dio^  e  non  Teffelto, 
tà»'  dannati. 

S*  mp€T$e  la  terra  datanti  agli  occhi 
)cnir  veggenti,  o  essendo  spettatori 
mi. 

54.  Dove  mi,  Àn/iarao?  Bui^  ruini, 
titi,  dal  lat.  r«ts.  Anfiarao,  fu  ano 
Uè  re,  che  assediarono  Tebe  per 
lerri  Polinice.  Essendo  indovino, 
preredoto  di  dover  morire  a  quel- 
idio,  perciò  si  era  nascosto;  ma 
^ertosi  il  suo  ritiro,  vi  fu  condotto 

mal  grado.  Mentr'  egli  dunque  va- 
jB«ote  combatteva,  gli  s'aperse  sotto 
t  la  terra,  e  rimase  inghiottito.  — 

lasci  la  guerra.  Queste  parole  gli 

10  i  Demici  per  ìschoraoo 


SS.  a  valUt  al  fondo. 

36.  che  ciaecheduno  afferra,  metaforica- 
mente, che  giudica  tutti  ;  alla  cui  potestà 
nessuno  può  sottrarsi. 

59.  fa  ritroto  calle,  fa  cammino  retro- 
grado. 

40.  Tiretia  tebano,  uno  do'  più  celebri 
indovini  dell'antichità. Dicono  i  mitologi, 
che  toccate  con  una  verga  duo  serpi  in- 
sieme avviticchiate,  si  cangiasse  di  ma- 
schio in  femmina;  e  che  dopo  sette  anni, 
ritoccate  le  stesse  serpi,  riacquistasse  il 
sesso  primitivo. 

ÀS.  le  matchili  penne,  la  barba,  e  per 
conseguenza  il  sesso  maschile.  —  11  cAe 
dipende  dal  prima  del  v.  43. 

46.  Quei  che  si  accosta  col  tergo  al 
ventre  di  Tiresia  è  Aronte.  Fu  costui  un 
celebre  indovino  toscano,  che  abitava 
ne'  monti  della  Lunìgiana. 

47-49.  Costruisci  ed  intendi:  che  ebbe 
per  sua  dimora  una  spelonca  tra' bianchi 
marmi  ne'  monti  di  Luni,  dove  lo  Car- 
rarese, il  quale  alberga  di  sotto  a  quelli, 
coltiva  la  terra.— Boncare  è  propriameulo 
menare  la  ronca  per  neiUre  \e  V\%(\o 
dall'  erbe  noci r e,  ma  qai  ò  in  Mn&o \akXQ 


too 


tnSLJ^  VXTEXSO 

Ver  sua  dlMora  ;  onde  a  gnardiir  le  stello 
E  1  mar  non  gii  era  la  Tednta  tronco. 

E  que^  ohe  ricopre  le  mammelle, 
Che  tu  non  vedi,  con  le  treccie  sciolte. 
Ed  ha  di  là  ogni  pilota  pelle, 

Manto  fu,  che  cercò  per  terre  molte; 
Poscia  si  pose  là,  dove  nacquMo: 
Onde  nn  poco  mi  piace  che  m*  ascolte. 

Poscia  che  '1  padre  suo  di  yita  uscio, 
E  venne  serva  la  città  di  Baco, 
Questa  gran  tempo  per  lo  mondo  gfo. 

Suso  in  Italia  bella  giace  un  laco 
Appiè  dell'Alpi,  che  serran  Lamagna, 
Sovra  Tiralli,  ed  ha  nome  Benaco. 

Per  mille  fonti  e  più,  credo,  si  bagna. 
Tra  Garda  e  Val  Gamonica,  Pennino 
Dell'acqua,  che  nel  detto  lago  stagna. 

Luogo  è  nel  mezzo  là,  dove  1  trentino 
Pastore,  e  quel  di  Brescia  e  1  veronese 
Segnar  potria,  se  fesse  quel  cammino. 

Siede  Peschiera,  bello  e  forte  arnese 
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per  coltivare  la  Urrà.  ^-  L%ni,  ciltà  di- 
strutta, eh'  era  posta  alla  Toce  della  Ma- 
gra. -  Carrara,  città  della  Lunigiana. 

iJO,  81.  Intendi:  laonde  dall'alto  luogo 
ót'  egli  abilaya,  non  gli  era  impedito  di 
osserrare    e  stelle  ed  il  mare. 

89,  83.  Avendo  eostei  rivolta  la  nuca 
dalla  parte  del  petto,  le  sue  chiome 
scendevano  a  euoprir  le  mammelle.  Per- 
ciò Virgilio  dice  a  Dante  :  «  quella  che 
con  le  treccie  sciolte  ricuopre  le  mam- 
melle, che  tu  non  vedi.  » 

84.  ìM  Aa  di  {à,  cioè  dalla  parte  del 
petto,  oftni  pilota  ptlU^  tutte  le  parti 
pelose  :  e  ciò  a  cagione  dello  straTolgi- 
mento. 

88.  JfaMfOi  famosa  indovina  tebana, 
figlia  di  Tlresia.  Dopoché  fu  uscito  di 
vita  suo  padre,  e  dopoché  Tebe,  patria 
di  Bacco,  fu  ridotta  in  servitù  da  Creonte, 
olla  si  diede  a  viaggiar  per  lo  mondo,  e 
finalmente  fissò  sua  stanza  in  Italia,  non 
molto  lungi  dal  punto,  ove  il  Mincio  cade 
nel  To.  Resa  gravida  dal  fiume  Tiberino, 
partori  Geno,  il  quale  fondò  Mantova, 
cosi  appellandola  dal  nome  di  sua  madre, 
che  quivi  mori  ed  ebbe  la  tomba.  —  Cer- 
cò ptr  «Mito  Urt9,  vagò  per  molti  paesi. 

86.  iov9  aacftt'io.  É  Virgilio  che  parla, 


e  niuno  ignora  che  Virgilio  fu  di  Mantova. 

89.  E  divenne  serva,  cioè  soggetta  a 
Creonte,  la  città  di  Bacco.  Intorno  a  Bact 
per  Bacco,  vedi  canto  Vili,  t.  17. 

GO.  gio,  gi,  andò. 

61.  Suto.  Tarla  dall'Infera^. 

63.  t9rra%  Lamagna,  dividono  T  Italia 
dalla  Germania.  ; 

63.  T{raHi,Tiro1o,  cosi  chiamato  a*df^  j 
dal  Villani.  —  Il  lago  anticamenle  Mb  { 
Benaco,  oggi  è  detto  taga  di  Garàà,       .v 

64-66.  Il  Pennino  (Alpi  pennino,  iilHi 
panar),  ch'ò  tra  Garda  e  ValcaiBOBf~'^ 
si  bagna,  io  credo,  per  millo  e  pie 
deir  acqua,  che  poi  gih  tcondeiido,  Vi 
stagnare  nel  detto  lago. 

67-69.  Nel  mesco  della  lunghetta 
lago  è  un  luogo,  ove  potrebbero 
benedire,  cioè  esercitar  glorìsdl 
vescovi  di  Trento,  di  Brescia  o  di  V< 
na,  se  si  portassero  colà.  —  11  punto  le*! 
mune  ove  i  tre  vescovi  possono  boaodli^b^ 
stando  ciascuno  nella  sua  dÌofetl«/^| 
quello  ove  le  acque  del  fimno  Tifnij|il^ 
sboccano  nel  lago  di  Garda.  La  sia 
di  questo  fiume  è  diogesi  di  Trotto,  ■«v- 
destra  di  Brescia,  ed  il  lago  tatto  è  diló^ 
diogesi  di  Verona.  >  ^ 

70-73.  Costruisci  ed  intendi  :  Doto  II  « 


GAMTO  VIOJÙUHO. 

Da  frontoggiar  Bresciani  e  Bergamascliì, 

(he  la  xÌTa  iaiorno  più  discese. 
Ivi  convien  che  tuUo  quanto  caschi 

Ciò  che  *n  grembo  a  Benaco  sitar  non  può; 

£  fassi  fiume  giù  pe*  verdi  paschL 
Tosto  che  r  acqua  a  correr  mette  co\ 

Non  più  Benaco,  ma  Mincio  si  chiama 

Fino  a  Govemolo,  ove  cade  in  Po. 
Non  molto  ha  corso,  che  trova  una  lama, 

Per  la  qual  ai  distende,  e  la  impaluda; 

£  suol  di  state  talora  esser  grama. 
Quindi  passando  la  vergine  cruda 

Vide  terra  nel  mezzo  del  pantano 

Sanza  coltura,  e  d*  abitanti  nuda. 
Li,  per  fuggire  ogni  consorzio  umano, 

Ristette  co*  suoi  servi  a  far  sue  arti, 

£  visse,  e  vi  lasciò  suo  corpo  vano. 
Gli  uomini  poi,  che  intomo  erano  sparti. 

S'accolsero  a  quel  luogo,  ch'era  forte 

Per  lo  pantan,  ch'avea  da  tutto  parti. 
Fér  la  città  sovra  quell'  ossa  morte  ; 

£  per  colei,  che  '1  luogo  prima  elesse, 

Mantova  l'appellar  seuz' altra  sorte. 
Già  fur  le  genti  sue  dentro  più  spesse. 

Prima  che  la  mattia  di  Cosalodi 
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eh*  è  intorno  al  lago  più  ditene ^  cioè 
à  bassa,  siedt,  è  situata  Peschiera, 
9  0  forte   castello  da  far  fronte  ai 
idaaì  e  ai  Bergamaschi. 
y'iS.  Ivi,  cioè   nel  ponto  ov*  è   Po- 
era,  conviene  che  sbocchi,  prendendo 
ndie,  tutta  qaanta  1'  acqaa,  che  per 
"aMoiidaoca   non  può  restare  dentro 
ife;  e  cosi  fassi  nn  Dumo,  il  Alincio, 
git  scorre  pe'  verdi  prati. 
L  «effe    co',  mette  capo,  a  correre; 
«HBiocia  a  correre. 
I.  CevcTAofe,  castello  del  Mantovano, 
il  liocio  imbocca  nel  Po. 
h  lamm,  bassa  pianura. 
K  #  te  tfli|M{iMla,  e  ne  fa  una  palude. 
I.  |f— fl,  miirn   infelice  agli  abitan- 
^  caaaa  della  mal*  «ria. 
L  il  pia  o  Tale  erudele,  nel  modo  de' 
i  ìaeaatcfliaii,  o  vale  selvatica;  come 
jplio  disto  di  Camilla:  Aepera  virgo. 

S.  BlstoMs  ce*  ii*oi  tervi  •  far    ine 


arti,  ad  esercitare  lo  suo  arti  magiche. 

87.  tuo  corpo  vano^  suo  corpo  privo 
dell'anima,  cioò  vi  mori. 

95.  ttnt'  altra  torte,  cioi  senza  getta- 
re le  sorti,  0  trarre  a  soite,  o  prendere 
altri  aogurii,  come  solevano  fare  gli  an- 
tichi, quando  volevano  darò  il  nome  ad 
una  nuova  città. 

94.  Intendi  :  1  suoi  abitanti  furono  gii 
piìi  numerosi. 

95.  WMttia  qui  vale  balordaggine,  — 
Ptiiaiiioiiff  Buonacossi,  nobile  di  illan^)va, 
persuase  il  conto  Alberto  Casalqdi,  il 
quale  signoreggiava  quella  cilià,  a  rele- 
gare nelle  vicine  Castel^  vari  genliluo- 
mini,  affermando  esser  questo  11  mozzo 
di  farsi  il  popolo  benevolo  ed  ossequente. 
Con  questo  consiglio  Pjnamonte,  che 
mirava  a  insignorirsi  della  città  sbalzan- 
done il  Casalodi,  non  intendeva  so  non 
che  ad  allontanare  quei  nobili,  dai  quali 
pih  temeva  di  essere  impedito  nella  effet- 
tuazione, del  sao  disegno.  AlLonlaoati  co- 
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DELL*  INFBRVO 

Da  Pinaxnonte  inganno  ricevesse. 

Però  t*  assenno  che,  se  tu  mai  odi 
Originar  la  mia  terra  altrimenti. 
La  verità  nulla  menzogna  frodi. 

Ed  io:  Maestro,  i  tnoi  ragionamenti 
Mi  son  si  certi,  e  prendon  si  mia  fede, 
Che  gli  altri  mi  sarien  carboni  spenti. 

Ma  dimmi  della  gente  che  procede. 
Se  tn  ne  vedi  alcun  degno  di  nota  ; 
Che  solo  a  ciò  la  mia  mente  rifiede. 

Allor  mi  disse  :  Quel  che  dalla  gota 
Porge  la  barba  in  su  le  spalle  brune, 
Fu,  quando  Grecia  fu  di  maschi  vota 

Si,  ch^  appena  rimaser  per  le  cune, 
Augure;  e  diede  *1  punto  con  Calcanta 
In  Aulide,  a  tagliar  la  prima  fune. 

Euripilo  ebbe  nome;  e  cosi  canta 
L'alta  mia  tragedia  in  alcun  loco: 
Ben  lo  sai  tu,  che  la  sai  tutta  quanta. 

Quell'altro,  che  ne' fianchi  è  così  poco, 
Michele  Scotto  fu,  che  veramente 
Delle  magiche  frode  seppe  il  giuoco. 


storo,  tolso  inratti,  col  faTore  del  popolo. 
U  signoria  al  Casalodi,  e  mise  a  fil  di 
spada  qnasi  tutti  gli  altri  nobili  che  eran 
rimasti  nella  città.  Di  qui  Mantova  ri- 
mase molto  diminuita  d'  abitatori. 

97.  fi  aMemio,  ti  aTverto. 

98.  Cioè,  dare  alla  mia  città  un*  altra 
origine.  —  Alcuno  infatti  diceva  fondato- 
re di  ManlOTa  Tarcone  principe  degli 
Etruschi. 

99.  Intendi  :  nessuna  mensogna  frodi, 
cioè  tradisca,  la  verità;  quasi  dica:  fa' 
di  non  prendere  errore,  por  le  false  pa- 
role altrui. 

101.  prendon  «1  mia  ftd»^  obbligano, 
stringono,  cosi  la  mia  credenxa. 

103.  Intendi:  che  i  ragionamenti  altrui 
sarebbero  per  me  seoxa  luce,  come  sono 
i  carboni  spenti;  vale  a  dire,  sarebbero 
per  me  senza  efficacia  veruna. 

103.  eà«  procede t  che  va  passando. 

405.  rifiede,  lo  stesso  che  fiede^  come 
rimirare  lo  stesso  che  inirartf.  Rifiede  vale 
ferisce,  e  figuratamente  rimira. 

107.  Porge,  stende,  come  la  voce  latina 
porrigit.  Stende  h  barba  sulle  spalle, 
per  eaass  del  trarolgimento  del  capo. 


108-110.  Fi*....  Augure,  fu  ir 
quando  la  Grecia  rimase  vuota  di 
cosi,  che  appena  rimasero  i  bai 
cu^a.  Ciò  avvenne  quando  i  Gì 
darono  all'  assedio  di  Troia.  —  Di 
pone  (v.  31  e  seg.)  i  falsi  vatie: 
poi  (v.  09  e  seg.)  viene  ai  sort 
finalmente  agi'  indovini. 

110-113.  Euripilo  e  Calcante  tu 
auguri,  che  diedero  il  punto,  sta 
il  momento,  in  cui  la  flotta  g 
quale  trovavasi  riunita  nel  porto  d 
doveva  tagliar  le  funi  e  mettere  al 

113.  fro^edui,  cosi  chiama  l'JEÉei 
che  scritta  in  verso  eroico.  £ar 
è  nominalo  nel  lib.  II,  t.  114.  — 
dta  coU'accento  sull'i  alla  manier. 
come  pure  commedia,  nei  canti  X 

XXI,  a. 

uà.  che  ne*  fianchi  è  cosi  poc< 
cosi  smilzo  e  sottile. 

116.  Michele  Scotto,  scossese,  fi 
Icbro   astrologo   e   mago.  Fa  a* 
dell'  imperator  Federigo  U,  cui 
un  suo  libro  d'astrologia. 

in.  Seppe  l'arte  delle  magici 

0  \lCV^Q*\.V\t«. 


CAlffTO  VIGESIMOPBIMO. 

Vedi  Gtiido  Bonattì  :  vedi  Asdente, 
Ch'avere  atteso  al  cuoio  ed  allo  spa^o 
Ora  vorrebbe;  ma  tardi  si  pente. 

Vedi  le  triste  che  lasciaron  l'ago, 
La  spola  e  '1  fuso,  e  fecersi  indovine; 
Fecer  malie  /Con  erbe  e  con  imago. 

Ma  Vienne  ornai,  che  già  tiene  1  eonfine 
D' ambedue  gli  emisperi,  e  tocca  l' onda, 
Sotto  Sibilia,  Caino  e  le  spine. 

£  già  iemotte  fu  la  Luna  tonda  : 
Ben  ten  dee  ricordar,  che  non  ti  nocquo 
Alcuna  volta  per  la  selva  fonda. 

SI  mi  parlava,  ed  andavamo  introcque. 
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118.  €uido  MMattit  astrologo  famoso. 
Fa  fiorentino,  ma  bandito  dalla  città  si 
fece  chiamare  da  Forlì,  e  fa  molto  ac- 
r«ttn  a  Guido  da  Montefeltro,  signore  di 
(pella  città.  Scrisse  an' opera  d' astro- 
logia.—ilsd<iif«,  ciabattino  di  Parma,  scb- 
ter.  senza  lettere,  si  diede  a  far  l' indo- 
Tìao,  ed  acquistò  una  qualche  celebrità: 
«idse  ai  tempi  del  Barbarossa. 

Hi.  Tedi  It  triite,  sottintendi  femmine. 

12Ó.  con  erbe  e  con  imago.  Le  maliarde, 
0  ilrcgbe  adoperavano  ne'  loro  incanto- 
fini  foghi  d'  erbe,  imagini  di  cera  ec. 

134-196.  Ma  Tienne  omai,  perchò  gì.H 
Caino  e  le  spine.  Tale  a  dire  la  Luna, 
Meopa  il  confine  d*  ambedue  gli  emisferi, 
cioè  sta  per  tramontare,  e  tocca  il  mare 


al  di  là  della  Spagna.  —  Siviglia,  come 
tutti  sanno,  ò  città  della  Spagna.  —  Le 
macchie  della  Luna  credeva  il  volgo  cs- 
serCaino  condannato  a  portar  sulle  spalle 
ona  forcata  di  spine,  in  pena  d' aver  sa- 
grificato  a  Dio  le  cose  peggiori. 

137.  la  Luna  tonda,  la  Luna  piena.  — 
Nel  plenilunio  e  nel  tempo  dell'equino- 
zio, la  Luna  tramonta  quando  si  leva  il 
Sole.  Si  era  dunque  in  terra  fatto  giorno, 
ed  era  questa  la  mattina  del  sabato. 

198,  139.  non  ti  nocque,  ma  anzi  ti  gio- 
vò, rischiarandoti  alcuna  volta,  cioì^  di 
tratto  in  tratto,  la  via  per  la  selva  pro- 
fonda od  oscura,  in  cui  ti  trovavi. 

130.  introcque,  voce  fiorentina  antiqua- 
ta, dal  lat.  inter  hoc,  e  vale  frattanto. 


CANTO  VIGESIMOPRIMO. 


XdU  mimta  Bolgia,  dentro  un  lago  di  pece  bollente,  stanno  i  barattieri,  cioè  coloro 
dm  lécer  irafttco  degli  uffici  e  dello  coso  pubbliche  ;  e  attorno  alla  Bolgia  vanno 
deaoBii  armati  d'uncini,  per  roncigliare  qualunque  s'attenti  d'uscir  dalla  poco.  Ye- 
doao  i  dna  Poeti  Io  strazio  d' un  barattiere  lucchese,  che  un  demonio  conduce,  u  dal 
|OBto  ptta  nella  Bolgia.  Tirgilio  ammansa  i  diavoli,  che  vonivaugli  addosso;  od 
i^  •  I>ant«,  scortati  da  ossi,  prcndon  la  via  lungo  T  argine. 

Così  di  ponte  in  ponte  altro  parlando, 
Che  la  mia  commedia  cantar  non  cura. 
Venimmo;  e  tenevamo  '1  colmo,  quando 

Ristemmo,  per  veder  V  altra  fessura 

I.  CmI  di  fonte  in  ponte  ec.  Cosi  prò-        3,  4.  E  ne  occupavamo  la   ftomn\\V\, 
ctdemso  dal  ponte  àeJJa  guarta  bolgia      quando  ci  fermammo  per  ^eder  V  aAUa 
a  f^ntno  della  qniaU,  fosia  (ffnura),  l'altra  l>oli;\a. 
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D£LIi'  INFERNO 

Di  Malebolge,  e  gli  altri  pianti  vani; 
E  vidila  mirabilmente  oscura. 

Quale  nell^arzanà  de' Yiniziani 
Bolle  r  inverno  la  tenace  pece, 
A  rimpalmar  li  legni  lor  non  sani, 

Che  navicar  non  ponno  ;  e  *n  quella  vece 

.  Chi  fa  suo  legno  nuovo,  e  ohi  ristoppa 
Le  coste  a  quel  che  più  viaggi  fece; 

Chi  ribatte  da  proda  e  chi  da  poppa; 
Altri  fa  r^mi,  ed  altri  volge  sarte  ; 
Chi  terzeruolo  ed  artimon  rintoppa  ; 

Tal,  non  per  fuoco,  ma  per  divina  arte, 
BoUia  laggiuso  una  pegola  spessa, 
Che  inviscava  la  ripa  d' ogni  parte. 

Io  vedea  lei,  ma  non  vedeva  in  essa 
Ma*  che  le  bolle  che  1  boUor  lavava, 
E  gonfiar  tutta,  e  riseder  con^pressa. 

Mentr'io  laggiù  fisamente  mirava, 
Lo  Duca  mio,  dicendo  :  Guarda,  guarda, 
Mi  trasse  a  sé  del  luogo,  dov'  io  stava. 

Allor  mi  volsi  come  Puom,  cui  tarda 
Di  veder  quel  che  gli  convien  fuggire, 
E  cui  paura  subita  sgagliarda, 

Che,  per  veder,  non  indugia  '1  partire  : 
E  vidi  dietro  a  noi  un  diavol  nero 
Correndo  su  per  lo  scoglio  venire. 

Ahi  quant*  egli  era  nelF  aspetto  fiero  ! 
E  quanto  mi  parea  nell^atto  acerbo, 
Con  Tale  aperta,  e  sovra  i  pie  leggiero! 
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6.  «i<raMf«ien(« .Canio  precadente, T.il. 

7.  artùnà,  qocUa  parie  interiore  del 
fiorto  che  poi  si  chiamò,  e  pur  oggi  si 
chiama  dartma,  Toce  derivata  dall'arabo 
al  »nnat,  U  lavorio  e  il  luogo  oto  si  la- 
vora. 

9.  Per  rispalmare,  rimpeciare  le  navi 
loro  mal  conce. 

10.  «  1»  guitta  vfc«t  e  invece  di  navi- 
gare. 

13.  chi  ribatUf  ficcando  naovi  chiodi. 

i4.  «0/9*  iart9,  attortiglia  lo  corde, 
cioè  la  canapa  di  che  le  corde  si  fanno. 

18.  Il   terzeruolo^   è   la  vela  minore 
della  nave;  l' artimone  è  la  maggioro. 
£/Màlfppa,  rMltopp»,  rappexsa. 
i7«  tu$a  Pegola'  tpetta,  tuia  poco  dea 


sa.  Pegola,  dal  lat.  ptgufa,  dimlnullTO  di 

19.  vedea  /ei,  cioò  vedeva  la  pece. 

30.  Ma'  ek$  le  bolle,  se  non  che  le  bolle, 
altro  che  le  bolle.  Jfo'  ek$,  è  il  mat  f«# 
de'  Provenxali,  fatto  dal  lat.  mm§it  qutm. 
Vuol  significare  che  vedea  la  pece  t  lo 
bolle,  ma  non  vi  vedeva  i  daonaU. 

31.  riteder.  eompressa,  ricader  gib,  • 
ritornare  altbogo,  in  che  era. 

35,  36.  cvit'tarda  Di  veder,  coi  sembn 
niiir  anni  di  vedere;  vale  a  diro  cht  I 
ansioso  di  vedere. 

37.  tgagliarda^  priva  di  gagliardia,  di 
coraggio. 

98.  Che  pel  piacere  di  veder  €0M 
non  \n4n%U  U  partire. 


CANTO  TIOSSIICOPBIMO. 


1G5 


L'omero  suo,  ch'era  acuto  e  superbo, 
Garcava  nn  peccator  con  ambo  Tanche, 
Ed  ei  tenea  de'  piò  ghermito  il  nerbo. 

Dal  nostro  ponte,  disse:  0  Malebranche, 
£cc'  un  degli  an^fan  di  santa  Zita  : 
Mettetel  sotto;  ch'io  torno  per  anche 

A  quella  terra,  che  n'  è  ben  fornita  :  • 

Ogni  uom  y'  è  barattier,  fuor  che  fionturo  : 
Del  nOf  per  li  donar,  vi  si  fa  ita. 

Laggiù  '1  buttò  ;  e  per  lo  Scoglio  duro 
Si  volse:  e  mai  non  fu  mastino  sciolto 
Con  tanta  fretta  a  seguitar  lo  furo. 

Quei  s' attuffò,  e  tornò  su  convolto  : 
Ma  i  demon,  che  del  ponte  avean  coverchio, 
Gridar  :  Qui  non  ha  luogo  il  santo  Volto  : 

Qui  si  nuota  altrimenti  che  nel  Serchio  : 
Però,  se  tu  non  vuoi  de' nostri  graffi,'* 
Non  far  sopra  la  pegola  soverchio. 
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S4-56.  Costruisci  ed  intendi  ;  Un  pec- 
alore  con  ambedue  le  coscie  serrandosi 
a  demonio,  caricava  il  dosso  di  lui,  che 
era  acuminato  ed  allo;  e  il  demonio  lenea 
iHerrati  i  garetti  del  peccatore. 

57.  óaI  nostro  ponte,  dal  ponte,  ovo 
eravamo  io  e  Virgilio.  —  Pnò  anche  in- 
Uadersi  che  siano  tutte  parole  del  do- 
Booio:  0  Malebranche,  eccovi  giit  dal 
%i9tr0  ponte  uno  ec.  —  11  Buti  dice  che 
ostai  fosse  il  lucchese  Martino  Bottai. 
"Malebranche,  voce  composta,  branche 
«8i/.  malvagi  ghermitori,  come  Malebolge, 
naletolU»  ec.  Questo  nome  dà  il  l'oeta 
&0Q  a  tutti  i  demoni,  ma  a  quelli  che 
ssardano  e  martoriano  i  barattieri,  i  quali 
IMO  qoe'  peccatori,  che  stanno  in  questa 
Ulgi»  quinta. 

30.  ««tiani  chiamavansl  in  Lucca  quelli 
iW  sapreBO  magistrato.  Da  ianta  Zita 
dcBomioa  la  città  di  Lucca,  perchò  spo- 
TìilnOTìtr  derota  di  questa  santa. 

39,  40*  to  torno  nuovamente  a  quella 
eitlà,  che  abbonda  di  barattieri.  —  Ba- 
fmiUtrt  propriamente  ó  quegli  che  fa 
acrcato  degli  offìzi,  delle  cariche  e  della 
l'iaslìzia.  Id  senso  più  lato  significa  trnf- 
/aitirt.  wiari^lo. 

41.  fuorché  Montura  Bonturi  della  fa- 
■tflia  de'  l>ati.  Fuorché  è  detto  per  gra- 
asM»  iroBÌA,  essendo  egli  stato  il  barat- 
tiere peggiore  di  tutti  g}J  aJlrJ. 


43.  In  quella  città,  por  denaro,  del  no 
ti  fa  ita,  cioò  si.  Huò  prendersi  o  in 
senso  lato,  cioè,  per  denaro  ti  (alta  il 
vero;  e  anche  può  intendersi,  che  del  no 
si  faccia  ita,  facendo  un  t  e  un  (  dello 
due  aste  dell'  n,  e  facendo  dell'  o  uu'  a, 
aggiungendovi  una  linea  curva. 

45.  tcoglio  duro,  aspro,  ronchioso. 

44,  45.  E  giammai  un  can  mastino  di- 
sciolto, non  fu  cosi  veloce  ad  inseguirò 
il  ladro;  sottintendi:  come  fu  veloce  quel 
demonio  a  tornare  indietro.  —  Furo,  la- 
dro, dal  lat.  fur. 

46,  41.  (?uet,  cioò  il  peccatore,  f'arftt/r6, 
e  tornò  tu  convolto,  piegato  in  arco,  colla 
schiena  in  su  e  col  capo  e  i  piedi  in  giù; 
ma  i  demoni  eh'  erano  coperti  dal  ponte, 
cioò  slavano  sotto  il  ponte,  gridarono  ec. 

48.  qui  non  ha  luogo,  qui  non  è  il  tanto 
Volto,  r  imagino  del  Hedentore;  che  si 
conserva  e  venera  in  Lucca  sotto  il  titolo 
di  Volto  tanto.  —  11  barattiere  ora  venuto 
a  galla  col  capo  all'  in  giù,  atteggiamen- 
to eh'  è  proprio  di  chi  profondamente 
adora  :  onde  questo  parole  de'  demoni 
vengono  ad  essere  uno  scherno  atroce 
contro  di  lui. 

49.  Serchio,  fiume  che  passa  poco  loo^ 
da  Lucca. 

.W,  51 .  Però  te  tu  non  «voi  CWCT  ^«1- 
fialo  di' nostri  uncini,  non  far  aotercKio, 
non  renire  a  galla  sopra  \a  pece. 


IGG 


dell'  inferno 

Poi  r  addentar  con  più  di  cento  raffi  : 
Disser:  Coverto  convien  che  qui  balli; 
Si  che,  se  puoi,  nascosamente  accaffi. 

Non  altrimenti  i  cuochi  a'ior  vassalli 
Fanno  attuffare  in  mezzo  la  caldaia 
La  carne  con  gli  uncin,  perchò  non  gallL 

Lo  buon  Maestro:  Acciocdiò  non  si  paia 
Che  tu  ci  sii,  mi  disse,  giù  t'acquatta 
Dopo  uno  scheggio,  eh'  alcun  schermo  t' haia  ; 

£  per  nulla  offension,  che  a  me  sia  fatta, 
Non  temer  tu;  ch'io  ho  le  cose  conte, 
Perch'  altra  volta  fui  a  tal  baratta. 

Poscia  passò  di  là  dal  co' del  ponte, 
E  com'ei  giunse  in  su  la  ripa  sesta, 
Mestier  gli  fu  d' aver  sicura  fronte. 

Con  quel  furore  e  con  quella  tempesta 
Ch'  escono  i  cani  addosso  al  poverello. 
Che  di  subito  chiede  ove  s'arresta; 

Esciron  quei  di  sotto '1  ponticello, 
E  volser  centra  lui  tutti  i  roncigli; 
Ma  ei  gridò  :  Nessun  di  voi  sia  fello. 

Innanzi  che  l' uncin  vostro  mi  pigli, 
Traggasi  avanti  uno  di  voi  che  m'oda; 
E  poi  di  roncigliarmi  si  consigli. 

Tutti  gridaron:  Vada  Malacoda: 
Per  eh' un  si  mosse,  e  gli  altri  stetter  fermi, 
E  venne  a  lui,  dicendo  :  Che  t' approda  ? 

Credi  tu,  Malacoda,  qui  vedermi 
Esser  venuto,  disse  '1  mio  Maestro, 
Securo  già  da  tutti  i  vostri  schermi. 
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jl9.  Ra/tf  rampini,  ttrnmeoli  di  ferro 
nneioati. 

SS,  CovertOt  cioè  sotto  la  pece. 

84.  noMcoMminU  aeeafif  in  arraffi,  tu 
mbi  Dascosto,  sensa  esser  tisto. 

55.  «asfolli  è  qoi  in  senso  di  tottopoiti. 

81.  perchè  soft  galli,  non  galleggi,  non 
Tenga  a  galla.  —  Galli  da  gallan  per 
galUggiart. 

88.  non  ii  paia,  non  apparisca,  non  si 
▼eda. 

eo.  T'  acqnatta  dietro  an  sasso  spor- 
gente, cosicché  tu  abbia  qualche  riparo. 
—  Àaia  per  abbia,  Toce  antiquata. 
tìS.  conte,  è  tiocope  di  cogniti. 
&.  a  ial  òaraita,  a  tal  contesa,  a  simì\ 


contrasto.  Vedi  Inf.  canto  IX,  ▼.  93-SO. 
^  64.  co',  troncamento  di  eapo,  €oaM  «li- 
biamo già  notato. 

66.  d'  atw  ticnra  ftonU,  di  ■Ottnr* 
apertamente  intrepidezia.  - 

69.  cAtcd«,  sottintendi  l^tlMiotfMi. 

13.  fello,  iniquo  Terso  di  m;  molattaa- 
domi. 

18.  Che  Vapprodat  può  intBDdtrti  il 
due  modi  :  Che  cosa  ti  eondaee,  ti  ft 
Tenir  qua?  OTvero  :  Che  ti  fa  prò,  eht 
ti  giova,  eh'  io  sia  Tenuto  qua  ad  aseol» 
tarti  ? 

81.  tehormi,  propriamente  Tale  UMb, 
ma  qui  per  estensione  è  luato  a  figli* 
ùcate  op^ticioftf,  impoMwttmU, 


OAKTo  yiossiMOPBnro. 
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Sansa  voler  divino,  e  fato  destro? 

Lasciami  andar:  che  nel  cielo  è  volato 

Gh*io  mostri  altrui  questo  cammin  Silvestro. 
Allor  gli  fa  r  orgoglio  sì  cadato, 

Che  si  lasciò  cascar  Pancino  appiedi, 

E  disse  agH  altri  :  Omai  non  sia  forato. 
E*l  Daca  mio  a  me:  0  ta,  che  siedi 

Tra  gli  Bcheggion  del  ponte  qaatto  quatto, 

Sicuramente  ormai  a  me  ti  riedi. 
Per  eh*  io  mi  mossi,  ed  a  lui  venni  ratto  : 

E  i  diavoli  si  fecer  tutti  avanti; 

Si  eh*  io  temetti  non  tenesser  patto. 
E  cosi  vid'io  già  temer  li  fanti, 

Ch'oscivan  patteggiati  di  Gaprona, 

Yeggendo  sé  tra  nemici  cotanti. 
Io  m'accostai  con  tutta  la  persona 

Lungo  1  mio  Duca;  e  non  torceva  gli  occhi 

Dalla  sembianza  lor,  ch'era  non  buona. 
Ei  chinavan  gli  raffi  ;  e  :  Vuoi  eh'  io  '1  tocchi, 

t)iceva  r  un  coli'  altro,  in  sul  groppone  ? 

E  rìspondean:  SI,  fa' che  gliele  accocchi. 
Ma  quel  demonio,  che  tenea  sermone 

Col  Duca  mio,  si  volse  tutto  presto, 

E  disse:  Posa,  posa,  Scarmiglione. 
Poi  disse  a  noi:  Più  oltre  andar  per  questo 

Scoglio  non  si  potrà,  perocché  giace 

Tutto  spezzato  al  fondo  l'arco  sesto. 
E  se  l'andare  avanti  pur  vi  piace, 

Andatevene  su  per  questa  grotta  : 
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93.  fato  dtttro,  disposiiione  faTorerole 
éi\  cielo. 

9B.  fratto  quatto,  appiattato,  rannic- 
ekialo. 

93.  no»  tt»t$»ir  patto ,  non  maotenos- 
Mro  il  patto,  la  data  fede. 

0$.  •# etva»  patteggiati  di  Caprona^  usei- 
ìaao  del  castello  di  CaproDa  sotto  patto, 
per  convensioDe  fatta.  —  Eran  questi  i 
bati  pisani  che  mancando  d'  acqaa,  re- 
terò il  castello  a'  Locchesi  collegati 
ce'  fiorentini,  che  1'  atsediavaDO,  con 
fatto  di  aver  salva  la  tita.  Mentre  pas- 
UTStto  per  condarsi  a'  confini  di  Pisa, 
tenendosi  fra  mexzo  a  tanti  nemici,  che 
{ridavano  impiceat  impicca,  temerono  che 
ansi  Toletsero  osservare  le  eapitoUzioai 
leUa  resa.  A  queito  Atto,  cbe  àf renne 


neir  agosto  del  4990,  ebbe  parte  Danto 
come  uno  de*  soldati  a  cavallo,  che  la 
Repubblica  di  Firenze  mandò  in  aiuto 
de*  Lucchesi. 

98.  Ltffiyo,  presso,  rasente.  Inferno, 
canto  X,  V.  39,  30:  •  però  m'  accostai, 
Temendo,  un  poco  più  al  Duca  mio.  » 

103.  /a' cAe  gX\t\»  accocchi,  fa'd'aggia- 
starglieoe  una,  fa'  di  menargli,  di  affib- 
biargli un  colpo.  —  QXiele,  eh'  è  di  tutti 
i  generi  e  numeri,  qui  sta  per  gXitlo. 

105.  Pota,  pota,  sta' fermo,  sta*  fermo. 

107,  108.  Perocché  il  sesto  ponte  giace 
lutto  spezzato  al  fondo  di  questa  bolgia. 

liO.  grotta,  vale  propriamente  tp<(o«- 
ea;  ma  qui  è  usato  in  senso  d\  arQÌ«a 
dirupato:  e  per  luogo  dirupato,  usa&vVaV 
tori  io  aJcaoa  parte  della  Tosuua* 
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dall'  infkbko 

Presso  è  un  altro  scoglio,  che  via  face. 

ler,  più  oltre  cinqu'ore  che  quest'otta, 
Mille  dugento  con  sessanta  sei 
Anni  compier,  che  qui  la  via  fu  rotta. 

Io  mando  verso  là  di  questi  miei, 
A  riguardar  s' alcun  se  ne  sciorina: 
Gite  con  lor;  eh' e*  non  saranno  rei. 

Tratti  avanti,  Alichino  e  Calcabrina, 
Cominciò  egli  a  dire,  e  tu,  Caguazzo; 
E  Barbariccia  guidi  la  decina. 

Libicocco  vegna  oltre,  e  Draghignazzo, 
Ciriatto  sannuto,  e  Graffiacane, 
E  Farfarello,  e  Rubicante  pazzo. 

Cercate  intomo  le  bollenti  pane: 
Costor  sian  salvi  insino  all'altro  scheggio, 
Che  tutto  intero  va  sopra  le  tane. 

Omè,  Maestro,  che  è  quel  ch'io  veggio? 
Diss'io:  deh  sanza  scorta  andiamci  soli, 
Se  tu  sa' ir:  ch'io  per  me  non  la  cheggio 
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ili.  Qui  presso  è  un  altro  ponto,  cho 
porge  una  strada  per  passare.  —  Notisi 
che  questa  ò  una  bugia  di  Malacoda, 
poiché  non  solo  quello,  ma  tutti  gli  altri 
ponti  di  questa  bolgia  erano  speziali.  Lo 
vedremo  al  canto  XXIII. 

ii3-ii4.  Ieri,  venerdì,  più  tardi  cinque 
ore  dell'  ora  presente  (vale  a  dire  alle  5 
pomeridiane,  poiché  1'  ora  in  cui  il  dia- 
volo  parla  é  le  iO  antimeridiane  del  sa- 
baio)  si  compierono  1966  anni  dacché 
questo    ponte   rimase   rotto.  Vuol   diro 
insomma  che  eran  trascorsi  1966  anni  o 
un  giorno  scarso,  dacché  mori  Gesù  Cri- 
sto, quando  pttra  tdttcB  tvnt,  e  che  gli 
elTetti   di    quel  tremoto   si    risentirono 
eiiandio  noli'  Inferno.  Gesù  Cristo  visse 
anni  SS  e  3  mesi  ,*  ma  gli  antichi,  e  fra 
questi  Dante  {Convito,  Tratt.  IV,  cap  95), 
gli  attribuivano  di  vita  34  anni,  perché 
computavano  i  9  mesi  dalla  sua  inelTabilo 
concezione.  Dunque  al  1966  e  un  giorno 
aggiungendone 34,  avremo  il  primo  giorno 
deir  anno  1501,  e  cosi  la  data  della  vi- 
sion del  Toema  non  é,  coro*  è  stato  cre- 
duto,   r  anno  1300,   ma   bensi  il  primo 
giorno  del  1301  :  e  dico  primo  giorno, 
poiché  anticamente  non  al  1  gennaio,  ma 
sì  cominciava  V  anno  al  9jS  di  marzo,  lo- 
fMUJ  Ja  ngioDe  allegorica  del  Poema,  che 
accean»,  aJU  rìDDovuione   del   secolo, 


vuole  che  sia  l'  uno  e  non  1'  altro,  il 
principio  del  secolo  nuovo,  e  non  la  fino 
di  quello  trascorso. 

115.  di  que$ti  miri  demonii,  a  me  sog- 
getti. 

116.  t$  alcun  tt  ne  tciorina,  so  alcun 
dannato  esce  di  sotto  la  pece,  e  viene 
all'  aria.  Sciorinare  è  propriamente  tpie- 
gare,  o  tpandere  aW  aria. 

117.  non  $aranno  rei  verso  di  TOi,  Don 
Ti  faranno  alcun  malo. 

118.  Tratti,  Iràggiti. 

190.  la  decina,  i  dieci  demonii  qui  no- 
minati. 

199.  tannvto,  sannuU),  che  ha  growi 
denti,  quasi  zanne. 

194.  pane,  usato  per  panie;  e  cosi  cbia 
ma  quella  bollente  pece  per  esser  viscosa 
come  pania.  —  fMiie,  Bocc.  :  «  Invitcata 
in  r  amorose  pane.»  Vedi  canto  IV,  t.  iST. 

195,  196.  Costoro  sien  condotti  >alvi 
insino  all'altro  ponte  icbeggioso,  il  qualo 
tutto  intero,  e  non  spezzato  come  quMto, 
varca  sopra  le  bolgie.— Come  nelle  bot§i» 
si  punisco  la  matta  beetialità,  coti  la 
chiama  tane,  cioè  covili  di  bettie.  —  Aa- 
che  qui  Malacoda  mentisce,  perchè  tatti 
quei  ponti  eran  rolli. 

199.  Se  tuta'  ir,  intendi  :  Se  to,eoB*aI- 
tra  volta  mi  dicesti  (<^antoIX),MÌ  il 
mmo.  -  CK«Q<iiQ^  chiedo. 


CANTO  TTOEfllMOSECONDO. 

Se  ta  se'  [^  accorto  come  suoli, 
Non  yedi  tu  eh*  e*  digrignai!  li  denti, 
E  con  le  ciglia  ne  minaccian  duoli? 

Ed  egli  a  me:  Non  vo'che  tu  paventi: 
Lasciali  digrignar  pnre  a  lor  senno, 
Ch*  e*  fieumo  ciò  per  lì  lessi  dolenti 

Per  r  argine  sinistro  volta  dienno  ; 
Ma  prima  avea  ciascun  la  lingua  stretta 
Co'  denti  verso  lor  duca,  per  cenno  : 

Ed  egli  avea  del  cui  fatto  trombetta. 


169 


180 


133 


199.  CcD  quei  segni  maligni  fattili  cogli 
occhi  fra  di  loro,  mottraTano  f  diatoli 
d' arere  inteso  il  fine  delle  parole  ingan- 
aevoli  di  Malacoda. 

135.  Virgilio,  per  qnieUre  la  paura  di 
Dante,  gli  risponde:  Lasciali  digrignar 
IMire  a  loro  Toglia,  poiché  essi  fanno  ciò 
per  caasa  di  coloro  che  lon  tormentati 
{i»lnti)  e  bolliti  {Ititi)  nella  pece. 

t36.  Per  V  argi%$  $inittro,  tra  la  quinta 
bolfia  e  la  sesta. 

i37.  138.  Ma  prima  ciascun  diavolo 
im  fatto    r  alto   beffardo   di  stringer 


co'  denti  la  lingua,  per  cenno  verso  il 
loro  caporale  Barbariceia,  di  voler  fare 
un  brutto  tiro  a'  due  Poeti.  Il  Landino 
•piega  altrimenti,  e  dice,  che  con  ciò 
imitavano  artificiosamente  il  suono  na- 
turale del  loro  duca. 

Ì39.  a«M  dtl  cut  fatto  trombetta,  cioè 
epetexiando.  Alcuni  rimproveran  Dante 
di  queste  sconcie  espressioni  ;  ma  i  pre- 
cetti de'  maestri,  e  1  arte,  vogliono  che 
gli  atti  e  le  parole  sian  convenienti  allo 
persone  messe  in  iscena,  e  ritraggan  fe- 
delmente della  loro  natura. 


CANTO  VIGESIMOSECONDO. 


B^iniitano  i  Poeti  ad  andare  su  per  T argine,  che  divido  la  quinta  dalla  sesta  Bolgia; 
«  vedono  i  barattiori,  che  vengono  a  galla  por  prendere  tin  po'  di  refrigerio,  e  ri- 
fnf^Kon  sotto  appena  vedono  appressarsi  i  Malobrancho.  Un  d'essi,  troppo  tardo  a 
u«C4>ndersi,  è  atiorrato  dal  rampino  d'nn  diavolo;  o  tratto  a  riva,  quantunque  mal- 
a<Miaio,  dà  conto  di  sé  e  d^  altri  suoi  compagni.  Usa  poi  una  fina  malizia  per  libe- 
rarvi da*  diavoli;  due  dei  quali,  insfguito  invano  il  fuggitivo,  s'accapigliano  fra  loro, 
t  cadono  nella  pece. 


Io  vidi  già  cavalier  muover  campo, 
E  cominciare  stormo,  e  fjir  lor  mostra, 
E  tal  volta  partir  per  loro  scampo; 

Corridor  vidi  per  la  terra  vostra, 
0  Aretini;  e  vidi  gir  gualdane, 


i^  lo  ▼idi  altra  volta  squadre  di  ca- 
valieri aiiiofere  il  campo,  cioè  gli  ac- 
ompaflKnti,  e  cominciare  la  battaglia, 
i  vidi  Care  la  loro  rassegna,  e  talvolta 
partir*,  far  la  ritirata,  per  la  loro  sal- 
HB».  glsw.  dall'  alemanno  tturm,  vale 
assillo,  battaglia. 

4.  C9TTidoTf  uoTTÌóori,  pìccolo  squBiire 


volanti  di  genti  a  cavallo,  per  sorpren- 
dere il  nemico  e  far  prÌKÌoni.  —  Voljje  la 
parola  agli  Aretini,  perche  il  loro  paese 
fu  in  quc'  tempi  assai  molestato  dallo 
scorrerie  nemiche  alle  quali  prese  parte 
due  volte  lo  stesso  Danto. 

3  ffuaMane,  cavalcale  per  Aepredve  ft 
guastare  il  paese  ncoùco. 
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DELL^INVSBKO 


Ferir  tomeamenti,  e  correr  giostra, 

Qaando  con  trombe,  e  qnando  con  campane, 
Con  tamburi,  e  con  cenni  di  castella, 
E  con  cose  nostrali  e  con  istrane: 

Né  già  con  si  diversa  cennamella 
Cavalier  vidi  muover,  né  pedoni. 
Né  nave  a  segno  di  terra  o  di  stella. 

Noi  andavam  con  li  dieci  dimoni 
(Ahi  fiera  compagnia!);  ma  nella  chiesa 
Co' santi,  ed  in  taverna  co^ghiottonL 

Pure  alla  pegola  era  la  mia  intesa, 
Per  veder  della  bolgia  ogni  contegno, 
E  deUa  gente,  eh*  entro  v^era  incesa. 

Come  i  delfini,  quando  fanno  segno 
Ammarinar  con  Parco  della  schiena. 
Che  s^argomentin  di  campar  lor  legno; 

Talor  cosi  ad  alleggiar  la  pena 
Mostrava  alcun  de*  peccatori  1  dosso, 
£  1  nascondeva  in  men  che  non  balena. 

£  cembali* orlo  dell* acqua  d*un  fosso 
Stan  gli  ranocchi  pur  col  muso  fuori. 
Si  che  celano  i  piedi  e  T  altro  grosso; 

Si  stavan  d*  ogni  parte  i  peccatori  : 
Ma  come  s*  appressava  Barbariccia, 
Cosi  si  ritraean  sotto  i  bollori. 

Io  vidi,  ed  anche  *1  cuor  mi  s*  accaprìccia, 
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6.  Ferir  tomeamenti^  combattere  io  tor- 
nei, •  correr  gioetra.  La  ^t'offra  differisce 
dal  torneo  in  questo,  che  nell'  una  si 
combatte  da  un  solo  contro  an  solo  a  fine 
di  scaTalearlo,  e  nelV  altro  si  combatte 
da  squadra  contro  squadra  fin  che  l' ona 
sia  vinta. 

S.  cenni  di  cestella,  cioè  fumate  di  gior- 
no, e  fuochi  di  notte. 

9.  E  con  istrumenti  nostrali  e  stra- 
nieri. 

10.  Ma  giammai  con  si  strano  stru- 
mento (come  quello  di  Barbariccia)  vidi 
niuoTere  ec.  —  Diverta^  strana.  —  Cernia- 
mella,  ora  un  islrumento  a  fiato,  forse 
quello  che  i  Francesi  dicon  oggi  ehalu- 
nteeM.  Qui  peraltro  è  usato  in  genere  e 
non  in  ispecie. 

i9.  a  eegno  di   terra  o  di  elella,  per 
se^no  di  terra,  che  scuoprasi,  o  di  stella, 
cAe  regg*$i  in  cielo. 
i4,  iò.  Modo  prorerbiàle,  a  dinotare 


che  secondo  il  luogo,  bassi  la  compagnia. 
Come  nella  chiesa  si  hanno  compagni  gli 
uomini  tanfi,  cioè  dabbene,  e  neirosteria 
i  ghiotti,  cosi  neir  Inferno  i  demonU. 

16.  inteea^  attesa,  attenaione. 

47.  contegno,  condisione,  qualità;  ad 
anche  ogni  cosa  contenutavi. 

18.  inceea^  accesa,  bruciata,  e,  p«r  U 
somiglianza  dell'  effetto,  bollita, 

20.  coli*  arco  della  eckiena,  saltando  • 
carolando  a  fior  d'  acqua. 

31.  €he  e'argotMntin^  si  studino,  a' in- 
gegnino, di  campar  lor  legno,  di  aalTara 
la  loro  nave  dall'  imminente  borrasea. 

39.  alleggiar,  alleggerire,  alloTiara. 

36.  Stan....  pur   col  muso  fmMi, 
fuori  solameDte  col  muso. 

37.  e  V  altro  groteo,  e  T  altra  loro 
sezza,  cioè  l'altra  parte  del  loro  corpo. 

50.  Coti,  subito,  in  corrispondenaa  éA 
come,  che  sta  per  gnando.  —  flellt  i  M- 
lori,  &o\iVkì  U  yoce  boUeAto. 


CANTO  VIOXflOCOfiBCOHDO. 

Uno  aspettar  cosi)  oom'  egli  incontra 
Ch*  una  rana  rimane,  e  V  altra  spiccia. 

£  Graf&acan,  che  gli  era  più  di  centra, 
Gli  arroncigliò  le  impegolate  chiome, 
E  trassel  so,  che  mi  panre  una  lontra. 

Io  sapea  già  di  tatti  quanti  il  nome  ; 
Si  li  notai,  quando  fìiron  eletti, 
£  poi  che  ai  ohiamaro,  attesi  come. 

0  Rubicante,  &'  che  tu  gli  metti 
Gli  unghioni  addosso  si,  che  tu  lo  scuoi  : 
Gridavan  tutti  insieme  i  maladetti. 

Ed  io  :  Maestro  mio,  fa*,  se  tu  puoi, 
Che  tu  sappi  chi  è  lo  sciagurato 
Venuto  a  man  degli  aTYersari  suoi. 

Lo  Duca  mio  gli  s* accostò  dallato: 
DomandoUo  ond*  e'  fosse  ;  e  quei  rispose  : 
Io  fui  del  regno  di  Navarra  nato. 

Mia  madre  a  servo  d'un  signor  mi  pose. 
Che  m' avea  generato  d' un  ribaldo, 
Dìstmggitor  di  sé,  e  di  suo  cose. 

Poi  fui  famiglio  del  buon  re  Tebaldo: 
Quivi  mi  misi  a  far  baratteria; 
Di  che  rendo  ragione  in  questo  caldo. 

E  Ciriatto,  a  cui  di  bocca  uscia 
D^ogni  parte  una  sanna,  come  a  porco, 
Gli  fé  sentir  come  V  una  sdrucia. 

Tra  male  gatte  era  venuto  '1  sorco  : 
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S9,  35.  Costruiscì'ed  intendi  :  Com'egli 
Mcade  che  una  rana  rinune  sulla  riva 
del  pantano,  mentre  ogni  altra  le  ne  di- 
itecca  con  an  salto;  cosi  io  vidi  uno  di 
feci  dannati  rimanersi  colla  testa  foor 
iella  pece,  nonostante  1*  appressarsi  de' 


54.  di  coAlfw,  per  iirimp$tto»  Tire  an- 
tera ia  Toscana. 

38.  Gli  Tro%ei§liòt  gli  aggrappò  eoi 
roociflio. 

i6.  La  toflilr*  è  on  animale  quadrupede 
ai  Aio,  dì  color  nero:  il  quale  fa  ne'fiumi, 
■e'Iafhi,  nofli  stagni,  e  trovasi  anco  nelle 
palodi  ostiensi,  neir Anione  e  nel  Terere. 

V7.  4i  toffl  q—nti  i  demoni i. 

ss.  §mmndo  /tire»  tMti,  scelti  dal  loro 
capo  Malaeoda. 

55.  E  quando  foron  chiamati,  posi  men- 
ti al  MBO  con  eht  ciasenno  si  cbiamarA. 

il.  MM<,  uartiebi,  d»  seiMiart, 


i5.  F«ii«fo  a  «a»,  tenuto  nelle  mani, 
in  potere. 

47.  oiid«  tQ%Ut  di  che  paese  fosse. 

48.  io  ^ui,  ec.  Costui  cbiamossi  Ciam* 
polo  0  Giampolo,  e  fu  figlio  d'  uno  scia- 
lacquatore, il  quale,  consumato  tutto  il 
patrimonio,  lasciollo  povero  ,*  onde  fu  da 
sua  madre  posto  in  qualità  di  servo  con 
un  barone,  che  slava  alla  corte  di  Te* 
baldo  II  re  di  Navarra.  L' industria  df 
Ciampolo  fu  tale,  cbe  in  processo  di 
tempo  divenne  familiare  del  re,  il  quale 
lo  ebbe  si  caro,  cbe  gli  commetteva  ogif 
grande  faccenda;  ma  egli  non  sapendo 
raffrenare  la  sua  cupidità,  fece  baratte- 
ria, concedendo  per  denari  le  caricbe  f 
gli  uflizi  del  suo  signore. 

M.  Del   qual   peccato  pago  il  fio  in 
questa  pece  bollente. 

57.  iérucùi,  sdruciva,  lacetaTS^. 

58.  11  sorcio  ora  cai^iialo  \x\  «lAXiia 
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Ma  Barbariccia  il  chinse  con  le  braccia, 
£  disse:  State  in  là,  mentrMo  lo  inforco. 

Ed  al  Maestro  mio  volse  la  faccia: 
Dimandai,  disse,  ancor,  se  più  disii 
Saper  da  lui,  prima  eh*  altri  1  disfaccia. 

Lo  Duca  :  Dunque  or  di*  degli  altri  rii  : 
Conosci  tu  alcun  ohe  sia  latino 
Sotto  la  pece?  £  quegli:  Io  mi  partii 

Foco  è  da  un,  ohe  fu  di  là  vicino  : 
Così  fossMo  ancor  con  lui  coverto. 
Che  io  non  temerei  unghia  né  uncino. 

E  Libicocco:  Troppo  avem  eipfferto. 
Disse  :  e  presegli  '1  braccio  col  ronciglio, 
Si  che,  stracciando,  ne  portò  un  lacerto. 

Draghignazzo  anch^ei  volle  dar  di  piglio 
Giuso  alle  gambe  ;  onde  1  decurio  loro 
Si  volse  intomo  intorno  con  mal  piglio. 

Quand'  eUi  un  poco  rappaciati  foro, 
A  lui,  eh*  ancor  mirava  sua  ferita. 
Dimandò  *1  Duca  mio,  sanza  dimoro: 

Chi  fu  colui,  da  cui  mala  partita 
Di*  che  facesti,  per  venire  a  proda? 
£d  ei  rispose  :  Fu  frate  Gomita, 
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gallo  ;  modo  proT.  cho  sign.  :  qael  disgra- 
ziato era  toduIo  in  pessime  mani.  Sorco  per 
tordo  raso  dogli  antichi  notato  più  Tolte. 

60.  nentr'  io  lo  inforco,  mentr'  io  lo 
tengo  inforcato,  serrato  colle  mie  brac- 
cia. Diceti  medesimamente  inforcare  «• 
cavallo»  appunto  perchè  chiudesi  tra  le 
doe  cosce,  che  formano  come  una  forca. 

05.  il  diifaccia,  lo  faccia  io  brani. 

64.  or  dV  digli  altri  Hi,  ora  dimmi  i 
Domi  degli  altri  rei,  tuoi  compagni. 

65.  latino,  qui  significa  italiano.  Goti 
nel  Convito,  Tratt.  IV,  cap.  38:  1 11  no- 
bilissimo noitro  latino  Guido  Montefel- 
trano.  »  Inferno,  canto  XXVII,  t.  SS,  e 
Porgatorio,  canto  XII,  t.  93. 

67.  che  fu  di  là  vicino,  cho  fu  di  quello 
▼ieioanse,  cioè  dell'  isola  di  Sardegna, 
che  resta  vicino  all'  Italia. 

68.  coverto.  Vedi   canto  preced.  ▼.  85. 
70.  avem  ioffcrtOt   abbiamo   tollerato, 

aspettando. 
79.  lacerto,  è  la  parto  del  braccio  dalla 

•palla  al  gomito.   Prendesi  anche  per 
wascoìo  in  genero,  o  qui  sta  por  brano 
di  emrme. 


73.  dar  di  piglio,  afferrarlo  coiruncino. 

74,  7S.  Ondo  il  decurione  loro,  il  capo 
della  diecina,  cioè  Barbariccia,  si  voUe 
d'  ogni  intorno  eoo  mal  tìso,  eoo  minac- 
cioso sguardo.  —  decurio,  per  (l«e«rtofi«: 
▼edi  al  Ganto  V,  v.  85. 

76.  un  poco  rappaciati  foro,  furono  vm 
poco  acquetati. 

78.  dimoro  e  dimora,  come  dimania  • 
dimanda,  dissero  gli  antichi.  Qui  ala  p«r 
indugio,  ritardo. 

79,  80.  Chi  fu  quegli,  da  cai  poe*  ai- 
si  dicesti  (y.  Su,  69)  di  esserti  per  taa 
mala  Tontnra  partito,  per  Tenire  a  fraim, 
cioè  alla  riva  della  bolgia? 

8i.  frale  Gomita,  di  nazione  sardo,  di 
professione  frate,  ma  non  tappiamo  41 
qoal  ordine,  guadagnatasi  la  graila  di 
Nino  de'  Visconti  di  IMsa  (Purgatorio, 
canto  VIII,  y.  46  o  seg.)  governatore  • 
presidente  del  giudicato  dfGallara  la 
Sardegna,  se  no  abusò  trafflcaodo  le  ee- 
riche e  gli  ufflci  pubblici.  Aynti  inmeeo 
alcuni  nemici  del  suo  signore,  gli  fMe 
evadere;  ma  poi  tcoperta da Nìm la tah 
fedeltà  di  lui,  fu  fatto  impiccare. 
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CAKTO  YIGESnfOSECOKDO. 

Quel  di  Gbllara,  vasel  d^ogni  froda, 
Ch^  ebbe  i  nemici  di  suo  donno  in  mano, 
£  fé  lor  si,  che  ciascun  se  ne  loda: 

Denar  si  tolse,  e  lasciolli  di  piano, 
Si  eom* endice:  e  negli  altri  uffici  anche 
Barattier  fu  non  picoiol,  ma  sovrano. 

Usa  con  esso  donno  Michel  Zanche 
Di  Logodoro  ;  ed  a  dir  di  Sardigna 
Le  lingue  lor  non  si  sentono  stanche. 

Omè!  vedete  T altro  che  digrigna: 
r  direi  anche,  ma  io  temo  ch^  elio 
Non  s^  apparecchi  a  grattarmi  la  tigna. 

E  '1  gran  proposto,  vòlto  a  Farfarello, 
Che  strsJunava  gli  occhi  per  ferire. 
Disse  :  Fatti  in  costà,  malvagio  uccello. 

Se  voi  volete  o  vedere  o  udire. 
Ricominciò  lo  spaurato  appresso, 
Toschi  0  Lombardi,  io  ne  farò  venire. 

Ma  stien  li  Malebranche  un  poco  in  cesso. 
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R2.  Gallura,  era  uno  de'  qoallro  gin- 
"iicati,  in  cui  (a  quel  tempo)  dividcTasi 
I  ìfAì  di  Sardegna,  signoreggiata  da'Pi- 
«ani:  Gallura,  Logodoro,  Cagliari  e  Ar- 
1^  rea.  —  VaBel  d'  ogni  froda,  ricettacolo 
dopni  sorta  di  frode.  —  Yattl,  non  è  qui 
dimiDotiiro  cov'  è  vasetto,  ma  signlGca 
quanto  rato. 

to.  donno,  signore,  dal  latino  barbaro 
icmunt,  sincope  di  domimit. 

65.  e  l4itciolli  liberi  di  piano,  alla  buo- 
na, !ceiiza  formalità  di  processo,  o  sen- 
Uiiu,  D$  plano  è  locuzione  del  basso 
ialino,  opposta  all'  altra  de  tribunali  ;  le 
foali  significaTano  i  due  diversi  modi 
ài  sbrifrar  le  cause. 
86.  SI  €om*  ei  dice»  si  come  egli  stesso 

racconta. 

fi.  non  pieeiol,  ma  tovrano,  non  pic- 
cdlo,  ma  grande,  in  grado  supremo. 

80.  con  etto  Gomita ,  uta,  conversa, 
40WM.  don.  Michele  Zanche  governatoro 
del  fiodieato  di  Logodoro.  Alasia  o  Ade- 
lasia,  figlia  di  llarìano  HI  di  Logodoro, 
la  qvale  in  prime  nozze  avea  sposato 
laido  n  dì  Gallura,  dopo  qualche  anno 
fi  TcdoTanza  sposò  Enzo,  figlio  naturalo 
4eir  imperator  Pederi<;o  II,  e  a  lui  portò 
ia  dote  il  giodicato  di  Logodoro,  che  era 
U  prorineia  pib  estesa  di  Sardegna.  Mori 
m\  4343;  6  Donostanta  cb'  ella  nel  suo 
IcstaBroto  atesfe  ìiMìaìlo  erede  papa 


Gregorio  IX,  Enzo,  cho  dall' imporaloro 
suo  padre  era  stato  nominato  re  di  Sar- 
degna, occupò  i  giudicali  di  Logodoro  a 
di  Gallura,  e  li  ritenne  fino  a  che  nel  1249, 
passato  a  guerreggiare  in  Italia,  non  restò 
prigioniero  de' Bolognesi.  Allora  MicAe^e 
Zanche  suo  siniscalco,  prese  a  governare 
In  nomo  di  lui  ;  e  sposata  Bianca  Lanza 
madre  di  Enzo,  della  quale  era  già  drudo, 
colori  meglio  i  suoi  disegni  ambiziosi: 
ed  alla  fine  governò  il  paese  iniquamente 
per  conto  proprio.  Vedi  canto  XXXIII, 
V.  134  e  seg. 

89,  90.  Ed  a  parlare  delle  cose  di  Sar- 
degna le  lingue  loro  non  si  stancano  mai. 

93.  r  direi  anche,  io  seguiterei  a  par- 
lare, e  raccontarvi  altre  cose. 

95.  a  grattarmi  la  fi^na,  modo  volgare, 
che  vuol  dire,  a  percuotermi,  a  fare  stra- 
zio di  me. 

94.  E'I  gran  propotto,  cioè  Barbarie- 
eia  capo  della  diecina,  detto  propotfo  o 
preposto,  dal  lat.  prapotitut. 

96.  malvagio  uccello,  lo  chiama  uccello 
perchè  aveva  le  ali. 

95.  lo  tpaurato,  V  impaurilo  Ciampolo. 
100.  Ma   li   malebranche.  que'  demoni! 

chiamati  Alalobranche,  ttieno  un  poco  in 
cesto,  in    recesso,  in    disparte.  In  cesto, 
da  retto,  dal  lat.rerettut.  vale  in  disparte. 
Così  ìì  Frexxi  nel  Quadrirtqio:  «\o  V\à\ 
//  tempio  di  Pluton  da  ccsso.  • 
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DELL*  INnEBNO 

Si  eh*  ei  non  teman  delle  lor  vendette  : 
Ed  io,  seggendo  in  questo  luogo  stesso, 

Per  uu  eh*  io  son,  ne  farò  venir  sette, 
Quando  sufolerò,  com*  è  nostr*  uso 
Di  fare  allor  che  fuori  alcun  si  mette. 

Cagnazzo  a  cotal  motto  levò  *1  muso, 
Crollando  il  capo;  e  disse:  Odi  malizia 
Ch'  egli  ha  pensato,  per  gittarsi  giuso! 

Ond*  ei,  eh'  avea  lacciuoli  a  gran  divìzia, 
Rispose  :  Malizioso  son  io  troppo. 
Quando  procuro  a* miei  maggior  tristizia! 

Alichin  non  si  tenne,  e  di  rintoppo 
Agli  altri,  disse  a  lui:  Se  tu  ti  cali. 
Io  non  ti  verrò  dietro  di  galoppo. 

Ma  batterò  sovra  la  pece  V  ali  : 
Lascisi  il  collo,  e  sia  la  ripa  scudo, 
A  veder  se  tu  sol  più  di  noi  vali. 

0  tu  che  leggi,  udirai  nuovo  ludo. 
Ciascun  dall*  altra  costa  gli  occhi  volse  ; 
£  quel  pria,  eh*  a  ciò  fare  era  più  crudo. 

Lo  Navarrese  ben  suo  tempo  colse: 
Fermò  le  piante  a  terra,  ed  in  un  punto 
Saltò,  e  dal  proposto  lor  si  tolse. 
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101.  Sì  eh*  ti,  ì  barattieri,  no»  f«ma« 
dtlU  lor  v§nditt9,  degli  atti  TendicatÌTÌ 
di  lorOf  cioè  dei  Malebranche. 

400,  i04.  Ed  io,  invece  d'  on  solo  che 
sono,  ne  farò  venir  taorì  sette  (numero 
determinato  per  1*  indeterminato),  ne  farò 
venir  faori  molti,  quando  fischierò»  sic- 
come è  nostra  osaota  di  fare,  allorquando 
alcono  leva  fuori  il  capo  della  pece.  — 
Levato  ftaori  il  capo,  e  veduto  che  non 
e*  erano  i  demonii,  si  davan  avviso  l' un 
r  altro  fischiando,  di  venir  a  galla  a 
prender  un  po'  di  refrigerio. 

Ì06,  407.  levò  il  muto, Crollando  il  capot 
atto  di  chi  s'  accorge  d'  una  maliziosa 
proposta.  Infatti  il  barattiere  prepara 
loro  un  inganno. 

409.  laeeiuoli  a  gran  divizia,  ripieghi 
ed  astuzie  in  gran  quantità. 

ilo.  Malizioto  ton  io  troppo  ec,  modo 
ironico,  quasi  dica:  Veramente  molto 
malizioso  son  io,  che  per  contentare  il 
desiderio  vostro,  vi  do  occasione,  per  la 
quaìe  possiate  straziare  molti  de'  miei 
compaio/.  —  maggior  irittitia,  maggior 
dolore,  waggior  lortneDio. 


412-115.  Alichin  non  ti  («une.  non  si 
contenne,  non  si  frenò  ;  t  di  rintoppo  agli 
altri,  e  oppostamente  agli  altri,  contro 
r  avviso  dogli  altri  suoi  compagni,  ditto 
a  Ini,  a  Giampolo  :  St  tn  ti  cali,  se  tu  ti 
getti  nella  pece,  io  non  ti  verrò  dietro 
correndo,  ma  volando.  E  ti  raggiungerò 
prima  che  tu  ti  sia  gettalo. 

416,  417.  Latciti  dunque  ti  colto,  il  ci- 
glione (quello  che  oggi  dicesi  golena), 
•  la  ripa  esterna  (1'  argine  che  divide 
r  una  bolgia  dall'  altra)  tia  tenda,  aia 
frapposta  fra  me  e  te,  a  vtdtr,  per  ve- 
dere, se  tu  solo  vali  più  di  noi  tutti. 

418.  nnovo  iMdo,  da  ludnt  voee  latina, 
un  nuovo  giuoco,  una  sfida  di  noom 
genere. 

119,  490.  Ciascun  de'demonii,  eonfuiB» 
il  patto,  si  rivoltò  per  calar  gih  dal  ci- 
glione neir  opposta  falda,  e  il  priao  fi 
quegli,  che  a  ciò  fare  arasi  mostrato  pili 
renitente,  cioè  Cagnazzo. 

123.  Femò  It  piani*  a  ferra,  eooM  tt 
chi  è  per  ispiccare  un  salto. 

i9S.  dal  propoito  lor  ti  tolse,  a!  libere 
da\  i^TOV^uittioalo^che  aTtano  dì  iMcnrio» 
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Dì  che  dascan  di  colpo  fa  compunto, 
Ma  quei  più,  che  cagion  fd  del  difetto: 
Però  si  mosse,  e  gridò:  Tu  se' giunto. 

Ma  poco  i  valse  ;  che  V  ale  al  sospetto 
Non  poterò  avanzar:  quegli  andò  sotto, 
E  quei  drizzò,  volando,  suso  il  petto  : 

Non  altrimenti  1*  anitra  di  botto, 
Quando  1  fisdcon  s'appressa,  giù  s'attuffa; 
Ed  ei  ritorna  su  crucciato  e  rotto. 

Irato  Galcabrina  della  buffa. 
Volando-  dietro  gli  tenne,  invaghito 
Che  quei  campasse,  per  aver  la  zuffa. 

£  come  1  barattier  fu  disparito. 
Cosi  volse  gli  artigli  al  suo  compagno, 
E  fu  con  lui  sovra  1  fosso  ghermito. 

Ma  1*  altro  fu  bene  sparvier  grifagno 
Ad  artigliar  ben  lui:  ed  ambedue 
Cadder  nel  mezzo  del  bollente  stagno. 

Lo  caldo  sghermidor  subito  fue; 
Ma  però  di  levarsi  era  niente, 
Si  avieno  inviscate  Y  ale  sue. 

Barbariccia  con  gli  altri  suoi  dolente. 
Quattro  ne  fé  volar  dall'altra  costa 
Con  tutti  i  raffi  ;  ed  assai  prestamente 

Di  qua,  di  là  discesero  alla  posta  : 
Porser  gli  uncini  verso  gì' impaniati, 
Ch'eran  già  cotti  dentro  dalla  crosta: 

E  noi  lasciammo  lor  così  impacciati. 
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134,  Ì9S.  Della  qnal  cosa  ogni  diavolo 
rn&aje-di  botto,  immantinente,  contrista- 
lo, ma  pih  contristato  rimase  quegli,  cioè 
AlichiBO,  il  quale  colla  saa  proposta  fa 
dgìoM  dello  sbaglio. 

138.  e  ffiiò  :  T»  «e*  giunto,  e.  facendo 
4el  braTO,  vantandosi  vanamente,  gridò: 
Ta  se*  raggionto. 

137,  438.  Ma  quella  bravata  poco  gli 
ii«vò,  poiebè  le  ali  non  poterono  fare 
Alickiao  più  veloce,  di  quello  cbe  il 
mtpttU,  la  paura,  facesse  veloce  Ciam- 
pelo.  lafstti  questi  si  taffò  nel  ponto 
che  il  diavolo  stava  per  aiferrarlo. 

no.  di  èotUt,  di  colpo,   precipitOM- 


133.  €rmecUto  §  rotto,  stizzito  e  ttanco  : 
ntu  dalU  staocbezsa. 

m.  Caleabrioa  adirato  dalla  borU, 
Tolasdo  gli  U!BP0  dietro,  dMldnoiO  tb$ 


Giampolo  scampasse,  per  avere  occasiono 
di  azzurrarsi  con  Alicbino. 

488.  E  fu  con  lui....  gktrmito,  e  si  af- 
ferrò, si  attaccò  con  lui. 

139,  440.  fu  b$n9,  fu  veramente,  sper- 
vi$r  grifagno,  sparviero  de'  pib  destri  e 
rapaci,  ad  artigliar,  ad  afferrar  cogli 
artigli  ben  lui,  cioè  Galcabrina. 

143.  Il  caldo  della  pece  fu  sollecito 
scbermidore,  cioè  fu  cagione  che  presta- 
mente si  sghermissero,  si  lasciassero,  per 
il  dolore  cbe  ne  sentirono.  Sglurmiro  è  il 
contrario  di  ghermirOf  afftrrar: 

143.  Ma  peraltro  ogni  sforzo  per  le- 
varsi era  vano. 

448.  alia  posto,  al  luogo  assegnato,  al 
luogo  opportuno  a  ritrarre  i  due  diavoli 
dalla  pece  bollente. 

iftO.  dintro  dalla   erotto,  denlTO  iXH 
saperOeie  di  gaelJo  Btagao. 
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DILL^  DffRBNO 


CANTO  VIGESIMOTERZO. 


Lasciandosi  addiutro  i  Malebranche  impaceiati,  presegnono  i  Poeti  il  Tiagg io  ;  ma  poco 
appresso,  redondoli  tornare  a  corsa,  Virgilio  prende  Dante  sul  petto,  e  supino  si 
lascia  andare  per  l'argine  a  scarpa  nella  Bolgia  sesta.  Laggiù  trorano  gr ipocriti, 
coperti  di  pesanti  cappe  esternamente  dorate,  e  parlano  con  Catalano  e  Loderingo 
bolognesi  ;  dair  nn  de*  qnali  si  fanno  insegnare  il  modo,  onde  salire  snll*  argine  della 
settima  Bolgia. 

Taciti,  soli,  e  sanza  compagnia 

N^andavam  Tun  dinanzi  e  T  altro  dopo, 

Come  i  frati  minor  vanno  por  via. 
Vòlto  era  in  su  la  favola  d^Isopo 

Lo  mio  pensier,  per  la  presente  rissa,  ^ 

Dovrei  parlò  della  rana  e  del  topo: 
Che  più  non  si  pareggia  mo  ed  issa, 

Che  Tun  coli*  altro  fa,  se  ben  s*  accoppia 

Principio  e  fine  con  la  mente  fissa  : 
E  come  Tun  pensier  daU*  altro  scoppia. 

Così  nacque  da  quello  un  altro  poi. 

Che  la  prima  paura  mi  fé  doppia. 
Io  pensava  cosi:  Questi  per  noi 

Sono  scherniti;  e  con  danno  e  con  beffa 

Si  fatta,  chiassai  credo  che  lor  nói. 
Se  r  ira  sovra  U  mal  voler  s' agguefia, 

Ei  ne  verranno  dietro  più  crudeli. 

Che  cane  a  quella  levre,  eh*  egli  accefifa. 
Già  mi  sentia  tutti  arricciar  li  peli 
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1.  $an*a  compagnia^  senza  la  compa- 
gnia de*  demonii,  che  aTevamo  avuta  per 
r  innanzi. 

9.  Con  raccoglimento  e  col  capo  dimes- 
to, come  procedono  i  frati  minori,  quando 
Tanno  pel  loro  viaggio. 

4.  La  favola  del  topo  e  della  rana  era 
a*  tempi  di  Dante  creduta  d'  Esopo,  ma 
r  autore  n'  è  incerto.  La  favola  è  questa. 
Volendo  una  rana  annegare  un  topo,  gli 
offri  di  trasportarlo  sul  proprio  dosso 
dall'  altra  parte  d*  un  fosso;  ma  mentre 
stava  per  eseguire  il  suo  malvagio  dise- 
gno, fu  da  un  nibbio  afferrata  insieme 
col  topo,  e  divorata. 

7,  8.  Perchè  non  si  agguaglia  tanto  mo 
ed  i»ia^  quanto  s'  ag^uaKlia  1'  un  fatto 
coir  altro.  Mo  dal  latino  modo,  significa 
ora;  itia,  ellissi  del  lat.  hac  ipta  hora» 
gigaiOcM  ora. 
8,  9.  Se  con  la  monto  fi9$a,  allenta,  ti 


accoppia^  si. confronta  bene  il  principio 
e  il  fine  de'  duo  fatti.  Primieramente  la 
rana  macchinò  contro  il  topo,  e  cosi 
Calcabrina  contro  Alichino;  finalmente  la 
rana  e  il  topo  capitarono  male,  per  causa 
del  nibbio,  e  cosi  Calcabrina  e  Alichino 
capitarono  male,  per  causa  della  p«ce 
bollente. 

IO.  scoppia,  scaturisce,  vien  fuori  ra- 
pidamente. 

13.  ptr  noi,  per  cagione  di  noi.  La 
voglia  che  il  Poeta  ebbe  di  parlare  a 
Ciampolo  fu  occasione  alla  rissa. 

15.  ndt,  annoi,  rechi  noia  e  dispiacerà. 

46.  Se  r  ira  s*  aggiunge  al  mal  animo, 
alla  mala  indole.  Aggueffar§,  è  propria- 
mente aggiungere  filo  a  filo,  come  si  fa 
annaspando:  però  qui  vale  metaforica- 
monte  il  semplice  aggiungerò, 

18.  acceffa^  prende  col  celfo,  eoi  moso, 
Na\e  a  dire,  addenta. 


Dulìa  pura;  e  stata  indiatro  intento, 
Quand'io  cUbni:  Maeifaro,  sa  non  oeli 

Te  e  ma  tostamanie,  Tbo  pavento^ 
Da'MslebraiKlia;  noi  §^  avem  già  dietro: 
Io  gl'immagiBO  sì,  che  già  li  sento. 

E  qnai:  8*io  fossi  d'impiombalo  vetro, 
L'imagina  di  ftaor  ina  non  trarrei 
Più  tosto  a  me,  ohe  qnella  dentro  impetro. 

Por  mo  vanieno  i  tool  pensier  tra  i  miei, 
Ckm  simile  atto,  e  con  simile  fitceia, 
Si  che  d'entrambi  nn  sol  consiglio  fei 

S' e^  è,  ohe  tà  la  destra  oosta  giaoeia, 
Cba  noi  posrism  nell'altra  ìxSg^  scenderò, 
Noi  foggìrem  l'imm&gìnata  csccia. 

Già  non  compfo  di  tal  consiglio  rendere, 
Ch'  io  fjd.  vidi  vanir  con  l'ale  tese 
Non  mólto  Inngi,  per  volerne  prendere. 

Lo  Duca  mio  di  subito  mi  prese, 
Come  la  madre,  ch'ai  remore  è  desta, 
£  vede  presso  a  sé  le  fiamme  accese, 

Che  prende  il  figlio,  e  fogge,  e  non  s'arresta, 
Avendo  più  di  lui  che  di  so  coro. 
Tanto  che  solo  nna  camicia  vesta. 

£  giù  dal  collo  della  ripa  dora 
.  Snpìn  si  diede  alla  pendente  roccia. 
Che  r  nn  de'  lati  all'  altra  bolgia  tura. 

Non  corse  mai  si  tosto  acqua  per  doccia 
A  volger  ruota  di  mulin  terragno, 
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Sl  •  f  ta««  iniUtro  inUnU,  e  tUra  con 
fiurdaodo  dietro  di  sol. 
S' io  foMi  ano  ipecebio,  noD  ri- 
Mwiii  fa  ae  rìBafine  della  tue  eeienie 
maMtmm  pih  presto  di  qaello,  eh*  io 
lieeiB  r  Ims^m  interna  della  taa  monte. 
—  jBftfre,  imprimo  e  teolpiteo  in  me 
tmm  im  pietra. 

SS-SO.  Intendi  :  ora  appunto  i  tooi  pen- 
àm  vtalraao  a  confondersi  eo*  miei, 
fiaile  atteggiamento  e  simile 
Si  paara;  sicché  si  risoherono 
Mli  iMliwi  in  wa  sola  e  medesima  de- 


M-SS.  S'  «gli  i  vnramente,  che  il  de- 
al qnett*  argine  giaccia,  sia 
mm$  gli  altri,  cosi  che  noi 
iMBdiW  aoila  bolgia  sesta,  noi 
fiCgirtfW  fatila  t»UÌ»,  €à0  UamagiMià' 


mo  e  temiamo  poterci  dare  i  demoni!. 

S4.  Non  arerà  ancora  finito  di  pale- 
sarmi questo  suo  consiglio. 

40-4Ì.  •  «0»  f*  arrttte  ee.  Gostmisci  ed 
intendi  :  E  non  si  trattiene  neppnr  tanto, 
che  possa  vestirsi  solamente  d'  oaa  ca- 
micia, atendo  pih  cura  del  figlio,  che  di 
sé  stessa  e  del  suo  pudore. 

43-45.  E  gib  dai  colto,  dal  ciglionOt 
della  dura  ripa  Virgilio  si  abbandonò  so* 
pino,  cioè,  col  dosso  a  terra  e  la  faccia 
al  cielo,  sdrucciolando  per  queir  argine 
inclinato,  che  chiude  e  forma  Tun  de'lati 
alla  bolgia  sesta. 

46.  iocciat  condotto,  canale,  dal  lai. 
barbaro  dvcAto  o  dt»cic,  derif ato  da  d»- 
csrt. 

47.  Mulin  tirra^no,  mulino  faliMsalA 
in  Una,  a  di/Tcrdua  di  qaeWi  c\i«  ti 
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Quando  ella  più  verso  le  palo  approccia; 

Come  '1  Maestro  mio  per  quel  vivagno, 
Portandosene  me  sovra  1  suo  petto, 
Come  suo  figlio,  e  non  come  compagno. 

Appena  furo  i  pie  suoi  giunti  al  letto 
Del  fondo  giù,  eh*  ei  giunsero  in  sul  collo 
Sovresso  noi;  ma  non  v'era  sospetto: 

Che  r  alta  Provvidenza,  che  lor  volle 
Porre  ministri  della  fossa  quinta, 
Poder  di  partirs'indi  a  tutti  toUe. 

Laggiù  trovammo  una  gente  dipinta, 
Che  giva  intomo  assfd  con  lenti  passi, 
Piangendo,  e  nel  semhiante  stanca  e  vinta. 

Egli  avean  cappe,  con  cappucci  hassi 
Dinanzi  agli  occhi,  fatte  della  taglia, 
Che  in  Cologna  per  li  monaci  fassì. 
Di  fuor  dorate  son,  si  che  egli  ahhaglia. 
Ma  dentro  tutte  piomho  ;  e  gravi  tanto. 
Che  Federigo  le  mettea  di  paglia. 

0  in  etemo  faticoso  manto  ! 
Noi  ci  volgemmo  ancor  pure  a  man  manca 
Con  loro  insieme  intenti  al  tristo  pianto  : 
Ma  per  lo  peso  quella  gente  stanca 
Verna  si  pian,  che  noi  eravam  nuovi 
Di  compagnia  ad  ogni  muover  d' anca. 


struiscoDo  sulle  Dati,  sopra  i  fiomi,  ove 
per  la  corrente  doo  abbisogna  doccia  per 
condor  V  acqua  d'  alto  in  basso  ad  urtar 
nelle  pale»  o  ali  delle  mote. 

48.  Quando  1*  acqua  piit  approccia,  più 
s'aTTÌcina  alUpaU:  cioè,  dov'è  pib  rapida. 

49.  vivagnot  è  l' estremità,  l' orlo  delle 
tele;  qui  per  similitudine  è  la  ripa  che 
forma  1'  orlo  della  bolgia.  Inferno,  cau- 
to XIV,  Y.  135. 

83.  al  Ulto  Dtl  fondo  ffii,  al  piano  della 
bolgia. 

.  tSS,  Sé,  ti  oinnicro  s«<  coH«,  i  demoni 
giunsero  sulla  sommità  della  ripa,  to- 
vriMto  noi,  appunto  sopra  di  noi,  sul  no- 
stro capo. 

87.  Tolse  a  tutti  costoro  il  potere  di 
allontanarsi  di  là,  cioè  di  oltrepassare 
quel  termine. 

88.  una  gtnti  dipinta.  Son  questi  gl'ipo- 
criti, e   li  dice  dipinti,  perchè  col   bel 

colore  delU  rirtb  ricuoprono  i  loro  brutti 


89.  Che  andava  per  la  fossa  ci 
con  passi  assai  lenti. 

60.  ttanca  per  il  grave  peso,  < 
per  r  angoscia  dell' animo.  Vinta, 
tuta. Cosi  nelle  liriche:  tCbi  è  està 
che  giace  si  vinta?  > 

6i.  Egli,  eglino,  dal  lat.  illU 

63,  65.  fatt9  dilla  taglia  Ch§  ae 
a  quella  foggia,  che  si  usa  in  G 
città  deir  Alemagna,  dai  monaci, 
larghe  e  roxze. 

64.  ti  eht  egli  abbaglia,  si  che  qne 
d' oro  abbaglia  la  vista. 

66.  Che  quelle  xhe  metteva  Fm 
sarebbero,  a  paragone  di  questa, 
di  paglia.  —  A'  rei  di  lesa  maestà, 
rigo  li  facea  porre  addosso  una  grai 
di  piombo,  e  cosi  vestiti  li  facara  o 
io  un  gran  vaso  al  fuoco. 

7i,  73.  Che  per  la  loro  lantan 
ad  ogni  muover  d'anca,  ad  ogni 
passo,   eravamo  nuovi  di  eemjM^i 
Uo^atamo  a  lato  compagni  naoYi. 


OAirrO  YIOmMOTKRSSO. 

Per  eh* io  al  Daca  mio:  Falche  tu  trovi 
Alcun,  eh* al  fiitto  o  al  nome  si  conosca; 
£  gli  occhi,  d  andando,  intomo  muovi. 

Ed  nn,  che  intese  la  parola  tosca, 
Diretro  a  noi  gridò  :  Tenete  i  piedi, 
Voi,  che  correte  d  per  1*  aura  fosca  : 

Forse  eh'  avrai  da  me  qnel  che  tu  chiedi. 
Onde  il  Duca  si  volse,  e  disse  :  Aspetta, 
£  poi  secondo  il  suo  passo  procedi. 

Ristetti:  e  vidi  duo  mostrar  gran  fretta 
Dell'animo,  col  viso,  d'esser  meco; 
Ma  tardavagli  *1  carco,  e  la  via  stretta. 

Quando  fur  giunti,  assai  con  1*  occhio  bieco 
Mi  rimiraron  sensa  far  parola  : 
Poi  ai  volsero  in  sé,  e  dicean  seco  : 

Costui  par  vivo  ali*  atto  della  gola  ; 
£  s*ei  son  morti,  per  qual  privilegio 
Vanno  scoverti  della  grave  stola? 

Poi  mi  dissero  :  0  Tosco,  eh'  al  collegio 
Degl'  ipocriti  tristi  se'  venuto, 
Dir  chi  tu  se' non  avere  in  dispregio. 

Ed  io  a  loro  :  P  fui  nato  e  cresciuto 
Sovra  '1  bel  fiume  d*  Arno  alla  gran  villa  ; 
E  son  col  corpo  ch'i' ho  sempre  avuto. 

Ma  voi  chi  siete,  a  cui  tanto  distilla, 
Quant'  i'  veggio,  dolor  giù  per  'le  guance  ? 
E  che  pena  è  in  voi,  che  si  sfavilla? 
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74.  alfa(to,  per  qualche  celebre  axione. 

75.  H  andando,  cosi  cammioando,  cosi 
strada  facendo. 

76.  te  parola  fona,  la  parlata  toscana. 

77.  Tétta  i  pitdi,  trattenete  i  piedi, 
feraiateTÌ- 

7S.  Voi  che  cosi  correte  per  guest'  aria 
Ofcora.  —  Perchè  ranno  si  lenti,  par  loro 
eke  r  aodare  de*  dae  Poeti  sia  un  cor- 


79.  f««f  €h§  tu  ckMi.  Queste  parole 
dello  apirìlo  sono  dirette  a  Dante,  che 
atea  ehiesto  di  conoscenri  al  cono. 

S9,  S5.  Costruisci  ed  intendi:  Mi  fer- 
■ai,  6  ridi  due  spiriti  mostrare  cogli 
ecchi  e  cogli  atti  del  volto  gran  frttta 
Ifir  ««taM,  f rao  brama,  d' esser  meco. 

85,  S6.  a$$ai,  lungamente,  mi  rianiraron 
CM  r  occhia  bieco  per  marariglia,  o  forse 
iaeh«  ptr  dispetto  alla  vista  d' unoprì- 
Tilefiato  da'  ìwo  tormealL 


87.  foi  ti  volterò  in  fé,  cioè  1'  uno 
terso  l'altro. 

88.  all'  atto  della  gola,  cioè  a  qnel  molo 
della  gola,  che  fa  1'  uono  respirando, 
l'urg.  canto  II,  v.  67,  68:  •  L'anime  che 
si  fur  di  me  accorte.  Per  lo  spirar,  che 
io  era  ancor  vivo.  » 

90.  della  grave  etola,  della  cappa  di 
piombo.  La  stola  presso  i  Latini  era  una 
lunga  veste  talare. 

93.  Non  isdepnare  di  dir  chi  tu  sei. 

96.  alla  gran  villa,  alla  gran  città  di 
Firenze.  «  Nunc  villse  ingentes,  oppida 
parva  prius,  »  disse  Rulilio  Numaiiano, 
scrittore  del  quinto  secolo,  usando  cosi 
villa  per  et  (fa. 

97,  98.  A  cai  distillano,  gocciano,  ca- 
dono giù  per  le  guance  tante  lagrime 
quante  io  veggio?  —  Pone  la  causa  v^t 
l'effetto;  cioè,  il  doloro  per  It  Umvimc. 

99.  chi  ti  tfavitia,  cho  si  Vwamcnle  i\ 
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DELL*  IMrEBNO 

K  Tun  rispose:  Oimèl  le  cappe  ranco 
Son  di  piombo  si  grosse,  che  li  pesi 
Fan  cosi  cigolar  le  lor  bilance. 

Frati  godenti  fummo,  e  bolognesi: 
Io  Catalano,  e  costui  Loderingo 
Nomati,  e  da  tua  terra  insieme  presi, 

Come  suole  esser  tolto  un  uom  solingo, 
Per  conservar  sua  pace  ;  e  fummo  tali, 
'Ch*  ancor  si  pare  intomo  dal  Grardingo. 

Io  cominciai:  0  frati,  i  vostri  malL... 
Ma  più  non  dissi;  eh* agli  occhi  mi  corso 
Un,  crocifisso  in  terra  con  tre  palL 

Quando  mi  vide,  tutto  si  distorse. 
Soffiando  nella  barba  co*  sospiri: 
E  *1  frate  Gatalan,  eh*  a  ciò  s*  accorse, 

Mi  disse  :  Quel  confitto,  che  tu  miri. 
Consigliò  i  Farisei,  che  convenia 
Porre  un  uom  per  lo  popolo  a*  martiri. 

Attraversato  e  nudo  è  per  la  via, 
Como  tu  vedi;  ed  è  mestier  eh' e* senta 
Qualunque  passa,  com*ei  pesa  pria: 
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mostra.  —  Non  sa  ancora  che  la  cappa 
sìa  di  piombo. 

100-10:3  Ohimè,  le  cappe  raiiee,  gialle, 
color  d'  oro,  son  di  piombo  e  cosi  t»'rosse, 
che  il  peso  loro  fa  cigolare,  stridere,  ge- 
mere, le  loro  bilaneitj  lo  nostre  persone, 
che  quasi  bilancio  sostengon  quel  peso. 
~  Quelle  cappe  pareano  d' oro  a  prima 
vista  e  come  nn  sogno  d'  onore,  ed  erano 
dentro  di  piombo  e  un  supplizio;  al  modo 
che  nel  mondo  le  azioni  e  le  parole  di 
costoro  panrwD  mosse  da  virtù,  e  invece 
venivano  da  corruzione. 

104.  Calatano,  do'  CaUlani  o  dei  Mal- 
volli, e  Lod$ringo  degli  Andalò  o  deXam- 
bertacei,  furono  bolognesi,  e  frati  dell'or- 
dine cavalleresco  di  santa  Maria;  gii 
ascritti  al  quale  furono,  perchè  menavano 
vita  agiata,  volgarmente  chiamati  frati 
gamdtnti.  Essendo  Firenze  agitata  dallo 
fazioni  guelfa  e  ghibellioa,  fu  da'primari 
cittadini  pensato  d'eleggere  due  potestà, 
r  uno  guelfo  e  l' altro  ghibellino,  affìnchò 
le  parli  si  bilanciassero,  e  l'una  l'altra 
non  soverchiasse.  Cosi  nel  1966  il  guelfo 
Catalano  e  il  ghibellino  Loderingo  furo- 
no ad  un  tempo  eletti  potestà  di  Firenze, 
fi00té  suol  éi$0r  tolto  un  uom  tolingo,  cioè 
come  suoJ  esser  preso  un  uomo  soliUrio, 


che  vive  a  sé,  ed  è  scevro  da  qualunque 
interesse  di  parte.  Ma  costoro  invece  di 
procurare  il  bene  comune,  faToreggiaro- 
no  ben  tosto  i  Guelfi,  tantoché  Guido 
Novello,  vicario  in  Firenze  del  re  Man- 
fredi, dovè  fuggirsene,  e  poco  appresso 
tutti  i  Ghibellini.  Principali  fra  quesU 
furono  gli  Ubarti,  nobilissima  famiglia 
fiorentina,  lo  cui  case,  poste  nella  via  del 
GardingOf  che  era  una  contrada  dov'  è  ora 
la  dogana  vecchia,  furono  arse  e  spiana- 
te. Perciò  dice  il  Poeta  che  essi  furono 
tali,  eh*  ancor  ti  pare  intomo  dal  Garéith- 
gOf  che  tntlora  apparisce  per  le  niiiia  ' 
che  sono  intorno  al  Gardingo. 

409.  0  frati,  %  vottri  mali.,.,  è  aDa.ro- 
ticcnza,  e  si  può  sottintenderà  «o»  èam 
meritati. 

liO,  lil.  agli  occhi  mi  corte,  mi  ocoono, 
mi  si  presentò,  uno,  che  era  eroeifttoù  te 
terra  ec.  Con  ragione  ha  costui  tra  (l'ipo- 
criti quel  medesimo  supplizio,  di  che  egli 
fu  cagiono  all'  Innocente  oppraiso. 

112.  ti  distorte^  forse  per  rabbia. 

116.  Contiguo  i  Faritei  ec.  QaoiU  è 
Caifasso,  che  nel  Sinedrio  disto:  «  Expo- 
dit  unum  hominem  mori  prò  popalo  ;  »  ma- 
scherando coir  amor  del  bea  pobbliee  il 
suo  odio  couUo  Gesù  Criilo. 


CANTO  YIOX8IM0TIBZ0. 
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Ed  a  tal  modo  il  suocero  si  stenta 
In  questa  fossa,  e  gli  altri  del  concilio, 
Che  fu  per  li  Giudei  mala  sementa. 

AUor  yid'  io  maravigliar  Virgilio 
Sovra  colui,  ch^era  disteso  in  croce 
Tanto  vilmente  neU*  etemo  esilio. 

Poscia  drizzò  a* frati  cotal  voce: 
Non  vi  dispiaccia,  se  vi  lece,  dirci 
S'alia  man  destra  giace  alcuna  foce. 

Onde  noi  ambodui  possiamo  uscirci 
Sanza  costringer  degli  angeli  neri. 
Che  vegnan  d'esto  fondo  a  dipartirci. 

Rispose  adunque  :  Più  che  tu  non  speri 
S'appressa  un  sasso,  che  dalla  gran  cerchia 
Si  muove,  e  varca  tutti  i  vallon  feri. 

Salvo  che  a  questo  è  rotto,  e  noi  coperchia  : 
Montar  ponete  su  per  la  mina. 
Che  giace  in  costa,  e  nel  fondo  soperchia. 

Lo  Duca  stette  un  poco  a  testa  china, 
Poi  disse  :  Mal  contava  la  bisogna 
Colui,  che  i  peccator  di  là  uncina. 

E  1  frate  :  Io  udi'  già  dire  a  Bologna 
Del  dia  voi  vizi  assai  ;  tra  i  quali  udi', 
Ch'egli  è  bugiardo,  e  padre  di  menzogna. 
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i31.  Ed  a  tal  modo  ti  ttenta,  ed  in  tal 
e4h1o  è  tormentato,  t(  tvoctro  dì  lui,  cioè, 
il  sacerdote  Anna.  Fors'  anco  ti  ttenta 
vale  giae»  ditteto,  dal  lat.  ditttntare. 

iS.  Il  coocilio,  nel  quale  si  stabili 
cb«  Cristo  morisse,  fft  «ato  ttmenta^  fu 
s««eoxa  di  mali  per  i  Giudei,  perchè 
portò  il  loro  esterminio  e  la  distruzione 
di  Gerusalemme,  per  opera  di  Tito. 

i34.  Mostra  Virgilio  mararigliarsi,  per- 
chè ignaro  di  quei  grandi  fatti,  atvenuli 
dopo  la  raa  morte. 

ItS.  ta«to  vilmentt,  con  tanto  suo  av- 

riliaeato,  perchè  da  tutti  era  calpestato. 

Ì9B.  tt  vi  Itct,  se  Ti  i  lecito,  permesso. 

f  0.  fo€t  gai  vale  apertura, varco,  sbocco. 

131,  i39.  dtgli  angtli  ntri,  alcuno  dei 

demonii,  che  vengano  a  farei  da  guida, 

p-er  uscire  da  questo  fondo.  Àn{f$U  neri. 

Tali   anco    la  Scrittura  li  chiama.  Inf. 

casto  XXVll,  li  dice  ntri  chtrubini. 

13S-IS6.  È  vicino,  più  che  tu  non  spori, 
Bso  scoglio,  il  quale  maovesi  dalla  cìr- 
coafsreua  di  guest' oiUro  cerchio,   o 


attraversa  tutti  gli  orribili  valloni;  ec- 
cetto che  a  questo  vallone,  ove  siam  noi, 
è  rotto,  e  però  non  lo  cuopre,  non  vi  fa 
arco  sopra.  Vedi  canto  XVIII,  v.  14  18. 
—  gran  ctrchia  dove  Gorione  li  poso.  (Can- 
to XVllI,  v.  19.) 

157,  158.  Voi  potrete  moaiar  su  per  le 
ruino,  per  le  macerie,  che  nella  falda 
giacciono  in  pendio  [in  cotta)^  e  nel  fondo 
rilevano,  s' inalzano. 

140,  141.  Malamente  raccontava  la  fac- 
cenda, vale  a  dire,  malo  e'  insegnava  il 
cammino,  colui,  cioè  Malacoda,  il  quale 
di  là  (nell'altra  bolgia)  afferra  coll'ao- 
cino  i  peccatori. 

14*2.  a  Bologna,  nel!'  università  di  Bo- 
logna, ove  insegnavasi  teologia. 

144.  Vuoisi  sottintendere,  che  se  il  dia- 
volo è  padre  di  menzogna,  Virgilio  non 
doveva  aspettarsi  da  lui  altro  che  men- 
zogne. Ma  Virgilio  gli  avea  creduto,  per- 
chè quand'egli  fu  l'altra  volta  (canto  IX, 
r.  33)  io  fondo  all'  Inferno,  qne\  ^ouVo 
Doa  ersi  rolio. 


\^ 
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dbll'  intebno 

Appresso  1  Dnca  a  gran  passi  sen  gì 
Turbato  un  poco  d*  ira  nel  sembiante  : 
Ond*  io  dagl*  i^carcati  mi  parti' 

Dietro  alle  peste  delle  care  piante. 
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148.  te»  QÌ,  da  gir$t  le  n*  andò. 

146.  Turbato,  per  eiiere  itato  infan- 
nato  dai  diaToli. 

147.  iagV  ineareati,  cioè  da  coloro,  che 
erano  caricali  delle  cappe  di  piombo. 

148.  Diefro  alU  fMtIf,  dietro  alle  pe- 
date, alle  orme  impresse  da*  piedi  del 
mio  caro  Virgilio.  —  Tatto  le  moderne 
edisioni  leggono  potte  ;  ma  non  li  hanno 
esempi  che  posto  significhi  pedale,  ome. 


La'  lesione  pett$  trorasi  nelle  edisioni 
del  secolo  XV  ;  a  fwsle  lesse  il  Landino, 
commentando*  «et andai  dietro  allo  peste, 
cioè  dietro  alle  restigia  delle  care  piante 
di  Virgilio.  >  PMfs  lesse  il  Vellateno. 
chiosando,  •  dietro  allo  peste,  cioè  dietro 
alle  vestigio  et  orme  delle  piante  ec.  • 
Ed  anche  1*  istesso  Dante  disse.  Inferno, 
canto  XVI,  ▼.  S4,  •  Questi,  V  orme  di  cui 
pestar  mi  Tedi.  • 


CANTO  VIGESIMOQUARTO. 

Al  turbarsi  di  Virgilio  si  torba  Dante,  sì  per  affetto,  sì  per  timore  di  nnovi  pencoli  ; 
ma  al  rasserenarsi  del  Maestro,  si  rasserena  il  discepolo.  S*  arrampicano  sulle  rovine 
deir  argine,  e  ginngono  sol  ponte  della  Bolgia  settima,  e,  di  qui  Tenuti  snll'  argine, 
Todono  tra  orribili  serpi  i  ladri  :  tra  i  quali  il  pistoiese  Vanni  Pucci,  indispettito 
deir  esser  riconosciuto  da  Dante,  gli  annunzia  che  i  Bianchi  riooTeranno  tra  breve 
una  grande  sconfitta. 

In  quella  parte  del  giovinetto  anno, 
Che  '1  Sole  i  crin  sotto  V  Aquario  tempra, 
E  già  le  notti  a  mezzo  1  di  sen  vanno  ; 

Quando  la  brina  in  su  la  terra  assempra 
L*  immagine  di  sua  sorella  bianca,  ^ 

Ma  poco  dura  alla  sua  penna  tempra; 

Lo  villanello,  a  cui  la  roba  manca, 
Si  leva,  e  guarda,  e  vede  la  campagna 
Biancheggiar  tutta,  ond*  ei  si  batte  V  anca  : 

Ritoma  a  casa,  e  qua  e  là  si  lagna. 
Come  1  tapin  che  non  sa  che  si  faccia  : 


10 


l-S.  Intendi:  in  quella  parte  dell'anno 
(secondo  lo  stile  romano)  da  poco  inco* 
minciato,  quando  il  Sole,  essendo  in 
Aquario,  rinforia  alquanto  i  suoi  raggi, 
e  quando  già  le  notti  inTece  d' essere  di 
14  ore,  son  di  19,  cioè  la  metà  d' un 
giorno,  ec.  Vuol  dire  insomma:  nel  mese 
di  Febbraio,  quando  l'aria  comincia  un 
poco  a  temperarsi,  e  già  da  lungo  s'ap- 
pressa la  primavera,  —  /eri»,  figurat.  i 
raggi.  Anche  Virgilio  disse:  e  crinitos 
Apollo.  »  jBn$ià,  JX. 
4-6,  Quando  U  briuàU,  la  rugiada, 


ricopia,  imita  sulla  terra  l' imagiie  di 
sua  sorella  bianca,  cioè  della  DOTe,  ma 
la  sua  imitaxiooe  dura  poco,  oc.  Conti* 
nuando  la  metafora,  che  la  brina  mbìw^ 
pra,  ricopia,  la  neve,  dice  che  alla  penna, 
con  che  ella  ricopia,  poco  basta  la  tem- 
peratura, perchè  la  brina,  struggendosi 
presto,  non  può  imitar  lungamente  l'ima- 
gìne  della  neve. 

9.  $i  balU  V  aneat  si  batte  il  fianco, 
per  disperazione,  credendo  che  sia  dotì> 
calo,  e  cosi  di  non  poter  ire  a  fare  i  fatti 

SUOI. 


CANTO  YIGESItfOQUABTO. 

Poi  rìede,  e  la  speranza  ringavagna 

Veggendo  1  mondo  aver  cangiata  faccia 
In  poco  d' ora  ;  e  prende  suo  vincastro, 
£  fuor  le  pecorelle  a  pascer  caccia; 

Cosi  mi  fece  sbigottir  lo  Mastro, 
Quando  io  gH  vidi  si  turbar  la  fronte, 
£  cod  tosto  fkl  mal  giunse  Tempiastro. 

Che  come  noi  venimmo  al  guasto  ponte, 
Lo  Duca  a  me  si  volse  con  quel  piglio 
Dolce,  chMo  vidi  in  prima  appiè  del  monte. 

Le  braccia  aperse,  dopo  alcun  consiglio 
£letto  seco,  riguardando  prima 
Ben  la  mina;  e  diedemi  di  piglio. 

£  come  quei  che  adopera  ed  istima. 
Che  sempre  par  che  innanzi  si  proveggia; 
Cosi,  levando  me  sa  vèr  la  cima 

D*  un  ronchione,  avvisava  un*  altra  scheggia, 
Dicendo:  Sovra  quella  poi  t'aggrappa; 
Ma  tenta  pria  s' è  tal,  eh*  ella  ti  reggia. 

Non  era  via  da  vestito  di  cappa, 

Che  noi  appena,  ei  lieve,  ed  io  sospinto, 
Potevam  su  montar  di  chiappa  in  chiappa. 
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1S.  Poi  riedf,  poi  ritorna  a  guardare, 
e  U  speranza  ringavagnaf  e  rimette  Del- 
l'animo  la  speranza,  ripiglia  la  speran- 
za. —  Gavaguo  dicesi  esser  voce  di  Ro- 
magna, ehe  vale  canettrOt  quindi  tinga- 
r^gnart  significherebbe  rimettere  nel 
catitro.  e  qui  figuratamente  rimetter 
•eir  aniwio.  Altri  crede  che  ringavagnare 
sia  Io  stesso  che  aggavignare^  che  signi- 
Scò  prender  per  le  gavigne^  ossia  per  il 
eolio,  &x\  proT.  gavanhar;  e  qui  Taiga 
nmferrare,  riprendere. 

13,  14.  Yeggendo  il  mondo  aver  cangiato 
/iaecto  tn  poco  d*  ora,  poiché  la  brina,  da 
Ini  CTedota  nere,  sì  è  dileguata. 

46-18.  Intendi:  come  la  brina  fa  sbi- 
gottire il  semplice  villanelle,  che  manca 
del  bisognevole,  cosi  fece  sbigottir  me  il 
■io  maestro  Virgilio,  quando,  per  V  in- 
gaiDO  di  Malacoda,  io  lo  vidi  cosi  tur- 
barsi; ma  come  presto  il  villanello  si 
rieooforta,  cosi  presto  egualmente  mi  ri- 
confortai io,  perchè  al  mio  male  giunse 
prettamente  l'empiaetro^  il  rimedio- 

19.  al  gnaito  ponte,  al  ponte  rovinato. 

90,  91.  con  gnel  piglio  J>oìc0  ec,  eoa 
tfM' MMpetto  Mmorerole,  ch'io  fidi  in 


lui,  quando  mi  comparve  la  prima  volta 
appiè  del  monte  a  liberarmi  dallo  tre  fiere. 
99,  93.  dopo  alcwn  conei^Xio  Eletto  seco, 
dopo  essersi  consigliato  ahiuanto  in  sé 
stesso. 

94.  e  diedemi  di  piglio.  Avverti  che  Io 
afferrò  per  di  dietro,  in  modo  da  averlo 
davanti  a  sé,  e  spingerlo  su  per  quella 
macfa  di  sassi. 

95,  96.  E  come  fa  quegli,  che  opera 
colle  mani,  e  pondera  colla  mente  quello 
che  fa,  talmente  che  pare  che  sempre  si 
provveda  innanzi  de'mezzi  opportuni  alla 
riuscita;  cosi  ec. 

98.  roncatone,  grosso  pezzo  di  pietra. 
Avvitava,  notava.  Scheggia,  pezzo  di  pie- 
tra sporgente  in  fuori. 

31.  Non  era  quella  una  Tia  da  poterti 
fare  da  qnei  dannati  vestili  della  grave 
cappa,  cioè,  dagl'  ipocriti. 

39.  ed  io  eotpinto  da  Virgilio. 

33.  chiappa  dicono   alcuni  significare 
cosa,  e  qui  pietra,  da  potersi  chiappare. 
Altri  dicono  significare  un  pezzo,  un  rot- 
tame di  sasso  0  di  pietra-  CàiatifKi%d\c« 
Benrenuto  da  Imola,  e  etl  pM%  \«VQ\m 
calma,  qaa  tegoalur  iecU  ÀomoTum.% 
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E  se  non  fosse  che  da  quel  precinto, 

Più  che  dall'altro,  era  la  costa  corta,  85 

Non  so  di  lai,  ma  io  sarei  ben  vinto. 
Ma  perchè  Malebolge  invér  la  porta 

Del  bassissimo  pozzo  tutta  pende, 

Lo  sito  di  dascana  valle  porta 
Che  r  una  costa  sorge,  e  V  idtra  scende  :  ^o 

Noi  por  venimmo  alfine  in  su  la  punta. 

Onde  r  ultima  pietra  si  scoscende. 
La  lena  m*era  del  polmon  si  munta 

Quando  fui  su,  eh*  V  non  potea  più  oltre  ; 

Anzi  m*  assisi  nella  prima  giunta.  *^ 

Ornai  convien  che  tu  cosi  ti  spoltre. 

Disse  1  Maestro  ;  che,  seggendo  in  piuma, 

Li  fama  non  si  vien,  nò  sotto  coltre: 
Sanza  la  qual,  chi  sua  vita  consuma, 

Cotal  vestigio  in  terra  di  so  lascia,  so 

Qual  fiimmo  in  aere,  od  in  acqua  la  schiuma. 
E  però  leva  su;  vinci  l'ambascia 

Con  r  animo  che  vince  ogni  battaglia. 

Se  col  «uo  grave  corpo  non  s*  accascia. 
Più  lunga  scala  convien  che  si  saglia;  ^ 


34.  precinto,  cinta  anteriore,  argine  in- 
terno cingente  la  fona. 

86.  Non  IO  che  coia  farebbe  etato  di 
lui;  ma  io  benil  sarei  rimasto  Tinto, 
spossato,  nò  avrei  potato  finir  di  salire. 
Si  noti  sarei  vinto,  invece  di  »ar9i  ttato 
tinto  ;  come  il  fotte  di  sopra  nel  Talore 
del  fuitttt  latino,  fott»  ttato, 

37,  38.  Abbiamo  già  detto  al  can- 
to XVIII,  ▼.  9,  che  r  ottavo  cerchio, 
detto  Malabolge,  dalla  sna  circonferenza 
al  centro,  ov'  è  il  posso  de*  giganti,  pende 
e  via  via  inclina,  a  modo  d'  nn  cappello 
cinese  rovesciato. 

39.  La  strattura  di  ciascuna  bolgia 
porta  séco  la  necessità,  ò  fatta  di  tal 
maniera,  che  ec. 

41 ,  43.  Noi  fmr  ,  noi  purnonostante 
tanta  difOcoltà,  ttnimmo  alfine  in  tu  la 
jmiito,  sulla  sommità  dell'  argine,  ondt, 
da  cui,  r«(/ima  pittra  del  guasto  ponte 
si  scoscsmU,  si  distacca  sporgendo  in 
fliori. 

43.  La  Una  m*  ira».,  ti  munta,  il  re- 
spiro m' era  si  osausto. 

4S»  mtlU  prima  giunta^  al  primo  ginn- 
gen  eh* io  feci  Ibssù, 


46.  fi  tpoltrt,  ti  spoltronisca,  ti  spi- 
grisca. 

47,  48.  ttggtndo  in  pinna.  In  fama  «o« 
ti  vien,  né  totto  coltre^  può  costruirsi,  e 
quindi  intendersi,  in  due  modi.  Seggen- 
do, poltroneggiando,  sullo  piume,  e  già- 
ceodo  sotto  la  coltre,  poltroneggiando  a 
letto,  non  si  viene  In  fama.  Ow^o:  pol- 
troneggiando sulle  piume,  non  si  viene 
in  fama,  né  sotto  la  coltre  del  baldac- 
chino;  cioè  non  si  perviene  alla  grandi 
dignità  (come  quelle  di  re,  imperatore, 
papa)  che  si  onorano  del  baldacchino. 
Ma  perchè  non  è  sempre  vero  che  alle 
grandi  dignità  si  pervenga  solo  per  opera 
egregie,  cosi  io  credo  pih  vera  I*  inter- 
pretazione prima. 

49.  Sansa  la  qual,  cioè  senza  la  qoal 
fama. 

SS.  E  però  alzati,  vinci  1*  alTanno  con 
r  animo  che  vince  ogni  ostacolo ,  sa 
(r  animo]  non  ti  aecateia,  non  si  abban- 
dona, non  si  avvilisce  insieme  col  suo 
materiale  e  grave  corpo. 

sa.  Intendi  :  per  giungere  al  ParadUo, 
eh'  è  il  termioo  del  tuo  viaggiot  conviene 
che  da^  \A  ù  %al(a  una  scala,  una  salita 
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Non  basta  da  costoro  esser  partito  : 
Se  ta  m*  intendi,  or  fa'  si  che  ti  vaglia. 

Leraimi  allor,  mostrandomi  fornito 
Meglio  di  lena,  ch'i' non  mi  sentia; 
E  dissi:  Va',  di' io  son  forte  ed  ardito. 

Sa  per  lo  scoglio  prendemmo  la  via, 
Ch'  era  ronchioso,  stretto  e  malagevole, 
Ed  erto  più  assai  che  qnel  di  pria. 

Parlando  andava  per  non  parer  fievole  : 
Onde  una  voce  nsdo  dall'  altro  fosso, 
A  parole  formar  disconvenevole. 

Non  so  che  disse,  ancor  che  sovra  1  dosso 
Fossi  dell'  arco  già,  che  varca  quivi  ; 
Ma  chi  parlava  ad  ira  parca  mosso. 

Io  era  vòlto  in  giù  ;  ma  gli  occhi  vivi 
Non  potean  ire  al  fondo  per  l' oscuro  : 
Per  di'io:  Maestro,  fa' che  tu  arrivi 

Dall'  altro  cinghio,  e  dismontiam  lo  muro  ; 
Che  com'i'odo  quinci  e  non  intendo, 
Così  giù  veggio  e  niente  raffiguro. 

Altra  risposta,  disse,  non  ti  rendo, 
Se  non  lo  far:  che  la  dimanda  onesta 
Si  dee  seguir  con  l'opera  tacendo. 

Noi  discendemmo  '1  ponte  dalla  testa, 
Ove  s' aggiunge  con  l' ottava  ripa  ; 
E  poi  mi  fu  la  bolgia  manifesta: 
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pib  Imga  di  qveiU,  Tale  t  dire,  il  monte 
del  PorgAtorìo. 

ST.  «r  [•*  fli,  on  opera  in  modo,  eh9  H 
Mflte.  ehe  1'  sttìm  ti  gioTi,  e  ti  eit 
itioMlo  iDiieme  e  conforto. 

n,  ftrU  ed  ardito:  il  primo  rigaarda 
piattotlo  il  eorpo,  l' altro  V  animo.  In- 
ferao,  eaoto  XVII,  t.  SI. 

ei.  Ss  ptr  lo  ieoflio,  ehe  Tarca  la  bol- 
gia Mitiaa. 

et.  rMcAfoee,  leabro,  rade,  non  appia- 
nato. Altri  tetti  roccAfoto,  e  al  t.  98 
reccSIwe  inrece  di  roacAion*,  e  possono 
stara  eoae  deriTanti  da  roccMo:  •  Tra* 
rocchi  dello  scoglio,  •  Inferno,  XXVI,  17. 

65,  SS.  Ond9t  11  perchè,  essendo  io  stato 
«dito  da  ehi  stara  di  sotto,  usci  dalla 
bolgia  Mttima  nna  voce,  mal  adatta  per 
V  Ira  a  formar  parole  distinta. 

10.  fU  eecM  9M,  poò  intendersi,  gli 
oecU  eorporali  ;  orrero,  pBr  qatuito  /os- 
MTO  irlfMi/  ^rrmv  C0tinir§  ediatmder 


cosi:  ma  gli  occhi  miei  non  poteano,  per 
r  oscnritii,  andare  al  fondo  «ivi,  cioè  a 
dire,  nella  loro  piena  attÌTìtà. 

73.  Dall' «{Ir»  einf/Mj,  cioè  all'altro 
argine  che  divido  la  bolgia  settima  dal- 
l' oltara.  —  Siccome  il  ponte  si  lera  pih 
alto  dell*  argine,  cosi  per  andarti  i  Poeti 
debbono  scendere:  e  la  scesa  non  dofea 
esser  tanto  corta,  se,  non  vedendo  nulla 
dal  ponte,  dall'  argine  la  bolgia  si  fa 
manifeita. 

74.  Che  eom'  io  odo  ec.  Che  come  io  odo 
il  suono,  e  non  intendo  le  parole  ec. 

77.  Se  non  Io  far,  so  non  facendo  qnello 
a  che  tu  m'ioTiti. 

79.  dalla  tata,  dalla  sua  estremiti.  At- 
Terti,  che  i  Poeti  non  discendono  nel  fondo 
della  bolgia,  ch'era  piena  d'orribili  ser- 
penti, ma  bensì  sali*  argine  ;  il  ({naie, 
essendo  basso,  permeiieta  \oto  &\  ta6»ct, 
Moza  pericolo,  gli  oggelU  m\\%  ìm!V%V% 
rinebiuBl, 
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£  vidiyi  entro  terribile  stipa 
Di  serpenti^  e  di  si  diversa  mena, 
Che  la  memoria  il  sangae  ancor  mi  scipa. 

Più  non  si  vanti  Libia  con  sna  rena  : 
Ghò  se  cbelidri,  iaculi,  e  farce 
Produce,  e  ceneri  con  anfesibena  ; 

Nò  tante  pestilenade,  nò  si  ree 
Mostrò  giammai  con  tutta  1*  Etiopia, 
Nò  con  ciò  cbe  di  sopra  *1  mar  rosso  òe. 

Tra  questa  cruda  e  tristissima  copia 
Correvan  genti  nude  e  spaventate, 
Sanza  sperar  pertugio,  od  elitropia. 

Con  serpi  le  man  dietro  avean  legate: 
Quelle  ficcavan  per  le  ren  la  coda 
E  *1  capo;  ed  eran  dinanzi  aggroppate. 

Ed  ecco  ad  un,  eh*  era  da  nostra  proda, 
S*  avventò  un  serpente,  che  *1  trafisse 
Là,  dove  1  collo  alle  spalle  s*  annoda. 

Né  0  si  tosto  mai,  nò  I  si  scrisse, 
Com^  ei  s' accese,  ed  arse,  e  cener  tutto 
Convenne  che  cascando  divenisse: 

E  poi  che  fu  a  terra  si  distrutto. 
La  cener  si  raccolse  per  so  stessa, 
E  in  quel  medesmo  ritornò  di  butto. 

Cosi  per  li  gran  savi  si  confessa 
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83.  ttipa,  ctipameDto,ammucchiamonto. 
85.  di  iì  div9r»a  m$na,  di   si   strana 

qualità,  specie. 

84.  Cbe  la  ricordansa  mi  teipa,  mi 
sciapa,  mi  guasta  ancora  il  sangue  por 
lo  spaTonto. 

85.  Libia  con  tua  rena,  la  Libia  con 
quel  suo  suolo  arenoso  ed  ardente.  La 
Libia  al  tempo  de'  Romani  era  quella 
parte  dell*  Affrica,  che  giace  a  ponente 
dell'  Eiritto. 

86.  87.  ehtlidrit  serpenti  anfibi,  iaculi^ 
che  si  lancian  dagli  arbori  addosso  alla 
preda,  far»9,  che  camminan  colla  parte 
superiore  del  corpo  elevata  da  terra, 
e0nerit  macchiati  di  punti  simili  a  grani 
di  miglio,  a»^««<A«M,  serpenti  a  due  teste, 
una  ad  ogni  estremità.  É  imitata  la  de- 
scrision  di  Lucano  al  lib.  Vili. 

88-90.  Né  tante  pestileniie,  né  si  no- 

elre,  mostrò  giammai  la  stessa  Libia  in- 

sÌ0JBe  con  tutta  l'Etiopia  (altra  provincia 

^W Affrica),  nò  intiome  eoo  tulio  que\ 


paese  eh' è  di  sopra  il  mar  rosso,  cioè 
l'Egitto.  —  ài  per  è,  come  mM  per  ««, 
tree  per  (re,  ^ee  per  ft  ec. 

91.  copia.  Intendi  :  di  serpenti.  tritti$- 
tima  ha  qui  lo  stesso  senso  ehe  il  laL 
teterrima. 

99*  Sensa  speransa  di  trovare  «n  buco 
ove  nascondersi,  o  un  pesto  d*  elitropia 
per  rendersi  invisibili.  Son  questi  i  ladri. 
Dal  volgo  antico  eredevasi  che  la  pietra 
verde  con  macchie  rosse,  chiamata  •litro- 
pia,  avesse  virtù  di  rendere  invisibile  chi 
la  portava  indosso.  Vedi  nel  Dmramtr—t 
la  novella  di  Calandrino,  eh*  è  la  lU  della 
gior.  vili. 

97.  da  «Offra  proda»  dalla  parta  «fé 
eravamo  noi. 

105.  E  di  botto,  ad  un  tratto,  al  rifsM 
quel  medesimo  spirito  di  priosa. 

106.  li  gran  tavi.  Della  fenice  parla- 
rono Pomponio,  Tacito,  Plinio,  Solino, 
Claudiano,  ed  Ovidio  nel  lib.  XV  dolio 
ìà«Ui&oilQ%V.  8^  «««^(UM«  ti  attitta. 
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GAHTO  TXOHDfOQUAXTO. 

Che  la  fenice  maore,  e  poi  rinasce, 
Quando  al  cinquecentesimo  anno  appressa. 

Erba  nò  biada  in  sua  vita  non  pasce; 
Ma  sol  d'incenso  lagrime  e  d*amomo; 
£  nardo  e  mirra  son  1*  ultime  fSeisce. 

E  quale  è  quei  che  cade,  e  non  sa  corno. 
Per  forza  di  depon  cb'  a  terra  il  tira, 
0  d' altra  oppilasion  che  lega  l' uomo, 

Quando  si  leva  e  che  intomo  si  mira, 
Tutto  smarrito  dalla  grand*  angoscia 
Ch*  egli  ha  sofferta,  e  guardando  sospira  ; 

Tal  era  1  peccator  levato  poscia. 
Oh  giustizia  di  Dio,  quanto  è  severa, 
Che  cotai  colpi  per  vendetta  croscia! 

Lo  Duca  il  dimandò  poi,  chi  egli  era; 
Peroh*  ei  rispose  :  T  piovvi  di  Toscana, 
Poco  tempo  è,  in  questa  gola  fera. 

Vita  bestiai  mi  piacque,  e  non  umana, 
Si  come  a  mul  ch4o  fui:  son  Vanni  Fuggì 
Bestia,  e  Pistoia  mi  fu  degna  tana. 

Ed  io  al  Duca  :  Digli  che  non  mucci  ; 
E  dimanda  qual  colpa  quaggiù  '1  pinse  : 
Ch'io  '1  vidi  uom  già  di  sangue  e  di  corracci. 

E  '1  peccator  che  intese,  non  s' infìnse, 
Ma  drizzò  verso  me  V  animo  e  1  volto, 
E  di  trista  vergogna  si  dipinse.  , 

Poi  disse:  Più  mi  duol  che  tu  m*hai  colto 
Nella  miseria,  dove  tu  mi  vedi, 
Che  quand'io  fui  dell'altra  vita  tolto. 

Io  non  posso  negar  quel  che  tu  chiedi  : 
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111.  r  ulUmt  fMC9f  i  pr«tiosi  odori  di 
cbo  ti  dreoDda  la  fenica  morenl«. 
Ut.  COMO,  come,  troneainento  del  Ut. 


119.  Hr  f9rf  ài  dMio»,  eone  ti  ere- 
de?»  def  li  osmhì. 

1i4  offilA€ion»,  è  rinserremento  delle 
vie  defli  epiriti  TÌUli,  come  in  quelli  che 
•offrono  di  mal  cadnco. 

ìiù,  ftr  99nd9tta,  per  punixione.erofcie, 
■aada  giù  con  Tìolensa  ;  metafora  preea 
dall'acqua,  quando  cade  con  impeto. 

i38.  fm»ni  Wmeci  fa  bastardo  di  Mesier 
Faccio  de' Lazzari  nobile  piitoieie;  per* 
ciò  è  qni  detto  ««le. 

190.  mi/»d^0ktàMa,p»ebiPÌMtoiM,t$' 


condo  lai,  era  covile,  o  nido  d' nomini 
nefandi  e  betliali. 

197.  ck$  %o%  «ned,  che  non  fbgga,  elio 
non  ce  la  iTiitni. 

199.  Perocché  io  lo  conobbi  già  nomo 
rissoso  e  langainario,  ed  ora,  invece  di 
trovarlo  tra  i  violenti,  lo  trovo  tra  i  ladri. 

133.  di  trUta  vergogna,  di  vergogna 
dispettosa,  stizzosa. 

158.  dell*  altra  vita  folto  per  man  del 
carnefice.  Il  dispiacere  del  Facci  non 
poteva  nascere  da  timore  d'infamia,  per- 
ciocché oramai  eran  noti  al  mondo  il  soo 
delitto  e  la  sua  pena,  ma  %1  daW  muii« 
fodiito  in  qoello  sUto  da  DanU,  c\kt  ^V 
i'àfrgbbe  riceontato  in  nel  moado. 
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DELL^  imiERNO 


In  giù  son  messo  tanto,  percbMo  fai 
Ladro  alla  sacrestia  de* belli  arredi; 

E  falsamente  già  fu  apposto  altrui. 
Ma  percbò  di  tal  vista  tu  non  godi, 
Se  mai  sarai  di  fuor  de*  luoghi  bui, 

Apri  gli  orecchi  al  mio  annunzio,  ed  odi. 
Pistoia  in  pria  di  Neri  si  dimagra  ; 
Poi  Fiorenza  rinnuova  gènti  e  modL 

Traggo  Marte  vapor  di  Val  di  Magra, 
Ch*  ò  di  torbidi  nuvoli  involuto  : 
E  con  tempesta  impetuosa  ed  agra 

Sopra  Campo  picen  fia  combattuto; 
Ond*ei  repente  spezzerà  la  nebbia, 
Si  ch'ogni  fiianco  ne  sarà  feruto: 

E  detto  r  ho,  perchè  doler  ten  debbio. 

137.  /«  9lU  «OH  flMMo  ta%t9.  Intendi  :  io      Val   di   Magra,    Ch'  è 
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son  meiso  più  giù  de*  Tiolenti,  tra  i  qaali 
tu  credeTi  troTarmi,  perchè  ee. 

i58.  Il  riibamento  alla  lagreitia  di 
lan  Jacopo  di  Pistoia,  detta  de'  belli  ar« 
redi,  fu  commesso  da  Vanni  Fncci  unita- 
mente a  Vanni  della  Mona  e  a  Vanni  di 
M irone,  nel  1993.  Quasi  due  anni  era  da- 
rato  il  processo  infruttuosamente,  e  già 
no  tal  Rampino  di  Ranuccio,  falsamente 
imputato  di  quel  delitto  (e  perciò  dice  il 
Poeta,  B  faltamtnte  già  fu  apfotto  altrui) 
stava  per  esser  condannato,  quando  il  com- 
plice Vanni  della  Mona,  presa  l'impunità, 
rivelò  i  veri  autori  del  furto.  Rimesso  al- 
lora Rampino  in  libertà,  i  due  ladri  Vanni 
Pucci  e  Vanni  di  Mirone  furono  impiccati 
e  trascinati  a  coda  di  cavallo  (Documen- 
to sincrono  pubttlicato  dal  prof.  Ciampi). 

i40.  Ma  perchè  tu  non  goda  d'  avermi 
veduto  a  tal  tormento. 

443.  Nel  1304  i  Bianchi  pistoiesi  col- 
r  aiuto  de' Bianchi  fiorentini  cacciarono 
dalla  loro  città  i  Neri  {PitMa  in  pria 
di  N$ri  ti  dimagra),  I  quali  refugiatisi 
in  Firense,  ed  unitisi  coi  Fiorentini  della 
loro  parte,  fecero  si,  che  quivi,  mentre 
le  due  parti  per  l' innanzi  si  bilanciava- 
no, ora  la  nera  prevalse  alia  bianca  {Poi 
Fiortnta  rinnova  gtnti  é  modi).  Onde 
la  repubblica  florentina,  dominata  da' 
Neri,  deliberò  di  muover  lo  armi  contro 
Pistoia,  perchè  dominata  da'  Bianchi  ;  e 
per  meglio  ottener  la  vittoria,  si  col  legò 
colla  repubblica  di  Lucca.  Capitano  de' 
coììegzlì  fu  eletto  Moroello  Malaspina, 
loàrcbeie  dJGioragàllo  io  Lunigìana  nella 
^/  iU  MagTA  (Truggs  Marte  «cpor  di 


di  torbidi  nuvoli 
involuto).  11  quale  pensando,  che  a  vin- 
cer più  agevolmente  Pistoia  faceva  d'uopo 
cominciare  dal  toglierle  le  castella,  pose 
l'assedio  a  Seravalle.  Conoscendo  i  Pi- 
stoiesi il  pericolo  che  lor  sovrastava  so 
avessero  perduto  Seravalle.  misero  in 
arme  quel  maggior  numero  di  gente  che 
fa  loro  possibile,  e  mossero  contro  i  col- 
legati. I  quali  animosamente  uscendo 
dagli  accampamenti,  affrontarono  i  ne- 
mici, li  respinsero  e  li  misero  in  rotta, 
menandone  molta  strage:  dal  che  venne 
ben  tosto  la  resa  di  Seravalle.  quindi 
r  assedio  e  la  dedision  di  Pistoia  stessa, 
e  la  rovina  in  generale  della  parte  bianca 
[B  con  timpetta  impetuo$a  ed  affrut  So- 
vra  Campo  picen  fia  combattuto  ;  Ond*  $t 
repent$  tpezterà  la  nebbia  Sì  eh'  ogni 
Stanco  n$  tara  feruto).  La  battaglia,  co- 
me può  vedersi  nello  Storie  pittoUtit  av- 
venne  1*  anno  4309  nel  piano  eh'  è  tra 
Seravalle  e  Montecatini,  vale  a  diro  nel- 
l' agro  0  campo  pesoiatino,  o  fn'setMt, 
dal  lat.  piteentit,  chiamato  dal  Potta 
Campo  piceno^  quasi  piiceno.  —  di  Mori  H 
dimagra,  si  spopola  d'uomini  di  parte  nera. 

144.  rinnova  genti,  accogliendo  i  Neri 
di  Pistoia  invece  de' Bianchi;  riMieee 
modi,  cambiando  la  maniera  di  goveraartl. 

145,  146.  Mario  trae  di  Val  di  Mafrt 
nn  vapor  distruttore,  eh'  è  circoDdiÉo  di 
torbidi  nuvoli,  cioè,  gravido  di  bomtem. 

449.  Ond'  ei,  il  vapore,  sposterà  ad  «b 
tratto  la  nebbia,  che  gli  s'  oppone. 

iSQ.  E  detto  V  ho  perchè  tu,  che  tei  di 
\iìTte  bianca,  ne  debba  sentir  dolort.  -• 
te»  dsbVia,  i&^  ^«^\^k^  ^  te. 
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CANTO  VIGESIMOQUINTO. 

Coiti Qoando  ad  onerrare  i  ladri,  eonflnati  nella  settima  Bolgia,  Tede  Dante  il  een- 
tauro  Caeo.  tatto  coperto  di  eerpi,  che  eorre  dietro  al  bestemmiator  Vanni  FnccL 
Tede  quindi  alcuni  Uloitri  Fiorentini,  che  taron  ladri  del  pubblico  denaro,  e  di  essi 
Tede  e  descriTo  maraTigliose  Ticenderoli  traafonnasioni  di  uomini  in  serpi,  e  di  serpi 
ia  uomini. 


Al  fine  delle  sue  parole  il  ladro 
Le  mani  alzò  con  ambedno  le  fiche, 
Gridando  :  Togli,  Dio,  eh'  a  te  le  squadro. 

Da  indi  in  qua  mi  far  le  serpi  amiche  ; 
Perch'nna  gli  s'avvolse  allora  al  collo, 
Come  dicesse  :  T  non  vo'  che  più  diche  : 

Ed  un'  altra  alle  braccia;  e  rilegollo 
Ribadendo  sé  stessa  si  dinanzi. 
Che  non  potea  con  esse  dare  un  crollo. 

Ah  Pistoia,  Pistoia,  che  non  stanzi 
D'incenerarti,  si  che  più  non  duri. 
Poi  che  'n  mal  far  lo  seme  tao  avanzi? 

Per  tatti  i  cerchi  dell'Inferno  oscuri 
Spirto  non  vidi  in  Dio  tanto  superbo, 
Non  quel  che  cadde  a  Tebe  giù  de^muri. 

Ei  si  fuggì,  che  non  parlò  più  verbo  : 
Ed  io  vidi  un  Centauro  pien  di  rabbia 
Venir  gridando  :  Ov'  è,  ov'  è  V  acerbo  ? 

Maremma  non  cred'  io  che  tante  n^  abbia, 
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S.  Atto  tcoDcio  che  si  fa  in  dispregio 
altrui,  ponendo  il  dito  grosso  fra  l' in- 
dice e  il  medio.  Pare  che  in  antico  fos- 
se molto  osato,  poiché  sulla  ròcca  di  Car- 
Bifnaoo  TedeTaosi,  nel  sec.  XIII,  duo 
sani,  ehe  faeoTan  le  Gche  a  Firenze. 

3.  Prendi,  Dio,  che  a  te  le  squaderno, 
le  poDKO  diafanti,  le  dirigo.  Bestemmia 
dcf  na  d'  an  ladro  sacrilego,  preso  dalla 
rabbin  di  Tedersi  riconosciuto. 

4.  Dico  ehe  dìTenne  amico  alla  serpi, 
cho  soB  tanto  in  orrore  all' uomo,  a  di- 
9<Mtraro  quanto  fu  il  piacer  suo  nel  Teder 
da  esse  panilo  quell'empio  bestemmiatore. 

8.  cAo  pia  iichtf  ehe  tu  dica  d' aTvan- 
tafffio. 

9.  Biètitmdo  si  ittita^  ritorcendosi  in 
•è  Biotta.  Mihadir$  signiflea  propriamento 
rtlèreere  lo  fmnta  d'o»  chiodo  infitto  e 
rièmttérim  nell'ottf. 

9.  Che  non  potea  con  esse  braccia,  la- 
fate  dftllo  terpi,  fare  il  più  pìccoìo  mo- 


io,  li.  chi  non  t(<ins<  D' tarenerarfi, 
perchè  non  deliberi,  non  risolvi  di  ridurli 
in  cenere.  —  Siamxart  diccvasi  per  ds- 
cretare,  come  ttanxiamento  per  decreto. 

i9.  Poiché  nel  male  operare  superi  gli 
stessi  tuoi  roalvaKi  antenati.  —  CredoTasi 
a'  tempi  di  Dante  che  parte  de'  satelliti 
di  Calilina,  fallito  lo  scellerato  loro  di- 
segno contro  la  patria,  si  rifugiassero  e 
si  stabilissero  nel  territorio  di  Pistoia. 

14.  i%  Dio,  contro  Dio. 

i5.  E  nemmeno  quello,  cioè  Capaneo, 
che  cadde  giù  dalle  mura  di  Tebe,  quando, 
bestemmiando  Giove,  fu  da  lui  fulminato. 
Vedi  canto  XIV,  t.  46  e  scg. 

i6.  eht  aoa  parlò  ]H4  verbo,  che  non 
disse  più  parola. 

17.  «a  Centauro,  è  questi  Caeo,  corno 
dirà  più  sotto. 

i8.  Oo'  è  V  acerbo,  V  iroso  e  mordace 
bestemmiatore,  cioè  Vanni  Facci. 

19.  La  Maremwia  è  un  xatVo  UalUi  à\ 
/UMO  self  oso  e  palatire  ia  ToKanai  vTt%- 


I)i:ll  infkkno 


Quante  bisce  egli  avea  su  por  la  groppa, 
Tnfin  dove  comincia  nostra  labbia. 

Sopra  le  spalle,  dietro  dalla  coppa, 
Con  r  ale  aperte  gli  giaceva  un  draco  ; 
E  quello  affuoca  qualunque  s'intoppa. 

Lo  mio  Maestro  disse:  Quegli  ò  Caco, 
Che  sotto  1  sasso  di  monte  Aventino 
Di  sangue  fece  spesse  volte  laco. 

Non  va  co*  suo*  fratei  per  un  cammino, 
Per  lo  furar  frodolento  cb'  ei  fece 
Del  grande  armento,  ch'egli  ebbe  a  vicino 

Onde  cessar  le  sue  opere  bieco 
Sotto  la  mazza  d'Ercole,  che  forse 
Gliene  die  cento,  e  non  senU  le  diece. 

Mentre  che  si  parlava,  ed  ei  trascorse: 
E  tre  spiriti  venner  sotto  noi. 
De'  quai  né  io  nò  1  Duca  mio  a'  accorse. 

Se  non  quando  gridar  :  Chi  siete  voi  ? 
Per  che  nostra  novella  si  ristette. 
Ed  intendemmo  pure  ad  essi  poL 
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go  il  mare,  ore  in  antico,  più  che  in  oggi, 
ti  IrovaTftno  molte  serpi. 

90.  «t»  p«r  la  groppa  di  cavallo  ;  euendo 
egli  Centaaro,  cioè  mexx'  nomo  e  mexzo 
cavallo. 

31.  dov9  comincia  noitra  labbia,  la  no* 
tira  forma  umana.  Altri  1*  intendono  in 
senso  proprio,  cioè  labbia  per  faccia» 

99.  dietro  dalla  coppa,  dietro  alla  naca. 

94.  £  quel  drago,  affuoca,  abbrucia, 
chiunque  •'  imbatte  in  esso  Centauro. 

95.  Caco  fa  un  feroce  ladrone,  che  aTcra 
la  sua  carerna  nel  monte  Aventino,  uno 
de' sette  colli  su' quali  dappoi  fu  edifl- 
cataRoma.Non  è  detto  da'mitologi  ch'egli 
fosse  Centauro,  ma  Dante  cosi  lo  finge 
snir  autorità  di  Virgilio,  che  nell'  Vili 
dell'  B*9id§  lo  dice  meu*  uomo  e  meuo 
bestia. 

98.  Intendi  :  non  va  in  compagnia  de- 
gli altri  Centauri  che  stanno  nel  cerchio 
de'  violenti  (XII,  t.  S5  e  seg),  perchè 
nel  rubare  egli  usò  la  frode,  essi  la 
forsa. 

80.  eh*  egli  cbbo  a  vicino,  in  vicinanza. 

Era  questo  V  armento  che  Ercole  avca 

tolto  a  Gerione  re  di  Spagna,  e  che,  pas  • 

saodo  per  V  Italia,  avea  condotto  in  sul 

monte  Areotino  a  pascolare.  Caco  glie  ne 

nUfà  gasUro  tori  e  quattro  Tacche,  e  per 


oceoltare  il  ftarto,  li  condusse  alla  propria 
caverna  per  la  coda  all'  indietro.  Ma  Er- 
cole andandone  in  cerca,  ne  riconobbe  il 
muggito  ;  e  cosi  scopertone  il  ladro,  lo 
uccise  a  colpi  di  clava. 

31.  Onde  cessarono,  ebbero  fine,  le  sue 
opere  storte,  cioè  inique.  —  Le  parole, 
che  oggi  finiscono  in  cko  e  ghc,  in  antico 
terminavano  pure  in  et  e  gc:  cosi  Hoca 
per  bicck;  piago  per  pio/gko,  /Ittee  per 
jlticAe. 

99.  Sotto  la  maata  tf*  ircele.  SMOodo 
Ovidio,  Caco  fu  ucciso  da  Ercole  a  colpi 
di  clava. 

35.  Perchè  mori  alle  prime  pereotae, 
mentre  Ercole  nel  furore  della  vendeUa 
seguitava  a  percuoterlo,  benché  morto. 

34.  Nel  mentre  che  Virgilio  coti  par- 
lava, il  Centauro  pattò  oltre.  Bà  ei,  qui 
vale  ceco  che  egli. 

SS.  ootto  noi,  tetto  1*  argine,  tal  qnalo 
noi  ttavamo.  I  tre  tpiriti  tono  Agnolo 
Brunelleschi,  Booso  dogli  Abati  e  Pucoio 
Sciancato  de'  Caligai  ;  i  quali,  troTnadoti 
ne'primi'offici  della  Repubblica  fiorta- 
tina,  ne  distrauero  a  loro  prò  le  rondile, 
e  s' arricchirono  a  danno  pubblico. 

38,  39.  Per  lo  che  il  nostro  racconto  di 
Caco  si  arrestò,  cessò,  e  potcla  badamno 
pucoi  %Q\^sQi^^Vft,  vi  essi. 


il 


CAUTO  TKDBBIIIOQIIIIITO. 

Io  non  gli  conoscea:  ma  e'  segaetfce, 
Come  flnol  seguitar  per  alcun  caso, 
Che  r  un  nomare  ali*  altro  convenette, 

Dicendo  :  Gianfa  dove  fia  rimaso  ? 
Perch'io,  acciocché  *1  Duca  stesse  attento, 
Mi  posi  1  dito  su  dal  mento  al  naso. 

Se  tu  se'  or,  lettore,  a  creder  lento 
Ciò  ch'io  dirò,  non  sarà  maraviglia; 
Che  io  che  1  vidi,  appena  il  mi  consento. 

Gom'  io  tenea  levate  in  lor  le  ciglia, 
Ed  nn  serpente  con  sei  pie  si  lancia 
Dinanzi  all'  uno,  e  tatto  a  lui  s' appiglia. 

Co' pie  di  mezzo  gli  avvinse  la  pancia, 
£  con  gli  anterior  le  hraccia  prese  ; 
Poi  gli  addentò  e  l'una  e  l'altra  goai^cia. 

Gli  deretani  alle  cosce  distese, 
E  misegli  la  coda  tr' ambedue, 
E  dietro  per  le  ren  su  la  ritese. 

Ellera  abbarbicata  mai  non  fue 
Ad  alber  si,  come  l' orribil  fiera 
Per  r  altrui  membra  awiticchiò  le  sue. 

Poi  s'appiccar,  come  di  calda  cera 
Fossero  stati,  e  mischiar  lor  colore: 
Né  r  un  né  l' altro  già  parca  quel  eh'  era  ; 

Come  procede  innanzi  daU^  ardore 
Per  lo  papiro  suso  un  color  bruno, 
Ghe  non  é  nero  ancora,  e  '1  bianco  muore. 
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40-^^  Ma  accadde,  come  suol  talora 
•invitare,  accadere,  por  qualche  caso,  cbo 
air  UDO  di  quegli  spiriti  fu  necessario 
aMùoar  l'altro.  Seguette  e  conveneHe, 
cogM  90%etU  e  altre  simili  forme  antiche. 

43.  dMr«  sarà  rimasto  Cianfaf  Fu  questi 
della  famiglia  fiorentina  de'  Donati,  ma 
fietro  Alighieri  dice  degli  Abati.  Col- 
r interrogazione  dove  /la  rimoio?  Tuole 
il  Poeta  indicare  che  egli  era  sparito 
dalla  rista  degli  altri  tre,  trasformandosi 
Bel  scrpento  a  sei  piedi,  che  or  ora  dirà 
aTTitìccbiarsì,  e  immedesimarsi  con  Agno- 
lo Brunelleschi. 

48.  Tale  è  il  segno  eho  tool  farsi  per 
chieder  silenzio. 

48.  »pf«m4i  il  mi  eenteiifo,  appena  lo 
eredo  a  me  stesso;  appena  convengo  con 
»e  medesimo,  che  il  fatto  da  me  veduto 
sia  vero:  tanto  era  la  ecss  sì  oor»,  eòe 
iaclijijra  a  creder  UJUce  U  rista. 


49.  Con»'  io  fenea  /eoaf«,  meotr'  io  tene- 
va rivolte. 

80.  Eà  %%  serptnt»  con  tei  p<è,  ecco  eho 
un  serpente  a  sei  piedi.  É  questi  il  tras- 
formato Cianfa. 

Sì.  all'uno  di  essi,  cioè  ad  Agnolo 
Brunelleschi. 

55.  eli  deretani,  cioè,  i  piedi  di  dietro. 

56.  tr'  ambedue,  tra  le  due  cosce. 

61.  t'appicedr^  s*  appiccarono,  s'attac- 
caroDO. 

64-66.  Non  altrimenti  so  per  lo  papiro, 
cui  siasi  appiccato  il  fuoco,  va  innanzi 
alla  fiamma  un  color  bruno,  che  per  an- 
che non  è  nero,  ed  il  color  bianco  si  al- 
tera e  s'  estingue.  —  Il  papiro  era  una 
materia  solita  ardersi  nello  lucerne  in 
luogo  della  bambagia.  Vedi  Pier  Crescen- 
zio. Altri  credono  qui  indicalo  \\  f^"^' 
ro  di  Egitto^  arboftto  di  clie  f|yC«lU\  \% 
Carla, 
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Gli  altri  due  rigaardavano  ;  e  dascnno   i 
Ghddava:  Olmo!  Agnel,  come  ti  matit 
Vedi  che  già  non  se' né  duo  nò  uno. 

Già  eran  li  duo  capi  un  diTenoti, 
Quando  n'apparver  duo  figure  miste 
In  nna  fEtccia,  oV  eran  duo  perdati 

Férsi  le  braccia  duo  di  quattro  liste  ; 
Le  cosce  con  le  gambe,  il  ventre  e  '1  casso 
Direnner  membra,  che  non  far  mai  viste. 

Ogni  primaio  aspetto  ivi  era  casso  : 
Due  e  nessun  Timagine  perversa 
Parea;  e  tal  sen  già  con  lento  passo. 

Come  1  ramarro  sotto  la  gran  fersa 
De' di  canicular,  cangiando  siepe, 
Folgore  par,  se  la  via  attraversa; 

Cosi  parea,  venendo  verso  V  epe 
Degli  altri  duo,  un  serpentello  acceso, 
Livido  e  nero  come  gran  di  pepe. 

E  quella  parte,  donde  prima  è  preso 
Nostro  alimento,  all'un  di  lor  trafisse: 
Poi  cadde  giuso  innanzi  lui  disteso. 

Lo  trafìtto  il  mirò,  ma  nulla  disse: 
Anzi  co' piò  fermati  sbadigliava, 
Pur  come  sonno  o  febbre  l'assalisse. 

Egli  il  serpente,  e  quei  lui  riguardava  : 
L' un  per  la  piaga,  e  l' altro  per  la  bocca 
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68.  Ag%$l,  0  Agntllo,  Tale  AngiolOf  come 
Agmol9,  6  il  napoletano  Anitllo, 

73.  ptriutif  misti  e  confusi  insieme, 
cioè,  r  uomo  e  il  serpente. 

75.  Intendi  :  le  braccia,  di  quattro  litfe, 
di  quattro  peni,  eh'  eran  dapprima,  si 
fecero,  dUentaron,  due.—  Eran  di  quattro 
peni,  nerchè  constaTano  delle  due  brac- 
cia dell'  nomo  e  de*  due  piedi  anteriori 
del  serpente. 

74.  *(  eaM$Ot  il  petto,  eom*  abbiam  no* 
tato  più  Tolle. 

76.  Ogni  frimaio  atpitto  ivi  ora  eatio, 
ogni  primiero  aspetto  dell'  uno  e  del- 
l'altro era  ivi,  in  quel  mostro,  cattato, 
cancellato. 

77.  poroortai  perrertita,  trasformata. 

78.  otalion  g^,  e  in  tal  forma,  com'  lo 
r  ho  descritta,  se  d*  andava. 

79.  ramarro,  specie  di  lucertola,  solfo 
Mfffun  fina,  sotto  il  frand'ardore.  Fersa 

é  forte  derirsto  dal  Ut,  firvoo;  orrtro 


sta  por  i terza,  e  noi  infktti  diciamo  folto 
la  tferta  d«(  Solo, 

80,  84.  De*  dì  eanieulart  do*  fiorai  che 
il  Sole  è  nella  costelUzione  della  Mai* 
cola,  cioè  del  toi<«oiif.  Sembra  un  Admioe 
per  la  Tolocità,  te,  per  pattare  da  naa 
siepe  air  altra,  attraversa  la  strada. 

83.  <*  èpe,  le  pancie. 

83.  «a  terpentello  aeceto,  sottintendi 
d*  ira.  È  questo,  come  dirà  alla  lina  del 
Canto,  r  anima  di  Francesco  Guercio  Ca- 
Talcanti,  cittadino  fiorentino. 

85.  B  quella  parte  oc,  cioè  rombilico, 
per  cui  il  feto  nel  seno  materno  riceve 
alimento. 

86.  air  un  di  lor,  cioè  a  Buoto  Donati. 
89,  90.  Anzi  co*  pie  fermati,  fermo  su* 

piedi,  tenza  muoversi,  sbadigliava  pmr, 
appunto,  cofiM  l^atealiete  o  f^bro  o  mmmm. 
—  Il  sonno,  cui  poi  succede  la  morta»  è 
realmente  prodotto  dalla  pantara  di  ctiii 
aspidi. 


CANTO  TIQBBnffOQUINTO. 

Fomavftn  forte  ;  e  1  fummo  s*  incontraya. 

Taccia  Lucano  ornai,  là  dove  tocca 
Del  misero  Sabello  e  di  Nassìdio  ; 
Ed  attenda  ad  udir  quel  ch^  or  si  scocca. 

Taccia  di  Cadmo  e  d'Aretusa  Ovidio; 
Che  se  quello  in  serpente,  e  questa  in  fonte 
Converte  poetando,  io  non  lo  invidio  : 

Che  duo  nature  mai  a  fronte  a  fronte 
Non  trasmutò,  si  che  ambedue  le  forme 
A  cambiar  lor  materie  fosser  pronte. 

Insieme  si  risposero  a  tai  norme, 
Che  1  serpente  la  coda  in  forca  fesse, 
£  1  feruto  ristrinse  insieme  l' orme. 

Le  gambe  con  le  cosce  seco  stesse 
S*  appiccar  rì,  che  'n  poco  la  giuntura 
Non  facea  seg^o  alcun  che  si  paresse. 

Togliea  la  coda  fessa  la  figura 
Che  si  perdea  di  là:  e  la  sua  pelle 
Si  facea  molle,  e  quella  di  là  dura. 

Io  vidi  entrar  le  braccia  per  T  ascelle, 
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99.  •  '(  fummo  t' inetmtravaf  passando 
dair  ODO  Dell'  altro,  e  cosi  operandosi  la 
tnsforroazioDe;  poiché  il  Poeta  finge  che 
in  questo  fummo  s'accogliesse  la  sostanza 
di  qoegli  enti. 

94.  Lucano  nel  lib.  IX  della  Fanaglia 
racconta  che  Suhetlo,  soldato  dell'eser- 
cito di  Catone  traversante  la  Libia,  essen- 
io sUto  poDto  da  un  serpe,  tatto  in  breve 
spazio  di  tempo  si  distrasse  e  divenne 
ecoere.  Noitidio^  altro  soldato,  pnnto  da 
10  aspide,  si  gonfiò  per  modo,  che  scop- 
piò egli  insiem  colla  corazza. 

96.  «i  icocea^  figuratamente  si  manda 
furi,  ai  manifesta.  Altrove  (Purgatorio 
casto  XXV,  V.  17, 18)  dice:  Scocca  l'arco 
itlUr. 

VI.  Nel  lib.  in  delle  ¥«tomor^oH  Ovidio 
raeeoBta  la  trasformazione  di  Codvio (figlio 
d'Agenore  re  di  Fenicia,  e  fondatore  di 
Teba)  in  serpente.  E  nel  lib.  V  racconta 
fiella  di  Arttuia  (figlia  di  Nereo  e  di 
óori,  e  ninfa  di  Diana]  in  fonte. 

flOD-403.  Perciocché  Ovidio  non  trasmu- 
tò mai  dee  diverse  nature,  1*  una  in  pre- 
senza dell'  altra,  sicché  questa  passasse 
m  qnella,  e  quella  in  questa,  pronto  es- 
sendo ambedue  le  form»  a  cambiar  tra 
loro  la  m^UrU;  ma  trasmutò  templiee- 
Bcnia  nn  mere  ds  aaa  form*  io  aa  'éltr^ 


Nelle  altre  trasformazioni,  l'una  forma, 
per  esempio  l'anima  vivente  delVuomo, 
prende  la  materia  d'animale  o  di  pianta  ; 
ma  qui  la  forma  del  serpente  piglia  il 
corpo  dell'  uomo,  e  nell*  alto  slesso  a  vi- 
cenda la  forma  dell'uomo  piglia  il  corpo 
del  serpeole.  E  in  questo  ò  il  maraviglioso 
che  vuoisi  nolaro. 

103.  Intendi  :  i  successivi  modi  delle 
trasmutazioni  ti  risposero,  corrisposero 
gli  uni  agli  altri  coli*  ordine  seKueole. 

104.  la  coda  in  forca  fau»  fendè,  divise 
in  due  parti;  le  quali  dovean  diventare 
piedi  d'uomo. 

10!f.  E  l'uomo,  già  ferito  nell'ombilico, 
ristrinse  insieme  r  orwe,  figurataroenle  i 
piedif  che  dovean  diventare  coda  di  ser- 
pente. 

106-108.  Le  gambe  colle  cosce  si  congiun- 
sero tra  loro  cosi  fattamente,  che  in  poco 
d' ora  la  giuntura,  la  linea  in  cui  si  con- 
giunsero, non  lasciava  più  alcun  segno  che 
si  vedesse:  cioè,  divennero  un  solo  fusto. 

109,  110.  La  coda  fessa,  divisa  in  due 
parti,  togliea,  prendoa,  la  figura  dello 
gambe  umano,  la  quale  si  perdea,  veniva 
mono,  spariva  di  là,  cioè  nell*  uomo. 

111.  molte,  vale  a  dire  d'uomo;d«r«, 
di  serpente. 
Ha,  lo  lidi  lo  braccia  doW  «ono  iXok- 
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E  i  dno  pie  della  fiera,  cb'eran  corti, 
Tanto  allungar  quanto  accorciavan  quello. 

Poscia  li  piò  dirietro  insieme  attorti 
Diventuron  lo  membro  che  Puom  cela; 
E 1  misero  del  suo  n*  avea  duo  pòrti. 

Mentre  che  1  fummo  V  uno  e  V  altro  vela 
Dì  color  nuovo,  e  genera  1  pel  suso 
Per  r  una  parte,  e  dall'  altra  il  dipela, 

L*un  si  levò,  e  l'altro  cadde  giuso; 
Non  torcendo  però  le  lucerne  empie, 
Sotto  le  quai  ciascun  cambiava  muso. 

Quel  eh'  era  dritto,  il  trasse  'nvér  le  tempie  ; 
E  di  troppa  materia,  che  'n  là  venne, 
Uscir  gli  orecchi  dalle  gote  scempie  : 

Ciò  che  non  corse  in  dietro,  e  si  ritenne. 
Di  quel  soverchio  fé  naso  alla  faccia, 
E  le  labbra  ingrossa  quanto  convenne. 

Quel  che  giaceva,  il  muso  innanzi  caccia, 
E  gli  orecchi  ritira  per  la  testa, 
Come  face  le  coma  la  lumaccia: 

E  la  lingua,  eh'  aveva  unita  e  presta 
Prima  al  parlar,  si  fende  ;  e  la  forcuta 
Neil'  altro  si  richiude  ;  e  1  fummo  resta. 
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trare  par  entro  le  aieelle;  per  diveiùre 
f  ambe  anteriori  di  serpente. 

4i3.  E  i  due  ftiè  dtlU  (Un  cA'ersii  i  pid 
cor  fi,  Tale  a  dire  i  piedi  anteriori,  poiché 
questi  sono,  o  almeno  appaiono  piìf  corti 
de'  deretani. 

HA.  quanto  ùccoreiava»  quelle,  cioè  le 
teaceia  dell'  oomo. 

f  f  5.  Potete  i<  pii  éiri$tro  del  serpente. 

417.  E  il  misero  Baoso,  ioTece  di  un 
membro,  ne  area  sporti,  messi  fuori,  doe; 
per  formare  le  gambe  serpentine  deretane. 

118-190.  Mentre  che  il  fummo  «ete,  ri- 
CQopre,  rireste  d'on  color  nuovo  e  Pano 
e  r  altro  (cioè,  dà  all'  nomo  il  color  di 
serpe,  e  al  <erpe  il  color  d' nomo),  e  su 
per  la  cute  del  serpe  produce  il  pelo,  e 
tu  quella  dell'uomo  lo  toglie. 

ISl.  L*  «M,  il  serpe,  che  diTeoira  uomo, 
si  levò,  si  alsò  in  piedi,  «  V  altro,  V  uomo, 
che  diveniva  serpe,  cadde  giuto  disteso  a 
terra. 

193,  193.  Non  torcendo  però  l' uno  dal- 
l'altro gli  sguardi  maligni  ed  orrendi, 
sotto  /'ìndaenzade*  qusLÌì  ciascuno  cam- 
ò/svM  facci»  e  Mtan.  —  La  trasformazio- 


ne dunque  si  operava  non  solo  in  foru 
del  fummo,  ma  esiandio  dello  sguardo. 

194-196.  Quegli  ch'era  in  piedi,  ritrasse 
il  muso  serpentino  verso  le  tempie  (per 
renderlo  simile  all'umano),  e  del  sover- 
chio della  materia,  ond*  era  composto,  e 
che  venne  in  là,  cioè  verso  le  tempie,  si 
formarono  ed  usciron  fuori  gli  orecchi 
dalle  gote,  che  prima  erano  diritte  e 
senza  escrescenze. 

191-130.  Ciò  che  di  qml  totorekia,  di 
quella  materia  soverchia,  non  si  ritirò 
indietro,  ma  si  restò  nel  messo,  fece  il 
naso  alla  faccia,  ed  ingrossò  le  labbra, 
quanto  fu  necessario  a  dar  loro  U  forma 
umana. 

139.  faet,  fa.  Canto  X,  ▼.  9.  Come  te 
lumaccia,  la  lumaca,  fa,  ritira  dentro  alla 
testa  le  corna. 

134,  13!(.  ii  feudi,  si  biforca.  Le  lingue 
de*  serpi  crcdevansi  dagli  antichi  bifor- 
cute —  t  la  forcuta  Ntlf  altro  ai  rUkiuia, 
e  quella  che  ncir  altro, cioè  nel  serpente, 
era  divisa,  si  riunisco  ;  t  '<  fummo  rMfa,  f 
qui  cessa  il  fummo; essendosi  compiuta  It 
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L'anima,  eh* era  fiera  divenuta, 
Si  fugge  sufolando  per  la  valle  : 
£  l'altro  dietro  a  lui,  parlando  sputa. 

Poscia  gli  volse  le  novelle  spaile, 
E  disse  all'  altro  :  T  vo'  che  Buoso  corra, 
Com'  ho  fatt'  io,  tsarpon  per  questo  calle. 

Cosi  vid'io  la  settima  zavorra 
Mutare  e  trasmutare  :  e  qui  mi  scusi 
La  novitÀ,  se  fior  la  penna  aborra. 

£d  avvegnaché  gli  occhi  miei  confusi 
Fossero  alquanto,  e  l' animo  smagato, 
Non  poter  quei  foggirsi  tanto  chiusi. 

Ch'io  non  scorgessi  ben  Puccio  Sciancato: 
Ed  era  quei  che  sol  da' tre  compagni, 
Che  venner  prima,  non  era  mutato  : 

L'altro  era  quel,  che  tu,  Gaville,  piagni. 
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i37.  iufolando,  fisehUndo,  come  fanno  i 
serp<>oti. 

138.  Dice  parlando  tfmta  a  ligniflcare, 
che  per  r  ira  avea  la  bava  alla  bocca. 
£  parlare  e  iputare  è  proprio  dell'aomo. 

139,  440.  Poscia  gli  rìToltò  (cioè  vollò 
dalia  parte  opposta  al  serpe)  le  spalle  sae 
di  fresco  formate,  e  disse  all'  altro,  vale 
a  dira  a  Poccio  Sciancato  :  Io  Toglie  ec. 

443.  zavorra  è  propriamente  la  ghiaia 
esabbin  che  anol  porsi  nella  sentina  dello 
■stì  ;  •  qui  figaratamente  chiama  tettina 
tm99rra  la  deforme  genia,  che  riempiva 
U  settima  bolgia. 

449, 144.  «  f«t  mi  tenti  La  novità,  t»  fior 
te  pfma  akorra  ;  e  qai  mi  sia  scasa  la  no- 
Tìtà,  se  la  penna,  aliena  da  tracciar  fiori 
ed  elegante,  scriva  cose  mostrnose  ed  or- 
rìbili. Altri  poi,  prendendo  fior  per  l' an- 
tiquato «TTerbio  significante  alquanto,  (e 
legfesi  poro  nel  canto  111  del  Purgatorio) 
•  rìteoendo  aberra  detto  (come  al  can- 
to IXXI,  fté)  per  abtrrat  scambiata  V  e 
im  •  (eooe  in  altre  parole  usarono  gli 
aatichi)  spiegano:  se  alquanto  la  mia 
aberra,  disvia,  trasmoda,  tratte- 
idofi  troppo  su  questo  subietto. 

145.  Ed  avvegnaché,  e  quantunque. 

146.  omafato,  smarrito,  sbalordito,  sta- 
ptCallo. 


147.  tanto  chiuti,  cioè,  tanto  nascosti 
a  me. 

15i.  Noti  il  lettore,  che  i  primi  tre  to- 
duti  da  Dante  erano  Agnolo  Brunellescbi, 
Buoso  Donati  e  Puccio  Sciancato.  Poi 
▼enne  Cianfa  in  forma  di  serpente  a  sei 
piedi,  che  si  gittò  sopra  del  Brunellescbi; 
e  divennero  un  solo  mostro.  Quindi  giun- 
se, in  forma  di  serpentello  livido  e  nero. 
Guercio  Cavalcante,  il  quale  trasformò 
Buoso  in  serpente,  venendo  egli  stesso 
trasformato  in  uomo.  Il  mostro,  composto 
di  Cianfa  e  del  Brunellescbi,  di  cui  dice 
il  Poeta  due  e  ne$$un  l' imagine  perverta 
parea,  se  n'  era  andato  con  lento  patto, 
Buoso,  appena  trasformalo  in  serpente, 
era  pur  esso  fuggito  per  la  bolgia  tu^o- 
lando.  Non  vi  rimasero  dunque  in  forma 
d'uomo  che  Puccio  Sciancato,  e  quell'al- 
tro por  cui  piango  Gaville.  Quest'ultimo, 
che  il  Poeta  ci  fa  ora  conoscere  per  cir- 
conlocuzione, era  Francesco  Guercio,de]  la 
nobil  famiglia  de'Caval canti,  il  quale  per 
le  sue  ruberie  essendosi  concitato  contro 
l'odio  degli  uomini  di  Gavine,  terra  del 
Valdarno  superiore,  venne  da  essi  ucciso. 
Onde  i  suoi  congiunti,  per  vendicarne  la 
morte, menarono  strage  di  quegli  abitanti, 
i  quali  per  lungo  tempo  ebbero  a  pian- 
gere gli  effetti  di  tale  vendetta. 
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Per  gli  sporgoDti  musi,  che  poTMio  al  Poeti  il  modo  di  scoadere,  rfnlgo&o  osai  su) 

rmte;  e,  proseguendo  Qcsmmino,  giiia|oiio  siill*ottsT»  Bolcls,  ore  stanno  penando 
consiglieri  frodolentl,  fasciati  d*  nna  flanuna,  che  non  li  lascia  Vedere  air  altmi 
sgnardo,  e  che  si  mnoTO  con  essL  In  nna  flanèna  bipartita  in  svila  cima  si  ascon- 
dono Ulisse  e  Diomede;  il  primo  de*  quali  narra  a  Virgilio  la  storia  della  sua  ultima 
infelice  navigaaione. 


Godi,  Fiorenza,  poi  ohe  se*8i  grande, 
Che  per  mare  e  per  terra  l^tti  V  ali, 
E  per  lo  Inferno  il  nome  tuo  si  spando. 

Tra  gli  ladron  trovai  cinque  cotali 
Tuoi  cittadini  :  onde  mi  vien  vergogna, 
E  tn  in  grande  onoranza  ne  sali. 

Ma,  se  presso  al  mattino  il  ver  si  sogna. 
Tu  sentirai  di  qua  da  picciol  tempo, 
Di  quel  che  Prato,  non  ch'altri,  t'agogna: 

£  se  già  fosse,  non  saria  per  tempo. 
Cosi  foss'  ei,  da  che  pur  esser  dee  ! 
Che  più  mi  grraverà  com*  più  m*  attempo. 

Noi  ci  partimmo  :  e  su  per  le  scalee, 


IO 


1.  Godi,  Fior9nta.  É  questa  nn'iroDÌa, 
piena  di  amarezza  e  di  dispetto. 

9.  batti  r  atu  tsì  famosa  —  ali.  Terch^ 
mentre  dice  che  il  nome  di  Firenze  si 
spande  per  tutto  il  mondo,  li  spande 
eziandio  nell'Inferno. 

5.  B  ptr  lo  Inferno  il  nome  tuo  ti  tpande^ 
perciocché  in  quasi  tutti  i  cerchi  di  esso 
s' incontrano  de'  tuoi  citladini. 

4,  5.  cinque  cctali  Tuoi  cittadinit  cioè 
i  cinque  nominati  nel  canto  precedente. 
Votati,  di  tal  condizione  ;  non  plebei,  nò 
oscuri,  ma  nobili  e  famosi. 

5,  6.  onde,  del  che  mentr*  io  provo  Ter- 
gogna,  tu  per  l' opposto  ne  sali  in  gran- 
d'onoranta.  Anche  qui  è  un'amara  ironia. 
—  Vari  tesli  leggono  B  tu  in  grande 
onranta  non  ne  eali  ;  ma  cosi  leggendo 
si  distrugge  l' ironia,  e  V  antitesi  del  mi 
vien  vergogna^  e  si  rende  languido  e  sner- 
Tato  11  concetto. 

1.  Che  suir  aurora  si  sogni  il  vero,  lo 
dicono  i  poeti.  Ovidio:  «Sub  aurora.... 
tempore  quo  cerni  somnia  vera  solent.  • 
Orazio  :  «  Quirinus,  post  mediam  noctem 
risai,  qaum  somnia  vera.  •  E  il  Passa- 
VADti:  9  Quegli  tonni  cho  si  fanno  all'alba 
del  di,  secondo  cb'  o'  dicono,  sono  i  pili 


Teri  sogni  cho  si  facciano.  •  Vuol  dir 
dunque  :  S' io  ho  sognato  il  vero,  com'  io 
credo,  tu  sentirai  eo. 

8,  9.  Da  qui  a  picciol  tempo,  cioA  fra 
breve  spatio  di  tempo,  tn  sentirai  gli  ef* 
fotti  di  quello,  che  non  solo  la  piccola 
l'rato,  ma  eziandio  altre  città  pib  grandi 
ti  desiderano. 

IO.  E  se  quel  male,  che  ti  desiderano, 
fosse  oggi,  non  sarebbe  presto  abbastan- 
za, meriiandolo  tu  da  gran  tempo. 

ti,  49.  Cosi  accadesse  oggi,  giacché 
deve  pure  un  giorno  accadere  1  pereioe- 
che  quanto  più  sarò  attempato,  invecchia- 
to, tanto  più  mi  sarà  gravoso,  a  no  pro- 
verò maggiore  affanno:  perché,  so  dalla 
sventura  non  sarai  presto  corrotta  e  ni- 
gliorata,  il  numero  de'  tuoi  delitti  si  farà 
maggiorOt  ed  io,  siccome  amanto  di  le,  o 
patria,  e  del  tuo  onore,  ne  sarò  nagf  ior» 
mente  addolorato.  —  Com'apocopo  di  eotis, 
che  frequentemeute  trovasi  negli  antichi 

iZ-iS.  Borni  appella  qui  Dante  lo  adicg* 
gie  sporgenti  fra  l' argine  e  il  ponte^per 
le  quali  i  due  Poeti  erano  scosi  per  venir 
sull'argine  dell'altra  bolgia.  Intendi: 
noi  ci  partimmo  :  e  su  per  quelle  informi 
icaUe,  %c^\«^  cui  t  borni,  cioè  lo  sporgenti 
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Che  n'avean  fatto  i  borni  scender  pria, 
Rimontò  *1  Duca  mio,  e  trasse  mee. 

£  proseguendo  la  soliiiga  yia 
Tra  le  schegge  e  tra*  rocchi  dello  scoglio. 
Lo  piò  sanza  la  man  non  si  spedia  : 

Allor  mi  dolsi,  ed  ora  mi  ridogUo, 
Qoando  drizzo  la  mente  a  ciò  eh'  io  vidi  ; 
£  più  l'ingegno  affireno,  ch'io  non  soglio. 

Perchè  non  corra,  che  virtù  noi  gnidi: 
Si  che,  se  stella  buona,  o  miglior  cosa 
//  M' ha  dato  1  ben,  eh'  io  stesso  noi  m' invidi. 
■/   Quante  il  villan,  eh'  al  poggio  si  riposa, 

Nel  tempo  che  colui,  che  1  mondo  schiara, 
La  &ccia  sua  a  noi  tien  meno  ascosa. 

Come  la  mosca  cede  alla  zanzara. 
Vede  lucciole  giù  per  la  vallea. 
Forse  colà,  dove  vendemmia  ed  ara; 

Di  tante  fiamme  tutta  risplendea 
L' ottava  bolgia;  si  com'  io  m'  accorsi, 
Tosto  che  fui  là  've  '1  fondo  parea. 

£  qual  colui,  che  si  vengiò  con  gli  orsi, 
Vide  1  carro  d' Elia  al  dipartire. 
Quando  i  cavalli  al  cielo  erti  levòrsi. 

Che  noi  potea  si  con  gli  occhi  seguire. 
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idbef fie,  aTeanci  dapprima  pòrto  il  modo 
di  diteendere,  rimontò  il  Doea  mio,  e 
Irasso  aDche  me.  Bornia  dal  francese  bor- 
mt»  ét9  mfUUt,  che  sono  quei  sassi  o 
maltooi,  che  sporgon  dal  muro,  o  per  ad- 
dentellato, o  per  difender  nelle  Tìe  la  mu- 
raflia  dall'  arto  dei  carri,  o  simile.  Jfee 
perflM.*  parafoge. 

18.  I  piedi  non  poteano  disbrigarsi  sen- 
ta r  aiuto  delle  mani. 

i9.  lllor  mi  dotti  ec.  Allor  sentii  do- 
lore e  ipaTtnlo  in  vedendo,  ed  or  lo  ri- 
s«Bto  ficordandomeoe. 

M,  SS.  E  tengo  in  freno  il  mio  ingegno, 
ptt  ^«  non  soglio  fare,  acciocché  non 
c«rra  si,  ebe  perda  la  guida  della  virtb. 

S5,  S4.  Sicché,  se  influsso  di  stella  be- 
ntgaa,  o  «iglior  tota,  cioè  la  diTina 
prarridenia,  mi  ha  dato  il  bene  d' no  alto 
iagegBO,  io  stesso  non  me  lo  ioTidi,  abu- 
taiidoff^  in  naie  ;  siccome  fecero  coloro, 
ck«  ìb  qveita  bolgia  stanno  penando. 

S.  QmmnU  si  riferisce  a  <i»cciol«,  quat- 
tro versi  pib  sotto. 

Si,  91,  latendi  :  nella  tUgìoue  ch$  il 


Sole,  che  illumina  il  mondo,  resta  pih 
tempo  suir  orizzonte  ;  vale  a  dire  nel- 
r  estate. 

'  38.  Quando  la  mosca  cede  il  luogo  alla 
zanzara;  vale  a  dire,  al  principiar  della 
notte. 

99,  30.  Giù  per  la  vallata,  forse  colà 
dove  ha  la  sua  vigna  e  il  suo  campo. 

33.  là  've  '<  /onde  par«a,  laddove  appa- 
riva il  fondo,  là  donde  si  discerneva  il 
fondo. 

34.  E  nella  stessa  guisa  che  eol%i^  cioò 
Eliseo,  il  quale  si  otn^tò,  si  vendicò,  do' 
petulanti  ragazzi,  che  lo  schernivano,  per 
mezzo  dogli  orsi,  eh*  egli  fece  uscire  dalla 
vicina  foresta.  —  Si  V9%giò  ò  dall'antiqua- 
to vingiart,  simile  al  provenzale  vinjar. 

35.  Vide  il  carro  d'  Elia,  al  dipartirò 
che  il  profeta  fece  da  questo  mondo. 

36.  al  culo  erti  levóni,  levorosl,  si  le- 
vorno  eretti  al  cielo. 

37.  Poiché  egli  non  lo  potea  seguiterò 
con  gli  occhi  cosi,  che  vedesse  in  su  sa- 
lire altro  che  la  sola  fiamma  in  ioima  ^\ 

nuroleiU. 
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Che  vedesse  altro  che  la  fiamma  sola, 
Si  come  nuvoletta,  in  sa  salire; 

Tal  si  movea  ciascuna  per  la  gola 
Del  fosso:  che  nessuna  mostra  il  furto, 
Ed  ogni  fiamma  un  peccatore  invola. 

Io  stava  sovra  1  ponte  a  veder  surto, 
Si  che,  s'io  non  avessi  un  ronchion  preso, 
Caduto  sarei  giù  sanza  esser  urto. 

E  1  Duca,  che  mi  vide  tanto  atteso. 
Disse:  Dentro  da' fuochi  son  gli  spirti: 
Ciascun  si  fascia  di  quel  ch'egli  è  inceso. 

Maestro  mio,  risposi,  per  udirti 
Son  io  più  certo  :  ma  già  m'  era  avviso. 
Che  cosi  fosse;  e  già  voleva  dirti: 

Chi  è  'n  quel  fuoco,  che  vien  si  diviso 
Di  sopra,  che  par  surger  della  pira 
Ov'Eteòcle  col  fratel  fu  miso? 

Risposemi:  Là  entro  si  martira 
Ulisse  e  Diomede;  e  cosi  insieme 
Alla  vendetta  corron  com'  all'  ira: 

E  dentro  dalla  lor  fiamma  si  geme 
L'  aguato  del  cavai,  che  fé  la  porta 
Ond'  usci  de'  Romani  '1  gentil  seme. 
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40-43.  Tal.  in  coUl  guisa  ciascana  delle 
fiamme  sopradelle  si  movea  per  l' aper- 
tura della  bolgia;  perciocehò  nessuna  di 
esse  mottra  il  furto,  cioè  palesa  quel  che 
nasconde  in  sé,  ed  ogni  fiamma  invola, 
rapisce  e  racchiude  un  peccatore. 

45.  a  vtdir  turto,  in  punta  di  piedi,  e 
sporgendomi  colla  persona,  per  Tederò. 

44.  prtfo,  aOTerralo  colle  mani. 

48.  urto,  urtato  ;  participio  tronco,  co- 
me  parecchi  altri. 

46  attetOy  attento,  intento. 

48.  Ciascuno  spirito  ti  /«ucia,  si  circon- 
da, di  quel  fuoco,  ond'  egli  è  abbruciato. 
—  Son  questi  i  consiglieri  firodolenti. 

49.  jur  udirti,  per  averti  udito,  per 
aver  udito  le  tue  parole. 

éo.  già  m*  tra  avvito,  già  m*  era  arri- 
sato,  immaginato.  È  il  participio  tronco 
del  verbo  avvitarti. 

83-S4.  Chi  sta  racchiuso  in  quel  fuoco, 
che  viene  verso  di  noi,  nella  sua  sommità 
diviso  in  due  punto,  cosi  che  sembra  sor- 
gere dal  rogo,  ove  fu  mito,  messo,  Eteocle 
eoi  tao  /rateilo  Polinice  7  —  1  cadaveri 
de' due  fratelli,  che  s'erano  uccisi  l'un 


r  altro,  essendo  stali  messi  nello  slesso 
rogo,  la  fiamma  si  bipartì  ;  dando  segno 
come  rodio  loro  durasse  exiandio  dopo  la 
morte. 

56.  Vlitf  •  Diomtde,  famosi  capitani 
greci,  che  ai  danni  di  Troia  non  solo 
usarono  le  armi,  ma  eiìandio  gli  artifizi 
e  le  frodi. 

86,  57.  E  cosi  corrono  qui  insieme  a 
subire  (a  vtrkdttta,  la  punizione,  coma 
insieme  corsero  a  sfogar  l'ira  loro  contro 
i  Troiani. 

88-60.  E  dentro  alla  lor  fiamma  si  pian- 
ge, si  sconta  a  lagrime  il  tradimento, 
eh'  essi  fecero  del  gran  cavallo  di  legno, 
il  quale,  per  esser  messo  in  Troia,  fece 
che  si  aprisse  la  porto,  per  la  quale  poi 
fuggi  Enea,  il  nobil  seme,  la  nobile  ori- 
gine de' Romani.  Porto,  per  nn*  apertura 
qualsiasi.  —  Non  potendo.!  (ìreci  espu- 
gnar Troia  per  forza,  si  Tolsero  agl'in- 
ganni ;  e  costruito  un  enorme  caTallo  di 
legno,  fecero  per  artifizi  credere  a*  Troia- 
ni  che  fosse  in  quello  riposta  la  fortana 
della  guerra  :  il  perchò  fu  da  essi  intro- 
dotto nella  loro  città.  Ma  quel  cavallo  era 
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Piangevisi  entro  Parte,  perchè  morta 
Deidamfa  ancor  si  dnol  d'Achille, 
£  del  Palladio  pena  vi  si  porta. 

S'ei  posson  dentro  da  quelle  faville 
Parlar,  disagio,  Maestro,  assai  teh  prego 
E  riprego,  che  1  prego  vaglia  mille, 

Che  non  mi  £susci  dell'attender  niego, 
-^     Fin  che  la  fiamma  cornata  qoa  vegna: 
Vedi,  che  dal  desio  vèr  lei  mi  piego. 

Ed  egli  a  me:  La  tua  preghiera  è  degna 
Di  molta  lode,  ed  io  però  l'accetto; 
Ma  fa'  che  la  tua  lingua  si  sostegna. 

Lascia  parlare  a  me  ;  eh'  io  ho  concetto 
Ciò  die  tu  vuoi:  eh'  e'  sarebbero  schivi, 
Perch'  ei  far  Greci,  forse  del  tao  detto. 

Poiché  la  fiamma  fu  venata  qoivi. 
Ove  parve  al  mio  Daca  tempo  e  loco. 
Lì  questa  forma  lai  parlare  audivi: 
•  0  voi,  che  siete  duo  dentro  ad  un  fuoco. 
S'io  meritai  di  voi  mentre  ch'io  vissi, 
S'io  meritai  di  voi  assai  o  poco, 
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Bella  gas  cavila  ripieno  di  scelti  gaerricri, 
igvali  di  Doltf  tempo  oscendoDe  Taori, 
posero  in  fiamme  Troia,  e  ne  apersero 
a'  loro  compagni  le  porte. 

61,  69.  Dentro  alla  delta  fiamma  ri  si 
piange  1*  astnto  artifizio,  per  cagion  del 
foale  Doidamia,  benché  morta,  si  duole 
iottora  d' Achilia.  —  Era  Deidamia  figlia 
di  Licomede  re  di  Seiro,  alla  corte  del 
foale  troTarasì  il  giovinetto  Achille,  ve- 
itito  da  donna,  statovi  mandato  da  Teti 
na  madre,  per  occultarlo  ai  Greci,  che 
lo  eercaTano  per  condurlo  all'  assedio  di 
Troia.  Ulisse,  fintosi  mercante,  presentò 
alla  Camif  lia  dì  Lieomede  rari  arredi  don- 
Bceeki,  fra'  quali  areva  a  bello  studio  in- 
troaaaso  on'asta  e  uno  scudo.  Alla  vista 
dell*  armi.  Achille  non  si  tenne  cosi  cho 
BOB  si  appalesasse;  e  tosto  seguendo 
UlisM  abbandonò  Deidamia,  ch'egli  ave- 
Tt  già  reto  madre. 

6a(.  E  Ti  si  paga  il  fio  dell'aver  rapilo 
ti  Troiani  il  Palladio.  Era  questo  un  si- 
■■laero  di  Pallade  Minerva,  e  credevasi 
che  Troia  farebbe  stata  sicura  da'suoi  ne- 
■ici,  finché  esso  fosse  rimasto  nella  città. 

€1.  /bville,  cioè  fiamme  sfavillanti  :  a 
significare  ebe  i  tristi  consigli  son  fatììl$ 
d'iweBdi. 


66.  xaqXìa  mtf/e,  cioè  valga  per  roillo 
preghi. 

61,  68.  Che  non  mi  nicghi  d'aspcltaro 
finché  la  fiamma  bipartita  venga  qua. — 
far  %Ì9%Q  vale  Aar  %t9<xì\va,  come  mtiUrti 
al  %i%qQ,  mittirti  iulla  negativa.  Dante, 
Canz.  IX  :  t  d' ogni  mercè  par  messo  al 
niego.  • 

70,  71 .  dtgna  Di  molta  lode,  perchè  vuoi 
parlare  a  uomini  tali,  e  udire  i  casi  loro. 

79.  ti  iottinga,  si  ritenga,  si  astenga 
dal  parlare. 

73.  eh'  V  ho  concetto,  poiché  io  ho  con- 
cepito, capito. 

74,  75.  Perchè  eglino  essendo,  siccoroo 
Greci,  alteri  ed  orgogliosi,  avrebbero  forse 
a  sdegno  il  tuo  parlare.  —  Lo  avrebbero 
forse  disdegnato,  perchè  Dante  non  an- 
dava allora  famoso  al  pari  di  loro;  e 
questa  induzione  è  resa  molto  probabile 
dal  modo,  con  che  Virgilio  si  fa  a  inter- 
rogarli. 

77.  Oo«,  come  talvolta  il  latino  ubi,  ha 
qui  il  significato  di  guando. 

78.  lui  fMrlare  audivi,  lo  udii  parlare. 
Àudiviè  tolto  di  pianta  dal  latino,  indir*, 
per  udiri,  frequente  negli  antichi. 

80.  5*  io  meritai  di  voi,  canUn&o  Ài  ^o\ 
nel  mio  poema. 
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DKLL*  INFERMO 

Quando  nel  mondo  gli  alti  versi  Bcrissi; 
Non  vi  movete  :  ma  T  un  di  voi  dica 
Dove  per  lai  perduto  a  morir  giasL 

Lo  maggior  corno  della  fiamma  antica 
Cominciò  a  crollarsi  mormorando 
Por  come  quella,  cui  vento  affatica: 

Indi  la  cima  qua  e  là  menando, 
Come  fosse  la  lingua  che  parlasse, 
Qittò  voce  di  fuori,  e  disse:  Quando 

Mi  diparti'  da  Circe,  che  sottrasse 
Me  più  d' un  anno  là  presso  a  Gaeta, 
Prima  che  si  Enea  la  nominasse; 

Né  dolcezza  del  figlio,  né  la  pietà 
Del  vecchio  padre,  nò  '1  debito  amore, 
Lo  qual  dovea  Penelope  far  lieta, 

Vincer  poterò  dentro  a  me  l'ardore 
Ch'  r  ebbi  a  divenir  del  mondo  esperto, 
E  degli  vizi  umani  e  del  valore: 

Ma  misimi  per  Paltò  mare  aperto 
Sol  con  un  legno,  e  con  quella  compagna 
Picciola,  dalla  qual  non  fhi  diserto. 

L' un  lito  e  V  altro  vidi  insin  la  Spagna, 
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83.  gli  alti  verti^  cioò  V  Emide,  scritU 
in  Tersi  eroici  e  di  siile  alto  e  sublime  : 
Inferno,  canto  XX,  t.  113,  la  chiamò  alta 
tragedia* 

84.  Dove  da  lai,  essendosi  perduto,fÌtti, 
ii  gì,  si  andò  a  morire;  dove  egli,  essen- 
dosi perduto,  andò  a  morire.  —  E  detto 
secondo  Plinio  e  Solino,  i  quali  narrano 
che  rilacense  morisse  navigando  per 
]'  oceano. 

85.  Finge  che  nella  parte  della  fiamma, 
che  pih  8*  inalza,  si  nasconda  Ulisse,  per- 
ch'  egli  era  il  più  reo  di  frode  e  il  più 
celebre  ;  e  chiama  antica  la  fiamma,  per- 
chè molto  tempo  era  corso  dacché  qne' 
Greci  morirono. 

87.  Appunto  come  fa  quella  fiamma, 
che  il  vento  agita. 

88.  Indi  la  cima  ec.  Quindi  dimenando 
la  cima,  come  se  fosse  la  lingua  stessa 
dolio  spirito,  che  parlasse  ec.  Vedi  canto 
sog.  V.  m. 

91.  Circe  era  una  famosa  maga,  assai 

bolla  della  persona,  che  trasmutava  gli 

uomini  in  bestie,  l'ortatosi  Ulisse  ad  as- 

talirl»,  per  coslrìngeTÌa  a  render  l'uma- 

ira  sembianza  ad  alcuni  suoi  Greci  da  lei 


trasformati,  ne  rimase  invaghito,  e  eoo 
lei  si  trattenne  per  più  d' un  anno.  ~~ 
Sottratte  ete,  mi  tenne  seco  nascosto. 

99.  là  pretto  a  Gatta,  sai  monla  Cìr- 
eeio,  0  Gircello  presso  a  Gaeta,  prima  che 
Enea  la  nominasse  cosi,  per  avere  in  qoel 
laogo  dato  sepoltura  alla  soa  nutrie*,  no- 
minata Caieta, 

94-96.  del  figlio,  Telemaco,  fteta,  com- 
passione riverente.  —  Del  veeekio  padre, 
Laerte.  —  Penelope,  moglie  d*  Ulisie,  fa- 
mosa per  la  saa  fedeltà.  Notisi  come  in 
questi  tre  versi  sian  ben  distinti  dal  Poeta, 
nella  proprietà  delle  voci,  i  santi  affetti 
di  natura.  * 

97.  r  ardore,  l' ardente  brama. 

99.  valore  qui  sta  per  virtk,  eiieado 
opposto  a  vizi. 

100.  Ma  mi  messi  in  viaggio  per  il  lUre 
Mediterraneo,  in  quella  parte  eh*  è  più 
ampia  ed  aperta  del  Mare  Jonio. 

101.  109.  E  con  quella  piccola  compa- 
gnia, dalla  quale  non  fai  mai  aJrfMtndo- 
nato.  Coflipa^ea  per  eottpagmta  ai  trova 
pure  nel  Villani  e  in  altri  antichi. Deserte, 
voce  Ialina,  vale  abbandonato, 

105-105.  Io  vidi  r  un  lido  e   l' altro. 


CANTO  VIOMIMOSESTO. 

Fin  nel  Marrocco;  e  Pisola  de* Sardi, 
E  r  altre  che  quel  mare  intomo  bagna. 

Io  e  i  compagni  eravam  vecchi  e  tardi, 
Quando  venimns)  a  quella  foce  stretta, 
Oy' Ercole  segnò  li  snoi  riguardi, 

Acciocché  Fuom  più  oltre  non  si  metta: 
Dalla  man  destra  mi  lasciai  Sibilia, 
Dall'  altra  già  m' avea  lasciata  Setta. 

0  frati,  dissi,  che  per  cento  milia 
Perigli  siete  giunti  all'occidente, 
A  questa  tanto  picciola  vigilia 

De' vostri  sensi,  eh'ò  del  rimanente, 
Non  vogliate  negar  V  esperienza, 
Diretro  al  Sol,  del  mondo  senza  gente. 

Considerate  la  vostra  semenza: 
Fatti  non  foste  a  viver  come  bruti, 
Ma  per  seguir  vìrtnde  e  conoscenza. 

Li  miei  compagni  fec'io  si  acuti, 
Con  quest' orazion  picciola,  al  cammino. 
Ch'appena -poscia  gli  averci  tenuti. 

E  vòlta  nostra  poppa  nel  mattino. 
De' remi  facemmo  ale  al  folle  volo. 
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r  e«rop«o  e  1*  affricino,  insino  alla  Spa- 
zia dall'  ima  parte,  e  iniìDO  al  Uaroeeo 
daU'  altra  E  Tìdi  l' isola  di  Sardegna, 
e  le  altre  isole,  che  ee. 

106.  Aeeeooa  d*aTer  consamato  mollo 
tcaipo  oel  percorrere  il  Mediterraneo. 

107,  108.  ««Mito  foeffCrtlto^allo  stret- 
to o|n  ehianato  di  Gibilterra,  Ov*  Br- 
rete  eef«6  li  9nùì  HfiMirdi,  oto  Ercole 
ceBtrasMgDÒ,  notò  i  suoi  confini,  i  saoi 
UnHBi  a'aaTiganti.  Son  questi  lo  cosi 
detta  coloaae  éi  'Kreol;  che  noli*  altro 
•oao  efca  dee  monti,  l' ano  io  Affrica  detto 
AMte,  l'altro  in  Eoropa  detto  Calpt,  L'ol* 
trepaasar  qoei  confini  per  entrare  nel- 
r  oceano,  credoTasi  in  antico  assai  peri- 
eokio.  "  rigu€r4i  in  Romagna  chiamansi 
i  tanaiai  ebe  dividono  i  campi,  e  i  pali 
•  i  pilastri  che  difendono  le  rie. 

fio.  «MHa,  Siviglia,  città  neirestrema 
parta  di  Spagaa. 

ili.  fclte.  In  latino  Stfta,  città  del 
rcfao  dì  Marocco,  oggi  detta  Ctuta. 

i^  in.  O  fratelli,  io  dissi,  che  fra 
caato  mila  perìcoli  siete  gionti  air  eslre- 
Bità  occidaatale  del  aottro  emisfero,  bob 
fagliala  a  gaette  UaU§pkcpUi  vigilia  éU* 


«Offri  tenti,  cV  è  del  rimanente,  a  questo 
tanto  breve  spaxio  di  vita  cho  vi  rimane, 
ntgar  V  etperitnza  del  mondo  tema  o»nte, 
negar  di  vedere  e  conoscere  l'altro  emi- 
sfero, cb' è  vuoto  d' abitatori,  direfro  al 
Sol,  camminando  secondo  il  corso  del  So- 
le, cioò  da  oriente  io  occidente.  — Chiama 
vigilia  de*  »9n»i  la  vita,  a  differenza  del 
sonno  della  morte.  Ch'  k  del  rimanenU,  è 
il  modo  lat.  qua  di  reliquo  ett.  L'altro 
emisfero  Io  dice  mofido  tenta  genti,  per- 
chè allora  eredevasi  cosi. 

il 8.  la  vottra  timtnza,  la  nobile  umana 
vostra  natura. 

190.  virtuti  9  conotanta,  la  virlb  e  la 
scienza.  Conoteeaca  in  significato  di  tctea- 
ta  trovasi  spesso  negli  antichi. 

131,  193.  Con  questo  breve  discorso  io 
feci  i  miei  compagni  cosi  vogliosi  ed  ar- 
denti a  continuare  il  cammino,  che  ec. 

134.  mi  mattino,  alla  parte  onde  sorgo 
il  mattino,  cioè  a  levante. 

135,  136.  Per  fare  lo  sconsigliato  viag- 
gio movemmo  i  remi  si  velocemente,  cho 
parevano  ali,  sempre  piegando  da  m^o 
manca,  cioè  dalla  parte  do\  po\o  aA\ix- 
tko. 
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DELL  INFERNO 

Sempre  acquistando  del  lato  mancino. 

Tutte  le  stelle  già  dell'altro  polo 
Yedea  la  notte,  e  1  nostro  tanto  basso, 
Che  non  surgeva  fuor  del  marìn  suolo. 

Cinque  volte  racceso,  e  tante  casso 
Lo  lume  era  di  sotto  della  Luna, 
Poi  eh'  entrati  eravam  neU'  alto  passo, 

Quando  n'apparve  una  montagna,  bruna 
Per  la  distanza;  e  parvemi  alta  tanto, 
Quanto  veduta  non  n'  aveva  alcuna. 

Noi  ci  allegrammo;  e  tosto  tornò  in  pianto: 
Che  dalla  nuova  terra  un  turbo  nacque, 
E  percosse  del  legno  il  primo  canto. 

Tre  volte  il  fé  girar  con  tutte  l' acque  ; 
Alla  quarta  levar  la  poppa  in  suso, 
E  la  prora  ire  in  giù,  com' altrui  piacque, 

lufìn  che  '1  mar  fu  sopra  nor  richiuso. 
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127-139.  Tutti  le  it§ll§  già  delV  altro 
polo  ec.  Nella  notte  io  già  vedfla  tutta 
le  stello  dell' altro  polo,  cioè  dell*  an- 
tartico, e  per  conseguenza  Tedea  quelle 
del  polo  nostro,  cioè  dell'  artico,  tanto 
basse,  che  non  s'  alzavano  al  di  sopra 
della  superGcie  del  mare.  •—  Vuole  con 
ciò  sigiiiQcare  eh'  eran  giunti  alquanto 
al  di  là  dell*  Equatore. 

130,  431.  Intendi:  cinque  volte  era  a?- 
Tenuto  il  plenilunio,  e  cinque  il  novilu- 
nio;  eran  trascorsi  cinque  mesi.—  Casto, 
cassato,  e  figuratamente  tjunto.  Lo  lnm§,.,. 
di  totto  della  tuna.  Quando  la  luna  è  il- 
luminata sotto,  dalla  parte  che  guarda 
la  terra,  allora  è  visibile  a  noi. 

433.  neW  alto  patto,  vale  a  dir  nel- 
l'oceano,  in  cui  s'entra  per  lo  stretto. 


che  il   Poeta  chiama  V  alto  patto,  cioè 
arduo  e  periglioso. 

435,  434.  una  montagna,  bruna  Per  k 
dittanta,  che  per  la  gran  distanza  e. 
appariva  scura.  —  Secondo  il  concetto  di 
Dante,  quantunque  qui  non  lo  dicaespres 
samente,  è  questa  la  gran  montagna  del 
Purgatorio,  antipoda  a  Gerusalemme. 

436.  tornò  in  pianto,  sottintendi  la  «o- 
ttta  allégrtzta. 

438.  del  legno  il  primo  canto,  la  parte 
anteriore  della  nave,  vale  a  dire  la  prora. 

440.  La  voce  levar,  e  l' altra  ire  dal 
verso  144  son  rette  dal  verbo  ft  del  v.  430. 

441.  eom*  altrui  piacque,  come  piacque  a 
Dio.  Ma  Ulisse  ne  tace  il  nome,  o  perehi 
cosi  richiede  la  sua  condizion  di  dannatolo 
perchè  il  vero  Dio  non  fa  da  lui  eooosciato. 


CANTO  VIGESIMOSETTIMO. 


Bottcntra  a  parlar  co' Poeti  Guido  da  Montefeltro,  a  richiesta  del  quale  gU  etpoma 
Dante  lo  stato  della  Bomagna  :  e  Guido,  non  si  credendo  di  parlar  con  uu  vivo,  gli 
confessa  il  perchè  egli  è  dannato  ;  cioè,  per  un  frodolento  consiglio,  che,  ridiielto 
da  Bonifazio  YIII,  gli  diede. 

Già  era  dritta  in  su  la  fiamma  e  quota. 
Per  non  dir  più,  e  già  da  noi  sen  già 

/,  £.   Sia  ita  dritta  in  tu  la  fiamma  e     e  silenziosa,  perchè  uvea  finito  di  par- 
fvieia.  Già  Ia  Iljiuma  era  tornata  diritta     Uio  \  e  (&ià  se  n'  andava  ec. 


CANTO  MOKSDfOSSTTIMO. 
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Con  la  licenzia  del  dolce  Poeta; 

Quando  un*  altra,  che  dietro  a  lei  venia, 
Ne  fece  volger  gli  occhi  alla  sua  cima, 
Per  un  confoso  snon  che  faor  n'  ascia. 

Come  1  bue  cicilian,  che  magghiò  prima 
Gol  pianto  di  colui  (e  ciò  fu  dritto), 
Che  r  avea  temperato  con  sna  lima. 

Mugghiava  con  la  voce  dell'  afflitto, 
Si  che,  con  tatto  eh*  e*  fosse  di  rame. 
Pure  ei  pareva  dal  dolor  trafitto; 

Cosi,  per  non  aver  via  né  forame 
Dal  principio  nel  fuoco,  in  suo  linguaggio 
Si  convertivan  le  parole  gnme. 

Ma  poscia  ch'ebber  colto  lor  viaggio 
Su  per  la  punta,  dandole  quel  guizzo 
Che  dato  avea  la  lingua  in  lor  passaggio, 

Udimmo  dire:  0  tu,  a  cui  io  drizzo 
La  voce,  che  parlavi  mo  lombardo, 
Dicendo:  Issa  ten  va',  più  non  t'adizzo; 

Perch'  r  sia  giunto  forse  alquanto  tardo, 
Non  Rincresca  restare  a  parlar  meco: 
Vedi,  che  non  iucresce  a  me  che  ardo. 

Se  tu  pur  mo  in  questo  mondo  cieco 
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5.  Con  te  tie^nta  ec,  con  la  licenza 
del  coropìaccDle  Virgilio,  che  prima  TaTe- 
Ta   ioTitato  a  parlare.  Vedasi  più  sotto 

7.  il  k—  ddlteno  0  titiliano  era  un  toro 
di  bronto,  che  dall'  ateniese  Perillo  fu 
eostraito  per  Falarido,  tiranno  d'  Agri- 
gento ia  Sicilia.  Ed  era  eostraito  in  modo, 
che  rìDcbiatovi  dentro  on  nomo,  e  mes- 
sori sotto  il  fuoco,  per  le  grida  del  tor- 
neotato,  mandata  mugghi  simili  a  qoelli 
d'  na  Tero  toro.  La  prima  esperienza  che 
Falaiide  ne  fece,  si  fo  di  rincbiaderTi 
ed  arrostirTÌ  lo  stetio  suo  arte6ee.  Perciò 
dice  il  HoeU  ckt  f%  éritto,  che  fu  giusto, 
rhe  prima  mugghiasse  eoi  piasfo.  o  per 
le  frida,  di  co(«<  Ck9  i'  ava  temptrafo 
e—  99»  Urna,  cioè  di  colui  che  b'  era 
auto  rartefleo. 

iO.  éeU'mfitto,  doiroomo  tormentatovi 
dentro. 

1^15.  Costruisci  ed  intendi  :  Cosi,  per 
*«•  mvtr  •#!  fuoco,  per  non  essere  nella 
&uima,  «è  vis  «è  /oraiM  dal  princij^io, 
uk  via  frametso  né  forame  alla  sua  cima, 
le  fmrttt  $nm«,  le  pMivh  dohroto  del 


dannato,  si  conrertiTano  in  tno  ìinQnnQ' 
gio,  nel  linguaggio  proprio  della  liamma, 
cioè  in  quel  mormorio  che  fa  la  fiamma 
agitata  dal  ycdIo.  Di  qui  s'intende  ch'ora 
la  lingua  del  dannalo,  cho  comunicare 
alla  fiamma  quel  molo. 

i6-i8.  Jfa  poscia  eh*  ebber  eolio  lor  viag^ 
fio  ec.  Ma  poscia  eh'  ebbero  preso  il 
loro  andamento  {viaggio]  su  per  la  punta, 
dando  ad  essa  punta  quella  vibrazione 
stessa,  ch'elle  avean  ricevuto  dalla  lingua 
in  lor  pauaggiOf  cioè,  nel  passar  dalla 
bocca. 

90.  E  che  or  ora,  poc'  anzi,  parlavi 
lombardo  (le  parole  it$a  e  adizto  essendo 
lombarde);  e  Virgilio  cosi  parlava,  per- 
chè li  parsnti  tuoi  furon  lombardi. 

SA.  Dicendo  ad  Ulisse:  Adesso  vattene 
pure,  eh'  io  pih  non  ti  stimolo  a  parlare. 
E  ciò  si  riferisce  alle  parole  di  sopra: 
•  già  da  noi  ten  g<a  Con  la  Ueentia  del 
dolce  Poeta. 

34.  Preghiera  piena  di  passione  e  di 
affetto. 

35.  pur  mo,  pur  ora,  solameulo  oto. 
Céicif,  oscuro. 
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dell'  inferno 

Caduto  se*  di  quella  dolce  terra 
Latina,  onde  mia  colpa  tutta  reco; 

Dimmi  se  i  Romagnoli  han  pace  o  guerra: 
Ch'  io  fui  de*  monti  là  intra  Urbino 
£  1  giogo,  di  che  Tever  si  disserra. 

Io  era  ingiuso  ancora  attento  e.  chino, 
Quando  1  mio  Duca  mi  tentò  di  costa, 
Dicendo:  Parla  tu;  questi  è  latino. 

Ed  io,  eh*  avea  già  pronta  la  risposta, 
Sanza  indugio  a  parlare  incominciai: 
0  anima  che  sei  laggiù  nascosta, 

Romagna  tua  non  è,  e  non  fìi  mai 
Sanza  guerra  ne'  cuor  de'  suoi  tiranni  ; 
Ma  palese  nessuna  or  Yen  lasciai. 

Ravenna  sta,  come  stata  è  molt'anni: 
L'aquila  da  Polenta  là  si  cova. 
Si  che  Cervia  ricuopre  co'  suoi  vanni.* 

La  terra  che  fé  già  la  lunga  pruova, 
E  di  Franceschi  sanguinoso  mucchio, 
Sotto  le  branche  verdi  si  ritruova. 

E  '1  mastin  vecchio  e  '1  nuovo  da  Yerrucchio, 
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96,  37.  di  quella  doU»  ttrra  UHua,  di 
quella  cara  Italia,  ondi  mia  colpa  tutta 
reco,  dalla  qaale,  o  per  cagion  della 
qaale,  ho  portato  quaggiù  tutte  lo  colpe 
che  commisi.  —  É  peraltro  da  osservarsi, 
che  tutti  coloro  i  quali  da  Dante  son  detti 
latini  appartengono  alla  parte  inferiore 
d'Italia,  cioè  dal  Vo  io  gib;  mentre 
quelli  che  da  esso  son  detti  lombardi, 
appartengono  alla  parto  superiore,  cioè 
dal  Po  in  su.  Di  qui  s' avrebbe  il  signi- 
ficato dell' «mito  Italia»  cioè  l'Italia  in- 
feriore, per  cui  mort'o  ìa  vngiué  Cammilla, 
Inferno,  canto  I,  t.  i06, 107. 

SS,  S9.  Ck*io  fui  de' monti  là  intra  Ur- 
bino ec.  Perocché  io  fui  di  llontefeltro, 
posto  sopra  un  monte  tra  Urbino  e  la 
sommità  dell'  Appennino,  dal  quale  il 
Tevere  si  dischiude,  ha  la  sua  sorgente. 
—  Vuol  significare  d*  essere  stato  roma- 
gnolo, e  cosi  giustifica  la  sua  curiosità. 

51.  chino....  ingiuto,  chinato  in  gib, 
verso  la  bolgia. 

89.  mi  tentò  di  cotto,  mi  toccò  il  fianco 
col  gomito.  Vedi  anche  Inferno,  canto  XII, 
f .  67. 

89.  quetti  è  latino,  questi   6  italiano; 

e  non  è  gtBCù  come  gli  altri  due   (can- 

to  X.XVI,  r.  73  e  seg.)f  che  fono  parUU, 


e  che  forse  avrebbero  disdegnato  di  parlar 
teco:  dunque  ora  parto  tu. 

38.  ne'  cuor  de'  tuoi  tiranni,  perchè  in 
essi  è  sempre  tempesta  di  odio,  ambisione  . 
e  Tendetta. 

Ai.  La  famiglia  da  Pe/tnto,  che  signo- 
reggiava Mavenna  e  Cervia,  aveva  per 
arme  un'  aquila  mesto  bianca  in  campo 
aizurro,  e  meizo  rossa  io  campo  d'oro. 
Cervia,  terra  poco  lontana  da  Raveiwa. 

43-45.  La  terra,  la  città  di  Forlì,  eàe 
fé  già  la  lunga  pruova  di  costansa  •  t»> 
loro,  nel  sostenere  l'assedio,  che  l'etor- 
cito  pontificio  e  francese  le  avea  posto, 
e  che  fé  eanguinoeo  mucchio  di  Francneki, 
quand'  essi,  penetrati  per  una  porta,  fu- 
rono disfatti  e  distrutti  da' Forlivesi,  che, 
guidati  dal  medesimo  Guido,  lor  piomba* 
reno  addosso  (ciò  avvenne  nel  1989);  fi 
ritruova  tolto  le  branche  verdi,  sotto  il 
dominio  della  famiglia  degli  OrdelafB,  la 
cui  arme  faceva  un  Icone  rerde, dal neno 
in  su,  in  campo  d'  oro,  e  dal  metto  ia 
gib,  con  tre  liste  verdi  e  tre  d'oro. 

46.  E  llalatosla  da  Yerrucchio  il  ▼•€- 
chic,  e  Malateslino  il  giovine.  Costoro, 
padre  e  fìglio,  li  chiama  mattini  eaai, 
perchè  fieri  tiranni.  Inferno,  XXVIU 
▼.  76  e  seg. 


CA}n!0  YI0E8IM0SSTTIM0. 
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Cke  fecer  di  Montagna  il  mal  governo, 
Là,  dove  soglion,  fan  decenti  succido. 

Le  città  di  Lamone  e  di  Santerno 
Conduce  il  leoncel  dal  nido  bianco, 
Che  muta  parte  dalla  state  al  verno: 

E  quella  a  coi  il  Savio  bagna  il  fianco, 
Cosi  com'  ella  aie'  tra  1  piano  e  1  monte. 
Tra  tirannia  si  vìve  e  stato  franc^^. 

Ora  chi  se'  ti  prego  ohe  ne  conte: 
Non  esser  doro  più  ch'altri  sia  stato; 
Se  1  nome  tao  nel  mondo  tegna  fronte. 

Poscia  che  1  fuoco  alquanto  ebbe  rugghiato 
Al  modo  suo,  V  agata  punta  mosse 
Di  qua,  di  là;  e  poi  dio  cotal  fiato: 

S' io  credessi  che  mia  risposta  fosse 
A  persona  che  mai  tornasse  al  mondo, 
Questa  fiamma  starla  senza  più  scosse. 

Ma  perciocché  giammai  di  questo  fondo 
Non  tornò  vivo  alcun,  s' i'  odo  il  vero, 
Senza  tema  d'infamia  ti  rispondo. 

Io  fui  uom  d' arme  e  poi  fui  cordigliero, 
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47.  Che  fecero  il  «mI go««r«o,  lo  stra- 
zio, 4i  Montagna  de'Parcitati,  nobilissimo 
car&lier  naiÌDe«e;  da  essi  cradelmento 
■ccito,  perchè  ibibeUino. 

48.  Cootinaando  la  metafora  dei  matti- 
ai,  dice  che  fan  di'  dtnti  tacckio,  fanno 
soccbiello,  trÌTello  dei  denti,  a  lacerare 
i  loro  iofeliei  soggetti,  là  dove  toglionf 
mUo  terrò  del  solito  loro  dominio,  cioè 
ÌB  BIbìbì. 

49-51.  Coslmisci  ed  intendi:  /(  Iwnctl 
dei  mUa  èianto,  cioè  llainardo  Pagani,  la 
ni  iapreta  è  nn  leoncello  azzurro  in 
caspo  biaseo,  Ck§  mala  parU  dalla  tUU 
•l  Mnse,  che  direnta  guelfo,  o  ghibelli- 
■0  da  alia  stagione  all'  altra,  condurt, 
ritH.  ^  «<ff^  d<  UmoM  •  di  Saattrao, 
le  città  di  Faeasa,  posta  presso  il  fiume 
i«  •  d' IflsoU,  posta  sul  fiume  San- 


B  qnella,  cioè  Cesena,  a  cui  il 
SaTio  scorre  allato,  in  quella  guisa 
che  eif*,  siede,  è  situata  tra  la  pianura 
e  il  BOBte  Appennino  ;  cosi  si  vivo  tra 
latiraanide  e  la  liberti. 
0.  de  M  cMfe,  che  ci  racconti. 
K.  pie  cA'  éilH  sia  sfato,  pih  che  sia 
rtalo  alesa  altro  degli  spiriti  da  me  già 


57.  Cosi  ti  desidero  che  il  tao  nomo 
ttaga  fronU^  contrasti  all'  oblio,  cioè 
vada  famoso  nel  mondo.  —  Anche  qui  il 
M  è  particella  deprecativa. 

SS,  69.  ragghiato  al  modo  tuo,  cioè  fatto 
il  solito  mormorio,  che  fa  la  fiamma  agi< 
tata  dal  vento. 

60.  die  cotal  fiato*  mandò  fuori  tal  voce, 
tali  parole. 

61,  69.  Cosi  dice  lo  spirito;  perocché, 
essendo  fasciato  dalla  fiamma,  non  avea 
potuto  conoscere  che  Dante  fosse  tuttora 
vivente. 

63.  Questa  fiamma  starebbe  senza  pih 
agitarsi,  vale  a  dire,  io  non  parlerei  pih. 
Crede  che  nessuno  conosca  la  sua  colpa. 

66.  Senta  tema  d' infamia,  senza  timoro 
che  tu  mi  possa  infamare  so  nel  mondo.* 

67.  lo  fui  ec.  Questi  è  Guido  conte  di 
Montefeltro,  uomo  valoroso  in  guerra,  e 
d*  ingegno  sagacissimo.  Tenne  la  signoria 
di  varie  città  di  Romagna;  ma  fatto  vec- 
chio, e  stanco  delle  tempeste  mondane, 
si  vesti  dei  Frati  minori  nell'anno  1997. 
Richiesto  da  Bonifazio  Vili  del  come 
potesse  togliere  ai  Colonnesi  Frenaste, 
lo  consigliò  (secondo  che  dice  Dante,  m^ 
eia  non  ai  ha  dalla  storia  né  par  probai- 

bile) a  promeiiorc  assai,  e  manVeneT  poco. 
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dell'  TSrWMO 

Credendomi,  si  cinto,  fare  ammenda: 
E  certo  il  creder  mio  veniva  intero; 

Se  non  fosse  1  gran  Prete,  a  coi  mal  prenda, 
Che  mi  rimise  nelle  prime  colpe: 
E  comò  e  quare  voglio  che  m'intenda. 

Mentre  eh'  io  forma  fui  d' ossa  e  di  polpe, 
Che  la  madre  mi  dio,  V  opere  mie 
Non  furon  leonine,  ma  di  volpe. 

Gli  accorgimenti  e  le  coperte  vie 
Io  seppi  tutte;  e  si  menai  lor  arte, 
Ch'  al  fine  della  terra  il  suono  uscie. 

Quando  mi  vidi  giunto  in  quella  parte 
Di  mia  età,  dove  ciascun  dovrebbe 
Calar  le  vele  e  raccoglier  le  sarte; 

Ciò  che  pria  mi  piaceva,  allor  mainerebbe: 
E  pentuto  e  confesso  mi  rendei. 
Ahi  miser  lasso!  e  giovato  sarebbe. 

Ma  1  principe  de'  nuovi  farisei, 
Avendo  guerra  presso  a  Laterano 
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Infatti  Bonifatio  finse  di  rimetter  nella 
sua  gratia  Jacopo  e  Pietro  Colonna  car- 
dinali, e  dando  loro  buone  speranze, 
gì'  indusse  a  consegnargli  Preneste.  Aiu- 
tala in  mano,  la  fé  demolire,  e  tosto  pre- 
se a  perseguitare  i  Colonnesi  in  modo, 
che  parto  in  Sicilia,  parte  in  Francia 
doTorono  rifugiarsi.  Di  Guido,  che  pochi 
anni  visse  nel  chiostro,  cosi  dice  l'Angeli 
nella  storia  del  convento  d'Assisi:  •  Guido 
Mentis  Feltrii,  Crbini  comes  ac  princeps, 
in  ordine  pie  ac  humiliter  vixit,  errata 
lacrìmis  et  jejuniis  diluens;  et  (quidquid 
in  eum  merdai  Dantes  cecioerit)  religio- 
sissime in  sacra  Assisiensi  domo  obiil, 
ac  in  ea  tumolatos  fuit.  »  Cordiglieri,  per- 
chè cinti  dì  corda,  si  dicevano  i  frati 
francescani. 

68.  Credendùmi,  ti  cinto,  ec.  Dandbmi 
a  credere,  che  cinto  di  quella  corda  e 
in  queir  abito  di  penitenza,  avrei  espiato 
i  miei  peccali. 

G9.  E  certamente  il  creder  mio  sarebbe 
venuto  interamente  ad  effetto. 

70.  Sé  non  font,  se  non  fosse  stato 
(vedi  canto  XXIV,  r.  M-36)  il  sommo 
pontefice  (Bonifazio  Vili),  a  cui  impreco 
ogni  male. 

1\.  Intendi:  che  mi  fece  tornare  agli 
antichi  peccati. 

73.  £  corno  0  fuart,  lat.  ef  qnomodo  <f 
guarà,  o  ia  che  modo  o  perchè. 


73.  Forma,  è  usato  qui  nel  senso  di 
anima  avvivante  H  corpo, 

75.  Non  furon  da  uomo  forte  e  gene- 
roso, ma  da  astuto  e  frodolento. 

77.  «  fi  m«iia<  lor  arti,  e  cosi  le  eser- 
citai. 

78  Che  la  fama  loro  (delle  mie  astuzie) 
uteù,  usci,  andò,  «I  fino  dolla  terra, 
air  ultimo  confine  della  terra. 

79-81.  Quando  mi  vidi  giunto  in  fiMlla 
part$  di  mia  otà,  alla  vecchiezza,  deve. 
in  cui  ciascuno  dovrebbe  lasciar  le  cose 
del  mondo;  a  somiglianza  del  marinaro, 
che,  essendo  per  giungere  in  porto,  cala 
le  vele  e  raccoglie  le  eorde  della  nave;  ee. 
^  Nel  Convito,  tratt.  IV,  cap.  S8,  Dante 
parla  di  quest'  istesso  Gnido  Monloftltrm» 
no,  e  lodando  il  suo  passaggio  alla  re- 
ligione, ripete  la  stessa  similitadine  qoi 
usata  :  •  Come  il  buon  marinaro,  eom'eieo 
appropinqua  al  porto,  cala  le  sne  relè,.... 
cosi  noi  dovemo  nella  vecchiezxa  calar 
le  vele  delle  nostre  mondane  operasioBi, 
e  tornare  a  Dio  con  tutto  intendiamo 
e  cuore.  »  ^ 

83.  pontnto  •  confesse,  pentito  e  eoo- 
fossato.  —  mi  rend«<  alla  religione,  mi 
feci  frate. 

85.  Bonifazio  Vili,  prìncipe  degl*  ipo- 
criti eh'  erano  allora  nella  caria  papale, 
delti  dal  Poeta  nuovi  fariooi. 

8G.  .\.vondo  guerra  io  Ilouia  stossa  eoi 


VI 


CANTO  VIGSSIMOSETTIMO. 

(E  non  con  Saracin  né  con  Giudei: 

Che  ciascun  suo  nimico  era  cristiano, 
E  nessun  era  stato  a  vincer  Acri, 
Né  mercatante  in  terra  di  Soldano); 

Kè  sommo  ufficio  né  ordini  sacri 
Guardò  in  sé,  ned  in  me  quel  capestro, 
Gie  solea  far  li  suoi  cinti  più  macri. 

Ma  come  Gostantin  chiese  Silvestro, 
Dentro  Siratti,  a  guarir  della  lehhre; 
Gosi  mi  chiese  questi  per  maestro 

A  guarir  della  sua  superba  febbre: 
Domandommi  consiglio;  ed  io  tacetti. 
Perché  le  sue  parole  parver  ebbre. 

E  poi  mi  disse:  Tuo  cuor  non  sospetti: 
Fin  d'or  t'assolvo;  e  tu  m'insogna  faro 
Si  come  Prenestina  in  terra  getti: 

Lo  ciel  poss'io  serrare  e  disserrare, 
Gome  tu  sai;  però  son  duo  le  chiavi, 
Ghe  1  mio  antecessor  non  ebbe  care. 

Allor  mi  pinser  gli  argomenti  gravi, 
Onde  1  tacer  mi  fu  avviso  il  peggio  ; 
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CoIoDDeti,  che  aTeaoo  i  loro  palagi  presso 
Mo  GioTaooi  LateraDO. 

isi-90.  roicbè  ogni  soo  nemico  non  era 
u  infedele,  ma  un  cristiano  cattolico,  e 
i  tfssooo.  rinnegata  la  fede,  era  stalo  in 
compagnia  de'  Saraceni  ad  espognaro 
Acri,  r  antica  Toleroaide;  né,  per  avidità 
di  gnadagno,  era  andato  a  mercanteggiare 
o«i  dominii  del  Soldann,  recandovi  armi 
e  veltoiraglie.  —  Nel  19^  Acri  fu  espu- 
gnata dnl  Soldano  di  Babilonia,  malgrado 
la  dife«a  dei  valorosi  Templari  :  sessan- 
taffiila  furono  tra  morti  e  presi. 

91-95.  Non  ebbe  riguardo  in  sé  stesso 
alla  loprema  dignità  pontificale,  né  agli 
ordìBi  sacri;  né  in  me  ebbe  riguardo  a 
qmtl  cuptttro,  a  quella  corda,  a  quel  se- 
cao  d*astmenxa  e  di  penitenza,  che  co- 
lore che  ne  vran  cinti  solea  una  volta  faro 
pia  Bagrì,  di  quel  che  siano  adesso.  Nel 
cacto  XI  del  Paradiso  dice  di  san  Fran- 
cesco: L'uwiilé  eajUMtro. 

94,  9S.  Ma  come  l'imperator  Costantino 
Xagno  richiese  papa  Silvestro,  il  quale 
dimorava  nelle  caverne  del  monte  Soratte, 
offi  monte  Sant'  Oreste)  affinchè  lo  gua* 
nue  dalla  lebbra;  cosi  ec.  —  Lebbn  per 
ifftim,  come  ve$U  per  vtita,  $mMnti  per 
scavate  ec.  -«  Qft9»Uf  fsttc  di  Costaptino 


è  oggi  chiarito  falso;  ma  lo  si  credeva 
a*  tempi  del  Poeta. 

96,  97.  Cosi  questi  (Bonifazio)  mi  ri- 
chiese per  medico,  afOochè  lo  (guarissi 
dtUa  tua  tuperba  febbre,  dalla  sua  pas- 
sione della  superbia;  cioè  dall' odio  che 
portava  a'Colonno^i.  —  Maettro  in  antico 
valeva  eziandio  medico. 

99.  parver  ebbre,  mi  parvero  da  ubriaco, 
da  uomo  delirante  per  passione. 

i03.  Prenettina,  l'antica  Prenei (e,  oggi 
Palettrinaf  terra  del  Matrimonio.  —  Bo- 
nifazio r  assediava  ed  invano:  poi,  avu- 
tala per  inganno  con  il  consiglio  di  Guido, 
la  distrusse,  e  fece  nel  piano  ricostruirne 
una  nuova. 

404,  105.  le  chiavi  Che  il  mio  antecettor 
non  ebbe  care,  le  chiavi  che  io  tengo  in 
roano,  e  che  il  roio  antecessore,  cioè  Ce- 
lestino V  non  ebbe  care,  porche  rinunziò 
al  pontificato.  Inferno,  canto  111,  v.  59. 
—  Le  due  chiavi  sono  la  potestà  di  le- 
gare e  di  sciogliere. 

106.  107.  Allora  quegli  argomenti  gra- 
vi, autorevoli,  non  in  sé,  ma  in  quanto 
venivano  dalla  bocca  del  papa,  mi  spin- 
sero a  parlare,  perchè  il  tacere  mi  tem- 
brd  il  partilo  pejrginre.  Tacendo,  enW 
arrobbc  disubbidito  al  sommo  ponUùCQ* 


206 


DELL  INTEBKO 


E  dissi:  Padre,  da  che  tu  mi  lavi 

Dì  quel  peccato,  ove  mo  cader  deggio; 
Lunga  promessa  coli*  attender  corto 
Ti  farà  trionf^ur  nell'alto  seggio. 

Francesco  venne  poi,  com*  i'  fui  morto, 
Per  me;  ma  nn  de*  neri  chembini 
GU  disse:  Noi  portar;  non  mi  far  torto. 

Venir  sen  deve  giù  tra'  miei  meschini, 
Perchè  diede  1  consiglio  frodolente. 
Dal  quale  in  qua  stato  gli  sono  a' crini: 

Ch'assolver  non  si  può  chi  non  si  pente; 
Né  pentere  e  volere  insieme  puossi, 
Per  la  contradizion,  che  noi  consente. 

0  me  dolente  1  come  mi  riscossi 
Quando  mi  prese,  dicendomi:  Forse 
Tu  non  pensavi  ch'io  loico  fossi! 

A  Minòs  mi  portò  :  e  quegli  attorse 
Otto  volte  la  coda  al  dosso  duro; 
E  poi  che  per  gran  rabbia  la  si  morse^ 

Disse  :  Questi  è  de'  rei  del  fuoco  furo  : 
Per  ch'io  là,  dove  vedi,  son  perduto, 
E  si  vestito  andando  mi  rancuro. 

Quand'egli  ebbe  il  suo  dir  cosi  compiuto. 
La  fiamma  dolorando  si  partio, 
Torcendo  e  dibattendo  '1  corno  aguto. 

Noi  passammo  oltre,  ed  io  e  '1  Duca  mio. 
Su  per  lo  scoglio  infìno  in  su  1'  altr'  arco. 
Che  cuopre'l  fosso,  in  che  si  paga  il  fio 

Da  quei  che  scommettendo  acquistan  carco. 


iu 


115 


12 


125 


130 


133 


liO.  Il  prometter  molto  col  mantener 
poco.  —  AtUnd$r§^  ptr  attenére,  wuinteiure. 

113.  neri  ehernbini:  Forse  cosi  li  chia- 
ma in  opposizione  a  quelli  del  cielo. 

lltf.  metekinif  serri,  schiavi,  come  al 
canto  IX,  T.  43. 

117.  itato  gli  tono  a*  crini,  Tho  sempre 
tenuto  per  i  capelli,  siccome  mia  preda. 

119.  Nò  si  può  al  tempo  stesso  pentirsi 
del  peccato  e  voler  peccare. 

131.  come  mi  riscotti,  come  restai  so- 
praffatto e  pieno  di  paura. 

193.  eh'  io  loico  fotti,  eh'  io  fossi  tal 
logico,  che  conoscessi  la  forza  della  con- 
tradizione, e  sapessi  che  una  cosa  non  può 
al  tempo  stesso  essere  e  non  essere. 

/£#,  À  Mino9  mi  portò,  ec.  Conformo 
dà  cb'à  dotto  al  canto  V. 


135.  Lo  danna  airollava  bolgia,  eingen- 
dosi  otto  Tolte  al  dosso  la  coda,  la 'quale 
sì  morde  ;  irato  anch'  egli  di  tale  reità. 

137.  del  fuoco  furo,  del  fuoco  che  invo- 
la, nascondo  agli  occhi  altrui  gli  spirili 
che  tormenta.  Vedi  e.  prec.,  v.  41,  43. 

139.  E  andando  fi  vettito,  cosi  fasciate 
di  questa  fiamma,  mi  rancuro,  cioè  uà 
rattristo  e  dolgo. 

133.  pattammo  oltre^  andammo  avaoli. 

135,  136.  Che  cuopre  il  fotta,  che  eoo- 
pre  la  nona  bolgia,  in  che  ti  paga  il  /lo, 
in  cui  si  pena,  Da  ^uei  che  eewmmettenàa, 
da  quei  che,  mettendo  divisioni  e  discor- 
die negli  animi  congiunti  per  vincolo  • 
di  parentela,  o  d'  amicizia,  o  d' altro  af- 
fetto, acquistan  carco,  si  caricano  la  CO» 
sc\eu&ak  d'  uà  ^ravo  peso  di  colp*. 


209 


5 


10 


15 


CANTO  VIGESIMOTTAVO. 

I>e<erÌT0  l*  orrìbile  spettacolo  della  nona  Bolgia,  ove  laceri,  mntili  e  fessi  nelle  mem- 
Vra  stanno  coloro,  che  seminaron.diseordie  cItìIÌ  o  religiose  nelV umana  famiglia. 
£  alquanti  di  essi  danno  a  Danto  contesta  di  iè. 

Chi  porla  mai  pur  con  parole  sciolte 
Dicer  del  sangue  e  delle  piaghe  appieno, 
Ch'  io  ora  vidi,  per  narrar  più  volte? 

Ogni  lingua  per  certo  verria  meno 
Per  lo  nostro  sermone  e  per  la  mente, 
C^  hanno  a  tanto  comprender  poco  seno. 

Se  8*  adunasse  ancor  tutta  la  gente, 
Che  già  in  su  la  fortunata  terra 
Di  Puglia  fu  del  suo  sangue  dolente 

Per  li  Romani,  e  per  la  lunga  guerra 
Che  dell'  anella  fé  si  alte  spoglie. 
Siccome  Livio  scrive,  che  non  erra; 

Con  quella,  che  sentio  di  colpi  doglie, 
Per  contrastare  a  Ruberto  Guiscardo; 
E  r  altra,  il  cui  ossame  ancor  s' accoglie 

A  Ceperan,  là  dove  fu  bugiardo 

1  5.  Chi  poTia  mai,  chi  mai  potrebbe, 
fmr  con  jiaroU  tciolU^  anco  con  parole 
Kiotte  da  metro,  cioè  in  prosa,  dtcsr 
sp^iemo,  dire,  raccontar  pienamente,  d$l 
m*gu4  e  delU  piaghi,  eh'  io  ora  vidi  nella 
fi»oa  bolgia,  p#r  narrar  più  volt§,  per 
quoto  lo  narrasse  più  volte,  per  quanto 
li  rifaceue  pib  volte  a  narrarlo? 

6.  C  hanno  poco  i§no,  che  hanno  poca 
capacità,  a  tanto  eomprtadsrs.  a  compren- 
dere si  vasto  subielto.  Non  è  suflìciente 
(e  aasfre  ser»oiw,  1'  umano  linguaggio, 
perdiè  non  ha  segni  e  voci  bastanti  a 
significarlo;  non  è  suflìciente  la  menti, 
la  iMiBoria  dell'  nomo,  perchè  non  ha 
basUDt«  capacità  per  ritenerlo. 

7.  Sa  i'adnnatti  ancor.  S'  anco  si  met- 
teste iBsieme. 

«.  fartummia  qai  Tale  /i»rfiiaoia ,  sog- 
getta alla  Tieende  della  fortuna.  E  la 
Paglia  (aotieamente  Àpmlia,  nella  prò- 
vi^àa  dì  Napoli)  fo  spesso  teatro  di  san- 
gaiaoaì  combattimenti. 

9.  [•  ésl  tuo  tangm  ioUnts,  cioè,  ebbe 
a  piaagere  del  sao  sangue  versato. 

10.  ftr  U  Joeiaat,  per  opera  de'Romani. 
Le  gaerre  fra  questi  e  i  Pugliesi  comin- 
ciareao  neir  anno  di  Roma  499,  e  àun- 
roto  ittnfwiiiiwft  per  ìuago  tempo,  sino  a 


che  non  avvenne  la  totale  sommissione 
di  quella  provincia. 

li.  La  seconda  guerra  punica  durò  piìi 
(li  i5  anni,  o  nel  corso  di  essa  fu  da  An- 
nibale, data  ai  Romani  la  ramosa  sconiitta 
di  Canne  in  Puglia;  nella  quale  tanti 
furono  i  romani  cavalieri  rimasti  morti, 
che  degli  anelli  traili  dalle  loro  dita,  no 
furono  empite  tre  moggia  e  mezzo,  sic- 
come scrive  Tito  Livio,  cAe  aon  erra^  che 
non  commette  errore.  Il  quale  anco  sog- 
giunge: •  la  fama  eh'  è  piii  prossima  al 
vero  tenne  non  fossero  più  d'  un  mog- 
gio. >  Di  questo  Dante  parla  anche  nel 
Convito. 

13.  Se  si  adunasse  con  qmlla  gente, 
chi  unito  di  colpi  dog  Hi ^  che  senti  il  do- 
lore di  aspro  percosse.  —  Per  questa 
gente  debbonsi  intendere  gli  eserciti  greci, 
che  Alessio  imperatore  di  Costantinopoli 
mandò  per  riconquistare  la  Calabria  o  la 
Puglia,  e  che  dal  normanno  Ruberto 
Guitcardo,  novello  signore  di  quelle  Pro- 
vincie, rimasero  sconfitti  e  distrutti.  Ciò 
avvenne  nella  seconda  metà  del  secolo XI. 

45-17.  A  Ceperano,  luogo  presso  monto 
Cassino,  avvenne  nel  196$  lapnmak\»aX- 
taglia  tra  JUanfredi  re  di  PugWa  a  S\eW\^« 
e  Carlo  d' ADgtò.  La  lena  ftcbioia,  cVti^ 
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dell'  inpebno 

Cìascnu  Pugliese;  e  là  da  Tagliocozzo, 
Ove  senz'arme  vinse  il  vecchio  Alardo; 

E  qual  forato  suo  membro,  e  qual  mozzo 
Mostrasse;  ad  agguagliar  sarebbe  nulla 
n  modo  della  nona  bolgia  sozzo. 

Già  veggia,  per  mezzul  perdere  o  lulla, 
Gom'io  vidi  un,  cosi  non  si  pertugia, 
Rotto  dal  mento  in  sin  dove  si  trulla. 

Tra  le  gambe  pendevan  le  minugia; 
La  corata  pareva,  e  1  tristo  sacco. 
Che  merda  fa  di  quel  che  si  trangugia. 

Mentre  che  tutto  in  lui  veder  m'attacco, 
Gnardommi,  e  con  le  man  s'aperse  il  petto, 
Dicendo:  Or  vedi  come  i'mì  dilacco; 

Vedi  come  storpiato  è  Macometto. 
Dinanzi  a  me  sen  va  piangendo  Ali 
Fesso  nel  volto  dal  mento  al  ciuffetto. 

E  tutti  gli  altri,  che  tu  vedi  qui, 
Seminator  di  scandalo  e  di  scisma 
Fur,  vivi;  e  però  son  fessi  cosi. 


so 
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tulta  di  Pngliesi,  al  vedere  sconfitte  le 
altre  due,  mancò  della  fede  promessa  a 
Manfredi,  e  passò  a  Carlo. Dice  ancor ,  per- 
chè anche  di  quel  tempo,  cioè  trentacinque 
anni  dopo  la  rotta,  trovavano  in  arando 
le  ossa  dei  morti  in  quella  battaglia. 

i7,  18.  Presso  Ta^Itocosso,  castello  nel* 
V  Abruxto  ulteriore,  successe  la  battaglia 
fra  Carlo  d*Angiò,  già  divenuto  re  di  Pu- 
glia e  Sicilia,  e  Corradino,  nipote  del- 
l'estinto  Manfredi,  venuto  di  Germania. 
Il  ticchio  AlardOf  di  Val  Ieri,  cavaliere 
francese,  consigliato  re  Carlo  a  combatter 
con  soli  due  terzi  delle  sue  genti,  rlser- 
bando  1*  altro  terio  per  piombar  sul  ne- 
mico, quando  alla  fine  della  battaglia  si 
fosse  qua  e  là  disperso,  fu  cagione  che 
Carlo,  seguendo  il  consiglio  di  lui,  ri- 
portasse (quantunque  dapprima  perdente) 
una  compinta  vittoria.  Ciò  fu  nel  1268. 

19-91.  Sa  si  adunasse  insieme  tutta 
questa  gente  straxiala,  e  chi  mostrasse 
un  suo  membro  forato,  e  chi  lo  mostrasse 
mestato;  tutto  ciò  sarebbe  un  nulla  a 
confronto  del  modo  orribile  e  ributtante, 
che  vedevasi  nella  nona  bolgia. 

99-34.  Costruisci  ed  intendi:  Già,  cerio, 

cosi  non  si  pertuqin,  non  si  trafora,  nen 

#/  tpaee»,  una  veggia,  una  botte,  por  per- 

iferà  ch'essa  facci  a  iì  mettmlCy  o  la  luda, 


cioò,  la  tavola  di  messo,  o  V  una  delle 
due  tavole  laterali  del  suo  fondo,  come 
io  vidi  UDO  rotto,  spaccato,  dal  mento 
intxn  dove  si  trulla^  si  spetezta. 

95.  le  minugia,  lo  budella. 

96.  pareva,  appariva,  si  vedeva,  la  cO' 
rata,  la  coratella,  e'<  tristo  sacco,  e  il 
sozzo  ventricolo. 

98.  m' attacco,  mi  fisso,  pongo  tutta  la 
mia  attenzione. 

SO.  come  V  mi  dilaeco,  come  io  mi  apro» 
come  sono  aperto,  spaccato. 

31.  Vedi  come  storpiato  tc.^  come  guasto 
nelle  membra  è  Maometto.  Jfao«wlf e  fa  ao 
famoso  impostore,  il  quale  fondò  una 
nuova  religione,  che  da  lui  si  disse  mao- 
mettanismo  :  nacque  alla  Mecca  nel  800, 
e  mori  a  Medina  nel  633. 

39.  Ali,  genero  e  discepolo  di  Maomet- 
to, fece  dei  cambiamenti  nel  Korano,  ch*è 
il  codice  religioso  dei  Maomettani,  e  cosi 
divenne  capo  di  una  tetta,  seguita  in  Per- 
sia specialmente. 

33.  al  ciuffetto,  sino  al  ciuffo  di  capelli 
che,come  maomettano,  porta  soprala  lesta. 

35.  frondaio,  sta  qui  per  discordiUt  0 
scompiglio.  —  scisma  è  dal  greco,  e  vali 
scissura,  dfeiidto,  ma  per  lo  pib  in  cote 
di  religione. 

36.  Fitr,  vivi,  foron  da  vivi,  cioè  mentre 
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Un  diavolo  è  qua  dietro,  che  n'accisma 
Si  crudelmente,  al  taglio  della  spada 
Rimettendo  ciascun  di  questa  risma, 

Quando  avem  volta  la  dolente  strada; 
Perocchò  le  ferite  son  richiuse, 
Prima  eh*  altri  dinanzi  gli  rivada. 

Ma  tu  chi  se',  che  'n  su  lo  scoglio  muse, 
ToTfie  per  indugiar  d'ire  alla  pena, 
Gh'  è  giudicata  in  su  le  tue  accuse? 

Né  morte  1  giunse  ancor,  nò  colpa  1  mena, 
Rispose  1  mio  Maestro,  a  tormentarlo  ; 
Ma,  per  dar  lui  esperienza  piena, 

A  me,  che  morto  son,  convien  menarlo 
Per  r Inferno  quaggiù  di  giro  in  giro: 
E  quest'  è  ver  cosi,  com'  io  ti  parlo. 

Più  far  di  cento  che,  quando  V  udirò, 
S'arrestaron  nel  fosso  a  riguardami 
Per  maraviglia,  obliando  1  martiro. 

Or  di'  a  Fra  Dolcin  dunque  che  s' armi, 
Tu,  che  forse  vedrai  il  Sole  in  breve, 
S' egli  non  vuol  qui  tosto  seguitarmi. 

Si  di  vivanda,  che  stretta  di  neve 
Non  rechi  la  vittoria  al  Novarese, 
Ch'altrimenti  acquistar  non  saria  lieve. 


40 


45 


co 


&5 


60 


vbsero:  •  però,  per  arer  diviso  gli  animi 
•  rotto  r  onità  religiosa,  so»  coti  feui, 
spaccati  nelle  loro  membra. 

37,  2S.  ek§  n' accitwm  Sì  crudelnuntt,  che 
M  acconcia,  ne  aggiusta  si  cradelroente. 
ic«MMr,  acconciare,  aggiustare,  è  voce 
prorenzale,  qai  usata  ironicamente.  E 
Mi  infatti  diciamo  acconciare  pil  (per  il) 
A  delU  ft$ti, 

29-40.  Rimettendo  al  taglio  della  epada 
ei»»cmm  di  ^uetta  ritma,  tornando  a  met- 
tere a  il  di  spada  ciascuno  di  questo  nu- 
mera, orrero  di  questa  eonditione  (chò 
ToDo  «  l'altro  può  esser  significato  dalla 
Tocc  riMM),  Quando  avem  volta  la  dolen- 
te  etrada,  ogni  volta  che  abbiam  compito 
il  giro  del  doloroso  vallone  e  che  le  no* 
stre  membra  si  son  riunite. 

é±  l*rima  che  altri,  alcuno  di  noi,  gli 
rivada  dinanti,  tomi  a  passare  davanti  a 
^«el  diavolo. 

43.  mute,  moti,  dai  di  muso,  cioè  stai 
rifaardaodo  fisamente.  Jf usare  è  dal  verbo 
prov«iiia!e  ««far. 


45.  Che  ti  è  stata  decretata  da  Minos, 
conforme  le  colpe  di  che  ti  sei  confessato 
e  accusato.  Inferno,  canto  V,  v.  7,  8. 

5S.  Fra  Dolcino  fu  un  romito  eretico,  il 
quale  predicava  esser  conveniente  tra  i 
Cristiani  la  comunanza  di  tutte  le  cose, 
e  per  fino  delie  mogli.  Seguitato  da  più 
di  3.000  persone  andò  intorno  rubando  per 
molto  tempo,  finché  ridotto  ne'  monti  fra 
Novara  e  Vercelli,  sprovvisto  di  viveri, 
e  impedito  dalle  nevi,  fu  dai  Novaresi 
preso,  e  con  Margherita  sua  compagna, 
secondo  il  barbaro  costumo  di  quei  tempi, 
fatto  abbruciare.  Ciò  avvenne  nel  1307. 

88,  59.  Sì  di  vivanda  uniscilo  alle  pa- 
role che  t*  armi  del  v.  55,  ed  intendi  :  che 
si  provveda  talmente  di  vettovaglia,  che 
ttretta  di  neve,  un  accerchiamento,  un 
assedio  di  nove,  non  rechi  la  vittoria  al 
Novarese. 

60.  La  qual  vittoria  non  sarebbe  facile 
ad  esso  popolo  novarese  l' acquistare  in 
altro  modo.  Perchè  Fra  Dolcino  %\  ^\t«ik 
dera  bravAmonie. 
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Poi  che  Fan  pie  per  girsene  sospese, 
Macometto  mi  disse  està  parola:  ^ 
Indi,  a  partirsi,  in  terra  lo  distese. 

Un  altro,  che  forata  avea  la  gola, 
E  tronco  1  naso  infin  sotto  le  ciglia,  ' 
E  non  avea  ma*  che  un*  orecchia  sola, 

Restato  a  rigoardar  per  maraviglia 
Con  gli  altri,  innanzi  agli  altri  aprì  la  canna, 
Ghiera  di  fuor  d*ogni  parte  vermiglia; 

E  disse:  0  tu,  coi  colpa  non  condanna, 
E  coi  già  vidi  su  *n  terra  latina. 
Se  troppa  simiglianza  non  m*  inganna; 

Kimembrìti  di  Pier  da  Medicina, 
Se  mai  tomi  a  veder  lo  dolce  piano, 
Che  da  Yercello  a  Marcabò  dichina. 

E  fa*  sapere  a*  duo  miglior  di  Fano, 
A  messef  GruidQf  ed  anche  ad  Angiolcllo, 
Che,  se  l'antiveder  qui  non  è  vano, 

Gittati  saran  fuor  di  lor  vassello. 
E  mazzerati,  presso  alla  Cattolica, 
Per  tradimento  d'un  tiranno  fello. 

Tra  risola  di  Cipri  e  di  Maiolica 
Non  vide  mai  si  gran  fallo  Nettuno, 
Non  da  pirati,  non  da  gente  argolica. 
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6A.  (orata  aoM  la  gola.  Perchè  peccò 
piii  tpecialmente  in  parole,  però  nella 
gola  è  ferito.  —  11  l'oeta  passa  a  vedere 
gli  autori  di  divisioni  politiche. 

66.  ma'  eh$^  più  che,  se  non  che.  É 
stato  notato  altre  volte. 

68,  69.  innanzi  agli  aUH,  prima  degli 
altri,  apri  la  canna  della  gola,  eh'  era 
di  fuori  insanguinala  d'ogni  parte. 

71.  '«  Urta  Ialina,  in  Italia.  Vedi  can- 
to XXVII,  v.  26,  37. 

73.  P<«r  da  M$dicina,  della  famiglia 
Cattaui,  seminò  discordio  fra  i  cittadini 
di  Bologna  e  tra  Guido  da  Polenta  e  Ma- 
latestino  da  Aimini,  ondo  a  quei  paesi 
ne  vennero  molti  mali.  Jfedteiiia  ò  una 
terra  posta  nella  provincia  bolognese. 

74,  75.  lo  dolc9  piano,  la  bella  pianura 
di  Lombardia,  cbe  dal  distretto  di  Ver- 
celli, pel  tratto  di  dugento  e  pita  miglia, 
Aiekinat  si  estendo  abbassandosi,  ialino  a 
Marcabò,  castello  presso  Ravenna,  oggi 

duirulto. 
77.  Guido  del  Cissero  e  iii^ol«Uo  da 


Gagnano,  erano  due  onoratitsimi  genti- 
luomini della  città  di  Fano.  Invitati  da 
Malalestino,  cnidel  tiranno  di  Rìbìdì 
(dal  Poeta  nel  canto  precedente  chiamato 
flna«ltiio),  a  venire  a  parlamento  eoo  lai, 
si  posero  in  viaggio  per  mare,  e  quando 
furono  giunti  in  vista  del  castello  ditto 
la  Caltolica,  dai  conduttori  della  Davo, 
secondo  cbe  il  tiranno  avea  ordinato,  vea- 
nero  gettali  nell'  onde.  Il  fatto  cndesi 
avvenuto  nel  i304. 

79.  di  lor  vatiollo,  del  loro  Taseollo, 
della  loro  nave. 

80.  E  mazzerati.  Mazzeraro,  fatto  da 
mazzera  che  è  un  mazzo  di  pietre  ebo 
si  attacca  al  di  sotto  della  tonnara,  vaio 
gcllare  alcuno  in  mare  con  sassi  al  collo, 
od  anche  chiuso  in  un  sacco. 

83-84.  Gostruisci  ed  intendi  :  Non  TÌdo 
mai  Nettuno  commettere  ti  gran  /olle,  u 
si  atroce  delitto,  nò  da  pirati  nò  da  eor- 
sali  greci,  in  tutto  quel  tratto  del  Me- 
diterraneo, che  è  da  oriente  a  oeeidoiila^ 
Uà  V  \«oU  di  Cipro  e  l' isola  di  Maiorioib 


il 
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Qad  traditor,  che  vede  pur  con  1*  ano, 
E  tien  la  terra,  che  tal,  eh*  è  qui  meco, 
Vorrebbe  di  vederla  esser  digiano, 

Farà  venirgli  a  parlamento  seco: 
Poi  farà  sì,  eh*  al  vento  di  Focara 
Non  sarà  lor  mestier  voto  né  prece 

Ed  io  a  lai:  Dimostrami  e  dichiara. 
Se  vuoi  eh*  io  porti  su  di  te  novellai 
Chi  è  colai  dalla  vedata  amara. 

Allor  pose  la  mano  alla  mascella 
D*  an  sao  compagno,  e  la  bocca  gli  aperse, 
Gridando:  Questi  è  desso,  e  non  favella. 

Questi,  scacciato,  il  dubitar  sommerse 
In  Cesare,  affermando  che  *1  fornito 
Sempre  con  danno  T  attender  sofferse. 

Oh  quanto  mi  pareva  sbigottito 
Con  la  lingua  tagliata  nella  strozza 
Curio,  eh' a  dicer  fu  così  ardito! 

Ed  un,  eh*  avea  1*  una  e  1*  altra  man  mozzo, 
Levando  i  moncherin  per  Paria  fosca. 
Sì  che  *1  sangue  facea  la  faccia  sozza, 

Gridò:  Ricordera*ti  anche  del  Mosca, 
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88.  che  tede  pur  con  ('  uno,  che  tede 
soluDcnte  da  ud  occhio.  Perchè  Malate- 
ftioo  era  cieco  dall'  altro. 

86.  87  £  sigDoreEgia  la  città  di  Rimi- 
li, la  quale  non  vorrebbe  aver  mai  vista 
UM>  spirito  cb*  ò  qui  meco.  II  nome  di 
q«esio  spirilo  si  dice  in  appresso. 

89,  90.  Focara  è  un  alto  moole  in  riva 
al  mare  e  presso  la  Cattolica,  dalla  cui 
foce  sliocca  an  vento  pericoloso  per  chi 
VI  pasaa  d'appresso:  onde  i  naviganti 
UoDo  voti  e  preghi  a  Dio  per  iscampare. 
Dice  danqne  che  il  tiranno  farà  si,  uc- 
òdendoli,  che  non  sarà  lor  di  bisogno 
di  far  voti  e  preghi,  perchè  non  giun- 
Ceraooo  a  qoel  punto,  ove  soffia  il  vento 
^  Focara. 

93.  Chi  è  colui,  al  quale  sa  d'  amaro, 
dispiaM,  d'  aver  veduto  Rimini. 

96.  •  non  favella,  e  non  può  favellare. 
Hk  avaiiti  n'  è  detto  il  perchè. 

91,  98.  Intaodi  :  questi,  essendo  scac- 
QUo.  efola  da  Roma,  estinse  in  Cesare 
il  dibbio,  la  perplessità,  che  aveva,  so 
dsvctM  o  so  muover  l' armi  contro  la 
fatria,  affermando  che  chi  ba  tatto  la 
fwaUà  ptf  campiere  on  'impresa,  risenti 


sempre  danno  dall'  aspettare.  —  É  preso 
dai  versi  380,  281  del  lih  I  della  Farea- 
glia  di  Lucano  :  •  Dum  trepidant  nullo 
firmatae  robore  partes,  Tolle  moras  ;  sem- 
per  nocuit  diflferre  paratis  • 

iOi.  nella  ttrotza,  nella  gola. 

102  Curio.  Curione,  che  fu  cosi  ardito 
nel  parlare  a  Cesare,  dandogli  il  mal 
consiglio  Curio  per  Curione,  come  Scipio 
per  Scipione,  Dido  per  Di(lon$,e  mill'altri. 

103.  t^ifli  è  cosi  ferito,  perchè  peccò 
di  consiglio  e  di  mano. 

iO%,  10S.  Aliando  per  quel!'  aria  tene- 
brosa le  braccia  monche,  sicché  il  san- 
gue, che  ne  grondava,  imbrattavagli  la 
faccia. 

106.  Motca  aegii  Uberti  ^o  coro'  altri 
vogliono  dei  Lamberti),  nel  consiglio  che 
si  tenne  dagli  Amidei  e  loro  parenti  per 
trovar  modo  di  vendicar  I'  offesa  fatta 
loro  da  Buondelmonte,  col  rifiutare  la 
fanciulla  cui  avea  dato  la  sua  fede,  pro- 
pose d'  ucciderlo,  conchiudendo  :  Gota 
fatta  capo  ha.  Il  qual  detto  significa  : 
cota  fatta  è  compiuta  ;  cosa  fatta  Ha  avuto 
//  tuo  compimento,  e  perciò  non  pviò  ta.T%V 
cho  non  sia.  (Questo  fatto  avvenne noV\*i\^. 

i4 


214 


DILL*INRB370 

Che  dissi,  lasso!:  Capo  ha  cosa  fatta; 
Che  fd  1  mal  seme  per  la  gente  tosca. 

Ed  io  V* aggiunsi:  E  morte  di  tua  schiatta. 
Per  eh*  egli,  accumulando  duol  con  duolo, 
Sen  gio  come  persona  trista  e  matta. 

Ma  io  rimasi  a  riguardar  lo  stuolo, 
E  vidi  cosa,  eh*  io  avrei  paura 
Senza  più  pruoya  di  contarla  solo  : 

Se  non  che  cosdfenzia  m*  assicura, 
La  buona  compagnia  che  V  uom  francheggia 
Sotto  r  usbergo  del  sentirsi  pura. 

Io  vidi  certo,  ed  ancor  par  eh*  io  '1  veggia. 
Un  busto  senza  capo  andar,  si  come 
Andavan  gli  altri  della  trista  greggia. 

E  *1  capo  tronco  tenea  per  le  chiome 
Pesol  con  mano,  a  guisa  di  lanterna: 
E  quei  mirava  noi,  e  dicea:  0  me! 

Di  sé  faceva  a  sé  stesso  lucerna; 
Ed  eran  due  in  uno,  ed  uno  in  due: 
Com*  esser  può.  Quei  sa  che  si  governa. 

Quando  diritto  appiè  del  ponte  fue, 
Levò  1  braccio  alto  con  tutta  la  testa 
Per  appressarne  le  parole  sue, 

Che  furo:  Or  vedi  la  pena  molesta 
Tu  che,  spirando,  vai  veggendo  i  morti: 
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i07.  Il  qnal  detto,  avendo  prodotto  la 
morte  di  Buondcl monte,  fu  la  mala  ori- 
gine delle  diicordie  e  delle  guerre  civili 
fra  i  popoli  di  Toscana. 

i09.  E  mortt  di  tua  tekiatta,  e  fa  an- 
che la  causa  della  distrazione  della  tua 
famiglia.  Poiché  Uiti  gli  liberti,  dice 
l'Ottimo,  «uomini  e  femmine,  ne  hanno 
sofferta  pena,  chi  di  morte,  chi  d' esilio, 
e  di  distrazione  di  beni.  > 

ilo,  ili.  Per  la  qua!  risposta,  egli 
Mosca,  accamulando  il  dolore  delle  peno 
infernali  col  dolore  da  essa  prodottogli, 
se  ne  gi,  se  n'  andò,  come  persona  do- 
lente e  fuori  di  sé. 

ii5,  iìA.  eh*  io  avr§i  paura  oc,  che  io 
avrei  timore  di  passar  per  bugiardo,  rac- 
contandola io  solo,  senza  recarne  altra 
prova. 

II5-ÌÌ7.  Si  non  eh*  eoicttnza,  ec.  Se  non 

ebemi  assicura  la.  coscienza,  quella  buona 

eompagoU,  ek$  Sotto  rutòtrgo  d$i  f  cu  (irsi 

f^ftf,  che  riposando  Della  propria  inno- 


cenza, franehtggla,  rende  franco,  V  uomo. 

il8.  par  eh'  io  il  veggia^  si  l*  ho  in 
mente.  «  Viene,  dice  rAnonimo,  a  quelli 
che  commisero  discordia  tra  stretti  cqp- 
giunti.  • 

i39.  PeioI,  pendttlo,  pendente. 

i33.  0  me,  oimò. 

i34.  Cogli  occhi  della  sua  testa,  che 
portava  in  mano,  faceva  guida  e  lacerna 
a'  suoi  passi. 

i35.  Ed  eran  due  ec.  Intendi  :  ed  eran 
due  parti  d'un  solo  e  medesimo  corpo: 
cioè  il  capo  e  '1  busto  staccati  l' uno 
dall'  altro. 

i36.  Come  ciò  possa  essere,  sallo  Iddio, 
che  cosi  dispone  e  gastiga  i  peccatori. 

i37.  diritto  appiè  del  ponte,  sotto  noi 
appunto. 

129.  Cioè,  appressò  la  testa  a  noi,  por- 
che venissero  a  noi  più  da  vicino  lo  pa- 
role, che  da  quella  uscivano. 

\M.  Tu  che,  tpirando,  lo,  che  taUorS 
Te«v\tan^o,  \^\.\At%  ^u«ù\^  "ìy^^* 


GANTO  TIOEStHOHOKO. 

Vedi  b' aldina  è  grave  come  questa. 
E  perchè  tn  di  me  novella  porti, 

Sappi  eh*  io  son  Bertram  dal  Bornio,  quelli 

Che  al  re  giovane  diedi  i  mai  confortL 
Io  feci  1  patke  e  1  figlio  in  sé  ribelli: 

Achitòfel  non  fé  più  d' Absalone 

£  di  David,  coi  malvagi  pungellì. 
Perch'io  partii  cosi  giunte  persone, 

Partito  porto  il  mio  cerebro,  lasso! 

Dal  suo  principio,  eh*  ò  *n  questo  troncone. 
Cosi  8*  osserva  in  me  lo  contrappasso. 
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134.  Btrtnm,  o  Bertraodo,  dal  Bornio, 
Tileote  poeta  e  prode  guerriero,  fu  tì- 
Moote  del  castello  d'Altaforto  nella  dio- 
e«si  di  Ferìgueux  in  Gaascofoa.  lDstlg6 
il  suo  signore  a  ribellarsi  contro  del 
padre  ;  ma  in  brere  il  gioTanetto  mori, 
e  Bertramo  ne  pianse  la  morte  in  una 
mestissima  elegìa  o  eanaone,  in  ogni 
iUDza  della  quale,  al  quinto  verso,  pose 
la  frase  «'  V  Jov$  rei  §ngU9  (e  '1  glorine 
re  inglese}.  Ora  Dante,  cai  non  poteva 
essere  ignota  quella  canzone,  perchè  nel 
Volgare  Eloquio  pone  Bertramo  fra  gril- 
lastri poeti  volgari,  non  gli  avrebbe  fatto 
dire  dt^dt  al  r«  Ctovatiai,  siccome  voglio- 
00  alcuni  che  si  legga,  mentre  questi  lo 
chiama  sempre  il  r$  giovino.  Ed  infatti 
quel  principe,  che  fu  incoronato  in  et4  di 
i5  anni,  avea  nome  Enrico  e  non  Giovanni, 
e  chiamavasi  il  r«  giovino  per  distinguerlo 
da  SQO  padre,  che  pur  Enrico  avea  nome. 


iZS.  i  mai  conforti,  i  mali,  malvagi, 
suggerimenti. 

436.  in  tè  HMH,  V  QA  contro  V  altro 
nemici. 

f37,  iS8.  Achitòfel  co*  suoi  malvagi 
pungoli  non  fé  d*  Assalonne  e  di  Davidda 
due  Bemid  maggiori,  di  quello  che  fa- 
cessi io  del  re  glorine  e  del  re  vecchio. 

VSd'ìH.  Perch'io  divisi  persone  cosi 
congiunte,  porto,  ahi  misero  !  il  mio  capo 
separato  dal  suo  principio,  cioè  dal  cuore, 
il  quale  è  in  questo  tronco.  —  Chiama 
5>r<iic{pio  il  cuore,  perchè,  secondo  Ari- 
stotile, è  il  primo  a  vivere  e  1'  ultimo  a 
morire. 

i43.  lo  eontrappaitOf  cioè  il  contrac- 
cambio. Intendi  :  cosi  si  eseguisce  in  me 
la  legge  del  taglione,  che  vuole  simile  il 
castigo  al  delitto  commesso  ;  onde  qui 
porto  il  capo  diviso  dal  tronco,  come  in 
terra  divisi  il  figlio  dal  padre. 


CANTO  VIGESIMONONO. 

Pula  Dania  con  Virgilio  d*  un  suo  congiunto,  che  trovavasi  fra  i  sominatori  di  ecan- 
ialL  Qnindi  i  Poeti  pervengono  sopra  la  decima  ed  ultima  Bolgia,  nella  quale  stanno 
Mnaado  tre  specie  di  falsatori  ;  cioè,  in  cose,  in  atti  e  in  parole.  E  vedono  quelli 
dalla  prima  specie,  cioè  i  fAlsatorì  di  metalli,  i  quali  giacciono  per  terra  squallidi 
e  ^oaéti  da  schifose  malattie.  Parla  Dante  con  OrilTolino  d'Arezzo  e  con  Capocchio 
di  fliona. 

La  molta  gente  e  le  diverse  piaghe 
Avean  le  luci  mie  sì  inebriate, 
Che  dello  stare  a  piangere  eran  vaghe. 

Ma  Virgilio  mi  disse:  Che  pur  guate? 

i.  imtèrlato,  figuratamente,  pregne  di  ia-    aeroso  di  restare  tuttavia  a  pU^%at«. 
IfbM-  4.  CèsjHsr  gitali?  che  cosa  inali,  i^ax- 

s.  a^  df//!f  iiart  ee.  Che  erano  doti-     di,  (altaria? 


216  DSLL^nmEBNO 

Perchè  la  vùta  tua  par  si  sofifolge 
Laggiù  tra  F  ombre  triste  smozssicate? 

Ta  non  hai  fatto  si  ali*  altre  bolge. 
Pensa,  se  tu  annoverar  le  credi, 
Che  miglia  ventiduo  la  valle  volge; 

E  già  la  Luna  ò  sotto  i  nostri  piedi: 
Lo  tempo  ò  poco  ornai,  che  n*ò  concesso, 
Ed  altro  è  da  veder,  che  tu  non  vedL 

Se  tu  avessi,  risposalo  appresso. 
Atteso  alla  cagion  per  chMo  guardava, 
Forse  m'avresti  ancor  lo  star  dimesso. 

Parte  sen  gfa,  ed  io  retro  gli  andava, 
Lo  Duca,  già  facendo  la  risposta, 
E  soggiungendo:  Dentro  a  quella  cava, 

Dov4o  teneva  gli  occhi  si  a  posta, 
Credo  eh*  un  spirto  del  mio  sangue  pianga 
La  colpa  che  laggiù  cotanto  costa. 

Allor  disse  '1  Maestro  :  Non  si  franga 
Lo  tuo  pensier  da  qui  innanzi  sovr'  elio  : 
Attendi  ad  altro;  ed  ei  là  si  rimanga. 

Gh^  io  vidi  lui  appiè  del  ponticello 
Mostrarti,  e  minacciar  forte  col  dito. 
Ed  udiìl  nominar  Gerì  del  Bello. 
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tf.  $i  toffolgt,  si  posa,  si  affigge.  Dal 
lat.  tuffuMr$.  La  rista,  fermandosi  in  nn 
oggeiiOf  quasi  vi  si  appoggia. 

8,  9.  Se  tu  credi  poter  numerare  tutte 
quelle  ombre,  pensa  che  la  bolgia  gira 
Tentidne  miglia,  ba  yentidue  miglia  di 
circonferenza. 

io.  Vuol  dire  cb* era  mezzogiorno:  poi- 
ché ne'  pleniluni  la  Luna  è  a  sera  sul- 
l'orizzonte,  nello  zenit  a  mezzanotte,  e 
conseguentemente  nel  nadir  a  mezzogior- 
no, cioè,  per  r  appunto  sotto  i  piedi  di 
cbi  è  posto  nel  mezzo  della  terra. 

il.  Dice  che  restava  loro  poco  tempo, 
poiché,  essendo  allora  mezzogiorno,  do- 
Tevano  aver  percorso  tutto  il  resto  del- 
l' Inferno,  prima  che  si  facesse  notte. 

i9.  Ed  altre  cose  più  maravigliose  e 
spaventeToli  sono  ancora  da  vedere,  che 
tu  non  vedi  qui. 

H.  ÀttetOf  fatto  attenzione. 

itf.  Forse  m' avresti  perdonato  e  con  • 
eaaso  il  restar  qui  anche  un  poco. 

i6,  17.  Costruisci  ed  intendi  :  Lo  Duca, 

Virgilio,  parte  ten  già f  /rattaoto  se  n'an- 

dMfà,  mi  io  gli  andava,  tenera,  dtXro,  (io 


fw%f^^\i  Va  Htpoito.  —  Airi*  é  un  av- 
verbio antiquato,  che  significa  frattanto, 
vuntre, 

i8.  cava,  cavità,  fossa. 

i9.  iì  a  posto,  si  fissamente. 

30.  «A  ipirto  del  mio  iangué,  uno  spi- 
rito mio  coDsanguineo. 

31.  La  colpa  di  seminar  discordie,  che 
laggiù  con  si  gravi  pene  si  sconta. 

33.  Non  ti  franga^  non  si  rifranga,  non 
si  rifletta,  non  si  ripieghi  il  tuo  pensiero 
sopra  di  lui  ;  vale  a  dire,  da  qui  innanzi 
non  pensar  più  a  lui.  —  Gli  antichi,  par- 
lando di  luce,  confondevano  il  rifrangere 
col  rifietteret  e  di  qui  é  tolta  la  metafora. 
Un  modo  simile  a  questo  vedemmo  al 
canto  XX,  v.  105:  «  Che  solo  a  ciò  la  mia 
meute  risiede.  > 

96.  Mostrarti  agli  altri  spiriti,  e  forte- 
mente minacciarli,  agitando  il  dito  indice, 
come  suol  fare  chi  minaccia. 

37.  E  lo  udii  dagli  altri  spiriti  nomi- 
nare Gerì  del  Bello.  —  Fu  questi  figlio 
di  mosser  Bello  Alighieri,  e  cugino  del 
padre  di  Dante.  Era  nomo  rissoso  e  ac- 
cendiVotQ  ò\  \W\^\\  oade  venuto  a  con- 


CANTO  YIOISIIEOVONO. 

Ta  eri  aUor  si  del  tutto  impedito 
Sovra  colui,  che  già  tenne  Altaforte, 
Che  non  guardasti  in  là,  sin  fu  partito. 

0  Duca  mio,  la  Polenta  morte, 
Che  non  gli  è  vendicata  ancor,  diss^  io. 
Per  alcun  che  dell*  onta  sia  consorte. 

Fece  lui  disdegnoso;  onde  sen  gio 
Senza  parlarmi,  cod  com*io  stimo: 
Ed  in  ciò  m*  ha  fatt*  egli  a  sé  più  pio. 

Cofid  parlammo  insinQ  al  luogo  primo. 
Che  dallo  scoglio  l' altra  valle  mostra, 
Se  più  lume  vi  fosse,  tutta  ad  imo. 

Quando  noi  fummo  in  su  l' ultima  chiostra 
Di  Halebolge,  sì  che  i  suoi  conversi 
Potean  parere  alla  veduta  nostra; 

Lamenti  saettaron  me  diversi. 
Che  di  pietà  ferrati  avean  gli  strali; 
Ond*io  gii  orecchi  con  le  man  copersi. 

Qual  dolor  fora,  se  degli  spedali 
Di  Yaldichiana,  tra  1  luglio  e  *1  settembre. 
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t«&a  eoo  UDO  de'  SaccbeUi,  restò  da  lui 
acciso. 

S8-30.  To  eri  allora  si  fattamente  in- 
tento sopra  colai,  che  già  fa  signore  del 
castello  d*  Altaforte,  cioè  sopra  Bertram 
dal  Bornio,  ebe  non  guardasti  in  là,  sin- 
ché Gerì  non  fa  partito.  Inferno,  can- 
to XXVm,  Y.  418eseg.  —  ti»  è  sincope 
di  HmM. 

SS.  ek§  é§ir  onta  Ha  conterfe,  che  sia 
farteeipo  deirinfiaria  come  parente. 

34.  Al  tempo  di  Dante,  le  cosi  dette 
lef^  d'onore  ▼oletano  che  il  parente 
Tmdieasse  le  ingiarie  dell'  altro  parente. 
Ferdd  diet  Dante  che  Ceri  era  indigna- 
to, ptrebè  dìssobo  della  saa  famiglia  are- 
va  per  tDCO  Teodicata  la  sua  riolenta 
tÈOtXa, 

36.  E  per  questo,  di  non  esser  egli  stato 
Tendicato,  m*  ha  fatto  pib  pietoso,  eom- 
passioacvolt,  verso  di  sé. 

31-39.  Cosi  parlammo  Insin  che  giun- 
gemmo al  limitare  (al  luogo  primo)  dello 
scoglioso  ponte,  donde  l' altra  ralle,  la 
decima  bolgia,  si  mostrerebbe  tutta  sino 
al  fondA.  le  tì  fosse  pib  luce. 

40.  La  voce  okiottra  signiOcava  e  si- 
gBìlca  io  Toscana  un  luogo  càinto  da 
wmm,  •  1  cortili  delle  case  si  chiaman 
cMeifff .  !Voii  significa,  come  sleanJ  tao 


creduto,  il  luogo  ovo  stanno  i  monaci; 
poiché  quello  si  dice  cMoitro  [elauitrum) 
e  non  chiottra.  E  il  Poeta  cosi  chiama 
figuratamente  la  bolgia,  perché  luogo 
ehiuio  da  ar^iai.  —  Ultima^  perchè  dopo 
Tiene  il  pozio  dei  giganti. 

44.  converti  qui  vale  riverii  intitmo, 
roviteiati  $  giacenti  T  un  tuli*  altro.  In- 
fatti il  Poeta  li  dice  poco  appresso  tan- 
guenti  per  diverte  bieht  —  Qiial  loora  il 
ventre  e  qual  tovra  lo  tpalle  L'un  dell'altro. 
V  interpretare  converti  per  frati  laici  per 
far  corrispondere  la  metafora  con  chiottra, 
preso  in  senso  di  eàiotfro,  non  mi  piace. 
—  Che  bisogno  avera  Dante  (dice  il  Costa) 
di  usare  un  si  ridicolo  scherso  di  parole, 
col  dare  il  nome  di  frati  agli  spiriti  pu- 
niti in  quella  bolgia? 

49.  Poteyano  apparire  (parere)  alla  so- 
ttra Tista,  cioè  poteran  esser  da  noi  ▼•- 
duti. 

43,  44.  Mi  ferirono  noli*  udito  certi 
strani  lamenti,  che,  quasi  strali  armati 
di  ferrea  punta,  penetravano  al  onore  ad 
eccitarvi  sensi  di  pietà.  —  Metafora  ar- 
dita, ma  di  gran  forza. 

46.  Qual  dolor  fora^  qual  sarebbe  il 
lamento;  oppure,  quale  e  quanto  tateblM 
jj  cuffioJo  di  miseria  e  il  do\OT«. 

47.  La  ra(d{cAiaiia,prot\QtUtr^V«»« 
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E  di  Maremma  e  di  Sardigna  i  mali 

Fossero  in  nna  fossa  tatti  insembre; 
Tal  era  quivi:  e  tal  puzzo  n*  usciva 
Qual  suole  uscir  dalle  marcite  membro. 

Noi  discendemmo  in  su  T  ultima  riva 
Del  lungo  scoglio,  pur  da  man  sinistra; 
Ed  aUor  fu  la  mia  vista  più  viva 

Giù  ver  lo  fondo,  dove  la  ministra 
Dell'alto  Sire,  infallibil  giustizia, 
Punisce  i  falsator  che  qui  registra. 

Non  credo  eh'  a  veder  maggior  tristizia 
Fosse  in  Egìna  il  popol  tutto  infermo, 
Quando  fu  V  aer  sì  pien  di  malizia. 

Che  gli  animali  infine  al  picciol  vermo 
Gascaron  tutti;  e  poi  le  genti  antiche^ 
Secondo  che  i  poeti  hanno  per  fermo, 

Si  ristorar  di  seme  di  formiche; 
Ghiera  a  veder  per  quella  oscura  valle 
Languir  gli  spirti  per  diverse  biche. 

Qual  sovra  il  ventre  e  qual  sovra  le  spalle 
L*un  dell'altro  giaceva;  e  qual  carpone 
Si  trasmutava  per  lo  tristo  calle. 

Passo  passo  andavam  senza  sermone, 
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tino  e  il  peragino,  che  la  sciensa  idrau- 
lica ha  oggi  resa  una  delle  piU  belle  e 
piU  fertili  di  Toscana,  non  presentata 
a'  tempi  di  Dante  che  luoghi  paludosi  e 
da  mar  aria  infetti.  La  ITarmma,  tranne 
quei  luoghi,  che  sono  stali  bonificati,  è 
paese  anch'  oggi  insalubre.  L*  isola  di 
Sardegna  lo  era  in  parte  ne'  tempi  andati. 
—  Ira'<  luglio  $'l  tettimbr$,  ne' quali 
mesi  più  infierisce  la  mal'  aria. 

49.  tutti  int9mbr9t  tutti  insieme  Tao- 
colti.  inMnbr$  dal  lat.  insimul. 

M.  fliard(«  niemdre,  putrefatte  membra. 

59.  Noi  diteendemvM  dal  ponte  VultivM 
riva,  V  ultima  ripa,  V  ultimo  argine. 

85.  Dil  lungo  tcoglio,  lo  dice  lungo, 
perchè  trarersante  le  dieci  bolgie.  Pur 
da  man  tinittra,  sempre  da  man  sinistra  ; 
come  avean  fatto  le  altre  tolte. 

54.  piii  viva,  perchè,  avricinatosi  più, 
distingoera  meglio. 

57.  i  faliator,  cioè  gli  alchimisti,  co- 
loro che  a  danno  del  prossimo  falsifi- 
cano metalli  e  monete.  —  Begittran  è 
/WT^  a  registro,  a  libro  ;  qui  Tale  il  sem- 
pUceporrt,  coììocatq. 


58-64.  Intendi:  oon  credo  che  fossa 
maggior  tristezza  o  compassione  a  Tede- 
re  in  Egina  tutto  il  popolo  infermo,  quan- 
do r  aria  fu  cosi  piena  di  malignità  pe- 
stilenziale, che  morirono  tutti  gli  animali, 
infino  al  più  piccolo  Terme. —  E  poi  le 
genti  antiche  si  riprodussero  di  tostania 
di  formiche,  secondo  che  i  poeti  tengono 
per  certo.  —  JB'i^tfia  è  un'  isoletta  prossi- 
ma al  Peloponneso,  oto  per  una  fierissima 
pestilenza  morirono  tutti  gli  uomini  e  gli 
animali.  Ma,  alle  preghiere  di  Eaco  suo 
re,  GioTO  (dice  la  faTola)  ripopolò  l'isola, 
facendo  uomini  dello  formicolo;  i  quali 
furon  delti  ITtrmidoAi,  perchè  |&Uf)fit4  in 
greco  significa  tornita, 

65.  CW  ora  a  vedor  oc,  cioè  :  non  credo 
che  fosso  maggior  tristetza,  di  qaello 
eh'  era  a  Teder  ec. 

66.  per  divtne  bicho,  in  diTersI  macchi. 
—  Bica  Tale  mucchio  di  covoni  di  grano, 
ma  qui  il  semplice  mucchio. 

69.  Si  tratmutava,  si  trascinaTa  •  ma- 
tava  di  luogo. 

70.  tenta  itrmono,  senta  fttr  parola, 
leuia  parlaro 


CANTO  VXGnSDEOirOHO. 

Guardando  ed  ascoltando  gli  ammalati, 
Che  non  potean  levar  le  lor  persone. 

Io  vidi  dno  sedere  a  so  appoggiati, 
CSome  a  scaldar  s'appoggia  tegghia  a  tegghia, 
Dal  capo  a' piò  di  schianze  maculati: 

£  non  Tidi  giammai  menare  stregghia 
A  ragazzo  aspettato  dal  signorso, 
Nò  a  colni  che  mal  yolentier  vegghia; 

Come  ciascon  menava  spesso  il  morso 
Dell'unghie  sovra  so,  per  la  gran  rahbia 
Del  pizzioor,  dbe  non  ha  più  soccorso. 

Cosi  traevan  giù  V  imghie  la  scabbia, 
Come  coltel  di  scardova  le  scaglie, 
0  d'altro  pesce  che  più  larghe  l'abbia. 

0  tu,  che  con  le  dita  ti  dismaglie, 
Cominciò  il  Dnca  mio  ad  un  di  loro, 
E  che  fai  d'esse  talvolta  tanaglie; 

Dinne  s' alcun  Latino  ò  tra  costoro, 
Che  son  quino' entro;  se  l'unghia  ti  basti 
Etemahnente  a  cotesto  lavoro. 

Latin  Sem  noi,  che  tu  vedi  si  guasti 
Qui  ambedue;  rispose  l'un  piangendo: 
Ma  tu  chi  se',  che  di  noi  dimandasti? 

£  1  Duca  disse  :  Io  son  un  che  discendo 
Con  questo  vivo  giù  di  balzo  in  balzo, 
£  di  mostrar  l'Inferno  a  luì  intendo. 
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n.  Uwr  té  lor  f9rto%$,  aliare  il  loro 
corpo,  aitarsi  la  piede. 

TS.  •  »h  appoggiati,  0  fiaDeo  con  fianeO| 
•  MhJeDa  con  schiena. 

1A.  Come  presso  al  faoco,  affine  di  ri- 
Ksldarle,  si  appoggiano  due  teglie  l' una 
eoatro  dell*  altra. 

15.  di  teklante  mae^lati,  macchiati  di 
crosta  di  pia«be. 

TS-TS.  E  f  iammal  non  ridi  strìglia  es- 
ser menata  con  pib  prestezza  da  servo, 
che  sìa  aspettalo  dal  soo  signore,  né  da 
Miai  che  Teglia  mal  rolentierl,  e  perciò 
luaa  la  striglia  con  prestezza,  per  an- 
éarseno  prima  a  letto,  come  ec.  —  Ba- 
ftto,  dal  lat  barbaro  ragatiue,  tsI  ser- 
ro, 0  mozzo  di  stalla.  —  tignorto,  signor 
ISO.  eom<t  tigaorto,  signor  tuo,  moglienta, 
•oglìe  mia,  fraUlmo,  fratel  mio  ee. 

79.  <l  flMTfo  Ihll'  ««ffAis,  il  tagliente 
{raffio  dell' ongbie,  che,  a  simigliaota  di 
Ioli,  lacorsTano  ie  carni  ìoro. 


81.  che  «oa  ha  piit  toceorio,  che  non  ba, 
né  può  avere,  altro  soccorso. 

89,  83.  Cosi  Io  unghie  traevan  giù  le 
croste,  come  il  coltello,  raschiando,  trae 
le  scaglie  del  pesce  chiamato  scardova. 

85.  ti  diimagU9t  ti  dismagli,  figorat.  ti 
diseresti,  ti  raschi  le  croste.  La  metafora 
è  tolta  dalle  antiche  armature,  che  avean 
1$  maglie  a  guisa  di  squame  di  pesce. 

86.  Cominciò  a  dire. 

87.  E  che  d'  esse  dita  fai  talvolta  ta- 
naglie, stringendole  insieme,  per  istrap> 
parti  quelle  croste. 

88.  Latino t  italiano.  Cosi  tre  versi  sotto. 

89.  90.  te  r  unghia  ti  batti  ee.  Cosi 
1'  unghia  ti  basti  in  eterno  a  cotesta  fa- 
tica del  grattarti.  —  Modo,  anche  questo, 
deprecativo,  come  tanti  altri  che  ho  no- 
tali, e  come  pure  cinque  ternari  più  sotto. 

95.  di  balzo   in  balzo.  Rappresenta  I 
gironi  d'Inforno  come  balie  diiTa^a^^U 
di  an  monto. 
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Allor  81  ruppe  lo  comun  rincalzo; 
E  tremando  ciascono  a  me  si  volse 
Con  altri,  che  V  udiron  di  rimbalzo. 

Lo  buon  Maestro  a  me  tutto  s^  accolse 
Dicendo  :  Di*  a  lor  ciò  che  tu  vuoli. 
Ed  io  incominciai,  poscia  ch^ei  volse: 

Se  la  vostra  memoria  non  s*  imboli 
Nel  primo  mondo  dall*  umane  menti, 
Ma  snella  viva  sotto  molti  soli; 

Ditemi  chi  voi  siete  e  di  che  genti: 
La  vostra  sconcia  e  fastidiosa  pena 
Di  palesarvi  a  me  non  vi  spaventL 

Io  fili  d'Arezzo;  ed  Alberto  da  Siena, 
Rispose  r  un,  mi  fé  metter  al  fuoco  : 
Ma  quel,  per  ch'io  mori',  qui  non  mi  mena. 

Ver  è  ch'io  dissi  a  lui,  parlando  a  giuoco: 
Io  mi  saprei  levar  per  l' aere  a  volo  : 
E  quei,  eh'  avea  vaghezza  e  senno  poco, 

Volle  ch'io  gli  mostrassi  l'arte:  e  solo 
Perch'io  noi  feci  Dedalo,  mi  fece 
Arder  a  tal,  che  l'avea  per  figliuolo. 

Ma  nell'ultima  bolgia  delle  diece 
Me  per  l' alchimia,  che  nel  mondo  usai, 
Dannò  Minòs,  a  cui  fallir  non  lece. 

Ed  io  dissi  al  Poeta:  Or  fu  giammai 
Gente  si  vana  come  la  sanese? 
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97  Allora  cessò  il  Ticondcvole  loro  ap- 
pof^gio;  Tale  a  dire,  si  distaccarono  I'odo 
dall'auro 

9i*  di  rimbalzo,  per  ripercussione,  in- 
direttamenlu  ;  perciocché  le  parole  di 
Virgilio  non  erano  slate  dirette  a  loro. 

100.  a  iM  tutto  •'  accoli9,  s'  accostò  e 
si  strinse  a  me,  o  anche  s' attese  con 
tutto  r  animo  a  me. 

101.  vuoti,  Taoi;  e  nel  t.  scg.  voltt, 
per  volle. 

105  Cosi  la  vostra  memoria  non  s' in- 
voli, non  si  dilegai,  dalle  menti  degli 
uomini  su  nel  mondo,  ove  foste  da  prima, 
ma  cosi  ella  duri  pel  cors^  di  molli  anni 
(iotto  molti  soli).  —  Modo  deprecativo. 

109.  no.  CrifTolino  dMr«s20  fu  alchi- 
mista; e  ad  un  cerio  Saocso,  chiamalo 
Alberto,  diede  ad  intendere  che  sapeva 
r  arie  di  volare.  Onde  questi,  vago  dim-' 
psrar)»,  diede  a  GrifTolino  denari;  ma 
poi  rimastone  deluso,  io  accusò  al  vesco- 


vo di  Siena,  che  si  teneva  Alberto  per 
figlio:  ed  euli  lo  condannò  qoal  negro* 
manto  ad  esser  arso. 

111.  Ma  la  cagione,  per  la  quale  io  mo- 
rii, non  è  quella  che  mi  mena  qui  al- 
l' Inferno. 

114.  vaghezza,  molla  curiosità. 

116  noi  feci  Dedalo,  non  lo  feci  un  vo- 
latore, come  Dedalo;  il  quale  con  ali  da 
sé  scomposte  fuggi,  volando,  dal  laberinlo 
di  Creta.  Inferno,  canto  XYII,  v.  109-111. 

117.  Mi  fece  ardere  per  comandamento 
d'  un  tale,  cioè  del  vescovo  di  Siena, 
che  Io  teneva  per  figlio. 

119.  V alchimia  era  la  supposta  arte  di 
cambiare  i  metalli  in  oro;  seieoia  va- 
na, 0  piuttosto  impostura  dei  passati  te- 
coli. 

120.  a  cut  fallir  non  lece,  a  cui,  con- 
dannando i  rei,  non  avviene,  come  aT- 
venne  al  vescovo,  d' ingannarsi. 

192.  sì  vana,  si  vanitosa  6  di  poco  senno. 


OAMTO  TI0I8IM0K0N0. 

Certo  non  la  francesca  si  d'assai. 

Onde  r  altro  lebbroso,  che  mMntese, 
Rispose  al  detto  mio:  Tranne  lo  Stricca, 
Che  seppe  far  le  temperate  spese; 

£  Niccolò,  che  la  costuma  ricca 
Del  garofano  prima  discoperse 
Nell'orto,  dove  tal  seme  s'appicca; 

£  tranne  la  brigata,  in  che  disperse 

Caccia  d'Ascian  la  vigna  e  la  gran  fronda, 
£  l'Abbagliato  il  sno  senno  profiferse. 

Ma  perchè  sappi  chi  si  ti  seconda 
Contra  i  Sanesi,  aguzza  vèr  me  l' occhio, 
Si  che  la  faccia  mia  ben  ti  risponda; 

£  vedrai  eh* io  son  l'ombra  di  Gftpocchio, 
Che  falsai  li  metalli  con  alchimia. 
£  ti  dee  ricordar,  se  ben  t' adocchio, 

Com'io  fai  di  natura  buona  scimia. 
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iS.  Certamente  che  non  è  a  gran  pezza 
si  vana  la  gente  francese. 

1^.  r  altre,  cioè  Capocchio,  come  si 
oomioerà  piU  aTanti,  che  era  appoggiato 
aGhtfolino. 

1*23.  Tranne  lo  Stricca^  è  detto  per  iro- 
nia, come  per  ironia  le  temperate  epete 
del  T.  seg  —  Al  tempo  di  Dante  fu  in 
Siena  una  briKata  di  ricchissimi  giovani, 
cbe,  vendute  tétte  le  loro  sostanze,  fe- 
cero an  curoalo  di  900  mila  fiorini;  e 
■'««Ili  nel  termine  di  90  mesi,  laatamente 
rivendo  e  prodigamente  spendendo,  li 
dyU«ro  tatti  consumati  ;  onde  rimasero 
poveri.  L«>  Stricca.  dice  il  Postili,  cass. 
ckv  fa  homo  de  Curia,  et  ordinator  bri- 
iAlm  tptndaritia  ienentia.  Alcono  dice 
rM-ere  costui  stato  de  Mar  escotti,  e  Stric- 
ec  aoo  essere  che  accorciamento  di  Bai- 
Uetrieea.  Niccolò,  anch'esso  sanese,  di- 
uno  alcaoi  che  fosse  de'  Salimbeni,  altri 
de'Bonsignori.  Della  brigata  tpendereccia, 
0  §céeroeeim,  fa  egli  il  pita  famoso,  ogni 
ISO  studio  avendo  posto  in  trovar  nuove 
lofgie  di  delicatissime  vivande:  tra  le 
colli  trovò  quella  di  metter  ne'  fagiani 
»d altri  arrosti  garofani,  con  diverse  sorte 
^1  fpezierie;  lo  che  fu  detto  lacottuma, 
i'Qsanza,  ricca.  Caccia,  sanese,  dice  il 
Uodiao.  ebb«  belli  e  grandi  vignazzi  ad 
Akiaoo  castello  dcI  sanese.  L'Abbagliato, 


sanese  anch'esso,  dice  Jacopo  della  Lana, 
fa  saputa  persona:  ed  altri  aggiunge,  es- 
ser soprannome  di  Meo  di  Ranieri  de'Fol- 
cacchieri. 

199.  Chiama  orto  la  città  di  Siena,  e 
in  corrispondenza  della  metafora  dice 
seme  l'usanza  di  Niccolò,  ov'  ella  t'ap- 
picca, i'  attacca,  si  fa  comune  a  tutti. 

i31.  la  vigna  e  la  gran  fronda,  le  grandi 
sue  possessioni  di  vigno  e  di  boschi. 

i39.  il  tuo  tenno  profferte  ;  è  detto  per 
ironia:  messe  fuori  il  suo  gran  sapere, 
il  suo  beli*  ingegno,  profondendo  tutto  il 
suo. 

i53.  ehi  ti  ti  teconda,  si  onisco  teco  a 
dir  male,  ec. 

135.  Sicché  la  faccia  mia  risponda  ai 
tuoi  occhi  in  modo,  che  tu  mi  possa  raf- 
figurare. Ti  ritponda,  quasi  interrogata 
dagli  occhi  di  Dante. 

136.  C'apoecAto,  dico  il  Landino,  fu  sa- 
nese, e  insieme  con  Danto  studiò  io  filo- 
sofia naturale,  e  divenne  dottissimo:  e 
per  mezzo  di  quella  molto  si  affaticò  in 
voler  trovare  la  vera  alchimia.  Ma  non 
potendo  trovarla,  si  dette  alla  sofistica, 
e  falsò  sottilmente  i  metalli. 

i38.  te  ben  t'adocchio,  so  ben  ti  raffi- 
guro, e  riconosco  per  Dante  Alighieri. 

i39.  ottona  teimia,  buono  imitatore,  0 
bravo  contrafTallore. 
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CANTO  TRIGESIMO. 

Prosegue  Dante  a  ouerrare  S  dannati  nella  decima  Bolgia;  due  de* anali  (e  son  di  co- 
loro, che  in  aè  eontraffecero  altri)  corrono  furibondi  aTrentandoti  in  chi  e'  intop- 
Sano.  Parla  poi  con  maestro  Adamo  da  Brescia,  il  qnale  gli  narra  che  ad  istigazione 
e*  conti  Gnidi  falsò  il  fiorino  di  Firense.  E  postosi  ad  ascoltare  le  Tillanie,  che 
maestro  Adamo  col  greco  Sinone  (fklsatore  in  parole)  ai  teagliano  a  Ticendi,  n*  è 
ripreso  da  Virgilio. 

Nel  tempo  che  Grìonone  era  crucciata 

Per  Semelè  contra  1  sangue  tebano, 

Come  mostrò  ed  una  ed  altra  fiata, 
Atamante  divenne  tanto  insano, 

Che  veggendo  la  moglie  co*  due  figli  ^ 

Andar  carcata  da  ciascuna  mano, 
Gridò:  Tendiam  le  reti,  sì  ch'io  pigli 

La  lionessa  e  i  lioncini  al  varco: 

E  poi  distese  i  dispietati  artigli. 
Prendendo  l' un,  eh'  avea  nome  Learco, 

£  rotollo,  e  percosselo  ad  un  sasso: 

E  quella  si  annegò  con  l'altro  incarco. 
E  quando  la  Fortuna  volse  in  basso 

L'altezza  de'Troian,  che  tutto  ardiva, 

Si  che  insieme  col  regno  il  re  fu  casso; 
Ecuba  trista,  misera  e  captiva, 

Poscia  che  vide  Polissena  morta, 

E  del  suo  Polidoro  in  su  la  riva 
Del  mar  si  fu  la  dolorosa  accorta. 

Forsennata  latrò  si  come  cane; 
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9.  Stmtlt,  figlia  di  Cadmo,  fondatore  di 
Tebe,  fa  amata  da  Giofe,  che  di  lei  go- 
iicrò  Bacco.  Per  lo  che  la  gelosa  Giunono 
non  solo  ebbe  in  odio  Semole,  ma  per- 
sflgaitò  tutta  la  stirpe  tebana,  com$  «o- 
ttrò  td  una  «d  altra  Hata»  come  foco  pa- 
lese più  volte. 

4.  Àtamant$,  re  di  Tebe,  per  vendetta 
di  Giunone,  divenne  tanto  intano^  cosi 
forsennato,  che  vedendosi  venire  incon- 
tro Ino  sua  moglie  e  sorella  di  Semole, 
portante  un  per  braccio  i  suoi  due  figlio- 
lini,  e  credendola  follemente  una  liones- 
sa, gridò:  Tendiam  li  rtti,  sì  ch'io  pigli  ec. 
Quindi  dislese  (  ditpielati  artigli,  lo  vio- 
lente mani,  prendendo  l'un  d'essi,  ch'avca 
nome  Learco;  e  a  Kuisa  di  sasso  in  fion- 
da, aggirollo,  e  lo  scagliò  contro  un  mas- 
go.  >4))a  vista  dolT  orribilo  colpo  dispc- 
rj/j  Jm  madre,  corse  ad  aoncgarsi  con 


l'altro  ineareo,  coir  altro  figlio  Melicerta, 
che  aveva  in  collo. — Vedasi  Ovidio,  Ifstem. 
lib.  IV,  e  anche  Faift.  VI,  v.  479. 

ÌA.  chi  tutto  ardiva,  cioè,  che  ardiva 
di  fare  tutto  ciò,  che  le  era  io  piacere. 

i5.  fu  casto,  cassato,  cancellato;  figurai. 
istinto,  distrutto.  —  /{  re  ca$to,  Priamo 
ucciso  da  Pirro. 

i6.  £òiAa.moglie  de irestinto  rePriamo, 
veniva  da'Groci  condotta  in  cattiviti  in- 
sieme colla  sua  finlia  Fo(ifseiM  ;  quando 
vedendosi  primieramente  scannare  la  det- 
ta sua  figlia  in  sacrifizio  sulla  tomba 
d'  Achille,  ed  incontrandosi  poscia,  sui 
tracii  lidi,  nel  cadavere  del  suo  fiiElio 
Polidoro,  eh'  era  stato  morto  da  Potine- 
slore,  mandò  per  disperazione  grida  cosi 
convulso,  eh'  eran  quasi  simili  a  latrati 
di  cane.  Latravit  cenala  loftii.  Ovid. 
ttet.  XJII,  Slt). 


OASTO  TBIGXSDCO. 

Tanto  il  dolor  le  fé  la  mente  torta. 

Ma  né  di  Tebe  forie  nò  troiane 
Si  vider  mai  in  alcun  tanto  crude, 
Non  punger  bestie,  non  che  membra  umane, 

Quant^io  vidi  due  ombre  smorte  e  nude. 
Che  mordendo  correvano  a  quel  modo 
Ghel  porco,  quando  del  porcil  si  schiude. 

L'una  giunse  a  Capocchio,  ed  in  sul  nodo 
Del  coUo  r  assannò  si,  che,  tirando. 
Grattar  gli  fece  il  ventre  al  fondo  sodo. 

E  TAretin,  che  rimase  tremando. 
Mi  disse:  Quel  folletto  è  Gianni  Schicciii, 
E  va  rabbioso  altrui  così  conciando. 

Oh,  diss^  io  lui,  se  V  altro  non  ti  ficchi 
Li  denti  addosso,  non  ti  sia  fatica 
A  dir  chi  è,  pria  che  di  qui  si  spicchi. 

Ed  egli  a  me:  Quelite  P anima  antica 
Di  Mirra  scellerata,  che  divenne 
Al  padre,  fuor  del  dritto  amore,  amica. 

Questa  a  peccar  con  esso  così  venne. 
Falsificando  sé  in  altrui  forma; 
Come  r  altro,  che  in  là  sen  va,  sostenne. 

Per  guadagnar  la  donna  della  torma, 
Falsificare  in  sé  Buoso  Donati, 
Testando,  e  dando  al  testamento  norma. 
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31.  le  ft  la  mente  torta,  le  Iravolse  la 

senta. 

93-35.  Ma  né  in  Tebe  né  in  Troia  si 
riderò  mai  furie  tanto  crudeli  in  alcuno, 
cMtro  di  alcuno,  né  si  videro  straziar 
bestie,  non  ebe  uomini  ;  quanto  furibonde 
e  crudeli  io  vidi  due  ombre  pallide  e 
nàt,  che  ee.  —  Sono  esse  le  anime  di 
cki  ha  falsato,  o  contraffatto  le  persone. 

99.  30.  Vaetannò,  lo  azzannò,  16  adden- 
te si  &ttaiii«nt«,  che,  trascinandolo^  gli 
fece  frattare  il  Yen  tre  al  duro  terreno. 

H.  t  V  Aretin,  cioè  Griffolino. 

33.  felUtto,  è  nome  di  quegli  spiriti 
che  si  eredeTano  vaganti  per  l'aria;  ma 
qui  sta  per  ispirito  inquieto  e  molesto. 

35.  eeri  conciando,  cosi  malmenando.  — 
Vedi  canto  XXVIII,  t.  57. 

S4.  se.  è  pur  qui  particella  deprecali- 
n:  cosi  ti  desidero  che  T  altro  folletto 
BM  ti  Sechi  i  denti  addosso  ec. 

Si,  39.  Mirra,  figlia  di  Gioirò  re  di 
G^r».  dJTeirata  amante  del  padre,  contro 
le  leggi  dtU'  onesto  e  permesso  amore. 


41.  Fingendo  di  essere  un'altra  per* 
sona. 

43-44.  Nella  guisa  stessa  che  1'  altro, 
cioè  il  suddetto  Gianni  Schicchi,  il  quale 
se  ne  Ta  in  là,  tostenne,  tenne  l'impegno 
di  contraffare  la  persona  di  Buoto  Donati, 
afGne  di  guadagnare  la  signora  della 
roaodra.  —  Gianni  Schicchi  della  famiglia 
fiorentina  de'  Caralcanti,  fu  abilissimo 
nel  contraffar  le  persone.  Morto  Buoso 
Donati,  uomo  assai  ricco,  Simone  Donati 
suo  lontano  parente,  per  carpire  1'  ere- 
dità ai  parenti  più  prossimi,  cui  ab  in- 
tettato perrenira,  fece  entrar  Gianni  nel 
letto  del  morto.  Ed  egli  contraffacendo 
benissimo  Buoso,  dettò  il  testamento,  e 
lasciò  erede  Simone.  Onde  da  Simone  ebbe 
in  dono  la  più  bella  cavalla  della  sua 
mandra,  la  quale,  secondo  un  antico  ce- 
mentatore, chiaroavasi  madonna  Tonine. 
—  Torma,  per  armento  di  cavalli. 

45.  Facendo  testamento,  e  dettando  lo 
norme  dì  esso;  cioè  ristitozion  deWeie^ft, 
i  legiti  ec. 
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DILL*  IHfXBNO 

E  poi  che  i  duo  rabbiosi  far  passati^ 

Sovra  i  quali  io  avea  l' occhio  tenuto, 
Mi  volsi  a  riguardar  gli  altri  mal  nati. 
Io  vidi  un  fatto  a  guisa  di  liuto, 
Pur  eh*  egli  avesse  avuta  Y  anguinaia 

Tronca  dal  lato,  onde  V  uomo  è  forcuto. 
La  grave  idropisia,  che  d  dispaia 

Le  membra  con  1*  umor  che  mal  converte. 

Che  1  viso  non  risponde  alla  ventraia, 
Faceva  a  lui  tener  le  labbra  aperte. 

Come  r  etico  fa,  che  per  la  sete 

L*  un  verso  1  meuto,  e  V  altro  in  su  rivcrtc. 
0  voi,  che  senza  alcuna  pena  siete 

(£  non  so  lo  perchè)  nel  mondo  gramo, 

Diss^egli  a  noi,  guardate,  ed  attendete 
Alla  miseria  del  maestro  Adamo: 

Io  ebbi,  vivo,  assai  di  quel  chT  volli; 

Ed  ora,  lasso!,  un  goccici  d^  acqua  bramo. 
Li  ruscelletti,  che  deWerdi  colli 

Del  Gasentin  discendon  giuso  in  Amo, 

Facendo  i  lor  canali  e  freddi  e  molli. 
Sempre  mi  stanno  innanzi,  e  non  indamo; 

Che  Fimagine  lor  vie  più  m'asciuga, 

Ghel  male,  ond'io  nel  volto  mi  discarno. 
La  rigida  giustizia,  che  mi  fruga,  ?^ 

Traggo  cagìon  dal  luogo  ovMo  peccai, 

A  metter  più  gli  miei  sospiri  in  fuga. 

da' conti  di  Romena,  caitalloof^  distrat- 
to, falsificò  il  fiorino  d*  oro.  Preso  e  pro- 
cessato dal  governo  di  Firense,  fa  ano 
sulla  via  pubblica  in  faccia  al  detto  ca- 
stello. Nella  cronaca  di  i'aolino  Pieri  si 
ha  che  il  fiorino  falsato  si  conobbe  In 
Firenie  nel  1981.  Danqoe  dopo  qaest*  an- 
no dorè  maestro  Adamo  essere  stato  arto. 

63.  Da  tìto  io  ebbi  abbondansa  di  tatto 
le  cose  cbe  bramai. 

67.  Sempre  mi  stanno  innaosl  agli  oc- 
chi, e  non  inrano,  perchè  mi  addoppiano 
il  snppliiio. 

69.  Che  V  idropisia,  per  la  qnale  io  mi 
dimagro  nel  Tolto. 

70.  mi  fruga^  mi  cerca  tevera,  mi  ca- 
stiga. 

71.  79.  Dal  luogo  stesso  ov' io  peccai, 
luogo  copioso  di  fresche  acque,  trae  an 
meizo  a  metter  piii  in  fngaf  a  reodart 
piti  frcquonti  ì  miei  tospirL 


48.  gli  a/fri  mal  nati^  sciagurati.  — 
Soo  essi  i  falsificatori  di  monete. 

49-84.  Intendi  :  io  ridi  uno, che, avendo 
il  collo  scarno  e  il  ventre  grosso,  avrebbe 
avuto  sembiania  di  qaell'  istrumento  a 
corde,  cbe  chiamasi  liuto;  se  il  suo  corpo 
fosse  stato  tronco  presso  l'inforcatura 
delle  cosce. 

(S9,  83.  ch§  ti  tfttpaia  Le  membra^  la 
quale  cosi  disproporziona  le  membra, 
alcune  ingrossandole,  ed  altre  dimagran- 
dole, con  V  unuìr  cK*  mal  converte^  per 
causa  dell'  umore,  eh*  essa  idropisia  non 
assimila,  ma  converte  in  mala  sostanza. 

84.  Che  il  volto  non  corrisponde  in 
proporzione  col  ventre. 

87.  V  %%  labbro  rie«rf«,  rivolta  ec. 

89.  nel  mondo  ^ramo,  nel  mondo  infe- 
lice, neir  Inferno. 

^.  ma^ftro  Adamo  da  Brescia  era  abile 
nel  fondere  e  Uronre  i  metalli.  UUgalo 


OAMfO  TMQMHlOw 

I?i  è  Bomena,  là  doir'io  ftLud 
lift  kga  raggellita  del  BatfcigU; 
Per  <^*ìo  fl  corpo  eneo  ano  héoiaL 

Ma  s'io  vedeem  qui  Faoima  triiia 
Di  Giudo,  o  d'Alessandro,  o  di  lor  firato, 
Per  Fonte  ]foanda  non  d«rei  la  TÌita. 

Dentro  c'è  Tona  già,  se  l'arrabbiato 
Ombre,  èbe  vanno  intomo,  dioon  vero: 
Ma  èhe  nd  Tal,  c'bo  le  nembra  legato? 

S'io  fom  por  di  tanto  anoor  leggiero, 
Ch'i' potessi  in  eent'anni  andare  nn'onfiia, 
Io  sarei  mosso  già  per  lo  sentiero, 

Cercando  Ini  tra  questo  gento  soonoia, 
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lifs,  la  eoapMiiloM  «ttalliea, 
i  Sri  BuiiMà,  col  tOfgtUo,  m1- 
a,  di  MB  Gimn  BiUltta.— Tal 
rfao  4*  oro,  «ho  fti  ootl  aomiaato 
o  flflio,  elio  «fora  dall'  altra 

Gaido,  0  d'Aloisandro,  o  del 
Ilo  Af  hinolfo,  conti  di  Romena. 
ftdro  compianto  da  Dante  nella 
ra  a  Gnido  ed  Oberto,  non  è 
t  Baettro  Adamo  torrebbe  Teder 
Inferno  ;  come  il  Guido,  che  par 
«bbo  ▼edere,  non  è  il  fratello 
B  per  torre  ogni  dubbio,  do  qni 
dair  albero  dei  conti  Gnidi.  (*) 
Fonie  Branda  ec.  Sarebbe  a  me 
piacere  a  reder  qni,  presso  a 
li  Gnidi,  cbo  non  il  Tcder  fon- 
Parcbé  in  Siena  è  nna  fonte, 
0sa  d*  acque,  chiamata  fonU- 
itti  i  comentatori  liao  creduto 
■a  Toletse  intendere  il  Poeta. 
«A  llwtebranda  era  pure  presso 
a  Romena;  e  poicbò  maestro 
M,  oha,  a  tormentarlo  maggior- 
ffastiiia  diTina  traggo  cagione 
Of'  egli  pecc6,  ponendogli  in- 
■oBta  le  fretcbe  acque  del  Ga- 
^  Botsaao  Torrà  pifa  credere 
yarli  della  fontebranda  di  Sie> 


aa.  Nel  Osplff N  della  eeiiycfala  deUa  fio- 
rietooerftaeJbHa  ef  41  eoaTJ^Mie,  odoe- 
caM  ef  froleeleH  dclll  kumiM  dei  caefelle 
M  Bemeaa,  aae— eafe  fatti  §t  erdlaali 
per  gli  ffdiaW  Jbweeilai  Firaneeeee  ec.  oc 
r  aaae  é§t  Sttnon  MBXXXiX,  terso  la  fine 
del  libro  ove  sono  stati  presi  rari  ricordi, 
si  legge  :  «  Si  fa  memoria  che  1*  anno  4899 
a  di  i6  di  noTombre  el  terremoto  a  molte 
Chase  in  Romena  et  'altrove  fece  gran 
guasto.  Lo  spedale  di  santa  Uaria  Ued- 
dalena  penitente  da  la  parte  verso  FONTE 
BRANDA,  eh*  è  il- suo  Tcstibolo,  et  chasa 
de  Io  spedalingo  rovinò,  et  la  chiesa 
s' apri  oc.  ec.  •  (MS.  presso  il  signore 
cap.  Francesco  Brooke  Esq.)ii  Che  poi  in 
Romena  fosso  il  detto  spedale  di  santa 
Uaria  Maddalena  peniUnte,  Vedi  1'  Ode- 
porico dtl  caeeaf  iao  del  Bandini  (MS.  della 
Biblioteca  mamcelliana). 

79.  V  %na,  V  anima  di  uno  de*  conti  di 
Romena.  E  questi  è  Aghinolfo. 

81 .  U  mmbra  Ugato,  impediu  dall  'idro- 
pisia. 

89.  toggitro,  abile  a  muofenni. 

83.  «a*  oada,  la  duodecima  parte  d' nn 
braccio.  Qui  sta  per  quantità  di  misura, 
non  già  di  peso. 

Sa.  !o  iaroi  «ietto,  io  mi  sarei  mosco. 

8S.  teoada,  deforme  e  tcbifosa. 


•  n  t  dopo  il  f  300,  Alessandro  I  f  dopo  II  Ì3i6,  Aghinolfo  II  f  1800. 
falsificatori  del  fiorino* 

I 

fo  m  f  dopo  il  1358    Alessandro  II  f  1305; 

r  amico  di  Dante.         « 


i 


.  —  Oberto, 
mrif0  Im  lelUra. 
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DILL' INFERNO 

Con  tatto  eh'  ella  volge  undici  miglia, 
£  men  d*  un  messo  di  traverso  non  ci  ha. 

Io  son  per  lor  tra  si  fatta  famiglia: 
£i  m^  indussero  a  batter  i  fiorini, 
Ch*  avean  ben  tre  carati  di  mondiglia. 

£d  io  a  lui:  Chi  son  li  duo  tapini, 
Che  fuman  come  man  bagnata  il  verno. 
Giacendo  stretti  a* tuoi  destri  confini? 

Qui  li  trovai,  e  poi  volta  non  diemo. 
Rispose,  quandMo  piovvi  in  qaesto  greppo; 
£  non  credo  che  diano  in  sempiterno. 

Uima  è  la  falsa,  che  accusò  Giuseppo: 
K  altro  è*l  falso  Sinon  greco  da  Troia: 
Per  febbre  acuta  gittan  tanto  leppo. 

£  r  un  di  lor,  che  si  recò  a  noia 
Forse  d'esser  nomato  si  oscuro, 
Col  pugno  gli  percosse  V  epa  croia. 

Quella  sonò,  come  fosse  un  tamburo: 
£  mastro  Adamo  gli  percosse  U  volto 
Col  pugno  suo,  che  non  parve  men  duro. 

Dicendo  a  lui:  Ancor  che  mi  sia  tolto 
Lo  muover,  per  le  membra  che  son  gravi. 
Ho  io  il  braccio  a  tal  mestier  disciolto. 
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86,  87.  Nonosiantechè  la  bolgia  volge 
in  giro  undici  miglia,  e  non  ci  ha  meno 
d'  nn  mezio  miglio  per  andar  di  trarerso 
da  un  lato  all'  altro.  —  Non  ei  ha  rima 
con  aconcia,  come  per  li  con  merli  nel  can- 
to XV,  Porg.  Vedi  anche  canto  VII,  v.  98. 

88.  fra  fi  fatta  famiglia^  tra  iimil  gente 
dannata. 

90.  /(  carato  è  la  ventiquattreiima  parte 
dell*  oncia,  e  usasi  propriamente  parlando 
dell*  oro  :  mondiglia  vale  ftccia»  ma  qui 
signiflca  la  parte  del  rame  o  altro  me- 
tallo, che  dicesi  Uga,  e  eh'  era  mescolata 
nell'oro  di  quei  fiorini:  della  quale  mae- 
stro Adamo  metteva  tre  carati^  mentre 
eh'  e'  doveano  essere  tutt'  oro  poro. 

91*95.  Chi  sono  i  due  miseri,  che  dalla 
superficie  del  corpo  fumano  come  una 
mano  bagnata  noli'  inverno,  e  che  giac- 
ciono strotti  r  uno  accanto  all'  altro  al 
tuo  destro  lato? 

94-96.  Costruisci   ed   intendi:   Qui  li 

trovai,  egli  rispose,  quando  piovvi,  caddi, 

JD  gueslo  greppo^  dirupo,  e  figurat.  fossa, 

e  ds  allora  in  poi  volta  non  diemo,  non 

#/  mouoro  punto,  e  credo  che  non  die«o 


«olto,  non  sieno  per  maoverti  in  tfmpf- 
ferno,  in  eterno. 

91.  L' una  è  la  moglie  di  Putifar,  che 
falsamente  accusò  a  suo  marito  il  casto 
Giuseppe  ebreo,  d'avere  attentato  ali» 
sua  onestà.  Viene  a'  falsificatori  nel  par- 
lare; bugiardi,  o  calunniatori. 

98.  Sinone  greco,  fingendosi  persegui- 
tato da'  suoi,  si  rifugiò  in  Troia  pretto 
il  re  Priamo,  al  quale  con  arte  frodo- 
lenta  fé  persuaso  d' introdurre  in  eitlà 
il  gran  cavallo  di  legno,  costroito  da' 
Greci.  Il  Poeta  lo  dice  da  Trota,  non  per- 
chè fosse  troiano,  ma  perchè  da  Troia  egli 
ebbe  la  sua  mala  rinomanza. 

99.  tonfo  feppo,  tanto  fummo  pnizolenCe. 
iOi.  eì  oteurOf  si  oscuramente,  eon  di- 
spregio. 

i09.  V  epa  croia,  la  pancia  ineroiaU, 
incrostata  e  dura.  Croio  è  detto  dal  po- 
polo il  sudiciume  untuoso,  che  t'addenta 
e  s' indura  sovra  qualche  oggetto. 

iOS.  men  duro,  meno  forte  del  pofiio 
di  Sinone. 

i08.  a  tol  meefter  dttdolfo,  libero  a  tal 
uovo,  c\o^  «X\&  ^  dar  yogni. 


CANTO  TRIOK6TM0. 

Ond*ei  rispose:  Quando  tu  andavi 

M  fìioco,  non  Favei  tu  cosi  presto; 

Ma  si  e  più  1*  ayei  quando  coniavi. 
£  l'idropico:  Tu  di' ver  di  questo; 

Ma  tu  non  fosti  si  ver  testimonio, 

Là  Ve  del  ver  fosti  a  Troia  richiesto. 
S*io  dissidi  falso,  e  tu  falsastil  conio, 

Disse  Sinone,  e  aon  qui  per  un  fedlo; 

E  tu  per  più  eh*  alcun  altro  dimonio. 
Ricorditi,  spergiuro,  del  cavallo, 

Rispose  quei  eh*  aveva  enfiata  V  epa; 

E  sieti  reo,  che  tutto  1  mondo  saUo. 
A  te  sia  rea  la  sete,  onde  ti  crepa. 

Disse  1  Greco,  la  lingua,  e  Y  acqua  marcia 

Che  *1  ventre  innanzi  gli  occhi  si  t*  assiepa. 
Allora  il  monetier:  Cosi  si  squarcia 

La  bocca  tua  per  dir  mal,  come  suole  ; 

Che  8*i*ho  sete,  e  Tumor  mi  rinfarcia, 
Tu  hai  V  arsura,  e  il  capo  che  ti  duole  ; 

E  per  leccar  lo  specchio  di  Narcisso, 

Non  vorresti  a  invitar  molte  parole. 
Ad  ascoltarli  er'io  del  tutto  fisso, 

Quando *1  Maestro  mi  disse:  Or  pur  mira; 

Che  per  poco  è  che  teco  non  mi  risso. 
Quand^  io  '1  senti*  a  me  parlar  con  ira, 

Volsimi  verso  lui  con  tal  vergogna, 

Ch'  ancor  per  la  memoria  mi  si  gira. 
E  quale  è  quei  che  suo  dannaggio  sogna, 
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109-411.  Allora  che  tu  andavi  al  sup- 
^iao  del  fuoco  tu  non  are  vi  il  braccio 
cmì  spedito,  poiché  eri  legato;  ma  cosi 
spedito,  ed  anche  più,  lo  avevi  allora  che 
CQBÌaTÌ  le  monete  false. 

iU.  Quando,  essendo  tu  in  Troia,  fosti 
dal  re  Priamo  richiesto  del  vero;  cioè, 
a  qnal  fine  i  Greci  avessero  costrutto  il 
cavallo  di  legno,  e  per  opera  di  chi. 

Ii7.  E  tu  fr  più  (alli,  delitti,  che  ec. 

i90.  E  siali  tormentoso,  e  ti  sappia 
iBaro  che  latto  il  mondo  conosce  il  tuo 

delitto. 

131-135.  A  te,  disse  Sinone,  .sia  tor- 
■eatota  la  sete,  per  cui  ti  si  crepa  la 
liagiia;e  sia  tormentoso  il  putrido  umore, 
il  qnalc,  gonCandoti  il  ventre,  ti  fa  di 
fsello  ona  aiepe  innanxi  agli  occhi. 

ISI.  Allora   ìì  fMlsiUcMtor  di  mone» 


te  replicò:   cosi   si   spalanca  la  bocca 
tua  ec. 

136.  Poiché  se  io  ho  sete,  e  V  umor 
putrido  mi  riempie.  —  Rinfarcia  è  dal 
latino  infarcir». 

137.  «  il  capo  ehi  ti  duoli,  per  la  feb- 
bre, com'  ha  detto  al  v.  99. 

138.  liccar,  a  modo  di  bestia  :  e  lo  dice 
per  disprezzo.  —  lo  specchio  di  Narcino, 
cioè  r  acqua,  ove  Narciso  si  specchiò, 
vagheggiando  la  propria  imagine. 

139.  Non  ti  sarebbe  di  bisogno  di  molti 
invili;  non  ti  faresti  molto  pregare. 

131,  453.  Or  pur  mira  ec.  Seguita,  se- 
guita pure  a  guardare  celesta  gente  ris- 
sosa ;  che  poco  manca  eh'  io  non  faccia 
rissa  con  te. 

iS5,  mi  $i  gira,  mi  si  TaTto\|tt. 

iS6,  dannaggio,  dannOi  gTenion. 
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DILL*IinrSBMO 

Che  sognando  desidera  sognare, 

Si  che  quel  oh'  è,  come  non  fosse,  agogna; 

Tal  mi  fec*io,  non  potendo  parlare; 
Che  disiava  scusarmi,  e  scusava 
Me  tuttavia,  e  noi  mi  credea  fare. 

Maggior  difetto  men  vergogna  lava, 
Disse '1  Maestro,  chel  tuo  non  è  stato; 
'Però  d' ogni  tristizia  ti  disgrava. 

£  &'  ragion  eh'  io  ti  sia  sempre  allato, 
Se  più  awien  che  fortuna  t'accoglia 
Dove  sien  genti  in  simigliante  piato; 

Che  voler  ciò  udire  è  bassa  voglia. 
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i38.  Cosi  che  brama  quello  che  è, 
quasiché  non  fosse  ;  cioè,  brama  che  aia 
sogno,  mentre  realmente  è  sogno. 

i40,  141.  •  tevsava  Me  tuttavia,  e  tot- 
taTìa  mi  scosava  col  sileniio  e  colla  con- 
fusione. 

i43,  i43.  Maggior  difttto  ee.  Una  minor 
Tergogna  purga  un  maggior  difetto,  o  tra- 
scorso, che  non  è  stato  il  tao  ,*  però  lérati 


dall'animo  ogni  trlstena,  e  ti  riconsola. 

443-147.  E  se  altra  volta  avvenga  che 
fortuna  V  accogliaf  il  caso  ti  faccia  ca- 
pitare là  dov«  figlio  persone  in  timiglianté 
fiato,  in  simile  litigio,  fa'rapioii.  fa'conto, 
eh'  io  ti  sia  sempre  allato. 

i48.  Poiché  il  voler  udire  tali  vitupe- 
rosi litigi,  é  una  bassa  voglia,  é  an  gusto 
indegno  d' una  mente  elevata. 


sul- 


CANTO  TRIGESIMOPEIMO. 

Date  le  spalle  air  ultima  Bolgia  dell'ottavo  Cerchio,  procedono  i  Poeti  verso  il  centro, 
ove  vaneggia  un  pozso,  per  coi  si  cala  nel  nono.  Att-oroo  di  esso  pozao  etanno  i  gi- 

Santi,  dei  quali  son  qui  descritte  le  figure  immani  e  epaventose.  Ed  Anteo,  V  nn 
'essi,  pregato  da  Virgilio,  prende  in  mano  i  dne  ?oeti,  e  leggermente  li  posa 
r  orlo  del  ripiano,  formante  il  nono  ed  nltimo  Cerchio. 

Una  medesma  lingua  pria  mi  morse, 
Si  che  mi  tinse  Y  una  e  V  altra  guancia, 
E  poi  la  medicina  mi  riporse. 

Cosi  od' io,  che  soleva  la  lancia 
D'Achille  e  del  suo  padre  esser  cagione 
Prima  di  trista,  e  poi  di  buona  mancia. 

Noi  demmo '1  dosso  ai  misero  vaÙone 
Su  per  la  ripa,  che'l  cinge  dintorno. 
Attraversando  senza  alcun  sermone. 


f-S.  La  medesima  lingua  di  Virgilio  mi 
punse  dapprima  col  rimprovero,  cosicché 
mi  tinse  di  rossore  ambedue   le  guan- 
ee,  e  poi  mi  porse  la  medicina  del  con- 
forto. 
4-6,  Cosi   io  odo  raccontare    che  la 
UoeiM  d'Achilìe,  cA'  egli  ereditò  da  suo 
pMdn  Meo,  SQÌefà  esser  cagione  dap- 


prima di  cattivo,  e  poi  di  buon  regalo; 
cioè,  aveva  virtù  di  sanar  le  ferite,  ch'eaia 
aveva  dapprima  prodotte. 

7.  Noi  donmo  '{  doito,  noi  volgemmo  le 
spalle,  al  misero  tallono,  alla  decime  ed 
ultima  bolgia. 

9.  Facendo  la  traversata  senza  far  pa- 

T0\%. 


OAirro  TBKnsncoPBDfo. 

Quìyì  era  men  che  notte  e  men  che  giorno, 
Si  che  1  yìbo  m' andaya  innanzi  poco  : 
Ma  io  senti' sonare  nn  alto  corno 

Tanto,  che  avrebbe  ogni  tuon  fie^o  fioco; 
Che,  contra  sé  la  sua  via  segoitando, 
Dirizzò  gli  occhi  miei  tutti  ad  nn  loco. 

Dopo  la  dolorosa  rotta,  quando 
Carlo  Magno  perdo  la  santa  gesta, 
Non  sonò  si  terribilmente  Orlando. 

Poco  portai  in  là  volto  la  testa. 
Che  mi  parve  veder  molte  alte  torri; 
Ond'io:  Maestro,  di',  che  terra  è  questa? 

Ed  egli  a  me  :  Però  che  tu  trascorri 
Per  le  tenebre  troppo  dalla  lungi, 
Awien  che  poi  nel  maginare  aborri: 

Tu  vedrai  ben,  se  tu  là  ti  congiungi, 
Quanto  1  senso  s'inganna  di  lontano: 
Però  alquanto  più  te  stesso  pungL 

Poi  caramente  mi  prese  per  mano, 
£  disse:  Pria  che  noi  siam  più  avanti. 
Acciocché  1  fatto  men  ti  paia  strano, 

Sappi  che  non  son  torri,  ma  giganti; 
E  son  nel  pozzo  intorno  dalla  ripa, 
Dall'  umbilico  in  giuso,  tutti  quantL 

Come  quando  la  nebbia  si  dissipa, 
Lo  sguardo  a  poco  a  poco  raffigura 
Ciò  che  cela'l  vapor,  che  l'aere  stipa; 
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10.  Quivi»  nel  centro  dell' ottaro  cer- 
chio, era  «e«  ch§  notte  §  men  che  giorno, 
«n  come  il  crepuscolo  della  sera. 

11.  it  Vito,  la  rista. 

19,  t3.  Ma  io  sentii  sonare  nn  corno 
tasto  fortemente,  che  arrebbe  fatto  parer 
/kr9,  languido  di  voce,  qualunque  tuono. 

U,  15  II  qual  suono  rivolse  totalmente 
fii  occhi  miei  al  luogo  donde  Tenira, 
•«(uiuodolo  in  direzione  opposta;  cioè, 
éi  contro  alla  parte  dalla  quale  uscirà. 

lé-lS  Dopo  la  dolorosa  disfatta  di 
RoncitTalle,  dove  pel  tradimento  di  Gano 
hrvao  traci  dati  30  mila  cristiani,  quando 
Carlo  Magno  perde  to  tanta  getta,  cioè, 
)'iapr«sa  di  cacciare  gli  Arabi  dalla 
Spacna,  Boa  tonò  tanto  terribilmente  il 
patadiao  Orlando.  Narra  Torpino  che  quel 
n<MM  fosM  odilo  alla  disianza  di  otto 
Hilia. 


93,  9S.  Però  che  tu  tratcorri,  nel  voler 
vedere  pib  che  l' occhio  non  tira.  —  dalta 
lungi^  da  lontano. 

94.  nel  maginare  aborri;  aberri,  ov- 
vero erri  nell'  immaginare.  —  Aborri  è  da 
aborrare  per  aberrare.  Maginare  è  aferesi 
d' immaginare,  e  trovasi  pure  in  altri  an- 
tichi scrittori.  —  Inferno,  canto  X\V, 
V.  Uk. 

35.  «0  tu  là  ti  eongiungi,  se  tu  ti  ac- 
costi là,  se  tu  ti  appressi. 

96.  Quanto  il  t$nto,  sottintendi,  della 
vista. 

97.  te  ttetto  pungi,  V  affretta  nel  cam- 
minare. 

98.  caramente,  con  dimostrazione  d'af- 
fetto, quasi  por  togliergli  l' amarezza  del 
rimprovero  fatto. 

36.  che  V  aere  stipa,  che  sUin^e  e  cotì- 
deassL  l'aria. 


^^ 


230 


DELL^  INFISSO 

Cosi  forando  V  aer  grossa  e  scara, 
Più  e  più  appressando  inyér  la  sponda, 
Fuggiami  errore,  e  gìngneami  paura. 

Perocché,  come  in  sa  la  cerchia  tonda 
Montereggion  di  torri  si  corona; 
Cosi  *n  la  proda,  che  1  pozzo  circonda, 

Torreggiayan  di  mezza  la  persona 
Gli  orribili  giganti,  coi  minaccia 
Giove  dal  cielo  ancora,  quando  taona. 

Ed  io  scorgeva  già  d' alcun  la  faccia, 
Le  spalle  e  1  petto  e  del  ventre  gran  parie, 
£,  per  le  coste  giù,  ambo  le  braccia. 

Natura  certo,  quando  lasciò  V  arte 
Di  si  fatti  animali,  assai  fé  bene, 
Per  tòr  via  tali  esecutori  a  Marte. 

E  8*  ella  d*  elefanti  e  di  balene 
Non  si  pente,  chi  guarda  sottilmente, 
Più  giusta  e  più  discreta  ne  la  tiene  ; 

Che  dove  V  argomento  della  mente 
S^  aggiunge  al  mal  volere  ed  alla  possa, 
^iessun  riparo  vi  può  far  la  gente. 

La  faccia  sua  mi  parea  lunga  e  grossa. 
Come  la  pina  di  San  Pietro  a  Roma; 
Ed  a  sua  proporzione  eran  V  altr*  ossa. 

Si  che  la  ripa,  eh*  era  perizoma 
Dal  mezzo  in  giù,  ne  mostrava  ben  tanto 
Di  sopra,  che  di  giungere  alla  chioma 
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S7.  forando.  Intendi  :  lo  iguardo  (r.  35). 

39.  L'  error§  d'  averle  credute  torri  si 
dilegaara,  e  veniva  invece  in  lui  la  paura 
di  quei  mostri. 

41.  Montertggioni,  piccolo  castello  vi- 
cino a  Siena.  Conserva  tuttora,  sebbene 
alcun  poco  diroccate,  le  sue  mora  quasi 
circolari,  e  le  sue  torri  posto  a  una  cin- 
quantina di  braccia  le  une  dalle  altro. 
—  8i  corona,  si  guernisce  in  giro. 

43.  di  motta  la  portona^  con  mezza  la 
loro  persona;  posando  i  piedi  sul  lago 
gelato. 

44,  45.  m{«a«c{a....  quando  tnona^  per- 
chè il  tuono  di  Giove  ricorda  loro  il  fui- 
mine,  che  in  Flegra  li  colse. 

48.  B  ambedue  le  braccia  distese  gib 
per  le  coste;  perchè  le   aveano  legato 
j//f  rità,  come  dìrk  in  appresso. 
^,  90.  laniò  rar/tDitiiramanlwi\{t 


cioè,  lasciò  di   creare   siffatti  giganti. 

53.  Non  ii  pentOf  non  lascia  la  proda- 
ziono. 

54.  n$  la  tiene,  la  stima  per  ciò. 

55.  r  argomento  della  menttf  la  foru 
intellettuale,  il  raziocinio. 

59.  Una  gran  pina  di  bronzo,  eh'  ert 
prima  sulla  Mole  Adriana,  trovavasi  al 
tempo  di  Dante  sulla  piazza  dell'antica 
basilica  di  san  Pietro  iu  Vaticano;  ed  ora 
è  nel  giardino,  che  mena  al  palaazetto 
d'Innocenzo  Vili. 

60.  9  l§  altre  osta,  le  altre  parti  del 
corpo  erano  a  proporzione  della  faccia. 

61.  perizoma,  voce  greca,  che  propria- 
mente vale  vestimento,  che  dalla  ciatora 
discende  alle  ginocchia. 

63,  64.  Che  tre  Fritonì,  nomini  della 
Frisia  (che  erano  di  alta  statura)  soprap- 
po%Vv  V  uiiQ  all'  altro,  mal  i*at9ri»n9  tei» 


OAKTO  TBIOESIMOPRIKO. 
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Tre  Frison  s'averìan  dato  mal  Tauto; 
Perocch'io  ne  vedea  trenta  gran  palmi 
Dal  luogo  in  giù.  doY^  uom  s^  affibbia  '1  monto. 

Baphel  mai  amech  zabi  almi, 
Cominciò  a  gridar  la  fiera  bocca, 
Coi  non  si  convenien  più  dolci  salmi 

El  Duca  mio  yér  lai:  Anima  sciocca, 
Tienti  col  corno,  e  con  qael  ti  disfoga, 
Qoand'  ira  od  altra  passion  ti  tocca. 

Cercati  al  coUo,  e  troyerai  la  soga, 
Chel  tien  legato,  o  anima  confusa; 
E  vedi  lui,  chel  gran  petto  ti  doga. 

Poi  disse  a  me:  Egli  stesso  s* accasa: 
Questi  ò  Nembrotto,  per  lo  cui  mal  ceto, 
Pure  un  linguaggio  nel  mondo  non  s^usa. 

Lasdamlo  stare,  e  non  parliamo  a  voto; 
Che  cod  è  a  lui  ciascun  linguaggio, 
Comel  suo  ad  altrui;  eh' a  nuUo  è  noto. 

Facemmo  adunque  più  lungo  viaggio, 
Yóhi  a  sinistra;  ed  al  trar  d'un  balestro 
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ra*/o,  non  ti  tirebbero  potati  vantare  di 
lioDgere  alla  chioma  di  quel  gigante. 

66.  Cominciando  a  misurarli  dal  collo, 
dove  r  nomo  s'  afflbbia  il  manto,  per  in- 
fine a  quel  panto,  ove  rimaneva  coperto 
dalla  ripa. 

67.  Tra  le  varie  opinioni  intorno  al  ti- 
piccato  di  queste  strane  parole,  parmi  la 
pib  probabile  questa  :  che  le  cinque  voci 
siano  ciascona  d'  un  diverso  linguaggio; 
la  prima  dell'ebraico,  le  altre  de' quattro 
principali  dialeUi,  che  si  vogliono  da  quel- 
lo defivaU  nella  confusione  di  Babel.  Che 
il  verso  eompoDgasi  di  voci  di  dialetti  ba- 
belici, par  che  lo  accenni  il  Poeta  mede- 
simo, dicendo  poco  appresso  :  Egli  »t»t»o 
f  eensac:  Qu€sU  k  Hm^rotto  ec.  In  questa 
ipoCeai  il  ftignificato  ne  sarebbe  :  Poltr  di 
Me/  ptrthè  aon  io  i»  fuetto  profondo?  Tor- 
na inii0ir§;  fateondi:  come,  traducen- 
desÌMllo  spagnuolo-lati no- tedesco- fran- 
ene-ilaliano,  si  direbbe  :  Parditz  l  —  evr 
ift  —  ki^rf  —  ra-l-e»  ;  —  <*  ateondi. 

0.  pih  dolci  Maini,  pih  dolci  suoni, 
pib  dolci  vocaboli. 

7fl.  Titnti  col  corno f  prosegui  a  tratto- 
•arti  col  corno,  piuttosto  che  parlare 
tssl  Instotatamente. 

73.  te  §o§^,  il  legane  di  Mgatto,  la 


75.  E  vedi  <tt{,  lo  stesso  corno,  che  ti 
doga,  ti  fascia  il  gran  petto.  —  Il  verbo 
dogan  è  fatto  da  do^a,  che  è  una  di  quelle 
curvo  liste  di  legno,  che  formano  le  coste 
della  botte  ;  perciò  dogar»  significa  du- 
cere,/ÌMciare  di  do^Aei  di  Hate, —  Parlando 
a  Nembrot,  che  in  pena  di  sua  follia  ebbo 
cosi  confusa  la  mente,  che  dimenticò  il 
proprio  linguaggio,  Virgilio  usa  tali  frasi 
ironiche,  come  se  il  gigante  per  isme- 
morataggine  non  si  ricordasse  ove  teneva 
il  corno,  che  poo'  anzi  sonava. 

76.  Egli  stesso  t'  accusa,  si  manifesta, 
per  Nembrotto,  con  quel  sno  atrano  e 
confuso  linguaggio. 

77.  mal  colo,  malvagio  pensiero.  Dal 
latino  cogitatio  si  fece  in  italiano  cefo,  e 
in  provenzale  cut.  Può  anche  esser  sin- 
cope di  cotatOt  che  vale  eogitanunto.  Il 
malvagio  pensiero,  o  eogitamento,  fu  poi, 
come  ognun  sa,  quello  di  aliare  una  torre 
fino  al  cielo,  per  non  aver  da  temere 
d'un  altro  diluvio. 

78.  Non  si  usa  nel  mondo  nn  solo  lin- 
guaggio, come  si  usava  ne'  primi  tempi. 

M),  81.  Intendi:  che  come  il  suo  lin- 
guaggio non  è  noto  ad  alcuno;  cosi  a  Ini 
non  ò  noto  il  linguaggio  degli  altri. 

83.  td  al  trar  d' un  baleifro,  •  VoikUno 
Ilo  Uro  4i  baleiira. 
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DXLL' niFBBKO 

Troyamnfb  l' altro  assai  più  fiero  e  maggio. 

A  cÌDger  lui,  qoal  che  fosse  il  maestro, 
Non  so  io  dir;  ma  ei  tenea  saceìnto 
Dinanzi  V  altro,  e  dietro  '1  braccio  destro, 

D^  una  catena  che  '1  tenea  avvinto 
Dal  collo  in  giù,  si  che  *n  su  lo  scoperto 
Si  ravvolgeva  infino  al  giro  quinto. 

Questo  superbo  voli' essere  sporto 
Di  sua  potenza  centra  1  sommo  Giove, 
Disse  1  mio  Duca;  ond'  egli  ha  cotal  morto. 

Fialte  ha  nome;  e  fece  le  gran  prue  ve 
Quando  i  giganti  fér  paura  ai  Dei: 
Le  braccia,  eh'  ei  menò,  giammai  non  muove. 

Ed  io  a  lui:  S'esser  puote,  i' vorrei, 
Che  dello  smisurato  firiareo 
Esperienza  avesser  gli  occhi  mieL 

Ond'ei  rispose:  Tu  vedrai  Anteo 
Presso  di  qui,  che  parla,  ed  è  disciolto; 
Che  ne  porrà  nel  fondo  d'ogni  reo. 

Quel,  che  tu  vuoi  veder,  più  là  è  molto; 
Ed  ò  legato,  e  fatto  come  questo; 
Salvo  che  più  feroce  par  nel  volto. 

Non  fu  tremuoto  mai  tanto  rubesto. 
Che  scotesse  una  torre  cosi  forte. 
Come  Fialte  a  scuotersi  fu  presto. 

AUor  temetti  più  che  mai  la  morte; 
E  non  v'era  mestier  più  che  la  dotta» 
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Si.  TroTammo  V  altro  gigaiiU  Mttì  più 
fiero  e  più  grande.  Maggio  ra\efmagifior§: 
cosi  firn  Maggio,  Ito  maggio,  ec. 

SS-trr.  Gostraisci  ed  intendi  :  Io  non  so 
dire  chi  fotte  il  wtaettro,  V  artefice,  che 
lo  cinse,  lo  legò;  ma  egli  teneva  datanti 
il  bracdo  sinistro,  e  di  dietro  il  braccio 
destro,  tveduto,  cinto  sotto  da  nna  ca- 
tena ee. 

«9,  90.  fi  tk$  in  t%U>  tcoptrto  ee.,  co- 
sicchò  so  quella  parte  del  corpo  che  re- 
stava  discoperta  ftiori  del  pozio,  la  cate- 
na glis'avTolgera  atlomo  per  cinque  giri. 

01.  volFtittro  tftrtOf  volle  fare  espe- 
rimento. 

95.  cotal  merto,  cotal  rimerito,  tal  pena 
di  essere  strettamente  legato. 

94.  Fialttf  0  Efialte,  uno  de*  giganti, 

HglJaoIi  di  TiUttOf  che  mossero  goerra 

•  Giore,  e  farono  dà  ini  falmioati.  — 


Briarw  (t.  105),  altro  di  qnei  giganti, 
che  Dante  desidera  rodere  forse  per  la 
stupenda  descrizione  che  ne  fa  Virgilio 
nel  lib.  X,  V.  865  e  seg.  dell*  JgM<d«.  - 
Ànt90  (v.  100  e  seg.),  por  esso  gigante, 
che  venne  a  singoiar  tenzone  con  Ercole, 
0  rimase  da  lai  ucciso. 

96.  non  muov§,  perchè  ora  legate. 

ÌQÌ.  td  i  diteiotto,  com'uno  dammeno 
rei,  perchè  non  pugnò  contro  Giove. 

109.  nei  fondo  d*  ogni  r«o,  d*  ogni  reato, 
cioè  nel  fondo  dell'  Inferno.  Meo  per  rasfe, 
trovasi  in  Dante  altre  volte. 

105.  par  mi  volto,  apparisce,  si  mostra 
in  volto. 

106.  mUtto^  forte,  impetuoso. 

108.  Efialte  si  scuote  forse  per  ira  delle 
parole  dette  a  Dante  da  Virgilio.. 

110,  111.  Ed  a  farmi  morire  non  tì  era 
piti  b\%o%^o  che  della  della,  dottonaa. 


CANTO   TBIOX6IM0PBIM0. 
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S*io  non  avessi  viste  le  ritorte: 

Noi  procedemmo  più  avanti  allotta, 
E  venimmo  ad  Anteo,  che  ben  cinqu*  alle, 
Senza  la  testa,  ascia  fdor  della  grotta. 

0  ìHj  che  neUa  fortunata  valle, 
Ch»  fece  Scipifon  di  gloria  reda, 
Qnand^  Annibàl  co*  suoi  diede  le  spalle, 

Recasti  già  mille  lion  per  preda; 
£  che,  se  fossi  stato  ali*  alta  guerra 
De*  tuoi  fratelli,  ancor  par  eh*  e*  si  creda 

Ch*avrebhon  vinto  i  figli  della  terra; 
Mettine  giuso  (e  non  ten  venga  schifo) 
Dove  Oocito  la  freddura  serra. 

Non  ci  far  ire  a  Tizio  né  a  Tifo  : 
Questi  può  dar  di  quel  che  qui  si  brama: 
Però  ti  china,  e  non  torcer  lo  grifo. 

Ancor  ti  può  nel  mondo  render  fama; 
Gh'  ei  vive,  e  lunga  vita  ancora  aspetta, 
Se  innanzi  tempo  grazia  a  sé  noi  chiama. 

Cosi  disse *1  Maestro;  e  quegli  in  fretta 
Le  man  distese,  e  prese  il  Duca  mio, 
Ond' Ercole  senti  già  grande  stretta. 
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paora;  non  y*  abbisognava  che  la  paura; 
u  io  non  aTOssi  tìsIo  le  caleoe,  con  che 
il  gigante  era  legato. 

Ilo.  ci«9«'  alle.  L' alla  è  una  misura 
inglese  di  circa  un  metro  e  i68  milliroe- 
tri.  pari  a  3  braccia  Gorentine.  Un  brac- 
cio è  3  palmi,  onde  5  ali»  formano  ap- 
puoto  30  palmi  accennati  sopra  al  ▼.  65. 

114.  Senta  la  lette,  sensi  computare  la 
testa.  —  /mt  ièlla  grottaf  fuori  del  pozzo. 

115.  fortunata  qui  Tale  fortunoia,  sog- 
getta alle  Tìeende  della  fortuna,  come 
al  caato  XXYIII,  t.  8.  -*  La  ralle,  per 
la  quaU  scorre  il  fiume  Bagrada,  ed  ove 
Scipione  sconfisse  il  cartaginese  esercito, 
dice  Locano  (dÌTersamente  da  altri)  cho 
fa  il  paese  sol  quale  regnò  Anteo  :  esso 
è  parte  dell'  odierno  regno  di  Tonisi. 

116.  Che  fece  Scipione  r^da,  eroda, 
erede,  di  gloria;  cioè,  che  fece  a  Scipio* 
se  ereditare,  acqnistare,  gloria,  e  il  nomo 
d'  àiriea»9. 

117.  iied4  le  falUf  si  volse  in  foga.  Ciò 
inenne  alla  battaglia  di  Zama. 

ili.  milU,  moltissimi;  numero  deter- 
BtBaio  per  V  iodeterminato.  Che  Anteo 
tosse  n  brsro  eaceiator  di  leoni,  Io  dice 
UstctM  Locano. 


119,  190.  all'  alta  guerra,  alla  prande 
e  terribile  guerra,  de'  tuoi  fratelli  giiianti, 
contra  Giore.  —  ancor  par  che  si  creda, 
ancor  si  mostra,  ancora  appare  esser 
creduto  dalla  gente. 

191.  i  figli  della  terra,  ì  giganti,  figli 
di  Titano  e  della  Terra.  Per  disporre  il 
superbo  gigante  ad  essergli  compiacente, 
gli  fa  Virgilio  queste  parole  di  lode. 

193-134.  Calaci  giù  al  fondo  (e  non  to 
n'  isdegnare] ,  ove  la  freddura,  il  freddo, 
terra»  agghiaccia  il  fiume  Cocilo  ;  e  non 
ci  fare  andare  a  chieder  questo  favoro 
DÒ  a  Tizio  né  a  Tifeo,  o  ad  altro  gigante. 

135.  Questi,  eh'  è  meco,  può  dar  di 
quello  che  qui  da  voi  si  brama;  cioè,  può 
ricordarvi  su  nel  mondo. 

196.  e  non  torcer  lo  grifo,  e  non  torcere 
il  muso;  atto  di  chi  superbamente  alliui 
disdegna. 

138.  199.  e  lunga  vita  ancor  atpetta,  o 
aspetta  ancora  di  viver  lungamente,  so 
la  grazia  divina,  cioè  Iddio,  noi  chiama 
a  so  innanzi  il  tempo  da  natura  prescrit- 
togli. 

133.  Quelle   mani,  onde,  dallo  quali, 
Freoie  già,  quando   lollò   con  \vù,  s«nl\ 
ffrandt  tiretta.  Vuol  diro:   qneW»  wv3itx\ 
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DELL^mrXBNO 


Virgilio,  quando  prender  si  sentio, 

Disse  a  me  :  Fatti  'n  qaa  si  eh'  io  ti  prenda. 

Poi  fece  si,  eh'  un  fascio  er'  egli  ed  io. 
Qual  pare  a  riguardar  la  Garisendli 

Sotto  U  chinato,  quando  un  nuYol  yada 

Sovr'essa  si,  ch'ella  in  contrario  penda; 
Tal  parve  Anteo  a  me,  che  stava  a  hada 

Di  vederlo  chinare:  e  fu  tal  ora. 

Oh'  V  avrei  voluto  gir  per  altra  strada. 
Ma  lievemente  al  fondo,  che  divora 

Lucifero  con  Giuda,  ci  posò: 

Nò  si  chinato  li  fece  dimora, 
Ma  come  albero  in  nave  si  levò. 
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eh*  eran  tanto  forti,  che  lo  stesso  forlìs- 
iimo  Creole  provò  fatica  ad  uteirne. 

13S.  Poi  Virgilio  fece  si,  abbracciando- 
mi, che  insieme  formammo  di  noi  an  fascio. 

15G.  La  Carit9ndao  Garit9nia, cosi  detta 
dalla  famiglia  Garisendi  che  la  edificò, 
è  una  torre  di  Bologna  molto  pendente: 
oggi  è  chiamata  la  torrt  notta  per  di- 
stinguerla dall'  altra  intera  ed  altissima 
degli  Asioelli.  A  chi  sta  sotto  il  chinato^ 
sotto  il  lato  donde  pende,  guardando  in 
alto  quando  passa  soTr'  essa  un  nuvolo 
in  direxione  contraria  alla  sua  inclina- 


lione,  pare  che  la  torre  dechioi  e  cada. 
Cosi  parrà  a  Dante  che  Anteo,  il  qualu 
si  chinava  per  posarli,  fosse  per  cader 
loro  addosso. 

139.  eh9  ttava  a  (oda,  che  stava  attento, 
che  badava. 

i40.  •  /«  tal  ora,  e  fu  quello  per  me 
un  tal  momento  di  terrore. 

143.  eh$  divora,  metaforicamente  che 
racchiude  in  so,  e  tormenta.  Altrove, 
canto  Vili,  disse  attaaiia. 

145.  E  si  alsò,  si  rifece  dritto  ed  alto 
com'  un  albero  in  nave. 


CANTO  TRIGESIMOSECONDO, 


SoB  gii  i  due  ?oeti  nel  nono  Cerchio,  il  cui  pavimento  è  di  durissimo  rhiacdo  (ov« 
stM  fitti  i  dannati),  e  scompartito  in  quattro  liste  circols^,  o  afìBre,  chiamate  Cal- 
na,  Antenora,  Tolomea  e  Oindecca.  Vede  Dante  e  parla  con  alcuni  (traditori  decloro 
congiunti),  che  etanno  nella  prima,  e  con  altri  (traditori  deUa  patria),  ohe  atauio 
nella  seconda.  Poi  trova  un  dannato,  che  sta  dietro  ad  un  altro  rodendogli  il  cranio. 

S'io  avessi  le  rime  ed  aspre  e  chiocce, 
Come  si  converrebbe  al  tristo  buco, 
Sovra '1  qual  pontan  tutte  T  altre  rocce, 

Io  premerei  di  mio  concetto  il  suco 
Più  pienamente;  ma  perchMo  non  Pabbo,  S 

Non  senza  tema  a  dicer  mi  conduco. 

4.  S'Io  attui  in  pronto;  se  mi  fosso 
dato  di  usare,  aipn  9  cAioccs,  acerbe  e 
rauche,  cioè  di  eattivo  sapore  e  di  cat> 
tivo  suono. 

9.  al  tritio  frvco,  al  tristo  potto,  0  fondo 
laferaale, 
5,  Sa  cui  MppoggiiDO  e  gravitano,  »ic- 


como  su  loro  centro,  tutto  I*  altre  rocet, 
ripe  scoscese  de*  cerchi  infernali. 

4-6.  Io  esprimerei,  signiflcheref,  più 
pienamente  la  sentenza  del  mio  concetto; 
ma  percbò  io  11011 19  abbo,  non  le  ho,  bob 
m' induco  «  die9r,  a  diro,  so&sa  tiiBore* 


OANTO  nxiGmH08BCOin>o. 

Qiò  non  è  impresa  da  pigliare  a  grabbo 
Descrìver  fondo  a  tatto  P  universo, 
Né  da  lingua  che  chiami  mamma  e  babbo. 

Ma  quelle  Donne  aiutino  '1  mio  verso, 
Gh'aiutomo  Anfìone  a  chiuder  Tebe; 
Si  che  dal  fis^tto  il  dir  non  sia  diverso. 

Oh  sovra  tutte  mal  creata  plebe, 
Che  stai  nel  loco  onde  parlar  m*  ò  duro, 
Me' foste  state  qui  peoore  o  zebe! 

Come  noi  fummo  giù  nel  pozzo  scuro 
Sotto  i  pie  del  gigante,  assai  più  bassi. 
Ed  io  mirava  ancora  all'  alto  muro, 

Dicere  udi*mi:  Guarda  come  passi; 
Fa' ri  che  tu  non  calchi  con  le  piante 
Le  teste  dei  fratei  miseri  lassi 

Per  ch'io  mi  volsi,  e  vidimi  davante 
£  sotto  i  piedi  un  lago,  che  per  gielo 
Avea  di  vetro,  e  non  d*  acqua,  sembiauto. 

Non  fece  al  corso  suo  si  grosso  velo 
Di  verno  la  Danoia  in  Austericch, 
Né  il  Tanai  là  sotto  lo  freddo  cielo, 
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7.  ém  figliare  a  gabbo,  da  pigliarsi  per 
fiooco  o  per  iscberxo,  ma  ò  cosa  seria 
e  di  graode  difficoltà. 

8.  DescrÌTore  il  fondo,  cioè  il  centro 
di  totlo  r  anirerfo.  Ciò  è  detto  secondo 
il  sistema  tolemaico,  seguito  allora  gè- 
aerai  menta. 

9.  Poò  intendersi  in  due  modi:  né  da 
liagoa  da  fanciulli;  OTTero:  nò  da  quella 
specie  di  linguaggio,  eh*  è  proprio  dolio 
stile  comico,  n*l  guat$  ancora  l§  /«mmi- 
aclte  comunicano  (l^pist.  a  Cane). 

io.  Ma  ga4lU  Donai,  cioè  le  Muse.  — 
Ihan*,  quasi  signore  e  dominatrici  degli 
afttti  omani. 

11.  Àn/lone,  figlio  di  Giove  e  d'Antiope, 
col  dolce  suono  della  cetra  (per  lo  che 
Dante  lo  dice  aiutato  dalle  Muse]  fece 
ali  jDunte  Citerone  discender  le  pietre, 
ed  esse  di  per  loro  unitesi  formarono  le 
■ira  di  Tebe. 

12.  Si  che  il  mio  dir«,  la  mia  descri- 
tiooe,  ««Il  Mia  divtno,  non  sia  disforme, 
Ul  fatta,  dal  aubietto,  che  ho  da  trat- 
tare. 

15.  Ob  gente  sciagurata  più  di  tutte  le 
altre  geDti  dannate  1 

14.  aa4§  parlar  m*  è  darò,  del  quale  mi 
i  difleile  il  pMÌ^e  conreaientemeDle, 


poiché  la  condizione  di  quelle  anime  è 
dura  e  spaventosa  sopra  ogni  altra. 

15.  Meglio  por  voi,  se  qui,  in  questo 
mondo,  foste  slate  pecore  o  tebe^  capre. 

17.  Vale  a  dire:  piii  al  basso  di  quello 
che  fossero  i  piedi  del  gigante.  Anche  io 
questo  nono  cerchio  il  suolo  va  sempre 
decbinando  verso  il  centro. 

18.  all'  alto  muro  del  pozzo,  ond*  era 
disceso  per  mezzo  d' Anteo.  Guardava  al 
muro,  considerando  il  pericolo  del  quale 
era  uscito  felicemente. 

31.  Le  Ittle  dt'  fratti,  de'  fratelli;  coti 
dice  queir  anima  a  Dante,  perchè,  non 
conoscendolo  per  tuttora  vivo,  lo  crede 
un  dannato  alla  stessa  pena,  or  ora  11 
giunto.  E  gli  dice:  guarda  co««  patti, 
avvertendolo  di  guardare  ove  metteste  i 
piedi. 

39.  Per  eh'  io,  per  lo  che  io. 

33.  un  lago,  cht  per  gieU>  oc,  un  lago, 
che  per  esser  gelato  ec. 

35-37.  Alle  sue  acquo  non  fece  mai 
neir  inverno  ti  grotto  volo,  si  grossa 
crosta  di  ghiaccio,  la  Danoia  in  Autltrieth, 
il  Danubio  in  Austria,  né  il  Tanai,  la 
Tana  o  il  Don,  là  solfo  lo  frtddo  citlo, 
sotto  il  gelalo  clima  de\UUo%c<k^iaf«^- 
me  oc. 
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Com'era  quivi:  che  se  Tabemicch 

Yi  fosse  su  caduto,  o  Pietrapana, 

Non  avria  pur  dall'orlo  £fttto  cricch. 
E  come  a  gracidar  si  sta  la  rana 

Col  muso  fuor  dell'acqua,  quando  sogna 

Di  spigolar  sovente  la  villana; 
livide  insin  là  dove  appar  vergogna, 

Eran  V  ombre  dolenti  nella  ghiaccia, 

Mettendo  i  denti  in  nota  di  cicogna. 
Ognuna  in  giù  tenea  volta  la  faccia: 

Da  bocca  1  freddo,  e  dagli  occhi  '1  cuor  tristo 

Tra  lor  testimonianza  si  procaccia. 
Quand'  io  ebbi  d' intorno  alquanto  visto, 

Volsimi  a' piedi;  e  vidi  duo  si  stretti. 

Che  '1  pel  del  capo  aveano  insieme  misto. 
Ditemi  voi,  che  si  stringete  i  petti, 

Diss'io,  chi  siete?  £  quei  piegare  i  colli; 

E  poi  eh'  ebber  li  visi  a  me  eretti. 
Gli  occhi  lor,  eh' eran  pria  pur  dentro  molli, 

Gocciar  su  per  le  labbra  :  e  '1  gielo  strinse 
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9S-30.  Che  «e  1'  alto  monte  di  Schiavo- 
Dia,  detto  Tabemiecht  0  1'  altro  di  Gar- 
fa^ana,  detto  Pi»tra  apuana,  ri  fosso 
cadato  sopra,  quel  ghiaccio,  neppar  dal- 
l' orlo,  ore  sdoI  essere  più  sottile,  avreb- 
b9  fatto  criecA,  avrebbe  scricchiolato,  o 
fatto  il  più  minimo  movimento. 

sa,  35.  Quando  nelle  notti  d' estate  la 
villana  sogna  sovente  di  spigolare,  com'ha 
fatto  nella  giornata. 

S4.  Questo  nono  cerchio,  in  coi  stanno 
i*  traditori,  è  diviso  in  quattro  sfere,  o 
liste  :  nella  prima,  detta  Caina»  da  Caino 
uccisore  del  proprio  fratello,  stanno  i 
traditori  de' loro  congianti:  nella  secon- 
da, detta  àntinora,  da  Antenore  vendi- 
tore, secondo  alcuni  antichi  scrittori,  di 
Troia  a'  Greci,  stanno  i  traditori  della 
patria:  nella  tersa,  detta  ro(o«i«a,  da 
Tolomeo  re  d*  Egitto  ,  che  assassinò 
Pompeo,  stanno  i  traditori  de'  loro  ami- 
ci :  nella  quarta,  detta  Siudeeea^  dal  trì> 
sto  Giuda,  traditore  di  Gesù  Cristo,  stan- 
no i  traditori  de'  loro  benefattori.  Ora  la 
frase  Uvid§  intin  là  dove  appar  vergogna 
può  interpretarsi  in  due  modi:  livido 
insino  al  volto,  dove  per  rossore  appa- 
risce, 0  si  mostra  la  vergogna;  ovvero: 
//r/de  iasìD  ìk  dovo  si  roostran  le  parti 
padtìnde.  Coloro  che  stanoo  per  questa 


seconda  interprelaxione,  osservando  cha 
i  traditori  della  quarta  sfera,  a  diflTerenta 
di  quelli  della  tersa  che  han  fuori  il 
capo,  restano  dal  ghiaccio  totalmente 
coperti  [Là  dove  V  ombre  tutte  eran  co- 
verte, E  traeparean  come  fettnca  in  vefro. 
Inferno,  XXXIV,  11,  13),  ne  deducono, 
che  una  gradazione  nella  immersione  nel 
ghiaccio  debba  essere  altresì  per  i  tra* 
ditori  della  seconda  e  della  prima  sfera; 
quindi  quelli  della  seconda  slan  fitti  is- 
sino alle  spalle,  e  quelli  della  prima  aioo 
air  ombilico. 

36.  Facendo  co*  denti  qael  soodo,  cka 
suol  fare  la  cicogna  quando  batte  la  partt 
superiore  del  becco  coli*  inferiore. 

37.  in  giù  tenea  volta  la  ftueiUf  perchè 
raggomitolata  dal  freddo. 

38.  39.  Ma  tra  quella  gente  H  proeoecia 
tettimonianta,  si  manifesta  il  freddo  per 
la  bocca,  col  batter  dei  denti,  e  si  Ma- 
nifesta il  cor  triito^  V  interna  affiiziono 
por  gli  occhi,  collo  sgorgar  delle  lagrime. 

44.  e  quei  piegaro  i  colli  all'  indietro, 
per  poter  guardare  in  su. 

46.  pur  dentro  molli,  umidi,  pregni  di 
lagrime,  solo  internamente. 

47,  48.  Intendi  :  le  labbra  degli  occhi, 
cioè,  le  palpebre;  poiché  pel  gran  freddo 
non  avrebbero  lo  lagrime  avuto  il  tempo 


il 


CANTO  TBIGXSIMO£DEGONDO. 

Le  lacrime  tra  essi,  e  riserrolli. 

Legno  con  legno  spranga  mai  non  cinse 
Forte  cosi:  ond'ei,  come  dao  bécchi, 
Cozzare  insieme:  tant'ira  gli  vinse. 

£d  xuL,  eh'  avea  perduti  ambo  gU  orecchi 
Per  la  freddura,  por  col  viso  in  gine, 
Disse  :  Perchè  cotanto  in  noi  ti  specchi  ? 

Se  vuoi  saper  chi  son  cotesti  due,  ' 
La  valle,  onde  Bisenzio  si  dichina, 
Del  padre  loro  Alberto  e  di  lor  fuo. 

D'un  corpo  uscirò:  e  tutta  la  Caina 
Potrai  cercare,  e  non  troverai  ombra 
Degna  più  d'esser  fitta  in  gelatina; 

Non  quegU  a  cui  fu  rotto  il  petto  e  l' ombra 
Con  esso  un  colpo,  per  la  man  d'Artù; 
Non  Focaccia;  non  questi  che  m'ingombra 

Gol  capo  sì,  ch'i' non  veggi' oltre  più; 
E  fu  nomato  Sassol  Mascheroni: 
Se  tosco  se',  ben  dèi  saper  chi  e' fa. 
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dì  sonderò  fino  alU  bocca.  —  «  '<  gitlo 
tfrìAM,  agghiacciò  le  lagrime  tra  di  etti 
occhi,  e  li  riserrò. 

49.  spranga,  lista  di  legno  o  ferro,  che 
si  conficca  attrarerso,  per  tenere  insieme 
le  commessure.  Spranga,  caso  retto. 

99.  Ed  un,  ed  un  altro  dannato. 

S5.  pur  col  Vito  in  gine,  stando  an- 
di'egit  col  riso  in  giù,  col  capo  basso, 
aenlre  |>arlò. 

84.  in  noi  ti  tpfceki,  in  noi  t'  arfissl. 
e  rimiri.  Il  dannato  vedovalo  pare  stando 
e«l  Tìso  in  giù,  perchè  il  ghiaccio  riflette 
r  immagine  come  {{  vttro  (▼.  34). 

K,  57.  La  valle,  per  la  quale  il  fiume 
Biseasio  discende  e  scorre,  fu  proprietà 
iti  loro  padre  Alberto,  e  di  essi.  Alberto 
degli  Alberti,  nobile  fiorentino,  ebbe  suoi 
FNSMai  signorili  nella  valle  di  Bisen- 
fio.  I  dae  SDoi  figli  Alessandro  e  Napo- 
leoM,  Biorto  il  padre,  vennero  tra  loro 
ia  discordia  a  cagione  dell'eredità  pa- 
terna, e  ToDo  ammassò  l'altro  a  tradi- 
■at«. 

8B.  Ifnn  corpo  uteiro,  cioè,  nacquero 
d'una  stessa  madre. 

60.  ChiamapflafiM  quel  ghiaccio,  forse 
perchè  fatto  d' acqua  fangosa,  o  forse 
l'esa  giocosamente. 

n,  63.  ICordrec,  figlio  d*Artb  ro  della 
'ìm  BrttUgna,  secondo  il  romanzo  di 


Lancillotto  del  lago,  ribellosst  contro  il 
padre.  Ma  fattoglisi  incontro  per  ucci- 
derlo, fu  da  lui  prevenuto  con  un  colpo 
di  lancia,  in  meato  al  petto,  tale,  ohe 
(dice  r  istoria)  «  dietro  1'  apertura  della 
lancia  passò,  per  mezzo  la  piaga,  un  rag- 
gio di  sole  si  manifestamente,  che  Girflet 
lo  vide.  »  Perciò  dice  il  Poeta  a  cui  Con 
etto  un  colpo,  con  un  solo  colpo,  fu  rotto 
il  petto  e  V  ombra,  cioè  fu  rotta  insieme 
col  petto  queir  ombra,  che  il  petto  cen- 
tra il  sole  faceva  sul  suolo. 

65.  Focaccia  de'  Cancellieri,  nobile  pi- 
stoiese, giovane  audacissimo,  dice  il  Lan- 
dino, e  di  pessimi  costumi.  Mozzò  una 
mano  ad  un  giovinetto  suo  cugino  per 
un'  impertinenza  fanciullesca  da  lui  com- 
messa; e  non  contento  di  tale  atroce 
vendetta,  corse  a  casa  il  padre  dell'am- 
putato giovinetto,  che  pur  era  suo  sio 
paterno,  e  Io  uccise.  Del  qual  parricidio, 
seguita  il  Landino,  segui  tanto  scandalo, 
che  tutta  Toscana  ne  fu  molti  anni  tri- 
bolata, perchè  di  qui  ne  derivarono  le 
parti  dei  Bianchi  e  dei  Neri,  che  dap- 
prima divisero  Pistoia  e  poi  Firenze. 

6S.  Saituolo  Matcheroni  di  Firenze,  dice 
il  Landino  che  ammazzò  un  suo  zio.  Di- 
versamente dice  r  Anonimo  che,  essendo 
costui  tutore  d' un  suo  oipole,  \o  ucc\M, 
per  arcTDO  l'eredità. 
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E  perchè  non  mi  metti  in  più  sermoni,' 
Sappi  Mìo  sono  il  Gamicion  de' Pazzi; 
Ed  aspetto  Carlin,  che  mi  scagioni. 

Poscia  vidMo  mille  visi  cagnazzi 
Fatti  per  freddo;  onde  mi  vien  ribrezzo, 
E  verrà  sempre,  de*  gelati  gnazzi. 

E  mentre  che  andayamo  inyér  lo  mezzo. 
Al  quale  ogni  gravezza  si  ragona, 
Ed  io  tremava  nell'eterno  rezzo; 

Se  voler  fu,  o  destino,  o  fortuna. 
Non  so;  ma  passeggiando  tra  le  teste, 
Forte  percossi  *1  pie  nel  viso  ad  una. 

Piangendo  mi  sgridò:  Perchè  mi  peste? 
Se  tu  non  vieni  a  crescer  la  vendetta 
Di  Montaperti,  perchè  mi  moleste  ? 

Ed  io  :  Maestro  mio,  or  qui  m*  aspetta, 
Sì  eh'  io  m' esca  d' un  dubbio  per  costui  : 
Poi  mi  farai,  quantunque  vorrai,  fretta. 

Lo  Duca  stette;  ed  io  dissi  a  colui, 
Che  bestemmiava  duramente  ancora: 
Qual  se' tu,  che  così  rampogni  altrui? 

Or  tu  chi  se',  che  vai  per  V  Antenora 
Percotendo,  rispose,  altrui  le  gote. 
Sì  che,  se  vivo  fossi,  troppo  fora? 


70 


7^ 


80 


85 


90 


G7.  E  perchè  tu  non  mi  faccia  fare  altre 
parole. 

68.  Alberto  Camicione  d«'  Passi  di  Val- 
damo  accise  a  tradimento  Ubertino  ano 
parente. 

69.  Carlino,  parimente  de'Patzi  di  Val- 
darne,  cede  nel  i309  per  denari  a'  Neri 
Castel  di  Piano  di  Trerigne,  cb'  egli  te- 
neva pe*  Bianobi,  non  già  patteggiando 
•alto  le  Tite,  ma  ponendo  in  balia  de* 
nemici  tatti  qaelli  della  eoa  fazione,  cbe 
nel  castello  troTaTansi.— CAt  «<  tcagioni^ 
cbe  mi  discolpi,  facendo  scomparire  il 
mio  tradimento  col  sao  tanto  più  iniquo. 

70.  li.  «!<««  viti  fatti  eagnatzi  pfr 
freddo,  mille  visi  fatti  paonaxzi,  quasi 
neri,  dal  gran  freddo.— Dalla  Caina  passa 
all'  Antenora.  Tradite  la  patria  è  più  cbe 
i  congiunti. 

"A,  73  Onde  mi  Tien  ribrezzo  ed  or- 
rore, e  sempre  mi  Terrà  di'Qtlati  guazzi, 
stagni,  perchè  mi  richiamano  alla  me- 
moria  qaeììo  stagno  infernale. 
77.  E  mentre  che,  entrando  nella  se- 
eonda  sfera,  detti  Antenora,  andayamo 


Terso  il  centro  della  terra,  al  qaale  totti 
i  grari  tendono  per  loro  natura. 

IH.  nelV  eterno  rezzo,  in  queir  ombre 
eterne,  ove  non  penetra  mai  raggio  di 
Sole. 

76.  Se  voler  fn,  se  fu  Toler  di  Dio. 

79.  PercM  mi  pette,  mi  pesti,  mi  calpesti? 

80.  81.  Se  tu  non  Tieni  ad  acereteermi 
il  castigo,  cbe  soffro  pel  tradimento  che 
foci  a  Montaperti,  perchè  mi  molesti?  — 
Costui  è  Bocca  degli  Abati  fiorentino,  il 
quale,  per  denari  corrotto  da*Ghibe1iiBÌ, 
essendo  alla  battaglia  di  Montaperti  nel» 
r  esercito  gnelfo,  si  fece  presso  a  Jacopo 
de' Passi,  cbe  portaTa  il  principale  stan- 
dard o,  e  a  tradimen^  troncògli  lì  brac- 
cio, Caduto  quello  stendardo,  reserdto 
guelfo  si  scompigliò,  e  in  brere  dieiti 
alla  fuga,  lasciando  sul  campo  quattro 
mila  uomini. 

83.  Sicché  per  mezzo  di  costai  io  esca 
d'  un  dubbio  ;  errerò  :  sicché  io  esca  d*an 
dubbio  Tenutomi  per  le  parole  di  costai. 

84.  quantunque^  quanto. 

^.  S\  c\iQ)  %o  anche  tu  fossi  tÌto,  la 


CANTO  XBICOSIHOSBOONDO. 
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Viyo  Bon  io;  e  caro  esser  ti  paote, 
Fu  mia  risposto,  se  domandi  fama, 
Gh*  io  metta  1  nome  tuo  tra  V  altre  note. 

Ed  egli  a  me:  Del  contrario  ho  io  brama: 
Levati  quinci,  e  non  mi  dar  più  lagna; 
Che  mal  sai  lusingar  per  questa  lama. 

Allor  lo  presi  per  la  cuticagna, 
E  dissi:  E*  converrà  che  tu  ti  nomi, 
0  che  capei  qui  su  non  ti  rìmagna. 

Ond*  egli  a  me  :  Perchè  tu  mi  dischiomi. 
Né  ti  dirò  ch'io  sia,  né  mostrerolti, 
Se  mille  fiate  in  sul  capo  mi  tomi 

Io  aveva  già  i  capelli  in  mano  avvolti, 
E  tratti  glien  avea  più  d' una  ciocca. 
Latrando  lui  con  gli  occhi  in  giù  raccolti; 

Quando  un  altro  gridò:  Che  hai  tu.  Bocca? 
Non  ti  basta  sonar  con  le  mascelle, 
Se  tu  non  latri?  qual  diavol  ti  tocca? 

Ornai,  diss'io,  non  vo'che  più  favelle. 
Malvagio  traditor  ;  eh'  allisi  tua  onta 
Io  porterò  di  te  vere  novelle. 

Va' via,  rispose;  e  ciò,  che  tu  vuoi,  conta: 
Ma  non  tacer,  se  tu  di  qua  entr'eschi, 
Di  quel  eh'  ebbe  or  cosi  la  lingua  pronta. 

Ei  piange  qui  l' argento  de'  Franceschi  : 
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percoua  sarebbe  stata  troppo  forte.  — 
Aiebe  Boeea,  come  Tiuio  dei  fratelli 
Alberti  (▼.  31),  noo  ha  eoDosciato  ehe 
Dute  è  tattora  tìto. 

S&.  Ira  Tallr*  nott,  tra  l'altre  cose  da  me 
Boiate  qoaggiii,  e  ch'io  od  giorno  narrerò. 

95.  ligma,  cagion  di  lagnarmi,  fignrat. 
noia,  nolestla. 

9i.  Poiché  per  qnétta  lama»  in  questo 
buso  IftOgo,  le  tue  parole  lusinghiere 
WM  naie  spese,  e  riescono  inefficaci.  — 
Qeei  trmditorì  oca  braman  fama,  ma  di- 
■eoti«ania. 

97.  ftr  te  cutieagn;  cioè,  pei  capelli 
della  c9tÌ€m§fM»  eh'  è  la  parte  concava  e 
deretana  del  capo.  Si  rammenti  il  lettore 
cbe  quei  dannati  stavano  ee</a  faccia  volta 
ts  fik.  (▼.  VI.) 

100.  Hrtkk  f»  mi  diteAtomi,  porquan- 
tKhè  lo  mi  strappi  la  chioma. 

ÌM.  •k  moftrcrolH,  nò  te  lo  mostrerò, 
ihando  Terso  te  la  faccia. 

MB.  Se  Bilia  Tolte  tu  wJ  c»d»  o  pre- 


cipiti  sul  capo;  vale  a  dire,  se  mille 
volte  tu  osi  violenta  contro  il  mio  capo. 
-—  Tomar§  vai  cadtrty  precipitar;  Petrar- 
ca: •  0  tomi  giù  neir  amorosa  selva.  ■ 

iO$.  in  aie  raccolti,  vòlti  in  giù,  vòlti 
in  basso. 

i07.  tWMr  con  U  eiatcAeHe,  fare  stre- 
pito colle  mascelle,  battendole  insieme 
pel  freddo. 

109.  cA«  pii»  favlUt  che  tu  parli  più. 

i14.  Di  colui  che  testé  fu  si  pronto  a 
manifestarti  il  nome  mio. 

1i5.  Costui,  che  nell'  Inferno  piange 
l'argento  dei  Francesi,  é  Bnoso  da  Duera 
cremonese,  il  quale  dai  Ghibellini  di 
Lombardia  e  dal  re  Manfredi  posto  con 
buone  milixio  nel  distretto  di  Parma,  af- 
fine di  opporsi  a  Carlo  d'Angiò,  che  scen- 
deva in  Italia  alla  conquista  del  reame  di 
Napoli,  per  denaro  offertogli  dal  genera- 
le francese  Guido  di  Monforte,  lasciò  li- 
bero il  passo  air  esercito  invasore.  \>Qti^% 
par  veaae  Ja  distruzione  di  CT«i&oik9^. 
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Io  vidi,  potrai  dir,  qnel  da  Duera 
Là  dove  i  peccatori  stanno  freschi. 

Se  fossi  dimandato  altri  chi  v*era, 
Tu  hai  dallato  quel  di  Beccheria, 
Di  cui  segò  Fiorenza  la  gorgiera. 

(Hanni  del  Soldanier  credo  che  sia 
Più  là  con  Granellone  e  Tebaldello, 
Ch'  aprì  Faenza,  quando  si  dormia. 

Noi  eravam  partiti  già  da  elio, 
Ch'io  vidi  duo  ghiacciati  in  una  buca, 
Si  che  Tun  capo  all'altro  era  cappello: 

E  cornei  pan  per  fame  si  manduca, 
Cosil  sopran  gli  denti  all'altro  pose, 
Là've'l  cervel  s'aggiunge  con  la  nuca. 

Non  altrimenti  Tidéo  si  rose 
Le  tempie  a  Menalippo  per  disdegno, 

\Che  quei  faceva '1  teschio  e  l'altre  cose. 
tu,  che  mostri  per  si  bestiai  segno 
Odio  sovra  colui  che  tu  ti  mangi. 
Dimmi '1  perchè,  diss'io,  per  tal  convegno; 
Che  se  tu  a  ragion  di  lui  ti  piangi, 
Sappiendo  chi  voi  siete  e  la  sua  pecca. 
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in.  tianno  fruehi^  staDDO  nel  ghiac- 
cio. 

118.  altri.  Per  dispetto  d*  essere  stato 
nominalo  indica  a  Danio  altri,  che  gli 
sono  compagni  nella  pena. 

'4i9.  Don  Tesaoro  di  Beccheria  parese, 
abate  rallombrosano,  e  cardinal  legato 
'in  Firenie  per  papa  Alessandro  IV,  di- 
eesl  che  tramasse  di  toglier  lo  stato  a' 
Guelfi  e  darlo  a*  Ghibellini.  Il  perchè  i 
Goelfl,  a  foror  di  popolo,  gli  tagliaron 
la  testa  sulla  piassa  di  sant*  Apolli- 
nare. 

190.  (a  gorgitraf  figarat.  la  gola. 

191.  Giovanni  Soldanieri,  nobile  fioren- 
tino, era  di  parte  ghibellina.  Le  due  parti 
Tenute  in  Firenze  insieme  alle  mani,  il 
Soldanieri  abbandonò  i  Ghibellini,  e  pas- 
sò ai  Gaelfl,  che  poi  rimasero  rittoriosi. 
Ciò  fu  nel  1966. 

199.  GatuUon*  o  Qano,  il  traditore  del- 
l' esercito  di  Carlo  Magno.  Vedi  la  nota 
al  T.  16  del  canto  precedente.  —  Tebal- 
fyllo  de'  Manfredi  era  cittadino  di  Faen- 
XB,  la  goal  città  tcncTasi  per  il  conte 
Oaido  d*  MoDtefeliro.  Costui  per  tradi- 
meato  ne  aperso  di  notte  una  porla  & 


m,  Giovanni  de  Apia  francese,  che  da 
papa  Martino  IV  era  stato  nominato  conte 
di  Romagna. 

193.  quando  il  dormia,  vale  a  dire,  di 
notte. 

193.  Ck*  io  vidi,  qnand*  io  vidi.  —  in 
una.  buca.  Stanno  quel  duo  sul  confine 
della  seconda  alla  terza  sfera,  perchè 
r  uno  tradì  la  patria  e  1*  altro  la  patria 
prima  e  poi  1'  amicizia. 

196.  In  modo  che  il  capo  dell*  ano  sta- 
va sopra  il  capo  dell'altro,  quasi  fosse 
un  cappello. 

197.  fi  manduta,  dal  latino  «MMiiieart, 
si  mangia. 

198.  il  sopran,  il  superiort,  quagli  che 
stava  di  sopra. 

ISO.  Tid^o  calidonio,  e  MèmaHpf  teba- 
no,  combattendo  insieme  aspramente  sot- 
to le  mura  di  Tebe,  si  feriron  I'ud  l'al- 
tro mortalmente.  Tideo  sopraTTÌTeodo 
a  Menalippo,  fecesi  recare  la  testa  di 
lui,  e  per  gran  rabbia  la  si  mise  a  ro- 
dere. 

135.  ptr  tal  convegno,  per  iti  eoirm- 
zione,  a  tal  patto. 

\'^>.  tv  i^ianiii,  ti  lamenti  o  duoli. 


CANTO  TUGISIlfOTllBZO. 


Nel  mondo  suso  ancor  io  te  ne  cangi, 
Se  quella,  con  eh' io. parlo,  non  si  secca. 
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137;  te  ima  f^eea,  il  suo  peccato  con-  tua  cortesia  del  rispondermi  ;  se  quella 

tro  di  to.  liofna,  colla  qaale  ora  parlo,  e  colla  quale 

ISSt  13S9.  Anch*  io  io  nel  mondo  te  no  mi  propongo  infamare  il  tuo  nemico,  non 

ricambi,  ricompensi  ;  cioè  ricompensi  la  diTenga  secca  e  muta  per  la  mia  morte. 


CANTO  TBIGESIMOTERZO. 

DaI  conte  Ugoliao,  che  trora  mell*Axitenora,  ode  Dante  il  racconto  della  tragica  sua 
Dorte.  Passa  quindi  nella  Tolomea,  ore  imtettesi  in  A11>erigo  de' Kanfredi,  che 
gli  dà  conto  di  sé,  e  gli  naim  eome  la  diTina  giustizia  faccia,  por  modo  insolito, 
I»i4mbare  noi  foiflo  dell*  Infèrno  il  traditore,  che  apparo  tuttora  viro  sulla  terra. 

La  bocca  sollevò  dal  fiero  pasto 
Quel  peccator,  forbendola  a' capelli 
Del  capo,  ch'egli  avea  diretro  guasto. 

Poi  cominciò:  Tu  vuoi  ch'io  rinnovelli 

Disperato  dolor  che  1  cuor  mi  preme,  5 

(ria  pur  pensando,  pria  ch'io  ne  favelli. 

Ma  se  le  mie  parole  esser  den  seme, 
Che  frutti  infamia  al  traditor  ch'io  rodo, 
Parlare  e  lagrimar  mi  vedrà' insieme. 

Io  non  so  chi  tu  sie,  né  per  che  modo  io 

Venuto  se' quaggiù;  ma  fiorentino 
Mi  sembri  veramente  quand'  io  t' odo. 

Tu  dèi  saper  ch'io  fui'l  conte  Ugolino, 

nato  d' una  sua  figlia,  il  quale  se  n*  era 
fatto  signore,  e  si  pose  in  luogo  di  Ini. 
Ma  r  arcÌTescoTO,  o  per  iuTidia,  o  per 
odio  di  parte,  o  per  Tendicarsi  dell*  uc- 
cisione d*  un  suo  nipote  da  Ugolino  com» 
messa,  alzata  la  croce,  con  molto  popolo 
furibondo,  e  cot  1*  aiuto  de'  Gualandi,  de' 
Sismondi  e  de'  Linfranchi,  nobili  famiglio 
pisane,  attaccò  le  case  del  conte,  e  foco 
prigioniero  lui  inliem  con  due  suoi  figli 
Gaddo  e  Uguecion§t  e  con  due  suoi  nipoti, 
Ugolino  detto  il  Brt$aH,  ^d  iiif«(m«cdo. 
E  facendo  credere  ftl  popolo,  che  per 
denaro  (il  che  non  è  ben  certo  nella  sto- 
ria) avesse  vendute  a*  Fiorentini  e  a'Luc- 
chesi  alcune  castella,  lo  fece,  siccome 
traditore,  insiem  coi  figli  e  nipoti  san- 
noroìnati,rinchiodere  nella  torre  dei  Gua- 
landi, e  dopo  sette  mesi  fece  gettar  le 
chiavi  di  essa  torre  nell'Arno,  peroU^ 
DOD  fosse  loro  recato  alenn  d\>o,  e  coi\  «\ 
morissero,  com' infaiU  morixoùo,  à\tua%. 


1  fùrbendolat  nettandola. 

5.  Jhl  capo.  Vedi  canto  preeed.  T.  i96 
•  seg. 

fi.  tfià  pur  fensando,  gik  solo  pensan- 
lovi,  al  solo  pensarvi. 

1.  ira,  donno,  debbono. 

9  r»rlar§  •  lacrimar  mi  vidra*  iiuiewt». 
Egial  eoncolto  nel  canto  V,v.iS4.«  Farò 
fmo  eoltti  che  piange  e  dice.  ■  Ma  si 
osaervi  come  il  Poeta  sappia  adattar  l'ar- 
aoaia  alla  aatora  degli  affetti  e  delle 
ptrsoBO  ebe  rappresenta. 

19.  f  «AMI*  io  r  odo  parlare,  come  face- 
iti  p«e'  «osi.  Vedi  in  fine  del  canto  pre- 
etétala.  — >  Aadia  Farinata  nel  canto  X, 
V.  S^  lo  conosca  por  fiorentino  «Ito  to- 

IS.  ITfOilfM  della  Gherardesca,  conte  di 
DtMratico,  nobilt  pisano  e  di  parte 
faelCa,  4i  concordia  coli'  arcivescovo 
UnitH  dof  li  Ubaldini,  cacciò  di  Pisa 
>iao  do*ViacOBU,  gtadJee  di  Gillm, 
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E  questi  P  arcivescovo  Ruggieri. 
Or  ti  dirò  perch^i  son  tal  vicino. 

Che  per  V  effetto  de'  suoi  ma*  pensieri, 
Fidandomi  di  lui,  io  fossi  preso 
£  poscia  morto,  dir  non  è  mestieri. 

Però  quel  che  non  puoi  avere  inteso. 
Cioè,  come  la  morte  mia  fu  cruda, 
Udirai;  e  saprai  se  m'ha  offeso. 

Breve  pertugio  dentro  dalla  muda, 
La  qual  per  me  ha'l  titol  della  fome, 
E'n  che  conviene  ancor  ch'altri  si  chiuda, 

M'avea  mostrato  per  lo  suo  forame 
Più  lune  già;  quand'io  feci'l  mal  sonno, 
Che  del  futuro  mi  squarciò  1  velame. 

Questi  pareva  a  me  maestro  e  donno. 
Cacciando  1  lupo  e  i  lupicini  al  monte, 
Per  che  i  Pisan  veder  Lucca  non  ponno. 

Con  cagne  magre,  studiose  e  conte, 
Gualandi  con  Sismondi  e  con  Lanfranchi 
S'avea  messi  dinanzi  dalla  fronte. 

Li  picciol  corso  mi  pareano  stanchi 
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iS.  perch'  i  »on  tal  vicino,  perchè  gli 
SODO  un  vicino  cosi  Dom\co.  La  rai^iooe 
di  questa  vicinanza  è  detta  al  t.  1S8  del 
canto  precedente.  —  /,  com'  abbiamo  no- 
tato altrove,  vaio  pure  gli,  a  lui. 

16.  de'  tuoi  ma'  pontieri,  de'  suoi  mali, 
malTagi,  pensieri;  cioè,  i  pensieri  del- 
l' invidia  e  della  vendetta. 

47.  Fidandomi  di  lui,  fidando  incauto 
nell'amicizia  di  lai,  senza  pensare  com'io 
una  volta  1'  avessi  offeso.  Vedi  sopra  al 
T.  13. 

18.  dir  non  )  mettieri,  peì'chè  tutto  il 
mondo  lo  sa. 

19  quel  che  non  puoi  avere  <fif«to,  per- 
chè avvenuto  nel  segreto  della  mia  car- 
cere. 

Si.  Breve  pertugio,  un  piccolo  foro,  una 
piccola  finestra  :  d«A(ro  dalla  muda,  den- 
tro alla  torre.  Muda  è  propriamente  quella 
oscura  stanza,  ove  si  mettono  gli  uccelli 
quando  stanno  per  mudare,  o  mutare  le 
penne.  Qui  vai  forre  per  traslato.  . 

35.  La  quale,  a  cagione  della  mia  tra- 
gica morte,  ha  acquistato  il  nome  di  torre 
della  fame. 
Sé.  convitn  eh'  altri  ti  chiuda,  se  con- 
tìaasLDO  io  Pisa  le  civili  discordie. 


35,  36.  Dal  soo  finestmolo  m'  avea  già 
mostrato  che  la  Luna  erasi  rinnovata  piìi 
volte.  Cioè  a  dire,  erano  trascorsi  più 
mesi  dalla  prigionia  d'Ugolino,  e  ciò  fu 
dall'agosto  al  marzo  1388,  secondo  che 
narra  il  Villani. 

37.  Che  mi  rivelò  il  fntaro.'—  Questo 
sogno  è  immaginato  dal  Poeta  con  mol- 
l'  arte,  perchè  per  esso  il  eont«  Ugolino 
apprende  le  sue  sventure  imminenti,  e  gli 
si  dilegua  ogni  speranta. 

38-30.  Questi,  eh*  io  rodo»  parava  a  me 
che  fosse  moee  (ro  «  donno,  capo  e  signore 
di  molta  gente,  e  stessa  In  atto  di  cac- 
ciare un  lupo  0  i  suoi  lupicini  al  monta 
san  Giuliano,  par  cagion  del  quala  i  Pi- 
sani non  possono  veder  Lucca,  affando 
esso  frapposto  tra  la  due  città. 

31-S3.  Costruisci  ed  intendi:  Questi 
e' avea  metti  dinanti  dalla  /'ronfs,  spin- 
gendoli per  primi  alla  detta  caccia,  i 
Gualandi,  i  Sismondi  e  iLanfk^nchi,  in- 
sieme con  eo^ne  magre,  itndiùn  $  C9mt§, 
fameliche,  sollecite  e  ammaestrata.  — 
conte  può  anche  significar  eofslfe.  — 
Nel  lupo  e  lupicini  è  figurato  il  conta 
co'  suoi  figli  ;  nella  cagna  la  torbe  pi- 
sana. 


OANTO  TBIOESIMOTERZO. 

Lo  padre  e  i  figli;  e  con  Pagate  sano 
Mi  parea  lor  veder  fender  li  fianchi. 

Qoando  fui  desto  innanzi  la  dimane, 
Pianger  sentrfral  sonno  i  miei  figliuoli, 
Ch*  erano  meco,  e  dimandar  del  pane. 

Ben  sei  crudel,  se  tu  già  non  ti  duoli. 
Pensando  óiò  che'l  mio  cor  s'annunziava; 
E  se  non  piangi,  di  che  pianger  suoli? 

Già  eran  desti;  e  Fora  s'appressava 
Ghel  cibo  ne  soleva  essere  addotto, 
E  per  suo  sogno  ciascun  dubitava; 

Ed  io  senti'  chiovar  V  uscio  di  sotto 
All'orribile  torre;  ond'io  guardai 
Nel  viso  a'  miei  figliuoi  senza  far  motto. 

Io  non  piangeva;  ni  dentro  impietrai. 
Piangevan  elli;  ed  Anselmuocio  mio 
Disse:  Tu  guardi  si,  padre >  che  hai? 

Perciò  non  lacrimai,  nò  rispos'io 
Tutto  quel  giorno,  nò  la  notte  appresso, 
Infin  che  l' altro  Sol  nel  mondo  uscio. 

Gom'  un  poco  di  raggio  si  fu  messo 
Nel  doloroso  carcere,  ed  io  scorsi 
Per  quattro  visi  lo  mio  aspetto  stesso; 

Ambo  le  mani  per  dolor  mi  morsi. 
E  quei,  pensando  ch'io'l  fessi  per  voglia 
Di  manicar,  di  subito  levórsi, 

E  disser:  Padre,  assai  ci  fìa  men  doglia, 
Se  tu  mangi  di  noi:  tu  no  vestisti 
Queste  misere  carni,  e  tu  ne  spoglia. 

Quetaimi  allor,  per  non  fargli  più  tristi: 
Quel  di  e  l'altro  stemmo  tutti  muti. 
Ahi  dura  terra,  perchè  non  t' apristi  ? 

Posciachò  fummo  al  quarto  di  venuti. 
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VL  £•  padrt  $  i  figli,  cioò  il  lupo  e  i 
lipieini.  —-  mns,  une,  lanne  ;  i  deoli  piii 
1«Mki  td  afnui  del  cjuie,  che  chiamansi 
b  yrMf. 

37.  tMM«sÌ  U  dimani,  loDanzi  il  mal- 
Um,  iBBanai  1*  aarora.  I  sogoi  aY?eouti 
il  qeeir  ora  eredeTanù  presagi  del  Tero. 
laferoo,  canto  XXVI,  ?.  7. 

44.  ediielfo,  recalo. 

45.  eiaunn  du^iava,  poiché  i  figliuoli 
tvtaao  aneli*  etti  amto  an  sogno  simile 
I  ^mUo  del  padrt.  Vedi  sopra  r.  39. 


46.  Ed  io  »9nt\\  ed  ecco  che  io  sentii, 
cMotar,  chiodare,  inchiodare,  sprangare. 

49.  Io  non  piangoTa,  porchò  1'  eccesso 
dell'  afTanno  mi  serrò  il  caore,  ma  sib- 
bene  indurai,  impietrii,  fatto  qaasi  stu- 
pido. 

81.  Tu  guardi  t\,  tu  guardi  cosi  fiso. 

57.  /o  mio  atpetlo  iiteao,  e  per  la  na- 
turai somiglianza  do'  tigli  col  padre,  e 
per  esser  tutti  similmente  pallidi,  maci- 
lenti e  spauriti. 

60.  livóni,  si  leTaroDO,  sV  oAi^ioiio. 
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dell'  interno 

Gkddo  mi  si  gettò  disteso  a*  piedi. 
Dicendo:  Padre  mio,  chò  non  m*aiati? 

Quivi  morì.  E  come  tu  me  vedi, 
Yid'io  li  tre  cascar  ad  uno  ad  uno 
Tra  1  quinto  di  e  1  sesto  :  ond*  io  mi  diedi 

Già  cieco  a  brancolar  sovra  ciascuno, 
E  tre  di  gli  chiamai,  poich*e'  fhr  morti: 
Posda^  più  che  il  dolor,  potò  il  digiano. 


09.  Pftdre  mio,  perchè  ti  tUi  moto? 
perchè  Dell'  ultima  mia  agooia  non  mi 
conforti  di  tue  care  parole? 

10,  71.  E  nel  luogo,  o?e  cadde,  moti. 
E  come  tu  redi  me,  coti  io  Tidi  gli  altri 
tre  cadere  ad  uno  ad  uno  ec. 

75.  Già  ci9co^  poiché  per  la  mancanza 
deir  alimento  erasegli  intorbidaU  la 
YÌsta.  —  a  èraiirolar,  per  conoscer  t'erano 
tuttora  tìtì. 

75.  Finalmente  il  digiuno  ta  quello  che, 
pib  del  dolore,  produsse  la  mia  morta. 
Vuol  dire  che  il  dolore  e  il  digiuno  con- 
correvano a  procurargli  la  morte,  ma  il 
lungo  digiuno  ne  potè  più  del  dolore. 
Non  era  valso  il  dolore  ad  ucciderlo, 
poiché  un  tanto  orribile  caso  avealo  fatto 
impietrire,  ma  valse  poi.  come  natural- 
mente valer  doveva,  il  lungo  digiuno. 
Che  con  quella  frase  abbia  il  l'oeta  vo- 
luto accennare  che  Ugolino  addentasse 
e  mangiasse  lo  carni  de'  propri  figli  (come 
taluno  ha  voluto  credere) ,  è  supposto 
cosi  strano  ed  assurdo,  che  non  merito- 
rebbe  confutazione.  Pure  dirò  che  tal  cosa 
-  non  è  vera,  né  verisimile;  non  possibile, 
né  probabile.  I  cronisti  di  queir  età  ci 
dicono  che  la  prigione  fu  aperta  dopo 
otto  giorni,  e  che  tutti  e  cinque  quegli 
infelici  furono  trovati  morti;  né  dicon 
punto  che  i  cadaveri  fossero  mutili,  o 
addentati.  Manca  dunque  la  storica  ve- 
rità, e  il  Poeta  non  atrebbe  ardito  ac- 
cennare un  fatto,  che  tutti  sapevano  non 
essere  avvenuto.  Non  ò  verisimile,  perchè 
il  Poeta,  quando  pur  per  ipotesi  avesse 
voluto  finger  cosi,  non  avrebbe  assegnato 
al  pasto  forino  V  ottavo  giorno,  il  giorno 
stesso  delU  morte  d'Ugolino,  e  il  giorno 
in  cui  dalla  torre  ne  fu  tratto  il  cada- 
vere, .^'on  è  possibile,  poiché  dalla  scien- 
sa  fisiologica  e  dai  fatti  apprendiamo 
che  un  uomo,  specialmente  di  grave  età, 
il  gnale  per  otto  interi  giorni  non  abbia 
preso  alcun  alimento,  ò  del  lutto  impo- 
teats  sd  addeaUn  e  dogJutiro  lo  carni  *, 


oltrtdiehè  egli  ha  affatto  perduto  il  sen- 
so dell*  appetito  e  della  fame,  essendo 
questo  1*  effetto  solito  dell*  inedia,  pro- 
lungata soli  tre,  non  che  otto,  giorni. 
Non  è  probabile,  poiché  1*  intenzione  del 
Poeta,  come  apparisce  da  tutto  il  con- 
testo, si  è  quella  d*  eccitare  lo  sdegno  o 
r  avversione  cóntro  il  vescovo  e  i  Pisani, 
e  pih  particolariDente  di  muovere  la  pietà 
e  la  compassione  verso  Ugolino,  verso  un 
si  misero  padre.  Che  sebbene  il  Poeta 
non  dissimuli,  esser  eorsa  voce  come  Ugo- 
lino avesse  tradito  la  patria,  e  mostri  di 
credervi  ponendo  lui  nell*  Inferno  fra  i 
traditori,  pure  in  tutta  la  narrazione  non 
e'  è  una  parola  che  non  tenda  ad  ecci- 
tare a  favore  di  lui  la  eompassione.  Ora, 
se  il  lettore  dopo  aver  percorso  tutta 
quella  patetica  e  commovente  narrazione; 
dopo. aver  inteso  come,  epenti  i  figli,  il 
genitore  brancolando  amoroso  sopra  i  loro 
cadaveri,  li  aveva  chiamati  a  nome  per 
tre  di  ;  e  dopo  essersi  commosso  fino  alle 
lagrime  all'  aspetto  d' ona  scena  cosi  de- 
solante ;  egli,  il  lettore,  potesse  mai  in- 
tendere neir  ultimo  verso  racchiuso  il 
concetto  che  un  padre  cosi  affettuoso, 
diventato  a  un  tratto  peggiore  d'un  bruto, 
addentasse  i  cadaveri  de'  propri  figli,  e 
ne  facesse  pasto  esecrando,  rivolgerebbe 
inorridito  lo  sguardo,  e  reprimerebbe  in 
sé  qualunque  benevolo  sentimento  inverso 
Ugolino.  Cosi  la  compassione  si  cambie- 
rebbe  in  orrore,  e  il  Poeta  avrebbe  ot- 
tenuto un  effetto  del  tutto  contrarlo  a 
quello  che  si  aveva  proposto.  Ma  se  tale 
assurda  interpretazione  è  rifiutata  dalla 
ragion  logica,   è  rifiutala  altresì  dalla 
ragion  filologica;  poiché  Dante  dicendo 
poÈcia,  piii  ek$  il  doler,  potè  il  diflwie,  e 
r  effetto  d'  un  digiuno,  prolongato  per 
otto  giorni,  non  essendo  se  non  la  morte, 
i  contradittori  alla  interprelaalooe  co- 
mune si  trovan  costretti  a  dare  alla  Toce 
digiuno  il  sipnificato  di  /(Som,  e  intendono 
comt  &«  banto  avesse  detto  feeeto,  fià 
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OANTO  TKIGBSIMOTEBZO. 

Qaand*  ebbe  detto  ciò,  con  gli  occhi  torti 
Riprese  1  teschio  misero  co'  denti, 
Che  foro  all'osso,  come  d'on  can,  forti. 

Ahi  Pisa,  vituperio  delle  genti 
Del  bel  paese  là  dove  il  si  suona; 
Poiché  i  vicini  a  te  punir  son  lenti, 

Muovansi  la  Capraia  e  la  Gorgona, 
£  £Bkccian  siepe  ad  Amo  in  su  la  foce, 
Si  eh'  egli  annieghi  in  te  ogni  persona. 

Chò  sei  conte  Ugolino  aveva  voce 
D' aver  tradita  te  delle  castella, 
Non  dovei  tu  i  figliuoi  porre  a  tal  croce. 

Innocenti  fietcea  l' età  novella. 
Novella  Tebel,  Ugucoìone  el  Brigata, 
E  gli  altri  duo  che  1  canto  suso  appella,  y 

Noi  passamm'  oltre,  dove  la  gelata  ^ 

Buvidamente  un'altra  gente  fascia. 
Non  volta  in  giù,  ma  tutta  riversata. 

Lo  pianto  stesso  li  pianger  non  lascia; 
El  duol,  che  truova'n  su  gli  occhi  rin toppo, 
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tk§  il  dùlor,  potè  la  /a«#.  Ma  ehi  dà  ad 
etii  il  diritto  di  scambiare  una  ?oc«  per 
r  altra,  e  di  attribuirò  al  gran  Poeta  uq 
eoacetto,  eba  dod  emerge  dal  Talor  na- 
tanle  delle  soe  parole? 

fio.  Nel  tuo  libro  della  Vita  nuova  di- 
itìainia  Dante  le  direrse  liogne  dalla  par- 
Ueeila  affermatiTa,  e  cbiama  lingua  d' oill 
b  rraaeese,  lingua  d' oe  la  proteozale,  e 
Iàf««  ài  iì  r  italiana  :dQnqaeU6«(  patte 
là  deve  il  «I  tuona  tulle  bocche  degli  abi- 
tati, é  V  Italia.  Altri  inteodoDO  la  To- 
uamm,  devo  il  fi  suona  pili  dolcemente, 
•  r  idìona  è  pib  paro  che  nelle  altro 
pirU  d' lUlia. 

81.  i  uieini,  cioè,  i  Lncchesi,  i  Pioren- 
tiai  0  ì  Sanasi,  popoli  confinanti  colla 
npièbiica  di  Pisa. 

M.  te  Capraia  e  la  Gorgona,  sono  dna 
bolalta  del  mar  toscano,  Ticino  alla  foco 
dell' AfDO. 

O,  tiapo,  riparo,  intoppo,  tanto  che 
l'Arao,  ritorcendosi  indietro  contro  Pisa, 
ri  aoaiMrf  essa  ogni  persona. 

85.  «eavc  uoet,  avera  fama. —  Si  ricordi 
dò  eb'  è  detto  al  ?.  13  in  nota. 

88.  •  tei  croce,  a  lai  tormento,  dal  lat. 
credere  cbe  vale  ^tmontart. 

88.  JTeeelte  Tob$.  Dà  a  Pisa  il  nome  di 
BMra  Tebe,  perocdtè  Tebe  ebbe  fduuk 


di  città  crudelissima  por  molti  atroci 
fatti  de'  suoi  cittadini. 

90.  É  ornai  certo  che  questi  quattro 
infelici  non  oran  tutti  figli  d'  Ugolino, 
ma  lo  erano  soli  due,  e  gli  altri  due  eran 
nipoti.  Il  Poeta  peraltro  li  cbiama  tutti 
indistintamente  figliuoli,  perchè  (corno 
notò  anche  1'  antico  commentatore)  nel- 
l'appellazione di  figlinoli  si  comprendono 
familiarmente  anche  i  nipoti  per  linea 
mascolina.  Si  mole  inoltre  che  non  tutti 
fossero  di  età  noeella,  cioè  giovanile,  o 
che  ano  particolarmente  fosse  in  età  vi- 
rile. Pur  nonostante,  la  generale  espres- 
sione del  Poeta  poteva  essere  antorizsata 
dalla  ragione  della  maggior  parte,  cioè 
dalla  giovanile  età  degli  altri  tre.  I  ni- 
poti furono  Anselmoccio  e  Nino  detto  il 
Brigata;  i  figli  Gaddo  e  Uguccione,  e 
questi  erano  i  suoi  minori. 

9Ì-99.  Noi  patsamm'  oìtrOt  cioè  alla 
terza  sfera,  detta  Tolomea,  dove  la  gelata, 
il  gelo,  il  ghiaccio.  Ruvidamente  fatcia, 
aspramente  cinge,  ««*allra  gente,  non 
colla  faccia  volta  in  gib,  coma  quelli 
della  Gaina  o  dell' Antenora,  ma  rove- 
sciata sopina,  per  maggior  pena. 

94.  pianger  non  lascia^  non  permetta 
di  phagere. 

9y,  96.  E  il  duolo,  il  doloToao  \ìu\qi«« 
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dell'  interno 

Si  volve  in  entro  a  far  crescer  T  ambascia: 
Che  le  lagrime  prime  fanno  groppo, 

E,  si  come  visiere  di  cristallo, 

Riempion,  sotto '1  ciglio,  tatto  il  coppo. 
Ed  awegna  che,  si  come  d'nn  callo,  loo 

Per  la  freddura  ciascun  sentimento 

Cessato  avesse  del  mio  viso  stallo, 
Già  mi  parca  sentire  alquanto  vento; 

Per  ch'io:  Maestro  mio,  questo  chi  muove? 

Non  è  quaggiuso  ogni  vapore  spento?  105 

Ond'  egli  a  me  :  Avaccio  sarai  dove 

Di  ciò  ti  farà  l'occhio  la  risposta, 

Veggendo  la  cagion,  che  1  fiato  piove. 
Ed  un  de' tristi  della  fredda  crosta 

Gridò  a  noi:  0  anime  crudeU  no 

Tanto,  che  data  v'  è  l' ultima  posta, 
Levatemi  dal  viso  i  duri  veli, 

Si  ch'io  sfoghi  1  dolor,  che'l  cor  m'impregna, 

Un  poco,  pria  che'l  pianto  si  raggeli. 
Per  ch'io  a  lui:  So  vuoi  ch'io  ti  sovvegna,  ii3 

Dimmi  chi  se';  e  s'io  non  ti  disbrigo,. 

Al  fondo  della  ghiaccia  ir  mi  convegna. 

inteDdi  :  Non  arrÌTando  qaaggiii  V  azion» 
de'  raggi  solari,  ooo  dorrebbe  qai  tacerò 
qualunque  renio?  —  jHov*^  perchè  vieno 
dall'  alto  ;  cioè,  dalle  ali  di  Lucirero.  Ic' 
forno,  canto  XXXIV,  ▼.  49-S3. 

106-108.  Àvaecio^  prestamente,  ben  to- 
sto, farai  dovet  tu  sarai,  tu  giungerai  ad  no 
luogo,  doro  ti  farà  la  risposta  il  tuo  stesso 
occhio,  redendo  la  cagione  ckt  'I  fiato  ^ 
piove,  che  produce  e  manda  questo  vento. 

110,  111.  0  anime,  che  su  nel  mondo  m 
foste  tanto  crudeli,  che  ri  è  assegnata  : 
nell'Inferno  l' ultima  staosa.  — •  Neppar  i^ 
questo  dannato  ha  conosciuto  che  Danti  ) 
è  rÌTo.  j^ 

113.  dal  viio,  dagli  occhi. — i  duri  vtUt  >,«, 
i  ghiaccinoli.  ^ 

113.  m'impregfM,  figurai,  mi  empie,  ni  ,^ 
gonfia.  ^ 

114.  «fi  poco  ra  ri  ferito  a  ifàghi  del  j 
rerso  aranti.  . 

116,  111.  «  «'  io  non  ti  diibrigo,  e  ssie  ^ 
non  ti  traggo  V  impaccio  de'  ghiaccinoli,  !^ 
eh'  io  possa  andare  al  fondo  di  questa  * 
ghiacciaia.  — Con  tale  imprecazione  Das*  '^ 
te  gabba  il  dannato,  facendogli  crederi  ^ 
d'  arer  in  orrore  d*  andar  là,  oro  l|ll  *^ 
aii^a.'i^  v*^  v^^  ^Uilone.  ^ 


ehe  trora  sugli  occhi  un  intoppo,  un  im- 
pedimento d' altre  lagrime  gelate,  ritorna 
indietro  a  far  crescere  il  tormento  al 
dannato. 

97.  panilo  groppo,  fanno  un  gruppo,  un 
inrìluppo:  cioè,  agghiacciandosi  impe- 
discono alle  altre  lugrime  l' uscita. 

98.  vititra  è  la  parie  dell'  elmo,  che, 
essendo  forata,  lascia  al  guerriero  libero 
il  rodere.  —  Quei  ghiaccinoli  li  assomi- 
glia a  vitiiro  di  crittallo. 

99.  tutto  U  coppo,  tutta  la  carità  del- 
l' occhio. 

100-103.  Costruisci  ed  intendi  :  Bd  ae- 
vogna  eh$  ptr  la  freddura,  e  nonostanto 
ehe  per  causa  del  gran  freddo,  ciaicun 
$$ntimento  avesse  cenato  stallo  del  mio 
uitOf  ogni  sensibilità  aresse  cessato  di 
•tare  sul  mio  rollo,  $ì  come  d' un  callo, 
siccome  arriene  cho  ogni  sensibilità  cessa 
sopra  una  parte  callosa;  pure  mi  parca 
sentire  un  po'  di  vento. 

105.  11    renio    proviene    da    colonne 

d'  aria,  che  per  calore  cresciute  si  ro- 

rescìan  sulle  altre.  E  in   questo  fatto, 

prodotto  diìV  azione  de'  raggi  solari,  gli 

Mnticbi  fdceràDO  entrare  più  direlVamenU 

/  rsporJ,  che  si  aliano  dalla  terra.  Onde 


il 


CAUTO  TBI018IMOTKBZO. 

Rispose  adunque:  Io  son  frate  Alberigo; 
Io  son  quel  dalle  frutta  del  mal  orto, 
Che  qui  riprendo  dattero  per  figo. 

Oh,  dissi  lui,  or  se^  tu  aiv^r  morto  ? 
Ed  egli  a  me  :  Come  il  mio  corpo  stoa 
Nel  mondo  su,  nulla  scienzia  porto. 

Cotal  vantaggio  ha  questa  Tolomea, 
Che  spesse  volte  V  anima  ci  cade 
Innanai  ch'Atropòs  mossa  le  dea. 

£  perchò  tu  più  volentier  mi  rade 
L'invetriate  lagrime  dal  volto, 
Sappi  che  tosto  che  V  anima  trade, 

Come  fec'  io,  lo  corpo  suo  V  ò  tolto 
Da  un  dimònio,  che  poscia  il  governa, 
Mentre  chel  tempo  suo  tutto  sia  vòlto. 

£lla  mina  in  si  fatta  cisterna  : 
£  forse  pare  ancor  lo  corpo  suso 
Dell'ombra,  che  di  qua  dietro  mi  verna. 

Tul  dèi  saper,  se  tu  vien  pur  mo  giuso. 
Effli  è  ser  Branca  d' Oria  ;  e  son  più  anni 
Poscia  passati  eh'  ei  fu  si  racchiuso. 

Io  credo,  dissi  lui,  che  tu  m'inganni; 
Che  Branca  d' Oria  non  mori  unquancho, 
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118.  Alhirigo  de*  Manfredi,  signori  di 
FacDsa,  era  frate  gaodente.  Essendo  in 
discordia  con  Manfredo  e  col  figlio  di  lui 
Alberghetto,  e  volendo  levarli  dal  mondo, 
lese  di  volersi  con  loro  riconciliare,  e 
li  coaTÌtò  magnificamente.  Al  recarsi  dello 
frotta,  secondo  eh'  egli  aveva  ordinato, 
■seiroDO  alcuni  sicarii  che  li  uccisero 
ambedue.  Ciò  avvenne  nel  1385. 

190.  MifTtndtr  dattero  p§r  fico^  è  modo 
proverbiale,  che  significa,  riaver  con  usu- 
ra, COB  soprabbondanza,  il  male  che  si  ò 
bUo.  Fife  per /Ice  in  oso  presso  gli  antichi. 

191.  or  M*  fu  ec,  or  se'  anche  tu  morto, 
CUÈB  qoesU  altri? 

19S,  195.  Como  il  mio  corpo  stia  so  nel 
movdo,  ••Ila  itf$»zia  porlo,  io  V  ignoro 
afatto.  —  Con  queste  parole  vuol  faro 
iatcadere,  che  costai  era  vivo  corporal- 
■enta  so  in  terra,  ma  che  l' anima  si  tro- 
vava gib  air  Inferno.  Cosi  piacque  al 
f#tia  di  fingere,  per  collocare  in  quo- 
it*  altiao  eerchio  alcuni  pochi  scellerati, 
cài  BOl  1300  eran  tottora  viventi. 

194,  Celai  wéuUtggio,  siffatta  distinzio- 
m:  fon»  detto  con  ironÌM, 


136.  Innami  che  Àtropot,  la  Tarca,  le 
dia  la  mona,  cioè  la  spinga  fuori  del 
corpo. 

137.  mi  rade,  mi  rada,  mi  tolga. 

139.  trade,  tradisce,  comftietle  il  tradi- 
mento. 

133.  Finché  tla  trascorso  tutto  il  tempo 
proscritto  al  viver  suo. 

134,  135.  E  forse  su  nel  mondo  appa- 
risce tuttora,  e  si  vede,  il  corpo  di  quel- 
r  altr'  anima,  che  sta  soffrendo  i  rigori 
del  gelo  di  qua  dietro  a  me. 

136.  »e  tu  vien  pur  mo  giuio,  se  tu  vieni 
quaggiù  pur  ora,  in  questo  momento. 

137.  Branca  d'  Oria,  genovese,  nel  1375 
uccise  a  tradimento  Michele  Zanche  suo 
suocero,  per  tornii  il  giudicato  di  Logo* 
doro  in  Sardegna;  ma  poco  o  nissun 
frutto  trasse  dal  suo  misfatto,  poiché  di 
quello  stato  parte  ne  occupò  Pisa,  e  parta 
Gcnova.Di  Michele  Zanche  vedi  canto  XXII, 
V.  88. 

138.  eh*  ei  fu  ti  racchiuto,  che  l'anima 
sua  fu  racchiusa  in  questo  ghiaccio. 

140.  non  morì  ««luanche,  non  motV  ^tx 
anche. 


21>5 


DELL*  XNfKKNO 

E  mangia  e  beo  e  dorme  e  veste  pauDi. 

Nel  fosso  sa,  diss'ei,  di  Malebranche, 
Là  dove  bolle  la  tenace  pece, 
Non  era  giunto  ancora  Michel  2ianche, 

Che  qaegli  lasciò  un  diavol  in  sua  vece 
Nel  corpo  suo,  e  d'un  suo  prossimano, 
Chel  tradimento  insieme  con  lui  fece. 

Ma  distendi  oramai  in  qua  la  mano; 
Aprimi  gli  occhi.  Ed  io  non  glieli  apersi; 
E  cortesia  fu  lui  esser  villano. 

Ahi  Grenovesi,  uomini  diversi 
D*ogm  costume,  e  pien  d'ogni  magagna. 
Perchè  non  siete  voi  del  mondo  sporsi? 

Ghò  col  peggiore  spirto  di  Romagna 
Trovai  un  tei  di  voi,  che  per  sua  opra 
In  anima  in  Oocito  già  si  bagna, 

Ed  in  corpo  par  vivo  ancor  di  sopra. 


i45.  Ch$  qu$gU,  cioè  Branca  d'Oria. 

i46.  Qoeiio  prMtimano,  o  congiunto, 
rbe  fece  il  tradimento  insieme  con  Bran- 
ca d*  Oria,  dice»  che  foiso  un  suo  ni- 
pote. 

190.  E  Tessere  slato  villano  o  scor- 
tese inverso  di  loi,  fn  cortesia;  poiché 
uno  scellerato  di  quella  fatta  non  meri- 
^Uva  gentileue. 

Itti ,  102.  Ahi  Genovesi,  uomini  strani  in 


ogni  costume,  e  pieni  d*  ogni 

183.  «pertf,  dispersi,  stoni 

154.  co<   p$ggior9    spirto  i 

cioè  con  frate  Alberigo  faeni 

185-187.  ««   fa<  di  voi,  ui 

concittadino,  cioè  Branca  d*l 

tua  opera,  il  quale  per  la  si 

fame,  per  il  suo  parricidio,  i 

si  bagna  nel  ghiaccio  dell*  b 

corpo  pare  ancora  vivo  i«  n 


CANTO  TRIGESIMOQUARTO. 


Mila  Giideeoa,  tutti  ricoperti  dal  ghiaccio,  que*  che  tradirono  I  I 

loci*  Lvflifn*  aia  fitto  nel  centro,  ascendo  ftiori  del  lago  gelato  da  moia 
•«;  0  11  Foeta  ne  descrive  la  mostruosa  ed  orribil  figura.  Virgilio,  al  co 
il  arvlnf  bla  Dante,  a*  appiglia  alle  vellute  coste  di  Lucifero,  e  paaaa  il 
re«tr«rMnde  i  tee  Poeti  tenendo  dietro  al  mormorio  d*nn  ruteelio^  i 
siferftde  deU' altro  emiafero. 

VexSla  regia  prodeurU  Inferni 
Yerso  di  noi:  però  dinanzi  mira, 
Disse  *1  Maestro  mio,  se  tu  *1  discemi. 


1. 1  TMtllU  M  rt  doir  Inferno  com- 
pariicoM,  eoaineinno  a  comparire.  — 
U  prima  in  parola  tono  il  principio 
d*  irn  ìbm,  col  qnilo  la  unU  Chiesa 
eulU  il  irionfiì  nuUVo  dalla  croce,  e 
il  ToeU  U  adopi»,  foiM  *tt«ùcaB«AVo> 


per  far  vie  pib  risaltare  1*  i 
di  Lucifero,  che  commiao  il  i 
tentato  di  volersi  ngnagliara 
vessilli  di  Lucifero  sono  Ioìm 
3.  »»  tu  'I  ditcsmi,  cioè,  té 
Lucifero. 


CANTO  TBIOSSmOQUAIlTO. 

Come  quando  una  grossa  nebbia  spira, 
0  quando  l'emisperio  nostro  annotta, 
Par  da  lungi  nn^mulin,  che  il  vento  gira; 

Veder  mi  parve  un  tal  dificio  allotta: 
Poi,  p«r  lo  vento,  mi  ristrinsi  retro 
Al  Duca  mio;  chò  non  v'  era  altra^  grotta. 

Già  era  (e  con  paura  il  metto  in  metro) 
Là,  dove  l'oml^re  tutte  eran  coverte, 
£  trasparean  come  festuca  in  vetro. 

Altre  stanno  a  giacere,  altre  stanno  erte. 
Quella  col  capo,  e  quella  con  le  piante; 
Altra,  com'arco,  il  volto  appiedi  inverte. 

Quando  noi  fummo  fatti  tanto  avante. 
Oh*  al  mio  Maestro  piacque  di  mostrarmi 
La  creatura  eh'  ebbe  il  bel  sembiante, 

Dinanzi  mi  si  tolse,  e  fé  ristarmi; 
Ecco  Dite,  dicendo,  ed  ecco  il  loco. 
Ove  convìen  che  di  fortezza  t' armi 

ComMo  divenni  allor  gelato  e  fioco, 
Noi  domandar,  lettor;  ch^  io  non  lo  scrivo, 
Però  ch^ogni  parlar  sarebbe  poco. 

Io  non  mori*,  e  non  rimasi  vivo  : 
Pensa  oramai  per  te,  s*  hai  fior  d*  ingegno, 
Qual  io  divenni,  d*  uno  e  d*  altro  privo. 

L'imperador  del  doloroso  regno 
Da  mezzo  '1  petto  uscia  fuor  della  ghiaccia  : 
E  più  con  un  gigante  io  mi  convegno, 


249 


10 


15 


20 


25 


SO 


L  f  ««Mio  ••«  grotm  nebbia  tpira,  qiian* 
mO»,  quando  •*  alia,  un  Tento  neb- 

b  Q«al  taolo  4a  lungi  apparirò  un  ma- 


.  Db  tale  odifisio  asi  parrò  allora  di 
tara.—- d</Mo  usarono  spesso  gli  an- 
li  por  oréffiso,  mseckina. 
.  «MI  V*  «m  •itra  grotta»  non  t*  era 
e  Isofo  da  ripararmi.  Grotta  antica* 
lU  TaloTa  anche  arqx%»y  riparo. 
I.  re«i^f  tutte,  con  tutto  il  corpo. 
*ifc  grsTe  il  delitto,  pib  grave  la  pena. 
L  K  trasparivano,  come  trasparisce 
carpo  del  Tetro  un  fuscello,  che  vi 
faaehiaao.  —  Costoro,   che  restano 
I  caparti  dal  ghiaccio,  sono  quei  che 
iMBa  i  loro  beae&ttori. 
L  <|aalla  col  capo  ali'  insb,  e  quella 
iaaà  coi  piedi. 


15.  iavertf,  rivolge,  ripiega. 

18.  La  creatura  ec.  Lucifero,  che  pri- 
ma della  sua  ribellione  era  belHisimo. 

19.  Virgilio,  dietro  a  cui  io  mi  stava 
per  ripararmi  dal  vento,  mi  si  tolse  di* 
nansi,  e  fece  fermarmi. 

90.  Dite,  nome  mitologico  del  re  del- 
l' Inferno. 

31.  di  fortézza  V  armi,  poiché  qui  t' ò 
necessità  vincere  V  ultima  e  la  pib  dif- 
fìcile prova. 

98.  Indica  quella  quasi  sospensione 
d' esistenza,  che  avviene  per  una  forte  e 
subita  paura. 

96.  «'  hai  fior  d*  ingegno,  se  bai  punto 
d' ingegno.  Vedi  Inferno,  canto  XXV, 
V.  144. 

91.  d'aao  «  d'altro  privo,  privo  di  morte 
0  di  vita. 

SO,  91.  E  piti  mi  agguaglio  \o  eou  un 
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dell'  infkbko 

Che  i  giganti  non  fan  con  le  sue  braccia. 
Vedi  oggimai  qoant'  esser  dee  quel  tutto, 
Gh'a  cosi  fatta  parte  si  confaccia. 

S*  ei  fu  si  bel  com'  egli  è  ora  brutto, 
£  contrai  suo  Fattore  alzò  le  ciglia. 
Ben  dee  da  lui  procedere  ogni  lutto. 

Oh  quanto  parve  a  me  gran  meraviglia. 
Quando  vidi  tre  fac^e  aUa  sua  testa! 
L^  una  dinanzi,  e  quella  era  vermiglia  : 

Dell'altre  due,  che  s'aggiungeano.a  questa 
SovresBO  il  mezzo  di  ciascuna  spalla, 
E  si  giungeano  al  sommo  della  cresta. 

La  destra  mi  parca  tra  bianca  e  gialla  ; 
La  sinistra  a  vedere  era  tal,  quali 
Vengon  di  là,  ove  '1  Nilo  s' avvalla. 

Sotto  ciascuna  uscivan  duo  grand*  ali, 
Quanto  si  conveniva  a  tant' uccello: 
Vele  di  mar  non  vidMo  mai  cotali. 

Non  avean  penne,  ma  di  vipistreUo 
Era  lor  modo;  e  quelle  svolazzava. 
Si  che  tre  venti  si  movean  da  elio. 

Quindi  Oocito  tutto  s'aggelava: 
Oon  sei  occhi  piangeva,  e  per  tre  monti 
Gocciava!  pianto  e  sanguinosa  bava. 

Da  ogni  bocca  dirompea  co'  denti 
Un  peccatore,  a  guisa  di  maciulla; 
Si  che  tre  ne  facea  cosi  dolenti. 

A  quel  dinanzi  il  mordere  era  nulla 
Verso  1  graffiar,  che  tal  volta  la  schiena 
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gigante,  di  qaello  che  s'  agguaglino  i 
giganti  colle  braccia  di  Lncirero. 

33.  qu9l  tutto,  tutta  la  8tatara,od  altesxa. 

36.  S' ei  fa  tanto  ingrato  a  chi  lo  creò 
cosi  bello  come  ora  è  bratto,  ben  è  ra« 
giono  che  da  lui  proceda  ogni  male. 

41.  Sovreuo*l  mttzo,  sopra  il  mezzo 
appunto. 

43.  E  8i  congiangevano,  si  univano  in- 
sieme al  sommo  del  capo. 

44,  4S.  La  sinistra  era  tale  a  Tedere, 
quali  sono  gli  uomini,  che  vengono  di  là 
ove  il  Nilo  «i  avvalla,  discende  a  valle  ; 
cioè,  quali  sono  gli  uomini  che  vengono 
dall'  Etiopia,  vale  a  dire,  di  color  nero. 
—  Le  tre  facce  di  diverso  colore,  dal 

PoetM  attribuite  a  Lucifero,  significano 
U  ire  parti,  allora  coguOe,  dolla  terra. 


dalle  quali  le  anime  piovono  sensa  cetM 
laggih  nel  buio  regno,  ond'  egli  è  tignore. 
Vermigli  di  volto  son  gli  Europei,  tra 
bianchi  e  gialli  gli  Asiatici,  e  neri  gli 
AfTricani. 

50.  ivolattava,  cioè  agitava,  diliattova. 

51 .  tri  Vinti.  Porse  son  simbolo  dei  tre 
vizi  generatori  d' ogni  male,  cioè,  Super- 
bia, Invidia  e  Avariiia. 

53.  Quindi,  per  cagione  de*  qnaU  Teati. 

56.  maciulla,  è  queir  ordigno  di  dae 
pezsi  di  legno,  congegnati  quasi  a  foggia 
di  mascella,  col  quale  si  dirompe  il  lino 
e  la  canapa. 

58,  59.  A  quel  peccatore,  che  gli  itava 
nella  bocca  dinanzi,  i  morsi  eran  quati 
un  nulla  a  confronto  dei  gralB,  ohe  ||l 


CAKTO  TBIGSSnCOQUABTO. 

Rimanea  della  pelle  tutta  bmlla. 
QaeU' anima  lassù,  e' ha  maggior  pena,     . 

Disse  1  Maestro,  è  Giuda  Scariotto, 

Che  '1  capo  ha  dentro,  e  fuor  le  gambe  meno. 
Degli  altri  duo,  e' hanno  1  capo  di  sotto. 

Quei  che  pende  dal  nero  ceffo,  è  Bruto; 

Vedi  come  si  storce,  e  non  fa  motto: 
£  r  altro  ò  Cassio,  che  par  si  membruto. 

Ma  la  notte  risurge;  ed  oramai 

É  da  partir,  che  tutto  avem  veduto. 
Com'a  lui  piacque,  il  collo  gli  avvinghiai: 

Ed  ei  prese  di  tempo  e  luogo  poste: 

E  quando  Tale  furo  aperte  assai, 
Appigliò  sé  alle  vellute  coste: 

Di  veUo  in  vello  giù  discese  poscia 

Trai  folto  pelo  e  le  gelate  croste. 
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fio.  tutta  hrulla,  tnlU  nuda,  latta  spo- 
|lia(a. 

61.  lattìt.  Taol'  alto  è  Lucifero,  quan* 
Itanqne  esca  dal  ghiaccio  solo  con  mezso 
il  petto,    che   Virgilio,   additandoDO   a 
iDaote  la  bocca,  dice  lauù, 

6i.  Giuda   Scariotto,   che  tradì    Gesti 
;Cnsto,  soo  benerallore  e  maestro.  Bruto 
,  e  Cojtio.  che  stanno  nelle  altro  due  boc- 
.  cke,  occisero  a  tradimento  Giulio  Cesare, 
i  Uro  itenefatiore  e  principe.  —   Era  con 
:  veoicote   (dice    il    Landino)   che,  come 
<  Lacifero  tormentava  (ìiuda,  traditore  dello 
I  Isperatore  dirino,  cosi  ancora  punisse 
i  cbiarera  tradito  lo  Imperatore  eMonarca 
!  «aaoo.  Perchè  di  comune  consenso  del 
I  tose  cristiano  è  istituito,  che  il  romano 
\  Isperatore  sia  cosi  capo  dell'  aromini- 
}  strazione  temporale  di  tutta  la  cristiana 
ref «bbliea.  come  il   Papa  dell*  aromini- 
straxìoa«  ipirìtuale.  — «   E  Dante  8tes> 
so  set  IVO  libro  della  Monarchia  dice: 
•  Com9  V  uomo,  solo  fra  tutti  gli  enti, 
f^artcdpa  della  corruttibilità  e  incorrut- 
tibilità, cosi  solo  fra  tatti  gli  enti  a  duo 
ultsBi  ioi  è  ordinato,  dei  quali  1'  uno 

é.^^.  la  beatitudine  di  questa  vita, 

1'  altro  la  beatitudine  della  rita  eterna 

0b4ct  seeondo  i  due  fini,  e'  fu  bisogno 
all'noàio  di  doe  direzioni,  cioè  del  sommo 
postefee,  il  quale  secondo  le  rÌTelazioni 
dsrìizasso  l'umana  generazione  alla  feli- 
cità ipSritaalo,  e  dello  imperatore,  il  quale 
Mcoado  gli  anmaeslramenti  filosofici  alla 
tcsporaU  felicità  dirizzasse  gli  uomioi,  * 
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—  Alla  felicità  degli  nomini  è  dunque 
necessaria  la  religion  cristiana  e  la  mo- 
oarchia  imperiale:  però  nelle  tre  bocche 
di  Lucifero  stanno  Giuda,  Bruto  e  Cassio, 
perchè  il  primo  tradì  il  divino  fondatore 
del  cristianesimo,  e  gli  altri  duo  uccisero 
il  fondatore  della  imperiai  monarchia. 

64.  0*1  capo  di  iotto,  fuor  della  bocca 
spenzolone. 

67.  «1  membruto,  cioè  molto  complesso 
nello  membra.  Nee  L.  Cattii  adipem  per- 
timeecendum,  scrisse  Cicerone  nella  terza 
Catilinaria;  ma  Dante  equivocò  attribuen- 
do quella  fisica  qualità  di  Lucio  Cassio 
a  Caio  Cassio. 

68.  Ma  la  not(9  riiurge.  E  questa  la 
notte  del  sabato.  Nel  percorrer  r  Inferno 
hanno  dunque  i  Poeti  impiegato  34  ore. 
Vedi  la  nota  ultima  al  Paradiso. 

7i.  po«f«,  cioè,  il  punto  favoroTole, 
1"  opportunità.  ' 

73.  E  quando  1'  ale  di  Lucifero  furono 
assai  aperte,  sicché  non  ci  potessero  darò 
impaccio.  —  Essendo  lento  il  moto  delle 
ali,  ben  poteva  Virgilio  discender  prima 
che  elle  si  richiudessero. 

73.  vellute  eotte,  costole  pelose. 

75.  Tra  il  folto  pelo  di  Lucifero,  «  /« 
gelate  erotte  del  lago  ghiacciato.  —  Il 
ghiaccio,  ov'  era  fitto  Lucifero,  non  era 
ovunque  adeso  alta  sua  persona  ;  onde 
Virgilio,  discendendo  giù  per  le  costo  del 
demonio,  potè  traforare  il  lago,  passando 
per  la  fessura,  che  i  bordi  alquanto  dl- 
Hiccati  JasciavaDo  aperta. 
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Qaando  noi  fummo  là,  dove  la  coscia 
Si  volge  appunto  in  sul  grosso  dell'  anche, 
Lo  Duca  con  fatica  e  con  angoscia 

Volse  la  testa  ov'egli  ayea  le  zanche; 
Ed  aggrappossi  al  pel,  come  uom  che  salo, 
Si  che  in  Inferno  io  credea  tornar  anche. 

Attienti  ben:  chò  per  cotali  scale. 
Disse  *1  Maestro  ansando  com'  uom  lasso, 
Gonviensi  dipartir  da  tanto  male. 

Poi  usci  fuor  per  lo  foro  d'  un  sasso, 
E  pose  me  in  su  r  orlo  a  sedere, 
Appresso  porse  a  me  l'accorto  passo. 

Io  levai  gli  occhi,  e  credetti  vedere 
Lucifero  com'io  l'avea  lasciato; 
£  vidigli  le  gambe  in  su  tenere. 

£  s'io  divenni  allora  travagliato, 
Tia  gente  grossa  il  pensi,  che  non  vede 
Qual  è  quel  punto  ch'io  avea  passato. 

Levati  su,  disse '1  Maestro,  in  piede: 
La  via  è  lunga,  e'I  ccimmino  è  malvagio; 
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7G,  n.  Costruisci:  quando  noi  fummo 
in  sul  grosso  dell'  anche,  cioò  de'fiancbi, 
là  dorè  appunto  si  Tolge  e  sporge  la 
coscia. 

78,  79.  Dice  che  Virgilio  volse  la  testa 
OT*  egli  avea  l§  tanche,  le  gambe,  cioò 
a  dire  si  capovolse,  coi»  fatica  §  con  a»* 
goteia  ;  poiché  il  punto  in  cui  si  rivoltò, 
essendo  il  centro  della  terra,  si  riteneva, 
secondo  la  fisica  di  que'  tempi,  che  la 
forza  attrattiva  e  centripeta  fosse  li  nel 
suo  massimo  grado  ;  lo  che  opponeva  nna 
resistenza  al  rivoltarsi. 

80.  com§  «OM  che  eale.  Passato  il  een- 
tro della  terra,  e  capovoltatosi,  Virgilio, 
per  incamminarsi  all'  emisfero  opposto, 
dovea  salire  e  non  discendere;  ma  Danto, 
r  uofho  allegorico,  supponendo  che  per 
giungere  all'  altro  emisfero  si  dovesse 
tempre  discendere,  vcggendo  il  suo  Duca 
salire,  e  non  più  pensando  all'  essersi 
egli  rivoltato,  crtcUa  tornar  naovamtnte 
in  Inferno. 

83.  Attienti  ken  al  mio  collo. 

84.  da  tanto  wMle,  da  un  luogo  di  tinti 
mali,  qual  ò  l' Inferno. 

88.  Dice   che  usci   per   lo  foro  d*  un 
jasso,  poicbò  suppone  il  fondo  del  lago 
gbiaeeiato  esser  petroso ,  ma  avere  in  so 
a/cu//  foia. 


87.  L' interpretazione  di  questo  verso 
è  molto  contrastata.  Poiché  Poi,  dofo, 
però,  appretto,  trovansi  spesso  adoperati 
dagli  antichi  per  poiché,  dopoché,  perocché, 
apprettoché  ;  e  1'  appretto  qui  può  valere 
appunto  apprettoché,  intendi  :  Poi  usci 
fuori  per  lo  foro  d'  un  sasso,  e  pose  me 
a  sedere  in  snll'  orlo  del  sasso  medesimo, 
posciachò  mi  porse,  posciacbò  mi  avea 
porto  il  modo  di  eseguire  quell'accorto 
e  sagace  passaggio,  cioè,  di  nteir  dal- 
l' Inferno.  Può  anco  intendersi  :  Appretio 
mostrò,  fece  conoscere  a  me  il  passaggio 
che  accortamente  avevamo  fatto. 

88.  cr«d«((i  vedere,  perchè,  come  sopra 
è  detto,  avea  creduto  tornare  in  Inferno, 

90.  Essendo  Lucifero  fitto  nel  centro 
della  terra,  la  metà  del  suo  smisurato 
corpo  (la  testa  e  il  petto)  sta  eretta  verso 
il  nostro  emisfero,  e  l' altra  metà  (le 
coscie  e  le  gambe)  verso  1*  emisfero  op- 
posto. Ond'  è  che  per  gnardarlo  dice 
Levai  gli  occhi. 

91.  Travagliato,  disturbato. 

99.  Lo  pensi  la  gente  grostm,  idiota, 
che,  ignara  delle  leggi  fisiche,  m»  Mie, 
non  conosco,  qual  è  quel  punto  ee. 

95.  La  via  é  Innga,  perchè  devODO 
trascorrere  tutto  il  semidiametro  della 


CANTO  TBIGISIMOQUABTO. 

£  già  il  Sole  a  mezza  terza  riede. 

JS^on  era  camminata  di  palagio, 
Là  V*  eravam  ;  ma  naturai  barella, 
Ch'avea  mal  suolo,  e  di  lame  disagio. 

Prima  chMo  dell'abisso  mi  divella, 
Maestro  mio,  diss'io  qaando  fai  dritto, 
A  trarmi  d*  erro  on  poco  mi  favella. 

Ov*è  la  ghiaccia?  e  questi  com^ò  fitto 
Si  sottosopra  ?  e  come  in  si  poc'  ora 
Da  sera  a  mane  ha  fatto  il  Sol  tragitto? 

Ed  egli  a  me  :  Tu  immagini  ancora 
D'esser  di  là  dal  centro,  ov'io  m' appresi 
Al  pel  del  vermo  reo  che  1  mondo  fora. 

Di  là  fosti  cotanto,  qoant'io  scesi: 
Qaando  mi  volsi,  tu  passasti  il  ponto. 
Al  qual  si  traggon  d*  ogni  parte  i  pesi  : 

E  se*  or  sotto  V  emisperio  giunto, 
Ch'ò  opposito  a  quel,  che  la  gran  secca 
Goverchia,  e  sotto '1  cui  colmo  consunto 

Fu  rUom  che  nacque  e  visse  sanza  pecca. 
Tu  hai  li  piedi  in  su  picciola  spera, 
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96.  DiTÌde?a8Ì  il  giorno  ìd  quattro  parti 
ififtll  :  tena,  sesta,  nona  e  Tospro.  Di- 
erado  dooqiie  che  il  Sole  tolge  a  messa 
tersa,  tuoi  dire  eh'  era  quasi  un'  ora  e 
■esso  di  giorno.  Da  altri  dicesi  che  il 
giorno  difiderasi  in  sole  tre  parti,  Tersa, 
8tfU  •  Nona,  non  essendo  il  Vespero 
che  la  seconda  metà  di  Nona.  Sarebbero 
allora  due  ore  di  Sole. 

97.  Non  era  ona  sala,  o  una  galleria 
di  palafio.  Camminataf  dal  basso  lat. 
f— iiiato,  ora  la  sala  della  casa,  cosi 
detta  perchè  ordinariamente  fi  stara  il 


91.  Burella,  si  disse  in  antico  on'oscnra 
caTena,  dsrìrando  la  Toce  da  huro  per 
krfe»  come  paro  per  paio.  Vi  ha  tuttora 
il  Firense  la  eia  dtlla  bur^llat  ove  in 
serragli  caTcrnosi  tenoTansi  le  Aere,  che 
senriTano  pel  prossimo  anfiteatro. 

99.  Che  a?ea  cattilo  e  scabroso  suolo, 
e  scarsezza  di  lume. 

iOO.  iair  abitio  mi  divellùf  mi  stella, 
e  distacchi  da  questo  fondo. 

iU.  ««aedo  fui  dritto ^  quando  mi  fui 
aliato  in  piede. 

IQS.  1  trarmi  d' »rro,  per  togliermi 
d*  errore,  o  di  dubbio. 

104,  iOS.  E  coae  tasi  poco  tempo,  chef 


in  un*  ora  e  mezzo  fo,  com'  altri  dico, 
due  ore)  che  noi  abbiamo  traversato  que- 
sto foro,  di  sera  si  è  fatto  mattina,  sic- 
come tu  mi  hai  poc'  anzi  significato?  Ciò 
arreniva,  perchè  passando  il  centro  ter- 
restre, e  venendo  nell*  emisfero  opposto, 
se  il  Sole  di  là  tramontava,  di  qua  sor- 
geva. 

107.  m'apprsti,  m'appigliai,  m'attaccai. 

108.  Al  pelo  di  Lucifero,  che  come  on 
reo  verme  lungo  lungo  trafora  e  traversa 
il  centro  della  terra.  —  Virrmo.  Anche  fra 
Guittone  chiama  il  diavolo  /isro  o«r«io.  In- 
ferno, canto  VI,  V.  33. 

109.  eotantOt  sottintendi  ttmpo, 

111.  AI  qual  punto  tendono  da  ogni 
parto  tutti  i  corpi  pesanti  ;  essendo  quello 
il  centro  della  gravitazione. 

113-115.  Ed  ora  sei  giunto  sotto  l'emi- 
sfero coleste,  eh'  è  opposto  a  quello  no* 
stro,  il  quale  a  guisa  di  coperchio  sta 
sopra  alla  gran  ««cca,  cioè  alla  terra 
(chiamata  arida  nella  Scrittura),  e  sotto 
il  piii  alto  punto  del  quale  (nostro  emi- 
sfero) ^tt  consttiifo,  ucciso,  r  «omo  Dio, 
cioè  Gesh  Cristo,  cK§  «ae^i»*  e  tt«««  ienza 
ficea^  peccato.  —  Imagina  Dante  che  Ge- 
rusalemme sia  posta  nel  m«uo  Àe\V  eu\\- 
sfero  borealo. 
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I>£LL'  infsbno. 


Che  r  altra  faccia  fa  della  Giudecca. 

Qui  è  da  man,  quando  di  là  è  sera: 
E  questi,  che  ne  fé  scala  col  pelo, 
Fitt*è  ancora,  si  come  primiera. 

Da  questa  parte  cadde  giù  dal  cielo; 
E  la  terra,  che  pria  di  qua  si  sporse. 
Per  paura  di  lui  fé  del  mar  velo, 

E  venne  all'  emisperio  nostro  :  e  forse 
Per  fuggir  lui,  lasciò  qui  il  luogo  voto 
Quella  chiappar  di  qua,  e  su  ricorso.    ..  ' 

Luogo  è  laggiù  da  Belzebù  rimoto 
Tanto,  quanto  la  tomba  si  distende, 
Che  non  per  vista,  ma  per  suono  è  noto 

D'un  ruscelletto,  che  quivi  .discende 
Per  la  buca  d' un  sasso,  eh'  egli  ha  roso 
Col  corso  eh'  egli  avvolge  ;  e  poco  pende. 

Lo  Duca  ed  io  per  quel  cammino  ascoso 
Entrammo,  per  tornar  nel  chiaro  mondo; 
E  senza  cura  aver  d'alcun  riposo 

Salimmo  su,  ei  primo  ed  io  secondo, 
Tanto  ch'io  vidi  delle  cose  belle, 
Che  porta '1  elei,  per  un  pertugio  tondo: 

E  quindi  uscimmo  a  riveder  le  stelle. 
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117.  Che  forma  il  lato  opposto  della 
sfera  infernale  detta  la  Giudecca.  Vedasi 
aranti  al  t.  88. 

118.  da  ma%,  da  mattina. 

139,  195.  E  la  terra  che  dapprima  era 
di  qua,  sporgente  fuori  dell'acqua,  si 
fece  ?elo  del  mare,  si  nascose  nel  mare, 
per  ispafento  ed  orrore  di  Lucifero,  che, 
cadendo  dal  cielo,  ?eni?a  a  precipitare 
sopra  di  lei. 

194-196.  E  forse,  per  ischirar  esso  Lu- 
cifero, lasciò  qui  il  laogo  Tooto  a  gnisa 
di  caTorna,  quella  terra,  che  ricorse  in 
sa  a  formare  il  monte  del  Purgatorio,  e 
che  appare  e  si  Tede  di  qua. 

197-189.  Avendo  Virgilio  terminato  il 
suo  discorso,  comincia  qui  Dante  a  par- 
lare al  lettore,  e  dice:  Lagglh,  passato 
il  centro  della  terra,  ti  è  un  luogo  ca- 
Ternoso,  disgiunto  da  Lucifero,  o  tanto 


esteso  quanto  si  estendo  la  caverna  in- 
fernale; il  qual  luogo,  essendo  oscuro, 
non  si  fa  noto  altrui  por  mezzo  della 
Tista,  ma  solo  per  mezzo  del  mormorio 
d'  un  ruscello,  che  colà  discende  per  la 
buca  d' un  sasso,  eh'  egli  ha  roso  col  suo 
perenne  corso,  il  qual  corso  egli  mena 
tortuoso  e  un  poco  pendente. 

183.  per  quel  cammino  aMOto,  costeg- 
giando il  serpeggiante  ruscello,  per  lo 
che  la  salita  ci  si  rendeva  agevole,  en- 
trammo ec. 

137-139.  Tanto  che  per  on  pertugio 
tondo,  posto  alla  sommità  della  caverna, 
vidi  alcune  delle  belle  cose,  che  il  cielo 
nel  suo  corso  porta  seco,  •  di  là  per  il 
pertugio  medesimo  uscimmo  a  rivedere  le 
stelle.  —  Co»9  btlle.ìnfenOf  canto  1,  v.  40. 
•  Mosse  da  prima  quelle  cose  belle.  • 
Inforno,  canto  XVI,  v.  8S,  1$  hlli  tfelft. 
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Per  correr  mi§^or  acqna  alsa  le  yele 
Ornai  la  navioella  dd  mio  ingegno, 
Che  kaoia  dietro  a  sé  mar  A  omdelo: 

E  canterò  di  quel  aeoondo  regno, 
Ove  rumano  spirito  si  porga, 
E  di  salire  al  ciel  diventa  degno. 

Ma  qui  la  morta  poesia  risorga, 
0  sante  Mose,  poi  che  vostro  sono; 
E  qoi  Calliopea  alqoanto  sorga, 

Seguitando  il  mio  canto  con  qoel  soono, 
Di  coi  le  Piche  misere  sentirò 
Lo  colpo  tal,  che  disperar  perdono. 

Dolce  color  d*  orientai  zafiGro, 
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1-9.  Cone  per  M«r  ernd$U  dee  inteo- 
deni  r  Inferoo,  eoil  per  miglior  écqna 
dee  ioteDdersi  il  Purgatorio;  non  perchè 
qoesto  presenti  materia  meno  difficile  a 
trattarli,  aia  percbè  sia  no  snbieito  meno 
terribile  e  spatentoso  dell'  altro. 

€.  11  Poricatorio  è  nel  senso  proprio, 
coflM  ofioii  sa,  il  luogo,  oto  le  anime 
porgano  le  reliquie  de*  lor  peccati,  finché 
diteatio  degne  di  salire  al  cielo.  Nel 
seaeo  allegorico  significa  la  ria,  dapprima 
faticosa,  poscia  pib  agcTole,  ed  in  fine 
dilettosa,  che  Tiiomo  deve  percorrere  per 
giaogere  alla  pace  ed  alla  felicità;  cioè, 
mortificando  le  prato  inclinasioni,  eor- 
regftndosi  defli  errori,  e  conrertendosi 
dal  Tiiio  alla  virtù. 

7.  Mm  J«  «orto  poMia,  la  lagnbre  poe- 
sia, che  cantò  de*  morti  alla  grasia,  f »< 
rimrgé,  qai  ritomi  lieta,  e  canti  de*TÌTi. 

8.  foickè  voitr»  »9»9,  poiché  too  COM 


Tostra,  son  dedito  a  ?oi,  siceomo  tatto 
consacrato  alla  poesia. 

9.  CmlHop$a  o  Calliopi  è  quella  delle 
DOTO  Uose,  che  presiede  allo  stile  eroico- 
—  ilfiMiile  t«rfe,  alquanto  solleri  e  no- 
biliti il  mio  stile;  e  dice  ulqnanU,  perchè 
il  grado  massimo  della  snblimità  si  ri- 
lerba  ad  infocarlo  pel  Paradiso. 

iO-fS.  Aceompacnaodo  (la  detta  Cal- 
liope) il  mio  canto  eoa  qnel  suono  soave, 
onde  le  misere  Piche  restarono  si  fatta- 
mente colpito,  che  disperarono  il  perdono 
della  loro  prosonsione.  —  ficee  ftiron 
dette  nove  sorelle,  figlie  di  Pierio  pelleo, 
le  qoali  ebbero  ardire  di  provocar  le  Unse 
a  cantar  seco;  ma  vinte,  furono,  in  pena 
della  loro  prosnniione,  canfiate  in  piche, 
0  gaase. 

13-16.  Un  dolce  colore  anurro,  qua! 
d*  un  taffiro  orientale,  tVit  %\  «0T^Mem% 
Dell*  aspetto  MTewk,  e\o^  tt^ta^t^^'^%- 


i 


258 


DIL  PUBQATOaiO 

Che  s'accoglieva  nel  sereno  aspetto 
Dell' aer  puro  infino  al  primo  giro, 

Agli  occhi  miei  ricominciò  diletto, 
Tosto  eh'  io  fuori  usci'  dell'  aura  morta, 
Che  m'avea  contristato  gli  occhi  e'I  petto. 

Lo  bel  pianeta,  eh' ad  amar  conforta, 
Faceva  tutto  rider  1'  oriente, 
Velando  i  Pesci,  ch'erano  in  sua  scorta. 

Io  mi  volsi  a  man  destra,  e  posi  mente 
All'altro  polo,  e  vidi  quattro  stelle 
Non  viste  mai,  fuor  ch'alia  prima  gente. 

Gk>der  pareva  1  ciel  di  lor  fiammelle. 
0  settentrìonal  vedovo  sito, 
Poiché  privato  se' di  mirar  quelle! 

Com'io  dal  loro  sguardo  fui  partito, 
Un  poco  me  volgendo  all'altro  polo 
Là,  ondel  Carro  già  era  sparito, 

Vidi  presso  di  me  un  veglio  solo, 
Degno  di  tanta  reverenza  in  vista, 
Che  più  non  dee  a  padre  alcun  figliuolo. 

Lunga  la  barba  e  di  pel  bianco  mista 
Portava,  a' suoi  capegli  simìgliante, 
De'quai  cadeva  al  petto  doppia  lista. 

Li  raggi  delle  quattro  luci  sante 
Fregiavan  si  la  sua  faccia  di  lume, 
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pori,  dell'aere  puro  ìdiìdo  al  primo  cielo, 
cioè  al  cielo  della  Luna,  riapparve  di- 
letto e  grato  agli  occhi  miei,  tostochè  ee. 

i9.  Lo  M  ptaMto,  cioè  la  Iteli»  di 
Venere. 

91.  Colla  sna  maggior  tace  Telando  le 
stelle,  che  formano  la  costellafione  de* 
Pesci,  e  che  d'alquanto  la  precederano 
IO  per  la  Tolta  del  cielo. 

94.  Non  mai  Tedote,  le  non  che  alla, 
dalla,  prima  gii^tt,  cioè  Adamo  ed  Eva 
progenitori  dell'  aman  genere,  i  quali  di- 
morando nel  paradiso  terrestre  (situato, 
secondo  la  llnzion  del  Poeta,  in  cima  al 
monte  del  Purgatorio)  Tederano  di  colà. 
le  stelle  del  polo  antartico.  — Due  gruppi 
di  quattro  stelle  si  trovano  Ticini  al  polo 
antartico:  dell'uno  di  essi  potè  Dante 
aTer  notizia  dal  catalogo  di  Tolomeo  ; 
dell'  altro  potè  forse  arer  contessa  dal 
celebre  viaggiatore  reneiiano  Marco  Polo, 
cAe  o/trepassó  la  ìiaez  eqoinoiialo,  e  che 
4r  di  rltorao  in  pàtria  doJ  1395.  —  Aleuni 


commentatori  opinano  che  in  qnpsta 
quattro  stelle  abbia  il  Poeta  simboleg- 
giato le  quattro  Tirtd  cardinali;  e  ciò 
può  ben  essere,  poiché  9otto^  il  ««(am* 
(Inferno,  IX,  t.  65}  delle  parole  ha  il 
Poeta  nascosto  più  sensi. 

96,  91.  0  regione  settentrionale  come 
sei  povera,  misera,  poiché  sei  prira  della 
loro  Teduta  ! 

98.  dal  loro  iguardo,  dal  riguardarlo. 

30.  il  carro  di  Boote,  ossia  la  costel- 
lazione dell'  Orsa  maggiore.  Lo  dico  ipa- 
rito,  perchè  dal  luogo  ov'  egli  era  noi 
potea  vedere,  rimanendo  quello  sotto 
l' orizzonte. 

M.  un  v$gUo  $olo,  un  vecchio  tutto  80< 
lotto,  cioè,  non  accompagnato  da  alcun 
altro. —  È  questi  Catone  1'  Uticense:  e 
lo  chiama  vtglio  ;  ma  e'  mori  di  cin* 
quant'  anni. 

39.  in  vièta,  all'  aspetto. 

37.  dMllt  quattro  luci  ianto,  delle  quat- 
Uo  sUUq  taddelle. 
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Ch'  io  '1  yedea,  come  *1  Sol  fosse  davanto. 

Chi  siete  voi,  che  contrai  cieco  fiume 
Fuggito  avete  la  prigione  etema? 
Di8s*ei,  movendo  quell^  oneste  piume. 

Chi  v*ha  guidati?  o  chi  vi  fu  lucerna,      ^ 
Uscendo  fuor  della  profonda  notte, 
Che  sempre  nera  fa  la  valle  inforna? 

Son  le  leggi  d*  abisso  così  rotte  ? 
0  ò  mutato  in  ciel  nuovo  consiglio, 
Che  dannati  venite  alle  mie  grotte? 

Lo  Duca  mio  aUor  mi  die  di  piglio  ; 
E  con  parole  e  con  mani  e  con  cenni, 
Reverenti  mi  fé  le  gambe  e  1  ciglio. 

Poscia  rispose  lui:  Da  me  non  venni: 
Donna  scese  dal  ciel,  per  li  cui  preghi 
Della  mia  compagnia  costui  sovvenni. 

Ma  da  eh'  ò  tuo  voler  che  più  si  spieghi 
Di  nostra  condizion,  com*ella  è  vera, 
£sser  non  può  che'l  mio  a  te  si  nieghi. 

Questi  non  vide  mai  V  ultima  sera  ; 
Ma,  per  la  sua  follia,  le  fu  si  presso. 
Che  molto  poco  tempo  a  volger  era. 

Si  compio  dissi,  fui  mandato  ad  esso 
Per  lui  campare;  e  non  e* era  altra  via 
Che  questa,  per  la  quale  io  mi  son  messo. 
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S9.  Ch*  io  lo  Tede»  quasi  come  no  Sole 
dinanxi  ai  miei  occhi. 

40.  ehi  cantra  il  eiteo  /lum«,che  Tenen- 
do contro  il  corso  del  fiume  tenebroso; 
fate  a  dire,  del  fiume  che  resta  nello 
tenebre  della  gran  carerna  al  Purgatorio 
sottoposta,  e  che  i  Poeti  arcano  risalito. 

49.  quiU§  onttt§  piumt,  quella  vene- 
raoda  canuta  barba.  Pium*  per  barba  è 
traslato  d' indole  latina. 

43  0  ehi  vi  fu  (ttcerna?  0  chi  Ti  foco 
lume,  e  tì  fu  guida? 

41.  48.  0  Torse  si  è  fatto  in  cielo  un 
DOOTO  decreto,  poiché,  essendo  toì  dan- 
nati. Tenite  alte  grotte  di  questo  monto? 
—  Arendoli  Catone  reduti  uscir  dal  foro 
della  gran  caTerna,  che  comunica  col- 
r  Inferno,  credo  che  essi  sieno  dannali. 

50.  Dipinge  in  questo  Torso  la  premura 
di  Virgilio,  perch'egli  facesse  onoro  a 
Catone. 

M.  Mi  fé  piegar  le  finoccJbia  ed  ab- 
hxMtare  gli  occhi  in  atto  di  rìrercDia, 


03.  Da  me  iioii  v«fiii<,  non  Tenni  por 
mia  deliberasione. 

58.  ehi  p<4  $i  ipiegki,  che  li  dia  mag- 
giore spìegasione. 

56.  com'  tW  è  vera,  com*  eli'  è  nella  sua 
Tcrità;  tal  quale  eli' è. 

87.  eh§'l  mio,  sottintendi  «etere. 

58.  non  vid§  mai  V  ultima  »tra,  CÌoò 
non  è  morto.  Allegoricamente:  la  Tita 
rasionale  non  fu  mai  in  lui  spenta  del 
tutto. 

59.  li  fu  «I  pr§»»Of  cioè,  fu  si  Ticino  a 
morire.  Ciò  Ta  inteso  nel  significato  al- 
legorico. •  Chi  dalla  ragiono  si  parte 
(dice  Io  stesso  Dante  nel  Convito)  non 
tìto  nomo,  ma  bestia  ;....  poiché  TiTere 
è  ragione  usare.  • 

60.  Che  assai  poco  tempo  restara  a 
trascorrere  ;  che  restaTa  un'  assai  broTO 
riToluiione  di  tempo.  —  Accenna  all'al- 
legorico smarrimento  di  lui  nella  seWa. 

63.  Per   lui  c««part,  v^i  \%CrV&^v\^ 
dalla  morie. 
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DEL  PUSaATOBIO 

Mostrai*  ho  lui  tutta  la  gente  ria  ; 
Ed  ora  intendo  mostrar  quegli  spirti, 
Che  purgan  sé  sotto  la  tua  balia. 

Com*  io  r  ho  tratto,  saria  lungo  a  dirti  : 
Dall'alto  scende  yirtii,  che  m'aiuta 
Gonducerlo  a  vederti  ed  a  udirti 

Or  ti  piaccia  gradir  la  sua  venuta: 
Libertà  va  cercando,  ch*ò  si  cara, 
Come  sa  chi  per  lei  vita  rifiuta. 

Tu*l  sai;  che  non  ti  fu  per  lei  amara 
In  ntica  la  morte,  ove  lasciasti 
La  veste,  eh'  al  gran  di  sarà  si  chiara. 

Non  son  gli  editti  etemi  per  noi  guasti: 
Che  questi  vive,  e  Minos  me  non  lega; 
Ma  son  del  cerchio,  ove  son  gli  occhi  casti 

Di  Marzia  tua,  che  'n  vista  ancor  ti  prega, 
0  santo  petto,  che  per  tua  la  tegni: 
Per  lo  suo  amore  adunque  a  noi  ti  piega. 

Lasciane  andar  per  li  tuoi  sette  regni: 
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66.  tetto  la  tua  balia,  lotto  la  taa  gia- 
riidiiione.  Secondo  U  fioiione  poetica  è 
Catone  il  custode  del  Purgatorio. 

69.  a  vederti  ed  a  udirti,  per  intendere 
quel  che  dee  fare  per  conseguire  il  suo 
gran  fine. 

71.  Lib§rtà  va  etreando.  Anche  qui  il 
senso  è  allegorico.  Libertà  (dice  lo  stesso 
Dante  nel  Convito)  è  il  eorso  libero  della 
Tolontà  ad  eseguire  la  legge:  il  libero 
arbitrio  è  il  libero  giudiiio  della  Tolon- 
tà;  ed  il  giudizio  è  libero»  se  egli  pel 
primo  mo?e  1*  appetito,  e  nulfamente  sia 
dall'  appetito  prerenuto. 

7S-7$.  E  tu,  0  Catone,  lo  sai  per  pro- 
ra; poiché  per  la  libertà  non  ti  fu  rin- 
crescefole  la  morte,  che  di  per  te  stesso 
ti  procurasti  in  Utica  città  dell'  Affrica, 
affin  di  sottrarti  alla  serTitd  della  pa- 
tria; nella  qoal  città  lasciasti  la  tua 
▼oste  corporea,  la  quale  nel  gran  di  del 
giadisio  oniTorsalo  sarà  si  luminosa.  — 
Alcuni  commenlatort  censurano  il  Poeta, 
perchè  abbia  posto  il  suicida  Catone  cu- 
stode del  l^orgatorio,  cioè,  d'  un  luogo 
di  salate  e  non  di  dannaiione.  Ha  co- 
storo non  han  pensato  che  Catone  non 
è  qui  altro  che  ana  figura  allegorica;  la 
goale  rappresenta  V  anima  fatta  libera 
da/  sensaali  appetiti  per  V  eTangelica 
siWj'cIiJJazJone  del  corpo. 


77.  f  Miao»  me  %oa  lega,  e  me  non  tiene 
Minosse  in  sua  potestà. 

78-80.  Ma  io  sono  del  Limbo,  io  ap- 
partengo al  Limbo,  oto  pure  ha  stanza 
la  tua  moglie.  Marzia  dagli  occhi  casti, 
la  quale  sembra  ancora  pregarli,  o  santo 
petto,  che  per  tua  sempre  la  tenga.  Mar- 
zia, quantunque  da  Catone  ceduta  da 
prima  ad  Ortensio,  tornò  poi,  morto 
questo,  pregando  Catone  che  la  ripi- 
gliasse: il  che  fece. 

83.  per  li  tuoi  eette  regni,  cioè,  per  i 
sette  gironi  del  Purgatorio,  di  cui  tu  sei 
il  custode.  —  Il  monte  del  Purgatorio, 
che  il  Poeta  immagina  antipodo  a  Gero 
salemme,  e  colloca  nel  centro  dell'emi- 
sfero australe,  in  mezzo  alle  acque,  ò 
altissimo,  tanto  che  giunge  all'  ultimo 
confine  dello  strato  dell'  atmosfera,  ossia 
della  sfera  dell'  etere,  siccome  allora  di- 
cevano. ÀTcodo  sulla  sua  sommità  nn 
ripiano,  ove  il  Poeta  pone  il  paradiso 
terrestre,  presenta  la  figura  di  un  conu 
troncato  alla  sua  cima.  Non  compreso 
il  suolo  dell'  isola  su  cui  è  posto,  ha  il 
monto  dieci  gironi,  o  cornici,  o  balzi,  o 
ripiani,  come  vogliansi  chiamare;  i  primi 
tre  de*  quali  costiluiscooo  1'  Antipurga* 
torio,  ove  giacciono  i  negligenti  ;  gli  altri 
sette  formano  il  Purgatorio,  e  ti  si  pur- 
gano \  %elU  \tQccati  capiUdi,  con  qu»* 
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Grazie  riporterò  di  te  a  lei, 

Se  d*  esser  mentovato  laggiù  degni. 

Marzia  piacqae  tanto  agli  occhi  mìei, 
Mentre  eh*  io  fai  di  là,  diss*  egli  allora, 
Che  quante  grazie  yolle  da  me,  fei. 

Or  che  di  là  dal  mal  fiume  dimora, 
Più  muover  non  mi  può,  per  quella  legge 
Che  &tta  fu  quand*  io  me  n'  usci*  fuora. 

Ma  se  donna  del  ciel  ti  muove  e  regge. 
Come  tu  di*,  non  c*ò  mestier  lusinga: 
Basta  ben  che  per  lei  tu  mi  rìchegge. 

Ta' dunque,  e  fa*  che  tu  costui  rìcinga 
D*  un  gitmco  schietto,  e  che  gli  lavi  *1  viso, 
SI  eh* ogni  sucidume  quindi  stinga: 

Chò  non  si  converria,  1*  occhio  sorprìso 
D*  alcuna  nebbia,  andar  davanti  al  primo 
Ministro,  eh*  è  di  quei  di  Paradiso. 

Questa  isoletta  intomo  ad  imo  ad  imo 
Laggiù,  colà  dove  la  batte  1*  onda, 
Porta  de*  giunchi  sovra  *1  molle  limo. 

Noli*  altra  pianta,  che  facesse  fronda, 
0  che  indurasse,  vi  puote  aver  vita. 
Perocché  alle  percosse  non  seconda. 

Poscia  non  sia  di  qua  vostra  redita: 
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ft'  ordiDP  :  I  Superbia.  3  InTÌdia.  S  Ira. 
4  Accidia.  5  Avariiia.  6  Gola.  7  Lussuria. 
I  Poeti  aalgODO  di  girone  in  girone  per 
Cèrta  scale  seaTaie  nel  sasso,  le  quali 
ditengoo  loro  men  faticose,  quanto  più 
s'avansaBO  Terso  la  cima. 

n.  Mi  loderò  di  te  innanzi  a  lei,  cioè 
a  Mania. 

SS.  a  tè  dal  mal  fituM,  di  là  dal  cat- 
tivo Soaie  dell'  Acheronte. 

89,  90.  Non  mi  può  piti  mnovere  per 
qiolla  legge,  che  fu  fatta  da  Cristo  quando 
trìoaCaote  mi  liberò,  insiem  con  molti 
altri,  dal  Limbo,  e  al  Purgatorio  mi  con- 
àmu9f  fietandomi  di  pili  serbare  affetto 
por  ibi  era  escluso  dal  numero  degli 
elotti,  0  conseguentemente  neppur  per 
Mania  eh*  è  tra  gli  esclusi.  —  Crederano 
gU  antichi  che  Iddio  qualche  Tolta  li- 
boratio  alcan  dannato,  o  gli  desse  tre- 


M.  tf  «nove,  cioè,  ti  diede  il  primo 
faipslto,  0  ti  r«0g«.  cioè  guida. 

•1.  taeiogo,  preghiera  mista  o  di  ìode, 
•  4i  6ar«fjj« 


SU.  eh*  per  lei  1»  mi  riehegge,  che  tu 
mi  ricbiegga,  o  preghi  per  lei,  cioè,  per 
quella  donna  celeste  che  qua  ti  manda. 

95.  D'  «»  giunco  iehittto,  d' un  giunco 
pulito  e  senza  foglie.  — -  Questo  giunco 
alcuni  credono  esser  simbolo  della  sin- 
cerità, altri  dell'  umiltà. 

96.  quindi  itinga,  di  11  dal  tìso  tn  Ictì 
Tia. 

97.  98.  r  oceàto  torpriio  D*  ateuiia  nsb- 
èia,  al  modo  latino  d'  ablatiTo  assoluto  : 
coir  occhio  sorpreso,  offuscato,  d'  alcuna 
nebbia. 

99.  eh'  è  di  quei  di  ParaditOf  che  non  è 
un'  anima  di  peccatore  come  me,  ma  si 
un  angelo  di  Paradiso.  —  Accenna  al- 
l' angelo  che  redremo  all'  ingresso  del 
Purgatorio. 

iOO.  9tfMrt«o{«((a,  su  coi  posa  il  monte; 
ad  imo  ad  imo,  in  fondo  in  fondo,  all'  e- 
stremo  lembo. 

ics.  Perocchò  non  cede  e  si  piega, 
come  il  giunco,  alle  percossa  dall'  oik4«> 

i06.  vottra  radila,  \\  to%\to  iWAtti^t^aX 
latioo  redi(tti. 
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DKL  PURGATORIO 

Lo  Sol  YÌ  mostrerà,  che  sarge  ornai, 
Prenderei  monte  a  più  lieve  salita. 

Cosi  spai'i.  Ed  io  su  mi  levai 
Sanza  parlare;  e  tutto  mi  ritrassi 
Al  Daca  mio,  e  gli  occhi  a  lui  drizzai. 

Ei  cominciò:  Figliaci,  segui  i  miei  passi: 
Yolgiamci  indietro;  che  di  qua  dichina 
Questa  pianura  a'  suoi  termini  bassL 

L*  alba  vinceva  V  óra  mattutina 
Che  fuggia  innanzi,  si  che  di  lontano 
Conobbi  il  tremolar  della  marina. 

Noi  andavam  per  lo  solingo  piano, 
Com*  uom  che  toma  alla  smarrita  strada, 
Che  infino  ad  essa  gli  pare  ire  invano. 

Quando  noi  fummo  dove  la  rugiada 
Pugna  col  Sole,  e,  per  essere  in  parte 
Ove  adorezza,  poco  si  dirada; 

Ambo  le  mani  in  su  V  erbetta  sparte 
Soavemente  1  mio  Maestro  pose: 
OndMo  che  fui  accorto  di  sua  arte, 

Pòrsi  ver  lui  le  guancie  lagrimose: 
Quivi  mi  fece  tutto  discoverto 
Quel  color,  che  Tlnfemo  mi  nascose. 

Venimmo  poi  in  sul  lito  diserto. 
Che  mai  non  vide  navigar  sue  acque 
Uom,  che  di  ritornar  sia  poscia  esperto. 
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107,  i08.  Il  Sole,  che  ornai  sorgo,  Ti 
mostrerà  il  modo  di  aodar  su  pel  monto 
per  la  pib  agerole  salita.  —  Con  questo 
gli  avverte  che  devono  girare  il  monte, 
secondo  che  lo  gira  il  Sole,  da  levante 
a  ponente. 

i09.  «tf  mi  Itvai^  mi  alzai  so  in  piedi. 
Egli  era  stato  fin  allora  in  ginocchio. 

i13,  il4.  Volgiamoci  indietro;  poiché 
questa  pianura  soltanto  di  qua  declina, 
e  va  dolcemente  abbassandosi  fino  alla 
sua  estremità. 

ilS.  La  voce  óra,  qui,  come  talvolta 
altrove,  significa  aura.  L*  alba  vinceva 
l'aura  mattutina,  che  lo  foggia  davanti. 
—  Spira  quest'  aura  dall'oriente  la  mat- 
tina al  primo  albore,  e  cessa  alla  levata 
del  Sole.  Altri  per  óra  intendono  ombra. 

i90.  Che  infino  ad  ma,  che  fin  a  che 
non  è  giunto  ad  essa. 

ÌS8,  Pugna  tol  Sol;  resiste  al  calor  del 
SoJe, 


125.  Ov  adoretxa,  ove  i  reno,  cioè, 
ombra  o  frescura,  poco  ti  dirada,  poco  si 
strugge,  si  dilegua. 

i34.  iparti,  cioè  distese,  ambedue  le 
mani. 

196.  di  tua  arti,  della  ina  inten- 
zione. 

197.  Dice  lagrimoitt  o  per  la  pietà  verso 
tante  anime,  che  avea  visto  tormentate 
neir  Inferno,  o  pel  pentimento  de'  suoi 
trascorsi,  necessario  a  ricevere  quella 
misteriosa  lavanda. 

i98,  199.  Quivi  mi  rendè,  lavandomi, 
quel  color  naturale,  che  fin  allora  era 
rimasto  coperto  sotto  la  infernale  fulig- 
gine. 

i39.  Alcun  uomo,  che  poscia  abbia  sa- 
puto e  potuto  ritornare  indietro.  —  Il 
solo  Ulisse  infatti,  che,  secondo  il  Poeta, 
giunse  presso  alla  montagna  del  Purga- 
torio, peri  neir  oceano,  nò  pib  potè  ri- 
tornaro  la  Europa.  Inf.,  XX. VI. 
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Quivi  mi  cinse,  tà  com'  altroi  piacque. 
0  maraviglia!  che  qoal  egli  sceLse 
U  umile  pianta,  cotal  si  rinacque 

Subitamente  là,  ond*  ei  la  svelse. 


185 


133.  SI  eom*  aKmi  piaeq%€ ,  f  iecomo 
piacque  a  Catone,  cbe  cosi  ordinò. 

136.  Dante  ba  qni  imiUto  Virgilio, 
Emrii$,  VI,  i43,  dove  nana,  ohe  tosto- 
chè  Enea  ipiecò  on  ramo  d*  oro  dalla 
lelTa,  ne  rinacque  rabito  no  altro  simile. 


—  Con  ciò  TQol  lignificare  che  i  meni 
alla  Doitra  salate,  datici  dalla  divina 
clemensa,  non  Tengon  mai  meno.  Può  in< 
tendersi  anche  dei  beni  morali,  che  non 
scemano  per  quanti  pib  sieno  a  posse- 
derli. 


CANTO  SECONDO. 


con.  Alla  doleeixa  di  qnel  canto  e*  anreataDo  le  anime  ;  ma  eopnfgivnto  il  aererò 
Catone  a  ibridarle,  faggono  Tereo  il  monte. 

Già  era*l  Sole  all^  orizzonte  giunto, 

Lo  cui  meridìan  cerchio  coverchia 

Gerusalem  col  suo  più  alto  punto  : 
E  la  notte,  ch^  opposita  a  lui  cerchia, 

liscia  di  Grange  fuor  con  le  bilance,  ^ 

Che  le  caggion  di  man  quando  soverchia; 
Si  che  le  bianche  e  le  vermiglie  guance. 

Là  dov*  io  era,  della  bella  Aurora 


1-3.  Già  il  Sole  era  giunto  all'  orii- 
zoote,  il  cerchio  meridisDO  del  quals 
eoopre  eoi  sao  più  alto  punto  Gerusa- 
lemme. Ogni  luogo  ha  il  tuo  orizionlo 
il  soo  meridiano,  il  quale  è  un  cerchio, 
che  taglia  r  equatore  e  passa  per  i  poli  ; 
qnaBdo  il  Sole  giunge  alla  metà  del  soo 
eorso,  passa  allo  zenit  {al  più  alto  punto) 
di  eaao  loogo.  Siccome  il  Poeta  pone  il 
l*argalorio  antipodo  a  Gerusalemme , 
▼■ole  per  queste  frasi  dire,  cbe,  mentro 
li  doT*  era  sorgeva  il  Sole,  a  Gerusalem- 
ae  tramontava. 

4-6.  E  la  notte,  che  diametralmente 
opposta  al  Sole  gira  in  cerchio,  sorgeva 
foori  del  fiume  Gange,  accompagnala  col 
icfno  della  Libra,  il  qual  segno  cessa 
i' accompagnarla,  quaod' ella  soverchia 
il  giorno;  cioè,  si  fa  piìi  lunga  del  gior- 
no. —  La  notte  tiene  sotto  il  suo  tene- 
broso emislisro  il  segno  deJJa  Libra  per 
U  fpMMÌ0  del  tempo,  eh* è  del  iokUiIo 


invernale  al  solstizio  estivo,  cioè,  finché 
le  notti  vanno  accorciando,*  e  rimane 
priva  del  detto  segno  celeste  dal  solsti- 
zio estivo  air  invernale,  cioè,  finché  le 
notti  vanno  allungando.  —  Col  ritenere 
che  i  due  meridiani  delle  foci  del  Gange 
e  dell'  Ibero  sieno  fra  loro  distanti  per 
gradi  180,  commise  Dante  un  errore, 
poiché  non  lo  sono  che  di  gradi  191.  Ed 
un  errore  eziandio  più  grave  commise, 
col  supporre  cbe  il  meridiano  di  Gern- 
salemme  fosse  eqnidislanto  da'  due  me- 
ridiani or  nominali,  poiché  invece  di  gra- 
di 90,  il  primo  lo  è  di  soli  gradi  39  i/3, 
il  secondo  di  48  i/9.  Ala  se  nel  1300  non 
aveansi  di  geograQa  che  Idee  imperfet* 
tissimc,  ò  da  incolparsi  Dante  di  tali 
errori? 

7-9.  SI  che  là  nel  luogo  dov'  lo  ora, 
il  color  bianco,  e  poi  il  co\ot  ^etmX^Xo 
deila  bella  Aurora  cominàaia,  ^e\  va» 
crescoTC,  o  quindi  per  V  ti^^Te>««MÌV  ^A 
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Per  troppa  etade  divenivan  rance. 

Noi  erayam  longhesso  '1  mare  ancora, 
Come  gente  che  pensa  a  suo  cammino, 
Che  va  col  cuore,  e  col  corpo  dimora: 

Ed  ecco  qual,  sol  presso  del  mattino, 
Per  gli  grossi  vapor  Marte  rosseggia 
GKù  nel  ponente  sovra  1  suol  marino; 

Gotal  m*  apparve,  si  ancor  lo  veggia, 
Un  lame  per  lo  mar  venir  si  ratto, 
Che  '1  muover  suo  nessun  volar  pareggia. 

Dal  qual  com^  io  un  poco  ebbi  ritratto 
L*  occhio,  per  dimandar  lo  Duca  mio, 
Rividil  più  lucente  e  maggior  fatto. 

Poi  d^  ogni  lato  ad  esso  m*  appario 
Un  non  sapea  che  bianco;  ed  al  di  sotto 
A  poco  a  poco  un  altro  a  hp.  n*  uscio. 

Lo  mk>  Maestro  ancor  non  fece  motto 
Mentre  che  i  primi  bianchi  apparser  ali: 
Ma  nllor  che  ben  conobbe  1  galeotto, 

Gridò  :  Fa'  fa'  che  le  ginocchia  cali: 
Ecco  r  angel  di  Dio  ;  piega  le  mani  : 
Oma' vedrai  di  sì  fatti  of&ciali. 
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Sole,  a  dìTODir  giallo.  —  Mane»  significa 
gialle  color  d*  oro,  quasi  aurantio  da 
aurum. 

i3.  va  eoi  cuore,  Ta  colla  mente,  col 
desiderio. 

iZ.  »ul  pretio  Tale  «ii{rappr«t«af«{, per- 
ciocché l'aTTerbio  pretto  fa  qui  le  tocì  di 
lostantiro,  come  tal  Tolta  lo  fa  pare  TaT- 
Terbio  mtnfrt,  ec,  dicendosi  »ul  mentre  ee. 

f4>15.  Che  il  pianeta  Marte  rosseggi 
pih  e  meno  eeeondo  la  epeeeezta  e  rarità 
de*  vapori  eke  *l  ttguono,  lo  dice  Dante 
anche  nel  suo  Convito,  Qui  però  al  mag- 
gior rosseggiare  di  lai  anisce  tre  circo- 
itanie  ;  V  appressarsi  del  mattino,  tempo, 
in  cai  la  spirante  frescura  rende  i  Tapori 
pih  densi;  il  troTarst  Marte  soTra  il  saol 
marino,  ot'  è  maggiore  abbondania  dì 
Tapori  ;  e  l'  essere  a  ponente,  cioè  dal 
lato  opposto  al  levante,  ove,  se  fosse,  il 
chiaror  dell'  alba  noi  lascerebbe  appena 
diicernero. 

16.  Coiai  m'apparve,  in  egual  modo  ros- 
seggiante m' apparve.  —  ti  ancor  lo  veg- 
pim,  cosi  io  abbia  la  sorte  di  vederlo 
luf  'altra  ToltM  ;  cioè,  quando  io  morirò  ; 
poJcàé  Bo  lo  rircdrà,  suro  degli  eletti. 


—  Modo  anche  qaesto  deprecativo,  come 
tanti  altri  che  ho  notati  nell'  Inferno. 

90.  per  dimuindar  lo  Duca  mio,  per  fare 
al  mio  Doca  una  domanda  sopra  di  ciò. 

SI.  fatto  pt4  lucente  e  maggiore^  per  la 
roaravigliosa  rapidità,  con  che  s'  era  av- 
vicinato in  un  voltar  d'occhio. 

39-34.  Poi  dall'  uno  e  dall'  altro  lato 
d' esso  lume  m*  appari  un  non  so  che  di 
bianco,  e  al  di  sotto  di  lui,  cioè  di  que- 
sto bianco,  ne  usci  appoco  appoco  un 
altro-  —  Il  lume  era  un  angelo  colla  fac- 
cia raggiante  di  luce,  i  due  bianchi  la- 
terali erano  le  sue  ali,  il  bianco  di  sotto 
era  il  suo  vestimento. 

9S-97.  Lo  mio  Maestro  non  fece  per 
anche  parola,  quando  i  primi  bianchi  da 
me  veduti  apparvero  esser  ali  ;  ma  quan- 
do poi  ben  conobbe  chi  era  il  condottiero 
della  galea,  gridò  ec.  —  Qaleottot  matma- 
ditro,  drudo  ed  altri,  che  oggi  hanno  un 
significato  malo  ed  avvililivo,  non  lo 
avevan  tale  cinque,  od  anco  tre,  secoli 
indietro. 

38.  che  le  ginocchia  cali,  che  ta  metta  a 
terra  le  jinocchia. 

<S0.  oflUiali^  minUtri  di  Dio. 


HàXtO  flMXmDO* 

Vedi  che  sdegna  gli  argomeiiti  mnimif 

Si  ohe  remo  non  tuxAj  né  altro  Téio 

Che  r  ali  soe,  tra  liti  d  lontanL 
Vedi  come  1*  ha  dritte  Terso  *1  delo, 

Trattando  l'aere  eon  l'eterne  penne, 

Che  non  n  nmtan  eome  mortai  pelo. 
Poi,  eome  più  e  più  Yfno  noi  tenne 

L'noeel  dÌTÌno,  più  chiaro  apparlTa: 

Per  ohe  l'occhio  da  preeeo  noi  sostenne;  * 

Ma  chinai!  ginso.  E  qaei  sen  venne  a  riva  ^ 

Con  mi  Tassello  sndletto  e  leggiero, 

Tanto  che  l'acqua  nulla  ne  inghiottiva. 
Da  poppa  starai  celestial  nocchiero, 

Tal  die  parsa  beato  per  iscritto; 

£  più  di  cento  spirti  entro  sediero.  tf 

^  exU»  ItrM  de  JEgyjfio 

CantaTan  tatti  insieme  ad  una  Toce, 

Con  quanto  di  quel  salmo  ò  poscia  scritto. 
Poi  fece  '1  segno  lor  di  santa  croce  ; 

Ond^ ei  ai  gittàr  tutti  in  sa  la  piaggia:  so 

Ed  ei  sen  gfo,  come  Tenne,  veloce. 
La  torba,  che  rimase  li,  selvaggia 

Parea  del  loco,  rimirando  intomo. 

Come  colai  che  nuove  cose  assaggia. 
Da  tutte  parti  saettava  il  giorno  ^ 

Lo  Sol,  ch*avea  con  le  saette  conte 

Di  mezzo '1  ciel  cacciatoi  Capricorno; 

M.  f  l<  «ff ovMiift  tiM«ii<  ;  gU  itrtunanti,     peeeato  ritorgono  alla  graiia,  perchè  par 
I  munì  amaDi.  omo  9pirit%aUunt$  t  <«f#iid«,  (die«  DaoU 


SS.  9k  mltf^  «fio,  né  altra  ?ela,  dal  nel  Convito)  «che  neirnteitadair anima 

latino  ««(imi.  dal  peccato,  essa  ti  è  fatta  tanta,  o  li- 

38.  fra  Uff  ti  tonfaai,  Tale  a  dire,  per  Itera  in  ina  poteitate.  » 

aadam  dall'  ono  all'  altro  emisfero,  che  SS,  85.  M(«c00ia  Purea  del  leeot  parai 

eoa  tra  loro  §1  dittanti.  inesperta  e  mal  pratica  di  qnel  Inogo. 

SA.  éritU^  aliate,  elevate.  54.  cAt  mioot  cott  «tfoggto,  che  eomin- 

88.  IVafteiido,  agitando,  moTondo.  eia  a  Todere  e  sentir  cosa  nnovo. 

SS.  V  «cMl  dielne,  atsomiglia  l' angelo  58-tfI.  11  Sole,  ohe  co*  snoi  loddi  dardi 

■A  ■■  seeello,  perchè  alato.  («atlto  conto)  area  cacciato  il  segno  'del 

fwr  cAt,  per  la  qnal  cosa.  Capricorno  dal  meiso  del  dolo,  irradia- 


ci. Mtstlto ,  fascelio.    Cosi   Inferno  va  da  ogni  parte  il  giorno.  —  Buendo  il 

S.]iVin,  T.  19.  Capricorno  passato  tatto  di  là  dal  meri* 

kk,  ietto  jMT  tocHfto  ;  doè,  beato  come  diano,  e  l' Ariete  essendo  ?ennto  tatto 

aa  lo  avessa  scritto  in  fronte.  fbori  dell'  oriente,  mol  dire  di'  eran  dna 

48.  aedtoro,  alenai  dicono  valer  %»à\*%o^  ore  di  sole.  —  Dice  che  il  Soto  tooftava 

cioè  sodeano;  altri  sederono.  il  gtorao,  conforma  al  favoleggiar  dei 

48.  Salmo  di  ringrasiamento  a  Dio  per  poeti,  che  il  Sole  sia  Apollo,  e  che  asso 

r  isdu  del  popolo  d'Israele  dall'  Egitto;  si  ami  d' arco  •  ^  sastla.  LaaiU  U\a 

il  fvale  è  ]>«D  BdittMkfM  coloro  ebg  dal  iM,  chiamò  Lucreiìo  V  t^l^  M\ia^ 
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Qnando'la  nuova  gente  alzò  la  fronte 
Vèr  noi,  dicendo  a  noi:  Se  vo* sapete, 
Mostratene  la  via  di  gire  al  monte. 

£  Virgilio  rispose:  Voi  credete 
Forse  che  siamo  sporti  d^esto  loco; 
Ma  noi  siam  peregrin,  come  yoì  siete. 

Dianzi  venimmo  innanzi  a  voi  un  poco 
Per  altra  via,  che  fu  si  aspra  e  forte, 
Che  lo  salire  omai  ne  parrà  giuoco. 

L*  anime,-  che  si  fur  di  me  accorte, 
Per  lo  spirar,  eh*  i*  era  ancora  vivo, 
Maravigliando  diventare  smorte. 

E  come  a  messaggier,  che  porta  olivo, 
Traggo  la  gente  per  udir  novelle, 
£  di  calcar  nessun  si  mostra  schivo; 

Cosi  al  viso  mio  s*a£Qssàr  quelle 
Anime  fortunate  tutte  quante, 
Quasi  ohhliando  d*ire  a  farsi  belle. 

Io  vidi  una  di  lor  traggersi  avante, 
Per  abbracciarmi,  con  si  grande  affetto^ 
Che  mosse  me  a  far  lo  somigliante. 

Oh  ombre  vane,  fuor  che  nell'  aspetto  ! 
Tre  volte  dietro  a  lei  le  mani  avvinsi, 
£  tante  mi  tomai  con  esse  al  petto. 

Di  maraviglia,  credo,  mi  dipinsi: 
Per  che  T ombra  sorrise,  e  si  ritrasse; 
Ed  io  seguendo  lei,  oltre  mi  pinsi. 

Soavemente  disse  eh*  io  posasse  : 
Allor  conobbi  chi  era,  e  pregai 
Che  per  parlarmi  un  poco  s'arrestasse. 

Risposemi:  Cosi  compio  t'amai 

69.  «ptffi,  pratici,  conoseenli,  che  fa         71.  Traggi,  irae,  accorre, 
antitesi  con  p«f«^ii<,  cioi,  naoTi,  Tenoti 
d' ora. 

65.  P»r  altra  «<a,  per  nna  Tia  diteria 
da  quella  per  cai  siete  renati  toì,  cioi, 
per  I*  Inferno.  —  atpra  «  forU:  cosi  disse 
anche  deUa  selta  nel  canto  1  dell*  In- 
ferno, T.  8. 

66.  giuoco,  ligarat.  an  diporto. 
68.  Per  Io  spirar,  per  <*  atto  Mìa  gola 

(Inferno,  canto  \XI1I,  t.  88),  eh'  lo  fa- 
eera  respirando. 

70.  B  eofM  a  mttiaggiT  di  pace,  che 
porta  in  mano  o  in  testa  rami  d*  olivo. 

^Coil  costumirano  di  fare  gli  ambueia- 
ini  di  pace. 
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73.  B  di  calcar,  e  di  far  calca,  di  affol- 
larsi. —  $i  moitra  ichivo,  non  si  trattiene, 
non  ha  riguardo. 

76.  a  farti  belli,  a  parificarsi,  affine  di 
tornar  belle  e  degne  di  salire  al  Paradiso. 

79.  Oh  ombre,  che  all'  altrai  senso  non 
presentate  nuli'  altro  che  l' esterna  sem- 
biansa I 

80.  Cioè,  abbracciandola. 

84.  oltre  mi  pinti,  mi  spinsi  avanti. 

85.  Soavemente^  con  dolce  modo  ;  eh*  <o 
potane,  eh'  io  mi  posassi,  eh'  io  mi  fer- 
massi dall' abbracciarla;  poiché  era  ciò 
un  rane  sforzo-  —  posatte:  antica  e  pri- 
iniV\^%  \«tm\\iu.me. 


CAKTO  8S00ND0. 

Nel  mortai  corpo,  corì  t*  amo  sciolta; 
Però  ìi}L  arresto  :  ma  ta  perchè  vai  ? 

Casella  mio,  per  tornare  altra  volta 
Là  dove  Tson,  fo  io  questo  viaggio, 
DissMo;  ma  a  te  come  tanta  ora  è  tolta? 

£d  egli  a  me:  Nesson  m*è  fatto  oltraggio, 
Se  quei,  che  leva  e  quando  e  coi  gli  piace, 
Più  volte  m*ha  negato  osto  passaggio: 

Che  di  giusto  voler  lo  suo  si  &ce. 
Veramente  da  tre  mesi  egli  ha  tolto 
Chi  ha  volato  entrar  con  tutta  pace; 

Ond*  io,  che  or  era  alla  marina  vólto. 
Dove  r  acqua  di  Tevere  s' insala, 
Benignamente  fui  da  lui  raccolto. 

A  quella  foce  ha  egli  or  dritta  V  ala; 
Perocché  sempre  quivi  si  raccoglie 
Qual  verso  d' Acheronte  non  si  cala. 

Ed  io:  Se  nuova  legge  non  ti  toglie 
Memoria,  od  uso  all'amoroso  canto. 
Che  mi  soléa  quetar  tutte  mie  voglie, 

Di  ciò  ti  piaccia  consolare  alquanto 
L' anima  mia,  che  con  la  sua  persona 
Venendo  qui,  è  affannata  tanto. 

Amor,  che  neUa  iriente  mi  ragiona, 
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S&.  coti  V  amo  tciolta,  cosi  t*  amo  ora 
che  SODO  sciolta,  dirisa  dal  corpo. 

90.  freKk  taif  perchè  fai  ta  questo 
viaggio? 

91,  99.  Cattila  mio,  io  fo  questo  Tiac- 
gio  non  per  restare  qui  dote  or  sono,  ma 
per  toroarei  qd'  altra  Tolta,  cioè,  quando 
tarò  morto.  —  Catella  fn  an  eccollento 
masico  fioreotino,  dal  canto  del  quale 
traera  sommo  diletto  il  Poeta,  amicissi- 
mo di  lai. 

99.  Ma  a  te  come  è  stato  fatto  perdere 
taat'ora,  tanto  tempo?  chi  ti  ha  fatto 
perdere  tanto  tempo?  poiché,  essendo 
Borto  già  da  an  pexzo,  tu  f;iongi  ora. 

98.  8»  f Mi,  cioè  l' angelo  nocchiero. 

97.  Perciocché  il  sao  Tolere  si  coofor- 
au  al  Tolere  di  Dio. 

96,  99-  Veramente  da  tre  mesi  in  qua 
ch'è  cominciato  il  giobbileo,  egli  ha  preso 
eoo  tolta  pace,  e  senza  alcuna  opposizio- 
■e,  ehiunqae  ha  voluto  entrare  nella  sua 
Bave.  -  11  ginbhileo  era'  cominciato  a  Na- 
tole del  1999;  onde  erano  scorsi  tre  mesi 
t  tre  giorni. 


101.  Doto  Y  acqua  del  Tevere,  entrando 
nel  mare,  si  fa  salata.  Vuol  dire,  dove  il 
Tevere  imbocca  nel  mare. 

105.  A  quella  foce  del  Tevere  egli  ha 
rivolto  nuovamente  il  sao  eorso. 

105.  Qual,  qualunque  anima,  ooo  ti 
rafa,  non  discende,  vtrt9  dell'  icAerooto, 
cioè  a  dire,  all'  Inferno.  —  Fingendo  11 
Poeta  l'imbarco  per  il  Purgatorio  alla 
foce  del  Tevere,  vuol  significare,  che  non 
si  dà  salate  fuori  del  grembo  della  saoto 
Chiosa.  Il  dir  poi,  che  l' angelo  destinato 
a  trasportar  le  anime,  ne  prenda  alcune, 
ed  altre  ne  lasci  per  altro  tempo,  è  una 
mera  invenzione  poetica;  poiché,  secondo 
la  credenza  cattolica,  non  è  posto  alla 
anime  alcun  ritardo  per  ire  al  luogo  da 
esse  meritato. 

lOS.  eh$  mi  tolta  poster,  che  mi  tolea 
acquetare,  mettere  in  calma  l' animo  agi- 
Uto. 

110.  con  la  tua  ptrtona,  cioè,  col  suo 
corpo. 

119.  Àfuor  ec.  Cosi  commc\«^  ^ti«^  ^«\\% 
più  nobili  canzoni  dìDanle,  tV  ctVV'^VM 
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Cominciò  egli  allor  si  dolcemente, 
Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  snona. 

Lo  mio  Maestro,  ed  io,  e  quella  gente 
Ch*  eran  con  lui,  parevan  si  coutenti, 
Com'  a  nessun  toccasse  altro  la  mente. 

Noi  eravam  tutti  fissi  ed  attenti 
Alle  sue  note:  ed  eccol  veglio  onesto 
Gridando:  Che  è  dò,  spiriti  lenti? 

Qual  negligenza,  quale  stare  è  questo? 
Correte  al  monte  a  spogliarvi  lo  scoglio 
Ch*  esser  non  lascia  a  voi  Dio  manifesto. 

Come,  quando  cogliendo  biada  o  loglio, 
Gli  colombi  adunati  alla  pastura. 
Quoti,  senza  mostrar  V  usato  orgoglio, 

Se  cosa  avviene  ond*egli  abbian  paura. 
Subitamente  lasciano  star  V  esca, 
Perchè  assaliti  son  da  maggior  cura; 

Cosi  vidMo  quella  masnada  fresca 
Lasciare  iL  canto,  e  fuggir  ver  la  costa, 
Com*uom  che  va,  né  sa  dove  riesca: 

Né  la  nostra  partita  fu  men  tosta. 


nel  ConvitOf  ed  ivi  dichiarò,  a  che  fors'  an- 
che fu  messa  in  mosica  da  Casella.  L*  a- 
more,  di  che  ìd  essa  si  parla,  è  tatto  in- 
tellettuale e  divino. 

il7.  Come  se  nuli*  altro  che  il  canto 
di  Catella  occupasse  la  mente  di  tutti  co- 
storo. 

119.  il  vaglio  onesto,  cioè  Catone. 

i93,  1S3.  Correte  al  monte  del  Purga- 
torio a  spogliarvi  la  scaglia,  la  scorta, 
la  buccia,  che,  velaodovi  gli  occhi,  non 
lascia  che  Dio  tia  a  voi  manifetto.  — 
Scoglio  in  tal  significato  ti  trova  in  qual- 
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che  altro  antico  scrittore. 

434.  Comi,  quando  cogliindOf  ec.  coma, 
quando  stanno  cogliendo  ec. 

i26.  r  «tato  orgoglio,  fignratamante  il 
mugolio  che  usano  fare  i  colombi,  od 
anche  quella  vivacità,  che  d' ordinario 
mostrino  cotesti  animali. 

iZO.  ma$nada  frttea,  nuova  compagnia, 
compagnia  venula  di  fresco,  —in  antico 
fMtnada  non  aveva  il  senso  malo  che  ha 

oggi. 

433.  /*»  «u»  tosta,  fa  mano  spedita  a 
presta. 


CANTO  TERZO. 


S* incamminano  i  due  Poeti  Terso  il  monte,  e  giongono  appiè  di  quello:  ma  non  iroTando 
■irada  per  ove  lalire,  ne  interrogano  una  schiera  d*  anime,  eh*  è  in  diitania,  e  eoi 
Tann*  esai  ad  incontrare.  Una  di  quelle  si  dà  a  conoscere  a  Dante  per  Haaftredl  re  di 
Sicilia;  e,  narratogli  le  particolarità  della  ena  morie,  gli  significa  ohe  appiè  del  monla 
deggionai  lungamente  trattenere  quei  che  morirono  in  contumacia  di  santa  Ohieaa. 

Avvegnaché  la  subitana  fuga 
Dispergesse  color  per  la  campagna* 

M.  0ohr,  cioè  gli  gpMti  fgridati  da  Catone.  Vedi  canto  preo.  ?.  f 48  a  tog. 


CANTO  TERZO. 


2e9 


Biyolti  al  monte,  ove  ragion  ne  fraga; 
Io  mi  rÌBirinsi  alla  fida  compagna. 

£  come  sare*  io  senza  lui  corso  ? 

Chi  m*  ayrìa  tratto  su  per  la  montagna  ? 
£i  mi  parca  da  sé  stesso  rimorso: 

0  dignitosa  coscienzia  e  netta, 

Come  t*  è  picciol  fallo  amaro  morso  ! 
Quando  li  piedi  suoi  lasciar  la  fretta, 

Che  r  onestade  ad  ogni  atto  dismaga, 

La  mente  mia,  che  prima  era  ristretta, 
L* intento  rallargò,  si  come  vaga: 

E  diedi  1  yìso  mio  incontrai  poggio, 

Che  inverso  1  ciel  più  alto  si  dislaga. 
Lo  Sol,  che  dietro  fiammeggiava  roggio, 

Rotto  m*era  dinanzi  alla  figura; 

Che  aveva  in  me  de*  suoi  raggi  V  appoggio. 
Io  mi  volsi  da  lato,  con  paura 

D*  esser  abbandonato,  quando  io  vidi 

Solo  dinanzi  a  me  la  terra  oscura. 
E 1  mio  Conforto  :  Perchè  pur  diffidi  ? 

A  dir  mi  cominciò  tutto  rivolto; 

Non  credi  tu  me  teco,  e  eh*  io  ti  guidi  ? 
Yespero  è  già  colà,  dove  sepolto 
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s.  Essandosi  rÌTolti  Terso  il  monte  del 
^■rgatorio,  OTe  la  giattizia  divina  fa 
teootare  alle  aoime  le  pene  de'  loro  falli; 
OTTcro  :  ove  la  ragione  gaidata  dalla  di- 
visa giottisia  spinge  e  slimola  le  anime 
ad  aodare.  —  11  verbo  frugare  può  avere 
il  doppio  significato  e  di  eattigare  e  di 
tlmeter*. 

4.  mi  riitrinti,  mi  accostoi  maggior- 
Bt&te.  —  compagna  per  compagnia^  V  osa- 
n»o  aache  il  Petrarca,  il  Villani  ed  altri 
antichi. 

1.  £j,  Virgilio,  mi  pareva  di  per  sé 
stesso  pentito  del  lieve  fallo  commesso 
cel  trattenersi  ad  ascoltare  il  canto  di 
Casella;  e  dice  da  ih  iUuOf  di  per  sé 
stesso»  pereliè  egli,  non  essendo  in  istato 
di  pargarsiy  non  poteva  esser  rimasto 
pento  dal  rimprovero  di  Catone. 

fi.  La  qiial  fretta  dittaaga,  cioè  scema 
0  teglie  r  onestà  ad  ogni  atto,  cioè,  to- 
^  il  decoro  alle  movente  delle  membra. 

fi,  13.  La  mente  mia,  che  prima  era 
ristrvlle,  tutta  raccolta  nel  pensiero  di 
^1  che  poc'  ansi  era  avvenuto,  rallargò 
U  sn  atteasione,  siccome  m^/  bnaosM, 


di  conoscere  le  nuove  cose  che  colà  erano. 

ié,  15.  E  indiriizai  il  mio  sguardo  ver- 
so il  monte,  il  qoale  s' innalza  più  alto  di 
qualunque  altro  al  di  sopra  del  mare  in- 
verso il  cielo.  —  Diilaganif  vale  alzarsi 
sulle  acque  del  lago.  Nel  Paradiso,  XXVI, 
T.  139,  il  Purgatorio  è  detto  il  monU  eàe 
si  leva  piU  dall'onda. 

16-18.  Il  raggio  del  Sole,  che  dietro  a 
me  fiammeggiava  roggio,  rosso,  era  rotto 
dinanzi  alla  mia  figura,  cioè,  dinanzi  al 
corpo  mio  ;  perocché  il  Sole  aveva  in  mo 
l'appoggio  de' suoi  raggi,  cioè,  trovava 
in  me  T  ostacolo  al  trapassamento  di  essi. 
Vuol  dire  che  il  Sole  disegnava  con  l'om- 
bra in  terra,  dinanzi  da  lui,  la  figura  d'on 
corpo  umano. 

19-91.  Costruisci  ed  intendi:  quando  io 
vidi  la  terra  oscura  soltanto  dinanzi  a  me, 
io  mi  volsi  da  lato,  con  paura  d'essere 
stato  abbandonato  da  Virgilio,  poiché  in 
terra  non  ne  vedeva  1'  ombra. 

99.  B  'l  mio  Conforto,  cioè  Virgilio.  Pur, 
ancora,  dopo  tante  sicurtà  che  ti  ho  date. 

95.  tutto  rivolto  verso  di  me. 

95.  Vesptro,  cioè  sera.  Si  hcoidi  \\\e\.- 
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Èl  corpo,  dentro  al  quale  io  facey* ombra: 
Napoli  rha;  e  da  Brandizio  è  tolto. 

Ora,  se  innanzi  a  me  nulla  s*  adombra, 
Non  ti  maravigliar,  più  cbe  de*  cieli. 
Che  r  uno  ali*  altro  *1  raggio  non  ingombra. 

A  sofferir  tormenti  e  caldi  e  gieli 
Simili  corpi  la  Virtù  dispone, 
Cbe,  come  fa,  non  vuol  eh*  a  noi  si  sveli. 

Matto  è  chi  spera  che  nostra  ragione 
Possa  trascorrer  1*  infinita  via. 
Che  tiene  una  sustanzia  in  tre  persone. 

State  contenti,  umana  gente,  al  quia: 
Che  se  potuto  aveste  veder  tutto, 
Mestier  non  era  partorir  Maria. 

E  disiar  vedeste  senza  frutto 
Tai,  che  sarebbe  il  lor  disio  quietato, 
Ch* eternalmente  è  dato  lor  per  lutto: 

Io  dico  d*  Aristotile  e  di  Plato, 
E  di  molti  altri.  E  qui  chinò  la  fronte, 
E  più  non  disse;  e  rimsise  turbato. 


so 
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tore  cbe  il  Pnrgatorìo  è  aDtipodo  a  Ge- 
rusalemme: onde  essendo  11  due  ore  di 
sole,  era  di  là  due  ore  di  notte;  ed  a 
Napoli,  per  chi  posta»  secondo  Dante,  ad 
oltre  45  gradi  all'occidente  di  Genisalem- 
me,  mancava  un'  ora  circa  a  far  notte. 

97.  Brandizio,  Brindisi,  città  della  Ca- 
labria. Da  Brindisi,  ove  mori  Virgilio,  fa 
tolto  il  suo  corpo,  e  portato  e  seppellito 
a  Napoli. 

39,  30.  Non  ti  maraTÌgliare  ,  più  di 
quello  cbe  ti  mararigli  de' cieli,  l'nno 
de*  quali  iiofi  ingombra^  non  impedisce 
air  altro  il  trapassare  del  raggio  lamino- 
so. —  Secondo  il  sistema  d*  allora  ritiene 
ì  cieli  diafani,  o  trasparenti,  quasi  di 
cristallo. 

M-33.  La  Tirth  divina,  che  non  vuole 
che  a  noi  si  sveli  il  modo  del  suo  ope- 
rare, dispone,  rende  atti,  i  corpi  simili 
al  mio  a  so  (feri  re  tormenti  e  caldi  e 
geli. 

54-36.  Matto  i  chi  spera  che  l' umana 
ragione  possa  conoscere  rinconriprensibile 
modo,  cbe  un  Dio  trino  ed  uno  tiene  nel- 
r  operare.  —  Bada,  lettore,  di  non  cadere 
ilei  grave  errore,  in  cbe  sono  caduti  al- 
cuni comentatori,  supponendo  cbe  Dante 
altòJM  gai  voluto  si  gai  Gare,  che  matto  ò 
ehi  presame  conoscere  come  una  medesima 


sostansa  sussista  in  tre  distinte  persene. 

37-39.  Secondo  Aristotile  la  dimostra- 
zione è  di  due  sorte  ;  l' una  è  detta  propler 
^ttod,  ed  è  quando  dimostrasi  a  priori, 
cioè,  quando  gli  effetti  si  deducono  dalle 
cause  ;  V  altra  è  detta  9«{a,  ed  è  a  pò- 
iteriorif  cioè,  quando  le  cause  dimo- 
stransi  dagli  effetti. Intendi  dunque:  state 
contenti,  limitatevi,  o  uomini,  al  9«ia, 
cioè  a  quelle  dimostrazioni  cbe  si  possa- 
no ricavare  dagli  effetti,  e  non  presumete 
d' intendere  piii  là  di  quello  che  i  fatti  ri 
mostrano  ;  poiché  circa  le  cose  superiori 
alle  forze  del  senso  e  della  ragione  oÌ 
ammaestra  la  fede.  Se  eolle  potenze  oa- 
turali  aveste  potuto  veder  tutto,  non  era 
d*  uopo  che  Maria  partorisse  il  Redento- 
re, poiché  Adamo  non  avrebbe  peeeato. 

40-43.  E  voi.  0  uomini,  vedeste  poro 
nel  mondo  desiderare  invano  tali  lablimi 
intelletti,  in  cui  sarebbesi  qoetato  (le 
colle  forze  della  ragione  fosse  possibile] 
quel  desiderio  di  conoscer  tutto,  il  quale 
ora  è  dato  loro  eternamente  per  pena  nei 
Limbo. 

45.  turbato,  perché  fermatoti  eoi  pen- 
siero sopra  di  sé,  si  ricordò  essere  an- 
ch'egli  di  coloro  cbe  stanno  nel  Limbo, 
ove  senza  speranza  rireii  nel  desiderio 
à\  CQUott^XQ  Iddio. 


OAirro  TXBzo. 

Noi  diveiommo  intanto  appiè  del  monto: 
Quivi  trovammo  la  roccia  si  erta, 
Che  indamo  vi  sarien  le  gambe  pronte. 

Tra  Lerid  e  Tnrbia,  la  più  diserta, 
La  più  minata  via  è  una  scala, 
Verso  di  quella,  agevole  ed  aperta. 

Or  chi  sa  da  qual  man  la  costa  cala. 
Disseti  Maestro  mio,  fermando!  passo, 
Si  che  possa  salir  chi  va  senz'ala? 

£  mentre  eh'  ei  teneva  1  viso  basso. 
Esaminando  del  cammin  la  mente. 
Ed  io  mirava  suso  intomo  al  sasso. 

Da  man  sinistra  m' appari  una  gente 
D'anime,  che  movieno  i  piò  vèr  noi, 
E  non  pareva;  si  venivan  lente. 

Leva,  diss'io  al  Maestro,  gli  occhi  tuoi: 
Ecco  di  qua  chi  ne  darà  consiglio, 
Se  tu  da  te  medesmo  aver  noi  puoi. 

Guardò  allora,  e  con  libero  piglio 
Rispose  :  Andiamo  in  là,  eh'  ei  vegnon  piano  : 
E  tu  ferma  la  speme,  dolce  figlio. 

Ancora  era  quel  popol  di  lontano, 
Io  dico  dopo  i  nostri  mille  passi, 
Quant'un  buon  gittator  trarria  con  mano; 

Quando  si  strinser  tutti  a'  duri  massi 
Dell'alta  ripa,  e  stetter  fermi  e  stretti. 
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4S  éi90»immOf  perrenimmo. 

48.  Cbe  la  prontezza  delle  gambo  sa- 

Mkb«  ivi  ▼ana- 

4B.  L^rUi  e  Twbià  sodo  luoghi  posti 
aDt  da«  ettremitjt  della  riviera  di  Geno- 
n,  la  quale  è  piena  di  monti  aspri  e 
lOMCOiri  :  r  ano  a  loTante  Terso  Sarzana, 
r  altro  a  ponente  Ticino  a  Monaco. 

M.  r«r«o  di  quella,  a  paragone  di  quella 


Ora  ehi  ta  da  qnal  parte,  cioè,  se 

1  iliili  I  o  a  sinistra,  la  roccia  è  meno 
ripida t  In  queste  parole  si  Tede  l'uomo 
tatlOTia  eontarbato.  Pib  Tolte  nel  Purga- 
Iorio  Virgilio  rimane  incerto  del  cammino, 
perckè  la  ragione  non  sempre  può  guidar 
MI  ccrtezsa  ali*  espiazion  delle  colpe. 

S6u  AMiliModo  {a  sua  mente,  cioè,  i  con- 
sigU  della  ava  mente,  sul  cammino,  circa 
a  amaùno  eh*  era  da  tenersi. 

SI.  inifwo  el  ioiio,  alla  roccia,  spiando 
quMlcIt0  fU  per  tàlini. 


88,  89.  una  qenXe  D'  a%iìRe,  una  frotta, 
una  moltitudine  di  anime.  Le  anime,  che 
qui  si  aggirano,  son  di  coloro,  che,  seb- 
bene in  punto  di  morte  pentiti,  morirono 
in  contumacia  di  santa  Chiesa. 

6of  EikMk  ipareva  che  si  moressero.— fo». 
(0,  a  simbolo  della  loro  lentezza  al  pentirsi. 

64.  con  libera  piatto,  con  aria  franca, 
libera  d' ogni  dubbiezza. 

65.  cV  ei  xe^iMn  fian^^  per  il  che  troppo 
tempo  si  perderebbe  ad  aspettarli  qui. 

66.  tertM  laepeme,  conferma  la  speranza. 

67-69.  Poiché  Virgilio  ebbe  detto  an- 
diamo in  làf  i  due  Poeti  si  mossero,  e 
fecero  circa  mille  passi  Terso  quelle  ani- 
me, che  lentamente  si  moTOTano;  ma 
quelle,  dopo  i  detti  mille  passi,  erano 
sempre  lontane  da  loro,  qnanto  un  buon 
gittatore  lancerebbe  lungi  colla  mano  una 
pietra. 

70,  71.  ai  duri  malli  DelV  alta  rifa, 
agli  sporgenti  scogli  Ae\  monle. 
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DBL  PUBOATORIO. 


Com*a  guardar,  chi  va  dubbiando,  stassi. 

0  ben  finiti,  o  già  spiriti  eletti, 
Virgilio  incominciò,  per  quella  pace, 
Ch'io  credo  che  per  voi  tatti  s'aspetti. 

Ditene  dove  la  montagna  giace. 
Si  che  possibil  sia  F andare  in  suso: 
Che  1  perder  tempo,  a  chi  più  sa,  più  spiace. 

Come  le  pecorelle  escon  del  chiuso 
Ad  una,  a  due,  a  tre,  e  V  altre  stanno 
Timidette  atterrando  l'occhio  e  *1  muso; 

£  ciò  che  fa  la  prima,  e  V  altre  fanno. 
Addossandosi  a  lei,  s' ella  s' arresta, 
Semplici  e  quete,  e  lo  perchè  non  sanno  ; 

Si  yid'  io  muovere,  a  venir,  la  testa 
Di  quella  mandra  fortunata  allotta. 
Pudica  in  faccia  e  nell'  andare  onesta. 

Come  color  dinanzi  vider  rotta 
La  luce  in  terra  dal  mio  destro  canto. 
Sì  che  r  ombr'  era  da  me  alla  grotta, 

Ristaro,  e  trasser  sé  indietro  alquanto  ; 
£  tutti  gii  altri,  che  venieno  appresso, 
Non  sapendo  1  perchò,  fero  altrettanto. 

Senza  vostra  dimanda  io  vi  confesso 
Che  questo  è  corpo  uman  che  voi  vedete; 
Per  che  1  lume  del  Sole  in  terra  è  fesso. 

Non  vi  maravigliate  ;  ma  credete. 

Che  non  sanza  virtù,  che  dal  ciel  vegna, 
Cerca  di  soverchiar  questa  parete. 

Cosi  1  Maestro  :  e  quella  gente  degna  : 
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73.  Il  dubbio  di  qoelle  anime  oi^eeTa 
dal  Tedere  che  i  due  l'oeti  andavano  in 
an  senso  contrario  al  loro,  e  che  si  al- 
lontanaTano  dall'ingresso  del  Pargatorio, 
come  apparirà  pih  sotto. 

IZ.  0  b0n  Uniti,  0  ben  morti,  o  morti 
in  graiia  di  Dio. 

74.  per  omelia  pace.  Scongiuro  degno  di 
un  luogo  di  sperania  beata. 

76.  giacif  dechina. 

78.  Quanto  pib  l' uomo  araoia  nella  co- 
gnisione  dello  cose,  tanto  pih  fa  stima 
del  tempo. 

88,  86.  Cosi,  in  tal  modo,  rid'  io  allora 

'  muoversi  per  venir  verso  noi  le  prime 

MB/me  di  qaeìì»  /ortunata  moltitudine.  — 

TmAi  o  /roni0  cbìAmuui  oegli  eierciU 


coloro  che  son  davanti.  —  Mandra  chiama 
quella  moUitudioe,  per  corrispoodenxa 
alla  similitudine  delle  pecore. 

88.  C<m$  color  che  erano  dinanzi, 

89.  dal  mio  deitro  canto  ec.  Vuol  signi- 
ficare che  egli  aveva  il  Sole  a  mano  si- 
nistra, e  che  perciò  l' ombra  del  suo  cor- 
po restava  da  mano  destra,  stendendosi 
fino  alla  dirupala  falda  del  monte. 

94.  Senta  voitra  dimanda  ec.  Questo 
son  parole  di  Virgilio  a  queir  animo  ma- 
ravigliate. 

96.  /«ffo,  diviso,  intermeuato  dall'om* 
bra. 

99.  di  iovirchiar  guata  parttt,  di  sor- 
montar questa  costa,  eh*  è  quasi  un  muro: 
U&V)  k  %CQ%Uota  0  ripida. 


i. 


Tomflt0|  01806,  €  intraito  ""'►•"«^  dmiqiio, 
Clo*doMÌ  delle  man  fiu>endo  insegna. 

Ed  nn  di  loro  incomindò  :  Chiunque 
Ta  Be\eo8Ì  andando  Tolgi  il  tìso: 
Fon  mente  se  di  là  nd  Tedeati  nnqne. 

Io  mi  Tdsi  yèr  Ini.  e  goardail  fiao  : 
Biondo  era  e  bello  e  di  geniale  aspetto, 
Ma  Tnn  de'oigU  nn  oolpo  avea  £tìso. 

Quand^io  nd  fai  nmilniente  disdetto 
D'aTerlo  Tisto  mai,  ei  disse:  Or  Tedi; 
E  mostrommi  nn»  piaga  a  sommo  1  p^to; 

Poi  sorridendo  disse:  Io  son  Manfiredi 
Nipote  di  Gostanaa  imperadrìce  : 
OndMo  ti  priego,  èhe  quando  tn  riedi, 

Yadi  a  mia  Ixella  fi^ia,  genitrice 
Bell'onor  di  OicfliA  e  d'Aragona, 
E  dichi  a  lei  il  Ter,  s*  altro  si  dice. 

Poscia  eh*  io  ebbi  rotta  la  persona 
Di  dno  punte  mortali,  io  mi  rendei 
Piangendo  a  Quei  che  Tolentier  perdono. 

Orribil  fìiron  li  peccati  miei; 
Ma  la  bontà  infinita  ha  si  gran  braccia, 
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101,  ioa.  IHfM:  4mmpt9  tomaff  indie- 
IrOr  e  andate  inwan^i  a  noi,  co*  dofti, 
eo*  roirctei  dtlU  «Mai  faetmioei  ini9gna, 
cioè  segno,  come  saol  farti  ad  aloono  per 

additarsH  )>  ▼<«• 

i04.  coti  •ndando,  tegoitando  ad  andare 
coti  cone  fai. 

108.  ««fiM,  mai,  dal  latino  unqmtm,  — 
!loB  amdo  per  la  molta  dittanxa  eono' 
Kiato  Manfredi  che  Dante  era  nomo  di 
9  ani  di  età,  lo  erede  più  Teeehio,  e 
feie  tato,  che  posea  di  là  nel  mondo 
wmAo  Hi  pertona  eonoicinto:  ma  s'in- 
l— -—  poichi  qoand*  egli  mori,  Dante 
SiB  «rm  aato  ehe  da  no  anno. 

MS.  «1  /M  «iadfife,  ebbi  detto  di  no. 
aiiiini  q«i  non  rale  ridirti  d'  «na  cets 
fA  ivMi,  Ba  «iMfarf ,  Hr  di  no.  Goti  lo 
itflMO  DaaU  nella  Ball.  Vili:  «  Che 
MB  gli  te  ^  piaeere  alcnn  ditdetto.  • 

f f f .  •  mmm§  'I  felle,  nella  tommità 
àA  pitto,  o  dorè  il  petto  comincia. 

119,  IM.  eerridMdo  in  atto  di  com- 
piiwn  —  Manfredi,  re  di  Foglia  e  di 
SédUa,  aaaqoe  dall'  imperator  Federi- 
gli, •  fawU  dair  imperator  Arrigo  VI 

mttgUe:  onde  Mtaa fro- 


di fenifa  ad  eteer  nipote  di  Gottanta. 

i18,  116.  U  figlia  di  Manfredi  ehìa- 
motti  aneb*  otta  Cottania,  e  ta  monile  di 
Pietro  re  d*  Aragona,  di  coi  generò  Fe- 
derigo, il  qvale  fa  re  di  Sicilia,  ed  Jacopo, 
il  qnale  tocceste  a  too  padre  nel  regno 
d*  Aragona.  Diee  che  Federigo  ed  Jacopo 
furono  r  onore  di  quei  due  reami,  o  per- 
chè ne  procurarono  lo  tplendore,  o  pint- 
totto  perchè,  diteendeodo  dal  tangue  im- 
perlale, ne  nobilitarono  il  trono. 

111.  E  dica  a  lei  il  Toro,  cioè,  ebe  lo 
tono  in  luogo  di  talTatione,  te  altro  il 
dice,  te  ti  dice  il  contrario,  cioè,  eh*  io 
tia  dannato. 

119.  IH  due  poaff  «erfaH,  da  dvo  Itrl- 
te  mortali.  Ciò  aTTonne  a  Geperano  l'an- 
no 1966  nella  teeonda  battaglia  eontro 
l'ioTatore  del  eoo  reame,  Carlo  d*Angià« 

IM.  i  pfCMfi  fliffi  /Wrene  errlMU, non 
perchè,  come  dicono  alennl  eomentatori, 
egli  arette  per  ambiiione  di  regno  neclM 
il  padre  e  il  fìratello  (che  qnetto  lon  fe- 
▼ole  inrentate  dalla  malignità  de*  taol 
aTTertarii),ma  perchè  egli  moitroui  iavo 
nemico  della  Gbieut,  oaèft  M  ta  wmmp> 
meato. 
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Che  prende  ciò  che  si  rivolge  a  leL 

Se  1  Pastor  di  Cosenza,  oh*  alla  caccia 
Di  me  fu  messo  per  Clemente,  allora 
Avesse  in  Dio  ben  letta  questa  faccia, 

L^ossa  del  corpo  mio  sarieno  ancora 
In  co*  del  ponte,  presso  a  Benevento, 
Sotto  la  gruardia  della  grave  mora. 

Or  le  bagna  la  pioggia  e  muove  1  vento 
Di  fuor  del  regno,  quasi  lungo  1  Verde, 
Ove  le  trasmutò  a  lume  spento. 

Per  lor  maledizion  si  non  si  perde, 
Che  non  possa  tornar  V  eterno  amore. 
Mentre  che  la  speranza  ha  fior  del  verde. 

Ver  è,  che  quale  in  contumacia  muore 
Di  santa  Chiesa,  ancor  ch'ai  fin  si  penta. 
Star  gli  convien  da  questa  ripa  in  Àiore, 

Per  ogni  tempo  eh'  egli  è  stato,  trenta. 
In  sua  presunzìon,  se  tal  decreto 
Più  corto  per  buon  prieghi  non  diventa. 

Vedi  oramai  se  tu  mi  puoi  far  lieto. 
Rivelando  alla  mia  buona  Costanza 
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iSH.  Se  'l  Paitor  di  Counza^  se  1'  arci- 
▼escovo  di  Cosenxa,  eh»  alla  caccia  di  «t 
f%  meno  ptr  CUmtnUt  che  a  darmi  la 
caccia  fu  ioTiato  da  papa  Clemente  IV, 
c««ff«  allora  ben  Mia  in  Dio,  nella  saera 
Scrittura  eh' è  opera  di  Dìo^qucita  faccia, 
questa  pagina,  oy'  è  detto  •  Dio  è  sem- 
pre pronto  a  perdonare  al  peccatore  che 
a  lui  si  conrerle  >  l*  otta  del  corpo  mio 
eariéno,  giacerebbero,  ancora  in  co*  del 
fonte,  in  capo  del  ponte,  proteo  Benevento, 
eotto  la  guardia  della  grave  mora,  sotto 
la  custodia  della  grave  macia  di  sassi, 
che  furon  gettati  sulla  mia  sepoltura.  — 
11  morto  Manfredi,  dice  il  Villani,  •  per- 
che  era  scomunicato,  non  volle  il  re  Carlo 
che  fosse  recato  in  luogo  sacro,  ma  a  pie 
del  ponto  di  Benevento  fu  seppellito;  e 
sopra  la  sua  fossa  per  ciascuno  dell'  oste 
gettato  una  pietra,  onde  si  fece  una  grande 
mora  di  sassi.  Ma  per  alcun  si  disse,  che 
poi  per  mandato  del  papa,  il  vescovo  di 
Cosenza  il  trasse  di  quella  sepoltura, 
perchè  era  terra  della  Chiesa,  e  fu  sep- 
pellito lungo  il  fiume  del  Verde.  >  — 
mora  di  eaeti  per  macia  di  eaeei  trova- 
si pure  in  Matteo  Villani  e  nel  Davan- 
ti/. 
i30.  Or  U  bagna  ee.  Pare  cho  il  corpo 


di  Manfredi  fosse  dall'  arcivescovo  fatto 
lasciare  insepolto. 

131.  Di  fnor  del  regno ,  fuor  de'conflni 
del  regno  di  Puglia.  ~'i  Verde.  11  P. 
Ab.  di  Costante  ed  il  Blanc  dimostrarono 
con  molte  autorità  che  il  Verde,  citato 
qui  da  Dante,  non  ò  altro  che  il  Liri, 
0  Garigliano. 

133.  a  lume  epento,  cioè,  coi  ceri  spenti 
e  capovolti,  come  si  praticava  nel  tra- 
sporto di  coloro,  che  fossero  morti  sco- 
municati. 

i33-i3i{.  Per  la  scomunica  loro  (cioè 
de'papi  0  de' vescovi)  non  si  perde  l'amor 
di  Dio  cosi,  che  non  si  possa  ricuperare, 
finché  nello  scomunicato  la  speranxa  ha 
un  po'  del  verde,  cioè,  finché  in  lui  è  un 
po'  di  vita.  —  Fior  è  avverbio  che  signi- 
Gca  «m  poco.  La  tptraiifa  è  qui  assomi- 
gliata a  una  pianta,  in  cui  il  verdo  è  se- 
gno di  vegetazione  e  di  vita. 

138-140.  Star  gli  conviene  fuori  del 
Purgatorio  uno  spazio  di  tempo  trenta 
volte  maggioro  di  quello,  eh**  egli  è  vis- 
suto presuntuosamente  in  contumacia  di 
santa  Chiesa,  se  tal  decreto  non  diven- 
ta pid  corto  per  mezzo  di  efficaci  pre- 
ghiere. 

\V&.  alla  m\a  W<ìia^%\vii<ìU  Cotfaiif  o. 


CANTO  QUABTO. 

Come  m*  hai  visto,  ed  anco  osto  divieto  : 
Che  qui,  per  quei  di  là,  molto  s' avanza. 
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444.  #sto  divieto^  la  proihixione  di  eo-        i45.  Imperocché  qui,  per  le  preghiere 
trar»  nel  Pargatorio,  se  non  trascorso  il     di  quelli  che  sono  di  là  nel  mondo,  molto 
ipo  per  gli  scomunicati  stabilito.  si  guadagna  di  graxia. 


CANTO  QUARTO. 

Per  nn  erto  ed  angusto  calle,  indicato  loro  dalle  anime,  salgono  i  dne  Poeti  con  gran 
fkticm  svi  primo  balzo  ;  oto  sedntifli,  Virgilio  spiega  a  Dante  perchè  il  Sole  lo  fe- 
liscs  da  manca,  mentreehò,  se  fosse  nel  nostro  enusfero,  lo  ferirebbe  da  destra.  Trova 
Dante  alouia  delle  anime,  che  colà  aspettano  d'ire  a  purgarsi,  perchè  per  pigriaia 
differirono  U  conrersione  ali*  estremo  di  kr  vita. 

Quando  per  dilettanze,  ovver  per  doglie, 
Ched  alcuna  virtù  nostra  comprenda. 
L'anima  hene  ad  essa  si  raccoglie, 

Par  eh'  a  nulla  potenzia  più  intenda  : 
E  questo  è  centra  quello  error,  che  crede 
Ch'  un'  anima  sovr'  altra  in  noi  s' accenda. 

£  però,  quando  s'ode  cosa,  o  vede, 
Che  tenga  forte  a  so  l' anima  volta, 
Vassene  '1  tempo,  e  l' uom  non  se  n'  avvede  • 

Ch'altra  potenzia  è  quella  che  l'ascolta, 
Ed  altra  è  quella  e'  ha  l' anima  intera  : 
Questa  è  quasi  legata  e  quella  è  sciolta. 

Di  ciò  ebb'io  osperìenza  vera, 
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1-4.  Costroisci  :  Quando  V  anima  ti  rac- 
rcfiàe  4em«,  si  stringe,  si  attua  bene, 
ed  elcvaa  noiira  virtU,  potenxa,  facoltà, 
f$r  cenae  di  diUttant»  ovvero  di  do- 
flit,  eJUy  cai,  «Sfa  virtù  comprenda,  senta 
terteaieate,  in  tutta  la  forza  loro,  pan 
tà'  Éllm,  V  anima,  non  intenda  più  ad  al- 
cms'eMre  potenza  tìM.  E  tuoI  dire  :  Quan- 
4e  0  piacere  o  il  dolore  fa  impressione 
isll*  auma  DOstra  di  guisa,  che  essa  in- 
tenda  fortemente  all'  esercizio  d' alcuna 
na  potenza,  pare  che  abbandoni  1*  eser- 
cizio d*  ogni  altra. 

S,  6w  B  questo  fa  prova  contro  l' errore 
4i  coloro,  che  pensano  essere  nell'uomo 
pili  anioie.  Imperocché  se  la  costoro  sen- 
tala fofse  vera,  accaderebbe  che,  mentre 
«'aainaa  i  Intesa  ad  no  concetto,  un'al  tra 
sarebbe  ioteia  ad  an  altro.  Fiatone  in- 
fetti opisò  die  fossero  neìVuomo  tre 
i;  la  vé^tMUfa  nel  fegato,  ìa  ttnti' 


tiva  nel  cuore,  1*  inieWeitiva  nel  cervello. 
E  nella  Somma  si  legge  :  •  L'  una  opera- 
zione dell'anima,  quand'  è  intesa,  impe- 
disce l'altra:  il  che  non  potrebbe  acca- 
dere se  il  principio  delle  azioni  non  fosse 
per  essenza  uno.  »  —  S*  aeten/da  ;  eoa 
questa  metafora  l'anima  è  considerala 
quasi  una  fiamma  viTiQcante  il  corpo. 

iO-13.  Poiché  altra  é  la  potenza  del- 
l' anima,  che  vede  ed  ascolta  le  cose,  ed 
altra  è  quella,  che  sulle  cose  vedute  e 
udite  riflette,  e  che  rimane  intera^  cioè 
intatta  :  questa,  per  la  forte  impressione 
d' un  oggetto  esterno,  ne  addiviene  quasi 
legala;  e  quella  é  tutta  libera  in  dispie- 
gare la  sua  attività. 

iS-16.  Di  ciò  ebb'  io  una  riprova  di 

fatto  stando  a  udire  e  ad  ammirare  lo 

spirito  di  Manfredi;  poiché  il  Sole  era 

&a\ìio  %m\V  oriuonte  ftno  \  ìSO  %t^^\«  «^ 

i0  non  me  a'  era  accolto.  ^  Nuq\  ^Vt% 
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Udendo  qnello  spirto  ed  ammirando  : 

Che  ben  cinquanta  gradi  salit'  era  15 

Lo  Sola,  ed  io  non  m*  era  accorto  ;  quando 

Venimmo  dove  quell'anime  ad  una 

Gridare  a  noi:  Qui  è  vostro  dimando. 
Maggiore  aperta  molte  volte  impruna, 

Con  una  forcatella  di  sue  spine,  20 

L'uom  della  villa,  quando  Tuva  imbruna, 
Che  non  era  la  calla,  onde  saline 

Lo  Duca  mio  ed  io  appresso,  soli, 

Come  da  noi  la  schiera  si  partine. 
Yassi  in  Sanleo,  e  djscendesi  in  Noli  :  25 

Montasi  su  Bismantova  in  cacume 

Con  esso  i  pie  ;  ma  qui  convien  eh*  uom  voli  : 
Dico  con  1*  ale  snelle  e  con  le  piume 

Del  gran  disio,  diretro  a  Quel  condotto. 

Che  speranza  mi  dava  e  facea  lume.  so 

Noi  salivam  per  entro  *1  sasso  rotto  ; 

E  d'ogni  lato  ne  stringea  Io  stremo, 

E  piedi  e  man  voleva  1  suol  di  sotto. 
Quando  noi  fummo  in  su  l'orlo  supremo 


che  li  erao  fatte  tre  ore  e  no  terzo  del 
f ionio;  ma  non  si  creda  che  tutte  le  avet- 
se  passate  in  adir  Manfredi,  poiché  quan- 
do egli  Yide  giunger  V  angelo  condottiero 
delle  anime,  erano  già  due  ore:  si  era  poi 
trattenuto  con  Casella,  avea  quindi  fatto 
mille  passi  :  onde,  un'  ora  appena  poteva 
essersi  con  Manfredi  trattenuto.  —  Xm- 
«irando. ii'attenzione,  con  che  stava ndtfi- 
do  Manfredi,  fu  eausa  che  il  tempo  gli 
passasse  sene*  aTTedersene. 

i7.  ad  »iui,  ad  una  voce,  unitamente. 

i8.  Qui  è  vostro  dimando^  cioè,  qui  è 
il  luogo  per  salire,  di  che  ci  domanda- 
ste. Vedi  Canto  III,  t.  76. 

19.  aper te,  apertura.— /mprviia,  chiude 
con  pruni. 

SI.  quando  fuva  {menila,  diventa  nera, 
cioè  arriva  alla  sua  maturità. 

33.  Di  quello  che  non  era  la  calla,  la 
callaia,  l'apertura,  la  viuzza,  per  la  quale 
sali  il  mio  Duca.  —  Saline,  fMri\n§,  vam, 
itant,  ec,  come  salii,  partii^  vae,  ttee  ec. 
per  faH,  farti,  va  e  fte. 

34.  Appena  che  la  schiera  di  quelle 
anime  si  parti  da  noi. 

Sìf-ai.  Vuol   dire:   va  puro  Tuomo  0 

monti  sa  per  molti  luoghi  di  difficile  ac- 

cesso  con  soli  i  piò;  mi,   qui  conviene 


che  voli.  E  nel  senso  morale  significa, 
che  faticoso  e  difficile  è  a  purgarsi  delle 
passioni,  ma  non  impossibile  a  chi  il  vo- 
glia con  fermezza  ed  abbia  aiuto  di  grazia. 
>—  SaulsOf  fortezza  sopra  un  monte  nella 
provincia  d'Urbino;  Noli,  città  del  genove- 
sato,  posta  in  basso  luogo  ;  BittMntova,  al- 
ta montagna, che  trovasi  nel  ducato  di  Mo- 
dena. —  Montasi  su  Bismantova  in  cacume, 
vale,  montasi  su  in  cima  a  Bismantova. 
Cacumi  è  voce  latina,  e  vale  ciwta,$ommità. 

38-30.  Dico  esserconveniente  che  l'uomo 
voli  con  le  ale  e  piume  snello  del  gran 
desiderio,  siccome  volava  io,  condotto  dal 
desiderio  dietro  a  quello,  cioè  a  Virgilio, 
che  avvalorava  la  mia  speranza  e  mi  fa- 
ceva da  guida. —  Alcuni  prendono  la  voce 
condotto  per  un  sostantivo,  e  la  interpre- 
tano per  condottiero:  non  però  troppo  bene. 

Zi.  per  sntro  il  sasso  rotto,  per  entro 
il  viottolo  scavato  nel  sasso. 

33  (0  stremo,  V  estremità.  Vnol  dire 
che  il  viottolo  era  si  stretto,  che  un  uomo 
vi  passava  appena. 

33.  E  il  suolo  di  sotto,  estendo  coti 
erto  e  scabro,  richiedeva  l'opera  non  solo 
do*  piedi,  ma  delle  mani. 

34.  suW  orlo  suprtfM,  cioè,  snl  ripiano 


GAKTO  QUABTO. 

Dell'alta  ripa,  alla  scoveria  piaggia. 
Maestro  mio,  diss'io,  che  via  faremo? 

Ed  egli  a  me  :  Nessun  tuo  passo  caggia. 
Par  BUSO  al  monte  dietro  a  me  acquista, 
Fin  che  n'appaia  alcuna  scorta  saggia. 

Lo  sommo  er'  alto,  che  lincea  la  vista, 
£  la  costa  superba  più  assai. 
Che  da  mezzo  quadrante  a  centro  lista. 

Io  era  lasso,  quando  cominciai  : 
0  dolce  padre,  volgiti  e  rimira 
Com'io  rimango  sol,  se  non  ristai. 

0  figliuol,  disse,  insin  quivi  ti  tira, 
Additandomi  un  balzo  poco  in  sue, 
Che  da  quel  lato  il  poggio  tutto  gira. 

Sì  mi  spronaron  le  parole  sue. 
Ch'io  mi  sforzai,  carpando  appresso  lui. 
Tanto  che  '1  cinghio  sotto  i  piò  mi  fue. 

A  seder  ci  ponemmo  ivi  ambodui 
Vòlti  a  levante,  ond'eravam  saliti; 
Che  suole  a  riguardar  giovare  altrui. 

Gli  occhi  prima  drizzai  a' bassi  liti, 
Poscia  gli  alzai  al  Sole;  ed  ammirava 
Che  da  sinistra  n'  eravam  feriti. 

Ben  s'avvide  '1  Poeta  ch'io  mi  stava 
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38.  alla  ieoperta  piaggia^  cioè,  allo  sco- 
perto dono  del  monte. 

36-58.  eht  via  faremo?  anderemo  noi  a 
destra,  o  a  sinistra?  Kd  egli  roi  rispose: 
BO,  000  doYÌ  andare  né  a  destra  nò  a 
sinistra,  ma  deTì  continuare  a  salire; 
perciò  nessun  tuo  passo  sia  volto  all'  in- 
giù, ma  sempre  dietro  a  me  guadagna 
terreno  sa  per  il  monte.  —  caggia.  Nel 
senso  morale:  chi  nuovamente  si  è  dato 
alla  rirtb  non  dee  tornare  indietro  no* 
Tiai. 

39.  Maggia^  cioè,  che  sappia  guidarci. 
40-49.  La  sommità  di  quel  monte  ora 

cosi  alta,  che  vinceva  la  vista,  che  la 
rista  non  poteva  arrivarvi;  e  la  costa  era 
assai  pib  mptrba,  più  ripida  di  quello 
die  sia  la  lista  mobile,  passala  dal  mezzo 
quadrante  al  centro.  Si  tiri  sopra  un'oriz- 
sontale una  perpendicolare  :  tra  le  duo 
linee  nn  arco,  e  dal  mezzo  dell'arco  una 
linea  ali* angolo  delle  due  primo:  que- 
si*  nllima  linea,  eh'  è  della  lista  mobili  o 
tra§u4irdo,  verrà  aà  esser  inedia  Ira  la 


perpendicolare  e  l' orixtontale,  ossia  ad 
avere  un'  acclività  di  45  gradi. 

46.  intin  quivi.  Ano  a  quel  pnnto. 

47.  balzo  qui  vale  prominenta,  iporgi- 
mento  di  pietra  fuori  del  fianco  del  monte. 

48.  il  poggio  tutto  gira,  gira  tutto  il 
monte  a  guisa  di  cornicione. 

50.  carpando  appreno  lui,  andando  car- 
poni dietro  a  lui. 

51 .  Tanto  che  giunsi  a  posare  !  piedi  so- 
pra quel  balio,  che  a  guisa  di  cornicione 
(siccome  ò  detto  disopra)  cinge  il  monto. 

54.  Perocché  a  H0tiardaf«,  riguardando, 
onde  siasi  salito, suole  (jiiovars, recar  con- 
tento, attriti,  cioè  al  viaggiatore,  che  vedo 
superata  la  difflcoltà. 

56,  57.  Sedendo  il  Poeta  Toltato  a  le- 
vanto,  si  maravigliava  nel  vedere  che  i 
raggi  del  Sole  lo 'ferivano  da  man  sini- 
stra, mentre  noi  in  Caropa,  stando  rivolti 
a  levante,  nella  stagione  ora  già  detta, 
ne  siamo  feriti  a  diritta.  Ciò  avveniva, 
perchè  Danto  trovavaù  ik«\V  «mulcK^  ^v 
posto,  corno  g\i  spiega^  NVt%\V\o. 
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Stapido  tatto  al  carro  della  luce, 
Ove  tra  noi  ed  Aquilone  intraya. 

Ond*  egli  a  me  :  Se  Castore  e  Polluce 
Fossero  in  compagnia  di  quello  specchio, 
Che  su  e  giù  del  suo  lume  conduce, 

Tu  vedresti  1  Zodiaco  rubecchio 
Ancora  all'  Orse  più  stretto  rotare, 
Se  non  uscisse  fuor  del  cammin  vecchio. 

Come  ciò  sia,  sei  vuoi  poter  pensare, 
Dentro  raccolto  immagina  Sion 
Con  questo  monte  in  su  la  terra  stare 

Si,  cb*  ambodue  hann*  un  solo  orizzòn 
£  diversi  emisperi:  onde  la  strada, 
Cbe  mal  non  seppe  carreggiar  Feton, 

Vedrai  com*a  costui  convien  che  vada 
Dall'un,  quando  a  colui  dall'altro  fianco, 
Se  r  intelletto  tuo  ben  chiaro  bada. 

Certo,  Maestro  mio,  diss'io,  unquanco 
Non  vidi  chiaro,  si  com'or  discerno 
Là,  dove  lo  mio  ingegno  parca  manco. 

Che  1  mezzo  cerchio  del  moto  superno, 
Che  si  chiama  Equatore  in  alcun' arte, 
E  che  sempre  riman  tra  1  Sole  e  1  verno, 

Per  la  ragion  che  di',  quinci  si  parte 
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00.  Mentre  il  detto  carro  della  luce, 
cioè  il  Sole,  stara  di  metto  tra  noi  e  tra- 
montana. Air  opposto  di  ciò  che  accade 
qui,  doYO  il  Sole  sta  tra  noi  ed  austro. 

61-66.  Ond'  egli  rispose  z  me:  8$  Ca- 
itort  »  Polluce^  cioè,  se  il  celeste  segno 
de'Gemelli,  e  non  quello  deirAriele,  fos- 
sero in  compagnia  di  gu9llo  iptcchio,  di 
queir  astro  splendente,  cbe  porta  a  vi- 
cenda il  suo  lume  f«  «  9<4,  nell'emisfero 
superiore  e  nell'  inferiore  ;  tu  vedresti  lo 
Zodiaco  rubicekio,  rosseggiante,  rofart, 
girare,  ancora  pie  gtretto  alVOru,  ancho 
più  Yìcino  alla  tramontana,  se  non  uscisse 
ftiori  dil  eammin  vtcekio^  del  suo  consueto 
cammino,  cioè  dell'  Eclittica. 

68-71.  Tutto  raccolto  in  te  stesso  im- 
maginati il  monte  Sion  (sul  qnale  è  Òe- 
rusalemme]  e  questo  monte  del  Purgato- 
torio  stare  sulla  terra  cosi,  in  tal  modo, 
che  ambedue  hanno  un  solo  orittonte  e 
diTorsi  emisferi  ;  tale  a  dire,  in  tal  modo 
chB  l'uno  è  diametralmente  opposto  al- 
J'mJWOs  —  oHfgòn  e  Ftton  ed  altri  non 

ironcàmeati,  ma  parole  formate  tal 


caso  retto  de'  medesimi  nomi  in  greco. 

71-74.  Onde  vedrai  come  la  strada,  cioè 
r  Eclittica,  che  mal  per  Ini  non  seppe 
Fetonte  carreggiane  percorrere  col  carro, 
conviene  che  vada  a  eoitui,  a  questo  monte 
del  Purgatorio,  dall'  un  fianco,  quando  a 
colui,  al  monte  Sion,  va  dall'  altro  fianco. 
—  I  pronomi  personali  («i,  eoitui,  colui 
si  trovano  talvolta  dagli  antichi  riferiti 
a  cose  inanimate. Inferno,  canto  XIV,  v.  14. 

76-78.  Certamente,  o  mio  Maestro,  dis- 
l'io,  giammai  (unguaneo)  non  vidi  cosi 
chiaro  com'ora  discerno  quello,  che  il  mio 
ingegno  pareva  manchevole  e  insufficiente 
a  comprendere. 

79-84.  Poiché,  per  la  ragione  che  tu 
mi  dici  (cioè,  di  esser  i  due  monti  per- 
fettamente antipodi)  il  mizto  ccrekiOt  il 
cerchio  intermedio,  del  molo  tupfruo,  del 
più  alto  cielo  girante,  il  qual  cerchio 
ckiatMii  in  alcun' arte  (come  in  quella 
dell'  astronomia  e  cosmografia)  Equatore^ 
9  che  tempre  resta  fra  V  eslate  e  1*  inverno 
(perchè  resta  tra  i  Tropici)  9ii<«c<  ti  partt, 
%\  «WoiiUti^  ^\  cvT\\«<rto  ttUentriont  per 


OAKTO  QUARTO. 

Verso  seitentrion,  quanto  gli  Ebrei 
Vedevan  lui  verso  la  calda  parte. 

Ma,  s' a  te  piace,  yolentier  saprei 
Quanto  avemo  ad  andar;  cbèl  poggio  solo 
Più  che  salir  non  posson  gli  occhi  mieL 

£d  egli  a  me:  Qnesta  montagna  è  tale. 
Che  sempre  al  cominciar  di  sotto  è  grave; 
£  quanto  più  va  su,  e  men  fa  male. 

Però  quand'  ella  ti  parrà  soave 
Tanto,  che  1  suso  andar  ti  sia  leggiero, 
Gom* a  seconda  in  giuso  andar  per  nave; 

Allor  sarai  al  fin  d'esto  sentiero: 
Quivi  di  riposar  V  aSaimo  aspetta. 
Più  non  rispondo;  e  questo  so  per  vero^ 

£  com'  egli  ebbe  sua  parola  detta, 
Una  voce  di  presso  sonò  :  Forse 
Che  di  sedere  in  prima  avrai  distretta. 

Al  suon  di  lei  ciascun  di  noi  sì  torse; 
E  vedemmo  a  mancina  un  gran  patrone, 
Del  qual  ned  io  ned  ei  prima  s^  accorse. 

Là  ci  traemmo:  ed  ivi  eran  persone 
Che  8i  stavano  all'ombra  dietro  al  sasso, 
Com'uom  che  per  negghiezza  a  star  si  pone. 

Ed  un  di  lor,  che  mi  sembrava  lasso, 
Sedeva  ed  abbracciava  le  ginocchia, 
Tenendoci  viso  giù  tra  esse  basso. 

0  dolce  Signor  mio,  diss'  io,  adocchia 
Colui,  che  mostra  sé  più  negHgentc, 
Che  se  pigrizia  fosso  sua  sirocchia. 

Allor  si  volse  a  noi,  e  pose  mente. 
Movendo  '1  viso  pur  su  per  la  coscia. 
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tasto  spasìo,  qnanto  gli  Ebrei  da  Gerasa- 
iMiBe  lo  Tederaoo  lontaDO  terso  la  calda 
fcrffjl  mezzogiorno.InUndi  che  i  due  mon- 
ti, par  estere  (com'è  detto  sopra)  perfolta- 
■eote  antipodi,  it  Sole,  a  chi  lo  riguardi  or 
dall'ano  or  dall'altro,  sembra  avere  un 
moto  opposto.  —  Dice  lo  vedivano,  riferen- 
doti a  qael  tempo,  in  cui  gli  Ebrei  aTevano  a 
Genttalenime  il  loro  regno. — La  voce  Sole 
del  Torto 91  significa eftef«  per  metonimia. 

90.  •••  fa  male,  poiché  è  meno  ripida. 
—  Cosi  nel  senso  morale,  la  Tia  della 
tirt&  è  dapprima  ardua  e  faticosa,  o  poi 
diventa  facile  e  piacevole.  Altri  leggono  : 
E  fwiAl*  «OM  }K4  va  i«. 

91.  Q9Ì9Ì  di  ripoiar  oc.  cioè  a  diro,  che 


una  volta  presa  la  via  di  perfezione,  non 
si  dee  l'uomo  riposare  che  al  termino. 

96.  Piò  non  riipondo,  perchè  la  mia  na- 
turale scienza  non  va  più  oltre. 

99.  Forse  avverrà  che  prima  di  giun- 
gere alla  cima  tu  avrai  dittretta^  neces- 
sità, di  sedére. 

105.  p«r  «MffffAitt sa,  per  pigrizia.— Son 
Ih  anime  di  coloro  che  per  pigrizia,  in- 
dugiarono a  pentirsi  al  fin  della  vita. 

lil.  tirocchia,  sorella,  dal  latino  eo- 
r  or  cu  la. 

113.  Movendo  V  occhio,  cioè,  scorrendo 
collo  sguardo,  soltanto  su  per  la  coscia; 
per  non  prendersi  la  (aUe^  ^\«l^T  va.\^ 
festa. 
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£  disse  :  Va*  sa  tu,  ohe  se*  valente. 

Conobbi  allor  chi  era;  e  quell'angoscia, 
Che  m*  avacciava  nn  poco  ancor  la  lena, 
Non  m'impedì  Fandùre  a  lai:  e  poscia 

Ch'  a  lai  fai  gianto,  alzò  la  testa  appena. 
Dicendo  :  Hai  ben  vedato  come  '1  Sole 
Dall'omero  sinistro  Ìl  carro  mena? 

Gli  atti  saoi  pigri  e  le  corte  parole 
Mosson  le  labbra  mie  nn  poco  a  riso; 
Poi  cominciai:  Belacqoa,  a  me  non  duole 

Di  te  omai  :  ma  dimmi  perchè  assiso 
Qairitta  se';  aUendi  ta  iscorta, 
0  par  lo  modo  usato  t'hai  riprìso? 

Ed  ei  :  Frate,  l' andare  in  su  che  porta  ? 
Chò  non  mi  lascerebbe  ire  a' martiri 
L' angel  di  Dio,  che  siede  in  su  la  porta. 

Prima  convien  che  tanto '1  ciel  m'aggiri 
Di  fuor  da  essa,  quanto  fece  in  vita, 
Perchè  indugiai  al  fin  li  buon  sospiri; 

Se  orazione  in  prima  non  m'aita, 
Che  surga  su  di  cuor  che  in  grazia  viva: 
L'altra  che  vai,  che  in  ciel  non  è  udita? 

£  già  il  Poeta  innanzi  mi  saliva, 
E  dicea:  Vienne  omai;  vedi  eh' è  tocco 
Lo  Meridian  dal  Sole;  ed  alla  riva 

Cuopre  la  notte  già  col  pie  Marrocco. 


115 


120 


125 


130 


135 


ii4.  ehi  a*  vaUntif  che  lei  braTO  e  le- 
sto, e  non  poltrone  come  tu  dici  esser  io. 
Risposta  ironica. 

US,  116.  •  quilV  angoteia,  e  la  fatica 
durata,  che  ancora  un  poco  m' avaceiavUf 
ini  affrettava,  mi  faceva  affannosa,  la  Itna, 
la  respirasiono. 

i90.  Belaequa  beffa  Dante  della  sua 
semplicità,  nel  non  aver  tosto  conosciuto 
perchè  il  Solo  lo  ferisse  dal  lato  sinistro. 

1S3,  134.  a  hm  non  duoli  ec,  poiché  ti 
veggo  in  luogo  di  salvazione.  Fu  Belaequa 
un  eccellente  fabbricatore4i  cetre  e  d'altri 
strumenti  musicali,  ma  uomo  piprissimo. 

135.  Onirifto,  voce  antiche  valervi,  corno 
(ioiHffa,  11.  Anche  Purg.,  e.  XVII,  v.  86. 

135,  136.  Attendi  tu  qualche  guida,  ov- 
vero tu  hai  ripreso  P  usato  tuo  contegno, 
r  osata  tua  pigrizia? 

131.  cA«fiorla?che  importa? che  giova? 

f30,  131.  Prima  eh'  io  possa  entrar  su 
ael  Pargatorìo,  conviene  che  il  ciclo  giri 


intorno  a  me  per  tanto  tempo,  quanto  mi 
girò  intomo  finché  fui  in  vita.  Vuoi  dire, 
ho  da  aspettar  tanto  tempo  quanto  vissi. 

133.  li  bnon  iotpiri  di  penitenza. 

134,  135.  La  quale  orazione  si  alzi  da 
un  cuori,  da  un' anima,  che  viva,  che  sia, 
in  gra%ia  di  Dio;  poiché  1'  altra,  l' ora- 
razione  d' un  peccatore,  che  varrebbe,  non 
essendo  nel  cielo  ascoltata? 

137,  138.  vedi  eh'  è  tocco  Lo  Meridian 
dal  Solo,  vale  a  dire,  vedi  che  è  messo - 
giorno  ;  td  alla  riva,  ed  alla  estremità 
dell'altro  emisferio,  ove  confina  col  mare, 
la  notte  coopre  già  col  suo  piede  il  regno 
di  Marrocco,  cioè,  comincia  »  stendersi 
sul  regno  di  Marroco.  —  Se  al  monte  del 
Purgatorio  era  mezzogiorno,  a  Gemsalem- 
rae  doveva  essere  mezza  notte;  ma  nel 
regno  di  Marrocco,  posto,  secondo  il  con- 
cetto del  Poeta,  al  conGne  occidentale  del 
nostro  emisfero,  la  notte  doveva  comin- 
cute  aWoxa.. 
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_  lOBO  i  Poeti  n  lor  Tiagfio  sa  pel  Valso,  ed  Ineontruo  tuia  noltitiidine  di  anime, 
cli0~^8* affollano  intomo  a  Dante,  pregandolo  che,  tornato  nel  mondo,  roglia  raccoinan> 
darle  a^oro  conginntL  8on  esse  di  coloro,  che  neciron  di  rita  per  morte  riolenta; 
frft  i  qoali  Jacopo  del  Cassero,  Bnoneonte  da  Montefeltro,  e  la  Pia  de'  Tolomei  rao- 
tOAtaao  i  particolari  della  loro  morte. 

Io  era  già  da  quell'ombre  partito, 
£  segnitaya  Torme  del  mio  Duca, 
Quando  diretro  a  me,  drizzando  *1  dito, 

Una  gridò:  Ye^  che  non  par  che  luca 
Lo  raggio  da  sinistra  a  quel  disotto,  <> 

•E  come  vivo  par  che  si  conduca! 

Gli  occhi  rivolsi  al  suon  di  questo  motto, 
E  yidile  guardar  per  maraviglia 
Pur  me,  pur  me,  e'I  lume  eh*  era  rotto. 

Perchè  P animo  tuo  tanto  s'impiglia. 
Disseti  Maestro,  che  P andare  allenti? 
Che  ti  fa  ciò  che  quivi  si  pispiglia? 

Vien  dietro  a  me,  e  lascia  dir  le  genti; 
Sta,  come  torre,  fermo,  che  non  crolla 
Giammai  la  cima  per  soffiar  de' venti. 

Che  sempre  Puomo,  in  cui  petfSier  rampolla 
Sovra  pensier,  da  sé  dilunga  il  segno. 
Perchè  la  foga  P  un  dell'  altro  insella. 

Che  potev'io  più  dir,  se  non:  l'vegno? 
Dissilo,  alquanto  del  color  consperso, 
Che  fa  P  uom  di  perdon  talvolta  degno. 

Intanto  per  la  cost    di  traverso 
Yenivan  genti,  in '^t  anzi  a  noi  un  poco. 
Cantando  Miserere  a  verso  a  verso. 
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4,  8.  Vedi  che  non  pare  che  il  rat(gio 
del  Sole  rìlaea,  o  risplenda,  al  sinistro 
Uto  di  qaello  eh'  è  di  sotto,  eh'  è  più  al 
basso  deir  altro.  —  da  iiniitra.  11  Sole 
lo  feritce  ora  da  destra  perchè,  per  salire 
al  monte,  8*  è  Toltato  a  ponente.  —  di  tot- 
le.  Salirano ;  e  Dante  era  dietro  più  in  bas- 
ta.' F(r*,  apocope  non  infrequente  di  vedi. 

6.  E  para  che  proceda  in  quella  guisa, 
ck«  farebbe  un  uomo  in  carne  e  in  osso. 

9.  Solanente  me,  e  il  lome  ch'era  rotto 
dall' OBbra  del  mio  corpo. 

10.  »* impiglia,  s'intriga,  s'impiccia. 
i%  H piifiglia.  si  bishiclia,  si  moriiinra. 
16.  rampolla,  sor^fe  e  gerwoglia. 


17.  da  iè  dHì$nga  il  iegno^  Tale  a  dire, 
si  allontana  dal  fino,  dal  proposito,  a  cai 
mirava;  perocché  pluribm  intentu»  minor 
e$t  ad  singula  tentut. 

i8.  Perchè  l'un  pensiero  sopraTvenien- 
te  intolla,  ammollisce,  debilita,  la  foga, 
y  impeto,  dell'  altro. 

30.  Dissilo,  tinto  alquanto  del  rossore 
della  Yorgogna. 

91.  talvolta.  Dice  talvolta,  perchè  la 
Tergogna  non  sempre  fa  scasa  al  fallo. 

33.  Vinivan  genti.  Son  essi  coloro,  che, 
sopragL'iunti  da  morte  violenta,  si  con- 
vertirono in  quel  pwnVo  a  V>\o.  ' 

Si.  a  Vitto  a  «ino,  cio^,  a  nqt%qVVX. 
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Qoando  8*  accorser  eh*  io  non  dava  loco 
Per  lo  mio  corpo  al  trapassar  de' raggi, 
Mutar  lor  canto  in  un  0  lungo  e  roco; 

E  duo  di  loro  in  forma  di  messaggi 
Corsero  incontra  noi,  e  dimandarne: 
Di  vostra  condizion  fittene  saggi. 

E*l  mio  Maestro:  Voi  potete  andarne, 
£  ritrarre  a  color  che  vi  mandare, 
Che'l  corpo  di  costui  è  vera  carne. 

Se  per  veder  la  sua  ombra  ristaro, 
Compio  avviso,  assai  è  lor  risposto: 
Facciangli  onore;  ed  esser  può  lor  caro. 

Vapori  accesi  non  vidMo  si  tosto 
Di  prima  notte  mai  fender  sereno. 
Né,  Sol  calando,  nuvole  d'agosto, 

Che  color  non  tomasser  suso  in  mono: 
E  giunti  là,  con  gli  altri  a  noi  didr  volta. 
Come  schiera  che  corre  senza  freno. 

Questa  gente,  che  preme  a  noi,  è  molta, 
E  vengonti  a  pregar,  disse  *1  Poeta; 
Però  pur  va',  ed  in  andando  ascolta. 

0  anima,  che  vai,  per  esser  lieta, 
Con  quelle  membra  con  le  quai  nascesti, 
Venian  gridando,  un  poco'l  passo  quota. 

Guarda  s' alcun  di  noi  unque  vedesti; 
Si  che  di  lui  di  là  novelle  porti. 
Deh  perchè  vai?  deh  perchè  non  t'arresti? 

Noi  fummo  tutti  già  per  forza  morti, 
E  peccatori  infino  all' ultim' ora: 
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97.  in  un  0  lungo  $  roeo,  interieiiono 
di  itran  marairiiilìa.  ->  roco,  perchè  tale 
è  il  suoD  della  voce  oeiratto  del  ligoi- 
llear«  la  naraTiglia. 

99  •  diwtnnddrn§,  e  ci  fecero  questa 
domanda. 

SO.  fatim  M09<.  fatene  consapeToli. 

9à.  Hfrarrt,  rappresentare»  riferire. 

1^,  Se  p€r  vtdtr,  se  per  aTer  vedato  la 
iua  ombra»  o  per  aver  Teduto  com'  egli 
faceva  ombra.  —  riètaro,  si  fermarono. 

SS.  Com'  io  avvito,  com'  io  penso. 

86.  <d  §$ter  può  lor  caro,  perchè  egli 
riporterà  le  loro  naoTe  ai  parenti  e  agli 
amici,  afflnchè  preghino  Dio  per  essi. 

Vl'40.  Io  non  vidi  mai  vapori  accesi 

fc/oé  raiii,  che  il   Tolgo  chiama  *Ml$ 

cadtnN)  fendoro  di  primz  oolte  1'  aere 


sereno  cosi  prestamente,  né  cosi  presta- 
mente neir  agosto  li  vidi  (cioè,  vidi  gli 
stessi  vapori,  che  qui  stanno  a  significare 
quo'  lampi,  che  il  volgo  chiama  baleni 
del  ealdo)  fender  le  nuvole  sul  tramontare 
del  Sole,  che  quelli  spiriti  non  tornasser 
su  in  meno  spaxio  di  tempo.  —  Sol  calan- 
do, a  modo  d'  ablativo  assoluto  come  l'oe- 
cidente  iole  de'  Latini.  Suto,  a'  compagni. 

Ai.  a  noi  ditr  tolta,  tornarono  indietro 
verso  noi. 

43.  corre.  Per  la  novità  della  cosa. 

43.  che  preme  a  noi,  che  •'  affolla  e  s' in- 
calza verso  di  noi. 

45.  Nientedimeno  continoa  a  andare,  o 
ascoltali  mentre  cammini. 

4H.  «n  poco  H  pasto  >jueta,  ferma  un  poco 
U  pM«o. 


CANTO  QUINTO. 

Quivi  lume  del  ciel  ne  fece  accorti, 

Si  che,  pentendo  e  perdonando,  faora 
Di  vita  uscimmo  a  Dio  pacificati. 
Che  del  disio  di  sé  veder  n'accuora. 

£d  io:  Per  che  ne*  vostri  visi  guati, 
Non  riconosco  alcun:  ma  s^a  voi  placo 
Cosa  eh*  io  possa,  spiriti  ben  nati, 

Yoi  dite  ;  ed  io  1  farò  per  quella  pace, 
Che  dietro  appassì  di  si  fatta  guida 
Di  mondo  in  mondo  cercar  mi  si  face. 

Ed  uno  incominciò:  Ciascun  si  fida 
Del  benefizio  tuo  senza  giurarlo, 
Pur  che  1  voler  nonpossa  non  ricida. 

Ond'io,  che  solo  innanzi  agli  altri  parlo, 
Ti  prego,  se  mai  vedi  quel  paese 
Che  siede  tra  Romagna  e  quel  di  Carlo, 

Che  tu  mi  sie  de*  tuoi  prìeghi  cortese 
In  Fano  si,  che  ben  per  me  s'adori. 
Perch'io  possa  purgar  le  gravi  offese. 

Quindi  fu*  io  :  ma  gli  profondi  fori, 
Ond*usci*l  sangue,  in  sul  quale  io  sodoa^ 
Fatti  mi  furo  in  grembo  agli  Autonori, 

Là  dov*io  più  sicuro  esser  credea: 
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54.  Quivi,  io  quel  ponto  di  morte,  lutM 
4*1  cÌ9l,  la  grazia  celeste,  %•  f€Ci  auorli, 
ci  fece  rarTedere. 

55.  pent4ndo,  peDlendoci. 

57.  Che  ci  affligge  col  gran  desiderio 
che  abbiamo  di  vederlo.  Leggesi  nel  Con- 
tito:  •  Perocché  Iddio  è  principio  delle 
nostre  anime».',  l' anima  desidera  massi- 
Bamenle  tornare  a  qaello.  > 

58.  F9r  ek$  guati»  per  quanto  eh'  io 
fvardi  attentamente. 

61,  63.  Voi  ditemelo;  od  io  lo  farò,  ve 
lo  fioro  per  quella  pace  che  mi  si  fa  cor- 
care, di  mondo  in  moudo,  dietro  ai  passi 
di  questa  gaida.  —  Quella  pace  ò  Dio,  in 
cai  si  qaeta  ogni  desiderio. 

64.  SA  «flo  iucomiwiò.  Costui  ó  Jacopo 
del  Cassero,  cittadino  di  Fano,  il  quale, 
essendo  potestà  di  Bologna,  si  concitò 
l'odio  di  Asso  VII!  da  l^ste,  facendo  op- 
posixioDe  a'  suoi  tentativi  d' insignorirsi 
di  quella  città,  e  di  lui  dicendo  o^jini  male. 
Onde  Asso  per  vendicarsi  lo  fece  assas- 
sinare ad  Oriago  tra  Venezia  e  l'adova, 
meatra  efli,  terminato  il  suo  officio  a 
Bologna,  andava  j>o\c3tìi  a  Jùiìauo. 


6S.  Purché  l'impotenza  non  renda  vano 
il  tuo  buon  volere.  E  quest'  impotenza 
pelea  aver  luogo  quando  Dio  noi  permet- 
tesse. —  Konpoua,  in  una  sola  parola, 
vale  <mpo(<asa,  come  aoacaraasa  vale 
incuria, 

68.  Quel  paese,  cioè  la  Marca  d' An- 
cona, che  resta  fra  la  Romagna  e  la  Pu- 
glia, signoreggiata  da  Carlo  11  d'Angiò. 

lì .  btu  p€r  me  f '  adori,  che  dai  buoni, 
da  coloro  che  sono  in  istato  di  grazia, 
si  facciano  a  Dio  preghiere  per  me.  Pur- 
gatorio, canto  III,  V.  145:  «  Che  qui  per 
quei  di  là  mollo  s*  avanza.  • 

73.  Quindi  fu'  io,  io  fui  di  là,  di  quel 
paese.  —  fori,  ferite. 

74.  in  ftt(  9ua(<  io  iidea,  Tale  a  dire, 
nel  quale  io,  che  ora  sono  spirito  ed  om- 
bra, aveva  sède.  —  Opinarono  alcuni,  e  fra 
questi  Empedocle,  che  I'  anima  avesse  la 
sua  sede  nel  sangue.  E  se  la  frase  non 
allude  a  ciò,  allora  non  è  altro  che  una 
espressione  poetica. 

75.  in  grembo  agli  Ànttnori,  nel  terri- 
torio de' Padovani,  discendenti  d'Anteao- 
rc,  che  fu  il  fondalottt  d'v  V^^o^^« 
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Quel  da  £sti  il  fé  far,  che  m^  ayea  in  ira 

Assai  più  là,  che  il  dritto  non  yolea. 
Ma  s*  io  fossi  fuggito  in  yér  la  Mira, 

Quand^io  fai  sovraggiunto  ad  Oriaco, 

Ancor  sarei  di  là  dove  si  spira. 
Corsi  al  padule;  e  le  cannucce  e*l  braco 

M'impigliar  si,  eh* io  caddi;  e  li  vid'io 

Delle  mie  vene  farsi  in  terra  laco. 
Poi  disse  un  altro:  Deh  se  quel  disio 

Si  compili  che  ti  tragge  aU*  alto  monte. 

Con  buona  pietade  aiutai  mio. 
Io  fui  di  Montefeltro;  io  son  Buonconte: 

Giovanna  ed  altri  non  han  di  me  cura; 

Per  eh*  io  vo  tra  costor  con  bassa  fronte. 
Ed  io  a  lui:  Qual  forza,  o  qual  ventura 

Ti  traviò  bì  fuor  di  Campaldino, 

Che  non  si  seppe  mai  tua  sepoltura  ? 
Oh,  rispostegli,  appiè  del  esentino 

Traversa  un'acqua  e* ha  nome  TArchiano, 

Che  sovra  Y  Ermo  nasce  in  Appennino. 
Là,  dove  il  nome  suo  diventa  vano. 

Arrivalo,  forato  nella  gola. 

Fuggendo  a  piede  e  insanguinando  1  piano. 
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TI,  IB.  E  eì6  feee  fare,  per  metto  di 
sicarii,  il  marchese  d'  Este,  che  mi  avea 
ìd  odio  aisai  più  di  quello  eh'  io  mi  me- 
ritassi. Siti  per  Btti. 

79.  in  tir  la  Mir;  ioYerso  il  luogo 
detto  la  Mira.  Esso  è  posto  sopra  nn  ea- 
naie,  che  esce  dal  fiume  Brenta. 

80.  iopraogiunto  ;  intendi,  da'sicarii  del 
marchese  d'  Este. 

81 .  Sarei  tuttora  nel  mondo  de*  yìtì, 
poiché  fuggendo  là  non  mi  sarei  impigliato 
nel  pantano  d*  Oriago,  e  cosi  rimasto  pre- 
da de'  sicarii. 

83.  Ma  inrece  di  fuggir  Terso  la  Mira, 
corsi  al  padule;  e  le  cannucce  e  il  òroco, 
brago,  fango,  m' impigliaron  cosi,  che  ec. 

85.  Questo  ti,  come  tanti  altri  che  ne 
notai  neir  Inferno,  non  è  condizionale, 
ma  deprecativo  :  Deh  cosi  si  Sompia  quel 
tuo  desiderio  ec. 

87.  Con  opere  di  cristiana  pietà  aiuta 
il  desiderio  mio. 

88.  Buoneontt  era  Aglio  di  Guido  da 
Montefeltro  (Inferno,  canto  XXVII):  egli 
wori  Della  battaglia  di  Campaldino,  e  mai 

non  si  Beppe  che  arvenisso  dei  suo  corpo  : 


onde  ciò  ehe  qui  narra  il  Poeta  è  imma- 
ginato secondo  la  Terosimigliania.  Quella 
battaglia  tra  i  fuorusciti  ghibellini  aiutati 
dalla  gente  d'  Aretzo,  e  i  Guelfl  di  Firen- 
ze, aTTcnne  agli  li  di  giugno  i389  nel 
piano  di  Campaldino  sottoposto  a  l'oppi, 
castello  del  Casentino  Gli  Aretini  erano 
comandati  da  Guglielmino  libertini  loro 
TescoTO,  e  da  Buonconte  da  Montefeltro. 
I  Fiorentini,  ai  quali  restò  la  Tittoria, 
avcTano  a  capo  Amerigo  di  Nerbona  ;  e 
trai  soldati  a  cavallo  trovossi  pure  il 
nostro  Alighieri.  —  Dice  fni  di  M&nUftl- 
tro,  come  tìto  :  tea  Bvoneeafe,  perchè  la 
persona  rimane. 

89.  Giovanna^  mia  moglie,  ed  altri  miei 
congiunti. 

90.  con  b€U8a  frontt^  quasi  Torgognoso, 
perchè  i  parenti  non  curan  di  lui. 

95,  96.  Traversa  un  torrente,  che  ha 
nome  Archiano  (oggi  Archìana) ,  il  quale 
nasce  nell'  Appennino,  eh'  è  sopra  il  saero 
Eremo  di  Caroaldoli. 

97.  Là,  dovi  il  «oflM  tuo  ii90nta  «ano. 
Là  dove  perdo  il  suo  nome,  perchè  im- 
bocca ntìÙ'  Arno. 


CANTO  QUINTO. 

Quivi  perdei  la  vista;  e  la  parola 
Nel  nome  di  Maria  fìnio,  e  quivi 
Caddi,  e  rimase  la  mia  carne  sola. 

lo  dirò  '1  vero,  e  tu  '1  ridi'  tra  i  vivi  : 

L*  angel  di  Dio  mi  prese,  e  quel  d' Inferno 
Gridava:  0  tu  dal  ciel,  perchè  mi  privi? 

Tu  te  ne  porti  di  costui  V  etemo. 
Per  una  lagrimetta  chel  mi  toglie; 
Ma  io  farò  dell'  altro  altro  governo. 

Ben  sai  come  nell'aere  si  raccoglie* 
Quell'  umido  vapor,  che  in  acqua  riede 
Tosto  che  sale  dovei  freddo  il  coglie: 

Giunto  quel  mal  voler,  che  pur  mal  chiede. 
Con  lo  intelletto,  e' mosse '1  fumo  ol  vento 
Per  la  virtù  che  sua  natura  diede. 

Indi  la  valle,  comel  di  fu  spento. 
Da  Pratomagno  al  gran  giogo  coperse 
Di  nebbia;  el  ciel  di  sopra  fece  intento 

Si,  chel  pregno  aere  in  acqua  si  converse. 
La  pioggia  cadde  ;  ed  a'  fossati  venne 
Di  lei  ciò  che  la  terra  non  sofferse: 

E  come  a' rivi  grandi  si  convenne. 
Vèr  lo  fiume  real  tanto  veloce 
Si  minò,  che  nulla  la  ritenne. 

Lo  corpo  mio  gelato  in  su  la  foce 
Trovò  r  Archian  rubesto  ;  e  quel  sospinse 
NeirArno,  e  sciolse  al  mio  petto  la  croce 
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iOO,  101.  •  la  parola,  ed  il  mio  parlare 
fai  ìDToeaodo  il  santo  nome  di  Maria. 

108.  te  mia  eariM  «ola,  cioè,  il  mio  cor- 
po Moza  l' anima. 

104.  •  fiMl  d' InftrnOy  cioè,  1*  angelo 
deU*  Inferno,  il  demonio. 

f  05.  0  !•  dal  elei,  o  tu  che  sei  del  cielo, 
e  spirito  celeste,  p§rekè  mi  privi  del- 
l'aairaa  di  costai? 

106.  r  •ttrno ,  la  parte  etema,  cioè 
l'anima. 

106.  Ma  io  farò  direrso  trattamento  del- 
l'altra  parte,  cioè  del  corpo. 

109-ili.  To  ben  sai  come  nell*  aria  si 
coodensa  qaell'  amido  vapore,  il  quale, 
toetocM  è  salito  nella  seconda  regione 
dell'  aria,  dorè  rien  cólto  dal  freddo,  ri- 
cade falla  terra  in  forma  di  acqua.  —  É 
detto  secondo  Aristotile. 

U%Aié.  Costraisci  ed  intendi:  Congiun- 
te, accoppiato,  con  V  iotelìelto  quel  suo 


malvagio  volere,  che  cerca  soltanto  il 
male  de^Ii  uomini,  il  demonio,  per  la 
potenza  che  l' angelica  sua  natura  gli  die- 
de, mosse  il  vapore  e  il  vento  per  sosci- 
taro  un  temporale. 

115.  la  valU:  è  quarto  caso. 

116.  Dal  monte  di  Pratomagno  (che  di- 
vide il  Casentino  dal  Yaldarno)  Ano  al 
gran  giogo  dell'Appennino. 

in.  intento^  alcuni  spiegano  preparato, 
ditpotto  ;  altri  spiegano  effuso,  comtipato: 
anche  Virgilio:  obUnta  demantur  uocte 
tenibrcB. 

118,  119.  E  venne  a'fossati  quella  parte 
di  essa  pioggia,  che  la  terra  non  assorbì. 

191,  499.  E  quando  queir  acqua  si 
venne  riunendo  a*  grandi  torrenti,  si  pre- 
cipitò verso  il  fiume  reale  dell'Arno  tanto 
velocemente,  che  ec. 

195.  ru^tfo,  qni  vale  imp«V^(ì%o  ^  ^«il« 
So. 
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Ch'  io  fei  di  me  quando  U  dolor  mi  vinse: 
Voltommi  per  le  ripe  e  per  lo  fondo; 
Poi  di  sua  preda  mi  coperse  e  cinse. 

Deh  quando  tu  sarai  tornato  al  mondo, 
E  riposato  della  lunga  via, 
Segroitòl  terzo  spirito  al  secondo, 

Ricordati  di  me,  che  son  la  Pia. 
Siena  mi  le;  disfecemi  Maremma: 
Salsi  colui^  che,  inanellata  pria. 

Disposato  m*  avea  colla  sua  gemma. 
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137.  Ch*  io  f9i  di  «M,  eh*  io  feci  della 
mie  braccia,  incrociandoinele  sol  petto, 
quando  il  dotoft  il  pentimento  de'  miei 
peccati,  mi  vinse. 

4S9.  di  tua  preda»  di  sua  ghiaia  e  d'erba, 
predata  ne'  monti  e  nella  pianura. 

f  S5.  la  Pia,  gentildonna  sanese,  fa  de* 
(auastelloni.  Si  maritò  ad  on  Tolomei,  e, 
rimasta  vedova  di  lai,  fu  sposata  da  an 
Nello  0  Paganello  de*  Pannochieschi,  si- 
gnore del  castello  della  Pietra.  Condot- 
tala in  Maremma,  il  marito  la  fece  da  un 
famiglio  prendere  per  le  gambe  e  gettare 
dalla  finestra.  Alcuno  disse  che  Nello 
fosse  spinto  a  quost'  atto  barbaro  dal  so- 


spetto della  infedeltà  di  lei  ;  ma  altri  in- 
Tece  asserisce  eh'  ei  lo  facesse  por  torla 
di  mezzo,  affine  di  poter  prendere  in  mo- 
glie (il  che  non  gli  venne  poi  fatto)  una 
contessaMargheritaAldobrandeschi.bella 
ed  erede  di  molte  ricchezze.  Il  tragico 
fatto  avvenne  circa  il  i395- 

i54.  Intendi  :  nacqui  in  Siena,  e  morii 
in  Maremma. 

15S,  436.  Se  lo  sa  bene  colui,  cioè  Nello, 
il  quale  colla  sua  gemma  avea  sposato 
me,  inanellata  prima  da  un  altro,  cioè 
sposata  prima  da  un  altro,  di  cui  era  ri- 
masta vedova.  —  Inanellare  vale  dar 
V anello,  metter  l'anello  coniugale. 


CANTO  SESTO. 


Parecchie  altre  anime  pregan  Dante  i>erchi  faccia  pregare  per  esse,  ed  egli  pone  un 
dubbio  a  Virgilio  anirerBcacia  della  preghiera.  Contùinando  il  lor  cammino,  incon- 
trano il  poeta  Bordello,  il  qmtle,  al  nome  di  Mantova  sua  patria,  abbraccia  il  man- 
tovano Virgilio:  donde  trae  Dante  occasione  a  sfogar^  il  suo  magnanimo  edegno 
contro  le  diriaioni  e  le  guerre  fraterne  degritalianU 

Quando  si  parte  il  giuoco  della  zara, 

Colui  che  perde  si  riman  dolente, 

Ripetendo  le  volte,  e  tristo  impara; 
Con  r  altro  se  ne  va  tutta  la  gente  : 

Qual  va  dinanzi,  e  qual  diretro  U  prende,  ^ 

E  qual  da  lato  gli  si  reca  a  mente. 


I.  Quando,  finito  il  giuoco  della  tara, 
r  un  giuocatore  si  parte  dall'  altro.  É 
questo  un  giuoco  che  si  faceva  con  tre 
dadi,  e  dicevasi  zara  il  far  soli  tre  o 
quattro  punti. 
J.  RipeUiiào  nel  suo  pensiero  le  vol- 
Ute,  0  i  riroJfimeDti  de' dadi,  fi  impara 


con  suo  dolore,  impara  a  sae  spese,  che 
cosa  sia  il  giuoco.  Ovvero,  riprovandosi 
a  gettare  i  dadi  e  far  nuovi  tiri. 

4.  Con  V  altro,  cioè,  con  quello  che  ha 
vinto. 

6.  gli  ti  reca  a  mentt»  gli  riCOrdA  fé 
«Ve&sOf  V^c  aver  la  mancia. 


CANTO  SISTO. 

£i  non  8* arresta,  e  questo  e  quello  intende; 

A  cui  porge  la  man,  più  non  fa  pressa: 

E  cosi  dalla  calca  si  difende. 
Tal  era  io  in  queUa  turba  spessa, 

Volgendo  a  loro  e  qua  e  là  la  faccia, 

£  promettendo  mi  sciogliea  da  essa. 
Quivi  era  V  Aretin,  che  dalle  braccia 

Fiere  di  Ghin  di  Tacco  ebbe  la  morte; 

£  l'altro  ch'annegò  correndo  in  caccia. 
Quivi  pregava  con  le  mani  sporte 

Federigo  Novello,  e  quel  da  Pisa, 

Che  fé  parer  lo  buon  Marzucco  forte. 
Vidi  cont'  Orso  ;  e  Y  anima  divisa 

Dal  corpo  suo  per  astio  e  per  inveggia, 

Com'ei  dicea,  non  per  colpa  commisa; 
Pier  dalla  Broccia  dico.  £  qui  proweggia, 

Mentr'è  di  qua,  la  donna  di  Brabante, 
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7.  Bif  cioè,  quello  che  ha  vinto. 

8.  Quegli  a  cui  porge  la  mano,  dando - 
gli  noo  sbruffetto,  non  gli  fa  più  pretta 
d*  attorno. 

Ì3,  14.  M.Benincasa  aretino,  dotto  gia- 
ri'coDsuIto,  essendo  potestà  in  Siena,  con- 
dannò a  morte  Tacco  e  Turrino  da  Tur- 
rita nipote  di  lui,  perchè  aveano  rubato 
alla  strada:  e  non  molto  dopo,  lasciata 
Siena,  andò  giudice  a  Roma.  Quivi  allora 
portossi  Ghino,  fratello  di  Tacco,  e  lui 
st'dente  in  tribunale,  per  vendetta  del 
fratello,  uccise,  portandosene  seco  la  te- 
sta recisa.  Di  questo  Ghino  di  Tacco,  che 
fa  no  terribil  ladrone,  ed  era  d'Asinalun- 
ga.  parla  il  Boccaccio  nella  novella  92. 

15.  S  V  altro  aretino.  Fu  questi  un 
Clone  o  Goccio  Tarlati  di  Tietramala,  il 
qaale,  dopo  la  rotta  che  ebbero  gli  Are- 
tini a  Bibbiena,  fogi^endo  da'  nemici,  che 
Io  inseguivano, entrò  col  cavallo  nell 'Arno, 
credendo  poterlo  guadare,  ma  quivi  an- 
segò.  —  Correndo  in  caccia,  vale  fuggendo 
per  la  caccia,  che  gli  davano  i  nemici.  Il 
Ompagni:  •  Furon  rotti  gli  Aretini  non 
p«r  viltà,  né  per  poca  prodezia,  ma  per 
lo  soperchio  dei  nemici  furor  messi  i.v 
CICCIA  uccidendoli.  • 

11.  F«^ri0oiYoveUo  fu  figliuolo  del  conte 
Caido  da  Battifolle,  e  fu  ucciso  da  uno 
de'  Bostoli,  detto  il  Fornaiuolo. 

17.  18.  e  9«<'  àa  Piia,  e  quel  pisano, 
eio^  Farinata  degli  Scorni  giani,  che  fece 
ap^tarir  forte  ii  buon  Marzocco  suo  geni' 


tore.  — -  Farinata  fu  ucciso  da  Boccio  da 
Caprona,  e  a  Marzucco  suo  padre,  che  «ià 
era  frate  minore,  diede  occasiono  di  mo- 
strarsi forte;  poiché  Marzucco,  rassegnato 
al  volere  di  Dio.  andò  cogli  altri  frati 
air  esequie  del  figlio,  ed  esortò  il  paren- 
tado ad  aver  pace  coli'  omicida.  Alcuni 
a^rgiungono  che  spingesse  quella  sua  virtb 
fino  al  punto  di  andare  a  baciar  la  mano 
dell'  uccisore. 

19.  conV  Orto,  credono  alcuni  cho  fosse 
degli  Alberti  di  vai  di  Bisenzio,  e  fosse 
ucciso  da'  suoi  consorti.  Altri  il  vogliono 
figliuolo  del  conto  Napoleone  da  Cerbaia, 
e  che  fosse  morto  dal  conte  Alberto  da 
Mangona  suo  zio. 

19-33  E  l'anima  di  Pier  dalla  Broc- 
cia, divisa  dal  suo  corpo  per  astio  e  per 
inveggia,  per  invidia,  siccom'  egli  diceva, 
0  nod  per  alcuna  colpa  da  lui  comm<«a, 
commessa.  —  inveggia,  dal  prov.  enveja, 
convertito  l'i  in  doppio  g.  —  Pietro  de 
la  Brosse  era  segretario  del  re  di  Fran- 
cia Filippo  III,  e  mollo  poteva  appresso 
di  lui:  il  perchè  non  solo  i  cortigiani 
presero  ad  invidiarlo,  ma  altresì  Maria 
di  Brabante.  seconda  moglie  di  quel  re. 
Unitisi  costoro,  lo  accusarono  di  aver  ri- 
velato al  re  di  Castiglia  i  segreti  di  stato, 
e  il  troppo  credulo  Filippo  lo  fece  con- 
dannare a  morte:  ciò  avvenne  nel  1976. 

32-34.  e  qui  proweggia,  e  a  questo  de- 
litto di  calunnia  e  d'  om\c\À\o  v^oii«^^ 
0  rjifiodi  la  brabanUbo  re^iii^t  m«ivU«  ^ 
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Si  che  però  non  sia  di  peggior  greggia. 

Come  libero  fui  da  tutte  quante 
Quell'ombre,  che  pregar  pur  ch'altri  preghi, 
Sì  che  s'avaccil  lor  divenir  sante, 

Incominciai:  E'  par  che  tu  mi  nieghi, 
0  luce  mia,  espresso  in  alcun  testo. 
Che  decreto  del  cielo  orazion  pieghi: 

£  queste  genti  pregan  pur  di  questo. 
Sarebbe  dunque  loro  speme  vana? 
0  non  m'è'l  detto  tuo  ben  manifesto? 

Ed  egH  a  me:  La  mia  scrittura  è  piana; 
E  la  speranza  di  costor  non  falla, 
Se  ben  si  guarda  con  la  mente  sana; 

Che  cima  di  ffiudicio  non  s' avvalla. 
Perchè  fuoco  d'amor  compia  in  un  punto 
Ciò  che  dee  soddisfar  chi  qui  s' astalla. 

E  là,  dov'io  fermai  cotesto  punto. 

Non  s'ammendava,  per  pregar,  difetto, 
Perchè  '1  prego  da  Dio  era  disgiunto. 

Veramente  a  cosi  alto  sospetto 
Non  ti  fermar,  se  quella  noi  ti  dice, 
Che  lume  fia  tra  '1  vero  e  l' intelletto. 

Non  so  se  intendi;  io  dico  di  Beatrice: 


83 


3J 


40 


45 


tattora  di  qua  oel  mondo,  cosi  che,  per 
esso  delitto,  non  vada  a  slaro  in  una  com- 
pafoia  peggiore  di  quella  del  Purgatorio, 
cioè  nella  compagnia  de'  dannati.  — 
Jlmlr*  è  di  9«Mi,  è  detto  in  rispetto  al  luo- 
go. doT'era  il  Poeta  dettando  questi  canti. 

96.  eh§  prepdr  pur,  che  pregarono  an- 
ch' esse  come  le  altre,  cAe  altri  pritghi^ 
che  i  tHì  preghino  Dio  per  loro. 

97.  SI  che  l' affretti  il  lofo  purgarsi, 
e  cosi  farsi  degne  del  cielo. 

98-30.  ff*  par*  eAe  t;  o  Virgilio,  luet 
che  rischiari  ogni  mio  dubbio,  mi  nitghi 
aprenc,  espressamente,  in  ale%n  ttito 
(nel  lib.  VI  tìeW  Eneide)  che  pregando  ti 
pieghi,  si  cangi,  il  d«cr«(o  del  cielo.  Deeine 
fata  Ihén  fleeti  eperare  preeando;  quando 
Palinuro  chiede  passare  lo  Stige  innanxi 
tempo. 

Si.  E  queste  genti  del  Purgatorio  pur 
nonostante  pregano  di  questo,  cioò,  che 
si  faccia  orazione  per  loro. 

n.  Oppure  non  ho  io  bene  inteso  il 
too  detto? 

Sé.  è  piana,  è  facile  a  intendersi. 
Slf.  non  fa  Uà,  dod  crrsL. 


37-39.  Poiché  l'alto  giiidicio  divino  non 
«'  avvalla,  non  a'  abbassa,  né  rimette  del 
suo  rigore,  perchè,  perquantochè,  fuoco 
d'amor,  V  ardore  di  carità  de'  vivi  compia 
in  un  punto,  sodisfaccia  in  breve  tempo, 
ciò  che  dee  eatiefar  ehi  qui  «'  catalla, 
quello  che  dee  in  un  lungo  tempo  sodi- 
sfare ogni  anima,  che  qui  ha  stallo  o  stan- 
ta. —  La  giustizia  divina  non  perde  se  in 
poco  tempo  1'  anima  espia  lo  sue  colpe. 

40-49.  £  là,  nell'Inferno,  dov'io  fermai, 
stabilii,  posi  quella  massima,  non  poteva 
farsi  ammenda  del  peccato,per  quanto  uom 
pregasse,  perché  quegli  che  pregava  era 
disgiunto  da  Dio. 

ÀS.  Veramente,  è  nel  senso  del  lat.««r««, 
6  vale  ma.  -  alto  eotpetto,  profondo  dub- 
bio, difficil  queetione. 

45.  Che  lume  fla,  che  ti  sarà  lume, 
quando  ti  truiderà  pel  Paradiso.  —  Vir- 
gilio, simbolo  della  scienza  umana,  ri- 
manda per  siffatta  questione,  più  teolo- 
gica che  naturale,  il  discepolo  a  Beatrice, 
simbolo  della  scienza  divina,  al  lume 
della  quale  1'  uomo  ritrova  quei  veri,  che 
aUroikd«  seccherebbe  invano. 


CANTO  SISTO. 
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Ta  la  vedrai  di  sopra,  in  su  la  vetta 
Di  questo  monte,  rìdente  e  felice. 

Ed  io:  Buon  Duca,  andiamo  a  maggior  fretta; 
Che  già  non  m'affatico  come  dianzi: 
E  vedi  omai  che  1  poggio  l' ombra  getta. 

Noi  anderem  con  questo  giorno  innanzi, 
Rispose,  quanto  più  potremo  omai: 
Ma'l  fatto  è  d'altra  forma  che  non  stanzi. 

Prima  che  siam  lassù,  tornar  vedrai 
Colui  che  già  si  cuopre  della  costa. 
Si  che  i  suoi  raggi  tu  romper  non  fai. 

Ma  vedi  là  un'  anima,  eh'  a  posta 
Sola  soletta  verso  noi  riguarda: 
Quella  ne  insegnerà  la  via  più  tosta. 

Venimmo  a  lei  0  anima  lombarda, 
Come  ti  stavi  altera  e  disdegnosa, 
E  nel  muover  degli  occhi  onesta  e  tarda! 

Ella  non  ci  diceva  alcuna  cosa'; 
Ma  lasciavano  gir,  solo  guardando 
A  guisa  di  leon,  quando  si  posa. 

Pur  Virgilio  si  trasse  a  lei  pregando 
Che  ne  mostrasse  la  miglior  salita: 
E  quella  non  rispose  al  suo  dimando  ; 

Ma  di  nostro  paese,  e  della  vita 

Ci  chiese.  E'I  dolce  Duca  incominciava: 
Mantova...  E  l'ombra,  tutta  in  sé  romita, 
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47,  48.  in  iu  la  tétta  rii9nt9  e  felice 
Si  9««tCo  m<mt9f  ore  il  PoeU  colloca  il 
Faradifo  terrestre. 

M.  Vedi  che  omai  il  monte  getta  T  om- 
bra dorè  noi  siamo.  Siccome  il  Sole  area 
dato  Tòlta  Terso  ponente,  e  i  Poeti  sali- 
TiMO  il  monte  dalla  parte  orientale,  ò 
ebiaro  ebe  il  monte  dovca  gettar  l'ombra 
Mi  laogo  OT*  essi  camminavano. 

54.  Vale  a  dire  :  ma  la  salita  è  piìi  longa 
e  difficile  di  quello  che  tu  non  giudichi 
e  stabilisci  in  pensiero.  —  Stantiart  vale 
propriamente  «falwir^.  deliberare,  ma  qui 
è  ia  significato  metaforico. 

55.  latià,  in  vetta  del  monte  del  Pur- 
gatorio. 

56.  CMtti,  cioè  il  Sole. 

51.  f»  romper  non  fai,  come  facevi  sta- 
■aai,  quando  il  Sole  era  a  levante. 

58.  •  feste,  fisamente,  quasi  appostan- 
doci. Anche  neir  Inferno,  canto  XXIX, 
T.  19:  «  Dot*  io  tenera  gli  occhi  si  a  po- 


sta. »  —  Quarta  specie  di  negligenti  :  co- 
loro che  occupati  in  armi,  in  lettere  o  in 
politica,  trascurarono  la  propria  conver- 
sione fino  agli  estremi  della  vita. 

60.  pivi  toita,  più  spedita,  più  lesta. 

61.  0  anima  lombarda  ec.  Queste  non 
son  parole  che  Virgilio  volgesse  a  quel- 
r  anima,  ma  è  un'  esclamaxion  del  Poeta, 
a  cui  nello  scrivere  tornano  a  memoria 
il  noliile  aspetto  e  le  dignitose  movenze 
di  quello  spirito. 

63.  Chi  per  altezza  d'  animo  dispregia 
le  coso  vili,  può  chiamarsi  altero  e  di- 
tdegnoio.  In  questo  senso  il  Petrarca  chia- 
mò Laura  altera  e  diidegnosa^  non  inperba 
e  ritroaa. 

67.  Pur,  nonostante  quella  sua  conte- 
nenza. 

70.  e  della  vita,  vale  a  dire,  della  no- 
stra condizione. 

72.  Mantova,  ÌDCom'\nt\bN\T^\\\o  «l^t«^ 
volendo  conchiadOTe  fu  Ui  mU  faUVA.lL 
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Snrse  yèr  lui  del  luogo  oye  pria  stava. 
Dicendo:  0  mantoyano,  io  son  Sordello 
Della  tua  terra.  E  T  un  F  altro  abbracciava. 

Ahi  serva  Italia,  di  dolore  ostello, 
Nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta, 
Non  donna  di  provincie,  ma  bordello  ! 

Quell*  anima  gentil  fu  cosi  presta, 
Sol  per  lo  dolce  suon  della  sua  terra, 
Di  fare  al  cittadin  suo  quivi  festa  ; 

Ed  ora  in  te  non  stanno  senza  guerra 
Li  vivi  tuoi,  e  r  un  r  altro  si  rode 
Di  quei  eh*  un  muro  ed  una  fossa  serra. 

Cerca,  misera,  intomo  dalle  prode 
Le  tue  marine,  e  poi  ti  guarda  in  seno, 
S*  alcuna  parte  in  te  di  pace  gode. 

Che  vai,  perchè  ti  racconciasse  *1  freno 
Giustiniano,  se  la  sella  è  vota? 
Senz*  esso  fora  la  vergogna  meno. 

Ahi  gente,  che  dovresti  esser  devota, 
E  lasciar  seder  Cesar  nella  sella, 
Se  bene  intendi  ciò  che  Dio  ti  nota; 

Guarda  com'esta  fiera  è  fatta  fella. 
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r  ombra,  cho  dapprima  era  tutta  in  ti 
romita,  tutta  in  sé  stessa  raccolta,  ec. 

74.  SordtUo  de*  fiteonti  di  Mantora  fa 
un  eccellente  poeta  e  nn  dotto  letterato 
del  secolo  XIII,  e  Benvenuto  da  Imola  lo 
dice  poro  nobilit  ef  frnd»ns  miUt  el  e«- 
riatit.  Dante  {stesso  lo  ricorda  nel  sno 
Volgar§  Bloquio,  lib.  I,  eap.  15. 

76.  Ahi  ierva  Italia  ec.  Dalla  ricordan- 
ta  della  festosa  accoglienza  di  Sordello 
al  suo  compatriotta  Virgilio,  riTolge  il 
Poeta  il  pensiero  alle  diTisioni,  ond'  era 
la  soa  patria  lacerata;  il  perche,  sen- 
tendosi da  nobile  disdegno  comproso, 
prorompe  nella  seguente  Teementissima 
e  magnifica  apostrofe  all'Italia. 

77.  Chiama  l' Italia  nave  ttnta  noeehii- 
ro,  poiché,  abbandonala  dall'imperatore, 
era  da  molti  signorotti  tribolata  e  dalle 
cìtìIì  discordie  sconvolta. 

78.  Non  signora  di  provincie,  ma  ricet- 
tacolo d'  ogni  mal  costume. 

80.  lo  dolce  iuony  il  dolce  nome. 

85-87    Considera,  o  misera,  i  paesi  che 

stanno  lungo  le  rive  de'  due  mari  (modi* 

terraneo  e  »drìMtieo)f  e  poi  guarda  quelli 

fiàe  eoa  dentro  terra f  e  cosi  redi  se  vi 


ha  in  te  alcuna  parto  che  goda  pace. 

88.  89.  Che  vai  ec.  Il  Poeta  qui  rappre- 
senta r  Italia  sotto  la  figura  d'  un  indo- 
mito cavallo  ;  e  dico  :  Che  vale,  che  Giu- 
stiniano, per  mezzo  del  suo  celebre  codice, 
ti  racconciasse  il  freno,  se  la  tua  sella  ò 
vuota,  cioè,  se  non  ti  siede  sopra  l'impe- 
ratore affine  di  guidarti  secondo  le  vie  di 
giustizia?  —  L' imperatore  Giustiniano, 
liberata  nel  VI  secolo  l' Italia  dai  Goti,  vi 
ordinò  un  nuovo  governo,  e  le  diede  un 
codice  di  leggi,  che  chiamò  dal  suo  nomo 

90.  Sen€*  etto  freno  racconciato,  cioè 
senza  il  codice  giustinianeo,  la  vergogna 
sarebbe  minore;  poiché  minor  vergogna 
è  il  non  aver  leggi,  di  quello  cho  averle 
6  non  osservarle.  Purg.,  canto  XVI,  v.97: 
«  Le  leggi  son  ;  ma  chi  pon  mano  ad  esse  ?  • 

91-96.  Ahi  gente  ec.  Qui  il  Poeta  ripren- 
de i  Guelfi,  e  particolarmente  quelli  della 
romana  Curia.  Ahi  gente,  che  dovresti 
essere  consacrata  soltanto  a  Dio  e  alle 
cose  della  religione,  lasciando  all'  impe- 
ratore il  governo  delle  cose  temporali,  se 
bene  intendi  ciò  che  Cristo  disse,  qua 
tunt  Catarie  Coeeari,  et  quee  tunt  Dei  Dea  ; 
guaTd»  coinè  <\uesta  fiera  (l'Italia  sotto  la 


CANTO  SESTO. 

Per  non  esser  corretta  dagli  sproni, 
Poi  che  ponesti  mano  alla  bridellal 

0  Alberto  tedesco,  eh*  abbandoni 
Costei  eh*  è  fatta  indomita  e  selvagfifia, 
£  dovresti  inforcar  gli  suoi  arcioni, 

Giusto  gindicio  dalle  stelle  caggia 
Sovra  1  tuo  sangue,  e  sia  nuovo  ed  aperto. 
Tal  chel  tuo  successor  temenza  n^aggìa: 

Gh*  avete,  tu  e  1  tuo  padre^  sofferto, 
Per  cupidigia  di  costà  distretti, 
Che  1  giardin  dell*  imperio  sia  diserto. 
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detta  figura  d' un  caTallo)  sia  fatta  lel- 
Tatica  e  calcitrante,  per  non  esser  cor- 
retta dagli  sproni  dell'  imperatore,  pò- 
seiaehè  ta  Tolesti  por  mano  alla  sua  briglia, 
cioè,  por  mano  al  suo  gorerno  1  —  Bridella 
è  In  stesso  cbe  brigliay  e  si  fece  dal  lati* 
90  barbaro  hrida.  Ed  alconi  dicono  essere 
quella  parte  della  briglia,  cbe  posa  sulla 
^aaneia  del  cavallo,  per  la  quale  saol 
qnello  pigliarsi  da  chi  lo  condace  a  mano. 
Ora  i  Guelfi  aveano  preso  per  la  bridella 
il  cavallo  (r  Italia) ,  quasi  volendo  impe- 
dire che  il  cavaliere  (l' imperatore/  lo 
montasse.  Altri  testi  leggono  predella^  ma 
io  ritengo  questa  voce  corruzione  del* 
l'altra. 

97.  Albirto,  figlio  dell'imperatore  Ri- 
dolfo, fu  il  secondo  della  casa  d'Absburg, 
cbe  avesse  il  titolo  di  re  de' Romani.  Fu 
eletto  nel  l99S,'e  sebbcn  confermata  la  sua 
elezione  nel  1303  da  papa  Bonifazio  Vili, 
■OD  volle  mai  venire  in  Italia.  —  Coloro 
cbe  senza  cognizion  di  causa  sogliono 
pronuDtiar  sentenze,  tacciano  il  Poeta 
■ostro  d'ingeneroso,  perchè  volesse  (dicon 
essi)  sottomettere  la  patria  ad  uno  stra- 
■wro;  ma  la  nobilissima  anima  di  Dante 
MB  poteva  esser  capace  di  tanta  bassez- 
za. Voleva  Dante  che  l' impero  latino,  il 
quale  non  era  a  suo  tempo  che  un  pal- 
lido siBiiilacro  di  quello  de'  Cesari,  tor- 
aaue  al  suo  antico  splendore;  e,  tornata 
al  suo  antico  splendore  l'Italia,  giardin 
deli*  ieipere,  non  serva  sarebbe  stata,  ma 
regina  delle  nazioni.  E  se  1'  autorità  di 
sapremo  imperante  poteva  cadere,  poiché 
faeevasi  per  elezione,  in  uno  svevo.  in  un 
kavaro,  in  un  austriaco,  ciò  non  alterava 
il  concetto  di  Dante,  poiché  la  srdo  dcU 
r  impero  doveva  esser  sempre  Roma  e 
r  lidia;  e  r  imperatore,  sebbene  non 
sressc  qui  sorlilo  /  natali,  non  era  da' 


nostri  (;bibellini  tenuto  per  istranirro, 
come  per  istraniero  non  si  teneva  dai  no- 
stri Guelfi  un  pontefice,  cbe  fosse  venuto 
di  Spagna,  di  Francia  o  d'Alemagna.  A 
rionire  insieme  lo  cento  e  pili  parti  in 
cbe  allora  era  sminuzzata  l' Italia,  e  che 
si  straziavano  a  vicenda,  la  gran  mente 
sintetica  dell'Alighieri  pensava  essere 
r  autorità  dell*  impero  il  solo  mezzo  ef- 
ficace. Il  ghibellinismo  valeva  per  Dante 
ordine,  concordia,  felicità,  mentre  il  gnel 
fismo  (e  qui  la  storia  non  pare  smentirlo) 
valeva  disordine,  discordia,  infelicità.  Il 
guelfismo  infatti,  col  pretesto  d'una  fit- 
tizia libertà,  cbe  ognora  cadeva  in  licenza 
popolare  o  in  tirannide,  tenne  sempre 
divise  e  discordi  le  città  e  repubbliche 
italiane  del  medio  evo.  cosicché  se  l'im- 
provida  politica  de'Guelfi  non  fosse  stata, 
l'Italia,  già  da  pib  tempo  riuniU  sotto  il 
governo  d'un  solo,  non  avrebbe  oggi  (1860) 
da  invidiare  ad  altre  nazioni  la  politica 
e  civile  nazionalità. 

toc.  Giusto  castigo  cada  dal  cielo  so- 
pra il  tuo  sangue.  —  Accenna,  a  mo- 
do di  profezia,  alla  morte  violenta,  che 
nel  1308  ebbe  Alberto  dal  suo  nipote  Gio- 
vanni. 

t02.  Tal  che  il  tuo  successore  (che  fa 
Arrigo  VII  di  Lussemburgo)  ne  pigli  pau- 
ra ;  e  cosi  non  lasci  in  abbandono  l'Italia, 
come  hai  fatto  tu. 

404.  diitretti,  stretti,  stimolati,  dalla 
cupidigia  di  estendere  il  vostro  dominio 
in  Germania,  t  Rodolfo  (dice  il  Villani) 
sempre  intese  ad  accrescer  suo  stato  e 
signoria  in  Alemagna,  lasciando  le  imprese 
d'Italia  •  Sessanl'anni  stettero  gl'impe- 
ratori senza  calare  in  Italia. 

t(K$.  il  giardin  dell'  impero,  cioè  l'Italia. 
—  Dtf0r(o  vale  a66andoiuito,  ma  ^^v  ^^^ 
eziandio  valere  diisrtatOf  faa\mi«a\o. 
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Vieni  a  yeder  Montecchi  e  Cappelletti, 
Monaldi  e  Filippeschi,  uom  senza  cura; 
Color  già  tristi,  e  costor  con  sospetti. 

Vien,  cmdel,  vieni,  e  vedi  la  pressura 
De*  tuoi  gentili,  e  cura  lor  magagne  ; 
Exvedrai  Santafior  come  si  cura. 

Vieni  a  veder  la  tua  Roma  che  piagne, 
Vedova,  sola,  e  di  e  notte  chiama: 
Cesare  mio,  perchè  non  m*  accompagne  ? 

Vieni  a  veder  la  gentq  quanto  s*ama: 
£  se  nuUa  di  noi  pietà  ti  muove, 
A  vergognar  ti  vien  della  tua  fama. 

E  se  lecito  m*ò,  o  sommo  Giove 
Che  fosti  in  terra  per  noi  crocifisso, 
Son  li  giusti  occhi  tuoi  rivolti  altrove? 

0  è  preparazion,  che  neFahisso 
Del  tuo  consiglio  £Bd,  per  alcun  bene 
In  tutto  dall*  accorger  nostro  scisso? 

Che  le  terre  d*  Italia  tutte  piene 
Son  di  tiranni;  ed  un  Marcel  diventa 
Ogni  villan  che  parteggiando  viene. 

Fiorenza  mia,  ben  puoi  esser  contenta 
Di  questa  digression,  che  non  ti  tocca, 
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406.  MouUeehi  •  Capp§lMH,  Dobili  e 
potenti  famiglie  di  Verona. 

f07.  Monaldi  •  FUippeMeki,  altre  nobili 
famiglie  d' Orrieto.  —  Senza  cura,  inca- 
Tante,  indolente. 

ics.  (jli  uni  già  dolenti  pei  danni  ri- 
coTuti  nelle  contenzioni  civili;  gli  altri 
lospeltosi  di  riceverne. 

409,  440.  Vieni,  e  vedi  l*  oppressione 
de'  tool  gentilaomini  ghibellini,  e  porta 
rimedio  a'  lor  mali.  —  gtntiU  significa 
noHlt. 

444.  E  vedrai  Santaflora  come  barba- 
ramente ti  governa.  —  Santaflora,  al- 
tra volta  contea  e  feudo  imperiale,  ò 
sa'  confini  della  provincia  sanese.  Al- 
tri legge  :  ewH'  è  iienra  ;  e  spiexa  :  come 
ci  si  vive  bene  ;  detto  ironicamente, 
perchè  quel  paese,  per  il  mal  governo 
de'  suoi  conti,  era  tutto  infestato  di  la- 
trocinio 

4i3.  Vedova,  perchè  abbandonata  da  te, 

tota,  perchè  priva  d'  ogni  aiuto.  Chiama 

vale  grida^  dal  Ialino  clamat.  Cosi  nella 

(Jaox.  Il:  «ADge]o  chiama  in  divino  in- 

telht$o.  • 


445.  quanto  i*  ama,  ironia,  o  però  signi- 
fica, quanto  s'  odia. 

448,  449.  E  se,  0  sommo  Iddio,  che  fosti 
in  terra  per  noi  crocifisso,  m'  è  lecito  farti 
questa  domanda,  dimmi,  ec.  La  voce  pa- 
gana fifiove  è,  secondo  gli  antichi,  dal- 
l' ebraica  JeAova,  per  cui  nelle  Scritture 
è  nominato  Dio.  La  voce  Giovo  in  questo 
significato  1'  usò  pure  il  Petrarca. 

434-435.  0  con  questi  mali,  che  ci  fai 
soffrire,  prepari  tu  nella  profondità  de' 
tuoi  consigli  alcun  bene  <•  luffe  «deto, 
affatto  separato  e  lontano  dal  nostro  in- 
tendere? 

438.  di  tiranni,  perchè  anco  la  demo- 
crazia può  tornare  in  tirannide.  —  •» 
Jfarcef,  cioè,  un  uomo  illustre  e  potente. 
—  Varii  furono  in  Roma  con  tal  nome  i 
personaggi  illustri  e  potenti. 

436.  Ogni  uomo  di  villa,  cioè  di  con- 
tado, ovvero  ogni  uomo  di  vìi  condisione, 
che  prende  parte  nelle  fazioni.  Ciò  è  detto 
contro  fa  ^enfe  nuova. 

437.  Questo,  e  gli  altri  tre  ternari  che 
vengono  appresso,  sono  un'  amara  ironia 
coqVto  FlTQuce. 


OAKTO  ORO. 

Msrob  dd'popol  tuo  ohe  s'argomeiifta. 

Mdtti  hiD  giiutiiui  in  enor;  ma  tardi  Booeoa, 
Per  non  Tenir  eensa  oonsii^  an*aroo: 
HaI  pgpol  tuo  Vhtk  in  sommo  della  booca. 

Motti  rifiaian  Io  oomnne  inoaroo; 
Mal  pgpol  tuo  eollepito  rieponde 
Sema  ehiamare,  e  grida:  Io  mi  aobbaroo. 

Or  ti  &*lieta»  ohe  ta  hai  ben  onde: 
Tu  fiooa;  in  oon  pace;  ta  eoa  eeono; 
S'io  dioo  Tsr,  fletto  nd  naaeonde. 

Atene  e  Laeedemone,  ohe  fenno 
L*  antiche  leggi,  e  fiiron  d  eifili, 
Feoero  al  Tirar  bene  vn  piooiol  cenno 

Ten»  di  te,  ohe  fti  tanto  aottili 
ProTYedimwitf,  cV«  meno  Norembre 
Non  ginnge  qoel  ohe  to  d'Ottobre  fili 

Quante  Tottoi  nel  tempo  ohe  rimembro, 
Legge,  moneta  ed  ufficio  e  ooitnme 
Hai  tu  mutato,  e  rinnovato  membro? 

£  se  ben  ti  ricordi  e  vedi  lame. 
Vedrai  te  somigliante  a  quella  inferma, 
Che  non  può  trovar  posa  in  su  le  piume, 

Ma  con  dar  volta  suo  dolore  scherma. 
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ias.  cJbf  «'  crfOMMila,  ohe  ti  ttodi»  e 
s' iBfHB*  ài  MMr  diTeno  dagli  ^I^  po- 
^•U  d' iUlU.  -  Sh^U  V  ironia,  e  tqoI 
dira  eh«  il  popolo  forontiDO  ora  peggio- 
ro dif  li  altri.  Altri  loggooo  ti  mr§MMnta, 
dai,  al  boo  ragiona,  al  Imo  provvede  nelle 
Mt  doliboraaioDi. 

las-isa.  Molti  popoli  hanno  la  giosti- 
ila  aal  caoro  ;  na  son  lenti  e  timidi  nel 
iwidaria  ad  effetto,  per  non  scagliare 
soiWiflIataBente  ano  strale,  ebe  non  paò 
fife  retoearai  ;  ma  il  popolo  too  I*  ha 
MBprt  ìm  bocca,  ne  ha  sempre  piena  la 
htioa.  —  Continua  1*  ironia,  e  ynol  diro 
A*  il  popolo  di  Firenze  ha  la  giostisia 
nltaito  in  parole  e  non  in  fatti. 

m.  ia  MUttiM  inearco,  i  carichi,  gli 
irfM  piAblid. 

184.  UmM  cJkiMiar*,  senta  esser  chia- 
mate, •  grida:  lo  «ti  toftterco,  mi  sotto- 
Al  carico,  son  pronto  ad  esercitare 
K  —  L*  ironia  significa  che  tutti 
aHdl,  pel  proprio  interesse,  di  af« 
la  pubbliche  magistraiare. 
Or  ti  rallegra,  poiché  tn  hai  bene 
di  chi  rallarrari;. 
AR.  rtÌM9  »Qiuascomd§,  cioè,  il /Milo 


lo  dimostra.  ~  Per  I*  ironia  mol  dire,  eha 
il  fatto  dimostrara  tntto  il  contrario. 

140.  fiiroa  ti  civili,  ebbero  cosi  aceal- 
lenti  modi  di  goremo. 

141.  Nel  loro  ordinarsi  a  tìU  elTile 
fecero  assai  poco  a  paragone  di  te,  che 
fai  tanto  sottili  proTTcdimenti,  che  quello, 
che  ordini  nell'Ottobre,  resta  appena  in 
Tigore  fino  a  meno  Norembre.  -^  Qui  la- 
scia r  ironia,  e  rampogna  Firenia  apar- 
tamente.  —  Si  noti  il  doppio  senso  dalla 
Toce  totUHt  che,  significando  acuM  a  df- 
Mi,  rende  mordace  il  graiioso  «qoi- 

TOCO. 

145.  ••<  lfMpocA«r<«Mm4r«,  rimembri; 
cioè,  nello  spatio  di  tempo,  del  qoalc 
bai  memoria;  in  qoest*  ultimi  anni. 

147.  •  fiaaovato «Mm4r«,  membri;  cioè, 
rinnoTato  cittadini  e  magistrati,  or  qoeoti 
or  qoelli  cacciando  in  esilio,  secondo  il 
prevalere  dell*  una  fasione,  o  dell*  altra. 

148.  E  t§  bt%  ti  ricordi,  e  se  ben  wtM 
ItMne,  cioè,  se  bai  ben  chiara  la  vista 
dflir  intelletto. 

IM.  Ma  col  voltarli  or  da  «n%  v^>^ 
or  dall'  altra,  cerca  di  taf%  ulbniima  % 
ripéro  al  tao  doloic. 


VML  FUBQAIOBIO 


CANTO  SETTIMO. 


Inteso  SorteUo  chi  fntfli  dw  hm  farla  è  JìigOÌ»,  eli  dà  mova  a  pi^  gnadi  dimo- 
ftmljii  d*afMto;  a  0i  a*oflka  a  gvlda  par  oaiidsrio  alcu  tratto  am  per  il  balio. 
Xa  aaaanao  par  tnnoalari  11  Bda,  aè  powadoal  di  motta  aadar  aa  pel  okonte,  8or- 
daUo  aoadaea  i  Paati  la  uà  fwaaiaM^iiaaa  tallattai  ara  fluì  diiaon  illnatri  perso- 
si^ a]w,iifttt  ooonpatt  dalb  aoadaa 


graadeiia,  xlsetlMioBo  all*altimo  il  peaaiaro 


PoBciaehè  1*  acoof^iense  oneste  e  liete 
Foro  tteittte  tre  e  quattro  Tolte, 
Sordel  si  trasse»  e  disse:  Toi  chi  siete? 

Prima  ck'a  questo  monte  fosser  yiUte 
L'anime  degne  di  salire  a  Dio, 
Far  r  ossa  mie  per  Ottavian  sepolte. 

Io  son  Virgilio;  e  per  noli* altro  rio 
Lo  oiel  perdei,  ohe  per  non  aver  fé. 
Cosi  rispose  allora  il  Dnca  mio. 

Qnal  ò  colui  che  cosa  innanzi  a  so 
Sùbita  vede,  ond*ei  si  maraviglia, 
Che  crede  e  no,  dicendo:  EU' è,  non  è; 

Tal  parve  quegli;  e  poi  chinò  le  ciglia, 
Ed  umilmente  ritorco  vèr  lui, 
Ed  abbracciollo  ovel  minor  s'appiglio. 

0  gloria  de'  Latin,  disse,  per  cui 
Mostrò  ciò  che  potea  la  lìngua  nostra; 
0  pregio  etemo  del  luogo  ond'i'fui; 

Qual  merito,  o  qual  grazia  i&i  ti  mostra  ? 
S' io  son  d' a^  le  tue  parole  degno, 
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1-a.  Poaciaehè  la  aacoflianxa  oaaata  e 
Ilota,  cioè  f li  abbraeeiaiaaaii  fra  Virf ilio 
a  Sordallo,  IbroBO  ripatota  tra  a  quattro 
▼olta,  Sordello  si  traaaa  iadiatro,  a  disia. 

d-S.  Priaia  eha  la  anima  degli  aletti 
Ttoiiaaro  a  pariliearai  io  qaaato  laogo, 
0  prima  che  questo  luogo  diveotsse  la  Tia 
di  salirà  al  eielo  (cioè,  priaia  della  ri- 
sarrasioaa  di  Cristo,  quando  non  esistaTa 
Il  Purgatorio,  ma  il  Limi»  da*  santi  Pa- 
dri) ,  il  mio  oorpo  fu  fatto  sappellira  da 
Ottafiano  Augusto,  mio  protettore.  — 
Uonato:  «Furono  par  comando  d* Augusto 
le  ossa  di  Virgilio  traslate  a  Napoli.  • 
Purgatorio,  canto  III,  ▼.  97. 

7.  ftr  umlV  altro  rio,  per  nissan  altro 
reato,  peccato. 

A  /MT  «MS  «f #r  fé,  per  non  aver  ere- 
éktia  MéJ  teniuro  Beó$atùTù, 
^4.  riiornò  vfr  imi,  perchè,  oome  ha 


detto,  se  n*  era  scostato  dopo  gli  abbrac- 
damanti. 

itf.  ove  ii  miaor  «*  app<al<a,  cioè,  oto 
una  persona  di  condisione  inferiore  suolo 
appigliarsi  negli  abbracciamenti  ;  Tale  a 
dire,alle  givoccbia.Cosl  nel  XXI  il  Poeta 
dirà  come  Stazio  si  chinasse  ad  abbrac- 
ciare i  piedi  allo  stesso  Virgilio.  Si  noti 
che  prima  d*  aTcrlo  conosciuto  Sordello 
r  ha  abbracciato  familiarmente  e  come 
eguale  :  ora  lo  venera  come  sommo  poeta. 

17.  la  (tagtM  aojlra,  cioè  la  lingua  la- 
tina, che  nessuno  pih  di  Virgilio  fece 
comparire  maestosa  e  gentile.  La  dice 
«Cifra,  perchè  usavasi  tottaTÌa  da'  dotti 
del  suo  tempo,  e  perchè  appartenente  al- 
l' Italia,  0  anche  perchè  del  latino  e  dal- 
l' italiano  fa  come  tntta  una  lingua. 

K.  del  tfMgo  oad'  lo  /M,  cioè,  di  Man* 


OàStO 


Dunini  se  vìen  d'Infiamo,  e  di  qaal  obiostra. 

Per  tutti  i  cerchi  del  dolente  r^gno, 
Rispose  Ini,  son  io  di  qiift  Tenuto: 
Tirtà  del  del  nd  moBse,  e  con  lei  vegno. 

Non  per  £ur,  ma  per  non  &re  ho  perduto 
Di  veder  V  alto  Sol,  ohe  ta  diairi, 
£  che  fii  tardi  da  me  oonoeciato. 

Lnogo  è  laggiù  non  tristo  da  martiri, 
Ma  di  tenebre  solo,  ove  i  lamenti 
Non  soonan'oome  guai,  ma  son  sospiri 

Quivi  sto  io  co'  parvoli  innocenti, 
Da*  denti  morsi  della  morte,  avante 
CShe  fosser  daU*  umana  cdpa  esenti: 

Quivi  sto  io  con  quei,  che  le  tre  sante 
Virtù  non  si  vestirò,  e  senza  vizio 
Gonobber  V  altre,  e  seguir  tutte  quante. 

Ma  se  tu  sai  e  puoi,  alcuno  indizio 
Da*  noi,  perchè  venir  possiam  più  tosto 
Là,  dovei  Purgatorio  ha  dritto  inizio. 

Rispose:  Luogo  certo  non  c^ò  posto; 
Licito  m^è  andar  suso  ed  intorno: 
Per  quanto  ir  posso,  a  guida  mi  t'accosto. 

Ma  ve&  già  come  dichinai  giorno, 
Ed  andar  su  di  notte  non  si  puote: 
Però  è  buon  pensar  d'un  bel  soggiorno. 

Anime  sono  a  destra  qua  remote  : 
Se  1  mi  consenti,  menerotti  ad  esse, 
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91.  •  41  fnal  cAiotfra,  e  di  qaal  cer- 
ekk»,  0  itonsa;  di  esso. 

S4.  •  co»  M  ttgnOf  e  Tengo  accompa- 
giato  daMM. 

95-91.  loleodi  :  Non  per  arer  commesso 
•eollaraggini,  ma  per  non  avere  aToto  le 
tr«  tante  yirtb,  fede,  speranza  e  carità, 
Iw  pcrdato  di  vedere  il  sommo  Iddio,  che 
ti  desideri,  e  che  troppo  tardi,  cioè  dopo 
aorte,  fa  da  me  conosciuto. 

98.  «OH  frisfo  da  marUri,  non  fatto  tri- 
llo da  pene  di  senso.  —  É  quello  il  Limbo. 

9S.  ti  U»§hri  Sebbene  Virgilio,  com'è 
detto  nel  IV  dell*  Inferno,  con  altri  spiriti 
mostri  dimorì  in  lnogo  Iwminoto,  pure  in 
qoeeto  ponto,  dopo  accennato  alle  tene- 
krOf  dice:  §uivi  tto  io,  perchè  intende 
forlafo  del  Limbo  in  generale. 

tt,  95.  Afferrati  dalla  morte  prima  che, 
fm  V  Mqoa  da)  battesimo,  fosiero  pnr- 
gtitt  éài peccato  originale,  Omnee  (n  Adam 


P9eca9ir%nt.  —  eteoN,  dal  ?erbo  latino 
«dflio,  qnasi  a  dire,  UHnti. 

54-36.  Qnif  i  io  sto  con  quelli  che  non 
ebbero  le  tre  sante  Tirtb  teologali,  e  che 
puri  d*  ogni  Visio  conobbero  tutte  quante 
le  altre  virtù  e  le  praticarono.  ^  U  tr§ 
ta«le  Virth  non  ti  eftliro  :  Eeel.,  XVII, 
9.  V9ttivit .  .  .  tirtnle, 

38.  De*  a  noi.  —  pie  fetfo,  pift  pretta- 
mente. 

39.  diritto  <«<eto,  vero  principio.  Alee 
questo,  poiché  fin  allora  ti  erano  aggirati 
neir  Antipurgatorio,  ove  ti  trattengono 
le  anime  non  per  anco  amoMste  a  pur- 
garsi. 

40.  Rispose  :  a  noi  non  è  assegnalo  on 
luogo  certo,  fisso. 

49.  Fin  dove  mi  è  permetto  inottranni, 
mi  aecompagno  teco  pai  in\^ 

45.  Però  è  bone  pamiM  %  Xaranet  "ca 
bel  luogo  ote  fcimf  t\. 


\ 


DIE»  PUBOATOBIO 


E  non  sema  diletto  ti  fien  note. 

Gom*ò  ciò?  fa  risposto;  chi  volesse 
Sdir  di  notte,  fora  Qgli  impedito 
D* altrui?  OTver  saria  oh' e' non  potesse? 

Elboon  Bordello  in  terra  fr^l  dito, 
Dicendo:  Tedi,  sola  questa  riga 
Non  yarohereeti  dopo  1  Sol  partito  : 

Non  però  ch'altra  cosa  desse  briga, 
Che  la  notturna  tenebra,  ad  ir  suso  : 
QaeUa  col  non  poter  la  voglia  intriga. 

Ben  si  porìa  con  lei  tornare  in  ginso, 
E  passeggiar  la  costa  intomo  errando, 
l^tre  che  l'oriasonte  il  di  tien  chiuso. 

Allora  1  mio  Signor,  quasi  ammirando, 
Menane,  dine,  dunque  là  Ve  dici 
Ch'aver  si  può  diletto  dimorando. 

Poco  allungati  e'  eravam  di  liei, 
Qnand'  io  m' accorsi  che  1  monte  era  scemo, 
A  guisa  che  i  valloni  sceman  quid. 

Colà,  disse  quell'ombra,  n'anderemo, 
Dove  la  costa  fiice  di  so  grembo  ; 
E  colà  il  nuovo  giorno  attenderemo. 

Tra  erto  e  piano  er'un  sentiero  sghembo, 
Che  ne  condusse  in  fianco  della  lacca 
Là,  dove  più  eh'  a  mezzo  muore  il  lembo. 
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40.  Al  rlfjMilo,  soiUniendi  d«  F<ff «to. 

Si.  0  loTeea  sarebbe,  eh'  ef li  ood  Io 
potette  di  per  tè  iletio  Y  Cioè,  che  l' in- 
pedioMOto  fotte  In  lai  eletto.  Altri  leg - 
(OBO  :  e  M*  eerrte  ck§  m»  fofeiMf  cioè, 
o  M»  mUHa,  o  «e»  eslireèè*  ftr  non  fM- 
Unf  Da  Hkr  fteeti  in  antieo  taire  e 
poi  terre. 

$L  dopo  U  M  forato,  U  Sole  è  tlm- 
bolo  della  fraiia,  la  quale  maneando,  non 
piò  r  aomo  fare  un  patto  nella  via  di 
perfesiooe,  eh*  è  figurata  nel  monte. 

9t.  Intendi:  Quella  tenebra,  ooirimpo- 
lema  di  eoi  è  eaf  ione,  rende  tenia  effetto 
la  TOf  lia,  che  datcnno  arrebbe  di  talire. 

SS.  et»  lei»  eolla  notturna  tenebra. 

eo.  Mentre  che  T  orizzonte  tiene  il  Sole 
•otto  di  tè. 

64.  oUnngoti,  allontanati.  —  UH,  11, 
eone  f  «tei,  <iai,  e  (ad,  là. 

Sf,  66.  Quatti^  io  n'oecertiee.  Quando 
^'meeoni  ebe  il  ripiono  {e  il  fianco)  del 
«Rt  tetmo,  incàJÈto  nella  gniia 
M  cbe  fmici,  qui  nei  noitro  emiefero, 


teMMM  i  «elloai,  tono  incarate  le  Talli. 
SS.  fof  di  tè  trombo,  fa  di  tè  un  tono, 
una  cavità. 

70.  Tra  l' erta  cotta  e  la  ttrada  pia- 
na, per  la  quale  camminarano,  era  un 
tentiero  tortuoto;  OTyero:  era  colà  un 
tentiero  tortuoto,  parte  ripido  e  parte 
piano. 

71.  <•  /laaeo  d«lla  tacca,  ali*  orlo  di 
quella  caTÌtà,  o  vallotu. 

7S.  Là  dOTO  il  lembo,  che  circonda 
quella  valletU,  muort  pia  cà*  •  «msso, 
tcema  d' altezza  pih  della  metà;  cioè, 
non  è  alto  nemmen  la  metà  di  quello  che 
tia  negli  altri  punti:  dimodoché  da  quel 
punto  la  discesa  nella  Talletta  rimane 
agevole.  S*  imagini  che  il  suolo  del  giro- 
ne in  che  trovansi  i  Poeti,  a  un  certo 
punto  e  per  una  piccola  estensione,  s*  av- 
valli formando  una  cavità,  della  quale  il 
fondo  declini  passo  passo  al  monte,  e  vi 
t*  ìuUtqì  facendo  quasi  una  gran  nicchia: 
e  a*  \nlen^TÌQamft'^«nVL^I»rEBanl  qne- 


Oro  ed  argento  fino  e  cocco  e  Umoo, 
Indico  l^^o  Inddo  e  sereno, 
Fresco  emeraldo  allorachè  si  fiacca, 

Ball*  erba  e  dalli  fior,  dentro  a  qnel  seno 
Posti,  eiasoon  saria  di  color  Tinto, 
Come  dal  ano  maggiore  è  Tinto  1  meno. 

Non  aYea  por  natura  ivi  dipinto, 
Ma  di  soavità  di  mille  odori 
Ti  fueva  nn  incognito  indistinto. 

Sake,  SegkM,  in  snl  Terde,  e  in  sa*  fiori 
Qoivi  seder,  cantando,  anime  vidi,         ^ 
Che  per  la  valle  non  parean  di  foori. 

Prima  che  1  poco  Sole  omai  a*  annidi, 
Gominoiò  1  Mantovan,  che  ci  ayea  vòlti, 
Tra  color  non  vogliate  eh*  io  vi  gnidi 

Da  questo  balio  meglio  gli  atti  e  i  volti 
Conoscerete  voi  di  tatti  qoanti, 
Che  nella  lama  giù  tra  essi  accolti. 

Colai  che  più  sied'  alto,  e  fist  sembianti 
D'aver  negletto  ciò  che  far  dovea, 
£  che  non  muove  bocca  agli  altrui  canti, 

Ridolfo  imperador  fu,  che  potea 

13.  eoeeOf  coecola  d' no  fratica,  da  coi 
fli  astiebi  traeTano  no  bel  colore  rouo. 
Miaem^  materia  d' un  eolor  biaDcbiuimo, 
cbe,  per  messo  d*  noa  preparasioDe  cbi> 
mkm,  t'otUeoe  d^l  piombo  calcÌDato. 

74.  hi4ie9  Itgno,  legno  indiano,  eioè 
r  ebano.  Incido  ed  asciutto.  Soia  India 
•<frMi  f9rt  k$è9u%m,  disse  Virgilio,  Gtor- 
fkle,  lib.  II. 

15.  Smeraldo  della  pib  fresca  o  recente 
nperBeii,  com'è  appunto  allorachè  H 
fàcMi  si  rompe  e  si  stacca  posso  da  pesso. 
Lo  iaeraldo  meglio  mostra  allora  il  suo 
bel  tarde. 

TS,77.  Dairerba  e  da'Sori,  cb'erao  posti 
i»tro  a  qael  seno,  cioè  dentro  a  quella 
villetta,  eiascooo  de'detti  oggetti  sarebbe 
stato  TlBto  in  bellesza  di  colore,  come  ec. 

la-M.  La  natara  non  avea  solo  dipinto 
^■tl  terreno  d'  un'  influita  varietà  di  co- 
ler!, ma  della  soave  fragransa  di  mille 
odori  fi  fteeva  ••  iaiittinto  incognito^  un 
mieto,  nn  miscuglio  qui  fra  noi  scono- 
scinta;  od  ancbe  «•  non  so  che  d*  iaii- 
tHole  e  d' incognito  ec.  —  Quella  valletU 
è  tfirata  da  Dante  cosi  leggiadra  e  amenst 
percbè  destinata  ad  accogliere  le  inime 
f  illMtrl  #  aobiUuimi  ttomini. 
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83.  Dante  fa  cbe  quelle  anime  eantioo 
la  Silve  l«0iiia,  perchè  si  recita  a  com* 
pietà,  ossia  infin  dell*  nfOsio  :  e  slam  già 
solla  sera. 

84.  Cbe  per  cagione  della  cavità  della 
valle  non  comparivan  di  fuori,  eioè,  non 
si  potovan  vedere  da  chi  stesse  fuòri 
d*  essa  valle.  —  Soo  quelle  le  anime  d*il* 
lustri  personaggi,  cbe,  tutti  occupati  de' 
mondani  ingrandimenti,  riserbarono  al- 
l' ultimo  il  rivolgersi  a  Dio. 

85-87.  Costruisci  od  intendi:  Il  man- 
tovano Sordello,  cbe  per  quella  via  tor- 
tuosa, 0  che  qua  e  là  volgevasi,  ci  avea 
11  condotti  (edili),  cominciò  a  dire:  non 
vogliate  cb*  io  vi  gnidi  tra  coloro,  prima 
cbe  quel  poco  giorno  che  rimane,  Snisea. 

90.  nolìa  lama,  nella  valletU.  Poiché 
le  anime  cbe  prime  s' oflTriuero  davanti 
a  voi,  V*  impedirebbero  di  veder  le  altre, 
che  loro  stan  dietro. 

91.  piA  ticd»  alto,  perchè  imperatore 
romano. — A>  tcmbianti  mostrando  di  stare 
sopra  pensiero. 

99.  Cioè,  di  venire  a  ricomporre  l' Ita- 
lia, come  n'  era  in  dovere,  etaanda  i% 
de' Romani. 

94.  MUùlfo  d*Ab»bWi,\B^T%iVtt%,VMfV 


SBL  FOMATOUO 

Sanar  k  joagho,  o'haimo  Italia  inortei 
Sì  ohe  tardi  per  altri  ai  ricrea. 

L'altro  ohe  nella  yiata  Ini  oonfortai 
Resse  la  terra  dove  l'acqua  nasoe, 
CShe  Molta  in  Albia,  ed  Albia  in  mar  ne  ] 

Ottachero  ebhe  nome;  e  nelle  &8oe 
Fu  meglio  asàai  ohe  Tinoislao  suo  figlio 
Barbuto,  otti  Inssoria  ed  osio  pasce. 

E  quel  Nasetto,  ohe  stretto  a  consiglio 
Por  con  colui  o'ha  id  benigno  aspetto, 

.    Moli  fuggendo  e  disfiorando  1  giglio  : 

Guardate  là,  come  si  batte  1  petto. 
L'altro  Todete,  e' ha  &tto  alla  guancia 
Della  sua  palina,  sospirando,  letto. 

Padre  e  suocero  son  del  mal  di  Francia: 
Sanno  la  vita  sua  Tunata  e  lorda; 
£  quindi  viene  1  dud,  che  si  gli  lancia. 

Quel  che  par  si  membruto,  e  che  s'accorda 
Cantando  con  colui  dal  maschio  naso, 
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r  anno  1390.  —  poU^,  p«rehè  die»  il  Vil- 
lani :  I  Se  aTasie  Toloto  passare  in  ItaUa» 
tenia  contrasto  n'  era  signore.  » 

96.  Si  che  tardi  può  essere  per  meno 
di  altro  principe  riordinata.  OTfero:  si 
che  il  riordinamento,  ehe  altri  volesse 
proeorare  ali*  Italia,  sarebbe  tardo.  For- 
s*ane]ie  allude  aWani  sfoni  d'Arrigo  VII, 
del  quale  diee  altrove  (Paradiso,  \Ti%) 
ehe  ferra  a  salfare  l' Italia  priina  che 
sia  disposta.  —  Si  rierta,  forse  sta  per  H 
fitmrè,  eome  nel  eanto  seg.,  t.  185,  ih 
9m  ekè'i  Sul  non  jH  rieeres,  per  aoii  H 
rieere&srà. 

07.  L' altro  ebe,  a  Ini  mostrandosi,  gli 
è  cagione  di  conforto.  Otrero  :  i'  altro 
ebe  nMMtra  di  confortarlo. 

96,  99.  Resse  la  Boemia,  ove  ha  la  sor- 
gente il  inme  Molto,  Moldava,  il  qoale 
entra  nel  flnme  ilUa,  Elba,  e  «{nesto  va 
poi  a  sboccare  nell*  oceano  settentrion»- 
le,  0  mar  germanico. 

100.  OftoeJbere  o  Ottocaro,  re  di  Boe- 
mia, mori  in  battaglia  .contro  Ridolfo 
nel  lyn. 

iOO-iOS.  E  m9ll$  fant,  ed  anche  giovi- 
netto, fo  assai  miglior  principe,  che  Vin- 
dslao  sno  figlio  tartufo,  fatto  adulto. 
.     ìM.  e  §%9l  NMttt9;  è  costoi  Filip- 
po  IH  r Ardito,  re  di  Francia:  lo  cbia- 
"^  %mM0v  perché  «rea  pioeol  naso. 


104.  colui  •'  ha  ti  kiaigno  atpefto,  è 
Arrigo  III  conte  di  Sciampagna  e  re  di 
Navarra,  detto  il  Grasso. 

106.  Filippo  III,  sconfitto  in  batUglia 
navale  da  Roggeri  Dona,  ammiraglio  del 
re  Pietro  III  d' Aragona,  si  ritirò  a  Per- 
pignaao,  ove  mori  di  dolore  :  d<t/leraiide 
fi  figlie,  macchiando  per  quella  sconfitta 
r  onore  della  Francia,  che  ha  per  arme 

i  Rifli. 

icn,  i06.  Vedete  V  altro,  cioè  Arri- 
go HI,  che,  sospirando,  ha  fatto  letto 
della  sua  palma  alla  guancia,  cioè,  ha 
appoggiato  il  volto  ad  una  mano. 

109.  Filippo  III  era  il  padre,  e  Arri- 
go III  il  suocero  di  Filippo  il  Bello,  qui 
chiamato  dal  Poeta  II  «al  di  Fraacto, 
perchè  ta  un  cattivo  principe. 

111.  ti  gli  Iciaclc,  figurat.  eoe!  gli  tra^ 
figge  quasi  a  modo  di  lancia. 

US.  Quegli  che  apparisce  si  membrato, 
cioè,  di  si  belle  e  robuste  membra,  è  il 
sopradetto  Pietro  III  d' Aragona,  il  quale 
occupò  la  Sicilia  dopo  i  famosi  vespri, 
pel  diritto  che  credea  venirgliene  da  sua 
moglie  Costanza,  figlia  di  Manfredi,  ultimo 
re  di  casa  sveva. 

US.  colui  dal  natekio  ««te,  è  Carlo! 
conte  di  Provenza  e  ro  di  Puglia,  il  quale 
d*  og«i  valor  porlo  dilla  la  corda,  cioè  fb 


OAHTO  SnTDffO. 

D'ogni  valor  portò  cinta  k  eorda. 
E  86  re  dopo  lai  fosse  rìmaso 

Lo  giovinetto,  che  retro  a  lui  siede, 

Bene  andava  1  valor  di  vaso  in  vaso  ; 
CShe  non  si  pnote  dir  dell'altre  redo. 

Jacomo  e  Federigo  hanno  i  reami; 

Ma  1  retaggio  miglior  nesson  possiede. 
Bade  volte  risorge  per  li  rami 

L'nmana  probitade:  e  questo  vuole 

Quei  che  la  dà,  perchè  da  lui  si  chiami. 
Anche  al  nasuto  vanno  mie  parole. 

Non  men  eh'  all'  altro,  Pier,  che  con  lui  canta; 

Onde  Puglia  e  Provenza  già  si  duole. 
Tant'  è  del  seme  suo  minor  la  pianta, 

Quanto  più  che  Beatrice  e  Margherita, 

Gostanza  di  marito  ancor  si  vanta. 
Vedete  il  re  della  semplice  vita 

Seder  là  solo,  Arrigo  d'Inghilterra: 

Questi  ha  ne' rami  suoi  migliore  uscita. 
Quel  che  più  basso  tra  costor  s' atterra, 
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116.  Lo  giovinetto.  Alfonso,  Giacomo, 
Federigo  e  Pietro,  furono  i  figli  di  l'io- 
tre  111.  Alfonso,  il  primogenito,  successe 
al  padre  nel  regno  d' Aragona,  e  dopo  sei 
anni,  cioè  nel  1391,  mori  giovane  e  senza 
figli.  Egli  ò  il  giovinetto  qui  nominato 
dal  Poeta,  e  la  frase  te  re  fotte  rinato, 
significa,  «•  fotte  rinatto  re  più  lungo 
tempo. 

417.  di  tato  in  voto»  cioè,  di  padre  in 
figlio,  di  re  in  re. 

118.  Il  che  non  si  può  dire  essere  ar- 
renuto  degli  altri  eredi. 

119,  190.  Giacomo  e  Federigo  tengono 
bensì  i  reami,  cioè  il  primo  il  reame  d'Ara- 
gona, il  secondo  di  Sicilia,  ma  V  eredità 
migliore,  cioè  la  rirlh  patema,  nissuoo 
d*e8si  la  possiede. 

191-195.  Intendi:  rare  Tolte  la  virtù 
DBana  trapassa  dagli  avi  ai  nipoti;  e 
quegli  che  solo  la  dà,  cioè  Iddio,  per- 
Bette  0  mole  questo,  affinchè  la  si  do- 
mandi a  lui.  Infatti  se  cosi  non  fosse, 
diremmo  la  virtù  venire  dal  sangue,  e  a 
Dio  non  la  chiederemmo 

194-196.  Anco  al  nasuto,  cioè  a  Car- 
lo I,  vanno  le  mie  parole,  non  meno  che 
air  altro  che  con  lui  canta  la  Salve  Re- 
gina, cioè  a  Pietro  III:  per  cagione  del 
qoal  nasoto  Ja  Puf^ìia  e  la.  Proronza  già 
Mi  dolgoDO,  pel  mal  governo  elio  ne  fa 


Carlo  II  figlio  di  fui.  —  con  lui  canta, 
quantunque  nel  mondo  fosse  stato  suo  ne- 
mico :  a  significare  che,  in  luogo  di  salu- 
te, le  anime  sono  spogliate  e  immemori 
d'ogni  avversione  e  tutte  accese  di  carità. 
137-199.  Tanto  è  minore,  men  virtuoso 
Carlo  II  (inteso  per  la  pianta)  del  padre 
-suo  C%rlo  I  (inteso  per  lo  seme),  quanto 
Costanza  (sempre  riva  nel  1300)  si  vanta 
di  suo  marito  Pietro  III  più  di  quello, 
che  Beatrice  e  Margherita  si  vantino  del 
marito  loro  Carlo  I.—  Beatrice,  figlia  del 
conte  Raimondo  di  Provenza,  fu  la  prima 
moglie  di  Carlo  I  ;  Margherita,  figlia 
d'  Éude  duca  di  Borgogna,  fu  la  seconda. 

—  Vuol  dire:  Tanto  Carlo  II  è  inferiore 
in  virtù  a  Carlo  I,  quanto  a  Carlo  I  fa 
superiore  in  virtù  domestiche  Pietro  III. 

151,  139.  Arrigo  Ili  re  d'Inghilterra,  fa 
un  uomo  di  buona  fede  e  di  semplici  co- 
stomi.  I  suoi  baroni,  aventi  alla  testa  il 
conte  di  Leicester,  gli  sì  ribellarono,  lo 
vinsero,  e  lo  fecero  prigioniero.  Ma  il  suo 
figlio  Eduardo,  vincendo  i  ribelli,  lo  li- 
berò, e  lo  fece  rimontare  sul  trono.  Per- 
ciò dico  il  Poeta  che  no' rami  suoi  ebbo 
miglior  utcita,  cioè  mik'lior  discendenza, 
di  quello  che  avessero  Carlo  I  e  Pietro  III. 

-  tolo,  come  principe  raro,  ^«tctè  di 
semplici  coslnml  e  d\  Yìwoiw^  Uò.«. 

i53.  ekt  piii  èaiio....  l'alUrra^cYk^  \V^«A 
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BIL  PUBOATOBIO 


Chiardando  in  buso,  è  Ghiglielmo  marcbese, 
Per  cui  ed  Alessandria  e  la  sxia  guerra 
Fa  pianger  Monferrato  e  *1  Ganavese. 


135 


0  siede  più  buso,  perchè  oon  è  di  san- 
gue reale. 

ÌS4-Ì36.  è  BugliikM  fMfcUM  ee.  Gn- 
<flielmo  marchesa  di  Monferrato,  prato 
a  iradiaaeoto  da  quelli  d'Alessandria  della 


Paglia,  fo  chioso  in  ona  gabbia  di  ferro, 
e  dopo  17  mesi  mori  di  dolore  nel  i993. 
Per  lo  che  fra  qoei  del  Monferrato  e 
CanaTOSi  •  gli  Alessandrini  fa  laoga  ed 
aspra  guerra. 


CANTO  OTTAVO. 


Sul  cominciar  della  notte  seendon  dal  eielo  dna  angeli  per  eaedar  dalla  ralle  il  maligno 
■erpente,  che  tenta  introdnrrisi.  Dopo  di  che  i  one  Poeti  ■'  Inoltrano,  e  Dante  y'  in- 
contra Nino  de'  Yiaconti  pisano,  eoi  qnale  ei  trattiene  a  colloquio.  Ad  esso  quindi  si 
rivolge  Corrado  marchese  Malaepina^  ehiedandogli  nuora  della  Lunigiana:  e  Dante 
gli  risponde  facendo  un  alto  encomio  della  famiglia  di  luL 

Era  g^à  V  ora  che  volge  1  disio 
A' naviganti  e  intenerisce  il  cuore, 
Lo  di  e*  han  detto  a'  dolci  amici  addio  ; 

E  che  lo  nuovo  peregrin  d'amore 
Punge,  se  ode  squilla  di  lontano,  ^ 

Che  paial  giorno  pianger  che  si  muore: 

Quand'io  incominciai  a  render  vano 
L*  udire,  ed  a  mirar  una  dell^  alme 
Surta,  che  V  ascoltar  chiedea  con  mano. 

Ella  giunse  e  levò  ambe  le  pcdme, 
Ficcando  gli  occhi  verso  T  oriente, 
Come  dicesse  a  Dio:  D^ altro  non  calme. 

Te  lucia  ante  si  devotamente 


10 


l-S.  Era  già  sera,  la  quale  nel  core 
de'  naviganti,  il  primo  giorno  che  hanno 
lasciato  la  patria  e  salutato  i  dolci  amici, 
ridesta  il  pietoso  desiderio  di  rivederli. 

4-6.  E  la  quale  punge  i*  amori,  ridesta 
gli  affetti  nel  noTello  peregrino,  nel  pe- 
regrino di  recente  postosi  in  viaggio,  s'egli 
ode  di  lontano  alcuna  campana,  che,  suo- 
nando r  iv«  Jfaria,  paia  piangere  il  gior- 
no che  Ta  a  finire.  —  Il  cessar  della  luce, 
•  il  silenxio  del  creato,  fa  si  che  le  im- 
magioi  delle  cose  dilette  ritornino  pih 
Tire  all'  animo. 

7-9.  Quando  il  mio  stare  a  udire  co- 
minciò ad  esser  vano,  poiché  i  canti  era- 
Jto  cassati,  e  cominciai  a  guardare  una 
di  qaell'Mime  iórU,  hfàU  io  piedi,  la 
irasU,  faceoàb  coaao  coììa  mano,  chiedea 


che  le  altre  V  ascoltassero.  —  Sarte.  Qucl- 
r  anime,  com'  è  detto,  sedevano  in  tul 
ttrie,  •  in  in*  fiori.  (VII,  v.  8i  ) 

io.  Ella  giunu  i  l««ò,  ella  congiunso 
ed  alzò. 

ii.  «erto  Vorfenti.GVì  antichi  cristiani, 
orando  la  notte,  volgevano  la  faccia  alla 
parte  donde  nasce  il  Sole,  poiché  consi- 
deravano il  Sole  oriente  come  simbolo  di 
Gesù  Cristo,  ristoratore  dell'  umana  na- 
tura, dal  peccato  corrotta. 

i9.  X>'  a{(ro  non  calmi,  non  calmi,  non 
mi  cale  d' altro,  che  di  questo  mistico 
oriente. 

i5.  Te  Indi  ante,  é  l' inno  che  dalla 
Chiesa  si  canta  nella  compieta,  chi,  coma 
abbiam  dello  altrove,  é  l' nltima  puU 
deW  ntùi\a  ^VvbA. 


r.VNT*»    OTTAVO. 

Le  osci  di  bocca,  e  con  si  dolci  note, 
Che  fece  me  a  me  uscir  di  mente. 

£  r  altre  poi  dolcemente  e  devote 
Seguitar  lei  per  tatto  V  inno  intero, 
Avendo  gli  occhi  alle  superne  ruote. 

Aguzza  qjoi,  lettor,  ben  gli  occhi  al  vero; 
Ghò  1  velo  è  ora  ben  tanto  sottile, 
Certo  che  *1  trapassar  dentro  è  leggiero. 

Io  vidi  quello  esercito  gentile 
Tacito  poscia  riguardare  in  sue,  , 

Quasi  aspettando,  pavido  ed  umile: 

£  vidi  uscir  dall^alto,  e  scender  giùe 
Due  angeli  con  due  spade  a£focate, 
Tronche  e  private  delle  punte  sue. 

Verdi,  come  foglietto  pur  mo  nate, 
£rano  in  veste,  che  da  verdi  penne 
Percosse  traean  dietro  e  ventilate. 

L*un  poco  sovra  noi  a  star  si  venne, 
£  r altro  scese  all'opposita  sponda: 
Si  che  la  gente  in  mezzo  si  contenne. 

Ben  dÌBcemeva  in  lor  la  testa  bionda; 
Ma  nelle  facce  1*  occhio  si  smarria, 
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l5.Che  feceiDÌ  uscir  fuor  di  mo  dal  piacere. 

17.  Iter  tutto  V  inno  int§ro.  Boitifuqm 
Mttmm  comprimi.  Vedremo  Teoire  TaD- 
tieo  avveriario  (r.  95  e  teg.),  t'ioè  il  ter- 
ffnttt  eh'  è  simbolo  del  male,  che  le  aoi- 
ne  porgaoti  dorevaDo  in  lor  tìU  eritare, 
e  noo  tempre  tollero. 

18.  alto  tiftjMriM  moti,  alle  celesti  sfere, 
al  cielo. 

i9-3i.  Due  tono  le  interpretaxioni  di 
qoMto  teroario.  Aguzza  qui,  o  lettore, 
beoe  gli  occhi  al  rero  sigoificato  della 
presente  tisione;  perciocché  il  telo  allo- 
forico  è  ora  tanto  HeTe  e  sottile,  che  certo 
•gli  è  facile  il  penetrarvi  dentro  e  aTver- 
tjrlo.  —  Agnisa  qui,  o  lettore,  bene  gli 
occhi  al  Tero  significato  della  presente 
mioB«;  perciocché  ora  il  velo  allegorico 
è  taato  aoito  e  arduo,  cbe  certo  egli  é 
facile  il  passar  oltre  seni'  avTertirlo.  — 
Ma  il  Poeta  ha  detto  trapanar  dtntro,  e 
■ea  Crapataar  olire  :  onde  io  preferisco  la 
ialerfretasione  prima.  —  L'allenoria  poi 
qairi  racchiusa  é  questa  :  Le  preghiere, 
neir  inno  Te  Ineiif  non  coutc- 
li  a  quelle  anime,  omai  libere  dalla 
della  materia,  $000  d»  esse 
(alle  pgr  /  fireoU,  e  specUlmeote  pei 


grandi,  che,  stando  tra  gli  agi  e  le  delizie, 
sono  pih  esposti  agli  stimoli  del  senso. 

34.  Quaii  atptltando»  cioè  aspettando 
umilmente  gli  angioli,  che  scendessero  dal 
cielo. a  difenderlo  dagli  assalti  della  <a- 
ftrnaU  bitda, 

37.  Le  spade  spuntate  significano  che 
la  divina  giustizia  è  mitigata  dalla  de- 
menza, 0  vero  sono  spuntate  perchè  la 
tentazione  si  può  fugare,  ma  non  spegnere. 

28,  39.  F0rdi....JEraaò<a«effe,  bel  modo 
poetico  per  dire  terdi  avtan  le  «ette.  — 
f«tl«  è  il  plurale  di  ««ito  —  Come  fogliétti 
pur  mo,  pur  ora,  nati,  cioè,  com'  è  quel 
verde  cbiaro  delle  piccole  foglie  poc'anzi 
nate.  —  Il  verde,  com'  ognun  sa,  è  sim- 
bolo della  speranza,  di  che  gli  angeli  tc- 
nivano  a  confortar  quelle  anime. 

39,  30.  ehi  da  verdi  pinm  ec.  Gostrnisei 
od  intendi  :  le  quali  vesti  traevansi  dietro, 
battute  e  agitato  per  l' aria  dalle  loro 
verdi  ale. 

35.  Sicché  quella  gente  venne  ad  essere 
in  mezzo  fra  V  uno  angelo  e  l'altro.  Sten* 
no  da'  due  lati  come  per  difendere  quel- 
r  anime  da'  due  eccessi. 

35.  La  faccia,  come  paiVa  pUk  ^oYiIW^t 
«pleodcva  più. 
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Come  virtù,  eh*  a  troppo  si  confonda. 

Ambo  vegnon  del  grembo  di  Maria, 
Disse  Bordello,  a  guardia  della  valle. 
Per  lo  serpente,  che  verrà  via  via. 

Ond^o,  che  non  sapeva  per  qual  calle. 
Mi  volsi  intomo,  e  stretto  m*  accostai 
Tutto  gelato  alle  fidate  spalle. 

Sordello  allor:  Ora  avvalliamo  omai 

Tra  le  grandi  ombre,  e  parleremo  ad  esse  : 
Grazioso  fia  lor  vedervi  assai. 

Soli  tre  passi  credo  eh*  io  scendesse, 
£  fni  di  sotto;  e  vidi  nn  che  mirava 
Por  me,  come  conoscer  mi  volesse. 

Temp*  era  già  che  V  aer  s' annerava,  - 
Ma  non  si,  che  tra  gli  occhi  suoi  e'  miei 
Non  dichiarasse  ciò  che  pria  serrava. 

Vèr  me  si  fece,  ed  io  vèr  lui  mi  feL 
(Hudice  Nin  gentil,  quanto  mi  piacque. 
Quando  te  vidi  non  esser  tra  i  rei! 

Nullo  bel  salutar  tra  noi  si  tacque: 
Poi  dimandò:  Quant*è  che  tu  venisti 
Appiè  del  monte  per  le  lontan*  acque? 

Oh,  dissi  lui,  per  entro  i  luoghi  tristi 
Venni  stamane;  e  sono  in  prima  vita, 
Ancor  che  V  altra,  si  andando,  acquisti. 
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36.  GoDM  ogni  faeoltà  tentitÌTa  si  con- 
fonde e  tcoDcerta  per  V  eccessita  impres- 
si one,  che  sa  lei  faccia  un  oggetto.  — 
Omnit  wmibHii  ittnptrantia  corrnmpit 
««nturn,  disse  Aristotile. 

37.  d«l  grfmbo  di  Mariat  da  qael  loogo 
del  cielo  ore  siede  Maria.  Vedi  Paradiso, 
canto  XXXI. 

39.  Per  causa  del  serpente,  che  Terrà 
or  ora,  presto  presto. 

40.  pir  ««al  e«ll«,  sottintendi,  ««nifi*. 
49.  alU  fidati  ipalle,  cioè,  alle  spalle 

di  Virgilio,  in  cai  conGdafa. 

45.  Allora  Sordello  disse  :  Omai  scen- 
diamo nella  valle. 

4tf.  Assai  grato  ssrà  loro  il  vederTi, 
perchè  Ti  potranno  interrogare  di  cose, 
che  a  lor  piace  sapere. 

47.  fui  di  tetto,  dalla  proda  della  Tal- 
letto. 

48.  Pur  wUf  solamente  me. 

49'Jfl.  Era  il  momento  in  cui  1'  aere 

0'ofeanra;  ma  ooo  era  tanto  scoro,  che, 

^•3  £lJ  occhi  iuoi  e  i  miei,  ooo  faco&&o 


ahhasUnxa  chiaro  quello,  che  prima  per 
la  distanza  occoltova,  cioè,  le  respettire 
nostre  sembianze. 

SS.  Nino  de'  Visconti  di  Pisa,  nipoto 
del  conte  Ugolino,  era  governatore  del 
Giudicato  di  Gallura  in  Sardej^na.  Cac- 
ciato da  Pisa  nel  1288,  mori  non  molto 
dopo,  guerreggiando  contro  i  Pisani.  — 
Dante  l' area  conosciuto  air  assedio  del 
castello  di  Caprona  nel  i990.  —  gtntU, 
Di  lui  un  antico  :  «  Fu  bello  del  corpo  e 
magnanimo.  » 

04.  tra  i  rti,  tra  i  dannati. 

87.  f€r  U  lontan'  ac^ne,  per  il  longo 
tratto  di  mare,  che  è  dalla  foce  del  To- 
Tere  Gno  al  monte  del  Purgatorio.  Vedi 
canto  II,  V.  100  e  seg. 

88-60.  Oh,  dissi  a  lui,  non  per  lo  mare, 
come  tu  credi,  ma  passando  per  i  tristi 
luoghi  d' Inferno,  giunsi  qui  stomani  ;  e 
sono  tuttora  nella  Tita  mortale,  ancorché 
fi  andando,  facendo  questo  viaggio,  acqui- 
iCi  r  altra,  mi  abiliti  ad  acquistar  la  vito 


OASIO  ORAfOb 

E  00III6  fli  Ift  miit  xiipoitft  iidit% 
SordeQo  ed  ^gU  indietro  n  raooobe» 
dome  gente  ìà  mùnio  imaEritA. 

lixmo  s  Yiigflio,  e  l'altro  ed  un  n  toIm 
Che  sedea  li,  gridando:  So,  Currado, 
Tieni  e  Toder  che  Dio  per  grasia  Wm. 

Poi  fòtko  a  me:  Per  qnel  mngolar  grado, 
Che  tu  ddi  a  Cofau,  ohe  A  nasconde 
Lo  eoo  primo  peroliAi  ehe  non  ha  guado  ; 

Qoando  tarai  di  là  daDe  larghe  onde, 
Di'  e  QioYanna  mia,  ehe  per  me  ehiami 
Là,  do?e  agrinnooenti  ai  risponde. 

Non  eredo  ohe  la  sna  madre  più  ip'  and. 
Poscia  ohe  traemiitò  le  hianohe  bende, 
Le  qjul  conyien  che  misera  ancor  brami 

Per  lei  assai  di  lieTe  si  comprende 
Quanto  in  femmina  fooco  d' amor  dora, 
Se  r  occhio  o  1  tatto  spesso  noi  raccende. 

Non  le  farà  i^  bella  sepoltura 
La  vipera,  che  il  Melanese  accampa, 
Gom'avria  fatto  il  gallo  di  Gallura. 
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69.  Bordello  non  erasi  per  anco  accor- 
te che  Dante  era  tìto,  e  però,  onitamente 
a  Nino,  dà  00  passo  indielro,  come  fa 
rnoao  eh' è  preso  da  sobila  marariglia. 

€4.  Bordèllo  si  rWolse  a  Virvilio^e  Nino 
si  fifolid  ad  ODO,  che  sedea  11  presso. 

M.  Tieni  a  tederò  ehe  cosa  I>io  toIIo 
per  ma  gmìz  concedere  ad  od  oomo, 
eieè,  che  vivo  Teoisse  tra  1*  ombre  dei 
■erti. 

•T-eS.  Poi  Tòlto  a  me  disse:  Per  quella 
slHoiar  sratitodine,  che  to  dori  a  Dio, 
B  fnalo  Baaooode  agli  nomini  lo  tuo  pH- 
■e  fereSi,  la  soa  cagione  moTente,  cosi 
chi  Boa  Ti  lia  modo  di  penetrarla  ee. 
Meo  A9  •••  te  9««de,  togliendo  la  me- 
Uhm  isl  Some,  che  qoando  è  profondo 
nei  ii  può  goadare.  Nel  Paradiso  XX, 
f.  liS-fSO  •  ....per  grazia  che  da  si  prò- 
fMda  Feotaaa  stilla,  che  mai  creatora 
Reo  pina*  rocchio  inflno  alla  prim'onda.» 

10.  41  tt  Jalto  larghi  oni»,  di  là  dal 
vasto  mare  che  ne  circonda,  cioè,  nel- 
l'eadalbrio  abitato  da'  tìtì. 

*l,  IS.  Di*  a  GioTanna  mia  figlia  (che 
faaofHnaBiecardo  da  Camino  trÌTigiano) 
che  per  me  preghi  [chiami)  lassta  nel  cielo, 
éore  ai  eaaodiscooo  le  pr»ghlere  de  'buoni. 
dm  ImoU  alla  parola  innoctnti 


chiosa:  poicài  «Ila  tra  fanciulla.  Anche 
r  Ottimo  la  dice  piccola, 

73.  la  tua  madre  Beatrice  marchesana 
d*  Este,  che  fo  dapprima  oMglìe  di  que- 
sto Nino,  e  poi  di  Galeaiso  Visconti  di 
Milano  :  il  qoal  matrimonio  accadde 
nel  i800.  —  La  dice  •««  «Mdre  e  non 
fmoglit  «io,  perchò  passata  a  seconde 
noxze. 

74,  75.  1$  kiancha  bendi.  Al  tempo  di 
Dante  le  TCdoTo,  vestendosi  a  nero,  si 
copriTanoil  capo  di  Teli  bianchi,  intendi: 
poseiachò,  passando  a  seconde  notte, 
trasmotò  l' abito  TodoTile,  il  qoale  eoo* 
▼iene  alla  misera  tottora  desiderare,  poi- 
ché non  sta  troppo  bene  eoi  soo  nnoTO 
marito. 

76.  Per  r  esempio  di  lei  si  comprende 
assai  facilmente. 

79-81.  L'arme  de'  ViseonU  di  Milano 
areva  ona  vipera  ;  qoella  de'Viseonti  di 
Gallora,  un  gallo.  Intendi  :  Non  le  fsrà 
una  si  onorifica  sepoltara  la  famiglia  de' 
Visconti  milanese,  come  le  avrebbe  fatto 
la  famiglia  de'  Visconti  di  Gallora;  or- 
vero  meglio  sarebbe  a  Beatrice  1'  avere 
scolpito  tol  soo  sepolcro  il  gallo  di  Gal- 
lora ehe  non  la  vipeia  d\  UiXa'n^*.  p«nibh 
goei U  atteataado  U  tao  poco  taAt%  iX 
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Cori  dioea,  segnato  della  stampa 
Nel  suo  aspetto  di  quel  dritto  zelo, 
Che  misuratamente  in  cuore  avvampa. 

Oli  occhi  miei  ghiotti  andavan  pure  id  cielo, 
Pur  là  dove  le  stelle  son  più  tarde, 
Si  come  ruota  più  presso  allo  stelo. 

E 1  Duca  mio:  Figliuol,  che  lassù  guardo? 
Ed  io  a  lui:  A  quelle  tre  fiscelle, 
Di  che  1  polo  di  qua  tutto  quanto  arde. 

Ed  egli  a  me:  Le  quattro  chiare  stelle. 
Che  vedemmo  staman,  spn  di  là  hasse; 
E  queste  son  salite  ov'eran  quelle. 

Com'  ei  pai^^va,  e  Sordello  a  sé  1  trasse. 
Dicendo:  Vedi  là  il  nostr*  avversare: 
E  drizzò  1  dito,  perchè  in  là  guatasse. 

Da  quella  parte,  onde  non  ha  riparo 
La  picciola  valletta,  era  una  hiscia. 
Forse  qual  diede  ad  Eva  il  cibo  amaro. 

Tra  r  erba  e  i  fior  venia  la  mala  striscia, 
Volgendo  ad  or  ad  or  la  testa,  e  1  dosso 
Leccando,  come  bestia  che  si  liscila 

Io  noi  vidi^  e  però  dicer  noi  posso, 
Come  mosser  gli  astor  celestiali; 
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primo  marito  sarebbe  meo  bello  oroa- 
menio  che  '1  gallo,  che  d'  arrebbe  cantato 
la  TedoTÌIe  modestia  e  fedeltà.  —  Uk  «<- 
fMiw  eh»  il  Melanti  accampa,  la  ripera 
che  il  Visconti  di  Milano  porU  Del  campo 
del  sao  scado. 

S3-S4.  Cosi  dicera,  mostrando  stampata 
nell'aspetto  quell'impronta  di  santo  selo, 
che  con  misura  e  moderaiione  atvampa 
nel  cuore  d'  nn  giusto-  —  «{«iira(am««l«, 
perchò  non  isdegno  lo  mnore,  ma  diritto 
amore  della  moglit  immemore,  •  pietà 
dei  mali  di  lei. 

85.  ghiotti,  avidi. 

86,  81.  Solamente  là,  cioè  verso  il  polo 
(antartico)  dove  le  stelle  appariscono  nel 
loro  giro  pili  tarde,  come  pih  tarde  nel 
loro  giro  appariscono  le  parti  della  mota, 
che  stanno  pih  Ticino  all'  asse. 

89.  Ire  facilU,  tre  stelle.  Letteralmente 

tono  le  Alfe  dell'  Eridano,  della  Nave  e 

del  Pesce  d' oro  ;  allegoricamente  sono  le 

tre  Tirth  teologali.  Le  quattro  stelle  del 

primo  esalo,  t.  33,  fecole  il  Poeta  com- 

pjwJre  mJ  principio  dei  giorno  ;  queste  Ire 

Jà  /m  eomparire  ai  principio  della  noUe  ; 


Io  che  denota  che  le  Tirlìi  cardinali  ap  • 
partengooo  alla  Tila  attiva,  cui  meglio  si 
confà  il  giorno;  e  le  virlii  teologali  ap- 
partengono alla  contemplativa,  cui  si  confà 
meglio  la  notte. 

94.  Com'ii,  mentr'egli. 

95.  avvtrtaro  per  avvtrtario»  come  «are 
per  «arto  nel  IX  dell'Inferno.  Àdvtrm' 
rini  V9tt$r  diabolut..,.  dreuit.  Anco  que- 
sta ò  antifona  della  compieta. 

97,  98.  Da  quella  parte,  dalla  quale  le 
piccola  valletta  non  ha  riparo,  ripa  o 
sponda,  cioè  dalla  parte  opposta  al  monte. 
—  Il  serpe  tentatore  s' insinua  pel  lato 
che  non  ha  riparo,  o  che  è  il  pib  debole. 

99.  Pone  qual  di$d$t  forse  tale  quale 
fu  quella,  che  diede  ad  Eva  il  pomo.  — 
atMro,  perchè  produsse  tanti  guai. 

iOO.  la  mala  itriicia,  per  traslato,  la 
malvagia  serpe. 

iOI,  i03.  Costruisci:  ad  or  ad  or  vol- 
gendo la  testa,  e  leccandosi  il  dosso.  Nel 
senso  morale:  il  tentatore,  il  seduttore» 
cerca  insinuarsi  nell'  animo  con  atti  e 
modi  lusinghieri. 

\Q4.  gU  atXQT  uUtVUV\«  CJ^uiaa  atteri 


OAXTO  ORATO* 

Ha  vidi  bene  Puno  e  TaUro  mosso. 

Sentendo  fender  F  aero  alle  Tordi  ali, 
Foggio  1  serpente;  e  gU  angeU  dier  Toha 
Snso  alle  poste  rlToìaiDulo  egoali 

L*<nnbns  òhe  s'era  al  giudice  raooolta, 
Quando  chiamò,  per  tutto  qnell'  assalto 
Ponto  non  fti  da  me  guardare  sdoltai 

Se  la  lucerna,  che  ti  mena  in  alto, 
TruoTi  nel  ino  arhitiio  tanta  cera, 
Quant'  è  mestiere  inaino  al  sommo  smalto, 

Cominciò  ella;  se  noTella  Tsra 
Di  Yaldimagra,  o  di  parte  Ticina 
Sai,  dilla  a  me,  ehe  già  grande-là  era. 

Chiamato  fld  Currado  Malaspina: 
Non  son  l'antioo;  ma  di  lui 
A'ndei  portai  V  amor  che  qui  raffina. 

Oh,  dissi  lui,  per  U  Tostri  paesi 
Giammai  non  fui:  ma  doTe  si  dimora 
Per  tutta  Europa,  ch'ei  non  sien  palesi? 

La  fama,  che  la  Tostra  casa  onora. 
Gridar  i  signori  e  grida  la  contrada. 
Si  che  ne  sa  chi  non  vi  fu  ancora. 

Ed  io  tì  giuro,  s^o  di  sopra  Tada, 
Che  Tostra  gente  onrata  non  si  sfregia 
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f  Ìm  aBStil  toddetti  perchè  aliti,  e  per- 
ite npìói  eome  gli  astori  (ehe  sodo  oeeel- 
H'di  rapina)  sei  gettarli  contro  del  serpe. 
ICS.  Con  qaesto  verso  esprime  mirahil- 
anta  la  velocità  dei  doe  angeli. 

MS.  Con  eguale  telocità  rlTolando  su 

d  laaffa»  •▼•  dapprima  erano  postati. 

Mi  m.  L'ombra  di  Corrado  ehe  s'era 

al  giadice  Nino  qnand'  ei  la 

mi  levò  mai  gli  occhi  da 

iacke  darò  l' assalto  degli  angeli 

la  tarpo. 

fft.  Sto,  particella  deprecativa;  coti  la 
awsiaa,  la  divina  grasia  illominaote. 

f  fa.  ili.  fiate  Mf»,  fignrat.  tanta  cor- 
rjafaaaaati,  tanta  cooperaslone,  qoanta 
ti  &i*aepo  per  giungere  al  someio  imalto. 
fareemase  eaiaifo  alcuni  intendono  il  cielo 
crfalalllBO,  altri  la  tommità  del  Purgato- 
ria jMltete  di  fiori. 
Sia.  m  apatite  t fra  ee.  Anche  qui,  come 
i,  finge  il  Poeta  che  le  anime 
i  fitti  di  recente  awennti  nel 
»:  a  alò  pvr  Mrer»  oeeulODe  di  par- 
ée'iaai  eoDUmponnei. 


il6.  FaMteM^ra,  distretto  della  Lanl- 
giana. 

ii7.  eke  §ih  framU  te  tra,  ehe  già  in 
quel  paese  io  era  potente. 

i18,  i19.  Da  Corrado  l'aaNee,  marchese 
di  Lonigiana,  che  mori  nel^SSO,  naeqve- 
ro  quattro  figli,  Tuno  de*  quali  chiamato 
ffdtrtge  generò  questo  Corrado,  che  qai 
parla  con  Dante,  il  quale  ti  marchese  di 
Yillafranca  e  mori  nel  IS94.  Vedi  la  mU 
ttfftrs  od  i.  Tlorr<  topra  i  ffstetjrfaa, 
f<r.  i846. 

i90.  eàt  f  «<  ralTaa,  che  qui  si  puriflei, 
e  di  sensuale  diviene  spirituale,  rivol- 
gendosi solamente  a  Dio. 

iSS.  etemmai  aea  /ai,  iatebdi  fino  al- 
l' anno  iSOO. 

1S3.  palesi,  cioè,  chiari  e  flunosl. 

i98.  BHia  ee.  Celebra  i  amrebesi  Ma- 
laspina, e  celebra  la  Lunigiaaa. 

ìSn,  t*  io  Ai  99pra  vada,  formola  depre- 
cativa :  cosi  io  possa  salire  la  cima  di 
questo  monta. 

ISK>  199.  Che  la  totit%  oa«fi.Vi^  ttmi\- 
glia  non  ts  pnato  perAaate  MV  aa^^^a 
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Del  pregio  della  borsa  e  della  spada. 

Uso  e  natura  ri  la  privilegia, 
Che,  perdìè  1  capo  reo  lo  mondo  torca, 
Sola  va  dritta,  e  1  mal  cammin  dispregia. 

Ed  egli  :  Or  va*  ;  che  1  Sol  non  si  ricorca 
Sette  volte  nel  letto,  che  1  Montone 
Con  tutti  e  quattro  i  pie  cuopre  ed  inforca, 

Che  cotesta  cortese  opin&'one 
Ti  fia  dùovata  in  mezzo  della  testa 
Con  maggior  chiovi,  che  d' altrui  sermone, 

Se  corso  di  giudicio  non  s^  arresta. 


pregio  di  liberalità  e  di  Tftlore  guerriero. 
-^  borm.  La  Tirtb  eontraria  all'  avaritia 
è  tempre  onorata  da  Dante,  non  per  Tilt 
copidigie,  ma  perehò  dall' ararlsia  ei  de- 
duceva  totte  le  miserie  del  mondo. 

130.  Ufo,  cioè  la  buona  eonsoetadioe 
antica;  natura^  cioè  l'eeeellente  ditpo- 
Bilione  sortita  da  natura. 

i51,  153.  Che,  quantunque  Roma,  reo 
capo  del  Gaelfismo,  torca  il  mondo  dalla 
Tìa  di  giustisia,  ella  sola  procede  retta, 
e  dispregia  il  cattivo  cammino. 

135-Ì3S.  11  Sole  no%  ti  ricoreat  cioè 
non  ti  rieorehtràf  lette  tolte  nel  segno 
dell'  Ariete  :  Tale  a  dire,  non  passeranno 
sette  anni,  che  ec.  —  ••<  Mto  eht  il 
Mo»ton$  con  tutti  ec;  in  quella^parte  dello 
todiaco,  doT'  è   situata  la  costellazion 


del  Montone,  o  vero  dell'  Ariete. 

I36-Ì36.  Che  cotesta  cortese  o\ 
che  tu  hai  della  famiglia  Malasj 
Ha  cAiovafa,  ti  sarà  inchiodata,  im 
scolpita,  in  messo  della  testa,  c< 
gior  eAtoèi,  con  pih  forti  chiodi,  • 
gliori  argomenti,  cAe  d'altrui  t 
che  i  racconti  altrui.  —  Vuol  Con 
gnificare  a  Dante,  che  prorerà  egl 
col  fatto  proprio  la  liberalità 
Malaspina,  e  cosi  gli  predice  che, 
che  passino  sette  anni,  sarà  ospit 
tuo  cugino  Franceschino  di  Mal 
dal  tuo  nipote  Moroello  di  Yilh 
Vedi  la  mia  Ltttera  sopra  citata. 

i39.  Se  non  si   arresta,  o  si 
cqrso  degli  erenti  già  disposti  di 
Tina  ProTvidenza. 


CANTO  NONO. 


Al  eondndar  dell*  aurora  Dante  s^  addormenta,  e,  mentre  egli  dorme,  Tien  L 
prende  e  lo  porla  aul  terso  balzo,  ove  pur  sale  Virrilio.  Dopo  tre  ore  di  eoi 
gliatoai,  ^  troTa  preaeo  la  porta  del  Pargatorìo,  sulla  quale  sta  un  angelo;  e 
ali*  umile  preghiera  di  Dante,  lo  fa  entrare  nel  Purgatorio  insiem  con  Virgil 

La  concubina  di  Titone  antico 
Già  8*  imbiancava  al  balzo  d*  oriente 
Fuor  delle  braccia  del  suo  dolce  amico: 

Di  gemme  la  sua  fronte  era  lucente, 
Poste  in  figura  del  freddo  animale 


1.  la  eoiiciiMiMi,  o  sposa,  del  Tecchio 

Titone  è  V  aurora.  — -  eoneubina,  ha  qui 

un  tento  non  tristo  da  e«Mlf,come  eonjux 

da  jugum. 

S.  Già  comioelara  a  biancheggiare  al- 

regtremiià  oriéùUie  dell'  emisfero,  in  cui 

Dante  IroravésL 


S.  Distaccatasi   dalle  braccia 
dolce  sposo. 

4.  Di  gtmme,  vale  a  dire  di  tti 

5,  6.  Poste  in  modo  da  formar  1 
del  freddo  animale,  cioè  del  Pet 
ina\a  a  «angue  freddo,  che  pere 

%eiAA  cq\\^  c^^^  v(%tk^<^  SsL  %\«i 


CANTO  NOHO. 

Che  con  la  coda  percuote  la  gente  : 

E  la  notte  de^  passi,  con  che  sale, 
Fatti  avea  duo  nel  luogo  ov'  eravamo, 
£  1  terzo  già  chinava  in  giuso  Tale: 

QuandMo,  che  meco  avea  di  quel  d'Adamo, 
Vinto  dal  sonno,  in  su  T  erba  inchinai 
Là,  Ve  già  tutti  e  cinque  sedevamo. 

Nell'ora,  che  comincia  i  tristi  lai 
La  rondinella  presso  alla  mattina,  ' 
Forse  a  memoria  de' suoi  primi  guai; 

E  che  la  mente  nostra,  pellegrina 
Più  daUa  carne,  e  men  da'pensier  presa, 
Alle  sue  vision  quasi  è  divina; 

Li  sogno  mi  parca  veder  sospesa 
Un'  aquila  nel  ciel  con  penne  d' oro. 
Con  l' ale  aperte,  ed  a  calare  intesa  : 
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■afgior  forza.  —  Quando  il  Solo  è  in 
Ariete,  la  costclUiioDo  de'  Pesci  vedegi 
il  oriente  tal  far  dell'  aurora.  Anche 
■di*  Inf.  canto  XI,  t.  ifl5  si  annunzia 
l'aurora  con  dire:  «  Che  i  Pesci  guizzan 
sa  per  V  orizzonta.  ». 

7.  I  passi  con  che  la  notte  sale,  cre- 
derono alcuni  interpreti  essere  le  13  oro 
(dico  i3  perchè  tante  sono  negli  equinozii), 
sltrì  crederono  essere  le  4  Tìgilie.  Ma  nel 
primo  concetto,  mancherebbero  9  ore  al 
fu  del  giorno,  e  nel  secondo  manchereb- 
bero À  ore  e  mezzo,  mentre  il  Poeta  ha 
detto  qui  sopra,  che  in  oriente  Tedetasi 
già  il  crepuscolo  dell'  aurora.  Dunque  tali 
interpretazioni  debbono  rifiutarsi,  perchè 
non  corrispondono  al  contesto.  L' inter- 
prttaxione  che  appieno  tì  corrisponde,  è 
fMlU  datane  dal  prof.  Mossotti.  Se  la 
notte  sale  con  tre  passi,  con  tre  devo 
diseeodere:  ora  questi  sei  passi  non  son 
altro  che  le  sei  costellazioni,  che  nella 
Botte  salgono  e  discendono  sulla  tolta 
celeste.  Tramonta  il  Sole  coli'  Ariete,  e 
la  Dotte  sorge  colla  Libra  ;  sorge  quindi 
lo  Scorpione,  il  Sagittario,  il  Capricorno, 
PAqoario,  e  finalmente  i  Pesci,  quando 
il  crepuscolo  dell'  aurora  comincia.  L' os- 
sertatore  che  stia  allora  nel  mezzo  del- 
l' emisfero,  come  slava  il  Poeta  (e  lo  si- 
gnifica col  dire  nel  luogo  oo'  eravamo), 
Tedrà  le  dae  costellazioni  della  Libra  e 
«i«lk>  Scorpione,  che  sono  i  due  primi 
foiti  «OS  eÀé  la  notte  tale  sull'  orizzonte, 
aver  passato  il  meridiano,  e  trovarsi  dalla 
parto  cectdentale;  vedrà  la  terza,  cioè  il 


Sagittario,  gih  chinav  in  gif^to  Vale,  Tale 
a  dire  averlo  passato  almeno  della  metà  ; 
e  vedrà  infine  le  altro  tre  costellazioni, 
cioè  il  Capricorno,  l'Aquario  e  i  Pesci, 
trovarsi  sull'  orizzonte  dalla  parte  orien- 
tale. Cosi  s' intende  che  mancava  un'  ora 
al  far  del  giorno,  e  cosi  l'interpretazione 
di  questo  ternario  corrisponde  pienamen- 
te a  quella  de'  due  ternari  precedenti. 

10.  di  quel  d' Adamo,  cioè,  il  corpo  co' 
suoi  naturali  bisogni. 

i9.  tntti  e  cinqme,  cioè  Dante,  Virgilio, 
Sordello,  Nino  e  Currado. 

i3.  WelVora  ec,  poco  prima  del  levar 
del  Sole  «  Et  matutini  volucrum...  cantns  ;  • 
Eneide,  Vili.  —  Tra  l' addormentarsi  e  il 
sognare  corre  intervallo  ;  e  se  questo  non 
fosse  e'  non  descriverebbe  di  nuovo  l' ora. 

f8.  a  memoria  de' tuoi  primi  («ai.  Alluda 
alla  favola  di  Filomela  che,  secondo  Pro- 
bo, Libanio  e  Strabene,  fu  mutata  in 
rondine.  Purgatorio,  canto  XVII,  v.  i9, 90. 

16-Ì8.  E  che  la  mente  nostra,  pii^  pel- 
legrina  dalla  carne,  più  sciolta  e  libera 
dalle  corporee  impressioni,  e  men  da'pea- 
eier  preta,  e  meno  occupata  e  svagata  da* 
pensieri,  quaei  h  divina,  quasi  è  indovina, 
alle  tue  vitioni,  ne*  sogni  suoi.  (Riguarda 
anco  i  pensieri  come  impedimento  alle 
visioni  della  soprasensibile  verità.)  -^ 
Cosi  bonamente  crederano  gli  antichi,  e 
cosi  disse  altrove  (Inf.,  canto  XXV 1,  t.  7) 
Io  stesso  Poeta  :  «  Ma  se  presso  al  mat- 
tino il  ver  si  sogna.  »  Cosi  Orazio  :  «  Qui- 
rioQfl  post  mediamnoeUm  iUiaA,cv^m%am- 
flia  Tora.  • 
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Ed  esser  mi  parea  là,  dove  fòro 
Abbandonati  i  snoi  da  Granìmede, 
Quando  fu  ratto  al  sommo  concistoro. 

Fra  me  pensava:  Forse  questa  fiede 
Pur  qui  per  uso  ;  e  forse  d*  altro  loco 
Disdegna  di  portarne  suso  in  piede. 

Poi  mi  parea  che,  più  rotata  un  poco, 
Terribil  come  folgor  discendesse, 
E  me  rapisse  suso  infino  al  foco. 

Ivi  pareva  eh*  ella  ed  io  ardesse  : 
E  si  r  incendio  immaginato  cosse. 
Che  convenne  che  1  sonno  si  rompesse. 

Non  altrimenti  Achille  si  riscosse, 
Gli  occhi  svegliati  rivolgendo  in  giro, 
E  non  sapendo  là  dove  si  fosse. 

Quando  la  madre  da  Chirone  a  Sciro 
Trafugò  lui  dormendo  in  le  sue  braccia 
Là,  onde  i  Greci  poi  lo  dipartirò; 

Che  mi  scoss'io,  siccome  dalla  faccia 
Mi  fuggio  1  sonno  ;  e  diventai  smorto, 
Come  fa  Tuom  che  spaventato  agghiaccia. 

Dallato  m^era  solo  il  mio  Conforto; 
El  Sole  er'alto  già  più  di  ducere; 
E  ^1  viso  m'era  alla  marina  torto. 
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99-S4.  Ed  etser  mi  parerà  lol  monte 
Ida,  U  dove  furono  da  Ganimede  abban- 
donati i  tuoi  parenti,  quando  da  Giore, 
trasformato  in  aquila,  fu  rapito,  e  por- 
tato air  alto  consesso  de'  Numi.  —  Nel 
ratto  di  Ganimede  la  sapiensa  antica  sim- 
boleggiò qoel  rapimento,  con  cbe  il  primo 
Vero  innalsa  talfolla  gli  animi  nostri  alla 
contemplaiiooe  di  sé.  —  Neil*  aquila  ve- 
duta io  sogno  dal  Poeta,  è  rappresentata 
Lucia,  come  pib  sotto  dirà  egli  stesso,  la 
quale  è  simbolo  della  graiia  illuminante, 
e  senza  la  quale  non  è  possibile  all'ani- 
ma di  sollevarsi  a  Dio.  E  il  monti  Ida 
può  essere  simbolo  della  contemplaiione. 

98-91.  Forse  costei  per  oso  antico  si 
scaglia  solamente  qui  su  questo  monto, 
e  forse  da  altro  loco,  eccetto  che  da  que- 
sto, disdegna  di  portare  in  alto  col  piò, 
cogli  artigli,  la  sua  preda.  Fiidert  Tale 
ftrin  :  ma  qui  dal  Poeta  è  usato  meta- 
foricamente nel  senso  di  fiombar  giii. 

Stf.  ekt,  pik  rotata  un  poco,  cioè,  che 
fstie  poche  pib  rola,  pochi  più  giri,  por 
Ì'mtU. 


30.  infino  al  foeo^  insino  alla  sfera  del 
fuoco,  che,  secondo  le  dottrine  cosmogra» 
fiche  d' allora,  restava  in  mezzo  alla  sfera 
dell'  aria,  e  al  cielo  della  Luna,  col  quale 
finge  il  Poeta  (canto  I,  t.  83)  che  confini 
la  cima  del  Purgatorio 

29.  E  r  incendio  sognato  cosi  mi  par- 
ve che  mi  scottasse.  —  Arde  la  luce  della 
grazia  nel  cuore  e  V  infiamma. 

37-39  Quando  sua  madre  Teti,  sot- 
traendolo alla  custodia  del  suo  aio  Chi- 
rone, lo  portò  dormiente  sulle  sue  brac- 
cia all'  isola  di  Sciro,  donde  i  greci  Ulis- 
se e  Diomede  lo  trassero  poi,  per  con- 
durlo alla  guerra  di  Troia. 

40.  Di  quello  che  mi  riscotessi  io,  si 
tosto,  appena  che  ee.  Le  parole  Chi  mi 
teoft*  io  si  riportano  al  v.  34,  iVioii  altri- 
minti  Achilli  ec.  —  dalla  /accia,  perchè 
ivi  pih  che  altrove  si  mostra  il  sonno. 

43.  il  mio  Conforto,  cioè  Virgilio. 

44.  dm  ori.  Erasi  addormentato  circa 
un*  ora  innanzi  il  far  del  giorno  e  si  de- 
sia %  due  ore  di  Sole. 

4S.  alla  w&tVm,  '^  VtvivcvV  voltato  al 


> 


OAHTO  HONO. 

Non  aver  tenu^  dbse  il  mio  Signore: 
Fitti  ncnpTi  .die  noi  siamo  a  buon  ponto  : 
Non  strii^^,  ma  rallarga  ogni  vigore. 

Ta  se*  ornai  al  Purgatorio  giunto  : 

-  Tedi  là  il  balzo,  ohe  1  chiude  d* intomo; 
Tedi  r  entrata  là 've  par  disgiunto. 

Dianzi,  neU^alba  che  precede  iL  giorno, 
Quando  Panima  tua  dentro  dormia 
Sopra  li  fiori,  onde  laggiù  ò  adomo, 

Tenne  una  donnai  e  dine:  Io  son  Lucìa. 
Lasciatemi  pigliar  colui  che  dorme; 
Si  r  agevolerò  per  la  sua  via. 

Sordel  rimase,  e  V  altre  gentil  forme  : 
Ella  ti  tolse;  e  come  1  di  fu  chiaro, 
Sen  venne  suso,  ed  io  per  le  su'  orme. 

Qui  ti  posò  :  e  pria  mi  dimostraro 
(Hi  occhi  suoi  beUi  quell*  entrata  aperta  ; 
Poi  ella  e  '1  sonno  ad  una  se  n*  andare. 

A  guisa  d' uom,  che  ìq  dubbio  si  raccerta, 
E  che  muta  in  conforto  sua  paura, 
Poi  che  la  verità  gli  è  discoverta, 

Mi  cambiario:  e  come  sanza  cura 
Yidemi  1  Duca  mio,  su  per  lo  balzo 
Si  mosse,  ed  io  diretro  invér  P  altura. 

Lettor,  tu  vedi  ben  compio  innalzo 
La  mia  materia  ;  e  però  con  più  arte 
Non  ti  maravigliar  s' io  la  rincalzo. 

Noi  ci  appressammo;  ed  eravamo  in  parte, 
Che  là,  dove  pareami  in  prima  un  rotto, 
Pur  com'  un  fesso  eh'  un  muro  diparte, 
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tM/undo  che  non  poteste  Tedere 
cke  cielo  •  acqua,  gli  accresce  la  tema. 
—  fwf»,  qui  non  Tale  dittorto,  ma  sem- 
|Bf— ante  «eltefo. 

4§.  Iffon  voler  diminiiiro,  ma  anzi  ac- 
crHCtra  ofoi  too  vigore. 

SI.  a  '«•  far  itigiuntOy  là  ore  il  detto 
Mm  par  diviso  da  un*  apertura. 

SL  iHifroil  tao  corpo.— dormia.  Psal.: 
JiraMMrlI  m»ima  mea, 

84.  M^  Iflffi*  è  adorno,  dei  quali  il 
lief»  tatflii  è  adomo. 

WL  ImtSm.  E  quella  medesima  che  il 
FmIs  BMBlDa  al  caoto  II  dell' Inferno. 

SI.  SI,  eoal  adoperando:  o  è  particella 
riifilift  •  vale  coti. 

Hi.  «   r  mitnf  g*»til  /òrmt,  e  le  altro 


due  nobili  anime.  —  Form^  eorporit  fo 
chiamata  1*  anima  nel  concilio  di  Viaa- 
na  di  Francia. 

61.  «it  dimotlraro,  mi  accennarono. 

65.  od  mia,  insieme,  a  on  tempo  etet- 

80. 

64.  eh$  in  dnbèio  ii  neitrUi,  cho  dal 
dubbio  passa  alla  certessa. 

67.  tanta  cnra,  tenia  apprantiont  o 
inquietudine. 

71,  79.  E  però  non  ti  maraTigliara  l' io 
la  fortifico  ed  abbellitco  con  ano  etile 
pih  artificioso. 

74,  75.  Che  colà,  dove  dapprima  mi 
parca  essere  una  rottura,  un*  avattax^, 
appunto  come  noa  fea&uTa  c!b%  dVt\4a«A 
muro,  vidi  essere  una  porla. 


810 


DIL  PURGATOBIO 

Vidi  una  porta,  e  tre  gradi  di  sotto, 
Per  gire  ad  essa,  di  color  diTersi, 
Ed  un  portier,  oh*  ancor  non  feusea  motto. 

£  come  rocchio  più*  e  più  v'apersi, 
Yidil  seder  soprai  grado  soprano, 
Tal  nella  faccia  ohMo  non  lo  soffersi: 

Ed  una  spada  nuda  aveva  in  mano. 
Che  riftotteva  i  raggi  A  vèr  noi, 
Ch'  io  dìrìazava  spesso  il  viso  invano. 

Ditel  costinci,  che  volete  voi? 
Cominciò  egli  a  dire:  (Vò  la  scorta? 
Guardate  chel  venir  sa  non  vi  nói. 

Donna  del  del,  di  queste  cose  accorta. 
Rispose  1  mio  Maestro  a  lui,  pnr  dianci 
Ne  disse:  Andate  là,  qoivi  è  la  porta. 

Ed  ella  i  passi  vostri  in  bene  avanzi, 
Bicominciòl  cortese  portinaio: 
Venite  dunque  a' nostri  gradi  innanzi. 

Là  ne  venimmo:  e  lo  scaglion  primaio 
Bianco  marmo  era  si  pulito  e  terso, 
Ch'  io  mi  specchiava  in  esso  quale  V  paio. 

Eral  secondo,  tinto  più  che  perso, 
D*  una  petrina  ruvida  ed  arsiccia. 
Crepata  per  lo  lungo  e  per  traverso. 

Lo  terzo,  che  di  sopra  s*  ammassiccia. 
Porfido  mi  parca  si  fiammeggiante, 
Come  sangue  che  fuor  di  vena  spiccia. 
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50.  ioprano,  toperiore,  cioè  il  pifa  allo. 

51.  Talmente  rìsptendtote  nella  faccia, 
ebe  io  non  lo  toitrti,  non  potei  fltsare 
in  Ini  gli  occhi.  Vedi  canto  Vili,  t.  SS. 

84.  iirittmv  il  f  ito,  cioè,  indirìzxaTa 
ferie  quella  parte  il  f<to,  la  Titta;  o 
anche,  ▼'  aliata  gli  occhi. -^<«v«iio,  per- 
ché dallo  iplendore  rimaneva  abbagliato. 

88.  cotHiid,  di  coiti,  dal  laogo  oto 
liete. 

86.  Ov'è  te  teortof  ot'  è  l'angelo  che 
•noi  Oliere  icorta  alle  anime  che  Ten- 
gOB  qnif 

87.  «0»  fi  «di,  non  ti  apporti  noia  e 
danno. 

89.  di  9«Mf«  coti  cecorto,  pratica  e 
bene  informata  delle  leggi  e  contaetadini 
di  (pieito  luogo. 

Pi»  i  patti   vottri   ia  btn$  avanzi,  lì 
m/mU  m  progegaire  felieemenie  il  toiIto 
£iammIno, 


95.  Vt%it§»..  a'  notfri  gradi  iunauti, 
fatevi  preiio  a  qneiti  nostri  gradini. 

94.  La  porta  simboleggia  la  sacramentai 
confessione,  e  i  gradini  le  disposizioni 
necessarie  a  conseguire  1*  assoluzione.  Lo 
scalino  prifMio,  cioè  primo,  bianchissimo 
come  marmo,  significa  il  candore  e  la 
sincerità,  con  cui  debbonsi  confessare  i 
peccati  ;  il  secondo,  tinto  ^4  eiU  ptrao, 
cioè,  scoro  piottostochè  turchino,  e  d'una 
pitrifMf  cioè  pietra,  per  lo  lungo  e  per 
traverso  crepata,  significa  la  contrizione, 
per  cui  viene  a  spezzarsi  V  antica  durez- 
za del  cuore  ;  il  terzo,  rosso  come  porfido, 
e  che  di  sopra  agli  altri  t*  ameiaf «tecia, 
cioè  s*  ammassa,  o  è  soprapposto  a  guisa 
di  masso,  significa  l'amore  verso  Dio, 
che  come  fiamma  dove  nel  penitente  ac> 
cendersi. 

96.  qtMle  i'paio,  quale  apparisco,  quale 

aoiko. 


CANTO  NOKO. 

Sopra  qnosto  teneva  ambo  le  piante 
V  angel  di  Dio,  sedendo  in  su  la  soglia, 
Che  mi  sembiava  pietra  di  diamante. 

Per  li  tre  gradi  su  di  buona  voglia 
Mi  trasse  1  Duca  mio,  dicendo:  Chiedi 
Umilemente  che'l  serrame  scioglia. 

Divoto  mi  gittai  ansanti  piedi; 
Misericordia  chiesi,  e  eh'  e'  m' aprisse  : 
Ma  pria  nel  petto  tre  fiate  mi  diedi. 

Sette  P  nella  fronte  mi  descrisse 
Col  pnnton  della  spada;  e:  Falche  lavi. 
Quando  seMentro,  queste  piaghe,  disse» 

Cenere,  o  terra,  che  secca  si  cavi. 
D'un  color  fora  col  suo  vestimento: 
E  di  sotto  da  quel  trasse  duo  chiavi 

Uuna  era  d'oro,  e  l'altra  era  d'argento: 
Pria  con  la  bianca,  e  poscia  con  la  gialla 
Fece  alla  porta  si  ch'io  fui  contento. 

Quandunque  V  una  d' este  chiavi  falla, 
Che  non  si  volga  dritta  per  la  toppa, 
Diss'egli  a  noi,  non  s'apre  questa  calla. 

Più  cara  è  l'una;  ma  l'altra  vuol  troppa 
D'arte  e  d'ingegno,  avanti  che  disserri, 
Perch'eli' è  quella  che'l  nodo  disgroppa. 
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104-405.  la  taglia  ...  di  dinmante,  si- 
pificA  il  ftaldo  foDdamcDto  su  cui  ò  sta- 
bilita la  Chiesa  cattolica. 

406.  di  buona  voglia,  da  riferirsi  a 
Dante. 

106.  ehi  *1  tirramt  teioglia,  cioè,  che 
apra  la  serratura. 

flifl.  Atto  di  chi  si  accusa  peccatore. 

113.  I  sette  I*  signlGcano  i  setto  pec- 
cati eapilali,  de*  quali  il  penitente  è  stato 
assolato,  e  de'  quali  le  reliquie,  o  piaghe 
eeaa  le  chiama  il  Poeta,  dehhon  esser 
lavate  colle  opere  satisfattorie  dal  sacro 
Biaittro  iropottegli. 

113,  114.  Fa*  che  lavi  ec,  cioè,  adopera 
in  fQisa  che  sieno  da  te  lavate  questo 
piashe. 

ifl6.  Sarebbe  del  coloro  istcsso  che  il 
no  Tettimento.  — 11  colore  di  cenerò  o 
terra  secca  significa  la  mestizia  e  com- 
passione, di  che  è  preso  il  sacro  mini- 
stro alla  TÌsta  dell'  umana  fralezza,  che 
gli  ricorda  esser  1'  uomo  f^rra  e(  einit. 

118.  La  chiaye  d'oro  significa  l'auto- 


rità  del  confesserò  ;  quella  d' argento  si- 
gnifica la  sua  scienza. 

iSO.  Intendi:  fece  alla  porta  quello 
eh'  io  desiderara;  Tale  a  dire,  1*  aperse. 

i31.  Q^^andy^nqu9^  ognivolta  che,  dal 
lat.  quandocumqut . 

i33.  Cht  non  ti  volga  dritta  per  la  toppa, 
0  serratura  ;  cioè,  che  il  confessore  o  as- 
solva indebitamente  chi  non  è  disposto, 
0  manchi  della  necessaria  scienza  e  di- 
screzione per  dirigere  il  penitente. 

133.  ea//a,  porta,  passaggio.  E  anche 
qui  accenna  a  strettezza  e  difficoltà  di 
passo. 

104-136.  Più  cara  è  r  una,  vale  a  dir 
quella  d'  oro,  perchè  è  frutto  della  pas- 
sione e  morte  del  Redentore;  «a  l'altra, 
vale  a  dire  quella  d'  argento,  richiedo 
roolt'  arte  ed  ingoiano,  perchè  la  scienza 
non  s'  acquista  che  eoo  fatica;  e  di  essa 
vuoisi  far  uso  avanti  d'  assolvere,  porche 
è  quella  chi  il  nodo  ditgroppa,  insegna  al 
penitente  i  modi  opporlani  a  «oio^Uetai 
da'  lacci  del  peccalo. 
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Da  Pier  le  tsngo  :  e  dìssemi  chT  erri 
Ansi  ad  aprir  eh*  a  tenerla  serrata, 
Porche  la  gente  a'  piedi  mi  s' attexrL 

Poi  pinse  r  uscio  alla  porta  sacrata, 
Dicendo:  Intrate;  ma  facdovi  accorti, 
Che  di  fuor  toma  chi  indietro  si  guata. 

E  quando  far  ne*  cardini  distorti 
Oli  spigoli  di  quella  regge  sacra, 
Che  di  metallo  son  sonanti  e  forti, 

Non  mggio  ri,  nò  si  mostrò  si  aera 
Tarpeia,  come  tolto  le  in  1  bnono 
Metello,  per*  che  poi  rimase  macra. 

Io  mi  rivolsi  attento  al  primo  toono, 
E  Tb  JDeym  ìaudamui  mi  parca 
Udire  in  Yoce  mista  al  dolce  suono. 

Tale  imagine  appunto  mi  rendea 
Ciò  ch'i' udiva,  qual  prender  si  suole 
Quando  a  cantar  con  organi  si  stea; 

Ch*  or  si  or  no  s' intendon  le  parole. 
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i27,  138.  Le  tengo  da  san  Pietro,  il 
quale  mi  disse  eh*  io  erri  ausi,  piuttosto, 
in  aprir  la  detta  porta,  che  in  tenerla 
serrala;  Tale  a  dire,  eh'  io  sia  piuttosto 
misericordioso  che  serero.  Accenna  il 
itptuagiu  tepfift  di  Cristo.  (Matt.  XVIII, 
23.) 

433.  Intendi  secondo  il  sicniflcato  mo- 
rale, che  toma  in  disgraxia  di  Dio  chi 
pacca  nuovamente. 

435,  434.  E  quando  si  avTOIsero,  o  fi- 
raron  sui  cardini  gli  tpigoli,  cioè  i  pun- 
toni di  quella  sacra  rtggit  cioè  porta.  Le 
grandi  porte  antiche  non  si  tenevano 
eolle  bandelle  agli  arpioni,  ma  si  bilica- 
Tano  sogli  spigoli, che  sono  punte  di  Uno 
posanti  in  terra  sui  cardini. 

436-138.  Non  r%gg(o  ti,  non  stridè  si 
forte,  «è  ii  «oslrè  ti  ^erat  né  si  mostrò 
il  dura  ad  aprirsi,  ia  porta  della  rupe 
tarpeia,ove  stava  l' erario  di  Roma,  quan- 
do da  Giulio  Cesare  ritornato  da  Brindisi, 
dopo  aver  Aigato  Pompeo,  le  fu  tolto  il 


suo  buon  custode  Metello  ;  il  perchè  ri- 
mase poi  «ocra,  spolpata,  de'  suoi  tesori, 
eoi  quali  Cesare  pagò  i  soldati.  Lucano, 
Jlsrta0<ia,  lU.  —  Stride  irrugginita  la 
porta,  perchè  panci....  il$eti.  Matt.  XX, 
46.  Vedi  canto  seg.,  ▼.  3.  —  buono.  Nel 
senso  latino  di  va(e«(«,  pieno  d' ogni  va- 
lore. 

439.  •<  prillo  tuono,  al  primo  fragore 
della  porta  che  si  apriva. 

440.  Air  aprirsi  della  porta  le  anime 
purganti  intuonano  il  T$  Dfnm,  per  ren- 
der grasie  a  Dio  dell'  anima  giunta  a  sal- 
vasione. 

444.  Uifir  in  voce  ec.  Forse  vuol  dire: 
Udir  T$  Dtnm  in  parole  unite  a  melo- 
dia. 

443-444.  Quello  eh*  io  udiva  faceva  in 
me  tale  impressione,  quale  si  suol  rice- 
vere dove  stia  gente,  che  canti  al  suono 
dell'  organo;  o  pih  brevemente:  mi  dava 
r  idea  di  canto  a  suoa  d*  organo.  —  sIm, 
stia,  dall'  antiq.  «/«rt. 
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Fa  «Bft  «irette  •  tortaMft  via  nlgoao  i  dva  Poeti  ral  primo  firono,  o  ripiuo  cfaroo- 
bn  éA  Pargfttorio,  U  ad  ripa  inltna  è  di  bubo,  Ofe  toso  «frocluMKto  intafU^U 


wlo  stori*  s4  oonspio  d'adita.  Xàatro  il  lo  Ttano  coMidanado,  Temono  Toair 
loluuBto  Ttno  di  loro  wbm  «matita  d*  aaise,  eie,  gnmitt  lo  ipallo  d'oBomi  Mari, 
fncodoB  GUTi»  pngaado  il  pooerto  dilU  nporUa. 

Poi  fommo  dentro  al  soglio  dellA  porta» 

Ghel  malo  amor  dell*  anime  diaosa, 

Perehò  fa  parer  dritta  la  via  torta, 
Sonando  la  aentT  esser  richinsa: 

E  s'io  ayesd  gli  occhi  vólti  ad  essa,  ^ 

Qaal  fora  stata  al  &II0  degna  scusa? 
Noi  saliyam  per  una  pietra  fessa, 

Che  si  moyeya  d' una  e  d' altra  parte, 

Siccom'  onda  die  fogge  e  che  s*  appresso. 
Qui  si  convien  osare  on  poco  d' arte, 

Cominciò  1  Doca  mio,  in  accostarsi 

Or  quinci  or  qoindi  al  lato  che  si  parto. 
E  ciò  fece  li  nostri  passi  scarsi 

Tanto,  che  pria  lo  stremo  della  Luna 

Rigionse  al  letto  soo  per  ricercarsi, 
Che  noi  fossimo  fuor  di  quella  cruna. 

Ma  quando  fummo  liberi  ed  aperti 
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f .  Hi,  poiebè,  eone  dopo,  dopoché  ee. 
—  ivUo.  loflia. 

1  latasdi  :  cbo  il  malo  «worf  Mlt  ami- 
m,  il  catiiro  appetito  deKlI  aomiDi,  ot- 
mo  I*  anora  dell'  anime  alle  cote  mon- 
<Me,dit»aa,  rende  poco  osata,  poco  ado< 
pHa.  —  Vaol  dire,  che  la  porta  del 
NrpAorìo  non  ti  apre  di  frequente,  per- 
chi  pifc  dU  frequente  gli  nomini  Tanno 
iTiafino.  -  'I  «alo  Mior.  Nel  XYII 
W  Pwfatorio,  eanta  come  amore  sia  in 
Mi  wtm»  é'  ogni  Intona  e  mala  opera- 
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5.  E  dò  aTTiene,  perchè  qoel  catlifo 
ippetito  te  parere  nn  bene  quello  eh'  è 
v  malo. 

4.  ftaeiido,  eiod  dal  tnonar  ch'ella  fece 
■' leeoni  che  ti  era  richinsa. 

C  Sottiotendi:  aTendomiaTTertito  l'an- 
prie  de  di  faer  fofM  chi  indÌ§tro  ti  ana- 
li (v.  laa  del  eanto  preeed.)  —  Pentito 
I  hMuaiaa  a  Tirtiu 

%  S.  Hei  MàflfMMM  per  JJ /etto,  o  tpéC' 


da  nna  parte  e  dall'  altra.  La  forma  di 
questa  Tìa  ripida,  stretta  e  tortuosa,  in- 
dica i  disagi  del  primo  mnoTere  a  peni* 
lenza. 

9.  t'appretta  al  lido. 

li,  13.  inaecoffartiOf  f«{iidorf«iiid<, 
accostandoci  ora  di  qua  ora  di  là,  al  tafo 
cht  fi  parft,  al  lato  che  dà  Tolta,  secondo 
eh'  esigoTa  la  natura  della  Tit«. 

i3-i8.  B  eih,  Tale  a  dire  la  diffleoltà  • 
scabrosità  della  Tla,  fece  ebe  i  nostri 
passi  furono  tanto  scarti,  lenti  e  pochi, 
che  lo  tlrteio,  l' ettremità,  Min  Lunm 
Bigimni$  al  Mio  tuo  ptr  coricarti,  ritonò 
a  ponente  per  tramontare,  prima  che  ee. 
—  Essendo  questo  il  quinto  giorno  dopo 
il  plenilunio,  la  Luna  doTea  tramontare 
quasi  quattr'  ore  dopo  la  loTata  del  Sole. 
Dante  si  era  STOgliato  alle  ore  due;  erati 
un  poco  trattenuto  alla  porta:  sicché  in 
quella  tortuosa  Tiuisa  dovè  tp«mdm% 
un'ora  e  meno. 

i6.  eruna,  flguratam.  qne\  ti%%0  Q  «^m>* 
co,  detto  di  sopra. 
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So,  dovei  monte  indietro  ai  raimai 

Io  stancato,  ed  ambedue  incerti 
Di  nostra  vìa,  ristemmo  su  in  nn  {nano 
Solingo  più  che  strade  per  diserti. 

Dalla  sua  sponda,  ove  confina  il  vano, 
A*  piò  dell'  alta  ripa  die  por  sale, 
Hisorrebbe  in  tre  volte  un  corpo  umano: 

£  quanto  Y  occhio  mio  potea  trar  d*  alo, 
Or  dal  sinistro  ed  or  dal  destro  fianco, 
Questa  cornice  mi  parea  cotale. 

Lassù  non  eran  mossi  i  piò  nostri  anco, 
Quand'  io  conobbi  quella  ripa  intomo, 
Che  dritto  di  salita  aveva  manco. 

Esser  di  marmo  candido,  ed  adomo 
D' intagli  tal,  che  non  pur  Policleto, 
Ma  la  natura  li  avrebbe  scorno. 

L*angel,  che  venne  in  terra  col  decreto 
Della  mqlt'  anni  lagrimata  pace, 
ch'aperse  il  ciel  dal  suo  lungo  divieto, 

Dinanzi  a  noi  pareva  si  verace, 
Quivi  intagliato  in  un  atto  soave, 
Che  non  sembiava  immagine  che  tace. 

Giurato  si  saria  ch'ei  dicesse  Ave; 
Però  ch'ivi  era  immaginata  quella, 
Ch'ad  aprir  l'alto  amor  volse  la  chiave. 


SO 
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18.  indiitro  ti  raunat  ti  ritira  indietro, 
ti  rittringe  in  tu,  lateiuido  un  ripìaoo, 
che  forma  il  primo  girone  del  Porgatorìo. 

30.  inc$rH  di  «oilrs  via,  perchè  non 
iapetano  te  dorean  prenderà  a  dettra  o 
a  tinittra. 

92.  il  «ano,  il  Tnoto  ;  cioè,  la  proda 
etterna  del  ripiano,  dalla  quale  ti  può 
cadere.  (Purgatorio,  XIII,  80.) 

i4.  JTitvfTfMe,  mitnrerebbe,  come  for- 
rtMt  per  togli0rtèb$,  ed  altri.  —  Vuol  dire 
che  la  larghena  di  quel  ripiano  era  tale, 
qoal  è  r  altesia  di  tre  nomini,  1*  uno  to- 
Trappotto  all'altro. 

9S.  trar  d'  •!«,  volare,  tratcorrere. 

91,  Qufita  ewrnici,  quetto  ripiano  che 
a  modo  di  cernie*  girava  il  monte,  mi 
parta  cotaltt  mi  parea  tempre  eguale. 

98-80.  Latita,  tu  quel  ripiano,  non  aTO' 

▼amo  ancora  fatto  un  patte,  quando  io 

conobbi  che  la  ripa  interna,  la  quale 

apnfa  mamco,  mancara,  di  ogni  drilto  di 

M//ia,  possibilità  di  cster  talita,  era  di 

9Mmo  ee —  La  riptk  isUnis,  ouii  U 


cotta  del  monte,  che  fiancheggiata  quella 
atrada,  non  poteva  etter  talita  perchè  era 
affatto  verticale,  e  non  punto  inclinata. 

89,  35.  D'  iafa0li  tei,  di  Uli  inUgli  ò 
battirilievi,  che  non  tolo  il  celebre  teni- 
tore Policleto  (nato  in  Sidone) ,  ma  la 
natura  ttetta,  lì,  in  quel  luogo,  al  con- 
fronto di  que'  divini  intagli,  ti  vedrebba 
tuperata  e  vinta.  —  Quett*  iatagli  tono 
esempi  d' umiltà  atti  a  sviare  dal  vizio 
contrario. 

S4-36.  L'angelo  Gabriello,  che,  recando 
l'annunzio  a  Maria  vergine,  venne  io  terra 
col  decreto  della  pace  da  molti  secoli 
sotpirata,  la  qual  pace,  o  riconciliazione 
con  Dio,  apri  agli  uomini  il  cielo,  dopo 
estere  ttato  lungamente  vietato  loro,  cioè, 
dopo  il  peccato  d'Adamo. 

41.  Quella,  cioè  Maria  vergine. 

49.  Ch9  «oU*  te  cèteo*  od  aprir  T  aUa 
amor«,  vale,  che  apri  o  ditchiote  1*  amor 
divino;  cioè  a  dire,  lo  motte  ad  aver 
mitQÙtttt^x^  dell*  uman  genere,  che  pel 


OAiTO  muoio. 

Ed  ttve»  in  atto  impra§M  està  &Ydla: 
Eòoe  JndBa  Dei,  A  propriamente 
Collie  figura  in  cera  ai  eoggella. 

Non  tener  pare  ad  nn  luogo  la  mente, 
Disie  1  doloe  Maestro,  ohe  m*  area 
Da  qaeUa  parte,  ondel  cuore  ha  la  gente. 

Per  oh*io  mi  moed  col  tuo;  e  Todea 
Diretro  da  Maria,  per  qnella  costa 
Onde  m*  era  oolni  che  mi  moTea, 

Un*  altra  storia  nella  roccia  imposta: 
Per  eh*  io  yarcai  YixgiEo,  e  &mmi  presso, 
Aodocchò  &sse  agli  occhi  miei  disposta. 

Era  intagliato  li  nel  manno  stesso 
Lo  carro  e  i  bnoi  traendo  F  Arca  santa, 
Per  che  si  teme  ufficio  non  commesso. 

Dinanzi  parca  gente;  e  tntta  quanta, 
Partita  in  sette  cori,  a*  duo  miei  sensi 
Faceva  dir  T  nn  No,  V  altro  Si  canta. 

Simìlemente  al  fummo  degP  incensi, 
Che  y'  era  imaginato,  e  gli  occhi  e  1  naso 
Ed  al  d  ed  al  no  discordi  fensL 

lÀ  precedeva  al  benedetto  vaso, 
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SS-éS.  Ed  era  in  Ule  umile  atteggia- 
Beato,  che,  come  figora  io  cera  per  tog* 
fello  apparitce,  coti  ehiaramoDte  appa- 
fifa  dirti  da  lei  quelle  parole  :  Bec$  a»- 
dita  DmtM. 

4C.  Non  teoer  la  mento  intenta  lolo  ad 

M  1«0gO. 

4S.  Ds  quella  parto»  da  coi  l' nomo  ha 
I  CMTo;  vale  a  dire  a  ùnistra. 

m.  mi mtH cel  e <te,  cioè  con  gli  occhi. 

SO,  m,  Mrtfro  do  JTorto,  di  là  dall*  in- 
ficio rmppreaentanto  Maria.  <—  ptr  qu$lla 
otta,  da  qnol  lato,  Codi  «'ero  eo{«<  eh§ 
■i  «OMO,  da  coi  mi  stara  appretto  que- 
gli, ck'  ora  aia  guida,  cioè  Virgilio. 

sa.  «alto  roccta  taipotte,  scolpita  nella 


sa.  n  perchè  pauai  dall'  altro  lato  di 
TiiflUo,  doè  dal  Iato  tinittro  al  dettro, 
0  al  uiì  pik  pretto  ali*  altra  tcultnra. 

9é.  ilfpoito  a  meglio  etter  veduta. 

SS.  Qootta  tenitura  rappresenta  il  tra- 
•porto  doir  Area  da  Cariatiarim  a  Geru- 
laloBBO,  ordinato  dal  re  Darid—  troimdo, 
to  ntlo  di  trarre. 

il.  Poi  qoal  fatto  dee  ognuno  temere 
aa  ufùciOf  eho  non  gli  ò 


commetto.  —  Minacciando  l'Arca  di  ca- 
dere, accorte  il  levita  Oia  a  lottenerla; 
ma  tpettando  ciò  ai  teli  tacerdoti,  fa 
Oza,  per  catUgo  dirino,  da  improTriaa 
morte  colpito.  Lib.  3  de'  Se,  cap.  6. 

58-60.  Dinanti  air  Arca  appariva  uà 
moltitudine;  e  tutta  quanta,  divita  in 
tette  cori,  per  ettere  tcolpìta  ti  natural- 
mente, faceva  dire  all'  uno  de'  miei  teaii, 
cioè  all'udito:  Jfo,  «Ite  «OH  conte;  od 
all'altro,  cioè  alla  vieta,  teceva  diro: 
51,  «Ite  canto.— Ad  accompagnare  l'Arca 
erano  col  re  David  tetto  cori.  —  Foetoo 
dir  V  «A,  facea  che  1*  uno  dicotce. 

63.  fMMif  ti  fenno,  ti  fecero  ditcordl, 
poiché  gli  occhi  dicovan  «1,  e  il  naio 
diceva  ne.  —  Pareva  fummo,  ma  aos  ci 
tentiva  l'odore. 

64,  65.  L\  frettine  andava  innanii,ol 
Itnedttto  eoee,  all'  Arca  tanta,  1'  amilo 
talmi»ta  David,  Ireecando,  danzando,  «I- 
€alo  da  terra,  cioè,  nell'atto  del  tatto. 
Altri  tpiega  «Ite te  per  tuocinto  le  vetti. 
—  TfMcare  è  dal  provenzale  Ireiecr,  che 
vale  daufre,  e  nel  popolo  è  tuttora  ri« 
matta  la  voce  CrttcoM,  duki;^  ««iSia/Kkr 
Jiesca. 
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Trescando  alzato  Filmile  Salmista: 
E  più  e  men  ohe  re  era  in  quel  caso. 

Di  contra  efifi^^tata,  ad  nna  vista  • 
D*  un  gran  palaaszo,  Micci  ammirava,* 
Si  come  donna  dispettosa  e  trista. 

Io  mossi  i  piò  dal  luogo  dov'io  stava, 
Per  avvisar  da  presso  un*  altra  storia, 
Che  diretro  a  Mioól  mi  biancheggiava. 

Qniv'  era  storiata  V  alta  gloria 
Del  roman  prinoe,  lo  cui  gran  valore 
Mosse  Gregorio  alla  sua  gran  vittoria; 

Io  dico  di  Traiano  imperatore: 
Ed  una  vedovella  gU  era  al  freno, 
Di  lagrime  atteggiata  e  di  dolore. 

Dint<»iio  a  lai  parea  calcato  e  pieno 
Di  cavalieri:  e  Tagnile  dell'oro 
Sovr*  esso  in  vista  al  vento  si  movieno. 

La  miserella  infra  tutti  costoro 
Pareva  dir:  Signor,  fammi  vendetta   • 
Del  mio  figliuol,  eh' è  morto;  ond'io  m'accoro. 

Ed  egli  a  lei  rispondere:  Ora  aspetta 
Tanto,  ch'io  tomi.  Eìd  ella:  Signor  mio. 
Come  persona,  in  cui  dolor  s'affretta, 
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SS.  Pik  eh«  re,  per  euer  tatto  usorto 
fa  Dio,  e  da  lui  motto;  men  cho  re,  per 
Ittare  in  alto  non  dieevole  alla  maestà 
regale.  Orrero  :  più  che  re,  agli  occhi 
di  Dio  ;  men  che  re,  agli  occhi  del  mondo. 

61.  ùi  «MI  «iffe,  ad  una  fednta,  ad 
una  finettra. 

68,  e»,  nicol,  figlia  di  Sani  e  moglie  di 
David,  mu^nwa,  stava  mirando,  ti  cerne 
iomnmt  in  tembiansa  di  donna,  ditptIloMi 
e  IrifCa,  adirata  e  dolente,  per  V  arvili- 
UMnto  in  cai  ella  credeva  caduto  il  tuo 
marito  daatando  io  pnbblico. 

7f .  tir  affisar,  per  gnsrdare. 

TS.  pi  KaocAsf^ea,  mi  appariva  bian- 
cbeggiante,  pel  marmo  in  coi  era  scoi  pila. 

74,  78.  Del  romano  principe,  la  cui  in- 
•igne  virtù  moMe  tan  Gregorio  alla  ina 
gran  vittoria  contro  il  demonio,  ritoglien- 
do a  Ini  r  anima  di  quel  principe.  —  Al- 
cuni antichi  scrittori  raccontano  che  tan 
Gregorio  Mapno,  considerando  1*  insigne 
▼irtù  di  Traiano,  tanto  pregò  Iddio  a 
peràoDMTgVì  V  eterna  pena,  che  finalmente 
IbdMll»  dìfioa  elemeoxa,  etaodito.  Ma  ella 
é  quesu  non  /aro/a.  —  Princt  6  dello 


dal  lat.  pHocsps,  come  altrove  disse  ««roio. 

77.  Bd  ««a  f cdeoelte  eo.  Una  vedova, 
alla  quale  era  stato  ucciso  il  figliuolo, 
si  fece  incontro  a  Traiano,  che  moveva 
alla  testa  del  tuo  utercito,  per  doman- 
dargli giustisia.  L' imperatore,  fermato 
l' esercito,  mandò  per  itcoprire  1*  omici- 
da ;  e  trovato  eh*  era  il  tuo  proprio  figlio, 
chiete  alla  vedova  te  voleva  la  morte  di 
lui,  ovvero  riceverlo  in  luogo  dell'ucciso. 
Ed  ella  accettò  la  seconda  proposta.  Ma 
anche  questo  fatto  è  assai  dubbio.—  gli  tra 
al  frtfto,  cioè,  davanti  la  testa  del  cavallo. 

79-81.  Dintorno  a  lui  parta  calcato  a 
pitoo,  appariva  una  calca  e  una  folla  di 
cavalicrit  e  sopra  di  lui  Vaqmilc  dcWcra, 
d' oro,  i»  fitte,  a  vederle,  ti  movicna  al 
vento,  parea  che  si  movessero  al  vento. 
—  I  Romani  usavano  per  insegna  aquile 
di  solido  oro,  e  sulle  aste  le  usavan 
d*  argento. 

85.  /temoli  vendetta,  fammi  giustisiai  ov* 
vero,  fa*  eh'  io  sia  vendicata. 

86.  ch'io  torni,  sottintendi,  dair^aiprtta 
a  cai  vado, 

HI.  i»  cu\  4o\oT  i  at[v«\U,\tL  cai  il  do- 


OAHTO  DIOIUO. 

Se  ta  lum  torni?  Ed  ei:  Chi  fia  doVio, 
La  ti  fora.  Ed  ella:  L' altrui  bene 
A  te  che  fia,  sai  tno  metti  in  obblio? 

Ond'iuli:  Or  ti  conforta:  cbè  conviene, 
Ch*io  Bolya  il  mio  dovere  ansi  cb^io  moova: 
Giustizia  £1  vuole,  e  pietà  mi  ritiene. 

Colili,  che  mai  non  vide  cosa  nuova, 
Produsse  osto  visibile  parlare. 
Novello  a  noi,  perchè  qui  non  si  truova. 

Hentr^io  mi  dileÓMiva  di  guardare 
L*imagini  di  tante  umilitadi, 

'  E  per  lo  fitbbro  loro  a  veder  care; 

Ecco  di  qua,  ma  £umo  i  passi  radi, 
Mormorava*!  Poeta,  molte  genti: 
Questi  ne  invieranno  agli  alti  gradi. 

Oli  occhi  miei,  oh' a  mirar  erano  istenti 
Per  veder  novitade,  ond'ei  son  va§^ 
Volgendosi  vdr  lui  non  furon  lenti. 

Non  vo'però,  lettor,  che  tu  ti  smaghi 
Di  buon  proponimento,  per  udire 
Ck>me  Dio  vuol  che  1  debito  si  paghL 

Non  attender  la  forma  del  martire: 
Pensa  la  succession;  pensa  che,  a  peggio. 
Oltre  la  gran  sentono  non  può  gire. 

Io  cominciai:  Maestro,  quel  ch'io  veggio 
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Un  Tcada  V  ànimo  inpiiienle  del  con> 
lérto  «ha  tpera. 

9S,  W9.  Chi  ^  4o9*  io,  quegli  che  toc- 
Mteà  Mi  mio  potto,  cbe  sarà  impera- 
tore dopo  me,  la  ti  farà,  ti  farà  la  Ten- 
éalte  eko  domandi. 

se,  90.  Ir*  altrui  b«n$  A  U  ehi  fia.  Vai- 
tin  adoapìBeoto  de'  propri  doveri  a  te 
che  stov^r^»  m'I  Ino  metti  iu  ohlio,  se 
ìb  bob  eale  e  trascuri  il  dover  tao? 
«Hwf  ck*  io  mova,  ionaosi  eh'  io 
eoi  mio  esercito, 
fa.  GiBstisia  voole  eh'  io  adempia  il 
daiBr  aio,  e  anche  la  compassione,  che 
io  iOBto  di  te«  dì  fa  restar  qui,  mi  sforxa 
a  InUBaorni  flnehè  to  sia  sodisfatta. 
latendi:  Iddio,  a  cui  nulla  è 
perchè  tatto  ab  eterno  previde, 
lo  r  oaforo  di  queste  figure,  in  cui  si  vede 
eeprano  bb  parlare  affatto  nuovo  a  noi 
▼niBti,  porche  qui  in  terra  non  può  tro- 
vanl^aoB  oMoodo  da  tanto  l' arte  umana. 
I  :  effe  wifiM^par/lgrf,  questo  Bgure 
p^rUntl. 


98,  99.  Le  storio  di  tanto  insigni  omil- 
tà,  e  che,  oltre  la  loro  bellona,  mi  erano 
grate  a  vederle,  perchè  opera  del  divine 
artefice. 

100.  ài  fua,  dalla  parte  di  Virgilio, 
ossia  dalla  sinistra.  —  rodi,  lenti. 

101.  JforiRorava  il  Potlaf  diceva  som- 
messamente Virgilio. 

i03.  agli  alti  gradi,  ai  gironi  superiori. 

Ì06-Ì08.  Non  voglio  peraltro,  o  lettore, 
che,  per  intendere  come  Dio  vuole  che 
siano  nel  Purgatorio  scontate  le  pene,  tu 
ti  smarrisca  e  perda  di  coraggio  circa  i 
tuoi  buoni  proponimenti.  —  Teme  il  Poeta 
che  le  pene  cosi  gravi  dell'  espiasioBO 
non  facciano  parere  la  virth  troppo  dora. 

f 09  111.  Non  por  mente  alla  forma  di 
qtfeste  pene;  ma  pensa  a  quello  dM  ad 
esse  succederà,  cioè,  alla  beatitudine  del 
Paradiso  ;  pensa  che  al  peggio  che  possa 
andare,  queste  pene  non  dureranno  oltre 
il  giorno  della  gran  sen\«nta,  t\Q^  «oft 
più  in  là  del  giudlxio  Biih«ru\«.  -  «ltf« 
ia  gran  MntanMia,  Inferno  NV  ^*  ^^^ 
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MtioYer  a  noi,  non  mi  sembran  persone, 
E  non  so  die;  d  nel  veder  vaneggio. 

Ed  egli  a  me:  La  grave  condizione 
Di  lor  tormento  a  terra  gli  rannicchia 
Si,  che  i  mie*  occhi  pria  n*  ebber  tensione. 

Ha  goarda  fisso  là,  e  clisviticchia 
Gol  viso  quel  che  vien  sotto  a  qnei  sassi: 
Già  scorger  puoi  come  ciascun  si  nicchia. 

0  superbi  Cristian,  miseri,  lassi, 
Che,  della  vista  della  mente  infermi, 
Fidanza  avete  ne*  ritrosi  passi. 

Non  v'accorgete  voi,  che  noi  slam  vermi 
Nati  a  formar  V  angelica  fiur£Ula, 
Che  vola  alla  giustizia  senza  schermi? 

Di  che  l'animo  vostro  in  alto  galla? 
Voi  siete  quasi  entomata  in  difetto, 
Si  come  verme,  in  cui  formazion  fisdla? 

Come,  per  sostentar  solaio  o  tetto, 
Per  mensola  talvolta  una  figura 
Si  vede  giunger  le  ginocchia  al  petto, 

La  qual  fa  del  non  ver  vera  rancura 
Nascere  in  chi  la  vede;  cosi  fatti 
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114.  B  non  «o  ekt^  •  non  so  Demmen  io 
che  cosa  mi  tembrino,  oTTero  a  elle  com 
rattomigliare  quegli  oggetU,  ebe  mi  ap- 
pariscono da  lontano.  —  si  ««1  vtdir  va- 
MMio,  cotanto  la  mia  vista  è  vana  e  in- 
eerta  nel  raffigorarli.  La  Toee  vMntggio 
è  usata  propriamente  trattandosi  di  su- 
perbi, dalla  lor  Tanità  tramutati  quasi 
fnor  della  forma  umana. 

4 16.  gli  rnnnUehUt  grinchina  e  ripiega. 

ii7.  Siccbè  anche  gli  occhi  miei,  tanto 
più  perfetti  de'  tuoi,  ne  ebbero  dapprima 
eontentione  o  contrasto  ;  cioè,  proTarono 
diffieoltàaraTTisarli.- fMSioM  lo  stesso  ' 
che  Untone  oggi  pib  comunemente  uvtto. 

418.  ditvitieckiat  figuratamente,  disli*- 
gnif  rafgnra:  quasi  ad  esprimere  lo 
sfono,  che  doveano  far  gli  occhi  per  ri> 
conoscer  quelle  portoni  nel  loro  essere. 

490.  si  nieekUt  s*  affanna  e  geme,  sotto 
quel  peso.  —  Son  le  anime  che  purgano 
il  peccato  della  superbia.  Lue.  XIV,  41  : 
Qui  »9  •xaltat  humiliabitur.  —  AUri  testi 
leggono  ti  picchia,  ti*  picchiato^  e  ilgurst. 
tia  torwmntato. 

433.  ns'ritroti  patti,  neirandare  a  ritro- 
J9  dMlU  relU  ragioD9,  Voi  credete  avania- 
V  ér0lrocodel9  per  U  viltà  deU'orgoi(\io. 


435.  Vangtlica  farfalla,  Taniica  spiri- 
tnale.  —  Negli  antichi  monumenti  sovente 
s*  incontra  rappresentata  1*  anima  dalla 
farfalla.  —  La  similitudine  è  presa  dal 
verme,  che,  svolgendosi  dalla  crisalide,  si 
fa  farfalla,  e  spiega  libero  il  volo  nell'aria. 

496.  Che  vola  davanti  alla  giustiiia  di- 
vina, cioè  al  tribunal  di  Dio,  sensa  poter 
faro  difesa  alcuna  alle  sue  colpe. 

497.  in  alto  galla,  in  alto  galleggia, 
cioè,  si  leva  in  superbia. 

498.  499.  Siete  quasi  ««tomaia  in  di- 
fetto, insetti  difettosi,  siccome  è  un  ver- 
me, la  cui  formasione  è  manchevole,  per- 
chè non  anche  fatto  farfalla.  —  Entomata 
è  voce  greeo-latins.  Tà  SvTOfia  neutro 
plor.  grec.  —  Altri  leggono:  Poi  titto, 
poiché  siete. 

431.  P»r  mintola.  Invece  di  mensola.  — 
Mintola,  in  architettura  è  sostegno  di  tra- 
ve, cornice  o  d' altri  oggetti.  —  %na  figmnt 
umana;  cioè,  una  cariatide. 

433,  434.  La  quale,  benché  non  sia  verm 
persona,  fa  nascere  in  chi  la  vede  ao« 
vera  raocara,  pena.  Chi  la  guarda,  e  veda 
quella  sua  sforsata  e  dolorosa  positura, 
itQ  «eii\A  v^iia,  come  se  ella  fosse  un  fero 
uomo. 


CANTO  BKOnfOPBIMO. 


Vid'  io  color,  quando  posi  ben  cura. 

Ver  è  che  più  e  meno  eran  contratti^ 
Secondo  ch'avean  più  e  meno  addosso: 
£  qoal  più  pazienza  avea  negli  atti 

Piangendo  parea  dicer:  Più  non  posso. 
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135.  fpofi  Im  cura,  poti  bene  atlen- 
ciooe. 
1ó6.  contratti,  raitratti,  ripiegati. 
i57.  cvMft  fik  •  wuno,  totUnt.  di  jMto. 


•  138.  E  fual  pik  patUnza  avea  negli 
atti  ec,  ed  anche  qaegli,  il  quale  ino« 
straTati  più  paii«nte  e  meno  grarato  da- 
gli altri  66. 


CANTO  DEdMOPRIMO. 


DomuidABO  ftlle  anime  ov*è  la  ria  per  salire  al  secondo  girone,  ed  esse  rispondon  loro, 
cha  Tolgano  e  proceduu)  alquanto  a  destra.  Frattanto  Omberto  Aldobrandeschi  si  di 
a  conoscere  a  Dante  ;  e  questi  rarnsa  in  appresso  Odorisi  da  OubUo  eccellente  mi> 
niatore,  il  quale  gli  tien  discorso  sulla  ranità  della  fama  mondana,  e  gli  dà  contezza 
di  Prorenzano  Salvani,  che  gli  è  poco  innanzi. 

0  Padre  nostro,  che  ne' cieli  stai, 

Non  circoscritto,  ma  per  più  amoro 

Ch'ai  primi  effetti  di  li*ssù  tu  hai; 
Laudato  sial  tuo  nome  e'I  tuo  valore 

Da  ogni  creatura,  com'  è  degao  5 

Di  render  grazie  al  tuo  dolce  vaporo. 
Vegna  vèr  noi  la  pace  del  tuo  regno; 

Che  noi  ad  essa  non  potem  da  noi, 

S' ella  non  vien,  con  tutto  1  nostro  ingegno. 
Come  del  suo  voler  gli  angeli  tuoi  io 

Fan  sacrificio  a  te,  cantando  Osanna, 

Cosi  facciano  gli  uomini  de'  suoi. 
Da'  oggi  a  noi  la  cotidiana  manna, 

Sanza  la  qual  per  questo  aspro  diserto 


i-5.  0  Fadre  nottro  ec.  Parafrasi  del 
fùter  notter.  Preghiera  conTeDÌento  a 
purgar  la  superbia,  poiché  si  riconosco 
in  essa  V  altezza  di  Dio,  a  lui  si  reca 
•gni  gloria,  e  (il  cho  più  pesa  all'orgo- 
glio) si  perdona  il  male  sofTerto  per  opera 
d*  altri.  Non  eireoscritto^  non  limitato, 
essendoché  l*  infinito  non  ha  limiti  ;  ma 
ri  stai,  perchè  ivi  1'  amor  tuo  maggior- 
nente  si  diffonde  Terso  i  primi  effetti 
della  toa  creazione,  cioè,  verso  i  cieli  e 
gli  angeli. — primi  effetti.  Somma:  L'etter 
trsafo  k  proprio  effetto  di  Dio. 

i.  ra/tfrf,  tlgnrnt.  potonz;ì,  onnipotenza. 
Aiaaldo  Bel  cauto  X\  VI  del  Purgatorio, 


V.  145  :  chiama  valore  la  Tirtù  divina. 

6  al  tuo  dolce  vapore,  alle  dolci  ema> 
nazioni  della  tua  bontà.  —  Se  con  altri 
testi  si  legga  al  tuo  alto  vapore,  allora 
8'  intenda,  all'  alta  tua  sapienza. 

8,  9.  Perciocché,  s'  ella  per  tua  beni- 
gnità non  viene  a  noi,  noi  con  tutto  il 
nostro  ingegno  non  possiamo  venire  ad 
essa. 

11.  Osanna,  voce  ebraica  di  festiva  ao- 
clamazione. 

13.  de'  suoi,  do'  loro  voleri. 

13.  la  cotidiana  «nanna,  V\  p^xv^  k^^>\- 
diano;  che  per  io  anime  pux^wxW^V  a.^ 
plicazioQ  de'  suffragi. 


sao 


DEL  PUBOÀTOBIO 


A  retro  va  chi  più  di  gir  b*  affanna. 

E  come  noi  lo  mal,  ch'avem  sofferto, 
Perdoniamo  a  ciascuno,  e  tu  perdona 
Benigno;  e  non  guardare  al  nostro  merto. 

Nostra  virtù,  che  di  leggier  s*  adona. 
Non  spermentar  con  T  antico  avversare, 
Ha  libera  da  lui,  che  si  la  sprona. 

QuesV  ultima  preghiera^  Signor  caro, 
Già  non  si  fa  per  noi,  che  non  bisogna; 
Ma  per  color  che  dietro  a  noi  restaro. 

Cosi  a  so  e  a  noi  buona  ramogna 
Quell*  ombre  orando,  andavan  sotto  *1  pondo, 
Simile  a  quel  che  tal  volta  si  sogna, 

Disparmente  angosciate,  tutt3  a  tondo, 
E  lasse,  su  per  la  prima  cornice. 
Purgando  la  caligine  del  mondo. 

Se  di  là  sempre  ben  per  noi  si  dice, 
Di  qua  che  dire  e  far  per  lor  si  puote 
Da  quei  e* hanno  al  voler  buona  radice? 

Ben  si  de' loro  aitar  lavar  le  note, 
Che  portar  quinci,  si  che  mondi  e  lievi 
Possan  uscire  alle  stellate  ruote. 

Deh,  se  giustizia  e  pietà  vi  disgrevi 
Tosto,  si  che  possiate  muover  l'ala. 
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47.  «  iUf  anco  tu. 

19.  f  adona,  si  fiacca,  resta  abbattuta. 

90.  Non  ipermintar^  non  isperimentare, 
non  mettere  a  cimento,  coli'  antico  av- 
Torsario,  cioè  col  demonio. 

31 .  che  «1  la  iprona,  che  per  tanti  modi 
la  instiga  al  male. 

93.  Signor  caro  ;  parole  di  famigliarità 
affettuosa. 

93.  Alle  anime  purganti  non  bisogna 
queir  ultima  preghiera,  perchè  elle  non 
possono  più  esser  tentate,  né  peccare. 

94.  Ma  ptr  co<or,  cioè  per  i  tìtì.  — 
dUtro  a  noi,  dopo  la  nostra  partita  dal 
mondo,  dopo  la  nostra  morte. 

95.  96.  Cosi  queir  ombre,  orando,  pre- 
gando, a  th  9  a  noi  buona  ramogna^  buon 
viaggio.  Bamogna  significò  anticamente 
viaggio,  ed  anco  augurio  di  buon  viaggio, 
da  cui  fu  fatto  il  verbo  ramognare,  che 
per  estensione  valse  felicitare,  benedire. 

97.  Simile  a   queir  opprossione,  cbe 
MfOÌt*  ai  prova,  quando  si  sogna  di  aver 
Addosso,  che  ci  tolga  il  respiro. 
V.  augoteiatt  0  lattt  disparmente,  in 


dispari  modo,  cioè  chi  pih,  chi  meno,  se- 
condo la  gravità  del  suo  peccato,  andavano 
tutte  a  tondo  su  per  il  primo  girone,  pur- 
gando la  caligine  del  mondo,  il  fummo  mon- 
dano, cioè  la  superbia.  Sant'Agostino  di- 
ce :  «  Vidit  fumum  superbisB  similoro.  • 
Zi.  Se  di  là  nel  Purgatorio  si  fa  sem- 
pre da  quelle  anime  orazione  per  noi. 

35.  Da  quelli,  che  al  loro  buon  volerò 
hanno  unita  la  grazia  di  Dio?  eh' è  la 
radice  buona,  dalla  quale  sola  può  sor- 
(;cre  efficace  orazione.  Vedi  Purgatorio, 
canto  IV,  V.  134. 

34,  35.  Ben  si  deve  aiutar  quelli  spi- 
riti a  lavar  le  note,  le  macchie  de'  pec- 
cati, che  le  portar  quinci,  portarono  di 
qui  dal  mondo.  —  lievi,  alleggeriti  del 
peso  delle  colpe. 

36.  stellate  ruote,  celesti  sfere,  cieli. 

37.  38.  Deh  che  la  giustizia  di  Dio  0 
la  pietà  de'  fedeli  vi  diegrevi  toeto,  vi 
s;fravi  tosto  del  peso  che  v'  opprime.  — 
11  le  è  pur  qui  deprecativo.  —  Queste  0 
\o  &e%uew\i\  «oao  yarole   di  Virgilio  a 


CANTO  DEOIMOPBIIIO. 

Che  secondo  1  disio  vostro  vi  levi; 

Mostrate  da  qual  mano  invér  la  scala 
Si  va  più  corto:  e  se  e* è  più  d'un  varco, 
Quel  ne  insegnate  che  men  erto  cala: 

Che  questi  che  vien  meco,  per  1*  incarco 
Della  carne  d'Adamo,  onde  si  veste, 
Al  montar  su,  centra  sua  voglia,  è  parco. 

Le  lor  parole,  eh'  ei  renderò  a  queste 
Che  dette  avea  colui  cu*  io  seguiva, 
Non  fhr  da  cui  venisser  manifeste; 

Ma  fu  detto:  A  man  destra  per  la  riva 
Con  noi  venite,  e  troverete  1  passo 
Possibile  a  salir  persona  viva. 

£  s'io  non  fossi  impedito  dal  sasso. 
Che  la  cervice  mia  superba  doma. 
Onde  portar  convienmil  viso  basiBo, 

Cotesti,  eh' ancor  vive  e  non  si  noma, 
Guarderò'  io,  per  veder  s' io  1  conosco, 
E  per  farlo  pietoso  a  questa  soma. 

rfui  latino,  e  nato  d'un  gran  Tosco: 
Guglielmo  Aldobrandesco  fu  mio  padre: 
Non  so  se  '1  nome  suo  giammai  fu  vosco. 

L'antico  sangue,  e  l'opere  leggiadre 
De' miei  maggior  mi  fér  si  arrogante, 
Che,  non  pensando  alla  comune  madre. 

Ogni  uomo  ebbi  in  dispetto  tanto  avante, 
Ch'io  ne  mori', come  i  Sanesi  sanno, 
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39.  vi  Iwit  t'  ioDtlzi  al  cielo. 

40.  da  qual  mano,  da  qual  parte  ;  te 
da  destra  o  da  sÌDistra. 

43.  cA«  m«fi  erto  cala^  che  scende  meno 
ripido. 

48.  pareOf  lento  e  tardo. 

48.  Non  ci  fu  manifesto  da  qnale  di 
quelle  animo  ci  venissero,  poichò  esso 
stavano  gib  a  terra  curvate. 

51.  Possibile  ad  esser  salilo  da  persona 
vivente. 

55.  «  non  si  noma»  e  da  te  non  ò  stato 
oominato. 

57.  «  qnéita  urna,  verso  di  me,  oppres- 
so da  qaesto  peso. 

58.  Io  foi  italiano,  e  nacqui  d' nn  gran 
signore  toscano.  Costui  fu  Omberto,  fi- 
glinolo di  Guglielmo  Aldobrandeschi,  de* 
conti  di  Santafiora.  Da' Senesi,  che  l'odia- 
vano per  la  sua  arroganza,  fu  fatto  uc- 
cidere in  CuopigBsUco,  luogo  della  ma- 


remma senese.  —  Questi  insnperbisee  di 
nobiltà;  Oderigi  (v.  79)  d'ingegno;  Pro- 
veniano  (v.  109)  di  signoria.  Nel  primo 
è  arroganza,  nel  secondo  vanagloria,  ne« 
terzo  presunzione.— LaKno.  Vedi  Inferno, 
canto  XXVII,  v.  37. 

60.  voteOf  con  voi  ;  cioè  :  se  il  nomo 
suo  fu  giammai  udito  in  meno  a  voi,  o 
nei  vostri  luoghi.  —  figli,  cosi  superbo 
in  vita  dell*  antico  suo  sangue,  ora  rau- 
miliato  (dopo  detto  chi  era)  dubita  so 
chi  l'ode  abbia  mai  sentito  il  suo  cogno- 
me. 

61.  V opere  Uggiadrtf  l'opere  nobili, o 
generose.  Leggiadro  non  solo  valeva  bel- 
lo, avvenente,  ma  anche  virtuoso,  nobile. 

63.  alta  eommie  madre,  alla  eomona 
origine,  per  cui  gli  uomini  sono  egnali 
tra  loro. 

64.  in  ditpoUo,  in  dif^TUM.  —  tmiift 
avanti,  taul'o\lre. 
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DEL  PUBOATORIO 

E  sallo  in  Campagnatico  ogni  fante. 

Tsono  Omberto.  E  non  pure  a  me  danno 
Superbia  fé;  che  tutti  i  miei  consorti 
Ha  ella  tratti  seco  nel  malanno. 

E  qui  convien  eh*  io  questo  peso  porti 
Per  lei,  tanto  eh*  a  Dio  si  satisfaccia, 
Poi  eh'  io  noi  fei  tra'  vivi,  qui  tra'  morti. 

Ascoltando  chinai  in  giù  la  faccia; 
Ed  un  di  lor,  non  questi  che  parlava, 
Si  torse  sotto  1  peso  che  lo  impaccia': 

E  videmi  e  conobbemi;  e  chiamava, 
Tenendo  gli  occhi  con  fatica  fisi 
A  me,  che  tutto  chin  con  loro  andava. 

Oh,  dissi  lui,  non  se'  tu  Oderisi, 
L'onor  d'Agobbio,  e  l'onor  di  quell'arto. 
Ch'alluminare  è  chiamata  in  Parisi? 

Frate,  diss'  egli,  più  ridon  le  carte, 
Che  pennelleggia  Franco  Bolognese: 
L'onore  è  tutto  or  suo,  e  mio  in  parie. 

Ben  non  sare'io  stato  si  cortese 
Mentre  ch'io  vissi,  per  lo  gran  disio 
Dell'eccellenza,  ove  mio  core  intese. 

Di  tal  superbia  qui  si  paga'l  fio: 

Ed  ancor  non  sarei  qui,  se  non  fosse, 
Che,  possendo  peccar,  mi  volsi  a  Dio. 

0  vanagloria  dell'umane  posse. 
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06.  ogni  fanU^  ogni  nomo  parlante,  cioè 
Ogni  persona.  —  E  perciò  i  bambini,  che 
ancor  non  parlano,  son  detti  infanti. 

68.  I  miei  consorti,  i  miei  congiunti  e 
parenti. 

69.  IMI  «alaiino,  nella  sventura. 

73.  Per  meglio  ascoltare  V  incanrato 
spirito»  chinai  in  gib  la  faccia. 

7S.  (0  impaccia,  enallage  per  Io  impac- 
ciava, 

79.  Oderisi  d'Agoìtbio,  da  Gobbio,  città 
del  ducato  d'Urbino,  fu  della  scuola  di 
Cimaboe,  e  miniatore  eccellente.  Tare  es- 
ser morto  poco  prima  del  1300:  e  proba- 
bilmente Dante,  che  le  arti  del  4isegno 
amava,  lo  conobbe  nello  studio  di  Cima- 
bue.  Agohhio  per  Guitto,  frequento  negli 
antichi. 

81.  alluvkinari,  in  francese  «uluminer, 
e  ÌD  italiano  mintar«.  L*  arte  della  mi- 
rjatora. 
sa,  89.  O  fratello,  più  dello  mie  son 


dilettevoli  a  vedersi  le  carte,  che  col  pen- 
nello dipinge,  cioè  minia,  Francesco  Bo- 
lognese. —  Fu  questi  scolaro  d' Oderisi,  o 
divenne  miniatore  cosi  eccellente  che  su- 
però il  maestro.  —  Bidon.  D'  ogni  cosa 
che  induce  gioia  si  può  dir  eh*  ella  ride, 

SA.  L'onore  del  primato  è  ora  tutto 
suo;  e  mio  non  è  che  in  parte,  poiché 
io  fui  il  suo  maestro. 

85-87.  A  dir  vero,  mentre  eh'  io  vissi 
non  sarei  stato  si  generoso  di  dirmi  in- 
feriore a  Franco,  per  il  gran  desiderio 
eh*  io  ebbi  d'  essere  il  primo,  al  che  fa 
sempre  intento  il  mio  amor  proprio. 

89,  90.  Cd  anco  non  sarei  qui  nel  Pur- 
gatorio, ma  neir  Inferno,  se  non  fossa 
che,  quando  io  era  in  vita  e  poteva  tut- 
tavia peccare,  mi  rivolsi  a  Dio. 

91-93.  0  gloria  veramente  vana  delle 
forze  dell'  umano  ingegno,  quanto  poco 
tempo  si  mantien  verde  ed  in  flore,  se  non 
è  sopraggiunta  da  tempi  d' ignoranial 
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Com*  poco  verde  su  la  cima  dnrr, 

Se  non  è  giunta  dall'  etati  grosse  ! 
Credette  Cimabue  nella  pintura 

Tener  lo  campo,  ed  ora  ha  Giotto  il  grido,  ^ 

Si  che  la  fama  di  colui  oscura. 
Cosi  ha  tolto  r  uno  all'  altro  Guido 

La  gloria  della  lingua:  e  forse  è  nato 

Chi  r  uno  e  l' altro  caccerà  di  nido. 
Non  è  il  mondan  romore  altro  eh'  un  fiato  ^oo 

Di  vento,  ch'or  vien  quinci  ed  or  vien  quindi, 

£  mìita  nome,  perchè  muta  lato. 
Che  fama  avrai  tu  più,  se  vecchia  scindi 

Da  te  la  carne,  che  se  fossi  morto 

Innanzi  che  lasciassi  il  pappo  e  il  dindi,  105 

Pria  che  passin  miU'  anni?  eh'  è  più  corto 

Spazio  all'  eterno,  eh'  un  muover  di  ciglia 

AL  cerchio,  che  più  tardi  in  cielo  è  torto. 
Di  lui,  che  del  cammin  si  poco  piglia 

Dinanzi  a  me,  Toscana  sonò  tutta,  no 


—  Vnol  dire  cho  in  tempi  civili  la  gloria 
de*  primi  artisti  resta  oscurata  da  quelli 
che  vengoD  dopo  :  cosi  la  gloria  di  Ode- 
risi  fa  oscurata  da  Franco,  la  gloria  di 
Ciroabae  da  Giotto.  —  Com'  è  apocope  di 
coflu,  e  lo  abbiamo  incontrato  altre  Tolte. 

94,  9S.  Nella  pittura  credette  Cimabue 
Untr  lo  campo,  rimaner  padrone  del  cam- 
po, essere  il  vitiorioso,  cioè  aver  la  pre- 
minenza.—  Cimabue  fu  fiorentino,  ed  uno 
da' primi  restauratori  dell'  arte  della  pit- 
tura. Mori  nel  1308.  —  Ed  ora  ha  Giotto 
il  grUo,  la  fama  di  primo  pittore.  —  Giotto 
pure  fa  florentino;  il  quale,  portando  a 
■afgior  perfeiione  la  pittura,  oscurò  la 
faoia  di  Cimabuo  suo  maestro.  Vasari: 
•  Fa  Giotto  amico  grandissimo  di  Dante; 
e  il  ritrasse  n$lla  cappella  dtl  palatsio 
dal  Podestà  di  Firenze.  »  Si  dice  morto 
Bel  1336. 

97-99.  Cosi  y  un  Guido,  cioè  il  Gaval- 
eaoti,  poeta  fiorentino,  ha  tolto  all'  altro 
GaidOyCioè  al  Guinicelli,  poeta  bolognese, 
la  gloria  della  lingua  italiana,  o  anco 
del  dir  poetico.  —  11  Guinicelli  mori 
nel  1S76  •  nel  1301  il  Cavalcanti.  —  Ai- 
cani  eommentatori  credono  che  colle  pa- 
rola forte  è  nato  Chi  r  uno  $  V  altro  cac- 
cerà di  niio,  cioè,  oscurerà  la  fama  del- 
1*0110  8  dall'altro,  Dante  abbia  inteso 
parlar»  dì  sé  stesso.  Ciò  può  essere;  ma 


può  essere  altresì  che  il  Poeta  Io  abbia 
detto  in  genere,  fondandosi  sull'  accen- 
nata vicenda  della  fama. 

ICQ.  t(  mondan  rumore^  la  voce  della 
fama  nel  mondo. 

109.  perchè  muta  lato,  perchè  muta  la 
parte  donde  spira.  Come  il  vento,  mu- 
tando la  parte  donde  spira,  muta  il  nome; 
cosi  la  fama  celebra  ora  il  nome  di  uno, 
ora  quello  d'  un  altro. 

103-106.  Qual  maggior  fama  avrai  to, 
se  vecchia  ecindi  da  te  la  carne,  se  da  ta 
separi  il  corpo  già  vecchio,  di  quello 
che  se  tu  fossi  morto  innanzi  che  lasciassi 
il  pappo  e  'l  dindi,  vale  a  diro,  il  balbet> 
tar  fanciullesco?  —  Pappo,  pane;  dindi, 
denari,  son  voci  da  bamboli.  —  Che  fama 
avrai  maggiore  se  muori  vecchio,  o  sa 
muori  giovane,  pria  che  pasein  milVanni, 
da  qui  a  quasi  mill'anni? 

106-108.  11  quale  spazio  di  quasi  mil- 
r  anni  è,  rispetto  all'  eternità,  più  corto, 
di  quello  che  sia  un  batter  di  ciglia,  ri- 
spetto al  giro  di  quel  cielo,  eh'  è  il  più 
tardo  a  compiere  la  sua  rotazione.  —  11 
cielo  più  tardo  è  quello  della  stella  fisse 
cho  gli  antichi  credevano  compiesse  il 
suo  giro  in  36  mila  anni. 

109,  110.  Di  colui,  che  a  al  lento  passo 
cammina  dÌD&nii  ^  m«,  Vwaou^T^tax^^ 
tutta. 
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Ed  ora  appena  in  Siena  sen  pispiglia, 

Ond*era  sire,  quando  fa  distratta 
La  rabbia  fiorentina,  ohe  superba 
Era  in  quel  tempo,  A  com*  ora  è  patta, 

La  vostra  nominanza  ò  color  d' erba, 
Che  viene  e  va;  e  quei  la  discolora» 
Per  cid  eli'  esce  ddla  terra  acerba. 

Ed  io  a  lai:  Lo  tao  ver  dir  m*  incuora 
Buona  umiltà,  e  gran  tumor  m* appiani: 
Ma  ohi  è  quei,  di  cui  tu  parlavi  ora? 

Quegli  è,  zìspose,  Provenzan  Salvani: 
Ed  è  qui,  perchè  fa  presuntuoso 
A  recar  Siena  tutta  alle  sue  mani 

Ito  è  così,  e  va  senza  riposo. 
Poi  ohe  mori:  cotal  moneta  rende 
A  satisfiur  chi  è  di  là  tropp'  oso. 

Ed  io:  Se  quello  spirito,  ch'attende, 
Pria  che  si  penta.  Torlo  della  vita, 
Laggiù  dimora,  e  quassù  non  ascendo, 

Se  buona  ora^on  lui  non  aita. 
Prima  che  passi  tempo  quanto  visQo; 
Come  fu  la  venuta  a  lui  largita? 
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ill-114.  Ed  ora  te  ne  fa  parola  appena 
in  Siena,  della  qaal  eiuà  era  signore, 
qoando  (a  Montaperti  nel  19G0)  fu  di« 
etraita  la  guelfa  rabbia  di  Firenie,  che 
in  quel  tempo  era  tnperba,  ti  com'  ora 
è  Tile  e  sfaeeiata. 

Ii5-il7.  La  Tottra  fama  è  slmile  al 
color  d*  erba,  che  viene  e  Ta  ;  e  la  di- 
stogge  il  tempo,  in  quella  guisa  che  il 
Sole  discolora  1*  erba,  che  tenera  e  verde 
(acerto)  fece  uscir  dalla  terra.  —  quii. 
Pron.  personale  che  si  riferisce  al  Sol». 
Cosi  Pnrg.,  canto  XXIII,  t.  131  a  seg. 
«  ...quando  tonda  —  Vi  »i  mos (rò  la  suora 
di  colai.  (B  il  Sol  moitrai).  • 

118.  m*  inenora,  m' insinua  noi  cuore. 

119.  •  ^raa  fooior  m'appiani,  e  tu 
m'abbassi  la  gran  gonfleisa  della  su- 
perbia. 

131.  FrovsAfaiio  Salvani,  principal  cit- 
tadino di  Siena,  valente  in  pace  ed  in 
guerra..  Sconflsse  i  Guelfi  fiorentini  a 
Montaperti,  ma  poscia  (nel  1369)  rimase 
ucciso  presso  Colle  di  Valdelsa,  nella 
^allaf  lia  datagli  da  GiambertoMo,  vica- 
rfo  di  Curio  I  t9  di  PpglJs,  e  capitano 
di  pswte  gueJfd, 


135.  A  recar  tutto  a  sé  il  governo  di 
Siena,  e  farsene  signore.  —  B  per  vero 
anche  a'  Senesi  spiaceva  la  signoria  del 
Salvani. 

138t  136.  ettol  monéta  rondo  À  talitfar, 
fs  nn  tal  pagamento»  soppprta  tal  pena, 
per  giusta  sodisfasione,  ehi  è  di  là  trop- 
p*  oso,  chi  nel  mondo  è  stato  troppo  ar- 
dito, presuntuoso. 

137-1SS.  Costruisci  ed  intendi  :  Se  le 
anime  che  aspettano  a  pentirsi  ali*  estra- 
mo della  vita  (r  orlo  dolla  vite) ,  qoando 
non  siano  aiutate  dalle  orasioni  de'buoni, 
non  salgono  qua  sopra,  ma  dimorano  lag- 
gib  nell'Antipurgatorio,  per  an  tempo 
eguale  a  quello  che  vissero;  come  fu 
concesso  a  lui,  a  l*roventano,  dì  venir 
qui?  Nel  III  del  Purgatorio,  v.  159-141, 
il  l^oeta  fa  dire  a  Manfredi  che  l' anima 
di  chi,  scomunicato  dalla  santa  Chiesa, 
indugiò  a  pentirsi  al  fine  rimane  nell'An- 
tipurgatorio trenta  volte  tanto  di  tempo 
quanto  durò  nella  sua  presuniione:  e  qoi 
dice  egli  che  l'anima  di  chi,  avendo 
peccato,  aspetta  a  pentirsi  alla  morte,  vi 
rimane  tanto  di  tempo  quanto  ebbe  nel 


OAKTO  DKCIMOaiCOHDO. 

Quando  TÌvea  più  glorioso,  dissOi 
Liberalmente  nel  Campo  di  Siena, 
Ogni  vergogna  deposta,  s*  affisse: 

E  lì,  per  trar  V  amico  sno  di  pena, 
Che  sostenea  nella  prigion  di  Carlo, 
Si  oondosse  a  tremar  per  ogni  vena. 

Più  non  dirò;  e  scoro  so  eh* io  parlo: 
Ma  poco  tempo  andrà,  che  i  tnoi  vicini 
Faranno  si  che  tu  potarai  chiosarlo. 

Qaest*  opera  gli  tolse  quei  confini. 
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135-138.  Il  fatto  che  qol  ti  aceenna  è 
qaeslo.  Un  amico  di  ProTensano,  eba  di- 
eeti  essere  stato  on  tal  Vigna,  era  pri- 
yioDÌero  di  guerra  di  Carlo  I  re  di  Paglia, 
il  qoale  mioacciafa  ucciderlo,  se  pel  eoo 
riscatto  non  gli  Tenissero  sborsati  10  mila 
fiorini  d*  oro.  rrovensano  danque  f  «andò 
vivea  pie  gloriato,  nel  tempo  della  sua 
maggior  gloria  e  potena,  deposte  ofiii 
vergogna,  TÌncendo  la  ripugnanxa  che 
r  aoin  prova  nel  renire  ad  atto  umile, 
Iikeralm9nt0  f  agltti  mi  Campo  di  Siena, 
francamente  si  piantò  fermo  nella  gran 
piazza  di  Siena,  detta  la  piaxza  del  Cam- 
po ;  «  lì,  su  quella  piazza,  per  trarre 
1'  amico  suo  dall'  angoscia  che  tottenea, 
soffriva,  nella  prigione  di  ro  Carlo,  si 


eondosfle  a  (rtwuw  ptr  ogni  t  «m,  tatto  snp- 
plieheToU  t  trooianta  a  chiedere  I*  elemo- 
sina per  Ini.  —  Altri  leggcno  litnaminU, 

140,  i4i.  Ma  passerà  poco  tempo,  che 
i  (»ol  f  ieiai,  i  tool  cittadini,  cacciandoti 
in  esilio  e  oosflseandoti  i  beni,  faranno 
ti  che  tu  potrai  eouTencfolmente  inter- 
pretare le  mie  parole;  poiché  allora  co- 
noscerai per  proTa  quanta  sia  la  pena  di 
chi  è  costretto  a  domandare  altrui  la 
carità,  e  quanto  merito  sia  farlo  per 
altri. 

149.  Questa  sua  buona  opera  (e  cosi 
Oderisi  compie  di  rispondere  alla  domanda 
di  Dante)  lo  liberò  dall'essere  confinato 
per  parecchi  anni  laggiù  nell'  Antipur- 
gatorio. 


CANTO  DECIMOSECONDO. 


Diitaceatoei  Dante  da  Oderisi,  prosegue  il  suo  viaggio;  e  fhkttanto  Tede  fui  paTÌmenio 
di  quel  primo  girone  disegnati  vari  esempi  di  superbia  punita.  Un  angelo  mncve  in 
Appresso  incontro  a' Poeti,  e  gli  guida  al  varco,  per  cui  s'ascende  al  girone  secondo: 
gì'*  immette  in  quello,  e  al  tempo  stesso,  col  muover  dell*  alo,  cancella  dalla  fronte  di 
Ihute  il  primo  P,  macchia  del  peccato  della  superbia,  eh* egli  ha  espiato. 

Di  pari,  come  buoi  che  vanno  a  giogo, 
M*  andava  io  con  queir  anima  carca, 
Fin  che'l  sofferse  il  dolce  Pedagogo. 

Ha  quando  disse:  Lascia  lui,  e  varca, 

Che  qui  è  buon  con  la  vela  e  co' remi,  ^ 


1,  9.  A  eoppia  ed  a  testa  china,  come 
▼anno  I  buoi  aggiogali,  me  n'  andava  io 
insiesM  con  quell'anima  caricata  del  peso. 
Oderisi  andava  a  testa  china  pel  peso 
eb'avea  addosso;  l>anle  and.iva  cosi,  per 
poter  meglio  parlare  con  lui. 

3.  foéagogo,  conùattore  e  maestro.  ^^ 


Si  paragona  quasi  a  fancinllo  sotto  il 
maestro. 

4.  9  varca,  e  tira  innanzi. 

8,  6,  La  metafora  significa:  che  qol  h 
bone  che  ciascuno  si  adoperi  quanto  può 
a  andare  innanzi,  per  v^nadafn^t  Vain^^ 
e  merito. 
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Quantunque  può  ciascun,  pinger  sua  barca; 

Dritto,  si  com' andar  Tuolsi,  rìfe^mi 
Con  la  persona,  awegna  che  i  pensieri 
Mi  rimanessero  e  cliinati  e  scemi. 

Io  m' era  mosso,  e  seguia  volentieri 
Del  mio  Maestro  i  passi;  ed  ambedue 
Già  mostrayam,  com^erayam  leggieri; 

Quando  mi  disse:  Tolgi  gli  occhi  in  giue: 
Buon  ti  sarà,  per  aleggiar  la  via, 
Yeder  lo  letto  delle  piante  tue. 

Come,  perchò  di  lor  memoria  sia, 
Sovr*  a*  sepolti  le  tombe  terragne 
Portan  segnato  quel  ch'egli  eran  pria; 

Onde  lì  molte  Tolte  se  ne  piagne. 
Per  la  puntura  della  rimembranza, 
Che  solo  a*pii  dà  delle  calcagne; 

Si  YÌd*io  lì,  ma  di  migHor  sembianza 
Secondo  l'artificio,  figurato 
Quanto  per  via  di  fuor  dal  monte  avanza. 

Yedea  colui,  che  fu  nobil  creato 
Più  ch'altra  creatura,  giù  dal  cielo 
Folgoreggiando  scandere,  da  un  lato. 

Vedeva  Briareo,  fitto  dal  tèlo 
Celestial,  giacer  dall*  altra  parte, 
Grrave  alla  terra  per  lo  mortai  gelo. 
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7-9.  Diritto,  ti  come  conncDsi  all'aomo 
d'andare,  mi  rifeci  colla  persona,  seb- 
bene i  pensieri  mi  rimanessero  non  pib 
tlli  e  turgidi,  ma  bassi  e  umiliati,  per 
il  castigo  della  superbia  da  me  Teduto. 

44,  iS.  Ti  sarà  buono,  per  alleggiar,  al- 
leggerire, render  men  faticoso  il  cammino, 
rodere  lo  Mto  dell*  piante,  il  pavimen- 
to, KU  cui  vai  ponendo  le  piante  de*  piedi. 

ÌG.  perchè  di  lor  mnMria  sic,  affincbò 
resti  memoria  di  loro. 

il.  Sovr* a*  tepolti,  sopra  i  morti,  1$  tombo 
Urmgne,  le  tombe  fatte  in  terra,  o  nel  pa- 
vimento :  opposto  di  tombe  alte,  elevate. 

18.  Portan  iegnato^  portano  sulla  lapide 
scolpito  0  in  lettere  o  in  emblemi,  quel 
ch'egli  eran  pria,  quel  che  furono,  e  quel 
cbtf  fecero  in  vita. 

90,  31.  Per  la  puntura,  che  la  loro  ri- 
membraoia  dà,  a  guisa  di  sprone,  sola- 
mente a  coloro,  che  sono  pietosi  e  com- 
;)a5sioDevoli.  —  La  metafora  ò  tolta  dal 
euraleatore,  che  dà,  delle  calcagna  al  ea- 
JmUo,  e  coti  lo  puDge, 


22-34.  Cosi  io  vidi  11.  ma  di  maniera 
assai  migliore  dell'umana  (perchè  l'ar- 
tefice n'  è  Iddio),  ornato  di  figure  e  isto- 
riato tutto  quanto  il  ripiano,  che  sporge 
fuori  del  monte  per  via,  cioè,  per  formare 
a  strada.  -  Queste  istorie  dimostrano  le 
pene  anche  nel  mondo  serbate  a*  superbi: 
e  la  mitologia  vi  s' intromette  al  vero, 
perchè  a  bante  la  mitologia  è  simbolo  o 
vestigio  di  storia. 

95, 96.  Vedea  colui,  cioè  Lucifero,  che  fu 
nobil  creato  Più  ch'altra  creatura,  che  fu  il 
pib  nobile  fra  tutti  gli  spiriti  creati  da  Dio. 

97.  Folgoreggiando  icendere,  cadere  a 
guisa  di  folgore.  «  Videbam  Satanam  li- 
cut  folgur  de  cobIo  cadentem.  »  Lue.  X,  i8. 

98-30.  Dall'altra  parte  vedeva  il  gigante 
Briareo,  trafitto  dal  f/{o  celettiale,  cioè 
dal  fulmine,  giacerò  per  lo  mortai  gelo, 
gelato  da  morte,  grave  alla  terra,  gra- 
vitando sulla  terra  colla  smisurata  sua 
mole.  (Vedi  Inferno,  canto  XXXI,  v.  94.) 
XSxzò  gTMC,  perchè  i  corpi  morti  pare  che 


OAStO 
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Tedea  Timbreo,  Tedea  FàUftde  e  HÉrte, 
Armati  ancora,  intorno  al  padre  loro, 
Mirar  le  membra  de*  giganti  iparte. 

Yedea  Nembrotte  appiè  àà.  gran  laToro, 
Tutto  smarrito  rigiiardar.le  genti, 
Che  in  Sennaar  con  Ini  rapoAe  ttro. 

0  Niobe,  con  ohe  occhi  dolenti 
Tedev*iotte  legnata  in  m  la  etrada 
Tra  eette  e  sette  tuoi  figlinoli  spentii 

0  Saul,  come  in  su  la  propria  spada 
Qoìtì  parevi  morto  in  GdboÀ, 
CtìB  poi  non  senti  pioggia^nè  rogiadat 

0  folle  Axagne,  bL  vedeva  io  te 
Già  meaza  aragna,  trista  in  sa  gli  stracci 
Bdl*  opera,  che  mal  per  te  si  Sb. 

0  Boboun,  già  non  par  che  minaed 
Qnìvi  il  tuo  B^gno;  ma  pien  di  spavesto 
Nel  porta  un  carro  prima  ch^altrìl  caccL 

Mostrava  ancor  lo  duro  pi^vimento, 
Come  Almeone  a  sua  madre  fé  caro 
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SI.  Tim^reo,  eioè  Apollo,  coti  chiamato 
da  mi  tempio  edificatogli  in  Timbria,  città 
della  Troade. 

85.  Mirar  le  membra  lacerata  e  spel- 
iate de*  giganti  che  osarono  muover  guer- 
ra a  GioTo. 

M.  affla  ésl  gftHi  kitofo»  appiè  della 
frai  torre. 

SO.  Che  nella  pianura  di  Sennaar  si 
«niroa  con  lui  nel  superbo  e  stolto  di- 
segno di  ergere  una  torre  sino  al  cielo. 

VI.  Niobe,  moglie  d' Anflone  re  di  Tebe, 
imperUta  di  sua  fecondità»  perchè  ma- 
dre di  sette  maschi  e  di  sette  femmine, 
MÒ  spregiar  Latona,  perchè  madre  d' un 
solo  maschio  e  d' una  sola  femmina.  Il 
perehè  Apollo  e  Diana,  per  Tendicare 
r  ÌBf  lurin  fatta  alla  madre  loro,  uccisero 
a  Niobe  eolle  freccio  tutta  quanta  la  prole. 

SS.  ssgiMito,  effigiata.  —  Coti  ek§  occhi 
ielenli  nonio  riferire  a  Dante,  ma  a  Niobe. 

41,  40.  <»  0«lèoè  ec.  Sul  monte  Gelbeè, 
sepra  il  quale,  dopo  questo  fatto,  non 
cadde  pih  pioggia,  né  rugiada:  e  ciò  per 
la  aaledisione  che  gli  mandò  Darid,  nel 
dolóre  della  morte  di  Saul.  —  ti»<f<,  in 
queir  intaglio. 

A.  «1  eedfva  fo  t$.  Intendi  :  eoa  pàti 
99iàmrs  fbe  il  precedente  Atto. 
4é.  già  meifsm  arageo,  già  mexu  trai" 


formata  in  ragno,  (riffa  <»  tu  gli  ttracci 
éeir  op«ra,  dulente  su  i  peszi  stracciati 
del  drappo,  che  mal  per  t4  ti  /«,  che  ta 
da  te  lavorato  in  tuo  danno.  —  irecM, 
celebre  tessitrice  di  Udia,  osò  sfidar  K!!- 
nerra  a  chi  meglio  tesscTa.  Vinta  dalla 
dea,  ta  oon?ertita  in  ragno  in  sul  suo 
medesimo  drappo  stracciatole  in  làeela. 

40.  leèoMie,  figlio  di  Salomone,  re  sa- 
perbo  e  tiranno.  11  popolo  lo  pregò  a  voler 
diminuire  le  graToiie  imposte  da  Salo- 
mone: ed  egli  :  «  Il  padre  mio  ti  battè  eoa 
flagelli,  ma  io  Ti  batterò  con  gli  scorpio- 
ni. •  (De*  1«,  in.)  n  popolo  si  mosse  a 
remore,  e  delle  dodici  tribh  del  suo  fsgno, 
gli  se  ne  ribellarono  undici.  0nd*sgll, 
per  porsi  in  saWo  dal  loro  ftirorè,  ss  m 
ftiggi  sopra  un  carro  a  GemsalemM. 

47.  Qai9i  il  lue  esgae,  la  tua  Sfera 
quivi  effigiata. 

40.  le  d«ro  pavisMafs,  la  tia  di  darà 
materia,  istoriata. 

80,  81 .  Eriflle,  vinU  da  PoUoiso  col 
regalo  d' una  preiiosa  collana,  gli  dlssao- 
pri  ove  Anflarao  suo  marito  s*  sra  nssso- 
sto,  per  non  andare  alla  guerra  di  Tebe, 
OT*  ei  sapea  dover  restar  morto.  Per  tca- 
dleare  la  morta  de\  pa&Tt,  k\m«wa'M'- 
dss  la  madre,  fasto  fi«t  «I  H^lanNi^ 
^9dm»  Infanto,  taaXo  Xl^,  i*  ^Ob« 


Parir  b  Bventarato  adoraamento. 

liofltraT»  ooma  i  figli  ti  gettavo 
Sopra  SuDinniharib  dentro  dal  tempia, 
E  come  morto  lui  qoiyi  laadaro. 

Movtrava  la  runa  al  erodo  aoempio 
OLe  fé  Tamirìf  quando  disse,  a  Ciro  : 
Sangue  sitisti,  ed  io  di  sangue  t*  empio. 

Mostrava  eome  in  rotta  si  fi^ggiro 
Gli  Assiri,  poi  ohe  fd  morto  Oloferne; 
Ed  anche  le  reliqiue  del  znartiro. 

Tederà  Troia  in  oenere  e  in  oaTome. 
0  Uòn,  come  te  basso  e  Tile 
Uostraval  s^pno,  elie  li  si  diBoemel 

Qnal  di  pennel  fii  maestro  o  di  stile, 
Che  ritraesse  l'ombre  e  gfi  atti,  oh*ivi 
Mirar  fiuieno  ogn* ingegno  sottfle? 

Morti  li  morti,  e  i  tìtì  parean  tìyì: 
Non  Tide  me'  di  me  chi  vide  1  vero, 
Quant'  io  calcai  fin  che  chinato  givL 

Or  superbite,  e  via  col  tìbo  altiero. 
Figliuoli  d' Eya,  e  non  chinate  1  volto, 
Si  che  veggiate  jl  vostro  mal  sentiero. 

Più  era  già  per  noi  del  monte  vólto, 
E  del  cammJTi  del  Sole  assai  più  speso. 
Che  non  stimava  l' animo  non  sciolto  ; 
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aa44.  Dot  flgU  di  Sa&nacberib,  n  n- 
ptrbisiinio  d«f  li  Aiairi,  ti  gettarono  io- 
pra  di  lui  BiBtro  ora  doatro  ad  on  tem- 
pio, •,  lateiatolo  qniTi  mort^,  ti  fnigiroBO 
Btll'Anaonia. 

SB«S7.  Mottrava  la  disfatta,  o  II  ondale 
ttrasio,  che  lieeo  di  Ciro,  toparbo  ro  de* 
l^arsiaai,  la  rogiia  degli  Seitt  Tamiri, 
qoaado,  presolo  prigioaiero  al  passo  del- 
l'Araiso,  e,  la  ▼•Ddetta  del  figlio  che  le 
avea  veciso,  fkttolo  decapiterò,  ne  pose 
la  teste  in  no  vaso  pieno  di  sangue,  di- 
eendo:  Di  sangna  atesti  sete  (sifleM),  ed 
io  i*  empio  di  sangue. 

60.  <•  nUqnU  del  marHrù,  il  resto  di 
qnella  sconfitta;  cioè,  la  gran  strage  che 
gli  Ebrei  fecero  degli  Assiri  quando,  mor- 
to il  superbo  Oloferne,  ne  trocidaron  l' e- 
sercito  sgominato.  —  Jlsrlire,  oariirio. 

61.  in  cat eriM,  in  case  minate  e  informi; 
4fnrat.  in  roltemi. 

éa,  6».  Oiinm,  0  Troia,  oome  il  segno 

§à0  ih  ti  dUeimé,  il  bassorìliefo  e)M  U 

si  fed§,  m^sfnava  ti  èaao  e  «ile,  U  mo- 


strata  scadute  dalla  superba  toa  alteua  I 

64.  9Hl$,  stilo,  stromento  per  disegnare. 

65.  r  eatlf*  e  ^H  aiti,  V  ombreggiature 
e  gli  atteggiamenti. 

66.  Farebbero  maraTigliara  ogni  inge- 
gno il  più  sottile,  ovvero  capace,  per  la 
sua  acoteiia,  di  fare  stima  delte  bellei- 
le  di  quella  difficile  imitaiionew 

68,  60.  Costruisci  ed  intendi  :  fincbè 
giti,  andai,  cbinato,  non  vide  meglio  di 
me  i  fatti,  de'  quali  le  immagini  io  calcai 
colle  piante,  cbi  ad  essi  si  trovò  presente. 
—  Stanno  quelle  scultore  sul  suolo,  per- 
cbè  possano  vedersi  dallo  anime  de'  su- 
perbi ra»»ieekiat9  a  Itrra  eeffe  •*  eaet<. 
(Purgatorio,  cauto  X,  v.  116  e  seg.) 

70.  Levatevi  ora  in  superbia,  e  andate 
a  teste  alte. 

71.  «  non  chinati  il  volto,  a  considerare 
la  vostra  condiiione. 

73-78.  Avevamo  già,  cosi  andando,  gi- 
rate più  parte  della  coraieo  del  monte, 
e  %paM  «a»^  \\^  Xmc^^^  ^  ^^IIa  che 
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Quando  colui,  che  innanzi  sempre  atteso 
Andava,  cominciò:  Drizza  la  testa; 
Non  è  più  tempo  da  gir  si  sospeso. 

Vedi  colà  un  angel,  che  s*  appresta 
Per  venir  verso  noi:  vedi  che  toma 
Dal  servigio  del  dì  l'ancella  sesta. 

Di  riverenza  *1  viso  e  gli  atti  adoma, 
Si  che  i  diletti  lo  inviarci *n  suso: 
Pensa  che  questo  di  mai  non  raggiorna. 

Io  era  ben  del  suo. ammonir  uso 
Pur  di  non  perder  tempo;  si  ohe  in  quella 
Materia  non  potea  parlarmi  chiuso. 

A  noi  venia  la  creatura  bella, 
Bianco  vestita,  e  nella  faccia  quale 
Par  tremolando  mattutina  stella. 

Le  braccia  aperse,  ed  indi  aperse  V  ale: 
Disse:  Venite;  qui  son  presso  i  gradi. 
Ed  agevolemente  omai  si  sale. 

A  questo  annunzio  vengon  molto  radi: 
0  gente  umana,  per  volar  su  nata. 
Perchè  a  poco  vento  cosi  cadi? 

Menocci  ove  la  roccia  era  tagliata: 
Quivi  mi  batteo  Tale  per  la  fronte; 
Poi  mi  permise  sicura  T  andata. 

Come  a  man  destra  per  salire  al  monte. 
Dove  siede  la  chiesa,  che  soggioga 
La  ben  guidata  sopra  Rubaconte, 
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doè  lotto  iotento  a  considerare  quelle 
Sstorie.  Purgatorio,  canto  IV,  ▼.  9. 

76.  attuo,  attento  a  ciò  che  conToniva 
fare. 

78.  Non  h  pi^  ttmpo  ec.  Intendi  :  non 
eooTÌene  che,  per  considerare  più  a  lango 
eotesti  etempii,  tu  indugi  il  cammino. 

ìH.  Vedi  che  ha  compito  il  suo  servigio 
U  sesta  ancella  del  giorno.  Era  dunque 
nexsodi,  perchè  erano  scorse  sei  ore. 

85.  Si  che  t,  a  lui,  diletti,  sia  in  pia- 
cere, in  grado. 

84.  non  raggiorna,  non  torna  a  splen- 
dere, non  ritorna. 

85.  dil  tuo  ammonir,  di  non  perder 
tevpo.  —  btn....  uio,  ben  assuefallo,  ben 
pratico. 

97.  parlarmi  chiuio,  parlarmi  oscuro. 

89.  Jtianeo  vestita,  vestila  di  bianco.  S. 
llatt.XXVlll,  3:  •  Era  l'aspetto  suo  coma 
Mgore  0  te  suo  resti noent^  come  nere.  • 


90.  Si  mostra  seiotillaDdo  sol  mattino 
una  stella. 

94-  A  sentir  quest*  annaniio  sono  assai 
pochi  quelli  che  vengono;  perchè  pochi 
sono  gli  nmili  e  molti  i  superbi. 

95,  96.  0  gente  umana,  nata  per  salire 
al  cielo,  perchè,  per  un  po' di  Tento  di 
gloria  mondana,  cosi  cadi  e  ti  attacchi 
alla  terra? 

97.  ove  la  roccia  «m  fo^Nafe,  OTe  il 
fianco  del  monte  aveva  nn*  aperiirt,  che 
formava  la  scala. 

99.  pcrmit9  ;  altri  leggono  firoiii<<«. 

400-Ì09.  Cwmo  a  man  dtitra,  por  ta/irt 
al  monte  alle  croci,  dove  è  posta  la  ehiooa 
di  san  Miniato,  che  domina  la  ton  guidata 
(per  ironia)  città  di  Firenze  al  di  topra 
del  ponte  Bubaconto  ee.  —  Il  ponte  Bu^ 
ba&onte,  oggi  alle  Graaie,  ebbe  il  nome  d» 
un  potestà  di  Firenie  ¥lQ\ì^tQU^A  ^ìàv^ 
dello  milanese,  U  qui\e  \o  Iìm  1i3uW\«u% 


SBi  PDBftAfQBID 

Si  rompe  dd  montar  Tardità  foga 
Per  le  soalèoi  ohe  ai  faro  ad  ^ade, 
Gh*era  aiciirol  quaderno  e  la  doga; 

Cod  s'allenta  la  ripa,  ohe  cade 
Quivi  ben  ratta  dall'altro  girone: 
Ha  qnind  e  quindi  Talta  pietra  rade» 

Noi  Ydgend'ivi  le  noatre  persone, 
BeaUpaupmta  tpùriim,  Yod 
Gantanm  d,  ohe  noi  diria  aermone. 

Ahi  quanto  aon  diverse  qndle  fi>ci 
Dall' in&mali!  che  quivi  per  canti 
8'  entra,  e  laggiù  per  lamenti  feroci 

Già  montavam  su  per  li  scaglion  santi; 
Ed  esser  mi  parca  troppo  più  lieve, 
Che  per  lo  pian  non  mi  parca  davanti 

Ond'io:  Maestro,  dr,qiial  cosa  greve 
Levata  si  ò  da  me,  che  nnlla  qnasi 
Per  me  fatica  andando  si  riceve? 

Bispose:  Quando  i  P,  che  son  rimasi 
Ancor  nel  volto  tuo  presso  che  stinti, 
Saranno,  come  l' nn,  del  tatto  rasi, 

Fien  li  taci  piò  dal  buon  voler  si  vinti, 
Che  non  pur  non  fÌB^tica  sentiranno, 
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nel  1187.  —  89§giog»  per  iomlM,  Si  di- 
eoio  liofili  la  lominità  della  nipit  fona 
perchè  dominano  le  campagne  aoffetta. 

iOBMOS.  Si  romp«,  li  modera,  1*  ardiU 
fofft  del  montare,  cioè  la  troppo  ripida 
aalita,  ftr  U  Ma<ft,  per  masio  delle  scale 
a  cordonata,  che  ti  fecero  in  nn'  età»  in 
qnel  buon  tempo  antico,  in  coi  era  ticnro 
il  qoademo  del  libro  e  la  doga  dello 
ttaio:  Tale  a  dire,  in  coi  non  ai  eommet- 
tetano,  come  oggi,  fìrodi  e  ftarfknterie.— 
Allode  a  dna  fatti  segniti  a  suo  tempo: 
r  mo,  che  m.  Niccola  Acciainoli  d*  ac- 
cordo con  m.  Baldo  d'Agnglione  (di  cui 
■el  canto  XVI  del  Paradiso)  staccò  una 
carta  dal  libro  pubblico,  per  distruggere 
la  prora  d*nna  saa  inginstiiia:  l'altro, 
che  ser  Durante  de'Chermontesi,  doganiere 
•  camarlingo  alla  camera  del  sale,  trasse 
vna  doga  dallo  staio,  per  appropriarsi  il 
•ale  0  il  denaro  che,  per  la  misura  cosi 
ridotta  pih  piccola,  gli  ataniava. 

406, 101.  Cosi,  per  una  simile  scala  a 
Mrdonata,  ti  all*%U,  si  fa  pih  agevole 
^mélÌM  catta,  ebe  dal  girone  di  aopra 
giù  Msui  rìpida. 


106.  Ms  i%inH  ec.  Ma,  essendo  la  scala 
assai  stretta,  1*  altra  pietra  rad*,  rasenta 
e  quasi  tocca,  fuiiiei  •  f «indi,  dall'  una 
parte  e  dall*  altra,  i  fianchi  di  colui  che 
•ale. 

109-111.  Mentre  e'  incamminaTamo  per 
quella  Tiussa,  alcune  tocì  cantarono  il 
versetto  B$ati  pauptrct  «p<Hf«  (vale  a  dire, 
btmti  gli  wmUi)  con  tal  dolceisa,  che  non 
•i  potrebbe  significar  con  parole.  —  Quel- 
1*  anime  purganti  il  peccato  della  super- 
bia, cantano  le  lodi  dell'umiltà. 

11S.  foeit  aperture,  aditi. 

115.  pw  canti  e  nel  seg^p^r  Ia««ii(i: 
psr,  fra,  per  messo  a. 

117.  Che  tanto  non  mi  parca  poco  in- 
naffi quando  camminava  in  piano,  cioè 
pel  girone  di  sotto. 

191-135.  Quando  i  P  impressi  dall'an- 
gelo sulla  tua  fronte  (i  quali,  come  s'  è 
detto,  son  simbolo  delle  reliquie  de*  pec- 
cati, e  che  per  la  soppressione  di  quello 
della  superbia,  radice  di  tutU  gli  altri, 
sono  restati  quasi  estinti ,  )  saranno  , 
com'  esso,  del  tutto  cancellati.  —  /tea, 
ftaxukiio  «t. 


CANTO  DIOIMOTXBBO. 

Ma  fia  diletto  loro  esser  su  pinti. 

Allor  fec*io  come  color  che  yanno 
Con  cosa  in  capo  non  da  lor  sapnta, 
Se  non  che  i  cenni  altmi  sospicar  fanno; 

Per  che  la  mano  ad  accertar  s'aiuta, 
E  cerca  e  truoya,  e  quell'ufficio  adempie, 
Che  non  si  può  fornir  per  la  veduta: 

E  con  le  dita  della  destra  scempie 
Trovai  pur  sei  le  lettere,  che  incise 
Quel  dalle  chiavi  a  me  sopra  le  tempie: 

A  che  guardando  il  mio  Dottor  sorrise. 
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196.  tu  jHiifi,  soipinti,  rooui  in  aranti. 

i99.  Se  non  ebe  i  cenni  della  gente  lo 
Iknno  sospettare  d'ater  qoalehe  eoia 
addosso. 

131,  138.  E  cerea  e  trora,  e  fa  per 
■euo  del  tatto  qnello,  ebe  non  si  può 
fare  per  messo  della  rista. 

135.  «cMi^,  separate,  allargate  nel- 


r  atto,  ehe  naturalmente  fa  cbi  vnol  cer- 
care una  eosa  al  tasto. 

i34.  pur  Mi,  solamente  sei. 

138.  Qu9l  imlU  chiavi,  V  angelo  porti- 
naio del  Purgatorio,  ebe  teneta  le  due 
cbiaTi. 

136. -Al  qaal  atto  di  cercar  colle  dita, 
il  mio  maestro  Virgilio  sorriso. 


CANTO  DECIMOTERZO. 


8oB  prinnti  i  Poeti  sopra  il  girone  secondo,  il  cui  ripiano  e  il  cui  lato  son  di  pietra 
linda.  Itì  stan  penando  gì*  invidiosi,  cndti  le  palpebre  con  fil  di  ferro,  coperti  di  tìI 
eflido,  appoggiati  V  nno  alla  spalla  dell*  altro,  e  tntti  al  monte.  Odonsi  in  aria  voci 
4*  iATÌàbili  spiriti,  confortanti  ad  amare.  Dante  appressatosi  a  quelle  anime  le  inter- 
roga, e  la  aanese  Sapia  gli  si  dà  a  conoscere. 

Noi  eravamo  al  sommo  della  scala, 
Ove  secondamente  si  rlsega 
Lo  monte,  che,  salendo,  altrui  dismala. 

Ivi  cosi  una  cornice  lega 
Dintorno '1  poggio,  come  la  primaia;  ^ 

Se  non  che  V  arco  suo  più  tosto  piega. 

Ombra  non  v^è,  né  segno  cho  si  paia: 
Par  si  la  ripa,  e  par  si  la  via  schiotta, 
Col  livido  color  della  petraia. 


9.  Ore  per  la  seconda  tolta  si  ristrin- 
ge, si  ritira  in  dentro,  lasciaodo  intorno 
a  sé  no  ripiano.  —  Biiega  chiamasi  in 
arte  qnel  punto  ove  la  ((rossezza  delle  ma- 
raglie  si  ristringe  andando  in  alto. 

3.  Il  monte,  che,  mentre  Tien  salito, 
iiimmU,  porga  dal  male  de'  peccati,  colui 
che  sale. 

4-6.  Ivi  una  cornice  fajda  attorno  qael 
tuat§,  eoii  come  lo  fdscU  Is  prima,  se 


non  che  l'arco  suo  piega  più  presto; 
perchè  quel  secondo  cornicione  ha  minor 
circonrerenta  del  primo. 

7-9.  Ivi  non  sono  scolpite  o  disegnate 
iìgore  ed  immagini  ;  ma  si  la  ripa,  e  si 
la  strada  liscia  [ickietta),  si  mostra  una 
cosa  stessa  col  livido  colore  delia  pietra. 
—  iehietla.  il  pavimento  non  aveva  ima- 
gini,  perchè  gì' incidi  eaaeivÀo  t\et\ì\  t^o^xi 
potrebbero  vedere  ftco\p\W  i\\  «%em\>\  ^s\ 


DEL  FUROATORIO 


Se  qui  per  dimandar,  gente  b*  aspetta, 
Ragionava*!  Poeta,  i'temo  forse 
Che  troppo  avrà  d*  indugio  nostra  eletta. 

Poi  fisbineute  al  Sole  gli  occhi  porse; 
Fece  dal  destro  lato  al  muover  centro, 
E  la  sinistra  parte  di  so  torse. 

0  dolce  lame,  a  coi  fidanza  i*  entro 
Per  lo  nuovo  cammin,  tu  ne  conduci, 
Dicea,  come  condur  si  vuol  quinc*  entro. 

Tu  scaldi  1  mondo,  tu  sovr*esso  luci; 
Scaltra  cagione  in  contrario  non  penta, 
Esser  den  sempre  li  tuoi  raggi  ducL 

Quanto  di  qua*  per  un  miglia'  si  conta. 
Tanto  di  là  eravam  noi  già  iti 
Con  poco  tempo,  per  la  voglia  pronta: 

E  verso  noi  volar  fìiron  sentiti. 
Non  però  visti,  spiriti,  parlando 
Alla  mensa  d' amor  cortesi  inviti. 

La  prima  voce,  che  passò  volando, 
Vinum  non  kahentf  altamente  disse; 
E  dietro  a  noi  V  andò  reiterando. 

E  prima  che  del  tutto  non  s'udisse 
Per  allungarsi,  un'altra:  Io  sono  Oreste, 
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bene  contrario  al  loro  peccato.  —  eel. 
Potrebbe  anco  gigniOcare  come  il.  —  Il 
color  livido  bea  ti  conviene  all'  invidia, 
peccato  cbe  ti  punisce  in  questo  girone. 

19.  «Offra  iUUat  la  nostra  scelti^  della 
itrada,  cioè  l' eleggere  d'  andare  a  destra 
0  a  sinistra.  -  Il  cbe  Virgilio  dice,  per- 
chè quasi  prevede  cbe  lo  anime  qui  con- 
dannate non  debbano  girare. 

i3.  al  Sol:  I  Poeti  son  fermi  in  capo 
della  scala  :  e  Virgilio,  incefto  della  via, 
si  volge  pregando  al  Sole  percbè  gli  sia 
guida:  poi  piega  a  destra,  come  sempre 
farà.  Ncir  Inferno  sempre  a  sinistra. 

14,  iS.  Tenne  fermo  il  destro  piede  fa- 
cendone centro,  e  girò  il  piede  sinistro; 
cioè,  fece  un  mezzo  giro  a  destra. 

16.  0  dole0  lumt.  Suppone  Dante  cbe 
il  lumo  del  Sole  sia  un  riverbero  della 
luce  divina  raggiante  nelle  in  tei  Hi  gonze;  e 
perciò  fa  cbe  Virgilio  gli  rivolga  questa 
preghiera.  —  a  cui  fidanza,  in  cui  fldando. 

17.  tu  M  conduci,  (ottativo)  conducine, 
ti  preghiamo  cbe  ci  conduca. 

fs.  f mime' entro f  per  entro  a  ([aeilo 
laogo. 


19.  t%  tovr*  9990  l%ci,  tu  risplendi  sopra 
di  esso. 

90.  in  cofifraHo  «OH  ponta,  non  si  op- 
pone in  contrario,  iion  fa  ostacolo. 

95.  wkiglia',  apocope  di  militato,  come 
prima',  i9tta'  ec.  Un  migliaio,  sottinten- 
di, di  passi,  e  ciò  vuol  dire  un  miglio. 

U.  p9r  la  voglia  fronta^  a  cagione  della 
voglia,  cbe  ci  faceva  affrettare  il  passo. 

96,  97.  ipiriti,  forse  angelici.  Non  si 
veggono,  percbè  gì'  invidiosi  già  son  cie- 
cbi.  —  parlando  cor  feti  inviti  Alla  men9a 
d*  amore,  profferendo  cortesi  inviti  alla 
mensa  di  carità  e  d'  ogni  altra  virtù,  con- 
traria air  invidia. 

99.  Ftflum  mofi  Aatenl,  parole  di  Maria 
santissima,  dette  per  carità  alle  nozze  di 
Cana,  afGne  d' impetrare  dal  suo  divino 
Figliuolo  la  mutazione  dell'  acqua  in 
Tino. 

31,  59.  E  prima  cbe  quella  voce  del 
tutto  svanisse,  per  V  allnngar9if  dilun- 
garsi, allontanarsi  da  noi. 

S9.  lo  iono  Ortite.  Queste  parole  sono 
^  ^\\^^e,  \\  c^^^U  ^«T  salvare  l' amico, 


CASTO 

PaBsò  gridando;  ed  audio  non  s' affigse. 

0,  diss"  io,  padre,  ohe  Toci  son  qneate? 
£  compio  dimandai,  ecoo  la  iena, 
Dicendo:  Amate  da  eoi  nude  areite. 

£1  buon  Maestro:  Questo  eingbio  sfena 
La  colpa  dell*inTÌdia;  e  però  sono 
Tratte  da  amor  le  eorde  della  tantL 

Lo  fren  Tuol  esser  del  contrario  snono: 
Gredo  che  l' udirai,  per  ndo  arriso. 
Prima  che  ginn^  al  passo  dd  perdono* 

Ha  ficca  ^  occhi  per  Faer  ben  fiso^ 
£  vedrai  gente  innansi  a  noi  sederm, 
£  dascliednn  lungo  la  grotta  assiso. 

ADora  più  che  prima  ^  occhi  apersi: 
Ghiardaind  imianzi,  e  vidi  omlve  con  manti 
Al  color  della  piebra  non  diversL 

£  poi  che  fummo  un  poco  più  avanti, 
Ùdi^ gridar:  Maria,  dra  per  noi: 
óra,  Michele,  e  Pietro,  e  tutti  i  SantL 

Non  credo  che  per  terra  vada  ancoi 
Uomo  b1  duro,  che  non  fosse  punto 
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BtBdo  a  morta  Oretta  senia  conoteerlo, 
•  gli  gridò  :  Or$it$  ion  io.  (Vadi  Ciearona 
é§  Àmieitia)  —  AvTertirò  eha  qneste  toci 
BOB  Tengono  né  da  Maria  lantistima  nò 
da  Pilada,  eome  qaella  qui  appresso 
4aMl«  ém  citi  maU  aoMto,  non  viene  da 
Ga*b  Cristo,  che  non  son  eerto  io  quel 
lango:  na  Tengono  proferite  forse  da 
angeli,  siccome  altrettanti  testi,  a  ricor- 
darà  a  qaella  anime  esempi  contrari  al- 
l'ioTidia  che  asse  là  porgano.  (Vedasi 
aacha  la  nota  al  ?.  133  del  Canto  se- 
gBaBta.) 

85.  ad  ««dha  «oh  t'ajflftf,  ed  anche 
fatata  bob  si  soffermò. 

86.  E  eom*  <a  dimandai,  e  appena  ebbi 
Ihtia  qoesta  domanda. 

36.  iaiato  da  cui  aiate  avttU  :  •  Diligiti 
fniaiicoa  94itroif  •  parole  di  Gesb  Cristo 
Bai  Taogalodi  san  Matteo,  V,  44.  —  Dante 
dialiBgaa  qni  tre  gradi  di  cariti:  Dare 
aiato  a  coloro  che  ne  son  privi;  di  che 
poraa  un  beli'  esempio  Maria  alle  noua 
di  Gasa,  quando  si  volse  al  figliuolo  di- 
Filmai  no»  habent:  Porre  so,  an- 
COB  pericolo  di  morte,  per  l' altrui 
il  come  fece  Oreste:  Render  ben 
ftr  mài»;  e  qaetto  e'  è  insegnato  dàlie 
di  Cristo. 


37.  fivMio  cUighio  iftr€a,  questo  C0r« 
chic  0  girone  gastiga. 

86,  39.  e  psrò  t»  eords  dilla  fsraa  fan 
tratti  da  amon,  intendi  :  a  però  gli  ar- 
gomenti di  che  si  compone  la  feria,  cioè 
i  detti  e  gli  esempi,  coi  quali  ti  pungono 
questi  penitenti,  sono  mossi  da  amoro  • 
suonano  amora. 

40  43.  Intendi  :  il  freno  per  rattanara 
gì*  invidiosi  dal  correre  in  quel  vitio, 
vuol  nari  dil  eontrario  (htoao,  cioè,  bi- 
sogna che  sia  di  minaccia  e  non  d'amore, 
ovvero  de*  danni  a' quali  porta  1*  invidia 
(XIV,  V.  leo  e  seg.):  e  credo,  par  quanto 
io  penso,  secondo  quel  che  ho  veduto  nal- 
r  altro  girone,  che  1*  udirai  prima  eha  ta 
giunga  alla  scala  eha  dal  secondo  balio 
ascende  al  terso,  ove  sta  l' angelo  ohB 
perdona  questo  peccato. 

45.  («Higo  la  grotta,  lungo  la  rapa,  Ingo 
il  monte. 

48.  Cioè,  di  color  lÌTÌdo,  eoa'  art  qaal 
della  pietra. 

80,  51.  gHdar,  recitare  atoea  alta.  Som 
le  HUnie  de' Santi. 

5S,  55.  Non  credo  eha  oggi  sia  ralla 
terra  un  nomo  si  duro,  che  ae.  —  Aiaoi 
(dal  latino  barbato  tome  lMdJli\  %  \«w 
dal  Tirolo  iUliano,  a  taXa  %««%V  hi|L 
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I«L  POBOAXOBIO 


Per  oompMdon  di  qnel  eh^TTidi  jk^: 

Ghò  quando  fai  d  preMO  di  lor^giunto^ 
Che  gli  itti  loro  a  me  toiiìtui  certi, 
Per  gli  occhi  fai  di  grave  dolor  munto. 

Di  vìi  dlicio  mi  parean  coperti; 
E  rnn  eoffioria  Taltro  con  la  ipallai 
E  tutti  dalla  ripa  eraa  aoffertL 

Cosi  li  ciechi,  a  coi  la  roba  &lla, 
Stanno  a*  perdoni  a  chieder  lor  bisogna; 
E  l'unol  capo  aoTra  Taltro  avvalla, 

Perchè  in  altrui  pietà  toeto  ai  pogna. 
Non  pur  per  lo  tonar  delle  parole, 
Ha  per  la  viata  che  non  meno  agogna. 

E  come  agli  orbi  non  approdai  Sole, 
Gofli  aU*  ombre,  di  eh*  io  pazlava  ora. 
Luce  del  del  di  aò  largir  non  vuole; 

Gh*a  tutte  un  ffl  di  ferro  il  ciglio  fora 
E  cuce  rà,  come  a  eparvier  selvaggio 
Si  &,  però  che  queto  non  dimora. 

A  me  pareva  andando  ÙJte  oltraggio, 
Vedendo  altrui,  non  essendo  veduto: 
Perch*  io  mi  volsi  al  mio  Consiglio  saggio. 

Ben  sapev'ei,  che  volea  dir  lo  muto; 
E  però  non  attese  mia  dimanda, 
Ha  disse  :  Parla,  e  sii  breve  ed  arguto. 


65 


CO 


€5 


70 


75 


87.  ftr  §U  occhi  fiti  H  prave  éohr  «iiiiifo, 
'  ettaeretl,  ioTeee  di  dir«  :  dal  grara  dolore 
mi  faroDO  apremaio  le  lagrime 

58.  ciJide.  Veste  aspra  e  pungente. 

80.  fofffto,  reggeva,  sosteneTa.  —  Al 
contrario  di  ciò  che  fanno  nel  mondo 
fi*  inridiosi,  che  si  gettano  a  terra  1*  on 
l' altro  e  soppiantano. 

60.  E  tatti  erano  retti  dalla'ripa,  cioè 
tatti  si  appoggiaTano  alla  ripa. 

61.  /islte,  Sgorat.  manca. 

6i.  e*  perdami,  alle  chiese  ot*  è  il  per- 
dono 0  r  indolgensa,  e  perciò  concorso 
di  gente. 

63.  ••vette,  abhassa. 

65.  «oner  dflte  parete  di  mesta  preghiera. 

66.  Ma  per  1*  aspetto,  per  l' aria  del 
Tolto,  che  non  domanda  meno  ansiosa- 
mente di  quello,  che  domandino  le  pa- 
role, —agogna.  Dice  non  solo  brama  TÌTa, 
m»  tormentosa. 

d7.  e  come  a'decbi  non  arrira,  nou 
S^uv^f  /•  iaee  del  Soh, 


69.  di  tè  terger  non  etiote,  cioè,  non 
▼noie  esser  loro  liberale  di  sé,  mostran- 
dosi loro. 

70.  <l  ciglio  fora,  fora  le  palpebre.  — 
Imagina  che  le  anime  degl*  invidi  abbian 
enciti  d*  «Il  /Il  di  ferro  gli  occhi,  perchè 
in  vita  non  poteron  vedere  il  bene  altroi 
senta  attristarsene. 

71.  Agli  sparvieri  selvatichi,  o  presi  di 
fresco,  solevano  i  cacciatori  cucire  per 
qualche  tempo  le  palpelire,  afOne  di  po- 
terli pih  agevolmente  addomesticare. 

78.  Conciglio  per  concigHcrc:  metoni- 
mia. 

76.  Sapeva  ben  egli  quel  fosse  il  mio 
pensiero,  benché  io  mi  stessi  moto,  e  non 
lo  manifestassi  con  parole.  -  Virgilio  in- 
dovina le  voglie  e  i  pensieri  di  Dante. 
Inferno,  canto  X,  v.  18;  XVI.  v.  119, 190. 

78.  E  nel  parlare  di  breve  ed  atgnia, 
perchè  con  brevità  ed  acuteisa  conviene 
parlare  ai  ciechi,  essendo  essi  di  mentt 
meno  àUUiXVa  ^«'  ^%u«^^ 


CASTO  raomocmoit 

Virgilio  mi  Tenia  d»  quella  benda 
DeDa  oomicei  onde  oeder  ai  pnote, 
Perchè  da  niJla  sponda  s'in^iirlanda: 

DaU' altra  parte  m*eraii  le  derote 
Ombre,  die  per  V  orribile  coetnra 
Premeran  d,  ohe  bagnayan  le  gote. 

Voltimi  a  loro,  ed:  0  gente  nonra, 
Incomindai,  di  veder  Talto  lume, 
Ghel  disio  rostro  solo  bare  in  sna  onra; 

Se  tosto  grasia  risolTa  le  sohinme 
Di  vostra  ooscTensa,  d  ohe  chiaro 
Per  essa  scenda  deÓa  mente  il  fiume, 

Ditemi  (che  mi  fia  granoso  e  caro) 
S'anima  è  qui  tra  voi,  che  sia  ladina: 
E  forse  a  Id  sarà  boon,  a' io  Tapperò. 

0  fratel  mio,  ciascuna  ò  cittadina 
D*nna  vera  dttà:  ma  ta  vnoi  dire. 
Che  vivesse  in  Italia  peregrina. 

Questo  mi  parve  per  risposta  udire 
Più  innanzi  alquanto,  che  là  dov'io  stava: 
Ond*  io  mi  feci  ancor  più  là  sentire. 

Tra  r  altre  vidi  un*  ombra,  eh*  aspettava 
In  vista;  e  se  volesse  alcun  dir:  Come? 
Lo  mento,  a  guisa  d'orbo,  in  su  levava. 

Spirto,  diss*  io,  che  per  salir  ti  dome, 
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79,  SO.  Istendi  eb«  Virgilio  gli  lUta 
flraadattra. 

SI.  f*  <«fMrte«4«,  è  cireoDdAU. 

n.  ftr  r  frikilé  cùtturm,  per  la  enei- 
tara  del  $1  4i  f^rro,  la  qaal«  a  Toderti 
datava  orrori. 

Sé.  aprtfBtraoolalagrimoeontal  forxa, 
cho,  por  lo  eoeito  palpebre,  Tenivano  a 
bagiuro  lo  gote. 

SS,  SI.  O  gente  eerta  e  lieora  di  tederò 
Iddio,  a  eoi  eolanente  il  desiderio  totlro 
aaola.— rolli  Immi.  Purgatorio,  canto  VII, 
?.  SB:  «  r  alto  Sol  che  to  detiri  :  »  Nella 
SoMM  :  «  Nelle  Scrittore  Dio  è  chiamato 
Soli,  poreh*  è  principio  della  Tita  tpi- 
lilnlo,  COMO  il  Sole  è  della  corpo- 
rale. » 

SS-90.  a»,  particella  depreeatiTa:  coti 
la  graila  divina  tolga  prettamente  le  im- 
pvità  della  vottra  eotcienxa,  di  modo 
che  II  |Nmm  delta  «leni*,  il  lame  intellet- 
taalo,  dleeonda  poro  e  chiaro  in  otta  to- 
lira  coideota,  e  ri  renda  b^eti.  Ànehe 
Bolli  Scritian  qamto  Jame  iaMUUnàh 


è  tignificato  sotto  l' allegoria  d*  on  largo 
Some.  ^  Per  $mm9  dtlto  «iafe  altri  In- 
tendi Il  /iMli  dt*ptatiM^  •  degli  ofilfl; 
ma  non  corrispondo  troppo  bene  al  eoa- 
testo. 

9S.  Min»,  iUliana. 

95.  E  forse  a  lei  gioverà,  se  io  la  Im- 
paro a  conoscere,  perchè  pregherò  0  Cuò 
pregare  per  lei. 

94-96.  0  fratel  mio,  ciascnna  di  noi  è 
cittadina  del  cielo,  che  è  la  vera  patria 
nostra;  ma  ta  hai  voluto  diro,  se  fra  noi 
è  anima  alcana,  che  abbia  viseoto  pelle- 
grina in  Italia.  »  La  vita  preeonlo  è  m 
pellegrinaggio  verso  il  eielo. 

iOO-lOS.  Tra  l' altre  io  vidi  n'ombra, 
che  faceva  segno  d*  aspettare  da  me  qaal- 
che  risposta;  e  so  alcnno  volasse  doman- 
darmi :  E  come  ne  poteva  Cir  segno,  men< 
tre  avea  lo  palpebro  eocite?  lo  gli  rispoo- 
derei,  che  teneva  alsato  in  sa  II  ssenlo, 
a  guisa  di  cieco. 

lOB.  eAi  per  lallr  a\  (\i{Vo,  U  IwM,  ^ 
domi,  ti  DoriUlchi  a  paci. 


VEL  VUÈQà!KfBSO 

Se  ta  Be*qaec^  òhe  mi  rispondesti, 
Fammitt  conto  o  per  loogo  o  per  nome. 

Io  foi  sanesei  rispose;  e  con  questi 
Altri  rimondo  qni  la  vita  zìa, 
Legrimando  a  Ckilni,  ohe  so  ne  presti. 

Saria  non  fili,  aTvagna  che  Sapia 
Fossi  chiunata;  e  fili  degH  altnd  danni 
Pia  lieta  assai,  che  di  yentora  mia. 

E  perchè  ta  non  credi  oh* io  t'inganni. 
Odi  se  fili,  com*f  ti  dico,  fi>Ue, 
Già  discendendo  Tarco  dermici  anni. 

Eran  i  cittadin  miei,  presso  a  GoUe, 
In  campo  ginnti  co*]oro  aTrersarì; 
Ed  io  pregava  Dio  di  qaél  eh*  e*  volle. 

Botti  fiir  qniri,  e  vótti  n^gli  amari  ^ 
Passi  di  fiiga;  e  Teggendo  la  caccia, 
Letiaia  preri  ad  ogni  altra  disparì  ; 

Tanto  eh*  io  levai  *n  su  F  ardita  faccia, 
Gridando  a  Dio:  Omai  pia  non  ti  temo; 
Come  fé  il  merlo  per  poca  bonaccia. 

Pace  volli  con  Dio  in  sullo  stremo 
DeUa  mia  vita:  ed  ancor  non  sarebbe 
Lo  mio  dover  per  penitenzia  scemo, 
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ics.  Funmiti  eofiiito  eoi  dirmi  o  il  tao 
pfttM,  0  il  tao  nome. 

lOT.  rimondo,  purifico. 

i06.  Chiedendo  con  lagrime  a  Dio,  che 
a  ooi  conceda  lè  iteiso.  Par.,  can.  I,  t.  SS  : 
«  0  dhrioa  tirili,  ee  mi  ti  pretti  Tanto.  • 

loe.  SepA  fn  ana  gentildoona  laoese, 
la  qnale  bandita  da  Siena  risse  a  Colle, 
ore  poi  essendo  i  Sanasi  sconfitti  da'Pio- 
rentini  (Canto  XI,  t.  191),  ella,  che  for- 
temente odiata  i  cittadini  snoi,  ebbe  di 
dò  grandissimo  contento.  Fn  moglie  di 
Qhinibaldo  Saractni,  nobile  famiglia  se- 
nese, a  coi  appartenne  Castiglloncello  di 
Monlereggioni.  (Vedi  il  Diiionario  storico 
tosoanodel  Hepetti  airart.Gssfiylioiicsda.) 
—  Dicendo  il  Poeta  che  «e»  f»  savio, 
IvimM  /ìMtf  cftioflMite  SspA,  osa  ono  di 
qvo' giuochi  di  parole,  che  agli  antichi 
non  dispiacevano. 

Ii4.  Avendo  già  passata  la  metà  della 

rita  ordinaria,  cioè,  quando  io  aveva  più 

di  SS  anni.  —  Tarce  4f*  «M  anni.  Nel 

CmwU»,  Tratt.  IV,  cap.  SS:  •  Procede  la 

»o§tn  r/te  ad  imàgine  d' arco,  montando 

o  d/scendeado,  » 


HI.  di  ffiMl  ck*  ri  volto,  cioè,  della  scon- 
fitta de'  Sanasi,  che  Dio  infatti  volle. 

119.  te  coccia,  che  i  Fiorenlini  davano 
ai  Sanesi. 

iSO.  Ne  sentii  nn  piacere,  che  non  ne 
aveva  mai  sentito  1*  eguale. 

19Ì.  OMa<  p{4  «e»  ri  foaie,  poiché  ho 
avuta  quello  eh*  io  desiderava.  Qualcho 
istarico  dice  che  le  parole  di  eostai  fos- 
sero questa  :  «  Fammi  ora.  Dio,  il  peggio 
che  puoi;  ch'io  vivere  a  morirò  con- 
tanta. • 

195.  Un*  antica  novella  popolare  diceva 
che  un  merlo,  sentando  nel  gennaio  mi- 
tigato il  fireddo,  credè  finito  V  inverno,  • 
fhggissi  dal  padrone  cantando:  •  Domine, 
pih  non  ti  curo,  che  uscita  soo  dal  verno  ;  • 
ma  presto  se  ne  penti,  perchè  il  firedde 
ricominciò,  e  cosi  conobbe  che  quel  po^ 
di  bonaccia  non  era  la  primavera. 

i98,  iiS.  Ed  ancora  lo  «ile  doetre,  il 
mio  debita,  non  sarebbe  sesaio,  cominciata 
a  diminuire,  ptr  ptnittnta,  per  U  peni- 
tenia  che  ho  già  fatta  in  questo  seeondo 
MttUo,  a  mi  troverei  tattora  nell*  Anti- 


Se  oiò  non  fbflie,  oh*  a  memoria  m'ebbe 
Pier  Pettinagno  in  sue  lenle  ora^^ooi, 
A  eoi  di  me  per  earitade  increbbe. 

Ha  tu  ohi  ie\  ohe  nostre  eondinioni 
Voi  dimandando,  e  porti  ffi  ooohi  Midtiy 
SI  com*io  credo,  e  spirando  ragioni? 

Gli  occhi,  dias'  io,  mi  fieno  anew  qui  tolti, 
Ha  piccol  tempo;  ohe  poe'è  1* offesa 
Fatte,  per  esser  oon  inndia  TtfltL 

Troppa  è  più  la  paura,  ond'ò  sospesa 
L'anima  mia,  del  tormento  di  sotto; 
Che  già  lo  carco  di  laggiù  mi  pesa. 

Ed  ella  a  me:  Chi  t'ha  donqne  condotto 
Quassù  tra  noi,  se  giù  ritornar  oredi? 
Ed  io:  Goetni  oh'  ò  meco,  e  non  &  moiUK 

E  VITO  sono:  e  però  mi  richiedi. 
Spirito  eletto,  se  ta  rooi  ch'io  mnora 
IX  là  per  te  ancor  li  mortai  piedL 

Oh  qnest'  è  ad  udir  si  cosa  naoya, 
Biapose,  che  gran  segno  è  che  Dio  t'ami; 
Però  col  prego  tuo  talor  mi  giova. 

E  chieggoti  per  quel  che  ta  più  brami, 
Se  mai  calchi  la  terra  di  Toscana, 
Gh^a'miei  propinqui  tu  ben  mi  rin&mi 

Tu  gli  vedrai  tra  quella  gente  vana, 
Che  spera  in  Talamone;  e  perderàgli 
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Iti,  198.  Se  non  fotte  ATrennto  che 
■•ne  floo  tante  orasioni  ti  ricordò  di  me 
il  beato  eremita  tanete  Pier  Pettinalo. 

IM.  tcMti,  cioè  non  taciti,  eome  li  ab- 
liaao  noi. 

lai.  •  ifirmndo  ra^iomi.  e  parli  retpi- 
nndo,  come  fanno  i  yìtì.  —  Sepia  tento 
il  re^ro  dall*  aria  motta. 

liS-ISS.  Intendi  :  Anche  qui  purgherò 
flpewato  dell'inTÌdia  eolia  caci  tura  degli 
Mcki,  sa  per  poco  tempo,  polche  poca 
è  r  ofe^  da  me  fatta  a  Dio  col  mirare 
ImMkMMMttte  l'altrui  bene. 

ISS-iSS.  Ma  pib  attai  è  in  me  la  panra 
lil  toraeito  (U  totto,  cioè  della  pena 
dette  foperbia;  oiid*  è  toiptta,  per  cui  è 
il  Ul  apprentione  1*  anima  mia,  che  già 
■I  pare  d' arere  addosso  i  gravi  peti  di 
laifib.  — L'iuTidia  è  il  viiio  de'tili  e 
SifpMhi  ;  la  tuperbia  lo  è  de'  tapienti  e 
U'gnaél 

U9,  i4é.  5e  ta  raoJ  ch'io  di  là  sei 


mondo  faeeiA  de*  paul  aaeo  per  te  ;  eloè, 
eh*  io  vada  a  raeeoBaadarti  a*  tooi  pa- 
renti ed  amiei. 

iM>.  Che  appresto  ai  miei  eonginnti  ta 
mi  rimetta  in  boosa  flutti  poiché  etti  mi 
credono  dannata. 

ÌM.  fra  ffnflto  gfafe  «ma,  la  gente  ia- 
nete.  —  Inferno,  eantoriXIX,  t.  ISI-ISB. 

in.  CU  9fira  i%  l^teeiOM,  ebe  per 
ater  comprato  il  porto  a  eattello  di  Ta- 
lamone tpera  di  poterlo  ri  popolare  e 
farne  nn  emporio,  per  eoi  ella  dhaatl 
potente  tal  mare. 

tifi,  195.  % yrdtrèf il,  e  perderanl  (aota 
gli  per  vi)  plb  di  tperaoia,  ebe  a  trvfar 
r  acqua  Diana  :  cioè,  tara  per  lei  mi'Ha- 
preta  pib  ditperata  ebe  il  tronre  Taeqva 
Diana.  Talamone  estendo  posto  nella  Ma- 
remma ed  in  uno  de*  peggiori  ponti  della 
malaria,  era  impossibile  ri^^olarlo  (ji 
spopolato  e  aVbanAoiAtobV^tiMi^^aMn^ 
oDda  i  Stali  ■!  «imo 'Wtb—»»<àVfc- 
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Più  di  speranza,  eh*  a  trovar  la  Diana  $ 
Ma  più  yi  perderanno  gli  ammiragli. 


presa  fnori  d*ogni  iperania  L'acqaa 
Diana  poi  era  una  polla  totterranea  e 
profondiftima,  cbe  dal  GomiiDe  di  Siena 
fo  fatta  cercare  per  laDghi  anni,  e  con 
grande  dispendio.  Alla  fine  fn  troTata,  ed 
il  posso  di  essa,  che  tuttora  ,s*  appella 
poMMo  Dianm,  è  cosi  copioso  d' acqna  che 
reca  meraTiglia,  come  reca  meraviglia  la 
soa  grandissima  profondità.  Esso  resta 


nel  conTento  del  Carmine  (ehiesa  san  Nic- 
colò), uno  de*  punti  più  elcTati  della  città 
di  Siena. 

154.  Ma  più  Ti  perderanno  gli  ammi- 
ragli; poieliè  se  i  cittadini  di  Siena  Ti 
perderanno  la  moneta  e  la  speransa,  i 
capitani  deli*  armata  naTale,  e  direttori 
de'  laTori  del  porto,  tì  perderanno  per 
causa  della  malaria  la  Tita. 


CANTO  DECIMOQUABTO. 

Parla  Dante  oca  altre  di  qnell*  anime  del  girone  secondo.  RinieTi  de'CalboIi  gli  fa 
un*  intarroguioae,  alla  qimle  aTendo  ^U  risposto,  Gnido  del  Daea  (che  air  altro  sta 
presso)  prende  moiiTo  d*  i&Teire  contro  le  città  di  Toscana  bagnate  dair  Arno  ;  e 
qnindi  lamenta  il  degenerare  delle  noUli  sebiatte  romaffnnole.  Partitiai  da  qaelli  api- 
riti,  odono  i  Poeti  alte  tocì,  che  rioordaao  eeempi  di  castighi  incontrati  dagrinTidiosL 

Chi  è  costui  chel  nostro  monte  cerchia, 

Prima  che  morte  gli  ahhia  dato  il  volo, 

Ed  apre  gli  occhi  a  sua  voglia  e  coperchia? 
Non  80  chi  sia;  ma  so  ch*ei  non  è  solo: 

Dimandai  tu,  che  più  gli  t'avvicini,  <> 

E  dolcemente,  si  che  parli,  accólo. 
Cosi  duo  spirti,  V  uno  all'  altro  chini, 

Ragionavan  di  me  ivi  a  man  dritta: 

Poi  fer  li  visi,  per  dirmi,  supini  ; 
E  disse  l'uno:  0  anima,  che  fitta 

Nel  corpo  ancora,  invér  lo  ciel  ten  vai, 

Per  carità  ne  consola  e  ne  ditta 
Onde  vieni,  e  chi  se'  :  che  tu  ne  fai 

Tanto  maravigliar  della  tua  grazia, 

Quanto  vuol  cosa  che  non  fu  più  mai. 
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I .  Ckik  cotM,  domanda  Guido  del  Duca 
a  Rinieri  de'  Calboli,  cà«  cerchiai  il  quale 
gira  attorno  il  nostro  monte? 

9.  gli  aibia  dato  il  volo,  sciogliendolo 
da' lacci  del  corpo. 

3.  Sd  afr9.,..  e  coperchia,  od  apre  e 
chiude. 

4.  Non  so  chi  ila,  gli  risponde  Rinieri. 

6.  Ed  accólo,  accoglilo  con  dolcesza  af- 
finchè parli.  —  accólo,  imperatiro,  del- 
yantìg.  accórre  o  accoere. 

7,  l'Muo  all'altro  cki%i,  1*  uno  chinato 
ftno  dell'  altro. 
A  Poi^  per  psLrlarmi,  aliarono  il  toUo. 


Atto  che  fanno  i  ciechi  quando  Togliono 
parlare  altrai.  Nel  canto  XIII,  t.  i02: 
«  Lo  mento,  in  guisa  d'orbo,  in  su  IcTava.  • 

10.  fitta,  figurai,  chiusa. 

19.  per  carità.  Io  anima  già  iuTìdiosa 
questa  è  parola  d' espiazione  e  ha  doppia 
efficacia.  —  ne  ditta,  ne  di',  dinne.  Dittare 
per  dire  1*  usò  anche  il  Petrarca:  «  Mi  la- 
scia in  dubbio  ;  si  confuso  dilla.  » 

14.  della  tua  grazia,  della  grazia  che 
Dio  t'  ha  concessa. 

iS.  Quanto  può  far  maravigliare  una 
co%a  c\i«  ^Q^  ^>^  "i^^Va.  TiA.\\  ^\^^^che  un 


CANTO  DBOmOQUABTO. 

Ed  io:  Per  mezzo  Toscana  si  spazia 
Un  fimnicel,  che  nasce  in  Falterona, 
E  cento  miglia  di  corso  noi  sazia. 

Di  8ovr*esso  rech*io  questa  persona: 
Dirvi  eh*  io  sia,  saria  parlare  indamo  : 
Che  il  nome  mio  ancor  molto  non  suona. 

Se  ben  lo  intendimento  tuo  accamo 
Con  lo  intelletto,  allora  mi  rispose 
Quei  che  prima  dicea,  tu  parli  d*Amo. 

E  r  altro  disse  a  lui:  Perchè  nascose 
Questi '1  Yocabol  di  quella  riviera, 
Pur  com*uom  fa  dell'orribili  cose? 

E  r  ombra,  che  di  ciò  dimandata  era, 
Si  sdebitò  cosi:  Non  so;  ma  degno 
Ben  è  chel  nome  di  tal  valle  péra: 

Che  dal  principio  suo  (dov'è  si  pregno 
L' alpestre  monte,  ond'è  tronco  Pelerò, 
Che  'n  pochi  luoghi  passa  oltra  quel  segno), 

Infin  là  Ve  si  rende  per  ristoro  • 
Di  quel  che  1  ciel  della  marina  asciuga, 
Ond' hanno  i  fiumi  ciò  che  va  con  loro, 
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16.  Per  mezzo,  per  meizo  a.  —  ti  tpa- 
eia,  si  distende  e  scorre.  —  Spazia.  Ót- 
tioio:  Peroeckè  non  va  a  diritta  linea. 

17.  Un  liumicel,  cioè  l'Arno,  che  nasco 
in  quella  parie  dell'  Appennino,  eh'  ó 
cbiainala  Fallerona. 

IH.  Dice  che  non  si  contenta  di  cento 
niglia,  perchè  il  suo  corso  colle  sae 
tortuosità  è  quasi  di  miglia  cento  cin- 
quanta. 

19.  Di  iovr'  eao,  da  un  luogo  posto  sulla 
riva  di  esso  fiume.  Inferno,  canto  XXIII, 
▼.  94.  95  :  «Io  fui  nato  e  cresciuto  Sopra 
il  bel  fiuma  d'  Arno.  • 

Si.  ancor  molto  non  fuona,  ancora  non 
è  molto  noto  alla  gente. 

33.  acearnOf  vale  propriamente  penetro 
dentro  la  carne;  qui  vale  semplicemente 
penetro  dentro. 

34.  Quei  che  prima  dicea^  cioè  Guido 
del  Duca. 

35.  B  l'altro,  eioò  Rinieri  de'Calboli. 
29.  Si  edebitò^  pagò  il  debito  che  aTOTa 

di  rispondere. 

SO.  Chiama  valle  il  fiume,  forse  dalla 
valle  p«r  la  quale  scorre. 

M-sé.  Costruisci  ed  intendi  :  Poiché  dal 
no  principio,  ehè,  dal  punto  ore  l'Arno 
bs  Im  iOM  iorgeote,  nel  quale  l'alpestro 


monte  dell'Appennino,  da  cui  resta  poi 
distaccato  Pelerò,  ò  si  pregno  e  copioso 
d'acque,  che  in  pochi  altri  luoghi  lo  ò 
di  più  :  dal  suo  principio,  inflno  là  dove 
r  Arno  sì  rende  al  mare,  per  ristorarlo 
di  quel  vapore,  che  il  Sole  fa  alzare  dalla 
marina,  per  effetto  del  qual  vapore  i 
fiumi  hanno  ciò  che  va  con  loro,  cioè 
l'acqua  che  in  essi  scorre;  la  virth  ec. 
—  Dice  che  in  quel  punto  1'  Appennino 
è  molto  gravido  d'acque  (pregno),  poiché 
li  ha  la  sorgente  non  solo  l'Arno,  ma 
altresì  il  Tevere.  —  Altri  intende  pregno 
per  eminente  :  come  in  latino  (umens  vale 
alto^  ondo  tumulu».  E  seguo:  in  pochi 
luoghi  patea  oltra  quel  eegno,  nella  Cam- 
pania l'Appennino  è  pib  alto.  11  Ferrarlo 
dice  di  questo  monte:  «Excelsos  maxime 
inter  agrum  parmonsero  et  lucensem.  »  — • 
E  dicendo  che  dall'Appennino  è  tronco 
Pelerò,  vuol  significare  che  Peloro,  pro- 
montorio della  Sicilia,  resta  distaccato 
e  quasi  tronco  dall'  Appennino  per  lo 
stretto  di  Messina; e  credesi  che  un  tempo 
fact!S$o  con  lui  tutto  un  monte,  quando 
la  Sicilia  era  attaccata  all'Italia.  JBneid., 
Ili:  •  Hsc  loca  vi  quondam.... DìmUm\ua 
feruni:  cum  prolma&  uU^^ya^^^^^^^^^^ 
foret.  • 
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Virtù  cosi  per  nimica  si  fuga 
Da  tutti  come  biscia,  o  per  sventura 
Del  luogo,  0  per  mal  uso  che  gli  fruga. 

Ond^  hanno  si  mutata  lor  natura 
Gli  abitator  della  misera  valle, 
Che  par  che  Circe  gli  avesse  in  pastura. 

Tra  brutti  porci,  più  degni  di  galle 
Che  d'altro  cibo  fatto  in  uman  uso, 
Dirizza  prima  il  suo  povero  calle. 

Botoli  truova  poi,  venendo  giuso. 
Ringhiosi  più  che  non  chiede  lor  possa, 
E  da  lor  disdegnosa  torce  il  muso: 

Yassi  caggendo;  e  quanto  ella  più  ingrossa, 
Tanto  più  truova  di  can  farsi  lupi. 
La  maladetta  e  sventurata  fossa. 

Discesa  poi  per  più  pelaghi  cupi, 
Truova  le  volpi  si  piene  di  froda. 
Che  non  temono  ingegno  che  le  ocoùpi. 

Né  lascerò  di  dir  per  ch'altri  m'oda: 
E  buon  sarà  costui,  s' ancor  s' ammenta 
Di  ciò  che  vero  spirto  mi  disnoda. 

Io  veggio  tuo  nipote  che  diventa 
Cacciator  di  quei  lupi  in  sulla  riva 
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57-se.  La  Tirtb,  (piasi  tia  nostra  oemi- 
ea,  si  caccia  da  tutti  cosi,  come  fosse 
una  serpe;  e  ciò,  o  per  isTontorata  si- 
taaziooe  del  luogo,  che  disponga  gli  ani- 
mi al  vizio,  0  per  cattiTo  abito,  che  li 
stimoli  a  male  operare.  Intendi  :  lavirtb 
è  odiata  dalla  sorgente  dell'Arno  alla 
foce. 

42.  Che  pare  che  Circe  (famosa  ma- 
liarda, cbe  conTertiva  gli  uomini  in  be- 
stie) gli  pascesse  di  cibi  ferini. 

4S-45.  Tra  brutti  porci  (cioè  i  Gasen- 
tinesi),  pib  degni  di  ghiande,  cbe  d'altro 
cibo  fatto  per  uso  degli  uomini,  comin- 
cia r  Arno  il  suo  corso,  dapprima  poterò 
d' aeque. 

46-48.  Venendo  gib,  trova  poi  de*  pic- 
coli cani,  ringhiosi  e  rabbiosi  pib  di 
quello  che  permettano  le  loro  forse  (cioè 
gli  Aretini),  e  da  loro  in  atto  di  sdegno 
torce  il  suo  corso,  e  si  volge  a  destra, 
non  volendo  nò  traversare  né  rasentare 
la  loro  città. 

49^  Vasti  eaggmdo,  se  ne  va  cadendo, 
sbbMfsaDdosi  giù  pei  piano  del  Valdarno 
superiore. 


00.  Vuol  dire,  che,  lasciato  il  distrotto 
arotino  ed  entrato  1*  Arno  nella  provincia 
fiorentina,  non  trova  pib  cani,  ma  lupi  ; 
cioè,  trova  i  Fiorentini,  Guelfi  avidi  e 
rapaci. 
SI.  fotta^  fiume,  per  dispregio. 
5S-S4.  Oltrepassata  Firenze  ;  e  percorso 
il  Valdarno  inferiore,  trova  infine  i  Pisani, 
volpi  si  piene  di  frode,  che  non  temono 
ordigno,  o  trappola  che  le  chiappi  ;  ov- 
vero, che  non  temono  qualsivoglia  sottile 
argomento,  che  possa  sopraffarle. 

55-57.  Né  lascerò  di  dire  queste  verità, 
perquaotochè  mi  ascolti  un  toscano,  tut- 
tora vivente;  ed  a  costui  sarà  altresì 
buono  e  gioverà,  se,  tornato  al  mende, 
ancor  «'ammtfttfa, si  rammenterà  di  quello 
che  ora  un  verace  spirito  di  profezia  mi 
rivela.  —  buon  tara,  eo»t%i.  Molte  altro 
volle  abbiam  veduto  taciuta  la  preposi- 
zione avanti  ai  pronomi  di  persona. 

58-60.  lo  veggio  tuo  nipoU  (continua  a 
dire  m.  Guido  rivolgendo  la  parola  a  m. 
Rinieri)  il  quaU  diventa  cacciatori  di  quei 
lupi.  Costui  fu  m.  Fnlcieri  de*  Calboli, 
ikipoVe  ^q\  ^«VXo  m.^\ti\«\\.«\V.  <\uale  Del 


CANTO  DSCIMOQUABTO. 

Del  fiero  fiume,  e  tutti  gli  sgomenta  : 

Vende  la  carne  loro,  essendo  viva; 
Poscia  gli  ancido  come  antica  belva: 
Molti  di  vita,  e  sé  di  pregio  priva. 

Sanguinoso  esce  della  trista  selva: 
Lasciala  tal,  che  di  qui  a  mill*  anni 
Nello  stato  prima*  non  si  rinselva. 

Com' ali*  annunzio  de' futuri  danni 
Si  turbai  viso  di  colui  cbe  ascolta, 
Da  qualche  parte  il  periglio  Tassanni; 

Cosi  vid*  io  r  altr*  anima,  che  vòlta 
8tava  ad  udir,  turbarsi  e  fiursi  trista, 
Poi  ch'ebbe  la  parola  a  sé  raccolta. 

Lo  dir  dell'una,  e  dell'altra  la  vista 
Mi  fé  voglioso  di  saper  lor  nomi; 
E  dimanda  ne  fei  con  prieghi  mista. 

Per  che  lo  spirto,  che  di  pria  parlòmi. 
Ricominciò:  Tu  vuoi  ch'io  mi  deduca 
Nel  fare  a  te  ciò  che  tu  far  non  vuo'mL 

Ma  da  che  Dio  in  te  vuol  che  traluca 
Tanta  sua  grazia,  non  ti  sarò  scarso: 
Però  sappi  ch'io  son  Guido  del  Duca. 

Fui  sangue  mio  d* invidia  sì  riarso, 
Che,  se  veduto  avessi  uom  farsi  lieto. 
Visto  m' avresti  di  livore  sparso  : 
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4305,  fatto  per  due  Tolte  potogtà  di  Fi- 
renie,  fa  da'  Neri  per  denari  indotto  a 
pertegoitare  e  malnienare  i  Bianchi.  •On- 
da (diee  il  Villani]  grande  turbazionon'eb- 
bt  la  cittade,  e  poi  ne  seguirò  molti  mali  o 
icaiidftli.  •  >-  Del  fiero  HutM  ;  fiero  perchè 
abitato  da  uomini  quasi  fiero  in  loro  be- 
flialìtà.  Infatti  ei  li  ha  chiamati  or  porci, 
or  Mm<,  or  lupi  e  volpi. 

61.  ftndt  la  carne  loro,  perchè  per  de- 
■aro,  come  ti  è  detto,  diede  molli  liian- 
chi  io  mano  de'  loro  nemici. 

€S.  Poscia  li  accide  come  sì  uccide  un 
vecchio  bue  non  piii  atto  al  lavoro. 

611.  Molti  priva  di  vita,  e  s» stesso  pri- 
ra  di  baooa  fama,  per  essersi  dato  a  co- 
noteero  ooido  venale  e  crudele. 

64.  defia  iriela  eelva,  della  malvagia, 
OfToro  dolente,  Firenze. 

6ft,  66.  Lasciala  tale,  cioè,  si  spopolata 
0  ttBfiinosB,  che  di  qui  a  milT  anni  non 
li  rìmétto  B0ÌÌO  stato  primiero.  —  Dice 
§i  fim9itPM  p«r  CQmspoDdeazi  delU  ma- 


tarerà  usata,  chiamando  Firenie  col  iiom« 
di  ielva.  —  ^rima'  è  apocope  di  primai», 
primiero,  com'  abbiamo  avvertito  altro 
volte. 

69.  Da  q%aleke  parte  il  periglio  Tm- 
eanni  :  Da  qualunque  parte,  da  qua!  che 
siasi  la  parte  onde  il  pericolo  lo  afferri. 
0  assalga. 

70.  V  alfr'  anima,  cioè  m.  Rinieri. 

79.  Poiché  ebbe  inteso  e  eonsidenlo 
quelle  parole  di  predizione. 
76   parlimi,  invece  di  parlommi. 

77.  ch'io  «li  d«diica,  ch'io  m'iadoca, 
condiscenda. 

78.  non  vuo'rnf,  non  Tooiini,  non  mi 
vuoi  ;  cioè,  manifestare  il  nome. 

80  Taato  tua  grasia^  quanta  è  quella 
d'averti  concesso  di  venir  vivo  quassù; 
non  ti  tarò  icario,  cioè,  avaro  nel  darti 
la  risposta. 

81.  Guido  del  Duca  da  Bertinoro. 

SS.  rtarto.  Alberlauo:  «\;\^^\^t^^ 
cho  la  porU  ftteo,  m4«%  « 
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Di  mia  semenza  coiai  paglia  mieto. 
0  gente  umana,  perdile  poni  il  cuore 
Là  V  è  mestier  di  consorto  divieto  ? 

Quest*  è  Rinier  ;  quest*  è  *1  pregio  e  V  onore 
Della  casa  da  Galboli,  ove  nullo 
Fatto  s' è  roda  poi  del  suo  valoffe» 

E  non  pur  lo  suo  sangue  è  fatto  ìirullo 
Tra  1  Po  e  1  monte  e  la  marina  e  1  Reno 
Del  ben  richiesto  al  vero  ed  al  trastullo: 

Che  dentro  a  questi  termini  è  ripieno 
Di  venenosi  sterpi,  si  che  tardi 
Per  coltivare  omai  verrebber  meno. 

Ov^  è  1  buon  Lizio  ed  Arrigo  Manardi, 
Pier  Traversare,  e  Gtddo  di  Carpigna? 
0  Romagnuoli  tornati  in  bastardi! 

Quando  in  Bologna  un  Fabbro  si  ralligna? 
Quando  in  Faenza  un  Bernardin  di  Fosco, 
Verga  gentil  di  picciola  gramigna? 

Non  ti  maravigliar  sMo  piango,  o  Tosco, 
Quando  rimembro  con  Guido  da  Prata 
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SS.  Metafora  :  delle  male  mie  opere  rac- 
colgo colai  frutto,  quale  (u  redi.  Qna  ««- 
minaverit  homo,  kac  vutet  ;  San  Paolo. 

86,  87.  0  gente  umana,  perchè  poni  il 
copido  affetto  nelle  cose,  in  coi  è  mestieri 
divieto  di  comortOt  cioè  esclusione  di  com- 
pagno? Vuol  dire  che  non  potendosi  i 
beni  terreni  possedere  da  tutti  (lo  che 
in  chi  n'  è  prito,  o  scarsamente  provTi- 
flto,  dà  luogo  air  intidia),  dete  l' nomo 
porre  il  cuore  nei  beni  spirituali. 

88.  Miniiri  da  Calboli  di  Forlì. 

91-93.  Il  Po,  il  monte  Appennino,  il 
mare  Adriatico  e  il  Reno  circoscrivono 
la  Romagna.  Intendi:  Ed  in  Romagna 
non  la  sola  discendenza  di  Rinieri  è  fatta 
brulla^  è  diTonota  nuda  e  prita  del  bene 
morale  e  del  bene  scientifico.  Il  bent  H- 
ekittto  al  vero  è  il  retto  pensare  e  l'eser- 
ciiio  delle  morali  Tirtb  ;  il  bene  riehieeto 
al  trattullo^  cioè  al  sollievo  dell'animo, 
è  l'arte  e  la  scienza.  —  Il  Petrarca: 

•  Virgilio  Tìdi  :  e  parmi  intorno  avesse 
Compagni  d'alto  ingegno  e  da  trastullo,  • 
(Trionf.  d' Am.,  IV,  19, 90).  —  E  nel  vero 

•  nel  bello  Dante  voleva  il  bene. 
94-96.  Poiché  il  paese  compreso  dentro 

questi  termini  è  ripieno  di  venenoei  sfcrpi, 
//  ma/rMgi  eostamìf  cosicché  per  qualsi- 
rogiig  ean  di  legisìatori  e  filosofi  troppo 
fMrtfl  ormai  si  ginagerebbe  a  mutarU. 


97.  Hesser  Litio  da  Valbona,  cavaliere 
assai^ dabbene  e  virtuoso. —  Arrigo  Manar- 
di^ secondo  alcuni  da  Faenza,  secondo  al- 
tri da  Bertinoro,  fu  uomo  prudente,  ma- 
gnanimo e  liberale. 

98.  Pier  Traverearo  fu  signor  di  Ra- 
Tenna,  molto  splendido  ed  amatore  d'ogni 
Tirth  ;  il  quale  dicono  che  maritasse  una 
sua  figliuola  al  re  d'  Ungheria.  —  Ouido 
di  Carpigna  fu  da  Hontefeltro,  nobilissi- 
mo uomo,  e  sopra  ogni  altro  del  suo  tempo 
libéralissimo. 

99.  0  Romagnuoli  veramente  tralignati, 
e  di  buoni  e  gentili  eh*  eravate,  fatti  ora 
cattivi  e  barbari  I 

iOO-103.  Quando  sarà  mai  che  in  Bolo- 
gna ralligni,  rinasca,  un  Fabbro,  e  quando 
in  Faenza  rallignerà  un  Bernardin  di  Fo- 
ico,  che  di  piccola  gramigna,  di  umile  ori- 
gine, divennero  verga  gentile^  divennero 
grandi  per  opere  egregie  ?  —  Hesser  Fab- 
bro  de'  Lambertazzi,da  basso  stato  si  alzò 
tanto  per  le  sue  virtb,  che  poco  mance 
non  divenisse  signore  di  Bologna  sua  pa* 
tria.  —  Mcsser  Bernardino,  di  umile  schiat- 
ta, e  figlio  di  Foico  0  Folco,  divenne  per 
le  sue  virtuose  opere  tanto  chiaro,  che 
Faenza  sua  patria  ne  ricevette  splendore. 

i04.  Quido  da  Prata,  castello  tra  Faen- 
la  e  YoTWft^i  '^aV^tiU  «  liberale,  e  signora 


CANTO  DEOnrOQTTABTO. 

Ugolin  d'Azzo,  che  vi  vette  nosco, 

Federigo  Tignoso,  e  sua  brigata, 
La  casa  Traversara,  e  gli  Anastagi, 
(£  r  una  gente  e  V  altra  è  diredata) , 

Le  donne  e  i  cavalier,  gli  afifanni  e  gli  agi, 
Che  n^invogliava  amore  e  cortesia, 
Là  dove  i  cuor  son  fatti  si  malvagi 

0  Brettinoro,  che  non  foggi  via, 
Poiché  gita  se  n*  è  la  tua  Maniglia, 
E  molta  gente,  per  non  esser  ria? 

Ben  fa  Bagnacaval,  che  non  rifiglia; 
E  mal  fa  Castrocaro,  e  peggio  Conio, 
Che  di  figliar  tai  conti  più  s^  impiglia. 

Ben  faranno  i  Pagan,  da  che  1  Demonio 
Lor  sen  gira;  ma  non  però,  che  pnro 
Giammai  rimanga  d' essi  testimonio. 

0  Ugolin  de*Fantoli,  sicuro 
È  il  nome  tuo,  da  che  più  non  s^  aspetta 
Chi  far  lo  possa,  tralignando,  oscuro. 

Ma  va*  via,  Tosco,  omai  ;  eh'  or  mi  diletta 
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iOS.  Ugolin  i'  Atto,  che,  sebben  nato 
in  Toscana,  oitfiffe  noico,  visse  con  noi 
RoroagnnoH.  —  E'  Tu  degli  Ubaldioi,  fa- 
Biglia  toscana;  e  perciò  deve  leggersi 
muco,  e  non  voteo,  come  hanno  molle 
edizioni;  poiché  Guido  del  Duca  non 
arrebbe  aruto  motivo  di  commemorare 
tra  i  Romagnuoli  illustri  Ugolin  d'Asso, 
nomo  nato  in  Toscana,  se  egli  non  fosse 
Tissnto  in  Romagna. 

106.  Federigo  Tignoto,  gentiluomo  di 
Rimini  pien  di  tirlù.  —  tua  brigata,  la 
soa  parentela  e  consorteria,  ovvero  la 
acélU  compagnia  de*  suoi  amici. 

407.  I  Travertari,  e  gli  A*attagi  furono 
Bobilissime  famiglie  di  Ravenna. 

iOS.  E  r  una  famiglia  e  1'  altra  è  dtre- 
iate,  diseredata,  fatta  priva  del  valore, 
della  liberalità  e  delle  altre  virtb  de'snoi 
■aggiorì. 

Ì09-111.  Intendi:  Non  li  maravigliare, 
0  Tosco,  8*  io  piango,  quando  rimembro 
le  gentili  donne,  i  valorosi  cavalieri,  pli 
éfanui  e  gli  agi,  le  onorato  fatiche,  e  i 
eoBodi  altrui  procurati,  che  ne  invoglia- 
««  nmore  e  eorteeia,  delle  quali  cose  un 
nobile  e  virtuoso  amore,  e  un  vivo  senso 
dì  cortesia,  faceva  invogliare  colà,  cioò 
k  Bomsgna,  or' oggi  i  cuori  bob  direnati 
eo§i  aiMirsgi. 


I1S-Ì14.  0  Brettinoro:  parla  Gaido  del 
Duca  alla  propria  patria,  (oggi  Bertinoro) 
paese  di  Romagna,  e  gli  dice  :  perchè  non 
ti  dilegui,  dappoiché,  per  non  divenire  mal 
vagia,  se  n*  è  andata  l'antica  famiglia  che 
ti  reggeva,  insieme  con  molt' altra  gente? 

415-117.  Immagina  poeticamente  che 
siano  i  paesi  stessi,  che  si  dan  pensiero 
della  procreazione  de'  loro  signori.  In- 
tendi :  Fanno  bene  i  conti  di  Bagnact- 
Tallo(iMalabocca)a  non  procrear  flglino- 
li  ;  e  fanno  male  quei  di  Castrocaro»  e 
peggio  quelli  di  Conio,  che  sempre  pih 
si  brigano  di  procrear  figliuoli  siffatti.  — 
Conio,  Castrocaro  e  Bagnacavallo  son  ca- 
stelli di  Romagna. 

118-120.  Bene  si  condorranno  i  Pagani, 
signori  di  Faenza  e  d' Imola,  dopoché 
Mainardo  loro  padre  (Inferno,  canto XXVI, 
▼.  49-S1),  per  le  sne  malvagità  sopranno- 
minato il  Demonio,  sarà' morto;  ma  pei 
la  trista  fama  del  padre  non  sarà  peral- 
tro, che  rimanga  d' essi  una  memoria  pura 
e  senza  macchia. 

131.  Ugolino  de'  Fantoli  fu  nn  Tirtnoso 
gentiluomo  di  Faenza,  che  non  ebbe  prole 
maschile;  o  però  dice  il  Poeta,  che  ti' 
cura  é  la  buona  fama  del  «no  nome^^oV-^ 
che,  non  atendo  fi^W,  i^o^  iV  ^  tVvVnXV 
gnando  la  posia  o%t\ìTKTe. 


844 


DSL  PUBGATOBIO 

Troppo  di  pianger  più  che  di  parlare: 
Si  m*  ha  nostra  ragion  la  mente  stretta. 

Noi  sapeyam  che  quell'anime  care 
Ci  sentivano  andar;  però  tacendo 
Facevan  noi  del  cammin  confidare. 

Poi  fummo  fatti  soli  procedendo, 
Folgore  panre,  quando  Taer  fende, 
Voce  che  giunse  di  contra,  dicendo: 

Anciderammi  qualunque  -m*  apprende  : 
E  fuggia  come  tuon,  che  si  dilegua, 
Se  subito  la  nuvola  scoscende. 

Come  da  lei  V  udir  nostro  ebbe  tregua, 
Ed  ecco  r  altra  con  si  gran  firacasso, 
Che  somigliò  tonar  che  tosto  segua: 

Io  sono  Aglauro,  che  divenni  sasso. 
Ed  allor,  per  istringermi  al  Poeta, 
Indietro  feci,  e  non  innanzi,  il  passo. 

Già  era  Paura  d*ogni  parte  queta; 
Ed  ei  mi  disse:  Quel  fu  il  duro  camo, 
Che  dovria  Tuom  tener  dentro  a  sua  meta. 

Ma  voi  prendete  V  esca,  si  che  V  amo 
Dell'antico  avversario  a  sé  vi  tira; 
E  però  poco  vai  freno  o  richiamo. 
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426.  GoUnto  il  nostro  ragionimento 
(«Offra  ravioli)  mi  ha  angustiata  la  mente. 
—  Altri  leggono  Mitra  region,  ed  allora 
intendi:  la  condisioiM della  «offra  Roma- 
gna. —  Anche  nel  X.XI1  del  Purgatorio 
al  T.  i30  :  U  dolci  ragioni  per  i  iolei  ra- 
gionamtntL 

iS8,  199.  Sentirano  il  romore  de'nostri 
passi  ;  però  dal  loro  tacere  e  dal  non  ar- 
Tortirei  che  sbagliassimo  strada,  ci  face- 
Tan  credere  di  andar  bene. 

130.  Poi,  poiché,  posciachè. 

183.  Una  voce  che  Tenne  incontro  a  noi, 
dicendo. 

1S8.  Ucciderammi  chianque  m*  incon- 
tra. Omnit  qui  inveniit  mf,  oceidff  m$. 
8on  le  parole  dette  da  Caino  dopoché  per 
inridia  uccise  il  fratello  Abele.  —  Anche 
di  qui  apparisce  (come  notammo  al  Canto 
preced.  t.  93)  che  queste  voci,  che  sono 
esempi  rappresentanti  i   funesti  effetti 
deirinTidia,  vengon  proferite  da  angoli, 
e  non  dalle  persone  a  cui  il  fatto  si  ri- 
ferhce.  Caino  infatti,  che  il  Poeta  stesso 
ooa  solo  ritiene  dannato,  ma  por  cui  ap- 
pe/Ia  Caina  Ja  primi  ifera  de'  tradiVorì, 
non  potori  certameate  trovarfi  nel  Pur- 


gatorio a  proferir  quelle  parole.  Altret- 
tanto dicasi  delle  altre  del  t.  139:  •  lo 
sono  Aglauro  che  divenni  sasso.  • 

188.  fcoteendf,  squarcia. 

136.  Appena  il  nostro  udito  cessò  di 
sentire  il  remore  di  quella  voce. 

138.  Che  somigliò  un  tuono  che  tosto 
segua  dopo  il  lampo. 

139.  .Afftouro,  secondo  lafarola^figliuola 
d'Eretteo  re  d'Atene,  ebbe  inridia  ad 
Erse  sua  sorella,  perché  amata  da  Mer- 
curio:  onde  il  Nume  convertilla  in  sasso. 

141.  Indietro  feci  ec.  I*er  ripararsi,  coma 
altre  Tolte,  dietro  le  spalle  di  Virgilio. 

143,  144.  Quel  fracasso,  che  ora  hai 
udito,  fu  il  doro  e  forte  freno  (eaoio,  da 
XflCfitos  Toce  greca,  che  signiGca  ^rcuo)  di 
cui  ti  parlai  poc'  anzi  (canto  preced. 
T.  40) ,  e  che  dovrebbe  contener  1*  uomo 
dentro  i  termini  di  giustisìa. 

ik%  146.  Ma  voi  vi  lasciate  adescare 
dall'  antico  avversario,  cioè  dal  demonio, 
si  che  coir  amo,  che  sotto  l' esca  nascon- 
de, vi  piglia  e  vi  tira  a  sé.  Intendi:  l'uso 
dei  beni  terroni  fa  cupidi  e  invidi. 

\K\ .  t^eno  ^^^^\\%.\^  \s\^%K.«.\%  «antro  II 


oAHTo  DsonroauiNTo. 

Chiamavi  1  cielo,  e  intorno  yì  si  gira, 
Mostrandovi  le  sue  bellezze  eteme, 
£  l'occhio  vostro  pure  a  terra  mira; 

Onde  vi  batte  Chi  tatto  disceme. 

f  SI.  Oadfl  Iddio,  A  eoi  niente  è  nueoito,  tì  gutiga. 
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CANTO  DECIMOQUINTO. 

Sul  prineipiAr  della  awn,  giangono  1  Poeti  al  punto,  donde  si  sale  al  terso  gironA,  e  an 
per  eno  sono  inyiati  dilr  angelo.  Frattanto  che  salgono.  Dante  chiede  a  Virgilio  spie- 
gazione d*  alcune  parole  dette  da  Guido  del  Ihica;  e  quando  il  Maestro  ha  finito  di 
rispondergli,  già  stumo  sul  halso.  M  Dante  trorasi  rapito  in  estasi,  nella  quale  gli 
si  fanno  presenti  alquanti  esempi  di  mansuetudine  e  di  misericordia.  Tornato  assensi, 
si  trora  in  brore  aTTolto  da  un  denso  forno,  che  non  gli  lascia  il  rodere. 

Quanto  tra  V  ultimar  dell'  ora  terza 
£  1  principio  del  di  par  della  spera, 
Che  sempre,  a  guisa  di  fanciullo,  scherza; 

Tanto  pareva  già  in  vèr  la  sera 
Essere  al  Sol  del  suo  corso  rimase:  S 

Vespero  là,  e  qui  mezza  notte  era. 

E  i  raggi  ne  ferian  per  mezzo  il  naso. 
Perchè  per  noi  girato  era  sì  il  monte. 
Che  già  dritti  andavamo  in  ver  T  occaso; 

Quando  io  sentii  a  me  gravar  la  fronte 
Allo  splendore  assai  più  che  di  prima; 
E  stupor  m'eran  le  cose  non  conte: 

Ond'  io  levai  le  mani  in  ver  la  cima 
Delle  mie  ciglia,  e  fecimi  U  solecchio. 


10 


I,  3.  Quanto  apparisce  essere  il  trat- 
to della  sfera  celeste  dal  puDto,  ove  il 
Sola  compie  l'ora  terza  e  quello  ov'esso 
nasee,  tanto  ec.  —  par«,  apparisce. 

3.  Dice  che  la  sfera  celeste  icAerca, 
cioè  è  instabile,  a  guisa  di  fanciullo,  per- 
ciocché anch'  essa  (secondo  il  sistema  to- 
lemaico) non  sta  mai  ferma,  e  sempre 
muoTOsi  in  giro. 

4,  5.  Altrettanto  spazio  da  percorrere 
apparirà  essere  restalo  al  Solo  per  giun- 
gere alla  sera:  cioò  AH  gradi,  poiché  il 
Sole  corre  15  gradi  per  ora. 

6.  Intendi:  là  al  Pargatorioerarespro, 
tre  ore  dopo  mezzodì  ;  al  monte  Sion,  ad 
esso  antipode,  era  tre  ore  dopo  mezza- 
notte; e  qui  ÌD  Italia  (che  il  l'oeta  pone 
a  48  gradi  all'  occidente  della  Palestina) 


7.  ptr  metto  il  luxio,  in  meno  alla  fio- 
eia;  perché  Tenirano  orizzontalmente. 

8.  P«rcAè  p«r  aoi  ec.  Non  tanto  per  il 
corso  del  Sole,  ma  anche  per  l' arere  i 
Poeti  girato  attorno  del  monte,  n*  tTera- 
no  i  raggi  non  più  alle  spalle,  ma  in 
faccia. 

9.  Che  già  andaramo  per  diritta  linea 
Terso  occidente. 

10.  il.  Quando  io  mi  sentii  dallo  iplen- 
dorè  abbarbagliare  la  rista  assai  pih  di 
quello,  che  sentissi  dapprima. 

13.  E  mi  prodncera  stupore  questo  ae- 
crescimento  di  luce,  di  coi  non  m*  era 
cognita  la  causa.  —  La  cauta  n'  era  lo 
splendore  dell'  angiolo,  e  lo  dirà  in  ap- 
presso. 

14,  15.  e  fscimi  il  toUe«K\o»  «  ^tW^iMsV 
mi  feci  riparo,  ì\  cìie  ^  V\«a,  «Wau^vm^- 
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Gli^ò  del  soverchio  TÌsibile  lima. 

Come  quando  dall'acqua  o  dallo  specchio 
Salta  lo  raggio  all'  opposita  parte, 
Salendo  su  per  lo  modo  parecchio 

A  quel  che  scende;  e  tanto  si  diparte 
Dal  cader  della  pietra  in  igual  tratta, 
Si  come  mostra  esperienza  ed  arte; 

,Cosi  mi  parve  da  luce,  rifratta 
Ivi  dinanzi  a  me,  esser  percosso; 
Per  eh' a  fuggir  la  vista  mia  fu  ratta. 

Che  è  quel,  dolce  padre,  a  che  non  posso 
Schermir  lo  viso,  tanto  che  mi  vaglia, 
Diss'io,  e  pare  in  vèr  noi  esser  mosso? 

Non  ti  maravigliar,  s' ancor  t' abbaglia 
La  famiglia  del  cielo,  a  me  rispose  : 
Messo  è,  che  viene  ad  invitar  eh'  uom  saglia. 

Tosto  sarà  eh'  a  veder  queste  cose 
Non  ti  fia  grave,  ma  fieti  diletto, 
Quanto  natura  a  sentir  ti  dispose. 

Poi  giunti  fummo  aU'angel  benedetto. 
Con  lieta  voce  disse:  Intrate  quinci 
Ad  im  scaleo  vie  men  che  gli  altri  eretto. 

Noi  montavamo,  già  partiti  linci, 
£  Beati  misericordes  fue 
Cantato  retro;  e:  Godi  tu  che  vinci. 
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to,  diminuiioDO,  dtliovrchioviiibiU,  del- 
l' eccessWa  loce.  —  ioUeehiOf  bìdodìixio  di 
parasole,  di  ombrello  ;  ò  usato  qui  por 
similitudioe. 

16-90.  Intendi  :  come  quando  dall'acqua 
0  dallo  specchio  il  raggio  riflesso  rimbal- 
xa  in  modo  partcehìo,  in  modo  pari,  a 
quello  con  cui  discende,  cioè,  formando 
l'angolo  di  riflessione  uguale  a  quello 
d' incidenza,  e  fi  diparte,  ed  esso  raggio 
riflesso  si  allontana,  dal  eadir  dilla  pii- 
trut  dalla  linea  perpendicolare  all'orii- 
sontale,  depressa  fra  il  raggio  riflesso  e 
l'incidente,  tanto  quanto  dalla  detta  linea, 
in  igual  tratta,  per  uguale  spazio,  si  al- 
lontana 11  raggio  incidente;  cosi  ec.  — 
Si  noti  che  la  legge  della  riflessione  della 
luce  fu  già  dimostrata  da  Euclide.  —  La 
pirpindieolan  fu  chiamata  il  cadir  dilla 
piitra  da  Alberto  Magno. 

ai.  Siccome  ne  insegna  quella  parte 
dell'onici  (arti),  che  dicesi  catottrica 
e  ne  comprovi  l' esperienza. 

l  Essendosi U^Dte  fatto  schermo  doU« 


mani,  la  luce  dell'  angiolo  non  gli  Teniy» 
più  diretta,  ma  rifratta,  riflessa  da  terra. 

34.  Perlochò  i  miei  occhi  furon  presti 
a  sottrarsi  a  quello  splendore. 

95,  96.  Che  è  quello  innanzi  a  cui  non 
posso  fare  schermo  tanto  che  mi  giovi? 

30.  eh'  Mom  Maglia,  che  si  salga. 

SI .  Tolto  farti,  fra  brere  avrerrà  ;  cioè, 
quando  sarai  purgato  dalle  reliquie  de' 
peccatj. 

59.  Quanto  più  1'  uomo  si  purifica  nello 
spirito,  tanto  è  a  lui  più  dilettoTole  la 
contemplazione  del  vero. 

35.  Quanto^  tanto  quanto. 
84.  Poi,  poiché. 

35.  ««tifici,  di  qui  ;  come  appresso  linci, 
di  li. 

36.  Ad  una  scala  meno  ripida  delle  al- 
tre due,  che  avete  già  salito. 

3S.  Beati  miaricordei,  parole  di  Gesh 
Cristo  in  san  Matteo,  cap.  5,  che  si  prof- 
feriscono dall'  angelo  por  lodare  l' amoro 
de\  \»tou\nvo^  virtù  contraria  all'  invidia. 

^9.  Qodi  W  cKt  x\^t\,  ^^x^\^  ^\a>ql^  ^«. 


OANTO  IKMIIlOQUUilO* 

Lo  mio  Maestro  ed  io  soli  ambodna 
Suso  andavamo;  ed  io  pensaTa  andando 
Prode  acqidfltar  neQe  parole  sue: 

£  diriit7AÌini  a  lui  si  dimandando: 
Che  Yolle  dir  lo  spirto  di  Bomagna, 
E  divieto  e  consorto  menàonando? 

Per  ch'egli  a  me:  Di  soa  maggior  magagna 
Conosce  *1  danno;  e  però  non  si  anneri 
Se  ne  riprende,  perdiè  men  sen  piagna. 

Perchè  s' appuntano  i  vostri  desiri 
Bove  per  compagnia  parte  si  scema^ 
Invidia  muove  il  maniaco  a*  sospiri 

Ma  se  Pamor  della  spera  suprema 
Torcesse  in  suso  1  desiderio  vostro, 
Non  vi  sarebbe  al  petto  quella  tema: 

Perohò  quanto  si  dice  ^.iù  11  nostro. 
Tanto  possiede  più  di  ben  ciascuno, 
£  più  di  cantate  arde  in  quel  chiostro. 

Io  8on  d*  esser  contento  più  digiuno, 
DisB*  io,  che  se  mi  fossi  pria  taciuto; 
£  più  di  dubbio  nella  mente  aduno.' 

Com*  esser  puote  eh*  un  ben,  dÌBtributo 
In  più  posseditor,  &ccia  più  ricchi 
Di  sé,  che  se  da  pochi  è  posseduto? 

Ed  egli  a  me:  Perocché  tu  rificchi 
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tU  teriltarali,  con  che  •'  inviU  ad  esul- 
Urt  nella  i  peraoia  dell*  eterno  godimeolo 
ckì  avrà  Tinto  le  proprie  passioni,  e  amato 
Il  prouimo  come  sé  stesso. 

4S.  frod§,  prò,  gioTamento.  —  fnd» 
Mff«ister,  rf eatar  Tantaggio  ;  lulU  parole 
tM,  facendolo  parlare. 

44.  lo  spirfo  a  Momagna^  il  romagnuolo 
Goido  del  Dnca. 

45.  E  divUlo  9  cofworto.  Vedi  il  t.  87 
del  Canto  precedente. 

4S-4S.  Del  sno  maggiore  peccato  (ma- 
fefMi),  che  fu  V  iuTidia,  conosce  ora  il 
danno  ;  e  però  non  si  prenda  da  toì  ma- 
rariglia,  te  Ti  rimproTera  :  il  che  egli  fa, 
perÀè  da  toì  men  si  pecchi  in  qnella  e 
si  abbia  poi  da  pianger  meno  in  l*arga- 
lorio. 

4S-M.  Per  questa  cagione,  che  i  vostri 
detlderìi  fappuntanot  si  dirigono  e  si 
Sstano,  In  quei  beni,  de'  quali  scemasi  il 
godfaMnto  per  la  compartecipazione  degli 
tHrl,  di  qui  è  che  ì' inridi»  maore  ii 
il  muitice,  ti' rotiti  iotpirì. 


SS.  delta  tjwro  tupreiM,  cioè  del  do- 
lo. 
85.  Tfffeetsf,  rlTolgetse,  piegaste. 

54.  Non  aTretle  in  enore  qaél  tlinora  ; 
cioè  di  perdere  di  quei  beni,  perehè  altri 
ne  partecipino. 

55,  56.  Perehè  11  in  cielo  da  qnantl  pHi 
beati  si  dice  lene  neffro,  tanto  pib  di 
bene  pouiede  eiaseono  in  particolare.— 
Qaanto  maggiore  è  11  numero  de*  b«iti, 
tanto  maggior  è  lo  splendore  •  Il  gasdio 
del  celeste  soggiorno. 

58,  50.  lo  %o%  pie  dlgifwe  d*  etser  eeft> 
f«iife,  eioèi  io  son  ora  meno  toditlhttn. 
di  quello  che  sarei  te  dapprima  mi  fbati 
taciato,  •  non  ti  aTestl  fatta  qnetta  do- 
manda. 

00.  E  vn  maggior  dobblo  oeoolgo  ori 
in  mente. 

61.  Com*  esser  può  che  vn  bene  dlTiao 
In  parecchi,  che  lo  posseggono,  li  (beela 
pih  ricchi,  di  quello  che  te  fosse  potto- 
doto'da  pochi  1 

64,  65.  ri|UcbifnTet\otu\ii6mvt%«>N^ 
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La  mente  pure  alle  cose  terrene, 
Di  vera  luce  tenebre  dispicchL 

Quell'infinito  ed  ineffabil  bene, 
Che  lassù  è,  cosi  corre  ad  amore, 
Gom'  a  lucido  corpo  raggio  viene. 

Tanto  si  dà,  quanto  trova  d' ardore; 
Si  che  quantunque  carità  d  stende, 
Cresce  sovr*  essa  V  etemo  valore. 

E  quanta  gente  più  lassuso  intende, 
Più  v'è  da  bene  amare,  e  più  vi  s'ama; 
E  come  specchio  Tuno  all'altro  rende. 

E  se  la  mia  ragion  non  ti  disfama, 
Vedrai  Beatrice;  ed  ella  pienamente 
Ti  terrà  questa  e  ciascun'  altra  brama. 

Procaccia  pur  che  tosto  sieno  spente, 
Come  son  già  le  due,  le  cinque  piaghe. 
Che  si  rìchiudon  per  esser  dolente. 

Com'io  voleva  dicer:  Tu  m'appaghe; 
Vidimi  giunto  in  su  l' altro  girone. 
Si  che  tacer  mi  fór  le  luci  vaghe. 

Quivi  mi  parve  in  una  visione 
Estatica  di  subito  esser  tratto, 
E  vedere  in  un  tempio  più  persone: 

Ed  una  donna  in  su  l' entrar^  cou  atto 
Dolce  di  madre,  dicer:  Figliuol  mio, 
Perchè  hai  tu  così  verso  noi  fatto? 
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Utia,  jtoì  pensiero  alle  eoie  della  terra. 

66.  Dalle  mie  parole,  che  too  lace  di 
Terità,  io  ne  cari  oteorità  ed  errore. 

67-75.  Intendi  :  Iddio,  bene  inflnito  ed 
ineffabile,  eoi I  ewrf  ai  amor*,  cosi  corre 
ad  inrestire  le  anime  innamorate  de'beati, 
come  il  raggio  del  Sole  i  carpi  lucidi^ 
cioè  che  rifletton  la  luce  ;  e  le  beati Gca 
a  proporiione  della  carità  che  arde  in 
osse,  si  che  V  «f«nio  «a{or«,  1*  eterna  virtù 
beatrice,  cresco  secondo  eh'  è  maggiore 
la  detta  carità:  laonde  quanta  pib  gente 
lottvfo  i%U%i9f  è  intenta  nella  visione  di 
Dio,  tanto  pib  t*  h  ia  btns  aflwre,  vi  ò 
della  detta  TÌrtii  beatrice,  e  pib  vi  si 
ama;  e  V  amore  dall'  una  all'  altra  anima 
beata  si  riflette,  come  dall'  uno  specchio 
air  altro  la  luce. 

19.  E  se  il  mio  ragionamento  non  ti 

fodisfa  appieno.—  dit/ama  :  risponde  alla 

metafora  di  digiuno  usata  da  Dable  a\ 


79.  fp«fif«,  tolte  e  cancellato. 

80.  U  d«t«,  cioè,  quelle  della  superbia 
e  dell'  iofidia. 

80,  81.  U  ei%q^^  piaghe,  cioè,  le  reli- 
quie dogli  altri  cinque  peccati,  le  quali 
si  tolgono  per  meuo  di  contrizione  o 
penitenza. 

83.  Mentr'  io  voleva  dire  :  tu  m'appaghi. 

84.  le  Inei  vaghi,  gli  occhi  miei  qua  e 
là  faganti  per  desiderio  di  veder  coso 
nuove. 

85.  in  una  «iiioM.  Qui  non  sono  scol- 
ture, perchè  il  fumo  ne  torrebbe  la  vista. 

87.  in  un  tempio,  nel  tempio  di  Geru- 
salemme. —  ptù  penane,  cioè,  dottori  e 
popolo.  —  Qui  il  Poeta  vede  alcuni  e- 
sempi  di  mansuetudine,  virtb  contraria 
al  vizio  dell'  ira,  eh'  è  il  peccato  che  si 
sconta  in  questo  terzo  girone. 

88-93.  B<1  una  donna.  Questa  è  Maria 
verdine,  che,  avendo  smarrito  il  sno  divio 


OAirro  DMuoQicnTo. 

Ecco,  ddenti  lo  tao  padre  ed  io 

Ti  oercavamo.  £  come  qui  ù  iaoque^ 

Giòy  che  pareva  prima,  dispario. 
Indi  m'apparve  un'altra  eon  qaéU'aoqoe 

Oià  per  le  gote,  ohe  1  dolor  dirtiUa, 

Quando  per  gran  diq^etto  in  altrui  naoqoe; 
E  dir:  Se  ta  se' sire  della  viUa, 

Del  coi  nome  fra  i  Dei  fa  tanta  lite, 

Ed  onde  ogni  tdénia  diafavilla, 
Vendica  te  di  quelle  faraeda  ardite 

Ch'abbracoiAr  nostra  figlia,  o 

E1  signor  mi  parca  benigno 
Bispondar  lei  con  viso  temperato: 

Che  fiurem  noi  a  chi  mal  ne 

Se  quei  ohe  ci  ama  è  per  noi  condannato? 
Poi  vili  genti  accese  in  foco  d'ira, 

Con  pietre  nn  giovinetto  ancider,  forte 

Gridùido  a  so  por:  Martira,  maxiira: 
E  lui  vedea  chinarsi,  per  la  morte 

Che  r  aggravava  ^,  in  vèr  la  terra; 

Ma  degli  occhi  facea  sempre  al  ciel  porte. 
Orando  cdl'  alto  Sire  in  tanta  gaerra, 

Che  perdonasse  a' suoi  persecutoi'i, 

Con  quell'aspetto  che  pietà  disserra. 
Quando  l'anima  mia  tornò  di  fuori 

Alle  cose,  che  son  fuor  di  lei  vere, 

Io  riconobbi  i  miei  non  falsi  errorì. 
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^,  gli  (Ulta  con  iolU  dolceua:  «Fili» 
faid  feeìtU  Bobis  ile?  Ecce  pater  tnat  et  ego 
étltnlet  qnarebamut  te.  »  San  Loca,  e-  d. 

94.  nn'aUrm,  fottintendi  donna.  Questa 
è  la  moglie  di  Pisiitrato,  principe  d'Ale- 
M,  la  ^ale  domandò  al  marito  Tcndetla 
MBtro  qvel  itioTioe,  che,  acceso  d'amore 
?eno  la  figliaola  di  lei,  pubblicamente 
bMidlla. 

S4-96.  eo»  q%ilV  ae^u§  ec.  Intendi  r  con 
fatile  lacrime,  che  spreme  dagli  occhi 
Il  dtlore,  quando  nacque  per  gran  di- 
gpelto  od  ira  contro  di  alcuno. 

fll-se.  Se  io  sei  signore  della  città  di 
AtaM,  per  dar  nome  alla  quale  fu  gran 
lite  tra  Nettuno  e  MinerTa,  e  dalla  quale 
■libero  grande  incremento  le  sciente. 

Mi.  Mtpoffdcr  Uif  rispondere  a  lei, 
alla  BOglie. 

fflfl,  fOS.  Uccidere  eolle  pietre  no  fio* 
unto  Stefano  protomuiiré, 


gridando  anche  fortemento  Tono  airaltro: 
Ammassa,  ammatta. 

Ili.  Ma  teneva  tempre  gli  oeehi  aperti 
e  riyolti  al  cielo. 

119.  Pregando  a  Dio  in  ti  ervdele  mar- 
tirio. 

HA.  ek$  pitta  ditttrrs,  ehe  i  coori  apro 
alla  pietà,  che  trae  dai  cuori  la  pietà. 

115-117.  L' uomo  che  togia  erede  lo 
soe  Tìsioni  essere  di  cote  verameato  oal- 
ttenti,  finché  ritvegliato  ti  accorge  dol- 
r  inganno,  per  paragonare  eh'  ei  fa,  per 
metto  dei  tenti,  V  imagini  del  togno,  ohe 
gli  rettane  nella  memoria,  eoo  l'appreo* 
sione  degli  obietti  pretenti.  Ora  inteadi: 
quando  V  anima  mia  (che  noli'  ettati  era 
tutu  in  tè  rittretU)  foraà  ài  /Wori,  eioè, 
tornò  tolto  il  ministerio  de*  tenti  %  rito- 
vere  V  imprettloae  delle  eoto  di  foori,  la 
quali  lerameikU  iQ«ft,\o  i\«WA\»^V€aA\^ 
cote  da  me  ^edaU  tnaa  tttwV»  wia\« 
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Lo  Dnoa  ndo,  che  mi  potea  cedere 
Far  si  oom*  nom,  ohe  dal  lonno  ni  slega, 
Disse:  Che  hai,  ohe  non  ti  paoi  tenere? 

Ha  se' venuto  più  che  mezsa  lega 
Velando  gli  oochi,  e  oon  le  gambe  avvolte, 
A  gusa  di  oni  vino  o  sonno  piega? 

0  ddoe  padre  mio,  se  ta  m*  asooUe, 
Io  ti  dirò,  diss*  io,  ciò  che  m' appuro 
Quando  le  gambe  mi  fnron  si  tolte. 

Ed  ei:  Se  ta  avessi  cento  larve 
Sopra  la  fitocia,  non  mi  sarien  chiose 
Le  tne  cogitaadon  quantunque  parve. 

Ciò  che  vedesti  fb,  perchè  non  scuse 
D*  aprir  lo  cuore  ali*  acque  della  pace. 
Che  dall'eterno  fonte  son  diffuse. 

Non  dimandai,  Che  hai?  per  quel  che  £ace 
Chi  guarda  pur  con  V  occhio  che  non  vede, 
Quando  disanimato  il  corpo  giace; 

Ma  dimandai  per  darti  forza  al  piede: 
Cosi  frugar  conviensi  i  pigri  lenti 
Ad  usar  lor  vigilia,  quando  riede. 

Noi  andavam  per  lo  veSpero  attenti 
Oltre,  quanto  potean  gli  occhi  allungarsi, 
Contro  i  raggi  serotini  e  lucenti: 
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MI  «0»  fàMf  ma  non  fanUstiei,  ma  non 
chimere,  poiché  HipondeTano  a' fatti,  che 
la  storia  raceonta. 

119.  del  tornio  fi  $Ug:  Ariftotile:  «H 
•ODDO  è  un  Tìneolo,  che  rende  immobile 
la  parte  tentitira.  » 

f  SO.  Che  non  ti  puoi  fMort,  reggere  in 
piedi? 

f  SS.  fotoade  §U  eecA<  eon  le  palpebre* 
tenendo  locchìnsl  gli  occhi,  «co»  lo  gawtò$ 
atvoMo,  ed  incrociando  le  gambe. 

f  S6.  ti  folte,  coti  impedite  nel  loro  of- 
Scio;  eoli  racillanti. 

197.  Icrvo,  maschere. 

ISS,  i9S.  Non  mi  reeterdibero  natootti 
I  tuoi  pensieri,  etiandio  i  più  piccoli. 
Virgilio  è  de*  saggi,  •  che  non  veggon  por 
r  opre,  Ma  per  entro  i  pensier  miran  col 
senno.  »  Inferno,  canto  XVI,  v.  il9,  ISO. 

Ì30-Ì33.  Intendi  :  ciò  che  Tedesti  ti  fa 
mostrato,  acciocché  con  iscose  non  ti  sot- 
tragga  dall'  aprire  il  cuore  ai  sentimenti 
di  perdono  e  di  pace,  che  da  Dio,  etemo 
Afote  ài  eariìkf  son  dittati  nei  caori  umani. 
M^/jft  Intendi  :  I>oiD«fldaodoti,  che 


bai?  non  te  lo  domandai  come  doman« 
derebbelo  chi  guarda  solamente  con  l'oc- 
chio corporale,  il  quale,  non  penetrando 
nell'interno  dell*  uomo,  non  può  pih  nulla 
ledere  quando  il  corpo  é  morto,  o  é  so- 
pito;  ma,  poiché  il  mio  occhio  é  ben 
direrso  e  Tede  gì'  intemi  pensieri,  te  lo 
domandai  per  incitarti  a  camminare.  In- 
fatti a  scooter  dal  sonno  un  uomo  appena 
sregliato,  giora  parlargli.—  E  questo  dice 
Virgilio,  perché  Dante  aTrebbe  potuto 
domandargli  :  E  a  che,  se  tu  Tedi  anche  il 
pih  piccolo  de'  miei  pensieri,  mi  chiedesti 
or  ora  la  cagione  del  mio  andar  Taci  11  ante? 

197,  458.  Cosi  si  oouTiene  stimolare  i 
lenii  e  pigri,  affinché  usino  Iwr  vigilia, 
delle  loro  facoltà,  ««aado  riodo,  tostoché 
si  risTOgliano  dal  sonno  :  o  anche,  quando 
riede  l' ora  dello  star  desti.  Può  anche  in- 
tendersi :  Cosi  si  cooTiene  stimolare,  i  pi- 
gri, lenti  ad  usar  lor  Tìgilia  ee. 

Ì39-Ì41.  por  lo  oeiporo.  per  euere  ornai 
sera,  e  Ticino  a  finire  il  giorno,  noi  pro- 
cederamo  oltre  attenti,  guardando  innan- 
li ,  (()ftaLVA  ^Q\AX3k  esUiudersi  U  vista, 


CANTO  DX0IMOS1Ì8TO. 

Ed  ecco  a  poco  a  poco  un  fdmmo  fersi 
Verso  di  noi  come  la  notte  oscuro; 
Nò  da  quello  era  luogo  da  causarsi: 

Questo  ne  tolse  gli  occhi  e  V  aer  puro. 
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I  I  raggi  del  Sol«,  itrotini,  Tesper- 
perehè  ara  sera,  e  l%€9ntit  abba- 
ia perchè,  esiendo  baui,  veìiiTaiio 
Dtalmeiita  nel  tìso. 


143.  /ani  «trio  di  noi,  appreuarsi  a 
noi. 

i4S.  Questo  c'impedì  l'uso  degli  occhi, 
e  ci  tolse  la  pureaia  dell'  aria. 


CANTO  DEdMOSESTO. 


la  scorta  di  Yirgilio  prosegue  Dante  il  Tiagglo  in  metto  al  denso  fbmo»  in  che 
no  arrolti  gì*  iracondi,  quando  uno  spirito  (ed  è  Marco  lombardo)  gli  Tolge  la  pa- 
,  e  fa  lamento  de*  tempi  mutati,  non  essendo  nel  mondo  più  yirtb.  Dubitando 
te  donde  quella  corruttela  proceda,  se  daU*  influsso  de*  pianeti,  o  da*  sociali  ordi- 
enti,.  ne  lo  interroga;  e  Karco  gli  dà  piena  risposta. 

Buio  d*  Inferno,  e  di  notte  privata 

D' ogni  pianeta  sotto  pover  cielo, 

Quant*  esser  può  di  nuvol  tenebrata, 
Non  fece  al  viso  mio  sì  grosso  velo, 

Come  quel  fummo  ch'ivi  ci  coperse,  ^ 

Né  al  sentir  di  così  aspro  pelo; 
Che  rocchio  stare  aperto  non  sofiFerse: 

Onde  la  Scorta  mia  saputa  e  fida 

Mi  s*  accostò,  e  V  omero  m' oflferse. 
Sì  come  cieco  va  dietro  a  sua  guida 

Per  non  smarrirsi,  e  per  non  dar  di  cozzo 

In  cosa  che  1  molesti  o  forse  ancida; 
M'andava  io  per  l'aere  amaro  e  sozzo. 

Ascoltando  '1  mio  Duca,  che  diceva 

Pur:  Guarda,  che  da  me  tu  non  sie  mozzo. 
Io  sentia  voci;  e  ciascuna  pareva 

Pregar,  per  pace  e  per  misericordia, 

L' agnel  di  Dio,  che  le  peccata  leva. 
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luto  d' Inferno,  baio  qaal  ò  nell'  In- 
sito pover  cielo,  cioè  sotto  un  cielo 
di  loco  0  di  stelle.  Altri  iotende  : 
an  brefe  tratto  di  cielo,  sotto  un 

0  orizzonte. 

Toh  fece  al  vita  mio,  a'  miei  occhi, 
fé  un  velo  di  polo  cosi  aspro  al 
,  al  senso.  —  Chiama  pelo  lo  par- 

1  pungenti  di  quel  fumo,  per  se- 
•  Ja  jDeta/ora  del  veto.  —  lì  fumo 


punge  gli  occhi  cosi  che  li  fa  lagri- 
mare. 

7.  Per  la  quale  molesta  impressiont 
r  occhio  non  iofforn,  non  potè,  stare 
aperto. 

8.  taputa,  sapiente. 

13.  amaro,  perchè  acre  a  respirarti  ; 
tozio,  perchè  annerito  dal  Aimo. 

ÌA,  iS.  che  diceva  Fur,  che  solamente 
mi  andava  dicendo. —  (««oiv  t«i  «k<k%%«^ 
tu  non  reiU  di&|\ukVft,  ^  ^\iiamNa« 
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Pare  Agnus  Dei  eran  le  loro  esordia: 
Una  parola  in  tutte  era  ed  un  modo, 
Si  che  parea  tra  esse  ogni  concordia. 

Quei  sono  spirti,  Maestro,  eh'  i'  odo? 
Diss^o.  Ed  egli  a  me:  Tu  vero  apprendi; 
Ei  d*  iracondia  van  solvendo  1  nodo. 

Or  tu  chi  Be\  che  1  nostro  fummo  fendi, 
E  di  noi  parli  pur,  come  se  tue 
Partissi  ancor  lo  tempo  per  calendi? 

Cosi  per  una  voce  detto  fue. 
Onde  1  Maestro  mi  disse:  Rispondi, 
E  dimanda  se  quinci  si  va  sue. 

Ed  io:  0  creatura,  che  ti  mondi. 
Per  tornar  hella  a  Colui  che  ti  fece, 
Maraviglia  udirai,  se  mi  secondi. 

Io  ti  seguiterò  quanto  mi  lece. 
Rispose;  e  se  veder  fummo  non  lascia, 
L'udir  ci  terrà  giunti  in  quella  vece. 

Allora  incominciai:  Con  quella  fascia, 
Che  la  morte  dissolve,  io  men  vo  suso, 
£  venni  qui  per  la  infernale  ambascia. 

E  se  Dio  m'ha  in  sua  grazia  richiuso 
Tanto,  eh'  e'  vuol  eh'  io  veggia  la  sua  corte 
Per  modo  tutto  fuor  del  modem' uso. 
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19.  Non  altro  che  Agnui  DH  erano  i  prin< 
cipii  delle  loro  preghiere:  «Agnus Dei  qui 
tollis  peccata  mundi,  dona  nobis  pacem.* 
—  V  agnello  di  Dio»  eh'  è  flgura  di  Gesù 
Cristo,  s' invoca  da  queste  anime  per  la 
sua  mansuetudine,  Tirtb  contraria  al  ri- 
aio  dell'ira. 

90.  modo  di  cantare,  cantilena  nel  senso 
latino:  modoM  (acer: 

29.  Quegli  che  odo  cosi  cantare,  sono 
eglino  spiriti? 

94.  Essi  Tan  sciogliendo  il  nodo  dell'ira- 
condia ;  cioè,  Tan  purgandosi  dall'  ira,  che 
qual  nodo  li  lega  si  che  non  posson  vo- 
lare al  cielo-  Altri  leggono  :  B  d' iracondia- 

25«  cht  'l  nottro  fummo  fendi,  che,  cam- 
minando, rompi  con  la  tua  persona  il 
fummo,  in  che  siamo. 

96,  sn.  Come  se  tu  fossi  ancora  nel 
mondo  de'  vivi,  ove  il  tempo  si  misura  per 
calende,  mentre  qui,  essendo  nell'  eter- 
niti, il  tempo  non  si  divide?—  Solevano 
£Ìì  MDtiebì  dividere  il  mese  in  tre  parti, 
eAé  ebiamanno  calende,  none  e  idi. 
ìBK.  fitr  una  voc0,  da  uoa  Toce. 


so.  te  quinci  ti  va  tue,  se  di  qui  si  va 
su.  —  tue  e  tue,  per  tu  e  tu,  com*  è  dullo 
altre  volte. 

31.  che  ti  mondi.  Nella  Somma  è  detto  : 
«  La  grazia  è  il  nitore  dell'  anima,  come 
la  bellezza  del  corpo.  > 

33.  le  mi  tecondi,  se  mi  vieni  appresso. 

34.  quanto  mi  lece,  quanto  mi  è  lecito 
0  permesso;  poiché  non  mi  è  dato  di 
potere  andar  oltre  il  tratto  ingombrato 
dal  fummo. 

35.  36.  E  se  il  fummo  non  permette  che 
ci  vediamo,  in  quella  vece  il  parlarci  e 
r  udirci  ci  terrà  congiunti. 

37.  Con  quella  fatcia,  cioè  col  corpo; 
e  lo  dice  fatcia,  perchè  quasi  legame,  che 
avvolge  r  anima. 

39.  per  (a  infernale  amhateia,  passando 
per  l'angoscioso  Inferno. 

40.  richiuto,  accolto  e  custodito. 

41.  la  tua  corte.  Nel  Convito:  «  alla 
corte  del  Paradiso.  » 

49.  Per  un  modo  tutt'  affatto  straordi- 
ikxno,  fwoTv  del  modo,  con  che  di  pre- 


CANTO  DS0IM08SST0. 

Non  mi  celar  chi  fosti  anzi  la  morie, 
Ma  dilmi;  e  dimmi  8*io  vo  bene  al  varco: 
E  tue  parole  fìen  le  nostre  scorte. 

Lombardo  fai,  e  fa*  chiamato  Marco: 
Del  mondo  seppi;  e  qnel  valore  amai, 
Al  qoale  ha  or  ciascun  disteso  Taroo: 

Per  montar  sa,  dirittamente  vaL 
Cosi  rispose;  ed  aggiunse:  Io  ti  prego 
Che  per  me  preghi,  quando  su  saraL 

Ed  io  a  lui:  Per  fede  mi  ti  lego 
Di  far  ciò  che  mi  chiedi:  ma  io  scoppio 
Dentro  da  un  dubbio,  8*io  non  me  ne  spiego. 

Prima  era  scempio,  ed  ora  è  fatto  doppio 
Nella  sentenzia  tua;  che  mi  fa  certo 
Qui  ed  altrove  quello  ov*io  1*  accoppio. 

Lo  mondo  è  ben  così  tutto  diserto 
D*  ogni  virtute,  come  tu  mi  suone, 
£  di  malizia  gravido  e  coverto: 

Ma  prego  che  m^  additi  la  cagione. 
Si  ch^io  la  vegga,  e  eh* io  la  mostri  altrui; 
Che  nel  cielo  uno,  ed  un  quaggiù  la  pone. 

Alto  Bospir,  che  il  duolo  strinse  in  hai, 
Mise  fuor  prima;  e  poi  cominciò:  Frate, 
Lo  mondo  è  cicco,  e  tu  vien  ben  da  lui. 
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45.  an«{  la  norie,  ÌDoanzi  la  tua  morte, 
prima  dì  morire. 

44.  Ma  dilni,  ma  dimmelo.  —  al  varco, 
▼erto  il  passaggio,  Terso  V  ingresso  del- 
l' altro  cerchio. 

46.  Marco.  Questo  Marco  Lombardo  di- 
cono che  fosse  un  nobile  Teneziano,  uomo 
di  molta  esperienza,  pratico  delle  corti 
e  de' fraudi  alTari,  ma  facile  all'ira.  Il 
Boccaccio  dice  che  fu  di  Cata  lombardi 
ia  Tintgia;  ma  altri  credono  che  la  voco 
lombardo  sìa  qui  sinonimo  d'  {(aitano.  Ve- 
dasi la  nota  al  t.  426. 

47.  48.  Fui  pratico  do'negozi  del  mon- 
do :  ed  amai  quella  virtù,  alla  quale  eia- 
seooo  ha  ora  cessato  di  volger  la  mira; 
orrero  aon  ha  rivolto  l' animo.  —  Difteto 
è  qui  il  contrario  di  feto,  come  difgiunto, 
di» fatto  è  il  contrario  di  giunto,  fatto. 
V  arco  feto  accenna  di  prender  la  mira  ; 
l'arco  dtiff  so  accenna  il  cessar'dcl l'azione. 

51.  quando  tu  sarai,  quando  sarai  su 
Mi  Paradiso,  al  quale  t' invi!. 

KL  P*r  feds  mi  ti  lego,  per  promessa 
mi  U  obbligo. 


83,  54.  Ma  io  scoppio  internamente  per 
un  dubbio  che  ho  nell'  animo,  se  non  me 
ne  sciolgo  e  Ubero. 

85-51.  Dapprima  questo  dubbio  per  le 
parole  di  Guido  del  Duca  era  scempio, 
ma  ora  è  divenuto  doppio  per  le  parole 
tue  ;  poiché  del  fatto  mi  dà  certezia  quello 
che  odo  qui  e  quello  che  ho  udito  altro- 
ve,  ov'  io  l'accoppi  insieme.  —  Quale  ila 
poi  quel  dubbio,  lo  dice  al  t.  65. 

88.  diitrto,  privo,  spogliato. 

89.  mi  iMone.  mi  suoni,  mi  dici. 

60.  qraviào  dice  il  seme  nascosto  del 
male  ;  coverto  il  suo  esterno  rampollare, 
adombrando  la  terra. 

65.  Poiché  taluno  la  suppone  negl'  in- 
flussi celesti,  e  tal  altro  la  erede  esistere 
quaggiù  in  terra,  cioè,  nella  libertà  umana. 

64.  à«<,  interiezione  di  dolore,  ohiwà, 

66.  Dice  il  mondo  k  cicco,  perchè  l'uma- 
no intelletto  poco  disceme,  se  '1  lume  del 
ciclo  non  1'  aiuti,  nella  cogniiione  della 
virtù.  —  s  f tt  vie«  fti«  da  t«\,  «  Vn,  tw& 
questa  mesch'inai  domaTidx,  iiA\Vt\  Ymia 
di  venire  da  un  moft^o  cìft«(k. 
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Voi  che  vivete,  ogni  cagion  recate 

Por  snso  al  cielo,  8i  come  se  tutto 

Movesse  seco  di  necessitate. 
Se  cosi  fosse,  in  voi  fora  distratto  70 

Libero  arbitrio;  e  non  fora  giustizia 

Per  ben  letizia,  e  per  male  aver  lutto. 
Lo  cielo  i  vostri  movimenti  inizia; 

Non  dico  tutti;  ma  posto  eh*  io  1  dica, 

Lume  v'  è  dato  a  bene  ed  a  malizia,  75 

£  libero  voler,  che,  se  fatica 

Nelle  prime  battaglie  col  ciel  dura. 

Poi  vince  tutto,  se  ben  si  notrica. 
A  maggior  forza  ed  a  miglior  natura 

Liberi  soggiacete;  e  quella  cria  ^ 

La  mente  in  voi,  che  1  ciel  non  ha  in  sua  cura. 
Però  sei  mondo  presente  disvia, 

In  voi  è  la  cagione,  in  voi  si  cheggia: 

Ed  io  te  ne  sarò  or  vera  spia. 
Esce  di  mano  a  Lui,  che  la  vagheggia  ^^ 

Prima  che  sia,  a  guisa  di  fanciulla, 

Che  piangendo  e  ridendo  pargoleggia, 


67-69.  Voi,  TÌTcnli,  riportate  sempre 
ogni  cagione  al  cielo,  quasi  che  tatto 
quello  che  accade  venisse  da  esso  per 
necessità. 

7i,  7S.  9  non  fora  gimtizia  ec,  e  non 
sarebbe  giusto,  che  per  il  bene  operato 
si  avesse  neir  altro  mondo  letizia,  e  per 
il  male  si  avesse  pianto. 

73-78.  Intendi  :  il  cielo  co*  suoi  influssi 
dà  principio  ai  vostri  movimenti;  cioè, 
ai  primi  innocenti  moti  dell* appetito;  e 
né  anche  a  tutti  questi,  perchè  alcuni 
hanno  origine  dalle  occasioni  e  dalle  abi- 
tudini ;  ma  posto  ancora  eh'  io  affermassi, 
che  tutti  questi  primi  moti  da'  detti  in- 
flussi provenissero,  vi  è  dato  il  lume  della 
ragione,  col  quale  potete  discernere  il 
bene  e  il  male,  e  insiem  con  questo  lume 
vi  è  dato  il  libero  arbitrio,  da  poter  far 
elezione  di  quello  che  piii  vi  piace:  il 
qual  libero  arbitrio  se  dura  fatica  com- 
battendo i  primi  moti  di  quello  passioni, 
che  hanno  origine  dagl'  influssi  celesti, 
vince  poi  facilmente  tutti  gli  altri,  se 
persevera  nel  buon  proposito,  e  si  nutre 
di  buoni  esempi,  e  di  savi  insegnamenti. 
—  É  qaetU  ìa  dottrina  di  san  Tommaso 
0  di  Bant'  Agostino t  e  anche  degli  &co\a- 
gUel;  secondo  i  qaali,  gli  aifri  inA^^ico* 


HO,  ma  non  itfortano.  Nel   Paradiso  ne 
parla  più  largamente. 

79-81.  Ad  una  forza  maggiore  e  Ad  una 
natura  migliore,  che  non  è  quella  degl'in- 
flussi celesti,  voi  siete  soggetti,  restando 
peraltro  sempre  liberi  ;  e  questa  è  la  on- 
nipotenza di  Dio,  la  quale  crea  in  voi  la 
mente,  che  gì'  influssi  celesti  non  possono 
dominare.  Dice  nel  VII  del  Paradiso  che 
la  bontà  divina  ipira  itnza  mtzto  l'ani- 
ma nostra. 

82.  ditviat  travia  dal  retto  sentiero. 

83.  in  voi  ii  cheggia,  in  voi  si  chieda 
e  si  cerchi. 

84.  vera  ipia,  verace  dimostratore.  — 
La  voce  spia  non  aveva  in  antico  quel 
brutto  significato  che  ha  oggi. 

85-90.  Costruisci  ed  intendi  :  L'  anima 
ieinp/tc0<(a  che  ta  nMlla,  V  anima  tutta 
semplice  che  per  anco  nulla  sa  e  nulla 
fa.  ialvo  che,  mosia  da  lieto  fattore^  torna 
volentieri  a  ciò  che  la  traetuUa,  se  non 
che  mossa  dal  fonte  della  letizia,  ella  si 
rivolge  volentieri  a  ciò  che  la  fa  lieta 
eice  di  mano  a  Lui,  esce  dalle  mani  del 
Creatore,  che  la  vagheggia  prima  che  eia, 
che  nella  sua  eterna  idea  la  riguarda  con 
com^\^c^t\x^A^^^^i^  Qure  eh'  ella  esista. 


OASVO  01O11IOÌMIO« 

L'anima  ««mpliceita,  che  sa  nulla, 
Salvo  ohe,  mossa  da  lieto  fattore, 
Yolentier  toma  a  ciò  che  la  trastulla. 

Di  picoiol  bene  in  pria  sente  sapore: 
Qmvi  s'inganna;  e  dietro  ad  esso  corre, 
Sa  gnida  o  fren  non  torce  lo  Ofo  amore. 

Però  oonyanne  l^gge  per  fren  porre: 
Convemie  rege  aver,  ohe  diseemesso 
Della  vera  cittade  almen  la  torre. 

Le  leggi  son,  ma  ehi  pon  mano  ad  esse? 
Nullo:  però  ohe  1  pastor  ohe  precede 
Bnminar  può,  ma  non  ha  Fnngfaie  fesse. 

Per  ohe  la  gente,  che  soa  gnida  vede 
Pure  a  quel  ben  foire,  ond'  eli*  ò  ghiotto, 
Di.quel  si  pasce,,  e  più  oltre  non  chiede. 

Ben  pnoi  veder  ohe  la  mala  condotta 
È  la  cagion  che  1  mondo  ha  £itto  reo, 
E  non  natura,  che  in  voi  sia  corrotta. 

Soleva  Boma,  che  *1  buon  mondo  feo. 
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rUmi*  •  fitn§9»d0f  eha  moslni  la  ina 
mifteDU  ÌDfaolile  or  col  piangere  or  col 
ridert.  —  Dicendo  il  Poeta  che  la  norella 
aaiaa  w>o  u  nolla,  mostra  seguire  l'opi- 
■ioM  da*  Peripatetici,  i  quali  diuero  che 
r  aaima  nnana,  allorachè  vien  creata  da 
lUo,  è  bene  atta  e  disposta  ad  impren- 
4irt  latt«  le  cose,  ma  non  perciò  ha 
•dciaa  alama  o  cognisione,  o,  come  vo- 
gliasi dira,  idea  innata.  E  questa  è  Topi- 
■iaaa  più  prohabile  e  pib  comune.  1  Pla- 
fawei   sentiTano  il  contrario,  ritenendo 
Aè  V  aaioui  al  Bomeato  della  sua  crea- 
lioM  akbia  in  sé  i  germi  delle  cogni- 
riMl,  eht  poi  col  tempo,  o  pel  proprio 
ilidlo  o  per  1*  altrui  insegnamento,  si 
vano  fa  lei  discoprendo  e  STilnppando. 
9I-0B.  Dapprima  sente  diletto  del  bene 
■aiebiBO  e  caduco  del  mondo,  e  quÌTi, 
cradMidD  trovar  la  felicità,  s*  inganna;  e 
wrra  diatro  ad  esso,  se  V  edocasione  o 
fi  flraa*  dalla  legge  non  rivolge  il  suo 
al  vero  obietto.  Nel  Conttito  si 
•  L'  anima  nostra,  incontanente 
Aa  mài  Bnovo,  e  mai  non  fatto  cammino 
vita  entra,  dirizza  gli  occhi  al 
dal  suo  sommo  bene  ;  e  però  qua- 
vede,  che  paia  avere  in  sé 
,,  creda  che  sia  esso.  » 
Parò,  essendo  gli  uomini  incli- 
r  Mfo,  eoBteoDe  sUbilir  leggi 
U  §  gaià^rll  ai  bene  rero;  $ 


convenne  avere  mi  re,  che  discernesso, 
e  agli  altri  additasse,  della  ben  ordinata 
società  alflM*  te  lorre,  almeno  la  parta 
principale,  cioè  la  ginstiiia. 

97.  La  leggi  esistono;  ma  chi  è  che  la 
faccia  osservare  7  ovvero  :  chi  è  che  la 
osservi  7 

98,  99.  Nissnno  le  osserva;  perocché 
il  pattar  ek$  precede,  1*  uomo  che  va  ia- 
nanii  a  lotti,  cioè  il  capo  del  popolo, 
maiiaar  può,  può  bene  insegnare,  aia  aeti 
ha  V  mngkU  ftit;  ma  non  dà  altnii  baoa 
esempio  col  bene  operare.  —  La  carne 
degli  animali,  che  non  aveano  la  qualità 
del  ruminare  e  dell'  unghia  fessa,  ara 
agli  l^rei  proibiU:  a  grintarpreU  dal 
mistico  significato  dicono,  che  par  lo  r«- 
minare  si  vuole  intendere  il  sapere,  par 
r  unghia  fessa  1*  operare.  Di  questa  !■» 
roagine  scritturale  si  è  valao  il  Peata  per 
significare  il  suo  concetto. 

iOO,  iOl.  Il  perchè  la  gente,  che  vede 

il  suo  capo  ffHft,  mirare  ed  intendere, 

p«r«  a  qitsl  àtae,  aolamente  a  quel  falso 

.  bene,  ond'  $lia  è  gaiette,  di  eoi  ella  staaaa 

è  avida,  si  pasce  ec. 

105.  te  aiate  coadelte,  sottlnteodi  4H 
capi  coti  civili  ckt  •ceUriMtici, 

106-108.  Soleva  Roma,  eAe'Ièweaaieods 
feot  che  fece  buono  il  mondo,  diUooAnr 
dovi  la  fede  critUaM,  «otr  d«o  BoU^im» 
due  iopremo  aalerlU  ^YVBiVtnSMt%  %  ^ 
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Dao  Soli  aver,  che  V  una  e  V  altra  strada 
Facean  vedere,  e  del  mondo  e  di  Oeo. 

L^im  r  altro  ha  spento,  ed  è  giunta  la  spada 
Col  pastorale:  e  Tun  coli*  altro  insieme 
Per  vìva  forza  mal  convien  che  vada; 

Perocché,  giunti,  ron  l'altro  non  teme. 
Se  non  mi  credi,  pon  mente  alla  spiga; 
Ch'  ogni  erba  si  conosce  per  lo  seme. 

In  sul  paese,  ch'Adige  e  Po  riga, 
Solca  valore  e  cortesia  trovarsi 
Prima  che  Federigo  avesse  briga: 

Or  può  sicuramente  indi  passarsi 
Per  qualunque  lasciasse,  per  vergogna 
Di  ragionar  co' buoni,  d' appreèsarsì. 

Ben  v'  èn  tre  vecchi  ancora,  in  cui  rampogna 
L'antica  età  la  nuova;  e  par  lor  tardo 
Che  Dio  a  miglior  vita  li  rìpogna: 

Currado  da  Palazzo,  e  '1  buon  Gherardo, 
E  Guido  da  Castel,  che  me'  si  noma 
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papa),  che  facean  vedere,  che  mostravano 
altrai,  V  ««a  e  l'  altra  strada^  e  del  mondo 
§  di  Deo,  la  strada  del  ben  TiTer  civile, 
e  quella  del  ben  viver  cristiano. 

109-413.  L*  un  Sole  (il  papa)  ha  spento 
r  altro  (1*  imperatore),  e  la  spada,  cioò 
la  podestà  temporale,  è  congiunta  col 
pastorale,  cioò  colla  podestà  spirituale  : 
e  r  un  potere  congiunto  coli'  altro,  fa- 
cendo un  governo  misto  e  confuso,  con* 
viene  per  viva  forza,  cioò  necessariamente, 
che  vada  male,  che  proceda  male;  peroc- 
chò  cosi  congiunti  1'  un  potere  non  più 
teme  V  altro,  e  può  trascorrere  senza  che 
r  altro  lo  freni.  —  Non  intende  il  Poeta, 
che  nel  pontefice  romano  non  possano 
unirsi  la  podestà  spirituale  e  la  tempo- 
rale, sicchò  possa  esser  sovrano  ne'  pro- 
pri stati,  ma  si  bene  esclude  1*  autorità 
generale  sopra  gli  stati  altrui.  Egli  tiene 
secondo  V  opinione  vera  e  cattolica,  e 
secondo  il  detto  di  san  Paolo,  omnie  po- 
fMtoi  a  Deo  venite  che  ogni  principe  tem- 
porale abbia,  in  quanto  all'  esser  di  prin- 
cipe, una  podestà  immediata  da  Dio,  non 
mediata  per  pontiflcem,  com'  era  l' opi- 
nione erronea  di  que' tempi. 

113.  Poni  mente  alla  spiga,  e  vedrai 

che  non  ò  grano,  ma  segala:  eh'  ò  quanto 

dJrer  Se  vaoi  conoscere  che  la  cagione, 

per  I»  qnale  il  mondo  disvia,  è  la  con- 

iùeioa  delie  due  potestà,  guarda  a'  po«< 


simi  costumi,  frutto  del  disordinato  reg- 
gimento civile. 

il 5.  Nella  Lombardia,  irrigata  dal  Po, 
e  nella  Marca  Trivigiana  dall'Adige. 

117.  Prima  che  Federigo  II  imperatore 
avesse  briga  col  pontefice,  e  comincias- 
sero le  animose  contenzioni  fra  il  sacer- 
dozio e  r  impero;  le  quali  furono  accom- 
pagnate da  vituperevoli  eccessi  per  l' una 
parte  e  per  1'  altra,  e  per  le  quali  si  ali- 
mentarono le  divisioni  e  gli  odi  fra  i 
popoli  italiani. 

118-190.  Costruisci  ed  intendi:  Ora  p«r 
qualunque^  da  chiunque,  lasciasse  d'ap- 
pressarsi a  quelle  contrade  per  vergogna 
di  ragionare  co'  buoni,  p«ò  jMSiarit  indi 
tie%rawi9nte,  si  può  passare  di  là  con 
tutta  sicurezza,  percbò  de'  buoni  non  no 
incontrerebbe  pur  uno. 

131.  v'  kn,  v'  enne,  vi  sono.  —  in  c»<, 
nella  cui  virtù. 

123,  133.  e  par  lor  tardo,  e  par  loro 
miir  anni,  che  Dio  li  ripogna,  li  riponga 
e  li  richiami  a  miglior  vita. 

134-136.  Currado  da  Palazto,  gentiluo- 
mo bresciano  che  fu  capitano  del  popolo 
in  Firenze  nel  1377  ;  Gherardo  da  Trevigi, 
signor  di  Camino,  per  le  sue  virtù  chia> 
mato  {{  Buono  ;  e  Guido  da  Caetelh,  gen- 
tiluomo reggiano,  che  me'  ti  noma  fran- 
cctcamti^tt,  cVv«  meglio  si   nomina  alla 


OARTO  DX0IM08IST0. 

fVancescamente  il  semplice  lombardo. 
Di'  oggimai  che  la  chiesa  di  Roma, 

Per  confondere  in  so  dao  reggimenti, 

Cade  nel  fango,  e  so  brutta  e  la  soma. 
Q  Marco  mio,  diss'io,  bene  argomenti: 

Ed  or  dÌBcemo  perchè  dal  retaggio 

Li  figli  di  Levi  furono  esenti. 
Ma  qual  Gherardo  è  quel,  che  tu  per  aaggio 

Di'  eh'  è  rìmaso  della  gente  spenta, 

Li  rimproverìo  del  secol  selvaggio? 
0  tuo  parlar  m' inganna,  od  e'  mi  tenta, 

Rispose  a  me;  che,  parlandomi  tosco, 

Par  che  del  buon  Gherardo  nulla  senta: 
Per  altro  soprannome  io  noi  conosco, 

Se  noi  togliessi  da  soa  figlia  Gaia. 

Dio  sia  con  voi,  che  più  non  vegno  vosco. 
Vedi  l'albòr,  che  per  lo  fummo  raia. 

Già  biancheggiare;  e  a  me  convien  partirmi 

(L' angelo  è  ivi)  prima  eh'  egli  paia. 
Cosi  parlò;  e  più  non  volle  udirmi. 
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Itmòardo^  e  che  secondo  alcuni  ospitò 
l'Alighieri.  —  Dice  franeeicafMnt^,  per- 
chè i  Francesi  8ole?an  chiamar  lombardi 
tatti  gV  Italiani:  ed  ò  tuttora  a  Parigi  la 
JhM  d§t  Lombard*. 

%gn.  Di'  oggimait  ma  ora  mai  di*  pure. 

iSS.  ino  reggimenti,  éue  governi,  lo  spi- 
ritnale  e  il  temporale. 

i99.  •  tè  brutta  «  ta  «orna,  ed  imbratta 
lè  stessa  e  il  suo  carico. 

431,  i99.  Ed  ora  comprendo  per  qual 
rafioso  i  Agli  di  Levi,  ossia  i  leviti,  o 
sacerdoti ,  furono  esclusi  dal  retaggio, 
iair eredità;  cioè,  dal  repartlmenlo  della 
terra  di  Canaan  fatto  da  Dio  alle  dodici 
triM  d' Israele.  —  Le  terre  date  ai  levili 
Airoao,  dice  il  Urano,  solamente  ad  ha- 
èU^mimm,  won  ad  poieidendwn,  perchè  da* 
tenrenl  pouedimenti  non  avessero  distra- 
aioiie  nel  divino  ministerio. 

I.  In  rimprovero  del  presente  secolo 


barbaro  e  bestiale?  —  telvaggio,  contra- 
rio di  ordinato  •  civile. 

136.  0  il  tuo  parlare  m' inganna,  vo- 
lendomi far  credere  che  Gherardo  ti  sia 
sconosciuto,  0  vuole  far  prova  di  me, 
cercando  se  io  bene  il  conosca. 

i37,  138.  Poiché,  essendo  tu  toscano, 
come  dal  tuo  parlare  apparisce,  mostri 
di  non  aver  nessuna  notixia  del  buon 
Gherardo,  che  in  Toscana  è  notissimo. 

140.  fiata,  fu  la  figlia  di  Gherardo: 
alcuni  la  dicono  famosa  per  la  sua  beltà 
0  pudicizia,  altri  per  la  sua  beltà  e  dis- 
solutezza. E  veramente  a  questo  secondo 
concetto  pare  che  miri  la  firase  di  Daate, 
che  probabilmente  è  ironica. 

141.  voteo,  con  voi. 

143.  che  per  lo  fnmwto  raia^  che  raggia 
in  mezzo  al  fumo. 

144.  Prima  che  l*  angelo,  eh' è  ivi,  cioè 
al  cooline  del  fumo,  apparisca  ai  miei  occhi. 


va,  PtntOATOBio 


CANTO  DECIMOSSTTIMO. 


Vada  del  desto  fanno,  ìmtmì  Doato  movamanto  nyito  la  oitui,  e  vede  eoompi 
d*ir»  pimitft.  Lo  flptéadon  dell* angelo,  eke  ito  jreeao  la  enla  onde  t^aeeonde  al 

Snarto  girone,  lo  rlericUa  i  od  «1  eowIncU  a  aalire  tnalem  eoa  Tircflio.  Giunti  ni 
[piano,  e  eopragginata  la  notte,  ai  fermano;  e  f^ttaato  Tixa^  opuga  al  diaeepolo 
eoBO  anore  aia  prindpia  drogai  Tirtt  o  d*ogni  tIiIo. 

Bieorditi,  lettor,  se  oud  nell'  alpe 

Ti  colie  nebbia,  per  la  quel  vedessi 

Non  altrimenti  ohe  per  pelle  talpe; 
dome,  quando  i  vapori  tunidi  e  spessi 

A  diradar  oominriansi,  la  spera  ^ 

Del  Sol  debilemente  entra  per  esri; 
E  fia  la  toa  imagine  leggiera 

In  gnagnere  a  veder,  com'  io  rividi 

Lo  Sole  in  pria,  che  già  nel  corcare  era. 
Sì,  pareggiando  i  miei  co*  passi  fidi 

Del  mio  Maestro,  nsci*  fuor  di  tal  nube 

A^ raggi,  morti  già  nerbassi  lidL 
0  immaginativa,  che  ne  rube 

Talvolta  si  di  fuor,  eh*  nom  non  s*  accorgo, 

Perchè  d'intorno  saonin  mille  tube, 
Chi  muove  te,  se,!  senso  non  ti  porge? 

Muoveti  lume,  che  nel  cìel  s'informa, 

Per  sé,  o  per  voler  che  giù  lo  scorge. 
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l-e.  Gostmiici  ed  intendi:  o  lettore, 
fé  mai  nell'  Alpe  ti  eolse  nebbia,  per  ca- 
gion  della  qaale  tu  non  potessi  Tederò, 
le  non  ìa  quel  modo  ebe  rode  la  talpa 
attrarerto  la  pellicola  ebe  ba  inKli  oc- 
ebi  ;  ricordati  come  la  spera  del  Sole  en- 
tra debolmente  per  gli  spessi  ed  umidi 
Tapori,  quando  eui  cominciano  a  dira- 
darsi. —  Talpe  e  telpa  al  sing.,  come  m- 
fff  e  ««sfa,  Mhr9  e  UMra.  —  f$r  pilU, 
Credettero  gli  anticbi  coperto  d' una  pel- 
licola rocchio  della  talpa: ora  si  crede 
quella  pellicola  non  sia  ebe  la  cornea. 

7-9.  E  la  tua  immaginaiione,  aiutata 
dalla  ricordanxa  dell*  osserrato  fenomo; 
no,  /la  l^giera  <»  giunger»  a  V9d§r,  leg- 
germente, agOTolmente  giungerà  a  figu- 
rarti, com*  io  primieramente  riridi  il  Sole, 
che  già  staTa  coricandosi  e  nasconden- 
dosi sotto  l'orizionte. 

lO-iS.  Cosi  dunque  procedendo  di  pari 
pMtMo  eoi  mio  Odo  Maestro,  utcii  fuori 
iiqaeììà  oaroU  di  fummo,  quando  1  raggV 


del  Sole,  spenti  già  nella  bassa  pianura, 
non  ferirano  ebe  la  cima  del  monte.  Più 
il  Sole  va  sotto  e  pib  Tanno  in  alto  i  suoi 
raggi. 

13-16.  0  poteota  immaginatiTa,  o  fan- 
tasia, che  talTolta  «•  rute  si  di  fuor,  ci 
trasporti  cosi  fuor  di  noi  steaai,  che  non 
ci  accorgiamo  di  quello  che  accade  in- 
torno a  noi,  per  quantochè  ci  strepitino 
attorno  mille  trombe;  chi  ti  muoTo  e  ti 
fa  agire,  quando  i  sensi  non  fanno  su  te 
alcuna  impressione,  e  non  ti  porgono 
l'obbietto  che  tu  contempli? 

17,  18.  Non  altro  certamente  ti  muore, 
se  non  un  lume  che  t' inforvm,  è  formato 
e  disposto  nel  cielo,  e  ti  muove  o  per  «è, 
cioè  naturalmente,  scendeudo  dalle  sfere 
celesti,  0  p«r  «oi^r  di  Dio  che  foeeofyf, 
lo  inyia  quaggiù.  —  Dice  che  le  imaglni 
Tengono  alla  mente  o  dal  senso,  o  da  Dio. 
Se  da  Dio,  o  per  grazia  gratuita,  o  per 
merito  d*  umano  Tolere,  che  a  sé  la  trae; 


CANTO  DECncOSSTTIMO. 

Dell*  ampiezza  di  lei,  che  mutò  forma 
Nell'uccel  che  a  cantar  più  si  diletta, 
Nell'immagine  mia  apparve  Torma: 

£  qui  fu  la  mia  mente  si  ristretta 
Pentro  da  sé,  che  di  fuor  non  venia 
Cosa,  che  fosse  allor  da  lei  recetta. 

Poi  piovve  dentro  all'  alta  fantasia 
Un  crocifisso  dispettoso  e  fiero 
Nella  sua  vista;  e  cotal  si  moria. 

Intorno  ad  esso  era  '1  grande  Assuero, 
Ester  sua  sposa,  e  1  giusto  Mardocheo, 
Che  fu  al  dire  e  al  far  cod  intero. 

£  come  questa  immagine  rompeo 
Sé  per  sé  stessa,  a  guisa  d*  una  bulla 
Cui  manca  T  acqua,  sotto  qual  si  feo; 

Surse  in  mia  visione  una  fanciulla, 
Piangendo  forte,  e  diceva:  0  regina, 
Perchè  per  ira  hai  voluto  esser  nulla? 

Ancisa  t'hai  per  non  perder  Lavina; 
Or  m'hai  perduta:  i'sono  essa  che  lutto. 
Madre,  alla  tua,  pria  eh'  all'  altrui  ruina. 

Come  si  frange  il  sonno,  ove  di  butto 


359 


20 


2;» 


30 


85 


40 


19-ai.  Dell' empietà  di  colei,  cioè  di 
Profnie,  che  moto  forma  con?erlendosi  in 
queir  accello,  che  più  degli  altri  si  di- 
letta a  cantare,  cioè  nelP  usignolo,  ap- 
parve nella  mia  immaginativa  l'impronta 
0  la  rappresentanza.  —  Progne  moglie  di 
Tereo  e  sorella  di  Filomela  (Purgatorio. 
canto  IX,  ▼.  15)f  per  vendicarsi  d'  un'  in- 
ginrìa  ricevuta  da  suo  marito,  fece  in 
peisi  il  figlio  Iti,  e  lo  diede  a  mangiare 
a  Tereo  ;  il  perchè  fu  dagli  Dei  trasfor- 
BMta  in  usignolo. 

95,  35.  «I  rittretta  Dentro  da  ii,  cosi 
ebiasa  e  raccolta  in  so.  Purtralorio,  can- 
to III,  T.  13.  43.  •  La  mente  mia,  che 
prima  era  ristretta,  L' intonto  rallargò.  • 

9A.  r§e9tta;  latinismo,  ricevuta. 

S5.  Pei  piovve  ec.  discese  nella  mia  fan- 
tasia, alte,  cioè  levata  in  alto,  distaccata 
dal  sensi  e  dalle  terrene  cose. 

96.  Vn  eroeififto,  un  uomo  crocifìsso. 
Costai  è  Amanno,  primo  ministro  d'As- 
sooro  ra  di  Persia,  fatto  da  lui  croci fìg- 
foro  porche  reo  di  crudeltà  contro  la 
aaziono  ebrea,  e  contro  il  buon  Mardo- 
cheo, fio  della  regina  Ester. 

Sn.e  cote!  ii  moria,  cioè,  dispettoio  e/ltro. 


30.  Che  ne'  detti  e  no*  fatti  fu  cosi  in- 
tegro e  giusto. 

31-35.  K  tosto  che  questa  immagine  si 
ruppe  e  svani  di  per  sé  stessa,  come  si 
rompe  una  bolla  d'aria  quando  vien  meno 
il  velo  d'  acqua,  sotto  la  quale  si  fece, 
surse  ec. 

34.  una  fanciulla.  Questa  è  Lavinia 
figlia  del  re  Latino  e  della  regina  Amata. 

35,  36.  piangendo  forte,  che  piangeva 
disperatamente.  0  regina  mia  madre,  per- 
chè per  ira  contro  d' Enea  hai  voluto  uc- 
ciderti? -  Avendo  creduto  che  Torno,  il 
promesso  sposo  di  Lavinia,  fosse  stato 
ucciso  dal  suo  rivale  Enea,  Amata,  che 
non  voleva  il  vincitore  per  genero,  per 
disperata  rabbia  s' impiccò. 

37-39.  Ti  sei  uccisa  per  non  perde- 
re la  tua  Lavinia,  che  sarebbe  andata 
sposa  ad  Enea;  ma  essendoti  uccisa,  tu 
m'hai  perduta  davvero:  vedimi,  o  ma- 
dre, sono  io  stessa  che  lutto,  che  pian- 
go amaramente,  alla  tua  ruina^  alla 
morte  tua,  prima  che  alV  altrui,  cioè 
a  quella  di  Turno,  che  non  è  ancora  ar- 
venuta. 

40,  41.  Come  %\  Tom^Q  \\  %Qnu^>  t^^xv^^ 
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Nuova  liioe  percuote  1  tìso  ehittso, 
Che  fratto  guiua,  pria  che  muoia  tutto; 

Cosi  r  immaginar  mio  cadde  giuso, 
Tosto  eh'  un  lume  il  rolto  mi  percosse, 
Maggiore  assai  ohe  qudlo  eh'  è  in  noslar'  uso. 

r  mi  Yolgea  per  veder  ov*  io  fosse, 
Quand'una  voce  disse:  Qui  si  monta: 
Che  da  ogni  altro  intento  mi  rimosse; 

E  fece  la  mia  voglia  tanto  pronta 
Di  riguardar  ìM  era  che  parlava, 
Che  mai  non  posa,  se  non  si  raffronta. 

Ma  come  al  Sol,  che  nostra  vista  grava, 
E  per  soverchio  sua  figura  vela, 
Gorà  la  mia  virtù  quivi  mancava. 

Questi  è  divino  spirito,  ehe  ne  la 
Via  d'andar  su  ne  dbriasa  senza  prego, 
E  col  suo  lume  sé  medesmo  cela. 

SI  ùk  con  noi,  come  l'uom  si  &  sego: 
Che  quale  aspetta  prego,  e  l'uopo  vede, 
Malignamente  già  si  mette  al  nego. 

Ora  accordiamo  a  tiùito  invito  il  piede  : 
Procaceiam  di  salir  pria  che  s'abbui; 
Che  poi  non  si  poria,  se  '1  di  non  riedc. 

Cosi  disse  '1  mio  Duca;  ed  io  con  lui 
Volgemmo  i  nostri  passi  ad  una  scala: 
E  tosto  ch'io  al  primo  grado  ftd, 

Senti'mi  presso  quasi  un  muover  d' ala. 
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di  botto,  cioè  repentìDamente,  ud»  im- 
proTTiu  luco  foiisce  gli  occhi  chiosi. 

49. 11  qoal  soddo,  rotto  cho  sia  airim- 
profviso,  indaco  moti  o  sfoni,  qnasi 
faisiaseoti,  prima  ehe  del  tolto  sTaoisca. 

43.  cadde  fiuto,  Tenne  meno,  e  cessò. 

45.  Maggiore  assai  di  qoello  che  sool 
▼adersi  da  noi. 

48.  La  qoal  Tooe  mi  rimosse  da  ogni 
altro  intendimento,  o  pensiero. 

48-M.  E  fece  la  mia  Toglia  tanto  sol- 
lecita di  rodere  chi  era  qoegli  che  par- 
lava, che,  qoando  la  è  siffatta,  non  ha 
posa,  t«  «OH  ti  raffronta,  se  non  viene  a 
fronte  colla  persona  bramala. 

119-54.  Ma  eomt  al  Sol,  ec.  Ha  come  la 
nostra  vista  vien  meno  incontro  al  Sole, 
il  qoale  l'aggrava  e  l' opprime,  ed  il  qoa- 
le  pel  soverchio  splendore  vela  altroi 
Js  SOM  ùgurà,  ^oè»  per  la  troppa  loca  si 
rMuh  altrui  infi3ÌbiÌ9i  coti  quivi  U 


mia  virtù  o  facoltà  visiva  veniva  meno. 

US.  ttnta  frtgo,  soma  che  altri  gliene 
faccia  preghiera. 

Sa.  Egli  adopera  con  noi  uomini,  come 
r  nomo  fa  seco  stesso  ;  il  qoale  per  gio- 
vare a  sé  non  aspetta  ehe  altri  gliel  dica. 
—  Stgo  per  toco,  si  trova  pare  in  altri 
antichi,  ed  è  dal  freqoente  scambio  del 
e  e  del  g  :  prtco  e  frtgo,  loco  e  (of e, 
droco  e  drogo  ec. 

5S,  60.  Perciocché  guato  Puopo  ««de, 
quegli  che  vede  1*  altro!  bisogno ,  e 
atpttta  prtgo,  ed  a  sovvenirlo  aspetta 
d*  esser  pregato,  Malignamtuto  gik  ti  «lefCt 
al  mogo,  con  mala  volontà  già  si  mette 
solla  negativa.  —  Sentenxa  tolta  da  Se- 
neca (Don.  Il,  1)  :  «  Tarde  velie  nolentis 
est:  qoi  distaiti  dio,  noloit.  » 

61.  Ora  muoviamo  il  piede  secondo  ch« 
r  angelo  o'  invita. 

€>l-€d.  ìiÀ%«^\\v^^'^^x«&M  come  on  mo- 
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E  Teniarmi  nel  volto,  e  dir: 
jPaeifieif  che  son  Banza  ira  mala. 

Già  eran  sopro  noi  tanto  levati 
Gli  ultimi  raggi  cbe  la  notte  segue, 
Che  le  stelle  apparivan  da  più  latL 

0  virtù  mia,  perchè  tà  ti  dilegoe? 
Fra  me  stesso  dicea;  ohò  mi  sentiva 
La  possa  delle  gambe  posta  in  tregue. 

Noi  eravam  dove  più  non  saliva 
La  scala  sn;  ed  eravamo  affissi. 
Por  come  nave  ch'alia  piaggia  arrivai 

Ed  io  attesi  nn  poco  s'io  ndind 
Alcuna  cosa  nel  naovo  girone; 
Poi  mi  rivolsi  al  mio  Maestro,  e  dissi: 

Dolce  mio  Padre,  di*,  quale  offensione 
Si  porga  qui  nel  giron,'dove  seme? 
Se  i  pie  si  stanno,  non  stea  tao  sermone* 

Ed  egli  a  me:  L' amor  del  bene,  scemo 
Di  suo  dover,  qniritta  si  ristora; 
Qui  si  ribatte  1  mal  tardato  remo. 

Ma  perchè  più  aperto  intenda  ancora, 
Volgi  la  mente  a  me,  e  prenderai 
Alcxm  buon  frutto  di  nostra  dimora. 

Né  Creator,  né  creatura  mai. 
Cominciò  ei,  figUnol,  fu  sanz' amore, 
0  naturale,  o  d' animo;  e  tu  *1  sai. 
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viawBto  di  ale,  e  firmi  vento  net  riso,  e 
hbUI  dira:  •  Beati  pacifici,  qnoniam  Olii 
Dei  Toeabmtur  »  (san  Matt.),  i  qoali  sono 
IMI*  ira  peeeaninosa.  —  Il  movimento 
diirala  denota  che  l' angelo  gli  cancellò 
dalla  fronte  il  segno  dell*  ira.  Dicendo 
pei  «afa,  distingue  V  ira  peccaminosa  da 
feella  cbe  non  A  tale,  non  altro  essendo 
cke  «n  finito  telo  :  •  Iraseimini  et  nollte 
peeearo.  •  Salmo  4. 

10.  ttmU  levafl,  tanto  aitati,  cioè  fe- 
rivano in  alto  r  ultimo  strato  dell'  at- 
■eefara  :  11  che  accade  qaando  il  Sole 
è  traaoBUto  or  ora. 

14.  thè  lo  motu  uq%$,  ai  qaali  vien 
Actro  te  notte. 

13l  O  Aria  facoltà  di  movermi,  perchè 
eeei  tt-dliegoit  —  L*  impotenza  di  mno- 
venl  ora  prodotta  dalla  notte.  Vedi  can- 
to TII,  T.  48  e  seg. 

ISL  fOfi»  m  frtfuw,  posta  In  tregua, 
fUMl  lènàU  M  Boa  potere  agire. 


1d,  T7.  dove  jrf*  ftoa  salivo  La  uaìa  tu.- 
dove  la  scala  non  andava  più  so,  perchè 
li  finiva  ;  ed  eravamo  a$$H,  restati  fermi 
ed  immobili. 

83,  85.  filale  ojfsMlooe,  quale  offén 
fatta  a  Dio,  qoale  peccato  si  purga  In 
questo  quarto  girone,  dove  siamo? 

84,  Se  non  possiam  eamminaro,  almonò 
ta  parla. 

85,  86.  L' amor  del  bene,  tcMie  W  mo 
dott,  mancante  del  debito  fervore,  fol- 
rìtta  fi  riatwa^  qui  il  rintegra  del  man- 
camento.—0»ir<lfa,  qui;  voce  antica,  oo- 
me  iMritta,  11.  Porg.,  IV,v.lS5  a  altrove. 

87.  Vale  a  dire  :  qui  si  pereuote  o  pu- 
nisce il  tardo  rematore,  doè,  eolni  ohe 
fo  tardo  nelle  opere  di  eariti. 

91-99.  Nò  il  Creatore  (perchè  Dio  è 
amore,  D9va  carità*  lif),  né  creatura,  fb 
mai  sensa  amore,  o  iialuT^\%,  o  C  ««Ima^ 
0  animale  ;  e  Uiìo  s«\  ^<R  kiet%^^i^ 
illosofla.  Con?.,  TraÙ.  \\\,*;  •t^  ^  ^- 
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Lo  naturale  è  (tempre  senza  errore: 
Ma  r  altro  pnote  errar  per  malo  obietto, 
O  per  troppo  o  per  poco  di  vigore. 

Mentre  ch'egli  è  ne' primi  ben  diretto, 
E  ne' secondi  so  stesso  misura, 
Esser  non  può  cagion  di  mal  diletto: 

Ma  quando  al  mal  si  torce,  o  con  più  cura, 
0  con  men  che  non  dee,  corre  nel  bene, 
Centra  1  Fattore  adopra  sua  fattura. 

Quinci  comprender  puoi  ch'esser  conviene 
Amor  sementa  in  voi*  d' ogni  virtute, 
E  d'ogni  operaadon  che  morta  pene. 

Or  perchò  mai  non  può  dalla  salute 
^ìnor  del  suo  subietto  volger  viso. 
Dall'odio  proprio  son  le  cose  tute: 

£  perchò  intendei*  non  si  può  diviso, 
Nò  per  so  stante,  alcuno  esser  dal  primo. 
Da  quello  odiare  ogni  affetto  ò  deciso. 

Resta,  se  dividendo  bene  stimo, 
Che  1  mal  che  s' ama  ò  del  prossimo  ;  ed  esso 
Amor  nasce  in  tre  modi  in  vostro  limo. 


100 


103 


no 


p«r«  che  ciueant  oosa  h»  il  sao  spedale 
amore.  • 

94-96.  Il  natorale  (eh*è  quello  pelqaalo 
appetiamo  i  beni  necessari  alla  nostra 
eooserTasione)  non  erra  mai  ;  ma  l' altro, 
cioè  r  animale,  o  raxionale,  può  errare 
in  tre  modi  :  qoando  si  dirige  ad  un  malo 
obbietto,  eioè  al  male  ;  quando  si  Tolge 
con  troppo  vigore  alle  cose  terrene;  e 
quando  goarda  con  poco  fei^rore  le  cose 
teramente  degne  d' amore  e  i  beni  celesti. 

91-99.  Mftn  eh*  §gH  h  dirètto  n»'primi 
bèni,  finché  quest'amor  raiionale  è  ri- 
volto a'  primi  beni,  cioè,  a'  beni  spiri- 
tuali e  celesti,  «  «itiira  tè  tfsfto  «s*  se- 
eondif  e  finché  si  modera  ne*  secondi, 
cioè,  ne*  beni  caduchi  e  terreni,  non  può 
essere  in  noi  veruna  cagione  di  mala,  o 
colpevole  dilettaxione. 

100-103.  Ma  quando  si  rivolge  al  male, 
o  quando  corre  al  bene  terreno  con  troppa 
cura,  0  corre  con  cura  minore  di  quella 
che  deve  al  bene  celeste,  la  creatura, 
^'  è  fattura  di  Dio,  opera  contro  il  suo 
Faflore,  cioè.  Creatore. 

103,  104.  ch*t9t$r  coavIfM  iaior  {«  voi, 
eoawiene  ebe  amor  sia  in  toì. 
fOdO  Coa forme  al  detto  di  sanl*\|o&U- 
»p:  •B9BÌ  «at  jmJì  moroa,  soni  boni  »u\ 


mali  amores;  •  dice  il  Poeta  che  1*  amoro 
può  esser  seme  di  opere  virtuoso,  corno 
di  opere  ree. 

106-106.  Intendi  :  ora  perchè  amore 
non  può  mai  %ol99r  vifo,  dislugliersi, 
dalla  salate  del  suo  subietlo,  cioè,  dal- 
l' utilità  di  queir  essere  io  cui  ridiede, 
avviene  che  tutte  le  cose  suscettive  d'a- 
more sono  fvl«,  sicure,  dall*  odio  proprio, 
non  potendo  odiare  sé  medesime. 

109-111.  E  perchè  non  può  darsi  aleno 
essere  o  ente  stante  per  sé,  e  diviso  dal- 
l' essere  primo,  da  coi  tutte  le  cose  hanno 
essenxial  dipendenza,  quindi  è  che  da 
ogni  creatura  è  necessariamente  deciso, 
diviso,  remosso,  ogni  affetto,  onde  odiare 
queir  essere  primo  da  cui  ella  dipende. 
—  L'  uomo  non  può  odiare  Dio  sua  ca- 
gione :  può  dire  eh*  e*  non  esiste  e  può 
bestemmiarlo  ;  ma  odiarlo  non  può  come 
Dio. 

113-114.  B«f  (a,  conseguita,  u  divOtmia 
èsM  tfimo,  se  ben  procedo  nella  mia  di- 
visione, e  se  è  vero  che  nessuno  desidera 
male  né  a  sé  né  a  Dio  suo  principio,  che 
non  si  desidera  del  male  se  non  al  pros- 
simo ;  e  questo  malo  amore  la  voslro  Ijmo, 
uttWa  ^o\Vt«^  \«uv\^\\\.^^  «^t«rQ  nella  vo- 


OAHTO  DxoococnBmiio. 

E  èkd  per  esser  sao  Ticìn  soppresso 
Spera  eccellenaa;  e  sol  per  questo  Inrama 
(X  ei  sia  di  sua  grandensa  in  basso  messo  : 

E  ehi  podere,  grasda,  onore  e  foma 
Teme  di  perder,  perok*  altri  su  ntonti; 
Onde  s*  attrista  si,  che  1  contrario  ama: 

Ed  è  ohi  per  ingiuria  par  ch'adonti 
Si,  che  si  £ft  della  vendetta  ghiotto; 
E  tal  conyien  che  1  male  altmi  impronti 

Questo  trifórme  amor  quaggiù  disotto 
Si  piange.  Or  to*  che  tu  dell'altro  intende, 
CShe  corre  al  ben  con  ordine  corrotto. 

Ciascun  conjfiisamente  un  bene  apprende, 
Nel  quel  si  quieti  l'animo,  e  dMira: 
Per  die  di  giunger  lui  ciascun  contende. 

Se  lento  amore  a  lui  veder  vi  tira 
Od  a  lui  acquistar,  questa  cornice. 
Dopo  giusto  pentir,  ve  ne  martira. 

Altro  ben  ò,  che  non  fa  V  uom  felice; 
Non  ò  felicità,  non  ò  la  buona 
Essensda,  d' ogni  buon  frutto  radice. 
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li  ;  doè,  (come  spiega  poi)  di  toporbia, 
4*ÌBTÌIdia  e  d'ira.  —  La  foperbia  è  amore 
M  b«n  proprio  eoo  male  attrai:  I'ìotì- 
Hm  è  uBore  dell*  altnii  male,  sema  oc- 
caiioDO  di  male  proprio  e  seosa  speranxa 
di  proprio  bene  :  l' ira,  è  amore  dell*  al- 
tnii  naie,  per  male  cbe  da  altri  a  noi 
Tfifa,  0  si  creda  Tenire. 
'  145,  Ite.  Vi  è  cbi  spera  ingrandimeoto 
daU*  oppretiioDO  del  suo  vìcìdo  :  è  questi 
il  nperbo.  —  ÌTcAì:  modo  latino.  Xif  f  vi. 
SsaCfwi.— MfjrrMfo  Tale  gettato  a  terra, 
calcato. 

i%B,  419.  Vi  è  cbi  teme  di  perdere  po- 
tere, frasia,  onore  e  fama,  per  l' ioal- 
arai  di  alcuno:  è  questi  1* invidioso. 

190.  U  tomtruriù  ama,  cioè  ama  l*  al- 
Irai  deprettione. 

191-495.  B  Ti  è  cbi  per  qualche  ingiu- 
ria paro  cbe  s*  irriti  cosi,  cbe  si  fa  sTido 
iella  Teodetta;  e  costui  conviene  che 
4mpr9»ti,  cerchi  il  male  altrni,  oppure, 
cobtIìbo  che  imprima  e  fermi  nella  sua 
■•ale  il  male  altrui  :  è  questi  l' iracondo. 

494,  19S.  Questo  malo  amore  triform^^ 
dee  di  tre  sorte,  si  piange  e  si  sconta 
■e*  tre  gironi  qnapirih  di  sotto. 

199^  iM>  Ora  foglio  che  tu  iotoadA  o 


lappia  dell'  altro,  che  eorre  al  bene  di- 
sordinatamente; cioè,  0  con  troppo  o  eoa 
poco  di  vigore,  come  ha  detto  sopra  al 
T.  96. 

137,  iS8.  Costruisci  :  Ciascuno  apprea- 
de  confusamente  e  d«f<ra,  cioè  desidera, 
un  bene  nel  quale  si  quieti  l'anioio; 
t  imperocché  (dice  Boeiio)  nelle  SMOti 
degli  nomini  è  naturalmente  inserto  1*  a- 
more  del  bene  Tsro.  • 

199.  Il  perchè  ciascuno  si  sfona  di 
giungere  a  possederlo. 

180-139.  8i  Unto  emore  e  lai  tedtr  ti 
tira  Od  a  Imi  ocffaiftar,  se  a  conoscere 
o  ad  acquistar  questo  bene,  tÌ  tira  e 
spinge  un  amor  lento,  questo  girone,  oto 
ora  siamo,  ed  oto  si  puniscono  gli  acci- 
diosi. Te  ne  dà  il  castigo,  dopo  II  deMto 
pentimento  aTulone  in  Tita. 

135^188.  V  è  na  altro  beae  (elee  il 
bene  terreno)  che  noa  fk  l'aono felice: 
non  è  questo  la  felicità,  bob  la  baoaa 
essensa,  eh*  è  radice  o  principio  d*ogBÌ 
buon  frutto.  Somma:  «  I«a  Tolontà  ama- 
na  non  dee  tendere  ad  altro  fine  che  a 
Dio,  perchè  suo  ultimo  fine  è  la  beatitu- 
dine. •  Altri  leigoQO  :  d*  ogai  è«a  (Kit» 
#  radice. 
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L*  amor,  eh*  ad  esso  troppo  s*  abbaudoiia, 
Di  soTra  a  noi  là  piange  per  tre  cerchi;  * 
Ma  come  tripartito  si  ragiona, 

Taooiolo,  aedo  che  ta  per  te  ne  cerchi. 

436, 187.  L'tBort,  Qh«  ftd  MIO  btM  ter-  qttiU  tripliM  partiiloM  lo  laeeio,  ae- 

rtio  l' abbandona  troppo,  ti  piango  •  il  dtoebè  ta  lo  «èrebi  da  te  nedeeimo-  — 

eeonta  ne'  tre  eereU  elM  tono  topra  a  noi.  La  tre  parti  tono,  eoM*  oganao  facilmente 

486,  488.  Ma  eoM  eia  fkttaoonrafloM  intendo,  aTaiida,  fola  o  loisaria. 


CAMTO  DECIMOTTAVO, 


CentiBoa  TlrgiUo,  peidiè  rlebieiteae  da  Jkaàè,  U  ano  lagiM—enie  intono  la  natura 
dell'amore.  Qviadi  «aa  molttladiae  di  anime  (e  eoae  eli  aeeidiOBi)  peeoano  davaatl 
a* Poeti  eorreado  e  frldanle  depfitana  teemiit  deDa  mli  eenlrarla  all'accidia,  e  poi 
di  pnaiiloBe  del  lor  peeeato.  Una  di  fatile  eaime  ei  dà  a  iinttatrt  a  Virgilio,  e  gli 
tk  brcTi  parole  d*  Alberto  Scaligero,  naalmeate  Dante  a*  addormenta. 

Posto  avea  fine  al  sno  ragionamento 
L'alto  Dottore;  ed  attento  goardaya 
Nella  mia  lista,  s'io  parea  contento. 

Ed  io,  cui  nnoT»  sete  ancor  firagava, 
Di  fuor  taceva,  e  dentro  dicea:  Forse  ^ 

Lo  troppo  dimandar,  ch'io  fo,  gli  grava. 

Ma  quel  padre  verace,  che  s'accorse 
Del  timido  voler,  che  non  s' apriva, 
Parlando,,  di  parlare  ardir  mi  porse. 

Ond'io:  Maestro,  il  mio  veder  s'avviva 
Si  nel  tao  Inme,  eh'  io  discemo  chiaro 
Qoanto  la  tua  ragion  porti  o  descriva. 

Però  ti  prego,  dolce  pacbe  caro. 
Che  mi  dimostri  amore,  a  cni  ridaci 
Ogni  buono  operare,  e  1  suo  contraro. 

Drizsa,  disse,  vdr  me  l' acute  luci 
Dell'intelletto;  e  fieti  manifesto 
L'error  de' ciechi  che  si  fanno  duci. 
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9.  àUo  Dottor*,  profondo  nel  tno  lapere. 
8.  Ifilla  mim  eitfa,  nel  mio  tembiante, 
■nel  mio  aspetto;  o,  negli  oeebi  miei. 

4.  Ed  io,  eoi  nuova  mI«,  brama  di  ta- 
pere,  frmgmva,  stimolava. 
6.  gli  trota,  gli  è  gravoso  o  molesto. 

8.  Della  mia  timida  volontà  cbe  non 
li  paletava. 

9.  Prendendo  a  parlare  a  me,  mi  porse 
ardire  di  parlare  a  Ini. 

iO-ia.  Odo'  io  dissi:  Maestro,  il  mio 
tBi§lhtto  cosi  si  rinfoTUL  nella  Ina  doV- 


trina,  eh*  io  discemo  cbiaramente  quan- 
to il  tuo  ragionamento  cootenga,  o  di- 
ebiari. 

14,  18.  Che  io  mi  dia  la  dlmostrasiono 
dell'  amore,  o  che  tu  m*  insegni  ebe  cosa 
è  amore,  al  quale  ta  ridoei  ogni  buono 
e  cattivo  operare.  Vedi  Canto  preceden- 
te, T.  101,  105. 

47,  18.  e  fitn,  e  ti  ila,  ti  sarà  manlfs- 
sto  r  errore  di  quegli  ignoranti,  ebe  to- 
gliono  farsi  guida  agli  altri,  insegnando 


CAirrO  DIOIXOTTAYO. 

L^  animo,  ch^ò  creato  ad  apiar  presto^ 
Ad  ogni  cosa  è  mobile  che  piace, 
Tosto  che  dal  piacere  in  atto  è  desto. 

Vostra  apprensiva  da  esser  verace 

Traggo  intenzione,  e  dentro  a  voi  la  spiega, 
Si  che  r  animo  ad  essa  volger  face: 

E  se  rivolto  invér  di  lei  si  piega, 
Qnel  piegare  è  amor;  queUo  è  natura, 
Che  per  piacer  di  nuovo  in  voi  si  lega. 

Poi,  come  *1  fuoco  muovesi  in  altura, 
Per  la  sua  forma,  eh*  è  nata  a  salire 
Là  dove  più  in  sua  materia  dura; 

Così  l'animo  preso  entra  in  disire, 
Ch'è  moto  spiritale;  e  mai  non  posa, 
Fin  che  la  cosa  amata  il  fa  gioire. 

Or  ti  puote  apparer  quant'è  nascosa 
La  veritade  alla  gente,  ch'avvera 
Ciascuno  amore  in  sé  laudabil  cosa: 

Perocché  forse  appar  la  sua  matera 
Sempr' esser  buona;  ma  non  ciascun  segno 
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19-91.  L' animo  cb'  è  creato  pretto,  di- 
fposto,  0  colla  disposizione,  ad  amare, 
è  moiiU,  è  facile  a  muoversi  ad  ogni 
cosa  piacente,  toslochè  dal  piacere  è  de- 
tto in  mtlo,  è  STegtiato,  o  incitato  all'  atto 
di  BQOTersi.  —  In  atto  paò  anche  ri  fe- 
rini a  piacere;  e  allora  s'intenda:  dal 
piaeer9  predente. 

93-94.  Foffra  apprentiva,  la  Tostra  fa- 
coltà dì  apprendere,  tragge  intenzione^ 
trae  1*  immagine,  da  ettere  verace,  da  un 
ente  od  obbietto  reale,  e  dentro  a  voi  la 
tpitga^  «  la  pone  atanti  alla  mente  vo- 
stra, »ì  che  V  animo  ad  etta  volger  face^ 
taato  ebe  fa  rivolger  1'  animo  ad  essa 
inagine.  •  Le  imagini,  ovvero  siroilitu- 
disi  dello  cose,  i  filosofi  chiamano  ora 
ipetie,  ora  intensioni.  >  Varchi,  Breoì. 
—  La  facoltà  d'apprendere  e  di  com- 
prendere è  mossa  dalla  realità  delle  cose 
cateme;  e  qaesta  svolge  in  noi  per  mo- 
ttrarla  degna  d' amore. 

95-9f7.  E  se,  rivolto  che  siasi  a  qael- 
rìBagine,  1'  animo  si  piega  verso  di  lei, 
e  Ti  •'  abbandona,  quel  piegare  è  amore, 
è  q«e1lo  la  natura,  la  quale  si  lega  in 
Tti  di  nnovo  in  virth  del  piacere.  —  11 
piteo  legame  che  1'  animo  ha  colla  na- 
é  I'  essere  disposto  ad  amare;  il 
è  gaando  in  atto  ìiene  ad  amare, 


e  cosi  la  natura  In  tale  atto  con  esso 
animo  si  unisce  di  nuovo. 

28.  muovett  in  altura,  va  in  alto. 

S9.  Per  la  tua  forma.  Forma  chiamavano 
gli  antichi  filosofi  ciò  che  dà  V  essere  a 
ciascuna  cosa:  ondo  la  formìa  del  fuoco  è 
ciò  che  lo  costituisce  fuoco.  —  eh*  è  nata 
a  talire.  Som.:  •  Ignis  sua  forma  inclinatnr 
in  superioremlocuro.  •  Credevano  gli  anti- 
chi che  il  fuoco  fosse  naturalmente  nato 
a  salire,  perciocchò  non  sapevano  che 
r  aria  pesasse,  e  che,  essondo  specifica- 
mente più  grave  del  fuoco,  lo  spingesse 
allo  in  sn. 

80.  Là  do««,  cioè  sotto  il  concavo  del 
cielo  della  Luna.  —  Colà  gli  antichi  col- 
locavano la  sfera  del  fuoco;  ma  è  inolile 
il  dire  che  quel  loro  sistema  cosmico 
andava  assai  lontano  dal  vero. 

51-53.  Cosi  l'animo  innamorato  entra 
in  desiderio  di  posseder  la  cosa  amata,* 
il  qoal  desiderio  non  è  un  moto  mate- 
riale, come  quello  suddetto  del  fuoco, 
ma  è  nn  moto  spiritoalt,  il  quale  non  si 
posa  mai,  finché  non  gioisce  del  posse- 
dimento di  quella. 

55.  e 't' avvera,  ahe  tien  per  Tero;  ag- 
giungi ettere, 

S7-39.  Iroperocebè  \a  fMittr»,  maXii^v 
d' amore  forse  è  umpT«  \moL!\,  ^«t^^ 
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DEL  PT7BGAT0BI0 

È  buono,  ancor  che  buona  sia  la  cera. 

Le  tue  parole,  e  1  mio  seguace  ingegno, 
Bisposi  lui,  m'hanno  amor  discoverto; 
Ma  ciò  m'ha  fatto  di  dubbiar  più  pregno: 

Che  s' amore  è  di  fuori  a  noi  offerto, 
E  r  anima  non  va  con  altro  piede. 
Se  dritto  o  torto  va,  non  è  suo  morto. 

Ed  egli  a  me:  Quanto  ragion  qui  vede, 
Dir  ti  poss'io:  da  indi  in  là  t'aspetta 
Puro  a  Beatrice,  ch*ò  opra  di  fede. 

Ogni  forma  sustanzial,  che  setta 
É  da  materia,  ed  è  con  lei  unita. 
Specifica  virtude  ha  in  so  colletta: 

La  qual  sanza  operar  non  è  sentita. 
Né  si  dimostra  ma  che  per  effetto. 
Come  per  verdi  fronde  in  pianta  vita. 

Però,  là  onde  venga  lo  intelletto 
Delle  prime  notizie,  uomo  non  sape, 
E  de'  primi  appetibili  l' affetto  ; 

Che  sono  in  voi,  si  come  studio  in  ape 
Di  far  lo  mèle:  e  questa  prima  voglia 
Merio  di  lode  o  di  biasmo  non  cape. 
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In  ogni  male  cho  s'  ami  è  sempre  alcun 
bene  o  reale  o  imaginato,  ma  non  è  baono 
ogni  amore,  che  da  quella  procede  :  come 
non  è  buona  ogni  figura,  cho  s'imprime 
nella  cera,  quantunque  la  cera  sia  buona. 
—  Por  materia  d'  amore  intende,  al  modo 
scolastico,  la  materia  determinabile,  ossia 
amore  in  genere  ;  e  di  questo  dice  che 
forse  è  sempre  buono;  ma  non  è  sempre 
buona  la  forma  delerminantef  ossia  omors 
in  itpecie. 

40.  il  mio  eeguaee  ingegno,  la  mia  mente, 
che  con  attenzione  ti  segue. 

A±  di  dubbiar  piU  pregno^  pib  pieno  di 
dubbi. 

43-45.  Poiché  se  1*  amore  h  offerto  a  noi, 
viene  in  noi,  di  fuori^  dagli  oggetti  ester- 
ni, che  son  fuori  di  noi,  e  se  l' animo 
non  va  con  altro  piede,  non  può  procedere 
altrimenti,  non  è  tuo  merlo,  non  ha  me- 
rito alcuno,  te  va  dritto  o  torto,  se  opera 
bene  0  male. 

46-48-  Intorno  a  questa  materia  io  ti 
posso  dichiarare  quel  tanto  che  la  ra- 
gione umana  può  discernere  ;  rispetto  a 
qaelìo  che  «oprastà  alla  ragione,  e  cho 
p0r  fede  è  da  credere,  aspetta  cho  U  Vo 
UehisLri  buàlrice. 


49-54.  Ogni  sostanza  spirituale,  otto- 
ro  anima,  eh' è  tetta,  distinta  dalla  ma- 
teria, ed  al  tempo  stesso  è  unita  con  lei 
(vale  a  dire  col  corpo;,  ha  in  sé  accolta 
una  virtb  speciale,  la  quale,  essendo  una 
semplice  disposizione,  non  pu6  conoscersi 
senza  operare,  nò  può  dimostrarsi  se  non 
per  r  effetto  attuale,  come  la  vita  in  una 
pianta  si  manifesta  per  le  verdi  fronde. 
—  A'  primi  moti  non  pensiamo,  e  non  ce 
n*  accorgiamo,  se  non  operando,  ossia 
mettendo  la  nostra  potenza  in  allo.  — 
Forma  tuttan%iale  appellasi  dalle  scuole 
quella  che,  unita  alla  materia  prima,  co- 
mune a  tutti  i  corpi,  forma  le  differenti 
specie  di  essi.'» La  virili  sp«cta/«  é  (come 
dice  Dante  stesso  nel  Convito)  V  appetito 
d'animo  naturale.  —  ifa  che  è  da  mot  que, 
piit  che,  te  non  che,  com'  abbiamo  notato 
altre  volto. 

55-60.  Però  V  uomo  non  tapt,  non  sa, 
donde  gli  venga  lo  intelletto,  V  intelli- 
genza delle  prime  fondamentali  notizie, 
ossia  de'  primari  assiomi,  e  donde  gli 
venga  l' appetito  di  quelle  cose  che  pri- 
mamente appetisce  (come  V  amore  di  sé, 
Àe\  \)<&TVQ  «  «invili^,  le  quali  sodo  in  noi, 


OAKTO  DBOIMOTTAVO. 

Or  perchè  a  questa  ogni  altra  si  raccoglia, 

Innata  v*è  la  virtù  che  consiglia, 

E  dell*  assenso  de*  tener  la  soglia. 
Quest*  è  1  principio  là  onde  si  piglia 

Gagion  di  meritare  in  voi,  secondo 

Che  buoni  amori  o  rei  accoglie  e  viglia. 
Color  che  ragionando  andaro  al  fondo, 

S*  accorser  d*  està  innata  libertate  ; 

Però  moralità  lasciaro  al  mondo. 
Onde  pognam  che  di  necessitate 

Surga  ogni  amor,  che  dentro  a  voi  s'accende; 

Di  ritenerlo  è  in  voi  la  potestate. 
La  nobile  virtù  Beatrice  intende 

Per  lo  libero  arbitrio;  e  però  guarda 

Che  r  abbi  a  mente,  a'  a  parlar  ten  prende. 
La  Luna  quasi  a  mezza  notte  tarda 

Facea  le  stelle  a  noi  parer  più  rade. 

Fatta  com'un  scheggion,  che  tututt'arda; 
E  correa  centra  '1  ciel,  per  quelle  strade 

Che  1  Sole  infiamma  allor  phe  quel  da  Boma 
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di  fabbricare  il  miele  :  e  questi  primi  ap- 
petiti, e  naturali  teodcoxe,  non  son  capaci 
per  sé  slessi  né  di  lode  né  di  biasimo. 

61-63.  Ora,  perquaotocbé  a  questa  pri- 
ma Toglia,  0  a  questi  primi  appetiti, 
s*  accolga  intorno  e  s'aggiunxa  ogni  altra 
rofrlia,  OYTero  ogni  altro  appetito  che  può 
essere  buono  o  reo,  é  in  voi  innata,  cioè 
voi  aTete  da  natura,  la  virtù  (la  ragione) 
tkt  vi  consiglia  nella  scelta,  e  che  dee 
tener  ta  eoglia  dell'  attento,  cioè,  deve 
custodire  1'  entrata  del  consentire. 

64-66.  Questa  ragione  regolatrice  é  il 
priocipìo,  dal  quale  si  parte  la  cagiono 
del  Tostro  meritare,  secondo  che  essa  ac- 
coglie gli  amori  huoni,  e  viglia,  separa 
e  rigetta  i  rei.  —  Vigliare,  non  è  lo  stesso 
che  vagliare;  ma  é  invece  separare  con 
granate  o  frasche  dal  monte  o  del  grano  o 
delle  biade  fueUe  spighe  o  baccelli^  che 
kmnno  sfuggito  la  trebbiatura. 

67.  I  filosoG,  che  penetrarono  addentro 
io  questa  materia. 

G9.  moralità  ,  la  fllosofia  morale ,  la 
qaale  sarebbe  stata  vana  senza  il  prin- 
cipio certo  della  libertà  del  volere. 

70-73.  Onde,  supposto  pure  che  ogni  ap- 
^tito  sorgesse  in  voi  per  forza  di  necessità, 
Tol  siete  sempre  in  poterò  di  contenerlo. 

V,  74.  Là  Dobilo  virtii,  di  che   i'  hù 


parlato,  è  da  Beatrice  intesa  per  il  libero 
arbitrio.  —  Anche  qui  Beatrice  è  simbolo 
della  sacra  teologia,  come  in  tutto  questo 
discorso  Virgilio  é  simbolo  della  scieoia 
umana. 

7G-78.  La  Luna  eh'  era  tarda  ad  alzarti, 
né  spuntava  sulV  orizzonte  che  quasi  a 
mezza  notte ,  essendo  fatta  come  uno 
scheggione  o  un  tizzone  che  tutto  tutto 
arda,  faceva  a  noi  parere  che  le  stelle 
fossero  più  rade,  perché  col  suo  lame 
rendeva  invisibili  quelle  di  minor  gran- 
dezza. —  Dice  che  la  Luna  si  alzava  quasi 
a  mezza  notte,  poiché  erano  scorsi  cinquo 
giorni  dacché  avvenne  il  plenilunio:  do- 
vea  dunque  alzarsi  quasi  cinque  oro  dopo 
il  tramonto  del  Sole,  poiché  da  una  sera 
air  altra  si  alza  quasi  un*  ora  più  tardi. 
—  Altri  legge  secchion,  e  spiega:  la  lana 
calante  di  cinque  notti  é  quasi  una  spera 
troncata;  tonda  nel  fondo,  tronca  alla 
cima,  come  un  secchione, —  Tufvffo  vale 
tutto  tutto,  e  fu  usato  da  altri  antichi, 
non  meno  che  daDante  stesso  nella  Cans.l, 
st.  4:  «  Che  '1  si  e  '1  no  tututto  in  vostra 
mano  Ha  posto  Amore.  * 

79-81.  E  correa  contro  l'apparente  moto 
del  cielo  stellato,  cioè,  con ««^^^^^^«VkV» 
a  levante,  per  qoeWa  Vva^  ^«W«  \^^\«a.^^ 
Terio  il  lÌDe  Ào\  &tt%ixo  ^t\\<^  ^%^x\\a^^% 


Tra*  Sardi  e*  Cord  il  vede  quando  cado: 

E  qnell*  Ombra  gentil,  per  oni  si  noma 
Fietola  pia  che  villa  Mantovana, 
Del  mio  carcar  diposto  avea  la  soma. 

Per  eh*  io,  ohe  la  ragione  aperta  e  piana 
Sovra  le  mie  questioni  avea  ricolta, 
Stava  com*  aom  che  sonnolento  vana: 

Ma  qnesta  sonnolenaa  mi  fa  tolta 
Subitamente  da  gente,  che  dopo 
Le  nostre  spalle  a  noi  era  già  vAlta. 

E  qoale  Ismene  già  vide  ed  Asopo, 
Lnngo  di  sé,  di  notte  foria  e  calca, 
Par  che  i  Teban  di  Bacco  avesser  nopo; 

Tale  per  quel  giron  suo  passo  falca, 
Per  qnel  eh*  io  vidi,  di  color,  venendo. 
Cui  buon  volere  o  giosto  amor  cavalca. 

Tosto  far  sovra  noi,  perchò  correndo 
Veniva  tntta  qnella  torba  magna; 
E  duo  dinanzi  gridavan  piangendo: 

Maria  corse  con  fretta  alla  montagna; 
E:  Cesare,  per  soggiogare  Ilerda, 
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Mi  quale  ti  trova  il  Sole,  allorachi  Tabi- 
tante  di  Roma  lo  tede  tramontare  in 
quella  parte  di  cielo,  che  è  tra  la  Cor- 
sica e  la  Sardegna. 

sa-M.  E  queir  ombra  gentile  di  Vir- 
gilio, per  cui  il  Tillaggio  di  Pietola  è 
nominato  e  famoso  pih  della  città  stessa 
di  Mantova,  del  mio  earear,  del  carico  da 
me  impostogli  di  sodisfare  alle  mie  do- 
mande, Hpotto  «vM  (a  toma^  erasi  sgra- 
valo col  rispondermi.  M  mio  eurear  ee. 
pub  anche  intendersi:  mi  avea  sollevato 
dal  peso  de*  miei  dobbii.  —  Piotola,  vil- 
laggio presso  Mantova,  dagli  antichi 
diiamato  imUt,  ove  nacque  Virgilio. 

SS-tf7.  Per  lo  che  io,  che  qoel  suo  ra- 
gionamento aporto  e  chiaro  sopra  le  mie 
questioni  avea  compreso  e  riposto  nella 
mente,  stava  com' uomo  che  preso  dal 
sonno  vaneggia.  0  anche  con  f «esfa  to»- 
uelenea  vool  forse  significar  an  effelta 
in  sé  medesimo  del  peccato,  che  nel  gi- 
rone si  purga.  Prov.  XIX,  ì$  :  •  Pigredo 
immittit  soporem.  • 

89.  dopo,  dietro. 

90.  a  noi  «re  già  pólla,  era  già  incam- 
m/BMU  reno  di  noi. 

9i'96.  £  qvàle  furia  f  oàlca,  cioà  fn- 
^iM0  imeonimeoto  ed  afroliamento  d\ 


gente,  fa  già  veduto  di  nottetempo  dai 
fiumi  bmeno  ed  Asopo  lungo  di  sé,  lungo 
le  loro  rive,  quando  i  Tebani  avevano 
bisogno  d' invocare  il  nume  di  Bacco  ;  tale 
affollamento  di  color  (degli  accidiosi)  cui 
hnon  voloro  §  giutto  amor  eaoalen,  cioè 
sprona,  falca  tuo  paito,  mena  a  tondo  il 
suo  passo  eorrendo  per  qoel  girone,  se- 
condo quello  eh*  io  vidi.  —  Falcare  ii 
patto,  significa  wunar»  a  tondo  o  in  giro 
il  patto,  tolta  la  similitudine  dalla  falce, 
eh'  è  fatta  a  semicerchio,  e  che,  adope- 
randosi, egualmente  a  semicerchio  si  vol- 
ge. Si  dice  anche  d'un  andamento  del 
cavallo  non  molto  dissimile  dal  galoppo. 
—  /tettilo  ed  iiopo,  fiumi  della  Beosia, 
lungo  i  quali  i  Tebani,  con  faci  sceesa 
e  chiamando  Bacco  co*  vari  suoi  nomi, 
s*  affollavano  di  notte  per  averlo  propi- 
xio,  specialmente  nelle  pubbliche  neces- 
sità. 

100-103.  Due  esempi  di  celerità  a  sti- 
molo degli  accidiosi:  uno  di  Maria  ver- 
gine, che  portandosi  a  visitar  sua  cognata 
santa  Elisabetta,  abiit  in  montana  eum 
fcitination;  Luca,  1, 39:  I'  altro  di  Giulio 
Cesare,  che  partendo  da  Roma  andò  con  ^ 
%TiA4\tùm:a  ^«t\\k  ^  ÌUnlVia,  a  maelU 


OAIITO  DEGOfOTTATO. 


Pniue  Mamiìiii,  e  poi  come  in  Ispagna. 

Batto,  ratio,  che  1  tempo  non  ai  perda 
Per  pooo  amor,  gridavan  g^  altri  appresso; 
Gfaè'rtodio  di  b^  hx  grasia  rinrerda. 

0  ipen^  in  cu  ferrerò  aoato  adesso 
Ricompie  forse  negligenza  e  indugio 
Da  voi,  per  tiepidesn,  in  ben  hx  messo, 

Questi  che  vive  (e  certo  io  non  fi  bugio) 
Vuol  andar  so,  purché  1  Sol  ne  rflnoa: 
Però  ne  dite  ond*  ò  presso  1  pertugio. 

Parole  fnron  queste  del  mio  ]>nca: 
Ed  un  di  quegli  spirti  disse:  Tieni 
Diretr'a  noi,  che  troverai  la  buca. 

Noi  Siam  di  voglia  a  muoverci  si  pieni, 
Che  ristar  non  potem;  però  peidona. 
Se  villania  nostra  gìustiaia  t^nL 

Io  fui  abate  in  San  Zeno  a  Verona, 
Sotto  lo  imperio  del  buon  Barbarossa, 
Dì  cui  dolente  ancor  Melan  ragiona. 

£  tale  ha  già  V  un  pie  dentro  la  fossa, 
Che  tosto  piangerà  quel  moniatero, 
E  tristo  fia  d*  avervi  avuto  possa: 

Perchè  suo  figlio,  mal  del  corpo  intero 
E  della  monte  peggio,  e  che  mal  nacque, 
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parto  à»\  tao  etarcito,  eorM  coli'  altra 
ia  iapHB*  A  combattere  i  Pompeiani  è 
leggiosvo  Barda  (oggi  Lerida)  città  prin- 
àpalo  iì  qoella  provincia. 

105.  IftMe,  ratto,  ekh,  presto,  pretto, 
aceiocch*. 

104.  ftr  poco  mtMr,  per  accidiosa  ne- 

fligODtt. 

105.  Che  itniio  di  Un  far  gratia  ria- 
Mrrfft.  aflnebè  la  sollecitodine  del  ben 
laro,  riwforia,  rioTerdisca,  rifaccia  verde 
e  riBBOvelli  la  grasia. 

ICS.  /ervort  «culo,  cioò  intenso. 

101.  Iiee«|P<«,  coonpensa  e  ristora. 

MSb  «MfM  si  riferisce  a  iadugi», 

MS.  M»  «i  *«t4o»  Bon  vi  dico  bugia. 
_f«fi«r«  per  dir  bugia  trovasi  pure  io 
altri  aaticbi  scrittori. 

110.  fmrtkè  il  Sol  M  riluca,  quando  il 
Solo  tomi  a  risplendere,  quando  si  ri- 
fu€i&  giorno. 

Ili.  eatf*  è  prono  il  fort^gio,  da  che 
porto  Irvvmii  Tapertara,  per  coi  si  lalt 
air  altro  Mao. 

H4»  ir  AwM^  ia  suddetta  apntun. 


117.  Se  quello  cbe  facetamo  per  doTtr 
nostro,  tu  lo  repoti  scortesia. 

118.  ahato  i%  8oL%  tono  a  Toroma»  Di 
costui  nuli*  altro  sappiamo  se  non  ohe 
fu  un  don  Gherardo.  Cosi  il  Bianeolioi, 
Not.  ttor.  dallo  ehiooo  di  Vor,  lib.  8.  part.  I. 

1 19.  buoti  Baròarotoa  ;  6«oiio  è  detto  per 
ironia,  e  però  vale  w^lvagio.  Altri  crede 
eh'  ei  lo  dica  *«oiio,  perchè  mori  nel  1190 
andando  al  conquisto  di  Terra  santo. 

190.  dolesti  ancor,  per  oseero  Mila- 
no stato  distrutto  da  queir  imperatoro 
nel  1169. 

191.  Intende  di  Alberto  dolto  ScaU, 
signor  di  Verona,  già  Toeebto  (o  però  dico 
che  ha  un  piede  estro  U  fòasa),  il  qitlo 
per  forxa  nel  1899  fece  abato  di  san  Zo&o 
un  suo  figlio  naturale,  chiamato  Giaaop- 
pe,  storpio  del  corpo  e  dell' animo. 

199.  Che  fra  breve  piangerà  neiraltro 
mondo  a  conto  di  quel  nonastoro;  cioè, 
per  averci  intnuo  ad  abato  quel  mw 
figliuolo. 

198.  «al  «oetfM ,  Y«r€h!b  HMp»  f6^ 

SillMM. 
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Ha  posto  in  luogo  di  suo  pastor  vero. 

Io  non  80  B^ei  più  disse,  o  8*ei  si  tacqoe; 
Tant'era  già  di  là  da  noi  trascorso: 
Ma  questo  intesi  e  ritener  mi  piacque. 

E  Quei  che  m*era  ad  ogni  uopo  soccorso, 
Disse:  Volgiti  in  qua:  vedine  due 
Venire  dando  all'accidia  di  morso* 

Biretro  a  tutti  dicean:  Prima  fue 
Morta  la  gente,  a  cui  il  mar  s*  aperse, 
Che  vedesse  1  Giordan  le  rode  sue. 

E  quella,  che  V  affumo  non  sofferse 
f^o  alla  fine  col  figliuol  d'Anchise, 
Sé  stessa  a  vita  sansa  gloria  offerse. 

Poi  quando  fùr  da  noi  tanto  divise 
Quell'  ombre,  che  veder  più  non  potérsi. 
Nuovo  pensier  dentro  da  me  si  mise; 

Dal  qual  più  altri  nacquero  e  diversi: 
E  tanto  d'uno  in  altro  vaneggiai. 
Che  gli  occhi  per  vaghezza  ricopersi, 

E  1  pensamento  in  sogno  trasmutai. 
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131,  133.  Vedi  due  anime  che  Tengono 
dando  di  morto  ali*  accidia,  cioè,  morden- 
do e  traflggeodo  gli  accidiosi,  eoo  oiompi 
dei  tristi  effetti  di  tal  peccato. 

133-135.  JNrefro.  Come  pib  negligenti  : 
però  rammentano  gli  esempi  d'accidia 
punita.  —  Costmifci  ed  intendi  :  La  gente 
ebrea,  a  coi  il  mar  rosso  s*  aperse,  fa 
tntta  per  la  saa  viltà  distrotta  e  morta 
(tranne  Giosaè  e  Caleb)  prima  che  il 
Giordano,  fiume  della  Paleitina,  Todesse 
intorno  le  ma  rive  i  saoi  eredi,  doè  gli 


stessi  lìbrei,  a  cai  la  Palestina  era  slata 
destinata  da  Dio. 

136-138.  E  quella  gente  troiana,  che, 
non  soffrendo  fino  alla  fine  gli  affanni 
del  lungo  viaggio  con  Enea  figliaol  d'Aa- 
chise,  ài  rimase  in  Sicilia  con  Aceste, 
offri  sé  stesia  ad  una  vita  sensa  gloria. 

143.  Che  ricopersi  o  richiusi  gli  occhi 
per  vaghezza,  per  causa  del  vagare  de' 
miei  pensieri,  che  V  uno  ali*  altro  inces- 
santemente succedeva,  come  interviene 
in  chi  sta  per  addormentarsi. 


CANTO  DECIMONONO. 

Dormendo  ha  Dante  una  misteriosa  visione,  che  sregliato  racconta  a  Virgilio:  ed  e^ll 

«liela  spiega,  mentre  Tsn  salendo  dal  girone  quarto  al  quinto.  Quivi  giunti  veggono 
I  anime  degli  avari  prostese  sul  pavimento,  con  la  fMcia  rivolta  a  terra.  Dante  ne 
interroga  una,  ed  ella  gli  si  manifesta  per  papa  Adriano  V,  Ottobuono  de^FieechL 

Neil'  ora  che  non  può  '1  caler  diurno 
Intiepidar  più  1  freddo  della  Luna, 
Vinto  da  Terra,  e  talor  da  Saturno; 


1-3.  Intendi:  neiroUim'ora  della  notte, 

qoàndo  il  Calore  lascialo  dal  Sole  nel- 

rslmotfen,  rinto  dalla  natarale  {ii|\- 


deita  della  Terra,  e  talvolta  da  qnalU 
di  Saturno,  non  ha  pih  fona  d'intiepi- 
ùax«  \\  tT%^«  teV\«.  Luna^  doi  della 


OANTO  DEOIMOirOKO. 

Qaando  i  geomanti  lor  maggior  fortuna 
Veggiono  in  oriente,  innanzi  V  alba, 
Surger  per  via,  che  poco  le  sta  bruna; 

Mi  venne  in  sogno  una  femmina  balba, 
Negli  occhi  guercia,  e  sovra  i  pie  distorta, 
Con  le  man  monche,  e  di  colore  scialba. 

Io  la  mirava:  e  come  '1  Sol  conforta 
Le  fredde  membra  che  la  notte  aggrava, 
Cosi  lo  sguardo  mio  le  facea  scorta 

La  lingua,  e  poscia  tutta  la  drizzava 
Jn  poco  d'ora;  e  lo  smarrito  volto, 
Come  amor  vuol,  cosi  le  colorava. 

Poi  eh*  ella  avea  1  parlar  cosi  disciolto. 
Cominciava  a  cantar  si,  che  con  pena 
Da  lei  avrei  mio  intento  rivolto. 

Io  Bon,  cantava,  io  son  dolce  sirena. 
Che  i  marinari  in  mezzo  il  mar  dismago; 
Tanto  son  di  piacere  a  sentir  piena. 

Io  volsi  Ulisse  del  suo  cammin  vago 
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Botto.  —  Era  opinione  degli  antichi  astro- 
logi che  Satorno,  trovandosi  di  notte 
loir  emisfero,  apportasse  freddo.  Ma  dice 
talor,  perchè  non  sempre  questo  pianeta 
trovasi  sull'orizzonte.  Ottimo:  •  Questa 
aurora  si  ò  quella  del  terso  di,  che  1*  au- 
tore stette  nel  Purgatorio.  • 

4-6.  Qaando  un  poco  innanzi  l' alba 
i  geomanti  Teggiono  sorgere  in  oriente 
U  loro  maggior  fortuna  per  quella  via, 
ek$  poco  ie  «fa  bruna,  che  alla  detta  mag- 
gior fortuna  rimane  oscura  per  breve 
spazio  di  tempo,  poich'  è  vicino  a  na- 
scere il  Sole.  —  geomanti  si  chiamavano 
qnegl' indovini,  che  nell'arte  loro  si  va- 
levano in  qualche  modo  della  terra;  come 
negromanti  dicevansi  quelli,  che  si  vale- 
vano de'  morti  ;  idromaoli  quelli,  che 
Talovaofi  dell'  acqua.  Dai  geomanti  era 
ekiamata  la  loro  maggior  fortuna  quella 
figura  di  punti,  eh'  essi  alla  cieca  face- 
vano suir  arena  con  una  verga,  e  cho 
foste  riuscita  somigliante  alla  disposi- 
zione delle  stelle,  che  compongono  il  fine 
del  celeste  segno  dell'  Aquario  e  il  prin- 
cipio da*  Pesci  :  dìsposizicoe  di  stelle,  che 
vedovafi  in  oriente  nell'ora  qui  dal  Poeta 
descritta. 

1.  Una  femmina  balba,  balbuziente.  Co- 
stei è  figura  della  falsa  felicità  mondana, 
0  di  quella  specialmente  che  l'uomo  ri' 
pOD0  nella  riecbexxe,  Dei  cibi  e  ne' pia» 


ceri  venerei:  cote  per  tè  stesse  sprego- 
voli  e  deformi,  e  che  pure  il  corrotto 
giudizio  umano  reputa  vaghe  e  pregevoli. 
Vedasi  al  v.  SS  e  seg. 

9.  tcialbat  sbiancata  e  smorta. 

10-45.  £  come  il  Sole  ravviva  col  sno 
calore  le  membra  intirizzite  dal  freddo 
della  notte;  cosi  il  mio  sguardo  le  faceva 
tcorta^  agile  e  spedita,  la  lingua  (di  bal- 
buziente eh'  eli'  era  dapprima),  e  poscia 
in  breve  spazio  di  tempo  le  raddirizzava 
tutta  la  persona  (di  storpiata  ch'ell'era), 
e  cosi  pure  le  colorava  il  volto  seiarHfo, 
smorto  (qual  di  chi  ò  preso  da  tmarri- 
mento  o  da  paura],  come  amor  vuole,  nella 
guisa  che  richiede  amore,  per  fare  in- 
namorare altrui. 

18.  mio  intento,  la  mia  atteniione.  Pur- 
gatorio, canto  Ili,  T.  13:  «  La  mente.... 
L' intento  rallargò.  • 

19.  dolco  tirena.  Secondo  i  poeti,  le  ti- 
rene  sono  bellissime  femmine  dal  mesto 
in  su,  e  nel  resto  mostruosi  pesci:  con 
false  lusinghe  allettano  i  naviganti,  lì 
addormentano  e  poscia  li  uccidono. 

30.  dt«mai;o,  faccio  venir  meno. 

31.  Tanto  piena  di  piacere  io  sono  a 
sentirsi,  o  per  chi  mi  sente. 

33.  cammin  vago,  viaggio  vagante,  fatto 
ora  in  qua  ora  in  là,  e  tenta  certo  ter- 
mine. '-  Nel  tento  tlonco  ^u\^«t  vìivca^ 
vuoiti  intendete  Ati  ta%%%  Cìvit««  \>\t^^\^ 
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Al  canto  mio:  e  qual  meco  statua, 

Rado  sen  parte;  si  tutto  T  appago. 
Ancor  non  era  ima  bocca  richiusa,  25 

Quando  una  donna  apparve  santa  e  presta 

Lunghesso  me,  per  far  colei  confusa. 
0  Virgilio,  Virgilio,  chi  ò  questa? 

Fieramente  cQceya:  ed  ei  veniva 

Con  gli  occhi  fitti  pure  in  quella  onesta. 
L'altra  prendeva,  e  dinanzi  T apriva. 

Fendendo  i  drappi  ;  e  mostravami  1  ventre  : 

Quel  mi  svegliò  col  puzzo  che  n'usciva. 
Io  volsi  gli  occhi;  e  '1  buon  Virgilio:  Almen  tre 

Voci  t'ho  messe,  dicea:  surgi,  e  vieni; 

Troviam  l'aperto,  per  lo  qd&l  tu  entro. 
Sa  mi  levai:  e  tutti  eran  già  pieni 

Dell'alto  di  i  giron  del  sacro  monte; 

Ed  andavam  col  Sol  nuovo  alle  reni. 
Seguendo  luì,  portava  la  mia  fronte 

Come  colui  che  l'ha  di  pensier  carca, 

Che  fia  di  sé  un  mezzo  arco  di  ponte: 
Quand'io  udi'.  Venite,  qui  si  varca, 

Parlare  in  modo  soave  e  benigno, 

Qual  non  si  sente  in  questa  mortai  marca.  ^ 

Con  l'ale  aperte,  che  parean  di  cigno, 

Volseci  in  su  colui  che  si  parlonne, 

Tra  i  duo  pareti  del  duro  macigno. 
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qatle  Ulisse  restò  più  d'  un  anno.  —  In- 
foroo,  canto  XXVI,  v.  90  e  seg. 

23.  9 «ai  «Meo  «'  au$a,  qualunque  s' ad- 
domestica meco. 

96.  uMi  donna  tanta.  Per  ossa  alcuni 
intendono  la  Virtb  ;  altri  la  Verità  e  al- 
tri Lucia,  0  la  graxia  illuminante. 

31.  Lunghetto  m«,  accanto  a  me. 

S9,  so.  Fieramtnttt  i ratamente,  dieta 
quella  tanta  donna  ;  ed  «i,  Virgilio,  ve- 
niva ooD  gli  occhi  fttti  pur*,  Ossati  sola- 
mente, 0  senza  muoverli,  in  quella  onesta. 

91.  0:  La  donna  onesta  prendeva  1* al- 
tra: 0,  la  prendeva  Virgilio;  il  che  forso 
torna  meglio  a  intendere. 

aa.  Ftndtndo  i  drappi,  stracciandole  Io 
vesti.  —  Alla  luce  della  ragione  svanisce 
il  prestigio  de*  sensi,  e  il  vizio  appare 
nella  sua  deformità. 

JK3.  QusI,  cioè  il  ventre. 
Sf4,  SS.  Io  volsi  ee.  Sregftato  eh*  lo  fai, 
volsi  gli  occhi  intomo;  e  il  baon  VirgVUo 


diceami  :  Io  t*  ho  chiamato  almen  tre  volte. 

S6.  Troviamo  1'  apertura,  per  la  quale 
tu  ascenda  all'  altro  girone.  —  aptrro. 
Nel  IV  del  Purgatorio  ha:  aptrta,  in  que- 
sto medesimo  significato. 

37,  38.  Mi  alzai  in  piede;  e  già  tutti 
i  gironi  del  sacro  monte  erano  illuminati 
dal  Sole,  alzato  sull'orizzonte. 

39.  Il  Sole  li  feriva  alle  spalle,  perchò 
seguitavano  ad  andare  da  levante  a  po- 
nente. 

43.  Vale  a  dire:  che  va  curvo. 

44.  toavt  9  Itnigno.  Soavt  di  suono, 
htnigno  d'  accento  e  di  senso. 

45.  Quale  non  si  ode  in  questa  regione 
de*  mortali.  —  Marea  vale  propriamente 
provincia  di  confine. 

46-48.  Aprendo  lo  ali ,  bianchissimo 
come  quelle  di  cigno,  colui  (cioè  l'angelo) 
che  cosi  ci  parlò,  ci  fece  rivolgere  sa  per 
V  av«TViT^  \.T%  Iq  dae  pareti  dal  doro 


OAMTO  DEOBIONOHO. 

H0886  le  penne  poi  e  ventilonne, 
Qui  lugent  affermando  esser  beati, 
Gh*avran  di  consolar  l'anime  donne. 

Che  hai,  che  pure  in  yér  la  terra  guati? 
La  Gtiida  mia  incominciò  a  dirmi, 
Poco  ambedue  dall' angel  sormontatL 

£d  io:  Con  tanta  sospidon  fa  irmi 
Novella  vision  eh'  a  sé  mi  piega. 
Si  ch'io  non  posso  dal  pensar  partirmi. 

Vedesti,  disse,  quella  antica  strega. 
Che  sola  sovra  noi  omai  si  piagne? 
Vedesti  come  l'uom  da  lei  si  slega? 

Bastiti;  e  batti  a  terra  le  calcagne: 
Gli  occhi  rivolgi  al  logoro,  che  gira 
Lo  Rege  etemo  con  le  ruote  magne. 

Quale  il  falcon,  che  prima  a'  piò  si  mira, 
Indi  si  volge  al  grido,  e  si  protende 
Per  lo  disio  del  pasto,  che  là  il  tira; 

Tal  mi  fec'io:  e  tal,  quanto  si  fende 
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49.  •  ventilonnt,  e  ci  foce  Tonto.  Con 
questo  modo  l'angelo  cancella  dalla  fronte 
di  Dante  il  quarto  P,  cioè  il  peccato  del- 
l' accidia. 

50,  51.  Affermando  esser  beati  qui  lu' 
§e%lt  f  «Oflitam  ipti  corno  labuntur{sADÌàaAl., 
V,  i)  coloro  che  piangono  le  colpe  loro, 
poiché  arranno  V  anime  donne  di  contolaff 
posseditrici  0  ricche  di  consolazione.— 
L.'  accidia  é  anche  noncuranza  del  bene, 
poiché  per  està  1'  anima,  non  prendendo 
Bai  cura  di  cosa  alcuna,  non  piange  del 
naie  proprio  od  altrui. -^  Contolar  per 
coMolas<oiM. Dante  nello  Rime  :  •  E  d'ogni 
consolar  V  anima  spoglia.  • 

SS.  Che  hai  tu,  che  pur  tuttavia  stai 
col  guardo  vólto  a  terra? 

54.  ^oco  ambedue,  sottintendi,  eetendo  : 
estendo  saliti  poco  al  di  sopra  doli'  an- 
gelo. 

SS-  Cù%  tanta  eotpicion^  con  tanto  so- 
spetto e  dubbiezsa. 

55.  Novtlla  vieion,  una  visione  da  me 
avota  di  fresco,  che  a  tè  ni  piega,  che  a 
ti  mi  tira. 

58,  89.  Vedesti  tu  (egli  disse)  quella 
strefa,  antica  quanto  il  genere  umano 
(vaia  a  dire,  la  falsa  felicità  mondana), 
i  soli  tristi  effetti  della  quale  si  scontano 
per  aitimi  ne'  tre  gironi,  che  restano  so- 
pra noi?  ~  In  essi,  come  già  dicemmo, 
ci  pargMDO  l'MTsnzia,  U  gola  0  la  lus- 


suria.  —  Si  ricordi  il  lettore  che  Virgilio, 
com'  è  detto  più  volte,  vede  anche  ciò  che 
si  passa  nella  mente  di  Dante. 

60.  Vedesti  tu  come  1*  uomo  se  ne  li- 
bera? Vale  a  dire:  come  l'uomo  può 
liberarsene,  considerando,  aiutato  dalla 
scienza  e  dalla  grazia,  le  sue  soonceisa 
e  deformità? 

61.  Ti  basti  dunque  I*  averlo  veduto; 
ed  ora  batti  a  terra  le  calcagne,  affretta 
il  passo. 

69,  63.  Rivolgi  gli  oecbi  al  hgoro,  al 
richiamo,  che  lo  rege  eterne,  cioè  Iddio, 
gira,  vale  a  dire  mena  in  cerchio  col  gì- 
rare  delle  ruote  magne,  delle  eeletti  sfere. 
—  Dio,  come  dice  anche  nel  canto  XIV, 
v.  Hè'ìSO,  con  la  bellezza  de' cieli  ri- 
chiama del  continuo  in  alto  la  mente  0  *1 
cuor  nostro  dalle  cose  della  terra.  —  Il 
logoro  è  un  mazzo  di  penne,  con  che 
(com'  è  noUto  al  v.  i38  del  XVII  del- 
l' Inf.)  il  falconiere,  agitandolo,  richiama 
il  falcone. 

64,  65.  Continua  la  metafora  del  logoro 
e  del  cacciatore  che  lo  agita,  e  dico: 
Quale  il  falcone,  che  dapprima  si  mira 
a'  piedi,  ossia  abbassa  lo  sguardo,  indi 
si  volge  al  grido  del  cacciatore,  0  tosto 
si  protende  volando  a  terra,  -^ei  pie  H 
mira:  atto  d'  animale,  che  si  apparecchia 
a  correre  impetuoso. 

C7-C9.  Tale,  cloò,  co%\  piou\o  ^  vv«^Na 
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MLPOMATOBIO 

La  roccia  per  dar  via  a  chi  Ta  raso, 
N*  andai  infino  oto  1  cerchiar  ni  prendat 

Com*io  nel  quinto  giro  ini  dischiuso, 
Vidi  gente  per  esso,  che  piangea, 
Giacendo  a  terra,  tutta  vòlta  in  giuso. 

AdhasU  pammmUo  aitima  meo, 
Sentia  dir  lor  con  rà  alti  sospiri, 
Che  la  parola  appena  s*  intendea. 

0  eletti  di  Dio,  gU  cui  soffinri 
E  giustizia  e  speranza  £ui  jnen  duri, 
Drìssate  noi  Terso  gli  alti  saUrL 

Se  voi  venite  dal  giacer  sicuri, 
E  volete  trovar  la  via  più  tosto. 
Le  vostre  destre  sien  sempre  di  taxL 

Coti  pregò  1  Po^a,  e  d  risposto 
Poco  dinanzi  a  noi  ne  fu;  per  eh* io 
Nel  parlare  avvisai  1* altro  nascosto; 

E  volsi  gli  occhi  allora  al  Signor  mio: 
Ond*  egU  m*  assenti  con  lieto  cenno 
Ciò  che  chiedea  la  vista  del  disio. 

Poi  eh*  io  potei  di  me  furo  a  mio  senno, 
Trassimi  sopra  quella  creatura. 
Le  cui  parole  pria  notaio  mi  fenno, 
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eone  il  fuleoae,  ni  feci  io;  •  tali,  cioè 
eosi  fatto,  n'  andai  quanto  ai  ftmia  la 
rùetiOf  ptr  4ar  via  a  ehi  va  tufo,  per  latta 
la  feoditara  del  monte,  la  quale  serre  di 
itrada  a  chi  ra  sopra,  iaftao  ov$  il  e$r- 
efttor  ti  fnadi,  iafliio  al  ponto  (eioè  al 
ripiano)  ove  si  eomineia  a  camminare  in 
«erehio  :  —  adifferenia  del  camminare  che 
fteeran  salendo,  elle  era  per  linea  retta. 

70.  difdbivte,  non  pib  chioso  tra  le  pa- 
reti dello  stretto  viottolo  della  saliU. 

ISk  OkmHt  jMviflwafe  aaima  vua,  sal- 
so US:  1*  anima  mia  fki  attaccata  alla 
terra,  ossia  alle  cose  terrene;  dicetano 
quelle  anime,  che  porgaTano  il  peccato 
dell*  avarìsU. 

76.  fofrifl,  e  più  sotto  taliri,  sono 
si*  infiniti  9oiHr§  e  taHrf  ridotti  a  nomi, 
che  talvolta  asansi  anco  in  piar. 

77.  I  cui  patimenti  la  rassegaatione  con 
che  li  sopportate,  e  la  speranta  delPeter- 
aa  heatitodine  rendono  meno  aspri.  •— 
fiusMf io.  L*  idea  del  fallo  commesso  ci 
fk  Ben  dora  la  pena,  che  tediamo  giasta. 

73.  P0r$»  $li  alti  iaHrif  Terso  la  ripi- 

*  «Mie,  0k§  SMBS  tir  altro  girone. 


70.  Se  Toi  TCnite  (risponde  an*  anima) 
liberi  e  sieori  dallo  star  qai  giacenti, 
come  stiamo  noi. 

81.  Camminate  in  modo  che  le  vostro 
destre  restino  dalla  parte  di  fwri,  di  foorl 
del  monte,  cioè  dalla  parte  della  proda. 
—  Fari  per  fuori:  T  o  e  1*  «  si  scambia- 
vano di  frequente  nell*  antica  lingua. 

84.  Ond*  io  per  quelle  parole  conobbi 
essere  a  queir  anima  aateof  fé,  ignoto,  cho 
noi  eravamo  non  già  anime  purganti,  ma 
insoliti  visitatori  di  quei  luoghi  :  ovvero, 
avvitaif  conobbi,  nel  parlare,  seguendo  il 
suon  della  voce,  chi  avesse  parlato,  e  che 
m*  era  «loteof  lo  per  essere  rivolto  a  terra. 
Alcuni  intendono  che  Dante  riconobbe 
Adriano  V  alla  voce.  Ma  come  il  poteva 
riconoscere  alla  voce,  se  quel  papa  mori 
fin  dal  1976? 

86.  Ed  allora  volsi  gli  occhi  a  Virgilio, 
per  vedere  s*  egli  era  contento  eh*  io  an- 
dassi a  parlare  a  queir  anima. 

87.  la  vieta  del  disio,  l*  appareata  del 
mio  desiderio. 

00.  Venni  appresso  a  quella  ereatara, 
t\La  \Q  %^«va  notata  quando  ella  parl^ 
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Dicendo:  Spirto,  in  coi  pianger  mainra 

Qnel,  sanza  *1  qnale  a  Dio  tornar  non  pnoBsi, 

Sosta  nn  poco  per  me  ina  maggior  Gora. 
Chi  fosti,  e  perchò  vòlti  avete  i  dossi 

Al  su,  mi  di',  e  se  vnoi  ch'io  t'impetri 

Cosa  di  là,  ond'io  vivendo  mossL 
Ed  egli  a  me:  Perchè  i  nostri  diretri 

Rivolga  1  cielo  a  sé,  siqprai:  ma  prima 

Scias  guod  ego  fiU  meeuBor  Afri. 
Intra  Slestrì  e  CShiaveri  s'adima  loo 

Una  fiumana  bella;  e  del  sno  nome 

Lo  titol  del  mio  sangue  fii  sna  cima. 
Un  mese  e'  poco  più  prova'  io  come 

Pesa  il  gran  manto  a  chi  dal  fimgo  1  guarda; 

Che  piuma  sembran  tutte  l'altre  some. 
La  mia  conversione,  oinòl  fu  tarda: 

Ma,  come  fiitto  fili  róman  pastorOi 

Cosi  scopersi  la  vita  bugìaird& 
Vidi  che  li  non  si  quetava  1  cuore, 

Né  più  salir  poteasi  in  quella  vita; 

Per  che  di  questa  in  me  s' accese  amore. 
FinQ  a  quel  punto  misera  e  partita 

Da  Dio  anima  fui,  del  tutto  avara: 

Or,  come  vedi,  qui  ne  son  punita. 
Quel  eh*  avarizia  fa,  qui  .si  dichiara  ^Vi 
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91.  in  eni  pianger  matura  QuiU  io  cai 
fi  pianto  aecolera  e  compie  quella  sodi- 
ifuiotto  alla  divina  ginstitia  ec.         « 

95.  Affrena  un  poco,  te  ne  prego,  la  toa 
■acfior  cara,  cb*  è  quella  di  piangere. 

96.  di  là,  nel  mondo.— ond'io  viv$ndo  «et- 
ai,  dotd*  io  partii  essendo  tuttora  in  vita. 

97.  96.  Perchè  i  nostri  dirtM,  dorsi, 
riveli*  ii  H§lo  a  ti,  Toglia  il  cielo  a  sé 
rivolti,  Mpmif  lo  saprai  dopo. 

99.  Ma  prima  sappi  eh'  io  fui  suceessor 
Il  MB  Ì*ietro.  Queste  parole  latine  non 
iieimTeiigono  a  un  pontefice.  —  Egli  è 
Ottoboooo  de*  Fieschi,  genovese,  sommo 
pMteiee  eoi  nome  d' Adriano  V,  che  mori 
mI  1116  dopo  40  giorni  di  regno. 

400.  SiMfri  •  ChiavtrU  due  torre  del 
GoDoresato  nella  riviera  di  levante.  — 
WmUmm.  s'avvalla,  scende  al  basso. 

fOI,  i09.  ìJna  fumana  6«l(a,  cioè  il  Ha- 
■M  Lavagna;  •  d9l  ino  aom«  Lo  titol  ìmI 
■ft  taafit  pi  »yM  dna»  o  dal  nome  del 
§vme  lì  titolo  dell»  mi»  famiglia 


ha  la  sua  origine;  ovvero  dtl  t«o  «eme  la 
mia  famiglia  fa  ina  cima,  il  suo  mafgior 
vanto.  - 1  Fieschi  erano  conti  di  Lavagna. 
i09,  104.  Un  mese  e  poco  pih  io  pro- 
vai come  il  manto  pontificale,  grande  por 
la  dignità,  pesa  a  colai  che  <e  t^taréa,  lo 
custodisce,  dal  fango;  cioè,  eerea  di  non 
bmltarlo  con  opere  indegne.  Pargatorlo,- 
canto  XVI,  V.  497-199:  «  U  chiesa  di  Bo- 
ma,  Per  confondere  in  tè  doo  reggiaoD- 
ti.  Cade  nel  fango,  e  tè  bratta  o  la  iOBa.» 

105.  Chi  flnma,  esso  pesa  il,  cho  ma 
piuma  ec. 

106.  la  nita  bngiarin,  la  vita  mondana 
ingannatrice  nelle  tae  promesso  di  felidtiu 

109,  110.  Vidi  eh»  II,  vidi  ehi  noppnr 
11  in  queir  aliena  di  stato.  Nopparo  in 
quella  dignità,  di  coi  nna  mafgiore  non 
è  sulla  terra,  non  sentii  contento  il  enoro. 

111.  Per  lo  che  s' aeeete  in  mo  l*  aaort 
di  questa  vita  spiritaale  ed  ettrna. 

113.  iMfMfa  da  Aio,  diViia  ^  \A<». 

115, 116.  Quello  c^Y  vitxVii^v^«tor- 
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DIL  PUBOATOAIO 

In  paxgamon  dell' anime  converse: 
E  nulla  pena  il  monte  ba  più  amara. 

Sì  come  r  occhio  nostro  non  a'  aderse 
In  alto,  fisso  alle  cose  terrene; 
Cori  giustizia  qui  a  terra  il  morse. 

Come  ayariaia  spense  a  oiascmì  bene 
Lo  nostro  amor,  onde  operar  perdòsi; 
Cosi  ginstisia  qm  stretti  ne  tiene 

Ne'  piedi  e  nelle  man  legati  e  presi  : 
E  quanto  fia  piacer  del  giusto  SirCi 
Tanto  staremo  immobili  e  distesi 

Io  m'era  inginocchiato,  e  yolea  dire; 
Bla  com'  io  cominciai,  ed  ei  s' accorse 
Solo  ascoltando  del  mio  riverire, 

Quel  cagion,  disse,  in  giù  cod  ti  torse? 
Ed  io  a  lui:  Per  vostra  dignitafce. 
Mia  cosdensa  dritta  mi  rimorse* 

Drizza  le  gambe,  e  lòvati  su,  frate, 
Rispose.  Non  errar:  conservo  sono 
Teco  e  con  gli  altri  ad  una  potestate. 

Se  mai  quel  santo  evangelico  suono. 
Che  dice  Neque  nuben^  intendesti, 
Ben  puoi  veder  perch'io  cosi  ragiono. 

Vattene  omai:  non  vo'che  più  t'arresti; 
Che  la  tua  stanza  mio  pianger  disagia. 
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M,'  cioè  i  tnoi  effetti,  è  dichiarato  e  ti- 
SBlfleato  nel  modo,  con  che  si  porgano 
qai  le  anime  conTcrtite  da  tal  visio. 

HI,  flà  MMrci,  perocché  era  loro  ne- 
S»to  Sn*  anco  il  vedere  il  cielo,  Terso  il 
qaale  si  sentono  tanto  infiammate. 

liS-liO.  Goslmisci  ed  intendi  :  Si  come 
roeehio  nostro,  fisso  alle  cose  terrene, 
«e»  t'MbrM,  non  si  aitò  al  cielo;  cosi 
la  ginstisia  dirina  il  lafrfff,  lo  ficcò,  o 
r  affondò  qoi  a  terra.  —  ÀMne  è  il  per- 
fetto d' odffptft,  aliare,  soUcTare. 

i9ì,  199.  Come  TaTarisia  spense  in  noi 
l'amore  a  eiaseana  Tirtii,  per  lo  che 
#trd}fl,  si  perde,  fii  perduto  e  reso  rane 
ogni  nostro  operare;  cosi  ec.  ->  Dice  che 
fin  perduto,  perchè  otc  manca  V  amore 
non  può  essere  opera  meritoria. 

I9S.  dil  giunto  Sin^  Signore,  Iddio. 

ISrr.  lo  m' era  inginocchiato  per  la  re- 
T0reDMà  doTuta  ad  un  sommo  pontefice; 
0  9ot$a  dir$,  e  roìe»  parlare. 
fi9.  Sfflo  atcoltando,  per  il  solo  aa«o\- 


tare  (cioè,  dal  sentir  pi&  presso  le  pa- 
role) e  non  per  il  vedere,  poiché  qael- 
r  anima  avea  gli  occhi  fitti  a  terra.  — 
i$l  mio  rittir;  del  mio  star  riTorente. 

i30.  ti  tont,  ti  piegò. 

189.  La  mia  retta  coscieniawi  Heiert*, 
mi  stimolò  a  fare,  come  hnon  cattolico, 
qnesto  atto  di  dovere. 

IS4.  Neil*  Apocalisse  (XIX,  10)  ingi- 
nocchiandosi Giovanni  all'  angelo,  Questi 
lo  vieta:  •  Vide  ne  fecerie:  conservo!  tous 
som  et  fratrom  toomm.  •  —  od  urna  pele- 
ttefe,  a  ono  e  medesimo  Dio. 

187.  Noguo  ««deal,  parole  di  Gesti  Cri- 
sto ai  Sadducei  per  trarli  dair  inganno 
in  coi  erano,  che  nell*  etema  vita  fossero 
matrimoni.  — >  Per  esse  voole  Adriano  far 
comprendere,  che,  estendo  egli  morto, 
non  era  più  da  considerarsi  come  sposo 
0  capo  della  Chiesa.  La  morte  adegua 
tutte  le  ornane  disogoagliante. 

140.  ttanta,  dimora.  —  IKiofia»  disM- 


0\NTO  TIQK8IK0. 

Col  qoal  maturo  ciò  che  tu  dicestL 
Nepote  ho  io  di  là  e' ha  nome  Alagia, 
Buona  da  sé,  pur  che  la  nostra  casa 
Non  faccia  lei  per  esempio  malvagia: 
E  questa  sola  m' ò  di  là  rimasa. 


877 


V 


145 


441.  Gol  qoal  piangere  io  compisco  la 
porgaxiooe,  come  tu  dicesti  poc'  tosi. 
Vedi  T.  9i.         • 

149.  Alagia  della  famiglia  de'eonti  Pie- 
■chi  di  GeooTa,  fa  moglie  di  Moroello 
Malaspina,  marchese  di  GioTagallo. 

143.  Buon»  da  fi,  buona  io  sé  stessa, 
0,  per  propria  indole. 

144.  malvagia.  Uo   del   Fiesco   Tenne 


nel  li87  a  Fireme  Tieario  generale  del- 
l' imperatore  Rodolfo.  Molto  la  città  in 
60,000  marchi  d'  argento  ;  ma  scornato 
doTè  foggime  in  Germania. 

145.  E  questa  sola  mi  è  rimasta  fra* 
miei  eonsangoinei  buona  e  in  gratia  di 
Dio;  per  il  che  ella  soltanto  può  aiotarmi 
eolle  SBO  orasiooi.  —  Cosi  tacitamente 
insinoa  il  Poeta  che  do  la  preghi  di  ciò. 


CANTO  VIGESIMO. 

Continuando  il  cammino  pel  quinto  girone,  odono  i  Poeti  nn*  anima,  che  ricorda  esempi 
di  Tirtù  contrarie  air  aTtrizia.  E  Dante  apprenatoai  a  quella,  e  riehieatala  del  suo 
nome,  gli  si  manifesta  per  Ugo  Capoto;  e  fa  una  fiera  invettiva  contro  le  nsorpasionl 
e  le  iniquità  della  propria  discendenza.  Terminato  che  ha  Ugo  di  rispondere  ad  altre 
domande,  scuotesi  il  monte,  e  da  ogni  parte  odesi  gridare:  Gloria  in  $xc$liit. 

Contra  miglior  voler  voler  mal  pugna: 
Onde  contra  *1  piacer  mio,  per  piacerli, 
Trassi  dell^  acqua  non  sazia  la  spugna. 

Mossimi  ;  e  U  Duca  mio  si  mosse  per  li 
Luoghi  spediti  pur  lungo  la  roccia,  5 

Come  si  va  per  muro  stretto  a'  merli  : 

Che  la  gente,  che  fonde  a  goccia  a  goccia 
Per  gli  occhi  '1  mal,  che  tutto  '1  mondo  occupa, 
Dall^ altra  parte  in  fuor  troppo  s'approccia.  *^ 

Maladetta  sii  tu,  antica  lupa,  io 


l-S.  Due  voleri  erano  in  Dante  a  con- 
trasto :  r  uno  di  trattenersi  ancora  a  par- 
lare con  papa  Adriano;  1'  altro  d'ubbi- 
dirlo nell'  invito  ad  andarsene.  (Canto 
preeed.,  ▼.  i39-i4l.}  Ma  come  questo  era 
il  migliore  e  '1  più  discreto,  vinse  ;  il  che 
è  sigoiOcato  dal  Poeta  dicendo  :  Un  vo- 
lere, eziandio  buono,  mal  combatte  con- 
tra un  volere  migliore;  laonde  io,  contra 
il  jtaio  piacere,  per  compiacere  a  papa 
Adriano  Iraiii  dell'  acqua  la  ipugna  non 
sasia,  similitudine  che  vale  a  significare, 
acquetai  la  mia  curiosità  non  appieno  so- 
disfatta, 0  vero,  partii  con  la  brama  di 
•apere  non  sodisfatta. 

4,  5.  Per  li  ìuoghì  spediti,  liberi  e  Don 


occupati  da  queir  anime  giacenti  al  suolo, 
pur  lungo  la  roccia^  solamente  lungo  la 
parete  del  monte. 

6.  Come,  camminando  solle  mora  di 
una  fortezza,  si  va  ttrttto,  rasento  a'morll, 
per  non  cadere  di  sotto. 

7-9.  Poiché  quella  gente,  che  piangen* 
do  versa  fuori  dagli  occhi  insiem  eolle 
lagrime  il  mal,  ch$  occupa  tutto  il  fooudo, 
cioè  r avarizia,  troppo  t'approccia,  s' ap- 
pressa, in  fuori  dall* altra  parti;  tieehè 
ad  andar  di  là  e'  era  il  pericolo  di  ea- 
dere. 

10.  antica  lupa  chiama  l*  avarisia,  per- 
chè venne  al  mondo  do^o  il  v^maSA 
d' Adamo. 
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Che  più  che  tnite  Taltre  bestie  hai  preda, 
Per  la  toa  £une  eeiun  fine  onpal 

0  del,  nel  eoi  girar  par  ehe  si  creda 
Le  condinon  di  quaggiù  trasmntand» 
Quando  verrà  per  cui  questa  disceda? 

Noi  andavam  compassi  lènti  e  scarsi; 
Ed  io  attento  tJl*  ombre,  che  sentia 
Pietosamente  piangere  e  lagnarsi; 

£  per  ventura  udi\  Dolce  Maria, 
Dinanzi  a  noi  chiamar,  cod  n^  piantOi 
Come  &  donna  che  in  partorir  sia; 

£  seguitar:  Povera  fosti  tanto. 
Quanto  veder  si  può  per  quell*  espialo, 
Ove  sponesti  1  tuo  portato  santo. 

Seguentemente  intesi:  0  buon  Fabrizio, 
Con  povertà  volesti  anzi  virtute. 
Che  gran  ricchezza  posseder  con  vizio. 

Queste  parole  m*eran  si  piaciute, 
Gh*io  mi  trassi  oltre,  per  aver  contezza 
Di  quello  spirto,  onde  parean  venute. 

£sso  parlava  ancor  della  larghezza 
Che  fece  Niccolao  alle  pulcelle, 
Per  condurre  ad  onor  lor  giovinezza. 

0  anima,  che  tanto  ben  &velle, 
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49.  «Mia  /Im  e«pa,  profonda  senit  fine. 
Nella  SofliflM:  «  Desiderio  ehe  mai  dod 
Tieo  meno  pare  infinito  :  il  ehe  mastima- 
mente  ritroTasi  nelle  ricchette.»  Marmeh., 
Ili,  f  8  :  «  Bt  non  est  finis  aequisitionii 
honinani.  • 

iSMtf.  0  cielo,  per  le  eoi  rìvoloiionl 
pare  ehe  alcuni  credano  trasmatani  le 
cote  e  le  cooditioni  amane,  quando  Terrà 
r  eroo,  per  cui  questa  lupa  tfltMda,  parta 
dalla  terrat  —  Di  pih  sensi  come  già  di- 
cemmo, son  bene  spesso  le  allegorie  di 
questo  Poema.  Infetti  la  lupa  è  qui  sim* 
l!olo  dell*  aYaritia,  e  a  un  tempo  della 
'  Tisiosa  fatione  guelfa. 

47.  M  ie  •it$nto,  ed  io  andara  stando 
attento. 

49.  «di'.  Son  questi  esempi  delle  rirth 
eontrarie  all'aYarisia:  poi  saran  detti 
Mompi  del  Titio  punito. 

ai.  ekt  in  purfortr  iia,  che  sia  ne'do- 
lori  del  parto. 

0,  94.  per  fiMU'otpicfo  ec,  per  quella 

fiàren  capanna  di  Belelemme,  ore  tpoiM- 

M  d0pQa9tU  il  ioo  Moto  foriatQ^  parto. 


—  Luca,  II,  7:  «  Partorì  il  flgliool  suo.... 
e  in  panni  lo  rinvoltò,  e  lo  posò  nel  pre- 
sepio :  che  non  e'  era  luogo  ali*  albergo 
per  essi.  » 

95,  96.  Sf^tatemeiife,  in  seguito  intesi 
dire:  0  buon  Fabrisio,  Tolesti  anei,  piut- 
tosto, posseder  porertà  con  firtù,  che  ec. 

—  Fabrisio,  virtuoso  Romano,  sebbene 
assai  povero,  ri  fintò  con  disdegno  le  rie- 
chesse,  che.  per  corromperlo,  gli  offriva 
il  re  Pirro.  Nel  Convito:  «  E  chi  dirà  chei 
fosse  sensa  divina  spiratone  Fabrisio, 
infinita  quasi  moltitudine  d' oro  rifiutare, 
per  non  volere  abbandonare  sua  patria?  » 
Ne  parla  con  lode  anche  nel  De  IfoiMrcAto. 

91-85.  Esso  parlava  altresì  della  ter- 
^AeeM,  liberalità,  che  san  Niccolò  ve- 
scovo di  Mira  usò  a  tre  pulflU,  fanciulle, 
ehe  per  gran  povertà  erano  in  pericolo 
di  abbandonarsi  a  vita  disonesta.  —  Fin 
qui  la  povertà  in  Maria  e  la  temperansa 
in  Fabrisio  :  ora  la  generosità  in  Niccolò 
vescovo  di  Mira. 

Zk.  tanfo  h%%.  Forse  questa  voce  ò  oa 
noma  «oiUativo:  vedasi  al  v.  lai. 


OAHTO  YIOXSIMO. 

Dimmi  chi  fosti,  dissi,  e  perchè  sola 
Tu  queste  degne  lode  rìimovelle. 

Non  fìa  senza  mercè  la  tna  parola, 
S^  io  ritomo  a  compier  lo  cammin  corto 
Di  quella  vita,  ch'ai  termine  vola. 

£d  egli:  Io  ti  dirò,  non  per  conforto 
ChMo  attenda  di  là,  ma  perchè  tanta 
Grazia  in  te  luce  prima  che  sii  morto. 

Io  fui  radice  della  mala  pianta, 
Che  la  terra  cristiana  tutta  aduggia, 
Si  che  buon  frutto  rado  se  ne  schianta. 

Ma  se  Doagio,  Guanto,  Lilla  e  Bruggia 
Potesser,  tosto  ne  farian  vendetta; 
Ed  io  la  cheggio  a  Quei  che  tutto  ginggia. 

Chiamato  fui  di  là  Ugo  Ciapetta: 
Di  me  son  nati  i  Filippi  e  i  Luigi, 
Per  cui  novellamente  è  Francia  retta. 

Figliuol  fui  d*un  beccaio  di  Parigi: 
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86.  Ta  ripeti  questi  degni  e  lodevoli 
esempi. 

57.  t9%za  m$rcit  perché  io  dirò  di  te 
nel  mondo. 

38,  39.  S' io  ritorno  nel  mondo  a  com- 
piere il  breve  corso  della  vita  mortale, 
che  corre  al  suo  termine  quasi  volando. 
I>arg.,  canto  XXXIII,  t.  54:  «  Del  vivur 
eh' è  un  correre  alla  morto.  • 

40-43.  Ed  egli  :  Io  te  lo  dirò,  non  per- 
ché da'  miei  discendenti,  ravviTando  tu 
in  quelli  la  memoria  di  me,  speri  alcun 
conforto  di  loro  orazioni  (perchè  di  tut- 
t' altro  si  occupano,  e  perchè  d' altra 
parte  le  lor  preghiere  sarebbero  infrut- 
tsose);  ma  perchè  io  te  risplende  tanta 
gratia  divina,  quanta  è  quella  di  venir 
qui  prima  di  morire. 

45-4tf.  Io  fui  radia  della  mala  fian- 
l«,  ce.  Io  fui  r  origine  della  mala  fa- 
■iglia  de'  Gapeti  re  di  Francia,  che  adug- 
iUf  reca  nocevole  ombra  a  tutta  la  terra 
cristiana ,  tanto  che  raramente  f«  «• 
ickianta,  se  ne  coglie,  buon  frutto.  — 
Questi  è  Ugo  Magno  duca  di  Francia  e 
conte  di  l'arigi,  padre  di  Ugo  Capoto, 
primo  de'  re  capetingi. 

46-48.  Ha  se  Donai,  Gand,  Lilla  e  Bru- 
gee,  eitti  della  Fiandra,  avessero  forze 
iolBeienti,  tostamente  farebbero  vendetta 
d'easere  state  occupato  violentemente  dal 
re  Filippo  il  Bello  nel  12i)9;  ed  io  la 
chiedo  a  Quei  cbo  tulio  giudica,  cioò  à 


Dio.  -^  giuggiar»  dal  provesitle /«(/ar 
(convertita  in  g  la  lettera  /)  vale  giudi- 
care. —  I  Francesi  furono  cacciati  dalla 
Fiandra  nel  i303.  e  qui  pare  che  si  al- 
luda, a  modo  di  preditione,  a  qnesta 
cacciata. 

80.  i  Filippi  •  j  luigi.  Dopo  la  morta 
d' Enrico  I  nel  4060,  tutti  i  re  di  Francia 
furono  0  Filippi  o  Luigi. 

Si.  novellamenti.  I  Gapeti  sono  la  tena 
dinastia  che  comincia  con  Ugo,  spenti  i 
Carlovingi. 

53.  In  antico  tenevasi  geseralmeata 
che  Ugo  Magno  fosse  figlio  d' an  éeecaie, 
negoziante  di  becchi,  o  di  bestiame.  la- 
fatti  Giovanni  Villani  dice:  «  Questo  Ugo 
fu  duca  d' Orliens.  e  per  alcuni  si  scriva 
che  furono  sempre  i  suoi  antichi  dochi 
e  di  grande  lignaggio...;  ma  per  li  pi& 
si  dice  che  il  suo  padre  fne  ano  graoda 
e  ricco  borghese  di  Parigi,  stratto  di  na- 
zione di  beccai,  ovvero  mercatante  di  ba 
stie;  ma  per  la  sua  grande  ricchessa  a 
potenza,  vacato  il  ducato  d'Orlieaa,  a 
rimasane  ona  donna,  si  1*  ebbe  per  no- 
glie;  onde  nacque  il  detto  Ugo  Ciapet* 
ta.  •  Lib.  IV,  cap.  5.  Iacopo  della  Lsìaa: 
•  La  casa  di  questi  Filippi  e  Luigi  e  Carli 
che  sono  oggi....  tono  discesi  da  ano 
beccare  di  Parigi.  »  Anco  Francesco  da 
Carrara  nel  suo  poema  Io  diee.  —  La  cri- 
tica storica  ba  oggi  rilevato  ossee  c\(k  ^^:k 
favola. 


VML  PDICIATOBIO 

Quando  li  regi  antiohi  venner  meno 
Tatti,  foor  ^*  un  rendnto  in  panni  bigi, 

Trovaimi  stretto  nelle  mani  il  freno 
Del  governo  del  r^gno,  e  tanta  possa 
Di  nuovo  acquisto,  e  si  d*  amici  pieno, 

Gh'  alla  corona  vedova  promossa 
La  testa  di  mio  figlio  fu;  dal  quale 
ComindAr  di  oostor  le  sacrate  ossa. 

Mentre  che  la  gran  dote  provenaale 
Al  sangue  mio  non  tolse  la  vergogna, 
Poco  valea,  ma  pur  non  &eea  male. 

li  comindiò  con  foraa  e  con  mensogna 
La  sua  rapina:  e  poscia  per  ammenda 
Ponti  e  Normandia  prese  e  Guascogna» 

Carlo  venne  in  Italia;  e  per  ammenda 
Vittima  £s  di  Ourradino;  e  poi 

al  del  Tommaso  per  ammenda. 
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ss,  M.  Quando  gli  antiehi  re  della  etir- 
pe  di  Carlo  Magno  Tennero  meno,  faori 
elle  uno  rendntoti  monaoo.  —  Qoeet'iMie, 
dieono  alcuni  che  foue  Carlo  il  Sempli- 
ce, il  quale  non  già  ai  faeeite  monaco, 
■a,  per  la  eoa  nmiltà  foggendo  le  ornane 
grandetse,  si  ridatse  a  Tirere  e  morir 
•olitario  nel  caatello  di  Peronae.  Altri 
dicono  Hodolfo,  U  qnaU  ftr  M«te  v<la 
d*  tMCM  r«lig<ote  f%  fatt9  ardvMcoee  ài 
ame:  l'OtUmo. 

SS.  Eicendo  cuto  eletto  reggente,  mi 
iroTai  ec. 

SS,  SI.  lente  peecs  IH  ««ove  oefviffo, 
tanta  potenia  per  poaieiii  nno? amento 
ne^iiilsti. 

SS.  Dice  vedeva  la  corona  di  Francia, 
perchè  era  morto  Lodovico  V,  ultimo  de* 
re  carolingi.— di  eiio  /If  Ne,  d'Ugo  Capete. 

60.  to  ceeralf  effe,  la  itirpe  reale.  Pren- 
de  Sgorat.  le  etfe  per  le  pertene,  e  le  dico 
§§§ni9  0  eooMcrate,  perchè  i  re  Tengo- 
no  coosaerati  per  la  santa  onsione. 

61 'O.  Fino  a  che  la  gran  dote  prò- 
Temale,  il  grande  acquisto  degli  stati 
della  ProTcnsa,  non  rese  la  mia  stirpe 
prepotente  e  sTorgognata,  ella  era  poco 
potente,  ma  poro  non  commetteva  opere 
malTagie.  —  La  gran  dote  qui  accennata 
iOBO  gli  stati  dapprima  del  conte  di  To- 
loca,  che  andarono  alla  Francia  pel  ma- 
trimonio della  soa  figlia  con  Alfonso  fra- 
tello del  re  san  Laigi(i9S8);  poscia  quelli 
di  JSMlmondo  Berlfaghieri  conte  di  Pro- 


Tensa  Tenuti  alla  Francia  pel  matrimonio 
di  Carlo  d*  Angiò,  altro  fratello  di  san 
Luigi,  cella  contessa  Beatrice,  ultima 
figlia  ed  erede  di  Raimoodo  (1345).  — 
Ttrgogna  qui  non  Tale  ignominia  della 
Tile  origine,  perchè  anche  innanti  di 
san  Luigi,  primo  ad  imparentarsi  con 
PrOTcnsa,  erano  stati  otto  re  già  congiunti 
alle  prime  case  d'Europa.—  Compagni,  li: 
•  0  buon  re  Luigi,  che  tanto  temesti  Iddio, 
OT*  è  la  fede  della  real  casa  di  Francia 
caduta  per  mal  consiglio,  non  temendo 
Tergognaf  • 

64.  Il,  allora,  in  quel  tempo. 

65.  jMT  emmffkte,  per  fare  ammenda: 
acerba  ironia,  quasi  dica:  per  emendare 
un  fallo,  ne  commise  un  altro  maggiore. 

€6.  Usurpò  la  provincia  di  Ponthieu,  • 
la  Normandia  e  la  Guascogna.  —  Alcuni 
notano  che  roccupatione  di  queste  pro- 
Tincie  aTTcnne  non  dopo,  ma  prima  di 
quella  della  ProTcnia;  ma  la  Normandia 
da  Filippo  li  tolta  prima  a  GiOTanni 
d*  Inghilterra  fu  poi  più  Tolte  perduta  e 
ritolta;  e  segnatamente  al  tempo  di  Fi- 
lippo r  Ardito.  Inoltre  negli  antichi  è 
Tane  cercare  l' esatteisa  storica. 

67-69.  Carlo  d' Angiò  Tenne  in  Italia  a 
usurpare  i  regni  di  Puglia  e  Sicilia,  e 
per  ammenda  di  questo  fallo  commiso 
l'altro  di  far  Corredino  Tittima  della 
propria  ambizione;  e  poi  per  ammenda 
d*  ambedue  questi  falli  fece  morire  san 
Tommaso  respingendolo  al  delo,  donde 


Tempo  YBgg*  io,  non  molto  dopò  ancm, 
Che  traggo  un  altro  Carlo  fìior  di  Francia, 
Per  far  conoscer  meglio  e  sé  e  i  buoL 

SenzVarme  n*esce,  e  solo  con  la  lancia, 
Con  la  qual  giostrò  Giuda;  e  quella  ponta 
Si,  eh*  a  Fiorenza  £a  scoppiar  la  pancia. 

Quindi  non  terra,  ma  peccato  ed  onta 
Guadagnerà,  per  so  tanto  più  grave, 
Quanto  più  lieve  simil  danno  conta. 

L'  altro  che  già  usci,  preso  di  nave, 
Veggio  vender  sua  figlia,  e  patteggiarne. 
Come  fan  H  corsar  dell'altre  sdiiave. 

0  avarizia,  che  puoi  tu  più  Deume, 
Poscia  e' hai  1  sangue  mio  a  té  si  tratto, 
Che  non  si  cura  della  propria  carne? 

Perchè  men  paia  il  mal  foturo  e  1  fotte. 
Veggio  in  Alagna  entrar  lo  fiordaliso, 
£  nel  vicario  suo  Cristo  esser  catto. 
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quella  grand'  anima  era  venata  in  terra. 

—  Corradino,  nipote  di  Manfredi,  rimasto 
prìgiODiero  alla  battaglia  di  Tagtiacozio 
(Inferno,  canto  XXVIII,  t.  i7,  18).  fa  da 
Carlo  d' Angiò  nel  .4968  fatto  decapitare. 

—  San  Tommaso,  andando  al  concilio  di 
Lione,  dicesi  che  dal  detto  Carlo  fosse, 
per  opera  d'  un  sao  medico,  fatto  aTve- 
ìesare  per  timore  d'  averlo  contrario  ai 
tooi  desideri!. 

70.  non  wnolto  dopo  aneoi^  non  molto 
dopo  di  questo  giorno. 

71,  79.  Che  un  altro  Carlo,  cioè  Carlo 
di  Yalois,  traggo  faor  di  Francia,  cioò 
eiee  di  Francia,  per  far  meglio  conoscere 
la  malvagia  sua  natara  e  quella  de' suoi. 
Ciò  avvenne  nel  1301. 

75-75.  Senza  esercito  esce  di  Francia, 
e  tolo  con  quella  lancia  colla  quale  gio- 
strò Giuda,  vale  a  dire  col  tradimento, 
e  quella  ponte,  punta  e  adopra  cosi,  che 
a  Firenze  fa  scoppiare  la  pancia,  vuo- 
taBdoU  di  danaro  e  dei  migliori  cittadini. 

—  11  detto  Carlo  fu  da  papa  Bonifazio  VII! 
Bandaio  in  Firenze  a  rimettervi  la  pace, 
ed  invece  con  tradimenti  e  frodi,  cstor- 
noni  ed  incendi,  la  scompigliò  maggior- 
aenta,  e  la  lasciò  mezzo  spogliata  e  di- 
gtntta.  >-«  L'  esilio  di  Dante  avvenne 
principalmente  per  la  venuta  di  Carlo 
Vnlois  in  Firenze.—  Senz'arme.  Villani, 
Vin,48,49  :  «Con  piò  conti  o  baroni  e  con 
dn^aecento  etkvàìieri  francetchi  in  foa 


compagnia.  »  Ma  Bonifazio  lo  forai  di 
danaro  e  di  forze. 

76-78.  Quindi,  da  questa  sua  malvagia 
impresa,  non  gnadagnirà  terra,  non  acqui- 
sterà Provincie,  ma  peccato  e  vitupero, 
tanto  a  lui  piò  grave  e  funesto,  quanto 
più  nella  sua  superbia  stima  leggiero  tal 
peccato  e  tal  vitupero.  —  Costui  infatti 
fu  per  dileggio  chiamato  Carlo  StntaUrra, 
perchè  non  potè  mai  impossessarsi  d'al- 
cun paese;  ed  un  antico  dice:  «  Carlo 
venne  in  Toscana  per  pace,  e  lasciovri 
gran  guerra;  passò  in  Sicilia  per  guerra, 
e  riportonne  ignominiosa  pace.  • 

79,  80.  r  alfro,  cioè  Carlo  II,  figlio 
del  già  nominato  Carlo  I  d*  Angiò  re  di 
Puglia,  che  già  usci  di  Francia,  e  che 
fu  fatto  prigioniero  nel  1385  in  battaglia 
navale  da  Ruggieri  D'Oria,  ammiraglio 
del  re  Pietro  d'  Aragona,  veggio  vender 
sua  figlia  Beatrice  ad  Azzo  VI  da  Ette 
per  30,000  fiorini,  o  second'  altri  per 
60,000.  Ciò  avvenne  nel  1305.  Di  lui  parla 
il  Poeta  nel  canto  XIX  del  Paradiso, 
V.  197-129. 

85,  84.  Posciachè  hai  tratto  a  te  la  mia 
stirpe  in  modo,  che  ama  piti  i  denari 
che  i  propri  figli? 

85-81.  Ed  acciocché  sembri  minore  il 
male  fatto  e  da  farsi  dalla  mia  discen- 
denza, veggio  il  fiordaliio,  i  gigli  d'oro, 
arme  de'  reali  di  Francia,  «n\xax«  \<k  kVa- 
^M,  in  Antoni,  o  CiuVo  «uct  ««.Uo  V<^ 


DIL  PUBAATOBIO 

Veggiolo  un* altra  volta  esser  deriso: 
Veggio  rìimoyellar  Faceto  e '1  fele; 
E  tra  nuovi  ladroni  esser  anciso. 

Veggio  1  nuovo  Pilato  si  crudele, 
Che  ciò  noi  sazia,  ma  senza  decreto 
Porta  nel  tempio  le  cupide  vele. 

0  Signor  mio,  quando  sarò  io  lieto 
A  veder  la  vendetta,  che  nascosa 
Fa  dolce  Tira  tua  nel  tuo  segreto? 

Ciò  eh* io  dicea  di  quell'unica  Sposa 
Dello  Spirito  santo,  e  che  ti  fece 
Verso  me  volger  per  alcuna  chiosa, 

Tant*  è  disposto  a  tutte  nostre  prece, 
Quanto  '1  di  dura:  ma  quando  s*  annotta, 
Contrario  suon  prendiamo  in  quella  vece. 

Noi  ripetiam  Piginali'one  allotta, 
Cui  traditore  e  ladro  e  patricida 
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terbo  cap*ri)t  catturato,  imprigionato, 
••I  vicario  ««0,  nel  sommo  poDteflc«.  — 
Sciarra  Colonna  e  Nogareto  capitano  di 
Francia,  con  gente  e  bandiere  di  quella 
corona  entrarono  (addi  7  di  settembre 
del  i303)  per  tradimento  in  Anagni,  e  tì 
fecero  prigioniero  Bonifaiio  Vili.— Quan- 
tunque non  amico  a  Bonifazio,  Dante  qui 
giustamente  deplora  l'oltraggio  fatto  alla 
sacra  persona  di  lai. 

88.  un'altra  volta..,  dtrito^  poiché  fu 
villanamente  insultato  da'  capi  di  quella 
rea  impresa. 

90.  nuovi  ladroni  appella  il  Poeta  i 
detti  Sciarra  e  Nogareto;  e  dice  •tur 
aneito,  ucciso,  in  mezzo  di  essi,  poiché  il 
pontefice  tanto  si  accaorò  di  queir  insal- 
to, che  un  mese  appresso,  cioè  nell'  ot- 
tobre del  1305,  fini  di  Tirerò. 

9i  .nuovo Pilato  chiama  il  Poeta  il  re  Filip- 
po il  Bello, che  ordinò quell'empiacattara. 

92,  93.  Ma  unta  d^ertto^  illegalmente, 
ingiustamente,  porto  nel  tempio  1$  cupido 
vfl«,le  capide  Toglie  ;  cioè,  le  sue  rapine. 
—  Allude  air  iniqua  distruzione  e  spo- 
liazione de'  caTalieri  Templari,  fatta  da 
quel  re  nel  1307;  distruzione  iniqua  in 
sé  stessa  e  per  le  orribili  circostanze  che 
r  accompagnarono,  essendosi  egli  impos- 
sessato della  maggior  parte  de'  beni  di 
quei  caTalieri,  ed  arendo  mandati  parec- 
chi di  loro  a  spieiata  morte  di  fuoco,  sen- 
xa  che  di'  processi  resnltassero  rei. 
^  ffù\  Coi  rodere  eaeiiììàl9^\^y^uù»\i9^ 


dell*  offese  a  te  fattd,  la  qaale  nascosa 
ne'  tuoi  segreti  giudizi  rende  contenta  e 
lieta  la  tua  giustizia  punitrice.  Alla  retta 
intelligenza  del  concetto  qui  espresso  dal 
Poeta,  gioTa  considerare  le  seguenti  pa- 
role di  san  Tommaso,  Somma,  9A  :  •  Dio 
non  si  compiace  nelle  pene  in  quanto  sono 
di  dolore  alle  sue  creature,  ma  in  quanto 
sono  dalla  sua  giustizia  ordinate.  • 

97-109.  Qui  Ugo  risponde  alla  seconda 
domanda  di  Dante,  porehè  tola  Tu  qnuto 
degno  lodo  rinnovello?  e  gli  dice:  Ciò 
eh'  io  dieea  di  quelV  unica  Spoea  Dello  Spi- 
rito tanto,  il  lodare  eh'  io  facea  Maria 
Tergine,  e  che  ti  fece  riTolgere  a  me  p«r 
alcuna  chioea,  per  aTome  qualche  spie- 
gazione, Tanr  è  dtf posto  a  tutte  noetro 
prece  Quanto  il  dì  dura,  è  ordinato  e  di- 
sposto per  comune  nostra  preghiera  e 
meditazione  tanto  quanto  dura  il  giorno; 
ma  quando  si  fa  notte,  in  quella  vece,  in- 
Tece  di  lodare  esempi  d'  umiltà  e  di  li- 
beralità, prendiamo  contrario  tuono,  ricor- 
diamo esempi  contrari;  cioè,  i  castighi 
della  cupidigia.  —  pr«c«  plur.  dal  latino 
pr#c««.  —  annotta.  Cantano  la  liberalità 
di  giorno,  e  V  ararizia  di  notte:  coli'  alba 
r  amore  della  Tirtù,  colle  tenebre  1*  or- 
ror  del  male. 

103.  Pigmalione,  cui  la  voglia  tua,  ghiot- 
ta dell'oro,  fece  traditore  e  ladro  e  patri' 
cida.  Egli  uccise  a  tradimento,  per  set« 
di  ricchezze,  Sichco  suo  zio,  e  marito  di 
D'tOLQik'&  %^%  ycogria  sorella. 


CASTO  yiGKSDfO. 
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Fece  la  voglia  sua  dell*  oro  ghiotta 

E  la  miseria  dell'  avaro  Mida, 
Che  segai  alla  sua  dimanda  ingorda, 
Per  la  qnal  sempre  convien  che  si  rida. 

Del  folle  Ac&m  ancora  si  ricorda, 
Come  furò  le  spoglie,  si  che  Tira 
Di  Giosuè  qui  par  eh*  ancor  lo  morda. 

Indi  accnsiam  col  marito  Safira; 
Lodiamo  i  calci  ch*^ehbe  Eliodoro; 
Ed  in  infamia  tutto  *1  monte  gira 

Polinestòr,  ch'ancise  Polidoro. 
Ultimamente  si  gridiamo:  0  Crasso, 
Dicci,  che  *1  sai,  di  che  sapore  è  1*  oro. 

Talor  parliam  1*  un  alto  e  1*  altro  basso. 
Secondo  Taffezion,  eh' a  dir  ci  sprona 
Ora  a  maggiore  ed  ora  a  minor  passo: 

Però  al  ben,  che  '1  di  ci  si  ragiona, 
Dianzi  non  er'  io  sol;  ma  qui  da  presso 
Non  alzava  la  voce  altra  persona. 

Noi  eravam  partiti  già  da  esso, 
E  brìgavam  di  soverchiar  la  strada 
Tanto,  quanto  al  poter  n'era  permesso; 

Quand'io  senti',  come  cosa  che  cada, 
Tremar  lo  monte:  onde  mi  prese  un  gelo, 
Qual  prender  suol  colui  eh'  a  morte  vada. 
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106.  la  mutria,  cioè,  di  non  avere  di 
clM  eìbiirsi  ;  poiché  avendo  Mida  doman- 
dato agli  Dei  di  conTeriire  in  oro  tutto 
dò  che  toccaTa,  il  cibo  stesso  gli  si  con- 
YertìTa  in  oro. 

109.  Àeam  ebreo  si  appropriò,  contro 
il  comandamento  di  Dio,  parte  delle  spo- 
glie dell'  espugnata  città  di  Gerico:  onde 
da  Giosuè  fu  fatto  lapidare. 

Ili.  lo  morda,  lo  rimproTeri  e  lo'punisca. 

413.  Sa/ira,  e  Anania  suo  marito,  ri- 
teosaro,  contra  il  Toto  fatto  di  povertà, 
parte  del  presto  d'  un  campo  Tenduto  ; 
e  Tollero  far  credere  a  san  Pietro,  che 
quella  che  gli  offrivano  fosse  V  intera 
aoniDa  :  ma  caddero  morti  alla  ripren- 
fiooe  dell*  apostolo.  —  Atti  dtgli  ip.,  V. 

113.  Bliodoro  fu  mandato  da  Seleuco  re 
di  Siria  in  Gerusalemme,  per  tórre  i  te- 
fori  dal  tempio  ;  ma  appena  posto  il  piede 
folla  soglia,  comparve  un  uomo  armato 
sopra  un  cavallo,  che  con  i  calci  lo  ri- 
trattò indietro.  Macc,  II,  7>, 

ii4,  ilft  Eà  infamato  per  tutjoUmonU 


gira  il  nome  di  Polinnestore  re  di  Tracia, 
che  uccise  Polidoro  suo  ospite,  per  ra- 
bargli  il  tesoro  consegnatogli  dal  re  Pria- 
mo padre  di  lui. 

116.  Jfarco  CrfUio,  senatore  e  generala 
romano,  famoso  per  ricchdtta  e  aTaritia. 
Mori  in  una  speditìone  contro  i  Parti,  i 
quali,  trovatone  il  corpo  sul  campo,  ne 
spiccaron  la  testa,  a  cui  in  bocca  Tersarono 
oro  liquefatto,  dicendo  per  ischerno  :  Bevi 
dell'oro,  poiché  dell'oro  avesti  sete. 

190.  Ora  con  maggiore,  ed  ora  con  mi- 
nor forza,  0  (com*  altri  credo)  cadensa. 

131-123.  Peraltro  a  lodare  i  buoni  esem- 
pi, lo  che  si  fa  da  noi  nel  giorno,  diaoil 
non  era  io  solo,  ma  qui  da  presso  era 
altra  persona,  la  quale,  perchè  non  al- 
iava la  Toce,  non  poteva  essere  da  te 
intesa.  Ovvero  :  ma  qui  dappresso  non  era 
altra  persona,  che  alsasse  la  voce,  seb- 
bene ve  ne  fossero  più  lungi. 

198.  E  ci  sollecitavamo  di  percorrerà 
e  superare  la  strada. 

197.  com  coia  «M  CAia^  ^^  tviVs!!» 


vm*  maATOBio 

Certo  non  A  scNyiea  d  forte  Delo, 
Pria  obe  Latona  in  lei  ùuoeaae  il  nido 
A  partorir  li  dna  oodhi  del  delo. 

Poi  oominoiò  da  tatto  parti  nn  grido 
Tal,  che  1  Maestro  in  Y6r  di  me  d  foo, 
Dicendo:  Non  dubbiar,  mentr'io  ti  goido. 

(Jhrìa  Mft  weM»,  tutti,  Beo, 
Dicean,  per  qnd  eh'  io  da  yidn  oompresi, 
Onde  intender  lo  grido  d  poteo. 

Noi  d  ristemmo  inmiobili  e  sospesi. 
Come  i  pastor  ohe  prima  udir  quel  canto, 
Fin  òhe  1  tremar  cessò,  ed  d  compiòsL 

Poi  ripigliammo  nostro  oammin  santo. 
Guardando  F  ombre  che  giacean  per  terra, 
Tornate  già  in  su  F  usato  pianto. 

NuUa  ignoransa  mai  oon  tanta  guerra 
Hi  fé  desideroso  di  siviere. 
Se  la  memoria  mia  in  ciò  non  erra. 

Quanta  pareami  allor  pensando  avere: 
Né,  per  la  fretta,  dimandare  er^  oso. 
Nò  per  me  li  potea  cosa  vedere: 

Cosi  m' andava  tìmido  e  pensoso. 
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180.  Dth,  isola  dell'  Arcipelago,  ebe 
tremaTt  •  moveTui.  Latona  le  ehieie 
vn  rifugio,  •  in  lei  partorì  Apollo  e  Dia- 
na, che  il  Poeta  dice  H  due  oetki  iti 
9itìù,  estendo  essi  il  Sole  e  la  Lana:  e 
dappoi  r  ispla,  par  merito  dell*  ospisio, 
pii  non  si  mosse. 

156-138.  Tutti  dieoTano  (come  gli  an- 
geli nella  nasciU  di  Gesh  Cristo)  tfloHa 
to  tmetUit  J>t9,  per  qnel  eh'  io  compresi 
da  luogo  vicino,  donde  si  potè  intandore 
il  grido.  Il  salirò  d*  nn'  ainima  è  nsoTa 
gloita  negli  altissimi  a  Dio. 


1 40.  IpMtor,  cioè  i  pastori  dìBetelemme. 

141.  fd  «i  eompièti,  e  finché  qael  canto, 
cioè  qoeir  iono,  si  compiè. 

145-148.  Non  mai,  se  io  ben  di  ciò  mi 
ricordo,  neuttoa  ignoransa,  accompagnata 
da  tanta  ansietà,  mi  fece  desideroso  di 
sapere,  quanta  ignoransa  ed  ansietà  pa- 
reami allora  avere,  pensando  al  tremare 
del  monte. 

149,  180.  Né  per  la  fretU  d'  andar 
avanti  era  ardito,  osava»  dimandarne  il 
mio  Dnea;  né  da  per  me  poteva  di  quel 
tremore  conoscere  cosa  alcuna. 


CANTO  VIGESmOPRIMO. 

Xenlre  procedono  per  trovare  il  punto,  onda  si  salo  al  sesto  girone,  sono  sovraggiunti 
da  «inanima,  che  lor  si  palesa  pel  poeta  Staxio:  il  quale,  richiestone,  ^ddara  loro 
la  causa,  per  che  il  monte  treno  poe*anxi.  E  saputo  che  quegli  oon  aai  parla  è  Vir- 
giUOt  S^  «^  grandi  dimostrasioai  d*affetto. 

La  sete  naturai,  ohe  mai  non  sazia 
Se  non  coli*  acqua,  onde  la  femminetta 

/ijl  H  BAtoral  desiderio  di  sapere,  che     l' acqua  simbolica,  cioè  della  saplensa 
aoa  iJ  Mite  mti,  le  oon  is  firld  Ai  qaeV    ffiOMdffikU  da  Dio,  della  qoala  U  donna 


OAÌTTO  YIOlSDfOFBniO. 

Samaritana  dimandò  la  grazia, 
Mi  trayagliaya;  e  pongeami  la  fretta, 

Per  la  impacciata  via,  retro  aljnio  Duea; 

E  condoleami  alla  giusta  vendetta. 
Ed  ecco,  si  come  ne  scrive  Luca 

Che  Cristo  apparve  a*  duo  eh*  erano  in  via, 

(ria  sarto  faor  della  sepolcral  baca. 
Ci  apparve  im*  ombra  :  e  dietro  a  noi  venia. 

Dappiè  guardando  la^  turba  che  giace; 

Né  ci  addemmo  di  lei,  sin'  parlò  pria, 
Dicendo:  Frati  miei,  Dio  vi  dea  pace. 

Noi  ci  volgemmo  subito;  e  Virgilio 

Rendè  lui  U  cenno,  eh*  a  ciò  si  con&ce. 
Poi  cominciò  :  Nel  beato  concilio 

Ti  ponga  in  pace  la  verace  corte, 

Che  me  rilega  nell'  etemo  esUio. 
Come!  diss'egli;  e  perchè  andate  forte. 

Se  voi  siete  ombre,  che  Dio  su  non  degni? 

Chi  v'  ha  per  la  sua  scala  tanto  scorte  ? 
E  *1  Dottor  mio  :  Se  tu  riguardi  i  segni 

Che  questi  porta,  e  che  1'  angel  profila, 

Ben  vedrai  che  co' buon  convien  eh' e*  regni. 
Ma  perchè  lei,  ehe  di  e  notte  fila. 
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samaritana  domandò  a  Gesti  Cristo  la  gra- 
fia, mi  travagliaTa  ec.  —  Le  parole  di 
Gesù  Cristo  son  queste:  «  Chi  beverà 
dell'  acqua  eh'  io  gli  darò,  non  avrà  sete 
in  etemo.  •  E  la  donna  soggiunse  :  i  Dam- 
mi, Signore,  di  cotest*  acqua,  perch'  io 
ODO  abbia  più  sete.  •  Jean.  IV,  i3.  —  Ari» 
Itotele:  •  Tutti  gli  uomini  naturalmente 
desiderano  di  sapere.  »  Ma  il  Foeta  dico 
che  la  sciensa  umana  non  si  saiia,  se  la 
dirina  grasia  non  vi  si  aggiunga. 

4-6.  £  sollecitavami  la  fretta  d' andar 
dietro  al  mio  Duca,  per  quella  via  im- 
pacciata dallo  animo  giacenti  al  suolo,  e 
condoleami  in  vedere  la*  loro  giusta  pu- 
nizione. 

8.  apparvi  a'  d«o,  apparve  dopo  la  sua 
resnrretione  a'  due  discepoli  Giacomo  e 
Gioranni,  che  andavano  in  É)maus.  Ltftea,34. 

41.  Dappiè,  a  terra. 

19.  Nò  ci  accorgemmo  di  lei,  sinchò 
eomiodò  a  parlare.  —  Sin'  ò  apocope  di 
tinche. 

13.  Fra(i  mùi,  fratelli  miei. 

15.  eh'  a  ciò  ti  confaci,  convenieniB  a 
qoel  cortese  saluto. 


16-18.  Poi  Virgilio  cominciò:  Neirado- 
nansa  de'  beati  ti  collochi  in  pace  la  ve- 
race cor(«,  r  infallibile  giustizia  divina, 
che  me  rilega  nel  Limbo  eternamente. 

19.  Cowuldiii'egli,  Cornei  rispose  quello 
spìrito.  —  Vari  testi  leggono  questo  verso 
cosi  :  Comi  ì  dia*  igli  (•  parti  andavam 
/orto);  allora  intendi:  Come!  rispose  quello 
spirito  («  parti,  e  frattanto,  noi  prose- 
guivamo ad  andare  speditamente). 

Sto.  ehi  Dio  ««  non  digni,  che  Dio  BOQ 
degni  d' ammettere  so  in  cielo. 

31.  Chi  vi  ha  cotanto  guidate  sa  per 
questo  monte,  eh' ò  scala  al  cielo? 

^.  i  tigni,  cioò  i  P.  t$gni  de'  peccati, 
do'  quali  a  Dante  ne  restavano  ancora  Ire. 

93.  profila,  delinea. 

95.  Quella  che  fila  di  e  notte  è  la  Pam 
Lachesi,  che  fila  lo  stame  della  vita  di 
ciascun  uomo.  —  Gran  questione  fanno  i 
grammatici  sul  pronome  M,  eh'  essi  af- 
fermano non  potersi  usare  nel  caso  retto, 
sebbene  ne'  nostri  antichi  se  ne  trovino 
non  pochi  esempi.  Chi  sia  di  queir  av- 
viso potrà  adottare  l' altra  leiioM  Jf« 
P9i  colei,  ma  poicYk,^  m\«\  %ft« 


VBi  WOBOkTOVO 


Non  gli  avea  trotta  anooro  la  oonocclua 
Che  Oloto  impone  a  oiasouno  e  compila; 

L' anima  sua,  eh'  è  tua  e  mia  sirocchia, 
Venendo  sa  non  potea  yenir  sóla, 
Perocch'  al  nostro  modo  non  adocchia. 

Ond'  io  fai  tratto  foor  dell*  ampia  gola 
D'Inferno  per  mostrargli;  e  mostrerolli 
Oltre,  quanto  1  potrà  menar  mia  scuola. 

Ma  dinne,  se  ta  sai,  perchè  tai  crolli 
Die  diaÌDiil  monte;  e  perchò  tatti  ad  una 
Paryer  gridare  iofino  a*  suoi  piò  molli? 

Si  mi  dio  dimandando  per  la  crana 
Del  mio  disio,  che  por  con  la  speranza 
Si  fece  la  mia  sete  men  digiuna. 

Quei  cominciò:  Cosa  non  è,  che  sanaa 
Ordine  senta  la  religione 
Della  montagna,  o  die  sia  fuor  d' usanza. 

Libero  ò  qui  da  ogni  alterazione: 
Di  quel  che  il  cielo  in  sé  da  so  riceve, 
Esserci  puote,  e  non  d'altro,  cagione. 

Perchò  non  pioggia,  non  grando,  non  neve. 
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96,  yr.  Non  gli  tToa  tocort  tntta,  ti- 
rando finito  di  filare  la  eoaoeehia,  cioò, 
filato  tutto  lo  stame,  che  Cleto,  l' altra 
Parca,  imptmt  $  eempite,  colloca  e,  per- 
chè ctia,  anisco  colla  rócca  di  Lacbesi, 

•  ctaMuM,  per  conto  di  ciaschedono. 
fiS.  tiroecAto,  sorella.  Le  anime,  perchè 

latte  create  da  Dio,  son  sorelle. 

80.  Perocché,  essendo  ella  chiosa  nel 
eorpo,  non  intende  né  tede  come  noi, 
che  siamo  pari  spiriti. 

M.  MF  Mipia  gola  P'  lafime,  del  Lim- 
bo, che  forma  la  bocca,  o  1*  entrata  del- 
r  laremo. 

sa.  p$r  mMinrgtt,  per  ouergli  guida 

•  maestro. 

85.  Pio  dove  potrò  essergli  gnida.  E 
secondo  1*  allegoria,  fin  dove  potrà  giun- 
garo  la  sciensa  amana;  poiché  Virgilio 
è,  com'  abbiam  detto  più  Tolte,  simbolo 
della  sdenta  umana. 

88.  •  firtik  MH  ad  ««a,  e  perchè  tutti 
gli  spiriti,  che  sono  per  questo  monte,  ad 
vna  Toce,  o  insieme. 

86.  Panrero  gridare  infino  alle  radici 
d'esso  monte  bagnate  dall' oceano t 

87-89.  dlflMiidaiMlo,  facendo  Virgilio  tal 

éamsadM,  sì  mi  4iè  ftr  te  eniiui  !>«<  «le 

éM^  iMla§al0  imbrodò  nel  nio  daùdi- 


rio,  che  solamente  eolla  sperania  di  es- 
sere appagato,  te  «te  tiU,  la  mia  brama 
di  sapere,  si  fece  m«ii  digiuna^  meno  atida. 

40-49.  Non  ?i  è  cosa  che  il  santo  monte 
proTi,  la  quale  sia  seni'  ordine,  o  fiior 
dell'  uso.  —  E  pih  brevemente:  nulla  qui 
aTTiene  fuor  dell*  ordine  ed  oso  consueto. 
—  la  rt<Ì^o««  Dtlla  «oalagaa  per  <i  muto 
monU.  AMidf ,  Vili,  840-880:  •  Jam  ton 
relligio  paTidos  terrebat  agrestes  Dira 
loci.  » 

48.  Questo  luogo  è  libero  da  ogni  al- 
terasione  ;  differentemente  ali*  emisfero 
abitato  dagli  uomini.  —  Aristotile  :  •  Al- 
terasione  è  un  immutarsi  della  natura.  » 

44,  45.  Costruisci:  Pnoffetstrdeagieae 
di  ««fi  eh»  U  eitlo  rietw  in  ti  da  ti,  • 
«cu  d' altro  ;  ed  intendi  :  Qui  può  esser- 
vi causa  d*  alterasione  per  quello  che  il 
cielo  riccTe  in  sé  da  sé  stesso,  e  non  per 
altro  avTenimento  :  qui  può  esservi  causa 
d' alterasione  per  le  anime,  che  purgato 
salgono  al  cielo,  e  non  per  altro  avTe- 
nimento.  —  Può  anche  diTcrsamente  in- 
tendersi cosi  :  qui  può  esserTi  causa  d*  al- 
terasione, per  quei  mutamenti,  di  che  il 
cielo  è  eausa  a  sé  stesso,  e  non  per  altro 
fenomeno. 

è&.  traodo,  ^andine,  dal  lat.  orando, 


OAim)  TronnMOPBiMO. 

Non  rngiada,  non  brina  più  su  cade, 
Che  la  scaletta  destre  giudi  breve. 

Kuvole  spesse  non  paioìi  né  rade, 
Nò  corruscar,  né  figlia  di  Taomante, 
Che  di  là  cangia  sovente  contrade. 

Secco  vapor  non  sorge  più  avante, 
Ch*al  sommo  de' tre  gradi  ch'or  parlai, 
Ov'ha  1  vicario  di  Pietro  le  piante. 

Trema  forse  più  giù  poco  od  assai; 
Ma  per  vento,  che  in  terra  si  nasconda, 
Non  so  come,  quassù  non  tremò  mai. 

Tremaci  quando  alcuna  anima  monda 
Si  sente  si,  che  surga,  o  che  si  muova 
Per  salir  su;  e  tal  grido  seconda. 

Della  mondizia  il  sol  voler  fa  pruova, 
Che,  tutto  libero  a  mutar  convento. 
L'alma  sorprende;  ed  il  voler  le  giova. 

Prima  vuol  ben  ;  ma  non  lascia  1  talento. 
Che  divina  giustizia  con  tal  voglia 
Come  fu  al  peccar,  pone  al  tormento. 
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47,  48.  Non  cade  piti  su  della  piccola 
tealetta  di  tre  gradini,  ov'  è  la  porta  del 
Purgatorio,  perchè  oltre  di  questa  non 
sale  la  sfera  dell'  aria,  nella  quale  si 
formano  tutte  queste  alterazioni. 

49.  non  paio»,  non  appariscono. 

80,  Si.  né  corrutcar,  nò  lampeggiar, 
cioè  nò  lampi,  né  figlia  di  Taumantt,  Tale 
a  dire,  nò  arcobaleno,  che  di  là,  nell'altro 
emisfero,  sovente  cangia  contrada,  mota 
luogo,  secondo  1'  opposizione  del  Sole. 
—  Iride,  messaggiera  di  Giunone,  can- 
giata in  arcobaleno,  era  (secondo  la  fa- 
Tola)  figlia  di  Taumante. 

89.  fecce  vapor.  Aristotile  distingue 
r umido  vapore  dal  secco:  dall'umido 
la  pioggia,  la  nere,  la  grandine,  la  ru- 
giada e  la  brina:  dal  secco  il  Tento,  se 
è  Tapore  sottile  ;  e  se  è  più  forte,  il  ter- 
remoto. 

83.  eh'  or  parlai,  che  or  ora  nominai  ; 
cioè  al  T.  48. 

84.  Ole  sta  1*  angelo,  vicario  di  san 
Pietro.  Inferno,  canto  I,  t.  154:  la  porta 
H  aan  Pietro.  Vedi  anche  Purgatorio, 
canto  IX,  V.  103  e  seg. 

88.  Poco  od  assai  più  giù  de'  detti  tre 
gradini  trema  forse  talvolta. 

66.  Gli  antichi  credevano  che  il  vento 
fotterraneo  fosse  cagione  dei  UrremotI, 


S8.  Tremaeif  in  questo  monte  Ti  ha  tre- 
more. 

89,  60.  eh*  iurgùf  riguarda  le  anime 
giacenti,  nelle  quali  il  primo  movimento, 
come  sentonsi  purificate,  è  di  alzarsi  in 
piedi  :  eh*  ti  muova  è  detto  riguardo  alle 
altre  anime,  le  quali  non  giacendo,  pur- 
gate che  sono,  si  mettono  in  via  verso  il 
cielo.  Per  salir  tu,  per  salire  al  cielo; 
«  tal  grido,  e  il  grido  suddetto  di  Glorim 
in  txcil9i8,  8*conda,  accompagna,  il  tre- 
mare del  monte. 

61-63.  Della  piena  purgazione  deiranl- 
ma  dà  riprova  il  solo  volere,  il  quale, 
tutto  libero  a  mutar  eonvento,  dimora, 
ovvero  consorzio  d' anime,  prende  a  on 
tratto  ed  invade  l' anima  ;  e  quel  voler 
l*  giova,  le  torna  in  giovamento. 

64-66.  Prima  ancora  di  esser  purgata 
vorrebbe  bene  l' anima  salire  al  cielo,  ma» 
non  la  lascia  salire  il  taUnto,  V  inclina- 
zione, la  volontà  ;  perciocché  eon  tal  «e- 
glia  eom*  fu  al  peccar*,  con  quella  ineli- 
nazione  e  volontà,  che  ebbe  1*  uomo  al 
peccare,  la  divina  giustizia  pone  l'anima 
a  soffrire  il  tormento  della  purgazione. 
—  Neil'  anima  purgante,  quantunque  de- 
siderosissima di  salir  tosto  al  cielo,  in- 
fonde Iddio  la  volontà  di  ^t«%«f^i  %if 
tormenti,  tt&U6  4k  todhliM  iX\«i  ^^^tee^ 


VML  ynMAVono 

Ed  io  ohe  son  gìaohito  m  questa  dof^ 
Cinquecento  anni  e  jdù,  por  mo  senta 
libbra  volontà  di  miglior  soglia. 

Però  sentiste  1  terremoto,  e  i  pii 
Spiriti  per  lo  monte  render  lode 
A  quel  Signor,  ohe  tosto  su  gPinTiL 

Cosi  ne  disse:  e  però  ohe  si  gode 
Tanto  del  ber  qnant'  è  grande  la  sete, 
Non  saprei  dir  qusnt*  e*  mi  fece  prode. 

E 1  sano  Duca:  (hnai  veggio  la  rete 
Che  qui  yi  piglia,  e  oome  si  scalappia: 
Per  die  d  trema,  e  di  die  congaudete. 

Ora  dd  fosti  piacciati  di*  io  sappia; 
E,  perdiè  tanti  secoli  giaduto 
Qui  se\  ndle  parole  tue  mi  cappia. 

Nd  tempo  che  1  buon  !Fito,  con  V  aiuto 
Dd  sommo  Bege,  vendicò  le  fora. 
0nd*u8dl  sangue  per  Giuda  venduto, 

Col  nome  che  più  dura  e  più  onora 
Er*  io  di  là,  rispose  quello  spirto, 
Famoso  assai,  ma  non  con  fede  ancora. 

Tanto  fu  dolce  mio  vocale  spirto. 
Che  tolosano  a  so  mi  trasse  Roma, 
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finitiiU.  —  Altri  leg|ono  eoiiffa  voglia, 

•  tpieiano  tonfro  la  vof  Ito,  tk$  ké  r«iil- 
■M  ài  mUrt  al  eÌ9Ìo. 

67.  M  <o.  Qoesti  è,  «omediràpit  sotto, 
Ptpioio  Stasio,  ehe  y»  famoso  più  spe- 
cialmente per  il  poema  della  Ttbaii$. 
Mori  Yerso  V  anno  96  dell'  èra  erisiiana, 
Dicendo  egli  d' ater  passato  cinquecento 

•  più  anni  in  questo  firone,  e  qoaliro- 
canto  e  più  nel  (irooe  degli  accidiosi 
(cinto  seguente,  t.  9S,  95),  gli  altri  anni 
trecento  circa  dote  intendersi  averli  pas- 
sati ne'  gironi  di  sotto. 

68.  fmr  mo»  ora  soltanto. 

69.  «U  «If  Itof  fedito,  di  migliore  abi- 
laiione. 

la.  n  quale  io  prego  che  prestamente 
ittvii  essi  pure  al  cielo. 

'n-lS.  E  perchè  V  uomo  tanto  si  com- 
piace d'intendere,  quanto  n'è  grande  il 
suo  desiderio,  non  saprei  dire  quant*  ci 
ni  fece  buon  prò  con  quelle  sue  parole, 
che  appagarono  appieno  la  mia  brama  di 
sapere. 

1V-7A  Oaài  per  ìe  ine  parole  reggo  la 
^i$in0  ebe  qui  fi  lieo  legati  con  nuM- 


goasione,  e  che  è  (come  s*  è  detto)  il  ta- 
Itftfo  di  sodisfare  alla  ditina  giustitia,  ed 
in  qual  modo  uscite  dal  calappio,  o  da* 
legami,  cioè,  per  la  purgasione  compita: 
Tcggo  per  qual  ragione  qui  aTrenga  il 
tremore,  e  di  che  cosa  ?i  rallegrato  in- 
sieme quando  gridate  :  Blorim  in  tsalHt, 

8i.  nello  parolo  tno,  per  messo  delle 
tue  parole  mi  oappto,  io  mi  capisca,  o 
Intenda. 

83-84.  Nel  tempo  che  il  buon  Tito,  con 
r  aiuto  di  Dio,  distruggendo  Gerusalem- 
me, Tendicò  li  fon,  le  ferite,  dalle  quali 
usci  il  sangue  di  Gesù  Cristo,  venduto 
da  Giuda. 

85.  Cioè,  col  nome  di  poeta. 

87.  ma  non  con  (odo  ancora,  ma  non  per 
anco  colla  fede  cristiana. 

88.  Tanto  fu  dolce  e  dilettoso  il  mio 
canto.  Nel  Cono,  lo  chiama  dolce  poeta. 

89.  Toloinno  credetano  gli  antichi  es- 
sere stato  Papinio  Staiio;  maTcramenta 
egli  era  napoletano,  come  si  ricara  dal 
lib.  V  delle  Solvo,  altra  opera  di  lui  ri- 
troraia  solo  nel  secolo  XV.  Tolosano  ni 
\iik  a\Uo  ^\m^)^t»\ai«i!iAV^«vmaiiAa 


CANTO  VIOlSIMOPBIlfO. 

Dove  mortai  le  tempie  ornar  di  mirto. 
Stazio  la  gente  ancor  di  là  mi  noma: 

Cantai  di  Tebe,  e  poi  del  grande  Achille; 

Ma  caddi  in  via  con  la  seconda  soma. 
Al  mio  arder  far  seme  le  faville, 

Che  mi  scaldar,  della  divina  fiamma, 

Onde  sono  allumati  più  di  mille; 
Dell' Eneida  dico;  la  qoal  mamma 

Fammi,  e  fammi  natrice  poetando: 

Sanz'essa  non  fermai  peso  di  dramma. 
E,  per  esser  vivuto  di  là  qaando 

Visse  Virgilio,  assentirei  un  sole, 

Più  eh'  io  non  deggìo,  al  mio  nscir  di  bando. 
Yolser  Virgilio  a  me  qaeste  parole 

Con  viso  che,  tacendo,  dicea:  Taci: 

Ma  non  paò  tatto  la  virtù  che  vuole; 
Che  riso  e  pianto  son  tanto  seguaci 

Alla  passion,  da  che  ciascun  si  spicca, 

Che  men  seguon  voler  ne'  più  veraci. 
Io  pur  sorrisi  come  Tuom  ch'ammicca: 

Per  che  V  ombra  si  tacque,  e  riguardommi 

Negli  occhi,  ove  '1  sembiante  più  si  ficca: 
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Ptapfnio,  si  bene  Sarcolo  od  Uraolo  chia- 
■Mtsi. 

90.  Non  sempre  di  laoro,  ma  taWolU 
di  mirto  si  coroDaTano  i  poeti. 

93.  grand'  ÀckUU.  È  in  Virgilio  ed  in 
Stazio:  Jfo^iiiit....  AehilUi.  Voleva  con- 
darre il  SQO  poema  da  Sciro  fin  dopo  la 
mina  di  Troia. 

95.  Cioè  :  ma  morii  qaando  stava  scri- 
vendo il  secondo  poema,  cioè  VAehilUié*. 

•Sé,  95.  Al  mio  ardor  poetico  —  Vaol 
dire:  Virgilio  m'ispirò. 

96.  Inferno,  canto  I:  0  digli  al(ri  patti,.. 


97.  98.  la  qual  fummi  mamma,  la  qnale 
mi  fa  madre,  facendomi  diventar  poeta, 
•  fftmmi  nutrice  pattando ^  o  mi  fu  educa- 
trice e  guida  al  ben  poetare.  —  Bntida 
auto  nel  Convito. 

99.  Sens'  aver  1'  occbio  ad  essa  non 
fiasai»  non  scrissi,  senlensa  che  fosse  di 
menomo  peso. 

100.  di  là,  nel  mondo. 

iOl,  i09.  Acconsentirei  di  stare  nn  giro 
di  Sole,  nn  anno,  di  più  eh'  io  non  dog- 
lio in  questo  esilio  del  Purgatorio.  — 
Questo  parlare,  che  stando  a  rigore  sa- 


rebbe una  stolta  bestemmia,  non  è  altro 
che  an'  iperbole,  condonabile  all'  ento* 
siasmo  di  Stazio  per  Virgilio. 
104.  Con  Vito,  con  tale  atto  del  Tito. 

—  che  taetndo  dieta,  che  anche  senza  par- 
lare  dicea. 

ICS.  la  9irtà  dke  ««ole,  la  Yolonlà. 

Ì06-Ì08.  Pereiocebò  il  riso  e  il  pianto 
seguono  cosi  prontamente  alla  paùioiie, 
dalla  qnale  1*  uno  e  l*  altro  ti  tfieea,  è 
causato,  che  negli  nomini  <  ptU  «end, 
cioò  ne'  più  aperti  e  sinceri,  meno  ob* 
bedisGono  la  volontà,  meno  aipelltoo  il 
concorso  della  volontà,  per  etteniani. 

—  INiffioiie;  Somma:  «  Ogni  moto  del* 
r  appetito  sensitivo  è  passione.  • 

109.  lo  pure,  aperto  e  sincero,  noBO- 
sUnte  il  divieto  di  Virgilio,  sorrisi,  cotto 
r  nomo  ekt  ammtaNi,  che  altrui  fa  eenno. 

—  immieeare,  non  è  sorridere,  ma  sor- 
ridendo per  ceono  si  può  ammieearo  con 
gli  occhi. 

ili.  Negli  occhi,  ove  1*  affetto  dell*»- 
nimo  sta  più  palese.  Nel  CO««<lo,  111,8: 
I  L'  anima  dimostrasi  negli  occhi  tanto 
maniresta,  che  conoscer  %\  ^^b  \^  vaik 
presento  passione,  c\À  \kttk\^  mt^.« 


DIL  PimaATOBIO 


Deh  se  tanto  lavoro  in  bene  assommi, 
Disse,  perchò  la  faccia  tua  testeso 
iTn  lampeggiar  di  riso  dimostrommi? 

Or  son  io  d*nna  parte  e  d*  altra  preso: 
L*  nna  mi  ùl  tacer,  V  altra  scongiura 
Gh*io  dica:  ond*io  soB|»iro,  e  sono  inteso. 

Di*,  il  mio  Maestro,  e  non  aver  paura, 
Mi  disse,  di  parlar;  ma  parla,  e  digH 
Quel  che  dimanda  con  cotanta  cura. 

Ond'io:  Forse  che  ta  ti  maravigli, 
Antico  spirto,  del  rider  ch*io  fd; 
Ma  più  d*  ammirazion  to'  che  ti  piglL 

Onesti,  che  guida  in  alto  gli  occhi  miei, 
È  quel  Virgilio,  dal  qnal  tu  togliesti 
Ferite  a  cantar  degli  nomini  e  de*  Dei. 

S*  altra  cagion  al  mio  rider  credesti. 
Lasciala  per  non  vera;  ed  esser  credi 
Quelle  parole  che  di  lui  dicesti. 

Già  si  chinava  ad  abbracciar  li  piedi 
Al  mio  Dottor;  ma  e*  gli  disse:  Frate, 
Non  far;  che  tu  se*  ombra  ed  ombra  vedi. 

Ed  ei  sorgendo:  Or  pnoi  la  quantitate 
Comprender  dell^  amor  eh*  a  te  mi  scalda, 
Quando  dismento  nostra  vanitate, 

Trattando  1*  ombre  come  cosa  salda. 
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liS.  Deh,  coli  ta  possa  eondarre  a  buon 
fine  la  faticosa  opera  del  too  Tiaggio, 
dinuBi.  — Il  «0  è  partieella  deprecativa. 

ilS.  iMlMO,  lo  stesso  che  l«ilé,  or  ora. 

iiS.  li'  «M  perle  e  i*  altra;  cioè,  da  Vir- 
gilio e  da  Stasio. 

ili.  end'  io  i9*piro  Del  contrasto  in  coi 
mi  trovo,  volendo  Virgilio  eh*  io  taccia, 
e  pregandomi  Staiio  eh*  io  parli  ;  e  eoiie 
<«teM  da  Virgilio,  quantonqoe  io  non 
parli.  Porg.,  XVI,  v.  197-499. 

118,  If  9.  Costruisci  :  U  mie  Uautro  mi 
dieet  :  Di'  pure,  $  non  av$r  paura  di  par- 
iore.  —  ma  parte  •  digli:  Ripete  parte  e 
di*  per  vincere  il  ritegno  di  Dante  mes- 
aogli  dal  divieto  tacito  (v.  i04). 

194.  gaidu  in  alto  gli  occhi  m<H,  cioè, 
Bi  guida  a  vedere  la  vetta  del  monte. 

Ì9S,  19S.  Dal  qua!  I»  fe^Ueili,  tu  ap- 


prendesti, Porto  a  cantar^  a  cantare  al- 
tamente, dogli  uomini  o  degli  Doi. 

198,  199.  ed  oottr  eredi  ec,  e  la  cagio- 
ne del  mio  sorridere  credi  essere  state 
quelle  parole,  che  tu  dicesti  di  loi,  non 
pensando  mai  eh*  ei  fosse  presente. 

130.  od  abbracciar  li  piidi,  o  le  ginoc- 
chia, in  segno  di  grandissimo  rispetto. 
—  Stasio  ama  e  onora  in  Virgilio  anco 
il  suo  convertitore  alla  fede  (Canto  XXII, 
V.  66). 

134.  eh*  a  to  mi  icalda,  che  per  te  ni 
accende. 

15jf .  ditmonto  noitra  vanitati  dimentico 
che  noi  siamo  ombre  vane,  impalpabili. 
-~  Diimonto  è  da  ditmfiitere,  che  vale  la- 
teiarfi  cader  dalla  mente^  dimealfoare. 

136.  come  cosa  laMa,  come  fossero  corpi 
solidi. 


CANTO  VIGESIMOSECONDO. 


Xéiitre  nlgono,  Stazio  dicMar»  a  Virj^o  éhe,  non  per  arariiis,  a»  per  predigalità  h» 
dorato  itar  lungamente  nel  aninto  girone;  e  eome,  eostertttod  al  erietUneeimo,  per 
la  raa  tiepldesaa  di  non  profeeearlo  pnhUieeaeaie,  doTe«e  itue  per  altro  non  Vreve 
tempo  nel  girone  qnarto.  Giunti  frattanto  i  Poeti  eoi  ripiano  del  eesto,  e  fatti  aleui 
paaii  a  deetra,  incontrano  nn  altero  pieno  di  poni  odoroil,  dal  fiale  anoTono  foelt 
che  dicono  eoMn]^  di  temperania. 

Già  era  V  angel  dietro  a  noi  riinaso, 

L'angel  che  n'avea  TÓlti  al  sesto  giro, 

Avendomi  dal  viso  nn  colpo  raso: 
E  quei  e*  hanno  a  gin8ti2da  lor  disiro 

Detto  n'avea  beati;  e  le  sne  voci  ^ 

Con  8iHu$U  senz'altro  ciò  fornirò. 
Ed  io  più  lieve  che  per  Taltre  foci 

M*  andava,  si  che  senza  alcun  labore 

Seguiva  in  su  gli  Spiriti  veloci; 
Quando  Virgilio  cominciò:  Amore  10 

Acceso  da  virtù  sempre  altri  accese, 

Pur  che  la  fiamma  sua  paresse  fuore. 
Onde  dall*  ora,  che  tra  noi  discese 

Nel  Limbo  dell'Inferno  Giovenale, 

Che  la  tua  affe^on  mi  fé  palese. 
Mia  benvoglienza  infVerso  te  fu  quale 

Più  strinse  alcun  di  non  vista  persona: 
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f .  Omettendo  di  deserÌTer  la  sua  salita 
dal  quieto  al  sesto  girone,  il  Poeta  qoi 
■e  parla  come  di  cosa  già  arTenota. 

S.  L'  angelo,  che  ci  arerà  indiriuati 
al  sesto  girone. 

5.  un  eolfo  rato,  rasato,  cancellato,  uno 
dei  P,  fattomi  già  nella  fronte  colla  punta 
della  spada  :  ed  è  per  ciò  che  lo  dice  un 
flpo, 

4-6.  Gostmiici  ed  intendi:  E  l'angelo 
ftetto  ne  area  già  detto  esser  beati  quei 
e*  hmmno  lor  dtiiro  a  giuititia,  cioè,  che 
bao  Tòlto  il  lor  desiderio  alla  giustisia; 
e  le  sae  roci  fornirò  ciò,  terminarono  tal 
lentenia,  colla  parola  »itiunt,  sensa  ag- 
ginngere  altro —  Ciò  signi6ca  che  l'an- 
gelo area  detto  :  Sfafi  qui  ii(i«n(  y»ifi- 
fioai;  omettendo  1*  altra  parola  e$uriunt, 
Matth.  VI,  33.  —  Onesta  beati  ludi  ne  cor- 
risponde in  contrario  air  ararizia;  pe- 
rocché r  arare  desidera  a  so  ciò  eh' è 
d*  altni,  ed  il  giusto  mole  che  a  eia- 
icono  sia  dato  qaello^che  gli  si  dee. 

7.  jKè  tu»*,  perchè  sgraralo  d'un  altro 
P,  81  ricordi  ciò  eb9  ii  Poeta  Iìm  detto 


al  canto  IV,  r.  88  e  leg.  ;  e  anche  al  can- 
to XII,  r.  116  e  leg.  —  le  altre  fóci,  le 
altre  aperture,  ore  sono  le  scale.  Purga- 
torio, canto  XII,  r.  ii3:  «  Ahi  quanto  aoii 
direrse  quelle  foci  Dall' infernali  I  » 

8.  labor$,  fatica,  dal  lat.  Mot, 

9.  gli  Sfiriti  veloci,  cioè  Virgilio  e  Sta- 
zio. 

10.  ii.  inore  ieeeeo  da  9irth  (e  non  da 
sensualità)  umfro  accese  altri;  etseiido 
naturale  che  si  riami  ona  degna  peraout 
che  ci  ama. 

iS.  pareste  /lierf,  appariiaa  faori,  il 
palesasse.  ^ 

i4.  ffioteiMle  fiori  poco  dopo  Stado^ 
e  lodò  (Sat.  VII,  r.  S9)  la  Tebaide,  wìU 
quale  Stasio  mostra  grande  affedona  a 
Virgilio.  — Dante  di  lai  nel  Ceneife,!?, 
S9:  &inro  noHU, 

i6,  il.  bonvoglitnta  :  SommA:  «D«M- 
rolensa  è  principio  d' amicizia.  »  —  /te 
qualOf  fn  tale  quale  più  strinse  akaiM; 
Tale  a  dire,  fn  deUe  i&14%\ot\  <Xa  %\iiMr 
tfMero  per  penoika  toiMiiid«\^«  mh^  \«k 
▼lata,  ma  per  liiaa. 


DXL  PUBGATOBIO 

Si  eh*  or  mi  parran  corte  Queste  scale. 

Ma  dimmi;  e  come  amico  mi  perdona 
Se  troppa  sicurtà  m'allarga  il  freno, 
E  come  amico  omai  meco  ragiona: 

Come  poteo  trovar  dentro  al  tao  seno 
Luogo  ayarizia,  tra  cotanto  sennOf 
Di  quanto  per  tua  cura  fosti  pieno? 

Queste  parole  Stazio  muover  fenno 
Un  poco  a  riso  pria;  poscia  rispose: 
Ogni  tuo  dir  d*  amor  m' ò  caro  cenno. 

Veramente  più  volte  appaion  cose, 
Che  danno  a  dubitar  &lsa  matera, 
Per  le  vere  cagion  che  son  nascose. 

La  tua  dimanda  tuo  creder  m'avvera 
Esser,  oh'  io  fossi  avaro  in  V  altra  vita, 
Forse  per  quella  cerchia  dov'  io  era. 

Or  sappi  eh'  avarizia  fu  partita 
Troppo  da  me:  e  questa  dismisura 
Migliaia  di  lunari  hanno  punita. 

E  se  non  fosse  eh'  io  drizzai  mia  cura, 
Quand'io  intesi  là  dove  tu  chiame, 
Crucciato  quasi  all'umana  natura: 

A  che  non  reggi  tu,  o  sacra  fame 
Dell'  oro,  Y  appetito  de'  mortali? 
Voltando  sentirei  le  giostre  grame. 
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i8.  mi  parran  eorU  qu$it$  ieaU,  per  il 
piMere  della  tua  compagnia. 

aa.  «'  aitarla  il  ft$no  a  dire  ichietto. 

93,  SS.  Vedali  più  sotto  al  t.  31,88. 

SA.  ptr  tua  cara,  per  tua  diligeDsa  e 
flndio,  OTTero  pel  too  senno  eoltiTato  da 
stodi  onesti. 

97.  CMM,  segno^  dimostrazione. 

M,  89.  La  tna  dimanda  mi  accerta  $ii§r 
imo  ertdtr,  esser  too  aTriso,  eh*  io  nel- 
l' altra  vita  sia  stato  aTaro,  forse  per 
aiermi  trorato  in  qoel  girone,  ot*  io  era 
poc*  arni,  ed  ove  si  porga  l' aTarisia. 

88-86.  Or  sappi  che  l'afaritia  fa  troppo 
lontana  da  me,  poichò  io  peccai  di  pro- 
digalità ;  i  f ««Ito  ditmitiira,  e  questo  ec- 
cesso, cioè  questa  prodigalità,  hanno  pu- 
nita migliaia  di  lunari,  di  lune,  cioè 
migliaia  di  mesi;  come  ti  ho  detto  poc'anzi 
(G.  prec.  T.  68).  —  Si  ricordi  il  detto  :  Nt 
§MÌd  mimis, 

S7-4S.  E  te  BOB  fotte  eh'  io  mi  corressi 
ì  maUi  coBtegBo,  quiiid'  io  intesi  quei 


passo  del  libro  terzo  dell'  Bntià»,  là  doTt 
tn,  quasi  sdegnato  coli' umana  natura, 
esclami  :  A  che  non  guidi  o  conduci  tu, 
esecrabile  fame  dell'  oro,  1*  appetito  de' 
mortali?  quid  no»  «ortelto  jieetora  cegU, 
àuri  tacra  fama?  io  sarei  dannato,  e 
voltando  i  gravi  pesi,  proverei  le  infelici 
giostre  fra  gli  avari  ed  i  prodighi.  — 
Driszai  mia  cura,  raddrizzai  il  mio  con- 
tegno, correggendomi.  —  ehiame,  dame, 
clami,  esclami.  ^  À  ehi  aon  r§ifgi:  il 
verbo  rtggtr*  ha  qui  il  significato  di  gni- 
dar;  condurr;  tratportart,  turche  non 
reggi,  leggono  altri,  e  interpretano:  Ver- 
chò  non  regoli,  non  contieni  nei  giusti 
confini  r  appetito  de'  mortali  :  o,  secondo 
altri:  Per  quali  opere  non  traggi  l'ap- 
petito ec.  —  locf a  /iseM,  dal  lat.  «aera  /k- 
«Mt,  ove  la  voce  sacra  ha  il  significato 
d' cieerahiU.  —  Del  resto  V  avaro  ed  il 
prodigo  hanno  ambedue  sete  dell'  oro, 
Mblbeuft  V^t  uti  ftue  diverso  ;  ma  si  l' uno 
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Allor  m'accorsi  che  Ut>ppo  aprir  l'aH 
Potean  le  mani  a  spendere;  e  pente*mi 
Cosi  di  quel,  come  degli  altri  mali  ^ 

Quanti  risurgeran  co*  crini  scemi 
Per  r  ignoranza,  che  di  questa  pecca 
Toglie  1  pentìr  vivendo,  e  negli  estremil 

E  sappi  che  la  colpa,  ohe  rimbecca  f 

Per  dritta  opposizione  alcun  peccato,  M 

Con  esso  insieme  qui  suo  verde  secca. 

Però  8*  io  son  tra  quella  gente  stato, 
Che  piange  l' avarizia,  per  porgarmi. 
Per  lo  contrario  suo  m*è  incontrato. 

Or  quando  tu  cantasti  le  crude  armi  66 

Della  doppia  tristizia  di  Giocasta, 
Disse  1  Gantor  de*  bucolici  carmi, 

Per  quel  che  Clio  li  con  teoo  tasta, 
Non  par  che  ti  fÌM>esse  ancor  fedele 
La  fé,  senza  la  qual  ben  £ur  non  basta.  ^ 

Se  cosi  è,  qual  Sole,  o  qiùii  candele 
Ti  stenebraron  si,  che  tu  drizzasti 
Poscia  diretro  al  Pescator  le  vele? 

Ed  egli  a  lui:  Tu  prima  m'inviasti 
Verso  Parnaso  a  ber  nelle  sue  grotte,  ^ 

per  male  Tie.  E  SUsio  comprese  in  quelle  coDinma  e  li  porga.  Anche  oel  Purgatorio 

parole  di  Virgilio  come  si  potea  peccare  eoo  poniti  insieme  i  prodighi  e  gli  avari, 

anco  per  ismodato  spendere.  85-57.  Ora,  quando  nella  Tebaide  tu 

45.  aprir  1*  ali,  metaforicamente  per  a(-  cantasti  la  crodel  pogna  de*  due  figliuoli 
torfsfH.  di  Giocasta  (Eteocle  e  Polinice) ,  a  lei  ca- 
ie. ftnWmi,  da  ftntèrtf  mi  pentei,  mi  gione  di  doppto  trittiinta,  disse  Virgilio 

pentii.  cantore  della  Bucolica,  o  aia  do'  versi  pi* 

46.  co*  crini  ic*mi.  Vedi  il  canto  VII,     storali. 

▼.  81  dell'  Inferno,  ove  ò  detto  che  i  prò-  58.  Per  ciò  che  la  Musa  Clio  va  laeo  11 

dighi  risusciteranno  nel  di  del  giudizio  toccando  o  accennando  ne*  tuoi  versi  ;  vale 

eo'  capelli  tosati.  a  dire,  per  le  forme  poetiche,  le  quali 

47.  48.  Per  1*  ignoranza  che  la  prodiga-  sentono  delle  credenze  pagane.  —  Cito, 
lità  aia  peccato,  la  quale  ignoranza  ine-  Stazio  la  invoca  in  principio  del  poema, 
•euabile  toglie  al  prodigo  il  pentirsi  men-  I,  v.  41  :  fMM  prim  ktnim  Cito  iaèiif 
tre  vive,  e  in  punto  di  morte.  Nella  Som-  SO.  La  /},  la  fede  cristiana.  Sant*  ilgo- 


«  Ignoranza  dell'  intelletto  talvolta     stino  :  «  Le  virtù  non  sono  viro  virtù,  it 
preeade  l' inclinazione  dell*  appetito,  ed     non  presupposta  la  fede.  • 


i  cagione  di  quella  ;  e  però  quant'  è  mag-  61.  fnai  So/«,  e  f  «ai  eaiidfto,  qual  h 

giore  V  ignoranza,  più  scema  il  peccato  celeste,  o  qual  lume  terreno,  fi  tlenfèrs- 

0  lo  Da  involontario  ;  ma  e'  è  un'  ignoranza  fon,  ti  tolsero  dallo  tenebro  del  g entilo- 

eho  segue  V  inclinazione  dell'  appetito,  e  simo.  —  Il  Soto  è  simbolo  della  grafia 

quatta  fa  il  peccato  maggiore.  >  divina;  la  candito,  della  seienia  umana. 

4e-51.  E  sappi  che  il  peccato,  il  quale  65.  dir$tro  al  Ftteator  li  vtUf  dMro  a 


per  dritta  oppotixtoaf  (modo  della  san  Pietro  il  cammino? 
i) ,  è  direttamente  contrario  ad  al-        64-66.  Vale  a  dire  :  Tu  dapyriB^fQNML 

eutt  altro  peccato  (come  la  prodigalità  eagionoeh*ioAWenUi%lvMlta,%V^\^^ 

ali*  zfiwiiìsj,  Uffa  gai  tmo  vtrdt,  qai  $i  coooKetii  il  VWO  Dio.  —  ir«iU«  1A\|\.  — 
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DIL  PUBdATOBIO 

E  poscia  appresso  Dio  m*  allmninasti 
Facesti  come  quei  che  va  di  notte, 

Che  porta  il  lame  dietro,  e  sé  non  giova, 

Ma  dopo  sé  fa  le  persone  dotte; 
Quando  dicesti:  Secol  si  rinnuova; 

Toma  giustizia,  e  1  primo  tempo  umano  : 

£  progenie  discende  dal  ciel  nuova. 
Per  te  poeta  fui,  per  te  cristiano: 

Ma  perchò  veggi  me*  ciò  eh*  io  disegno, 

A  colorar  distenderò  la  mano. 
Già  era  1  mondo  tutto  quanto  pregno 

Della  vera  credenza,  seminata 

Per  li  messaggi  dell'eterno  regno: 
E  la  parola  tua  sopra  toccata 

Si  consonava  a*  nuovi  predicanti; 

Ond*  io  a  visitarli  presi  usata. 
Yennermi  poi  parendo  tanto  santi. 

Che  quando  Domizian  li  perseguette, 

Senza  mio  lagrimar  non  fur  lor  pianti. 
E  mentre  che  di  là  per  me  si  stette, 

Io  gli  sovvenni;  e  lor  dritti  costumi 

Fèr  dispregiare  a  me  tutt' altre  sètte: 
E  pria  ch^  io  conducessi  i  Ghreci  a*  fiumi 

Di  Tebe  poetando,  ebb'io  battesmo; 
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•Pfrtito  JNo,  cioè,  nelle  vie  di  Dio.— Pib 
Mito  :  Nr  t§  poèta  fui,  ftr  U  crUtiano. 

69.  Ma  dietro  »  sé  fa  le  persone  doit9^ 
«corte  e  istruite  del  cammino.  —  dotU,  da 
docM,  non  deesi  intendere  solo  di  dottrina 
ici0olilica. 

"ìO  7i.  Sono  i  versi  di  Virgilio,  Kcl.  IV: 
«  Magnus  ab  integro  ssBcloram  nascilor 
ordo.  Jam  redit  et  Virgo,  redeuot  Saturnia 
regna:  Jam  nova  progenies  cselo  demit- 
titur  alto  •  Questa  profexia,  tratta  da*  li* 
bri  sibillini,  è  applicata  da  Virgilio  alla 
nascita  del  figlio  di  Pollione;  ma  vari 
scrittori  cri^iani  (e  fra  questi  sant'Ago- 
stino lopinaron  cbe  fosse  un  cenno  al  divìn 
Redentore.  E  l>aote  imagina  che  anche 
Stailo  la  intendesse  in  questo  senso.  — 
t  'I  primo  (raipo  «aumo,  I'  et4  dell*  oro. 

74,  75.  Ha  j)erchè  tu  veda  meglio  ciò 
eh'  io  accenno,  lo  dirò  chiaramente.  — 
Avendo  detto  dò  eh'  <o  dittgno,  invece  di 
ciò  eh*  io  acanno,  per  continuar  la  meta- 
fora dice  ài9Und9rò  la  v^ano  a  eolorau^ 
iareee  di  lo  dirò  cAiarawunte.  Il  disegno 
'^doatfé  U  co$M  e  i  colori  1'  sttWuio. 


77.  tnninata.  Metafora  fireqaente  nel 
Vangelo. 

78.  P9r  li  tMuaggif  per  messo  degli  apo- 
stoli. Il  verbo  gr.  ànoariXXo^  onde  la  voce 
afOitotOf  vale  «uimlare. 

79-81.  E  la  tua  profezia  sopradetta  si 
accordava  con  ciò  che  predicavano  i  cri- 
stiani; ond'io  presi  ««afa,  usania.  presi 
r  uso  di  visitarli.  —  mata.  I  participi! 
passati  cosi  mascolini  come  femminini  in 
antico  si  usavano  talvolta  per  nomi. 

83.  Donitiano,  imperator  de'  Romani, 
figlio  di  Vespasiano,  mosse  la  seconda 
persecuxione  contro  il  cristianesimo.  Mori 
nel  96,  anno  della  morte  di  Stazio.  —  p$r- 
teguittit  perseguitò. 

85.  E  per  tutto  il  resto  di  tempo  eh*  io 
stetti  in  vita. 

88,  89.  E  prima  che  io,  componendo  U 
Tebaide,  terminassi  il  libro  IX,  ove  narro 
cbe  i  (ìreci  giunsero  sui  fiumi  Ismeno  ed 
Asopo;  ovvero,  e  prima  che  componessi 
il  poema,  nel  quale  narro  la  spedizione 
de'  Greci  contro  Tebe  ;  ricevei  il  batU* 
%uao. 


OAirro  noiSDiosiQoiDO. 


Ma  per  paura  chioso  Cristian  fa'm!, 

Lungamente  mostrando  paganesmo: 
E  questa  tiepidezza  il  quarto  cerchio 
Cerchiar  mi  fé  più  che  1  quarto  centesmo. 

Tu  dunque,  che  levato  m*  hai  1  coperchio 
Che  nascondeva  quanto  bene  io  dico. 
Mentre  che  del  salire  avem  soverohioy 

Dimmi  dov*  è  Terenzio  nostro  antico, 
Gecilio,  Plauto  e  Varrò,  se  lo  sai; 
Dimmi  se  son  dannati,  ed  in  qual  vico. 

Costoro,  e  Persio  ed  io  ed  altri  assai. 
Rispose  1  Duca  mio,  siam  con  quel  Ghreco, 
Che  le  Muse  latt&r  più  oh'  altri  jnai, 

Nel  primo  cinghio  del  carcere  cieco. 
Spesse  fiate  ragioniam  dal  monte, 
C^ha  le  nutrici  nostre  sempre  seoo. 

Euripide  y'  è  nosco,  ed  Antifonte, 
Simonide,  Agatone,  ed  altri  pine 
Greci,  che  già  di  lauro  ornar  la  fìronte. 

Quivi  si  veggion  delle  genti  tue 
Antigone,  Deifile  ed  Argia, 
£d  Ismene  si  trista  come  fue: 

Vedesi  quella  che  mostrò  Langia; 
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90.  eAinfo  erittian  fu^mi,  mi  fai,  mi 
restai  ciiitiaDO  ocenlto. 

9t.  Per  lungo  tempo  fingendo  d'esser 
pagano. 

93.  «f«arlo  ctrehio,  OTe  si  punisce  l'ac- 
cidia. 

95.  Mi  fé  girar  correndo  pih  di  qnat- 
trocent'  anni. 

94,  95.  Ta  dunque  che  mi  hai  levato  il 
▼elo  che  io  aveva  dinanii  agli  occhi  del- 
]*  intelletto,  e  che  m'  ascondeva  il  gran 
bene  (cioè  la  fede  cristiana)  di  che  io 
parlo. 

96-98.  Frattanto  che  ci  resta  assai  da 
salire,  dimmi,  se  lo  sai,  dov'  è  Terenzio 
nostro  antico  poeta,  Cecilio,  Plauto  e  Var- 
rone.  DI  Cecilio  fors'  ebbe  il  Poeta  con- 
tessa anche  da  Quintiliano  citato  dall'Ot- 
timo, e  cosi  di  Tarrons  ;  scrittore  latino, 
famoso  per  erudizione  e  dottrina. 

99.  <•  f»a{  vico,  in  qual  contrada,  in 
qual  cerchio. 

iOfl,  103.  eoa  quel  Gneo^cìoè  con  Ome- 
ro, che  le  Muse  allattarono  e  nutrirono 
più  eh*  ogni  altro  poeta. 

i09.  Nel  primo  cercluo  dell'  osearo  Ia« 


femo  ;  vale  a  dire,  nel  Limbo.  —  eoretr 
cieco.  Inferno,  canto  X,  v.  58. 59:  Ss  per 
queeto  cieco  —  CSere^rs  9ai. 

i04.  iOtt.  del  nonte,  cioè  del  Parnaso, 
ove  sempre  abitano  le  Muse,  natrici  di 
Doi  poeti. 

106,  i07.  •'  i  notcOf  vi  è  con  noi.  JTiiri- 
p{df,  celebre  poeta  tragico,  iali/eale,  poe- 
ta tragico  anch'  esso,  Simonide  ed  ipafone^ 
altri  poeti  greci.  —  Varii  testi,  inveea 
d' Antifonte»  leggono  iiMCffoiile,  greco 
poeta  lirico. 

409-iH.  Delle  persone  ine,  da  la  eao- 
tate  nella  Tehaide  e  nell'  Achilleide,  ai 
veggono  là  Antigone  figlia  d*^po  re  di 
Tebe  ;  Deifile  figlia  d'AdrastJre  degli  Ar- 
givi, e  moglie  di  Tidco;  Arg4k  altra  figlia 
d' Adrasto,  moglie  di  Polinice,  ed  ismeae, 
figlia  anch'  essa  d' Edipo  re  di  Tebe,  il 
dolente  com'  ella  fu,  poiché  da  Tideo  It 
fu  ucciso  Girreo  suo  promesso  sposo. 

il9.  Vi  si  vede  quella,  cioè  leifile,  figlia 
di  Toante  re  di  Lenno,  che  a  Adrasto  • 
al  suo  esercito  assetato  insegnò  la  footo, 
0  il  fiume  Langià.  —  Costei  fu  iq(1«%%4V 
pirati  e  ^oa^U  %Utvvi  <i^«Bm.\  ^iX 


moé  moATOBio 

Evri  b  figlia  di  Tiresìa,  e  Teti; 
E  con  le  snore  sne  Deldamia. 

Tacevansi  ambodne  già  li  Poeti, 
Di  nnoTO  attenti  a  rigaardare  intomo, 
liberi  dal  salire  e  da' pareti: 

E  già  le  quattro  ancdle  eran  del  giorno 
Bimaae  addietro;  e  la  quinta  era  al  temo, 
Drizzando  pure  in  su  l'ardente  corno; 

Quando  1  mio  Duca:  Io  credo  cb'  allo  stremo 
Le  destre  spalle  volger  ci  convegna, 
Girando  n  monte,  come  &r  solemo. 

Cori  r  usanza  fu  li  nostra  insegna; 
E  prendemmo  la  Tia  con  men  sospetto, 
Per  l'assentir  di  quell'anima  degna. 

Elli  giyan  dinanzi,  ed  io  soletto 
Diretro;  ed  ascoltaya  i  lor  sermoni, 
Gh'  a  poetar  mi  davano  intelletto. 

Ma  tosto  ruppe  le  dolci  ragioni 
Un  alber,  che  trovammo  in  mezza  strada, 
Con  pomi  ad  odorar  soavi  e  buoni. 

£  come  abete  in  alto  si  digrada 
Di  ramo  in  ramo,  coai  quello  in  g^uso; 
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quale  ebbe  a  Dodrire  oa  figlinolo  ebia- 
mato  Ofelte.  IiiUle  lo  lasciò  inU'  erba  per 
■oitrare  agli  Argiri  l' acqua;  e  una  serpe 
lo  spense.  Adrasto  e  i  figli  di  lei  la  di- 
fMoro  da  Ucargo.  Porg.,  XXVI,  ▼.  94, 95. 

i».  VièlaflglUdiTiresia^cioèlkirM, 
donna  di  lettere  e  poetessa,  non  Manto 
già  Tedata  neir  Inferno  (canto  XX,  t.  59 
e  iec«);  •  Ti  è  Teli,  la  madre  di  Aebille. 

ili.  E  OeUMia  eolio  saa  sorelle,  figlie 
di  Lieomede,  ro  di  Seiro.  Vedi  Inferno, 
eanto  XXVI,  ?.  ea. 

417.  Lihtri  dal  ialin,  percbè  arean  fini- 
to  di  salire  la  scala,  a  liberi  da*  part», 
dalle  pareti  o  sponde,  fìra  la  qnali  era 
icavata  la^geala  medesima. 

Iit-i90.^  già  le  prime  quattro  Ore  del 
giorno  avean  finito  il  loro  serrisio  ,*  e  la 
qninta  già  stara  al  timone  del  carro  so- 
lare, driixando  in  alto  la  punta  laminosa 
del  timone  stesso^  •—  anetlU  d*l  fiomo, 
Ancbe  nel  XII  del  Pnrg.,  v:  80,81  :  «  Vedi 
éhe  toma  Dal  serTixio  del  di  1*  ancella 
sesta.  »  Dri9u»io...in  tv,  per  salire  verso 
Il  meridiano. 

iÉi-iSS.  lo  enào  cbe,  per  girare  il 

Mont0,  ci  eoDVBDgM  eanminart  tenendo 

U^fsJJs  deitra  rolla,  dalla  parto  dal  di 


fuori,  come  siamo  stati  solili  fare  ne*  gi- 
roni di  sotto.  —  Soli*  orlo  del  meste  svol- 
tando la  destra  spalla,  si  STolta  a  destra. 

i3é.  V manza  del  voltare  a  diritta.— 
moifra  imtgna,  nostra  goida. 

1S6.  Per  mostrarsi  del  medesimo  sen- 
timento ancbe  queir  altr'  anima  degna  di 
Stasio,  a  cui  l' ispirazione  del  cielo  ad- 
ditava la  via. 

i98.  Pintrc  o  per  modestia,  o  per  la 
ftrettezza  della  via. 

i99.  mi  iavno  inMMU,  mi  aprivano 
la  mente,  e  mi  davano  eccitamrato  a  poe- 
tare. —  Cod.  Gaetano  :  «  Dante  molto  bene 
intese  ambedue  quo'  Poeti,  e  molte  cose 
imparò  da  loro.  * 

180.  Ma  tosto  interruppe  i  dolci  ragio- 
namenti. —  ragioni:  altre  volte  in  Dante 
in  questo  senso. 

lM.<fiei«ssa«frada,in  metto  alla  strada. 

i33,  i34.  E  come  V  abete  in  alto  ti  di- 
grada di  raeio  in  ramo,  si  va  scemando  • 
assottigliando  ne'  suoi  rami  dal  basso  in 
alto  ;  cosi  quello  andavasi  ne'  suoi  rami 
assottigliando  dall'  alto  in  basso,  cioè  in 
senso  opposto.  —  Quest'albero  avea  i  rami 
licoul  in  alto,  e  sottili  in  basso,  perchè 
1kta%\iiiQ  V\  \^^\ttMA  iBAtXM  \^^ta. 


CANTO  V  I^ISIMUSIOONDO. 
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CredMo  perchè  persona  su  non  vada. 
Dal  lato,  onde  *1  cammin  nostro  era  chiuso, 

Cadea  dall'alta  roccia  un  liquor  chiaro; 

E  sì  spandeva  per  le  foglie  anso. 
Li  duo  Poeti  ali*  alber  s*  appressaro: 

Ed  una  voce  per  entro  le  fronde 

Gridò:  Di  questo  dbo  avrete  caro. 
Poi  disse:  Più  pensava  Maria,  onde 

Fosser  le  nozze  orrevoli  ed  intere, 

Ch'alia  sua  bocca,  ch'or  per  voi  risponde; 
E  le  Romane  antiche  per  lor  bere 

Contente  furon  d' acqua;  e  Daniello 

Dispregiò  cibo,  ed  acquistò  savere. 
Lo  secol  primo  quant'oro  fu  l)^llo; 

Fé  savorose  per  fìune  le  ghiande, 

E  nettare  per  sete  ogni  ruscello. 
Mèle  e  locuste  furon  le  vivande, 

Che  nudriro  *1  Battista  nel  diserto; 

Per  eh*  egli  è  glorìoso,  e  tanto  grande, 
Quanto  per  l'Evangelio  v*è  aperto. 
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436.  Cioò  dal  lato  sinistro,  ot*  era  il 
monte  che  ei  faceva  da  parete. 

iS8.  ptr  U  foglie  mio,  so  per  le  fo- 
glie di  qaeir  albero,  sensa  Teoire  in 
basso. 

i41.  avnte  earo^  arrete  carestia,  ne  an- 
derete  privi  io  pena  della  golosità,  dì  che 
qaì  vi  purgate. 

443-444.  Maria  Vergioo,  alle  noue  di 
Cana  chiedendo  il  vino  al  suo  divio  Fi- 
glio, piii  pensava  a  che  quelle  nozze  riu- 
teiisero  onorevoli  e  compite,  di  quello  che 
pensasse  a  mangiare,  ossia  alla  tua  bocca, 
la  quale  ora  ritpondi  per  voi,  imploran- 
dovi da  Dio  il  perdono  del  peccato  della 
gola.— Purgatorio,  canto  XIII,  v.  29.  Ma- 
ria è  tenuta  dalla  Chiesa  come  avvocata 
de' peccatori. 

448.  l*  ilomaii«  antiche.  Valerio  Massi- 
Doll .'  «  Alle  donne  romane  l'uso  del  vino 
fti  ignoto,  perchè  in  qualche  indecenza 
DOB  cadessero.  *  li  Poeta  dice  antichi,  per* 


che  poi  s' aweutrono.  —  per  lor  4«ri,  per 
loro  bevanda. 

446,  447.  E  il  giovine  profeta  Danielle 
rifintò  il  cibo  della  mensa  reale  di  Na- 
buecodonosor,  e  perciò  ebbe  da  Dio  la 
grazia  d'  acquistare  ogni  scienza.  —  Da- 
niel, 1, 8, 47  :  «  Or  Daniel  si  mise  in  cuore 
di  non  contaminarsi  con  le  vivande  del 
re...  E  Dio  rendette  Daniel  intendente  in 
ogni  visione  ed  in  sogni.  » 

449.  Fé  iavorote  per  fame,  ee.  :  In  quel 
tempo  la  fame  fece  parer  saporite  le  ghian- 
de, e  la  sete  fece  parer  nettare  l' acqaa. 
—  Vuol  significare  che  non  si  mangiava 
né  si  beveva  che  per  bisogno»  e  non  già 
per  gola. 

454.  San  Marco,  1, 6:  «  Paseevasi  di  lo- 
custe e  di  miele  saWatieo.  • 

iSS.  grande.  Matth.,  XI,  44^  «  Non  sirse 
tra  i  nati  di  donna  pib  grande  di  Giovanni 
BattisU.  > 

4t{4.  9*  k  aferto,  lì  è  Catto  manifesto. 


lOL  POMàiono 


CANTO  VIGESIMOTEBZO. 

Pneedendo  pel  setto  girone  iaeratnBo  «a»  qualità  d*ui]iM,  reo  del  peeeeto  della 
gola;  delle  qaali,  tormentate  da  fliae  e  da  aetOt  ai  deeeriTO  Torribil  magresza.  Fo- 
rese Donati  (nna  di  qaeUe)  ai  dà  a  rieonoseere  a  Dante,  si  loda  della  propria  moglie, 
•  Titnpera  la  disonestà  delle  donna  floraattne. 

Mentre  che  gli  occhi  per  1a  fronda  verde 

Ficcava  io  così,  come  fax  suole 

Chi  dietro  ali*  nccellin  sua  vita  perde, 
Lo  più  che  padre  mi  dicea:  Figliole, 

Vienne  oramai;  che  1  tempo,  che  n*  è  imposto,        ^ 

Più  utilmente  compartir  si  vuole. 
Io  volsi  1  viéo  e  1  passo  non  men  tosto 

Appresso  a'Savii,  che  parlavan  sle. 

Che  r  andar  mi  facean  di  nullo  costo. 
Ed  ecco  piangere  e  cantar  s*udie:  io 

Labia  mea,  Damine,  per  modo 

Tal,  che  diletto  e  doglia  parturie. 
0  dolce  Padre,  che  è  quel  cVio  odo? 

Comincia*  io.  Ed  egli:  Ombre,'  che  vanno 

Forse  di  lor  dover  solvendo  1  nodo.  i^ 

Si  come  i  peregrin  pensosi  fanno, 

Grugnendo  per  cammin  gente  non  nota, 

Che  si  volgono  ad  essa  e  non  ristanno; 
Cosi  diretro  a  noi,  più  tosto  mota, 

Venendo  e  trapassando,  ci  ammirava  so 

D'anime  turba  tacita  e  devota. 


3.  D  eaeeiatore  che  spinge  lo  igaardo 
tra  fronda  e  fronda,  ov*  abbia  Tednto  po- 
sarti qnalebe  oceei letto,  per  ferirlo. 

A,  Lo  fià  eh9  padr$.  Non  mai  cosi  dolce 
titolo  e  a  proposito  di  non  perdere  il  tem- 
po. FigUoUf  0  è  il  Tocatiro  del  lat./IHo* 
l«f ,  figlioletto,  0  è  lo  stesso  che  /laliofo, 
nella  guisa  che  fosio  e  pomi,  voto  e  «a- 
sf  ee. 

5.  chi  •*  i  impottOf  che  ci  è  aisagnato 
|er  visitar  qnesti  luoghi. 

6.  né  ntUm»nt$f  con  plh  diligente  enra. 

8.  5I«,  si.  cosi.  E  appresso  udùf  far- 
turù  per  «di,  parfarl. 

9.  di  nullo  eoito.  di  nessuna  fatica. 
ii.  Domini,  labia  mea  aperiei,  è  il  Terso 

Il  del  Salmo  50. —  Beo  conTieno  alle  ani- 
me de' golosi,  chfì  apriron  la  bocca  alle 
gbioitoroie,  aprirla  ora  alle  lodi  del  Si- 
gaare. 


13.  diUtto  •  doglia.  JHMto  del  canto  e 
della  dJTOiione:  doglia  della  mestizia. — 
parturie,  cagionò  :  latinismo  noto.  Alber- 
tano  :  Parturiic§  peccato. 

15.  Forse  sciogliendosi  dal  debito  loro, 
purgandosi  dal  loro  peccato  ;  o  anche,  so- 
disfacendo pel  loro  peccato  alla  dirina 
giustisia.  —  i\rodo.  La  colpa  è  no  Tlncolo. 
Purgatorio,  canto  XVI,  ▼.  34:  «  d'iracon- 
dia ran  solvendo  il  nodo.  » 

i6.  peafoii,  percbò  tutti  intenti  al  loro 
Tiaggio. 

17.  giugnendo,  raggiungendo. 

i9.  piit  folto  moto,  più  presto  mossa,  più 
spedita  di  noi  nel  cammioaxe. 

91.  turba  tacita.  Ora  queir  anime  an- 
davano tacitamente  perchè  piangono,  • 
cantano  soltanto  qu.indo  i;iungono  sotto 
uno  de^li  alboii.  Vedansiai  canto  segnea- 


CANTO  YIQIBIMOTKBZO. 

Negli  occhi  era  ciascuna  oscura  e  cava, 
Pallida  nella  faccia  e  tanto  scema, 
Che  dall*  ossa  la  pelle  s*  informava. 

Non  credo  che  cosi  a  buccia  strema 
Erisittón  si  fusse  fatto  secco 
Per  digiunar,  quando  più  n*  ebbe  tema. 

Io  dicea  fra  me  stesso  pensando:  Ecco 
La  gente  che  perde  Gerusalemme, 
Quando  Maria  nel  figlio  die  di  becco. 

Parean  1*  occhiaie  anella  senza  gemme  : 
Chi  nel  viso  degli  uomini  legge  Omo, 
Bene  avria  quivi  conosciuto  Temme. 

Chi  crederebbe  che  Todor  d'un  pomo 
Si  governasse,  generando  brama, 
E  quel  d' un'  acqua,  non  sapendo  comò? 

Cria  era  in  ammirar  che  si  gli  affama. 
Per  la  cagione  ancor  non  manifesta 
Di  lor  magrezza  e  di  lor  trista  squama; 

Ed  ecco  del  profondo  della  testa 
Volse  a  me  gli  occhi  un'ombra,  e  guardò  fiso; 


25 


80 


85 


40 


99-24.  Ntgli  occhi...  oicura  e  cava,  cogli 
occhi  appannali  e  afTossati.  —  $  tanto  «e<- 
ma  ec.f  e  tanto  diminuita  di  carne,  che  la 
pelle  prendeva  forma  dalle  ossa.  Pittara 
della  fame.  Ovidio  Metatn.,  Vili:  «Cava 
lumiDa:  pallor  in  ore...  Darà  cutis  per 
qaam  spectari  viscera  possent:  Hossa  sob 
incarvis  eitabant  arida  lumbis.»  i't.  Cl,6. 
«  Adbaesit  os  meam  carni  me».  »- 

25-97.  Non  credo  che  Erisittone,  por 
eausa  del  digiuno,  si  fosse  ridotto  cosi 
secco  e  solo  colla  nuda  pelle  (come  quel- 
r  anime) ,  quando  consumata  ogni  sostan* 
sa,  ebbe  maggior  timore  dì  digiunare.— 
Costui,  dicoo  le  favole,  che,  vilipesa  Ce- 
rere, fu  dalla  Dea  acceso  di  tanta  fame, 
che.  consomala  ogni  sua  sostanza,  vendette 
la  figlia  e  Analmente  volse  i  denti  in  sé 
stesso. Ovidio, ire(., vili:  «Ipse  suos  artus 
lacero  divellere  morsu  Cxpit.  » 

99.  SO.  Ecco  qual  doveva  essere  la  gente 
ebrea,  che  fa  costretta  cedere  a  Tito  Ge- 
rusalemme, quando  Maria, gentildonna  ge- 
rosolimitana, vinta  da  rabbiosissima  fame, 
volse  i  denti  nel  proprio  OglioKno.  —  Ciò 
si  legge  io  Giuseppe  Flavio,  ma  da  molti 
è  tenuto  per  favola.  —  die  di  becco,  è  me- 
tafora tolta  forse  dapli  uccelli  rapaci  a 
indicar  1'  atto  bestiale  di  quella  donna. 

51.  L«  caiiU  doifli  Qcchj  pueiJLO  aoej- 


la,  donde  fouero  state  tolte  le  gemma 
incastonatevi  ;  poiché  le  papille  erano 
tanto  indentro,  che  non  si  Tedevano. 

39,  83.  Nel  volto  ornano  pare  ad  alenai 
che  si  veggano  ì  segni  della  lettera  JM,  fra 
le  gambe  della  quale  siano  frapposti  da& 
0  ;  onde  leggonvi  Omo.  1  due  0  sono  gli 
occhi  ;  r  H  formasi  dalle  ciglia  e  dal  nata. 
Questi  segni  meglio  appariscono  ne'  volti 
scarni;  e  perciò  dice  il  Poeta,  che  in 
quell'ombre  macilenti  bene  si  sarebbe  co- 
nosciuto r  fmiM. 

34-36.  Costruisci  ed  intendi:  Chi  efide- 
nhb»,  non  tapendo  corno,  noe  sapendo  corno 
ciò  avvenga,  eh*  V  odor  d'  %n  pomo,  ed  il 
cader  d' un'  acqua,  i)  govirnaae,  cosi  con- 
ciasse, cioè  tanto  dimagrasse  quelle  ani- 
me, gtmrando  brama^  prodncendo  in  loro 
un  veementissimo  appetito? — «omo, come, 
è  dal  lat.  quomodo. 

37-39.  Costruisci  ed  intendi;  Già,  per 
non  essermi  ancora  manifesta  la  eagione 
della  loro  magresza  e  di  ior  triita 
e  della  lor  pelle  cosi  inaridita,  ^ra  in 
mirar,  io  mi  stava  intento  e  pieno  di  ma- 
raviglia, e  curioso  di  sapere  eht  ti  gli 
affama,  che  cosa  gli  rende  tanto  affa- 
mati. 

40  Ed  ecco  dal  fonda  d«VVà  t;v\\V^  ^a^^!^ 
occàiaie. 
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VML  FUMATOBXO 

Poi  gridò  forte:  Qual  grazia  m'è  questa? 

Mai  non  F  avrei  rìconosdato  al  vino: 
Ma  nella  vooe  sua  mi  fa  palese 
Ciò  che  r  aspetto  in  so  ayea  conquiso. 

Onesta  favilla  tntta  mi  raccese 
Mia  conoscensa  alla  eambiata  labbia, 
E  ravvisai  la  hcem  di  Forese. 

Deh  non  intendere  aU*  asciutta  scabbia, 
Che  mi  scolora,  pregava,  la  pelle, 
Nò  a  difetto. di  carne  ch'io  m'abbia; 

Ma  dimmi  1  ver  di  te,  e  chi  son  quelle 
Due  anime  che  là  ti  hxmo  scorta: 
Non  rimaner  che  ta  non  mi  favelle. 

La  ùuoÓA  tna,  oh'  io  lagrimai  già  morta, 
IG  dà  di  pianger  mo  non  minor  doglia, 
Bisposi  Ini,  veggendola  si  torta. 

Però  mi  di*,  per  Cdo,  che  ri  vi  sfoglia; 
Non  mi  far  dir  mentr*io  mi  maraviglio, 
Che  mal  pnò  dir  chi  è  pian  d'altra  voglia. 

Ed  egli  a  me  :  Dall'  etemo  consiglio 
Cade  virtù  nell'acqua  e  nella  pianta 

addietro,  ond'io  si  mi  sottiglio. 
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4t.  Quftl  grazia  è  qiiMU  p«r  m;  che 
io  t'ineomrì  qiit 

44.  Ma  Mite  «OM  m.  Ha  Dtl  soodo  della 
Toee  mi  si  ft  palese  dò  ee.  —  Quant'af- 
fetto  in  codesto  ricoDoscer  la  tocoI 

48.  Ciò  eU  rtptttù  ec.,  1  lineameDU 
primitiTi,  che  l'aspetto  avea  ìd  sé  cancel- 
lati e  distratti. 

46,  47.  QaestaToce  fu  come  ona  faTilla, 
che  bastò  a  rìaceeodere  la  mia  conoscensa 
mila  camHata  teMte,  verso  qnella  disfor- 
mata faccia.  —  loMte  per  /«ecto,  «olle, 
r  abbiamo  incontrato  altre  volte. 

48.  FOrtii  ta  della  famiglia  fiorentina 
de'  Donati,  fkmtello  di  messer  Corso  e  di 
Piccarda,  ed  amieo  e  parante  di  Dante, 
di  coi  ara  moglie  una  Gemma  de'  Donati. 

49,  SO.  0tA,  pregava»  non  inUnd§r$,  non 
porra  atteniione,  alVateintta  scoéMa,  al- 
l' aridetsa,  ek$  mi  scolora  ta  ptlU.  —  Altri 
leggono  conttndtn  come  ad  esprimere  lo 
sfono  dell'  attensione,  per  ravrisara  la 
persona  di  Forese  in  quello  strano  mata- 
mento  :  ma  iattadin  in  questo  caso  è  voce 
pit  propria. 

M.  Non  iiUre  senza  farellarmi. 
M,  cà'io  lagritMigih  morta,  la  qaa\e, 


poiché  fu  morta,  piansi  con  grandi  la- 
grime. 

86.  Mi  dà....  eio,  mi  dà  ora.  —  no»  mi- 
nor doglia  di  piang§r  che  allora  che  tu 
moristi.  ~  Pare  strano  doglia  di  piangtrt, 
ma  vale  tonfa  da  piang§ri;  come  nel 
canto  V  deirinferno,v.S,  «  Dolor  che  pun- 
ge a  guaio:  •  ev.  ii7,  «  A  lagrimar  mi 
fanno  tristo  e  pio.  • 

81.  ti  torta,  cosi  disformata. 

88.  Però  mi  di',  per  amor  di  Dio,  qnal  é 
la  causa,  che  cosi  vi  tfoglia^  vi  dissecca.  — 
La  similitudlDe  è  tolta  dall'albero,  che,  per 
difetto  d' alimento,  si  sfoglia  e  si  secca. 

89,  60.  Mentre  io  son  pieno  di  mara- 
viglia, non  voler  fkrmi  parlare,  poiché 
può  parlar  malamente  chi  é  pieno  d*ona 
voglia  diversa;  cioè,  chi  é  pieno  della 
voglia  di  sentir  parlare  altrui^  affine  d'ap^ 
pagare  la  sua  curiosità. 

61,  63.  DalVitemo  comiglio  Cado  oirtà, 
dal  tribunal  divino,  che  cosi  dispone, 
scende  e  s'infonde  una  virtù. 

65.  ond'  <o  ti  mi  ioltiglio,  cosi  m*  assot- 
tiglio e  dimagro.  —  iottiglio.  L'Ottimo: 
«  La  vista  aenitce  il  desiderio,  il  doside* 
tVo  ^m«M4  \a  membra.» 


0A5T0  V  MTMUJOTBBgQ. 

Tatta  està  gente,  che  {dangendo  oantft, 
Per  seguitar  la  gola  oltre  mÌBora, 
In  fame  e  in  sete  qui  si  rifa  santa. 

Di  bere  e  di  mangiar  n*aocènde  cura 
L*  odor,  eh*  esce  del  pomo  e  dello  spraaio, 
Che  si  distende  su  per  la  yerdora. 

E  non  pure  nna  volta,  questo  spazio 
Girando,  si  rinfresca  nostra  pena; 
Io  dico  pena,  e  doTria  dir  soUauo: 

Che  quella  voglia  all'  arbore  d  menai 
Che  menò  Cristo  lieto  a  dire  EU, 
Quando  ne  liberò  con  la  sua  vena. 

Ed  io  a  lui:  Forese, 'da  quel  di, 
Nel  qual  mutasti  mondo  a  miglior  vita, 
Cinqu'  anni  non  son  vòlti  insino  a  quL 

Se  prima  fu  la  possa  in  te  finita 
IH  peccar  più,  che  sorvenisse  l'ora 
Del  buon  dolor  eh*  a  Dio  ne  rimarita; 

Come  se*  tu  quassù  venuto?  Ancora 
Io  ti  credea  trovar  laggiù  di  sotto, 
Dove  tempo  per  tempo  si  ristora. 

Ed  egli  a  me:  Si  tosto  m*ha  condotto 
A  ber  lo  dolce  assenzio  de*  martiri 
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6S.  Hr  t«0i»itor,  per  aver  seguitato. 
S7.  •*  occfucU  cura,  accende  in  noi  1& 
brama. 

69,  69.  itilo  ipra%Z0f  dello  sprazzo, 
dello  zampillo,  che,  cadendo  dalla  roc- 
cia, si  distende  su  per  le  verdi  foglie 
dell'albero.  Vedi  nel  canto  precedente 
ai  ▼.  436-138. 

70,  71.  If,  (girando  fttfi (o  spasso,  suolo, 
paTìmento,  H  rinfreua  no$tra  p««a,  si 
rìnnuova  la  nostra  pena,  non  p«r«  nna 
•elto,  non  una  sola  volta.  —  Accenna  che 
non  quello  solo,  ma  altri  più  alberi  simili 
ineonlrano  girando.  —  Spasso.  Inf.,  can- 
to XIV,  V.  13:  «  Lo  spazzo  era  nna  rena.  • 

73.  Dovrei  dir  iollazzo,  piacere;  poi- 
ché ci  gode  r  animo  pensando  che  dal 
nostro  penare  viene  ad  esser  sodisfatta 
la  divina  giustizia. 

73.  Poiché  quella  voglia,  cioè  la  voglia 
di  sodisfare  alla  divina  giustizia.  Cristo 
fa  condolto  a  morir  sulla  croce  dal  desi» 
derio  di  sdebitare  gli  uomini  con  Dio  :  e 
noi  «imilmente  conduce  all'albero  il  de- 
siderio di  sodisfare  a  Dio  pel  nostro  peo- 


74.  JITIi,  Blì,  lammm  aaèattkani,  tono  pa- 
role, che  disse  Cristo  sulla  croce  poco 
avanti  di  spirare.  —  Listo,  perchè,  la  io 
quanto  all'  umanità  si  dolse  di  morire, 
por  lietamente  vi  si  condusse  per  rodi- 
mere  il  genere  amano. 

75.  con  la  tua  «««a,  col  suo  taogno. 
79-83.  Se  prima  che  in  te  toprawoidtiO 

l' ora  del  pentimento,  il  quale  ne  ricon- 
giunge a  Dio,  mancarono  in  te  Io  forze 
a  più  peccare  ;  vale  a  dire  :  so  to  ti  pao- 
tisti  e  tornasti  a  Dio  solo  quando  Don 
potevi  peccar^iù,  cioè  sai  fin  della  vita  ; 
come  hai  tu  potato  il  presto  venir  qnat- 
sù?  —  M  rinarite.  L' anint  è  dotta  no* 
libri  sacri  sposa  di  Dio:  dal  quale  è  di- 
visa per  il  peccato,  cbe  per  dò  ti  rigur- 
da  come  un  oduIffHo  (Inferno,  canto  XIJL). 
Il  pentimento  la  ritorna  airantlea  anioni. 
83-84.  Àncora  to  H  erodoa,  oc.,  tatlora 
io  credeva  che  tu  ti  trovassi  laggiù  neirAa- 
tipurgatorio,  dove  il  tempo  indogiato  a 
pentirsi  si  risarcisce  con  altrettanto  tempo 
di  dimora. 

86.  Gioà,  «k  pTOVM  \«    ^tl\^  \«M  ^«\ 

Pargutorio.  —  ì^  ^w  4ft\cl»  Y«t<^«  vfi^ 
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La  Nella  mia  col  sno  pianger  dirotto. 

Con  suoi  prìeglii  devoti  e  con  sospiri 
Tratto  m*  ha  della  costa  ove  s' aspetta, 
£  liberato  xn*ha  degli  altri  giri. 

Tant*  ò  più  cara  a  Dio  e  più  diletta 
La  vedovella  mia,  che  molto  amai, 
Quanto  in  bene  operare  è  più  soletta: 

Che  la  Barbagia  di  Sardigna  assai 
Nelle  femmine  sue  è  più  pudica,     • 
Che  la  Barbagia,  dov*  io  la  lasciai 

0  dolce  frate,  die  vnoi  ta  ch'io  dica? 
Tempo  fìitnro  m'ò  già  nel  cospetto. 
Cui  non  sarà  qnest'ora  molto  antica. 

Nel  qnal  sarà  in  pergamo  interdetto 
Alle  s&cciate  donne  fiorentine 
L'andar  mostrando  con  le  poppe  il  petto* 

Quai  Barbare  fhr  mai,  quai  Saracino, 
Cui  bisognasse,  per  farle  ir  coverte, 
0  spiritali  od  altre  discipline? 

Ma  se  le  svergognate  fosser  certe 
Di  quel  che  '1  ciel  veloce  loro  ammanna, 
Già  per  orlare  avrian  le  bocche  aperte. 

E  se  r  antiveder  qui  non  m' inganna, 
Prima  fien  triste,  che  le  guance  impeli 
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bene  MMft  per  sé  medesime,  tono  desi- 
derate, perchè  Io  fanno  degno  dell'eterna 
beatitodine. 

87.  La  Milla  mia  moglie.  —  Morto  Fo- 
rate, ella,  benché  gioTine,  serbò  catta 
TedoTania,  e  fece  molte  bnone  opere  in 
tnffragio  dell'  anima  del  marito. 

90.  dtgli  altri  giri,  cioò,  della  pena  che 
ATrei  dovuto  portare  in  altri  gironi  per 
altri  peccati. 

91.  frfè  tara  e  pie  diMtm.  DiUtta  è  più 
dlie  cara. 

98.  molto  amai.  Altri  legge  faalo:  belli 
totli  e  due  perchè  templicì. 

95.  Vaol  significare,  che  tanto  più  ella 
è  cara  a  Dio,  quanto  più  è  sola  nel  bene 
operare,  e  quanto  più  non  si  lascia  travia- 
re  dal  cattivo  esempio  delle  altre  donne. 

94.  la  Barbagia.  La  parte  più  incolta  e 
montuosa  di  Sardegna,  cosi  si  chiamava 
per  esser  quasi  barbara.  E  quando  i  Geno- 
Tesi  tolsero  l'isola  agi' infedeli,  non  mai 
ioggiogarooo  ia  Barbagia,  dove  erano  don- 
ae  scostamMte,  e  disooettamente  vetliXe. 
M  Di  quello  the  i ia  la  Barbaft^a  di 


Toscana,  vale  a  dire  Firenze,  dov*  io  mo- 
rendo la  lasciai. 

97.  ehi  vuoi  ta  eh*  io  dica?  che  cosa 
mi  fai  tu  dire?  ovvero:  che  vuoi  ch'io 
dica  di  più  7 

98.  m'  è  già  n$l  eoipitto,  nell'  intelletto. 
Altrove  (Purg.  XIV,  v.  88)  :  lo  véggio.  Modi 
di  vaticioio. 

99.  molto  antica^  molto  anteriore. 
103.  guai   Saracino.  Nel  medio  evo  ti 

chiamavano  indistintamente  Saraeoni  tutta 
le  naxioni  (tranne  gli  Ebrei)  che  non  pro- 
fessavano il  cristianesimo. 

i05.  0  pene  spirituali,  cioè  ecclesiasti- 
che, 0  pene  temporali. 

106.  fott$r  €«rt§f  fottero  fatto  eerto, 
avessero  noliiia. 

107.  il  ei9l  viloci,  che  veloeementa  si 
aggira  nella  saa  orbita  per  compir  gli 
anni.  —  ammamia,  ammannisce,  prepara. 

109.  Inferno  canto  X X Vili,  v.  78:  «  te 
r  antiveder  qui  non  è  vano.  » 

110,  111.  /leu  triit»,  saranno  dolenti, 
^mo,  cM  (<  owaiie*  impili,  prima  che 
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Colai  che  mo  si  consola  con  nanna. 

Deb,  frate,  or  fa  che  più  non  mi  ti  celi: 
Vedi  che  non  por  io,  ma  questa  gente 
Tutta  rimira  là  dove  ^1  Sol  veli. 

PerchMo  a  lui:  Se  ti  ridaci  a  mente 
Qual  fosti  meco,  e  quale  io  teco  fai, 
Ancor  fia  grave  il  memorar  presente. 

Di  quella  vita  mi  volse  costai, 
Che  mi  va  innanzi,  V  altr*  ier,  qoando  tonda 
Vi  si  mostrò  la  suora  di  colai 

(E  1  Sol  mostrai).  Costai  per  la  profonda 
Notte  menato  m*ha  de*  veri  morti. 
Con  questa  vera  carne  che  1  seconda. 

Indi  m*han  tratto  su  li  suoi  conforti, 
Salendo  e  rigirando  la  montagna, 
Che  drizza  voi,  che  '1  mondo  fece  torti. 

Tanto  dice  di  formi  sua  compagna, 
Ch*io  sarò  là,  dove  fia  Beatrice: 
Quivi  convien  che  senza  lui  rimagna. 

Virgilio  è  questi,  che  cosi  mi  dice 
(Ed  additailo);  e  quest^  altro  è  quell*  ombra, 
Per  cui  scosse  dianzi  ogni  pendice 

Lo  vostro  regno,  che  da  sé  la  sgombra. 
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t<  eomola  con  nanna,  che  ora  dalla  nn- 
trice  si  va  acquetando  cantandogli  la 
nanna.—  É  questa  una  prediiione  dì  sven- 
tore  a  Firenze,  e  molto  probabilmente 
accenna  alla  gran  disfatta  eh'  ebbero  i 
Fiorentini  da  Ugocclone  nel  20  ago- 
sto 1315. 

il3.  Deh,  fratello,  fa'  ora  di  non  pib 
nascondermi  la  cagione  e  il  modo,  onde 
Mi  Tenuto  quassù. 

113,  ììA-  Ma  tutta  questa  gente  guarda 
con  maraviglia,  che  colla  tua  persona  togli 
il  passaggio  a'  raggi  solari. 

i16.  Cioè,  quali  fummo  insieme;  Tale 
A  dire,  dati  alle  vanità  e  ai  vizi  del  se- 
colo; 0  semplicemente,  quali  ci  mostram- 
mo r  uno  air  altro. 

il7.  Deve  esserci  di  dolore  anche  il 
farne  ora  menzione. 

ilS.  Dì  quella  TÌta  TÌziosa  mi  rÌTolse 
Virgilio,  facendomi  conoscere  prima  l' in- 
felicità del  mio  stato,  poi  spaTeotandomi 


con  le  pene  infernali,  e  quindi  eonducen* 
domi  pel  Purgatorio. 

i  19.  V  altr*  itr,  qualche  giorno  addietro. 

190.  la  tuora  di  colui»  la  Luna,  sorella 
del  Sole. 

199.  di'  v$ri  morii,  de*  dannati,  per 
sempre  morti  alla  grazia. 

195.  ch$  'l  feconda,  che  gli  ts  appresso, 
che  lo  seguita. 

196.  Che  rifa  giusti  e  santi  toì,  che  il 
mondo  aTea  corrotti  e  fatti  peceatori. 

197.  iua  compagna,  sua  compagnia,  l'nr- 
gatorio,  canto  III,  t.  4:  «  Io  mi  ristrinsi 
alla  Ada  compagna.  » 

131.  $  qniiV  altro,  cioè  Stasio.Nòn  Io 
nomina,  perchè  probabilmente  ignoto  a 
Forese. 

139.  ogni  pcndieo,  flgurat.,  ogni  sua 
parte. 

133.  ch9  da  ik  la  igombra,  che  da  sé  la 
diparte,  lasciandola  libera  di  salire  al 
cielo. 
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moi  tvaaanmo 


CANTO  VIOESIMOQUABTO. 

ff 

FortM  pwlft  a  I^ute  di  Pioeud»  lift  aoralUi  e  gli  nwtn  Tvie  uìim  di  geloaL 
Fr»*qiiftli  Bo&agimto  da  Lnee»  rivolga  1»  parola  al  Poeta  e  gli  predlee  eh*ei  s'iiuìa" 
norerà  d*ana  IuogIwm:  poi  parla  di  onél  dio  fk  tella  la  pooiia,  doè,  dalla  inapir»- 
aione  o  doU^afRatto:  a  in  Uno  gli  prouoo  TOlatamaata  la  morto  di  Cono  I>o]iatt  Pro- 
Mdoudo  troraao  va  altro  alWo,  e  odono  oaonpl  d^iatomporaiMa  pudta. 

Nò  1  dir  Fandar,  nò  FandAr  lui  più  lento 

Faoctak;  ma  ragionando  andavam  forte, 

Si  come  naye  pinta  da  buon  yento. 
E  r  ombre,  che  parean  coee  rimorte, 

Per  le  fosse  degli  oochi  ammirazione  S 

Traean  di  me,  del  mio  vivere  accorte. 
£d  -io,  contìnnando  1  mio  sermone. 

Dissi:  £I]a  aen  va  su  forse  più  tarda 

Che  non  fiurebbe,  per  l' altrui  cagione. 
Ha  dimmi,  se  ta  sai,  dov' ò  Piooarda; 

Dimmi  s'io  veggio  da  notar  persona 

Tra  qnesta  gente,  che  si  mi  rigoarda. 
La  mia  sorella,  che  tra  bella  e  bnona 

Non  so  qoal  fosse  più,  trionfa  lieta 

Neil'  alto  Olimpo  g^ià  di  sua  corona. 
Si  disse  prima;  e  poi:  Qui  non  si  vieta 

Di  nominar  ciascun,  da  eh'  è  si  munta 

Nostra*  sembianza  via  per  la  dieta. 
Questi  (e  mostrò  col  dito)  è  Buonagiunta, 

Buoùagiuntà  da  Lucca.  E  quella  faccia 
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f .  n  dire  non  facea  più  lento  l' anda- 
re, né  r  andare  facea  più  lento  il  dire. 
'-  Il  pronome  lai»  che  oggi  si  rìferiiee 
solo  alle  persone,  gli  antichi  lo  riferiTano 
anche  alle  cose. 

9.  ffU^  prestamente,  celeremente. 

4.  Hm9rUt  qnasi  morte  dae  volte  ;  tanto 
erano  emaciate  e  consunte.  ~  Bisiof  le  dice 
non  ripetizione,  ma  intensione. 

5,  6.  Accortesi  eh'  io  era  tìto,  dalla 
cavità  degli  occhi  volgevano  le  papille 
verso  di  me  con  maraviglia. 

7.  Gontinaando  il  «ilo  ttrmoiM,  il  mio 
discorso,  cominciato  poc*  anzi  a  qneirani- 
ne,  che  ci  segnivano. 

8.  Mila,  cioè  V  anima  di  Stazio. 

9.  ptr  r  a<(r«i  eagiont,  cioò,  per  istarsi 
in  compagnia  di  Virgilio,  ovvero,  per  es- 

sere  geco  a  pwìàre  io  e  Virgilio. 
éO,  Pieearda  Donati,  sorella  del  dello 
foreg»  e  di  m.  Cono  e  iigliooU  di  Simo- 


ne; hellissima.  Fatta  monaca  di  santa 
Chiara,  fh  da  Corso,  venuto  a  ciò  da  Bo- 
logna, dov*  era  podestà,  tratta  a  forza  dal 
monastero,  per  menarla  sposa  ad  an  Ros- 
sellino  della  Tosa,  a  coi  l' aveva  promes- 
sa :  ma  ella  poco  appreuo  infermò  e  mori. 

ii.  da  aofar  persoaa,  persona  da  esser 
notata.  Inferno,  canto  XX:  v.  i04:  «Sa 
tn  ne  vedi  alena  degno  di  nota.  • 

i3,  H.  tra  b9lla  •  ènoaa  JVm  se  fiial 
/MM  più.  Petrarca:  t  che  tra  hella  e  one- 
sta NoD  so  qual  fosse  più.» 

15.  N9lV  alio  OKaipo,  nel  cielo  empireo. 
—  Oiympat  signiflca  Mio  •fUmàtnU, 

16-18.  In  questo  girone  non  è  vietato 
di  nominare  ogni  anima  che  ci  si  trova, 
dacché  la  nostra  sembianza  è  cosi  tolta 
via  e  cancellata  dalla  dieta,  che  neuono 
ci  potrebbe  riconoscere. 

^.  Bwoaa^iaata  degli  Urbiciani  da 
L«cca  l\i  ùma,\.«i«  TMttx^i^\  vk»>  ^  <viiando 


CANTO  YIQ18DC0QUABT0. 

Di  là  da  lui,  più  che  l'altre  trapunta, 

Ebbe  la  santa  Chiesa  in  le  sue  braccia: 
Dal  Torso  fu;  e  purga  per  digiuno 
L' anguille  di  BoLsena  e  la  vernaccia. 

Molti  altri  mi  nomò  ad  uno  ad  uno: 
E  del  nomar  parean  tutti  contenti, 
Si  ch'io  però  non  vidi  un  atto  bruno. 

Vidi  per  fame  a  vuoto  usar  li  denti 
Uodldin  dalla  Pila,  e  Bonifaado, 
Che  paijturò  col  rocco  molte  genti. 

Vidi  mescer  Marchese,  ch'ebbe  spazio 
Già  di  bere  a  Forlì  con  men  secchezza; 
E  si  fu  tal  che  non  si  senti  sazio. 

Ma  come  fa  chi  guarda  e  poi  ùk  prezza 
Più  d' un  che  d' altro,  fé  io  a  quel  da  Lucca, 
Che  più  parca  voler  di  me  contezza. 

Ei  mormorava;  e  non  so  che  Gentucca 
Sentiva  io  là,  ov'  ei  sentia  la  piaga 
Della  giustizia  che  si  gli  pilucca. 
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a  quando  elegante.  Visse  a'  tempi  del  Poe- 
la  ;  o  1'  Anonimo  dice  che  fa  uomo  di  va- 
lore.  Dante  nel  Tolg.  Shq.  lo  nomina  co- 
me negletto  di  stile. 

21.  trapunta,  straxiata  dalla  fame  e 
dalla  sete.  — Le  ineguaglianze  della  pelle 
arida  rendono  imagine  di  traponto. 

92.  Cioè,  fu  marito  della  santa  Chiesa; 
vale  a  dire  fu  ponteflee.  —  Egli  ò  Marti - 
DO  IV  dal  Torto  (di  Tours  città  di  Fran- 
cia) :  buon  uomo  o  molto  amico  della  casa 
di  Francia.  Faceva  morire  nella  vemaceia 
(vino  bianco  generoso  e  dolce)  1$  anguille 
del  lago  di  Boluna  ;  e  poi,  con  tutta  squi- 
sitezza cucinatH,  se  le  mangiava  avida- 
nente.  Regnò  dal  i380  al  1284. 

96.  tutti  eonttnti  per  amore  di  fama. 

97.  ttf»  atto  brullo,  figorat.  un  atto  di 
rincrescimeùto. 

98.  Vidi  per  fame  a  vuoto  ee.  Ovidio, 
Metam.  Vili:   •  Exercet....  cibo  delosum 
guttur  inani:  Proque  epulis  tenues  ne 
quidquam  devorat  auras.  • 

99.  30.  Vbaldino  degli  Ubaldioi  dalla 
Pila,  castello  del  Mugello  sul  dorso  di 
Monte  Senario,  non  molto  lontano  da  Fi- 
renze. Fu  fratello  del  cardinale  Ottavia- 
no, messo  neir  Inferno,  canto  X,  v.  190. 
—  Bonifazio  de'  Fieschi  conti  di  Lavagna, 
cho  vestito  eoi  rocco,  del  roccutto,  vale  a 
dire,  che  essendo  arcivescovo  di  Ravenna, 
pasturò  moiu genti,  governò  a  resse  molte 


popolasioni.  Altri  intende:  che  colle  rea 
dite  dell'  arcivescovado  fece  vìvere  lauta 
mente  molte  persone.  — rocco  è  da  roccut, 
voce  latina  de*  bassi  tempi,  che  significa 
la  colta  propria  de*  prelati  e  de'  vescovi, 
oggi  detta  roccetto.  Secondo  altri  rocco 
vale  il  paetoraU  de'  «««covi. 

31.  meuer  Mareheee  de*  Rigogliosi,  ca- 
valiere di  Forlf,  gran  bevitore.  —  Narra- 
togli dal  suo  cantiniere,  che  per  la  città 
si  diceva  eh*  egli  era  sempre  a  bere  ;  E 
tu  ritpondif  gli  replicò,  th*io  kà  tempre 
tele.  —  Jrarcà«<«  ò  qui  nome  proprio,  come 
foreee,  Corttee  ec.  —  «fctfio,  agio. 

39.  eon  men  «eccA«ss;a,coD  meno  artor», 
con  meno  S9te  che  non  ha  qui. 

35.  Altri  leggono  :  E  «i  fu  tal. 

34.  fa  prezza,  fa  slima,  (a  conto. 

35.  a  quel  da  Lueeot  al  detto  lucchese 
Bonagiunta. 

56.  Che  più  degli  altri  parea  volere  co- 
gnizione e  notizia  di  me.  —  Prima  4i  mo- 
rire Bonagiunta  avea  veduto  le  rime  liri- 
che di  Dante  :  ed  ora  ana  mostrargliene 
la  sua  stima. 

37-59.  Ei  borbottata;  e  là,  of'  egli  sen- 
tiva la  piaga  della  giuttiziat  il  tormento 
della  fame,  che  ti  gli  yilneco,  ebo  cosi 
consuma  a  poco  a  poco  quegli  spiriti 
(vale  a  dire,  e  là  nella  soa  bocca)  io 
sentiva  %%  «oiv  io  «1m,  ^'^  c«tVA  va^^^^ 
cUo  mi  paieat  %\^ià^cM  Cit%Wwft.  — 'l^ 
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MELFOMàMBIO 

0  animAi  diM^io,  die  par  ri  vaga 
Di  patiar  meco,  fit'd  oh'io  t'intenda; 
E  te  e  me  col  tao  parlar  appaga. 

Femmina  è  nata^  e  jion  porta  ancor  benda, 
Cominciò  ci,  clie  ti  &rà  piacere 
La  mia  citfcài  oome  eh'nom  la  riprenda. 

Ta  te  n'andrai  oon  questo  antiTedere: 
Se  nd  mio  mormorar  prendeiti  errore, 
Diduareraoti  aneor  le  ooee  Tere. 

Ma  di'  a'io  T^ggo  qui  odni  die  taate 
Trasse  le  nuore  rime,  oominoiando: 
Daime,  db^  osato  èMkUo  éP  amore. 

Ed  io  A  Ini:  Io  nd  son  nn  die  qnando 
Amore  spira,  noto;  ed  a  qnd  modo 
Ch'ei  iMm  dentro,  ro  significando. 

0  frate,  issa  T^gg'io,  diss'  egli,  il  nodo, 
Che  1  Noterò  e  Gnittone  e  me  ritemio 
Di  qna  dal  dolce  stQ  nuovo  eh'  i'  odo. 
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l%cear9  è  propriamente  lo  ipleeare  ad  odo 
ad  odo  i  franelli  d' QTa  dal  grappolo  tio 
che  non  resti  ebe  *1  raspo  :  Agorai,  qui 
signi  fica  coatiMMrt.  —  Fa  tffnfiiees  nna 
gentildonna  loechesa,  della  quale  Dante 
s*  intaghl,  qnaad'  egli  nel  iM4  si  portò 
in  Laeea  presso  1*  amico  soo  Ugnceione 
della  Fag gioola,  il  qoale  si  era  di  quella 
città  insignorito.  Gotesta  Gentneea,  se- 
condo il  conte  Troya,  fo  poi  maritata  a 
Bernardo  Moria  degli  Antelminelli  Allo- 
dnghi.  —  Con  qoeste  frasi  finge  il  Poeta, 
che  Boonagioata  gli  predica  il  suo  inna- 
■loramento. 

491.  f  «e»  perla  aneor  etnia,  e  per  an- 
che non  ra  bendata,  velata;  vale  a  dire, 
non  è  per  anche  maritata;  poiché  solo  le 
maritate  e  le  Tedore  (Porg.,  canto  Vili, 
T.  74)  portavano  la  benda,  ma  di  diverso 
colore.  Ed  era  on  drappo,  che,  scen- 
dendo dal  capo  coopriva  gli  occhi  ed  il 
volto. 

JUL  eumt  e&*  «o»  la  Hfrmida,  comecché 
talono  la  riprenda  e  ne  dica  male.  — 
Qoell'anima  intende  rimproverare  lo  stes- 
so Dante,  che  dieea  male  di  Locca.  In- 
ferno, canto  XXI,  v.  41. 

46-48.  Tn  ritornerai  nel  mondo  conqne- 
sta  mia  profetia  ;  e  se  in  quello  che  bor- 
bottai Arai  denti  prendesti  errore,  U  som 
«fr«,  i  fatti  che  certamente  avverranno, 
iUàiartnnti  Mwr,  U  M  diraiuo  poi  la 


49-tfi.  Ma  dimmi  in  graxia  s*  io  veggo 
qoi  qnel  Dante  Alighieri,  che  produsse 
rime  in  istile  novello,  cominciando  a  can- 
tare :  Jtomif,  eht  avtU  ec.  —  Cosi  princi- 
pia ona  nobilissima  cassone  di  Dante  in 
lode  di  Beatrice,  che  si  legge  nella  Vita 
ifuova. 

sa.  Invece  di  rispondere  eh*  egli  é  quel 
desso,  gli  manifesta  com*  egli  dee  la  noova 
e  maravigliosa  maniera  di  poesia  a  nn 
amore  altamente  sentito  nell'anima.  E 
questo  signiiica  dicendo:  lo  mi  mhm  w», 
eée  eo.  —  aefo,  scrivo,  canto.  Porgatorio, 
canto  XXX,  v.  93, 98:  «  Ansi  il  caaUr  di 
que',  che  notan  sempre  Dietro  le  nota 
degli  etemi  giri.  » 

55-81.  0  fratello,  egli  disse,  isea,  ora, 
adesso,  io  veggo  il  «ode,  il  legame,  1*  im- 
pedimento, che  ritenne  il  Notare  e  Gnit- 
tone e  me  di  fiui,  lontano  dal  dolce  stilo 
novello,  eh'  io  odo  nelle  tue  poesie.  — 
<tM,  voce  lombarda,  ma  forse  era  allora 
usata  anche  da'  Lucchesi,  parò  che  il 
Poeta  la  mette  in  bocca  a  Bonagiunta.  Il 
•odo  a  coi  accenna  é  la  manoansa  di  sen- 
timento e  d' ispirazione.  —  Il  JVelare  è  il 
poeta  Jacopo  da  Lentino.  Viise  circa  il 
1970.  Abbiamo  sue  rime  assai  disadorne. 
—  Quittont  é  1'  altro  poeta  fra  Goittona 
da  Areuo.  non  molto  pih  elegante  di  Bo- 
nagiunta. Nacque  nel  ISSO,  e  di  34  anni 
ti  fece  dei  Frati  gaudenti  :  fa  buon  dK- 
\aàvuo.  V\tt%.  VkN\,  ^.  \U. 


CANTO  YICnsnCOQUABTO. 

Io  veggio  ben  come  le  vostre  penne 
Diretro  al  dittator  sen  vanno  strette  ; 
Che  delle  nostre  certo  non  avvenne. 

E  qual  più  a  gradire  oltre  si  mette, 
Non  vede  più  dall'  uno  ali*  altro  stilo. 
E  quasi  contentato  si  tacette.  - 

Come  gli  augei,  che  veman  lungo  1  Nilo, 
Alcuna  volta  in  aer  £euuio  schiera, 
Poi  volan  più  in  fretta  e  yanno  in  filo; 

Cosi  tutta  la  gente  che  li  era, 
Volgendo  1  viso,  raffirettò  suo  passo, 
E  per  magrezza  e  per  voler  k^igiera. 

E  come  V  uom  che  di  trottare  è  laiBso 
Lascia  andar  li  compagni,  e  tà  passeggia 
Fin  che  si  sfoghi  F  affollar  del  casso; 

Si  lasciò  trapassar  la  santa  greggia 
Forese,  e  dietro  meco  sen  veniva 
Dicendo:  Quando  fia  ch'i*  ti  riveggia? 

Non  80,  risposi  lui,  quant'io  mi  viva: 
Ma  già  non  fia  1  tornar  mio  tanto  tosto, 
Ch^o  non  sia  col  voler  prima  alla  riva. 

Perocché  '1  luogo,  u'  fui  a  viver  posto. 
Di  giorno  in  giorno  più  di  ben  si  spolpa. 
Ed  a  trista  ruina  par  disposto. 

Or  va*,  dÌBs'  ei:  che  quei  che  più  n*ha  colpa 

ss.  It  90itr§  p$nni.  Diea  ftottrt,  perchò 
Eliade  alle  poesie  non  del  solo  Dante,  ma 
di  Goido  Cavalcanti  e  di  Gino  da  Pistoia, 

59,  60.  Si  attengono  stretto  ad  Amore 
cbe  detta,  lo  che  non  avvenne  eerto  della 
penne  nostre. 

61,  69.  E  chi  a  gradin,  per  farsi  pih 
piacente,  si  mette  per  altra  via  diversa 
da  qoesta,  è  nn  cieco,  che  non  vede  la 
differensa  che  è  da  uno  stile  che  ritrae 
la  natara,  a  qnello  che  non  è  altro  che 
un  accouo  artiflcioso  di  parole.  La  frase 
•  gradir»  olire  poò  ben  anco  spiegarsi  a 
frafcorr«r«,  cioè,  a  passare  avanti  ad  Amo- 
re che  detta.  —  Invece  di  gradir*,  altri 
leggono  guardar»^  e  spiegano:  E  chi  si 
pone  a  riguardare  più  addentro,  chi  me- 
glio  considera  i  vostri  componimenti,  non 
vede  pib  rapporto  tra  l' uno  stilo  e  V  altro: 
tanta  n*  è  la  differenza.  Ma  questo  secondo 
concetto  è  inferiore  al  primo. 

63.  E  si  tacque,  quasi  contento  e  so- 
disfatto delle  parole  udite  da  Dante  e 
d*  aver  reso  giustìzia  ai  merito. 
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64.  CwKi9  gli  attuti,  cioè  le  gm,  th»  «er- 
iMf»,  che  passano  il  verno. 

66.  «anno  in  fiio^  vanno  in  lunga  flit. 
Inferno,  canto  V,  v.  46,  47:  «E  come  i 
gru  van...  Facendo  in  aer  di  tè  lunga 
riga.  »  . 

69.  ptr  voler  Uggitra,  agile  e  preiU  pai 
desiderio  di  purgarsi. 

70.  trottar$f  vale  camminara  con  passo 
veloce  e  saltellante. 

71.  iti  patt9ggia,  e  cosi  solo  pusaggia. 
73.  Fin  che  cessi  la  foga  dell*  ansara 

del  eoitOf  petto. 

77,  78.  Ma  già  11  mio  ritorno  (doè,  dopo 
la  morte}  non  sarà  tanto  presto»  eh*  io 
non  sia  più  presto  eoi  desiderio  alla  riTa 
del  Purgatorio,  desiderando  io  di  lasciar 
prestamente  il  mondo. 

79.  il  I»o0o,  w'  fui  patto,  Firansa,  ove 
fui  posto. 

80.  di  b$n  ti  tpel^,  si  spoglia  di  bona. 
83-84.  Or  vattene  consolato,  poiché  f  «ei^ 

cioè  Corso  DonaW,  cksfV^  %' aia  ta\^>€M 
è  la  cagion  pnntvvaXiì  ^W^  ^««1^%  % 
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inL  PUBOATOBIO 

Yegg'io  a  coda  d'ima  bestia  tratto 
Verso  la  valle,  ove  mai  non  si  scolpa. 

La  bestia  ad  ogni  passo  va  più  ratto 
Crescendo  sempre,  infin  oh'  ella  1  percuote, 
E  lascia  1  corpo  vilmente  disfatto. 

Non  hanno  "molto  a  volger  quelle  ruote 
(E  driaeò  gli  ocdii  al  del),  ch*a  te  fia  cbioro 
Ciò  che  1  mio  dir  più  dichiarar  non  puote. 

Tu  ti  rimani  ornai:  chèl  tempo  ò  caro 
In  questo  regno  d,  eh*  io  perdo  troppo, 
Venendo  teeo  si  a  paro  a  paro. 

Qual  esce  alcuna  voli»  di  galoppo 
Lo  cavaUer  di  schiera  che  cavalchi, 
E  va  per  fiursi  onor  del  primo  intoppo; 

Tal  si'parti  da  noi  con  maggior  valchi: 
Ed  io  rimasi  in  via  con  esso  i  due. 
Che  fùr  del  mondo  si  gran  maliscalchL 

E  quando  innanzi  a  noi  sì  entrato  fue, 
Che  gli  occhi  miei  si  fero  a  lui  seguaci, 
Come  la  mente  alle  parole  sue, 

Parvermi  i  rami  gravidi  e  vivaci 
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de'  mali  di  Firenze,  tegg'  io  tra  breie  tra- 
•einato  a  eoda  di  eafallo;  e  cosi  Teggo 
r  anima  raa  correre  Terso  la  valle  infer- 
nale, oTe  non  poò^nrgarti  delle  eoe  col- 
pe ;  poiehò  I»  Inftrno  nulla  ut  ndemptio. 
—  «Fa  Coreo  Uonati^al  dir  del  Compagni, 
caTaliere  di  grande  animo...  ardito  e  fran- 
co.... Talentissimo  e  belllMimo  nomo.  » 
E  il  Villani  (Vili.  dS)  racconU  che  «  in 
tao  tempo  fece  fare  in  Firenze  molte  com- 
mutazioni e  scandali  per  avere  stato  e 
signoria.  •  Per  il  che  nel  i308  fo  citato 
dal  popolo  e  condannato  ;  le  case  di  lui 
assalite.  Egli  si  difese  co'  suoi  ;  abban- 
donato dei  soccorsi  promessi  da  Ugucclo- 
ne,  fuggi:  ma  insegui toda'soldati  catalani, 
cadde  o  si  gittò  da  caTallo  ;  e,  restato 
con  uo  pie  nella  staffa,  ne  fu  tanto  stra- 
ziato, che  i  suoi  nemici  lo  sopraggiunsero 
0  lo  finiron  d'uccidere  presso  a  San  Salvi, 
poco  distante  da  Firenze,  il  di  6  di  ottobre. 

96,  Cruetn4oMmfr9M\  moto  infln  ch'el- 
la *l  p9reuot$.  Suppone  il  Poeta  che  '1 
cavallo  finisse  d' uccidere  il  Donati. 

8».  Non  hanno  molto,  cioè,  non  intieri 
otto  anni.  —  quello  ruoto,  cioè  le  sfere 

90.  Forei0  non  oomioa  mai  Corso,  per- 
^  suo  ù-Atollo. 


91.  è  caro,  è  prezioso. 

96.  iol  primo  intoppo,  del  primo  scon- 
tro coir  arversario. 

97.  eoa  fnaggior  valohi,  con  valicbi,  fi- 
gurat.  passi,  maggiori  de'  nostri.  —  falco 
da  valiearo,  passare,  significa  qui  lo  spa- 
zio che  resta  tra'due  piedi  nel  camminare. 

99.  malitealehi,  marescalchi,  oggi  ma- 
rescialli, sono  governatori  d*  eserciti  e 
grandi  officiali  delle  córti.  Qui  per  tras- 
lato vale  maestri  di  civili  dottrine,  quali 
sono  Virgilio  e  Stazio  e  tutti  i  grandi 
poeti. 

I00-Ì09.  E  quando  Forese  si  Ai  dilun- 
gato da  noi  tanto,  che  i  miei  occhi  ti  fero 
a  lui  ieguacif  lo  seguitavano  e  discerné  - 
vano  confusamente ,  come  poc*  anzi  la 
niente  mia  discomeva  confusamente  il 
senso  delle  sue  parole  profetiche,  par- 
vermi  ec. 

103-105.  Mi  apparvero  i  rami  gracidi, 
carichi  di  frotU  e  tivaci,  verdeggianti, 
di  un  altro  pomo,  albero  pomifero  ;  e  mi 
apparvero  non  molto  lonùni,  per  esser- 
mi solamente  io  queir  istante  rivolto  collo 
sguardo  in  là,  cioè  a  quella  parte.  Pino 
allora  Dante  avea  tenuto  gli  occhi  dietro 
a  YoTe%«.  —  QTa'oVd^.  Ovidio.  Hftf   VII!: 


CANTO  TXOSSnCOQUABTO. 

D'nn  altro  pomo,  e  non  molto  lontani, 
Per  esser  pure  allora  vòlto  in  laci. 

Vidi  gente  sott'  esso  alzar  le  mani, 
E  gridar  non  so  che  verso  le  fronde, 
Quasi  bramosi  fantolini  e  vani, 

Che  pregano,  e  1  pregato  non  risponde; 
Ma  per  far  esser  ben  lor  voglia  acuta, 
Tien  alto  il  lor  disio,  e  noi  nasconde. 

Poi  si  parti  si  come  ricreduta; 
E  noi  venimmo  al  grande  arbore,  ad  esso, 
Che  tanti  prieghi  e  lagrime  rifiuta. 

Trapassate  oltre  senza  larvi  presso: 
Legno  è  più  su,  che  fu  morso  da  Eva; 
E  questa  pianta  si  levò  da  esso. 

Sì  tra  le  frasche  non  so  chi  diceva: 
Per  che  Virgilio  e  Stazio  ed  io  ristretti 
Oltre  andavam  dal  lato  che  si  leva. 

Ricordivi,  dicea,  de*  maledetti 
Ne^  nuvoli  formati,  che  satolli 
Teseo  combatter  co' doppi  petti: 

E  degli  Ebrei,  che  al  ber  si  mostrar  molli. 
Per  che  non  gli  ebbe  Gredeon  compagni, 
Quando  invér  Madian  discese  i  colli. 
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Georg.  II:  Vivati^  olivcf.  —  pomo,  per  al- 
bero da  frutto  in  (lonere,  nei  Latini  :  e 
noi  tuttora  diciamo  pomario,  la  parte  d'un 
rampo  destinata  specialmente  ad  essi  al- 
beri. —  laci,  per  là,  come  liei  per  lì  ;  for- 
ine oggi  dismesse. 

408-1 H.  Quasi  fancialli  bramosi  d'al- 
cana  cosa  e  vani,  impotenti  ad  ottenerla, 
i  quali  pregano  che  venga  loro  concessa. 
e  la  persona  di  ciò  pregata  non  risponde  ; 
ina  per  maggiormente  inTOgliarneli  tiene 
in  alto  lor  ditio,  V  oggetto  da  essi  desi- 
derato, e  non  lo  nasconde  loro. 

i13.  ricreduta  ,  disingannata  (  qoella 
gente)  della  sua  speranza. 

415.  Altri  legge  adetto,  e  spiega:  dal 
lat.  ad  iptum  agg.  («mput,  per  allorM^ 
incontanente. 

416,  417.  Un  albero  che  fn  morso  da 
Eva,  vale  a  dire,  V  albero  della  scienza 
del  bene  e  del  male,  è  più  sa,  è  su  nella 
Tetta  del  monte;  e  questa  pianta  nacque 
da  ana  vermena,  che  fu  levata  da  esso: 
però  guai  a  voi  su  la  toccate.  —  Nel  pa- 
radiso terrestre  fu  posta  la  prima  legge 
dell'astinenza  ed  infranta.  —  Dicoosi  qui 
gì]  e§empi  a  freno  doi  golosi;  de'quAÌi 


è  il  primo  quello  di  Eva,  che,  per  gola 
di  un  pomo,  perdette  il  genere  umano. 

419.  rittretti  insieme,  perchè  la  via  ò 
angusta  e  V  albero  in  mezzo. 

190.  dal  lato  eke  ti  leva,  dal  lato  sini- 
stro, da  cui  s' innalza  il  monte  e  fa  da 
parete. 

131-435.  Ricordatevi,  dicea  quella  voce, 
de' maledetti  Centauri,  nati  da  Itsionea 
dalla  nuvola  rappresentante  la  figura  di 
Giunone,  i  quali  pieni  di  cibo  e  di  vino, 
volendo  rapire  a  Firitoo  la  sposa  Ippo- 
damia,  combatterono  contro  Teseo  ed  Er- 
cole, e  quantunque  avessero  doppio  petto, 
cioè,  petto  d' uomo  e  dà  eavallo,  rimasero 
vinti.  —  eo' doppi  petti.  Ovidio  Metam.^ 
XII  :  «  Perque  armos  uno  duo  pectora per- 
forai ictu.  » 

134-196.  E  ricordatOTi  di  quo*  soldati 
ebrei,  che,  bevendo  al  fonto  Arad»  si  no- 
strarono  troppo  delicati  ed  avidi,  ponen- 
dosi giù  in  terra  a  ber  colla  boeéa  nella 
fonte  ;  il  perchè  Gedeone,  secondo  il  co- 
mandamento di  Dio,  non  gli  volle  avor 
per  compagni,  quand'  egli  disceso  le  eoi- 
line  per  muoìer»  \iktoikVcQ  \U»A\va\>\ 
attcodali  neWa  piaAui^. 
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Si,  aocostati  all*im  de*  duo  Tivagoi, 
Passammo,  udendo  colpe  della  gda, 
Seguite  già  da  miseri  gnadagm. 

Poi,  raDargati  per  la  strada  sola, 
Ben  mille  passi  e  più  d  portammo  oltre, 
Contemplando  Giaseim  sema  parola. 

Che  andate  pensando  d  toì  sol  tre? 
Subita  Yooe  disse;  ondalo  mi  scossi. 
Come  firn  bestie  spayentate  e  poltre. 

Drìxsai  la  testa  per  yeder  chi  fossi; 
E  giammai  non  ri  videro  in  fornace 
Vetri  o  metalli  si  lucenti  e  rossi. 

Compio  vidi  un  ohe  dicea:  S* a  voi  piace 
Montare  in  su,  qui  ri  oonyien  dar  Tolta: 
Quinci  ri  va  ohi  vuole  andar  per  pace. 

L*  aspetto  suo  m' avea  la  vista  tolta: 
Per  eh*  io  mi  volri  indietro  a'  miri  Dottori, 
Com*  uom  che  va  secondo  eh*  egli  ascolta. 

E  quale,  annunriatrioe  degli  albori, 
L' aura  di  maggio  muovesi,  ed  olezza 
Tutta  impregnata  dall'erba  e  da* fiorì; 

Tal  mi  senti*  un  vento  dar  per  mezza 
La  fronte  :  e  ben  senti*  muover  la  piuma, 
Che  fé  sentir  d*  ambroria  1*  orezza. 

E  senti'  dir:  Beati,  cui  alluma 
Tanto  di  grazia,  che  1*  amor  del  gusto 
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i97.  SI,  cosi.  —  «ir  «Il  df*  duo  «<««««{. 
aU'nna  delle  doe  estremità;  e  qaail  era 
r  ha  detto  sopra.  —  Della  Toee  vioafno 
▼•di  Inferno,  canto  XIV,  ▼.  i35. 

«99.  da  «UmH  fuodof »(,  fignrat.  da  tri- 
ste oonsegaense,  o  da  tristi  gastighi. 

lao.  Hi,  rallar$ati,  distaeeatiei  l'uno 
dall'  altro»  •  non  pita  rittréiii  insieme, 
(t.  ii9)  per  la  strada  tùia,  nuda,  non  pid 
inkombfa  né  da  alberi  né  da  anime.  ^ 
Pare  che  in  questo  tratto  ultimo,  nel  quale 
si  trofano  i  l*oeti,  non  fosse  anima  alcuna. 

isa.  Ciascun  di  noi  meditando  senia  fsr 
parola  sulle  cose  Tedute. 

i85.  Che  cosa  mai  andate  pensando  to!^ 
tre  cosi  soli? 

i84.  SiiMfa  ooM,  un*  improTTisa  Toce. 

Ì8S.  pol(r«,  pigre.  —  b$tii§  poltv  può 
anche  significare  poledri, 

i86.  fotti,  per  fottt,  come  nel  IX  del- 
J'Io/eno,  f.  60,  no»  mi  cAludfiii  per 


489.  w»  angelo. 

i4l.  Di  qui  Tassi,  chi  Tuole  andare  alla 
pace  de*  beati  :  o  anche,  di  qui  si  va  da 
chi  vuole  andare  ec. 

443.  L'aspetto  suo  risplendente  m'aToa 
abbarbagliata  la  vista. 

444.  Gom'uomo,  che,  avendo  perduta 
la  vista,  va  dietro  al  suon  della  voce  che 
ascolta. 

448, 146.  E  come  1*  aura  di  maggio,  al- 
lorché sol  far  del  giorno  annunzia  1*  au- 
rora, spira  e  manda  odore. 

449.  to  piiMiia,  cioè  1*  ala  dell'  angelo. 

480.  La  quale  facendomi  vento,  e  can- 
cellandomi il  sesto  l*,  mi  fece  sentire  oa 
effluvio  d*  ambrosia. 

451-484.  E  sentii  dire  (sottintendi,  allo 
stesso  angelo)  :  Beati  coloro,  cui  «({«mmi, 
illumina  tanta  grazia,  che  V  amor  ^i  9»- 
fffo,  r  appetito  de'  cibi  e  delle  bevande  nel 
petto  lorq  «0»  futia,  non  accende  troppo 


CANTO  TIGIBDfOQUIHTO. 

Nel  petto  lor  troppo  disio  non  fama, 
Esimendo  sempre  qoanto  ò  ginsto. 
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tempre,  seoteodo  fame  sempre,  quanto  è 
giusto  e  coDTenevole  a  sostentar  la  Tita. 
—  Fuma  opposto  ad  alluma:  la  grasU  di- 
vioa  rischiara  1*  intelletto  con  la  tua  luce» 
mentre  la  gola  lo  turba  ed  offasca  eon  te 
funoiità  dti  eièi,  ekt  intwrMano  te  fwte. 


(Somma.)  —  BiurUniù  è  voce  latina,  ad 
il  Poeta  ha  qui  modifleato  il  coneatto 
dalle  parola  afaogalieba  :  «  Beati  qui  atn- 
riont  joftitiam,  •  Matth.,  V,  6.  -  Ancha 
un  ginsto  modo  nel  cibo  eotra  nell'idea 
gananla  dalla  glutiiia. 
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CANTO  VIGESIMOQDINTO. 

Mentre  salgono  per  lo  atretto  oalle,  eha  dal  aaeto  girona  metta  al  aaitimo,  Dante  do- 
manda come  poaMUko  patir  magrena  corpi,  ohe  non  liaa  d*nopo  di  dbo.  Oli  risponde 
dapprima  Yirgilio,  e  poi  StaiiO:  il  qnala  parla  dalla  gaBanwlone  del  corpo  nmano, 
deiranima  in  esso  iniiisa,  e  del  ano  modo  d*eaictara  dopo  morte.  Ù  girone  ra  ani 
giungono  è  in  gran  parte  ingomteo  di  fiamme,  fra  la  qnui  stuno  penando  le  anime. 

Ora  era  che  1  salir  non  volea  storpio, 
Che  *1  Sole  avea  lo  cerchio  di  merigge 
Lasciato  al  Tauro,  e  la  notte  allo  Scorpio. 

Per  che,  come  fa  V  uom  che  non  s*  affigge, 
Ma  vassi  alla  via  sua,  cheòchè  gli  appaia,  & 

Se  di  hisogno  stimolo  il  trafigge; 

Cosi  entrammo  noi  per  la  callaia 
Uno  innanzi  altro,  prendendo  la  scala, 
Che  per  artezza  i  salitor  dispaia. 

£  quale  il  cicognin,  che  leva  V  ala 
Per  voglia  di  volare,  e  non  s'attenta 
D'ahhandonar  lo  nido,  e  giù  la  cala; 

Tal  era  io  con  voglia  accesa  e  spenta 

1.  Era  oniai  tal  ora,  che  il  salire  non 
Toleva  ttorpio,  impaccio  o  impedimento, 
per  non  esservi  tempo  da  perdere. 

3,  3.  Il  segno  dell'  Ariete  aToa  già  pas- 
sato il  meridiano,  e  su  di  esso  troTavasi 
il  segno  del  Toro.  Cosi  la  Libra  (segno 
opposto  air  Ariete,  Purgatorio,  canto  11, 
T.  tf,  6.)  atea  nell'  altro  emisfero  oltre- 
passato il  meridiano,  e  sa  di  esso  troTa- 
rasi  lo  Scorpione  (segno  opposto  al  Toro); 
a  poiché  ogni  segno  celeste  impiega  nel 
sno  passaggio  due  ore,  tuoI  dire:  nel- 
r  emisfero  del  Purgatorio  eran  due  ore 
dopo  mezxogiorno,  e  nell'  emisfero  anti- 
podo  eran  due  ore  dopo  mezzanotte. 

4.  come  fa  Vuom,  chinont^ag^ggtf  che  non 
ffiferma.  Purgatorio, canto  \\\W,  r.  106, 
i07:  —  '  (JustDiio  8' afùsser,  ti  come  i'àt' 


figge  Chi  Ta  dinanii  a  schiara  par  iseorta.» 

tf.  eheechè  gli  appato,  qualunque  cosa 
gli  si  pari  davanti. 

7.  per  te  Ml/ate,  per  l' angnsto  ealle, 
ot'  era  la  scala,  che  dal  sesto  condneeTa 
al  settimo  girona.  Purgatorio  canto  lY, 
▼.  S3  :  •  eha  non  era  la  calla;  •  a  altrove. 

9.  Ch$  p$r  affossa,  par  ittrattasu,  i 
saltfor  dispaia,  non  permetta  ai  salitori 
d' andare  a  paro,  ma  li  obbliga  ad  aadara 
r  uno  dopo  r  altro. 

iO.  il  eieognin,  la  cicogna  di  nido. 

13.  e  giU  la  cala.  Intendi  Tote,  eha  pri- 
ma si  era  provato  ad  altare  per  volar  via. 

i3.  con  voglia  aeena  e  tpeate.  ieeesa, 
pel  desiderio  d'interrogar  Virgilio  ; 
ta,  pel  Umore  d'  \AtuU^\uv  «  VvnS 
co  Stailo. 
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Di  dimaaclar,  venendo  infino  all'atto. 
Che  fa  colni  oh*a  dieer  s'aigomenta. 

Non  lasciò,  per  V  andar  ohe  fosse  ratto. 
Lo  dolce  Padre  mio,  ma  disse:  Soooca 
L' aroo  del  dir,  die  infino  al  ferro  hai  tratto. 

Allor  sicnramente  aprii  la  bocca, 
E  oomineiai:  Gooie  si  può  hr  magro 
Là,  dove  Fuopo  di  nntrir  non  tocca? 

Se  t'ammontassi,  come  Meleagro 
Si  consomò  al  consumar  d*mi  tizzo, 
Non  f(xra,  disse,  a  te  questo  sì  agro: 

E,  se  pensassi  come  al  vostro  guizzo 
Gninsa  dentro  allo  specchio  vostra  image, 
Ciò  che  par  doro,  ti  parrebbe  vizio. 

Ma  perchò  dentro  a  tao  voler  t*  adage, 
Ecco  qui  Stazio;  ed  io  Ini  chiamo  e  prego, 
Che  si*  or  saaator  deHe-toe  piage. 
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i5.  Che  fa  colle  labbra  ehi  a  dietr  «*  ar- 
g9mtnta,  si  mette  in  atteggiameoto,  o  si 
appresta,  per  parlare. 

i6-18.  Per  quanto  fossa  rétU,  celere 
r  andar  nostro,  il  <lolce  padr§  mio  Virgi* 
lio  «0»  loieiò  di  parlare,  conosciiito  il 
mio  desiderio  ;  ma  disse  :  Seocca  f  arco 
M  dir,  ek§  Aai  tratto  intino  al  forro  ;  cioè 
lascia  pare  andar  la  parola  che  bai  già 
salle  labbra.  >-  La  metafora  è  presa  dal- 
l'arco, di  cui  la  punta  dello  strale  (firro) 
tocca  il  sommo,  quando  sta  per  essere 
scoccato.  Gerem.,  IX,  3  :  •  Tesero  la  lin- 
gua eom*  arco.  » 

19.  t<e«raiiMl«,  deposto  ogni  timore. 

SO,  91.  Come  possono  farsi  magre  le 
anime  quando  non  hanno  bisogno  di  m* 
trini  t 

fi-94.  Se  V  ammontuH,  Va  ti  rammen- 
tassi come  Meleagro  si  consumò  al  con- 
lumar  d' un  tiiso,  questo  fatto  non  ti  sa- 
rebbe si  Offre,  cosi  malagoTole  a  inten- 
dersi ;  poiché,  come  in  Meleagro  era  una 
fktal  disposiiione  a  consumarsi  unitamen- 
te a  quel  tisso,  eosi  nell'  aria  che  clr- 
eonda  queste  anime  è  attitudine  a  rice- 
Tere  e  presentare  le  passioni,  di  che  sono 
affette  le  anime  stesse.  —  Nato  Meleagro, 
le  iste  dissero  che  il  viTor  suo  avrebbe 
durato  Sn  che  fosse  consumato  un  ramo 
d*  albero,  eh*  esse  posero  ad  ardere.  Sua 
madre  Altea  prese  e  spense  il  tisio.  Poi 
JIMeagro  aeeis§  il  cinghiale  calidonio  e 
90  donò  Md  AtahaU  la  lesta.  Gli  aii  di 


lui  per  invidia  le  ioTolarono  quel  tosrhio, 
ed  egli  li  ucciso.  Allora  Altea,  per  ven- 
detta de'  due  fratelli,  venne  in  tanto  fu- 
rore che  nroiso  nel  Aioco  quel  tiizo  : 
onde  il  gioTinesi  mori.  —  Forse  Virgilio 
non  citò  a  Dante  questa  ftivola,  so  non 
per  ricordargli  come  anco  gli  antichi 
(seni*  esser  cristiani)  aveano  compreso, 
che  r  umana  ragione  non  basta  a  cono- 
scere tutti  1  rapporti  delle  cose  tra  loro, 
perchè  Dio  può  operare  fuori  dell*  ordi- 
ne conosciuto  della  natura  e  al  di  sopra 
dell*  intelligente  mortali. 

95-37.  E  se  tu  pensassi,  come  al  tootro 
g«{«o,  al  vostro  mwn^ni,  si  muove  agile 
dentro  allo  specchio  la  vostra  immagine, 
ciò  che  ti  par  duro  ad  intendersi,  ti  par- 
rebbe «Uco,  molle  e  agevole  a  penetrarai 
con  r  intelletto  ;  poiché  se  un  essere  uma- 
no é  afflitto,  afflitta  egualmente  deve  ap- 
parir la  sua  immagine. 

38.  Ma  perché  r  adofs  imtro,  tu  pene- 
tri dentro  a  questa  quistione  a  tutto  tao 
agio,  e  quanto  ti  piace. 

99,  80.  Ecco  qui  Stasift,  più  abile  di 
me  a  dartene  piena  spiegasione,  si  per- 
ché cristiano  e  si  perché  fatto  ora  degno 
di  salire  al  cielo.  —  od  io  lui,.,  progo, 
perché,  dichiarandoti  ciò  che  desideri  in- 
tendere, ti  tolga  dell'  animo  la  pena,  in 
che  sei  pe*tuoi  dubbi.  —  piago  o  pia- 
§ho  chiama  i  dubbi  che  nucono  da  igno- 
rania,  che  è  una  vera  malattia  dell'  ani- 
ma. 


CANTO  TTOEsnroQunrro. 

Se  la  vendetta  eterna  gli  dispiego, 
Rispose  Stazio,  là  dove  tu  sie, 
Discolpi  me  non  potert'io  far  niego. 

Poi  cominciò:  Se  le  parole  mie, 
Figlio,  la  mente  tua  guarda  e  riceve, 
Lume  ti  fieno  al  come  che  tu  die. 

Sangue  perfetto  che  mai  non  si  beve 
Dall*  assetate  vene,  e  si  rimane 
Quasi  alimento  che  di  mensa  leve. 

Prende  nel  core  a  tutte  membra  umane 
Virtute  informativa,  come  quello 
Ch^  a  farsi  quelle  per  le  vene  vane. 

Ancor  digesto  scende  ov*  è  più  bello 
Tacer  che  dire;  e  quindi  poscia  geme 
Sovr'  altrui  sangue  in  naturai  vasello. 

Ivi  s*  accoglie  V  uno  e  V  altro  insieme, 
L*  un  disposto  a  patire  e  V  altro  a  fare, 
Per  lo  perfetto  luogo  onde  si  preme: 

E  giunto  lui,  comincia  ad  operare, 
Coagulando  prima;  e  poscia  avviva 
Ciò  che  per  sua  materia  fé  constare. 

Anima  fatta  la  virtute  attiva. 
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5f-5S.  Se  gli  dispiego,  se  gli  apro  in- 
nanzi agli  occhi  il  modo,  onde  la  diTina 
giustizia  punisco  queste  anime,  mentre 
sei  presento  tu,  o  Virgilio,  che  io  onoro 
come  maestro,  mi  sia  discolpa  il  non  po- 
terti dare  una  negativa.  Altri  legge:  Ss 
te  veduta  eterna  gli  ditlego  :  e  allora  s' in- 
tenda: Sé  gli  dichiaro  ciò  che  è  maravi' 
gliùio  a  vedere  in  quetti  luoghi  eterni. 

S6.  f<  fieno  lume,  ti  saranno  schiari- 
mento, al  come  che  tu  die,  cioè  alla  do- 
manda che  mi  fai  del  come  possano  queste 
anime  dimagrare.  —  Anticamente  la  se- 
conda Toce  del  verbo  dire  era  anche  dii, 
che  diTeniva  alle  Tolte  di«,  per  lo  scam- 
bio dell'  <  in  e,  frequente  nelle  seconde 
Toei  di  tutti  i  Terbi. 

37-43.  In  questo  e  ne'  seguenti  ternari 
ò  descritto  il  modo  della  generazione  del- 
l'uomo.  Intendi:  Quel  sangue  più  puro, 
che  mai  non  è  assorbito  dallo  Tene,  quan- 
tunque assorbenti,  e  si  rimane  superfluo 
a  mantenere  il  corpo,  corno  si  riman  su- 
perfluo quel  cibo  che  tu  levi  dalla  mensa, 
prende  nel  core  Tirth  atta  ad  informare 
tutte  le  membra  umano,  siccome  quello, 
0  essendo  quello,  che  véne  per  U  vene, 
che  se  ne  ra  per  esso  rene  a  farei  quelle, 


a  trasformarsi  poi  nelle  dette  membra.— 
Sangue  perfetto.  Vico  :  •  La  sostanza  sper- 
male  gli  antichi  chiamaTano  sangiM,..  e 
con  giusto  senso,  perche  i  il  fiore  del 
sangue.  »  Della  generazione  umana  parla 
Dante  anche  nel  Convito,  tratt.  IV,  SI. 

43-45.  Sempre  più  digerito  ed  appurato 
scende  in  quegli  organi,  che  non  è  decen- 
za il  nominare;  e  di  11  cade  poscia  sopra 
il  sangue  della  femmina  in  «adirai  oas«l- 
lo,  nel  Taso  a  ciò  destinato  dalla  natura. 

46-48.  L'  uno  e  V  altro  sangue  s*  acco- 
glie insieme  in  quel  vaso  ;  il  sangue  fem- 
minile disposto  a  patire,  a  riccTere  im- 
pressione; il  sangne  maschile  disposto* 
fare,  a  darla,  per  lo  perfetto  lue^o,  per 
la  perfetta  natura  del  cuore,  «luto  fi  pri- 
me, da  cui  discende. 

49-81 .  B  aggiunto  a  lui,  cioè  il  sangue 
maschile  congiunto  al  femminile,  comincia 
dapprima,  coagulando,  a  formar  l'embrio- 
ne ;  e  poscia  aTTiTa  o  TiTiflea  ciò  eko  per 
tua  materia  fé  conttare,  quello  che,  come 
materia  necessaria  alla  sua  operazione, 
fé  stare  insieme  e  coagularsi.  —  Coog»- 
laiuio:  gli  Scolastici  :  «Goa|xi\%x%  «iX  ta- 
cere nt  liquida  coTkSleiìl.  « 
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VML  VmMIàTOBIO 

• 

Qual  donila  paata,  in  tanto  difibrente, 
Che  qnflit'  è  in  m  e  quella  è  già  a  rìra, 

Tanto  ovra  poi,  ohe  già  ai  mnoTe  e  sente, 
Come  fango  marino;  ed  ivi  imprende 
Ad  organar  le  potee,  ond*è  eemente. 

Or  si  spiega,  figlinolo,  or  li  distende 
La  virtù  oh'  è  dil  eoor  dd  generante, 
IHrfo  natura  a  totte  membra  intende. 

Ma  come  d'animai  divenga  finte 
Non  vedi  tn  anoor  :  qnest'  è  tal  ponto 
Ghe  più  savio  di  te  già  feoe  errante. 

Si  che  per  soa  dottrina  fe  disgiunto 
Dall'anima  il  possibile  intelletto, 
Perohè  da  lui  non  vide  organo  assunto. 
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•aiifof  miteliile,  tetta  già  o  dimsto  aai- 
na,  tM(  ^«M  friMte,  eosa  qaella  d'una 
pianta.  Tale  a  dire  YagftlatlTa,  la  faalo 
diferinU,  differente  in  ciò  lolo,  che  tut- 
ela, 1*  anima  nmana,  I  <•  «(e,  comincia  a 
formarsi,  e  qn$lla,  V  anima  della  pianta, 
è  §ià  €  rivm,  è  pienamente  formata,  tanto 
evra  |w<  ee.  —  Sra  opinione  d' alcuni  ari- 
stotelici, che  nella  formasione  del  feto 
sia  prima  l*  anima  TegetatiTa,  indi  la  sen- 
iitiva,  infine  1*  inUllettita.  Ma  Dante  non 
dina  che  1*  anima  sensitiTa  diTcnti  Intel- 
leUif»;  dice  che  nno  spirito  nooTO  viene 
inspirato  da  Dio  per  infonderri  V  intel- 
letto. 

fiS-87.  QaesU  TÌrtb  attita  fatu  già  ani- 
ma Togetabile,  tanto  poi  continua  ad  ope- 
rare, che  già,  come  fungo  marino,  si 
muore  e  sente,  e  difiene  anima  sensitiTa  ; 
ed  ini,  ed  allora,  ImprtMb  ad  organar  U 
fesse,  imprende  a  formare  gli  organi  delle 
poterne,  ond^è  umtati»  delle  quali  essa 
▼irth  è  produttrice.  —  U  posM  end*  è  et- 
«taft.  Intendi  :  Nelle  parti  del  seme  pa- 
temo  son  Yarie  virih  destinato  a  formare 
I  Tari  organi  :  ma  di  queste  TìrUi  una  sola 
è  il  germe.  —  Gli  organi  delle  potente 
sono  (come  tatti  sanno)  gli  occhi,  le 
orecchie,  il  naso  ec.  —  Dice  il  Poéte 
eeme  /teage  «laHae,  perciocché  questi 
funghi,  che  stanno  in  mare  attaccati  agli 
scogli,  si  stimano  animati  da  un*  anima 
pih  che  TegetatiTa,  allargandosi  essi  e 
restringendosi,  e  dando  altri  segni,  per 
cui  si  stimano  pih  che  piante,  e  perciò 
Mi  chiamano  piante  animali  o  sooflti. 

dIMIX,  Lm  fina  attira,  che  parte  dal 
M  gMWàttU,  MÌ  quMÌ  viicerf  U 


natura  ha  posto  la  potenu  alla  riprodn- 
aione  della  spoeto,  ora  si  allarga,  ora  si 
allunga  quanto  fs  d' uopo  per  formare  le 
membra  del  feto.  —  La  oirtU  eh*  I  dal 
cuor.  Vico,  Aatiq.  ttai.  Ssp.  IV  :  •  Forte 
perchè  osserraTano  il  cuore,  primo  di  tutte 
le  membra  nella  generaiione  deiraoimale 
risalterò  e  balzare,  ultimo  nella  morte 
mancar  di  moto  e  di  calore.  » 

61,  G9.  Ma  tu  non  vedi  ancora,  come 
d'animai  sensitiTO  questo  embrione  di- 
venga animai  ragionevole.  —  Faaft  vale 
partoalt,  dal  lat.  fari,  parlare;  ma  qui 
per  tratlato  vale  rationtvolo,  essendo  il 
parlare,  ossia  il  ragionare,  proprio  sol- 
tanto deli'  uomo,  dototo  di  ragione. 

et-eg.  Questo  è  tei  ponto  cosi  difficile 
a  conoscersi, che  uno  pih  savio  di  to  (cioè, 
Averroe  commentetore  d'Aristotile)  fece 
cadere  in  errore  siffatto,  che  egli  por  tua 
dottrina,  nel  suo  trattoto  Do  iateia,  lib.  S^ 
asserì  disgiunto  dall'  anima  r  laftlltlfe 
pottiHIt,  la  facoltà  d' intendere,  perchè 
dall'  intelletto  non  vide  adoprato  nelle 
sueoperasioni  alcon  Istmmento  sensibile, 
al  modo  che  l' anime  vegetetive  e  sensi- 
tive hanno  organi  atti  alle  loro  opera- 
sioni  materiali  ;  come,  a  modo  d' esempio, 
gli  occhi  per  vedere,  gli  orecchi  per  udi- 
re.- L'ialtlltfto  pottihU,  altrimenti  detto 
poitikito,  era  quello,  secondo  gli  SeoU- 
sUei,  che  riceveva  le  specie  intelligibili, 
a  differensa  dell' iaftlltffo  agente,  che 
traeva  le  specie  intelligibili  dalle  mate- 
riali, per  presenterle  air  iaftlltlfo  pettf- 
Mlt  e  muoverlo  all'  intendimento.  O  pkh 
bravamento  :  L*  inftlltffo  pettiMIt  o  poe- 
lihUi  «t%\hUiM\>2i  ^'  \a^MA«%  ^ha  it^jà. 


oAirro  tiobsdcoqtjuito. 

Aprì  alla  verità,  che  viene,  il  petto; 
E  sappi  che,  si  tosto  come  ed  feto 
L' articolar  del  cerebro  /è  perfetto, 

Lo  Motor  primo  a  lui  si  volge  lieto 
Sovra  tanta  arte  di  natura,  e  spira 
Spirito  nuovo  di  virtù  repleto, 

Che  ciò  che  tmova  attivo  quivi  tira 
In  sua  sustanzia;  e  lassi  un'alma  sobu 
Che  vive  e  sente,  e  so  in  so  rigira. 

£  perchè  meno  ammiri  la  parola, 
Guarda  1  caler  del  Sol  che  si  fa  vino, 
Giunto  all'umor  ohe  dalla  vite  cola. 

E  quando  Lachesis  non  ha  più  lino, 
Solvesi  dalla  carne,  ed  in  virtute 
Seco  ne  porta  e  1*  umano  <6 1  divino. 

L'altre  potenzio  tutte  quante  mute: 
Memoria,  intelligenzia  e  volontade, 
Li  atto,  molto  più  che  prima,  acute. 

Senz'  arrestarsi,  per  so  stessa  cade 
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antichi  era  negata  all'  intelletto  agente. 
Scolo  in  IV,  dist.  45:  «Nullas  inteUectus 
intelligit,  Disi  intelleclas  possibilis,  quia 
ageos  non  intelligit.  >  Averroe  (combat- 
tuto da  sant'Agostino,  da  san  Tommaso 
e  da  Scoto),  perciocché  non  vedeta  organi 
speciali  airintelletto,  asserì  erroneamente 
che  fosse  un  intelletto  universale,  solo 
per  tutti  gli  nomini,  non  informante,  ma 
assistente. 

70.  Lo  Motor  primo,  cioò  Iddio.  —  lieto. 
Nel  XVI  del  Purg.,  t.  89,  dice  V  anima 
moeea  da  lieto  fattore. 

13-75.  E  spira  ed  infonde  un  nuovo 
spirito  (e  quest'  è  V  anima  intellettiva) 
repletOf  ripieno,  di  tal  virtù,  che  tira  e 
identiflca  nella  propria  sostanza  tutto 
quello  che  quivi,  nel  feto,  trova  d'  attivo 
(cioè,  r  anima  vegetativa  e  la  sensitiva)  ; 
e  cosi  di  tre  anime  se  ne  fa  una  sola,  la 
quale  e  vegeta  e  sento  ed  intende.  —  ejrira, 
Sapien.,  XV,  11:  «Inspiravitillianimam, 
quae  operatur:  et  insufflavit  ei  spiritam 
vitalem.  •  —  eè  in  tè  rigira  significa  riflet- 
to sopra  so  stessa,  rivolge  il  pensiero  sa 
di  sé  stessa  e  sulle  proprie  modificazioni. 
—  L'  anima  sensitiva  ha  luogo  nella  pri- 
ma massa  carnale,  che  comincia  ad  aver 
Tita:  quindi  si  forma  il  feto,  nel  quale 
poscia  r  anima  razionale  ò  infusa  da  Dio: 
e  allora  d'  animale  vegetante  diventa  aoi- 
mal  iàgiQo§ro}à, 


76-78.  E  perchè  il  mio  di  scorie  ti  fae- 
eia  meno  maravigliare,  guarda  come  il 
raggio  del  Sole,  unito  air  omore  eh'  è 
nella  vite,  si  faccia  vino  ;  e  cosi  meglio 
vedrai  come  lo  spirito  di  Dio,  nnito  alla 
sostanza  vegetativa  e  leositira,  divenga 
anima  razionale.  —  Cicerone  dell'ira  nel 
De  Senect.:  «  Qua  et  socco  terra  et  calore 
solis  augescens...  maturata  doleeseit.»  Che 
il  vino  fosse  un  composto  d' amore  e  di 
luce,  lo  pensò  pure  in  appresso  il  Galilei. 

79-81.  Lacheti  ò  quella  delle  tre  Parche 
che  fila  lo  stame  della  vita  umana,  doto 
è  nominata  nel  canto  XXI,  v.  97  dei  Pur- 
gatorio ;  Atropo  nel  canto  XXXIII,  ▼.  116 
dell'  Inferno.  Intendi  :  Quando  avrieoe  la 
morte  dell'  uomo,  V  anima  seiogliesi  dalla 
carne,  e  porta  seco  Tirtualmeote,  od  in 
potenza,  e  V  «euiao  e  *l  divino,  le  facoltà 
corporali  e  le  intellettoaii.  —  Chiana  di" 
tine  le  facoltà  intellettuali,  poichè(com'ha 
detto  di  sopra)  1*  anima  intellettiva  è  in- 
spirata nel  feto  direttamente  da  Dio. 

83-84.  Tutte  quante  le  facoltà,  diverso 
dalle  intellettuali,  sono  allora  mute,  af- 
fievolite, perché  non  hanno  seco  gli  or- 
gani onde  s' esercitano  :  ma  le  spiritoali, 
cioè  memoria,  intelletto  e  Tolontà,  sono 
in  atto  più  energiche  che  prima,  perehà, 
essendo  inorganiche,  meglio  •*  esercitano 
senza  V  impaccio  d«\  cot^. 

8»,  66.  Saau  punto  fanuai^^V 
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IGrabiliiimiie  allevila  delle  me: 
Quivi  conoBoe  prima  le  mie  strade. 

Tosto  che  il  luogo  li  la  drconBerive, 
La  YÌrtÀ  informativa  raggia  intorno 
Cori  e  quanto  nelle  membra  vive. 

E  come  Taere,  qaand*è  ben  povomo, 
Per  r  aitnd  raggio  die  'n  Ini  si  rifletto, 
Di  diverri  oolor  ri  mostra  adomo; 

Cori  raeór  vimn  qnivi  ri  mette 
In  quella  forma,  died  in  Ini  suggella 
Yirtnalmente  V  alma  che  ristette. 

E  simigliante  poi  alla  fiammella, 
Che  segno  1  fàooo  là  Nmnqne  ri  mnta. 
Segno  allo  spirto  sna  forma  novella. 

Perocché  quindi  ha  posda  sua  pamta, 
È  chiamat*  ombra:  e  quindi  organa  poi 
Ciascun  sentire  insino  alla  veduta. 

Quindi  parliamo  e  quindi  ridiam  noi: 
Quindi  facciam  le  lagrime  e  i  sospiri, 
Che  per  lo  monte  aver  sentiti  puoi. 

Secondo  che  ci  affìggon  li  deriri, 
E  gli  altri  a£Eetti,  l'ombra  ri  figura: 
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perrieiM  éi  per  tè  iteiia  in  un  modo  ma- 
niTlflioio,  eioé  per  interno  impulso,  al- 
r  WM  Jflle  H99,  cioè,  0  d*  Acheronte  o 
del  mare  Mediterraneo  snila  foce  del  Te- 
y^n.  Parlatorio,  canto  li,  ▼.  101-105. 

07.  Itì  giunta ,  conosce  primamente 
qnal  è  la  strada  che  dere  percorrere 
p«r  giungere  al  sao  destino. 

sS-90.  Appenacbè  I*  uno  o  1*  altro  de' 
detti  luoghi  la  eontiene,  ossia,  appena- 
cbè r  anima  si  è  posata  sopra  V  uno  o 
r  altro  de*  detti  luoghi,  la  tirtù  informa- 
tira  eh*  è  in  lei  si  diffonde  intorno  di  essa 
anima  nelIMstesso  modo  e  neU'istessa 
mlsnra,  che  fece  già  tulle  membra  vìto 
del  corpo,  che  le  fu  compagno  ;  ovvero 
ti  diffonde  intomo  di  essa  anima,  e  for- 
ma un  corpo  (Coti  $  quanto) ,  pari  nelle 
fattene  e  nella  misura  a  quello,  che  ani- 
mava nel  mondo. 

91.  p<e«onM.  0  piomo,  com*  hanno  altri 
testi,  significa  pfrae  di  piova  o  di  pio^gio  ; 
e  qui  forse  meglio,  pfeno  di  vapori. 

99.  Hr  V  altrui  raggio,  per  cauta  del 
raggio  del  Sole. 

AX.  Ifi  diverti  eùìoff  de*  diverti  colori 
Ml'Mde. 
94-96,  Co$l  Vàere  qoiri  circostante  %\ 


pone  ed  atteggia  in  quella  forma  di  corpo, 
che  in  esso  toggefla,  imprime  per  propria 
virtù  r anima,  che  ivi  si  fermò.  —  «<rl»a{- 
wktnU.  Non  perchè  abbia  in  sé  cotal  forma, 
ma  perchè  ha  virtb  d'operare.-  Cosi  pen- 
sarono i  Padri  Origene  e  Clemente. 

98-  là  *v«iif  ««  ti  mate,  ovunque  si  tra- 
muta 0  si  trasporta. 

99.  La  sna  novella  forma,  ovvero  il 
nuovo  corpo  aereo,  va  dietro  allo  spirito. 

100,  iOI.  E  perchè  di  qui,  cioè  da  que- 
sto corpo  aereo,  V  anima  ha  poscia  eoa 
paruta^  la  sua  apparenza,  vale  a  dire,  per 
esso  si  fa  visibile,  è  cètamate  ooièra. 

401,  109.  9  quindi  organa  po<,  e  per 
messo  di  esso  corpo  aereo  orgaoitia  poi 
eioicun  M««r«,  ogni  sentimento  corporale, 
intino  alto  ««diite,  insino  a  quello  della 
visU. 

105.  noi,  anime. 

106,  107.  L' ombra  nostra  i(  /lf«f«,  si 
atteggia,  secondochè  i  desideri!  e  gli  altri 
affetti  ei  affiggono^  ci  impressionano,  o 
fanno  impressione  su  noi.  —  Il  verbo  af- 
figgtro  è  qui  il  Ut.  a$eer§,  cosi  italianiz- 
zato. —  Affiggono  è  da  altri  interpretato 
pav  ci  Umqv%  (Ufi  ad  int4nH;  e  da  altri 
pcT  ci  p««Qot^o,  ci  \v«M«^i«»« 


CANTO  TIGSSOCOQUIHTO. 

£  questa  è  la  cagion  dì  che  tu  ammìrì. 
E  già  venuto  all'  ultima  tortura 

S'era  per  noi,  e  vòlto  alla  man  destra; 

Ed  eravamo  attenti  ad  altra  cura. 
Quivi  la  ripa  fiamma  in  fuor  balestrai 

E  la  cornice  spira  fiato  in  suso, 

Che  la  riflette,  e  via  da  lei  sequestra. 
Onde  ir  ne  convenia  dal  lato  schiuso 

Ad  uno  ad  uno  :  ed  io  temeva  1  fuoco 

Quinci,  e  quindi  temeva  il  cader  gìuso. 
Lo  Duca  mio  dicea:  Per  questo  loco 

Si  vuol  tenere  agli  occhi  stretto  1  freno; 

Perocch*  errar  potrebbesi  per  poco. 
Summa  Deua  dementia^  nel  seno 

Del  grand' ardore  allora  udi' cantando; 

Che  di  volger  mi  fé  caler  non  meno. 
E  vidi  spirti  per  la  fiamma  andando: 

Per  ch'io  guardava,  a' loro  ed  a' miei  passi 

Compartendo  la  vista  a  quando  a  quando. 
Appresso  '1  fine  oh'  a  quell'  inno  fassi. 
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iOS.  di  che  tu  ammiri,  di  ciò  che  desta 
in  te  ammirazione  o  stupore,  non  sapen- 
dotene render  conto. 

409.  all'  ultima  tortura,  all'  altimo  gi- 
rone, ove  si  torturano  o  tormentano  le 
anime;  ovvero,  (pigliando  la  voce  tortura 
nel  senso  di  avvolgimento)  all'  ultima  cor- 
nice, che  torce  e  gira  attorno  il  monte. 
—  venuto...  S'era  all',  dal  latino:  Yen- 
tum  erat  ad. 

111.  £d  eravamo  attenti  ad  altra  cura, 
non  più  a  cercare  come  le  anime  possano 
dimagrare,  ma  come  potessimo  scansar  le 
fiamme,  delle  quali  dice  appresso. 

Ì13-Ì14.  Quivi  la  ripa,  cioè  la  falda  del 
monte  che  fa  da  parete  alla  strada,  baie- 
etra  infuor,  getta  fuori  con  impeto  una 
fiamma,  e  la  cornice,  V  orlo  dell'  altra 
estromil.\  della  strada,  epira  fiato  in  tuto, 
manda  vento  in  su,  che  la  riflette  e  via 
da  lei  tequettra,  che  respinge  la  dotta 
fiamma,  e  1'  allontana  da  so.  —  La  fiamma 
allontanata  cosi  dal  vento  lascia  una  via 
ai  Poeti  per  camminar  senz*  ofTosa.  Il 
vento  che,  muovendo  dal  girone  sottopo> 
sto,  ove  le  anime  patiscon  fame  e  sete, 
&ale  a  respin^'cr  le  fiamme  punitrici  della 
lussuria,  significa  forse,  che  potente  ri- 
medio a  reprimer  nell'  uomo  1'  ardore 
della  concupiscenza,  è  un  giusto  modo 
nul  cibo.  Cauto  practìd.,  v.  iS4. 


ii5.  dal  lato  tchiuto,  seoca  sponda, 
donde  saliva  il  vento,  che  respingeva  le 
fiamme. 

116.  Ad  uno  ad  uno,  perchè  il  sentiero, 
che  il  vento  rendeva  libero  dalle  fiamme, 
era  assai  stretto. 

119, 190.  Coovien  tenere  gli  occhi  stret- 
tamente a  freno,  perchè  non  si  divaghi- 
no; perciocché  si  potrebbe  facilmente  pi- 
gliare errore.  —  Allegoricamente,  convion 
frenare  gli  occhi,  perchè  altrimenti  di 
leggieri  si  può  cadere  nel  peccato  della 
concupiscenza. 

131.  Summa  Deui  eUmentiw,  principio 
dell'  inno,  che  si  recita  nel  matluiino  del 
Sabato,  e  che  quelle  anime  porgainti  U 
lussuria  cantano,  perocché  in  esso  si  do- 
manda a  Dio  il  dono  della  purità. 

i^.  nel  Beno  Del  grand'  ardore,  nel  mex- 
zo  di  quelle  grandi  fiamme.  —  udV  ea»- 
tanào  per  udii  cantare:  modo  rimasto 
a'  Francesi. 

123.  Che,  mentre  ero  molto  premuroso 
di  tenere  gli  occhi  al  sentiero  stretto  t 
senza  sponda,  mi  fece  non  meno  prema- 
roso di  voltarmi  per  veder  le  anime,  ehf 
cantavano  quell'inno. 

136.  Dando  uno  sguardo  ora  ai  paMÌ 
loro,  ora  ai  miei. 

137.  Appretto  U  ltiM,ÒO^*^%M>^^\ 

r  UllilUii  bUoIa. 
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Oniamao  alto:  ¥$nm  mm  eogmmo; 
Indi  xioomìiusiftfin  l'inno  basiL 

Finitolo,  anehe  gridavano:  Al  bosco 
Cono  Diana,  od  Elioe  caocionne, 
Gho  di  Tfloore  avoa  leuiito  1  tooeo. 

Indi  al  oantor  tomafaiio;  indi  donno 
Gridavano  a  nariti  oho  fax  eutì^ 
Come  virtoto  e  mairimoiuo  impenna. 

£  qooato  modo  eredo  ohe  lor  beati 
Per  tatto  1  taaqpo  ohe  1  fàoeo  gli  abb 
Con  tal  enra  oonriene  e  con  tei  peati 

CShe  la  piaga  da  aeno  ai  rieiuna. 


180 


185 


lai.  Tlnm  M»  ctfMMt,  ptroto  4elto 
da  Maria  TerfiBa  all'  aroaifalo  Qabriala. 
—  Qal  la  aaitta  rieordaM  aiaapl  ma* 
Irari  al  tìsIo  di  ehe  il  pargaao.  B  fU 
•MBpl  iOBO  datti  ad  alta  fm^  ptsM 
eoa  qaelli  le  aalfM  forta  rfaaframana 
a  tè  medafime  :  V  inno  è  cantato  a  Toea 
batta,  pereh'  è  on  umile  prego  die  Duino 
a  Dio. 

i99.  tatti,  a  batta  voce. 

431 .  Diana  eaeeiatrice,  ehe  tempre  ti 
mantenne  vergine,  atendo  inteto  che  ona 
faneialla  del  tao  tegaito,  ehiamata  Gal- 
litto,  era  granda,  corte  al  boteo  ove 
aveala  lateiata,  e  tetto  ne  la  cacciò.  Qne- 
ila  poi  divenne  in  cielo  rOrta  maggio- 
re, costtllasloM  che  in  greco  chiaiiad 
aucf. 


in.  Che  atta  gvctato  il  Teleno  venereo. 

iU,  fSd.  MH  4ewie  fHdaeaae  ec,  ri- 
cordavano ad  alta  voce  acempi  di  donna 
e  di  mariti,  che  vittore  catti. 

f Sf.  Come  ImpoMM,  ne  impone  la  vlrtà 
della  caeUtà  a  la  eaaUU  del  matrimonio. 

i36,  197.  B  quatto  modo  loro  di  alter- 
nare I*  inno  e  gli  eiempi  di  castità  credo 
ehe  tetfi,  dori  e  eontinal,  per  tutto  il 
tempo  della  loro  pargaxiooe  nel  fuoco. 

126,  139.  Co»  (al  cara,  con  tal  me»o, 
cioè  eoi  cantar  l' inno  a  voce  tommetta 
e  col  gridare  etempi  di  castità,  »  con  tei 
patii,  cioè  col  tormento  del  fooco,  con- 
viene che  9i  rie^teia^  si  rimargini,  te  ptega 
da  MttOf  la  piaga  ultima,  cioè  il  peccato 
che  ti  punisce  nel  girone  ultimo.— Som- 
ma: •  La  penitenta  tana  il  peccato.  • 


CANTO  VIQESIMOSESTO. 


In  mtaae  alle  lemme,  che  drcondano  il  aettimo  girone,  etaa  purgando  il  lor  neeeato  i 
Inarerieal,  I  «aU  e'Iaeontraao  in  due  echiere  oppoete.  Onido  GninicéUi  (un  a*eeil)  il 
maalMa  a  uaaAe;  gli  parla,  e  gli  moitra  un  auo  eompogno,  Imildo  Daalello.  B 
quieti  ptta  He  a  DaiU  alquùte  paiole. 

Hentre  che  sa  per  V  orlo,  uno  innanzi  altro, 
Ce  n*  andavamo,  spesso  1  baon  Maestro 
Diceva:  Gnarda:  giovi  eh* io  ti  scaltro. 

Ferìami  1  Sole  in  sa  V  omero  destro, 
CShe  già,  raggiando,  tutto  V  occidente  5 


f .  «ae  aafl  r  olirò  legge  il  cod.  Pog- 
giali. 

Su  Guarda  ove  metti  i  piedi  :  e  ti  giori 
0à'So  ti  ÉCilUiico,  0  te  DO  faedo  awar- 


4-6.  Costruisci:  Il  8oU  db,  ragfteadOb 

gih  miiteva  lullo   feccidtate  ài  oipttU 

eiUitrOf  di  colore  axzorro,  i»  Maaco,  mi 

ftriva  i«  c«  V  oaitre  iatro,  -*  La  parta 

di  c\t\o  oia  i  a.M\^VDAb>\V\<t^  voatta 


OANTO  VIGlgDfOaiBTO. 


419 


Mutava  in  bianco  aspetto  dì  dlestro: 

Ed  io  facea  con  V  ombra  più  rovente 
Parer  la  fiamma:  e  pare  a  tanto  indizio 
Vidi  molt'  ombre,  andando,  poner  mente. 

Questa  fu  la  cagion,  che  diede  inizio 
Loro  a  parlar  di  me;  e  cominciArn 
A  dir  :  Colui  non  par  corpo  fittizio. 

Poi  verso  me,  quanto  potevan  feuni, 
Certi  si  feron,  sempre  con  riguardo 
Di  non  usdr  dove  non  fossero  arsi. 

0  tu  che  vai,  non  per  esser  più  tardo, 
Ma  forse  reverente,  agli  altri  dopo, 
Rispondi  a  me,  che  in  sete  ed  in  fiioco  ardo. 

Né  solo  a  me  la  tua  risposta  è  uopo  ; 
Che  tutti  questi  n*  hanno  maggior  sete, 
Che  d^  acqua  fresca  Indo  od  Etiope. 

Dinne  com*  è  che  fai  di  te  parete 
Al  Sol,  come  se  tu  non  fossi  ancora 
Di  morte  entrato  dentro  dalla  rete  ? 

Si  mi  parlava  un  d*  essi  :  ed  io  mi  fora 
Già  manifesto,  s4o  non  fossi  atteso 
Ad  altra  novità,  ch'apparse  allora: 

Che  per  lo  mezzo  del  cammino  acceso. 
Venne  gente  col  viso  incontro  a  questa, 
La  qual  mi  fece  a  rimirar  sospeso. 
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apparitea  bianca;  e  dice  cha  il  Sole  lo 
feriva  sali'  omero,  a  significare  eh'  era 
molto  abbassato. 

7,  8.  con  V  ombra  del  mio  corpo.  —  U 
fuoco  allo  scaro  splende  più  viTamente. 

8,  9.  E  qui  pare,  come  altrove,  vidi 
molte  anime,  che  in  andando  ponevano 
attenxione  a  questo  grande  indizio  d*  ei- 
ser  io  tuttora  vivente.—  poner  menU.  Poi- 
ché il  Sole  lo  feriva  a  destra,  T  ombra 
del  sao  corpo  dovea  cadere  salle  fiamme 
▼icine.  Quindi  la  maraviglia. 

io.  cAe  diede  inizio  Loro^  che  diede  loro 
principio  e  argomento. 

il.  «  comineidrei,  e  si  cominciarono. 

i3.  corpo  fittizio,  corpo  aereo  ed  ap- 
parente. 

i3,  i4.  Poi  certi,  poscia  alcuni  di  que- 
gli spiriti,  ti  feron  vtrto  me,  si  avanza- 
rono verso  me,  tanto  quanto  potevan  farti, 
avanzarsi.  —  con  riguardo.  Le  anime  nel 
Purgatorio  soffrono,  ma  yogìioDO  là  pesa. 
Canto  XXIII,  r.  73-75. 


itf.  dove  no»  f09t$r  arti,  cioè  al  di  là 
delle  fiamme. 

i6,  17.  Gostraisci:  0  tu  eXt  vai  i»po, 
dietro,  agli  altri,  non  perchè  ta  sia  pia 
lardo,  più  lento,  ma  forse  per  riverenza 
verso  di  essi. 

90,  31.  maggior  tete,  maggior  brama.  — 
Indo  od  Etiopo,  popoli  di  regioni  arte  dal 
Sole. 

S3-34.  Di'  ^  noi,  eom'  è  che  fai  di  U 
parete,  di  te  stesso  fai  ostacolo  alla  Inea 
del  Sole,  come  se  lo  non  fossi  per  anco 
stalo  preso  e  colpito  dalla  morte? 

35, 36.  od  io  mi  fora  Qià  manifttto,  ed  lo 
mi  sarei  già  manifestato,  •*  io  non  fùiH 
attetOf  s' io  non  avesti  ?dlto  V  atteaiio- 
ne  ec. 

38, 39.  Poiché  per  lo  meno  della  ttrada 
coperta  dalle  fiamme,  venoe  an'  altra 
moltitudine  di  anime  coi  viso,  incontro  a 
quetta,  rivolto  a  qnetta,  tW  at^V  v«va- 
tata  torto  di  ma.  —  \ja  ^^%  v^tit% 
davano  in  ùitaùoiM  cw^raiVa. 


JKEL  FOB0ATOBID 

li  veggio  d*ogiiì  parte  fieursi  prerta 
Cia^con*  ombra,  e  bedani  un»  oon  una 
Senaa  ristar,  oontente  •  breve  festa. 

Cosi  per  entro  loro  schiera  bruna 
S* animosa  Tuna  oon  Taltra  formica, 
Forse  a  spfiar  lor  via  e  lor  Ijortona. 

Tosto  ohe  parton  F  aooogliensa  amica. 
Prima  che  1  priaio  passo  li  trascorra, 
Sopragridar  dasonaa  s*  affatica, 

La  nnova  gente:  Soddoma  e  Gomorra; 
E  l'altra:  Nella  vacca  entra  Pasife, 
Perchèl  torello  a  soa  Inssoiia  corra. 

Poi  con^  gm,  eh*  alle  montagne  Bife 
Yolasscr  parte,  e  parte  invèr  Paiene, 
Queste  del  giel,  quelle  del  Sole  schifo; 

L*ana  gente  sen  va,  l'altra  sen  viene; 
£  toman  kgtimando  a' primi  canti, 
Ed  al  gridar,  che  più  lor  si  conviene. 

E  raccostarsi  a  me,  come  davanti. 
Essi  medesmi  che  m'avean  pregato, 
Attenti  ad  ascoltar  ne' lor  sembianti. 

Io,  che  duo  volte  avea  visto  lor  grato, 
Incominciai:  0  anime  sicure 
D' aver,  quando  che  sia,  di  pace  stato. 

Non  son  rimase  acerbe  né  mature 
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M.  fini  pmtaf  affrettarsi. 

sa.  iMtorti.  8«f  00  d*  anore  poriioato 
dell'  antica  libidine. 

SS.  Senta  tratteneni,  contente  d*  noa 
brcTe  aecofliema  amorevole. 

3é.  ptr  tmtro  loro  tchiita  bruna.  Vir- 
gilio. Mnttd,  IV:  «  It  nigmm  campii 
agmen.  • 

88.  S*  — aumi,  §'  incontra  muso  con 


muso. 

36.  Pone  per  aver  contessa  reciproca 
del  loro  Tiaggio,  e  della  loro  bnooa  o 
cattiva  fortuna  nel  trovar  viveri. 

57.  Tosto  che,  posta  line  all'  amiche- 
vole accogliensa,  si  dividono. 

38,  38.  Prima  che  il  loro  primo  pauo 
trascorra  oltre  di  li,  l' nna  e  V  altra  di 
quelle  moltitudini  s*  affretta  inoltre  di 
gridare  ;  ovvero,  s'  affretta  di  gridare 
l' una  incontro  dell'  altra. 

40,  41.  La  nttova  gMlt,  la  schiera  nuo- 
TMmeate,  testé,  venuta.  Di  Soddomm  e  Qo- 
morrm  ridi  biferDO,  canto  XI,  v.  80*.  òi 
^fiuf/0  redi  In/iNno,  canto  XU,  v.  i%,  — 


Pasife  è  simbolo  delle  disordinate  libidi- 
ni. Virgilio,  JSnHd.,  VI.  «  PasiphaS.... 
Veneris  monumenta  nefandsB.  • 

43-45.  l'oi  come  un  branco  di  gru,  che, 
dividendosi,  parte  volassero  alle  monta- 
gne Rifee  nella  Moecovia  boreale,  e  parte 
verso  le  arene  della  Libia,  queste  (le  are- 
«e)  ichifi,  aborrenti  dal  freddo,  e  quelle 
(le  montagne)  aborrenti  dal  caldo.—  fuetto 
e  f  «f  (to  si  può  andlie  intendere  delle  gru. 

47,  48.  a'  primi  eeiiN,  al  primiero  canto 
dell*  inno  Summm  Ihiu  eUwtontim,  ed  a 
gridar  quegli  esempi  di  castità  (canto 
preced.,  v.  i90  e  seg.)  che  più  loro  con- 
vengODO  secondo  la  diversità  del  peccato. 

48-81.  Costruisci  ed  intendi:  E  quelli 
medesimi,  che  già  m*  avean  pregato  di 
parlare,  si  raccostarono  a  me  come  aveaa 
fatto  innanii,  dimostrando  agli  atti  della 
faccia  e  degli  occhi  attensione  ad  ascol- 
tarmi. 

83.  lorgratOf  il  loro  gradimento,  il  Ieri 
deaV^TÌQ. 

i&ss,  \^.  \Am«i^i^'«àA'«jqi«k.%Qao  rima- 


CANTO  YIGESmOSSSTO. 

Le  membra  mìe  di  là,  ma  son  qui  meco 
Col  sangue  suo  e  con  le  sue  giunture. 

Quinci  su  Yo,  per  non  esser  più  cieco  ì 
Donna  è  di  sopra  che  n'acquista  grazia, 
Per  che  *1  mortai  pel  vostro  mondo  reco. 

Ma  se  la  vostra  maggior  voglia  sazia 
Tosto  divenga,  si  che*l  ciel  v'alberghi 
Ch^è  pien  d'amore  e  più  ampio  si  spazia, 

Ditemi,  acciò  eh' ancor  carte  ne  verghi, 
Chi  siete  voi,  e  chi  è  quella  turba 
Che  se  ^e  va  diretro  a' vostri  terghi? 

Non  altrimenti  stupido  si  turba 
Lo  montanaro,  e  rimirando  ammuta, 
Quando  rozzo  e  selvatico  s'inurba. 

Che  ciascun' ombra  fece  in  sua  paruta: 
Ma  poiché  furon  di  stupore  scarche, 
Lo  qual  negli  alti  cuor  tosto  s'attuta: 

Beato  te,  che  delle  nostre  marche, 
Ricominciò  colei  che  pria  ne  chiese, 
Per  viver  meglio  esperienza  imbarche. 

La  gente,  che  non  vien  con  noi,  offese 
Di  ciò,  per  che  già  Cesar,  trionfando, 
Regina  contra  sé  chiamar  s'intese: 
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ste  di  là  nel  mondo  per  morte,  che  m'ab- 
bia colpito  in  età  fresca,  o  in  età  matura. 
SS.  E  da  qaesta  ? ia  me  ne  vo  su  al  cielo 
per  non  issir  piit  cieco,  per  illuminare  la 
mente  mia,  sicché  io  non  abbia  più  ad 
errare,  come  per  lo  passato. 

59.  Donna,  cioè  Beatrice. 

60.  Per  la  qual  grazia  io  reco  il  mio 
morto I  corpo  pei  vo«(ro  mondo,  cioè  pel 
mondo  de' morti. 

61-63.  11  s$  è  qui,  come  spesso  altrOTO, 
formula  deprecatira.  Intendi  :  ma  cosi  (a 
vostra  maggior  voglia  [la  brama  dell'  eter- 
na beatitudine)  divenga  prestamente  ap- 
pagata per  modo,  che  tì  alberghi  quel 
cielo  empireo,  che,  essendo  la  sede  di  Dio 
e  delle  anime  elette,  è  più  pieno  d'amore, 
ed  essendo  il  più  alto  si  distende  più  de- 
gli altri,  ditemi  ec.  —  Altri  la  vostramag- 
gior  voglia  spiega  la  voglia  di  purgarsi. 

64.  Ditemi,  acciocché,  oltre  l'intenderlo» 
io  possa  ancora  scriverne  per  farlo  inten- 
dere altrui. 

66.  diretro  a'  vostri  terghi,  vale  a  dire, 
in  direzione  contraria  alla  vostra. 

6t(.  ammuta,  ammutolisce» 


69.  t*  inurba  :  intrat  in  urbtm,  entra  in 
città. 

70.  Il  ch9  dipende  dal  Jfoii  alMfMnti. 
—  In  tua  paruta,  in  sua  sembiann.  Canto 
preced.,  t.  iOO:  «  Perocché  quindi  ha 
poscia  sua  paruta,  É  ehiamat'  ombra.  • 

73.  Il  quale  ne' cuori  aiN,  elevati  lopra 
il  volgo  ignorante,  presto  ■'  acqueta,  pel 
■opravvenire  della  ragione.Sant'Agottioo, 
Con/".,  Ili,  31  :  «  Ignorantia  mater  admi- 
rationis.  • 

73-7S.  Beato  te,  che  per  viver  Defilo 
vieni  a  imbarcare  e  far  provvista  di  eape- 
rienza  in  queste  nostre  wuircht,  eitrÒDo 
contrade  di  pena,  che  conflnan  quasi  col 
cielo.  —  marche.  Purgatorio,  canto  XIX, 
r,  À6:  in  questa  wtortal  wMrca. 

76-78.  Quella  gente,  che  ra  in  direilOM 
contraria  alla  nostra,  peccò  di  qnel  pecea- 
to,  per  cui  Giulio  Cesare,  trionfando  delle 
Gallie,  già  si  tenti  chiamare  e<m(ra  «è,  in 
faccia  0  sul  viso,  regina,— Jieì  detto  trionfo 
i  soldati,  a  cui  era  data  tutta  la  libertà, 
dicesi  che  gridassero  :  ffalliot  Cmot  tuè§- 
git,  Nicomedes  Cmsarem,  Cavn^^^VtttA 
dimorò  aicun  \«iDp«  ^i«m\ì  Vit^^^ammAa^ 


DIL  PT7BOAT0BI0 


Perft  8i  parion  Soddoma  gridando, 
Rimproyerando  a  bò,  com^hai  udito; 
Ed  aiutan  Y  arsura  vergognando. 

Nostro  peccato  fu  ermafrodito; 
Ma  perchò  non  servammo  umana  legge, 
Seguendo  come  bestie  V  appetito, 

In  obbrobrio  di  noi,  per  noi  si  legge. 
Quando  partiamd,  il  nome  di  colei 
Che  8*imbestiò  nelle  imbestiate  schegge. 

Or  sai  nostri  atti,  e  di  che  fummo  rei: 
Se  forse  a  nome  vuoi  saper  chi  sémo. 
Tempo  non  è  da  dire,  e  non  saprei. 

Farotti  ben  di  me  1  volere  scemo  : 
Son  Guido  Gninicelli;  e  già  mi  purgo. 
Per  ben  dolermi  prima  ch'alio  stremo. 

Quali  nella  tristizia  di  Licurgo 
Si  fér  duo  figli  a  riveder  la  madre, 
Tal  mi  fec*io  (ma  non  a  tanto  insurgo) 

Quando'  i*  udi^  nomar  so  stesso  il  padre 
Mio,  e  degli  altri  miei  miglior,  che  mai 
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79.  fi  fwrfoii,  da  noi. 

80.  Bimprovtrando  a  iè,  in  rimprOTero 
di  sé  stessi. 

81.  E  accendendosi  di  tergogna,  accre- 
scono l'ardore  delle  fiamme. — Il  che  dico 
a  lignificare  con  forza  il  senso  del  pudore, 
che  ora  in  queir  anime  si  risreglia  nel 
rimorso. 

89.  $rwuiftodito,  secondo  la  fatola,  ebbe 
ambo  i  sessi.  Intendi  :  che  fu  di  maschio 
con  femmina;  ma  bestiale  per  eccesso, 
onde  si  rammenta  Pasifae. 

85.  p«r  noi,  da  noi»  ii  hgg»,  si  grida: 
catacresi. 

86,  81.  eoUi,  Pasifae,  Chi  f  imbestiò, 
che  si  fece  bestia,  n«n«  tchtggi  imbtstiate, 
entrando  ne*  pezzi  di  legno  congegnati  in 
forma  di  bestia,  cioè  di  Tacca. 

90.  Traipo  non  è  da  din^  e  non  saprei. 
Non  è  tempo  da  far  lungo  discorso,  poi- 
ch*  è  già  sera,  e  non  saprei  quali  ti  no- 
minare, tanti  son  essi,  ovrero,  tanti  pochi 
ne  conosco  per  nome. 

91.  Ben  farotti  scema  e  paga  la  TOglia, 
che  hai  di  conoscer  me,  o,  la  tua  TOglia 
in  quanto  alla  mia  persona. 

93.  Guido  Gninieelli,  celebre  rimatore 
boìogDMe:  uomo  retto  e  valente  in  iscien- 
MM  0  d0' primi  a  polire  lo  stile  italiano. 
Fg  ghibellino  ed  esoie  b«1  1268.  DanVo 


nel  Volg.  Sloq.  lo  dice  maiiimo;  e  nobile 
nel  Convito,  IV. 

93,  93.  •  già  mi  purgo,  o  già  son  qui  a 
purgarmi,  e  non  mi  trovo  nell*  Antipur- 
gatorìo.  per  essermi  ben  doluto  e  pentita 
prima  di  giungere  all'estremità  della  vita. 

94,  95.  Intendi:  Quali,  mentre  era  do- 
lente e  irritato  Licurgo  re  di  Nemea  (per 
essergli  stato  morto  da  un  serpe  ilfigliuo- 
lino  Ofelte,  da  lui  dato  in  custodia  ad 
Issifilo,  Purg.,  canto  \X1I,  t.  113)  sì  fe- 
cero e  divennero  Toante  ed  Eumenio  (duo 
figli  di  essa  Issifile);  i  quali,  girando  in 
traccia  della  loro  madre  già  da'  corsari 
rapita,  trovaronla  e  riconobbonla  noll'atlo 
che  Licurgo  si  disponeva  ad  ucciderla 
(vedi  Stazio,  Theb.,  lìb.  V,  7:20  e  seg.}  ; 
tal  mi  feci  io,  ma  ec. 

96.  ma  non  a  tanto  iiis«r0o,  ma  non 
m'  avanzo,  né  sono  ardito  di  far  tanto, 
quanto  fecero  i  figli  d' Issifile,  cioè,  di 
gettarmigli  per  l' impeto  dell'  affetto  al 
collo  ;  poichò  le  fiamme  me  lo  impediva- 
no. Ovvero:  ma  non  mi  do  vanto  d'aver 
fatto  tanto,  quanto  ec. 

97,  98.  Lo  dico  padre  suo,  perchè  colle 
sue  rime  gli  fu  maestro  a  ben  poetare;  e 
iot.  pib  per  lo  stile,  che  per  la  lingua.— mtel 
miglior, migliori  miei  compagni  e  amici  ;  o, 
in\%\\où  mm  ^^m^^VcvìUi^  cioè  toscani. 


CANTO  YIGXSmOSMTO. 

Rime  d* amore  nsàr  dolci  e  leggiadre: 
E,  senza  ndire  e  dir,  pensoso  andai 

Lunga  fiata  rimirando  lai  ; 

Né  per  lo  fdoco  in  là  più  m'appressai   ' 
Poiché  di  riguardar  pasciuto  fui, 

Tutto  m'offersi  pronto  al  suo  servigio, 
^  Con  r  affermar  die  £Bur,  credere  altrui. 
Ed  egli  a  me:  tu  lasci  tal  vestigio, 

Per  quel  ch'i' odo,  in  me,  e  tanto  chiaro, 

Che  Lete  noi  può  tórre,  nò  far  bigio. 
Ma  se  le  tue  parole  or  ver  giuraro. 

Dimmi:  Che  ò  cagion  per  che  dimostri, 

Nel  dire  e  nel  guardar,  d'avermi  caro? 
Ed  io  a  lui  :  Li  dolci  detti  vostri, 

Che,  quanto  dorerà  l'uso  moderno. 

Faranno  cari  ancora  i  loro  inchiostri. 
0  frate,  disse,  questi  ch'io  ti  scemo 

Col  dito  (ed  additò  uno  spirto  innanzi) 

Fu  miglior  fabbro  del  parlar  materno. 
Versi  d'amore  e  prose  di  romanzi 

Soverchiò  tutti;  e  lascia  dir  gli  stolti. 

Che  quel  di  Lemosi  credon  ch'avanzi. 
A  voce  più  eh'  al  ver  drizzan  lì  volti  ; 

E  così  ferman  loro  opinione. 

Prima  eh'  arto  o  ragion  per  lor  s' ascolti. 
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99.  doM  9  leggiadre.  Dolci,  per  1*  armo- 
nìa del  Terso  ;  leggiadre,  per  1*  elegaoia 
delle  imagini. 

iOl.  Lunga  (tata,  lungo  tempo. 

405.  Co%  V  affermar,  con  quel  giurare, 
con  quel  giuramento,  die  fa  credere  altrui, 
che  dà  altrui  certezza  del  Toro. 

106-106.  Per  quello  eh'  io  odo,  tu  lasci 
in  me  tale  e  tanto  chiaro  vestigio,  segno, 
dell'  amor  tuo,  che  l'acqua  di  Lete,  quando 
lo  passerò  (canto  XXXI,  r.  91  e  seg.)  per 
salire  a  Dio,  non  lo  può  tórre,  cancellare, 
Ai  far  bigio,  nò  oscurare. 

110.  ch9  è  coffioH  per  ehi,  qoal  ò  la  ca- 
gioae  per  cui. 

119-114.  Le  vostre  dolci  rime,  che, 
quanto  durerà  1*  uso  della  lingua  italiana, 
faranno  care  anche  lo  carte  in  cui  sono 
scritte.  —  Dice  moderna  la  lingua  italiana 
perchò  allora  forte  da  dugenV  anni  era 
stato  trovato  il  dettare  in  volgare.  (Un  ant. 
coment.)  — Per  metonimia  usa  inchiottri 
iuTece  di  earte  scritte. 

U7.  Fa  il  più  artiUcioiO  e  leggiadro 


dicitore  nel  suo  idioma  wMttmo,  cioè,  in 
quello  eh*  egli  aTOTa  incehiato  col  latte, 
e  che  era  il  provenzale. 

418-190.  Nelle  poesie  amorose  %  nei  ro- 
manzi cavallereschi  scritti  in  prosa  superò 
tutti.  —  É  questi  Arnaldo  Daniello,  cele- 
bre trovatore,  o  poeta  provenzale!  del 
sec.  XIII.  Ne  parla  nel  Volg,  Blog,  e  to%ì 
di  Gerardo  (II,  9).  La  poesia  dei  Proven- 
zali era  ai  nostri  familiarissima.  Gli  Al  • 
bigesi,  dispersi  dalla  persecuzione,  la 
diffusero  in  Italia;  ma  anche  prima  te 
n'  aveva  notizia.  -^  E  lascia  pur  dire  gli 
stolti,  i  quali  credono  che  vada  innanzi 
a  lui  quel  di  Ltmof),  il  poeta  di  Limogei» 
cioè  Gerault  de  Berneil,  che  portò  il  nona 
di  maestro  de' trovatori. 

491-193.  drittan  li  volli,  volgono  l'at- 
tenzione, e  prestan  credenza,  alla  voce 
che  ne  corre  (la  quale  può  esser  bugiarda) 
piuttosto  che  al  vero;  e  cosi  fermano, 
stabiliscono,  la  loro  opiniotk^  v(\ai\.  ^ibA 
da  \0TO  »'  laofAW  W  %v^^tXA  ^^^  ^«e^ 
delV  arie,  o  Y  ^iV^w».  ^^W^  w^ss^ 
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DIL  rUBOATOBIO 

God  &ir  molti  antiohi  di  Gnittcine, 
Di  grido  in  grido  por  Ini  dando  pregio, 
Fin  che  V  ha  vinto  '1  ver  con  più  persone. 

Or,  8é  tu  hai  si  ampio  privilegio, 
Che  licito  ti  sia  r  andare  al  chiostro, 
Nel  quale  è  Cristo  abate  del  collegio, 

Fagli  per  me  nn  dir  di  paternostro, 
Quanto  bisogna  a  noi  di  questo  mondo, 
Ove  poter  peccar  non  ò  più  nostro. 

Poi,  forse  per  dar  luogo  altrui  secondo 
C^e  presso  avea,  disparve  per  lo  fuoco. 
Come  per  V  acqua  il  pesce  andando  al  fondo. 

Io  mi  fed  al  mostrato  innanri  un  poco, 
E  dissi  eh*  al  suo  nome  il  mio  desire 
Apparecchiava  grazioso  loco. 

Ei.  cominciò  iibenJmente  a  dire  : 
Tan  m' abolii  lootre  cortes  deman, 
Qt^ieu  nom'puesc,  ni  vueiU  a  vos  cóbrire: 

Jeu  sui  Amaut,  que  plor  et  vai  chatUan; 
Consiros  vei  la  passada  foìor, 
Et  vei  jatuten  lo  jom  qu?  esper  denan. 

Ara  VM  prec  per  aqudla  valor, 
Que  vus  guida  al  som  de  Vescàlina, 
Sovenga  vus  atemprar  ma  dolor: 

Poi  s*  ascose  nel  fuoco  che  gli  affina. 
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l94-«96.  Coti  fecero  noltt  antichi  ri- 
fpoito  a  GuiUoDO  poeta  aretino,  solamente 
a  lui,  di  Toce  in  toce,  dando  lodo  d' ee- 
ealiente,  finché  la  yerità  eo»  pie  p«rtoii«, 
col  maggior  merito  di  parecchi  poeti,  lo 
ha  Tinto,  togliendogli  qnella  lode  non 
meritata.  JM  grido  in  grOo  :  nel  Convito^ 
I,v.ll:  «  Quegli  eh'  è  cieco  del  lume  della 
diteretione,  tempre  ya  nel  tuo  giuditio 
toeondo  il  grido  o  diritto  o  falso.  » 

438,  199.  al  ehiottrOf  al  Paradiso,  nel 
quale  è  Gritto  abaU  d«<  colUgiOf  capo  del- 
l'adnnanta  de*  beali.  —  àbaU  ne'principii 
della  lingua  usavasi  in  generale  per  jMdre 
0  eufo:  anche  Ugo  Gapeto  t' intitolaTa  : 
iteft  H  Parigi, 

130-iaa.  Digli  per  me  un  Pater  nottn. 
Ano  a  quel  ponto  di  esso,  che  può  con- 
Tenire  a  noi  abitanti  di  quitto  Mondo,  cioè 
dal  Purgatorio,  ove  il  peccare  non  è  per 
noi  pih  possibile.  Gli  significa  dunque,  che 
JMgeile  alUme  due  domande  :  Bt  n$  noi  i%- 
Ami/  ìm  Umiattonm  ;  sed  lièora  noi  a  «Mio. 
i»,  i8é.  Fui,  forf  p9r  darò  il  tfcondo 


luogo  altrui,  all'altro,  che  avea  dappresso, 
diiparve  ptr  lo  fuoco,  attraverso  le  fiamme, 
186-458.  Io  mi  avansai  un  poco  Terso  co- 
lui che  mi  era  stato  mostrato  col  dito,  e  gli 
dissi,  che  il  mio  desiderio  d'arer  notisia  di 
lui  preparava  al  suo  nome  e  alla  sua  j^r- 
sona  il  posto  più  amorevole  del  mio  cuore. 
—  E  un  gentil  complimento  alla  francese. 
189-447.  Gli  risponde  Arnaldo  nel  suo 
idioma  materno,  cioè  in  prorensale.  Ec- 
cone una  fedel  versione  poetica,  comhi> 
nata  colle  rime  stesse  del  testo  : 
*  Ei  cominciò  liberalmente  a  dire: 
Tanto  m*è  bel  vostro  gentil  dimando, 
Ch*io  non  mi  posso  o  Toglio  a  voi  coprire; 
Arnaldo  io  son,  che  piango  e  vo  oaatuido; 
Pensoso  veggio  il  mio  passato  orrore, 
E  lo  sperato  dì  veggio  esultando. 
Or  fftodo  prego  a  voi,  per  quel  valore 
Che  al  sommo  della  scala  v'inoamndna, 
Di  temprar  vi  sovvenga  il  mio  dolore.  « 

148.  Poi,  dileguandosi,  s*  ascose  nel 
fuoco,  che  purga  e  purifica  quegli  spiriti. 
—  a|lM.  V^t%^\AV\Q,  CA&io  Vm,  y.  490r 


CANTO  VIGESmOSETTIMO. 


Per  ginogere  alla  scala,  che  dal  settiino  girone  mette  alla  eominità  del  monte,  è  co- 
streiio  Dante  a  trarerBare  le  fiamme.  Poco  dopo  che  han  cominciato  a  salire,  soprag- 
giunta  la  notte,  s'arrestano;  e  Dante  s*addormenta.  Nel  sonno  ha  nna  risione. 
Sregliatosi  air  alba,  si  rimette  in  via  e  ginnge  al  Paradiso  terrestre. 

Si  come  quando  i  primi  raggi  vibra 

Là,  dove  U  suo  Fattore  il  sangue  sparse, 

Cadendo  Ibero  sotto  V  alta  Libra, 
E  r  onde  in  Gange  da  nona  riarse, 

Si  stava  il  Sole;  ondel  giorno  sen  giva,  5 

Quando  Tangel  di  Dio  lieto  ci  apparse. 
Fuor  della  fiamma  stava  in  su  la  riva, 

£  cantava:  Beati  mundo  corde, 

In  voce  assai  più  che  la  nostra  viva. 
Poscia:  Più  non  si  va,  se  pria  non  mordo, 

Anime  sante,  il  fuoco;  entrate  in  esso, 

Ed  al  cantar  di  là  non  siate  sorde. 
Sì  disse,  come  noi  gli  fummo  presso; 

Per  ch'io  divenni  tal,  quando  lo'ntesi, 

Quale  è  colui  che  nella  fossa  è  messo. 
In  su  le  man  commesse  mi  protesi. 
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i-S.  Costruisci  ed  intendi:  Si  «fava  il 
Sole  coti,  in  quella  medesima  posinone, 
come  quando  vibra  i  primi  tuoi  raggi  colà, 
sul  monte  Sion,  dove  il  tuo  Creatore  tparie 
il  sangui,  scorrendo  allora  1'  Ebro  tolto 
il  segno  della  Libra  alzato  sul  meridiano, 
t  r  onde  nel  Gange  scorrendo  allora  riarse 
da  nona,  dal  meriggio:  laonde,  nel  Purga- 
torio ove  noi  eravamo,  t(  giorno  se  n'an- 
dffva.  -■  Mentre  il  Solo  Tìbra  i  suoi  primi 
raggi  sopra  Gerusalemme,  tramonta  alla 
montagna  del  Purgatorio  (questi  due  ponti, 
secondo  Dante,  Purg.,  canto  II,  t.  1-9; 
IV,  ▼.  67  e  seg.,  e  altrove,  essendo  fra 
di  loro  antipodi);  e  in  qaell'  istante  si  fa 
mezza  notte  in  Ispagna,  come  nolPIndia 
(paese,  secondo  V  antica  geografia,  anti- 
pode air  altro)  si  fa  mezzo  giorno. — Dice 
sotto  ratta  Libra,  poicbè  in  Ispagna  quando 
si  fa  mezza  notte  la  Libra  trovasi  sul  me- 
ridiano ;  e  dice  poi  l'onde  del  Gange  riarte 
da  nona,  invece  che  dal  mezzo  giorno, 
ossia  da'  raggi  del  Sole  nell'  ora  del  mezzo 
giorno,  poiché  si  fa  mozzo  giorno  quando 
è  il  principio  di  nona.  Tutto  questo  per- 
altro nella  fine  di  marzo,  eh*  è  il  tempo 
dfJ  rìaggio  qui  doscrilto. 


6.  V  angel  di  Dio.»  ci  apparse.  Por  lo 
fiamme,  che  son  nel  girone,  non  poieano 
i  Poeti  vedere  la  scala,  per  la  quale 
8'  ascende  al  sommo  del  monte.  Ed  eeeo 
vion  loro  indicata  da  qnesl'  angelo,  che 
insieme  li  avvisa  come  per  giungere  a 
quella  sia  necessario  attraversare  il  fuoco. 

7.  in  tu  la  riva,  soli'  estremiU  delU 
strada,  perchè  in  tutto  il  restante  erao 
le  fiamme. 

8.  Beati  mundo  eord9.  Matt.,  V,  8.  In 
questo  giro  s'  acquista  l'ultima  mondesia 
del  cuore. 

9.  Con  voce  aiiai  più  chiara  a  sonora 
della  nostra. 

40-19.  Poscia  disse  :  non  li  va  plh  ol- 
tre, 0  anime  sante,  se  prima  il  fuoco  doi 
▼i  morde,  non  vi  fa  sentire  il  suo  morto; 
entrate  dunque  in  esso,  e  porgete  oroe- 
cbio  alla  voce,  che  di  là  udirete  cantaro: 
Venite,  benedUti  PatH$  mH;  a  che  sarà 
la  voce  dell'angiolo,  che  sta  (come  negli 
altri  gironi)  appiè  della  scala  (t,  58). 

1S.  Costernato  come  colui,  eh'  è  por 
condanna  mesto  nella  fotta  a  capo  ii^^iù 
per  monte.  VftàV\Tit«ttiQ, wii\ftTXk^"^%»a- 

46.  Idi  à*uU*\  wA\^  ^wv»V  «»mmN- 


DIL  FUBOATOBIO 


Qnardando  1  fuoco,  e  immaginando  forte 
IJmam  corpi  già  vedati  accesi 

Volsersi  verso  me  le  buone  Scorte; 
E  Virgilio  mi  disse:  Figliaci  mio, 
Qui  puote  esser  tormento,  ma  non  morte. 

Eicordati,  ricordati...  E  se  io 
Sovr*  esso  Gerion  ti  guidai  salvo, 
Che  £5ffò  or  che  son  più  presso  a  Dio? 

Credi  per  certo  che,  se  dentro  ali*  alvo 
Di  questa  fiamma  stessi  ben  mill'anni, 
Non  ti  potrebbe  far  d*un  capei  calvo. 

E  se  tu  credi  forse  eh*  io  t*  inganni, 
Fatti  vèr  lei,  e  fiitti  far  credenza 
Con  le  tue  mani  al  lembo  de*  tuoi  pannL 

Fon  giù  omai,  pon  giù  ogni  temenza: 
Volgiti  *n  qua,  e  vieni  oltre  sicuro. 
Ed  io  pur  fermo,  e  centra  coscienza. 

Qoando  mi  vide  star  pur  fermo  e  duro, 
Turbato  un  poco  disse:  Or  vedi,  figlio, 
Tra  Beatrice  e  te  è  questo  muro. 

Come  al  nome  di  Tisbe  aperse  *1  ciglio 
Piramo  in  su  la  morte,  e  riguardoUa, 
Allor  chel  gelso  diventò  vermiglio; 
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tendo  {niieine  le  mani,  o  inserendo  le  dita 
deir  una  in  quelle  dell'  altra,  e  rivoltan- 
done le  palme  all'  ingiù,  in  atto  d' uomo 
ebe  Ita  perplesso. 

17,  i8.  e  <«iiia0iiiaiido  forle^  e  toman* 
domi  alla  mente,  ovvero  riportandomi 
alla  mente,  in  tutta  la  forza  della  fanta- 
§(&  i  corpi  di  qnegl'  infelici,  eh*  io  aveva 
ydanto  ardere  nelle  fiamme  da'giustixieri. 

19.  l9  òuon9  Seorti,  le  buone  Guide; 
doè,  Virgilio  e  SUsio. 

93.  Mieordati,  ricordati,..  Forse  Virgilio 
eoo  questa  tronca  espressione  ruol  ri- 
chiamare a  coscienia  il  Poeta,  che  non 
era  del  tutto  mondo  del  visio  che  quel 
ftioeo  puniva. 

S5.  Se  ti  guidai  salvo  sopra  lo  stesso 
mostro  infernale  di  Gerione,  che  ti  portò 
eoi  dorso  ealandoci  nel  cerchio  di  Male- 
bolge,  come  non  ora  t  Vedi  Inf., canto  X VII, 
T.  91  e  seg. 

S4.  p<4  pretio  a  Dio,  cioè,  pib  Ticino 
al  cielo  ove  Dio  sta. 

^9t  air  alvo,  al  seno,  al  centro. 
S9,  2fO.  AfMnzati  reno  la  fiamma,  e  fai- 
téB^  dà^proT^  ai  Jeinho  della  tua  xesU, 


appressandolo  ad  ossa  fiamma  colle  tue 
mani;  e  cosi  vedrai  che  non  arde. 

'Si.  Ed  io  seguitava  a  starmene  fermo, 
e  contro  la  mia  coscienza,  che  mi  richia- 
mava ad  obbedire  a  Virgilio. 

36.  qvkt9to  muro,  cioè,  la  strada  accesa. 
— Mitro.  Indica  ostacolo  qualsiasi.  Psal., 
XVII,  30:  «  In  Deo  meo  transgrediar 
murom.  • 

57-39.  Piramo  e  Tisbe,  giovani  amanti 
Babilonesi,  s*  erano  un  giorno  dato  un 
convegno  presso  un  noto  gelso  fuori  della 
città.  Tisbe  gianse  la  prima,  ma  impau- 
rita alla  vista  d' una  leonessa,  si  dio  alla 
fuga,  e  neir  impeto  le  cadde  il  Telo.  La 
belva,  avvenutasi  in  quello,  e  fiutandolo 
e  Toltandolo,  lo  lasciò  imbrattato  del 
sangue,  di  che  per  aTventara  avea  lordo 
il  ceflTo.  Venne  poco  appresso  Piramo  ;  e, 
veduto  a  piò  del  gelso  il  velo  della  sua 
amata,  e  credutala  morta  da  una  fiera, 
pieno  di  disperato  dolore  con  un  pugnale 
si  trafisse.  In  quella  ritornò  Tisbe,  alla 
cui  voce  il  giovane  moribondo  apri  gli 
occhia  ma  un  momento  dopo  gli  richiuse 
p«i  %«m^u*.  1\\^^  iXWv  \\.  xiftciAe  an- 


OÀNTO  TIQlflDCOfiimifO. 

Così,  la  mia  durezza  fatta  BoUa, 
Mi  Yolsi  al  savio  Duca,  adendo  il  nome 
Che  nella  mente  sempre  mi  rampolla. 

Ond*ei  crollò  la  testa,  e  disse:  Come! 
Yolemci  star  di  qna?  Indi  sorrise, 
Come  al  fanciol  si  fa  che  ò  vinto  al  pome. 

Poi  dentro  al  fuoco  innanzi  mi  si  mise, 
Pregando  Stazio  che  venisse  retro, 
Che  pria  per  lunga  strada  ci  divise. 

Come  fin.  dentro,  in  nn  bogliente  vetro 
Gittato  mi  sarei  per  rinfrescarmi; 
Tanto  er*ivi  T  incendio  senza  metro. 

Lo  dolce  Padre  mio,  per  confortarmi, 
Pur  di  Beatrice  ragionando  andava, 
Dicendo:  Gli  occhi  suoi  già  veder  parmL 

Guidavad  nna  voce  che  cantava 
Di  là;  e  noi  attenti  pure  a  lei 
Venimmo  fuor,  là  ove  si  montava. 

Venite,  henedicti  Patria  mei, 
Sonò  dentro  ad  un  lume  che  li  era. 
Tal  che  mi  vinse,  e  guardar  noi  potei. 

Lo  Sol  sen  va,  soggiunse,  e  vien  la  sera; 
Non  V*  arrestate,  ma  studiate  U  passo 
Mentre  che  T occidente  non  scannerà. 

Dritta  salia  la  via  per  entro  1  sasso 
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eh*  essa.  Il  gelso,  bagnato  del  sangue  de* 
dae  infelici,  cambiò,  dice  la  farola,  in 
rosse  le  sue  more  bianche. 

i40.  tolki,  cedevole,  arrendevole. 

43.  Che  sempre  mi  sorge  e  mi  s' aggira 
per  la  mente.  —  rampona,  Purgatorio, 
canto  V,  T.  16, 17  :  «  in  cui  pensier  ram- 
polla Sopra  pensier.  • 

43,  44.  E  disse:  Come!  vogliamo  noi 
starcene  di  qua,  se  di  là  ò  Beatrice? 

44,  4j$.  Indi  sorrise,  come  si  sorride  al 
fanciullo,  la  cui  renitensa  a  far  ciò  che 
alcuno  desidera,  è  Tinta  coir  incentivo 
d'  un  pomo,  che  gli  si  mostri  e  gli  i'of- 
fra. 

41,  48.  Pregando  Staxio  che  venisse 
dietro  a  me,  mentre  dapprima  per  lungo 
tratto  di  strada  era  venuto  nel  mexxo,  di- 
videndo me  da  Virgilio. —  Virgilio  si  fa 
venire  appresso  Dante  per  confortarlo,  e 
lo  fa  seguire  da  Staxio  per  tema  che  im- 
paurito non  torni  indietro. 

51.  i9nza  wMtro,  fuor  di  misura. 

53,  P»r  di  »»atrie$  ec.  Si  sosìODgOM 


meglio  i  pih  dori  tormenti  le  ci  conforti 
r  idea  d' nn  qualche  gran  bene,  che  per 
quelli  ne  venga. 

57.  Uscimmo  fuori  della  fiamma  là  dove 
era  la  scala  per  montar  sopra. 

58.  TinU0,  bfn§dieti  fatrii  mei.  Le  voci 
degli  angioli,  che  stanno  appiè  delle  icala, 
son  tutte  parole  di  liesh  Cristo.  E  con 
queste  egli  chiamerà  nel  gran  fiodisio 
gli  eletti  alla  gloria.  —  Il  settimo  e  ultimo 
P  0  gli  è  rimasto  cancellato  nel  pasaara 
il  fuoco,  0  gli  vien  cancellato  ora  per 
queste  parole  dell'angiolo. 

59.  eo.  Si  senti  risuonare  dentro  ad  m 
oggetto  che  11  era  (era  quello  un  angelo) 
tanto  risplendente,  che  nà  abbagliò,  e  noo 
lo  potei  guardare. 

63.  «(«diate,  affrettate,  il  poito,  8*  afa 
in  Toscana. 

63.  Finché,  primachè  non  ti  oscuri  lotto 
l' occidente  ;  finché  non  ti  faccia  bufo.— 
Ciò  ricorda  loro  che  di  notte  non  potè- 
▼asi   pel   PorgatOTio  tinm2ASix%.  "^«ì^ 
canto  \U,  1.  8A  t  ift%. 
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Terso  tal  parto,  eh'  io  togliov»  i  raggi 
Dìnanii  a  me  del  Sol  oh'  era  già  basso. 
E  di  pophi  Boaglion  lerammo  i  saggi, 
Che  1  Sol  ooroar,  per  l' ombra  che  sì  spense, 
Sentimmo  dietro  ed  io  e  gli  miei  Saggi. 
E  pria  ohe  in  tatto  le  sue  parti  immense 
Fosse  orizsonto  £stto  d*iin  aspetto, 
E  netto  avesse  tutto  sue  dispense, 
Giascon  di  noi  d'un  grado  fece  letto; 
Ghò  la  natnra  del  monto  ci  afEranse 
La  possa  del  salir,  pia  che  1  diletto. 
Qoali  si  fiumo  rominando  manse 
Le  capre,  stato  rapide  e  proterve 
Sopra  le  cime  innanai  che  sien  pranse. 
Tacito  all'ombra,  mentre  chel  Sol  ferve, 
Guardato  dal  pastor,  che  'n  su  la  verga 
Poggiato  s'è,  e  lor  poggiato  serve; 
E  quale  il  mandrian  che  fuori  alberga, 
Lungo '1  peculio  suo  quoto  pernotta, 
Ghiardando  perchè  fiera  non  lo  sporga; 
Tali  eravamo  tutt'  e  tre  allotta, 
Io  come  capra,  ed  ei  come  pastori. 
Fasciati  quinci  e  quindi  dalla  grotta. 
Poco  potea  parer  li  del  di  fuori; 
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6S.  Tfrto  fai  par(«,  cioè  reno  orleote. 
B  però,  STeodo  il  Sole  alle  spalle,  dice 
eha  eoi  tuo  eorpo  tufiìitvat  impediva,  ai 
raggi  di  trapassare  dinanzi  a  lai. 

06.  Altri  leggono:  eA«  qih  wa  lotto, 
ebe  yenlTa  a  mancare. 

67-69.  Ed  aTOTamo  fatto  esperimenio  di 
pochi  icaliai  (vale  a  dire,  aTevamo  mon- 
tato pochi  scalini)  quando  dal  dilegaarsi 
dell*  ombra,  che  il  mio  corpo  facera  in 
terra,  lo  ed  i  saggi  miei  Daci  ttAliwaio 
dtolro  corMft  <l  Solt,  ci  accorgemmo  che 
dietro  a  noi  era  tramontato  il  Sole. 

71,  71.  L*oriuonte  foue  fatto  egnal- 
mente  oscuro  in  tatto  il  suo  giro  immen- 
so, e  la  notte  fosse  dispensata  o  distri- 
baita  egoalmente  per  tutto.  —  dUptutt. 
Modo  alquanto  strano;  ma  dice  il  com- 
partire della  loco  e  dell*  ombre  nello 
apaiio  e  nel  tempo. 

73.  d*  %%  grado  ftee  Itlto,  si  fece  letto 
d*  on  gradino,  si  pose  a  giacere  sopra  nn 
gradino. 

74  7A  Polebi  U  oàtan  del  moote,  che, 
inmoouto  il  Soie,  non  permette  alUai 


di  maoTorsi,  ci  a/frantt.  ci  fiaccò  e  tolso 
il  potere,  più  che  la  Toglia,  la  quale 
nonostante  si  mantenoTa  pronta  e  desi- 
derosa di  salire. 

76-79.  Quali  It  eafir;  $taU  trascorrenti 
0  baldanzose  su  per  1$  cìwm  de*  monti 
prima  d'  essere  praatt,  pasciute,  ti  /«nino 
poi  «MMt,  mansuete,  rnminand»  taciit 
alV  ombra^  finchò  il  Sole  è  alto.  —  praiMt 
dal  lat.  prantut. 

81.  t  lor  poggia  (0  $trx>9^  e  cosi  appog- 
giato ha  cura  di  loro  e  le  sorreglia.  Altri  : 
t  lor  di  pota  —tv9;  cioè,  e  cosi  posato 
fa  che  posino  anch*  elle  ;  0  pure,  appre- 
sta ad  esse  riposo. 

89-84.  E  quale  il  mandriano,  che  al- 
berga air  aperto,  0  fuori  della  sua  ca« 
panna,  passa  la  notte  presso  il  suo  quoto 
pecorile,  stando  in  guardia  perchè  qual- 
che fiera  non  lo  disperga.  —  i^ttOf  si  può 
anche  riferire  al  maadrtaiio. 

87.  Serrati  di  qua  e  di  U  dalle  pareli 
di  quella  stretta  scala. 

SS.  Li,  in  quel  luogo,  poco  d»l  di  filari, 
p'iccoV  UiVXo  ù\  t\«\^,^Ux%  apparire  ed 


OAKTO  TIOBBIirOSKTmCO. 

Ma  per  quel  poco  vedev*  io  le  stelle 
Di  lor  solere  e  più  chiare  e  maggiori. 

Si  ruminando  e  si  mirando  in  quelle, 
Mi  prese  U  sonno  ;  il  sonno  che  sovente, 
Anzi  che  *1  fatto  sia,  sa  le  novelle. 

Nell^ora,  credo,  che  dall'oriente 
Prima  raggiò  nel  monte  Citerea, 
Che  di  fuoco  d*amor  par  sempre  ardente. 

Giovane  e  bella  in  sogno  mi  parea         y 
Donna  vedere  andar  per  una  landa, 
Cogliendo  fiori;' e  cantando  dicea: 

Sappia  qualunque  il  mio  nome  dimanda, 
ChMo  mi  son  Lia,  e  vo  movendo  intomo 
Le  belle  mani  a  farmi  una  ghirlanda. 

Per  piacermi  allo  specchio  qui  m'adorno; 
Ma  mia  suora  Rachel  mai  non  si  smaga 
Dal  suo  miraglio,  e  siede  tutto  giorno. 

Eir  è  de'  suoi  begli  occhi  veder  vaga, 
Com'io  dell'adornarmi  con  le  mani; 
Lei  lo  vedere,  e  me  l'ovrare  appaga. 

E  già,  per  gli  splendori  antelucani, 
Che  tanto  ai  peregrin  surgon  più  grati, 
Quanto,  tornando,  albergan  men  lontani, 

offrirsi  a'  nostri  sguardi.  Poiché  eran  ser- 
rali tra  le  due  alto  pareli  della  scala. 

90.  Di  lor  toltre,  del  loro  solito.  Par., 
2.  WIII,  T.  86,  87:  «  Che  la  sua  sernhian- 
xa  —  Vinceva  gli  altri  e  1'  ultimo  solere.  • 

91.  ruminando  qui  sigo.  meditando  o  vol- 
gendo per  la  mente  le  cose  vedute,  e  »ì  in<- 
ra«do,guardando  essamente  in  quelle  stelle. 

93.  Prevede  le  cose  prima  che  avvenga- 
no. Credevano  gli  antichi  che  presso  l*  aa* 
rora  si  sognasse  il  vero.  Inf.  XXVI,  7. 

94-96.  lo  queir  ora,  io  credo,  che  dal 
balzo  d'  oriente  la  stella  di  Venero  mandò 
i  suoi  primi  raggi  sul  monte  del  Purgato- 
rio. Vuol  dire,  circa  due  ore  innanzi  il  far 
del  giorno,  perchè  Venere,  quand'èal  peri- 
geo, si  leva  talvolta  duo  ore  prima  del  Sole. 

97.  Dante  vede  in  sogno  una  Donna  giù- 
vane  e  bella»  che  coglie  fiori  e  che  poi  ti 
manifesta  (v.  KM)  essero  Lia,  figlia  di 
Labano  e  prima  moglie  del  patriarca 
Giacobbe.  Ella  è  qui  simbolo  della  vita 
attiva,  che  dee  seguire  all'espiazione,  e 
che  è  passo  alla  contemplativa,  simbo- 
leggiata dalla  sua  sorella  Bachele  (v.  104). 
È  quasi  un  vincolo  tra  il  Purgatorio  e  il 
ciclo^  0  tra  Virgilio  o  Bualrice. 
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98.  landa  vale  pianura,  e  qui  prato. 

99-109.  Fiori  e  ghirlanda,  S*  accenna 
alle  buone  opere  e  alla  corona  che  avran- 
no in  cielo  coloro,  che  buone  opere  fe- 
cero al  mondo. 

103.  Qui  m'adorno,  per  trovarmi  bella 
allorché  mi  specchierò  in  Dio.  —  Dio  è 
lo  specchio  in  cui  V  anima  mira  sé  stessa. 

104,  105.  mai  non  ti  emaga,  mai  non  si 
toglie,  mai  non  si  allontana,  dal  iuo  mi- 
raglio,  dal  suo  specchio;  siccome  quella 
eh'  è  tutta  dedita  alla  contemplaslone.^ 
Come  da  tonart  si  fece  iomaglio,  da  fer- 
rare, terragno  ec,  cosi  da  mirart  gli  an- 
tichi fecero  miraglio. 

106-108.  Mirandosi  nello  specchio,  cioè 
in  Dio,  ella  è  vaga  di  vedere  i  saol  begli 
occhi,  com'  io  son  vaga  di  adornarmi  colle 
mie  proprie  mani  :  lei  appaga  il  contem- 
plare le  maraviglie  di  Dio,  me  1*  operare 
belle  ed  utili  azioni. 

109.  antelucani,  voce  latina,  anteriori 
alla  luce,  che  precedono  al  nascer  del 
Sole.  —  E  TDol  diro,  il  chiarore  dell'alba. 

111.  Quanto,  mentre  tornano  alla  pa- 
tria, si  troiano  tn«TìO\Qiii\axi\^x«M».x^^ 
si  Irotano  pVxi  i\c\tA  ^^  «mi.. 
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Le  tenebre  faggian  da  tutti  i  lati, 
£*1  sonno  mio  con  esse;  ondMo  levarmi, 
Yeggendo  i  gran  Maestri  già  levati. 

Quel  dolce  pomo,  che  per  tanti  rami 
Cercando  va  la  cura  de*  mortali, 
Oggi  porrà  in  pace  le  tue  famL 

Virgilio  inverso  me  queste  cotali 
Parole  usò;  e  mai  non  furo  strenne. 
Che  fosser  di  piacere  a  queste  egusdi. 

Tanto  voler  sovra  voler  lùi  venne 
Dell'  esser  su,  che.  ad  ogni  passo  poi 
Al  volo  mi  sentia  crescer  le  penne. 

Come  la  scala  tutta  sotto  noi 
Fu  corsa,  e  ftunmo  in  su  *1  grado  superno. 
In  me  ficcò  Virgilio  gli  occhi  suoi, 

£  disse  :  H  temperai  fuoco  e  1*  etemo 
Veduto  hai,  figlio;  e  se*  venuto  in  parte, 
Ov'io  per  me  più  oltre  non  discemo. 

Tratto  t'ho  qui  con  ingegno  e  con  arte; 
Lo  tuo  piacere  omai  prendi  per  duce; 
Fuor  se'  dell'  erte  vie,  fuor  se'  dell'  arte. 

Vedi  il  Sol,  che  in  la  fronte  ti  riluce; 
Vedi  l' erbetta,  i  fiori  e  gli  arboscelli, 
Che  quella  terra  sol  da  sé  produce. 

Mentre  che  vegnon  lieti  gli  occhi  belli. 
Che  lagrimando  a  te  venir  mi  fenno, 
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i15.  I«va*ffi<,  mi  lerai,  mi  aitai. 

iflS-il7.  II  sommo  e  vero  bene,  ovrero 
la  felicità  (di  cui  è  figura  I*  albero  eh'  è 
in  cima  del  Purgatorio) ,  che  gli  uomini 
Tanno  con  tanta  sollecitudine  cercando 
per  tante  Tìe,  oggi  porrà  in  paa  l9  (»• 
fami,  farà  contenti  i  tuoi  desiderii. 

il9.  itrtnfu,  è  dal  latino  itrenaf  che 
Tale  «ancia,  regalo, 

131-195.  Tanto  mi  s'accrebbe  il  desi- 
derio di  giungere  sa  in  cima  del  monte, 
all'albero  del  bene  e  del  vero  (di  che 
Porg.,  canto  XXIV,  t.  116. 117,  e  XXXU, 
T.  57  e  seg.),  che  poscia  ad  ogni  passo 
mi  sentiva  crescer  la  forza  a  camminare. 

134, 13S.  Appena  la  scala,  essendo  stata 
tutta  percorsa,  fu  sotto  di  noi. 

136.  /Iccò  0li  oceAi  tuoi.  La  scienza  ama- 
na  fa  qui  V  ultimo  suo  potere. 

im.  Il  temperai  fuoco,  il  fuoco  del  Pur- 
gMicrio,  che  dar»  a  tempo,  e  ('«Umo,  il 
faoeo  dell'  la  fono,  che  dura  etornamenle. 
i^«  Estendo  Virgilio  (liccoaio  Uo  dolio 


pih  Tolte)  figura  della  scienza  umana  o 
della  moral  filosofia,  ed  avendo  omai  ter- 
minato di  mostrare  al  suo  alunno  la  brut- 
tezza del  vizio,  non  può  condurlo  ed  am- 
maestrarlo più  oltre  ;  poiché  a  ciò  fa 
d' uopo  della  scienza  divina,  ossia  della 
teologia  figurata  in  Beatrice.  —  È  nei 
Decret.:  •  Ubi  ratio  deficit,  fides  supplet.  • 

130.  con  ingegno  e  con  arte.  L' ingegno 
pensa  e  combina;  V  arte  conduce  conve» 
nientemento  ad  effetto  1  pensieri. 

131.  Lo  tuo  piacere...  prendi  per  duce. 
Eccl.,  XV,  14  :  •  Reliquit  illum  in  mano 
consilii  sui.  »  Perchè  V  uom  puro  è  libero. 

133.  erte,  ripide;  arte,  strette. 

135.  Se  il  Sole  al  tramonto  era  loro  alle 
spalle,  si  che  V  ombra  di  Dante  gli  veniva 
dinanzi,  al  nascere  doveva  rilucere  in 
fronte  al  Poeta. 

136-138.  Fino  a  che  venga  qui  lieta 
colei  dagli  occhi  belli,  che  già  dolente 
p«t  \  Vvio\  VtvtUmQnti  mi  fece  venire  in 


CANTO  TIGKBIMOnATO. 


4SI 


Seder  ti  puoi,  e  puoi  andar  tra  elIL 
Non  aspettar  mio  dir  più,  né  mio  cenno: 
Libero,  dritto,  sano  è  lo  tuo  arbitrio, 
E  fallo  fora  non  fare  a  suo  senno; 
Per  eh*  io  te  sopra  te  corono  e  mitrio. 
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pnoi  assidere,  o  andare  fra  essi  fiori  ed 
arboscelli,  come  più  ti  piace. 

439.  mio  dir  fiU»  lift  «io  efiMO.  Virgilio 
ornai  più  non  parla  :  raiiegna  Dante  a 
Beatrice  e  dispare. 

440.  Libero,  dritto  t  Mano  ft  te  f «e  ar- 
bitrio, per  lo  schiarimento  della  rag  ione, 
e  per  la  purgasion  degli  appetiti.  L*  ar- 
bitrio è  libero  e  dritto,  quando  è  re- 
mosso  dalle  passioni  e  obbedisce  alla  ra- 
gione. 


444.  E  sarebbe  errore  non  fare  a  no 
senno,  dappoiché  tn  sei  eoai  illominato  e 
•anato.  —  Chi  Teda  il  bene  e  noi  fa  firao- 
oamente,  peeea. 

143.  Laonde  io  ti  fo  aifolnto  signore 
di  te  medesimo  ;  ossia,  io  t' affldo  il  pieno 
goTemo  e  la  diresione  di  te  stesso.  E 
eiascon  nomo  onesto  e  paro  è  In  nn  certo 
cotal  modo  principe  in  sé  e  sacerdote.  — 
La  eofeM  riguarda  la  diresione  eirile,  la 
«Ifrs  la  spirituale. 


CANTO  VIGESIMOTTAVO. 


Si  ya  Dante  diportando  pel  paradiso  terreatro  (di  cui  descrive  la  bellona)  finché  giunge 
in  riva  d'un  finmicello,  che  gV impedisce  d* andar  oltre.  Al  di  là  del  fiume  gli  si  pre- 
senta una  Donna  di  maraTiguoea  bellezxa,  che,  da  lui  richiesta,  gli  ragiona  della 
condizione  del  luogo,  e  i  proposti  dubbi  gU  scioglie. 

Vago  già  di  cercar  dentro  e  dintorno 
La  divina  foresta  spessa  e  viva, 


4.  Per  r  intelligenza  di  ciò  che  segno, 
ò  necessario  richiamare  alla  mente  del 
lettore  alcuno  particolarità  intomo  alla 
montagna  del  Purgatorio.  Questa  monta- 
gna si  figura  da  Dante  altissima  :  la  parte 
inferiore,  eh'  é  formata  da'  due  primi  gi- 
roni, é  quella  OTe  le  anime  si  Tan  trat- 
tenendo tanto,  quanto  tardarono  in  vita 
a  pentirsi  de'  loro  peccati  ;  e  viene  per- 
ciò chiamata  dai  cementatori  l'Antipur- 
gatorio (Purg.,  IV,  Ì30-135,  e  XII.  t.  436- 
441).  L'  altezza  di  questo  cosi  detto  An- 
tipurgatorio sale  tanto,  quanto,  secondo 
Dante,  s' innalza  la  sfera  dell'  aria  (con- 
forme al  sistema  tolemaico  e  aristotelico), 
sfera  ch'or  noi  diremmo  Àtmotfira.  La 
porta  del  Purgatorio  é  situata  sul  primo 
lembo  della  sfera  seconda,  detta  da  Dante 
sfera  del  fuoco,  e  dagli  Aristotelici  VSttr» 
(Purg.,  canto  IX,  t.  38-51).  Or  come  l'An- 
tipurgatorio giace,  dirò  cosi,  nella  nostra 
regione,  ra  per  conseguenza  soggetto  alle 
pioggie,  al  caldo,  al  freddo,  ai  terremo- 
ti ec.  :  non  cosi  tutta  quella  parte  della 
mooisga»,  ch$  forma  il  PwgaiifTio  pro- 


priamente detto,  e  eh'  é  distinta  in  sette 
gironi,  ove  si  purgano  1  sette  peccati  ca- 
pitali (Purg.,  XXI,  45-57).  Nella  gnisa 
poi,  che  al  di  sotto  de'  sette  gironi  pone 
Dante  una  parte  inferiore,  separata  e  di- 
stinta dal  Purgatorio,  ne  va  figurando  al 
di  sopra  di  quelli  una  superiore.  Questa, 
che  convenientemente  é  chiamata  dal  Lan- 
dino il  Postpurgatorio  (perciocché  in  essa 
non  si  purgano  peccati) ,  si  dice  da  Danto 
essere  il  paradiso  terrestre.  E  bene  s'im- 
magina da  Dante  il  terrestre  paradiso 
situato  al  di  sopra  del  luogo  di  purga- 
zione, perciocché  vi  abitarono  Adamo  ed 
Eva  nel  primiero  loro  stato  d' innoeena, 
e  scevri  per  conseguente  da  ogni  peccato. 
Or  dunque  il  luogo  ove  trovasi  tu  Hftina 
foretta  ipma  «  viva,  e  II  suole  cJte  tf'egfti 
parte  oliscs,  é  l' immaginato  paradiso  ter- 
restre ;  il  quale,  restando  al  sommo  della 
sfera  del  fuoco,  confina  col  pHeie  eislo, 
eh'  è  quello  della  Luna.  —  fo^o  di  cerccr, 
bramoso  di  andar  visitando. 
9.  spetta,  to\U  ^'  l2CMI\^^V«e^'«H!l^^<k 
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Ch'agU  occhi  temperaya  U.  naovo  giorno. 

Senza  più  aspettar  lasciai  la  riva, 
Prendendo  la  campagna  lento  lento 
Sn  per  lo  suol  che  d'ogni  parte  oliva. 

Un'  aura  di^,  senza  mutamento 
Avere  in  so,  mi  feria  per  la  fronte, 
Non  di  più  colpo  che  soave  vento; 

Per  coi  le  fronde,  tramolando  pronte, 
Tutte  quante  piegavano  alla  parte, 
irla  prìm' ombra  gitta  il  santo  monto: 

Non  però  dal  lor  eeser  dritto  sparte 
Tanto,  che  gli  angelletti  per  le  cime 
Lasciasser  ,d*  operare  ogni  lor  arte: 

Ma  con  piena  letizia  l' aure  prime, 
Cantando,  riceveano  intra  le  foglie, 
Che  tenevan  bordone  alle  sue  rime, 

Tal,  qual  di  ramo  in  ramo  si  raccoglie 
Per  la  pineta  in  sul  lito  di  Chiassi, 
Quand'Eòlo  Scirocco  fuor  discioglie. 

Già  m' avean  trasportato  i  lenti  passi 
Dentro  all'  antica  selva  tanto,  ch^  io 
Non  potea  riveder  dond'  io  m' entrassi  : 

Ed  ecco  r  andar  più  mi  tolse  un  rio. 
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5.  Gbe  eolla  sua  ipessezxa  temperata 
la  loce  del  naovo  giorno. 

ép  S.  Lasciai  (a  riva,  V  estremità  del 
monte,  inoltrandomi  lento  lento  per  la 
pianura. 

6.  oliM,  lat  oMat,  mandava  odore. 
9.  No»  ii  pik  colpo  eh§  ioavo  vtnh,  non 

di  maggior  fona. 

Il,  19.  piegavano  a  quella  parti,  ove  al 
nascer  del  Sole  getta  l'ombra  sua  il  monte 
.  del  Purgatorio:  vale  a  dire,  verso  occi- 
dente. -^  tanto,  perchè  in  esso  sono  le  ani- 
me, che  purgandosisi  rifanno  sante.  Purg., 
canto  VI,  T.  97. 

I3-I5.  Intendi  :  non  però  quelle  fronde, 
quei  rami,  piegandosi,  venivano  a  sco- 
ttarsi tanto  dal  loro  essere  diritto,  che 
gli  angelletti,  posati  sulle  cime,  ne  rice- 
vessero disturbo  e  lasciassero  di  can- 
tare. 

16-IS.  Jfo  con  pi9na  Mizia  essi  angel- 
letti ricovtvano  lo  privM  aure  del  giorno 
intra  /•  fogli§,  le  quali  ttntvan  bordone, 
MeeoràMraao  il  doìee  lor  mormorio,  allo 
*m0  rtmg,  ai  loro  canti.  —  borione  chia- 
''M/  proprJameaUf  ia  piti  lunga  e  grosia 


canna  della  cornamusa,  che  con  suono 
invariato  fa  il  contrabasso.  —  rime.  An- 
che Virgilio  dice  del  canto  degli  uceeili 
eannen, 

19.  Pari  a  quel  bordone,  mormorio,  che 
fi  raccoglie,  scorre,  di  ramo  in  ramo.  —  Il 
ti  raccoglie,  dipinge  e  quasi  computa  i 
piccoli  elementi  del  suono,  che  poi  si  fa 
tutto  un  rumore. 

90.  Chiatti,  Glasse,Iuogo  (oggi  distrutto) 
sul  mare  Adriatico  presso  Ravenna,  dov'è 
una  vasta  pineta. 

91'  Quand'  Bolo,  re  de' venti,  fuor  di- 
uicglie,  scioglie  dalle  catene,  e  manda 
fuor  della  sua  grotta  Scirocco,  eh*  è  un 
vento  umido  che  sofGa  tra  levante  e  mez- 
sodl.— DifciogK*.  Virgilio  dice  {Aineid.,  I) 
eh'  Eolo  ventot  vinclit  et  carcere  fra" 
•af. 

95.  antica,  perchè  creata  prima  d'Ada- 
mo. 

94.  dofid'  io  «*  entratti,  dond*  io  mi  fossi 
entrato. 

95.  pik  andar  mi  tolte,  m*  impedi  l' an- 
dax«  pi^  oVir«.  —  un  rio.  Del  quale  vedi 
aA  V.  \:»>. 
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Che  'nvér  siniatra  con  sue  piccole  onde 
Piegava  V  erba  che  in  sua  ripa  uscio. 

Tutte  r  acque,  che  son  di  qua  più  mondo, 
Pameno  avere  in  «è  mistura  alcuna 
Verso  di  quella, 'che  nulla  nasconde, 

Awegna  che  si  muova  bruna  bruna 
Sotto  r  ombra  perpetua,  che  mai 
Raggiar  non  lascia  Sole  ivi,  nò  Luna. 

Co'  piò  ristetti  e  con  gli  occhi  passai 
Di  là  dal  fiumicello,  per  mirare  - 
La  gran  variazion  de* freschi  mai: 

E  là  m' apparve  (si  com'  egli  appare 
Subitamente  cosa,  che  disvia 
Per  maraviglia  tutt*  altro  pensare) 

Una  Donna  soletta,  che  si  già 
Cantando  ed  iscegliendo  fior  da  fiore, 
Ond'  era  pinta  tutta  la  sua  via. 

Deh  bella  Donna,  eh' a' raggi  d' amore 
Ti  scaldi,  s'io  vo' credere  a' sembianti. 
Che  soglion  esser  testimon  del  core, 

Vegnati  voglia  di  trarreti  avanti, 
Diss*  io  a  lei,  verso  questa  riviera, 
Tanto  eh*  io  possa  intender  che  tu  canti. 

Tu  mi  fai  rimembrar  dove  e  qual  era  ' 
Proserpìna  nel  tempo  che  perdette 
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37.  che  in  tua  ripa  «ftft'o,  che  usci, 
■puntò  sulla  sua  rira. 

80.  A  paragone  di  quella,  che.  per  la 
sua  limpideiia,  nulla  di  ciò  eh*  è  sotto 
di  eò  cela  agli  occhi  di  chi  la  guardi. 

M,  33.  Nonostante  che  scorra  bruna 
bruna  sotto  l' ombra  perpetua  cagionata 
dalla  seira. 

86.  La  gran  varietà  de'  freschi  e  fioriti 
arboscelli.  —  Maio  propriamente  significa 
un  frondoso  ramo  d' albero,  che  la  mat* 
tina  del  primo  di  maggio  i  contadini  pian- 
tavano davanti  la  casa  dello  loro  belle: 
qui  significa  alberi  »«{  loro  pie  *«{  /fe- 
rir». 

88,  89.  ck$  Ptr  maraviglia,  che  per  la 
maraviglia  che  produce,  dttvia  tutt' altro 
pimare,  distoglie  la  mente  da  ogni  altro 
pensiero. 

40.  Una  Donna  :  questa  ò  Matelda,  come 
dirà  al  canto  XXXIII,  v.  119.  Per  essa 
vari  comentatori  intendono  V  affeiione 
alla  santa  Chiesa  cattolica.  Infatti  dU 
ù'ì»pou0  Danto  a  redorao  in  quMU  mIta 


il  trionfo.  —  Nel  senso  letterale  almini 
vogliono  eh*  ella  sia  la  celebre  contesta 
Matilde,  signora  di  Toscana:  ma  ciò  bob 
par  probabile,  poiché  il  ghibellino  Poeta 
non  avrebbe  esaltato  tanto  una  donna, 
che,  unita  ai  papi,  fece  tempro  gatnm 
air  Impero. 

43.  pinla,  dipinta  e  smaltata. 

48-45.  o'  roffòi  d*  a«ore,  a'  raggi  del- 
l' amor  divino.  —  a'  Mmèianti,  Inteadi: 
la  cui  vista  è  di  donna  innamorata.  ^~ 
•  Voltus....  sermo  quidam  tacitns  bob- 
tis  est.  •  diue  por  Cicerone,  Orai,  to  fi- 
oontm, 

46.  di  tramti  avanU,  di  trarli  btibU, 
d' avantarti. 

48.  Taalo  cV  io  possa  tofender  «jbe  f» 
eaali.  quel  che  tu  canti. 

49-tfl.  Nel  vederti,  tu  mi  hi  rioordare 
do««,  cioè  r  ameno  e  fiorito  prato,  dov'ara 
Protffpiae,  e  qual  orat  cioè,  la  toa  balle 
e  pregievoli  qualità,  allorachè,  etiaBdo 
rapita  da  V\u\oiia«  C^nx^  \>».  «m^  ^  ^ 
lai)  la  pMd«Uo,«d  «\\%  \,VtMAtv>u^  Vbk^ 
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BIL  PDBOAXOBIO 

La  madre  lei|  ed  ella  prìmayera. 

Come  8Ì  volge  con  le  piante  strette 
A  terra  ed  intra  so  donna  che  balli, 
E  piede  innanzi  piede  appena  mette; 

y  olsesi  in  sa'  Yermigli  ed  in  su*  gialli 
Fioretti  verso  me,  non  altrimenti 
Che  Tergine  ohe  gli  occhi  onesti  avvalli; 

£  fece  i  prieghi  miei  esser  contenti 
Si  appressando  so,  che  1  dolce  soono 
Veniva  a  me  co*  suoi  intendimentL 

Tosto  che  fa  là  dove  l' erbe  sono 

*  Bagnate  già  dall'onde  del  bel  fiume, 
Di  levar  gli  occhi  suoi  mi  fece  dono. 

Non  credo  che  splendesse  tanto  lame 
Sotto  le  ciglia  a  Tenere  trafitta 
Dal  figlio,  fuor  di  tatto  suo  costume. 

Ella  ridea  dall'altra  riva  dritta, 
Traendo  più  color  con  le  sue  mani, 
Che  r  alta  terra  senza  seme  gìtta. 

Tre  passi  ci  fisbcea  '1  fiume  lontani: 
Ma  Ellesponto,  là 've  passò  Xerse, 
Ancora  freno  a  tutti  orgogli  umani, 

Più  odio  da  Leandro  non  sofferse. 
Per  mareggiar  intra  Sesto  ed  Abido, 
Che  quel  da  me,  perchò  allor  non  s*  aperse. 
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frtmavna.  Per  qaeiU  primavtra  alconi 
intandono  i  fiorì,  di  ehe  t' era  adoraa- 
ta:  Otidlo:  «  Gollecti  florei  tanicii  ceei* 
dare  remistis.  •  Altri  (e  forte  meglio) 
Intendono  la  Terdeggiante  e  fiorita  valle 
•tnea. 

SS,  S5.  itrttU  a  terrap  rasente  a  terra» 
•d  illira  ti,  e  itrette  tra  di  loro. 

ST.  awvalH,  abbaisi. 

SO.  eo'  tuoi  inttndiwunti,  co*  laoi  con- 
eettf,  colle  parole  del  canto  chiare  e  di- 
atinte. 

A.  Mi  fece  grazia  di  altare  gli  occhi 
Ttno  di  me.  —  dono.  Inferno,  canto  VI, 
T.  7S  :  «  K  che  di  pih  parlar  mi  facci 
dono.  > 

64-06.  Non  credo  che  tanto  splendore 
vscisse  dagli  occhi  di  Venere,  quando  il 
•no  figlio  Capido,  abbracciandola,  la  feri 
con  nno  strale,  fuor  di  tutto  tuo  cottumt, 
fbori  del  modo  che  suoi  tenere,  cioè  inaT- 
r0dmtMm0nte,  pisgsadoh  d'  amore  per 


67.  ialV  altra  riva  dritta,  alla  destra 
riva  del  fiame. 

68.  Cogliendo  e  recandosi  in  mano  fiori 
di  pih  colori  e  dìTcrsi. 

6S.  Chn  quella  terra  elevata,  altissima 
sopra  tutte  le  altre,  produce  sema  che 
ri  si  seminino.  —  gitta.  Virgilio,  Bue.,  IX: 
«  Fnndit  humus  flores.  » 

71,  79.  SlUtponto,  stretto  di  mare,  che 
l'Asia  divide  dall'Europa.  Serse  re  de* 
Persiani,  vi  fece  sopra  un  ponte  di  navi, 
e  per  quello  lo  passò  con  immenso  eser- 
cito; ma  sconfitto  da  Temistocle  (non 
trovando  pih  quel  ponte,  che  i  Greci 
aveano  distrutto}  lo  ripassò  fuggendo  in 
una  povera  barca  da  pescatore  :  onde  dico 
il  Poeta,  che  il  suo  esempio  dovrebbe 
esser  di  freno  agli  uomini  orgogliosi. 

73-75.  Non  fu  tanto  odiato  da  Leandro, 
per  ondeggiare  con  le  sue  acque  (che  poi 
lo  sommersero)  tra  Abido  e  Sesto,  quanto 
quel  fiumi  cello  fu  odiato  da  me,  perchò 
a\\OT^  w%  t' ai^TU)  ^Q\v  mi  luciò  libero 


CANTO  TiossnconAYO. 

Voi  siete  nuoTÌ;  e  forse  perohMo  rido, 
Cominciò  ella,  in  questo  luogo,  eletto 
All'umana  natura  per  suo  nido, 

MaraTigliando  tienvi  alcun  sospetto: 
Ma  luce  rende  il  salmo  DéU^asU, 
Che  puote  disnebbiar  vostro  intelletto. 

E  tu  che  se'  dinanzi,  e  mi  pregasti. 
Di' s* altro  vuoi  udir;  ch'io  venni  presta 
Ad  ogni  tua  question,  tanto  che  bastL 

L' acqua,  diss'  io,  e  1  suon  della  foresta 
Impugnan  dentro  a  me  novella  fede 
Di  cosa,  eh'  io  udi'  contraria  a  questa. 

Ond'  ella  :  T  dicerò  come  procede 
Per  sua  cagion  ciò  che  ammirar  ti  £Btce; 
E  purgherò  la  nebbia  che  ti  fiede. 

Lo  sommo  Bene,  che  solo  a  so  piace, 
Fece  l'uom  buono;  e'I  ben  di  questo  loco 
Diede  per  arra  a  lui  d' etema  pace. 

Per  sua  diffalta  qui  dimorò  poco; 
Per  sua  dififalta  in  pianto  ed  in  a£Panno 
Cambiò  l' onesto  riso  e  '1  dolce  giuoco. 

Perchè  1  turbar,  che  sotto  da  so  fanno 
L*  esalazion  dell'  acqua  e  della  terra, 
Che,  quanto  posson,  dietro  al  caler  vanno. 
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il  passo.  —  Da  Àbido^  sua  città,  L«aDdro, 
per  portarsi  a  Setto,  oro  stava  la  sua 
amante  Ero,  doToa  traTersar  l'Ellesponto 
a  nuoto. 

77,  78.  in  qwtto  luogo,  tlttto  All'umana 
natura.  Ponendo  Dante  il  paradiso  ter- 
restre, che  fa  prima  dimora  de*  nostri 
progenitori,  in  cima  di  questo  monte  o 
neir  altro  emisfero,  credulo  allora  ina- 
bitato, segue  r  opinione  d'  alcuni  Padri 
della  Chiesa,  e  più  specialmente  di  Pier 
Lombardo. 

80,  -81.  Ma  il  versetto  $  del  Salmo  91, 
che  dice:  •  M'hai  dilettato,  o  Signore, 
nella  tua  fattura,  e  nelle  opere  delle  tuo 
roani  esulterò,  •  manda  tal  luce,  che  può 
rischiarare  l'intelletto  vostro;  e  cosi  farvi 
conoscere  che  il  mio  riso  e  il  mio  gioire 
è  tutto  puro  e  santo,  perchà  inspirato 
dalla  soave  bellezza  di  questo  luogo  creato 
da  Dio:  nò  la  colpa  qui  commessa,  per 
la  quale  l' umana  natura  ne  fu  cacciata, 
punto  lo  conturba. 

84.  quetHon,  domanda.  —  tanto  che  ba- 
iti  ad  s^ppagartì. 


8J(-87.  L' acqua  del  fiume  e  il  vento  che 
fa  risonare  la  selva,  combattono  la  nuova 
credenza,  eh'  io  aveva  accolta  per  le  pa- 
role di  Stazio,  contrarie  a  ciò  che  veggo 
qui  ;  Stazio  disse  (  Purgatorio,  canto  XXI, 
V.  (S3-54)  che,  dalla  porta  del  Purgatorio 
in  so,  non  erano  nò  venti  dò  pioggia. 

90.  E  toglierò  l' ignoranza  che  ti  fMt, 
ti  colpisce  ;  figurat.  t' ingombra  l' intel- 
letto ;  0  anche,  t' abbuia  la  mente. 

91-93.  Iddio,  sommo  Bene,  che  si  com- 
piace solo  di  so  stesso,  creò  1*  nomo 
6tiofio,  innocente;  e  il  òen,  le  delizie  di 
questo  paradiso  terrestre  diede  a  lui  p§r 
arra,  per  caparra  dell'  eterna  beatitadlna 
in  cielo.  — Dio  non  può  avere  altro  ob- 
bietto  adeguato  alla  sua  intelligeDia  a  al 
suo  amore,  che  so  medesimo. 

94.  Ma  r  uomo  per  sua  diffalta,  difetto, 
mancamento.  —  poco,  circa  sett*  ora.  Pa- 
rad.,  XXVI,  v.  439-443. 

96.  giuoco,  diletto  o  gioia. 

97-103.  Affinché  il  pertarbamento,  eha 
iotto  di  fi,  appio  del  moat«,  4  v^^^Aa 
dalle  eKAaùoui  4e\V  Mt^^«^^\\^\wii% 


DBL  PUBOATOBIO 

All'uomo  non  fiiMsesse  alcuna  gaerra, 

Qaesto  monte  Balio  vèr  lo  del  tanto; 

£  libero  è  da  indi  ove  si  serra. 
Or  perchè 'in  circuito  tutto  quanto 

L*  aer  si  volge  con  la  prima  vòlta, 

Se  non  gli  ò  rotto  1  cerchio  d' alcun  canto, 
In  questa  altesza,  che  tutta  ò  disciolta 

Nell'aer  vìvo,  tal  moto  percuote, 

£  hk  sonar  la  selva,  perch*  è  folta. 
£  la  percossa  pianta  tanto  puote, 

Che  della  sua  virtnte  Parìa  impregna, 

£  quella  poi,  girando  intomo,  scuote: 
£  l'altra  terra,  secondo  eh'  è  degna 

Per  so  o  per  suo  del,  ooncepe  e  figlia 

Di  diverse  virtù  diverse  legna. 
Non  parrebbe  di  là  poi  maraviglia, 

Udito  questo,  quando  alcuna  pianta 

Senza  seme  palese  yi  s' appiglia. 
£  saper  dèi  che  la  campagna  santa, 

Ove  tu  se',  d'ogni  semenza  è  piena; 

£  frutto  ha  in  sé,  che  di  là  non  si  schianto. 
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(le  qaali  UDto  talgono,  quanto  il  calor 
del  Sole  permette  loro),  noe  recaue  al 
primo  uomo  ìnooeeDte  eJeana  noia  e  in- 
comodo, questo  monte  s'innalzò  tanto 
qvanto  tu  vedi  verso  il  cielo  ;  e  di  quel 
perlarbameoto  è  libero  da  indi  ov$  ti  ìt- 
f«,  da  quel  punto  in  so  or'  è  la  porta. 
—  Vedi  la  nota  al  v.  4  di  questo  Canto. 
'—  iUtfo  al  caler  «atino.  Gli  antichi  igno- 
rando la  grati tà  dell'  aria,  causa  cbe  i 
Tapori  più  leggieri  salgono  in  allo,  cre- 
dettero che  naturalmente  e'  tendessero 
Terso  il  Sole. 

400-406.  Ora,  poiché  tutto  quanto  l'aere 
i*  aggira  intorno  la  terra  in  cerchio  in- 
sieme co»  la  frima  vòlta  col  primo  cielo, 
se  in  qualche  punto  non  gli  è  interrotto 
da*  venti  V  aggirarsi;  cotal  moto  ptrcaott 
i%  qutll'altoasa,  cioè,  in  quest'alto  monte 
che  resta  tutto  libero  ntlV  a$r  vivo,  puro 
o  senta  vapori  ;  e  cosi  fa  risuonare  la 
selva,  perÀè  ella  è  folta.  -^  no»  gli  è 
r9tto,  L' aria  si  muove  da  oriente  a  occi- 
dente, sa  i  vapori  (che  fanno  il  vento) 
non  le  diano  altro  moto  ;  e  allora  gira 
col  primo  mobile  solo  quella  parte  di 
e§rehU>  d' aria,  che  non  è  rotta  da  im- 
ff0§ù  Minalo, 
M^/i7«  K  U  p/aoto  pcrcof M  è  di  U\ 


natura,  che  impregna  1'  aria  della  sua 
virtù  generativa  ;  e  1'  aria,  girando  in- 
tomo alla  terra,  va  poi  deponendola.  E 
r  altro  terrestre  emisfero  (cioè,  quello 
opposto  alla  montagna  del  Purgatorio) 
secondo  eh'  è  abile  o  per  la  qualità  del 
suo  terreno,  o  per  quella  del  clima,  con- 
cepisce e  produce  diversi  alberi  di  diverse 
virtù.  La  qual  cosa  (soggiunge  Matelda) 
udita  che  fosse  di  là,  toglierebbe  ogni 
meraviglia  quando  vi  si  vede  germogliare 
alcuna  pianta,  di  cui  non  sia  stato  dalle 
mani  dell'  uomo  gettato  il  seroe.  —  I  nove 
cieli,  colle  due  sfere  dell'aria  e  dell'etere, 
girando  attorno  alla  Terra  (secondo  l'er- 
roneo sistema  tolemaico),  la  sfera  del- 
l' etere,  nel  suo  ruotanento,  agita  ed 
urta  le  piante  del  paradiso  terrestre,  pieno 
d'  ogni  semenza.  Quindi  è  che  la  detta 
sfera  s*  impregna  della  virtù  generativa 
dei  diversi  semi  ;  i  quali  poi  nel  progres- 
so della  sua  rivoluzione  va  gettando  so- 
pra l'altro  emisfero. 

il9.  drogai  iomonta,  d'ogni  generasiono 
di  piante. 

490.  Ed  ha  frutti  cosi  soavi,  che  di  là, 
nul  mondo  abitato  dagli  uomini,  non  te 
ne  colfono  ;  poiché  se  qualche  seme  n*  è 


L'acqua  che  Tedi  non  soxge  di  rrnm^ 
Che  riBtori  vapor  che  giel  coaTeriai 
Come  fiume  oh' acquista  o  perde  lena; 

Ma  esoedi  fontana  ealda  e  certa» 
Che  tanto  dal  Toler  di  Dìo  riprende. 
Quanto  ella  Tersa  da  duo  parti  aperta. 

Da  questa  parte  con  TÌrtù  disewide, 
Che  toglie  altrui  memoria  del  peooato; 
Dall'altra  d'ogni  ben  §Mo  k  rende. 

Quinci  Lete,  oosi  dall'altro  lato 
EClnoò  si  chiama;  e  non  adoprfey 
Se  quinci  e  quindi  pria  non  è  gustato. 

A  tutt'  altri  saporì  osto  è  di  sopra. 
Ed  avvegna  ch'assai  possa  esser  sana 
La  sete  tua»  pereh'io  più  non  ti  eooopra, 

Darotti  un  corollario  ancor  per  grama; 
Né  credo  ohe  '1  mio  dir  ti  sia  men  caro. 
Se  oltre  promission  teeo  si  spaoa. 

Quelli,  ohe  anticamente  poetare 
L'età  dell'oro  e  suo  stato  felice. 
Forse  in  Parnaso  esto  loco  sognerò. 

Qui  fa  innocente  l' umana  radice  ; 


or 
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ra.  — «o»  ti  iekianta.  Canto  XX,  t.  45: 
•  booD  fratto  rado  te  ne  ichianta.  • 

131-496.  L' acqua  del  fiame,  che  ta  T«di, 
BOD  sorge  da  sotterranea  rena,  che  dai 
Tapori,  eooTertiti  in  aequa  dal  gelo  (Por- 
gatoriò,  canto  V,  y.  410,  444),  sia  di 
contioQO  ristorata  e  rinnovata,  cose  tu 
Tiene  degli  altri  fiomi,  che  ora  abbon- 
dano, ora  scarseggiano  d' acqoa  ;  ma  trae 
la  sna  origine  da  una  fontana  invariabile 
ed  immancabile,  la  quale,  per  Toler  di  Dio, 
riacqoista  tanto  d' umore,  quanto  ne  per- 
de col  Tersaroe  da  due  parti  donde  resta 
aperta:  cioè,  col  Torsarne  per  due  rivi 
in  coi  si  divide. 

497-49S.  Il  rivo,  cba  è  da  questa  parte, 
discende  con  tal  virtii,  che  toglie  altni 
la  meflMria  del  peccato;  il  rivo,  cba  è 
dal  r  altra»  rarriva  invece  la  memoria  di 
ogni  bene  operato. 

i80,  4M.  Utè,  nome  greco  che  Tale 
cèU9iom§.  —  Kunoèf  vale  ^voaa  «Male. 

494,  43S.  e  non  édoprn,  e  non  opera  e 
produce  il  suo  maraviglioso  effetto,  sa 
quest'acqua  non  è  gustata  prima  di  là 
e  poi  di  qua;  cioè,  prima  in  Ut$t  e  poi 
io  Kunoè,  -^  «0»  arfopra.  Per  rammentare 
i)  heo  Atto  9  renàerìo  meritorio,  eos- 


Tiene  scordare  il  mal  fatto,  espiandolo. 

486.  n  sapore  di  qoest*  aequa  è  ài  so- 
pra, è  superiore,  ad  ogni  altro.  Nel  can< 
to  XXXIII,  T.  486-48S  del  Purgatorio, 
dice  di  qoest'  acqoa:  •  Lo  dolco  ber,  cba 
mai  non  m' avria  sasio.  • 

4S4-436.  B  sebbene  la  tsa  brama  possa 
essere  abbastania  appagata,  perqaaato- 
chè  io  BOB  ti  dichiari  più  oltre,  lo  par 
mia  liberalità  U  darò  altresì  «•  eerella- 
rio,  eioè,  ona  verità  eba  dalla  altro  eed- 
dette  si  dedoee. 

4SII.  Sa  si  estenda  oltro  la  pwetia  aha 
ti  feei. 

439.  Quelli  aha  la  aatioo  iBitr»  fte- 
tando. 

444.  Forse  4a  fisniase,  Balla  loro  foa- 
tica  fantasia,  tognaroBO  questo  iBOgB.  B 
a  qoesto  sogao  dei  Poeti  fa  notira  «bb 
tradisiooa  fatta  oteora  a  alterata  Sa  SB- 
coli,  ma  BOB  parò  eaBoallata,  Sallo  alato 
feliea  della  prima  gaalt. 

44t-444.  filli  /te  «BMceals  rwBBBB  ra- 
diM,  00.  QbI  flisaro  Bello  tlato  d'iB- 
Boceaia  AdanM  ad  Eva,  profaBltorl  ial- 
r  oBMna  speeie:  qai  è  tempra  prlmavara; 
qui  son  tempra  SiMÌ%triMtà\%^iMiB%^ 

di  dW  taUl  HX^«%^^'  BM\%B>^^PM^ 


438 


DM.  PtmOATOllIO 

Qui  primayera  sempre  ed  ogni  frutto; 

Nettare  è  qnesto  di  che  ciascan  dico. 
Io  mi  rivolsi  addietro  allora  tutto 

A*  miei  Poeti,  e  vidi  che  con  riso 

Udito  avevan  1*  ultimo  costmtto: 
Poi  alla  bella  Donna  tomai  1  yiso. 
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fiume.  —  Pier  Lombardo  e  aUri  teologi 
diseero  il  paradiso  terrottre  figura  della 
Chiesa  :  a  per  questo  il  Poeta  finge,  come 
vedremo,  che  qui  ella  gli  apparisiBa  co* 
simboli  di  ciò  ebe  erede  e  opera. 
147.  Virgilio  e  SlaiioaTOTaDO  ascoltato 


r  ultimo  eottrutto,  le  allime  parole  di 
Matelda  con  riiOf  sorridendo  ;  perchè  s'ag- 
f  irarano  intorno  ai  sogni  de'  poeti  e  alle 
Ttrità  io  qoelli  nascoste. 

448.  fornai  U  viio,  toIsÌ  nnOTimente  lo 
igoardo. 


CANTO  VIGESIMONONO. 


Si  mnoTe  Matelda  ra  per  la  rira  del  flvme»  e  Dante  pure  nuoTeei  dall* altra  parte 
nella  dlresione  nedeeima,  quando  appare  per  la  foreita  un  improrriso  splendore;  e 
appoco  appoco  Dante  rode  aTansarsl  una  proceesion  di  beati  in  candide  resti,  e  rcrso 
la  fine  di  quella  un  carro  trionfale  tirato  da  un  grifone.  Odeei  un  tuono,  od  11  carro 
e  la  processione  si  fermano. 


Cantando  come  donna  innamorata, 
Continuò  col  fin  di  sne  parole  : 
Beati,  quorum  tecta  sunt  peccata. 

E  come  Ninfe,  che  si  givan  sole 
Per  le  selvatiche  omhre,  disiando 
Qual  di  fuggir,  qual  di  veder  lo  Sole; 

Allor  si  mosse  contrari  fiume,  andando 
Su  per  la  riva;  ed  io  pari  di  lei, 
Picciol  passo  con  picciol  seguitando. 

Non  eran  cento  tra  i  suoi  passi  e  i  miei, 
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4,  S.  Costroisei  :  Col  fin  di  $u$  parole 
(cioè,  dopo  queir  ultime  parole  :  Nhttar§ 
è  ftieffo  ec.  Canto  preeed.,  t.  iU)  con- 
tinuò  cantando  com§  donna  innamorata: 
Mtati  ee. 

5.  SmII,  9«on»m  romiitm  $unt  iniqui- 
fatef ,  §t  quorum  toeta  $unt  poeeata  :  parole 
del  secondo  Salmo  peniteniiale,  con  le 
quali  Matelda  intende  congratularsi  con 
Dante,  perchè  purgato  da  tutti  i  peccati. 
—  feefe,  coperti  dal  perdono. 

4-6.  E  come  le  Ninfe,  favoleggiate  dagli 

antichi,  che  solinghe  andavano  diportan- 

dot/  per  le  #eire,  quale  piacendosi  di 

MtMTé  mI  Sole,  e  quale  all'  ombra,  piene 

d'oneeta  leggMTÌB,  -*  Qual  di  fuggir, 


qual  ec.  Ottimo:  •  Quelle  de' monti  vof;- 
giono  volentieri  il  Sole,  quelle  delle  selve 
il  fuggono.  »  Georg.  IV:  «  Centum  qua 
siWas,  centum  qua  flumina  servant.  — 
Altri  leggono  ti  giran,  s' aggirano  ;  ma 
può  star  benissimo  anche  la  prima  le- 
sione. 

7.  Tale  si  mosse  allora  Matelda  centra 
la  corrente  del  Oume. 

9.  Seguitando  i  suoi  corti  passi  con 
passi  egualmente  corti. 

10.  Non  eran  cento  ec.  Intendi  :  i  passi 
fatti  dalla  Donna,  aggiunti  a  queHi  fatti 
da  me,  non  eran  cento  ;  eh'  è  quanto  dire, 
ikOH  a.i^^a.\ao  fatto  cinquanta  passi  per 


OAKTO  vxoiflanioioio. 

Quando  le  ripe  igoalmente  diAr  Totta 
Per  modo,  che  a  levante  mi  rendeL 

Nò  anche  fa  cosi  nostra  via  molta, 
Quando  la  Donna  a  me  tutta  si  torse, 
Dicendo:  Frate  mio,  goarda  ed  ascolta. 

Ed  ecco  nn  lustro  subito  trascorse 
Da  tutte  parti  per  la  gran  foresta. 
Tal  che  di  balenar  mi  mise  in  fbrse. 

Ma  perchò  1  balenar,  oome  vien,  resta, 
E  quel  durando  pia  e  più  splendeva, 
Nel  mio  pensier  dioea:.Ghe  oosa  è  questa? 

Ed  una  melodia  dolce  correva 
Per  l'aer  luminoso:  onde  buon  telo 
Mi  fé  riprender  1*  ardimento  d*£va; 

Chò  là,  dove  ubbidia  la  terra  el  cielo. 
Femmina  sola,  e  pur  testò  formata, 
Non  soflEerse  di  star  sotto  alcun  velo: 

Sotto  1  qual  se  divota  fòsse  stata. 
Avrei  quelle  inef&bili  delisie 
Sentite  prima  e  poi  lunga  fiata. 

Mentr'  io  m*  andava  tra  tante  primizie 
Dell'  etemo  piacer  tutto  sospeso, 
E  disloso  ancora  a  più  letizie, 

Dinanzi  a  noi  tal,  quale  un  fuoco  acceso, 
Ci  si  fé  Taer  sotto  i  verdi  rami; 
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44,  49.  QotDdo  le  ripe  iguùlm$nU,  in 
•goal  forma,  doA,  tenia  eoisare  di  es- 
tere parallele  o  equidistaDti,  Toltarono 
per  modo,  eh'  io  tornai  ad  aver  la  faccia 
a  levante,  ticeome  prima  che  mi  t'  al- 
iraTertaita  il  roscello. 

44.  a  «M  tutta  »i  forte,  ti  rivoltò  tatU, 
O  con  tutta  la  persona,  verso  di  me. 

46.  «•  Ifutro  i%òito,  nn  improTrito 
•plendort. 

48.  Talché  mitomi  in  dobbio  che  hale- 
naiie. 

4U.  illa  perchè  il  baleno,  appena  so- 
ttratosi, sptritce. 

33,  34.  OMle  buon  £tlo,  per  lo  che  nn 
giusto  tdegoo  mi  mosse  a  biasimare  il  te- 
merario ardire  di  Eva. 

35-37.  Foichè,  mentre  la  terra  e  il  cielo 
ubbidivano  a  Dio;  ovvero,  poiché,  colà 
dove  la  terra  e  il  cielo  producevano  tante 
delisie  e  tante  maraviglie  ;  la  sola  fem- 
■iaa,  •  allora  allora  creata,  non  toferte 
di  fta/v  sotto  Jl  f$ìo,  che  le  aseoodaTà 


qualche  cogniiionf.  —  B  però  t' Indatto 
a  mangiare  del  pomo  rletato,  credendo 
d'acqoittame  ogni  tcienia  e  caper  quanto 
Dio. — Sola  può  anche  intenderti  per  «afea 
della  tpeeto,  o  efaea  eempofae.  — .  Virle. 
Ottimo  :  «  Il  velo  ti  pone  in  tegno  d*  ono- 
ttade  e  d' nbbidiensa.  » 

38.  dieeto,  obbediente  a  Dio. 

80.  Àvrwi  n%tit§  frimm  d*  ora,  eioé  in 
dal  mio  natcere,  e  fti  <«iign  /lÓAt,  doé 
eternamente  ;  perciocché  nello  ttato  d*ln- 
nocensa  l'uomo  non  tarebbe  ttato  eof* 
getto  alla  morto.  —  Se  Era  non  poeeava« 
tutti  gli  nomini  avrebbero  godnto  por 
tempre  fueile  i%9ÌMli  Uti%U, 

94,  23.  Ira  tenie  frrlmlale  0eirefN«e 
fiacT,  fk'a  tante  dolcene  del  paradlto 
terrestre,  eh*  erano  lo  frrlmlale,  o  i  primi 
saggi  dell'  etema  gioia  del  paradiao.  — 
Infle  eofytte»  incerto  e  pieno  di  atn- 
pore. 

85.  S  diiléia  •M«r%  a  i^  U\\«^  ^ 


no 


DIL  PUBOÀTOBIO 


£  *1  dolce  Btion  per  canto  era  già  inteso. 

0  sagrosante  Yergìni,  se  fami, 
Freddi  o  vigilie  mai  per  voi  8o£Per8Ì, 
Gagion  mi  sprona  eh*  io  mercè  ne  chiami. 

Or  convien  eh*  Elicona  per  me  Tersi, 
Ed  Urania  m'aiati  col  sno  coro 
Forti  cose  a  pensar  mettere  in  versi. 

Poco  più  oltre,  sette  alberi  d*  oro 
Falsjftva  nel  parere  il  lungo  tratto 
Del  mezzo,  eh* era  ancor  tra  noi  e  loro: 

Ma  quando  io  fui  si  presso  di  lor  fatto. 
Che  r  obbietto  comnn,  che  *1  senso  inganna, 
Non  perdea  per  distanza  alcun  suo  atto, 

La  virtù,  eh*  a  ragion  discorso  ammanna, 
Sì  com*egli  eran  candelabri  apprese, 
£  nelle  voci  del  cantare  Osanna. 

Di  sopra  fianmieggiava  il  bello  arnese 
Più  chiaro  assai,  che  Luna  per  sereno 
Di  mezza  netto  nel  suo  mezzo  mese. 
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26.  E  ciò  che  dapprima  per  la  lonU- 
nansa  parerà  un  dolce  saono,  ora  t*  in- 
tendera  essere  un  canto. 

37.  0  iogrotanti  y§roini.  Invoca  lo  Muse. 
Le  invoca  nell'  Inferno,  canto  II,  t.  7,  e 
nel  XXXII,  ▼.  40,  41,  e  nel  Purgatorio, 
canto  I,  T.  8-19. 

39.  Alta  cagione  mi  sprona  a  doman- 
darne ora  in  ricompensa  il  vostro  aiuto. 

40.  BlieoiM  è  il  giogo  di  Parnaso,  ove 
torge  il  fonte  Pegaseo.  Qui  è  preso  pel 
fonte  medesimo. 

41.  Urania,  che  vuol  dir  etlaU,  è  quella 
della  Muse,  che  eanta  delle  cose  celesti  : 
e  perciò  qui  la  invoca.  ~  aiuti.  Inferno, 
canto  XXXII,  v.  10:  «  quelle  Donne  aiu- 
tino il  mio  verso.  •  —  coro.  Ovidio,  Fa- 
f  M  ;  ■  Prima  sui  ciepit  Galliopea  ebori.  • 

43.  M'  aiuti  a  mettere  io  versi  cose 
difficili  a  immaginarsi,  o  anche,  difficili 
pare  ad  esser  pensate. 

45.  Questi  9$tt$  alò§ri  d'oro.  Che  in 
appresto  riconosce  essere  eandilaM,  figu- 
rano, secondo  quasi  tutti  i  comentatori, 
i  tette  doni  delio  Spirito  santo.  Secondo 
alcuni,  i  tette  sacramenti. 

48-45.  Il  lungo  tratto,  eh'  e*  a  ancora 
di  meuo  tra  noi  e  i  candelabri,  li  faceva 
falsamente  apparire  selle  alberi  d'  oro. 

4i6-^.  JUi  qosLodo  fui  pervenuto  presso 
di  egfJ  §1,  eb»  U  lembiaosa  comune  ad 
un  oggetto  0  »d  un  altro  (per  la  quale  \\ 


senso  resta  ingannalo)  non  più  perdeva 
per  la  iittaata  alc%%  9%o  atto,  alcuno 
de*  suoi  particolari  distintivi,  la  virtù  ec. 
Obbi§tto  comwiif  è  ne'  corpi  di  difTerenli 
specie  ciò  che  in  uno  e  in  altro  ha  una 
certa  similitudine,  la  quale  per  la  distanza 
inganna  il  senso  della  vista.  Qui,  tra  gli 
alberi  e  i  candelabri,  V  <^bi§tto  o  il  un- 
iibile  comune  è  uoa  certa  similitudine  nel 
fusto  e  nelle  branche. 

49,  50.  La  virt^ ,  eh$  ammannisee  e 
prepara  alte  ragione  il  diicono,  o  la  ma- 
teria del  ragionamento  (cioè  Vapprtmiva 
0  ettimativa),  distinse  che  quelli  erano 
candelabri.  Deduceodo  cosa  da  cosa,  in 
che  sta  il  ragionare,  Dante  si  accorso  che 
quegli,  che  pareano  alberi  d*  oro,  erano 
raiideto4r<.  —  candelabri.  San  Giovanni 
nel  I  dell'  Apoeali9i$,  v.  23,  vede  sette 
candelabri  d'oro,  e  nel  IV,  v.  5,  sello 
lampade  risplendenti  al  divin  trono  : 
Dante  unisce  le  lampade  a*  candelabri  ; 
tanto  più  che  gV  interpreti  dicono  i  due 
simboli  significare  il  medesimo. 

51.  E  nelle  voci  del  canto  distinse  la 
parola  0$anna;  vale  a  dire,  intese  che 
cantavasi  Oianna. 

53-54.  Di  iopra,  nella  sua  parte  supe- 
riore, il  billo  amen,  quel  beli'  ordine  di 
candelabri,  fiammeggiava  assai  più  chia- 
TO,  c\ie  Liin^  ^iena  di  mezza  notte  in 


CASTO  fxmnioxovo. 

Io  mi  rivolsi  d*  amminudon  pieno 
Al  buon  Virgilio;  ed  esso  mi  rìspeee 
Con  vista  carca  di  stapor  non  meno. 

Indi  rendei  1*  aspetto  ali*  alte  eoee, 
Che  si  movieno  incontro  a  noi  si  tardi. 
Che  fdran  vinte  da  novelle  spose. 

La  Donna  mi  sgridò:  Perchò  por  ardi 
Si  nell'  affetto  delle  vive  loci, 
E  dò  che  vien  diretro  a  lor  non  guaidi? 

Qenii  vid'io  allor,  oome  a  lor  duci, 
Venire  appresso,  vestite  di  bianco; 
£  tal  candor  giammai  di  qua  non  fboL 

L'acgoa  splendeva  dal  sinistro  fianco, 
£  rendea  a  me  la,  mia  sinistra  costa, 
S' io  riguardava  in  lei,  come  specchio  anco. 

Quand'io  dalla  mia  riva  ebbi  tal  XKMtay 
Che  solo  il  fiume  mi  fiMsea  distante, 
Per  veder  meglio  a*  passi  diedi  sosta; 

£  vidi  le  fiammelle  andare  avante, 
Lasciando  dietro  a  so  Taer  dipinto; 
E  di  tratti  pennelli  avean  sembiante: 
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■MM  a  di  «ifff fa  notU,  e,  fr  twtno,  per- 
chè io  qaol  ponto  tir  è  pieoa  e  io  ommo 
del  eielo,  e,  quando  1*  aere  sia  lereno,  i 
tuoi  raggi  000  perdono  ponto  del  loro 
•plendora  nel  venire  in  terra. 

87.  Si  ricordi  il  lettore  che  Virgilio  è 
linbolo  della  ecienta  omana;  perciò  qol 
non  riepondo  te  non  con  ono  egoardo  pieno 
di  etuporoyperebè  la  ragion  naturale  non  in- 
tende il  corto  delle  cote  divine  per  té  tola. 

S».  imdi  rndH  r  af jwffo  air  alfe  eo- 
ee, ee.  Indi  tomai  a  guardare  qae*mara- 
Tìglioti  candelabri. 

09,  eo.  fi  tardi,  ti  lentamente,  che  meno 
lento  vanno  per  verecondia  nel  latciare 
la  eata  paterna,  per  recarti  alle  nusiali 
cerimonie,  le  ipote  novelle. 

61,  ea.  Hrekk  fur  ardi  ec.  Perchè  ti 
roottri  il  acceto  toltanto  del  detiderio 
di  rimirare  i  fiammeggianti  candelabri? 

64,  68.  co«*  a  ter  dnH  Ytnir$  appruto, 
venire  appretto  a'  detti  candelabri,  come 
a  loro  goide.  —  Quetta  gente  tono  i  pa- 
triarchi, i  profeti  e  gli  altri  tanti  nomini, 
che  credettero  in  Critto  venturo  :  e  ton 
vettiti  di  bianco,  perchè  ebbero  fede. 

66.  K  on  candore  timile  a  quello  delle 
detta  vettl  di  qua  «e»  fnci^  non  ci  fo  giam- 
mai sci  aaoaùo. 


67.  V  acf  «a  del  rotcello  npltaétnm  pel 
fiammegfiare  de*  candelabri. 

68,  68.  Cottr.  ed  intendi  :  E  anco,  e  al- 
treti,  la  detta  acqaa,  t*  io  rigoardava  lo 
lei,  fodta  a  aie,  mi  rappretentava,  cerne 
ono  epeeeiUo  il  mio  tinittro  fianco,  che 
ad  otta  teneva  rivolto:  tanto  era  limpida. 

70.  eèM  fai  poffa,  mi  trovai  in  tal  po- 
eto, in  tal  punto. 

71.  d<«faafe.  da  qoella  procettlona. 
79.  ditdi  eetfaa'pattl,  cinemi  fiinBal,ffr 

vtdtT  ««glie  quel  roaraviglìoto  tpettaeolo» 
78.  le  /laiMielle,  le  fiaccole  aecosa  in* 
candelabri. 

78.  E  di  tratti  penoelH  ee.  Intendi  :  • 
qoette  /laei««lle,  per  le  traceo  lominoM 
che  latclavanti  dietro,  aveano  tembiaou 
di  banderuole  dittete.  —  Peaoelle,  oltre 
il  comune  lignificato  di  ifraaieafedadl- 
frfagerf,  ha  quello  di  iaiidtraela,  cIm  pvr 
dieeti  peaneiieelle  e  peniuMie.  Coloro  ohe 
interpretano  ed  avaa  Mmk\a%*a  di  fralff 
di  ptaiMlle  non  poterò  ben  menta  alla 
voce  «Ifiidall,  che  appretto  tagoe,  a  eha. 
con  diverto  tegno  ripeta  la  itatta  Idea; 
e  perciò  caddero  in  errore.  —  ptamétti. 
Allegoricamente  :  o  il  lume  della  prima 
chieta  difAito  m\  mtniÀQ,  %\tnM\^ii0&» 
Spirito  UA\o,  0  (ktf  ««M%am»X« 


4i2 


DEL  PUBOATOBIO 

Sì  eh*  egli  sopra  rìmanea  distinto 
Di  sette  Hste,  tutte  in  quei  colorì, 
Onde  fa  V  arco  il  Sole,  e  Delia  il  cinto. 

Questi  stendali  dietro  eran  maggiorì 
Che  la  mia  vista;  e^  quanto  allo  mio  avyiso, 
Dieci  passi  distavan  quei  di  fuori. 

Sotto  cosi  hel  ciel,  comMo  diviso, 
Ventiquattro  seniori  a  due  a  due, 
Coronati  yenian  di  fiordaliso. 

Tutti  cantavan:  Benedetta  tue 
Nelle  figlie  d*  Adamo;  e  benedette 
Siene  in  eterno  le  bellezze  tue. 

Poscia  che  i  fiori  e  1*  altre  fresche  erbette, 
A  rimpetto  di  me  dall*  altra  sponda, 
Libere  fur  da  quelle  genti  elette; 

Si  come  luce  luce  in  ciel  seconda, 
Vennero  appresso  lor  quattro  animali. 
Coronati  ciascun  di  verde  fronda. 

Ognuno  era  pennuto  di  sei  ali; 
Le  penne  piene  d*  occhi;  e  gli  occhi  d*Argo, 
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76,  77.  Sì  eh'  «gli^  V  aero.  —  $opra,  al 
di  sopra  d»'  candelabri.  —  Di  aiti  /if(e, 
di  tette  ttrisce  luminoso.  Virgilio:  «Flam- 
Daruin  loDgos  a  tergo  albescore  tractas.  • 

78.  De'  quali  il  Sole  dipinge  V  arcoba- 
leno, e  Diliat  la  Luna,  il  suo  cinto,  cioè 
r  alone  :  il  quale  formasi  dal  raggio  ri- 
flesso della  Luna,  quando  l' aria  intorno 
è  pregna  di  umidi  Tapori.  Paradiso,  can- 
to XXVIII.  T.  23. 

19.  Queste  liste  luminose,  simili  a  sten- 
dardi, si  prolungavano  pel  cielo  più  di 
quel  che  portasse  il  mio  occhio. 

bl.  quii  di  fuori,  ì  due  stendardi,  che 
itarano  alle  estremità,  diitavano,  erano 
tra  di  loro  in  distanza  di  dieci  pasai.  — 
Per  questi  dieci  passi  tutti  i  comentatori 
intendono  figurati  i  dieci  Comandamenti  ; 
l' ossenrajaza  de'  quali  porta  ad  ottenere 
i  doni  dello  Spirito  santo,  od  anche  i 
frutti  dei  sacramenti.  Però  fa  che  i  utU 
eandilabri  brillino  nello  spazio  da  loro 
compreso. 

b3.  eom'io  divi$o,  com'  io  descrìvo. 

85.  Ymtiquattro  itniori,  cioò  vecchioni. 
Simboleggian  questi  i  34  libri  del  vec- 
chio Testamento;  34,  se  si  contino  secon- 
da  Ì0  opere,  oon  nelle  loro  divisioni,  e 
Mi  tàceU  ao  $oìo  libro  de'  profeti  mag- 
g/ifrJ,  $  uà  iolo  da'juiflori,  corno  tembr& 


abbia  inteso  fare  il  Poeta.  —  E  cosi  anche 
san  Girolamo  interpreta  quel  dell'  Apo- 
cali9u,  IV,  4:  •  Sopra  i  troni  ventiquat- 
tro seniori  sedenti.  • 

84.  di  fiordalito,  di  giglio.  Erano  coro- 
nati di  gigli  a  significare  la  purità  della 
dottrina  de'  libri  santi. 

85-87.  miti  fighi,  tra  lo  figlie.  Noll'ivs 
Maria:  <  Benedicta  tu  io  mulieribus.  •  — 
Questa  lode  appartiene  a  Maria  vergine; 
ma  forse  è  qui  da  riferirsi  all' allegorica 
Beatrice  che  vedremo  apparire  nel  Canto 
seg.  (v.  93eseg.);  come  invero  a  lei  di- 
ranno le  parole  che  altri  a  Uaria  :  feiii, 
eponta.  (Ivi,  ▼.  ii.) 

90.  Libere  fur,  non  furon  pib  ingombre. 

91.  Come  in  cielo  seguita  stella  a  stella. 
93.  quattro  animali,  simbolo  de'  quattro 

Evangelisti.  Matteo,  animai  habene  faciem 
quati  hominii  :  Marco,  Mimili  leoni  :  Luca, 
iimili  vitulo:  Giovanni,  timile  aquila. 
Cosi  leggesi  nell'  àpocalitte,  donde  il 
Toela  ha  tratto  quasi  tutta  la  visione  di 
questo  Canto,  modificandola  talvolta  nella 
parte  allegorica. 

93.  Coronati...  di  verde  fronda,  a  deno- 
tare che  la  dottrina  evangelica,  perchè 
vera,  sarà  sempre  verde. 

d4-%.  La  ali  sono  simbolo  della  spe- 


OAMTO  uoEsmoiMomo* 

Se  fosser  tìyì,  sarebber  eotalL 

A  descrìver  lor  forma  più  non  spargo 
Rime,  lettor;  oh' altra  spesa  mi  strigne 
Tanto,  che  in  questa  non  posso  esser  largo. 

Ma  leggi  Ilzechid,  che  li  dipigne 
Come  li  yide  dalla  fredda  parte 
Venir  con  yento,  con  nube  e  con  igne: 

£  qnal  li  troverai  nelle  eoe  carter 
Tali  eran  qnivi;  salvo  oh*  alle  penne 
Giovanni  è  meco,  e  da  Ini  n  diparte. 

Lo  spazio  dentro  a  lor  quattro  contenne 
Un  carro  in  sn  dno  mote  txfon&Ie, 
Ch*  al  collo  d*  nn  grifon  tirato  venne. 

£d  esso  tendea  sn  Fnna  e  Paltr*ale 
Tra  la  meiaan»  e  le  tre  e  tre  liste, 
Si  ch'a  nnUa,  fendendo,  £Mea  male. 
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cft  aodò  p«r  il  mondo  :  gli  occhi,  iIbìU 
a  qoelli  d'Argo,  iadieaDO  la  vlgilaaia 
neeestaria  a  mantener  para  la  Tcrìtà 
della  dottrina  CTangelica,  contro  i  coflemi 
degi'  ìnerednli.  —  p9nm9to  di  tH  ale.  San 
GiovaoDi  neir  ipooa«M#,  IV,  8  :  ■  E 
quattro  animali,  ciasctieduo  di  loro  afcva 
•ei  ale;  e  intorno  e  dentro  le  son  piene 
d*  occhi.  »  —  Di  ÀrgOf  vedi  Parg.,  can- 
to XXXll.  ▼.  6S,  66.  -  OTidio,  JTftem.,  1, 
T.  635.  «  Genlom  laminibus  clnctnm  caput 
Argnihabebat.  •  Adonqae  gli  occhi  ereno 
e  dentro  le  penne  e  di  fuori,  com*  Argo 
gli  aTova  e  dioanii  dal  capo  e  di  dietro: 
reggenti  1*  OTTenire  e  il  passato. 

96.  eh*  «iira  $pita  mi  itrign$  Tanto, 
poiché  la  necessità  di  spender  parole  in 
descrivere  altre  cose  mi  sforza  tanto  ec. 

100-103.  Me  Itggi  Et§ckiil,  al  cap.  I, 
che  li  descrive  piti  lungamente  di  quel 
che  faccia  san  (jiovanDi.  Ecco  le  parole 
di  Eiechiele:  «Vidi:  ed  ecco  un  turbine 
di  vento  veniva  da  tramootana,  una  nu- 
vola grande  e  fnoco  la  rinvolge  e  splen- 
dore d' intorno,.,  e  nel  meuo  una  sem- 
biania  di  quattro  animali;  e  nel!'  aspetta 
loro  Qoa  timilitudine  nmana  :  quattro 
facce  e  quattro  peone  a  ciascuno,...  ed 
erano  gionte  le  penne  dell*  uno  all'altro. 
Andando  non  tornavano  indietro.»  ~da<la 
fredda  farU,  cioè  dal  Settentrione.  Vir- 
gilio :  Ror§m  de  parie.  —  cea  igne,  con 
fooco,  0  in  meuo  a  fuoco. 

i04,  iOS.  Salvo  che  san  Giovanni  con- 
corda meco,  descrivendo  i  quattro  ani- 
mali  con  Mi  jJe,  0  discorda  da  £MCÌii«l6 


dio  li  dotirive  con  qnattro.  »  Danto  ian- 
tina qvoitl  animali  con  lel  ale  pìh  toetn 
ohi  con  quattro,  perchè,  fecondo  gì*  in- 
terpreti, le  quattro  ale  di  Eaechiele  in-, 
dicano  le  quattro  età  corse  Uno  allora; 
le  sei  di  Giovanni  le  sei  età,  paseate  la 
quali,  il  Redentore  appari. 

i06,  107.  Lo  spailo,  compreco  tra*detU 
quattro  animali,  conteneva  un  carro  trion- 
fale su  due  ruote.  —  Questo  carro  Agora 
la  cattedra  pontificia  che  posa  so'  duo 
Testamenti:  a  destra  sul  nuovo  e  di  là 
le  virth  teologiche;  sul  vecchio  a  sinietra 
e  di  qoa  le  virth  cardinali.  La  GUeen  è 
cosi  tra  le  virth  della  ragione  e  le  rivolate. 

106.  Il  grifone  è  un  animale  imeginato 
biforme;  aquila  nella  parto  antoriore, 
leone  nella  posteriore.  É  figura  di  Geafc 
Cristo  in  cui  son  due  naturo:  Taqnila 
che  va  per  aria,  significa  la  divinità,  il 
leone  che  va  per  terra,  1*  umanità. 

109,  110.  Ed  esso  grifone,  mnovondo 
dlib'o  e  per  meuo  i  candelabri,  ianalnfa 
r  una  e  l' altr*  ala  nello  spailo  interpo- 
sto tra  la  lista  di  meuo,  e  la  lem  dnl- 
r  una  parte,  e  la  tenta  dall*  altra;  vnln 
a  dire,  stando  eolla  tetta  sotto  la  qnnrin 
lista,  innaliava  le  ali  nello  spatio  intnr- 
posto  tra  la  lista  torta  o  la  qainta:  In- 
tendi per  Uefe  le  strisce  lomlnoeo  do'onn* 
delabri.  —  oMnoaMi,  chi  pò*  caodeieM 
e  per  le  Ueft  intende  i  tacraaonti  o  i  lor 
fìmtti,  qui  vede  1*  Koearistia.  —  8i  aeli 
che  ale  è  siagolaro  oonM  «In;  •  Ik^  ni 
plur.  aU. 

m.  CuftlcllM,Q«\^ì^linAMAièX%da^ 
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Tanto  saliYaii  che  non  eran  viste: 
Le  membra  d*oro  avea  quanto  era  uccello, 
£  bianche  V  altre  di  yermiglio  miste. 

Non  che  Roma  di  carro  cosi  bello 
Rallegrasse  Africano,  ovrefo  Augusto, 
Ma  quel  del  Sol  saria  pover  con  eUo; 

Quel  del  Sol,  che  sviando  fu  combusto, 
Per  r  orazion  della  Terra  devota, 
Quando  fa  Giove  arcanamente  giusto. 

Tre  donne  in  giro  dalla  destra  ruota 
Yenian  danzando:  Puna  tanto  rossa, 
Gh*  appena  fora  dentro  al  fuoco  nota  ; 

L'altr*era,  come  se  le  carni  e  Tossa 
Fossero  state  di  smeraldo  fatte; 
La  terza  parea  neve  testò  mossa. 

Ed  or  parevan  dalla  bianca  tratte, 
Or  dalla  rossa;  e  dal  canto  di  questa 
L*  altre  togliean  V  andare  e  tarde  e  ratte. 
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«  nulla  facta  male,  non  toccaTa  6  rompoTa' 
alcana  delle  dette  liste. 

143.  Quelle  ali  salivan  tanto,  che  non 
TedevaBÌ  ove  giungessero  ;  poiché  giunge- 
vano al  cielo;  e  ciò  significa  che  Gesta 
Cristo,  mentre  era  In  terra,  era  per  la 
sua  divinità  pure  in  cielo. 

115,  HA.  Avea  le  membra  d'  oro  in 
quella  parte  eh'  era  d'  aquila,  e  le  avea 
bianche  miste  di  rosso  in  quella  di  leone. 
—  Cant.  dt'  Cani.,  V.  iO:  •  Dilectus  meus 
eandidus  etrubicundus.  •  Ottimo  r  •  Come 
r  oro  è  più  prezioso  d'  ogni  metallo,  cosi 
la  parte...  che  aveva  a  rappresentare  la 
divinitade  è  pita  preziosa,  che...  le  parti 
io  che  denotava  l' umanitade.  Lo  quali 
erano  bianche,  cioè  verginissime...  e  mi- 
sta di  vermiglio,  cioè  di  caritade.  >  E 
per  questa  sparse  il  suo  sangue  a  redi- 
mere gli  uomini. 

115-417.  Di  un  carro  cosi  bello  non'lb 
certamente  rallegrata  Roma  da  Scipione 
Affrìcano,  o  da  Cesare  Augusto,  quando 
menarono  qne'  lor  magnifici  trionfi,  ma  il 
carro  stesso  del  Sole  sarebbe  misero,  pa- 
ragonato con  quello. 

448-490.  11  carro  del  Sole,  che  guidato 

da  Fetonte  eviando,  andando  fuori  di  via, 

fu  eomèttito,  fu  arso  dal   fulmine.   Per 

Voration,  per  le   preghiere,  d$lla  Terra 

devota,   supplichevole,  quando    Oiove  fu 

^iutto  A)/«torioiiaffiente,'  poiché  col  ful- 

minur  Fetonte  intese  dare  nn  terribUe 

esemplo  àgli  nomim  presuotuosi.  Del  cano 


del  Sole  Ovidio  tradotto  dair  Ottimo: 
«  Lo  carro  era  d'  oro  ;  la  piegatura  della 
somma  ruota  era  d*  oro  ;  l' ordino  dei 
rassuoli  d'ariento;  li  crisoliti  e  gemme 
poste  second'  ordine  per  li  gioghi  rende- 
vano chiari  lumi.  •  Di  Fetonte  tocca  nel 
canto  XVII  dell'  Inferno,  v.  406-108.  nel 
IV  del  Purgatorio,  v.  71,  79,  e  nel  XVII 
del  Paradiso,  v.  i-3.  Forse  in  Fetonte, 
inetto  guidatore  del  carro  non  suo,  vuole 
il  Poeta  notare  la  curia  romana,  usurpa^ 
trice  del  reggimento  temporale  ;  e  spa- 
ventarla con  la  minaccia  d'  un'  ugual 
pena. 

494.  Tre  donne  in  giro  dalla  deetra  mo- 
to. Son  esso  le  virtù  teologali,  o  della 
nuova  legge  :  l' infuocata  è  la  Carità  ; 
la  verde,  la  Speranza;  la  candida,  la 
Fede. 

495.  appena  fora  note,  appena  si  sareb- 
be distinta,  essendo  dello  stesso  colora 
del  fuoco. 

494.  L' altra,  la  Speranza,  eh'  era  tutta 
quanta  verde  come  smeraldo. 

426.  La  terza,  la  Fede  —  teetè,  or  ora, 
poc'  anzi,  moeea,  caduta  dal  cielo. 

497-199.  hi  parevano  guidate  ora  dalla 
bianca,  ora  dalla  rossa  ;  e  secondo  il  canto 
di  questa  muovevano  la  danza  ora  tarde 
ora  preste.  —  dal  canto.  Vedi  a'  v.  439  e 
sog.  del  canto  XXXI.  —  La  Speranza,  la 
donna  verde,  non  può  precedere,  ma  se- 
%M\tQ  ^VVa  bianca  e  alla  rossa  ;  cioè,  alla 
Ye^Q  Q  a\\^  C.^ùV^. 


CANTO  YIOISIMOHOKO. 

Dalla  sinistra  quattro  facean  festa, 
In  porpora  vestite,  dietro  al  modo 
D*  una  di  lor,  eh*  avea  tre  occhi  in  testa. 

Appresso  tutto  '1  pertrattato  nodo. 
Vidi  duo  vecchi  in  abito  disparì, 
Ma  pari  in  atto  ed  onestato  e  sodo. 

L*mi  si  mostrava  alcun  de*  famigliari 
Di  quel  sommo  Ippocràte,  che  natura 
Agli  animali  fé  eh'  ella  ha  più  cari. 

Mostrava  V  altro  la  contraria  cura, 
Con  una  spada  lucida  ed  acuta, 
Tal  che  di  qua  dal  rio  mi  fé  paura. 

Poi  vidi  quattro  in  umile  paruta; 
E  diretro  da  tutti  un  veglio  solo 
Venir  dormendo  con  la  faccia  arguta. 

£  questi  sette  col  primaio  stuolo 
Erano  abituati;  ma  di  gigli 
D' intomo  al  capo  non  facevan  brolo, 

Anzi  di  rose  e  d'altri  fior  vermigli: 
Giurato  avria  poco  lontano  aspetto, 
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450-133.  Dalla  ruota  sinistra  altre  quat- 
tro doDne,  vestite  di  porpora,  facean  feita, 
meDavaDO  lieta  danza,  secondo  il  modo 
che  teneva  una  di  loro,  la  quale  aveva 
in  testa  tre  occhi.  —  Queste  donne  sono 
le  virtù  cardinali,  Prudenza,  Giustizia, 
Temperanza  e  Fortezza.  Quella  con  tre 
occhi  è  la  Prudenza,  e  cosi  è  flgurata, 
perchè,  come  dice  Seneca,  «  se  prudente 
è  r  animo,  comporta  sé  a'  tre  tempi  :  or- 
dina le  cose  presenti,  le  future  prevede,  e 
delle  passate  ricorda,  t  —  Le  dice  veitit§ 
in  porpora  a  simbolo  d'amore  e  di  dignità. 

133.  Dopo  tutto  il  gruppo  intorno  al 
carro  da  me  descritto. 

134.  dttf  veccAt.  Soo  essi  san  Luca, 
scrittore  degli  Atti  apostolici,  e  san  Paolo, 
scrittore  delle  Epistole.  —  Vengono  dopo 
perchè  scrissero  in  età  posteriore. 

135.  oneitatOf  composto  ad  onestà  ;  «odo» 
grave. 

136-438.  L'  un  d*  essi  si  mostravi  al- 
l'abito  discepolo  d' Ippocràte,  cui  la  na- 
tura produsse  per  vantaggio  degli  uomi- 
ni, eh*  ella  ha  cari  sopra  ogni  animale. 
—  San  Luca  era  medico,  e  perciò  è  detto 
discepolo  d' Ippocràte. 

139.  L' altro,  cioè  san  Paolo,  mostrava 
d'  aver  a  cuore  1'  opposto  (non  di  man- 
tenere in  vita  gli  uomini,  ma  di  ucciderli), 
poìcb^^  come  saldalo,  aveva  in  mano  una 


spada  ec.  —  Bolland.,  I,  t.  915:  t  Paolo 
teneva  la  spada  d'  oro.  • 

lil.  Tal  chi,  sebbene  io  fossi  di  qua 
dal  rio,  ec. 

143.  Poi  vidi  quattro  in  nmH§  paruta, 
in  umile  aspetto.  Son  essi  gli  apostoli 
Giacomo,  Pietro,  Giovanni  e  Giuda,  scrit- 
tori delle  Epistole  canoniche  ;  e  li  dico 
in  umile  aspetto,  perchè  que'  loro  scritti 
son  brevi.  —  Altri  intende  qui,  e  forse 
con  meo  ragione,  accennarsi  dal  Poeta  i 
quattro  dottori  della  Chiesa.       * 

143.  un  Viglio  iolo.  Questi  è  san  Gio- 
vanni evangelista,  che  quando  compose 
l'Apocalisse,  avea  presso  a  novant'anni. 
—  Questi  saeri  scrittori  son  presentati 
dal. Poeta  in  tanti  aspetti,  quanti  sono  i 
libri  da  essi  scritti  :  perciò  alcuni  si  troTan 
ripetuti  in  più  luoghi  dilla  mittica  pro- 
cessione. 

144.  Il  dormire  di  questo  vecchio  eolla 
faccia  arguta,  cioè  non  sonnacchiosa  ma 
vivace,  signiGca  lo  stato  di  lui  mentre 
in  l'atmos  ebbe  la  visione  descritta  nel- 
r  Apocalisse. 

145.  146.  E  questi  sette  erano  abituati, 
vestiti,  col  primaio  ituolo,  come  il  pri- 
miero stuolo,  cioè  come  i  ttntiquattrù 
ieniori.  —  Col  è  talvolta  troneamento  di 
comf  il  :  com'  il,  co'  U»  c«*  'V;  Vu^f^Nnrv^^ 
canto  \U\,  ^.  9. 
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Che  tatti  ardesser  di  sopra  da*  cigli 
E  quando  1  carro  a  me  fa  dirimpetto, 
Un  taon  s^adl;  e  quelle  genti  degne 
Parvero  aver  V  andar  più  interdetto, 
FermandosMvi  con  le  prime  insegne. 


150 


'  in.  brolo,  dal  proTensale  brólht  Tale 
giardìDo:  e  qai  metaforìeameiite  §hir» 
landa, 

149,  i50.  poco  lontano  oipttlOt  ud  oc- 
chio, 0  UDO  tpettaiore  aleno  poco  lontano 
avrebbe  giuralo  che  tutti  e  tette  avostero 
fuoco  intorno  la  fronte  :  tanto  quelle  rose 
e  quegli  altri  fiori  vermigli  eran  di  co- 
lore acceso.  —  Egli,  ticinissimo.  Tederà 


la  cosa  com'  era.  L*  esser  poi  coronati  di 
fiori  rossi,  invece  di  bianchi,  significa 
forse  il  martirio  da  loro  sofferto. 

ItfS.  Parvtro  avtr  i%hri§tto  V andar  piU 
oltre. 

i6k.  con  l§  prima  imagna,  coi  candela- 
bri, che  facevano  da  stendali  0  gonfaloni. 
—  Cosi  anche  nelle  processioni  nostre  i 
gonfaloni  si  fermano  i  primi. 


CANTO  TRIGESIMO. 


In  messo  alle  fesiÌTe  acclamazioni  degli  angeli  e  de' beati  discende  dal  cielo  Deatrice 

Ìla  sapienza  divina)  e  si  posa  sul  carro,  mentre  Virgilio  (Is  sapienza  nmana)  disparo. 
Sila  volge  la  parola  a  Dante,  rimproverandolo  acerbamente  de' suoi  trascorsi.  £i 
piange,  e  gli  angeli  lo  compassionano:  ond'ella  rivolge  ad  essi  il  discorso,  ed  espone 
più  particolarmente  quali  siano  i  traviamenti  di  lui. 

• 

Quando  ^1  settentrlon  del  primo  cielo, 

Che  né  occaso  mai  seppe,  ne  orto, 

Ne  d'altra  nebbia,  che  di  colpa,  velo; 
E  che  faceva  li  ciascuno  accorto 

Dì  suo  dover,  come  il  più  basso  face  ^ 

Qual  timon  gira  per  venire  a  porto, 
Fermo  s'afdsse;  la  gente  verace, 

Venuta  prima  trai  grifone  ed  esso. 

Al  carro  volse  sé,  come  a  sua  pace. 


i-S.  Come  chiamasi  itlUntrioni  il  grup- 
pò  delle  sette  stelle  dell'Orsa  maggioro, 
che  illuminano  la  parte  settentrionale  del 
Bostro  cielo,  cosi  il  Poeta  chiama  $$tl^- 
trion§  il  gruppo  de'  sette  accesi  candela- 
bri. Intendi  :  quando  quella  settemplice 
fiaccola  del  primo  cielo  (vale  a  dir  del- 
l' Empireo,  onde  scese),  la  quale  mai  sep- 
fs,  fide,  conobbe,  né  oceato,  né  orto, 
cioè  mai  non  tramontò,  né  risurse,  né  fu 
oscurata  da  altro  velo^  che  da  quello 
della  colpa,  per  la  quale  Adamo  ed  Eva 
furono  cacciati  dal  paradiso  terrestre  ec. 
—  Ricordati,  lettore,  che  quelle  sette 
fiaccole  simboleggiano  i  doni  dello  Spi- 
r/io  tanto, 
4-6.  Il  qaaì  settentrione  li  in  qQe\  \QOgo 
/agogodrM  »  tutti  quagli  spirivi  il  calu- 


mino 0  il  fermarsi,  nella  stessa  guisa  che 
il  settentrione  più  basso  (cioè  quello  del 
nostro  emisfero)  lo  insegna  a  qualunque 
nocchiero  regola  il  timone  della  nave  per 
V9nir«  a  porto  ec.  —  faceva....  accorto  Di 
iuo  dovor.  I  doni  dello  Spirito  santo  e  i 
sacramenti  additano  slV  uomo  la  via  del 
bene,  e  lo  conferma  io  in  quello. 

7-9-  Quando  il  detto  settentrione  s*  az- 
zitte, rimase  fermo;  la  gtntt  «srocs  (cioè 
t  34  ieniori,  canto  prec.  v.  85)  venuta 
dapprima,  e  frapposta  tra  il  grifone  ed 
esso  settentrione,  si  rivolse  al  carro  come 
a  ina  pace,  come  al  line  de*  suoi  desiderii. 
—  Dice  la  genfe  verace,  a  significare  la 
veracità  dei  libri  inspirati,  che  adom- 
Y>TaT\%\  Tv«\  t«i^iQr(.  E  i  libri  del  vecchio 


CAMTO  TBI018IM0. 

Ed  un  di  loro,  quasi  dal  elei  messo, 
Veni,  aponsa,  de  Libano^  cantando, 
Ghridò  tre  Yolte;  e  tutti  gli  altri  appresso. 

Qaali  i  beati  al  novissimo  bando 
Sorgeran  presti  ognun  di  sua  caverna, 
La  rivestita  voce  alleluiando; 

Cotali  in  su  la  divina  basterna 
Si  levar  cento,  ad  voeem  tanti  aenia, 
Ministri  e  messaggier  di  vita  etema. 

Tutti  dicean:  Benedictus,  gui  venis; 
E,  fior  gettando  di  sopra  e  dintorno, 
Manibua  o  date  ìilia  pUnia, 

Io  vidi  già  nel  cominciar  del  giorno 
La  parte  orientai  tutta  rosata, 
E  r  altro  ciel  di  bel  sereno  adomo, 

E  la  faccia  del  Sol  nascere  ombrata, 
Sì  che,  per  temperanza  de*  vapori, 
L*  occhio  lo  sostenea  lunga  fiata  : 

Cosi  dentro  una  nuvola  di  fiori. 
Che  dalle  mani  angeliche  saliva, 
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40.  «n  di  toro.  Questi  che  canta  Veni  ec. 
è  Salomone  scrittore  del  sacro  Cantico, 
nel  quale  sono  quelle  parole  latine,  e 
innamoralo  della  sapienza  (Sap.,  Vili,  3), 
come  il  Poeta  di  Beatrice.  —  ^uati  dal 
ei9l  iMtio,  quasi  inviato  a  nome  di  tutti. 

11.  f#»j,  ipoma  ec.  Nel  Cantico  de' 
Cantici  :  •  Veni  de  Libano,  sponsa  mea, 
Teni  de  Libano,  veni.  •  E  però  il  Poeta 
fa  (▼.  19)  che  Salomone  gridi  trt  tolto  le 
parola  :  Vfni,  «poma. 

15.  al  noviiiimo  bando,  tir  ultima  inti- 
mazione, cioè  a  quella  del  giudizio  uni- 
versale, nel  quale  sarà  imposto  ai  morti 
di  ripigliare  ciascuno  il  suo  corpo. 

44.  eavirna,  figur.  apoUura. 

45.  Alzando  in  cantici  di  lode  a  Dio  U 
nuova  voce,  rivestita  insiem  collo  mem- 
bra: il  che  è  pur  secondo  l'Apocalisse  XIX. 
«  Alleluiando,  idest  cum  gaudio  cantando 
alleluia,  •  dice  Benvenuto  da  Imola.  —  al- 
tel^ia,  voce  ebraica,  signiGca  lode  a  Dio, 
—  Altri  leggono  la  rivtitita  carne  alle- 
viando, cioè,  facendo  agile  e  leggiera  la 
riveeiita  carne  per  immortalità.  San  Gre- 
gorio, Moral.  XIV  :  •  Il  corpo  glorioso  è 
sottile  per  effetto  della  spirituale  poten- 
za. • 

46.  batterna,  è  voce   latina,  che  vale 
urto  guarnito;  slmile  all'antico  pilentt 
eh'  0rs  proprio  dello  m»lroDe, 


47,  18.  Alla  voce  di  on  tanto  vecchio, 
cioè  di  Salomone,  si  alzarono  cento  ange- 
li. -  miniitri.  Salmo:  Angeli  minietri  ei%9 

49-94.  Tutti  quegli  angeli  dicevano: 
Benedetto  tu  che  vieni;  e,  gettando  flori 
sopra  e  intorno  al  carro,  soggiungevano: 
Spargete  gigli  a  piene  tnani.  —  Benedictui 
qui  veniit  cantavano  gli  Ebrei  a  -Gesù 
entrante  in  Gerusalemme  (MatL,  XXI,  9). 
Qui  i  santi  lo  cantano  forse  al  grifone, 
•imbolo  di  Gesù;  o  meglio  forse  a  Bea- 
trice, che  or  ora  apparirà  (v.  51,  53). 
Jraiii6««  0  date  ec.  Virgilio,  nel  VI  del- 
l' Bneide,  al  v.  884. 

99.  lo  vidi  già  ec.  Avverti  eh*  è  una 
similitudine  per  dire  come  Beatrice  gli 
apparve,  e  però  intendi:  Come  talvolta 
m' avvenne  di  vedere  in  sul  far  del  gior- 
no ec. 

33.  roeata,  di  roseo  colore,  rotseggianta 
pe*  vapori  tollevatisi  per  la  teiolta  ra- 
gìada. 

34.  E  ogni  altra  parte  del  delo  adonu 
d'  un  bel  sereno. 

96.  Si  che,  per  eiiere  la  tua  loca  tm- 
perata  da'  vapori. 

97.  lunga  /lato,  lungo  tempo. 

99.  Che  dalla  mani  degli  angeli  ara 
gettata  in  alto  ed  intomo  alla  mistica 
donna   Cani.  Ca^t.^W,  \&*.  «^\\^\\a  \biì^ 

floribua.  * 
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E  rioadeva  giù  dentro  e  di  faori, 

Sovra  candido  vel  cinta  d*  oliva 
Donna  m' apparve,  sotto  verde  manto 
Vestita  di  color  di  fiamma  viva. 

E  lo  spirito  mio,  che  già  cotanto     ^ 
Tempo  era  stato,  oh*  alla  sua  presenza 
Non  era  di  stapor  tremando  a£franto, 

Sanza  dagli  occhi  aver  più  conoscenza, 
Per  occulta  virtù,  che  da  lei  mosse, 
D*  antico  amor  senti  la  gran  potenza. 

Tosto  che  nella  vista  mi  percosse 
L*  alta  virtù,  che  già  m*  avea  trafitto 
Prima  eh*  io  fuor  di  puerizia  fosse, 

Yolsimi  alla  sinistra  col  respitto. 
Gol  quale  il  fantolin  corre  alla  mamma, 
Quando  ha  paura,  o  quando  egli  è  afflitto. 

Per  dìcero  a  Virgilio:  Men  che  dramma 
Di  sangue  m*è  rimasa,  che  non  tremi; 
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80.  éUntro  $  di  fuori,  dentro  o  attorno 
al  carro. 

SI  -33.  II  velo  bianco,  il  manto  verdi,  e 
la  V9$t4  di  color  di  fiamma  di  che  8*  adorna 
qoasta  Donna,  cioè  Beatrice,  indicano  le 
tre  Tirtù  teologali  ;  il  serto  d'oliva  iodi- 
ca la  sapienza.  —  (Aveva  il  velo  in  capo, 
e  sul  velo  un  ramo  d' oliva.  —  Uostra 
eh*  ella  sia  velata,  acciò  che  1'  occhio, 
cioè  r  Intelletto  umano,  possa  sostenerne 
la  vista.)  —  E  della  divina  sapienza,  o 
aeiensa  delle  cose  divine,  è  appunto  sim- 
bolo Beatrice;  quella  gentile,  virtuosa  ed 
onestissima  fanciulla,  figlia  di  Folco  Por- 
tinari,  della  quale  fu  Dante  cosi  invaghito 
nella  sua  gioventb,  e  della  quale  (come 
fu  morta),  facendo  un  ente  intellettuale 
e  simbolico,  volle  formare  il  personaggio 
principale  della  Divina  Commedia.  «  Vidi 
cose  (dice  lo  stesso  Dante  nel  fine  della 
Vita  Nuova)  che  mi  fecero  proporre  di 
non  dir  più  di  questa  benedetta,  iofino 
a  tanto  che  io  non  potessi  più  degnamente 
trattare  di  lei.  E  di  venire  a  ciò  io  stu- 
dio quanto  posso.  Sicché,  se  piacere  sarà 
di  Colui,  per  coi  tutte  le  cose  vivono,  che 
la  mia  vita  per  alquanti  anni  perseveri, 
spero  di  dire  di  lei  quello,  che  mai  non 
fu  detto  d*  alcuna.  • 

94-39.  E  lo  spirilo  mio,  che  era  già 
stato  tanto  tempo  dacché  alla  presenza 
d/  Beatrice  DOD  ii  rimaneva  più,  tremando 
di  stupore,  abballutOf  senza  avcrno  dai^U 


occhi  altra  conoscenza,  senti,  per  un*  oc- 
culta virtù  che  moete  da  lei  (da  Beatrice) 
la  gran  polenta  dell'  antico  amore.  —  Dice 
eanza  dagli  occhi  aver  piit  conotcenza, 
perchè,  per  essere  ella  velata,  non  avea 
ravvisato  chi  quella  donna  si  fosse,  nò 
egli  avea  potuto  distinguere  altro,  che  il 
colore  delie  vèstimenta  di  lei.  Dice  che 
da  tanto  tempo  non  s' era  più  trovato  alla 
presenza  di  lei,  poiché  dalla  morte  di 
Beatrice  eran  corsi  dieci  anni.  Che  alla 
presenza  di  Beatrice,  mentr'ella  viveva 
nel  mondo,  si  rimanesse  il  suo  spirito 
abbattuto  e  tremante,  lo  dice  nella  Vita 
Nuova:  «  in  quel  punto  (eh'  e'  vide  Bea- 
trice) dico  veramente  che  lo  spirito  della 
vita,  il  quale  dimora  nella  segretissima 
camera  del  cuore,  cominciò  a  tremar  si 
fortemente,  che  appariva  negli  menomi 
polsi  orribilmente.  •  Si  noti  che  Beatrice 
è  sul  carro  a  significare  che  soltanto  dalla 
cattedra  di  Roma  la  teologia  manifesta 
le  sue  verità. 

40.  nella  vieta,  negli  occhi.— Altri  dico  : 
per  la  vieta,  cioè,  al  solo  vedere  le  formo 
della  incognita  donna. 

43.  Quando  s'innamorò  di  Beatrice  ave- 
va nove  anni,  e  però  dice,  prima  eh'  io 
foeei  fuori  della  puerizia,  eh'  è  fino  ai 
14  anni. 

43.  reepitto,  sguardo  sollecito,  dal  Ia- 
lino retpectue,  e  anche  dal  provenzale  r««- 
pU\t. 


CANTO  TBICmiMO. 

Conosco  i  segni  dell'  antica  finninn^ 
Ma  Virgilio  n^  avea  lasciati  scemi 

Di  sé,  Virgilio  dolcissimo  padre, 

Virgilio^  a  coi  per  mìa  salate  die*mi: 
Né  quantunque  perdeo  V  antica  madre 

Valse  alle  guance  nette  di  rugiada, 

Che  lagrìmando  non  tornassero  adre. 
Dante,  perchè  Virgilio  se  ne  Tida, 

Non  pianger  anco,  non  piangere  ancora; 

Che  pianger  ti  convien  per  altra  spada. 
Quasi  ammiraglio,  che  in  poppa  ed  in  prora 

Viene  a  veder  la  gente  che  ministra 

Per  gli  altri  legni,  ed  a  ben  &r  rincuora; 
In  su  la  sponda  del  carro  sinistra. 

Quando  mi  volsi  al  suon  del  nome  mio, 

Che  di  necessità  qui  si  registra, 
Vidi  la  Donna,  che  pria  m'appario 

Velata  sotto  V  angelica  festa. 

Drizzar  gli  occhi  vèr  me  di  qua  dal  rio. 
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As.  Virgilio,  iEMid.,  IV,  S5:  «  Agnoseo 
yeterif  Testigia  flamms.  • 

49.  tcemi  di  té,  priri  di  sé.  Dice  iemni, 
perché  con  Dante  era  tuttavia  Stasio.  — 
Allegoricamente, al  comparire  dellascien- 
xa  divina  (Beatrice),  la  scienza  umana 
(Virgilio)  resta  eclissata.  Il  far  cosi  di- 
sparire Virgilio  è  anche  un  artifizio,  poi- 
ché i  convenevoli  della  dipartenza  avreb- 
bero interrotto  l'interessantissima  scena, 
che  qui  il  Poeta  descrive. 

50.  doleiiiino  padr§.  Sempre  lo  chiamò 
dolc$  padr§  ;  ora  che  lo  perde,  dolci$$imo. 

54.  d<«'«<,  mi  dtei,  mi  diedi,  mi  affidai. 
53-54.  Né  quantunque  perdio.  Né  tutte 

quante  le  delizie  del  paradiso  terrestre, 
che  r  antica  utadre  Eva  perde,  e  eh'  io 
ave?a  davanti  agli  occhi,  poterono  impe- 
dire alle  mie  guance  nette  di  rugiada, 
asciutte  di  lagrime,  che  non  tornaetero 
adre,  atre  di  pianto. 

55.  perchè,  perquantoché,  per  causa  che. 
"-  Parole  che  Beatrice  rivolge  a  Dante. 

56.  Ripetizione,  come  pib  sotto  (v.  13)  : 
ben  $on,  ben  ton  Beatrice. 

57.  per  altra  spada,  per  altro  colpo  più 
pungente  :  e  questo  sono  le  follie  di  che 
tra  poco  Beatrice  lo  riprenderà.  Nel  senso 
allegorico  secondo  l'Otliroo:  «  Tu  hai  al- 
tro a  soffrire,  che  essere  abbandonato  dalla 
ragion  filosofica.  • 


59,  60.  la  tenti,  ehé  minietrek  Per  gli 
altri  legni,  la  gente,  che  presta  servigio 
nelle  altre  nari,  che  sono  sotto  il  suo 
comando;  ed  a  ben  far  T incwora, e  rin- 
cuora a  fare  il  dover  suo. 

65.  di  neceetità  ei  regietra,  poiché  •  non 
si  concede  per  li  Rettorici  (egli  dice  nel 
Convito.  Tratt.  I,  cap.  1) ,  «Icooo  di  té 
medesimo  sansa  necessaria  cagione  par- 
lare. E  intra  l'altre  necoMarie  cagioni 
due  sono  più  manifeste  :  l' una  é  quando, 
sansa  ragionare  di  sé,  infamia  o  pericolo 
non  si  poò  cessare  (per  qnosto  parlerà  di 
sé  nel  canto  XVIII  del  Paradiso);...  l'al- 
tra é  quando  per  ragionare  di  sé,  gran- 
dissima utilità  ne  segue  altrui  per  ria  di 
dottrina.  E  questa  ragione  mosse  Agosti- 
no nella  Confeeeioni  a  parlare  di  té:  • 
come  ora  muove  il  Poeta  a  far  tinUlmen- 
te.  E  anche  (al  dir  dell'Ottimo)  «  con- 
venne che  la  Donna  il  chiamasse  per  no- 
me, per  due  cagioni:  l'una,  perché  eerta 
fosse  la  persona  intra  tante,  alla  qnalo 
dirizzava  il  suo  sermone;  l'altra...  por* 
che  più  pugne  la  riprensione,  qoandio  U 
persona  ripresa  dalla  riprendente  è  no- 
mata. • 

65.  VelaU  dalla  nuvola  de'  fiori,  obo 
festivamente  spargOTano  gli  angeli. 

66.  Vidi...  P  rtar  gli  occhi;  eioèy  9iii 
air  aito  doVVa^  iéXÀw  ^K%wx  ^. 
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Tatto  che  1  Tel  che  le  seendea  di  testa, 
Cerchiato  dalla  fronda  di  Minerva, 
Non  la  lasciaase  parer  manifesta; 

Regalmente  nell*  a^  ancor  proterva 
Continua  come  colai  ohe  dice, 
E 1  più  caldo  parlar  dietro  riserva: 

Goardami  ben:  ben  son,  ben  son  Beatrice. 
Come  degnasti  d*  accedere  al  monte  ? 
Non  sapei  ta  ohe  qoi  Toomo  ò  felice? 

Gli  occhi  mi-  oadder  giù  nel  chiaro  fonte; 
Ma  veggendond  in  esso,  io  trassi  ali*  erba: 
Tanta  vergogna  nu  gravò  la  fronte. 

God  la  madre  al  figlio  par  superba, 
Com*  ella  parve  a  me;  perchò  d*  amaro 
Sente '1  sapor  della  pietade  acerba. 

Ella  si  tacque.  E  gli  angeli  cantaro 
Di  subito:  In  te,  Damùte,  spera/vi; 
Ma  oltre  pedes  meoa  non  passaro. 

Si  come  neve  tra  le  vive  travi 
Per  lo  dosso  d'Italia  si  congela, 
Soffiata  e  stretta  dalli  venti  Schiavi; 

Poi  liquefatta  in  so  stessa  trapela, 
Pur  che  la  terra,  che  perde  ombra,  spiri, 
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.  SS.  CireoDdato  dall'  oIìto,  pianta  eon- 
iaerata  a  Minerra. 

TO.  Come  donna  regala,  altera  anche 
negli  atti  e  nel  modo  del  parlare. 

19.  E  le  pib  forti  rampogne  aerba  da 
ultimo,  per  far  maggior  colpo. 

74,  75.  Come  mai  ti  degnasti  di  Tonire 
a  qneitomonteTNoniapevi  to  forte  che 
qoi  l'uomo  è  felice?  -  Ciò  è  detto  con 
ironia,  rimproverandogli  il  deviamento 
da  lei,  e  il  troppo  indugio  al  ritomo; 
quali  Toleise  dire  :  Io  non  mi  credea  pih 
di  rWederti:  e  ti  che  tu  sapevi  che  qui 
1*  nomo  è  felice. 

76.  Io  abballai  gli  occhi ,  fiiiandoli 
nelle  limpide  acque  del  ruieello. 

77.  io  fratti  air  irla,  io  li  rivolli  a1- 
r  erboio  molo,  vergognandomi  di  me  me- 
deiimo. 

bO,  SI.  Perchè  la  d'amaro  il  laporo 
d*  un' acerba  pietà,  cioè,  d' una  pietà  che 
corregge  caitigando;  ovvero,  perchè  anco 
la  pietà  che  rimprovera  doole  tempre  al 
liJBproverato. 
A.  /m  it,  Domimi  ee.  1%  fi,  e  Signori, 
*ffn§i,  «M  Mrò  mai  confuto.  Cosi  nel 


Salmo  80:  e  intendi  che  gli  angeli,  ri- 
spondendo per  Ini,  che  dalla  vergogna 
non  può  dire,  cantarono  di  qnel  Salmo 
fin  dov'  6  detto  :  «  Metteiti  in  ampio  luogo 
i  miei  piedi.  • 

84.  E  non  putarono  col  canto  oltre 
quelle  parole,  per  non  parlare  d*  ira  in 
luogo  d' eterna  pace  ;  poiché  le  altre  che 
leguono,  dicono  :  «  Conturbatui  eit  in  ira 
oeulas  meni,  t 

85,  H6.  vivi  travif  legni  che  vegetano, 
chiama  il  Poeta  le  qnerei  e  gli  abeti,  che 
sono  per  lo  dono  d' Italia,  cioè  sull'  Ap- 
pennino, che,  quasi  tpina  donale  d'Italia, 
ti  itendo  pel  tuo  messo  dall'Alpi  a  Reg- 
gio in  Calabria. 

87.  Sorbito,  percoiia  dal  lofQo.— tfrt (te. 
Ovidio:  «  Ventii  giacici  adstricta.  •  — 
venti  Schiavi,  venti  boreali,  che  riipetlo 
all'  Italia  vengono  dalla  Scbiavonia. 

88,  89.  Intendi:  poi  liquefatta  penetra 
in  tè  itessa.  Purché  ipiri,  purché  mandi 
vento  quella  terra  affricana,  che  talvolta 
perde  1'  ombra.  —  In  alcane  regioni  del- 
l' affrica  comprese  fra  i  Tropici,  i  corpi 


CAUTO  TBIOISniO. 

Sì  che  par  fuoco  fonder  la  candela; 

Cosi  fui  senza  lagrime  e  8<^piri 
Anzi  *1  cantar  di  que*  che  notan  sempre 
Dietro  alle  note  degli  etemi  giri:       ^ 

Ma  poiché  intesi  nelle  dolci  tempre 
Lor  compatire  a  me,  più  che  se  detto 
Avesser:  Donna,  perchè  si  lo  stempre? 

Lo  gel,  che  m*  era  intomo  al  cuor  ristretto, 
Spirito  ed  acqua  fessi,  e  con  angoscia 
Per  la  bocca  e  per  gli  occhi  usci  del  petto. 

Ella,  pur  ferma  in  su  la  detta  coscia 

-    Del  carro  stando,  alle  sustanaie  pie 
Volse  le  sue  parole  cosi  poscia: 

Voi  vigilate  nell'eterno  die, 
Si  che  notte  nò  sonno  a  voi  non  fura 
Passo,  che  faccia  il  secol  per  sue  vie; 

Onde  la  mia  risposta  ò  con  più  cura, 
Che  m' intenda  colui  che  di  là  piagne. 
Perchè  sia  colpa  e  duol  d' una  misura. 

Non  par  per  ovra  delle  ruote  magne. 
Che  drizzan  ciascun  seme  ad  alcun  fino. 
Secondo  che  le  stelle  son  compagne; 
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perchè  il  Sole  sta  tu  di  essi  perpendico- 
larmeDte. 

90.  SI  che  quello  spirare,  o  quel  renio, 
par  simile  al  fuoco,  che  liquefa  la  can- 
dela. 

91-93.  Cosi  a  qnel  rimprovero,  restai 
rome  Retato  per  istiipore,  sema  piangere, 
a«f  f  il  cantar,  prima  che  adissi  il  canto 
degli  angeli,  che  notan  ttmpn,  sempre 
cantano, dUfro alh  noti,  secondando  l'ar- 
monia de'  cieli  Tolgentisi  in  giro  eterna- 
meoto.  Notan  per  cantarti  come  tolfegqian 
da  «oi/ia,  che  sono  te  note  del  canto.  — 
Credevasi  che  le  sfero  celesti,  girando, 
rendessero  suono  ;  e  il  Poeta  fa  qui  che 
alle  sfere  armonizzino  i  canti  degli  an- 
geli. 

94,  95  Ma  poiché  •«!/«  dolci  temprt,  in 
quelle  dolci  parole  del  Salmo  (In  r«, 
Domini,  tpiravi)  intesi  che  essi  mi  com- 
patiTano,  più  che  so  avesser  detto  ec.  — 
Lor  compatirt  a  me.  Nella  Somma:  t  Non 
diminuisce  il  gaudio  degli  angeli  per  que- 
sto, che  diconsi  compatire  ai  mali  nostri. t 

96.  lo  tttmprt,  lo  struggi,  Ogurat.  lo 
mortifichi  coi  rimproveri. 

98.  Spirito  ed  aequa  feiii,  li  diieiolie 
ia  iosplri  ed  in  lacrime. 


100.  in  t«  la  ditta  eotcta,  cioè,  mila 
sponda  sinistra,  coid«  ha  detto  al  Ter- 
so 61. 

101 .  alti  tuttantii  pie,  agli  angeli  ?eno 
di  me  pietosi. 

105-105.  Voi  vegliate  nell*  etema  laee 
divina  cosi,  che  né  sonno  né  notte  toglia 
e  nasconde  a  voi  cosa  alcuna,  che  accada 
nel  volger  de'  secoli.  —  Vigilati.  Natia 
Somma  •  La  beatitudine  è  senza  Inter- 
ruzione ;  ma  1'  operazione  nmana  toventa 
è  interrotta  dal  sonno,  o  da  alenn'  altra 
occupazione,  o  quiete,  t  mW  itir—  dii. 
La  -Chiesa  :  t  Dies  qui  occasam  oeteit.  • 

106-108.  Per  la  qoal  cosa  la  riipotta 
che  vi  farò  è  più  che  altro  diretta  a  farmi 
intendere  da  colai  eha  piange  di  là  dal 
ruscello,  affinchè  pe*  miei  rimproreri  il 
pentimento  sia  in  lui  tanto,  quanto  fa  il 
peccato. 

109-117.  Non  solo  pir  ovra*  per  ioflntio 
delle  sfere  celesti,  le  quali  a  Hteun 
ami,  a  ciascuno  che  nasce,  denno  iodirii- 
zo  ad  un  qualche  fine,  secondo  la  costel- 
lazione che  al  momento  della  nascita  do- 
mina nel  cielo;  ma  altresì  per  abboodanta 
di  graiie  divine  ^le  ^%lVa.VV^t^vj(^^«t% 
e  piovere  %n  ^  ^^\  \«ù\<^^^  m^ftii  ^  ^a^ 


4» 


Ma  per  largliezza  di  grasie  diTine  ' 
(C^e  tà.  alti  Tapori  haimo  a  lor  piova, 
Che  nostre  viste  là  non  van  vicine), 

Qnesti  fii  tal  nella  sna  vita  nuova 
Virtualmente,  eh*  ogni  abito  destro 
Fatto  averebbe  in  lù  mirabil  propva. 

Ma  tanto  più  maligno  e  più  Silvestro 
Si  fa  *1  terren  eoi  mal  sema,  e  nOn  oólto, 
Qiiant*e|^  ha  più  di  buon  vigor  terrestro. 

Alcnn  tempo  1  sostenni  eoi  mio  volto; 
Mostrando  gli  ooohi  giovinetti  a  Ini, 
Meco  1  menava  in  dritta  parte  vòlto. 

SI  tosto  come  in  su  la  soglia  fcd 
Di  mia  seconda  etade,  e  mutai  vita, 
Questi  si  tolse  a  me,  e  diessi  altrm. 

Quando  di  carne  a  spirto  era  saHta,    ' 
E  bellezsa  e  virtù  cresciuta  m*  era, 
Fu*  io  a  lui  men  cara  e  men  gradita  ; 

E  volse  i  passi  suoi  per  vìa  non  vera, 
Immagini  di  ben  seguendo  false, 
Che  nulla  promission  rendono  intera. 
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praonaturali,  Ck§  nottrt  vitti  là  no»  ««» 
•<«iM,  ohe  H  Dosiro  intelletto  neppor  si 
avridDa  a  eoBAprenderli)  questi,  cioè 
Dante,  (n  tale  nella  saa  Tita  novella  o 
fiofaaile,  ed  in  si  buona  disposisione, 
€ht  ogni  abito  iutro,  TÌrtuoso,  onrobbo  fatto 
i%  eoi  prova  mituHlo.  —  Pone  qnattro 
ittloenie:  dei  cieli,  poi  delle  costellasio- 
ni,  poi  la  graiia  divina,  e  fioalmente  gli 
abiti  dell'  anima  stesta.  —  B«ief«  «m^im 
ebiama  le  sfere  celesti,  percbò  si  volgono 
in  giro  a  guisa  di  grandi  ruote.  —  I  va- 
pori ioi  principio  e  cagione  alla  pioggia; 
poreiò,  parlando  metaforicamente  delle 
grmsio  divine,  dice  che  a  lor  piova,  piog- 
gia, tenne  il  atti  vapori  ec.  —  Tita  nuova^ 
vita  giovanile,  poiché  nuovo,  aovillo,  vale 
giovanilo.  —  Yirtaalmoato  è  termine  delle 
scuole,  e  vale  in  potonsa,  in  ditpoticiono. 
Ì19.  Diventa  il  terreno  per  mesto  del 
'  seme  eattivo,  e  lasciandolo  non  c#lfo,  in- 
colto. 

450.  vigor  forroifro,  vigore  o  fona  na- 
turale a  produrre. 

451.  Pel  poco  tempo  eh'  io  vissi,  lo  so- 
stenni eoi  mio  volto  nel  cammino  della 
ririb, 

Isa,  1SS.  Il  Poeta  racconta  nella  Vita 
^mfftfm  eh»  U  rigtt^  éi  Beatrice  spet^nesi 


in  lui  ogni  pravo  appetito,  e  gli  alimen- 
tava nel  seno  una  fiamma  di  caritii  e 
d'umiltà.  E  in  una  canzone  dice  di  lei: 
Chi  vMlor  vuol  la  $alut$,  —>  fat^a  oh»  gli 
ottki  d' otta  donna  miri, 

191,  135.  Dante  divide  la  vita  umana 
i«  quattro  parti  ( Convito,  Tratt.  IV, 
cap. Ì4) ,  ado<o«e«n2a,  ffiooinlA,  vocthUz- 
sa,  t«nio.  E  parlando  della  prima,  eiatcn» 
savio,  ei  dice,  t*  oictoràa  in  dif«,  cA'  otta 
tfnra  in/lno  al  v«nrieinf  «««{flio  anno.  Ora 
Beatrice  mori  d'  anni  94  e  S  mesi,  e  però 
ella  qui  dice  :  appena  che  /ni  in  tnll» 
ooglia  TU  Mia  ifconda  otedo,  fui  per  en- 
trare nella  mia  seconda  età. 

Ì96.  Questi,  cioè  Dante,  si  tolse  a  mo 
e  diessi  in  preda  ad  altri  amori,  ponendo 
r  affetto  negli  offici  pubblici,  negli  onori 
e  nelle  femmine. 

fai.  Quando  di  persona  mortale  e  cor- 
porea io  era  fatta  spirito  immortale.  — 
Mori  il  9  ottobre  1990. 

499.  groàita.  Dice  il  pregio  dell'  affetto 
e  però  aggiunge  a  cara.  —  Qui  Beatrice 
parla  or  come  donna,  or  come  simbolo 
de'  sacri  stadi  e  d' ogni  virtù. 

439.  Che  non  mantengono  nulla  di 
<\ueUo  che  promettono  :  tali  sono  le  rie- 
Oiicut)  %Vi  Q^m  «  \  Yi%K.m  4<ì'  sensi. 


GAKTO  TBIOMDCOPBDfO. 

Nò  l'impetrare  spiraiion  mi  yalse, 
Con  le  quali  ed  in  sogno  ed  altrimenti 
Lo  rivocai  :  si  poco  a  lui  ne  calao. 

Tanto  giù  cadde,  che  tatti  argomenti 
Alla  salate  saa  eran  già  corti, 
Faor  che  mostrargli  le  perdote  gentL 

Per  qaesto  visitai  Fascio  de' morti; 
Ed  a  colai,  che  Fha  quassù  condotto, 
Li  prieghi  miei,  piangendo,  fbron  pML 

L*  alto  fato  di  Dio  sarebbe  rotto. 
Se  Lete  si  passasse,  e  tal  vivanda 
Fosse  gustata  sensa  alcuno  scotto 

Di  pentimento,  che  lagrime  spanda. 
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435.  Né  mi  Tftlie  1'  svergU  impairito 
da  Dio  tante  ispiraiioni. 

436,  ivi.  Tanto  gik  eoddt,  ti  abbandonò 
alle  vanità  del  mondo,  ebe  tolti  «r^eiMaK, 
provvedimenti,  alla  ma  taWesia  erano 
già  ei>rU,  ornai  insafBeienti. 

Ì39.  «teio  dt'morti,  vale  a  dire  il  Limbo, 
cb'  è  posto  sai  limitare  dell'  inferno,  ove 
Ueatrice  discese  per  pregar  Virgilio  di 
Tuter  Tarsi  gaida  a  Dante.  Sapien.,  XVI: 
Portai  Morfit.  Pargatorio,  canto  XX III, 
T.  131,  193  :  dice  dell'  Inferno  jmt  la  pro- 
fonda Notti...  rff*  Viri  foorti. 

141.  piangindo.  Inf.,  canto  11,  v.  116: 
•  (ili  occhi  lucenti,  lagrimando,  volte.  » 


443.  L*alto  deereto,  1*  alta  ditpoiiàone 
di  Dio  reeterebbo  TiolaU.  —  Fàto^  Boeiio: 
•  Fato  è  diipMitioM  iatreiittf  allo  com 
notabili»  por  la  qoaU  la  provvideata 
congloDgo  (Ira  sé  f  propri  ordiBamosU.  • 

44S.  •  fai  «Ivando.  Tale  a  dire,  1*  aeqoa 
cbe  apporta  oblio  do'  peccati. 

144,  146  Senta  al  con  compenso  d'  on 
pentimento,  che  induca  a  lacrimare.  — 
Srolfe  è  la  qoota  che  ogoono  paga  per 
on  desinare  a  eomone,  ed  è  qui  in  rap- 
porto a  vivanda  eh'  è  innanzi.  —  pagar 
lo  ieotto  dicesi  volgarmente  per  pagare 
in  qualche  modo  la  pena  di  on  fallo 
commetto. 


CANTO  TRIGESIMOPRIMO. 


Contiana  Beatrice  a  rimproverar  Dante,  ed  egli  è  eoetretto  a  eonfèoeare  i  propri  fkUl. 
Matelda  lo  prende  e  Io  toffa  in  Lete:  quindi  le  qnattro  virtù  morali  lo  coadoeeao 
daranti  il  earro  ;  e  le  tre  teologali,  presentatolo  a  Beatriee,  lei  pregano  a  arelani 
al  eoo  fedele:  ed  ella  si  toglie  il  velo. 

0  tu,  che  se' di  là  dal  fiume  sacro 
(Yolgendo  '1  suo  parlare  a  me  per  punta, 
Che  par  per  taglio  m' era  parut^  acro). 

Ricominciò  seguendo  senza  conta: 


4-4.  Cottruitci  :  Beatrice  teguindo  unta 
canta  (e  vol^fiido  a  mi  pir  pnnta  il  ino 
parlanxhi  pur  pir  taglio  ia*ira  parnV^ro) 
rieomincib:  0  In  ce.  —  dal  fiumi  taero^ 
cioè  dal  fiume  Lete,  che  ttava  di  meno 
tra  Dante  e  Beatrice.  —  per  punta,  diret- 
tamente. —  f*4  pur  pir  taglio,  che  anco 


indirettamente  (cioè,  qoaodo  Baatrieo 
parlava  di  Ini  agli  angoli) ,  b*  era  parto 
acerbo  io  rimproforarmi.  (Canto  preced. 
V.  106-106).  —  La  metafora  per  pnnta  e 
pir  taglio,  tolta  dalla  tpada,  è  facile  a 
inten^terti.  —  ansa  mate,  tenta  ritardo^ 
dal  Iti.  OMctovi,  Wù«i«. 


4IU  DSL  PUBOATOBIO 

J)ì\  ài\  86  questo  ò  vero  ;  a  tanta  accnsa 
Tua  confession  conviene  esser  congìanta. 

Era  la  mia  virtù  tanto  confusa, 
Che  la  voce  si  mosse,  e  pria  si  spense 
Che  dagli  organi  saoi  fosse  dischiusa. 

Poco  sofiferse  ;  poi  disse  :  Che  penso  ? 
Rispondi  a  me  ;  chò  le  memorie  triste 
In  te  non  sono  ancor  dall'  acqua  offense. 

Confusione  e  paura  insieme  miste 
Mi  pinsero  un  tal  ^  fuor  della  bocca, 
Al  quale  intender  fiir  mestier  le  viste. 

Come  balestro  frange,  quando  scocca 
Da  troppa  tesa  la  sua  corda  e  V  arco, 
£  con  men  foga  V  asta  il  segno  tocca  ; 

SI  scoppia'  io  sott'  esso  grave  carco, 
Fuori  sgorgando  lagrime  e  sospiri, 
£  la  voce  allentò  per  lo  suo  varco. 

Ond'ella  a  me:  Per  entro  i  miei  desiri. 
Che  ti  menavano  ad  amar  lo  bene, 
Di  là  dal  qual  non  è  a  che  s'aspiri, 

Quai  fosse  attraversate,  o  qnai  catene 
Trovasti,  perchè  del  passare  innanzi 
Dovessiti  cosi  spogliar  la  spene? 
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5.  M  quetV  è  vero,  te  quello,  che  ho 
detto  di  te,  è  vero. 

7.  la  mia  virtù,  la  mia  facoltà  lensi- 
tiva:  io  era  tanto  smarrito. 

9.  Che  dagli  organi  tuoi  ec.  Forse  imita 
quel  di  Virgilio,  JBntid.  Ili  :  «  Vox  faaci- 
bas  hassit.  • 

io.  Poco  èofftr 99,  Beatrice  aspettò  nn 
poco.  —  Ck9  fw«M?  Simili  parole  dice 
Virgilio  al  Poeta  in  ben  altra  occasione 
nel  canto  V,  ▼.  Ut,  dell'Inferno. 

13.  dalV  acqua  di  Lete  oI[9%m^  scancel- 
late. 

i5.  Ad  intendere  il  qual  il  non  bastò 
r  adito,  ma  bisognarono  gli  occhi  per 
comprenderlo  dal  movimento  delle  mie 
labbra:  tanto  ne  fa  esile  il  soooo. 

16-18.  Come  la  balestra  si  frange  o 
scoppia  quando  la  sua  corda  e  1*  arco 
scoccano  da  troppo  I«m,  tensione,  e,  per 
quella  rottura,  l' asta  che  ne  parte  tocca 
il  segno  con  minor  forza.  —  Alcuni  pon- 
gono ana  virgola  dopo  ttta;  e  allora  il 
yerbo  fra%g9r9  è  in  senso  attivo. 
/P.  ioltmo  grave  carco,  sotto  il  grave 
auieo  dell»  eoofutione  e  paura  topTad- 


detta.  —  carco.  Nella  Somma  :  •  Ogni  cosa 
nociva  chiusa  dentro  più  affligge...  ;  ma 
quando  si  spando  fuori  l' intenzione  del- 
l'anima  è  quasi  disgregata;  e  cosi  il 
dolore  si  allevia.  » 

31.  E  cosi  la  voce  venne  fuori  dalla 
bocca  debole  e  fiacca,  o  la  voce  venne  a 
morire  sullo  labbra,  che  sono  il  varca 
ond'  esce. 

29-97.  Per  entro  o  per  mezzo  i  buoni 
desiderii  da  me  inspirali,  ckt  ti  wienavano 
ad  amari  il  sommo  bene,  Iddio,  oltre  del 
quale  non  è  a  che  «'  atpiri,  cosa  che  sia 
da  desiderarsi,  quali  intoppi,  o  quali  im- 
pedimenti trovasti  tu,  por  cui  ta  dovessi 
ipo0Har  la  tpeni,  abbandonar  la  speranza 
di  oltrepassarli?— (tmeaaoano  ad  amarec. 
Chi  pecca  s'  allontana  da  Dio,  nel  qualo 
è  la  ragiono  dell'  ulllmo  fine,  sebbene  a 
questo  miri  tuttavia  e  falsamente  lo  cer- 
chi in  altre  cose.  —  non  è  a  che  9'a9piri, 
Perchè  il  bene  perfcUo  acqueta  totalmento 
il  desiderio;  altrimenti  non  sarebbe  T ul- 
timo fine,  se  cosa  restasse  ancora  da  de- 
siderare.—caf««e.  Sbarre  all'entrata  delU 


OAKTO  TBIOIBUIOmifO. 

£  quali  a^volesse,  o  quali  aTami 
Nella  f]*onte  degH  alfari  ri  mostram, 
Perchè  doveari  lor  passeggiare  ami? 

Dopo  la  tratta  d*  un  sospiro  amaio, 
Appena  ebbi  la  voce  ohe  risposai 
£  le  labbra  a  fiitica  la  ibrmaro. 

Piangendo  diari  :  Le  presenti  eose 
Gol  jGbJso  lor  piaoer  Tolser  miei  passi, 
Tosto  die  1  Tostro  tìso  ri  naseosSi 

£d  ella:  Se  taeessl,  o^se  negasri 
Ciò  che  confessi,  non  Ara  men  nota 
La  colpa  tua  :  da  tal  giadioe  sassi 

Ma  quando  scoppia  dalla  propria  gota 
L'accusa  del  peccato,  in  noatra  corte 
Rivolge  aè  centra  1  taglio  la  mota. 

Tuttavia,  perchè  me*Tergogna  porte 
Del  tuo  errore;  e  perchè  altn  volta, 
Udendo  le  sirene,  rie  più  forte, 

Pon  giù  1  aeme  del  piangere,  ed  aaoolta  : 
Si  udirai  com'in  contraria  parte 
Muover  doveati  mia  carne  aepolta. 

Mai  non  t' appreaentò  natura  ed  arte 
Piacer,  quanto  le  belle  membra,  in  eh*  io 
Binchiusa  fui,  e.  eh'  or  aon  terra  aparte. 
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aa-30.  K  quali  agt90lita$,  facilità  o  tt- 
traUÌT«,  0  qnali  avanzi,  ytntiggi,  ti  li 
moiiraroDO  fulla  front»,  nell*  aspetto  ibf  (i 
altri  deiiderii.lcioè  Bell' aspetto  do*  beni 
niondaiii,  per  cai  tn  doTeiii  franeamente 
lor  pai»t$§iar  ansi,  paueggiar  loro  da- 
vanti qaaii  innamorato? 

54-  ditti.  Moitra  la  neeeisità  del  eoo- 
fetsaro  in  parola  l' opere  male.  —  £• 
frttaati  tm,  cioè  i  beni  e  gli  alTetti 


55.  •oletr  mtH  patti.  Intendi:  dalla  via 
diritta. 

56.  ti  aatcota,  si  tolte,  per  morte,  agli 
oeebi  miei. 

se.  eoeH,  ti  la,  àa  tal  giadiet,  cioè  da 
Dio,  eoi  nnlla  è  nascosto. 

40.  stoppia.  Esprime  lo  sforso.  —  dalla 
propria  goto,  fignrat.  bocca,  Tale  a  dire, 
dalla  boeea  stessa  del  peccatore.  Sal- 
mo XtXh  8  •  «  Dilli  '  Confesserò  a  Dio 
la  mia  colpa;  e  ta  rimettesti  la  mia  ini- 
qsHà.» 

41.  te  •M$f3  mtAv  cioè  Bèi  Iribssili 


49.  La  mota  ln?eetf  di  afflare  il  taglio, 
ii  riTolge  contro  di  esso,  e  Tottande; 
?ale  a  dire,  la  spada  della  diTina  gin- 
etisia  cessa  di  esser  tagliente.  —•  8o  la 
pietra  si  Tolge  contro  la  costola  del  col- 
tello, Tarniota;  se  contro  il  taglio,  lo 
guasta. 

4S.  ptrckè  me*,  meglio,  perii,  porli, 
proTi,  MrfogMi. 

45.  le  Krene,  gli  allettaaMati  dd  pia- 
cere. 

48.  ren  gì*  *l  ttmt  dot  piangere.  Dopoil 
il  tQrbamon|o,  eansa  del  too  pianto. 

41.  in  eenf ferii  parli,  in  pute  coirtra*  ' 
ria  a  quella  cbe  to  eegnisti;  fai  eoitmlo 
delle  cose  mondane. 

48.  mia  Mmeetpellt,  cioè  la  mlaawrtOb 
0  r  essere  ip  morta. 

ao.  Piacere  e  piaeiiiMl»  per  lei ItOM  et 
troTa  spesso  negli  antleU,  e  pili  Tolto 
anche  in  Dante. 

81.  e  eit*  er  een  ferro  ipiffii  e  òhe  do*' 
composte,  ora  son  terra  ;  orrero,  e  che  oro 
goao  rldoUo  Una.  VmiBiM^twAA'U^  « 
▼.  ii4:  «Ut  Wcn  %  lttt%^wiv»  m\^»* 
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DIL  PDBOAVOBIO 

E  se  il  sommo  piaoer  d  ti  hXUo 
Per  la  mia  morte,  qiial  con  mortalo 
Doyea  poi  trarre  te  nel  no  disio  ? 

Ben  ti  dovevi,  per  Io  primo  strale 
Delle  ooee  fiilaei,  levar  suso 
Diretr'a  me,  òhe  non  era  pia  tale. 

Non  ti  dovea  gravar  le  penne  in  gioso 
Ad  aspettar  più  colpi,  o  pargoletta, 
Od  albra  vaiJtà  con  À  breve  oso. 

Nnovo  angellatto  doe  o  tre  aspetta; 
Ma  dinansi  dagli  oodhi  de' pennuti 
Bete  si  spiega  indamo  o  si  saetta. 

Quale  i  fancinlK  vergognando  mnti. 
Con  gli  oochi  a  terra,  stannosi  ascoltando, 
£  sé  zioonosoendo,  e  ripentotì  ; 

Tal  mi  stadio.  Ed  élla  disse  :  Qoando 
Per  udir  se*  dolente,  elsa  la  barba  ; 
E  prenderai  più  doglia,  riguardando. 

Con  man  di  resiitenza  si  dibarba 
Robusto  Cerro  ovvero  a  nostral  vento, 
Ovvero  a  quel  della  terra  di  Jarba, 

ChMo  non  leyai  al  suo  comando  il  mento; 
£  quando  per  la  barba  il  viso  chiese, 
Ben  conobbi  1  velen  dell^  argomento. 
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83.  E  M  It  tomma  belleua  cosi  U  man- 
cò, ti  T8MI9  DeDO. 

SI.  DovM  poi  trtrU  a  deiidararU  ed 
amarla  T 

S(Mn.  Per  la  prima  ferita,  o  dopo  il 
primo  dolore  ohe  pro?aiti  delle  oose  fol- 
laci e  peritare  del  moDdo,  ben  ti  doreri 
Itpf  MMO,  lerar  col  peoiiero  a  Dio,  die- 
tro a  me,  che  dod  era  pib  peritura,  per- 
chè fUU  cittadioa  del  cielo. 

SS-eo.  Non  ti  dovea  fravor  le  ptime  i» 
ftoee,  respingere  a  basto,  ad  esser  ber- 
saglio di  altri  strali,  o  pargolétta,  o  gio- 
vinetta donna.  Od  altra  vanità  co*  ti  brt9§ 
«fo.  0  altro  vano  obbietto,  il  coi  godi- 
mento è  si  breve. 

SI.  Un  giovine  e  inesperto  augellotto, 
dopo  il  primo  insidioso  colpo,  non  isfog- 
gè  il  secondo,  o  il  terso.  * 

SS.  de*  jwiwtflt,  di  quei  che  hanno  mes- 
so bene  le  penne;  cioè,  degli  augelli  vec- 
ebi  ed  esperti.  —  Prov.,  1, 17  :  ■  Fmstra... 
Jseitar  rete  ante  ocnlos  pennatomm.  » 

63.  ri  ioittm,  ti  scaglien  saette. 
6é-6S.  In  guolla  maniera  cba  \  tiAc\nXU 


sgridati,  moti  per  la  vergogna,  stannosi 
ascoltando'la  riprensione,  tè  r  teoaoicMdo, 
riconoscendosi  colpevoli  e  mostrandosi 
pentiti.  , 

01-09."  0iiaiido  ?sr  «dir,  ora  cbe  per 
Tascoltare  la  riprensione,  ts'dolMir*,  sei 
divenato  dolente,  alta  la  (aria,  alia  il 
viso  barbato,  «  rigaariaaiùt  e  col  gnar- 
dare,  fr*ad*rai  p<è  doqlUL,  diventerai  pih 
dolente  ancora.  —  Il  ««andò  pnè  inten- 
dersi anco  per  poiehJk  alla  latina  :  Poicbè 
per  r  ascoltare  ec.  —  Dice  alza  ita  èarka, 
perchè  Dante  stava  per  la  vergogna  a 
capo  basto. 

70.  H  dibarèa,  si  sbarbica,  si  diradica. 

71 ,  73.  a  aottral  vsafo,  al  vento  boreale, 
cbe  soffia  dalla  nostra  regione,  ovvero  « 
9 «if<,  al  vento  meridionale,  che  soffia  dal- 
l'Affrica, ove  regnò  Jarba.  Vedi  nell'AMi- 
d«  al  libro  IV. 

79.  eh*  io  noa  Inai,  eh'  io  non  alsal. — 
La  resistensa  ad  altare  il  viso  dimostra 
cbe  grande  era  la  tua  vergogna. 

*\V  '^^-  ^  quando  usò  il  vocabolo  farla 
Vttiata  ^  «Uo  ^^«u  ^Xl^\Mi^^^N%X)!^  4&lla 


OAKTO  TBICnDSDfOFBIMO. 

£  come  la  mia  faccia  si  distese,    * 
Posarsi  quelle  prime  creature 
Da  loro  aspersion  P occhio  comprese: 

£  le  mie  loci,  ancor  poco  sicure, 
Vider  Beatrice  vòlta  in  su  la  fiera, 
Oh'  è  sola  nna  persona  in  dno  nature. 

Sotto  1  suo  velo,  ed  oltre  la  riviera 
Verde,  pareami  più  sé  stessa  antica 
Vincer,  che  1*  altre  qtd,  qaand*ella  o'era. 

Di  penter  si  mi  punse  ivi  1*  ortica. 
Che  di  tntt'  altre  cose  qual  mi  torse 
Più  nel  suo  amor,  più  mi  si  fé  nimica. 

Tanta  riconoscenza  il  cuor  mi  morse, 
Ch*  io  caddi  vinto.  £  quale  allora  femmi, 
Salsi  colei  che  la  cagion  mi  porse. 

Poi  quando  '1  cuor  virtù  di  fuor  rendemmi, 
La  Donna,  eh*  io  avea  trovata  sola. 
Sopra  me  vidi  ;  e  dicea  :  Tiemmi,  tiemmi. 

Tratto  m' avea  nel  fiume  infino  a  gola  : 
£,  tirandosi  me  dietro,  sen  giva 
Sovresso  l'acqua  lieve  come  spuola. 

Quando  fui  presso  alla  beata  riva, 
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metafora.  Volendo  ella  accennare  :  Siffatte 
fanciallaggini  son  elleno  da  nomini  colla 
barba  al  mento? 

76-78.  Ed  appena  la  mia  faceta,  alian- 
dosi, ti  dittata  il  mio  occhio  comprctc  o 
Tìde  quelle  prime  creature  (cioè,  gli  an- 
geli creati  prkna  dell'  uomo)  poearii  e 
cenare  dalla  loro  atpenione,  o  spargi- 
mento di  Oori.  —  Altri  leggono  belle  crea- 
ture invece  di  prime.  —  aeperiion.  Voce 
solenne  ne'  riti  sacri.  I*erchè  meglio  roda 
le  cose  che  seguono,  gli  angioli  cessano 
dal  gettar  flori.  Vedi  canto  precedente, 
▼.  28-50. 

79.  aikror  poco  eicure,  cioè,  ancora  tì- 
mide. 

80.  ineu  la  fiera,  cioè  sopra  il  grifone 
-  fiera:  anco  d' animale  cbe  non  sia  beWa. 

8S-84.  Benché  coperta  dal  toIo,  e  al  di 
là  della  yerde  ripa  del  fiamicello,  mi 
pareva  11  vincere  in  bellezza  sé  stesRa 
antica,  di  prima,  cioè,  qual  era  mortalo, 
pih  che  non  superasse  tutte  le  altre  donno 
qaaod'  era  in  questa  terra. 

88-87.  Intendi:  Allora  mi  sentii  al  cuore 
un  pentimento  cosi  pnuKente,  che  di  tutte 
le  cose  mortali  diverse  da  Beatrice,  ch'era 
fatis  immortale,  quella  cbo  più  mi  traMO 


ad  amar  tè,  deviandomi  da  lei,  pih  mi 
venne  in  odio. —  C  ortica  di  penter.  Me- 
tafora simile  ai  triboli,  da  cui  venne  tri- 
bolazione. 

88.  Tanto  riconoeceuta  de' miei  falli. 
Principio  al  pentimento  è  la  rieonoseensa 
de'  propri  falli,  onde  il  rimorso. 

89, 90.  Ch'io  caddi  vinto,  privo  di  sensi; 
e  quale  allora  femmi,  mi  fei,  di  venni,  eaM, 
se  lo  sa  colei,  che  ne  fta  la  cagione. 

91.  Poi  quando,  riavendomi  dal  deli- 
quio, il  cuore  mi  restitai  l'attività  ai 
sensi  esterni. 

92.  La  Donnn,  cioè  Matelda.  Can- 
to XXVIII,  V.  37:  •  B  là  B'  apparve... 
Una  Donna  soletta.* 

95.  Tiemmi,  tiemmi,  Attienti»  aUienti  a 
me  fortemente. 

94.  Trarlo  m'  avea,  meaao  m' avea  gih 
nel  fiume  ec.  —  Fatto  il  proponimento  del 
bene  e  pentito  del  male,  p«ò  1*  nomo  di- 
menticare il  passato  in  qiuuito  la  meao- 
rìa  gli  è  tentaiione. 

96.  lieve  eoms  tpueto,  leggiera  come 
nna  spuola  ;  eh'  è  quella  ipecie  di  lea- 
tolina,  che  la  tesiitrioe  manda  leggerami- 
te  e  rapidame^Vò  <vu«^  %  Vi  '^t  \  ^\tà^A% 

tfl.  alla  UatA  tVib*,  iXV  ìXVl^  \vt%  ^tìi. 
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Sn  FOBOASOBIO 

Asperges  «m  A  ddeemeaate  ndisfl!. 

Ch'io  jèjA  80  rimombrftr,  non  ch'io  lo  seriva. 
La  bellA  Donna  nelle  bnu^na  aprasi, 

Abbraociommi  la  iettai  e  mi  Bommerae; 

Onde  conTenne  ch'io  Taoqna  iiìghiottiMl 
Indi  mi  idse,  e  bagnato  m' offene 

Dentro  aUa  duun  delle  quattro  belle; 

£  ciaseaìia  col  braodo  mi  coperse. 
Noi  aem  qni  Ninfe,  e  nel  ciel  aemo  stelle; 

Pria  che  Beatrice  discendesse  al  mondo, 

Fummo  ordinate  a  lei  per  soe  ancelle. 
Menremti  agli  occhi  suoi:  ma  nel  giocondo 

Lame  eh'  ò  dentro  agoneran  li  tuoi 

Le  tre  di  li|  che  mirtei  più  prafondo. 
God  cantando  cominciaro;  e  poi 

Al  petto  del  grìfon  seco  menarmi, 

Ore  Beatrice  stara  vòlta  a  noL 
Diflser  :  Fa'  che  le  viste  non  risparmi  ; 

Posto  t' avem  dinansi  agli  smeraldi, 

Ond'Amor  già  ti  trasse  le  sne  armi. 
Mille  disiri  più  che  fiamma  caldi 

Strinsermi  gli  occhi  agli  occhi  rìlncenti, 
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flmicello,  ^te  p«r  eontonere  il  euro  e 
le  altre  eote  eelteti. 

SS.  ifffrftt  mtf  parole  del  Salmo  M), 
che  il  Sacerdote  proferitee  qaaado  eoa 
r  aeqoa  eanta  asperge  il  popolo. 

iOO.  La  bella  Donna,  eioè  Matelda,  al- 
largò le  braccia. 

101.  e  «li  tommtnt  per  tór  la  meanoria 
del  male. 

104.  delle  f«aflre  «elle,  delle  quattro 
▼irtù  cardinaii.  Pnrgatorio,  e.  XXIX, 
▼.  480  •  seg. 

406.  m%f€,  abiUtriei  di  qaesta  selTa. 
E  «el  eUl  efMO  tUlU,  di  ebe  fo  detto  : 
•  Non  viete  sai  ftaor  eb'alla  prima  gente,» 
canto  1,  ▼.  S4,  e  e.  VUI,  t.  91-95.  Nella 
Tila  mortale  le  Tirth  morali  eono  Ninfe, 
ebe  operando  abballano  e  felicitano  l'iffla- 
nità;  nel  cielo  cono  stelle,  ebe  ricevono 
il  premio  da  Dio.  Gli  aUi  delle  virUi 
sono  in  via,  la  Tirtb  è  nella  patria  eele- 
ete:  ivi  il  premio  di  lei;  qni  in  opera, 
là  in  mercede;  qni  in  officio,  là  in  fine. 

4OT,  108.  Prima  ebe  l' anima  di  Beatrice 

reaisse  al  mondo,  fummo  da  Dio  destinate 

M  Ua§rÌ9  eonpafnia.  E  allegoricamente  : 

#Més  óelU  rìweìuìwe  per  Gesb  Gritlo, 

ffMflf  firlk  fMMfo  Joogo  dtUsUoWf^- 


ebe,  e  furon  esse  ebe  prepararono  gli 
nomini  a  quelle.       ^ 

109-111.  Costrnisci  ed  intendi:  JfeiirMifi, 
U  meneremo  davanti  gli  occbi  enei:  ma 
le  tre  donne  di  là  (dalla  destra  sponda 
del  carro,  Purgat.,  e.  XXIX,  v.  4SI  e  seg.) 
ebe  vedon  pib  a  fondo  di  nei  (poicbè  le 
Virili  teologali  si  profondano  in  Dio), 
agalleranno  i  tuoi  occbi  a  mirare  nel 
giocondo  lame,  ebe  splende  dentro  ai 
enei. 

115.  flifutfmii,  mi  menarono.  —  Gli  atti 
di  virtù  morale  menano  alla  cofnisoni 
della  virtb  rivelata. 

115.  Fa*  di  non  risparmiare  gli  egnardi: 
agassa  l*  ingegno  e  l' affetto. 

116.  Cbiama  tmtflài  gli  occbi  giocon- 
damente splendenti  di  Beatrice,  e  percbè, 
come  dice  l*linio,  fi«tUiii  colertt  mUfn^ 
ct%t  incMidior  etf,  0  percbè  erano  d' ai- 
xurro  cbiaro. 

111.  Da'  quali  Amore  un  tempo  ti  eea- 
gliò  i  suoi  strali. 

119,  120.  StTi%urmi  gli  eecài  o^li  se- 
cai ec.  Mi  fecero  fissar  gli  occbi  negli 
occbi  splendenti  di  Beatrice,  ebe  par 
V&Uam  \\KWk  mMiy  fermi,  io  mirare  il 


CANTO  TIIKIIBI  HOfMiro, 

Che  por  sovra  1  griibn  stsmio  nliL 

Come  in  lo  Bpeeefaio  il  Sol,  non  altrItMmtt 
La  doppia  fiera  dentro  ▼!  raggiaTa 
Or  con  uni,  or  oon  aKrf  rogglnentL 

Pensa,  lettor,  s'io  mi  maimtigUa?ai 
Qoando  vedea  la  qom  in  tè  star  quetoi 
E  nell'  idolo  eoo  n  iraemlitafa.  i 

Mentre  che,  piena  di  stupore  e  liet% 
L*  anima  mia  gostaya  di.  qntl  cibo, 
Ohe,  sasiando  di  sa,  di  iè  asseta; 

Sé  dimostrando  del  più  alto  tribo 
Negli  atti,  l'altre  tre  si  fero  avanti, 
Danzando  al  loro  angeiioo  caribo. 

Volgi,  BeatrìA)  volgi  ^  oeeU  santi, 
Era  la  lor  camene,  al  tuo  fedele. 
Che  per  vederti  ha  mossi  passi  tanti 

Per  grasia  fiume  grama  che  disvele 
A  Ini  la  feccia  tua,  tà.  che  discema 
La  seconda  bellezsa  che  tu  cele. 

0  isplendor  di  viva  Inee  etema, 
Chi  pallido  si  fece  sotto  V  ombra 
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191-lS.  Non  ftUrimenti  cba  il  Sole 
noli*  ipocehiOy  la  fiera  dalle  doe  natare» 
il  grifone,  raggiava  (^ntro  agli  occhi  di 
Beatrice,  ora  in  una  maniera,  ora  nel- 
r  altra,  ora  eoi  reggiiMmti  od  atti  propri 
dell*  umana  natora,  ora  con  qaelll  della 
divina.  —  niiticamente  :  —  La  teologia 
Tede  Geih  Criito  ora  Dio  ora  uomo,  a  li- 
gnificare eh*  ella  è  illuminata  da  lui  in- 
tomo i  dommi  che  lo  riguardano  nella 
aaa  duplice  natura.  —  r»§giwunH.  Nel 
Contih  ti  legge  :  «  Gli  atti  che  reggi- 
menti e  portamenti  soglion  euer  ehia- 
natì.  • 

1S5,  i96.  Quando  Tederà  te  com,  V  eb- 
bielto,  Tale  a  dire  il  grifone,  <•  tè  tCer 
«iMto,  non  fare  in  tè  alcun  cambiamento, 
mentre  «eir  idolo  •»»,  nell'  immagine  tua, 
improMa  negli  occhi  di  Beatrice,  TarlaTa 
le  tue  forme.  —  la  età  nel  senio  flioeo- 
fico  di  r9t  :  il  reale  contrapposto  al  sog- 
gettivo, eh*  è  r  Idolo. 

199.  Che  facendo  conlenta  1* anima, 
tempre  più  l' accende  nel  desiderio  di  sé. 

430-499.  Negli  atti  tutti  celesti  dimo- 
ftraado  sé  essere  M  p<A  allo  trit^t  or- 
dine, gerarchia,  le  olire  Ire  donne,  loTirtà 
teologali,  si  fecero  avanti,  dentando  §#• 
Pùodù  h  e»d0juM  del  loro  •nttiico  t&HHf 


canto,  carme  o  eanione.  —  Irifto  p<4  alt9 
qui  Tale  l' insieme  de'  tre  più  alti  ordini 
angelioi,  quasi  dica  Ul  fik  alto  lemarle. 
Gli  ordini  sono  nove,  che  si  riassumono 
in  tre  ternari.  Vedi  Paradiso,  e.  XJLVIil, 
T.  418  e  seg. 

4S4.  el  IM  /Mele.  Inf.,  9.  Il,  t.  96  :  «  Ora 
abbisogna  il  tuo  fedele  Di  te.  •  —  fWils 
d*  amore  e  di  desiderio,  ee  non  d*  opera. 

490-438.  Per  grana.  Toglici  far  la  gra- 
fia di  disTolare  a  lui  il  tuo  Tolto,  sicché 
egli  discema  la  teeend*  MltcM,  la  nooTa 
beilesta  da  te  in  dolo  acquistata,  ohe  to  • 
ora  celi  in  parte  e  nascondi.  —  erie.  Vnlt 
che  1*  uomo  errante  non  Tede  la  Terilh 
rlTolata  cosi  chiaro  nome  1*  nomo  pentii*. 

139-145.  Qui  eessan  di  parlare  le  Tirti 
teologali,  e  parla  il  Poeta,  laiiodi;  O 
Beatrice,  0  difina  eapiensa,  iplendore  di 
TiTa  luce  eterna  ;  ehi  tanto  etodié  di 
poesia  da  diTonir  pallido  0  noero,  od 
acquistò  tanto  di  Teiere  poetico,  eke  non 
sembraeee  aTore  la  mente  oAseeata  0  im- 
potente, tentando  deseriTer  te,  qaelo  ap* 
perisU  là  dove  gli  angeli  del  oielo  li 
adombrano  e  eooprooo  di  Sorf,  soafo- 
mente  cantando,  allorché,  remosso  II  toIo, 
•eir  aere  «verte  t\  wUittl,Vi«m<^vl\> 
Nel  Cenoilo  éice  ^\\a.%v»VMfia«2«te30a\, 


MO 


mot  FOBOàVOlIO 

Si  di  FtonaiOi  o  beinra  in  biu  eiBiema, . 

Che  non  (Messe  «ver  la  mento  ingombra 
Tentando  a  render  te»  qnal  ta  peresti 
Là  dova  annoniiMBdo  fl  ciel  t'adombra, 

Quando  nell'aere  s^ierto  ti  solvesti? 


146 


iS  :  •  EfM  è  eandtre  dtll*  etera»  lice, 
ipMehto  Mata  a&Mla  «énaaMUàél 
Dio.  •  —  11  fino  ptmlt.  là  étM  sr« 
•iMifMfli*  il  eitl  r  «itailrm,  p«ò  Ìb- 
twitrti  aiMko  eoti:  Ifc  doft  n  «Iti», 
^1  no  acfiranl  loaTiiilMa 


traoilt  (Pargatorio,  e.  SXX,  t.  95),  ti 
adoabra  o  II  te  ooywaliio.  Aaehe:  Daato 
par  la  sfira  oalatli  Inteada  la  idaBia 
(▼adi  Paradifo,  casto  I,  ?.  4).  Or  qoi 
Baatrlaa  è  tinbolo  dalla  idaiiia  divìDa, 
a  latorM  a  lai  anMwitsaoo  tolte  la  altra. 


CANTO  TBIGESIMOSEOONOO. 


JUatfO  Daate  rlailra  WaaoavBaato  BeaWWL  bumtmì  il  carro  colla  naia  aeliiera  a 
atta  daitra,  a»  fiaalo  i^raoao  la  albaia  illlNhu  a  tallo  aado,  ad  omo  il  f rifoao  lo 

?ra;  cado  «acflo  ilafoda  a  a^laScnki  Al  aiate  do^^catt  il  Paola  a*addormoBte:  o 
1  iTogliAtooi  Todo  Boalrioo,  attoraiala  dalle  aolto  doBBO,  eedorei  proteo  ali*  albero, 
iaeontaaoate  aTToagoao  al  cario  Ter!  caci  tallMiatf  e  paaroeL 

Tanto  eran  gli  occhi  miei  fissi  ed  attenti 

A  disbramarsi:  la  decenne  sete, 

Che  gli  altri  sensi  m'eran  tntti  spenti: 
Ed  essi  quinci  e  quindi. avean  parete 

Di  nonoaler  ;  cosi  lo  santo  riso  ^ 

A  so  traeali  con  1*  antica  rete  ; 
Quando  per  forza  mi  fu  vólto  1  viso 

Ydr  la  sinistra  mia  da  qnelle  dee, 

Per  cb*io  ndia  da  loro  nn:  Troppo  fiso. 
E  la  disposizion  oh*  a  veder  èe 

Ne^  occhi,  pnr  testé  dal  Sol  percossi, 
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.  t.  i  iUknmam,  ad  appagare,  te  dt^ 
ceaae  etfi,  la  cete,  V  ardoate  deaidorte  di 
▼odor  Beatrice.  a?oto  per  dieci  aoai: 
dal  ISSO  al  1800.  Pargatorte,  casto  XXX, 
V.  S4-86. 
S.  tpeali,  BOpiti,  ?aai. 
d-S.  Mi  UH  oechi  da  tette  parti  aoMa 
pareff,  areoBO  aitaaolo  al  loro  divafa- 
■ente,  éi  «oaeaiir,  dalla  aoBCorania  di 
ogni  altra  oota:  per  tei  aiodo  il  eaoto 
aepetto  a  aorridonte  di  Beatrice  U  fraeea 
a  ei  eoa  r  «oMca  re If,  eoa  1*  antica  ? irtb 
attraente.  —  il  «oaealer  (iodefinito  che  fa 
le  foci  di  aomo,  cioè  la  aoaearaaaa)  di 
IcM'aJAro  ara,  d'una  parte  a  d'altra, 

eomé  uoÉ  partU  agli  occhi  di  Dante  \a- 

^ti  ia  Assirics. 


7.  per  f9r%a,  contro  mia  roglte. 

8.  Tir  (a  tinittra.  Dante  ora  in  faccia 
a  Beatrice  (canto  XXXI,  t.  116).  Adna- 
qae  la  parola  che  gli  fa  folgore  il  vieo 
gli  è  dirette  dalla  tre  donne,  che  tono 
alla  deetra  parte  del  carro  (caate  XXIX, 
T.  1M)  e  eh'  è  per  Ini  la  einictra.  —  4» 
fmll*  dm,  intendi,  dalle,  tre  virth  teolo- 
gali, che  iteyano  a  destra  del  carro. 

9.  w»  :  Troppo  /Ito,  nn  gridare:  Troppo 
fleo  ta  guardi.  La  mente,  che  troppo,  e 
prima  d'oeterne  degna,  e'anitanoilari- 
Tolaiione,  ne  rimane  abbagliata. 

10-lS.  Ma  la  modificaxione  che  ei  pro- 
duce nella  Tirth  Titiva  degli  occhi, quando 
Yoa'  «aùioao  tUti  percoiti  dal  Sole,  foca 
A  ^'  \<ì  tt«\aaù  v^^  )\v^tasNii  \^vùa  di 


GAKTO  TRiasamosicoNDO. 

Sftiiza  la  vista  alquanto  esser  mi  fee. 

l^Ia  poiché  al  poco  il  viso  riformosfi 
(Io  dico  al  poco  per  rispetto  al  molto 
Sensibile,  onde  a  forca  mi  rimossi), 

Vidi  in  sul  braccio  destro  esser  rivolto 
Lo  glorioso  esercito,  e  tornarsi 
Col  Sole  e  con  le  sette  fiamme  al  volto. 

Come  sotto  gli  scudi,  per  salvarsi, 
Yolgesi  schiera,  e  so  gira  col  segno, 
Prima  che  possa  tutta  in  so  mutarsi; 

Quella  milizia  del  celeste  regno. 
Che  precedeva,  tutta  trapassonne. 
Pria  che  piegasse  *1  carro  il  primo  legno. 

Indi  alle  ruote  si  tom&r  le  donne  ; 
E  *1  grifon  mosse  1  benedetto  carco 
Sì,  che  però  nulla  penna  crollonne. 

La  bella  Donna  che  mi  trasse  al  varco, 
E  Stazio  ed  io  seguitavam  la  ruota, 
Che  fé  r  orbita  sua  con  minor  arco. 

Si  passeggiando  l'alta  selva  vota 
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tempo  MDU  la  tìsU.  OTTero  :  B  la  ditpo' 
titiom  eh' è  a  vider»,  cioè  la  Tirtb  visiva, 
rioiasa  alquanto  di  tempo  inefficace  negli 
occhi  miei,  come  negli  occhi  pircotti  ee. 
Vedi  Paradiso,  canto  XXVI,  y.  1-5.  — 
kt,  f€9,  paragoge  di  k,  fi. 

13.  Ma  poiehk  al  poco  ec.  Ma  poiché  nel 
poco  splendore  degli  altri  oggetti  circo- 
stanti mi  si  ristorò  la  vista  :  o,  la  vista 
riprese  la  sna  virth. 

14,  15.  Io  dico  al  poco,  per  rispetto  al 
molto  tentibm,  al  molto  splendore,  dal 
qaale  staccai  a  fona  gli  occhi  per  le 
parole  delle  tre  dei.  —  9tn»ilnU  è  ciò  che 
pertiene  al  senso,  e  qui  in  ispede  al  senso 
della  vista. 

16-18.  Vidi  la  moltitudine  di  quelle 
anime  gloriose  essersi  rivoltata  in  i%l 
braecia  dettro,  sul  lato  destro,  e  andar- 
tene, avendo  in  faccia  i  raggi  del  Solo 
e  quelli  de'  sette  candelabri  ((lamwu).  -^ 
in  iul  braccio  datro.  Prima  a  muoversi 
è  la  mota  del  nuovo  Testamento.  —  tor- 
natii  col  Soli  ec.  Il  carro  veniva  finora 
verso  ponente.  Dante  camminò  verso 
oriente  (canti  XXVII  e  XXVlll).  Ora  il 
carro  si  volge,  e  verso  oriente  s' indirii- 
sano  tatti. 

49-31.  Come  riparata  sotto  gli  scodi, 
per  salvarsi  dalle  offese  nemiche,  dà  vol- 
ta VDM  tchìera,  e  gira  sé  stessa  a  grado 


a  grado  col  ugno,  eolla , bandiera  in- 
nansi,  prima  che  possa  tutta  mutar  dira- 
sione. 

93.  Quella  militia.  Alla  Chiesa  prece- 
dono gli  scrittori  della  legge  antica  e  i 
profeti:  sna  milisia. 

93.  Chi  precedeva,  sottintendi  al  carro. 
Altri  testi  leggono  procedeva,  cioè,  eraii 
mossa. 

34  il  priiao  Ugno,  cioè  il  timone. 

38.  Indi  alti  ruoti  et  torndr  li  donne; 
le  tre  virtù  teologali  alla  destra,  e  le 
quattro  cardinali  alla  sinistra,  com*  erao 
prima  che  conducessero  Dante  al  petto 
del  grifoni.  Canto  XXXI,  v.  Ì15. 

36.  il  bimditto  careOf  il  carro  eoo  Bea- 
trice. 

37.  Con  Ule  facilità  e  placidessa  cht 
nessuna  sua  penna  tremolò. 

38.  39.  La  bella  Donna,  cioè  JUateida, 
che  mi  fece  varcare  o  passare  il  flono 
Lete.  Canto  XXXI,  v.  94  e  seg.  —  Si  ri- 
cordi che  Matelda  è  simbolo  dell'  affeaio- 
ne  alla  Chiesa.  —  la  ruota  destra.  Poiché 
il  carro  volgevati  a  mano  destra,  la  de- 
stra mota  dovea  segnare  in  terra  un*  or- 
bita con  un  arco  minore  di  qnello,  che 
segnava  la  sinistra,  fi  nel  senso  morale  : 
li  nuovo  Testamento  fa  in  minor  tempo 
pib  cammino. 

M.  «ola  &oVV\ii\Aii^*.  ^  «h^VitotV. 


VML  FUMA10BI0 

(Golpft  di  quella,  oh^al  serpente  crese), 
Tempram  i  patri  un'anglica  nota. 

Forse  in  tre  Toli  tanto  ipario  prese 
Disfrenata  saetta,  quanto  eràmo 
Rimosri  quando  JBMtrioe  soese. 

Io  senti* mormorare  a  tatti:  Adamo! 
Poi  oerchiaro  nna  pianta  disp<^f]iata 
Di  fiori  e  d'altra  fronda  in  ciascun  ramo. 

La  chioma  sua,  che  tanto  ri  dilata 
Più  quanto  più  è  su,  Idra  da|^'  Indi 
Ne' boschi  lor  per  altana  ammirata. 

Beato  se',  grifbn,  che  non  disdndi 
Gol  becco  d' osto  legno  dolce  al  gusto, 
PosciachÀ  mal  ri  torsel  ventr^quindL 

Cosi  d'intorno  all'arbore  robusto 
Ghndaron  gli  altri  ;  e  l' animai  binato  : 
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99.  Colpa  di  q««lU,  doè  d*  Etm,  dia 
•rfM,  credè,  prestò  fede,  al  serpente. 

33.  Ui  angelico  coDoento  regolata  i 
nostri  passi. 

34-S6.  Una  saetta  sfrenata,  scoccata 
dair  arco,  forte  in  tre  tiri  si  distese  tanto, 
quanto  ci  eravanio  aTaosati  qnando  Bea- 
trice scese  dal  carro,  eh'  erui  fermato. 

SI.  Io  eentii  prononiiare  da  tutti  con 
•omnessa  e  dolente  voce:  AdanM;  qoasi 
Tolesser  dire:  quanti  mali  produsse  la 
tua  dlsobbedlooial 

SS,  se.  Poi  eireondarono  nn  albero  spo- 
gliato affatto  di  fiori  e  di  fronde.  >—  In 
queste  immat ini  è  simboleggiato  il  ?enire 
della  sede  apostoliea  a  noi.  La  placides- 
la,  eon  che  il  grifone  mooTo  il  carro, 
eigniflca  il  procedere  sensa  yiolensa  della 
religione  cristiana;  e  pace  è  indlsio  di 
fona:  la  selra,  per  la  quale  il  earro 
prooedo,  è  la  terra  ;  e  la  dice  «noto,  a  si- 
gnificare che  al  sorgere  del  cristianesimo 
non  pifc  albergaTa  In  essa  alcuna  rirtb, 
ma  un  disordine  e  un  degradamento  mi* 
•ererolo  dell'umana  natura.  Il  mormorare 
Adamo  è  il  lamento  dei  buoni,  a  signi- 
fieare  che  Adamo,  colla  sua  disobbediensa, 
diede  air  nomo  il  tristo  esempio  della  ri- 
bellione contro  la  suprema  autorità.  L'al- 
bero dispogliato  di  fiori  e  di  fronde  è 
1*  impero  romano,  a!  tempo  degli  apostoli 
spogliato  delle  antiche  virth;  del  quale 
la  fema  tanto  pib  si  dilata,  «nanfe  i  pie 
/v,  cioè,  quanto  più  è  presto  agli  aati- 
eài  tempi, 
40-4A,  U  eJUma  ìm,  i  remi  iapaàof\, 


che  tanto  pih  si  distendono  quanto  pib 
ton  alti,  per  la  grande  altezza  loro  de- 
sterebbero ammiraxione  anche  negl'In- 
diani, i  quali  ne'  loro  boschi  hanno  al- 
beri altissimi.' Virgilio,  ««or^.,  11:  «Aut 
qaos  Oceano  propior  gerit  India  lucos..T 
obi  aera  fincere  sommum  Arboris  band 
ulia  jactu  potuere  sagitta.»  —Daniel,  IV, 
7,  8  :  «  Beco  arbor  in  medio  terra  et  al- 
titudo  ejos  nimia....  Et  proceritas  ejns 
contìngens  ciBlnm.  •  —  quanto  piA  è  «». 
Perchè  ha  suo  nutrimento  dal  cielo  (Pur- 
gatorio, canto  XXII,  ?.  436-138)  e  pel 
cielo  è  fktta.  —  L'  allegoria  può  aneho 
significare  che  la  monarchia  romana  do- 
vea  andar  sempre  crescendo  eoi  secoli, 
ed  ettendersi  per  tutta  la  terra. 

45,  44.  Benedetto  sii  tu,  o  grifone,  cioè 
0  Gesh  Cristo,  che  col  becco  non  ispiechi, 
0  togli,  nulla  di  quest'  albero,  dolce  al 
guito,  che  solletica  l'altrui  appetito.-» 
Forte  allude  al  non  avere  il  divin  Ro- 
dentore  conditceso  a'  sedisfosi  Giudoi, 
che  ricusavano  la  soggezione  all'  impera^ 
toro,  comandando  loro:  Beddife  Cmtari, 
9 ««  taat  Caiorii.  B  dice  4aU§  al  fita, 
poiché  all'  umana  capidigia  piace  il  co- 
mando, e  per  esso  ottenere  ben  Tolentieri 
smembrerebbe  V  impero  latino. 

45.  Posciachè,  per  aver  gustato  di  quella 
pianta,  l' umano  appetito  si  rlTolto  al 
male. 

46.  alVarbor9  rùbatto.  Daniel,  IV,  S: 
«  Un  albero  sublime  e  robusto.  • 

K\.%  V  a«\mat  4«m(o,  di  duo  naiurt» 
«T\db, 


CANTO  TBiaSSDfOSIGOHSO. 

Si  si  conserva  il  seme  d'ogni  giusto. 
E  vòlto  al  tèmo,  eh*  egli  avea  tirato, 

Trasselo  al  piò  della  vedova  frasca; 

E  quel  di  lei  a  lei  lasciò  legato. 
Come  le  nostre  piante,  quando  casca 

Giù  la  gran  luce  mischiata  con  quella 

Che  raggia  dietro  alla  celeste  Lasca, 
Turgide  fansi;  e  poi  si  rinnoveUa 

Di  suo  color  ciascuna,  pria  che  il  Sole 

Giunga  li  suoi  corsier  sott*  altra  stella  ; 
]Men  che  di  rose  e  più  che  di  viole 

Colore  aprendo,  s'innovò  la  pianta, 

Che  prima  avea  le  ramerà  d  soler- 
lo non  lo  intesi,  nò  quaggiù  si  canta 

L' inno,  che  quella  gente  allor  cantaro  ; 

Né  la  nota  soffersi  tutta  quanta. 
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48.  Coti,  non  offendendo  qaesto  romano 
imperio,  ti  eonttrva  il  inu  d*ogni  Rivelo, 
il  principio  d' ogni  giustizia,  e  la  volontà 
di  Dio  perfettamente  s' adempie.  —  Non 
toccando  il  poter  sacro  il  profano,  la  gin- 
stizia  si  conserva .  Alcuni  antichi  esposi- 
tori iimboteggiano  nell'  albero  1'  obbe- 
dienza debita  alla  rivelazione,  che  viene 
da  Dio,  e  V  obbedienza  all'impero  da  Dio 
ordinata:  cosi  si  coogiungono  i  doe  sim- 
boli in  uno. 

sa  della  o«dooa /ratea,  cioè  della  pianta, 
com*  ha  detto  di  sopra,  spogliata  di  fiori 
e  di  fratti. 

SI.  Letteralmente:  lasciò  legato  alla 
pianta  quel  carro  eh'  era  di  lei,  la  chiesa 
eh' è  figlia  d'obbedienza.  E  anche:  alla 
monarchia  romana  lasciò  congiunto  quello 
che  a  lei  era  destinato,  cioè  la  chiesa 
militante.  —  Congiunge  la  chiesa  all'im- 
pero, ma  non  li  confonde.  —  E  ciò  fa 
quando  in  Roma,  capitale  dell'  impero, 
san  Pietro  portò  la  cattedra  pontificia. 

53- S4.  noitrt,  di  questa  terra.— Quando 
la  gran  lnc9,  la  luce  del  Sole,  caca  0iù. 
scende  sulla  terra,  mescolata  colla  luce 
del  segno  d' Ariete,  che  raggia  dietro  alla 
celeeU  Latca,  che  risplcnde  dietro  al  se- 
Kuo  de'  Pesci.  —  Ciò  vale  a  dire  :  quando 
il  Sole  è  in  Ariete;  quando  è  primavera. 
—  La  laica  è  una  specie  di  pesce,  che 
veduta  nell'  acqua  contro  il  sole,  sembra 
di  lucidissimo  argento. 

SS.  Come  le  nostre  piante  fanti  turgidt, 
cioè,  rigonfiano  le  loro  gemme. 

atf.  IH  tuo  color  ec,  ciascuDà  del  coloro 


eh*  è  naturale  alla  proprie  fronde  e  fiori. 

cn.  Binnga,  congianga,  i  sani  conieri 
totV altra  stélla,  sotto  nn  altro  segno: 
passi  ad  altro  segno  dello  zodiaco.  Vir- 
gilio: «equos...  Sol  jungit.  t 

58-60.  La  pianta,  che  prima  avevi  i 
rami  affatto  nadi,  si  rinnovò,  producendo 
un  colore  rosso  meno  vivace  di  quello 
della  rosa,  e  più  vivace  di  quello  della 
viola.  —  Bamora,  rami,  come  campora, 
tempora,  arcora  ec.  Allegoricamente:  To« 
sto  che  la  sede  apostolica  ebbe  il  tao 
luogo,  Roma,  che  prima  era  disadorna 
d'ogni  virtù,  te  n'abbellì  tutta  quanta, 
a  tomigliansa  delle  piante,  che  in  pri- 
mavera si  vestono  di  fronde  e  di  fiori, 
mostrando  nn  colore  misto  di  roteo  e  di 
violaceo,  quale  ti  è  il  langne:  e  qui  ti 
allude  forte  al  tangne  di  Getù  Gritto,  e 
a  quello  de'  martiri,  ond'  ebbe  aumento 
la  Cbieta.  —  Unita  1'  umanità  all'  obbe- 
dienza evangelica,  nnita  la  Cbieta  all'Im- 
pero, r  obbedienza  è  feconda  e  l' Impera 
fioriico.  Al  rifiorire  degli  alti  rami,  al 
toave  inno  che  le  gloriose  genti  cantano, 
Dante  ehinde  gli  occhi  a  dolce  ripoto: 
il  quale  è  forte  timbolo  della  tranquil- 
lità e  della  pace,  che  per  la  fede  erittia- 
na  entrò  nel  cuore  degli  uomini;  paee 
tanto  toave,  che  non  ti  può  con  parola 
deterivere.  E  perciò  dice  di  tratcorrere 
a  favellare  di  ciò  che  dopo  il  sonno  gli 
apparve. 

&.  Nh  la  noto  toierti,  né  reati,  vin^ 
da  deboleua,  %\ii  ^\\^  ^^^  ^  ^<i\  ^wbìa^ 
poicbà  mi  «k^^tvMùVii. 
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ma  nmoàwttio 

• 

S*io  potetti  ritnur  GonM  Msoanikaro 
Gli  oedtd  spietaiì  udendo  di  Siringa, 
Oli  oodd,  a  Old  più  vegghiar  tostò  tà  caro; 

Come  pintor,  die  oon  eeemplo  pingai 
Diaegnerei  eom*io  m* addormentai; 
Ma  aia  qnal  tqòI  ohe  Faseonnar  ben  finga. 

Però  trascorro  a  qoando  mi  sfogUai; 
E  dico  eh'  un  splendor  mi  squarciò  1  velo 
Del  sonno,  ed  nn  chiamar:  Eknrgi;  che  fai? 

Quale  a  Toder  E  fioretti  del  melo, 
Che  del  suo  pomo  g^  angeli  fii  ghiotti, 
E  perpetoe  none  &  nel  delo, 

Pietro  e  Gioranni  Jaoopo  condotti, 
E  vinti  zìtomaro  alla  parola. 
Dalla  qnal  fimm  maggicHr  sonni  rotti  ; 

E  videro  scemata  loro  scuola 
Cosi  di  Hoisò  come  d*Elia, 
Ed  al  Maestro  suo  cangiata  stola; 

Tal  toma*  io  :  e  vidi  quella  pia 
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64,  65.  S*io  laptiii  coDveoientoneDte 
rapprtMDUre  eone  «ttonnaro,  prtsaro 
•ODDO,  ili  occhi  d' Argo  tpicimti,  èìì*  adira 
H  racconto  di  IlercDrio  intorno  Siringa 
aÉkaU  da  Pane.  0? Idio,  JfolMi.,  I:  •  Nalat 
nna  ftiit:  Nympha  Siringa  Tocabant.... 
Tali  a  Torba  refert,  rettabai  torba  rofor- 
ro.  •  In  questa  Argo  §'  addoràienta  o  Xer- 
corlo  r  nocide. 

66.  A  eoi  il  Togliare  pib  di  quelli  de- 
gli altri  uomini  eostò  si  caro:  poicbè 
n'  ebber  la  morto. 

€1,  «Ai  co»  cateiple  fingo,  ebo  dipinga 
eoi  modello  da?anti. 

6e.  Ma  faccia  questo  cbinnqne  si  Teglia, 
«Ai  /Ingo  Atn,  ebe  sappia  rappresentar 
Imuo  r  assonnare  ;  cbè  io  per  me  non  sa- 
prei. '-  Nel  sonno  forse  figura  ancbo  la 
paco  della  fedele  obbodionia  a  Dio  e  al- 
l'imperiai  potestà. 

70.  tcrb  frofeorro  •  f  Monde  mi  iviglioi, 
però  trapasso  a  diro  di  qoello  ebo  ot- 
Tenne  quando  mi  stogi  lai. 

T^a.  Como  la  donna  de'  sacri  cantici 
paragona  al  melo  il  suo  sposo  diletto, 
(II,  S  :  Sicwf  malut  Inter  H§na  tiloomm, 
cU  dilmtut  mut)  intoso  da*  pib  dogi'  in- 
terpreti per  (ìesli  Cristo;  cosi  poro  il 
Poeta  intende  qui  simboleggiar  Gesù 
Cri§Ìo  Del  m9Ìo.  Costruisci  ed  intendi  : 
^M4r  /  /r#  disapoU  H$iro,  eiooaaai  e 
^scorno  condotti  a  V9i»r  H  /loriltl  del  melo 


(cioè,  un  safgio  della  diTiniti  di  Cristo 
nella  sua  trasfiguraxione)  che  del  me  pome 
gii  ongffi  fa  ghiotti,  cbe  della  saa  pre- 
tensa pib  apertamente  Tìsibile  beatifica 
eternamente  nel  cielo  gli  angeli  sema 
sasiarli  ;  e  «infi,  e  caduti  a  terra  i  detti 
discepoli  pel  ditino  splendore,  riiomore 
alio  farota^  si  riscossero  alla  Toce  di 
Gesù,  óalUi  gitole  f%ro%  rotti  altri  «Mg- 
gior  tonni  (cioè,  il  sonno  della  morte  di 
Lasserò  e  della  figlia  di  Jairo);  e  Tidoro 
iero  scuoia,  la  loro  compagnia,  scemata 
d*  Elia  e  di  Mote  (cb*  orano  apparsi  con 
Gesb  Cristo),  e  al  loro  Maestro  sparito  il 
niToo  splendore  della  tfeio.  Teste;  fai 
toma*  io,  tale  io  mi  riscossi  dal  sonno  o 
pib  non  troTai  Beatrice.  —  Matlb.  XVII, 
f  :  •  Prese  Gesb  Pietro,  Iacopo  e  Gioran- 
ni, e  li  condusse  in  un  monte  alto....  E 
si  trasfigurò  innanii  a  loro.  E  risplondò 
come  Solo...  gli  apparterò  Mosè  od  Elia.  • 
—  alla  parola»  Alle  tocì  :  «  Questi  è  il 
mio  figlio  diletto  •  (Msttb.,  XVII,  6)  cad- 
dero; allo  Toci:  «  SolloTatoTi  e  non  te- 
mete t  (1.  e,  T.  7)  ritornarono  io  sé.  — > 
maggior  tonni  :  Gio.,  XI,  il  :  «  Lasserò, 
l' amico  nostro,  dorme  :  ma  io  to  per  de- 
starlo dal  SODDO.  »  Mattb.,  IX,  Sé:  «  Non 
è  morta  la  glori  netta,  ma  dormo.  • 

6S.  gneiia  pia,  pietosa,  cioè  Matelda. 
— \a  %.tl«ù»A«  alla  Cbiesa  sta  diritta  so- 


CANTO  TBIQS8IH08SG0ND0. 

Sovra  me  starsi,  elio  conduoitrice 
Fu  de'  mìei  passi  Inngo  1  fiume  pria  ; 

E  tutto  in  dubbio  dissi:  Ov'ò  Beatrice? 
£d  ella  :  Vedi  lei  sotto  la  fronda 
Nuova  sedersi  in  su  la  sua  radice. 

Vedi  la  compagnia  che  la  circonda: 
Gli  altri  dopo  il  grifon  sen  vanno  suso 
Con  più  dolce  canzone  e  più  profonda. 

E  se  fu  più  lo  suo  parlar  diffuso, 
Non  so  ;  però  che  già  n^li  oodii  m' era 
Quella,  eh' ad  altro  intender  m'avea  chiuso. 

Sola  sedeasi  in  sulla  terra  vera, 
Come  guardia  lasciata  li  del  plaxurtaro, 
Che  legar  vidi  alla  biforme  fiera. 

In  cerchio  le  facevan  di  so  claustro 
Le  sette  Ninfe  con  quei  lumi  in  mano. 
Che  son  sicuri  d'Aquilone  e  d'Austro. 

Qui  sarai  tu  poco  tempo  silvano, 

.    E  sarai  meco  senza  fine  cive 
Di  quella  Roma,  onde  Cristo  è  romano. 

Però,  in  prò  del  mondo  che  mal  vive. 
Al  carro  tieni  or  gli  occhi  ;  e  quel  che.  vedi. 
Ritornato  di  là,  fa*  che  tu  scrive. 
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r  anione  dalla  dae  obbedienze,  potere 
fagli  uomini. 

86, 67.  «offe  la  fronda  Nuova,  nata  d'ora. 
Virgilio  :  •  Fronde  super  Tiridi.  »  —  radia. 
l.a  seienia  rivelata  siede  sulle  radici  del- 
l' albero  dell'  obbedienia. 

88.  Vtdi  la  compagnia  delle  sette  donne, 
0  Tìrtù. 

89.  Tatti  gli  altri  se  ne  tornano  al  cielo, 
dietro  il  grifone. 

95.  Quella,  cioè  Beatrice,  che  mi  to- 
plieva  di  poter  attendere  ad  altri  ob- 
bietti. 

94.  Urta  v«ra,  nuda  terra;  ovTero,  terra 
pura,  incontaminata  dal  peccato.  E  alle- 
goricamente, nella  Tera  e  propria  sua 
sede.  —  11  suolo  oto  posa  la  verità  rive- 
lata è  il  più  fermo. 

95,  96.  Lasciata  li  come  guardiana  del 
mistico  carro,  eh'  io  vidi  dal  grifone  esser 
legato  air  albero.  —  La  teologia,  o  la 
seienta  divina,  è  guardia  della  Chiesa. 
-^  flaustro  chiamaTasi  dai  RomaDÌ  il  coe- 
chio ove  andavano  le  matrone. 

97.  In  eorehio,  in  giro  tott'  intomo.  — 
cìauttrc,  chiostro,  e  iigurat.  contorno.  — 


Le  virth  difendono  la  fcleoia  a  U  limi- 
tano provvidamente. 

98,  99.  Le  tffto  Ninfo,  la  ietta  Tirlh, 
con  f«f'  lumi,  candelabri,  in  mano,  ebe 
son  sicuri  di  non  essere  mai  spanU  dal 
soffio  d'Aquilone  e  d'Austro.  —  lumi. 
Purgatorio,  canto  XXIX,  ▼.  43  e  Mg. 

iOO-ioa.  Tu  sarai  per  poco  tempo  f<l- 
vano,  abitatore  di  questa -telva  (allagori- 
camente,  del  mondo),  e  Miiea  fine,  ater- 
namente, tarai  «mco  •<«•,  dttadino,  di 
quella  Moma  celeste,  di  cui  Cristo,  se- 
condo r  umanità,  è  il  cittadino  primo,  e, 
secondo  la  divinità,  il  sommo  imparatore. 
Disse  nel  canto  I  dell*  Infèrno,  ▼.  i94  : 
•  Che  quell'imperador,  che  lassù  regna... 
Non  vuol  che  in  sua  città  per  ma  ti  va - 
gna.  »  —  tilvano,  nel  Convito:  «  La  lalva 
erronea  di  questa  vita  » 

105.  Perciò,  a  documento  a  «Ulltà  di 
chi  nel  mondo  mal  vive. 

105.  fa*  ehi  tu  teriuc,  fa*  di  tcrivare, 
scrivi.  Modo  profetico.  L*  OfMwe  dice  : 
«  Qui  si  dimostra  la  finale  cagiona  di 
quest*  opera,  cioè  1'  'OtUc  comune  ànx 
moTlali.  » 
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DSL  FUBOATOBIO 

E  r  una  e  1*  altra  mota  e  1  tèmo  in  tanto 
Che  più  tiene  un  sospir  la  bocca  aperta. 

Trasformato  cosi  1  dificio  santo 
Mise  fuor  teste  per  le  parti  sue, 
Tre  sovra  1  tdmo,  ed  nna  in  eiascon  canto. 

Le  prime  eran  cornute  come  bue  ; 
Ma  le  quattro  un  sol  corno  avean  "per  fronte  : 
Simile  mostro  in  vista  mai  non  fue. 

Sicura^  quasi  rócca  in  alto  monte, 
Seder  sovr*  esso  una  puttana  sciolta 
M'apparve,  con  le  ciglia  intomo  pronto. 

E,  come  perchè  non  gli  fosse  tolta, 
Vidi  di  costa  a  lei  dritto  un  gigante  ; 
E  baciavansi  insieme  alcuna  volta. 

Ma  perchè  V  occhio  cupido  e  vagante 
A  me  rivolse,  quel  feroce  drudo 
La  flagellò  dal  capo  infin  le  piante. 

Poi,  di  sospetto  pieno  e  d'ira  crudo. 
Disciolse  '1  mostro,  e  trassel  per  la  selva 
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DalU  riecheiia  i  peccati.  —  Per  la  mala 
ftmminai  che  iieitra  coim  rócca  ia  alto 
moati  siede  sol  carro,  si  taole  intendere 
io  genere  la  romana  curia,  che  a  quei 
tempi  TonÌTa  puttaneggiando  coi  regi  (In- 
ferno, canto  XIX,  r.  108);  ed  in  ispeeie 
sotto  Bonifatio  Vili,  Clemente  V  e  Gio- 
vanni XXII  :  e  per  Io  gigante  la  casa  de' 
Reali  di  Francia  e  pih  particolarmente 
Filippo  il  Bello,  il  quale  or  fu  in  con- 
cordia, ora  in  discordia  coi  papi  ;  e  poi, 
sospettando  che  il  papa  potesse  faTorire 
i  Ghibellini  sooi  nemici,  operò  che  la 
sede  pontificia  fosse  da  Roma  trasportala 
ad  Avignone. 

i49.  Il  santo  difleio,  edificio,  cioè  il 
carro. 

i44.)Tre  sovra  il  timone,  ed  una  in 
ciascun  angolo  del  carro. 

iél.  Non  (il  mai  veduto  un  mostro  si- 
mile. 

H9.  tciolta,  cioè,  senza  ritegno  di  pu- 
dore. 

iSO.  eoa  U  ciglia  intorno  pronte,  con  gli 
occhi  volgentisi  in  qua  e  in  là. 

151.  B,  come  perchè  non  gli  fosse  tolta, 
e  quasi  facendo  guardia,  perchè  alcuno 
non  gliela  toKlicsse. 

iXf.  Così  mostrando  di  esser  fra  loro 
fa  eoDeoróÌB. 
tSé.  Ma  perchè  rivolte  i'oceKioamsec. 


Ma  tosto  che  Filippo  s'accorse  che  Bo- 
nifazio tentava  la  pratica  di  altri  poton- 
lali  suoi  nemici  (il  che  dimostra  per  aver 
rivolti  gli  occhi  a  Dante  eh'  era  impe- 
riale), lo  flagellò  dal  capo  a' piedi,  fa- 
cendolo prendere  e  imprigionare  in  Ana- 
gni  da  Nogaret  e  Sciarra  Colonna.  Donde 
liberato  da*  suoi  popoli,  o  trasferitosi  a 
Roma,  quivi,  pel  dolore  dell'  onta  soffer- 
ta, dopo  pochi  giorni  mori.  l*urg.,  "XX. 
V.  88  e  80g. 

Ì57-Ì60.  Poscia  pieno  di  geloso  sospetto, 
0  fieramente  adirato,  disciolso  dall'albero 
il  carro  divenuto  mostruoso,  e  trascinoUo 
per  la  selva  tanto  lontano,  che  solo  di 
essa  selva  mi  fece  riparo  cosi  che  pib 
non  vidi  la  mala  femmina  e  la  ««ora 
belva,  cioè  il  carro  mostruoso  per  quelle 
teste.  —  La  traslazione  in  Francia  della 
sede  pontificia  avvenne  nel  i505  sotto 
Clemente  V,  e  però  è  qui  accennata  a 
modo  di  visione  profetica.  —  Avverti,  o 
lettore,  che  se  in  questo  e  in  altri  luoghi, 
riprende  il  Poeta  i  vizi  degli  ecclesia- 
stici, egli  è  mosso  da  zelo  di  reliRÌone, 
poiché  gli  grava  eh'  ella  sia  da'  suoi  mi- 
nistri disonor«ita.  Egli  peraltro  rispetta 
sempre  la  cattolica  autorità,  e  nel  pon- 
tcficd  riconosce  il  vicario  di  Cristo  :  e  se, 
come  ghibellino,  vuole  che  diasi  a  Cesare 
<\v\<!t\  cV  ^  ^\  v:*%%^\«^  x>\^\«  «mcUe^  come 


CANTO  TSIGI8IM0TIBZ0. 


Tanto,  che  sol  di  lei  mi  fece  scudo 
Alla  puttana  ed  alla  nuova  belva. 
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erisU&DO,  che  a  Dìo  tia  dato  quel  eh'  è  do,  apparisco  dallo  storio  che,  per  V  in- 
di Dio.  Del  retto  quanto  a*  pontoflei,  felicità  do'  tonpi,  non  andarono  scovrì  di 
eh'  egli  forse  troppo  aspramente  rìpren-     biasimo. 


CANTO  TRIGESDIOTERZO. 

Beatrìea  annunzia  reUtamento  a  Dante,  elie  Terrà  preito  eU  fkrà  libera  la  CUeaa  e 
r  Italia  dair  oppreetione  de*  malrafri  ;  e  gì*  impone  di  ecrirere  qnel  ohe  ha  Todnto. 
Dopo  altri  ragionamenti,  lo  fa  da  Matolda  innre  nell*acq«a  dill*Bnnoè;  ed  egli, 
dopo  qoel  laTacro,  si  sente  rinnorellaio  e  disposto  a  salire  alle  stelle. 

Deus,  veneruwt  gentea,  alternando 

Or  tre  or  quattro,  dolce  salmodia 

Le  donne  incominciaron  lagrimando: 
E  Beatrice  sospirosa  e  pia 

Quelle  ascoltava  si  fatta,  che  poco  ^ 

Più  alla  croce  si  cambiò  Maria. 
Ma  poi  che  V  altre  vergini  dier  loco 

A  lei  di  dir,  levata  dritta  in  pie, 

Rispose  colorata  come  fuoco  : 
Modicum,  et  non  viéUbitis  me; 

Et  iterum,  sorelle  mie  dilette, 

Modicum,  et  vos  videbitis  me: 
Poi  se  le  mise  innanzi  tutte  e  sette:   . 

£  dopo  sé,  solo  accennando,  mosse 

Me  e  la  Donna  e  *1  Savio  che  ristette. 


10 


i-3.  Gostr.  ed  intendi  :  L«  donne,  lagri- 
mando, incominciarono  uoa  dolce  salmodiò, 
alternando,  cantando  al  ternati  vamente,  o 
per  Tersetti,  or  tre,  or  quattro,  ora  le 
tre  rirth  teologali,  ora  le  quattro  cardi- 
nali :  «  Deus,  renerunt  gentes...  pollueront 
templuin  sanclom  luum  ec.  :  •  salmo 
LXXVIII,  nel  quale  David  si  compiange 
delle  abominazioni  del  tempio  di  Gero- 
solima,  e  ioToca  il  braccio  di  Dio  contro 
gli  operatori  di  quelle.  1^  il  Poeta  l'usa 
a  adombrare  le  disavventure  della  chiesa 
cristiana. 

4.  sotpiroia  9  pia,  per  le  disaTTontare 
della  Gbiesa. 

5,  6.  si  fatta  ec,  talmente  per  mestizia 
d'  animo  cambiata  di  Tolto,  che  poco  più 
ii  cambiò,  cambiossi  pel  dolore  Maria 
Tergine  presso  la  croce  del  suo  divin 
Figlio. 


15 


9.  colorata  come  fuoco,  dirampaDt^  di 
zelo. 

iO-19.  Modicum,  et  non  videbitit  me  oc 
«  Ancora  un  poco,  o  non  mi  vedrete; 
e  nuoTamente  :  Ancora  nn  poco,  e  toì 
mi  vedrete:  •  san  Giovanni,  XVI,  16:  pa* 
role  di  Gesh  Cristo  colle  qnali  predisse 
a'  suoi  discepoli  che  fra  poco  gli  arrebbe 
lasciati,  e  sarebbe  salito  al  cielo.  Alle- 
goricamente, Beatrice  pronostica  come  la 
sede  pontificia  avrebbe  fatto  breve  dimora 
in  Avignone,  e  come  sarebbesi  restitoita 
a  Roma  ;  e  allora  la  scienta  divina  rav- 
viverà gli  spiriti  erranti. 

i3-i5.  Poi  si  mise  innanii  lotto  e  setta 
le  dette  virth,  e  solo  facendo  conno, 
mossf  dietro  di  tb  Me,  la  Donna,  eioè 
Matolda,  •  <l  Savio,  cioè  Stasio,  che  ri- 
ttette,  che,  partito  Virgilio,  era  rimaalo 
in  mia  compa^ù^. 
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BIL  PUBOATOBIO 

Così  Ben  giva;  e  non  credo  che  fosee 
Lo  decimo  sno  passo  in  terra  posto. 
Quando  con  gli  occhi  gli  occhi  mi  percosse  ; 

E  con  tranquillo  aspetto  :  Yien  più  tosto, 
Mi  disse,  tanto  ohe  s*io  psrlo  teco, 
Ad  ascoltarmi  tn  sii  ben  disposto. 

Si  com*i*fai,  com'io  doToya,  seco, 
IHssemi  :  Frate,  perchò  non  t*  attenti 
A  dimandarmi  ornai,  Tenendo  meco? 

Come  a  color,  che  troppo  reverenti 
Dinanai  a*  snoi  maggior  parlando  sono, 
Che  ntn  traggon  la  voce  viva  a*  denti. 

Avvenne  a  me,  che  senza  intero  suono 
Incominciai  :  Madonna,  mia  bisogna 
Yoi  conoscete,  e  ciò  eh*  ad  essa  è  buono. 

£d  ella  a  me  :  Da  tema  e  da  vergogna 
Voglio  che  tu  omai  ti  disviluppe, 
Si  che  non  parli  pia  com*  uom  che  sogna. 

Sappi  che  '1  vaso,  <^e  1  serpente  ruppe, 
Fu,  e  non  è.  Ma  chi  n'ha  colpa,  creda 
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17.  Lo  dècimo  tuo  patio.  Non  area  fatto 
diaci  pasti,  quando  ec. 

ìH.  Vfnando  poreottt  i  miei  occhi  col 
fàlgore  da'  tooi  ;  cioè,  quando  ritolte  il 
tao  sguardo  a  me. 

i9.  fitti  fiii  totto,  cammina  più  lesto, 
per  essermi  più  d'  appresso. 

S.  non  e  attinti,  non  t*  arrischi. 

ai.  i  dimandami,  a  farmi  delle  do- 
mande. 

9f7.  Che  pel  timore  non  traggon  faori 
la  foce  intera,  ma  parlano  a  slento. 

80.  è  buono,  è  conTanienle. 

85.  eom'  «mmr  ek§  togna,  il  quale  parla 
con  parole  tronche. 

84-36.  Sappi  che  il  vato^  V  arca  del 
carrot  ch$  il  torpont»  rvppa,  che  il  drago 
sfondò,  Fu,  •  non  è,  quasi  non  è  più; 
dacché  il  carro,  cioè  la  sede  pontificia, 
dopo  perdote  le  sue  tirtù  fondamentali, 
la  povertà  e  1*  umiltà,  e  dopo  essere  stata 
trasportata  a  Avignone,  non  è  più  tale, 
quale  fu  da  Dio  stahiliU:  ma  ehi  n'  ha 
colfo.  cioè  Clemente  V  e  Filippo  il  Bello, 
credano  che  non  fuggiranno  la  giusta  ven- 
detta di  Dio.  —  Fu,  •  non  è.  Apocalis- 
se XVII,  ▼.  8.  «  La  bestia  e'  hai  veduta  fta, 
e  non  è.»  —Era un'antica credenta  super- 
itif  iosa,  che  chi  nel  termine  di  nove  giorni 
mMogiaise  ooa  luppa  salii  toioba  del- 


l' ucciso  nemico,  non  avesse  più  a  temer 
la  vendetta  de'  parenti  di  lui  ;  il  perchè 
fsesti  custodivano  con  gran  cura  il  morto, 
per  tèrre  all'  offensore  il  modo  a  far  ciò. 
—  La  metafora  significa,  che  alla  ven- 
detta di  Dio  non  si  può  dagli  nomini  op- 
porre riparo  di  sorta,  o  false  espiaiioni. 
81-èS.  Intendi  secondo  il  senso  allego- 
rico :  Non  sarà  fulfo  Impe,  sempre,  oantn 
ffda,  erede  (T  impero  fino  all'  eleiioa 
d'Arrigo  nel  i309  vacò  quasi  per  €0  anni), 
r  aquila  imperiale,  che  fece  quella  dona- 
tione  alla  Santa  Sede,  il  perchè  ella  di- 
venne mostruosa,  e  poscia  preda  de'Fran- 
cesi  :  perocché  io  veggo  con  certeisa  (e 
però  lo  narro)  stillo  già  propingm^  una 
costellazione  già  vicina  a  darne  un  tompo 
iienro  da  ogni  ostacolo  e  da  ogni  tèorro, 
impedimento,  in  cui  un  cinfiMefmfo  dieci 
9  eiAf«f,  D,  X,  V  (lettere  che  ordinate 
compongono  la  parola  DUX),  cioè  un  Duee, 
un  Capitano,  inviato  dal  cielo,  anciderè 
la  /ttia,  abbatterà  la  rapace  curia  romana, 
i  quii  giganti,  cioè  il  re  di  Francia,  eàe 
con  M  dilingui,  pecca.  —  É  la  solita  spe- 
ranza e  predizione,  che  un  eroe  ghihellino 
arrebbe  abbattuto  la  potenza  guelfa,  e 
ricondotto  1'  impero  latino  all'  antico 
splendore*  Ma  contento  il  Poeta  d*  an» 
iium\«x«  U  tatto  ^  che  le  eondixiooi  ds* 


CANTO  TBIGISIMOTEUZO. 

Che  vendetta  di  Dio  non  teme  zuppe. 

Non  sarà  tutto  tempo  sanza  reda 
L*  aquila,  che  lasciò  le  penne  al  carro, 
Per  che  divenne  mostro,  e  poscia  preda; 

Ch'  io  veggio  certamente  (e  però  U  narro) 
A  dame  tempo  già  stelle  propinque. 
Sicuro  d' ogn^  intoppo  e  d' ogni  sbarro, 

Nel  quale  un  cinquecento  dieci  e  cinque, 
Messo  di  Dio,  anciderà  la  fuia, 
E  quel  gigante  che  con  lei  delinque. 

£  forse  che  la  mia  narrazion,  buia 
Qual  Temi  e  Sfinge,  men  ti  persuade, 
Perch*  al  lor  modo  lo  intelletto  attuia. 

Ma  tosto  fien  li  fatti  le  Naiàde, 
Che  solveranno  questo  enigma  forte 
Sanza  danno  di  pecore  e  di  biade. 

Tu  nota;  e  si  come  da  me  son  pòrte 
Queste  parole,  si  le  insegna  a'  vivi 
Del  viver,  eh* è  un  correre  alla  morte: 

Ed  aggi  a  mente,  quando  tu  le  scrivi. 
Di  non  celar  qual  hai  vista  la  pianta, 
Ch*  è  or  duo  volte  dirubata  quivi. 
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tempi  e  '1  tao  ardente  desiderio  gli  facMB 
creder  Ticino,  non  palesò  mai  chiara- 
mente chi  r  ayrebbe  operato.  —  intoppo 
e  ibarro.  L'intoppo  ritarda;  Io  tbarro 
ferma.  —  un  cinquec€nto  ditei  $  cinqno. 
Apocalisse,  XIII,  i8:  «  Numeras  ejus 
•exceoti  sexaginta  sex:  »  alla  qual  cifra 
gì'  interpreti  dan  Tarlo  senso.  —  Meno  di 
Dio.  San  GioTanni:  «  Missas  a  Deo.  »  A 
indicare  che  qaell'  eroe  sarebbe  stato 
suscitato  e  diretto  dalla  proTTJdenza  alla 
magnanima  impresa.  —  anciderà  la  fuia 
0  'l  gigante.  L'  eroe  avrebbe  distrutto  in 
Italia  e  la  potenia  guelfa  e  '1  predominio 
della  casa  de'  Reali  di  Francia. 

46-48.  E  forse  che  il  mio  parlare,  oseuro 
al  pari  degli  oracoli  di  Temi  e  degli  enigmi 
della  Sfinge,  men  ti  pertuade,  poco  ti  ti 
rende  intelligibile,  poiché  al  modo  di  atte 
Temi  e  Sfinge,  attuia,  attura,  lo  intelletto, 
cioè  offusca  1*  intelligenza.  —  Temi.  A  lei 
andarono,  dopo  il  diluTÌo,  Deucalione  e 
Pirra:  ella  rispose  loro  oscuramente. 

49,  50.  ila  le  Naiadi,  Tale  a  dire  le  di- 
chiaratrici  del  mio  oscuro  parlare,  sa- 
ranno i  fatti  medesimi,  i  quali  scioglie- 
ranno questo  enigma  forte,  duro  e  diffi- 
cile, tema  danno  ec.  —  forte  per  diiUil9 


a  intenderei.  Dante  nelle  Bime  :  i  Tanto 
lor  parli  faticosa  e  forte.  >  —  Questa  idea 
il  PoeU  l'ha  presa  dal  VII,  ▼.759  delle 
Metam.:  se  non  che  leggendosi  negli  an- 
tichi testi,  «  Carmina  Naiadet  non  intel- 
lecta  priomm  SolTunt  ingeniit  »  —  inreee 
di  :  •  Carmina  Laiadet  non  intellecta  prio- 
rum  SolTerat  ingeniit,  •  ticcome  dimostrò 
r  Eintio  doTorti  leggere,  Dante  credè  ohe 
le  ninfe  Naiadi  fottero  le  dichiaratriei 
degli  oracoli  di  Temi,  mentre  1*  emendata 
Toco  Laiadei  tignifica  il  figlio  di  Lenio, 
cioè  Edipo,  che  tciolte  il  celebre  indo- 
Tinello  della  Sfinge. 

5i.  Senza  che  ne  Tenga  qoel  danno  ehe 
toffersero  i  Tebani,  ai  quali  la  Dea  Temi 
mandò  una  fiera,  che  diTorò  le  loro  greg- 
ge e  devastò  le  loro  campagne,  in  Ten- 
dptta  dell'  essere  stoti  dal  figliool  di  Laio 
dichiarati  i  suoi  oracoli. 

54.  A'  TiTi  di  qael  TiTere,  ehe  propria* 
mente  parlando  è  no  correre  alla  aorte; 
poiché  il  TiTer  Tero  non  è  qnello  di  que- 
sto mondo,  ma  qaello  dell'  altro  :  o  vero, 
di  quella  Tita  telTaggia,ebo  mena  a  morto 
eerU  ed  eterna.  —  San  Girolamo  :  t  Noi 
moriamo  a  ogni  ittante.  » 

51.  lAp\aAM^,«\^^\\ifiii^\iki!i^v^\^'^'^ 
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Qoalaiiqne  raba  giieUa  o  quella  schianta, 
Con  bestemmia  di  fatto  offende  Dio, 
Che  solo  ali*  oso  sno  la  creò  santa. 

Per  morder  quella,  in  pena  ed  in  disio 
Cinque,  mil*  anni  e  più  1*  anima  prima 
Bramò  Colui,  che  *1  morso  in  so  punio. 

Dorme  lo  ingegno  tuo,  se  non  istìma 
Per  singoiar  cagione  essere  eccelsa 
Lei  tanto,  e  si  travolta  nella  cima. 

E  se  stati  non  fossero  acqua  d*£lsa 
Li  pensier  vani  intomo  alla  tua  mente, 
£  1  piacer  loro  un  Piramo  alla  gelsa  ; 

Per  tante  circostanze  solamente^ 
La  giustizia  di  Dio  nell*  interdetto 
Conosceresti  aU*  alber  moralmente. 

Ma  perch'io  veggio  te  nello  intelletto 
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rUle,  e  qui  pih  tpeeialinonta  U  tna  ea- 
piUla  Roma,  la  die«  darobaU  due  Tolte  ; 
iotendendo  per  U  prima  quando  Poiio 
ditfiuDse  la  chiesa  greea  dalla  latina; 
per  la  seconda  quando  Filippo  il  Dello 
tolse  da  Roma  la  sede  pontificia. 

58-60.  La  ruba  chi  le  rapisce  il  carro, 
o  la  sedia  apostolica  :  la  ichianta  chi  at- 
tenta air  autorità  imperiale.  —  Intendi 
leeondo  l'allegoria:  chiunque  toglie  a 
Roma  alcuna  cosa,  o  attenta  ali*  autorità 
inperiale,  commetle  un'offesa  di  fatto 
eontro  Dio,  il  quale  la  santificò  toh  •(- 
f  IMO  tuo,  a  gloria  tua,  ordinandoti  i  due 
reggimenti,  spirituale  e  temporale,  neces- 
sari alla  felicità  dell'uomo,  —  É  òttUmmia 
4i  fathg  s'alcuno  con  fatti  maWagi  offende 
r  onor  di  Dio. 

61-S3.  Pét  morétr  quella.  Qui  V  allego- 
ria si  modifica  alquanto.  Intendi:  Per 
*Ter  disobbedito  alla  suprema  autorità 
r  «iiÌmi  pHflM,  il  primo  nomo,  cioè  Ada- 
■0,  àroMÒper  einqnt  eitr  a%%i  •  p<è  Colui^ 
eloi  Gesù  Cristo,  il  quale  espiò  eolla 
sua  morte  il  peccato  df  lui.  —  Ci%qu§ 
miV  émmi  #  fH4.  Fra  i  9S0  di  sua  vlta^  e 
quei  che  attese  Gesh  Cristo  nel  Limbo. 
La  tita  gli  è  peiM,  e  gli  fu  pena  nel  Limbo 
Il  detto.  Inferno,  canto  IV,  t.  49  :  «tveme 
In  detto. 

64-66.  Il  tuo  ingegno  doreit,  è  privo 

d*  aecorgimento,  se  non  giudica  ptr  «m 

eiagotar  m^ìom,  particolare  ragione,  quel- 

là  plàDtM  Mitri  tectìta  toato,  cotanto  alta. 

#  W  ir090iUif  coti  dilatata  «ella  ei»«,  a\ 


eoDtrarlo  d*  ogni  altra.  Vedi  canto  pre- 
cedente, ▼.  40-48.  —  travolta.  Se  non  si 
vegga  il  fine  del  comando,  1*  obbediensa 
a  Dio  è  pih  meritoria. 

67-69.  B  tt  itati  non  fosstro  aeqna  d*  Bl' 
M  ee.  Queste  frasi  metaforiche  signi- 
Sflano  :  Se  i  tuoi  vani  pensieri  non  ares- 
•èro  indurata,  o  impietrita  la  tua  mente, 
come  r  acqua  dell'  Elsa  fa  alle  piante,  e 
te  il  Tano  piacere  di  essi  non  aTesse  of- 
ftascato  la  stessa  tua  mente,  come  Piramo 
macchiò  i  frutti  del  gelso,  che  di  bianchi 
si  fecero  vermigli,  ee.  Intendi  :  Se  i  pen- 
sieri peccaminosi  non  t*  avessero  indurata 
la  mente  e  macchiata  l' anima.  —  L' acqua 
dell'  Elsa,  fiume  di  Toscana,  che  metta 
in  Arno  tra  Pisa  e  Firense,  tartarìna 
veramente  i  legni  che  vi  si  gettano,  co- 
me pur  fanno  altri  fiumi.  —  Di  Piramo 
vedi  canto  XX VII,  ▼.  81. 

10-73.  Costruisci  e  intendi  :  Solamente 
per  tante  e  tali  circostanze  (vale  a  dira, 
d*  essere  i'  albero  altissimo  e  travolto  in 
cima)  guardando  all'  albero  moralmenta 
(cioè ,  appostandone  il  senso  morala) , 
avresti  potuto  conoscere  la  ginttliia  di 
Dio  e  gli  alti  suoi  fini  nel  divieto  fattona 
all'uomo.  —  Tutti  i  disordini  della  Chiesa 
e  d*  Italia  nacquero,  secondo  il  Poota, 
dal  non  essersi  serbato  obbediensa  alla 
verità  rivelata  e  all'Impero.— «korataitiito. 
Un  de'  sensi,  nel  quale  si  possono  intea* 
dare  lo  Scritture  è  (dice  Dante  nel  Cen- 
«ivto,  II,  i)  il  ttnto  wwalt,  che  vlena 
Vnik%MX  V  %Aa%^%\^. 


CANTO  TBIOESIMOTIRZO. 

Fatto  di  pietra,  ed  in  petrato  tinto, 
Si  che  t*  abbaglia  il  lame  del  mìo  detto, 

Voglio  anche,  e  se  non  scritto,  almen  dipinto 
Che  1  te  ne  porti  dentro  a  te  per  quello. 
Che  si  reca  il  bordon  di  palma  cinto. 

Ed  io  :  Si  come  cera  da  suggello, 
Che  la  figura  impressa  non  trasmuta. 
Segnato  è  or  da  voi  lo  mio  cervello. 

Ma  perchè  tanto  sovra  mia  veduta 
Vostra  parola  disiata  vola. 
Che  più  la  perde,  quanto  più  s' aiuta  ? 

Perchè  conosca,  disse,  quella  scuola 
C*hai  seguitata,  e  veggia  sua  dottrina 
Come  può  seguitar  la  mia  parola; 

E  veggia  vostra  via  dalla  divina 
Distar  cotanto,  quanto  si  discorda 
Da  terra  U  ciel  che  più  alto  festina. 

Ond^  io  lisposi  lei  :  Non  mi  ricorda 
Ch^io  stranìiassi  me  giammai  da  voi. 
Né  honne  coscienza  che  rimorda. 

E  se  tu  ricordar  non  te  ne  puoi. 
Sorridendo  rispose,  or  ti  rammenta 
Si  come  di  Leteo  beesti  ancoi 
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lAy  75.  Fatto  di  pietra,  divenuto  di  pie- 
tra  (riguarda  l' Indurimento  dell'  animo, 
e  risponde  agli  effetti  deWac^ua  d'Blta) 
e  tinto  del  color  della  pietra  (significa 
alterazione,  e  richiama  all'  idea  della 
getta  fatta  d*  altro  colore),  cosicché  non 
se'  atto  a  comprendere  il  mìstico  senso 
delle  mie  parole.  —  Altri  testi  leggono: 
ed  in  peccato  tinto,  e  forse  varrà  tinto  in 
nero;  ma  la  metafora  è  molto  strana» 
end*  io  preferisco  1'  altra  lesione. 

76-78.  Voglio  che  il  mio  detto,  se  non 
chiaramente  espresso,  almeno  adombrato, 
te  lo  porli  dentro  di  te  ;  anche  per  quel 
motivo,  pel  quale  dai  pellegrini  reduci 
dalla  Palestina  si  porta  il  bordone  ornato 
dì  foglie  di  palma  ;  ond'  eglino  son  chia- 
mati anche  palmieri,  come  ci  dice  Dante 
nella  Vita  nuova.  —  Come  con  quelle  fo- 
glie danno  segno  i  pellegrini  d'  essere 
stati  in  Palestina  ;  cosi  Dante,  riportando 
le  parole  di  Beatrice,  potri  dar  segno 
d'  essere  stato  in  cielo. 

09-84.  Ma  perchè  mai  il  vostro  parlare, 
cosi  da  me  desiderato,  s' innalza  tanto 
$ovra  mia  vfàuta,  sopra  dei  mio  infondi* 


mento,  che  questo,  quanto  p{4  t'aimla  e 
s' adopera  per  comprenderlo,  tanto  pie 
to  periCt  meno  Io  intende? 

85-87.  Affinchè  tu  conosca,  ella  rispoie, 
com'è  debole  la  scienza  umana,  che  finora 
hai  seguitata,  e  affinchè  tu  yegga  se  l'a- 
mano sapere  può  tener  dietro  agli  alti  miei 
concetti. —  (a  mia  iMroto.  Somma:  «La 
teologia  appartiene  alla  sacra  dottrina.  • 

88-90.  E  affinchè  tu  vegga  che  eosfra 
via,  la  scienza  umana,  è  tanto  distanto 
dalto  divina,  quanto  dalla  terra  si  discoste 
quel  cielo  (il  primo  Mobile)  che,  estendo 
il  più  allo  di  tutti  i  cieli,  nel  volgenl 
intorno  a  quelli  fettina,  si  aggira  più 
veloce.  —  Dittar,  Isaia,  LV,  9:  «  I  pen- 
sieri miei  non  sono  i  pensieri  rostri,  né 
le  tie  Tostre  le  mie  ;  dice  il  Signore.  Per- 
chè siccome  si  levano  i  cieli  da  terra, 
cosi  si  levano  le  mie  vie  al  di  sopra  dello 
vostre,  e  i  miei  pensieri  da*  vostri.  • 

9i,  93.  Non  mi  sovviene  ch'io  ffraatosti 
m$  da  voi,  m*  allontanassi  mai  da  voi, 
cioè  dallo  studio  della  teologia. 

96.  Siccome  ancoi,  q^«aC  ^%%V^^iist««>3k. 
dell'  acq;Qa  &\  LbU. 
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£  se  dal  fàmmo  fdooo  b*  argomenta, 
Goteflta  olklivloii  chiaro  conchiade 
Colpa  ndla  tua  voglia  altrove  attenta. 

Veramente  oramai  saranno  nnde 
Le  mie  parole,  qoanto  oonverrasd 
Quelle  Bcorrire  alla  tna  vfsta  rode. 

E  più  comuco,  e  eon  più  lenti  passi 
Teneva  *1  Sole  il  oerohio  del  merigge, 
Che  qna  e  là,  come  gli  aspetti,  fassi  ; 

Quando  s'afifisser,  si  come  s'affigge 
Chi  va  dinanzi  a  schiera  per  iscorta, 
Se  trova  novitade  in  sue  vestigge, 

Le  sette  donne  al  fin  d*  un*  ombra  smorta, 
Qual  sotto  foglie  verdi  e  rami  nigri 
Sovra  suoi  firoddi  rivi  PAlpe  porta. 

Dinanzi  ad  esse  Eflfratès  e  Tigri 
Veder  mi  parve  uscir  d*una  fontana, 
E  quasi  amici  dipartirsi  pigri. 

0  luce,  0  gloria  della  gente  umana, 
Che  acqua  è  questa^  che  qui  si  dispiega 
Da  un  principio,  e  sé  da  sé  lontana? 
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07.  Cioè»  se  dall'  effetto  •'  argomenta 
la  eaota. — dal  /««imo.  Somma:  «  Il  segno 
corporale  po6  essere  effetto  della  cosa,  • 
di  Old  egli  è  segno:  siccome  il  fammo 
significa  il  fuoco  soa  causa.  »  ^ 

96, 99.  Cotesta  dimenticania  ehiaro  con- 
tkiuitf  prota  chiaramente,  che  nel  tao 
volere,  alfrov*  al ffiifo,  intento  a  tott*altri 
oggelii,  orafi  colpa;  poiché  Tacgna  di 
Loto  fa  dimenticare  il  male  fatto,  •  non 
già  ilbene.— concMud*.  Voce  delle  scuole: 
Jkifio  eOMlndit. 

fOO.  T9ram§nU,  ma.  —  ««de,  aperta, 
chiare. 

109.  Affinchè  quelle,  cioè  le  mie  paro« 
le,  siano  comprese  dal  tuo  nid«,  rotto 
ed  inesperto,  intelletto.  Dante  ha  perduto 
la  memoria  del  male,  ma  la  sua  mente 
è  sempre  offuscata  fin  che  non  la  rinnuOTi 

neir  Eunoè. 

105,  104.  Quando  il  Sole  è  «si  cercete 
di  werigge,  e  mettogiomo,  apparisce  pie 
corrvtee,  più  splendente,  perchè  manda  i 
suoi  raggi  meno  ohliqoi,  e  sembra  moo- 
Tersi  eoft  fi^  Itnti  patii,  pih  lento,  poi- 
ché poca  Tariaiione  fiuino  in  queir  ora 
U  ombre  de*  corpi,  far.,  canto  XXIII, 

r.  il,  If  :  «  /a  piaga.  Sotto  U  qaa\e  \\ 

Boi  BkoiUà  metk  fratta.  » 


iOS.  Il  qual  mettogiomo  si  fa  ora  qua 
ora  là,  secondo  i  Tari  gradi  di  loogita- 
dine,  in  che  i  paesi  son  posti,  o,  secondo 
i  luoghi  da  cui  si  guarda. 

106-111.  Costruisci  e  intendi:  Quando 
le  sette  donne,  pih  volte  ricordate,  giunte 
doTC  finiva  1*  ombra  della  foresta  (eh*  era 
bruna  come  quella  che  l'Alpe  porta  sopra 
i  suoi  freddi  rivi,  scorrenti  sotto  foglie 
tordi  e  rami  nereggianti),  t'aJItMr,  ti 
fermarono  modestamente,  si  come  t'aJFggt , 
si  ferma,  chi  per  iscorta  va  dinanti  a  schie- 
ra, se  incontra  qualche  noTÌtà  1»  t«f  e#- 
ffiggf,  sulla  Tia  che  percorre. 

119.  BufraU  •  Tigri,  sono  due  de*  quat- 
tro fiumi,  che  la  Bibbia  dice  (Genesi,  II, 
10-14)  che  escano  da  una  medesima  sor- 
gente nel  paradiso  terrestre.  Ad  essi  il 
Poeta  qui  paragona  i  fiumi  Lete  ed  Eunoè, 
che  ha  di  sopra  descritti. 

114.  pigH,  lenti. 

115.  0  f«cf,  0  gloria  ec.  Nel  senso  mo- 
rale :  0  Beatrice,  o  teologia,  sapienta  ce* 
leste,  e  gloria  della  gente  umana.  Nel 
canto  II  dell'  Inferno,  ▼.  76, 71  :  «  0  donna 
di  virtù,  sola  per  cui  L*  umana  speaie 
eccede  ogni  contento  ec.  » 

\\%.  tV  AU^i^a^  WMQve^  scaturisce. 


CANTO  TBIGlfiSIMOTXSZO. 
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Per  coiai  prego  detto  mi  fu:  Prega 

Matelda,  che  '1  ti  dica.  E  qui  rispose, 

Come  fa  chi  da  colpa  si  dislega, 
.    La  bella  Donna  :  Queste  ed  altre  cose 

Dette  gli  son  per  me;  e  son  sicura 

Che  r  acqua  di  Leteo  non  gliel  nascose. 
E  Beatrice  :  Forse  maggior  cura, 

Che  spesse  volte  la  memoria  priva, 

Fatto  ha  la  mente  sua  negli  occhi  oscuro. 
Ma  vedi  Eilnoè,  che  là  deriva: 

Menalo  ad  esso,  e  come  tu  se*  usa, 

La  tramortita  sua  virtù  ravviva. 
Com*  anima  gentil,  che  non  fa  scusa. 

Ma  fa  sua  voglia  della  voglia  altrui, 

Tosto  com^è  per  segno  fuor  dischiusa; 
Cosi,  poi  che  da  essa  preso  fui, 

La  bella  Donna  mossesi,  ed  a  Stazio 

Donnescamente  disse:  Yien  con  lui. 
S' io  avessi,  lettor,  più  lungo  spazio 

Da  scrivere,  io  pur  cantere'  in  parte 

Lo  dolce  ber,  che  mai  non  m'avria  sazio: 
Ma  perchè  piene  son  tutte  le  carte 

Ordite  a  questa  Cantica  seconda. 

Non  mi  lascia  più  gir  lo  fren  dell'  arte. 
Io  ritomai  dalla  santissim'  onda 
)  di  so  allontana  da  sé,  dividendosi     Sirtb  di  ricordarsi  del  bone  fatto;  perehò 
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HO 


le  rivi. 

ì.  Di   MaUìda   Tedi    canto   XX Vili, 
).  —  Qai  finalmente  dice  il  Dome. 
M3i.  B  qui,  e  tosto  la  bella  Donna 
)se,  come  fa  chi  ti  ditlega,  si  difende 
ilfa  appostagli. 

3,  Ì9S.  Già  gli  sono  state  per  mf,  da 
dette  (canto  XXVIII,  t.  i30  e  seg.); 
Q  sicura  che  V  acqtia  di  Lete  non  glie 
dlse  la  memoria. 

4-436.  maggior  cura.  Forse  una  cura 
{iore  (quella  di  veder  Beatrice) ,  la 
e  spesso  toglie  la  memoria  rispetto 
altre  cose,  che  meno  interessano,  ha 
icato  il  lume  della  sua  monte  intorno 
b  che  gli  dicesti. 

7.  Ma  vedi  il  fiume  Eunoè,  che  là 
incia  a  scorrere.  —  Eunoi  significa 
Oria  del  bene:  dal  greco  KO  e  vóo^. 

8,  139.  E  come  tu  se'  usata  di  fare 
tutti  quelli  che  qui  giungono,  immer- 

in  queir  acqua,  e  cosi  gli  ravviva 
ramortita  sua  virtù,  la  iiJanguidita 


sia  degno  di  salire  al  cielo. 

133.  Appena  che  per  alcun  segno,  o  di 
voce  0  di  cenni,  si  è  data  a  oonotcare. 

133.  da  etta  Matelda  preto  fui  per 
mano. 

138.  Doiiiiffeaffi«fi(«,  signorilmente,  in 
atto  di  gentil  donna.  Invita  anche  Statio, 
poiché  anch'  esso  dovea  esser  toffatto  nel 
fiume  Eunoè.  Egli  vien  dopo  Dante. 

i37.  Canterei  in  parte,  poiché  tu  tutto 
non  mi  sarebbe  possibile,  non  valendo  a 
tanto  r  ingegno  umano. 

138.  Lo  dolce  ^r,  la  dolcezta  deH'acqoa 
deir  Eunoè,  in  cui  m'  attuffò  Matelda,  a 
che  mai  non  m*  avrebbe  saziato. 

139.  Intendi  :  ma  perchè  sono  compiti 
tutti  i  Ganti  ordinati  per  questa  Cantica 
seconda,  non  mi  permette  allungarmi  di 
pib  la  regola  dell'arte;  la  quale  vaolo 
che  tra  le  parti  di  un  tutto  sia  ana  giuria 
proporzione. 

143.  dada    taniU%\m^  «iv^a   ^A   ^k^\!(x^ 

EUQOÒ. 
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Bifatto  A^  come  piante  novèlle 

RinnoYeUate  di  novella  fronda, 

Poro  e  disposto  a  salire  alle  stelle. 


itf 


145.  K/kfto,  rifOMrato,  riimoftlUlo. 
^  Eiacb.,  XXXVI, flS:  «  8pirg«rò  lopra 
▼ai  aeqoa  Bcnida,  e  larete  ■Kundati  da 
tatto  la  Muore  TOttre.  •  • 

145.  «llf  tMIi,  doè  al  Paradiio.  ■ 
aUaro  par  quatto  parato  to  aeopo  pria- 
dpale  dal  Poeta  neUe  doe  Cantiehe  :  n 
rianoTameato  dell*  aooio,  ehe,-  saiarrtU 
la  via  dalla  Terità,  ti  aifirava  nel  dieer- 
diae  e  nella  niaeria.  Ma  questo  rinao* 
▼aaiento  non  potoia  operarti  dairoaana 


raffione,  te  non  iMtia  •  tlalaU  ialla 
tcasia  difina,  ohe  pritu  na  righiti  a 
eotttiderare  le  pene  del  peeeato  a  par 
qoetto  ne  dispone  a  peaitensa.  La  qaato, 
ferteiseato  volota  a  operata,  rianoota 
r  non»  e  lo  fa  degno  di  Dio.  »  Qaattf» 
Klomi  ha  iiipief  ato  il  Poeto  nel  poroor 
rere  il  Parlatorio.  Al  iMtsofiorao  è  alla 
fiMUuM  (▼.  115):  tara  in  Paradito  ool 
nooto  tato.  Vedi  alto  fine  della  Gantiea  HI 
la  noto  tnUa  Ihinto  dtirastoadtl 
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D£LLA 


DIVINA  COMMEDIA 


CANTICA  TERZA. 


Hi  PAEADISO. 


DEL  PABADISO. 


CAmO  PRIMO. 


Hentre  BeatriM  gMii»  nd  Sola  èh«  •om,  e  DMta  ìb  BMirioe,  tMBMlMao  dal  pa- 
nidiflo  terraatre  alla  afara  dal  Itaoeo^  aim  InlaBda  Daata  aona,  Tiaaaada  la  pnj^ 
graTità,  poaaa  lararai  la  alio,  a  Baatiiea  fli  aaiogUa  ogai  dubUo. 

La  gloria  di  Colili,  che  tatto  muove. 

Per  r  universo  penetra,  e  risplende 

In  una  parte  più,  e  meno  altrove. 
Nel  del,  die  più  della  sua  luce  prende, 

Fu*  io,  e  vidi  cose,  che  ridire  5 


I,  3.  La  gloria  di  Dio,  creatore  e  eoo- 
aanratora  di  tolte  la  cose,  si  diffonde  per 
raniverto,  ec.  «Della  gloria  del  Signore  è 
piena  V  opera  saa*.  »  £ccl.  eap.  43.—  Am- 
ala :  «  La  virtù  spìritaale  penetra  per  tatti 
i  eorpi.  •  —  «  Penetra  (dice  Dante  nella 
LetUra  a  Ca»§)  quanto  air  eisenia;  ri- 
splende, quanto  ali*  essere.  *  —  eh$  tutto 
••«oef.  Sant'Agostino:  «  Chi  tutto  muove, 
né  egli  è  mosso.  •  —  Nel  Coaeifo,  III,  14: 
«  n  primo  agente,  cioè  Dio,  pinge  la  sua 
Tirth  in  cose  per  modo  di  diritto  raggio, 
e  in  cose  per  modo  di  splendore  rlTerbe- 
rato.  « 

3,  S.  ritplindi  In  una  parte  fH4,  #  «f«o 
«Ifroe*.  Cosi  dichiara  Dante  stesso  nella 
sua  lettera  allo  Scaligero:  «  Quello  che 
poi  sogglungesi  del  pi4  e  del  «Mao,  ba 
In  sé  la  verità  manifesta;  poiché  te- 
diamo una  cosa  essere  in  un  grado  pib 
eccellente,  un'altra  esserlo  in  un  gra- 
do inferiore;  siccome  appare  del  cielo 
e  degli  elementi,  poiché  quello  é  per 
certo  incorruttibile,  questi  poi  son  cori- 
rattibili.  » 

4.  Il  cielo  che  prende  più  della  luce 
divina,  è  il  cielo  empireo;  il  quale,  es- 
sendo la  sede  propria  de'  beati,  parteci- 
pa della  detta  luce  più  degli  altri  cieli. 
—  Moralmente,  il  Paradiso  é  lo  stato 
dei  virtuosi,  che  sono  in  gioia  ed  in 


Saeondo  il  sistema  tolemaico  snppoM 
il  Poeta  la  Terra  immobile  nel  centro  del 
mondo,  e  i  pianeti  aggirantisi  attorno  di 
eua  in  orbite  circolari  e  di  mano  in  mano 
più  ampie,  e  nell'  ordina  seguente  :  l^na, 
ìlercorio,  Venere,  Sole,  Marta,  Giova  a 
Saturno.  Oltre  di  questi  sette  cieli  mo- 
bili, pone  il  eUto  ttillato,  altrimenti  detto 
4§ll$  itilli  firn,  e  quindi  il  cielo  erittal- 
liae,  chiamato  anche  pHaio  aioMIt.  Qoeati 
nove  cieli  sono  nel  loro  moto  diretti  da 
altrettanti  angeli,  che  il  Poeta  chiama 
lnt0mg$n*i,  e  che  sono  d*  un  ordine  ge- 
rarchico maggiore  o  minore,  secondo^è 
più  alto  0  più  basso  é  il  cielo  da  assi 
posto  io  moto.  Il  firmamento,  o  empireo 
(il  dflo.  cAe  p<*  itgH  altH  prende  delia 
l«e«  divina)  sU  al  di  sopra  di  tutti,  ed 
é  immobile;  a  però  trovasi  dealgiato 
eiiandio  col  nome  di  delo  f«i«fe. 

A  questo  siffatto  ordinamento  coemieo 
faceva  Dante  eorriipondere  no  allagorleo 
sistema  scientifico.  Le  scieon  coU  detto 
M  Trivio  a  del  OiMdr<«Ìe,  la  sciema  fl* 
losoficbe  e  le  teologiche  venivano  rtKI- 
gurate  ne*  dieci  cieli  componenti  11  i*an> 
dlso  ;  il  quale  nel  concetto  allegorico  dal 
Poeta  è  il  contentamento  dell*  intelletto 
in  Dio,  a  cui  sono  scala  le  acianse  a  guida 
la  teologia,  se  le  virtù  attivo  e  oontoB- 
plative  abbiaa  fAxwdiaAi^  V  ia\w^  va- 
gato daWa  coTTVÀoiA  ^aVkavtt^ffftt^  Vka 
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Né  sa,  né  può  qnal  di  lassù  discende; 

Perchè  appressando  sé  al  suo  disire, 
Nostro  intelletto  si  profonda  tanto, 
Che  la  memoria  retro  non  può  ire. 

Veramente  quant^o  del  regno  santo 
Nella  mia  mente  potei  far  tesoro, 
Sarà  ora  materia  del  mio  canto. 

0  buono  Apollo,  aU*  ultimo  lavoro 
Fammi  del  tuo  valor  si  fatto  vaso, 
Come  dimandi  a  dar  l'amato  alloro. 

Insino  a  qui  Fun  giogo  di  Parnaso 

qnal  era  in  qaesU  parte  il  ilitema  allegorico  del  Poeta  : 
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I  sette 
pianeti 


Sistema  cosmico 

secondo  le  dottrine  degli 

Scolastici 

Terra 

Acqua 

Sfera  dell*  aria 

Sfera  del  fuoco,  o  V  etere 
i.  Cielo.     .    .    Luna 

9 Mercurio 

3 Venere 

4 Sole 

8: Marte 

6 <iiove 

7 Saturno 

8.  Cielo  stellato,  o  delle  stelle  Osse 

9.  Cielo  cristallino,  o  primo  mobile 
10.  Empireo,  Firmamento,  Cielo  qoieto. 

6.  Né  ia»  né  può.  Dante  a  Cane  :  •  Noi 
la,  perchè  dimontico;  noi  può,  perchè 
i'  egli  Io  si  ricorda  e  serba  il  concetto, 
pore  le  parole  gli  rengon  meno.  »  —  guai, 
qualunque,  chiunque. 

7.  al  two  diiire,  al  fine  di  tutti  i  suoi 
deslderii,  al  sommo  bene,  che  è  Dio. 

8.  9.  lì  nostro  intelletto  ti  profonda 
tanto^  entra  tanto  addentro,  che  la  me- 
moria non  ha  virtù  di  tenergli  dietro. — 
Dante,  nella  Utt.  eit.  :  «  In  questa  vita 
r  intelletto  umano,  a  cagione  della  con- 
naturalità e  affinità  che  tiene  colla  so- 
stanza intellettuale  separata,  allorquando 
si  eleTa,  si  eleva  tanto  che  la  memoria, 
appresso  la  tornata  di  lui,  vien  meno, 
per  aver  trasceso  1'  umano  modo.  >  —  La 
memoria  è  il  complesso  delle  reminiscen- 
se,  e  queste  sono  vestigi  di  sensazioni; 
ma  le  sensazioni  dal  Poeta  provate  su  nel 
cielo  non  procedeaoo,  siccome  quelle  giti 
in  terra,  da'  sensi,  perciocché  egli  avea 
Adoperato  le  facoltà  intellettuali  piti  che 

U  corporali.  Onde  era  debolissima  V  \m- 
màgine  che  gli  restava  delle  cose  'veduXe. 


Sistema  scienti f.  allegorico 

secondo  il  concetto  di  Dante 

(Como..  Tratt.  II,  cap.  i4} 


Scienze 

del 
Trivio 

Scienze 
del  Qua- 
drivio 


H 

La  Grammatica 

La  Dialettica 

La  Rettorica 

L' Aritmetica 

La  Musica 

La  Geometria 

L'  Astrologia 

La  Fisica  e  la  Metafisica 

La  Morale 

La  Teologia. 


Dante  :  •  Molte  cose  coli'  intelletto  reg- 
giamo, dello  quali  mancano  i  segni  vocali.* 

io.  Yerawientt^  nientedimeno,  ciò  non 
ostante,  dal  lat.oerumfamcn;  e  Dante  Taso 
nel  Convito  e  in  altri  luoghi  del  Poema. 

11.  potei  far  tenoro,  potei   raccogliere. 

13.  Apollo^  nel  senso  allegorico  signi- 
fica la  virtù  0  facoltà  poetica  ;  e  secondo 
alcuni  antichi  coment.,  la  virtù  intellet- 
tiva delle  cose  celesti.  —  Alcuni  dan  bia- 
simo al  Poeta  per  avere  invocato  Apollo, 
un  degli  Dei  falii  t  bugiardi  (Inferno, 
canto  I,  V.  79);  ma  non  ricordano  che 
Dante  nel  Convito  dice,  che  un  vero  alle- 
gorico si  nasconde  sotto  il  velame  di  belle 
fantasie  come  le  favole  greche. 

14, 15.  Fammi  del  tuo  valor...  vato.  Fa* 
eh*  io  possa  contenere  entro  di  me  tanto 
del  tuo  valore,  quanto  tu  richiedi  per 
dare  altrui  la  corona  dell*  alloro  amato 
da  te,  per  amore  di  Dafne.  —  vaio.  In- 
ferno, e.  II,  dice  san  Paolo  vat  d'eUaiont. 

16-18.  Neil'  un  giogo  di  Parnaso  (Cite- 

Towe  0  Nisa)  itavano  1$  Muh  con  Bacco 

\^\z^  Vxq\ìq  ^WW'JiW^  ^«^T^vcM,  ?,  43); 


OANTO  PBIMO. 

Assai  mi  fh;  ma  or  con  ambodue 
M*è  uopo  entrar  noli*  arringo  rimaso. 

Entra  nel  petto  mio,  e  spira  tue, 
SI  come  quando  Marsia  traesti 
Della  vagina  delle  membra  sue. 

0  divina  virtù,  se  mi  ti  presti 
Tanto,  che  V  ombra  del  beato  regno 
Segnata  nel  mio  capo  io  manifesti, 

Venir  vedraimi  al  tuo  diletto  legno, 
E  coronarmi  allor  di  quelle  foglie, 
Che  la  materia  e  tu  mi  farai  degno. 

Si  rade  volte.  Padre,  se  ne  coglie, 
Per  trionfar  o  Cesare  o  poeta 
(Colpa  e  vergogna  dell*  umane  voglie), 

Che  partorir  letizia  in  su  la  lieta 
Delfica  Deità  dovria  la  fronda 
Peneia,  quando  alcun  di  so  asseta. 

Poca  favilla  gran  fiamma  seconda: 
Forse  diretro  a  me  con  miglior  voci 
Si  pregherà  perchè  Cirra  risponda. 

Surge  a' mortali  per  diverse  foci 
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neir  altro  TEIicoDe  o  Cirra)  Apollo.  In- 
teDdì  dunque:  fino  a  qui  mi  fu  assai  il 
favore  delle  Muse,  ma  ora  nella  difficile 
impresa  che  mi  rimane,  mi  ò  d'  uopo  an- 
che quello  d' Apollo.  E  nel  senso  morale 
il  Parnaso  è  l'universale  dottrina:  Tuo 
giogo,  la  scienza  del  mondo;  l'altro,  la 
scienza  di  Dio;  quasi  dica:  fino  a  qui  mi 
bastò  la  dottrina  umana;  ora  mi  fa  d'uopo 
altresì  la  divina,  cioè  la  teologia. 

49-9Ì.  Entra  nel  mio  petto,  e  tpira  tut, 
manda  fuori  tal  voce,  quale  mandasti 
quando  il  satiro  Marsia  ardi  venir  teco 
a  prova  a  ehi  meglio  suonasse;  per  cui. 
Tintolo,  lo  trauti  fuori  d^lla  vagina,  del 
fodero,  dille  §ue  membra,  scorticandolo.— 
Nel  canto  I  del  Purgatorio,  v.  10-13,  in- 
vocando le  Muse  ricorda  il  castigo  delle 
Piche.  Qui  accenna  quel  di  Marsia. 

23,  94.  Tanto  che  io  possa  manifestare 
queir  ombra,  o  debole  imagine,  del  beato 
regno,  che  ò  rimasta  nella  mia  memoria. 

35.  al  tuo  diletto  legno,  alla  pianta  del- 
l' alloro  a  te  si  cara. 

97.  Poiché  lamateria,ì\  nuovo  ed  altissi- 
mo subietto  del  mio  canto,  ed  il  tuo  favo- 
re neirinspirarmi,  mi  faranno  degno  di  ciò. 

98-33.  SI  rare  volte,  o  padre  Apollo, 
se  %$  coglie,  si  coglie  di  quella  pUala,  per 


trionfare  o  Ceeare  o  poeta,  per  incoronar- 
ne 0  imperatore  o  poeta  (colpa  •  vergo- 
gna  delf  umane  voglie,  degli  uomini,  che 
pih  non  seguono  la  virth),  che  la  fronda 
peneia,  cioè  I'  alloro  (in  cui  fu  convertita 
Dafne  figliuola  di  Peneo)  dovrebbe  par- 
torir, cagionar,  letizia  in  t«  la,  alla  o 
nella,  lieta  delfica  Deità,  cioè  ad  esso 
Apollo,  quando  1*  alloro  alcun  di  $è  ataeta, 
invoglia  di  sé  qualcuno.  Intendi  :  Apollo 
dovrebbe  allegrarsi  quando  alcuno  desi- 
dera l'alloro;  cosi  di  rado  nom  se  ne 
incorona.  —  ?adr«. Titolo  di  tatti  gli  Dei, 
dice  Servio.  —  o  Ceeare  o  poeta.  Mette  a 
paro  poeti  e  imperatori,  ma  il  nome  di 
poeta  è  quel  che  pie  dura  e  che  piii  onora. 
Purgatorio,  canto  XXI,  t.  85. 

34.  A  piccola  favilla  una  gran  fiamma 
conseguita  talvolta,  o  s'accende  di  lei. 

85,  36.  Fono  di  retro  a  me,  forse  dal 
mìo  esempio  mossi  altri  poeti  invoche- 
ranno Apollo  con  frasi  migliori,  affinchè 
si  muova  a  infonder  loro  maggior  valore 
poetico.  —  Cirra,  città  devota  ad  Apollo, 
posta  alle  radici  del  Paroiuo:  qui  per 
io  stesso  Apollo. 

37-49.  La  lucerna  del  mondo,  il  Sole, 
luce  del  mondo,  sorge  soli'  orizzonte  f*r 
diverte  foci,  da^  diieiiv  ^xìuXà^  %«vku^\^ 


BIL  PARADISO 

La  lacerna  del  mondo  :  ma  da  quella, 
Che  quattro  cerchi  giunge  con  tre  crod, 

Con  miglior  corso  e  con  migliore  stella 
Esce  congiunta,  e  la  mondana  cera 
Più  a  suo  modo  tempera  e  suggella. 

Fatto  avea  di  là  mane,  e  di  qua  sera 
Tal  foce  ;  e  quasi  tutto  era  là  bianco 
Quello  emisperio,  e  F altra  parte  nera; 

Quando  Beatrice  in  sul  sinistro  fianco 
Vidi  rivesta,  e  riguardar  nel  Sole  : 
Aquila  si  non  gli  s*  affisse  unquanco. 

E  sì  come  secondo  raggio  suole 
Ur-cir  del  primo,  e  risalire  in  suso, 
Por  come  peregrin  che  tornar  vuole; 

Così  delTatto  suo,  per  gli  occhi  infuso 
Neil* immagine  miai  lo  mio  si  fece; 
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diverte  ttagioDi  ;  aia  da  f ««Ite,  d*  quel 
punto  dell'  oriiionte,  Del  quale  ti  con- 
giungono  insieme  quattro  cerchi  (cioè 
etto  orizxontc,  il  todiaco,  V  equatore  e  il 
coloro  equinoziale),  i  quali  intertecan- 
doii  formano  tre  croci  (il  coloro  degli 
equinozi,  tagliando  V  equatore, ne  fa  nna; 
il  zodiaco,  tagliando  l' equatore  medeii- 
mo,  un'  altra;  e  l*  oriszonte  con  lo  zodiaco 
la  tersa) ,  ae9  il  Sole  eongiMnto  con  un 
corto  migliori  (perchè  porta  il  giorno 
ugnale  alla  notte,  o  perchè  porta,  e  per 
lungo  tempo,  giorni  più  lieti  e  belli)  e 
con  migliori  «ftfta,  con  una  cottellatione 
migliore  (cioè,  col  segno  dell'  Ariete,  che 
produca  gì'  influssi  pih  benigni),  e  pie  « 
tuo  «odo,  a  teconda  della  natura  sua, 
fMipffft  •  tuggollat  modifica  e  stampa  con 
la  luce  e  col  calore  di  vaghe  forme  te 
«omfaiui  ara,  materia.  —  Allegoricamen- 
te: Neil*  ora  del  mattino  le  anime  umane 
sono  meglio  disposte  a  elevarsi  a  Dio. 
Inferno,  canto  I,  t.  87  e  seg.  ~  ftH: 
ond'  esce  il  Sole  quasi  fiume  di  luce.  » 
U  iMOfM  tftlmofido.  Virgilio,  Bntii»,  III: 
•fkmbo»  lampadii,  *  —miglioro  itolla, per- 
chè prossima  air  equatore.  Nel  Comv.,  Il, 
T.4r  «Le  stelle.... sono  più  piene  di  Tir- 
th....  quando  sono  più  presso  a  questo  cer- 
chio. • 

45,  44.  IH  le,  cioè  al  monte  del  Purga- 
torio, il  Sole  uscendo  da  tal  foco  avoa 
fatto  mano,  mattina,  o  di  qua,  cioè  nel- 
J*  emisfero  nostro,  fera,  secondo  che  ve- 
diàmo  moéinnì  pel  eono  apparenta  isX 


Sole.  Dice  poeticamente  fai  foto  avos  fatto 
mano  inToee  che  :  Da  tal  foco  ora  Ofantato 
il  mattino  :  e  inoltre  dice  t  quati  tatto 
ora  là  biaaeo,  a  significare  come  1*  emi- 
sfero si  illumina  e  si  oscura  per  gradi. 

46.  Boatrieo.  Quella  il  cui  nobile  amore 
gli  innalzò  1*  anima  al  cielo,  al  cielo  gli 
è  guida.  Ecco  la  ragione,  perchè  Ueatrìce 
è  simbolo  della  scienza  divina;  perchè 
Teramente  ella  a  Dio  l'innalzò.  —  w  orni 
iiniitro  fianco;  poiché  nell'emisfero  aa* 
strale  sorge  il  sole  a  sinistra  di  chi  stia 
vólto  a  IcTante.  Purg.,  e.  IV,  t.  56,' 97.  -* 
E  il  monte  del  Purgatorio,  è  aatipodo  a 
Gerusalemme.  Purg.,  ivi,  t.  67  e  sof. 

48.  Àqaila.  —  Sant'Agostino  :  «  Chi  da- 
gli aquilotti  guarda  fiso  il  Sole  è  rleooo- 
sciuto  per  figlio  dell'aquila;  scrocchio 
gli  trema,  è  lasciato  dall'artiglio  cadereji 
Cosi  pur  ora  si  favoleggia  dai  poeti.  — 
anqaanco,  non  per  anco,  e  qui  ^iamfooiL 

49-5Ì.  E  come  il  raggio  di  riflassioaa 
si  genera  da  quello  d' incidenza,  il  qual 
raggio  di  riflessione  torna  addietro  coma 
il  pellegrino,  che,  giunto  al  luogo  stabili- 
to, vuol  tornare  là  donde  si  parti;  cosi  ee. 

OS,  63.  Goti  r  atto  mio  di  rirolgermi 
al  Sole  ti  foco,  fu  prodotto,  da  quello  di 
Beatrice,  il  quale  por  gli  occhi  m*  aatrd 
nolV  immagino,  nella  immaginativa;  o  an- 
che, nel  tento  e  nel  pentiero.  Int.:  Coma 
raggio  rifletto  segue  al  diretto  e  tisala; 
coti  vedendola  guardare  in  tu,  in  sa  gaar- 
dai.— Nel  tento  morale  :  La  tcienta  di  Dio 
t^uatda  in  allo;  1'  uomo  in  lei  e  s' inoalxi. 


CANTO  PBIMO. 

E  fissi  gli  occhi  al  Sole  oltre  a  nostr^nso. 

Molto  è  licito  là,  che  qui  non  lece 
Alle  nostre  virtù,  mercè  del  loco 
Fatto  per  proprio  dell^  umana  speoe. 

Io  noi  soffersi  molto  nò  si  poco, 
Ch'  io  noi  vedessi  sfavillar  d' intomo, 
Qual  ferro  che  bollente  esce  dal  fàoco. 

E  di  subito  parve  giorno  a  giorno 
Essere  aggiunto,  come  Quei  che  puote 
Avesse  1  ciel  d' un  altro  Sole  adomo. 

Beatrice  tutta  nell'eterne  ruote 
Fissa  con  gli  occhi  stava,  ed  io  in  lei 
Le  luci  fissi,  di  lassù  remote  ; 

Nel  suo  aspetto  tal  dentro  mi  fei, 
Qual  si  fé  Glauco  nel  gustar  dell'  erba, 
Che  1  fé  consorto  in  mar  degU  altri  Dei, 

Trasumanar  significar  per  verba 
Non  si  porla  ;  però  V  esempio  basti 
A  cui  r  esperienza  grazia  serba. 

S'io  era  sol  di  me  quel  che  creasti 
Novellamente,  Amor  che  1  ciel  governi, 
Tu  '1  sai,  che  col  tuo  lume  mi  levasti. 
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54.  E  coti  /l«tt  (perfetto  di  figgtr»),  fissai, 
glioecAi af  So (<o{(r< a  ftotfr'ttto.pih  di  quan- 
to che  permetta  1'  amana  facoltà  Tislra. 

56.  v<r(è,  potente,  facoltà  sensitive. 

57.  Creato  da  Dio  p*r  proprio,  per  abi- 
tazione propria,  d«  {fa  tpfcic  «rnana.  — Qai 
in  terra,  secondo  Dante,  l' umana  specie 
è  qnasi  pianta  fuor  del  suo  cielo.  —  tp«ef 
invece  di  $ptci9,  come  matita  per  mattria 
9  altri. 

58.  Dice  che  non  lo  to/f«ri«  molto  per 
significare  la  velocità  colla  quale  saliva 
verso  il  cielo  (ond'è  che  vede  il  Sole 
•favillare  di  maggior  luce)  ;  e  dice  né 
9Ì  poco,  neppur  tanto  poco,  perchè,  non 
ostante  la  velocità  del  suo  salire,  era  ne- 
cessario un  pò*  di  tempo  per  giungere  al 
cielo  della  Luna. 

61-65.  E  subitamente  parve  che  la  luce 
del  giorno  fosse  raddoppiata,  come  se 
Qnegli  che  può  tutto  (ronnipotente  Iddio) 
avesse  adomato  il  cielo  d'  un  altro  Sole. 
—  La  nuova  luce  era  quella  della  Luna, 
a  cui  Dante  s*  avvicina  ;  o,  com*  altri  cre- 
dono, lo  splendore  della  sfera  del  fuoco. 

64-66.  Btatria  sfava  tutta  ^9ta  con  gli 
oecM  iMir  9twn9  moto,  su  al  cielo,  ed  io 
/Iffiy  Aliai  gli  occhi  in  lai,  arandoli  ra* 


mossi  a  lattfr,  dal  guardare  il  iole,  poi- 
ché la  troppa  luce  mi  offendeva. 

67.  Standomi  fisso  nel  suo  aspetto.  Io 
divenni  dentro  di  me  tale,  quale  ec. 

68,  69.'  iilauco,  secondo  le  favole,  fa 
pescatore:  e  un  giorno  vedendo  che  al- 
cuni pesci  da  lui  presi,  in  toccare  del- 
l' erba  del  lido,  si  ravvivavano  a  salta- 
vano in  mare,  mangiò  di  quell'erba;  a 
divenne  un  dio  marino.  Intendi:  Dal- 
l' aspetto  di  lei  mi  sentii  fatto  divino 
come  Glauco  al  mangiar  dell'  erba.  — 
Contorto,  della  stessa  sorta,  della  itaua 
condiiione,  compagno. 

70-79.  Il  fratuaiaiiare,  cioè  il  traican- 
dere  la  condizione  dell'umana  natura, 
non  il  porrci,  non  si  potrebbe,  significar 
per  «erta,  per  parole  :  fitb  reteaipio  ad- 
dotto di  Glauco  baiti  a  quello,  al  quale 
la  grazia  di  Dio  riserba  di  far  ciò  cono- 
scere per  esperienia. 

75-75.  Se  io  ara  di  me  qaalla  parta 
soltanto,  che  tu  novillamintit  dapprima, 
errasti  (cioè  a  dire,  s' io  era  soltanto 
anima),  o  divino  Amore  che  governi  il 
cielo,  ben  lo  sai  tu,  che  fin  colassb  m'inal- 
zasti. —  Imita  quel  di  lan  Paolo  ai  Co- 
rinti, n,  un,  i;  «So  t^«  "^^mo  ^  %\^>A 
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DEL  PARADISO 

Qnando  la  mota,  che  tu  sempitemi 
Desiderato,  a  sé  mi  fece  a^so 
Con  r  amionia  che  temperi  e  discemi, 

Parvemi  tanto  allor  del  cielo  acceso 
Dalla  fiamma  del  Sol,  che  pioggia  o  fiume 
Lago  non  fece  mai  tanto  disteso. 

La  novità  del  suono,  e  1  grande  lume, 
Di  lor  cagion  m*  accesero  un  disio 
Mai  non  sentito  di  cotanto  acume. 

Ond'eUa,  che  vedea  me  si  compio. 
Ad  acquetarmi  F  animo  commosso, 
Pria  ch4o  a  dimandar,  la  bocca  aprfo, 

£  cominciò  :  Tu  stesso  ti  fai  grosso 
Gol  falso  immaginar,  A  che  non  vedi 
Ciò  che  vedresti,  se  l'avessi  scosso. 

Tu  non  se* in  terra,  si  come  tu  credi; 
"Ma  folgore,  fuggendo  1  proprio  sito. 
Non  corse  come  tu,  eh*  ad  esso  riedL 

SMo  fili  del  primo  dubbio  disvestito 
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rapito  in  Critto  ìdsìdo  al  terio  cielo.  Se 
Del  corpo  DOD  so,  né  so  se  fuori  di  quello  : 
Dio  il  sa.t  ^  Kovtllawt$nt§.  Aìcnni  ipie< 
gaoo  ptr  ultimo  o  m  ultimo  luog*;  e  ri- 
cordano  come  il  Toeta  abbia  detto  nel 
canto  XXV  del  Purgatorio,  t.  68  e  leg., 
che  la  parte  dell'  uomo  creata  ultima  è 
P  anima  razionale,  cb*  è  infusa  da  Dio 
nel  feto  già  formato  e  cb'  è  detta  quivi 
(v.  79)  ipirito  nuovo,  —  Ma  non  Tuolsi 
dimenticare  cbe  cotest*  anima  innanii  uè* 
di  marno  a  Dio  eh$  la  vagk$ggia  Prima  eks 
«te.  Pnrg-,  XVI,  t.  85-8tf.  —  Amor  ehi  'I 
0i«l  govtmi  :  Boezio  :  «  0  qui  perpetua 
mundum  ratione  gubernas,  Terrarum  c<b- 
lique  sator.  » 

76-78.  Alloraquando  la  mote,  il  rotare 
de'  cieli,  cbe  tu,  o  Spirito  sommamente 
desiderabile,  fai  esser  perpetuo  per  il 
desiderio  che  bai  messo  di  te  in  loro,  a 
sé  m<  fico  attiiOf  rìcbiamò  a  sé  la  mia 
attenzione  per  mezzo  dell'  armonia,  cbe 
tu  moderi  e  regoli,  parvemi  ec.  —  Iddio, 
secondo  Aristotele,  muove  come  amato  e 
desiderato.  Secondo  IMatone  i  cieli  si  muo- 
vono sempre  cercando  l'anima  del  mondo, 
e  desiderano  trovarla  :  queir  anima  è  Dio. 
Nel  Convito  si  dice  cbe  1'  empireo  è  cielo 
immobile  e  luogo  di  Dio;  onde  il  primo 
nobile  cb'è  sotto  si  muove  velocissimo 

fw  i*  appetito  ebe  ha  di  uniisi  a  quello. 

D^I  mio  che  i  cieli  cod  il  loto  au^Mtv 


producano  un  dolca  suono,  è  detto  dil 
Poeta  anche  nel  Purgatorio,  canto  XXX, 
T.  95:  «  Dietro  alle  note  degli  eterni  giri,  t 

79-8Ì.  Parvemi  allora  un  si  grande 
spazio  di  cielo,  acceso  dalla  fiamma  del 
Sole,  che  pioggia  o  fiume  non  feeo  mai 
un  lago  tanto  disteso,  tanto  ampio.  Vedi 
la  nota  al  v.  61. 

83.  dil  iuono  delle  sfere. 

83.  Di  lor  cagion,  di  saper*  la  loro  ei- 
gione. 

84.  di  cotanto  aeumo,  ti  acuto,  ti  pun- 
gente. 

85.  Ond'ella  che  vedeva  i  miei  panaierl, 
tanto  quanto  li  vedeva  io  stesso. 

88.  (t  fai  groiio,  ti  rendi  ottuso  e  inatto 
a  discernere;  o  anche,  t*  adombri  d'igno- 
ranza con  l' immaginare  come  sa  tu  fossi 
sempre  in  terra. 

90.  f0  r  av$9ii  tcMfo,  se  to  avaati  tctfi- 
ciato  da  te  il  detto  falso  immaginare. 

99,  93.  iDiendi  :  ma  la  folgora,  ditcaa- 
dendo  di  cielo  in  terra,  non  corta  eotl 
veloce,  come  corri  tu,  che  ateaadi  di 
terra  in  cielo.  —  Chiama  il  cielo  o  ma- 
gì  io  la  sfera  del  fuoco  il  proprio  site  dalla 
folgore,  poiché  essa  si  genera  in  qoal- 
l'aite  regioni  dell'aria;  e  dica  che  por 
egli,  salendo  al  cielo,  Hfde  ad  etto,  àoè 
al  proprio  aito,  perché  dal  cielo  ntcl  già, 
com'  ogni  altra,  l' anima  di  lui. 

^.  4à%'o«%\\Va^  t\^^  «Alolto,  libarato. 


OAKTO  PBIHO. 

Per  le  sorrise  parolette  brevi. 
Dentro  ad  un  nuovo  più  fui  irretito; 

E  dissi:  Grià  contento  requievì 
Di  grand*  ammirazion  ;  ma  ora  ammiro 
ComMo  trascenda  questi  corpi  lievi. 

Ond*  ella,  appresso  d*  uno  pio  sospiro, 
Gli  ocohi  drizzò  vèr  me  con  quel  sembiante 
Che  madre  Ì&  sopra  figliuol  deliro  ; 

E  cominciò  :  Le  cose  tutte  quante 
Hann'  ordine  tra  loro  ;  e  questo  è  forma. 
Che  r  universo  a  Dio  fa  somigliante. 

Qui  veggion  1*  alte  creature  V  orma 
Dell*  etemo  valore,  il  quale  ò  fine, 
Al  quale  è  fatta  la  toccata  norma. 

Nell'ordine  eh* io  dico  sono  accline 
Tutte  nature  per  diverse  sorti 
Più  al  principio  loro,  e  men  vicine  : 

Onde  si  muovono  a  diversi  porti 
Per  lo  gran  mar  dell*  essere  ;  e  ciascuna 
Con  istinto  a  lei  dato  che  la  porti. 


4b5 

05 


100 


103 


110 


95.  Per  quelle  breri  parole,  profferite 
Borrideodo. 

96.  imtUo,  inviluppato  come  da  rete. 

97,  98.  Già  eont§nto  requiévi,  m'aeque- 
tai  della  grande  maraTìglia,  prodottami 
dalle  cose  suddette.  —  Bequiévi  è  Toce 
latina.  Queste  cotali  terminazioni  si  usa- 
vano di  frequente  nei  prineipii  della  lin< 
gua.  Usò  altrove  (Inf.  XXVI,  78)  audivi, 

98,  99.  Ma  ora  ammiro,  mi  maraviglio, 
mi  fa  maraviglia,  come  io  corpo  grave  mi 
sollevi  sopra  la  sfera  dell'  aria  e  del- 
l' etere,  che  sono  corpi  leggieri. 

100.  ««0  pio  sospiro,  un  sospiro  di  pie- 
tà per  la  corta  intelligenza  di  Dante. 

101 .  etm  qntl  itmbianti  d' amore  e  di 
compassione. 

103.  d§lirOf  delirante,  vaneggiante;  ch'è 
fuori  del  vero. 

409.  Pel  seguente  ragionamento  Beatri- 
co  vuol  dimostrare  a  Dante  coro'  egli  corpo 
grave  possa  trascendere  quei  corpi  lievi  ; 
e  la  sostanza  n'  è  questa  :  Ogni  cosa  creata 
ba  un  ultimo  fine,  a  cui  tende:  questo 
netr  uomo  è  il  cielo  :  è  dunque  naturale 
che,  sciolto  d'  ogni  Impedimento  (dal 
peccalo  e  dall'  attaccamento  alla  materia) 
che  •  terra  lo  tiene  stretto,  ei  s*  alzi  al 
cielo  come  fa  il  fuoco. 

Ì05-105.  Tutte  quante  le  cose  create 
battBO  ordine  tra  loro;  o  qaost' ordine, 


per  cui  tutte  le  cose  cospirano  •  tendo- 
no a  una,  è  la  forma,  che,  per  l' unità  • 
la  bellezza,  rende  l'universo  somigliai- 
te  a  Dio,  ordinatissimo  e  formosissimo. 

406-106.  Qui,  in  questo  bell'ordine,  l'alfe 
crMl«r«,  le  creature  dotate  di  ragione, 
veggono  r  erma  D§IV  oUmo  valere,  il  se- 
gno dell' infinita  sapienza  di  Dio,  il  quale 
è  il  fine,  al  ««ale,  per  cui,  è  fatU  la 
roccafa  aerala,  l'ordine  sopradetto.  Prov., 
XVI,  4  :  •  Universa  propter  semetipsum 
operatos  est  Dominas.  »  —  orata.  Nella 
Somma  si  legge  :  «  Siccome  nella  ereateni 
ragionevole  trovasi  la  somigliania  del- 
l' Imagine,  cosi  noli'  irragionevole  la  so- 
miglianza dell'  orma  divina.  • 

109-111.  Nell'ordine,  di  che  io  parlo, 
sono  al  loro  fine  aeeKoe,  figurat.  IneH- 
nate  e  propense,  t%tt$  oafore,  tutte  quante 
le  cose,  le  quali  fir  divorto  torti,  per  la 
diversa  loro  essensa,  si  trovano  pHi  o 
meno  vicine  al  loro  principio,  eh'  è  IHo 
creatore.  —  ertf <a«.  Nel  Convih  :  •  La  dif- 
ferenza delle  cose  i  in  quanto  sono  ad 
alcuno  fine  ordinate.  • 

119-114.  Onde,  por  to  gram  mar  delfes- 
i§r$f  per  1*  immensità  dello  spatio,  ere 
trovasi  ogni  ente  ereafo,  si  muovon  le  ooee 
a  div$rii  porM,  a  termini  diversi,  a  a  di- 
verse destinazioni,  e  dat«iro&  «n«^t%i  «m^ 
«frisilo  naturale,  4aWVa  v«K«ih^  W  «m^ 

«à 


486 


DEL  PARADISO 

Questi  ne  porta  il  fuoco  invér  la  Luna  : 
Questi  ne'  cuor  mortali  è  permotore  : 
Questi  la  terra  in  so  stringe  ed  aduna. 

Né  pur  le  creature,  che  sen  fuore 
D*  intelligenzia,  quest'arco  saetta, 
Ma  quelle  e' hanno  intelletto  ed  amore. 

La  provvidenza,  che  cotanto  assetta. 
Del  suo  lume  fa  '1  ciel  sempre  quieto, 
Nel  qual  si  volge  quel  e'  ha  maggior  fretta. 

Ed  ora  11,  come  a  sito  decreto, 
Cen  porta  la  virtù  di  quella  corda, 
Che  ciò  che  scocca,  drizza  in  segno  lieto. 

Ver  è  che,  come  forma  non  s' accorda 
Molte  fiate  all' intenzion  dell'arte. 
Perchè  a  risponder  la  materia  è  sorda; 

Cosi  da  questo  corso  si  diparte 
Talor  la  creatura,  e'  ha  podere 
Di  piegar,  cosi  pinta,  in  altra  parte 

(E  si  come  veder  si  può  cadere 
Fuoco  di  nube),  se  l'impeto  primo 


118 


120 


1» 


190 


al  no  floe.  —  L^Utinto  ò  propriamente 
quello  stimolo  ÌDterao,  o  queir  intima 
forsa  naturale,  che  muove  l'-ente. 

iiS-ìil,  Quetto  istinto  è  quello  che 
porta  il  fuoco  alla  sua  propria  sfera  sotto 
il  concavo  del  cielo  lunare  (cosi  crede- 
Tano  gli  antichi)  ;  questo  è  quello,  che 
nel  cuore  di  tutti  gli  animali  eccita  i 
primi  moti  vitali  ;  questo  è  quello,  per 
coi  tutti  i  gravi  della  terra  tendono  e  si 
serrano  intorno  al  coroun  centro.  —  Luna. 
Nel  Convito  :  «  Ogni  cosa  ha  il  suo  spe- 
ciale amore,  come  le  corpora  semplici 
hanno  amore  naturalo  in  so  al  luogo  pro- 
prio. E  però  il  fuoco  ascende  alla  circonfe- 
renza di  sopra,  lungo  il  cielo  della  Luna.» 

118-Ì90.  Né  pur  le  cnaturt  ec.  Né  sola- 
mente le  creature,  cht  $on  fuore  D*  iuteHi- 
gtnzia,  irrazionali,  ^uaV  arco  tactta^  sono 
da  quest*  istinto  stimolate,  ma  eziandio 
quilU,  ck$  AamiointoHetto  e  lihera  volontà. 

Ì9Ì-135.  La  divina  provvidenza,  che 
eotoiito  attetta^  dà  un  si  beli'  ordine  a 
tutte  le  cose,  fa  del  suo  splendore  sem- 
pre conlento  ed  immobile  il  cielo  empi- 
reo, sotto  del  quale,  o  noi  quale  si  ruota 
queir  altro  cielo,  cioè  il  primo  mobile, 
e'  ha  maggior  velocità  degli  altri.  —  quel 
e*  ha  maggior  fretta.  —  Il  quale  per  lo  euo 
/érptmtittimo  appetito  d'  «iifri  coagiumto 
00i  éipinittimQ  cielo  $  gui^io^  \%  %%%\\^  ti 


rivolo*  con  tanto  deeideriOt  che  la  iua  ce- 
lerità è  quaei  incompreneibile. 

134-Ì26.  B  ora  lì,  al  cielo  empireo,  sic- 
come a  eito  decreto,  a  luogo  decretalo 
dalla  provvidenza,  ci  trasporta  la  virth 
di  quella  corda,  del  dello  istinto,  il  quale 
ciò  che  ecocca  drizza,  lutto  ciò  che  muove 
indirizza  ti»  «e^iio  lieto,  al  suo  proprio 
fine,  ove  trovi  la  sua  felicità.  —  Continua 
la  metafora  dell'arco  (v.  il9),  e  però  aia 
le  parole  corda  e  «cocco. 

Ì37-Ì99.  Rende  ragione  del  perchè, non- 
ostante quest'istinto,  le  creature  umane 
non  tendano  sempre  al  segno,  a  cui  Dio 
le  indirizza.  —  Tero  è  che,  conte  la  forma 
non  corrisponde  molte  volle  alVintenzion 
dell'  arte,  dell'  artista,  perciocché  la  imi- 
(erta  a  rieponder  è  eorda^  non  è  arrende- 
vole, né  a  ciò  si  presta  (come  sarebbe  il 
cristallo  sordo  a  rispondere  airinteniiono 
dello  scultore);  cosi  ec. 

130-133.  Coeì  da  queeto  cono,  da  que- 
sta via,  segnalale  dall'  istinto,  si  allon- 
lana  talvolta  la  creatura,  la  quale,  eeH 
pinta,  sebbene  da  natura  in  tal  modo  in- 
clinala, pure  ha  podere,  la  libertà,  di  toI* 
gersi  e  piegare  in  altra  parte.  —  podere. 
11  libero  arbitrio  non  toglie  la  graxia,  né 
questa  quello.  —  coeì  ptnto,  può  anclM 
intendersi:  coti  pinta  al  mali. 

\^-VbV  ^'  i\\^\i\A.\k\  ^^  <vuA«ta  Tia»  19 


OàKTO  8K0OKD0. 

A  terra  è  torto  da  falso  piacere. 

Non  dei  più  ammirar,  se  bene  stimo, 
Lo  tao  salir,  se  non  come  d'un  rivo. 
Che  d'alto  monte  scende  giuso  ad  imo. 

Maraviglia  sarebbe  in  te,  se,  privo 
D' impedimento,  giù  ti  fossi  assiso, 
Com'  a  terra  qoieto  il  fuoco  vivo. 

Quinci  rivolse  invér  lo  cielo  il  viso. 
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r  impelo  prtflio,  i  primi  moti  dell'  istinto 
Tengono  deTiali  e  torti  a  terra  da  falto 
p<ac«r«,  dalle  ingaoneToli  sombiaose  del 
piacere,  nell'  istesso  modo  che  rediamo 
dalle  nobi  cadere  ingiù  <l  fuoco;  mentre 
per  la  natura  su  a  dorrebbe  andare  all'insù. 
—  A  terra  è  torto  ec.  Purgatorio,  XU, 
r.  95,  96  :  e  0  gente  umana,  per  rolar  so 
nata,  Perchè  a  poco  rento  cosi  cadi?  • 
436-ÌS8.  Or  dunque,  i$  bo»$  io  ttimo  o 
penso,  non  dovi  piit  ammirar,  to  tuo  tU' 
Uro,  eh*  è  cosa  natorale,  se  non  come  fa- 


resti dello  scendere  d*  nn  riro  dall'  alto 
d*  an  monte  giuoo  ad  imo,  gib  nella  ralle. 

iae-141.  Marauiglia  tarobio  in  to.  In- 
tendi :  Tu  ansi'  arresti  doruto  marari- 
gliarti,  se>priro  ora  di  quelL'<mp#&im««(o, 
ehe  ti  darano  dapprima  i  peccati,  gik  ti 
fooH  atiitOt  ti  fossi  fermato  gih  in  terra; 
come  sarebbe  da  mararigllare  se  la  fiam- 
ma, che  per  sua  natara  tende  all'  insù, 
giacesse  ferma  a  terra  sensa  mu orerai  af- 
fatto. 

149.  Quineif  dopo  ciò  detto. 


CANTO  SECONDO. 

È  accolto  Dante  nel  primo  Cielo,  eh' è  quello  della  Luna.  Domanda  a  Beatrice  ehe 
cosa  sono  le  macchie,  che  in  quella  appariscono;  ed  ella,  riprorando  T opinione  di 
lui,  glie  ne  dichiara  la  causa. 

0  voi  che  siete  in  piccioletta  barca, 

Desiderosi  d'ascoltar,  seguiti 

Dietro  al  mio  legno  che  cantando  varca, 
Tornate  a  riveder  li  vostri  liti; 

Non  vi  mettete  in  pelago,  che  forse,  B 

Perdendo  me^  rimarreste  smarriti. 
L'acqua  ch'io  prendo  giammai  non  si  corse: 

Minerva  spira,  e  conducemi  Apollo, 

E  nove  Muse  mi  dimostran  l'Orse. 


4-4.  Metaforiche  sono  le  frasi  di  que- 
st*  apostrofe.  Intendi  :  0  rei,  che  ti»  pie- 
tiolotta  torca,  con  picciol  corredo  di 
scienca,  desiderosi  d' ascoltarmi,  tieto 
eoguiti,  siete  renuti,  dietro  al  mio  legno 
the  cantando  «arca,  dietro  al  mio  poema 
(o  leggendo  il  mio  poema),  che  cantando 
alte  cose  procede,  tornate  a  riveder  ti  vo- 
etri  liti,  tornate  ai  bassi  studi,  più  a 
roi  proporsionati,  ec.  —  barca.  Con  me- 
tafora simile  comincia  il  Purgatorio  ;  ma 
nel  Porg.  l'ingegno  del  Poeta  ò  piccola 
Bara  (Canto  ì,  r.  9),  e  qui  a  chi  lo  tegue 


in  piccola  nare  dà  sdegnoso  consiglio. 

7.  L'acqua  eh* io  prendo  a  solcare, 
giammai  non  ei  eortOf  cioè,  alla  materia 
eh'  io  prendo  a  trattare  in  rersi,  neitan 
poeta  giammai  pose  mano. 

8.  Spira.  In  Ovidio,  Metam.,  nel  pria* 
cipio  :  e  Dii,  cosptis...  adspirate  meis.  » 

9.  E  tutte  e  nere  le  Unse  mi  d<motlf«fi, 
mi  mostrano,  {'  Or$e,  la  maggiore  e  la 
minore,  regolatrici  della  narigasiono  nei 
mari  di  qua  dall'  equatore  ;  cioè,  mi  di- 
rigono nella  mia  DarÌcaiioii«  v^Vit^.  — 
Alconi  iiiT«ce  Al  W9%  \%%vs^^  %'^m^\ 
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DSL  PAftADUO 

Voi  altri  pochi,  ohe  drÌE8Mte  1  coUo 
Per  tempo  al  pan  degli  angeli,  del  quale 
Vivesi  qui,  ma  non  si  vien  satollo, 

Metter  potete  ben  per  Falto  sale 
Vostro  naviglio,  serrando  mio  solco - 
Dinanzi  all'acqua,  ohe  ritorna  eguale. 

Que'  gloriosi,  che  passero  a  Coleo, 
Non  s'ammiraron,  come  Toi  farete. 
Quando  vider  Qiason  fatto  bifolco. 

La  concreata  e  perpetua  sete 
Del  deiforme  regno  cen  portaTa 
Veloci  quasi  come  1  del  vedete. 

Beatrice  in  suso,  ed  io  in  lei  guardava: 
E  forse  in  tanto,  in  quanto  un  quadrel  posa 
E  vola  e  dalla  noce  si  dischiava, 

Giunto  mi  vidi,  ove  mirabil  cosa 
Mi  tolse  1  viso  a  sé.  E  però  quella. 
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■aie  onore,  non  terrene  ma  celesti.  Ma 
il  Poeta  dice  nave  ¥«t«,  cioè  tatto,  per- 
chè tolte  quante  le  sciente  hanno  laogo 
in  qnesta  terza  parte  del  Poema  :  ond'  è 
che  non  posson  tenergli  dietro  (t.  4-6) 
coloro,  che  han  poco  corredo  di  scieosa. 
L'  Ottimo  :  ■  A  volere  perfettamente  in- 
tendere la  presente  Commedia  abbiso- 
gnano molte  sciente.  • 

iO-itf.  Voi  altri  pochi,  che  ptr  itmpo, 
di  buon*  ora,  drittaite  il  colto,  levaste, 
aiutati  dalla  scienza,  l' intelletto  al  fan 
itgU  angioli,  alla  contemplazione  del  som- 
mo Vero,  che  è  il  cibo  degli  angeli,  del 
qoale  qui  in  terra  Tiviamo  spiritualmen- 
te, ma  non  possiamo  saziarcene  fpoichè 
ciò  non  è  dato  che  in  cielo),  voi  soli  po- 
tete mettere  il  vostro  naviglio  per  l' alto 
Mfe,  mare,  f«rvaiido  mio  solco,  tenendolo 
però  dentro  alla  via  aperta  dalla  mia  barca 
Dell'  acqua,  o  seguendo  dappresso  la  spu- 
ma del  mio  legno,  che  apre  la  via  nel- 
r  acqua,  ck§  ritoma  egnali,  la  qoale  per 
sua  natura  tende  a  riunirsi.  —  Con  que- 
sta similitudine  vuol  significare  al  let- 
tore la  difficoltà  del  seguirlo  ne*  suoi  alti 
concepimenti.  —  pochi.  Dice  san  Tom- 
maso che  a  pochi  è  data  la  cognisione 
profonda  delle  cose  divine.  —  pan  itgli 
angioli.  San  Giovanni,  VI,  3S:  ■  Io  sono 
il  pane  di  vita.  »  —  Salnm,  tal,  «ale.  chia- 
mavasi  da' latini  il  mare.  In  Virgilio 
-Ma^.,  V  :  t  Salis  placidi  Tultom  ;  »  e 
soche:  •a«fiJuo...  sale  taxa  ionabavLl.« 


16-18.  Qu$*  glorioti  Argonauti,  che  pai- 
tarono  a  Coleo^  per  la  conquista  del  vello 
d*  oro,  quando  videro  il  loro  compagno 
Giasone  fatto  bifolco,  con  tori,  spiranti 
fiamme  dalle  narici,  arare  il  terreno,  e, 
seminando  ì  denti  del  serpente  ucciso  da 
Cadmo,  far  nascere  uomini  armati,  non 
si  maravigliaron  cosi,  come  farete  Toi,  se 
mi  terrete  dietro. 

19-31.  Quella  concrtata^  innata,  e  fsr- 
petua  ttt9,  brama,  che  abbiamo  Dot  iti- 
forwte  rtgno,  cioè  del  regno  de'  beati,  del 
quale  Iddio  è  quasi  il  costitutivo  e  la 
forma,  ci  portava  in  allo  Ytloci  qmui  co- 
me vedete  esser  veloce  il  cielo  ;  il  quale 
in  94  ore  compie  1*  immensosuo  giro  in- 
torno alla  terra  (secondo  la  falsa  opi- 
nione di  qne'  tempi).  —  La  concroats.., 
tele.  Nella  Somma  si  legge  :  «  In  tutti  è 
ingenito  V  appetito  del  cielo.  *  —  Dot  d«i- 
formt  regno.  Nella  Somma  :  •  Secondo  il 
lume  sopraggiunto  dalla  grazia,  le  anima 
si  fanno  deiformi,  cioè,  simili  a  Dio,  come 
in  Giovanni  :  Quando  apparirà  sarenw  a 
lui  simili,  e  lo  vedremo  siccome  egli  è.  • 

93,  94.  E  forse  in  tanto  tempo,  il 
quanto  uno  strale  H  ditcàiaoa,  si  libera 
e  quasi  schioda,  cioè  si  sprigiona  dMla 
nocs  della  balestra,  cioè  dalla  balestra, 
•  vola  $  pota,  e  si  ferma  nello  seópo,  m. 
—  La  parte  della  balestra,  ove  si  poM  lo 
strale,  chiamasi  noct. 

9S-97.  Mi  vidi  giunto  in  parte,  ote  mt 
«0%^  max%^\%\vQ%^  Vi  tortt  il  vite  •  tà. 


CÀirro  SECONDO. 

Coi  non  potea  mia  cura  essere  ascosa, 

Volta  vèr  me  si  lieta,  come  bella  : 
Drizza  la  mente  in  Dio  grata,  mi  disse, 
Che  n*  ha  congiunti  con  la  prima  stella! 

Pareva  a  me  che  nube  ne  coprisse 
Lucida,  spessa,  solida  e  pulita. 
Quasi  adamante  che  lo  Sol  ferisse. 

Per  entro  sé  V  etema  margherita 
Ne  ricevette,  com*  acqua  recepe 
Raggio  di  luce,  permanendo  unita. 

S'io  era  corpo  (e  qui  non  si  concepe 
Com'una  dimensione  altra  patio, 
Ch'esser  convien  se  corpo  in  corpo  repe), 

Accender  ne  dovria  più  il  disio 
Di  veder  quella  essenzia,  in  che  si  vede 
Come  nostra  natura  e  Dio  s' unfo. 

li  si  vedrà  ciò  che  tehem  per  fede. 
Non  dimostrato,  ma  fia  per  sé  noto, 
A  guisa  del  ver  primo,  che  V  uom  crede. 

Iq  risposi:  Madonna,  si  devoto, 
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trasfe  a  sé  i  miei  occhi.  E  però  Beatri- 
ce, cui  non  poUa  tat  ateota  mia  e%ra, 
la  mia  brama  di  sapere.  Nel  canto  I, 
T.S5:  «Ond'ella.cheTedeame,  siccom'io.» 
Beatrice,  come  Virgilio  (Inf.,  canto  XVJ, 
T.  118-190;  Porgatorio.  XV,  t.  197-199), 
e  meglio  anche,  perchè  più  perfetta,  in- 
tende i  pensieri  e  le  brame  di  Dante, 
lensa  eh*ei  parli. 

99,  30.  ili  disse:  Volgi  con  gratitudine^ 
la  mente  a  Dio,  il  qaale  «*  ha  eonginnti^ 
ci  ha  fatto  entrare  nella  prima  9t$Ha,  cioè 
nella  Luna,  prima  sfera  celeste. 

31 .  %9  copriti*,  si  stendesse  sopra  di  noi. 
>3a.  solida.  Non  che  la  nube  fosse  noHia 
Teramente,  ma  cosi  pareva  al  Poeta. 

35.  Qoasi  diamante  che  fosse  ferito,  o 
investito,  dal  Sole. 

54-36.  Qaeir  eterna  perla  della  Lnna  ci 
rie99§tU  dentro  di  sé,  come  1*  acqua  r«cs- 
pt,  riceve  (dal  lat.  rteiptr^),  dentro  di  sé 
raggio  di  {«c«,  il  raggio  del  Sole,  permanen- 
do «•ifa,8enza  ch'essasi  disunisca  e  divida. 
—  Dice  la  Luna  eterna  maryAerito,  perchè 
Ineida  e  bella  come  una  perla,  e  perchè 
iDCormttibiie,  secondo  i  Peripatetici. 

57-49.  S*  io  era  corpo.  Non  sa  so  ci  fosse 
eoi  corpo.  Se  io  era  non  solamente  spi- 
rito, ma  exiandio  corpo  (e  fui,  in  questo 
caso,  0  second'  altri^  ìd  terra,  non  li  con- 


cept,  non  si  concepisce,  non  si  compren- 
de, come  ttfta  dtmentione  paflb,  ne  soffri, 
ne  ammise,  nn'  altra  dentro  di  sé.  Io  che 
eeeer  convien,  necessariamente  deve  acca- 
dere te  un  corpo  repo,  s' insinna.  penetra 
in  un  altro) ,  ne  dovrebbe  molto  pih  che 
non  suole  accendere  il  desiderio  di  vtdit 
qnelV  ttuntia^  di  pervenire  a  conoscere 
quella  divina  essenza,  ii»  cAe  ti  vede  come 
nottra  iia(«ra  e  Dio^  la  natura  umana  e 
la  divina,  si  unissero  in  Cristo.  —  Nella 
Somma:  «  Salvo  la  distinzione  della  na- 
tura. Dio  assunse  il  corpo  in  unità  di 
persona.  •  — •  Altri  legge  :  iioefra  natnrn 
in  Dio  i'un<o;  e  quaich*  altro:  a  Dio 
«'  nnfo,  secondo  quel  della  Sómma:  •  Dio 
ani  a  sé  la  natura.  • 

43-45.  Lì,  nella  essenza  divina,  vedre- 
mo mi  giorno  quello  che  fenem  per  fede, 
che  qui  crediamo  per  fede  ;  e  lo  vedremo 
non  dimoitrato,  non  per  via  di  dimostra- 
zione; ma  /la  ptr  gè  noto,  ma  intuitiva- 
mente, in  quella  guisa  che  di  per  sé  sleHi 
si  fanno  noti  all'  uomo  i  primi  veri  e  gli 
assiomi,  come  per  esempio:  la  parto  è 
minore  dei  tutto  :  due  coti  eguali  ad  ì$na 
terza  tono  eguali  tra  loro  ee.  :  onde  poi 
si  deducono  i  nostri  ragionamenti.  -^  $i 
vedrà  ee.  Sant'  Agostino  *.  «  Q>i\  ci^^Wm^^ 
là  vedrumo.  > 
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Gom*  emer  posso  più,  ringrasio  Lm, 
Lo  qaal  dal  mortai  mondo  m'ha  rimoto. 

Ma  ditemi:  ohe  son  li  segni  bni 
Di  questo  corpo,  che  li^giuso  in  terra 
Fan  di  Gain  &yoleggiar  altmi? 

£lla  sorrise  alquanto,  e  poi  :  S*  egli  erra 
L'opinion,  mi  disse,  de' mortali, 
Dove  chiave  di  senso  non  disserra; 

Certo  non  ti  doTrien  punger  li  strali 
D'ammirasione  ornai,  poi  dietro  a' sensi 
Vedi  che  la  ragione  ha  corte  l'ali 

Ma  dimmi  quel  che  tu  da  te  ne  pensL 
Ed  io  :  Ciò  che  n'  appar  quassù  diverso, 
Credo  che  1  fìumo  i  oorpi  rari  e  densL 

Ed  ella  :  Certo  assai  vedrai  sommerso 
Nel  fSEdso  il  creder  tuo,  se  bene  ascolti 
L' argomentar  eh'  io  gU  &rò  avverso. 

La  spera  ottava  vi  dimostra  molti 
Lumi,  li  quali  e  nel  quale  e  nel  quanto 
Notar  si  posson  di  diversi  voltL 

Se  raro  e  denso  ciò  facesser  tanto, 
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Ai.  l'Hit  cioè  Iddio. 

48.  «'  ha  Hmofo,  m*  ha  rimoMO,  dilon 
fato,  allontanato. 

49,  50.  (i  99gni  bui  Ùi  quuto  corpo,  le 
oteore  macchie  del  corpo  loDare.  Aristo - 
telo,  Do  corto  $t  mundo^  II  :  «  La  Luna 
ha  certe  macchie  nebaloie  qaasi  acco- 
stantisi  a  opacità.  » 

M.  Danno  occasione  al  Tolgo  di  Csto- 
leggiare  che  siavi  Caino  con  nn  fascio  di 
spine.  Vedi  Inferno,  canto  XX,  t.  196. 

tfi.  S'  ogli  erra.  Quest'  ogli  non  è  pro- 
nome, ma  particella  riempitiva,  che  tal- 
volta usasi  per  eleganza. 

64.  Dove  la  virtù  del  senso  non  giunge 
a  scoprir  nulla. 

56,  56.  Corto  non  ti  dovritn  pungor  li 
itrati  P'  nmmirationo,  non  dovresti  omai 
esser  tocco  da  maraviglia,  poi,  poiché, 
ùiotro  a*  fMfi,  colla  sola  guida  de'  sensi, 
e  senta  1'  aiuto  della  sciensa,  tu  vedi  ee. 

51.  ta  ragione.  Il  i$nio  (v.  56)  è  dei 
particolari  ;  la  ragiono^  dCKii  universali. 

59.  dioirto,  non  d'  una  identica  appa- 
renza, ma  diversa  per  le  macchie  sud- 
dette. 

eo  Croio  eko  il  fanno,  che  lo  produ- 
cilo //  raro  e  il  denso;  cioè,  che  \e  puTVi 
di  ioiiàozà  piii  rara  producano  \*  oicuco, 


e  quelle  di  sostanca  pih  densa  il  lueoato. 
—  Dante  ha  creduto  finora  {Co%9ito, 
Tratt.  II.  14)  le  macchie  della  luna  ■  non 
essere  altro  che  rarità  del  suo  corpo,  alla 
quale  non  possono  terminare  i  raggi  del 
sole,  e  ripercotersi  cosi  come  nello  altre 
parti.  >  Ma  non  contento  di  siffatta  sm- 
tenza,  qui  la  riporta  per  farla  concitar 
da  Beatrice. 

61,  63.  Sommorio  noi  fatto  «e.  Vodrai 
U  tua  opinione  tutta  falsa,  o  inTolta  di 
falsità. 

63.  avvono,  contrario.  É  superflao  il 
notare  che  la  nuova  ragione  che  Baatri- 
ce  gli  dà  delle  macchie  lunari,  si  seoeta 
le  mille  miglia  dal  vero,  e  vai  tanto  nano 
della  prima.  Del  resto  il  suo  diseorao  è 
tutto  nelle  forme  filosofiche,  a  di  nau- 
tura  oscuro  anziché  no  ;  ma  contiana  nolla 
bellezze  di  poesia  e  di  stile. 

64-66.  La  iptra  ottava»  cioè  II  alalo 
stellato,  vi  mostra  fnoUi  lumi,  splaadari 
di  stelle,  i  quali  si  nel  quale,  nella  qualità 
della  luce  (nella  maggiore  o  minora  la- 
cenlezza),  che  n$l  guanto,  nella  quaalità 
della  mole  (nella  maggiore  o  minora  ftaa-  - 
dezza),  fi  poiiono  notare  di  aspetti  tra  Uva 
d\ver«i. 
^'\  \dfà.  s«  tav^  %  ^«M  M«  Sa  qofili 


OANTO  8IC01ID0. 

Una  sola  viiiù  sarebbe  in  tutti 

Più  e  man  cUstrìbata,  ed  altrettanto. 
Virtù  diverse  esser  convengon  fìrutti 

Di  principii  formali;  e  qaei,  fuor  ch*nno, 

Segoiterieno  a  tua  ragion  distrutti. 
Ancor,  se  1  raro  fosse  di  quel  bruno 

^'Cagion,  che  tu  dimandi;  od  oltre  in  parte, 

Fora  di  sua  materia  si  digiuno 
Esto  pianeta;  o  si  come  comparte 

Lo  grasso  e  1  magro  un  corpo,  cosi  questo 

Nel  suo  volume  cangerebbe  carte. 
Se  1  primo  fosse,  fora  manifesto 

NeU*  eclisse  del  Sol,  per  trasparere 

Lo  lume,  come  in  altro  raro  ingesto. 
Questo  non  è.  Però  è  da  vedere 

Dell*  altro  ;  e  s' egli  awien  eh'  io  V  altro  cassi, 

Falsificato  fia  lo  tuo  parere. 
S*  egli  è  che  questo  raro  non  trapassi, 
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dirersitàlaproducegsero  goUroente  {tanto, 
dal  Ut.  tantum)  U  rarità  e  la  deosità, 
una  tola  e  identica  virtU  d'  influsso  so- 
pra la  terra  sarebbe  in  tatti  gli  astri,  nò, 
per  esempio,  l' ioflasso  di  Marte  sarebbe 
direrso  da  quello  di  Giove,  o  di  Mercu- 
rio; e  una  sola  e  identica  Tirtb  sarebbe 
nella  specie,  ancorcbò  fosse  dlttributa, 
distribuita,  piit  $  mtno,  ed  altrettanto,  e 
proporiionatamentealla  grandezza  dique' 
corpi.  —  Intendi  :  Se  dalla  maggiore  o 
minor  densità  Tenisse  la  diCTerensa,  le 
influenze  dei  pianeti  differirebbero  di 
grado,  ma  non  di  natura. 

70- '79.  Ma  poicbè  diversi  sono  gì'  in- 
flussi degli  astri,  conviene  che  le  diverse 
loro  TÌrth  sieno  frutti  di  principii  forma' 
li,  effetti  di  diversi  principii  formali  ed 
intrinseci;  e  tutti  questi  principii,  fuor 
eh'  uno,  fuor  che  quel  tuo  solo  della  ra- 
rità e  densità,  teguiterieno  a  tua  ragion, 
verrebbero  dal  tuo  ragionamento  dif(rtt(«. 
Ma  questa  distruzione  non  può  ammet- 
tersi :  dunque  la  tua  opinione  è  falsa.— 
principii  formati.  La  prima  materia  era, 
fecondo  gli  scolastici,  in  tutti  i  corpi  la 
medesima:  la  forma  sostanziale,  o  altri- 
menti il  principio  formale,  costituiva  le 
▼arie  specie  e  viriti  de'  corpi.  —  Or  se 
dalla  densità  venisse  il  divario,  uno  solo 
farebbe  il  principio  formale. 

75-78.  Inoltre,  se  la  rarità  del  corpo 
foM6  la  cagione  di  gueJJe  macchio  eho 


tu  ricerchi,  qnefto  piaoeta  o  sarebbe  in 
alcuni  punti  digiuno  di  $%a  materia,  privo 
affatto  di  materia  da  parte  a  parte  (cioè, 
avrebbe  de'  vacui,  che  lo  attraverserebbe- 
ro da  parte  a  parte)  ;  ovvero,  in  quella 
guisa  che  un  corpo  comparto  h  grano o*l 
magro,  sovrappone  il  grasso  al  magro, 
questo  pianeta  nel  $uo  voluwio  eangertbbo 
earte,  ammasserebbe  strati  densi  e  ftrati 
rari,  a  somiglianza  d'  un  Tolnme,  eho 
fosse  composto  di  carte  bianche  e  earto 
scure.  —  oltre  in  parte.  Tale  da  parto  • 
parte,  e  negli  antichi  se  ne  trovano  altri 
esempi.  —  Se  dalla  rarità  Tenisier  lo 
macchie,  o  la  Luna  sarebbe  bucata  da 
parte  a  parte,  o  avrebbe  strati  demi  o 
strati  rari,  come  grasso  e  magro. 

79-81.  Se  il  primo  foeeet  se  fosso  vero 
il  primo  supposto,  si  farebbe  ciò  mani- 
festo quando  la  Luna  sta  fra  la  Terra  o 
il  Sole,  e  produce  l'eclissi;  perciocché 
da  que'  vacni  trasparirebbe  il  raggio  ao- 
lare,  siccome  laole  trasparire  qualvolta 
sia  ingetto,  intromesso,  in  altro  vacoo. 

83-84.  Ma  questo  non  è.  ?«fò  i  da  ««• 
dere  delV  altro  sapposto,  o  dell'  altro 
membro  della  premessa  disgiuntiva  :  o  te 
avviene  eh'  io  V  altro  costi,  che  annulli 
anche  quest*  altro,  lo  tuo  parere,  la  tua 
opinione,  fia  faliifteato,  sarà  dimostrata 
falsa.— fffsi/lcato,  perfliesfrafo/iflio;  ooma 
il  moderno  oerifieare,  per  diowtfrct  «tr«. 

85-90.  Se  neUsk  Ltm^  «m  ^  vaiala  t%t« 
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Esser  conviene  un  termine,  da  onde 
Lo  suo  contrario  più  passar  non  lassi; 

Ed  indi  r  altrui  raggio  si  rifonde 
Cosi,  come  color  toma  per  vetro, 
Lo  qual  diretro  a  sé  piombo  nasconde. 

Or  dirai  tu  ch^ei  si  dimostra  tetro 
Quivi  lo  raggio,  più  che  in  altre  parti. 
Per  esser  li  rifratto  più  a  retro. 

Da  questa  istanzia  può  diliberarti 
Esperienza,  se  giammai  lapruovi. 
Oh'  esser  suol  fonte  a'  rivi  di  vostre  arti. 

Tre  specchi  prenderai,  e  due  rimuovi 
Da  te  d' un  modo  ;  e  V  altro,  più  rimosso, 
Tr'ambo  li  primi  gli  occhi  tuoi  ritruovì. 

Rivolto  ad  essi  fa*  che  dopo  1  dosso 
Ti  stea  un  lume,  che  i  tre  specchi  accenda, 
E  tomi  a  te  da  tutti  ripercosso. 

Benché  nel  quanto  tanto  non  si  stenda 
La  vista  più  lontana,  li  vedrai 
Come  convien  eh*  egualmente  risplenda. 
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eh*  trapa$$i  da  banda  a  baoda,  convitn» 
ebfl  vi  sia  un  t9rmin$,  un  punto,  al  di  là 
del  quale  il  suo  contrario,  cioè  il  denso, 
DOD  lasci  passare  il  raggio  solare;  ed  indi, 
•  che  da  quel  punto  il  raggio  del  Sole 
ti  rifonde  (pres.  cong.  da  rifondirt],  si 
rifonda,  si  rifletta  indietro,  comt  eolor^  il 
raggio  colorato,  che  forma  l' imagine  d'un 
oggetto,  torna  per  vetro,  si  riflette  dal 
cristallo,  che  «afcontf*,  ha  dietro  di  sé,  il 
piombo.  —  Nel  canto  XXIIl  dell'Inferno, 
T.  95,  96,  Virgilio  dice  a  Dante:  •  S'io 
fossi  d' impiombato  Tetro  L' imagioe  di 
fuor  tua  non  trarrei  Più  tosto  a  me.  • 

91-95.  Ora  tu  dirai  che  quivi,  cioè  nelle 
macchie  della  Luna,  il  raggio  si  dimostra 
f<(ro,  oscuro,  pih  che  nelle  altre  sue  parti, 
per  Mtfr  lì  rifratto  fiit  a  retro,  ribattuto 
da  pib  indentro,  o  rimandato  da  uno 
strato  più  interno,  e  non  già  dalla  su- 
perficie. — rifratto.  Purgatorio,  canto  XV, 
T.  99.  Anco  la  riflessione  è  una  specie  di 
rifraiione.  —  Dove  il  rado  è  più  fondo, 
è  il  denso  però  più  lontano  :  quifi  il  lume 
riflesso  è  più  languido  e  pare  macchia. 

94-96.  Da  questa  nuora  obiezione  può 

diliberarti,  liberarti,  ee  giammai  la  pruovi, 

»ò  mai  tu  volessi  provarlo,  1'  esperienza, 

Jm  quMh  è  il  fondamento,  di  tutte  le  scien- 

V  MS  ed  uti  umane.  —  ittanzia.  GUiaoiaù 


nelle  scuole  quel  replicar  che  si  fa  con- 
tro alla  risposta  data  a  un'  obiezione.  — 
fonte a'rivi  di  voetr'arti.  Aristotele,  Met.l: 
«  Dal  senso  nasce  la  memoria,  e  da  molle 
memorie  1'  esperienza,  e  da  molte  espe- 
rienze r  arte.  » 

97-99.  Prendi  tre  specchi  :  e  due  rimuovi 
Da  te  d'  un  modo,  collocali  lontani  da  te 
ad  eguale  disunza;  e  l'altro  collocalo 
più  distante  ancora,  in  mezzo  ai  due  pri- 
mi, cosi  che  gli  occhi  tuoi  ritruovi,  si 
presenti  skH  occhi  tuoi. 

100-109.  Poi,  rivolto  ad  essi  specchi, 
fa*  che  dietro  la  tua  schiena,  ma  più  allo 
di  te,  ti  stia  un  lume,  che  illumini  i  detti 
tre  specchi,  e  ripercosso  da  essi  ritorni 
a  te. 

105-405.  E,  benché  la  vieta  pie  lonta- 
na, la  luce,  che  rimanda  ai  tuoi  cechi  lo 
specchio  più  lontano,  non  ei  etenda,  esten- 
da, nel  quanto^  nella  quantità  faiifo,  quanto 
si  estende  la  luce  rimandata  da' due  spec- 
chi più  vicini,  pure  0,  in  queir  atto,  ve- 
drai come  conviene  che  la  luce  rispleade 
egualmente,  in  tutti  e  tre.  Quindi  concia- 
dorai,  che,  sebbene  la  luce  del  Soli  si 
ribattesse  da  alcune  parti  più  interne,  ciò 
non  basterebbe  a  produr  nella  Laiu  le 
macchie,  che  vi  si  veggono.— La  Iacee  net 
.  VvNtk  ^  v\Vi  \^uUvvQ^  uu  non  è  macchia. 


CANTO  8BCOin>0. 

Or  come  a'  colpi  degli  caldi  rai 
Della  neve  riman  nudo  1  saggetto 
E  dal  colore  e  dal  freddo  primai; 

Cosi  rimaso  te  nell'intelletto 
Voglio  informar  di  luce  si  vivace, 
Che  ti  tremolerà  nel  sno  aspetto. 

Dentro  dal  ciel  deUa  divina  pace 
Si  gira  nn  corpo,  nella  coi  virtnte 
L*  esser  di  tutto  suo  contento  giace. 

Lo  ciel  seguente,  e' ha  tante  vedute, 
QueU'  esser  parte  per  diverse  essenze 
Da  luì  distinte  e  da  lui  contenute. 

GH  altri  giron  per  varie  differenze 
Le  distinzion,  che  dentro  da  so  hanno, 
Dispongono  a  lor  fine,  e  lor  semenze. . 

Questi  organi  del  mondo  cosi  vanno. 
Come  tu  vedi  omai,  di  grado  in  grado. 
Che  di  su  prendono,  e  di  sotto  fanno. 

Higuarda  bene  a  me  si  come  io  vado 
Per  questo  loco  al  ver,  che  tu  disili, 
Si  che  poi  sappi  sol  tener  lo  guado. 
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106-ill.  Ora,  come  ai  colpi,  per  l'ef- 
fetto, d«*  ealdi  raggi  del  Sole,  il  iuggetto 
della  neve,  la  sottaosa  della  neve,  la  ma- 
teria formante  la  oeve,  riman  nudo,  prira 
dal  colore  o  dal  freddo  primai ^  della  bian- 
chezza e  della  freddezza  primiere,  sfa- 
cendosi; coli  te  rimaio  nelV  intelUttOf  re- 
stato nado  del  primiero  tao  errore,  voglio 
informare  d'  una  luce  di  verità  ti  vivace^ 
eh9  ti  tremolerà,  ti  scintillerà  agli  occhi 
nel  Muo  aepettOy  nel  presentartisì  avanti 
nel  suo  splendore.—  Suggello.  Nella  Som- 
ina  :  •  L*  uno  accidente  dicesì  soggetto 
dell'  altro,  come  la  superficie  del  colore, 
in  quanto  la  sostanza  riceve  1' uno  acci- 
dente mediante  l' altro,  e  distrutto  il 
soggetto  non  può  rimanere  accidente,  t 

419-IÌ4.  Dentro,  cioè  sotto,  V  empìreo, 
cielo  quieto  e  sede  de'  beati,  s'  aggira  il 
cielo  cristallino,  o  primo  mobile,  nella 
virtù  del  quale,  comunicatagli  dall'  em- 
pireo, giace,  ha  il  fondamento,  V  etter, 
V  essenza,  di  tntto  $uo  contento,  di  tutte 
le  cose  che  dentro  l' ampio  suo  giro  si 
contengono.  Vedi  la  nota  al  v.  4  del  canto  1. 
— Dal  primo  mobile  scende  virtù  sa  quanto 
cielo  e  terra  contengono. 

1Ì5-ÌI7.  L' altro  cielo,  che  segae  al 
detto,  primo  mobile,  o'  ha  tante  vedute^  il 


quale  ha  in  sé  tante  stelle  fisse,  parte  per 
diverte  eteenze,  scompartisce  in  diversi 
enti  (che  sono  le  dette  stelle  fisse)  distinti 
da  lui,  e  pur  da  lui  contenuti,  guell'eteer, 
quella  virtù,  queir  influenza,  che  dal  pri- 
mo mobile  riceve. 

118-iao.  6li  altri  giron,  gli  altri  setta 
cieli  mobili,  per  vari  differenti  modi  e 
secondo  i  differenti  soggetti  d>«poii90««al 
fine  loro  le  dietintion,  le  distinte  virtù, 
che  hanno  dentro  da  tè,  in  sé  stessi,  e  for 
temente,  e  i  loro  influssi.  Anche  nel  Con- 
Vito,  IV,  91  :  e  Ogni  cielo  destina  la  pro- 
pria influenza  al  fine  a  cui  fo  ordinata, 
e  ai  semi  di  natura  che  in  sé  contiene.  • 

191-135.  9i*M«  orfani  dei  mondo,  questi 
cieli  pertanto,  che  sono  come  le  membra 
principali  del  mondo,  si  succedono  di  gra- 
do in  grado,  come  oma<  tu  vedi,  coti  che 
di  tu  prendono,  dal  cielo  di  sopra  pren- 
dono la  virtù,  e  di  tatto  fanno,  e  al  cielo 
di  sotto  la  rimandano.  —  fanno.  Neil» 
Lett.  a  Cane  :  t  Ogni  essenza  e  virtù  pro- 
cede dalla  prima  ;  e  le  intelligenza  infe- 
riori ricevono  la  luce  quasi  da  nn  sola; 
e,  a  maniera  di  specchi,  riflettono  i  rafg^ 
dell'  ente  superiore  ali'  inferiore.  > 

194-196.  Poni  bene  atteniiooa  in  ^«l 
modo  per  |«ciU  lo««^v^t  <^<mVi.i&»Nm\'^^ 


4M 


DSL  PABADI80 


Lo  moto  e  la  Tirtù  de' santi  giri, 
Come  dal  fabbro  Farte  del  martello, 
Dai  beati  motor  convien  che  spiri. 

£^1  ciel,  cui  tanti  lumi  fanno  bello, 
Dalla  mente  profonda  che  lui  volve 
Prende  Timage,  e  fassene  suggello. 

E  come  l' alma  dentro  a  vostra  polve, 
Per  differenti  membra,  e  conformate 
A  diverse  potenzie,  si  risolve  ; 

Cosi  r  intelligenzia  sua  bontate 
Multiplicata  per  le  stelle  spiega, 
Girando  sé  sovra  sua  imitate. 

Virtù  diversa  fa  diversa  lega 
Gol  prezioso  corpo  eh*  eli*  avviva. 
Nel  qnal,  ri  come  vita  in  voi,  si  lega. 

Per  la  natura  lieta  onde  deriva. 
La  virtù  mista  per  lo  corpo  luce. 
Come  letizia  per  pupilla  viva. 
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io  procedo  ad  iscoprire  la  Terilà,  che  tu 
desideri  di  coDoscere,  cosi  cht  poi  iappi 
iolt  da  per  te  stesso,  ttntr  lo  guado,  te- 
nere il  paolo  iu  che  si  gaada  o  passa  il 
fiome  alla  riva;  figurat.  superare  tatto  le 
altre  difficoltà. 

191-199.  II  movimento  e  la  respettiva 
▼irth  d«'  fault  giri,  delle  rotanti  sfere  ce- 
lesti, eonftiim  eh$  tpiri,  che  proceda,  dai 
btati  motor,  dagli  angeli,  loro  motori, 
coflM  V  arto  e  l' opera  d9l  wiartello  proce- 
de dal  fabbro.  —  dal  fabbro  ec.  Nel  Con- 
tito,  I,  i3:  e  II  fuoco  e  '1  martello  sono 
cagioni  efficienti  del  coltello;  avvegnaché 
massimamente  è  il  fabbro.  •  —  dai  btati 
wMtor.  Inferno,  canto  VII,  v.74:  «  Fece  li 
cieli  e  dio  lor  chi  conduce.  •  —  Convito,  II, 
tf  :  •  Li  movitori  (dei  cieli)  sono  sostanze 
separate  da  materia,  cioè  intelligenze,  le 
qoali  la  volgare  gente  chiamano  angeli.  ■ 

430-139.  E  quel  cielo,  cui  fanno  btllo 
tanti  lumi,  tante  stelle  fisse,  riceve  dalla 
tunto  profonda,  dalla  celeste  intelligenza, 
0  dall'  angelo  che  lo  aggira,  la  virtb,  e 
la  rimanda  agli  altri.  —  Prendo  r  imagt, 
ricevo,  come  fosse  cera,  V  imagine  o  la 
virtb,  0  fattene  tnggello,  e  quindi,  dive- 
nuto come  suggello,  la  imprime  negli  altri. 
Suggello.  Leggesi  in  Boezio  :  •  Quae  (anima) 
cam  secta  duos  motum  glomeravit  in  or- 
Jfet  ÌD  semei  reditura  meat....  et  simili 
coDfertil  imagioe  caelnm  » 
Ì99-458.  E  com9  ramina M%tro  «i»oitra 


polve,  al  vostro  corpo  formato  di  terra, 
fi  ritolte,  si  stende  in  un  certo  modo,  e 
si  spiega  per  memora  di/ferenti,  e  confor- 
mate a  diverte  potenze,  ordinate  a  diverse 
facoltà,  come  a  vedere,  a  udire  ec;  co«l 
r  intelligenza,  motrice  del  cielo,  girando 
tè  sopra  sua  unitale,  mantenendosi  quanto 
alla  sostanza  nella  sua  unità,  tpiega  e  dif* 
fondo  la  propria  bontà  o  virtìi,  moltipli- 
candola e  difTerenziandola,  per  le  diverse 
stello. — metnftra.  i£neid.,  VI:  «Infusa  per 
artus  Mens  agitat  molem.  »  —  conformiate. 
Dice  e  la  forma  intima  e  l'estrinseca  uni- 
formità delle  membra  tra  sé  e  con  le  fun- 
zioni dell'  anima.  —  Intendi:  La  virtù  spi- 
rata dall'angelo,  quasi  anima  del  mondo,  si 
spiega  e  comparte  per  le  varie  nature,  come 
l'anima  umana  per  le  varie  parti  del  corpo. 

139-141.  La  diverta  virtit  delle  intel- 
ligenze motrici  fa  diverta  lega,  diverto 
innesto,  con  ciascuno  de'  corpi  celesti 
(presioti  corpi)  che  ella  vivifica,  nel  qoala 
ella  si  lega,  come  nel  corpo  umano  si  lega 
r  anima  a  dargli  la  vita. 

143-144.  Per  la  natura  lieta  della  in- 
telligenza, onde,  da  cui,  deriva  la  virth 
mieta,  V  angelica  virtù,  mista  e  infusa 
nel  corpo  celeste  o  astro,  per  lo  corpo 
luce,  risplendo  e  sfavilla  per  esso,  come 
per  entro  a  vivace  pupilla  rispiendf  la 
letizia.  —  lieta.  Inferno,  canto  VII,  t.  98, 
^'.  «  con  r  altre   prime  creature  lieto 


OANTO  TB&ZO. 


Da  essa  vien  ciò  che  da  luce  a  Ince 
Par  differente,  non  da  denso  e  raro  : 
Essa  è  formai  principio  che  produce, 

Conforme  a  sua  bontà,  lo  turbo  e  '1  chiaro. 
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i48,  446.  JDa  «fio  intelligenza  motrice, 
e  non  da  densità  e  rarità,  «<«ii  eia  ee., 
nasce  la  differenza  di  luce,  che  leorgeti 
nelle  diverse  parti  del  corpo  colette. 

i47, 148.  Sita  intelligenza  è  finalmente 


formai  prineifiOt  la  cagiono  intrinioea, 
che,  cen/onM  •  twi  àonfè,  fecondo  il  re- 
partimento  maggiore  o  minoro  di  tot 
Tirtù,  produee  lo  turho,ì\  torbido,  Tof  caro, 
e  M  chiaro. 


CANTO  TERZO. 

Stanno  nella  Luna  le  «aime  di  coloro,  che  non  interaatato  adeapiroBO  i  Toti  ttMk  m 
Dio:  end* hanno  minor  grado  di  gloria  che  tutti  gli  altri  beatL  Plooarda  Donati  ti 
manifesta  a  Dante,  e  riqwade  ad  atenno  domando  di  Ili  :  poi  gU  dà  contoiia  del- 
r  imperatrice  Costa&ia,  che  le  ita  dappreoio. 


Quel  Sol,  che  pria  d' amor  mi  scaldò  1  petto. 
Di  bella  verità  m*ayea  scoverto, 
Provando  e  riprovando,  il  dolce  aspetto  : 

Ed  io,  per  confessar  corretto  e  certo 
Me  stesso,  tanto,  quanto  si  convenne. 
Levai  lo  capo  a  profferer  più  erto. 

Ma  visi'one  apparve,  che  ritenne 
A  sé  me  tanto  stretto,  per  vedersi. 
Che  di  mia  confession  non  mi  sovvenne. 

Quali  per  vetri  trasparenti  e  tersi, 
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1-3.  Quii  SoU  di  bellezza,  cioè  Beatri- 
ce, eh*  pria  d*  amor  mi  tealdò  il  pedo,  fa 
al  mondo  il  mio  primo  amore,  mi  avea 
icoperto  il  dola  atpetto  d'una  Mia  verità^ 
provando^  confermando  con  prove  la  vera 
sentenza  circa  alle  macchie  lunari,  «  ri- 
provando, e  confutando  la  falsa.  —  Sol, 
Nel  senso  morale,  la  teologia.  Nella 
Somala:  «  La  sapienza,  come  Tirth  intel- 
lettoale,  considerale  cose  divine,  in  quan- 
to sono  investigabili  alla  ragione  nmana; 
ma  la  rirth  teologica  versa  intomo  allo 
cose  diTine,  in  quanto  eccedono  la  ra* 
gione.  » 

4-6.  Bd  io,  per  dichiararmi  eorntto, 
disingannato  del  falso,  e  eérto,  certificato, 
del  Toro  manifestatomi  da  Beatrice,  alzai 
il  capo  pie  érto,  piti  alto  tanto,  quanto 
fece  di  bisogno,  per  profféréré,  per  fa- 
tellare  e  anche  per  chinarlo  con  cen- 
no d'assenso.  —  profferire  e  proffiran, 


gli  antichi  usarono  ioTOca  di  profferir; 

7-9.  Ma  apparvi  vitiom,  una  tal  forma 
risibile,  che  per  vidérti^  per  eiter  bone 
e  distintamente  rodata,  mi  ritenne  a  tè 
tanto  ttréttOt  tanto  applicato,  che  non  mi 
1  OTvenno  pih  di  far  qnolla  dichiarazione  ; 
cioè,  di  dichiararmi  arto  #  eorrtlfo.  — 
tanto  itrétto.  iEneid.  I:  «  obtotaqno  haret 
defizus  in  ano.  ■  Purgatorio,  canto  XVII, 
T.  33-34:  •  fu  la  mia  mente  fi  ristretta 
Dentro  da  i è,  che  di  fuor  non  Tenia  Cosa, 
che  fosse  ancor  da  lei  recetta.  • 

10.  Quali  pir  vitri  traopartnti  §  Ur^ 
tif  oc.  Con  queste  similitudini  mol  dimo- 
strare, come  i  lineamenti  delle  animo 
apparsegli  fossero  assai  tenui  e  languidi. 
Dice  p«r  Vétri  traiparénti,  o  non  per  itptC" 
cA<,  perchè  gli  specchi  rendono  l' imagino 
ben  espressa,  e  i  vetri  trasparenti  da  parto 
a  parte  la  rendono  con  quella  tonuità»  cho 
Tuoie  il  L'QOU  %\%iÀ&«ix«. 
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DIL  PA&A1X80 

0  ver  por  acque  nitide  e  tranqaiUe, 
Non  si  profonde  che  i  fondi  sien  persi, 

Toman  de*  nostri  visi  le  postille 
Debili  si,  ohe  perla  in  bianca  fronte 
Non  vien  men  forte  alle' nostro  papille; 

Tali  vid'  io  più  &ocie  a  parlar  pronte  : 
Per  ch'io  dentro  all*error  contrario  corsi 
A  qneU  eh*  accese  amor  tra  V  nomo  e  *1  fonte. 

Sabito,  sì  com*  io  di  lor  m' accorsi, 
Qaelle  stimando  specchiati  sembianti. 
Per  veder  di  coi  fosser,  gli  occhi  torsi: 

E  nnlla  vidi;  e  rìtorsili  avanti 
Dritti  nel  lame  della  dolce  Gkiida, 
Che  sorridendo  ardea  negli  occhi  santL 

Non  ti  maravigliar  perch'io  sorrida, 
Mi  disse,  appresso  1  tao  pneril  ceto, 
Poi  sopra  1  vero  ancor  lo  piò  non  fida. 

Ma  te  rivolve,  come  saole,  a  vóto. 
Vere  sostanzia  son  ciò  che  tu  vedi, 
Qai  relegate  per  manco  di  voto. 

Però  parla  con  esse,  ed  odi  e  credi; 
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13.  Non  peraltro  Unto  prò  fornài,  eh§  i 
fondi  flM  poni  di  tisU,  non  fi  veggano; 
poiché  ip  questo  caso  l'imagine  resa  dalle 
acque  non  sarebbe  tanto  languida. 

i3.  TonMii...  lo  poitillot  si  riflettooo  1 
segni,  i  lineamenti,  ne*  quali  quasi  si 
legge,  per  cosi  dire,  Il  nome  d*  una  per- 
sona, e  la  si  riconosce. 

i4,  itf.  Cosi  deboli,  ekt  una  perla  col- 
loeaU  in  ona  fronU  bianca  ••»  vU»  mon 
forU,  pib  fortemente  si  presenta  ai  no- 
stri oéshi,  cioè  si  discerne  meglio.  Altri 
leggt  «M»  tolto  iuTeee  di  «m  forU  ;  e 
spiega  :  «  Le  postille  de*  nostri  Tolti  tor- 
nano debili  cosi  e  tornano  cosi  poco  tosto, 
che  perla  posta  in  bianca  fronte  non  tòma 
meno  debole  e  meno  tosto.  • 

16.  Tali,  eioA,  cosi  tenui  e  deboli  nel- 
l'espression  de' lineamenti.  E  le  anime 
di  questo  cielo  il  Poeta  fa  tenui  e  poco 
loeenti,  a  inditio  di  merito  non  segnalato. 
—  •  parUr  pronto,  che  mostraTano  negli 
atti  gran  voglia  di  parlare. 

IT,  18.  Intendi:   Per  lo  che  io  eorti 
déntro,  caddi  tosto  nell*  orroro  contrario 
a  quello,  oh$  aceoto  amore,  per  cui  s'ac- 
ceso amore  tra  V  uomo  «  il  fontt.  —  Nar- 
siso,  Wédéoéo  ùéi  fonte  la  propria  ima- 
L  §la§,  erede  che  to%ie  ona  persona,  e  ae 


ne  innamorò:  io  al  contrario,  Tedendo 
quelle  persone,  credei  che  fossero  ima- 
gini. 

90,  91.  Sliffumdo  che  f ««Ito /ilice*  fossero 
opocckiali  iimbianti,  imagìni  riflettute  da 
specchi,  e  credendomi  d'  aver  dietro  le 
spalle  le  persone,  che  quelle  imagini  ca- 
gionassero, torfi,  voltai  indietro,  gli  oecAI 
per  todero  di  chi  fossero. 

99.  dèlia  dolco  Guida,  di  Beatrica. 

96.  approtto  il  tuo  puoril  ceto,  in  con- 
seguenza 0  a  cagione  del  tuo  pnerilo  pen- 
siero. «  Della  voce  ceto,  vedi  al  ▼.  TI 
del  canto  XXXI  dell'  Inferno. 

97,  98.  Poi,  poiché,  il  tuo  giudisio  non 
si  fonda  ancora  sopra  la  verità,  ma,  sic- 
come é  solito,  to  rivolvf  •  vóto,  ti  volge 
a  cose  vane,  o  ti  fa  fantasticare,  poiché 
si  affida  sempre  a' sensi. 

ao.  por  foanco  di  voto,  per  maneansA  di 
voto,  per  volo  non  compiuto.  Intorno  al 
mostrarsi  a  Dante  quest'  anime  nel  pia- 
neta della  Lnna  (e  cosi  1'  altre  a  mano 
a  mano  negli  altri),  vedi  canto  seg.,  v.SS 
e  seg. 

SI.  0  erodi  quel  cho  da  loro  adirai. 
Nel  canto  V,  v.  139,  135:  «  e  ...  Beatri- 
ce :  Di'  di'  Sicuramente,  e  credi  come  a 


OAXTO  ratio. 

Che  la  verace  luce  die  le  appegs, 
Da  8Ò  non  lascia  lor  torcer  li  piedi 

Ed  io  ali*  ombra,  che  parca  più  vaga 
Di  ragionar,  drinzaimi,  e  conrinclai, 
Quasi  com*  nom  coi  troppa  voglia  emaga  : 

0  ben  creato  spirito,  che  a*rai 
Di  vita  etoma  la  ddcena  senti, 
Che,  non  gustata,  non  s'intende  mal, 

Granoso  mi  fia,  se  nd  oontenti 
Del  nome  tao  e  della  vostra  sorto. 
Ond*  eDa  pronto  e  con  occhi  ridenti  : 

La  nostra  carità  non  sena  porto 
A  giosto  voglia,  se  non  come  quella 
Che  vuol  simile  a  sé  tutto  sua  corte. 

Io  fui  nel  mondo  vergine  sorella; 
£  se  la  mento  tua  ben  mi  rìgiarda, 
Non  mi  ti  celerà  Tesser  pia  bella; 

Ma  riconoscerai  che  io  son  Piccarda, 
Che,  posto  qui  con  questi  altri  beati. 
Beato  son  nella  spera  più  tarda. 

Li  nostri  affetti,  che  solo  infiammati 
Son  del  piacer  dello  Spirito  santo, 
Letizian  dal  suo  ordine  formatL 

E  questa  sorto,  che  par  g^iù  cotanto. 
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et,  ss.  Polche  la  99rue$  IiiMi  U  prina 
vflrìU,  che  lo  rondo  folici,  non  tateta  lor 
da  tè  lorctr  U  fMi]  eho  dalla  Torità  il 
dipartaao.  —  te  ««r«ef  !•«# .  San  GfOTan- 
ni,  I,  9:  Lux  «tra. 

86.  mo^,  toglio  ranfano  o  l'ardiaonto, 
fa  Tonir  mooo. 

8T.  049%  eroolo  ipiHIo,  o  ipirito  olotto, 
o  spirito  croato  per  l' otoroa  felicità. 

89.  Ck$,  no»  guttmtm  oc.  Ptal.  XXXIII, 9: 
«  Gaitate,  e  redete  cho  toaToèil  Signoro.  • 

40-49.  erasfofo  «il  /la,  mi  sarà  f  rato, 
o  gradoTole,  fi  mi  eonttnti^  diceodoni 
chi  loi,  0  perchè  itai  qui,  o  la  condiiio- 
no  di  Toi  tatti. 

45*48.  La  «offra  carità  no»  Mrra  porle, 
non  ti  rilata,  a  piatto  ftoglia,  non  altri- 
menti che  si  faccia  la  carità  di  Dio,  cho 
non  rifiatandoli  ad  alcuno,  ««ole  «ioille 
a  fi  tutta  la  f«a  torle.  —  te  non  eooie 
^uétta.  Mocaio  :  •  Né  indamo  ton  poeto  in 
Dio  lo  eporaoso  e  Io  preci;  Io  quali,  io 
retto,  non  possono  ossero  ioemcaci.  » 

4  .  99rgin§  torf  Ito,  TorgiDo  suora,  cioè 
monaca. 


47.  48.  X  te  la  aitftft  tua  èm  mi  ri» 
guaréa^  e  so  hon  mi  riguardi  eon  attM- 
sioDO,  N9U  Oli  fi  €4l9rh  V  t»i§r  pie  4ell0t 
la  bolletta,  eho  qui  m*  è  crosciata,  ■•• 
t' impedirà  di  rarvisarmi.  —  te  oMiift.  Qil 
Tale  più  Che  memoria:  è  la  monto  dm 
riguarda,  ansi  là  memoria  dol  oooro. 

49.  Ficcarla  delta  nobii  famiglia  S«« 
réntioa  do*  Donati,  sorella  di  m.  Corto  t 
di  m.  Forese.  Yedi  v.  108:  o  tnobo  Pvf., 
canto  XXIT,  v.  IO. 

M.  oflto  tptra  pie  lorda.  Pfolla  thra 
eelosto,  oh*  è  la  pifa  tarda  dolio  sHra  ; 
tale  essendo  quella  della  Lnna,  ponile 
pifa  Tieina  alla  torri  o  quindi  A  giro 
minoro. 

83,  88.  «àt  telo  la/tamaiafi  Sbn  del  plo- 
ctr  oc.,  cioè,  eho  solamente  amando  o 
bramando  quol  eh*  è  in  piaeore  dotto 
Spirito  Santo  oc. 

84.  Itflolaa  dal  tuo  ordlof  fitrmaH.  Di- 
mostrano gioia  e  lotitia  in  qaolla  forma, 
che  r  etomo  piacerò,  o  amoro,  proooritoa 
loro. 

88-81.  I  inetta  torto,  «  i^tnXk  tMMhr 


DSL  PASAMBO 

Però  n*  è  data,  perchè  fìir  negletti 
li  nostri  Totì,  e  T^ti  in  alonn  canto. 

Ond*io  a  lei:  Ne' mirabili  aspetti 
Vostri  rìsplende  non  so  che  disino. 
Che  vi  trasmuta  da'  primi  concettL 

Però  non  fui  a  rimembrar  festino  ; 
Ma  or  m'aiuta  ciò  che  tn  mi  dici. 
Si  che  1  raffigurar  m'ò  più  latino. 

Ma  dimmi  :  Voi  che  siete  qui  Mei, 
Desiderate  Toi  più  alto  loco. 
Per  più  vedere,  o  per  pù  hrn  amici? 

Con  qnell'  altr'  ombre  pria  sorrìse  un  poco  ; 
Da  indi  mi  rispose  tanto  lieta, 
Ch'  arder  parca  d' amor  nel  primo  fnoco  : 

Frate,  la  nostra  Tolontà  quieta 
Virtù  di  carità,  che  £s  Toleme 
Sol  quel  oh'  a^emo,  e  d' altro  non  ci  asseta. 

Se  disiassimo  esser  più  superne, 
Fóran  discordi  gli  nostri  disìri 
Dal  voler  di  Colui  che  qui  ne  cerne  ; 

Che  vedrai  non  capere  in  questi  giri, 
S' essere  in  cantate  ò  qui  necesse, 
E  se  U  sua  natura  ben  rimiri; 

Anzi  ò  formale  ad  osto  beato  esse 
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tiMe,  qattU  dimora,  chi  far  giit  colatilo, 
cbt  sembra  Unto  batta,  ci  è  attegoata 
p«r  qoetto,  cbe  li  «of IH  «oli  fmron9  no • 
^ItlM,  •  in  f»rtt  vóti,  ìd  qua1cb<i  parlo 
non  adampiti,  non  ottertaii.— «ol<  #  vóti. 
Ginoebi  ebo  Dania  non  cerca  e  non  fogge, 
Infeno,  canto  I,  t.  S6:  «  plb  Tolle  vòlto.  • 

SO.  Ck$  vi  troMiifto  da*  primi  cohmIK, 
dalle  primiliTe  tembianze,  nell*  altrui 
tkntatia  imprette  ;  o,  accolte  nell'  animo 
di  cbi  già  Ti  conobbe  Ira'  mortali. 

61.  •  rimm^èrar,  a  raTritarti;  o  anche 
a  rimembrarmi  della  ina  imagine.  —  f$- 
fHfte,  pretto,  toUecito. 

et.  dò  eAe  lif  mi  dici,  cioè,  il  ricordar- 
mi il  tuo  nome  e  alcuni  catl  della  tua 

Tito. 

es.  leliao.  figoral.  agetole,  come  lati- 
naeiMlf  per  agevol mento  atò  lo  ttotto 
Danto  nel  Conoilo,  II,  5:  «  A  più  latina- 
mento  tederò  la  tonlenza.  •  —  Latine 
lo^i,  dicoTano  i  Latini  per  parlar  ekia- 
rgmtat§, 
$6.  PiT  pie  vidert,  per  godere  magilor- 
jMBf«  della  fhioM  di  Dio,  o  per  farvi 


pie  «Alici  a  lui  ?  cioè,  per  ettere  più  beati. 

68.  lilla,  di  aprirmi  la  torità  e  d' illa- 
minarmi. 

69.  Cbe  parerà  aceeta  delle  prime  fiam- 
me d'  amore. 

TO-TS.  Intondi  :  Fratello,  la  aattra  «e- 
loal&  è  fatto  quieta  e  contonto  dalla  rirth 
della  carità,  la  quale  ci  fa  rolero  aoltanto 
quello  cbe  abbiamo,  $  d*  allro  «e»  ci  ot- 
Mto,  non  ci  fa  Tonir  detiderio.  —  eirfè. 
Ceto  retto. 

73.  pi4  tvpomo,  più  alto,  collocato  plk 
in  alto. 

75.  eh§  qui  n$  come,  che  ci  tepara  dallo 
altre,  collocandoci  qui. 

76-78.  Lo  thè,  la  qual  diteordania  dal 
rotore  di  Dio,  vedrai  non  capere  1»  f «etfl 
giri,  non  aver  luogo  noccioli,  te  qni  è 
fieceeie.  è  di  necestità,  l'etter  congiaoto 
in  carità  con  Dio,  e  te  ben  to  contideri 
la  natura  di  etsa  carità.  —  naeut:  on 
parola  comunissima  nello  tcaole,  di  tento 
logico  e  libero,  direrto  dal  matonaie  do* 
Tafani. 

1^-1^,  à5K%V\  \<kn^«^ft^^^4ftU6 tcoolo)» 


CAUTO  TKRZO. 

Tenersi  dentro  alla  divina  voglia, 
Perch'nna  fansi  nostre  voglie  stesse. 

Si  che,  come  noi  siam  di  soglia  in  soglia 
Per  questo  regno,  a  tutto  il  regno  piace, 
Gom'allo  re,  che  in  suo  voler  ne  invoglia. 

In  la  sua  volontade  è  nostra  pace  : 
EUa  è  quel  mare,  al  qual  tutto  si  muove 
Ciò  eh*  ella  cria,  o  che  natura  face. 

Chiaro  mi  fu  allor  com'ogni  dove 
In  ciefo  è  paradiso,  e  si  la  grazia 
Del  sommo  ben  d' un  modo  non  vi  piove. 

Ma  si  com'  egli  awien,  a'  un  cibo  sazia, 
£  d*  un  altro  rimane  ancor  la  gola. 
Che  quel  si  chiede,  e  di  quel  si  ringrazia; 

Cosi  fec'io  con  atto  e  con  parola, 
Per  apprender  da  lei  qual  fu  la  tela. 
Onde  non  trasse  insìno  al  co'  la  spola; 

Perfetta  vita  ed  alto  morto  inciela 
Donna  più  su,  mi  disse,  alla  cui  norma 
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essenziale,  ad  *fto  è«a(o  fttf»  a  questo 
TÌTer  beato,  o  a  ciascono  di  questa  beata 
condizione,  t$nerti  d9ntro,  V  uniformarsi 
alla  Tolontii  di  Dio,  per  lo  che  conseguita 
che  le  nostre  stesse  volontà  fami  una» 
divengono  una  sola.  —  etti,  Toce  lat.,  e 
Tale  «ff«r«  o  itato  o  condizione.  —  Uneni 
dtntro.  Non  è  contento  senza  continenza. 
E  nomo,  che  non  cape  in  sé  o  dalla  gioia 
0  da  altra  passione,  è  già  sul  pendio 
d*  essere  non  contento. 

sa- 84.  Laonde  come  noi  eiam,  il  modo 
in  cui  siamo,  di  eoglia  in  toglia,  di  grado 
in  grado,  distribuiti  per  queeto  regno  ce- 
leste, piace  a  tutto  il  regno,  a  tutti  i  beati, 
poiché  piace  a  Dio,  che  in  ino  voler  n§ 
invoglia,  che  ci  fa  volere  ciò  eh'  egli 
Tuole.  Altri  legge  ck'  a  tuo  voler. 

85.  In  la  tua.  La  comune:  E  la  tua. 

86,  87.  La  volontà  di  Dio  è  quel  mare, 
quel  fine,  al  quale  tutto  ti  muove,  a  cui 
tendono,  come  i  fiumi  al  mare,  tutte  le 
cose,  eh'  ella  cria,  da  lei  create  diretta- 
mente. 0  che  natura  face,  0  pel  ministero 
della  natura.  -  natura.  Un  antico:  •  La 
natura  di  ciascuna  cosa  è  quel  che  Dio 
opera  por  essa.  • 

88-90-  Allora  mi  fu  chiaro  come  ogni 
dove,  ogni  e  qualunque  luogo  del  cielo, 
pib  alto  0  più  basso,  è  paradiso,  «  ti,  e 
pure,  la  grazia  Del  tommo  ben,  di  Dio, 
ipiove,  non  discende  in  tutte  leffera 


coletti  d*  un  modo  medesimo.  —  La  mag- 
gior parte  de'  testi  invece  di  #  ti,  leggono 
«(•t,  voce  latina  che  vale  benché.  Ma  che 
bisogno  vi  ha  d' interpolare  una  voce 
pretta  latina,  quando  l' italiana  porta  un 
senso  facile  e  conveniente?  Bart.  da  S.  Con- 
cord., Dist.  i6,  Rubr.  IV,  3:  «  Quanti 
son  quegli  che  non  son  degni  della  luce, 
e  si  (eppure)  nasce  loro  il  di.  •  Cino, 
Btfli.  88:  «E  si,  che  quella  sconsolata 
povra  sen  va  sdegnosa.  •  Siccome  gli  an- 
tichi invece  dell*  #  congiuntiva  scrivevano 
r  et,  ecco  il  perchè  lo  due  italiano  par- 
ticelle $t  ti  foroAo  prese  groisamenle  per 
l' avverbio  latino  etti. 

93.  la  gola,  la  brama. 

93.  Che  si  chiede  quel  eha  ooo  t'ha,  • 
dell'  avuto  ringraziasi. 

98,  96.  Qual  fu  la  tela,  della  qaale  non 
tirò  tino  al  eo\  al  capo,  tino  al  fine,  la 
tpola,  frase  metaforica,  che  significar 
quale  fu  l'istituto  di  vita  religiosa,  ch'ella 
cominciò  e,  rompendo  il  soo  voto,  non  fini. 
—  co'  per  capo.  Inferno,  canto  XX,  t.  76, 
e  XXI.  V.  64.  Purgatorio,  canto  HI,  t.  138. 

97-109.  Una  perfetta  vita  cristiana,  # 
un  alto  merito  (effetto  e  in  parte  causa 
di  quella  perfetta  vita)  inciela  pti  t«, 
colloca  in  un  cielo  pib  allo,  una  OoAfia, 
cioè  santa  Chiara,  secondo  la  cui  regola 
giù  nel  mondo  ti  vette  e  veUty  ti  ^<^xVk. 
veste  e  ve\o  momu\e,  f«rcH^,  «1^^^^ 
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Nel  vostro  mondo  giù  si  veste  e  vela, 

Perchè  'n  fino  al  morir  si  vegghi  e  dorma 
Con  quello  Sposo,  eh*  ogni  voto  accetta, 
Che  cantate  a  suo  piacer  conforma. 

Del  mondo,  per  seguirla,  giovinetta 
Fuggimmi,  e  nel  suo  abito  mi  chiusi, 
E  promisi  la  via  della  sua  setta, 

Uomini  poi  a  mal,  più  eh*  a  ben,  usi, 
Fuof  mi  rapìron  della  dolce  chiostra: 
Dio  lo  si  sa  qual  poi  mia  vita  fusi. 

E  quest*  altro  splendor,  che  ti  si  mostra 
Dalla  mia  destra  parte,  e  che  s*  accende 
Di  tutto  *1  lume  della  spera  nostra. 

Ciò  eh'  io  dico  di  me,  di  sé  intende  : 
Sorella  fu;  e  così  le  fu  tolta 
Di  capo  r  ombra  delle  sacre  bende. 

Ma  poi  che  pur  al  mondo  fu  rivolta 
Contra  suo  grado,  e  contra  buona  usanza, 
Non  fu  dal  vel  del  cuor  giammai  disciolta. 

Quest'  è  la  luce  della  gran  Grostanza, 
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sino  alla  morte  ti  vegghi  9  tforma,  fi  tita 
giorno  e  notte,  Con  quello  Spoio  celai  le, 
elle  gradisce  ogni  voto,  Che  eariUte  •  tuo 
piacer  conforma,  il  quale  sia  dalla  carità 
fatto  conforme  al  piacer  suo.  —  Incielare, 
collocare  sa  in  cielo,  come  interrare,  col- 
locare sotto  terra,  ingabbiare,  collocar 
nella  gabbia,  ec.  —  fpoto.  Si  legge  nella 
Somma  r  «  La  donna  che  fa  toto  di  conti- 
nenza, fa  quasi  ano  spiritnalo  sposalizio 
con  Dio.  •  —  voto.  11  voto,  affinchè  sia  ac- 
cetto a  Dio,  deve  riguardare  un  bene  mi- 
glioro, secondo  il  Vangelo.  —Santa  Chia- 
ra, nata  in  Assisi  nel  1199,  fondò,  sotto 
la  direzione  del  suo  concittadino  san  Fran- 
cesco, un  ordine  monastico  per  le  Yergioi. 
Mori  nel  1333;  e  poco  dopo  ebbe  gli  onori 
celesti. 

100.  per  teguirlOf  cioè,  per  seguir  santa 
Chiara. 

105.  S  promiei  la  via  della  eua  eetta, 
e  feci  TOto  di  seguitare  la  ena  eetta, 
figurai,  compagnia,  ordine.  In  san  Ci* 
priano  :  •  Fraternitatis  secta.  ■ 

106,  101.  Corto  Donati,  dice  Rodolfo  di 
Tossignano,  «  preso  seco  un  Farinata,  si- 
cario famoso,  e  altri  dodici  masnadieri, 
e  sciìite  le  mura,  eotrò  ne'  chiostri  :  e, 

presM  ìà  toTeWa.  di  forza,  la  trasse  alla 
^sa  cua;  poi  strappatole  TabUo  tcV\i^\o&o 


e  vestitala  alla  secolare,  V  ebbe  forzata 
alle  nozze.  • 

108.  Qnale  dappoi  fUei,  si  fa,  la  mia 
▼ita;  con  quanta  afflizione  io  vissi  dappoi, 
trovandomi  fuori  del  monastero  combat* 
tuta  dalla  religione  e  da'  rispetti  sociali. 
Dio  lo  sa. 

109.  BqnetV  altro  eplendor,  e  quest^al- 
tra  anima  splendente. 

110. 111.  e  che  s'accende  IN  tutto  il  lu- 
me, lo  splendore  di  questa  sfera  della  Unna. 

i19.  di  tè  intende,  lo  intendo  detto  puro 
per  sé. 

113.  Sorella  fu,  anch*  essa  fu  monaca. 
—  «  oof),  e  a  lei,  come  a  me,  fa  tolto 
per  forza  dal  capo  ec. 

114.  V  ombra  delle  eaere  bende,  il  sacro 
velo  monacale. 

116.  e  contra  buona  utanta,  perch'era 
vietato. 

117.  Non  si  tolse  mai  dal  cuore  1'  af- 
fetto allo  stato  monastico.  Canto  seg., 
V.  98:  •  Che  V  affezion  del  vel  Gostanza 
tenne.  • 

118.  Questa  è  1*  anima  splendente  della 
gran  Costanza,  lilra  essa  figlia  del  re  di 
Puglia  e  Sicilia  Ruggiero,  la  quale  dis- 
sero gli  antichi  storici  essere  stata  mo- 
naca nel  monastero  di  san  Salvatore  in 

VaWmQ^  «^  «\\vìT^\«  in  età  molto  avan- 


CAinrO  QUABTO. 

Che  de]  secondo  vento  di  Soave 
Generò  *1  terzo,  e  V  ultima  possanza. 

Cosi  parlommi  ;  e  poi  cominciò  :  Ave 
Maria,  cantando;  e  cantando  vanfo 
Come  per  acqua  cupa  cosa  grave. 

La  vista  mia,  che  tanto  la  seguicf, 
Quanto  possibil  fu,  poi  che  la  perse, 
Yolsesi  al  segno  di  maggior  disio  ; 

Ed  a  Beatrice  tutta  si  converse  : 
Ma  quella  folgorò  nello  mio  sguardo 
Si,  che  da  prima  il  viso  noi  sofferse. 

£  ciò  mi  fece  a  dimandar  più  tardo. 

«ala  slata  IralU  a  forza  dal  re  Gugliel- 
mo suo  nipote,  per  darsi  in  isposa  al- 
l' ìmpcralore  Arrigo  V,  figlio  dell'  iaipe- 
ratore  Federigo  Barbarossa.  Ma  ciò  è  falso. 
Ella  fu  maritata  ad  Arrigo  net  HS6,  quan- 
do contava  31  anni  d*  olà;  né  già  fu  Irat- 
ia  dal  monastero,  ma  bensì  dal  palagio 
reale,  oto  condncera  una  vita  ritirata  e 
religiosa:  lo  che  forse  sparse  la  toco 
dell'essersi  ella  fatta  monaca.  Vedi  Bian- 
none,  lib.  XIII,  eap.  9,  e  gli  autori  da 
osso  citati. 

119,  130.  Soav9,  dal  lat.  Suavia,  signi- 
£ca  Svevia.  Nel  Convito:  •  Fcdfrigo  di 
Soave*  —  Tento  alcuni  credono  esser  sin* 
<ope  di  vtnuto,  come  contento  di  coii(«- 
•uto;  altri  ritengono  significare  orgoglio; 
taluno  poi  vorrebbe  legger  vanto.  Cd  è 
ancora  chi  crede  che  Dante  altbia  voluto 
chiamar  cosi  quei  tre  imperatori,  perchò 
potentissimi  sconvolsero,  quasi  vtnti  tur- 
kinoti,  V  Europa,  e  pih  singolarmente 
l' Italia.  Ma  non  ha  d*  uopo  di  stiracchia- 
re r  interpretazione,  o  d'  alterare  la  let- 
tera, poiché  il  significato  metaforico  di 
ial  voce  può  essere;  o  mondana  fama  (e 
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il  Poeta  disse  allroTO  •  Non  è  il  mondan 
remore  altro  ebe  an  flato  ec.  •);  o  fulmin§ 
4i  fuerrs  (e  altrove  disse  i  Traggo  Mario 
vapor...  Ch*  è  di  torbidi  nuvoli  involuto)  t 
Intendi  dunque  :  Ck§  del  toamdo  impera 
toro  di  Svevia,  ebe  tu  nel  mondo  famoso, 
OTvero,  che  fu  ai  fulnine  di  guerra,  go- 
nero  il  tergo,  che  fu  Federigo  II,  e  l'ul- 
tima pottanta,  ultimo  principe  potente 
di  quella  famiglia. 

iSA,  135.  K  cantando  quell'anima  vaai'o, 
svani,  si  tolse  di  vista,  eoei«  per  acqun 
r«pa,  per  entro  un*  acqua  profonda  ed 
oscura,  si  toglie  di  vista  cosa  grave,  un 
corpo  grave  gettatovi.— Con  questo  svanir 
di  Piccarda  par  che  '1  Poeta  voglia  far 
notare  come  il  mostrarsi  di  quest*  anime 
era  qui  istantaneo  ;  poiché  la  loro  dimora 
era  nel  cielo  empireo. 

196.  al  eegno  di  wtaggior  djfio,  all'  og- 
getto pih  desiderabile,  cioè  a  Beatrice. 

199.  Si  fattamente,  che  dapprima  il 
Vito,  la  mia  vista,  noi  eofferee,  non  potè 
soffrire  tanto  splendore:  tanto  pih  rivo 
del  lume  di  que*  beati  era  il  lume  di 
Beatrice. 


CANTO  QUARTO. 

Beatrice  confuta  Terrore  platonico,  che  tutte  T anime  tornino  a  quelle  stelle  donde 
dapprima  discesero  :  e.  non  intendendo  Dante  come  Piccarda  e  Coatania  possano 
trovarsi  in  minor  grado  di  glori.i,  dappoiché  ruppero  il  voto  per  riolenaa.  Beatrice 
glielo  dichiara.  Ed  egli  le  domanda  se  i  Toti  possano  per  altre  buono  opere  eom- 
pensarsi. 

Intra  duo  cibi,  distanti  o  moventi 
D*  un  modo,  prima  si  morria  di  fame, 

i-S.  Intra  duo  cibi  egualroento  distanti,      non  impedito  fi  morria,  si  morrebbe,  di 
«d  egualmente  eccitanti  appetito,  un  uomo     /isaif,  prima  cKs   ti  rtcatu  V  u^  ^  %%iv 
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Che  liber*aom  Tan  si  recasse  a' denti. 

Si  si  starebbe  un  agno  intra  duo  brame 
Di  fieri  lupi,  iguahnente  temendo  ; 
Si  si  starebbe  un  cane  intra  dao  dame. 

Per  che  s*io  mi  tacca,  me  non  riprendo 
(Dalli  miei  dubbi  d*an  modo  sospinto), 
Poich*era  necessario,  nò  commendo. 

Io  mi  tacea  ;  ma  1  mio  disir  dipinto 
M*  era  nel  viso,  e  1  dimandar  con  elio 
Più  chiaro  assai,  che  per  parlar  distinto. 

Fé  si  Beatrice,  qoal  fé  Daniello 
Nabucodònosor  levando  d'ira. 
Che  Favea  fatto  ingiustamente  fello: 

E  disse  :  Io  veggio  ben  come  ti  tira 
Uno  ed  altro  disio,  si  che  tua  cura 
Sé  stessa  lega  si,  che  fuor  non  spira. 

Tu  argomenti  :  Se  1  buon  voler  dura, 
La  violenza  altrui  per  qual  ragione 
Di  meritar  mi  scema  la  misura? 

Ancor  di  dubitar  ti  dà  cagione 
Parer  tornarsi  F  anime  alle  stelle, 
Secondo  la  sentenza  di  Platone. 
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à' d€*ti,  —  La  nostra  volontà,  per  risol- 
Torsi  tra  pib  eose  alla  scelta  d'  ona,  ha 
bisogno  d'  nn  motÌTO  qualunque,  cbo  prò* 
ponderi. —  Ancbo  san  Tommaso  fece  la 
questione  medesima:  e  la  scioglie  con 
dire,  che  in  un  cibo  dovrebbe  l' uomo 
trovare  alla  fine  una  qualche  conditione, 
che  lo  muovesse  pih  forte. 

4*6.  Cosi  si  starebbe  Immobile  un 
agnello  infra  duo  brame  di  fieri  lupi;  tra 
duo  fieri  lupi  bramosi  di  preda,  temendo 
V  uno  e  r  altro  tgualmente,  —  intra  duo 
dame,  tra  due  damme  o  daini.  Nella  pri- 
ma similitudine  è  da  ambe  parti  uguale 
il  timore,  nella  seconda  la  voglia  :  e  la 
seconda  è  pih  propria,  perchè  nell'altra 
il  timore  non  si  divide,  ma  confuso  rad- 
doppia. 

7-9.  Costruisci  e  intendi  :  Per  cA«,  per 
la  qual  cosa,  se  io  [eoipinto  d'un  modo 
«guaio  da'iN{«{  dubbi)  mi  (afra,  non  mi 
riprendo,  né  lodo,  perchè  ciò  era  cosa 
necessaria  e  non  libera.  —  Le  azioni  vo- 
luto da  un'assoluta  necessità  non  meri- 
tano nò  lode  né  biasimo. 

40-13.  lo  mi  tacea;  ma  il  mio  deside- 
rio, 0  con   esso  desiderio  il  dimandare, 
m'fra  dipinto  nel  vi$o  aitai  piU  cVutsl- 


mente,  che  per  parlar  distinto,  che  se  fosse 
stato  espresso  per  parole. 

Ì5-15.  Intendi  :  Beatrice  fé  $ì,  fece  cosi 
con  me,  guai,  come,  Daniello  fece  con  Na- 
bucco ;  vale  a  diro,  Beatrice  conobbe  il 
mio  pensiero,  come  Daniello  [Daniel,  11, 
19  e  seg.)  conobbe  il  sogno  di  Nabucco, 
cosi  togliendogli  l' ira,  eke  V  avea  fatto 
ingiuitamente  fellOt  violento  contro  i  suoi 
indovini,  i  quali  non  avean  potuto  indo- 
vinare qual  fosse  stato  il  sogno,  di  che 
quel  re  erasi  dimenticato.  —  Del  sogno  di 
Nabuccodonosor,  vedi  Inferno,  canto  XIV, 
V.  105  e  seg. 

16-18.  lo  veggio  bene  come  l'uno  e  l'al- 
tro de'  desidcrii  che  hai  ti  tira,  ti  spinge, 
egualmente  a  domandare,  cosi  che  tu» 
cura,  la  tua  ansia,  s' inceppa  da  so  me- 
desima por  modo,  che  fuor  non  epirat  che 
non  si  palesa  per  parole. 

19.  Se'l  buon  voler  di  osservare  ì  voli 
monastici  dura  in  me  e  continua,  per  qual 
ragione  la  violenza  altrui  mi  trema  (a  Mi- 
tura  di  meritare?  Questo  è  il  primo  deb- 
bio. 

35, 34.  parer,  il  sembrare,  da  quanto  bai 
veduto  qui,  tornarsi,  che  le  anime  tornioe 
^  ^>\«\\«  «l.es%e  stelle,  da  loro  abitati 


OAirrO  QVABTO. 

Queste  son  le  quiatìon,  ohe  nel  tao  ^elle 
Fontano  ignalemente  ;  e  però  pria 
Tratterò  quella  che  f^  ha  di  Me. 

De'Serafin  colai  ohe  piò  s*  india,, 
Moisè,  Samnello,  e  qael  GioTanni, 
Qaal  prender  vaogli  io  dioo,  non  Maria, 

Non  hanno  in  altro  cielo  i  loro  scanni, 
Che  qnegli  spirti  che  mo  t'iqpparìro, 
Nò  hanno  alT esser  lor  piò  o  men  anni: 

Ma  tatti  £umo  hello  il  primo  giro; 
E  diflferentemente  haa  doloe  vita, 
Per  sentir  piò  e  men  P  etemo  spiro. 

Qui  si  mestraro,  non  perchè  sortita 
Sia  qaesta  spera  lor,  ma  per  fior  segno 
Della  oelestlal,  c'Ita  men  salita. 

Cosi  parlar  conriensi  al  Tostro  ingegno  ; 
Perocchò  solo  da  sensato  apprende 
Ciò,  che  £a  posda  d'intelletto  degno. 
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prima  che  informassero  i  eorpi,  seeoDdo 
die  IMatono  opinò.  —  Qaelle  doe  mona- 
che furono  incotlanll:  qvesto  pianota, 
ot'  io  le  Tcdo,  è  mutabile  e  incostante  : 
mi  sembra  dunque  rera  la  seotenia  di 
l*latoDe.  Era  opinione  di  questo  filosofo 
(0  anche  sant'Agostino  no  parla)  che  le 
anime  fossero  create  prima  de'  corpi  e 
abitanti  lo  stelle  ;  e  che  di  li  scendesse- 
ro in  terra,  e,  dopo  morte,  risalissero  al 
cielo,  per  dimorarri  più  o  men  lunga- 
mente ciascuna  secondo  i  propri  meriti. 
Aristotele  combatte  Platone.  —  Questo  è 
il  dubbio  secondo. 

95,  96.  fi»{f  Noa,  domanda.  Voce  scola- 
itica.  Nel  tao  vfllf,  teiere,  animo,  Pm- 
f«M  igvMlHMnU,  danno  eguale  stimolo; 
cioè,  chieggono  egualmente  spiegazione. 
^  9§iU,  Modo  scolastico.  Nella  Sseimi  : 
«  Gli  atti  della  TolontÀ  Terso  il  fine  sono 
tre:  folere  («•((«),  fruire  e  intendere.  ■ 

91.  Che  pib  ha  di  f9U§,  di  fiele  ;  Agora- 
tamente,  di  falso:  intendi  di  falsa  dot- 
trina, contraria  alla  teologia. 

9S-89.  Quegli  de'  Serafini  che  pii  t'<»- 
dfa,  si  unisce  o  s'appressa  a  Dio,  Jfoisè, 
SàmiMlle,  f  fiMl  Giovanni,  che  tu  prender 
▼ogiia,  o  il  Ballista  o  V  oTangelista,  «eii 
JfaHa,  non  the  Maria  Tergine  istessa, 
«en  Aoime  i  seggi  (feaaai)  loro  in  un  cielo 
dÌTersodaquello,  in  cui  stanno  Tcramen- 
te  gli  spiriti,  ckt  mo.  ora,  qui  t'appari- 
roBO.  —  TotU  han  sede  in  un  citi»  IM- 


dMimo  e  non  sono  disparsi  per  i  pianeti. 

SS.  JT?,  come  sognò  lo  stesso  Platone, 
hanno  an  corso  d*  anni  maggiore  o  mi- 
nore al  loro  mere,  o  stato  di  beatitudine; 
si  bene  questo  è  per  loro  eterno. 

34-36.  ¥•  fMfli  quanti  I  beati  /taSM 
eternamente  eolio  il  pHaie  §iro,  il  cielo 
più  alto  0  l'empireo;  e  diioronlomonit, 
han  dolce  vita,  e  la  dliTereuia  della  loro 
Tita  beata  consiste  in  questo,  che  (seeon- 
do  I  propri  meriti)  partecipano  più  e  neac 
dell*  tftffiie  spiro,  dell'  eterna  gloria  ebe 
Dio  spira  negli  eletti. 

Sf-39.  Qui  il  «oslraro»,  qni  si  feeero 
a  te  rodere  (Piccarda  e  Gostania)  mo 
perchè  sia  toccata  loro  in  sorto  ptotU 
ipora,  sfera  lunare,  «m  per  /hr  tifile»  per 
significarti,  che  come  questa  sfora  è«  ««» 
salila,  è  la  meno  alta,  cosUil  grado  di 
cfl«fl<a{  gloria,  che  qoeste  anime  haoao, 
è  il  men  presso  a  Dio. 

40-49.  In  questa  guisa  m*  è  d' uopo  par- 
lare all'  Ingegno  umano,  ptroetkè  sole  ia. 
ionoato»  solamente  per  messo  degli  eg- 
getti  sensibili,  egli  approait  quello,  ehi 
poi  fa  d*  luftllslle  defàe,  forma  OMlerte 
degna  dell*  intelletto,  cioè,  egli  appreode 
le  cose  intelligibili.  —  Intendi  :  Cosi  te- 
leasi  parlare,  per  dar  a  un  uomo  (eose 
tu  sei  j  un'  idea  di  qnoite  cose  spirituali 
e  diTine.  Qnest*  è  la  dottrina  d' Arisiolile 
e  di  san  Tommaso  :  •  NihiI  ttt  tu  iatAl- 

lectu,  quis  pt\ii  t«vi\\  \%  «m»^.  ^v«^^a^ 
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Per  questo  la  Scrittura  condiscende 
A  vostra  facoltate,  e-  piedi  e  mano 
Attribuisce  a  Dio,  ed  altro  intende: 

£  santa  Chiesa  con  aspetto  umano 
Grabbriele  e  Michel  vi  rappresenta, 
£  r  altro,  che  Tobbia  rifece  sano. 

Quel  che  Timeo  dell*  anime  argomenta 
Non  è  simile  a  ciò  ohe  qui  si  vede, 
Perocché,  come  dice,  par  che  senta. 

Dice  che  Palma  alla  sua  stella  riede, 
Credendo  quella  quindi  esser  decisa. 
Quando  natura  per  forma  la  diede. 

£  forse  sua  sentenzia  è  d*  altra  guisa 
Che  la  voce  non  suona;  ed  esser  puote 
Con  intenzion  da  non  esser  derisa. 

S'egli  intende  tornare  a  queste  ruote 
L*  onor  dell'  influensa  e  1  biasmo,  forse 
In  alcun  vero  suo  arco  percuote. 

Questo  principio,  mal  inteso,  torse 

Già  tutto  il  mondo  quasi,  si  che  Giove, 
Mercurio  e  Marte  a  nominar  trascorse. 
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intGlligeDlem  speculari  phanUsmaU.  — 
img$g»o  Dote  di  mente,  alla  latina.  — 
«Pl>r«fi(f«.  Nel  Pargalorio,  canto  XVIII, 
▼•  99:  t  Vostra  apprensiva.»  Era  termine 
delle  scuole. 

45-45.  P9T  putito  ìa  sacra  Scrittura 
€ondiieend9f  s'abbassa  nelle  sue  espres- 
lioni,  0  nel  modo  del  dire,  a  vottra  fa- 
eult^té  d*  intendere,  o  alla  vostra  capa- 
•eità,  ed  attribuitct  a  Dio  «  piedi  §  «lani, 
ma  int€md$  altro,  altra  cosa,  cosa  dirersa 
•daqael  che  suonano  le  parole;  cioè,  in- 
tende d'  atti  spirituali. 

48.  K  r  arcangelo  Raffaele,  che  rete  la 
vista  a  To)^ia.  -  Dante  ben  comprese  lo 
«pirito  della  Chiesa  nel  colto  delle  ima- 
gini. 

49-Sl.  Qutl  ch9  Tiwi90  ee.  Quello  che 
Platone  va  dicendo  nel  Timto  (uno  de' 
tuoi  dia1o}:hi),  non  è  una  figura  di  cose 
per  farne  intender  altre,  come  si  vede 
essere  in  questo  cielo  lunare,  perocché 
sembra  eh'  egli  tenta  e  creda  realmente, 
ceM«  d<c«,  tal  quale  suonano  le  sue  pa- 
role. 

99.  l'alma  alla  tua  tttlla  n'etfe.  Cice« 
rooe  Jh  Vule.:  «  Chi  avrà  dirittamente 
Oaito  il  corso  di  sua  vila,  a  c\ae\V  a«\to, 
•/  quale  9g\i  è  ordioaio,  rUoTM.« 


83.  deeita,  separata  e  staccata  quasi; 
e  quindi  discesa.  Leggesi  nel  lìnee: 
t  Anima  est  semen  deorum  atellas  me- 
Tentium.  • 

54.  Quando  natura  la  diede  per  formi 
al  corpo  umano.  Anche  nel  Convito:  •  La 
sua  forma,  cioè  la  sua  anima.  »  ffella 
Somma  ;  i  Siccome  ogni  cosa  è  formai* 
mente  in  Tirtb  della  saa  forma,  eosl  il 
corpo  vive  per  l'anima.  • 

95-57.  Intendi:  Può  essere  ancora  rk» 
tua  tentemia^  che  1'  opinione  di  Plato* 
ne,  sia  d'  altra  a^isa,  direria  da  qaella, 
cht  la  voce  non  tuona,  che  mprlmoiio  U 
sue  parole  ;  e  che  essa  sia  concepita  eoa 
tal  intendimi  nto  da  non  dover  ftetr  ierita. 

5d-  60.  Se  egl  i  intende  ritornare  a  prette 
ruote,  alle  sfere  celesti,  l' onore  delle  io- 
flnenze  buone  prodotte  negli  nomini,  e  il 
biasimo  delle  cattive,  fortt  retrca  tno  per- 
cuote in  alcun  vero;  cioè,  forse  il  suo  dire 
ha  qualche  cosa  di  vero.  —  L*  inflneuu 
non  toglie  la  libertà.  Inoltre  ella  A  parte 
di  grazia;  e  i  meriti  umani  onorano  Dio 
e  la  creazione. 

61  63.  quetto  principio^  questa  opittie- 

i  j,  cioè  di  certa  azion  de*  pianeti  s«ll< 

adirne  umane,  e  del  rapporto  tra  gli  ni 

«  \«  ^Vi«^  m)\«  \^\«M.^  forse,  tratiè  • 


OAXTO  OEDAETO. 

L*  altra  dabitauon  elM  ti  oommnirre 
Ha  men  velen;  però  ohe  aua  ™^irift 
Non  ti  potoia  menar  da  »e  altrote. 

Parere  ingiusta  la  nostra  ginstisìa 
Negli  occhi  de' mortali  ò  argomento 
Di  fede,  e^non  d'eretioa  negoìaia. 

Ma  perchè  pnote  yoetro  aooorgimento 
Ben  penetrare  a  qoeata  Tnitate 
Come  disiri,  ti  hrò  oontento. 

Se  Yiolensa  ò  quando  qnel  ehe  paté 
Neente  conf^isoe  a  qoal  ohe  slòrsa, 
Non  Ibr  quest'  alme  per  essa  sonaate. 

Che  volontà,  se  non  toqI,  non  s'ammorsa; 
Ma  &  eome  natura  faoe  iu  lòoo, 
Se  mille  Tolte  fiolensa  il  tona: 

Per  che,  s' ella  si  piega  assai  o  pooo, 
Segue  la  forsa.  E  oorà  queste  £ko, 
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trasse  io  errore  f  «efi  folle  il  wearfe,  eesl 

che  trascorse  a  n(minar§,  a  dare  a'  pia- 
neti il  nome  di  fifiov«i  Jfcreurfo.t  MarU» 
reputandoli  abitati  e  regolati  da  qoetli 
dei.  —  QaesU  interpretatione  ti  eenferiM 
per  ciò  che  dice  Ikaote  al  canto  Vili, 
V.  IO,  Il  :  «  E  da  costei...  l'igliavano  il 
Tocabol  della  stella.  ■ 

64-66.  Avendo  Beatrice  teroiiDato  di 
ritoUere  Tnno  de'dubhi,  comincia  qoi 
a  parlare  dell'altro:  vedilo  sopra,  alla 
DoU  del  v.iO.  —  L*aUf  4nHI*ti§n  (voce 
f  colastiea),  Tallro  dubbio,  che  ti  coweive* 
Vi,  agita,  è  me&o  danaoso,  pereiotckè  la 
9—  matUU  non  potrebbe  menarti  dm  mt 
mltr9V9,  lungi  da  ne,  cioè  allontanarti 
dalla  feda  cattolica  e  dalla  dottrina  teo- 
logica, e  farti  cadere  in  eresia. 

61-69.  Infatti  <l  fanr»  mgli,  agli,  tetki 
et'  morMi  infinita  (a  gitif (ie<«  aeslra,  o 
dlTina,  è  arfomeiilo  di  fede,  e  «o*  d*  ere- 
flra  Mfiitsia,  malvagità;  perciocché  il 
fedel  cristiano,  non  arrivando  a  compren* 
dere  eome  Iddio  rimeriti  meno  chi  a  lui 
sembra  meritare  di  più,  si  rivolge  af  11 
abissi  della  sapiensa  e  misericordia  di 
Dio,  e  si  rimette  a*  suoi  glodisi:  onde  la 
fede  di  lui  nella  giustizia  divina  tanto 
}ib  cresce,  quanto  meno  la  intende. 

70 -7S.  Dopo  aver  detto  che,  quando  al- 
cuna cosa  soprannaturale  appare  nn  mi- 
stero,!* uomo  dee  credere  esercitando  sua 
fede,  e  non  ha  a  miscredere  con  ir$Uf 
«efnisia,  prosegue  dicendo:  Ma  in  qietto 
caso  non  e*  è  né  anche  mistero,  pticbè 


r  «Buo  Meorgimesto  fò  ft»  ptnttnM 
dentro  «  fuetto  virile  ;  •  però  te  la  spie- 
gherò, come  tu  desideri,  in  modo  da  farti 
eeatoBto.  Islendi  dal  ▼.  01  al  v.  79  :  L*in- 
gioititia  apparente  d«i  giudizi  divini  è 
argomento  a  pib  credere,  non  già  a  du- 
bitare. Ma  qui  la  ragione  può  arrivare; 
però  te  Io  ipiego.  San  Gregorio  ;  •  Ivi  la 
fede  non  ha  merito,  dove  l' omana  raglo* 
ne  porge  lo  sperimento.  » 

7^75  Se  vera  violenza  si  è,  quando 
quegli  tk$  jMie,  ehe  la  soffre,  ifesiile  et». 
/eHfce.  noli*  affatto  aderisce  al  volere  dà 
colei  che  la  fa,  qnette  anime  di  Pleear- 
da  e  di  Costanza  non  furono  totalmento 
degne  di  scusa,  perchè  tale  non  tn  la 
violenza  da  esse  sofferta.  Intendi:  lo  ifar- 
tato  non  dee  ponto  contribuire  con  la  ann 
volontà  :  queste  eontriboirooo,  percbè  pa- 
tendo, non  tornarono  al  chiostro. 

76-78.  Ck»  V9l—th,  i§  ne»  enei,  »•• 
t*  eai»erf  a.  Poiché  una  ferma  volontà,  sn 
non  vuole,  non  vien  meno,  essendo  solo 
il  corpo,  e  non  l' animo,  capace  di  vio- 
lenza ;  «M  fa  ceuM  «aliim  /«ce  I»  /«ect, 
come  naturalmente  suol  fare  la  flamma, 
la  quale,  se  per  violenza  mille  volle  ni* 
r  ingih  è  torU,  mille  volte  si  raddriaia 
air  insù.  —  U  ttrza,  il  torca,  lo  torca  e 
pieghi. 

79-81.  Per  la  qual  cosa,  t*elto,  se  la 
Tolontà,  Mi  piega  e  condiscende,  aami  a 
pece,  essa  t«f««  la  forta,  in  tal  caso  s*an- 
conioda  alla  violenza;  e  cosi  CMero  Pie- 
carda  •  CosUntn,  t^e  «ttfMbm^  vik>ii^ 
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Potendo  ritornare  al  santo  looo. 

Se  fosse  stato  il  lor  volere  intero, 
Come  tenne  Lorenzo  in  su  la  grada^ 
E  fece  Muzio  alla  sna  man  severo; 

Cosi  r  avria  ripinte  per  la  strada, 
Ond*  eran  tratte,  come  foro  sciolte  : 
Ma  cosi  salda  voglia  ò  troppo  rada. 

E  per  queste  parole,  se  ricolte 
L*  hai  come  dM,  ò  V  argomento  casso. 
Che  t' avrìa  fatto  noia  ancor  più  volte. 

Ma  or  ti  s'attraversa  un  altro  passo 
Dinanzi  agli  occhi  tal,  che  per  te  stesso 
Non  n'usciresti,  pria  saresti  lasso. 

Io  t'ho  per  certo  nella  mente  messo 
Ch'alma  beata  non  può  mai  mentire. 
Però  eh' è  sempre  al  primo  vero  appresso: 

E  poi  potesti  da  Piccarda  udire 

Che  l'affezion  del  vel  Gostanza  tenne; 
Si  ch'ella  par  qui  meco  contradire. 

Molte  fiate  già,  frate,  addivenne, 

Che,  per  fuggir  periglio,  contro  a  grato 
Si  fé  di  quel  che  far  non  si  convenne  : 

Come  Almeone,  che,  di  ciò  pregato 
Dal  padre  suo,  la  propria  madre  spense, 
Per  non  perder  pietà,  si  fo  spietato. 
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tornare  al  tanto  loco,  al  monatlcro.  — 
tr  «Ila  f<  piega.  San  Gregorio  :  •  A  quel 
che  si  fa  per  timore  alquanto  conferisce 
la  Tolonlà  dol  temente.  •  —  Altri  al  t.  81 
legge  :  «  Potendo  rifuggir  nel  santo  loco.» 

89-86.  Se  il  loro  voUrt  fotte  italo  intoro, 
perfetto,  costante,  corno  fu  quello  che 
tenne  fermo  san  Lorenzo  in  tu  la  grada, 
in  su  la  graticola,  «  fece  Muzio  SceToIa 
Hvtro  a  tua  man,  contro  la  propria  mano, 
tenendola  ferma  sulla  fiamma,  quasi  a 
punirla  d'avere  fallito  il  colpo  contro  a 
Porsenna;  cosi  quel  Tolcre  costante  l'avrta 
ripinte,  le  avrebbe  rimesse,  co«i«  furo 
teiolte,  appenachè  si  trovarono  libere,  su 
quella  strada,  ond'eran  trattt,  dalla  quale 
erano  slate  tratte. 

K8-90.  B  per  quette  parole,  te  ritolte 
L'hai,  se  lo  hai  considerato  come  con- 
YÌene,  o  se  1*  bai  ben  raccolte  nel  pensie- 
ro, è  catto,  riman  distrutto,  l'  argotntnto 
controia  giustizia  divina,  il  quale  l'avreb' 
b0  pure  altre  Tolte  turbata  la  mente. 


93.  pria  taretti  latto,  che  prima  ti  tre- 
Teresti  stanco. 

94.  per  certo,  per  cosa  certa.  Vedi 
canto  IH,  t.  31. 

98.  Che  Costanza  ritenne  V  affetto  al 
velo,  0  desiderò  sempre  il  cbiottro  Vedi 
canto  111,  T.  117. 

99.  Si  che  pare  eh*  ella  eontradica  a 
ciò  che  ora  (t.  80]  t'  ho  detto;  cioè,  che 
qneste  donne  aderirono  in  parta  al  volere 
de*  loro  rapitori. 

100-109  Intendi:  Molte  Tolte,  0  fratello, 
nvvennfì  che,  per  evitare  un  pericolo,  si 
fece  contro  a  grato,  contro  Toglia,  o  con 
ripugnanza,  ciò  che  non  sarebbe  stalo 
conveniente  di  fare.  —  Si  potrebbe  bob 
operare  ;  ma  si  opera  a  mal  grado,  per 
fuKtiir  un  pericolo. 

103.  Almeone,  figliuol  d'Anfiarao  (Infer- 
no,  canto  XX,  v.  31  e  seg.),  uccise  la 
mailro  kriflle  (  Purgatorio,  canto  XII, 
V.  50). 

105.  i'er  non   mancare  all'amor  verso 


91.  tue  aitrù  ifatto,  fig.uo'aWraditùcoW^.     W  v^^^^>^^  ^«  spietato  contro  la  madre. 


CAJnO  QUABIIO* 

A  questo  punto  voglio  che  tu  pense 

Che  la  forza  al  voler  n  misdiia;  e  homo 
Si,  che  scusar  non  si  posson  roffenoe. 

Voglia  assoluta  non  consente  al  danno; 
Ma  consentevi  in  tanto,  ia  quanto  teìoM, 
Se  si  ritrae,  cadere  in  pia  affanno. 

Però  quando  Piccarda  quello  spreme, 
Della  voglia  assoluta  intende,  ed  io 
Dell'altra;  si  che  ver  diciamo  insieme. 

Coiai  fu  r  ondeggiar  del  santo  rio, 
Ch'usd  del  fonte  ond*ogni  ver  deriva, 
Tal  pose  in  pace  uno  ed  altro  disio. 

0  amanza  del  primo  Amante,  o  diva, 
DÌB8*io  appresso,  il  cui  parlar  m'innonda 
E  scalda  ri,  che  pia  e  più  m' avviva  ; 

Non  ò  Taffezion  mia  tanto  profonda, 
Che  hasti  a  render  voi  grazia  per  grazia  ; 
Ma  Quei,  ohe  vede  e  puote,  a  dò  risponda. 

Io  veggio  hen  ohe  giammai  non  si  sazia 
Nostro  intelletto,  se  '1  ver  non  lo  illustra. 
Di  fuor  dal  qual  nessun  vero  si  spazia. 

Posasi  in  esso  come  fera  in  lustra, 


sor 


no* 
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199 


ì» 


101, 108.  Cké  lafòffai  voìtni  mUckU^ 
<bc  U  violenza  fi  unisce  alt«  Totoolà,  e 
c^osi  unite  fanno  si  che  U  off^nMt,  le  of- 
fese fatta  a  Dio,  non  possono  scusarli.  — 
C  è  an  pò*  di  forxa  e  un  pò*  di  rolere, 
quindi  un  po'  di  colpa. 

409-1  li.  rogito  Mtioluta  te.  in  questo 
caso  la  volontà  non  acconsente  aisolnla- 
niMite  al  danno,  alt*  atto  dannoso,  me  •{ 
acconsente  in  tanto^  in  guanto  ttme,  ri- 
traendosene,  di  eùd$r*  in  piU,  in  maggior, 
affanno. 

ii9-iU.  Però  quando  Piccarda  iprem§, 
esprime,  quello  che  ha  detto  di  sopra  di 
llostansa,  intende  della  volontà  assoluta, 
«  prescindendo  dalle  circostanse  io  cui 
f  roTossi  ;  ed  io,  quando  dico  che  la  sua 
volontà  condiscese  alla  violensa,  intendo 
«Iella  rispetti  va  e  condizionata:  sicché 
intiemi,  ambedue  diciamo  il  vero. 

115-117.  Cotal  f%  V  ondeggiar  ec  La 
metarora  vale  a  significare:  tale  fu  il 
ragionare  di  Beatrice,  cioè  tale  fu  l'in- 
•egnamento  della  teologia,  la  quale  è  come 
fiume  che  da  Dio,  fonte  di  verità,  a  noi 
discende:  e  tal  potè  in  poee,  tal  ragionare 
sodisfece  all'  uno  e  ali*  altro  mio  dnbhio; 
cioè,  a'  dubbi  del  cielo  e  dei  volo. 


1 18.  amanza,  voce  antiei  che  vile  doasa 
amata,  o  amore,  M  primo  iwcaft,  eloè 
di  Dio.  Dice  nell*  Inferno,  canto  ili,  Ytr- 
so  6:  f 'I  primo  Amoro,  —  o  diva,  o  divlM 
donna.  — •  La  teologia  chiamavano  dlri- 
niU. 

1S1.  raffetion  «Ui,  la  ditpotltJOM  § 
capacità  dell'  animo  mio,  eh«  è  d*  an  talt 
umano  e  corporeo,  non  angelico  e  •ptrl- 
tuale. 

19S,  195.  rtndor  voi,  render  a  voi,  ren- 
dervi, §razia  por  §ratia,  gratie  pari  ni 
favore.  —  Jfa  Qaoi,  eloè  iddio,  che  tati» 
vede  e  lutto  può,  ve  ne  dia  la  ricoropenii. 
Virgilio,  jXnoH,,  I  :  «  Gmtai  pereolvart 
dignas  Non  opis  est  nostra...  DI  tiU... 
prnmia  digna  ferant  • 

1i5,  196.  00  U  vor  tèom  lo  iUuotrm  ee^ 
se  non  lo  illumina  il  primo  vero,  Iddio, 
JN  fuor  dal  guai,  fuori  del  quale,  non  ti 
opatia,  non  si  diffonde,  non  A  alcun 
vero. 

197.  fvtfrc.  tana,  eovile,  dalla  voee  la- 
tina l«tf rum.— L'intelletto  nostro  si  pota 
in  Dio  «eh' è  il  primo  vero) .  raggiunto 
ehe  i'  ha,  come  fiera  in  ano  rifugio  :  e  *l 
nostro  intelletto  può  raggiungere  quel 
Taro. 


1S06 


BEL  PASADISO 

Tosto  cke  gianto  T  ha  :  e  giunger  paoUo  ; 
Se  non,  ciascun  dÌ9Ìo  sarebbe  frustra. 

Nasce  per  quello,  a  guisa  di  rampollo, 
Appio  del  vero  il  dubbio  ;  ed  ò  natura, 
Ch*  al  sommo  pinge  noi  di  collo  in  collo. 

Questo  m'invita,  questo  m'assicura 
Con  riverenza.  Donna,  a  dimandarvi 
D*  un'  altra  verità  che  m' è  oscura. 

Io  vo' saper  se  Tuom  può  satisfarvi 
A' voti  manchi  sì  con  altri  beni, 
Gh*alla  vostra  stadera  non  sien  parvi 

Beatrice  mi  guardò  con  gli  occhi  pieni 
Di  faville  d' amor,  con  si  divini, 
Che,  vinta  mia  virtà,  diedi  le  reni, 

E  quasi  nd  perdei  con  gli  occhi  chini 


1» 


li» 


f  ss.  t  giunger  iwolf»,  a  beo  può  gian- 
f  «re  a  scoprirlo  ;  eonlro  1*  oploioM  digli 
Scettici  e  degli  Stoici  f  quali  dicerano 
oesfluna  Tcrità  potersi  dall'  uomo  sapere. 

199.  AltrirocDli  eiaieun  éiiio^  il  desi- 
derio di  ciascono  di  noi,  sarebbe  frmtn 
(foce  latina),  ioTaoo.  —  E  ciò  non  può 
essere,  poiché  Iddio  arendo  posto  noi- 
r  anima  umana  il  desiderio  di  sapere,  lo 
aTrebbe  posto  invano;  ma  dice  Aristotile  : 
«  Deus  et  oalora  nihil  frustra  operanUir.  » 

120.  Nasce  per  f  t»«I<o,  per  ciò,  da  quel 
desiderio  di  sapere.  —  Come  piantato  un 
albero,  gli  sorgono  al  piede  pib  e  più 
rampolli;  cosi, ragiti unto  un  qualche  vero, 
gli  nascono  accanto  pib  e  piti  dabbi,  che 
d*uno  in  un  altro  ti  trasportano  fino  a 
^e  tu  posi  nel  vero  primo. 

131,  133-  «d  è  natura,  ce,  ed  è  questo 
un  proTvedimento  di  natura,  che  di  collo 
<»  collOf  d*  altexia  in  altezza,  o  di  grado 
io  grado,  Tale  a  dire,  da  un  vero  noto  a 
un  altro  ignoto,  ci  pin^*.  spinge,  con- 
duce a  conoscere  il  sommo  vero.  —  eolio 
per  cima  nel  canto  XXIII  dell*  Inferno 
▼.  43.  Si  accenna  alle  scale  platoniche, 
€00  le  quali  per  tia  d' imagini  pib  e 


pib  perfetto  si  ascende  al  iommo  bene. 

155.  tfttetle,  cioè  qoealo  proTvedimeot» 
di  natura. 

136-138.  Intendi:  io  Toglio  sapere  se 
per  i  roti  maiirAi,  non  adempiuti,  1'  uomo 
può  sodisfare  alla  corte  celeste  con  altri 
benif  con  altri  atti  cosi  buoni,  che  no» 
fieno  parvi,  piccoli  e  scarsi,  alla  vottra 
ttadsra,  secondo  1*  estimazione  delU  di- 
vin«  giustizia.  In  una  parola:  Se  si  am- 
mette in  cielo  commutazione  o  compenso 
di  Toti.  —  vottra.  Sopra  disse  Beatrice 
nottra  ginttitia;  perchè  tutti  gli  eietti 
giadichino  con  Dio.  Alatt,  XIX,  9S:  •  Se- 
derete pur  voi  giudicando.  »  —  tfadera. 
L*  imagine  di  bilancia  è  nella  morale  t 
pagana  e  cristiana.  Tsal.,  LXI,  10:  alleil- 
daces  filii  houiinum  in  stateris.  • 

140   con  «)  divini,  sottintendi  occhi, 

lil,  lii.  Che,  per  soverchio  iplendort 
9<ii(a,  oppressa,  la  mia  virtk,  o  facoltà 
visiva,  diedi  le  reni,  voltai  le  spalle,  per 
ripararmi  da  quello,  e  qnati  mi  peréti, 
restai  quasi  smarrito,  con  gli  orchi  chini 
a  terra.  —  t  in  (a.  Nel  Convito:  «SI  rag- 
gianti che  vincono  1'  armonia  dell*  oc- 
chio. • 


im 


CANTO  QUINTO. 

AH*  oviftioM  posta  dft  Dmto  riapoad*  BmItìm:  potanf  U  anlerU  dal  voto  miitan. 
nm  la  com  aoftitiUft  ioTtr  eaaer  BMfiora  ii  ■«rito  doli*  ewiiwi.  AoooaAono  quladl 


aUa  kfera  avpariora,  eh*  è  avalU  li  luieurlt  :  lova  «sa  naa  moltttvdine  di  boati 
a*  affolla  intorno  al  Poota,  il  quia  ft  «a  d*aMÌ  dowi»da  cu  ai 
cor  di  riapondargli  8*ftTTlTa  tutto  di  Mfiia  Imo. 


al».  1  quegli  ad  pii^ 


S*io  ti  fiammeggio  nel  caldo  d*  amore 
Di  là  dal  modo  che  in  terra  ai  Tede, 
Si  che  degli  occhi  tuoi  vinco  1  valore, 

Non  ti  maravigliar,  ohe  ciò  procede 
Da  perfetto  veder,  che,  come  apprende. 
Cosi  nel  bene  appreso  muove  il  piede. 

Io  veggio  ben  ti  come  già  risplendé 
Nello  intelletto  tno  T  etema  loco. 
Che  vista  sola  sempre  amore  accende  : 

£  s' altra  cosa  vostro  amor  sedace. 
Non  è  se  non  di  quella  alcun  vestigio 
Mal  conosciuto,  che  quivi  traluce. 

Tu  vuoi  saper  se  con  altro  servigio, 
Per  manco  voto,  si  può  render  tuito, 
Che  r  anima  sicuri  di  litigio. 


10 
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i-6.  5*  io  li  H^mmiggio  ec.  So  do!  ealdo 
dell'  astore  io  sfolgoro  innaoii  a  te  d'ooa 
loee,  olire  il  fare  di  quella  ek$  »i  vtdt 
i»  Urrà,  cosicché  io  vinco  la  facoltà  tì- 
aifft  dagli  eceAi  luoi,  fica  ti  fMravigUa- 
r§  :  perocché  ciò  prùctdé  dal  mio  per- 
fetto vtdsro  io  Dio,  il  quale  vedere  io 
IMo,  nella  guisa  che  apprendo  il  be- 
ne, cosi  flifiov«  il  ptedo,  procedo,  nel 
bene  appreso.  —  E  secondo  l' idea  rap- 
prasenUU  da  Beatrice,  tuoI  dire  :  Non 
ti  naraTÌgliare,  se  la  teologia  qui  in 
cielo  é  pih  splendente  che  in  terra  ;  per- 
ciocché ella  in  cielo  comprende  più  per- 
fettamente il  bene,  e  per  questo  più  del 
suo  amore  s*  accende.  «  Beatrice  fDanle 
nel  Convito)  figura  la  divina  scienxa  (la 
teologia),  risplendcoto  di  tutta  la  luce 
del  suo  soggetto,  il  quale  é  Dio...;  nella 
faccia  di  costei  appariscono  cose,  che 
mostrano  de'  piaceri  di  Paradiso,  cioè 
negli  occhi  e  nel  riso.  E  qui  si  conviene 
sapere,  che  gli  occhi  della  sapicnxa  sono 
le  sue  dìmoslrasioni...  o  *1  suo  riso  sono 
le  sue  persuasioni  »  -  apprende.  É  scritto 
nella  Somma:  «La  forse  appcl  iti  va  é  sempre 
proporzionata  all'apprensiva,  dalla  quale 
eli* è  mossa,  come  il  mobile  dal  motore.» 


8.  r  etorna  Inee,  Nella  Sbmaui  :  •  Di» 
è  luce  intelligibile;  e  Tanmento  della 
virtù  intellettiva  chiamiamo  illumination* 
dell'intelletto,  siccome  lo  stesso  intelli- 
gibile chiamasi  lume,  o  luce.  • 

9.  Che  veduta  solo  una  volU  accende 
in  perpetuo  dell'  amore  di  sé.  Altri  spie- 
ga :  Che  sola  (perchè  nuir  altra  cosa  lia 
questa  virtù)  accende  ec. 

40.  «Offro  amor  f«d«ce,  attirasi  il  to* 
Siro  affètto. 

11-13.  00  no»  di  fMlte  etema  luca.— 
alcuii  vfffigio,  alcun  raggio  di  quella  lo- 
co, che  nelle  cose  create  si  mostra.  Nel- 
la Sbmaui.'  «  Quanto  l'uomo  appetiset, 
l'appetisce  siccome  bene,  e,  se  non  l'ap- 
petisce come  bene  perfetto,  forsa  è  l'ap- 
petisca come  tendente  a  quello.  >  — •  fm- 
luco.  Per  modo  di  splendore  riverberato, 
dice  nel  Convito,  Aristotile  :  •  L*  anim» 
mai  non  erra  nel  tendere  al  bene,  ma 
ne*  gradi  del  bene.  • 

14-15.  Per  voto  «ance,  mancato,  bob 
adempito.  —  oienrif  assicuri,  faccia  si- 
cura, di  litigio^  da  contrasto  colla  gio- 
slisia  divina  Intendi  :  Se  si  può  com- 
pensare altrimenti  il  voto  ImperfailA^  tt 
che  r  anima  ne  aia  aivAia\;a. 


Ilio  DSL  FABADI80 

Si  cominciò  Beatrice  questo  canto; 
E  si  com'uom,  che  suo  parlar  non  spezza. 
Continuò  cosi  '1  processo  santo  : 

Lo  maggior  don,  che  Dio  per  sua  larghezza 
Fésse  creando,  ed  alla  sua  bontate 
Più  conformato,  e  quel  eh*  ei  più  apprezza. 

Fu  della  volontà  la  libertate, 
Di  che  le  creature  intelligenti, 
£  tutte  e  sole,  fhro  e  son  dotate. 

Or  ti  parrà,  se  tu  quinci  argomenti, 
L' alto  valor  del  voto,  s*  è  d  fatto. 
Che  Dio  consenta,  quando  tu  consenti: 

Che  nel  fermar  tra  Dio  e  Fuomo  il  patto. 
Vittima  fassi  di  questo  tesoro 
Tal,  qual  io  dico  ;  e  fassi  col  suo  atto. 

Dunque,  che  render  puossi  per  ristoro? 
Se  credi  bene  usar  quel  e*  hai  offerto. 
Di  mal  toUetto  vuoi  far  buon  lavoro. 

Tu  se*  omai  del  maggior  punto  certo. 
Ma  perchè  santa  Chiesa  in  ciò  dispensa, 
Che  par  centra  allo  ver  chMo  t*ho  scoverto, 

Convienti  ancor  sedere  un  poco  a  mensa, 
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i6.  quiito  canto,  tale  a  dire,  il  discor- 
so con  che  io  coroincio  questo  canto,  ot* 
Tcro,  questo  ragionamento  che  poetica- 
mente  ridico. 

17.  non  upitta,  DOD  interrompe,  non 
tronca. 

18  l'I  proeeifo  tanto,  il  procedimento,  il 
•(•ffoito  del  suo  sinto  discorso. 

ìK)  F/««e,  facesse,  dall'  antiq.  fw  per 
(art. 

91.  conformato,  conforme.  •—  fik  ap- 
rrtzta.  La  li]>ertà  fa  1*  uomo  simile  a 
Ì»io. 

95.  Per  erfatun  intilliginti,  intende 
qui  il  l'oeta  gli  angeli  e  gli  uomini. 

94.  ^uro,  furono,  è  detto  rispetto  agli 
angeli,  che  furono  già  creati  ;  «o«  è  detto 
rispetto  agli  uomini,  che  Dio  va  a  mano 
a  mano  creando. 

2V97.  Ora,  so  quinci,  da  questo  prin- 
cipio, tu  argomenti,  ti  parrà,  ti  appari- 
rà, ti  si  farà  manifesto,  l' alto,  il  gran, 
talorg  dtl  voto,  quando  egli  sia  «1  fatto, 
tale,  cioè  di  tal  cosa,  che  Dìo  T'accon- 
senta quando  tu  Io  pronunzi  —  S*  è  lo- 
derole,  iì  volo  è  un  sacriQxio  del  gran 
dono  del  li  liberta  nel  volere. 
Sit,  SO.   Vittima  fanti,  ti  fa  sacri&i\o  % 


Dio  di  quetto  gran  frioro,  di  che  io  par- 
lo, cioè  della  propria  libertà  ;  e  fatai  cat 
tuo  atto,  si  fa  coli'  atto  e  per  opera  della 
stessa  libera  volontà. 

31.  Dunque,  che  cosa  si  potrà  renderà 
a  Dio  per  compensazione  del  tote  non 
adempito?  —  rtnder.  Eccl.  V,  3,  4:  «Sa 
hai  fatto  voto  di  cosa  a  Dio^  non  tardare 
a  rendergliene.  Dispiace  a  lai  promessa 
infedele  e  stolta  ;  ma  quel  che  avrai  vo- 
tato e  tu  rendi.  • 

S9.  33.  Si  crtdi  btnt  «far,  poter  osare 
in  altra  opera  buona  quella  libertà,  che 
hai  già  offerta  a  Dio,  sarà  questo  le 
:  .jsso  che  il  voler  far  buon  lavora,  fkr 
buon  uso,  di  mal  tollttto,  di  mal  tolto^ 
delle  cose  rubate.  —  Jfel  tollttto^  matm* 
tolta,  dannata  tollttta  (Inferno,  XI,  t.  86), 
trovansi  negli  antichi  per  eilortioiie  e  r»- 
beria. 

34-39.  Tu  tti  omai  certiQcato  dal  ei^^ 
gior  punto,  del  punto  principale  deJlA 
questione,  vale  a  dire  della  santità  dal 
voto  ;  mu  perchè  tanta  Chitta  ditpanta  tal* 
Tolta  dall' OAservanta  del  voto  fatto,  aàt 
par  cantra  lo  vtr,  lo  che  sembra  esio 
cotktrario  a  quella  verità,  che  t'ho  par 
0T%  4v\&Q\Vt\\A.\  Vv^Q)\iV\«M«ur  tottaria 


CASTO  (MJiino. 

Perocché  1  cibo  rìgido,  e' hai  preso, 
Richiede  ancora  aìato  a  tua  dispensa. 

Aprì  la  mente  a  quel  eh'  io  ti  paleso,  ' 
E  fermalrì  entro  :  ohò  non  fa  sd[enaa, 
Senza  lo  ritenere,  avere  inteso. 

Duo  cose  si  conTongono  all'essensa 
Di  questo  sacrificio:  Tana  è  quella. 
Di  die  si  &  ;  r  altra  è  la  oonvenansa. 

Quest'ultima  giammai  non  n  cancella, 
Se  non  servata;  ed  intorno  di  lei 
Si  preciso  di  sopra  n.fiiTella. 

Però  necessitato  ia  agli  Ebani 
Pur  r  ofierere,  anoor  ohe  alcuna  offerta 
Si  permutasse,  come  saper  dèi 

L' altra,  che  per  materia  i'  è  aperta, 
Puote  bene  esser  tal,  ohe  non  si  ftlla, 
Se  con  altra  materia  si  converta. 

Ma  non  trasmuti  carco  alla  sua  spalla 
Per  suo  arbitrio  alcun,  senza  la  volta 
E  della  chiave  bianca  e  della  gialla. 

Ed  ogni  permutanza  credi  stolta, 
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•edoto  a  mensa  a  fin*  la  difastioae,  p«- 
roccAA  il  cito  ripido,  il  darò  cibo,  che 
bili  preso,  richiede  qualche  aiolo  •  In* 
éitpiMa,  per  euere  dal  toc  corpo  aui- 
milato.  E  dice  ditpima,  perchè  in  qoel- 
r  ora  lo  fiomaco  qoati  dispensa,  per  ta- 
ri eanali,  il  cibo  alle  varie  parli  del 
corpo.  —  La  metafora  significa:  t*è 
d'  uopo  di  starmi  ancora  ad  atcoltaro, 
perocché  il  difHcile  arforoento,  che  ti  he 
«sposto,  richiede  ancora  altre  parole,  per 
esser  da  le  bene  inteso. 

41,  43.  Poiché  l'avéM  i»t$80,  itnta  le 
TiUnéTé,  ritenerlo  a  memoria,  «oh  fa  8ci§m- 
fa,  non  fa  che  l'uomo  acqaisti  scieoia. 
Infatti,  «cir«  tit  rminiici. 

44.  Di  f  ««tfo  fccri/lcto,  cioè,  del  saeri- 
fisio  che,  per  meno  del  voto,  si  fa  a 
L*io  della  propria  libertà. 

44, 45.  r  ««a  è  putita  Di  eht  e<  fa,  l'iaa 
è  quella  cosa,  della  qaale  il  toIo  si  fa, 
come  sarebbe  la  Terginità,  il  digiuno  oc, 
che  i  teologi  chiamano  la  wnattria  ;  Valira 
i  la  eonvtntntaf  la  convenxione,  il  patto, 
con  che  lo  stesso  voto  si  fa;  e  questa 
coorenxione  chiamasi  la  forma. 

46-48.  Quest'ultima,  cioè  la  conveniio- 
ne,  giammai  «o«  ti  eanetlla,  non  resta 
sodisfatta,  se  aon  ttrtata,  se  non  Mser- 


▼andola  e  adempiendola;  «  <afer«o  di  M, 
di  essa,  ho  decisamente  prouuntiato  di 
sopra.  Vedi  I  ▼▼.  di -35.  Il  voto  bisogaa 
adempirlo:  la  materia  si  può  aulart, 
offrire  una  cosa  per  l' altra:  aa  aemprt 
pih  del  promesso  e  con  licenta. 

49-51.  Perciò  fa  a§li  Sére i  «eeetsltofe, 
di  necessità,  par  V  oftrtrt,  pur  lutlatiA 
r  offerire,  ancorché,  cene  1»  dèi  sapere, 
potessero  permutare  qualche  offerta;  tooM 
due  tortore  o  due  coloisbe  ìbtmo  di  ni 
agnello. 

8S-54.  Valtra  eosa,  eht  fi  è  «firla. 
nota,  dichiarata  sotto  il  noae  di  «alerte 
del  Toto,  può  èeiit  etier  tali,  tk§  ne»  <i 
falla,  non  si  commetta  fallo,  doo  ai  pae- 
chi,  se  si  permuti  in  ub*  altra.  —  aperto. 
Nel  Contilo:  «  La  sentenia  del  filosofo 
aperU  nell'otUro  deirKliea.»  -  fall^. 
Modo  cong .  dell'  aotiq.  faìtan. 

55*57.  Ma  ale»»  ee.,  ma  nessQDO  muti 
di  proprio  arbitrio  il  carico  olia  si  è 
addossato,  cioè  la  malaria -del  foto,  ttata 
la  volto,  senta  che  sia  girala  la  chiave 
d'argento  •  quella  d' oro  (Purg.,  canto  IX. 
T.  ii7  a  seg.),  vale  a  dira,  seosa  la  per- 
missione immediala  o  mediala  del  sommo 
ponteGce. 

56-60.  Sd  egai  p«rm«i&iwi%«  t^^ian^aip 


sia 


DEL  PABADUO 

So  la  cosa  dimessa  in  la  sorpresa, 
Come  1  quattro  nel  sei,  non. è  raccolta; 

Però  qualunque  cosa  tanto  pesa 
Per  suo  valor,  che  tragga  ogsd  bilancia, 
Satisfar  non  si  può  con  altra  spesa. 

Non  prendano  i  mortali  il  voto  a  ciancia: 
Siate  fedeli,  ed  a  dò  £ftr  non  bieci, 
Come  fu  Jepte  aUa  sua  prima  mancia; 

Coi  più  si  convenia  dioer,  Mal  feci, 

Che,  servando,  far  peggio.  £  cosi  stolto 
Ritrovar  puoi  lo  gran  duca  de'  (keci, 

Onde  pianse  Ifigenia  11  suo  bel  volto, 
£  fé  pianger  di  sé  e  i  foUi  e  i  savi, 
Ch'udir  parlar  di  cosi  fiitto  colto. 

Siate,  Cristiani,  a  muovervi  più  gravi  ; 
Non  siate  éome  penna  ad  ogni  vento; 
£  non  crediate  ch'ogni  acqua  vi  lavi 

Avete  '1  vecchio  e  '1  nuovo  Testamento, 
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zione  credila  stolta,  te  la  ceto  dimetia, 
tralasciata,  non  è  raccolta  in  la  iorpma. 
Don  è  contenuta  nella  presa  dopo,  nella  • 
sostituita,  come  il  quattro  è  contenuto  n$l 
gei,  0  come  il  6  è  al  4.  Che  è  quanto  dire, 
so  la  eosa  sostituita  non  sarà  maggiore, 
0  pifa  eccellente  della  tralasciata.  —  tor- 
freM,  presa  dopo.  Cosi  «orrenirt  tale 
talvolta  vinir  dopo.  La  cosa  promessa 
con  {spontaneo  roto  (Leril.,  XXVll)  po- 
ter, jo  gli  Ebrei  talvolta  permutarla  e 
altre  no:  talora  la  cosa  sostituita  dorerà 
oecedere  la  promessa  del  quinto. 

ei-65  Però  ogni  qualvolta  la  cosa  pro- 
messa tanto  pota  Nr  »uo  valor^  sia  di  tanto 
pregio,  ehi  tragga,  faccia  traboccare,  ogni 
bilaneim,  cioè,  che  ecceda  ogni  misura,  non 
si  poò  permutare  in  un*  altra  qualunque. 

64.  a  ciancia,  a  beffa,  a  burla. 

65,  66.  Siate  fedeli  nel  mantener  le  pro- 
messe, e  nel  promettere  siate  «o«  bieci, 
iioD  loschi,  non  ineonsid(*rali,  come  fa 
inconsiderato  Jefte  alla  tua  pritna  maneia, 
al  primo  dono,  che  ebbe  da  hio,  di  rimaner 
vittorioso  degli  Ammoniti.  E  forse  anche 
mancU  non  è  la  vittoria,  ma  accenna  l'of- 
ferta promessa  a  Dio  per  quella  da  Jefte. 
-*  Egli  fu  inconsideralo  perchè  promise, 
se  vincesse,  di  sagrificare  a  Dio  la  per- 
sona di  sua. casa,  che  prima  gli  fosse  ve- 
nuta incontro  al  ritorno:  e  questa  fu  la 

su»  tìgliM.  -^  òiici.  Dante  Inferno,  can- 
to  XXY,  r.  31  :  optrt  bitce  ^d*  un  \aÀToV« 


Paradiso,  canto  VI,  v.  436:  le  parole  bieco 
(di  cortigiani  invidiosi}. 

67t  68.  Al  qiial  Jefle  meglio  si  conve- 
niva dire:  Feci  n*al$  a  fare  un  tal  volo; 
di  quello  che,  leretiido,  osservandole, 
cioè,  sacrificando  la  flglia,  far  peggio,  — 
Giud.,  XI,  20:  •  Il  voto  se  non  cade  ia 
bene  è  nullo:  e  se  quello  che  credevasi 
bene,  riesce  a  male,  è  nullo  del  pari.  • 

68.  69  C  cosi  inconsideralo  pnoi  tro- 
var nelle  istoria,  che  fu  lo  gran  ducm,  Ìl 
supremo  condottici o,  de'  Greci,  Agamei- 
none.  —  duca  de' Greci.  Virifilio,  Mneii.^ìì, 
dice  i  capitani  de'Greci  Duc'toree  DanméwL 

10.  Agamennone  avea  votato  a  Diasa 
quel  che  di  pid  bello  aveva.  Però  (coae 
dice  il  Poeta  secondo  Euripide)  piaaae 
Ifigenia  la  sua  bellezza  cagione  di  norte. 

71.  <  folli  e  i  favi,  cosi  gì*  igooraall 
come  i  sapienti. 

13.  Di  cosi  fallo  colto,  colt^,  cioè  or- 
rendo saerifixio.  Anche  al  participio  li 
può  scrivere  culto  e  coffe  per  coUiwaté. 

73.  piò  graot.  piii  ritenuti,  pib  caoU. 

74.  Non  iiate  come  pernio  ec,  cioè  leg- 
gieri, mobili  Eccl  ,  V,  li  :  •  Non  ti  scio- 
rinare a  ogni  vento,  né  ire  a  ogni  via.  • 

75.  E  non  crediate  che  qualunque  of- 
ferta sia  grata  a  Dio,  e  possa  purgarli 
da'  peccati. 

76  Dice  nel  De  Monareh.  :  «  TuUa  la 
legge  divina  nel  senso  de*  due  TesUmeolS 


oàwto  Quimo. 

E  1  Pasior  della  Chiesa,  che  tì  gaick: 
Questo  vi  basti  al  Toetro  Balyamento. 

Se  mala  cupidigia  altro  ri  grida, 
Uomini  siate,  e  non  pecore  matte, 
Si  che  *1  Giudeo  tra  voi  di  toì  non  rida. 

Non  fate  come  agnel,  che  lascia  il  latte 
Della  sua  madre,  e  semplice  e  lascivo 
Seco  medesmo  a  suo  piacer  combatte. 

Cosi  Beatrice  a  me  eom*  io  lo  scrivo  : 
Poi  si  rivolse  tutta  distante 
A  quella  parte  ove  1  mondo  è  più  vivo. 

Lo  suo  tacere  e  1  tramutar  sembiante 
Poser  silenaio  al  mio  cupido  ing^pno,  ' 
Che  già  nuove  quistioni  avea  davante, 

E  si  come  saetta,  che  nel  segno 
Percuota  pria  che  sia  la  corda  queta. 
Cosi  corremmo  nel  secondo  regno. 

Quivi  la  Donna  mia  vìd*io  ri  lieta, 
Come  nel  lume  di  quel  del  si  mise. 
Che  più  lucente  se  ne  fé  il  pianeta. 

E  se  la  stella  si  cambiò  e  rise, 
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n.  t^i  Pattor.  Sempra  diitinfut  la 
tonporaU  dalla  potestà  eecletiastlca. 

T9,  80.  8t  mala  eupi4igi;  sa  la  eattWa 
passioni  vi  fridaoo  e  v*  insiooano  altro 
•  divarso  da  questo,  Uomini  HaU,  •  nei» 
pac9rt  maitt,  •  voi  mostraten  aoaiBi,  e 
retistate,  a  ooo  aodate,  coma  pecora;  a 
gettarTl  mattamaata  nel  preeipitio.  —  ••» 
pwor«.  Nel  Coaeifo»  I,  11  :  «  Qoesti  tono 
da  chiamare  pecore  a  non  nomini  •  (gli 
uomini  sansa  discreiione). 

SI.  81  cAe  il  Giudio  fra  voi,  che  fa  di- 
mora in  messo  a  voi,  non  abbia  a  ridere 
di  voi,  nel  rodervi  parlare  in  «n  modo 
•d  operare  in  an  altro. 

85  tefcivo  ba  qai  il  signilcato  della 
voea  latina  tefcient,  cioè,  tfltamU,  tekér- 
coio.  Ne'  l'rov.,  VII,  39:  «  Qnasi  agnis 
lascitieos.  «  L' nomo  che  abbandona  Tan- 
loriU  della  Chiesa  e  de'  libri  santi,  è 
agnello  che  lascia  il  latte. 

84.  combatttt  figorat.  si  agita  a  saltella. 

SS.  Coti  B^trUt  disse  a  «o.  —  eem*  io 
H  tcn'ee.  Altri  :  eem'  io  icrivo, 

87.  A  quella  parte  ov'  è  il  Sole,  che 
rende  il  mondo  pih  vivo  e  eh*  era  allora 
auir  equatore.  —  E  a  quella  parta  vol- 
f evasi  Beatrice,  perchè  s' appressava  a 
aalire  in  Mercurio,  cb'  è  pianeta  aiiai 


vicino  al  sole.  Anche  nel  v.  47  del  canto 
primo  della  Cantica  è  detto  che  Beatricct 
nel  salire  dal  Purgatorio,  fisse  gli  occhi 
sei  Sole. 

89.  Piseof  tilfiisio.  PerratianiitM,  oaii 
che  lo  chiamarono  a  sé.  —  cvfida,  dtil- 
deroso  di  nuove  verità. 

91 .  Paragona  la  loro  velocità  a  q«alla 
della  freccia,  che  arriva  allo  scopo,  pri- 
ma che  la  corda  dell*  arco,  onda  pòrti, 
abbia  cassato  da  ogni  vlbraslooo.  Nat 
canto  II,  V.  sa,  di  quatta  CaaUca,  elea 
che  giunse  al  elei  dalla  Lma  «  flirao  in 
tanto,  in  qnanto  nn  quadrai  pota  B  vola.  • 

98.  iifls<ce«dorffoe,nallniooondsaf)wa 
calette,  cioè  in  Mereario. 

94.  f  «iel  lo  deaiM  mia.  Vool  diro  oho 
la  teologia  pih  che  s*  inalta  t  Dio  o  plh 
ti  fi  luminosa;  o  eh*  alla  aeeroico  tpMi- 
dore  alla  vita  attiva,  la  qnalo  noi  tooondo 
cielo  è  beatificata. 

98.  Cmm,  appanachè,  tottochè. 

97-99.  K  M,  al  gioagero  di  Baatrloo,  lo 
iMItk,  oh'  è  immntabilo  (Aristotile  dico 
le  stelle  imtiafaèitf)  H  cooiUè  o  rito,  fls- 
easi  pih  lieta,  si  argomenti  qoaoto  pih 
lieto  mi  facessi  io.  càe  por  follo  folto, 
cioè  nel  corpo  e  nell*  animo,  leao  Inmii- 
UHì».  NoUa  Sommo:  «  \2  %^m.«  ^\ 


su 


USL  TABAIMDO 

Qual  mi  fec'  io,  che  por  di  mia  natura 
Trasmutabile  son  per  tutte  guise  f 

Come  in  peschiera  oh*  è- tranquilla  e  pura 
Traggono  i  pesci  a  dò  che  vien  di  fuori, 
Per  modo  che  lo  stimin  lor  pastura; 

Si  vid'  io  ben  più  di  mille  splendori 
Trarsi  Ter  noi;  ed  in  ciascun  studia: 
Ecco  chi  crescerà  li  nostri  amorì. 

E  si  come  ciascuno  a  noi  Tenia, 
Yedeasi  1*  ombra  piena  di  letizia 
Nel  fulgor  chiaro  che  di  lei  uscia. 

Pensa,  lettor,  se  quel  che  qui  s*  inizia 
Non  procedesse,  come  tu  aTresti 
Di  più  saTere  angosciosa  oarìzia; 

E  per  te  Tederai  come  da  questi 
M*  era  in  disio  d*  udir  lor  condizioni, 
Si  come  agli  occhi  mi  fur  manifesti. 

0  bene  nato,  a  cui  Teder  li  troni 
Del  trionfo  eternai  concede  grazia, 
Prima  che  la  milizia  s' abbandoni  ; 

Del  lume,  che  per  tutto  1  ciel  si  spazia. 
Noi  semo  accesi;  e  però  se  disii 
Di  noi  chiarirti,  a  tuo  piacer  ti  sazia. 
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Dfttnra  è  mutabile.  —  Sempre  ali*  atto 
dall'  appatito  sansiii? o  s'accompagna  una 
qualche  trasmatasione  del  corpo,  massi- 
ne  Terso  il  caore.» 
iOi.  Trm§ponOf  accorroDO. 
405.  §pl9niori,  spiriti  risplendenti.  Io 
questa  spera  appariscono  a  Dante  le  ani- 
Bit  degli  nomini  eloquenti  ed  attivi  al 
base;  poiché  Mercurio  era  dio  dell'alo- 
qnensa  e  de' commerci  ingegnosi. 

105.  Beco  chi  avrà  virth  di  accrescere 
la  nostra  beatitodine  e  la  carità,  che  ci 
infiamma.  —  Ciò  dicono  per  Beatrice.  Altri 
riferisce  il  chi  a  Dante  e  spiega:  Beco  a 
eni  gioveremo  parlando  ;  e  quindi  l'amor 
Dostro  in  noi  crescerà. 

iOO-iOS.  B  fi  cofli«,  ed  appenachè,  da- 
teuno  di  quelli  spiriti  giungeva  a  noi, 
vtiiaii  V  ornerà,  facevasi  1*  anima  cono- 
scere piena  di  letisia,  Nel  folgor  chiaro, 
dallo  splendore  che  di  ossa  usciva.  — 
In  noi  la  letizia  si  manifesta  col  riso; 
nelle  anime  beate  si  manifesta,  secondo 
il  Poeta,  col  maggiore  sfavillar  della  luce. 
109-ÌÌ4.  Immagina,  o  lellorc,  come  la 
àfrSMti MMoteiota  carisia,  lormeiiloaa.  ^tV- 


vallone  di  supero  pib  avanti,  te  «e»  pt^ 
cedette  ^uel  che  t«i  t' inizia,  se  non  con- 
tinuasse l'iniziato  racconto;  e  cosi  ar- 
gomenterai di  per  te  stesso,  come  da  que- 
sti spiriti,  ti  come,  appenachè,  si  fviìiao 
manifestati  agli  occhi  miei,  «'tra  imlftie, 
io  fossi  desideroso  di  udir  raeconUre  la 
lor  rofidj^toni. — caritia  Purgatorio,  cin- 
to XXII,  V.  141  r  «  Di  questo  cibo  avrete 
caro.  «  Air  idea  di  carestia  a*  agfinnge 
quella  di  pregio  e  di  desiderio,  come  nel 
latino  :  e  la  voce  è  propria,  cono  dM 
suoni  strana.  —  condizioni,  Porgatorio, 
canto  XIII,  V.  iso,  ISl  :  «  nostra  eondl* 
tioni  Vai  dimandando.  • 

11 8- 117.  0  bene  nato,  o  avvantorosa- 
mente  nato,  a  cui  la  divina  graxia  con- 
cede di  vedere  i  troni  della  chiesa  trion- 
fante, primachft  tu  abbia  lasciato  di  eoa- 
baltere  nella  militante.  Giob.,  VII,  t  : 
«  Milizia  è  la  vita  dell'uomo  sulla  terra.  • 

118.  Del  lume,  del  fuoco  della  divina 
carità,  o  dell'  amor  divino.  —  ckt  ti  tpa- 
zia,  che  si  diffonde. 

190.  chiarirti.  Corrispondi  al  traslalo 


oLàMTo  Qionrao. 

Cosi  da  un  di  quelli  spirti  pii 
Detto  mi  fìi;  e  da  Beatrice:  Di*  di* 
Sicuramente,  e  cre^  come  a  dii. 

lo  veggio  ben  si  come  tu  t*  annidi 
Nel  proprio  lame,  e  che  dagli  occhi  il  traggi, 
Perdile!  oorruscan  d  ooma  tu  ridi; 

Ma  non  so  chi  ta  se*,  né  perdio  aggi, 
Anima  degna,  il  grado  della  spera 
Che  si  yek  ammortai  Qon  gli  Mnù  raggL 

Questo  disagio  diritto  alla  lamiera 
Che  pria  m^avea  parlato:  ond'  élla  fèssi 
Lucente  più  assai  di  quel  oh*  éQ*  era. 

Si  come  1  Sol,  che  si  cela  ^&  stessi 
Per  troppa  luce,  quando  il  caldo  ha  rose  . 
Le  temperanxe  de' vapori  spessi; 

Per  più  letisia  d  mi  si  nascose 
Dentro  al  suo  raggio  la  figura  santa; 
E  cod  chiusa  chiusa  mi  rispose 

Nel  modo  che  1  seguente  canto  canta. 
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193,133.  Di*  di'  Sicttrameaff,  parla  parit 
eon  tutta  francbexia,  e  credi  loro  com§  a 
dii,  come  ad  inrallibili  diTlnitJi.  Uaradito, 
canto  ili,  T.  .31.  —  Boezio:  «  DifiniUtam 
adeptos,  deos  fieri  simili  rationo  DecMio 
est.  Omnis  igilar  beataa,  deas.  » 

Ì94-196.  lo  9iggio  it%  •)  cmm  I»  f  ••- 
•idi  ec.  Parole  di  Dante,  che  han  ri- 
inardo  a  ciò  che  lo  spirito  avea  detto. 
—  fé  v9$gio  tèn$  eba  ti  riposi  in  pace, 
quasi  in  proprio  nido,  nel  too  proprio 
lame  (cioè,  nella  parte  del  luna,  ebe  ti. 
si  comanica  da  Dio),  e  cbe  lo  traggi 
fuori  dagli  oecbi.  affinchè  essi  eorrnscbi- 
no  •  risplendano  così,  in  quella  guisa, 
CMM  tu  riiit  come  tu,  o  anima,  giubili 
•  ti  allegri.  -  Hdi.  Nel  Convito»  HI,  ▼.  8: 
«  E  cbe  è  ridere,  se  non  una  cormsea- 
uone  della  dilettailone  dell*  anima,  eioè, 
OD  lame  apparente  di  fuori  secondo  sta 
dentro  ?  • 

ÌS7-199.  Ma  non  so  percbè  m§§i,  abbi, 
il  grado  dtlla  ofora,  di  quel  pianeta,  eioè 
di  Marcorio,  cbe,  essendo  assai  Ticino  al 
Sole,  si  Tela  e  nasconde  a*  mortali  co» 
gli  altrui  raggi,  per  effelto  de*  raggi  di 
esso.  —  etto.  Nel  Convito,  II,  i4  :  «  Pia 


va  TelaU  de'  raggi  dal  Sola  eba  noiraltra 
stella.  • 

fSO.  diritto  alta  tmmUru,  rivolto  airani- 
ma  risplendente. 

fS9.  Dimostrando  cosi  maggior  letitia. 
Vedi  qui  sopra  la  nota  al  t.  106.  -  Qui 
lo  spirito  si  fa  plh  lieto  per  1*  occasione 
cbe  gli  è  pòrta  di  far  contento  il  desiderio 
di  Dante  e  d*  esereitar  eosl  la  sna  earità. 

Ì33-1S7.  Coma  il  Sole,  cèe,  per  troppm 
(net,  pel  soTorcbio  splendore,  ti  cola  ef  li 
tfette  agli  occbi  nostri,  quando  sul  mei- 
sogiorio  il  caMe  km  rete  k  tomptrmuMt  ec, 
ba  consumato  i  densi  vapori,  eho  so 
temperavano  i  raggi  ;  cosi,  per  pie  toNeto» 
per  maggiore  allegreaia,qaella  santa  Sga« 
ra  essendosi  fatta  maggiormente  risplen- 
dente, fi  Mteese  Deiifre  ai  ave  ragfle,  mi 
si  celò  nascondendosi  nel  soo  splendore. 
—  ff  li  tleiti.  Inferno,  canto  IX,  v.  SS.  — 
lemperaiiffe.  Purgatorio,  canto  XX3K,  v.  B- 
91  :  •  E  la  faccia  del  Sol  nascere  ombraU 
Si  cbe,  per  temperanu  de*  vapori,  L*eo- 
ebio  lo  sostenea.  • 

f SS.  ekiaoa  eètosa,  totalmente  aaseealn. 
Quasi  a  significare  modestia  nella  gloria 
e  verecondia  della  finto. 
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9KL  MBADnO 


CANTO  SESTO. 


Lo  ipirito  già  intarrofito  4a  Duta  ■!  nanUtoU  par  rispantw  OIuUsIm»;  ti  li 
dò  tut  teste  raedutoaimie  TiatoiU  dill*MilU  roMMn.  M  matn  i  dirlal  diritll, 
6  come  almeastero  di  lei  e  GUbelIini  •  Qwm.  Dice  pd  mtoU  di  tede  di  qfuH  B«- 
neo,  che  tu  sinieedeo  di  Baimoado  BeillBghi«rÌ  «wta  di  ProreBU,  •  «ka  »  Ivi  fn- 

•tò  grandi  e  leali  aenrigL, 

Posciacliè  Gostantin  T  aquila  volse 

Gontra  *1  corso  del  del,  eh'  ella  segaio 

Dietro  all'  antico  che  Lavima  tolse. 
Cento  e  cent'  anni  e  più  l' uccel  di  Dio 

Nello  stremo  d'Europa  si  ritenne  ' 

Vicino  a' monti,  de'quai  prima  nscio: 
£  sotto  l' ombra  delle  sacre  penne 

€k>yemò  1  mondo  lì  di  mano  in  mano  ; 

£  si  cangiando,  in  sa  la  mia  pervenne. 
Cesare  fui  e  son  Giostinlano; 

Che,  per  voler  del  primo  Amor  ch'io  sento, 

D^  entro  alle  leggi  trassi  il  troppo  e  U  vano  : 
£  prima  ch'io  all'opra  fossi  attento, 

Una  natura  in  Cristo  esser,  non  pine, 

Credeva,  e  di  tal  fede  era  contento  ; 
Ma  il  benedetto  Agabito,  che  fue 
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1-3.  i*otciachè  CosUntino  rlrolseraqui- 
I*  (ioiagoa  dell*  impero  romano)  eontra 
quel  cono  del  cielo,  eh*  ella  seKol,  diitro 
^IPantitOf  quando  renne  dietro  all'antico 
prindpe,  cAe  lalM  In  moglie  Latinia.  — 
Con  Enea  renne  1* aquila  dall'oriente 
fieli'  occidente  ;  Costantino  la  rirolie  dal- 
l'occidente  nell'oriente,  e  coti  in  no 
tanto  contrario,  e  altretl  contrario  a  qool 
«orto  che  in  apparenia  par  tenere  il  cielo. 

4-6.  Cinto  t  ctnt  unni  §  piU.  Doyento  e 
poco  piU  anni  1*  aquila  ti  riUnn$,  ti  ten- 
ne ferma,  n§llo  ttnwut ,  nell'  ettremità 
4  ffurepa,  cioè  in  Cottantinopoli,  ricino 
t*  monti  di  Troia,  a  tul  Bosforo,  che  di- 
ride r  Europa  dall'  Alla  ;  donde  ella  dap- 
(prima  ntei  per  renire  In  Italia.  —  Chia- 
ma  r  aquila  ucetl  di  Dio,  o  perchè  uccello 
ticro  a  Giore,  a  Virgilio  :  Jovìa  alto  ;  o 
oeglio  perchè  insegna  del  romano  impero, 
che^  tecondo  le  dottrine  di  Dante,  è  tta> 
bilito  da  Dio  pel  bene  unirertale  del 
mondo.  Dice  dugento  e  poco  più  anni, 
poiché  da  Costantino  a  Giustiniano  cor> 
£0ro  MDoi  203,  cioè  dal  334  al  99fl. 
S,  di  mano  in  mano,  dalla  mano  d'uno  im- 


peratore passando  nella  mano  d' nn  altrt. 

9.  E  «I  tangiando,  e  coti  pattando  d'ioa 
io  altra  mano  d*  imperatore.  I*ib  tolto 
(r.  73]  dice  che  Ottariano  Aogatto  ne  fii 
baialo.  —  in  ftt  la  mia,  nella  mia  maM. 

10.  Citati  fui  ec.  ;  cioè,  ebbi  V  iapa- 
rial  dignità,  «d  ora,  serbando  tolamaata 
le  qualità  mie  proprie,  son  GinaUniano. 

11.  19.  Chi,  pir  volir  dot  primo  Amar, 
per  Itpirasione  dello  Spirito  tanto,  eie 
io  unto,  che  ora  qui  in  cielo  godo,  fratti 
d'intro  alto  itggi,  fuori  dal  corpo  dello 
leggi  il  toterchio  e  l' inutile.  Di  diecimila 
libri,  tecondo  che  si  dice,  ridotta  le  leggi 
a  cinquanta;  ma  mutilando  tortola,  an« 
siche  compilando. 

13-15.  E  primaehè  io  fotti  attonto,  s'ap- 
plicassi air  opera  di  compendiare  o  di- 
sporre con  ordine  le  leggi,  io  eredsMi  et- 
tori  in  Critto  una  natura  tota  o  noii  pia, 
cioè  la  tola  natura  umana  ;  e  in  qvalla 
fede  (che  era  1'  eresia  eutichiana  da  Ini 
tenuta  per  istigaxion  della  mogi ieTeodora) 
mi  riposara  tranquilUmeote.  —  reafeala. 
Sit^nifica  la  buona  fede  nell'errore. 
\%,  VI.  ìà^  ^^x\V  K\^vvV^  ^^*^ Co. 


CANTO  amo. 

Sommo  pastore,  alla  fede  sincera    ' 
Mi  dirizzò  con  le  parole  sae. 

Io  gli  credetti;  e  ciò  cl|e  suo  dir  era 
Veggio  era  chiaro,  si  come  ta  Tedi 
Ch'ogni  contraddÌEÌone  ò  falsa  e  vera. 

Tosto  che  con  la  Chiesa  mossi  i  piedi, 
A  Dio  per  grazia  parve  d'inspirarmi 
L' alto  lavoro  ;  e  tatto  in  Ini  mi  diedL 

Ed  al  mio  Bellisar  commendai  Farmi, 
Cui  la  destra  del  ciel  fa  si  congiunta, 
Che  segno  fa  ch'io  dovessi  posarmL 

Or  qui  alla  quistion  prima  s'appanta 
La  mia  risposta;  ma  sua  condizione 
Mi  strìnge  a  segaitare  alcuna  giunta. 

Perchè  tu  veggi  con  quanta  ragione 
Si  muove  contra  il  sacrosanto  segno, 
E  chi  1  s*  appropria,  e  chi  a  lui  s' oppone^ 

Vedi  quanta  virtù  l' ha  fatto  degno 
Di  rìverenza;  e  cominciò  dall'ora 
Che  Fallante  morì  per  dargli  regno. 
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pontefice  ee.  —  VcoDe  a  CosUolinopoU, 
disputò  con  Giustiniano,  il  quale  lo  mi- 
nacciava ;  ma  e'  rispose  costante  e  tinse. 

19-31.  io  gli  cr*d9tti;  §  ciò  eh$  tuo  dir 
èra,  ciò  che  egli  allor  mi  diceva  delle 
due  nature  in  Cristo,  lo  veggio  ora  si 
evidente,  come  tu  vedi  evidente  che  ogni 
€ontraddition§  è  faloa  o  tira,  che  di  due 
proposiiioni  contradittorie  nna  deve  ne- 
cessariamente esser  vera  •  1'  altra  falsa. 
Aristotile  :  e  ]n  istantibus  afflrmatio,  aut 
negatio  vera  sit  vel  falsa  neeesse  est  • 
Altri  al  v.  19,  legge  :  ■  e  ciò  che  in  sua 
fede  era.  • 

93.  Tosto  che  presi  a  anaira  la  via 
che  tiene  santa  Chiesa;  o,  credei  quel 
che  la  Chiesa  crede. 

34.  L*  allo  lavoro,  la  saddotta  difficile 
opera  del  codice  ec. 

95.  Ed  al  mio  nipote  Bellisario  affidai 
r  armi.  —  Egli  è  celebre  fra*  capitani  di 
quel  tempo  per  le  sae  imprese  in  Italia - 
contro  i  Goti,  e  per  le  sue  vittorie  rai 
Tersi  e  sui  Mori. 

96, 37.  Alle  imprese  del  quale  la  éoitra 
dtl  giti  fu  »ì  congiunta,  apparve  si  ma- 
nifesto r  aiuto  del  cielo,  Che  $egno  fu, 
che  ciò  ebbi  per  segno  che  fosse  vera- 
mente voler  di  Dio  eh*  i'  mi  dovessi  star 
fermo  nella  reggia,  per  non  distrarmi 
dall'  opera  delle  leggi. 


Stf-SO.  Ora  alla  prima  guittion,  domanda, 
che  mi  facesti  (cioè,  chi  otif),  t'appunto, 
fa  punto,  ha  termine,  la  mia  risposta,  . 
avendoli  di  ciò  sodisfatto  ;  ma  tua  eoiidi- 
siom,  ma  la  eondixione,  o  la  natura  di 
essa  risposta,  avendomi  fatto  parlar  dal- 
l' aquila,  Mi  itringo,  mi  obbliga  a  oogui' 
taro  alcuna  giunU,  a  dire  qualche  altra 
cosa  che  serva  come  di  giunta. 

31-33.  Affinchè  tu  vegga  ee»  fvaiito 
ragiono,  con  quanto  poca  ragione,  eoa 
quanto  torto,  muovasi  eeiilro  il  $ucr9oant§ 
tegno,  la  sacrosanta  insegna  dell*  aquila 
imperiale  tanto  1*  ambiiioso  Ghibellino, 
che  se  V  appropria,  qaanto  iL  fasioso 
Guelfo,  che  le  «'oppone.  —  tacrofa«Ce 
ngno.  Dante,  nella  Lett.  a  Arrigo  VII: 
•  Successore  di  Cesare  e  d'Augusto,  tra- 
valicando i  gioghi  dell'Apennino,  le  ?•• 
nerande  insegne  (lat.  tigna)  del  Tarpao 
riporUsti.  •  —  Qui  il  Poeta  accenna  al 
principali  fatti  de'  Romani,  quasi  a  dl« 
mostrare  il  diritto  in  quel  popolo  d*ea- 
ser  primo  su  tutti.  E  anche  nel  Conwlto,  IV» 
8,  e  nel  Do  Monmr,,  II,  8,  nomina  Torquato 
e  Fabrizio  e  Decio  e  Cincinnato  e  altri, 
come  da  Dio  destinati  a  far  grande  la 
sede  dell'  impero. 

34-36.  Todi,  considera,  quanta  uirté 
de*romaoi  eroi  Vha  fatta  de^na  (l*a<^\V«\ 
di  ri9tr#»fa:  ed  WM^  iKtVh  twaV^tV^toV 
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Tu  sai  ch^ei  fece  ia  Alba  sua  dimora 
Per  trecent'  anni  ed  oltre,  infino  al  fine 
Che  i  tre  a*  tre  pugoAr  per  lai  ancora. 

Sai  quel  che  fé  dal  mal  delle  Sabine 
Al  dolor  di  Lacresia,  in  sette  regi, 
Vincendo  intomo  le  genti  vicine. 

Sai  quel  che  fé,  portato  dagli  egregi 
Romani  contro  a  Brenne  e  contro  a  Pirro, 
£  contro  agli  altri  prìncipi  e  collegi: 

Onde  Torquato  e  Quinzio,  che  dal  cirro 
Negletto  fu  nomato,  e  Deci  e  Fabi 
£bber  la  fama  che  volentier  mirro. 

Esso  atterrò  1*  orgoglio  degli  Arabi, 


40 


4» 


Vera,  da  qoel  tenpo,  ekt  fallanU,  te- 
Doto  in  soccorso  d'  Enea,  «ori  ptr  dargli 
r09no^  mori  in  battaglia  contro  di  Torno, 
afiincbè  si  fondasse  il  reirno,  di  cui  do- 
▼eTa  ella  esser  l'insegna,  o,  afDnefaè  nella 
persona  di  Enea,  ella,  cioè  il  popolo  ro- 
mano, avusse  impero. 

37.  ti,  il   sacrosanto   segno,  l'aquila. 

—  Alba,  fondata  da  Ascanio. 

38.  59.  Infino  a  tanto  ekt  i  tri  romani 
fratelli  Grazi  pugnarono  per  essa  insegna 
contro  a' (re  albani  fratelli  Curiali;  e 
Tioccndo,  assoggettarono  Alba  a  Roma. 

—  incora.  Intendi:  Questa  fu  l'ultima 
prora,  dorè  ancora  una  volta  i  destini 
delle  due  città  si  tennero  in  bilico. 

40-43  Sai  qnel  ckg  /ir.  Intendi  il  ugno^ 
cioè  r  aquila.  —  Tu  sai  quali  furono  i 
iooi  trionfi,  in  »*ttt  ngi,  sotto  i  sette  re. 
Delle  vittorie  riportate  contro  i  popoli 
confinanti,  dal  fluii,  dal  ratto,  d$lU  Sabine 
ÀI  dolor,  al  violato  talamo,  di  Lucretia. 

—  mal  d$lle  Sabini,  JEned.  Vili  :  •  Raptas 
sine  more  Sabinai.  •  — dolor.  Quel  di  l.u- 
cresia  ò  dolore  seni'  onta:  quel  delle  Sa- 
bine, sebben  seguito  da  lieto  esito,  è  male. 

44.  Brenao,  capitano  de'  Calli  Senoni, 
era  presso  ad  impadronirsi  del  Campido- 
glio, ma  ne  fu  respinto  dalla  virtù  di  Furio 
Camillo.  —  Pirro,  re  degli  Epiroti,  venne 
in  Italia,  e  dapprima  vinse  i  Romani  ; 
ma  poscia  fu  vinto  da  essi. 

48.  eolligi^  colleghi,  collegati,  confe- 
derati. —  collegi  per  colltghi,  come  plagi 
per  piaghit  l'urg.,  canto  XXV,  v.  30;  o 
^ih  sotto  (t.  136 1,  biici  per  biichi. 

46.  Tito  ttanlio  Torquato,  capitano  ro- 
mano. Nella   guerra  contro  i  Latini  co- 
mandó  a'  snidati,  pena  la  mori?,  che  non 
ntcitàero  dalle  filo.  Ha  i\  suo  fi%Uo  u'uuV 


per  combattere  contro  un  Latino  cbe  lo 
ifidava,  e  vinse.  E  pure  Torquato,  per 
taaer  saldi  gli  ordini  della  militar  disci- 
plina, lo  condannò  a  morte —  Quinti§, 
che  dal  cirro  mgletto,  dal  crine  incolto 
t  rabbuffato,  fu  nonuplo,  ebbe  il  sopran- 
nome di  Cincinnato,  era  un  virtuoso  ro- 
mano, che  di  propria  mano  coltivava  il 
suo  campo.  Creato  dettatore,  trionfò  de* 
nemici,  e  dopo  sedici  giorni  rlnuntiò  la 
dittatura,  tornando  alle  sue  cure  campe- 
stri. —  Cirro  è  voce  latina,  cbe  vale  rieciit 
eapillo  torto.  Orazio  dice  di  lui,  Carm.  I, 
V.  19:  •  Incomptis  Curium  capillis.  • 

47.  Deci.  Virgilio  nel  II  delle  €i9rg. 
nelle  lodi  dell'  Italia:  t  Eitnlit...  Deeios, 
Marios,  mattnosque  Camillos.  •  Padre  e 
figliuolo  0  nipote,  i  quali  1'  odo  contro 
i  Galli,  l'altro  contro  gli  Etruschi,  e  l'ul- 
timo contro  Pirro,  si  sacrificarono  agli 
def  infernali,  per  ottener  Titloria  alle 
armi  romane.  —  Fabi,  Molti  forono  di 
questa  famiglia  gloriosi  in  Roma:  uno 
de*  piti  chiari  fu  Q.  Fabio  Massimo,  il 
quale  colla  pmdonsa  militare  rimite  in 
piedi  la  repubblica,  già  cadente  per  le 
vittorie  di  Annibale.  Virg.  JBmid.  TI: 
«  Maximus  ilio  es  Unus  qui  nobis  con- 
etando  restituis  rem.  • 

48.  volintiir  mirro,  volentieri  aspergo 
di  mirra,  e  liguratamente,  volentieri  con- 
sacro all'  immortalità:  o,  a  eoi  volentieri 
rendo  divini  onori.  —  mirro.  Coom  da 
incemo  si  fece  inaman,  da  baliauo,  te- 
baliamare  ec,  cosi  da  mirra  si  fece  flitr* 
rari. 

49.  digli  Arabi,  de'  nomadi  affricani.  K 
forse  intendi)  de'Cartaginesi,  che,  •eeonde 
alcuno,  furon  d' origine  arabica.  Gli  Arabi 


OANTO  SI8T0. 

Che  diretro  ad  Annibale  passaro 
L^  alpestre  rocce,  Po,  di  che  tu  labi. 

Sott^esso  giovanetti  trionfaro 
Scipione  e  Pompeo;  ed  a  quel  colle, 
Sotto  1  qoal  tu  nascesti,  parve  amaro. 

Poi  presso  al  tempo  che  tutto  '1  del  volle 
Ridar  lo  mondo,  a  suo  modo,  sereno, 
Cesare  per  voler  di  Roma  il  tolle  : 

E  quel  che  fé  dal  Varo  insino  al  Reno, 
Isara  vide  ed  £ra,  e  vide  Senna, 
Ed  ogni  valle  onde  1  Rodano  è  pieno. 

Quel  che  fé  poi  eh'  egli  usci  di  Ravenna, 
£  saltò  1  Rubicon,  fu  di  tal  volo, 
Che  noi  seguiteria  lingua,  nò  penna. 

Invér  la  Spagna  rivolse  lo  stuolo. 
Poi  vèr  Durazzo  ;  e  Farsaglia  percosse 
Si,  eh*  al  Nil  caldo  si  senti  del  duolo. 

Antandro  e  Simoenta,  onde  si  mosse, 
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M.  L'alpatre  rocet^  le  alpi,  dalle  quali, 
0  flame  Po,  tu  discendi.  —  Labi  è  daJ  lat. 
laòor,  labtrii,  labi,  cadere. 

5^  SoW  tuo  segno,  soU*  essa  insegna. 

55,  54.  ed  a  quel  coUt  di  Fiesole,  alle 
falde  del  quale  tu,  o  Dante,  naicwti, 
parti  amaro.  —  Per  aver  dato  ricovero  a 
Catilina  fu  Fiesole  in  gran  parte  da'Ro* 
mani  distrutta.  L'  Ottimo  qui  cita  Sallu- 
alio. 

55-57.  Poi  pretto  al  tempo,  vicino  a  quel 
tempo,  in  che  tutto  il  cielo  (tutte  le  sfere 
celesti)  volli  ridur  il  mondo  urino  a  imo 
modo,  com'  è  esso  stesso,  per  pace,  cioè 
Ticino  al  tempo  io  cbo  nacque  il  Reden- 
tore, Giulio  Cesare  per  voler  di  Rovm, 
por  decreto  ilei  Senato  e  popolo  romano, 
lo  prose,  cioè  prese  quel  segno,  V  aquila, 
per  andar  contro  la  Gallia.  —  tereno.  Nel 
Convito,  IV,  5:  «  Nella  tua  venuU  (di 
Gesb  Cristo)  nel  mondo  non  solamente  il 
cielo,  ma  la  terra  conveniva  estere  in 
ottima  ditposiiione.  • 

58.  Faro,  flume  che  divide  la  Proveoia 
dilla  Liguria.  -  Beno,  fiume  della  Ger- 
mania presto  i  confini  delta  Francia. 

59  Itara  ed  Era  (oggi  Saòno),  fiumi  di 
Francia,  che  mettono  noi  Itodano,  fiume 
di  Prorenxa.  Senna,  fiume  di  Francia,  che 
traversa  Parigi.  —  Qui  si  accennano  le 
imprese  di  Cesare  nelle  Gallio  •  nella 
Germania. 

60.  onde  U   Rodano  è  pieno,   delle  eoi 


acque  il  Rodano  s' ingrotta,  ti  fa  grott«. 
61*63  Intendi  :  l' impreta  che  V  aquila 
fece  dappoiché  con  Giulio  Cetare  atei  di 
Ravenna,  e  pattò  il  fiume  Ruijìcone  (eh*  è 
pretto  Ravenna,  e  ti  patta  per  andare  a 
Rimini),  fu  cotanto  famosa,  che  non  var- 
rebbe a  deteriverla  né  lingua,  dò  penna. 

64.  65.  Verte  la  Spagna,  dov*  erano  i 
legati  pompeiani,  Petreio,  Afranio,  Var- 
rone,  rivolte  lo  ituolo,  I*  etereito  di  Ce- 
tare; poi  verte  Duratto.  citUi  di  Mace- 
donia, ov'  era  parte  dell'  etereito  di  l*om- 
peo.  Cetare,  De  billo  eie..  Ili,  4i  e  t«f. 

65,  66.  B  percoiti  Fartaglia  coti,  eho 
tino  al  caldo  Nilo,  cioè  al  ealdo  clima 
d'  Kgitto,  ii  unti  del  d»ofo,  parta  dal 
dolore  di  quella  pereotta.  —  Poiché  a 
Fartalia  (luogo  della  Tettaglia)  Cesare 
ebbe  tconfitto  Pompeo,  quatti,  riparando 
nell'Egitto  pretto  Tolomeo  re.  fb  dalai 
ucciso  a  tradimento  E  più  tardi  Cesare, 
intidiato  pur  da  quel  re  infido,  portò  la 
guerra  contro  di  lui. 

67,  68.  L*  aquila  rividi  Antmndro,  città 
della  Frigia  minore,  e  il  Si«oe«te.  fioms 
vicino  a  Troia,  dond'  ella  ti  mono,  dap- 
prima ti  parti  con  Enea,  •  Il  luogo  dote 
jE//ore  ti  cuba  (dal  lat.  cubat),  ti  riposa, 
giace  tepolto.  Pertegoendo  Pompeo,  ch'ora 
fuggito  in  Egitto,  Cetare  approdò  al  lido 
della  Frigia  minore,  per  vedere  il  loofo 
ove  fa  Troia.  Coti  ^Lucano,  IX,  v.  Q(&i  % 

Mg. 
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Rivide,  e  là  dov* Ettore  si  cuba; 
E  mal  per  Tolomeo  poscia  si  scosso; 

Da  onde  venne  folgorando  a  Giuba: 
Poi  si  rivolse  nel  vostro  occidente, 
Dove  sentia  la  pompeiana  tnba. 

Di  quel  che  fé  col  baialo  segaente, 
Bruto  con  Cassio  nell'Inferno  latra, 
E  Modena  e  Perugia  fu  dolente. 

Piangene  ancor  la  trista  Cleopatra, 
Che,  fuggendogli  innanzi,  dal  colubro 
La  morte  prese  subitana  ed  atra. 

Con  costui  corse  insino  al  lite  rubro  ; 
Con  costui  pose  '1  mondo  in  tanta  pace, 
Che  fu  serrato  a  Giano  il  suo  delubro. 

Ma  ciò  che  il  segno,  ohe  parlar  mi  face. 
Fatto  avea  prima,  e  poi  era  fatturo 
Per  lo  regno  mortai,  oh' a  lui  sogj^iace, 
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69.  B  mal  ptr  Tolomeo,  con  daDOO  di 
Tolomeo  re  d'Eg  ilio,  potei  a  »i  icoite,  si 
levò  impetuoso  Con  danno  di  Tolomeo; 
poiché  Cesare  lo  vinse,  gli  tolse  il  regno, 
•  donollo  a  Cleopatra. 

70.  Dall'  Egitto  vennt  folgorando,  scese 
quindi  come  folgore,  contro  a  Giuba,  re 
delia  Mauritania,  presso  al  quale  dopo 
la  battaglia  farsalica,  coi  resti  dell'  eser- 
cito di  Pompeo,  s' eran  raccolti  Catone, 
Scipione  ed  altri  avversari  di  Cesare. 

lì.  a$l  voiiro  occidente.  La  Spagna  è 
air  occidente  d' Italia. 

79.  Là  verso  llunda  città  della  Spagna, 
Dw$  antia  la  pompeiana  tuba,  la  tromba 
guerriera  degli  ultimi  Pompeiani,  cbe  lo 
sfidava  a  battaglia:  e  dove,  vinti  i  due  fi- 
lli di  Pompeo,  pose  fine  alla  guerra  civile. 

73,  74.  Diluii  eh»  fé,  delle  imprese  che 
r  aquila  fece,  col  baiulo,  porutore,  ee- 
guents,  cioè  eoo  Ottaviano  Augusto,  cbe 
la  portò  dopo  Giulio  Cesare,  latra,  fa  te- 
stimonianxa,  Bruto  con  Caeeio  gib  nell'in- 
fimo, rabbiosamente  divincolandosi  nelle 
bocche  di  Lucifero.  —  baiulo,  o  portator 
di  pesi,  nivenoe  voce  di  nobile  uso  , 
quando  fu  vòlta  a  significare  alcuni  ufi- 
liall  di  corte,  che,  seguendo  un  qualche 
signore,  ne  portavan  gli  arnesi  principe- 
schi :  onde  poi  bailo  e  ball.  ^-  Ottaviano, 
disfatti  Bruto  e  Cassio  cosi  cbe  per  di- 
sperazione si  uccisero,  diede  1'  ultimo 
colpo  alla  repubblica,  e  fermò  stabilmen- 
U  l' impero.  —  latra.  Non  con  \a  ^ote, 
ptrcbi  Bruto  Dell'Inferno  non  fa  motto 


(canto  XXXIV,  t.  S5,  66),  ma  col  fatto. 

75.  Modena  e  Perugia  furono  dolenti  per 
le  stragi  fatte  da  Augusto,  combattendo 
contro  Marco  Antonio  insieme  ai  consoli 
Irxio  e  l'ansa  presso  la  prima,  e  contro 
Lucio  Antonio,  fratello  del  detto  Marco, 
assediato  e  fatto  prigioniero  nella  se- 
conda. 

76  78.  Per  esso,  o  per  le  imprese  Catta 
con  osso  contro  di  lei  e  d'Antonio,  pian- 
ge ancora  la  dolente  Cleopatra,  regina 
d'Egitto,  che  fuggendogli  innanzi^  cbe  alla 
battaKlia  d'  Azio  datasi  alla  fuga,  per 
fuggirne  la  vista,  e  per  non  renir  viva  in 
man  del  nemico,  si  fece  dal  colubro,  da 
un  aspide,  dar  morte  subitanea  ed  aspra. 

79.  Con  coetui,  cioè  col  baiulo  tegsMate, 
Ottaviano  Augusto,  corte  ienino  al  lito 
rubro,  al  mar  rosso,  conquistando  l'Egitto. 

81.  Che  fu  terrato  il  delubro,  il  tempio, 
di  Giano.  —  Cbiudevasi  il  tempio  di  Giano 
quando  Roma  non  avea  guerra. 

83-84.  Ma  ciò  che  ec.  Intendi  :  Ma  qoello 
che  r  aquila,  la  quale  mi  fa  parlare,  area 
fatto  dapprima,  ed  era  fatturo,  per  fare 
dappoi.  Per  lo  regno  mortai,  per  il  regno 
della  terra  che  per  divin  fato  le  è  sot- 
toposta. -  Fatturo  è  il  futuro  lat.  facturut, 
fatto  nella  guisa  stessa  che  v9%turo,4»' 
raturoec.  -  Soggiace.  Spesso  nella  Somma 
in  questo  senso.  —  Virgilio  de*  Romani: 
«  Progeniem  virtuto  fu turam  Egregia»  et 
totum  quae  viribus  occupet  orbem.  •  Vedi 
atiche  ciò  eh'  è  detto  iu  proposito  Bel 


OAMTO  fimo* 

Diventa  in  apparenxa  poco  e  sonro, 
Se  in  mano  al  terzo  Cesare  ai  mira 
Con  occhio  chiaro  e  con  affetto  poro; 

Che  la  viva  giustizia  che  mi  spira 
Gli  concedette,  in  mano  a  quel  ch'io  dico, 
Gloria  di  far  vendetta  alla  sua  ira. 

Or  qui  t' ammira  in  ciò  eh'  io  ti  replico  : 
Poscia  con  Tito  a  £Btr  vendetta  corse 
Della  vendetta  del  peccato  antico. 

E  quando  '1  dente  longobardo  morse 
La  santa  Chiesa,  sotto  alle  sue  ali 
Carlo  Magno  vincendo,  la  soccorsa. 

Omai  puoi  giudicar  di  que'  ootali 
Ch'io  accusai  di  sopra,  e  de'lor  fidili. 
Che  son  cagion  di  tutti  i  vostri  mali 

L'uno  al  pubblico  segno  i  gigli  gialli 
Oppone,  e  l' altro  appropria  quello  a  parte  ; 
Si  eh'  è  forte  a  veder  qual  più  si  falli. 

Faccian  gU  Ghibellin,  faccian  lor  arte 
Sott*  altro  segno  :  che  mal  segue  quello 
Sempre  chi  la  giustizia  e  lui  diparte. 


521 

83 


00 


05 


100 


10» 


85-87.  Divinta  in  apparenta^  appare, 
poco  ed  oscoro,  te,  con  occhio  chiaro,  ilio* 
iDÌnato  dalla  fede,  «  con  affetto  puro  d'ogni 
amore  alla  terra,  fi  mira  essa  insegna  in 
mano  al  ttrto  Caare^  cioè  a  Tiberio. 

R8-90.  Perciocché  la  viva  giuttitia»  la 
dÌTÌna  gìosliiia.  Dio  giusto  per  essenza, 
che  m*  ispira  le  parole  che  ti  dirigo, 
co«ie«d«lle  all'aquila,  posta  in  vuino  di  quel 
Cesare  che  ho  nominato,  la  gloria  di  far 
vendetta^  di  sodisfare,  colla  crocifissione 
di  Cristo,  alla  tua  irat  al  giusto  sdegp'* 
di  Dio.  —  Ponzio  Pilato,  che  condisctc. 
a*  Giudei  di  uccidere  Gesb  Cristo,  era  go- 
▼ernatore  della  Giudea  per  Tiberio  Cesare: 
ed  infatti  i  soldati  romani  assisterono  alla 
crocifisiione.  Cosi  1'  aquila  imperiale  so- 
disfece allo  sdegno  dì  Dio  nel  sangue  del 
suo  Figlio  innocente:  e  cosi  tutti  gli  altri 
fatti  gloriosi  dì  essa  a  confronto  di  que- 
sto, da  coi  Tenne  la  redenzione  dell'uman 
genere,  sono  piccoli  ed  oscuri. 

91-93.  Or  qui  t'  ammira,  ec.  Or  qui  ma- 
ravigliati in  questo  che  con  altre  parole 
voglio  replicarti  :  Potcia  l'aquila  cong  con 
Tito  sopra  Gcrusalrmroo,  a  far  vtndttta 
della  crocifissione  di  Cristo,  che  fu  la 
tindetta,  V  espiazione,  dtl  peccato  aaltet, 
del  peccato  d'  Adamo. 


94-96.  K  quando  i  Longobardi  maloM- 
narono  sitnta  Chiesa.  Carla  Ma§na,  «in- 
cfiido  iotto  le  ali  di  ossa  aqnila,  le  portò 
toccorto.  —  É  noto  che  Cario  Magno,  con 
le  sue  conquiste,  quasi  ristabili  l' iaporo 
romano. 

97,  98.  Omai  puoi  giudicar  di  qu$'  ee- 
lati  ee.,  da  questi  fatti  gloriosi  dell'aqui- 
la romana  tu  puoi  omai  far  giadiaio  di  quH 
totali  Ch'  io  accusai  di  «opra,  cioè  dagli 
ambiziosi  Ghibellini  e  da'  fasioii  Guel- 
fi, ec. 

100103.  L'«»o,  cioè  il  Guelfo.  opfOM 
al  putblieo  legao,  ali*  iotegna  dell'  aii- 
versale  impero,  i  gigli  d*  oro  di  Fraada, 
e  r  allro,  cioè  il  Ghibellino,  te  1*  appro- 
pria pe'  suoi  particolari  interoati  ;  «I  eA# 
è  forte,  difficile,  a  ditcemere  quale  di  Moi 
commetta  maggior  fallo.  —  ti  falli.  Dal 
lat.  ee  fallai.  -  Tolti  e  due  fanno  iogioria 
all'aquila:  Tona  parte,  perehè  la  rifloU; 
r  altra,  perehè  n'  abnta  in  tuo  prò. 

i  05- 105.  Paceian  gli  6hihellin,  faui€n 
lor  arte,  le  loro  ambiziote  imprese,  eef- 
V  altro  eegno,  lott'  altra  iniegna  diverta 
da  questa;  poiché  mal  tegue  quello,  ma- 
lamento  si  dice  seguace  dell'  aquila,  chi 
sempre  la  disgiunge  dalla  giustizialo  chi 
la  fa  insegna  d\  %\ieTT^  \tk%\^%va.. 


DIL  PARADISO 

£  non  r  abbatta  osto  Carlo  novello 
Co*  Gaelfi  suoi  ;  ma  tema  degli  artigli 
Ch'a  più  alto  leon  trasser  lo  vello. 

Molte  fiate  già  pianser  i  figli 
Per  la  colpa  del  padre:  e  non  si  creda 
Che  Dio  trasmuti  l'armi  por  suoi  gigli. 

Questa  piccola  stella  si  correda 
De'  buoni  spirti,  che  son  stati  attivi, 
Perchè  onore  e  £sma  gli  succeda: 

£  quando  li  desiri  poggian  quivi 
Si  disviando,  pur  convien  che  i  raggi 
Del  vero  amore  in  su  poggin  men  vivi. 

Ma  nel  commensurar  de' nostri  gaggi 
Col  morto,  è  parte  di  nostra  letizia, 
Perchè  non  li  vedem  minor  né  maggi. 

Quinci  addolcisce  la  viva  giustizia 
In  noi  l'affetto  sì,  che  non  si  puote 
Torcer  giammai  ad  alcuna  nequizia. 

Diverse  voci  fanno  dolci  note  ; 
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106-108.  E  non  tenti  d'ahbalterU  etto, 
questo,  Carlo  novtllo  (cioè  Carlo  11  re  di 
Puglia,  della  real  casa  di  Francia}  col- 
legato co'  (iuelfi;  ma  tema  di  quegli  arti- 
gli (deir  aquila  imperiale)  che  levarono 
il  pelo  a  leoni  (cioè  a  principi)  pib  forti 
di  lui.  —  Accenna  al  soverchio  favore  dato 
ai  Guelfi  da  Carlo  II.  con  che  pareva  vo- 
lere  annientare  ogni  resto  d' imperiai  po- 
lena. 

109-111.  Intendi:  molte  volto  i  fìgliuoli 
pagarono  il  fio  della  colpa  de'  padri  loro; 
e  questo  potrebbe  intervenire  anche  a 
Carlo  II;  perciò  egli  non  creda  che  Dio 
voglia  trasmutare  V  aquila,  insegna  da  lui 
stabilita  nel  mondo,  coi  gigli  d'  oro,  o  che 
voglia  far  l'arme  imperiale  serva  de'gigli; 
cioè,  non  creda  che  Dio  sia  per  dare  1*  im- 
pero del  mondo,  eh'  è  di  Roma,  alla  Fran- 
cia. •—  Allude  all'  usurpazione  di  Carlo  1 
sulla  Puglia,  che  spettava  di  diritto  al- 
l' impero. 

113-lU.  Ottetto  piceiola  ttetla  di  Mer- 
curio fi  correda,  si  adorna,  di  qne'  buoni 
spiriti,  eht  $0%  itati  attivi,  che  fecero 
opere  lodevoli  in  ben  dello  Stalo,  e  affin- 
chè succedesse  loro  onoro  e  fama.  Para- 
diso, canto  V,  V.  405.  —  Con  c-ò  rispon- 
de alla  seconda  domanda  di  Danio.  Ivi, 
T.  litf.  —  Gli  por  a  loro  si  trova  spesso 
negli  2ttticbi,  —  piceiola  ittita  Cosi  chia- 
Mercurio  anche  Del  Convito,  U,  \4. 


—  onore  e  fama.  La   fama   può  essere 
seni'  onore,  e  1'  onore  seni'  essa. 

145-1  n.  B  quando  gli  umaui  desTderii 
poggian  quivi,  mirano  a  questo  scopo  del-' 
l'onore  mondano,  cosi  deviando  da  quello 
di  piacere  a  Dio,  pur  concie»,  avviene  di 
necessità,  che  i  raggi  del  vero  amore,  le 
fiamme  della  santa  carità,  s'inalzino  meae 
vivi,  più  deboli,  al  cielo.  —  Chi  desidera 
la  gloria  mondana  non  sale  pib  alto. 

41K-420.  Jfa  nel  co«iineiif«rar,  nel  con- 
fronto, de'  noitri  gaggi,  premi,  col  merito 
nostro,  è  parfe  di  noitra  letizia,  consiste 
una  parte  della  nostra  beatitudine,  per- 
ciocché non  li  veggiamo  minori,  nò  mag- 
giori di  quello.  Ma  vedendo  il  premio 
uguale  al  merito  noi  godiamo.  Ad  Oorlo.,II, 
X,  45:  «Nos  autem  non  in  immensumglo- 
riabimur,  scd  sccundum  mensuram  regulc, 
qua  mensus  est  nobis  Deus.  •  —  Comuiea- 
furare,  contraliilanciare,  confrontare.  — 
gaggi,  premi,  dal  francese  ^a^et.  —  ma$§i 
apocope  di  maggiori,  come  maggio  di  «Mg • 
giore. 

421-425.  Quinci,  dal  vedere  il  premio 
pari  al  merito,  la  viva  giuititia^  Iddio, 
addoleitce,  appaga,  rende  puro  il  nostro 
affetto  cosi,  che  non  si  può  giammai  tor- 
cere ad  alcuna  nequizia,  ad  alcun  atto  cat- 
tivo, come  sarebbe  T  invidiare  altrui  il 
maggior  grado  di  gloria. 

\<li^A<^.  v:«cìvcl^  ^\x«tu  ^oc(  (anno  una 


OANTO  8C8T0. 

Cosi  diversi  scanni  in  nostra  vita 
Rendon  dolce  armonia  tra  queste  ruote. 

E  dentro  alla  presente  margherita 
Luce  la  luce  di  Romeo,  di  cui 
Fu  l'opra  grande  e  bella  mal  gradita. 

Ma  i  Provenzali,  che  fór  contra  lui, 
Non  hanno  riso.  E  però  mal  cammina 
Qual  si  fa  danno  del  ben  fare  altrui. 

Quattro  figlie  ebbe,  e  ciascuna  reina, 
Ramondo  Berlinghieri  ;  e  ciò  gli  fece 
Romeo,  persona  umfle  e  peregrina. 

£  poi  il  mosser  le  parole  biece 
A  dimandar  ragione  a  questo  giusto, 
Che  gli  assegnò  sette  e  cinque  per  diece. 

Indi  partissi  povero  e  vetusto: 
£  se  il  mondo  sapesse  il  cuor  eh'  egli  ebbe, 
Mendicando  sua  vita  a  frusto  a  fruito, 

Assai  lo  loda,  e  più  lo  loderebbe. 
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4o1ce  armonia  di  note  ;  cosi  nella  nostra 
vita  beata  diverti  fcannt,  teitgi  e  gradi 
di  gloria,  rendono  una  dolco  arnnonia, 
cjoè,  formano  nna  perfetta  convenienza 
eolla  divina  giustiiia,  tra  quettt  rtiofe» 
in  queste  sfere  celesti. —dioerii.Sant'Ago- 
stino  :  t  Diverso  dignità  di  meriti  inteo- 
^onsi  essere  nelT  eterna  vita.  • 

197,  liS.  S  dentro  alla  preunte  marghe- 
rita, a  questo  secondo  cielo,  bello  sicco- 
ne  perla,  risplende  la  luce  di  Bomeo.  l'ani- 
ma luminosa  di  Romeo.  —  Questo  Romeo, 
che  alcuni  credono  essere  stato  di  bassa 
origine,  e  cosi  chiamato  per  essere  andato 
ro*i«o  0  pellegrino  a  Roma  (nella  Vita 
T(»ova:  •  Chiamansi  Romei  in  quanto 
vanno  a  Roma*),  e  che  altri  dicono  ba- 
rone di  Vence,  altri  conte  di  Barcellona, 
fu  siniscalco  di  Raimondo  Berlinghieri 
conte  di  Provenza;  del  quale  amministrò 
si  diligentemento  i  beni,  che  aumentatili 
d'assai,  fu  cagione  che  le  quattro  figlie 
del  conte  si  maritassero  a  quattro  re.  Ma 
il  conte,  lasciatosi  vincere  alle  maligne 
insinuazioni  dei  suoi  haroili,  cho  invidia- 
van  Romeo,  dimandògli  bruscamente  conto 
dell'  amministrazione.  Ed  egli,  fattogli 
vedere  V  entrato  raddoppiate,  non  volle 
pib  stare  alla  sua  corte,  e  partissene  vec- 
chio e  povero. 


tS9.  mal  gradita  dal  conte,  poiché  st 
gli  mostrò  ingrato. 

f  Si .  Non  hanno  rito,  parchi  venati  allo 
mani  di  Carlo  d*  Angiò,  fiero  e  prepolen- 
te signore,  doverono  rammentarsi  del  dolca 
governo  di  Raimondo,  che  si  reggeva  col 
consiglio  del  buno  Romeo. 

i5i,  159.  K  però  mal  cammina,  va  per 
mala  strada,  e  capita  a'  mal  termine  chi 
$i  fa  danno,  fa  suo  danno  dell'  altrui  ben 
fare,  cioè,  chi  il  ben  faro  altrui  stima 
suo  danno  per  invidia. 

i33.  $  eiatcuna  rtina,  I  re,  a  coi  le 
dette  quattro  figlie  si  maritarono,  forono 
Luìkì  IX  re  di  Francia,  Enrico  III  ro 
d' Inghilterra,  Riccardo  fratello  di  omo 
Enrico,  eletto  re  di  Germania,  a  Carlo 
d'  Angiò  re  di  l'uglia. 

134.  «  ciò  gli  fece,  e  questo  gli  procarò'. 

13'>-138.  B  poi  It  parole  Mfr«,  bieche. 
Invidiose  de' cortigiani,  mossero  il  conta 
Raimondo  A  dimandar  ragioni,  a  chieder 
conto  della  sua  amministrazione,  a  fletto 
giutto  Romeo,  il  qtiale  per  dieci  che  avea 
ricevuto  gli  attegnò,  gli  consegnò,  dodici. 

139.  e  vetutto,  e  vecchio. 

Ito,  i41  E  se  11  mondo  conoscesse  H 
cuor  eh'  egli  ebbo,  la  fortezza  d*  animo, 
ch'ei  serbò  nel  mendicare  la  sua  vita  a 
^r«f(o  a  frutto,  a  brano  a  brano. 
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rat  PAXAinao 


CANTO  SETTIMO. 


Bl  411ef«MM  I  ImU  eutaado.  Voo.  litonAt  DtaU  «imU*  che  ka  i«lto  Otattiaint; 
doè,  cIm  fintU  foMe  U  erotiiailM»  di  Cristo,  e  fl**^  alttMl  1»  p^aisioB*  eh» 
Dio  M  fece  ni  OimM  ertdflaMrL  Aaetn,  p«roliè  ino  toImm  f m1  nodo  di  r«i«* 
■ioM  deiriuDui  ftMre.  S  BMtriMb  eM  pràmado  ngitMatAto,  (li*  ■•  dà  ovp«r- 
toB»  dieUuftiicM. 


Osanna,  $aneki$  Deui^SabaM, 
SupenBMttrana  darUaie  hut 
Fàiees  i§n€8  horum  màlahdih: 

Cosi,  Ti^gendorì  alU  mota  soa, 
Fa  yìbo  a  me  cantare  esaa  suatanza, 
Sopra  la  qnal  doppio  lume  8*  addna. 

Ed  dia  e  T  altre  mossero  a  soa  dansa; 
Ey  quasi  Telooisaime  faTille, 
Uì  si  ydàr  di  sabita  distanata. 

Io  dabitava  e  dioea  :  DillCf  dille, 
Fra  me,  dille,  diceva,  alla  mia  Donna, 
Che  mi  disseta  con  le  dolci  stille  : 

Ma  quella  reverenza,  che  s'indonna 
Di  tutto  me,  pur  per  BE  e  per  ICE, 
Mi  richinava  come  V  uom  oh'  assonna. 

Poco  sofferse  me  cotal  Beatrice, 
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f-S  «  Sit  gloria  a  to,  o  Dio  degli  eter- 
dii,  eht  spargi 'il  looae  della  chiareiza 
taa  sopra  i  felici  faochl,»  cioè  aopra  !*ani- 
••  beale,  d<  f  «ttfl  rtf«i.—  OfaaiM.TirìDo: 
•  Era  forma  d'aeclamaiione.  «  —  Sàbaòth. 
Noi  sensa  perchè  mescola  tocì  ebraiche. 
Po  ehi  disse  1*  ebraico  llDgaa  ceiosie. 

4*6.  Cosi,  Tolgendosi  alte  rvofa  tua, 
all'  alto  del  suo  cielo  rotante, .  o  poro, 
alla  corona  degli  spiriti  che  V  erano  in- 
torno, f»  9Ì»o  a  mt  eanimrt,  Tidl  ed  intesi 
ebo  cantava,  tfsa  tuflaiisa,  la  detta  ani- 
Ma  di  Giastinlaoo,  sopra  te  f  «afe  s'addua, 
a*  accoppia,  doppio  («mrs,  cioè,  lo  splen- 
dore delle  leggi  e  quello  dell'  armi,  ot- 
vero  delle  leggi  e 'dell*  impero.  —  su- 
tfaasa,  nella  Somma:  ■  Gli  angeli  si 
cbiamano  sostante  intellettuali  ;  gli  no- 
mini, raiionali.  •  —  Altri  legge  :  alte 
«ol^  sua,  e  intende  :  volgendosi  intorno 
a  sé  stessa,  mentre  cantava.  E  qoesi'  idea 
del  volgersi  de'  beati  esulando  ricorre  al- 
tra volte:  vedi  fra  l'altre  al  Canto  XVUI, 
f.  19;  e  XXI,  v.  80. 

7.  JSd  ffta  anima  e  U  altn  wuituro  sé 
f  ima  danta,  si  rimisero  al  loro  V\«\a 


girare  iosiero  colla  sfera  di   Merevrlo. 

9.  Mi  si  occultarono  per  la  dislaata, 
che  in  un  subito  s*  interpose  tra  aa  e  hira. 

iO-19.  Alcuni  cementatori  traTOlstro  a 
confusero  il  significato  di  qneata  parola, 
con  che  Dante  esprime  il  gran  desidtrìo 
d' interroRar  Beatrice  circa  un  sbo  dob- 
bio.  Costruisci  e  intendi  :  Per  le  parole 
dettemi  da  Giustiniano  io  stava  doUiioae, 
e  fra  me  dicoTa  a  me  stesso  :  INIte,  dills, 
Di'  di*  a  Beatrice  ;  fatti  aniino,  e  parla 
alia  mia  Dùana^  la  quale  co»  le  deW 
ttille,  colle  sue  soavi  parole,  «i  ditssftb 
appaga  la  mia  brama  di  sapere. 

13-15.  Uà  q%€lla  rfoertasa,  cAes'fads»- 
«a,  s*  insigoorisee,  di  tutto  mt  solaoseate 
si  sentir  proouniiare  una  qualche  silla- 
ba del  nome  di  Beatrice,  mC  ridUaate, 
mi  faceva  tener  la  tetta  china,  e  «e  U 
faceva  riabbassare  già  levata  per  far  de- 
manda, come  r  uomo  ehi  assoiiiM,  Ae  k 
vinto  dal  sonno.  Intendi:  mi  distoglieva 
dal  chiedere. 

i6.  l'cr  poco  tempo  soffri  Bostrice  ék*ie 
retassi  cotaU.  in  tal  modo,  cioè  nel  deb- 
\Ao  Yd  Oci«  m\  «ta.  e  a  testa  china. 
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E  cominciò,  raggiandomi  d*  un  riao 

Tal,  che  nel  fuoco  farla  Tuom  felice: 
Secondo  mio  infallibile  avviso, 

Come  giusta  vendetta. giustamente  ^ 

Punita  fosse,  t*hai  in  pensier  miso; 
Ma  io  ti  solverò  tosto  la  mente  : 

E  tu  ascolta;  che  le  mie  parole 

Di  gran  sentenzia  ti  faran  presente. 
Per  non  sofirire  alla  virtù  che  vuole  ^ 

Freno  a  suo  prode,  quell*  uom  che  non  nacque, 

Dannando  sé,  dannò  tutta  sua  prole: 
Onde  r  umana  specie  inferma  giacque 

Giù  per  secoli  molti  in  grande  errore; 

Fin  eh*  al  Verbo  di  Dio  discender  piacque  ^0 

U*  la  natura,  che  dal  suo  Fattore 

S'era  allungata,  unio  a  so  in  persona 

Con  r  atto  sol  del  suo  etemo  amore. 
Or  drizza  *1  viso  a  quel  che  si  ragiona. 

Questa  natura  al  suo  Fattore  unita,  ^ 

Qual  fu  creata,  fu  sincera  e  buona: 
Ma  per  sé  stessa  pur  fu  isbandita 

Di  Paradiso,  perocché  si  torse 

Da  via  di  ventate,  e  da  sua  vita. 
La  pena  dunque,  che  la  croce  porse,  ^^ 


48.  faria  {'  uom  f$lie§.  Tra  le  fiamme 
del  Purgatorio  V;rgilio  gli  parlata  di  lei. 
I^nrgatorio,  canto  XX VII,  t.  89-54. 

Ì9-31.  Secondo  mio  infalHbiU  avvito^ 
secondo  quello  eh*  io  veggo  con  lotta  cer- 
teita.  to  ti  sei  mito  <«  ^iMt«r,  messo  nel 
pensiero,  questo  dubbio  :  come  la  crocifis- 
sione di  Cristo  fu  pena  giusta  d'  antico 
fallo,  e  par  giustamente  punita.  Vedi  canto 
precedente,  t.  93, 93.  —  infalUHh  avviio, 
L»  sciensa  illuminata  dalla  fede  è  infal- 
libile. 

9ft.  fi  tolverb  totto  la  m9ntt  dal  dubbio. 
—  Paradiso,  canto  I,  v.  96  :  •  Dentro  ad 
no  ouoTO  (dubbio)  più  fui  irretito.  • 

34.  Di  gran  itnttnzia,  d'  alta  dottrina. 
Ti  faran  prtientt,  dono,  regalo. 

96,  97.  qu9ll'  «om,  che  non  nae^nt^  cioè 
Adamo,  creato  da  Dio  immediatamente 
(nel  Vulg.  Eloq.,  I,  6:  •  Vir  sine  maire»), 
per  non  ioffrir  freno  alla  virtò  ck$  vuote, 
cioè  alla  volontà,  a  tuo  prodi,  lo  che  sa- 
rebbe stato  a  suo  prò,  a  suo  vantaggio, 
Dannando  iè,  facendo  reo  sé  medeslMK 
4laiiiiò  filila  $ua  proU,  fece  rea  tutta  la  ioa 


discendenza.  —  per  ne*  tofrir;  Porgalo* 
rio,  canto  XXIX,  v.sn,  dice  ch'Eva  «Non 
solTerse  di  star  sotto  alcun  velo.  ■  —  «Irfà 
cAe  vuol:  Cosi  chiama  la  volontà  anche 
nel  X  XI  del  Purgatorio,  t.  106  ;  e  in  ona 
canzone.  —  Adamo  per  non  soffrir  freno 
alla  volontà,  ch'era  utile  suo,  peccò  • 
in  lui  tutti  peccarono.  (Ad  Rom.  V,  iS.) 

99.  Gii»,  nel  mondo. 

30-35.  Finché  al  divin  Verbo  piae<ia« 
disrendere  gih  nel  mondo,  w*,  ove,  eets 
r  allo  eoi.  per  sola  opera,  del  euo  etemo 
amore,  dello  Spirito  santo,i»iiiba  tè  im  per- 
sena,  fece  a  tè  unita  in  unità  di  persona, 
0  come  dicono  i  teologi  iposlalieamenfe,  to 
«aivra  umana,  che  per  il  peccato  s*  era 
allungata,  allontanata,  dal  suo  Fattore. 

34.  Or  dritta  il  Vito,  V  oeehio  della 
mente  ;  figur.  ora  rivolgi  l' attensiooa. 

36   quetta  natura,  V  umana. 

37.  Ma  per  èè  etetta  pur,  ma  solo  per 
sé  stessa,  ma  solo  per  sua  colpa. 

39.  Da  Dio.  San  Giovanni,  XIV,  6:  «  Io 
fono  la  via  e  la  verità  e  la  vita.  • 

40-46.  La  psua  duM«««^^^  ^^^^  vnw^ 


VML  PAMAinSO- 

8*  alla  nalora  assunta  si  misora, 
Nulla  giammai  ri  giustamente  mone: 

E  cosi  nulla  fu  di  tanta  inginra, 
Guardando  alla  persona  ehe  soflSnrae, 
In  che  era  contratta  tal  natura. 

Però  d'un  atto  usdr  cose  dÌTerse; 
Ch*a  Dio  ed  a* Giudei  piacque  una  morte: 
Per  lei  tremò  la  terra,  e  1  del  s*  aporse. 

X^on  ti  dee  oramai  parer  più  fòrte, 
Quando  si  dice  cbe  giusta  Tendetta 
Poscia  Tongiata  fu  da  giusta  corte. 

Ma  io  veggi*  or  la  tua  mente  ristretta 
Dì  pensiero  in  pensier  dentro  ad  un  nodo, 
Del  qua!  con  gran  disio  solver  s*  aspetta. 

Tu  dici:  Ben  discemo  ciò  cb*rodo; 
Ma  perchè  Dìo  Tolesse,  m*  è  occulto, 
A  nostra  redension  pur  questo  modo. 
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diede,  a  Crigto,  te  ti  risgoarda  e  «i  «i«%ir« 
Mila  natura  umana  da  Mto  a$$unta,  fo 
Unto  giusta,  che  ««(fc,  nessun'  altra 
pena,  mortt,  tormentò,  giammai  »ì  f<«ifa- 
menti  ;  e  cosi  nessun*  altra  fu  di  tanta  in- 
giuria, dì  tanta  ÌDgiuslizia,  se  si  risguarda 
alla  diTiua  persona  ctie  pati,  nella  quale 
lil  detta  natura  umana  era  eontratta,  unita. 
—  Nessuna  pena  fu  pib  giusta  della  ero- 
ciflssion  di  Gesù  Cristo  come  uomo  ;  nes- 
mna  pib  ingiusta  eome  Dio.  -  inginra 
per  ingiuria  eome  matura  (Porg.,  ean- 
to  XVIII,  T.  37)  par  fmatiria,  eowjmfM 
(Inf.,  canto  XXVI,  t.  iOl)  per  coiiipagiito, 
•  altre  timili. 

46-48.  Ptrò  d'un  atto  ee.  Però  da  quella 
crocifissione  vennero  effetti  dìTersi:  la 
morte  di  Cristo  piacque  a  Dio  per  sodisfa- 
lione  dell'offesa  rìeeTola  da  Adamo;  piac- 
que a*  Giodei  perchè  sfogarono  la  loro 
rabbia  ;  la  terra  ti  scosse  per  V  orrore 
4el  deicidio;  il  dolo,  rallegrandosi,  si 
rìaptrse  alla  redenta  umanità.  —  t'ap$rté. 
Forg.,  canto  X,  t.  36,  «  Ch'  aperse  il  ciel 
dal  suo  luogo  dÌTieto.  » 

49.  Oramai  non  ti  dee  pih  parere  fsrf#, 
difUcile  ad  intendersi.— forte,  l'orgatorio, 
canto  XX XIII,  .t.  50:  «  questo  enigma 
forte.  • 

SI.  Fu  vtngiata^  rendieata,  da  giunta 
corte,  dal  giusto  tribunale  di  Dio. 

03-84.  Ma  io  vtggV  or  ec,  ma  io  TOggo 
ehd  h  fot  mento,  Di  pentier  in  ptiisitr, 
pUMModo  ds  BD  pensiero  in  uà  a\VT«,  «V 


trova  ora  riflrefto,  inviluppata  e  angu- 
stiata, dMfro  ad  un  nodo,  ad  una  difficol- 
tà, dalla  qu^le  aspetta  con  gran  deaideric 
di  essere  sciolta. 

6tt.  Ti»  dici  fra  te  stesso,  dentro  di  te. 

S7.  pur,  solamente.  —  Dante  ha  capilo 
come  una  giusta  vendetta  fosco  poi  giu- 
stamente punita,  ma  non  sa  porancbc  vt* 
dere  il  motivo,  per  cui  Dio  voletso  qatl 
modo   dell'umana  redeniiono.  Aéaai|M 
Beatrice  si  fa  a  dimostrargli  coma  II  meda 
da  Dio  prescelto  sia  stato  il  piti  fraadc 
e  il  più  degno.  Tutto  ciò,  dico  ella,  ck*è 
creato  da  Dio  immediatamente,  vaUadiN 
senxa  il  concorso  di  cause  aeooade,  è  le* 
corruttibile  ed  immorUle.  L*  amor  divias 
raggia  pib  vivo  su  quegli  etteri,  cIm  plk 
gli  somigliano.  Fra  questi  tu.  V  «omo: ma 
Tnomo  peccò  e  perdette  le  celccli  iw 
prerogative,  e  fu  dannato  a  cerU  perdi- 
zione. A  riacquisUre  la  graala  del  ìm 
Fattore  e  la  propria  dignità,  •!  aaiieva, 
o  che  r  nomo  riparasse  al  suo  reato  da 
sé,  0  che  Iddio  glie  lo  condonasse  p«rM 
atto  della  sua  misericordia.  Ma  V  wir 
mità  del   delitto  metteva  Tao 
impossibilità  di  sodisfarvi  da  sé:  dmsi 
la  sua  redcnxione  rimaneva  riposta  mI 
divina  misericordia.  Pure  procedende  li- 
dio per  qnost'  unica  via,  non  avrdlibata- 
disfatto  alla  sua  giustisia  :  alla  qiialtfl- 
lendo  egli  pertanto  sodisfare,  con  « 
dPIneffabile  carità  si  umiliò  egli 

^%t  ii<iA^  ^unvi\  ««x^^  ^teadeado, 


Questo  decreto,  frate,  sta  sepolto 
Agli  occhi  di  oiascuno,  il  cui  ingegno 
Nella  fiamma  d'amor  non  ò  adulto. 

Veramente,  però  eh' a  questo  segno 
Molto  si  mira  e  poco  si  discerne. 
Dirò  perchè  tal  modo  fu  più  degno. 

La  divina  bontà,  che  da  so  speme 
Ogni  livore,  ardendo  in  sé  sfaviUa 
Si,  che  dispiega  le  bellesze  eteme. 

Ciò  che  da  lei  senza  mezzo  distilla. 
Non  ha  poi  fine;  perchè  non  si  muove 
La  sua  imprenta,  quand'  ella  sigilla. 

Ciò  che  da  essa  senza  mezzo  piove, 
Libero  è  tutto,  perchè  non  soggiace 
Alla  virtute  delle  cose  nuove. 

Più  l'è  conforme,  e  però  più  le  piace. 
Che  r arder  santo,  ch'ogni  cosa  raggia. 
Nella  più  somigliante  è  più  vivace. 
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di  abilitar  1*  uomo  a  rileTarsi  poscia  da 
sé.  A  sodisfare  alla  divina  giostisia  ogoi 
altro  mezzo  sarebbe  stato  iosufli dente. 
Questa  ò  la  somma  del  discorso  di  Bea- 
trice dal  T.  58  al  130. 

68.  Qu9$to  detrito.  Il  codice  Poggiali  : 
Quitto  tegreto,  —  ita  Mpulto^  è  nascosto. 

S9.  Il  ccd.  Caet  :  Àgli  occhi  dt' mortali, 

€0.  Non  è  nudrito  e  cresciuto  nella  ca- 
rità ai,  che  ne  conosca  tutta  la  possanza: 
o,  non  è  perfetto  nella  beante  visione 
dell'  amor  divino.  —  Altri  ricorda  qui 
quelle  parole:  t  Sic  Deusdilexit  muodum, 
ut  lilium  soum  unigenitum  daret.  • 

61,  62.  foramontt,  ma  p§rò  eh'  a  quitto 
stgno,  poiché  a  questo  punto,  del  perchè 
Dio  sceglieste  questo  modo  di  riparazione, 
mo^lo  ti  mira,  molto  si  volge  dagli  uomini 
r  intelletto,  ma  poio  ti  ditctrui,  o  s'in- 
l«nde. 

64-66.  La  divina  bontà,  che  «peme, 
rìoiuove  da  sé,  ogni  livori  (Boezio  la  dice 
livori  carene;,  ogni  durezza,  orni  affetto 
•contrario  alla  carità,  ardendo  in  tè  tfa- 
9illa,  neir  ardore  della  sua  carità  sfavilla 
cosi,  che  dxtpiiga  li  bilie zzt  tterm,  mani- 
festa e  comunica  alle  sue  creature  la  sua 
bellezza  beatiGcante.  —  ditpiega.  I*ar., 
canto  U,  T.  26,  37  :  t  sua  bootale....  per 
!•  stelle  spiega.  • 

67-69.  Ciò  che  da  essa  bontà  dittiUa 
i#ii«a  metto,  procede  immodiatamesla 
qaaai  da  fonte  (come  1*  anima  nostra,  che 


non  è  prodotta  col  concorso  di  cause  se- 
conde) non  ha  poi  fine  ed  è  eterno  ;  pe- 
rocche  quané'  ella  tigilla,  cioè  fornisce 
r  opera,  la  tua  imprenta  o  impronta  non 
si  rimove,  e  cosi  1'  opera  non  perisce.  — 
Eeel.,  Ili,  14  :  •  Appresi  che  tutte  le  opere 
che  fece  Dio  durano  in  perpetuo.  • 

70-73.  Ciò  che  da  essa  bontà  piove  ton- 
ta mi*tOf  procede  immediatamente,  è 
affatto  libero,  perocché  non  toggaeo  alla 
virtit,  all'attività  e  influenza,  dilli  coti 
nuovi,  di  nuove  combinazioni,  ossia  di 
cause  seconde,  per  le  quali  le  cose  si 
trasmutano  o  si  rinnoovano  e  disfanno. 
—  Sema  mosto.  Nel  Convito:  •  Nelle 
intelligenze  ragionevoli  la  divina  luce 
risplende  senza  mezzo,  neiraltre  si  ri- 
flette  da  questa  intelligenia  prima  ilio- 
minante.  • 

73-75.  Quello  che  cosi  proviene  da  Dio, 
PIÙ  l'  è  conformi,  più  si  rassomiglia  a  Dio, 
e  però  gli  piace  di  più  ,*  poiché  V  ardor 
tanto,  V  amor  divino,  eh*  ogni  cota  raggia» 
che  diffonde  i  suol  raggi  sopra  tutte  lo 
cose,  è  piti  vivaci  in  quella,  che  a  Dio 
pih  rassomiglia.  —  PiU  C  t  conformo  ee. 
Si  legtte  nel  Convilo  :  «  Quanto  la  cosa  è 
più  divina  è  più  a  Dio  somigliante.  •  — • 
piU  vivaci.  Altrove  1.  e.  :  «  La  bontà  di 
Dio  è  ricevuta  altrimenti  dalle  sostanze 
separate,  cioè  dagli  angeli...  e  altrimenti 
dall'  anima  omana....  •  altrimenti  dalli, 
terra. » 


VìML  PABàMBO 

IH  iatie  queste  doti  tt  avriMitaggift 
L'umana  creatura;  e  a'-iiiia  manoa, 
IH  sua  nobilita  oonvion  ehe  caggìa. 

Solo  il  peccato  è  quel  ohe  la  diafraneai 
E  filila  diaaimfle  al  Manno  bene, 
Per  che  del  lume  iao,iK)co  ■*inbìanca; 

£d  in  Bua  dignità  mai  non  riYÌeiie, 
Se  non  riempie  dove  oolpa  T^ta, 
Centra  mal  dilettar,  oon  gioste  pene. 

Toetra  natura,  quando  peccò  tota 
Nel  seme  suo,  da  queste  dignitadit 
dome  di  Paradaso,  fo  remota; 

Nò  ricovrar  poteasi  (se  tu  badi 
Ben  sottilmente)  per  alcuna  m, 
Senza  passar  per  un  di  questi  guadi  : 

0  che  Dio,  solo  per  sua  cortesia, 
Dimesso  avesse  ;  o  ehe  1*  nom  per  sé  isso 
Avesse  satisfatto  a  sua  follia. 

Ficca  mo  V  occhio  per  entro  Y  abisso 
Dell'eterno  consiglio,  quanto  puoi 
Al  mio  parlar  direttamente  fisso. 

Non  potea  l' uomo  ne'  termini  suoi 


7S-18.  m  tutu  fuftff  doti,  di  tutu  qoe* 
•to  prerofaUve  (eioò  della  crMzione  im- 
mtdiaU,  d«ir  ineorratlibililà,  della  mag- 
fior  toinigliansa  a  Dìo,  dalla  soa  predi- 
IfiiODe)  f *  cvMafa^gia»  ha  pririleirio,  è 
arrieehiU,  rnmaDa  creatura;  e  «'«mm 
«MM,  ••  una  di  queste  le  viene  a  nao- 
oare,  cooTÌen  ehe  decada  dalla  eoa  nobiltà. 

19-81.  8»lo  il  iMCMlo  è  qutl  ekt  te  dif- 
/IrsMa,  di  flranca  e  libera,  cb'  ella  era,  la 
rande  terra  e  tcbiava,  e  la  fa  diuimile 
a  Dio  tODDO  bene,  il  ptrtkè,  per  la  qaal 
eoia,  fece  «*  imMcaca  tf«l  luwu  tue,  poco 
•*  accende  dell'  amore  del  sommo  bene, 
làéìo.—ludUffnea.  San  Giotanni,  Vili, 
S4:  «Omnis  qni  facit  peceatnm,  senras 
est  peccati  :  «  e  sant*  Agostino,  D§  C<«.  JM, 
XVill  :  «  Il  peccato,  prima  causa  di  ser- 
vitù, ci  conduce  quasi  al  non  essere.  » 

83-84.  Costruisci  e  intendi  :  E  mmi  «en 
rivieae,  non  ritorna  mai  nella  soa  dignità, 
M  «OH  Heeip<f  ma  §imtt§  ptnt  confra  «mI 
iiUttarAn  contrapposi  sione  al  reo  diletto, 
là  éo99  colpa  «dto,  il  vuoto  fatto  dalla 
colpa  ;  ossia  se,  con  proporsionala  pesi- 
tenta,  non  riacquista  la  grasia  per  il  pee- 
MiaperdQt».  -  La  colpa  è  un  vuoto  e  la 
ModJifàiioM  lo  riampia. 


88-81.  L*  umana  nalora  qvaiido  Ms, 
tutta,  peccò  nel  peccato  tf«<  seme  sue,  dal 
primo  progenitore,  f«  remete,  alloaUaa- 
ta,  da  f  «Mie  di^nit^éi  (era  termina  dalla 
teaole),  dalle  dette  prerogativa,  eoa»  pa- 
re dal  paradiso  terrestre.  — >  fste  ti  dtei 
in  antico  per  fvCto:  restaa  tmcon  ail- 
l'uso  tùtatt  e  fotefeienfe. 

88-90.  Né  (se  tu  guardi  b«n  aotUluMale) 
pefeaii  ricotnr,  rimettere  la  lata!*  per 
alevfw  «te,  Stma  pattar  p«r  ••  et  laesM 
f«ad(,  senta  valersi  d*  ano  di  qneatl  dM 
mesti. 

91-93.  0  cbe  Dio,  tele  per  emi 
solamente  per  soa  dementa,  gli  a^ 
perdonato  ;  o  cbe  l' nomo  per  eé  Ine,  di 
per  sé  stesso,  avesse  sodisfatto  e  eaa/MMa, 
al  suo  fallo.  —  /ice.  è  dal  lai.  ipaa. 

95,  96   quanto  puoi  eo.,  stando 
pia  strettamente  puoi  con  l'oceblo 
alle  mie  parole.  Vale  a  dira,  ifigiiitiida 
più  dappresso  cbe  puoi  il  ailo  ri 
mento. 

91>i00.  L*  uomo  ne*  termini  enei, 
do  nel  suo  essere  imperfetto  a  flnftA,  mm 
putta  mai  toditfart,  ptr  «o»  potere,  sol* 
l' obbedire  in  appresso,  Ir  alveo  co»  mmftt 
WAi,  «^\ì«A«M\V^'<^m\.Vi%rti  tanto,  f  «••% 


OAXTO  httoio. 

Mai  satisfar,  per  non  potere  ir  ginso 
Con  umiltade,  obbediendo  poi, 

Quanto  disubbidiendo  intese  ir  suso. 
£  questa  è  la  ragion,  perchè  V  uom  fue 
Da  poter  satisfar  per  so  dischiuso. 

Dunque  a  Dio  convenia  con  le  vie  sue 
Riparar  V  uomo  a  sua  intera  vita  : 
Dico  con  r  nna,  ovrer  con  ambedue. 

Ma  perchè  V  opra  tanto  è  più  gradita 
Dell'operante,  quanto  più  appresenta 
Della  bontà  del  cuore  ond'è  uscita; 

La  divina  bontà,  che  1  mondo  impronta, 
Di  proceder  per  tntte  le  sue  vie 
A  rìlevarvi  suso  fu  contenta. 

Né  tra  l'ultima  notte  e  U  primo  die 
Si  alto  e  si  mag^nifico  processo, 
0  per  Tuna  o  per  l'altro  fue,  o  ile. 

Che  più  largo  fu  Dio  a  dar  sé  stesso  - 
In  far  Tuom  sufficiente  a  rilevarsi, 
Che  s'egli  avesse  sol  da  so  dimesso. 

£  tutti  gli  altri  modi  erano  scarsi 
Alla  giustizia,  se  '1  Figliuol  di  Dio 
Non  fosse  umiliato  ad  incarnarsi. 
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col  disobbedire  dapprima,  ìhUìé  ir  tuio. 
Biro  ad  iDalzarii,  tenlando  quasi  agoa> 
filarsi  a  Dio.  Nel  Gtn,  Uh  6,  dice  il 
•erpeote:  &ir«f«  eoeie  d«. 

103.  Escluso  dalla  possibilità  di  sodisfa- 
re per  sé  stesso. 

i09,  104.  Daoqoe  conTeaira  a  Dio  ma 
ie  »t  vit,  cioè  colla  misericordia  e  eolla 
giastizia,  riparar,  ristorar,  l'  «eeie.  resU- 
toeadolo  a  tua  inUra  tita,  cioè  alla  vita 
di  grazia  :  dico  con  V  una  di  esse  Tie,  ov- 
Tero  eoo  ambedue  ad  uo  tempo.  —  le  v<« 
f»«:  Psal.XXlV  :  «  Tutte  le  vie  del  Signore 
Diserieordia  e  verità.  > 

Ì06-106.  Costruisci:  Ma  p$rchè  V  9pra 
4tU'  ùfranU  è  piit  gradita,  quanto  piU 
appr$9t%ta,àìmo$lTt,i$lla  bontà  del  cuort, 
and*  è  uscita,  ood*  è  proveoota.  —  La  voee 
•penmle  era,  nelle  scuole,  detta  anche  di 
Dio.  SomwM  :  •  Al  primo  operante,  eh'  è 
il  solo  operante  vero  ee.  > 

109-111.  U  divina  bontà,  eht'l  mando 
impronta,  che  imprime  la  sua  imagine 
aeir  universo,  i  rilevarvi  iMto,  a  redi- 
Bervi  e  rialzarvi,  fn  contenta,  si  compiae- 
qua  6  volle  procedere  pir  tutt$  U  tua 


vie,  cioè,  per  la  mieerieordia  e  per  la 
giustizia. 

119-1U.  m  tra  r  ultima  «offe  ec  Né 
dal  primo  di  della  creazione  del  mondo 
fino  air  ullima  notte  della  sua  dislrusiono 
non  fu,  nò  /le,  sarà  mai,  51  alto  o  ti  ma- 
gnifico procotio,  un  si  sublime  e  magnifico 
procedere,  operi*  una  o  per  V  altro,  tanto 
per  la  divina  bontà  d' Iddio  redentore, 
quanto  per  1'  nomo  redento.  —  Qualche 
testo  legge:  e  per  V  una  o  por  l'altra; 
allora  intendi  :  tanto  per  la  mieerieordia, 
quanto  per  la  giustizia  divina. 

i  15- 117.  Perciocché  Dio  fa  pia  largo, 
liberale,  a  dar  ti  «feito,  nneadosi  perso- 
nalmente air  uomo,  per  farlo  atto,  capace 
di  rialzarsi,  di  quello  che  ee  ogli  avuto, 
tot  da  ti  dimetto,  soltanto  per  sua  cle- 
menza, cioè  sensa  dar  sé  stesso,  perdo- 
nato.— id  Galai.,  11,  90:  «Tradiditso- 
metipsum  prò  me.  • 

ilS,  119.  Erano  tcarti,  difettivi,  iotof- 
ficienli  a  sodisfare  alla  giastizia  divina. 

190.  Non  fotte,  non  ei  fosse  weiiliefe. 
Ad  PàiI ,  li,  8:  «  Umiliò  sé  stesso,  Catto 
obbediente  ìinftBO  i\\^  m«t\A.% 


tfWL  PAKA01B0 

Or,  per  empierti  bene  ogni  dido, 
Ritorno  a  dichiarare  in  aloon  loeo, 
Perchè  ta  veggi  lì  cosi  comMa 

Tu  dici  :  Io  veggio  l' aere,  io  veggio  *1  foco, 
L*acqiia  e  la  terra,  e  tatto  lor  mistnre 
^nir  a  corranone,  e  darar  poco; 

E  queste  cose  por  f&r  creature; 
Per  che,  se  dò  e*  ho  detto  è  stato  vero, 
Esser  dovrian  da  eomudon  dcore. 

Gli  angeli,  frate,  e  1  paese  sincero 
Nel  qual  ta  se',  dir  d  posson  creati, 
Si  come  sono,  in  loro  essere  intero  : 

Ma  gli  elementi  che  ta  hai  nomati, 
E  quelle  cose  che  di  lor  d  luino, 
Da  creata  virtù  sono  informatL 

Creata  fa  la  materia  ch'egli  hanno; 
Creata  fa  la  virtate  informante 
In  queste  stelle,  che  intomo  a  lor  viinno. 

L'aniina  d*ogni  bruto  e  delle  piante 
Di  complession  poten^ata  tira 
Lo  raggio  e  1  moto  delle  luci  sante. 

Ma  vostra  vita  senza  mezzo  spira 
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191 -i93.  Ora.  per  appagare  appieno  ogni 
tuo  desiderio,  JKfomo  a  dickiararef  tomo 
indietro  a  dicliiararti  meglio,ifiafc«iifoco, 
qnalche  cosa  elle  ti  ho  già  delta,  accioc- 
ché la  99gQÌ  ti  roti,  com'io,  ta  l' intendt 
in  qnella  materia  tanto  bene,  come  la 
intendo  io. 

49S.  •  tutu  lor  mlitmret  e  tutti  i  corpi 
eompottl  di  qnei  quattro  elementi. 

197-19.  E  tntte  questo  cose  fbrono  an- 
ch' osse  enatun,  che  proccderono  imme- 
diatamente da  Dio,  non  essendo  esse  state 
generate  di  materia  preesistente  ;  il  perchè, 
f  V  esposta  dottrina  (t.  67  o  srg.  :  cioè, 
che  le  creatore  di  Dio  non  ban  Une)  ò 
tera,  doTrebber  oi«re  da  eorru€i9%  tiemrtf 
incorruttibili. 

130-155.  GII  angeli,  o  fratello,  e  il  patti 
iinctro,  il  luogo  puro,  purgato  da  qualità 
tra  loro  contrarie,  Ntl  qual  tu  m*,  nel 
quale  ora  tu  ti  trovi,  cioè  a  dire  il  cielo, 
possono,  ti  come  loao,  rispetto  al  loro 
Msere,  dirsi  creati  immediatamente  da  Dio, 
in  loro  ttttrt  iuttro,  in  tutta  la  lor  per- 
léziono  ;  ma  gli  tltmenti,  terra,  acqua,  aria, 
ìboeo,  chi  tu  hai  or  ora  it.  19S;  nomimati, 
€§M§llt  eo$9,  ed  i  corpi  cftt  di  (or  ti  fa»M, 


si  compongono,  ricoTono  la  forma  non  da 
Dio  immediatamente,  ma  da  altra  Tirlfc 
da  Dio  già  creata.  —  Aristotilo  pone  i  eiell 
incorruttibili.  Dante  nella  leti,  a  Cane: 
t  II  cielo  è  incorruttibile,  eormttibili  gli 
elementi.  > 

136-138.  Intendi  :  Dnnqae  non  oasi  ele- 
menti e  corpi  foron  ereati  da  Dfo  inne- 
diatamente  ,  ma  bensi  immedlatannita 
trrafa  fu  la  mattHa,  eh'  tf  li  Aciim,  di  ebo 
sono  composti,  come  pnre  te  vlrfè  ta/lir- 
uMute  (la  Tirtb  operatrice  delle  fbrsiej  di 
queste  sfere  celesti ,cà«  intormémitrum 
in  tomo  di  essi  elementi  ti  motaso. 

139-141.  Costruisci  ed  inteadi:  fi 
•  il  moto  dtllt  luci  «aafe,  della  aUlìe  o 
sfere  celesti,  tira  di  c^mpletHon  pofeasii- 
ta,  tragico  dalla  materia  elementart  lir- 
taata  a  generaiione,  V  anima  é'efal  èmh, 
de'brati,  «d«//«  piantt,  cioè  la  teatitlfa 
e  la  Tegetativa.  IS  quest*  anime  tea  omt- 
tali.  perchè  non  sono  per  ereailooa  Im- 
mediata. 

149-144.  Ma  r  anima  umana  è  creata 

immediatamente,  e  sema  11  concorso  d*al» 

cuna  causa  seconda,  dalla  toema  lesf- 

IfMmxa^  ^^\x  \Qm<^x  VMatà  diriaa,  b 


CASTO  OTTÀTO. 

La  somma  benignanza,  e  la  innamoiu 
Di  sé,  si  che  poi  sempre  la  disira. 

E  quinci  puoi  argomentare  ancora 
Vostra  resurre2don,  se  tu  ripensi 
Come  Fumana  carne  féssi  allora, 

Che  li  primi  parenti  intrambo  fónsi. 
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quale  V  innamora  di  $i  cosi,  ehe  poi  som- 
pre  la  desidera.  -  Sani'  Agostino,  Cémf.  I  : 
t  Facesti  noi,  o  Signore,  per  te,  e  il  no- 
stro cuore  è  inquieto  flncbè  in  te  non 
riposi.  *  —  Intendi  dal  t.  159  al  144:  Le 
stelle,  splendendo  e  girando,  tirano  dalln 
materia  elementare,  che  nella  sna  com- 
plessione ò  potenilata  a  ciò,  e  ridocono 
in  alto  r  ani  ma  de*  bruti  e  delle  piante  : 
ma  l'anima  umana  è  inspirata  da  Dio 
senza  altre  cause  seconde.  Torgatorio, 
canto  XVI,  T.  88  e  seg.:  t  Esce  di  mano 
a  lui...  L'  anima:  >  e  nel  X\V,  t.  70  e 
•eg-  :  •  Ì..0  Uotor  primo....  spira  Spirito 
nuoTo.  • 
145-148.  E  quinci,  di  qui,  cioè  dal  prin- 


cipio stabilito,  che  le  creaiioni  immediato 
di  Dio  non  son  corruttibili,  puoi  altresì 
dedurre,  argomentando,  la  resurreziono 
de*  corpi  umani,  st  I»  r<ptfi«f,  nuoramento 
consideri  come,  in  vqual  modo,  r  «mcaa 
fl«fM  fitti,  il  corpo  ornano  fu  fatto,  al- 
loraebè  finti,  furono  da  Oio  ereati  am- 
bedue i  primi  genitpri  Adamo  ed  Era.  — 
L*  onnipotenza  di  Dio  come  di  poca  terra 
feee  i  corpi  de*  primi  nomini,  cosi  della 
lor  poca  polve  li  potrà  a  suo  piacimento 
rifare  :  e  cosi  l*  umana  carne,  che  da  Dio 
f^  ereata  immediatamente,  e  che  per  ciò 
non  poò  non  riaorgere,  riacquisterà  la 
sna  incorruttibilità,  ehe  ora  pe*  giusti  fini 
di  Dio  può  dirsi  sospesa. 


CANTO  OTTAVO. 


Sale  il  Poeta  al  terzo  cielo,  cioè  in  Venero,  ove  troransi  Io  anime  di  coloro  ebf  .Uron 
proclivi  alla  passione  d' amore.  Carlo  Martello,  già  amato  da  Ini,  gli  ai  dà  a  ricono- 
•eere;  tocca  della  gretta  indole  di  Roberto,  contraria  a  quella  del  padre;  e  rìcbic* 
itone  da  Dante,  passa  a  spiegare  perchè  di  rado  a' padri  somigliano  i  figli,  e  come 

Irovvida  ne*  suoi  ordinamenti  sia  la  natura  :  ond*  è  che  mal  fanno  gli  nomini,  cho 
s  sue  indicazioni  non  seguono. 

Solea  creder  lo  mondo  in  suo  periclo 
Che  la  bella  Ciprigna  il  folle  amore 
Raggiasse,  vòlta  nel  terzo  epiciclo  : 


f .  In  tuo  periclo,  quand*  era  pagano  con 
tanto  suo  pericolo  di  dannazione. 

9,  3.  Che  la  bella  Venere  (delta  Cipri- 
gna da  Cipro,  isola  ov*  era  specialmente 
adorata)  v6lta  ntl  Urzo  tpiciclo,  volgen- 
dosi nella  terza  sfera,  raggiattt  il  folle 
•«ore,  inspirasse  co'  suoi  influssi  il  sen- 
suale e  lascito  amore.  —  Platone  distin- 
gueva duo  Veneri  :  V  una  impudica  e  ter- 
rena, r  altra  pura  e  celeste.  -  Raggiattt, 
Convito,  II,  7  :  •  Li  raggi  di  ciascuno  cielo 
tono  la  via.  per  la  quale  discende  la  loro 
virth  in  queste  cose  di  quagjiiii  •  —Epici- 
età.  Cosi  chiamano  nel  si&loma  tolomuico 
qne*  piccoli  cerchi,  ne*  quali  ci.iscun  pia- 
neta, tranne  il   Sole,  di  proprio  moto 


s*  agvira  d'  occidente  in  oriente,  mentro 
che  il  primo  mobile  li  porta  d'  oriente  In 
occidente.  Nel  Convito^  11,  4:  «  in  ani 
dosso  di  questo  cerchio  (dell'equatore)  nel 
cielo  di  Venere...  è  una  speretta,  che  per 
so  medesima  in  esso  cielo  si  voIroJo  cer- 
chio della  quale  gli  astrologi  chiamano 
epiciclo;  e  siccome  la  grande  spera  due  poli 
volge,  cosi  questa  piccola..  E  in  soirnreo 
ovver  dosso  di  questo  cerchio  è  fissa  la  1n- 
centissima  stella  di  Vunere....  L*  epiciclo 
nel  quale  è  fissa  la  stella,  è  uno  cielo  per 
sé,  ovvero  spera;  o  non  ha  una  essenza 
con  quello  cbe*l  porta,  avvegnachò  sia  piò; 
connaturale  ad  easo  che  ai^Ii  aliti...  dAr^ 
oomiQADsi  Vuno  e  V  «\Vcq  ^a\\a.  \\a>\v«> 
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Per  di»  non  purè  a  Ifli  fiusauio  onoro 
Di  sacrificii  e  di  toììto  grido 
Le  genti  antiche  neil*antioo  errore; 
Ifa  Dione  onoravano  e  Cupido, 

Qnella  per  madre  ena,  qneeto  per  figlio  ; 
E  dicean  oh*  ei  sedette  in  grembo  a  Dido. 

E  da  costei,  ond*io  principio  pifl^o. 
Pigliavano  il  voeabol  ddla  stella, 
Che  1  Sol  vagheggia  or  da  coppa  or  da  ciglio. 

Io  non  m'accorsi  del  salire  in  eUa; 
Ma  d*  esservi  entro  mi  fisoe  assai  fede 
La  Donna  mia,  eh*  io  vidi  &r  più  bella. 

E  come  in  fiamma  favilla  si  vede, 
E  come  in  voce  voce  si  discerné. 
Quando  una  è  ferma,  e  V  altra  va  e  riede  ; 

Yid*  io  in  essa  loco  altre  Inceme 
Muoversi  in  giro,  più  e  men  correnti 
Al  modo,  credo,  di  lor  viste  eteme. 

Di  fredda  nube  non  disceser  venti, 
0  visibili  o  no,  tanto  festini, 
Che  non  paressero  impediti  e  lenti 

A  chi  avesse  quei  lumi  divini 


le 


A.  11  perchè  ooo  soUmenle  a  lei  face- 
TtDo  onore. 

S.  di  «olivo  grido,  di  preghiere.  ^. 

7.  Diont,  flglioola  dell'Oceano  e  diTeti, 
e  madre  di  Venere.  -  • 

9.  Nel  primo  dell' FiMÌd«  finge  Virgilio 
che  Amore,  prosa  la  serobianta  del  fan- 
ciatlo  Aseanio,  figlinolo  d'  Enea,  sedeste 
a  istigaiion  di  Venere  in  grembo  alla  re- 
gina Didooe,  per  accenderla  del  suo  fiioco. 
—  Facendo  queste  parole,  Tnole  alladere 
alla  Tana  credolità  degli  antichi,  che  in 
Venere  e  in  Amore  ammettevano  nna  po- 
tenia  soprannatorale.  Canto  IV,  t.  61  e 
•Of .  :  «  Questo  principio  male  Inteio  torse 
Olà  tutto  il  mondo  qnasi.  • 

iO-iS.  E  da  costei,  da  cotesta  Venere, 
da  cai  principio  piglio,  comincio  il  pre- 
aente  canto,  i  Gentili  toglievano  il  vocaM, 
il  nome  di  qnella  stella,  la  qoale  magheg- 
gia  il  Sole  wr  da  coppa,  ora  andandoKii 
dietro,  or  da  ciglio,  ora  andandogli  da- 
Tanti.  —  coppa  è  la  parte  deretana  del 
eapo  amano;  ciglio  è  1*  anteriore  :  queste 
voci  son  qui  usate  metaforicamente.  —  La 
Men  ti  chiama  Esporo,  la  mattina  Luci- 
feroT  qaiod'é  perigea,  preeede  W  So\«; 
^wMBdo  è  apogea,  li  leva  e  trmmonU  dopo 


il  levare  e  il  tramontare  di  mìo.  —  Nel 
Coatito,  11,  9:  t  La  etella  di  Vontrt  itm 
fiate  era  rivolta  in  quello  tao  car«ki«, 
che  la  fa  parere  serotina  o  matiatioa,  fa- 
condo i  due  diversi  tempi.  » 

18.  far  pie  Mia,  farsi  pih  bella. 

16.  ir  come  in  fiamma  ec,  la  favilla, 
come  più  lucente,  vedesl  eeorrere  altre* 
verso  la  fiamma. 

18.  0iia«tfo  una  di  esse  voei  ei  tian  hf» 
ma  sopra  una  nota,  e  fallra  mi  •  risila 
per  diverse  modolaiioni  se  na  va  allaa- 
tanando,  e  poi  ritorna  ali*  unisono. 

19-31.  Cosi  io  «idi  in  ina  loee,  in  mm 
stella  risplendente,  altro  Incorata  albe 
anime  risplendenti,  Jfaovtrti  in  gira,  cor» 
rendo  con  maggior  o  minor  velocità,  il 
modo,  credo,  di  lor  viito  eleme.  eooosdt- 
che,  com'  io  credo,  partecipavano  pitk  • 
meno  della  visione  di  Dio.  — 
che  più  0  meno  reggono  Dio,  pili  o 
rapido  è  11  loro  moto. 

99.  Qualche  cementatore  spiega 
per  fulmini»  e  questa  spiegazione  dà  va 
idea  più  adeguaU  delta  rapidità,  eha  ft 
Poeta  vuol  significare.  SI  può 
xwM  anche  per  vapori  e  meleora. 

«b.  Vavk\«  \«%\Vi\^  Nax^Vk  n«.\ML 


CAUTO  ORATO. 

Veduto  a  noi  venir,  lasciando  1  giro 
Pria  cominciato  in  gli  alti  SorafinL 

£  dentro  a  quei,  che  più  innanzi  apparirò, 
Sonava  Osanna  si,  dbe  nnqne  poi 
Di  rìudir  non  fai  sansa  disiro. 

Lidi  si  fece  V  un  più  presso  a  noi, 
£  solo  incominciò:  Tatti  sem  presti 
Al  tuo  piacer,  perohè  di  noi  ti  gioL 

Noi  ci  volgiam  co' principi  celesti 
D' un  giro,  d*  on  girare,  e  d*  ana  sete, 
A*  quali  tu  nel  mondo  già  dicesti  : 

Voi,  che  intendendo  U  terso  dd  movete; 
£  sem  si  pien  d'amor,  dbe  per  piacerti 
Non  fia  men  dolce  an  poco  di  quiete. 

Poscia  che  gli  occhi  miei  si  faro  offerti 
Alla  mia  Donna  riverenti,  ed  essa 
Fatti  gli  avea  di  sé  contenti  e  certi, 

Bivolsersi  alla  luce,  che  promessa 
Tanto  8*  avea,  e  :  Deh  chi  siete  ?  fìie 
La  voce  mia  di  grande  affetto  impressa. 
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S6,  37.  Lasciando  il  giro^  il  moto  cir- 
colare di  quella  sfera  (lasciaodo  d'ag- 
girarsi col  pianeta  di  Venere).  Prim  ec- 
vtinciato  ec,  il  quale  ha  il  suo  principio 
neir  allissimu  cielo,  eh'  è  detto  il  primo 
mobile,  a  cut  presiedono  i  Serafini.  — 
Tutti  i  cieli  si  muovono  (Concito,  li,  6) 
col  Dono  cielo,  a  cui  presiedono  gli  an- 
goli più  alti. 

99-30.  Sonava^  udivasi  cantare,  Ofaaaa 
«1  dolcemente,  che  poscia  non  fui  unqut, 
mai,  sema  desiderio  di  riudin  quel  canto. 

33,  53.  Tulli  siamo  pronti  al  tuo  pimctr, 
a'  tuoi  Tuleri,  perchè  ti  gioi^  affinchò  tu 
prenda  gaudio  di  noi.  —  (riot,  o  ò  fatto 
dall'  antiquato  gioian,  o  è  lo  stesso  che 
giovi.  Cosi  al  t.  137,  dice:  di  te  mi  giova. 

54.  Noi  ci  rivolgiamo  in  cerchio  co>riii 
cipi  ctUstit  co\  terzo  ordino  aoKelico,  detto 
de*  Trincipali.  —  Secondo  il  Poeta,  doto 
•000  i  cori  celestiali,  che  ai  nove  cieli 
mobili  presiedono:  «1  primo,  o  della  Luna, 
gli  Angeli  ;  al  secondo,  o  di  Mercurio,  gli 
Arcangeli;  al  terzo,  o  di  Venere,  i  Prin- 
cipati; al  quarto,  o  del  Sole,  le  Potestà; 
al  quinto,  o  di  Marie,  le  Virtb;  al  sesto» 
0  di  Giore,  le  hominazioni;  al  settimo, 
o  di  Saturno,  i  Troni;  all'  ottavo,  o  delle 
stelle  fissf,  i  ChtTubini;  al  nono,  o  primo 
mobile,  i  Seralini.  Vedi  la  nota  al  7.  4 


del  canto  I.  Nel  Convito,  11,  3:  «  Gert« 
intelligenze,  ovrero  per  più  u^alo  modo 
volemo  dire  angioli,  li  quali  sono  alla 
revoluzione  del  cielo  di  Venere,  siccome 
moTÌtori  di  quello.  » 

iS,  h'un  giro,  nella  medesima  orbita, 
d'  un  girare  eterno  e  eguale  a  tutti,  o  con 
nn  medesimo  molo  circolare,  •  d'una  ftfe, 
•  d'  nn  medesimo  amore,  che  spinge  tatti 
i  cieli  a  muoversi  sotto  il  primo  mobile, 
e  tntte  l' anime  a  vivere  in  Dio. 

36,  37.  i'  quali  cori  celesti,  detti  Piin- 
eipati,  tu,  0  Dante,  nel  principio  d'una 
tua  canzone  dicesti  :  Voi,  che  intendendo  ee. 
—  E  la  cantone  prima  del  Convito, 

58,  39.  eke  per  piacerti,  per  compiacer* 
ti,  non  ci  sarà  meno  dolce  •»•  foeo  di 
quiete,  il  soffermarci  nn  poco  dal  girare. 

40-44.  Intendi:  Poscia  che  ebbi  tenta 
far  motto  e  con  reverensa  vólto  alla  mia 
Donna  gli  occhi  miei,  ed  eeta  gli  ebbe 
fatti  contenti  pel  suo  sorriso,  e  evrti  per 
la  sua  approvasione,  gli  rivolsi  alte  luce, 
all'anima  risplendente,  cà«  prooMffa  Tanto 
«'  avea,  eh'  erati  con  tanta  cortesia  lotta 
offerta  al  piacer  mio.  —  contenti  riguarda 
il  cuore;  c«rfi  la  mente. 

4S.  E  la  voce  mia,  impretea  di  grania 
affetto,  fa  questa  :  Dtà,  in  grazia,  cà(  eUCa 
voi? 


n^*** 


0  qiiantft  a  qaala  vìd*  lo  là  &r  pine 
Per  allegrala  nooTa,  eh«  «"aoerebbe, 
Qaaud'io  pariai,  all'allegrale  enei 

Cod  fatta,  mi  dine:  Il  numdo  m*ebbe 
Giù  poco  tempo  ;  e  le  pia  Hoase  atato. 
Molto  sarà  di  mal,  ohe  non  aarebbe. 

Tffr  Tfìì^  letisia  mi  ti  tien  gelato. 
Che  mi  raggia  d'intorno,  e  mi  nasconde. 
Quasi  animai  di  ma  seta  fiuoiato. 

Assai  m' amasti,  ed  aTceti  bene  onde  ; 
Chò,  s*io  fossi  giù  stato,  io  ti  mostrav» 
Di  mio  amor  più  oltre  che  le  fronde. 

Quella  simstra  riTa,  ohe  si  lava 
Di  Rodano,  poich'  è  misto  con  Sorga, 
Per  suo  signore  a  tenqpo  m'aspettava; 

E  quel  corno  d' Ausonia,  che  s' imborga 
Di  Bari,  di  Gaeta  e  di  Grotona, 
Da  ove  Tronto  e  Verde  in  mare  sgorga. 
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46-48.  O9iiaiira«9«af«ee.,0bdiqaanta 
«  qaale  luce  io  vidi  lei  far  pin€,  farsi 
maggiore  e  pib  bella,  per  la  nuora  lelisia, 
«he  s'accrebbe  alle  soe  allegrezze,  qaaodo 
ni  seoil  fare  tali  parole  !  —  Il  f  «auto  ha 
rigoardo  ali*  estensioDe  ;  il  q%alt  alla  qua- 
lità 0  natura. 

49-Sl.  Coiì  fatta,  poi  cb'  ella  si  fa  fatU 
•osi  bella  cod*  bo  detto,  cioè  pib  loni- 
Bosa,  dì  disse:  Giù  in  terra  io  vissi  poco 
tempo:  e  se  pie  /lofte  «telo,  e  se  avessi 
Tiisoto  di  pib,  Jfolto  tara  ài  mal  ee.  molto 
di  quel  male,  ebe  gib  in  Italia  accade, 
non  sarebbe  atTeauto.  —  eòle.  Quasi  dica: 
Il  mondo  non  fu  degno  d*  avermi  per  lungo 
t«mpo.  —  Questi  è  Carlo  Martello,  primo- 
genito di  Carlo  II,  detto  il  Zoppo,  re  di 
Puglia.  Her  diritto  materno  (nascendo  egli 
da  Maria,  figlia  del  re  Stefiano  V  e  so- 
rella di  Udislao  IV)  si  trovò  nel  1990 
legittimo  erede  della  corona  d'Uogberia. 
Nel  iSldt  tolse  in  moglie  Clemenu,  nata 
dair  imperatore  Ridolfo  d*  Alemagna  ;  e 
n'ebbe  figli  Carlo  Umberto  (Villani,  IX, 
475),  cbe  regnò  dopo  lui  io  Ungberia,  e 
Clemenza.  Egli  mori  ne!  1SB8  di  soli 
anni  35;  e,  se  fosse  pib  lungamente  tis- 
rato,  sarebbe  succeduto  nel  reame  di  Pu- 
glia a  Carlo  II  suo  padre,  morto  nel  1S09; 
a  cosi  non  avrebbe  regnato  Roberto,  il 
quale ,  essendo  guelfo,  recò ,  secando 
DBOt§,  gnu  danno  alle  cose  d' Italia. 
4]àrlo  Ifartello  fa  veramente  un  pT\ikc\v« 


virtuoso  ;  é  Danto  arealo  di  persona  co* 
nosciuto,  quando  egli  venne  giovinetto  a 
Firenze,  per  attendere  il  ritorno  dol  padre 
suo  di  Francia. 

09,  (B.  Costruisci  ed  intendi  :  ìm  wtta  k- 
tizia,  lo  splendore  della  mia  beatltadlne, 
Ck9  «<  raffia  d*  iafemo  e  mi  MMCOndeecu. 
mi  titn  alato  a  te. 

54.  Come  baco  da  seta  ehioao  ed  Me* 
bossolo. 

55-57.  Jfi  MMsfi  MMl,  0  ben  M  iveili 
motivo,  perebè  io  pure  amai  te,  o  te  ne 
diedi  alcuna  prova  ;  ma  a*  io  fbesl  pift 
vissuto,  t*  avrei  mostrato  Di  mi»  «morfiè 
offre  €k§  le  frondt,  il  mio  affetto  bea  al- 
trimeuti  cbe  colle  buone  parole  ;  elee, 
t*  avrei  mostrato  col  fatto  eom*  io  t*aaava 
e  onorava.  —  Cbiama  con  bella  «MtafiMm 
ftofià$  dell*  amicizia  i  piccoli  o  eoami 
favori. 

5tf-€0.  La  Proventa,  cbe  dai  floaU  Be- 
dano e  Sorga  misti  insieme  è  bagaala 
nella  sinistra  sponda,  mi  aspettava  per 
suo  signore  a  fteipo.  —  Perebè  alla  mafie 
del  padre  suo  dovea  succederà  ael  go- 
verno dì  quella  parte  di  Proveasa,  eh'eva 
de' re  di  Napoli:  e  ebe  comprende  Avi- 
gnone, Arli,  Marsina  ed  Aix  eoe  altre 
città. 

61-63.  B  qmtl  come  d*  inseata  eo.  K 

m*  aspettava  per  suo  signore  anco  la  Pt> 

glia,  queir  estrema  parte  d*  Italia  (detta 

a.^0^^  W««VkSja«  H\xv^v<ki  A%i9nim  fvt 


CANTO  OTTATO. 

Fulgeafni  già  in  fronte  la  corona 
Di  quella  terra  che  *1  Danubio  riga, 
Poi  che  le  ripe  tedesche  abbandona; 

E  la  bella  Trinacria,  che  caliga 
Tra  Pachino  e  Pelerò,  sopra  1  golfo 
Che  riceve  da  Euro  maggior  briga, 

Non  per  Tifeo,  ma  per  nascente  solfo. 
Attesi  avrebbe  li  suoi  regi  ancora 
Nati  per  me  di  Carlo  e  di  Rodolfo, 

Se  mala  signoria,  che  sempre  accuora 
Li  popoli  soggetti,  non  avesse 
Mosso  Palermo  a  gridar  :  Mora,  mora  ; 

E  se  mio  frate  questo  antivedesse, 
L*  avara  povertà  di  Catidogpia 
Già  fuggiria,  peròhò  non  gli  offendesse 

Che  veramente  provveder  bisogna 
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illa) ,  chi  t' imbcrgOf  contiene  i  borghi,  i 
paesi  di  Bari  nella  Hoftlia  suirAdriatieo, 
di  Gaeta  nella  Terra  di  Laroro  soniedi- 
terraneo,  e  di  Crotona  nelle  Calabrie  allo 
Stretto.— Da  oct.cominciandoda  quel  pun- 
to, OTO  il  fiume  Tronto  sbocca  nelVAdria- 
tico,  e  il  fiume  Ytrdi  nel  Mediterraneo. 
Altri  inTCce  di  Crotona,  legge  Cafona,  cb'  À 
OD  borgo  Ticino  a  Reggio  di  Calabria.  II 
Ytrdtf  che  qui  nomina  hante,  non  è  quel 
fiomicello  che  mette  nel  Tronto  vicino 
ad  Ascoli  (lo  che  ritenendosi,  renderebbe 
imperfetta  e  viziosa  la  descrizione  che 
de'  confini  del  regno  fa  il  Poeta),  ma  ò  il 
Carigliano,  secondo  che  avverte  il  Blane. 
Vedi  anche  Purgatorio,  III,  131\ 

64-66.  Pulgeami  già  in  fronte  la  coro- 
na ee.  Carlo  Martello,  vivente  il  padre, 
fu  coronato  nel  1S90  re  d' Ungheria,  per 
la  quale  passa  il  Danubio,  sebbene  quegli 
che  veramente  regnò  fu  il  suo  emulo  An- 
drea HI,  che  mori  nel  1501. 

67-70.  E  la  bella  Sicilia,  che  trai  pri>- 
montori  di  Pachino  e  Peloro  (e  Lilibeo, 
donde  da'  Greci  fu  detta  Trinacria) ,  là 
»0]tra  il  golfo  di  Catania,  che  pib  che  da 
altro  vento  ò  molestato  dall'Euro,  ealiga, 
manda  fuori  caligine  e  fumo,  Non  per  Ti- 
/«o,non  perché  ivi  giaccia  il  gigante  Tifeo, 
che,  come  dice  la  favola,  spira  fiamme  o 
fuoco  (Virgilio,  ^neid..  Ili;  e  Ovidio, 
Metam.  V),  ma  per  causa  delle  miniere 
di  zolfo,  che  là  sono  e  che  alimentano 
il  fuoco,  avrebbe  ec.  —  caliga  :  Vir- 
t\\ìo,  ^neid.f  III:  «  Atram  prorompit ad 


sthera  nahem  Turbine  fumantem  piceo.  • 
71-78.  Atleti  avrebbe,  avrebbe  aspettali 
come  tuoi  legittimi  re  i  discendenti  di 
Carlo  I,  mio  avolo,  e  di  Ridolfo  impe- 
ratore d'Austria,  mio  suocero,  vale  a  dire, 
i  figli  nati  da  me  e  da  Clemenza   mia 
consorte,  te  mala  tigmoriat  se  un  governa 
oppressivo  e  tirannico,  che  tempre  aecuorat 
contrista  ed  irrita,  li  popoli  toggetti,  no% 
avette  motto  Palermo  a  gridare  :  Mora^  mora 
ogni  francese.  Cioè,  se  non  fosse  avvena- 
ta  la  famosa  rivoluzione  detta  del  Vespro 
siciliano,  ch'ebbe  principio  io  Palermo,  a 
per  coi  la  Sicilia  cacciò  i  Francesi  e  si  die 
agli  Aragonesi.  Ciò  fu  nel  30  marso  lSt(3. 
76-78.  B  te  mio  frate,  fratello  Roberto, 
antivedette  le  tristi   r-onsegaenze  per  oa 
principe  del  commettere  la  cura  do*  pò- 
poli  a  ministri  avari  e  indiscreti,  che 
spesso  anco  innocente  lo  sopraccaricano 
d'  odio,  già  fin  d' ora,  prima  di  giangera 
al  trono,  fuggirebbe  l'avara  povertà  di 
Catalogna,  quegli  affamati  e  avari  Cata- 
lani, che  gli  vanno  attorno,  affinchè  poi 
questa  dimestichezza  non  gli  offendette, 
non  gli  avesse  a  nuocere  irritando  ipo* 
poli.  •—  Quando  Roberto  fa  in  Catalogna, 
ostaggio  pel  re  suo  padre,  si  fece  fami- 
liari molti  di  qnei  signorotti,  pieni  di 
fasto  e  di  fame,  che  poi,  condotti  seco  io 
Italia^  inalzò  ai  primi  nfOci  r  ed  essi  im- 
pinguarono dell'  avere  dei  popoli. 

79-81.  C  veramente  provveder  bitogna, 
0  da  lui  0  da  altri  bisogna  cVi«  %\  ^tvi- 
Teda  in  modo,  c\ie  mXU  %>i«k  \i%x^^^  vV 


VML  VAMàiatù 

Per  lai,  o  per  alimi,  ri  eh*  a  sua  baroo 
Carica  più  di  carco  non  si  pogna. 

La  sua  natura,  che  di  lai^  parca 
Discese,  avria  mestier  di  tal  miliiiai 
Che  non  curasse  di  mettere  in  arca. 

Perocch*io  credo  ohe  l'alta  letiiia 
Che  1  tuo  parlar  m'infonde,  signor  mio, 
Ov'  ogni  ben  si  termina  e  s*  iniiia, 

Per  te  si  Yeggia,  oome  la  vegg' io; 

Grata  m*è  più:  ed  anche  questo  ho  eaxo, 
Perchè  il  disoemi  rimirando  in  Dio. 

Fatto  m*hai  lieto;  e  cosi  mi  &' chiaro 
(Poiché  parlando  a  dubitar  m*  hai  mosso) 
Come  uscir  può,  di  dolce  seme,  amaro. 

Questo  io  a  lui  ;  ed  egli  a  me  :  S*  io  posso 
Mostrarti  un  Tero,  a  quel  che  tu  dimandi 
Terrai  lo  viso,  come  tieni  1  dosso. 

Lo  Ben  che  tutto  1  regno  che  tu  scandi 
Volge  e  contenta,  fa  esser  virtute 
Sua  provedenza  in  questi  corpi  grandi; 

E  non  pur  le  nature  provvedute 
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assai  earica,  oon  si  ponga  e  si  aggrati 
litro  carico;  vale  a  dire,  clie  il  già  cat- 
tÌTo  goVerno  del  regno  non  si  faccia  peg- 
f  iore,  o,  che  1'  arariiia  sua  non  s'aggravi 
eon  r  altrai.  —  barca.  Traslato  cornane 
parlando  del  governo  degli  Stati 
'  89-84.  le  tua  matura^  la  natura  di  mio 
fratello,  elie  di  larga,  dalla  larga  e  liberal 
natura  di  nostro  padre  Carlo  II  degene- 
rando, ditctM  pire«  e  inclinala  all'  ava- 
risia,  avrebbe  d'  uopo  di  tal  ««iste,  di 
tali  ministri  e  ofOsiali.  che  non  ponessero 
ogni  cara  in  mtUtr§  in  arca,  in  accumolar 
denari,  cioè,  che  non  fossero  avidi.  — 
parca.  In  mal  senso  —  crea.  Crescensio  : 
Cassa  da  riporre  rela. 

85-90.  Qui  comincia  Dante  a  rispondere 
a  Carlo  Martello,  e  dice:  Poiché,  o  ti^aor 
miOt  io  credo,  che  qui  dovt  ogni  btnt  t'ini- 
Mia  i  ti  ttrmina,  qui  dov*  è  il  principio 
•  il  fine  d' ogni  bene,  si  veggia  da  te, 
comò  la  veggio  e  sento  io,  l'alta  Miaiat 
tkt  il  tuo  parlart  tu'  iuf<mdt  ;  questa  le- 
tizia mi  ^  maggiormente  graia;  e  anche 
quttto  ha  caro,  mi  è  assai  caro  anche 
qnesto,  che  to,  riiiirando  in  Dio,  iitarni 
il  fero  di  ciò  che  dico.  —  Perchè  credo 
che  là  mia  gioia  ta  la  veda  in  l>\o,  v^tl> 
più  B$  godo.  —  Si  Iflrmiaa  e  i'  \a\aia. 


Apoc.  XXI,  6  :  «  Ego  sam...  Initiui  fi 
finis.  ■ 

91-93.  Nel  modo  istesso,  che  ta  «*M 
fatto  lieto,  cosi  fammi  pure  cAiare,  istroìle 
(poiché  colle  tue  parole  m'hai  indotto  a 
dubitare),  cooM  di  dolce  teme  puh  «erir  «Bo- 
ro, come  da  un  buon  padn»  posta  nascon 
un  mal  figlio,  e  in  questo  caso  da  on  li- 
berale un  avaro. 

95,  96-  5*  to  posto,  te  mi  riesca  dìat* 
strarti  m»  vero,  ona  verità  fondaaaatale, 
terrai  lo  otto  a  quel  che  tu  iottmuéi,  qnallt 
che  tu  domandi  lo  avrai  davanti  agli  te- 
chi,  cioè  manifesto,  cooif  ora  fi#«i  <i  detti, 
ti  sta  dietro  alle  spalle,  cioè  natcotla — 
Vedrai  quel  eh'  or  non  vedi. 

9T-99.  Lo  Ben,  sommo  Beno,  cioè  Iddìo, 
il  quale  Volge  e  contenta,  reggo  e  felicita, 
questo  regno  celeste,  per  coi  l«  teaedii 
tu  sali,  fa  che  la  virth  d*  inflnlre,  iofim 
<•  quetti  grandi  corpi  celesti,  operi  it- 
condo  i  fini  della  sua  provvìdeota.  —  Die 
che  volge  il  cielo,  per  messo  degli  aigit- 
li,  fa  che  la  sua  provvidenaa  ala  virtè 
influente  degli  astri. 

100  103.  j;  nella  mente,  e&*  è  da  tt  fir- 
fetta,  cioè  nella  mente  divina,  le  •atift 
^\  t.\a.\«i>itia  cosa  non  solo  tono  prtvft- 


OAirrO  OTTATO. 

Son  nella  mente,  eh*  ò  da  so  perfetta, 
Ma  esse  insieme  con  la  lor  salate. 

Per  che  quantunque  quest'arco  saetta, 
Disposto  cade  a  provveduto  fine, 
Si  come  cocca  in  suo  segno  diretta. 

Se  ciò  non  fosse,  il  ciel,  che  tu  cammine. 
Producerebbe  si  li  suoi  effetti. 
Che  non  sarebber  arti,  ma  ruine: 

£  ciò  esser  non  può,  se  gl'intelletti, 
Che  muovon  queste  stelle,  non  son  manchi, 
£  manco  *1  primo,  che  non  gli  ha  perfetti 

Vuo'  tu  che  questo  ver  più  ti  s' imbianchi  ? 
£d  io:  Non  già;  perchè  impossibil  veggio 
Che  la  natura,  in  quel  eh*  è  uopo,  stanchi. 

Ond'egli  ancora:  Or  di':  sarebbe  il  peggio 
Per  l'uomo  in  terra^  se  non  fosse  cive? 
Si,- rispos' io  ;  e  qui  ragion  non  chieggio. 

£  puot'egli  esser,  se  giù  non  sì  vive 
Diversamente  per  diversi  uffici? 
No;  se  '1  maestro  vostro  ben  vi  scrive. 

Si  venne  deducendo  insino  a  quici; 
Poscia  conchiuse:  Dunque  esser  diverse 
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a  ciò  proTTcdute  insieme  colla  salute  loro, 
cioè,  colla  loro  conserraiiotie,  stahililàec. 

—  Dio  proTTeile  non  solo  alle  nature  va» 
rie,  ma  o  al  ben  essere  e  alla  dorata  loro. 

105-105.  Per  lo  che  quantunqut,  osni 
qualunque  influsso,  che  qneiV  arco  Mattia, 
è  mandato  più  da  queste  sfere,  tende  e  ti 
posa  a  destinato  (ine,  come  eocea,  freccia, 
eh'  è  diretta  in  tuo  ugno,  al  suo  scopo. 

—  cocca  è  propriamente  la  tacca  delia 
freccia,  nella  quale  entra  la  corda  del» 
Parco:  qui  è  per  la  freccia  stessa. 

106-108.  St  questo  non  fotte^  che  Oftni 
celeste  influsso  scendesse  a  destinato  line, 
il  ciclo,  che  tn  percorri,  produrrehhe  si 
i  iuoi  effetti,  ma  li  produrrebbe  in  modo 
che  non  earebhero  arti^  artifizi,  o  e\]iliii, 
ma  ruint  ;  non  sarebbero  cose  fatte  a  di- 
ie;:no,  ma  a  caso. 

109-111.  Ila  ciò  non  può  essere,  te  non 
ton  manchi,  manrherolt,  insnflicienti  al 
fine,  0/'  intelletti,  le  celesti  intelligenie, 
rkt  muovono  queste  ttelle,  sifere,  e  se  non 
è  manchevoli*  l' intelliv'cnz»  prima,  cioè 
Dio,  che  non  gli  ha  perfetti,  che  non  abbia 
potuto  quelle  perfezionare:  il  che  ^  falso. 

113-1 U.  Vuoi  tu  ch'io  li  renda  più 
chiara  questa  verità?  —  Bd  io:  Non  im- 


porta; perocché  veggio  essere  impottièiU» 
eho  la  natura  ttanehi^  manchi  e  venga 
meno.  <«  quel  eh'  è  uopo^  in  qoello  eh*  è 
necessario  Nel  De  Monar.  :  •  Dio  e  la  na- 
tura nelle  cose  necessarie  non  desiste  :  • 
e  nella  Somma:  •  La  natura  mai  total- 
mente non  manca  al  suo  scopo.  > 

1 16  Se  non  fosse  ctv«,  cittadino  T  se  noD 
vivesse  in  società,  ma  vivesse  isolato? 

117.  E  qui  non  chieggo  diiBOCtrasiooe, 
perchè  la  vedo  da  per  me. 

118-190.  K  può  tgli  •t$tr$  che  esista 
società  e  cittadinania,  tt  gié  in  terra  gli 
nomini  non  vivano  Divtrtamtnte  ptr  di- 
verti uffici,  in  modi  diversi,  cioè,  noD  si 
applichino  a  occupasioni  diverse,  per  le 
opere  diverse  che  all'  esisteota  della  civi) 
società  abbisognano?  Ifo^  io  dico,  te  il 
maettro  vottro  Aristotile  b$n  ti  terivt, 
scrive  In  questo  il  vero.  -  Dante  nel  Coa- 
vlfo  chiama  Aristotile  maettro  dell'umana 
ragione. 

131.  Cosi  venne  argomeolando  o  pro- 
cedendo di  proposisione  in  proposizione 
sin  qui. 

133,  133.  Dunque,  se  diverse  debbono 
essere  le  occupasioni  degli  uomini,  con- 
seguita che  siano  diisrss  l«  T«&\eV  ili  ^M\tV 
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DEL  PABABIBO 

Convìen  de* vostri  effetti  le  radici: 

Per  eli*  un  nasce  Solone,  ed  altro  Serse, 
Altro  Melchisedech,  ed  altro  quello 
Che,  volando  per  Taere,  il  figlio  perse. 

La  circular  natura,  eh*  è  suggello 
Alla  cera  mortai,  fa  ben  su*  arte  ; 
Ma  non  distingue  Tun  dali*  altro  ostello. 

Quinci  addivien  eh*  Esaù  si  diparte 
Per  seme  da  Gìacob;  e  vien  Quirino 
Da  si  vii  padre,  che  si  rende  a  Marte. 

Natura  generata  il  suo  cammino 
Simil  farebbe  sempre  a*  generanti. 
Se  non  vincesse  il  provveder  divino. 

Or  quel  che  t' era  dietro  t*  è  davanti  ; 
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«ifdffi,  le  origini,  le  cause  delle  TOttre 
▼arie  inclinaxioni  e  attitudini. 

id4-136.  Per  lo  che  uno  nasce  legista, 
nn  altro  soldato,  un  altro  sacerdote,  un 
altro  artista.  —  Solone  Ui  legislatore:  S«r«« 
coDdoltìero  d'eserciti:  UelchUedec  sacer- 
dote  :  quello  che  volando  per  T  aere  con  ali 
da  sé  composte  pene  il  figlio,  vale  a  dir 
Dedalo,  fu  artefìco.  —  Ecco  in  tirere  quel 
che  dice  Carlo  Martello:  L'  uomo  è  fatto 
per  la  società;  e  siccome  la  società  non 
può  sussistere  senza  esser  varie  le  pro- 
fessioni e  gli  uffici,  cosi  Dio  diede  alle 
stelle  virtb  d'influire  variamente  sugli 
uomini. 

137-Ì29.  La  eireular  natura  ec.  L*  in- 
fluenza delle  circolanti  sfere,  la  quale, 
come  fa  il  suggello  nella  cera,  imprime 
DO*  corpi  mortali  le  indoli  diverse,  fa  bene 
l'ufOcio  suo;  ma  non  difTerenzia  Vun  dal' 
V altro  otteltOf  l'una  casa  dall'altra  (casa 
di  re  da  casa  di  povero),  non  dando  sero 
pre  indole  regia  ai  figliuoli  de*  re,  o  in- 
gegno a  quelli  de'  sapienti.  I  cieli  influi- 
scono sugli  uomini,  ma  senza  distinzione 
di  schiatta. 

130-153.  Quinci  addivien,  quindi  avvie- 
ne, ch'Eiait  si  diparte  Per  eeme,  nasce  d' in- 
dole diversa  da  quella  di  Giacobbe  (san 
Gregorio:  •  La  madre  li  partorì  a  un  trat- 
to, ma  non  una  fu  la  qualità  di  quelle  due 
vite  • }  ;  e  Romolo  nasce  da  padre  si  vile  ed 
oscuro,  cbo  la  sua  origine  si  rende,  si  at- 
tribuisce, a  Marte.  Nell'yEneid.  1:  «Marte 
gravis,  geminam  parlu  dabit  llia  prolem.  • 
135-1Ó5.  Siccome  una  slessa  causa  deve 
tempre  produrre  uno  stesso  cfTetto,  e  la 
natura  è  causa  necessaria   degli   efl'etti 
BitarAÌif  perciò  domanda  DanVe  «i  C^t\o 


Martello,  come  uscir  puh,  di  dolca  seme, 
amara.  Carlo  gli  risponde  che  di  ciò  è 
cagione  un'  altra  natura,  cioè,  quella  che 
si  aggirr   circolarmente,  vale  a   dire  le 
sfere  celesti  :   le  quali   co*  loro   influssi 
modificano  certi  fatti,  che  sarebbero  im- 
mediati efTetli  di  certe  cagioni.  Questo  è 
ciò  che  Ilumo  chiamò  la  causa  efficiente 
metafisica,   della  quale  ei  sentenziò  che 
l'uomo  dovrebbe  avere  un'  idea  positiva, 
prima  di  poter  dire  d'  avere  scienza  Gli 
Scolastici  peraltro,  meno  scettici  de' mo- 
derni Tran^cendcnti,   conoscevano   bene 
che  fra  la  causa  e  1'  efl'etto  esisteva  una 
causa  intermedi;i,  o  causa  eftìciente.  della 
qualr'   non   poteasi    aver  cognizione  per 
mezzo  degli  enti  sensibili  :  e  cosi  si  con- 
tentavano di  rendersene  ragione  per  mezzo 
degl'  influssi  celesti.  Della  causa  efficiente 
degli  Scolastici  formò  Home  il  suo  sistema 
delia  Causalità;  ma  per  quante  cause  inter- 
medie possiamo  mai  giungere  a  scoprire 
fra  la  ciiusa  e  I'  ofTetto,  ne  resterà  sempre 
alcuna  a  noi  occulta,  perciocché  in  menti 
finito   deve   tutto  necessariamente  avere 
un  confine.  Dante  dunque,  secondo  la  sua 
scuola,  risolvo  la  questione  dicendo:  La 
natura   generata,  di    ciò    eh' è  generato, 
sarebbe  conforme  ed  agirebbe  sempre  d'on 
modo  col  suo  generante  (intendi  *  il  ge- 
nerato sarebbe  sempre  simile  al  genitore), 
se  non  vinceete  il  provveder  dtrino.  se  la 
provvidenza   divina   non  facesse  riuscire 
allrimcnti,  per  mezzo  delle  influenze  delle 
sfero  celesti. 

i36.  Ora  ti  ò  manifesto  quello  che 
dianzi  ti  era  occulto.  EA  b  modo  somi- 
gliante a  quel  che  abbiamo  veduto  al 
"H.l^'.  %'\<ixx^\\\\\%^t.QmQ  tieni  il  dosso.* 


OAMTO  XrONO. 

Ma,  perchè  sappi  che  di  te  mi  giova, 
Un  corollario  voglio  che  t'ammanti. 

Sempre  natura,  se  Fortuna  truova 
Discorde  a  sé,  come  ogni  altra  semente 
Fuor  di  sua  re^^on,  fa  mida  pruova. 

E  se  *1  mondo  laggiù  ponesse  mente 
Al  fondamento  che  natura  pone, 
Seguendo  lui,  avria  buona  la  gente. 

Ma  voi  torcete  alla  religione 
Tal,  che  fu  nato  a  cingersi  la  spada, 
E  fate  re  di  tal  eh*  è  da  sermone  ; 

Onde  la  traccia  vostra  ò  fuor  di  strada. 
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457.  chi  di  t§  mi  giova^  che  mi  eonpiae- 
cio  e  prendo  gaudio  nel  sodisfarli. 

438.  Voglio  ch9  V  ammanti,  ehe  ti  fini- 
sca di  vestire,  cioè,  che  ti  flnisea  d'istrui- 
re, «»  corollario,  un'aggiunta.  IMetro: 
•  Gorotlarium  ambitus  oralioois.  ■  Però 
dice  ammanti. 

ISS-I'^I.  Stmprt  natura  ec.  L'indole  e 
altitudine  naturale,  se  si  trova  in  eondi* 
£Ìoni  di  coso  che  le  sian  contrarie,  vale 
a  dire  se  è  costretta  ad  un  ufflcio  che 
non  le  convenga,  fa  sempre  «ala  pruova 
o  riuscita,  al  modo  stesso  d*  ogni  altra 
temente^  d'  ogni  altro  seme,  fuor  di  tua 
regione,  fuori  del  clima  conveniente.  —  Le 
facoltà  naturali  son  talvolta  combattute 
dalla  Fortuna  ;  e  la  Fortuna  è  queir  in- 


'telligeBia  permotatrìee  de*  beni  del  mon- 
do, di  eke  il  PoeU  eanta  nel  VII  del- 
l'Inferno. 

149  444.  tu  il  mondo  poneue  mente  al 
fondamento,  all'  indole,  che  la  rirtb  delle 
sfere  ^k  a  ciascun  uomo,  eeguendo  lui,  re- 
golandosi a  norma  di  essa  indole,  avria, 
avrebbe,  la  gente  buona  respeltivamentt 
ad  ogni  officio. 

447.  di  tal  eV  I  da  termone,  di  chi  è 
buono  a  fare  il  frate  predicatore,  ovvero 
il  retore.  —  R  questa  una  sfersala  al  re 
Roberto  di  Puglia,  perpetuo  sostenitore 
de'  Guelfi.  Ed  egli  ambiva  al  nome  di 
letterato. 

448.  Onde  il  vostro  cammino  è  foori 
della  buona  strada. 


CANTO  NONO. 


Dopo  Carlo  Martello  parla  a  Dante  Cnnizza  da  Romano,  sorella  del  tiranno  SzzolUaot 
e  gli  predice  imminenti  sventare  della  Marca  Trivigiani  e  di  Padova,  ed  nn  nero 
tradimento  del  vescovo  di  Feltro.  Poi  gli  si  manifesta  Folchetto  di  Marsiglia  (amo- 
roso poeta  che  finì  monaco),  dal  quale  gli  ò  mostrata  1*  anima  splendente  di  Baab» 
che  favorì  gli  Ebrei  nel  conquisto  di  quella  terra  santa,  a  cui  la  corte  romana,  d» 
«ore  mondane  distratta,  più  non  pensa. 

Da  poi  che  Carlo  tuo,  bella  Clemenza, 
M'ebbe  chiarito,  mi  narrò  gV inganni 
Che  ricever  dovea  la  sua  semenza. 


4.  Qìieilz  Clemenza,  a  cui  il  Poeta  volge 
il  discorso,  non  ò  la  figlia  di  Carlo  Mar- 
tello, com'  hanno  creduto  i  commentatori, 
poiché  nel  1500  non  conlava  ella  che  sei 
o  sette  anni  d'  età,  ma  bensì  la  sua  sposa, 
chiamata  por  essa  Clemenza.  Vedi  la  noti 
a' tersi  71 -'75  del  Canto  preccd. 

5,  3.  ir  ebbe  chiarito  del  dubbio  espo- 


stogli (cioè,  come  dal  padri  dlfreriseino 
i  figliuoli),  mi  narrò  le  frodi  n  cui  doven 
andar  sottoposta  la  sua  discendenza.  — 
Allude  air  occupasione  dei  regno  di  Pa- 
glia, fatta  da  Roberto  nel  1309,  in  pre- 
giudisio  dì  Carlo  Umberto  o  Caroberto» 
figlio  del  detto  Carlo  Martello  e  delU. 
detta  Glemenui. 


MO 


Ma  disse:  Taci,  e  lascia  volger  gli  aimi;^ 
Si  eh*  io  non  posso  dir,  se  non  che  pianto 
Giusto  Terrà  diretro  a'vostri  danni. 

£  già  la  yista  di  qoel  lume  santo 
Rivolta  a*  era  al  Sol  che  la  riempie, 
Come  a  qael  ben  eh*  ad  ogni  cpsa  è  tanta 

Ahi  anime  ingannate  e  fistae  ed  empie, 
Che  da  d  fatto  ben  torcete  i  onori, 
Drizzando  in  vanità  ^  vostre  tempie! 

^à  ecco  un  altro  di  qneg^  splendori 
Vèr  me  si  fece,  e  1  sno  voler  piacermi 
Significava  nel  chiarir  di  fhorL 

Gli  occhi  di  Beatrice,  ^*eran  fermi 
Sovra  me,  come  pria,  di  caro  assen|o 
Al  mio  disio  certificato  fSrmL 

Deh  metti  al  mio  voler  tosto  compenso, 
Beato  spirto,  dissi,  e  fammi  pmova 
Gh*  io  possa  in  te  rifletter  quel  eh*  io  penso. 

Onde  la  luce,  che  m'era  ancor  nuova, 
Dal  suo  profondo,  ond*ella  pria  cantava, 
Seguette,  come  a  cui  di  ben  far  giova  : 
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K,  6.  SI  eh*  io  ec.  Ond*  io,  doTendo  nb- 
Mdìra  al  eomando  fattomi  di  tacere,  non 
petto  dir  altro,  se  non  che  in  leRoito 
éè'  rostri  danni  terrà  an  giosto  castigo 
a  far  piangere  chi  a  toì  li  recò.  —  Dice 
•ostri,  poiché  Tolge  la  parola  a  Carlo 
Martello  e  a  Clemenia,  la  cui  tem§nta 
dotea  esser  privata  del  regno  di  l'a- 
glia. 

7-9.  E  già  la  viste,  lo  sguardo,  di  quii 
IvflM  sanfo,  di  quella  risplendente  anima 
•aita,  s*  era  rivolto  al  Sol  eh§  la  riompii, 
a  Dio  che  la  colma  di  beatitudine,  sic- 
come a  qoel  sommo  bene  eh*  arf  ogni  eota 
è  tanlo  quanto  ad  essa  basta,  o  eh*  è  suf- 
ficiente a  riempire  tolte  le  cose,  secondo 
la  loro  capacità.  Altri  per  visto  legge 
•ite;  e  spiega:  V  anima, 

10.  fatuo t  stolte,  pazze. 

iSL  Rivolgendo  alle  mondane  vanità  i 
vostri  pensieri.  —  in  vanite.  Salmo  IV, 
T.  3:  «A  che  amate  voi  vanità  e  corcate 
mentopna?  • 

i4,  ÌS.  $  'I  f«o  oolor  piacermi,  la  sua 
interna  brama  di  compiacermi  la  dimo- 
alravadi  fuori,  esteriormente,  «tlcàiorir, 
col  farsi  di  più  .splendore. 

17.  come  pria,  come  dapprima,  qnan> 
é'eììiOài  diede  licenza  di  paT\aLTft  «k^M\o 


Martello  e  in  altri  casi  simili.  Canto  Vili, 
T.  40  e  seg. 

t7,  fa.  férmi  eertiUeato  di  caro  otasMO 
al  mio  d««to.  mi  certiflcarono  del  f  ratioto, 
0  del  molto  a  me  grato  ano  aasenso  al 
mio  desiderio. 

iU-31.  Deh,  beato  tpirito,  matU  feti» 
compente,  da'  tosto  sodisfazione  al  mio 
desiderio,  «  fammi  pruova,  e  fammi  coso- 
scer  per  prora,  che  quello  eh*  io  pento, 
quasi  raggio  in  ispecchio,  si  rifletto  ìa 
te.  Vale  a  dire,  fammi  conoscer  per  pro- 
va, che  tu  vedi  in  Dio  quello  eh*  io  poMO, 
senza  bisogno  eh*  io  te  lo  manifosti  eo» 
parole. 

93-S4.  Onde  la  r«ef,  quelt*  anima,  che 
per  anco  non  mi  ora  per  nome  nota,  Slal 
me  profondo,  dal  suo  intemo,  dond*  ella 
prima  (Canto  Vili,  v.  2if-30}  emetteva  la 
voce  per  cantare,  Seguotte,  aegoitò  ad 
emetterla,  ovvero  seguitò  o  continuò  d 
mio  parlare  il  suo  in  qoel  modo  elio  fi 
una  persona,  la  quale  prova  coalet* 
to  di  usar  altrui  cortesia.  — >  Dice  che 
il  suono  della  voce  usciva  dal  ma  fra» 
fondo,  nella  fuma  sle.ssa  che  nel  Cànte 
preced.,  v.  98.  ha  detto:  «B  dentri  i 
quei  che  più   innanzi  apparirò,  Soeavi 


CANTO  NONO. 

In  quella  parte  della  terra  prava 
Italica,  che  siede  intra  Rialto, 
E  le  fontane  di  Brenta  e  di  Piava, 

Si  leva  un  colle,  e  non  sarge  molt'alto, 
Là  onde  scese  già  una  facella. 
Che  fece  alla  contrada  grande  assalto. 

D^  una  radice  nacqui  ed  io  ed  ella  : 
Gunizza  fui  chiamata;  e  qui  refulgo, 
Perchè  mi  vinse  il  lume  d'està  stella. 

Ma  lietamente  a  me  medesma  indulgo 
La  cagion  di  mia  sorte,  er  non  mi  noia  ; 
Che  forse  pania  forte  al  vostro  vulgo. 

D'  questa  luculenta  e  cara  gioia 
Del  nostro  cielo,  che  più  m*  è  propinqua, 
Grande  fama  rimase;  e,  pria  che  muoia, 

Questo  centesim' anno  ancor  sMncinqua. 
Vedi  se  far  si  dee  Tuomo  ecceUente, 
Sì  eh'  altra  vita  la  prima  relinqua  ! 
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95-37.  In  quella  parti  dilla  Urrà  pra- 
va ec.  Si  descrive  il  territorio  eh'  è  tra 
i  confini  dtlla  Marca  Irivigiana.  In  quella 
parte,  in  quella  provincia  dolla  disordi- 
nala Italia,  che  resta  tra  Venezia  e  le 
sorgenti  dolla  Brenta  e  della  Piave.  — 
prava.  Nel  Wl  dell'  Inf.,  v.  9,  dice  la 
Toscana  l^rra  prara.  -  Invece  di  V$netia 
pone  per  metonimia  Rialto,  parte  princi* 
pale  di  essa  città. 

38-30.  S'  inaila  un  colle,  ma  non  si 
erge  molt'alto,  ov'è  il  castello  di  Romano, 
donde  già  discese  una  facella,  una  distrug- 
gitrice  fiamma,  che  feci  grande  aeealto, 
portò  grand'  esterminio  a  quella  contra- 
da. —  Sotto  r  allegoria  della  fiaccola  è 
indicato l^izellioo  III  da  Romano,  de'conti 
Onara  di  Bassano,  noto  nelle  istorie  per 
la  sua  fierezza  e  per  gli  atti  crudeli,  con 
che  devastò  il  paese  dì  Padova.  E  Pietro 
dice  che  la  madre,  incinta  di  lui,  sognò 
(come  già  Ecuba  di  Paride)  una  fiaccola. 
Di  lui  nel  MI  dell' Inf,  v.  109-iiO.  Altri 
al  V.  SO  legge  un  grande. 

31-33.  lo  ed  ella  la  facella),  cioè  Cz> 
lellino  I1I|  nacqui  d'  una  radice,  da  uno 
istesso  padre,  cioè  da  bzzellino  II,  detto 
il  Monaco:  il  mio  nome  fu  Cunizza;  e  qui 
rifulgo,  risplendo  qui,  e  non  in  un  ciclo 
più  alto,  perocché  l' influsso  di  questa 
stella  di  Venere  mi  vinse,  facenduml  de- 
dita  agli  amori. 

34-36.  Ma  lietamente  ec.  Ma  poichò  mi 


ha  perdonato  Iddio,  mi  perdono  io  stesi» 
lietamente  i  folti  amori,  che  sono  stati  la. 
cagione,  per  cui  non  ho  sorbito  un  luoga 
di  giuria  pib  alto;  nò  ciò  mi  dà  pena; 
lo  che  forse  parrta  forti,  parrebbe  diffi* 
'Cile  a  intendere,  al  vottro  vulgo,  al  volgo 
de'  mortali  ;  i  quali  non  considerano  che 
qui  in  cielo,  nò  il  grado  di  gloria  infe- 
riore, né  la  ricordanza  degli  antichi  pec- 
cati può  turbare  la  nostra  beatitudine.  — 
Per  queste  parole,  che  il  Poeta  mette  in 
bocca  a  Cunizza,  è  facile  il  credere  ch'egli 
dubitasse  d'offender  l'opinion  pubblica 
ponendo  fra'  beati  una  donna,  della  quale, 
pib  che  la  penitenza,  eran  note  le  amo- 
rose avventure. 

37-40.  Di  quest*  altr*  anima,  chi  m'  k 
piit  propinqua,  più  vicina,  e  che  è  «a» 
gioia  luculenta  i  cara,  splendida  e  pre- 
ziosa di  questo  cielo,  rimate  grande  (awM 
gih  nel  mondo  ;  e  prima  che  la  sua  fama 
s' estingua,  passeranno  altri  cinque  cente- 
simi anni  simili  a  questo,  cioè,  passeran- 
no altri  cinque  secoli  :  numero  determi- 
nato per  r  indeterminato.  —  ^incinqum^ 
vale  ti  quintuplica  :  ed  è  per  enallage  inve- 
ce di  quintuplicherà.  Vedi  Purgatorio.VlII, 
V.133:  e  altrove.—  Chi  sia  quest'altr'ani- 
ma  lo  dice  al  v.  94. 

49.  Cosi  che  la  prima  vita  mortale  r«- 
linqua,  lasci  dopo  di  sé,  o  per  opero 
d' ingegno  o  per  egregi  fatti^  V  altra  vita, 
quasi  ÌQimoTVa\«  d«\\a  U^a. 
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£  ciò  non  pensa  la  torba  presente, 
Che  Tagliamento  ed  Adioe  richiude; 
Kè,  per  esser  batiata,  ancor  si  pente. 

Ma  tosto  fia  che  Padova  al  palude 
Cangerà  V  acqua  che  Yioenaa  bagna, 
Per  essere  al  dorer  le  genti  crude. 

E  dove  Sile  e  Cagnan  s^aooompagna 
Tal  signoreggiai  e  va  con  la  testa  alia. 
Che  già  piar  lui  carpir  n  te  la  ragna. 

Piangerà  Feltro  ancora  la  di£blta 
Dell*  empio  suo  ^astor,  che  sarà  sconda 
Si,  che  per  aimil  non  sventrò  in  Malta. 

Troppo  sarebbe  larga  la  bigoncia 
Che  ricevesse  1  sangue  ferrarese, 
E  stanco  chi  1  pestuBse  ad  onda  ad  onda, 

Che  donerà  questo  prete  cortese, 
Per  mostrard  di  parte  :  e  cotai  doni 
Conformi  fieno  al  viver  del  paese. 

Sa  SODO  specchi,  voi  dicete  troni. 
Onde  rifulge  a  noi  Dio  giudicante; 


SO 


43-45.  G  «  questo  non  ptnta  la  turba 
fn-MMfaJa  presente  senerazione,  che  abita 
tra  i  fiumi  Tagliamento  ed  Adige  (Par- 
latorio, canto  XVI,  t.  1i5) ,  cioè  nella 
Marca  trivigiana,  che  stendevasi  allora 
a  an  dipresso  in  questi  confini  :  né  per 
4itir§  battuta^  afflitta  da  calamità,  anco- 
ra ii  ravTede. 

46-4M.  Ma  presto  accadrà  che  la  genti 
di  Pisdova,  per  eit$r  erud$  al  loro  dover*, 
cioè,  ostinate  contro  la  giustiiia,  cange- 
ranno in  rossa,  ossia  faranno  sanguigna, 
raefua  cAe  Vietnta  bagna,  V  acqua  della 
palude,  che  il  Bacchiglione  forma  presto 
Vicenza.  —  Tre  volte  i  Padovani  furono 
sconfitti  presso  Vicenza  dai  Ghibellini; 
la  prima  nel  iSll.  la  seconda  nel  1314 
(quando  fu  fatto  prigione  Iacopo  da  Car- 
rara), la  terza,  e  con  pih  sangue,  nel  1318, 
quando  era  capitano  della  lega  ghibellina 
Cao  Grande. 

49-51.  E  in  Trevigi,  là  dova  Ì  due  fiumi 
Sila  §  Cagnano  si  congiungono,  è  un  tal 
iigooro,  e  va  cosi  altero,  che  già  si  com- 
pone la  ragna,  la  rete,  per  lui  carpir^  per 
chiapparlo;  vale  a  dire,  si  ordisce  la 
congiura  per  ucciderlo.  —  Costui  fu  Ric- 
cardo da  Camino,  che  fu  ucciso  prodito- 
riBioenle,  mcotro  giuocava  agli  scacchi, 

M'54,  Estendo  rifuggili  InFeUre  mo\\X 


Ferraresi,  fra*  quali  due  da*  Fontana,  pn 
salvarsi  dallo  sdegno  del  papa,  a  ni 
avean  mosso  guerra,  furono  da  Corta  4Ì 
Lussia,  vescovo  e  signore  di  detta  eitti, 
con  false  cortesie  ricevuti  ;  indi  fktti  pri- 
gioni e  consegnati  al  governatore  di  Fer- 
rara, l'ino  della  Tosa,  che  li  fece  crudèl- 
mente morire.  Intendi  dunque  :  Feltra 
altresì  piangerà  la  diffalta,  la  maoeaBsa 
di  fede,  la  slealtà,  dilC  empio  tuo  veact- 
vo,  la  quale  sarà  cosi  scellerata,  che  per 
un  aimil  delitto  nissun  altro  entrò  nal 
nella  torre  di  Malta  o  Marta.  —  Era  que- 
sta un  ergastolo  in  riva  al  lago  di  DolseBi, 
ove  si  rinserravano  i  cherici,  rei  di  ca* 
pitali  delitti. 

55-59.  Troppo  ampio  recipiente  Uie- 
gnerobbe  a  contenere  tutto  il  aanfoe  tot* 
rarese,  che  sarà  donato  da  faetle  prati 
corte»»  (intendi  1'  amara  ironia;  cortese  • 
liberale  di  sangue  cristiano)  per  eietf rara! 
di  part»,  buon  partigiano  guelfo  ;  e  troppo 
si  stancherebbe  chi  lo  voleaae  petart  a 
Ofieia  a  oncia. 

59,  60.  E  tali  doni  sanguino! i  earaa^i 
conformi  al  viver  del  paese,  a*  barbari  ee« 
stumi  di  quel  paese,  cioè  della  Marat 
Trivlgiana. 

61-63.  Su  »ono  epeccAt  ec.  Gli  aogell, 
t\k«  NCìx  viomiai  chiamate  troni,  sa  nel* 
V  tm\\x^<^  %Q^«  ^^T&^  Vv^>k  v^Àckl,  èli 


CASTO  NOVO. 

Si  che  questi  parlar  ne  paion  baoni. 

Qui  si  tacette,  e  fecemi  sembiante, 
Che  fosse  ad  altro  vòlta,  per  la  ruota, 
In  che  si  mise  com'era  davante. 

L'altra  letizia,  che  m'era  già  nota, 
Preclara  cosa  mi  d  fece  in  vista, 
Qual  fin  balascio  in  che  lo  Sol  percuota. 

Per  letiziar  lassù  fulgor  s' acquista. 
Si  come  riso  qui  :  ma  giù  s'  abbuia 
L' ombra  di  fuor,  come  la  mente  è  trista. 

Dio  vede  tutto  ;  e  tuo  veder  s' inluia, 
Diss'io,  beato  spirto;  si  che  nulla 
Voglia  di  sé  a  te  puote  esser  fuia. 

Dunque  la  voce  tua,  che  1  ciel  trastulla 
Sempre  col  canto  di  que'fochi  pii, 
Che  di  sei  ale  fannosi  cuculia. 

Perchè  non  satisface  a' miei  desii? 
Già  non  attendere'  io  tua  dimanda, 
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^aali  si  riflettono  a  noi  i  giadizi  di  Dio, 
sicctiè  fue«(i  parlar,  questi  discorsi,  a 
fìgur.  queste  predizioni,  ci  appariscono 
òuoni.  certo  e  infallibili.  -  DictU,  dite, 
è  dall'  ant.  diare.  <—  Troni.  Terz*  ordine 
degli  angioli;  nei  quali  splendo,  come 
inìspeccbio,  la  giustìzia  divina.  Tsal.  IX, 
T.  5:  •  Sedisti  saper  thronum  qui  judicas 
jostitìam.  • 

64  €6.  Detto  questo,  si  tacque;*  p«r  /a 
ruotar  in  eht  ti  mit$  eom*  §ra  davanttf  e 
per  esser  tornata  a  girare  colla  sfera  come 
prima,  (tenni  ttmhiantt.mx  fece  conoscere, 
eh»  fottt  vòlta  ad  altro,  che  non  attenderà 
più  a  me.  —  ftctni  ttmbiantt.  Inf.,  IX, 
T.  iOl  :  «  £  fé  sembiante  D' uomo,  cui  altra 
cara  stringa  e  morda.  • 

67.  L'altra  ìttizia,  o  anima  beata, cbe 
io  parte  m*  era  nota  por  quello  cbe  me 
B*  area  detto  Cunizza.  —  Questi  è  Folco 
da  Marsilia,  come  dirà  in  seguito. 

68.  Mi  si  fece  vedere  molto  risplen- 
dente. 

69.  balateio,  sorta  di  pietra  prezio- 
sa. Nel  XV  del  Paradiso,  terso  85,  dice 
l'anima  di  Cacciaguida  vivo  topazio;  e 
nel  XVIII,  T.  115.  cbiama  gtmmt  le  anime 
de' beati. 

70-79.  LattU,  in  cielo,  lo  anime  ptr  It- 
tiziar,  col  rallegrarsi,  si  fanno  più  splen- 
denti. Sì  comt  rito  ^ul,  come  pure  qui 
io  terra  1'  uomo  per  la  letizia  si  fa  ri- 
dente: wa  ffttt,  nell'Inferno,  le  anime  ti 


fanno  estertiamimte  pi h  tetra,  taeondoebè 
tono  internamente  più  triste. 

73.  f'Uluta,  s'interna  in  lui.-  Inluiarti» 
Terbo  formato  da  Dante,  come  indiarsi, 
tflimiarti,  al  t.  81.  Nel  XXII  del  Paradiso, 
T.  137.  ba  inleart.  In  certe  lingue  da'  prò-' 
nomi  e  dalle  particelle  fannosi  Terbi. 

74,  75.  I  più  de'  coment,  confondono  il 
senso  di  queste  parole.  —  Costruisci: 
Sicché  nulla  voglia  puott  tturt  fuia  di  tè 
a  tt,  Tale  a  dire,  sicché  nessuna  brama 
0  desiderio  altrui  può  ioTolarsi  o  Mi- 
trarsi a  te.  —  fuia,  fura,  cioè  ladra,  di 
«è,  e  per  estens.  oscura. 

76  79.  Dunqut  ta  voct  tua^  eht  trattullti, 
rallegra,  il  citlo^  unita  sempre  col  canto 
di  gut'  fuochi  pii,  degli  ardenti  serafini, 
che  si  ammantano  di  tti  a/i,  perchè  non 
sodisfa  tosto  a'  miti  dttiit  al  mio  deside- 
rio di  saper  chi  tu  sei  ?  —  Trattullart  qui 
vale  ralltgrart  o  diltttart,  come  trattuUó 
vale  dilttto  nel  XVI,  t.  90,  del  l'urg.,  o 
in  quel  t.  dui  Salmo  I:  •  0  Signor  mio, 
0  siogolar  trastullo.»  —  fuochi  pii  appella 
i  seraGni,  perchè  taraph  (onde  ttraphìm, 
serafini!  significa  ardtrt^  bruciarti ù  dice 
che  si  ammantano,  come  i  monaci  della  cu- 
culla,  cocolla,  di  sei  ali,  perchè  coti  sono 
descritti  dal  profeUlsaia,  VI,  t.1-3:  «Vidi 
il  Signore  sedente  in  soglio  eccelso...  Se« 
rafini  erano  in  alto:  sei  ale  all'ooo  e  tei 
all'altro:  con  due  Telavano  la  faccia  di 
lui,  con  due  i  piedi  •  cou  d<a«  t^\v««A!^.% 
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DSL  FimàMH) 

S*  io  m*  intnasBi,  come  ta  t*  inuniL 

La  maggior  yalle  in  che  V  acqua  ai  spandA, 
Incominciaro  allor  la  sae  parole, 
Fuor  di  quei  mar  die  la  terra  inghirlanda. 

Tra  discordanti  liti  contra  U  Sole 
Tanto  san  va,  che  ùk  meridiano 
Là,  dove  1*  orizaonte  pria  hx  aoole. 

Di  quella  yalle  fu' io  littorano 
Tra  Ebro  e  llacra,  che  per  canunin  corto 
Lo  Genovese  parte  dal  Toscano. 

Ad  un  occaso  quasi  e  ad  un  orto 
fiuggéa  siede,  e  la  terra  ond*  io  fui. 
Che  fé  del  sangue  suo  già  caldo  il  porto* 

Folco  mi  disse  quella  gente,  a  cui 
Fu  noto  il  nome  mio;  e  questo  cielo 
Di  me  s*  impronta,  com'  io  fé*  di  lui  : 

Che  più  non  arse  la  figlia  di, Belo 


81.  S'  io  entrasti  in  te,  eome  to  entri 
in  me;  Tale  a  dire,  l'io  Tedesti  i  tuoi 
desiderii,  come  tu  Tedi  i  miei. 

US- 87.  Nelle  segaenli  quattro  terxineil 
Poeta,  per  circonlocuzione,  indica  llar- 
ailia,  patria  di  Folco.  —  Egli  allora  in- 
eominciò  a  parlare  cosi  :  Il  maggior  ba- 
cino in  cht  V^equa  ti  fpaada.  in  cni  ai 
Tersi  V  aequa  de'  finmi  (io  dico  maggiore, 
tranne  11  gran  mare  che  circonda  la  terra), 
Tale  a  dire  il  Mediterraneo,  eh'  è  il  mag- 
gior mare  dopo  T  Oceano,  tanto  $§n  va 
eontra  il  Sol»,  tanto  si  estende  da  ponente 
dallo  stretto  di  Gibilterra,  doTe  il  Medi- 
terraneo comincia,  a  leTante  Terso  la  l'a- 
lestina  ore  termina.  Tra  di$cordanti  liti, 
tra  i  differenti  lidi  dell'  Europa  e  del- 
l'Affrica,  cbe  dall'una  estremità  fa  suo 
meridiano  di  quel  punto,  cbe  dall'altra 
estremità  gli  serTO  d*  oriiionte.  —  Che  il 
Mediterraneo  si  estenda  cotanto,  cioè  per 
SO  gradi,  è  assai  lungi  dal  vero:  na  bo 
detto  ancbe  altrore  cbe  non  puossi  dar 
addebito  a  Dante,  se  nel  1300  non  si  area- 
nò  di  geografia  cbe  idee  imperfette.  — 
inghirlanda.  Si  dice  ancbe  nella  Somwui 
cbe  t  r  Oceano  cinge  intorno  la  terra.  > 
—  Diicordanti  cbiama  i  lidi  d'  Europa  e 
d*  Affrica,  alludendo  ai  popoli  cbe  li  abi- 
tano discordanti  per  fede,  per  costami  e 
per  armi.  Virg.,  JBmid.,  IV  :  •  Litora  lito- 
rìbus  contraria.  » 

8t/-90.  Io  fui  /Il/orano,  abiutoro  del  lido, 
éé  ftt^lta  talli,  di  qacl  mare,  la  \uho 


posto  tra  r  Ebro,  fiume  d'  Aragona  ia 
ispagna,  e  la  Magra,  fiume  d' Italia,  ebe, 
por  ccMMìn  corto,  per  brcTC  tratto  dÌTldc 
il  GcnoTesato  dalla  Toscana.  -  11  Poeta 
circoscriTO  Marsilia.  L'Ebro  a  ponenta; 
la  Magra  a  levante;  e  Marsilia  nel  meno. 
91-95.  Ad  nn  oceano  «wefi,  quasi  allo 
stesso  occidente,  «  od  nn  orto,  a  allo  stoaco 
oriente.  Tale  a  dire,  quasi  sotto  lo  ttasto 
meridiano  (e  in  fatto  differisce  di  loBgi- 
tudine  un  grado  circa),  resta  Bugia,  città 
dell'  Algeri,  9  la  ttrra,  la  città  della  qaalt 
io  fui,  cioè  Marsilia,  eh»  f»  d»l  aanfve  oc, 
nel  porto  della  quale  fa  già  Torsato  il 
sangue  do' suoi  cittadini.  Dell*  aasediood 
-espognazioue  cbe  Bruto  oo  fece  per  or- 
dine di  Cesare. 

94.  FoUo,  0  Folcbotto  da  Marsilia,  tro- 
Tatore  e  poeta,  fu  figlio  d*  an  Alfosio 
ricco  mercante  di  GenoTa,  cbe  là  eraii 
stabilito;  e  mori  circa  il  1915. 

95,  96  ff  qu»»to  cielo  di  Veoere  t*  im- 
pronta,  s*  imprime  o  splende  della  mii 
luce,  com'  io  fui  impresso  delle  ano  ano- 
rose  influenze.  —  Scrisse  Folco  molle 
poesie  d'amore  in  lode  d* Adalagia, mo- 
glie di  Barai,  in  corte  del  quale  cooTcr- 
sava,  da  lui  grandemente  amata;  e  dicesi 
che.  lei  morta,  si  facesse  monaco;  cbe 
po&cia  fosse  fatto  Teseo vo  di  Marsilia  f 
finalmente  arcivescoTo  di  Tolosa.  Fa  care 
a  più  signori  e  re. 

97-99.  E  finché  ti  conv»nn»  ai  p»lo^  alte 
m\^  %\<ì'<\wvl«  età«  tanto  fbl  iooamorale, 


OANTO   NONO. 
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(Noiando  ed  a  Sicheo  ed  a  Creasa) 

Di  me,  infìn  che  si  convenne  al  pelo; 
Né  quella  Rodopéa,  che  delusa 

Fu  da  Demofoonte  ;  né  Alcide, 

Quando  Jole  nel  cuore  ebbe  richiusa. 
Non  però  qui  si  pente,  ma  si  ride, 

Non  della  colpa,  eh*  a  mente  non  toma, 

Ma  del  valore  ch'ordinò  e  provvide. 
Qui  si  rimira  nell'arte  che  adorna 

Cotanto  effetto,  e  discemesi  U  bene, 

Per  che  il  mondo  di  su  quel  di  giù  toma. 
Ma  perchè  le  tue  voglie  tutte  piene 

Ten  porti,  che  son  nate  in  questa  spera, 

Procedere  ancor  oltre  mi  conviene. 
Tu  vuoi  saper  chi  è  'n  questa  lumiera, 

Che  qui  appresso  me  cosi  scintilla. 

Come  raggio  di  Sole  in  acqua  mera. 
Or  sappi  che  là  entro  si  tranquilla 

Raab  ;  ed  a  nostr'  ordine  congiunta. 

Di  lei  nel  sommo  grado  si  sigilla. 
Da  questo  cielo,  in  cui  V  ombra  s' appunta 

Che  '1  vostro  mondo  face,  pria  eh'  altr'  alma 

sta  grand'  opera  della  tua  creazioDO,  •  «< 
ditc9r%$  il  beni,  il  buon  fine,  per  cui  il 
mondo  di  tu,  di  sopra,  cioè  il  cielo  in> 
fluente,  torna,  gira  attorno,  quel  di  già, 
il  mondo  di  sotto,  cioè  la  terra.  —  Tor- 
nare è  dal  provoDsale  tornar,  francese 
tourn*r. 

i09,  110.  Lo  spirito  di  Folco  ha  letto 
neir  animo  del  Poeta  il  soo  desiderio  a 
lo  prerieoe.  Ma  affinchè  ta  porti  tntte 
piene  e  sodisfatte  U  voglii,  che  ti  sono 
Tenute  in  questa  sfera  ec. 

414.  in  acqaa  mira,  para,  limpida. 

115-117.  Or  sappi  che  là  dentro  quella 
luce  fi  traniuilla,  gioisce,  Raab,  e  di  essa 
congiunta  a  noitr'  ordini,  al  nostro  coro, 
ii  iigilla,  s' impronta  a  si  fregia,  questo 
cielo  IMI  SOMMO  grado,  nel  luogo  più  emi- 
nente. —  fi  iigilla.  l'ib  avanti,  t.  98: 
•  questo  cielo  Di  mo  s' impronta.  »  — 
Raab,  donna  di  Gerico,  salvò  in  sua  casa 
gli  esploratori  di  Giosuè  :  onde  nel  tacco 
della  città  fu  da  questo  capitano  campata 
da  morte;  ed  ella  poi  adorò  il  vero  Dio. 

118-190  Costr.  e  intondi  :  Prima  d*  ogni 
allr'  anima  dil  trionfo  di  Criito  (quando 
lilomò  vittorioso  dal  Limbo  colle  anima 
liberato)  f«  Kaab  attui^U,  ^^c^Wk^^ 


che  innamorata  più  di  me  non  fu  la  figlia 
di  Belo,  cioè  Didone,  noiando.  facendo 
torto,  0  recando  dispiacere,  all'  ombra 
di  Sicbeo  già  suo  marito,  e  a  quella  di 
Creusa  già  moglie  d'  Enea. 

100-103.  Né  più  innamorata  di  me  fu 
^uilla  Bodopèa,  quella  Filli,  che  abiUva 
io  Tracia  presso  il  monte  Rodope,  verso 
la  quale  Demofoonte  mancò  alla  promessa 
di  tornare;  ed  ella  mori  sospesa  ad  un 
albero  :  né  più  innamoralo  fu  Alcidi,  Er- 
cole, figliuol  d'  Alceo,  quando  era  tanto 
innamorato  di  Jole,  figliuola  d'  Eurito  re 
d' Etolia,  che  si  mise  a  filare  tra  le  an- 
celle di  lei. 

105-105.  Qui  peraltro  non  fi  penti 
(usato  come  neul.  passivo),  non  si  fa  pe- 
nitenza, ma  ti  ride,  si  ha  letizia,  non  già 
della  colpa,  che  a  wunte  non  torna,  a  cui 
non  pensiamo  più,  perchè  spenta  in  Lete, 
ma  del  valore,  della  sapienza  divina,  càe 
cosi  ordifU>  questo  cielo  pieno  d'  amore.  • 
provvidi  in  modo  che  i  suoi  influssi  per 
le  anime  degli  uomini  non  tornassero  in 
•danno. 

106-108  Qui  si  contempla  l'arte,  il 
divino  magistero,  che  adorna  cotanto  if- 
fttto,  che  adorna  ed  abbella  d'amore  qoa- 


èia 


Del  trionfo  di  Grkio  fio,  asBonto. 
Ben  n  oonyenne  Ui  laseiar  par  palo»^ 

In  alcan  cielo,  dell'alta  Tittoria, 

Gh*ei  s'acquistò  oon  Pima  a  l'altra  paliiut; 
Perch'  ella  &yorò  la  prima  gloria 

Di  Giosuè  in.  sa  la  terra  santa, 

Che  poco  toooa  al  papa  la  memoria. 
La  tua  città,  che  di  oolui  è  pianta 

Che  pria  volse  le  spalle  al  sno  FatUnra, 

E  di  cui  è  la  invidia  tanto  |rfanta, 
Produce  e  spande  il  maladetto  fiore, 

C'ha  disviate  le  pecore  e  ^  agni. 

Però  e'  ha  fiitto  lupo  dal  pastore. 
Per  questo  l'Evangelio  a  i  dottor  magni 

Son  derelitti  ;  e  solo  ai  DeorataU 

Si  studia  ri,  che  appare  a'ior  vivagnL 
A  questo  intende  1  papa  e  i  cardinali; 

Non  vanno  i  lor  pensieri  a  Nazzarette, 

Là  dove  Ghtbrìello  aperse  l' ali. 


^uiito  eitlo^  in  cui  t*  appunta,  termiiift, 
r  ombra  piramidale  che  fa  la  terra.  *^ 
Che  li  termini  l' ombra  della  terra  lo  ditte 
Tolomeo. 

131-195.  Ben  ta  conteniente  che  Cristo 
lasciaste  Raab  in  qualche  cielo  per  patwut, 
per  segno  e  trofeo,  iilValta  vittoria,  ch*egli 
s*  area  acqnitUto  con  r  una  •  r  altra 
paltM,  eolle  mani  in  tu  la  croce  eonfltte. 
Negli  Atti  Àpott.,  XX,  98:  •  U  Chieta 
di  Dio  ch'egli  acquistò  col  tuo  tan- 
gae.  • 

134-1S6.  Perocché  ella  favorò,  faTorl,  to 
prima  gloria,  la  prima  gloriosa  impresa 
di  Giosuè  in  quella  terra  santa,  eJke  foee 
tocca  ec,  di  cui  il  papa  poco  si  di  pen- 
siero, lasciandola  stare  in  mano  dt'  8a- 
raeini. 

197-139.  U  IM  eiffA,  Firenze  tua  pa- 
tria, ch'ebbe  origine  dal  Demonio,  il 
quale  si  ribellò  dal  suo  creatore,  e  del 
quale  1*  intidia  I  tanto  pianta,  costa  tanto 
pianto  air  uomo,  per  arer  sedotto  Bf  a, 
froduci  9  tpanit  il  maladttto  fioro,  il  fio- 
rino gigliato,  che  ha  fatto  preraricare  lo 
pecore  •  gli  agni,  la  grepgia  o  i  Tocchi 
e*  giovani,  perocché  ha  convertito  in  lupo 
il  pastore.  —  II  celebre  Dorino  d*  oro  era, 
eom*é  noto,  coniato  in  Firenze.  —  di 
colui  ec.  Si  ricordi  che  al  t.  143  e  teg. 
del  CiDlo  XIII  dell*  Inferno  b  dello  che 


tutelare  Marte.  Or,  stcoDdo  i  Crittiaa^ 
•««ts  dii  gcntium  dmm»nim. 

135-135.  Por  guato,  cioè  per  la  tele 
dell'  oro,  fo«  diroHtti,  sodo  abbaodoftali, 
r  Bvangolio  o  i  dottori  mag$U,  cioè  i  tasti 
Padri,  e  tofo  ai  Doerotali,  cioè  ai  lUri 
delle  leggi  canoniche,  ti  tfiMlis  ceti,  che 
il  molto  ttudio  fattovi  topra  apparitce 
da*  loro  vivagni,  margini,  BaechiaU  dalie 
dita  per  itvolgerli  freqoentemeBto.^Dìct 
che  i  preti  non  ttodiavaoo  il  Vangelo  • 
i  tanti  Padri,  perchè  bob  ne  cavavai 
guadagno,  e  studiavan  molto  le  Deerotali, 
perché  solo  per  la  profonda  cofBirioBO 
di  quelle  giungevano  agli  paori  e  alio 
ricchezze  che  unicamente  cnraTaBO.  Aa- 
che  nella  lettera,  che  Danto  fcrint  atl 
1314  a'  cardinali  italiani,  nel  eap.  T,  «tpe- 
oe  presso  a  poco  il  concetto  BMdetiat. 
I  primi  cinque  libri  delle  Ueeretall  ftiroa 
fatti  compilare  da  Gregorio  IX,  Il  Mtla 
da  Bonifazio  Vili. 

137, 138.  Non  vanno  i  ler  peatlfHa  JRsa- 
tarotto,  dove  l' arcangelo  Gabriello  «pira» 
fan,  drizzò  il  volo,  per  aoDBBiijìre  a 
Maria  Vergine  l' incarnazione  del  dlHa 
Verbo.'—  Con  ciò  vuol  significare  cIm  la 
curia  romana,  avida  di  denaro,  noe  plb 
pensa  al  riacquisto  di  terra  santa;  e?- 
Tero,  che  non  pib  pensa  all'  oaile  casa 
di  (ìeiù  Cristo,  e  alla  poTertàdical«iU 


nreoM  se'sooi  principll  ebbe  v^i  ikum«    '^i^W^  ^%\«  V  «Mm\\^« 


CANTO  DECIMO. 


Ma  Vaticano  e  V  altre  parti  elette 
Di  Roma,  che  son  state  cimìterìo 
Alla  milizia,  che  Pietro  seguette, 

Tosto  libere  fien  dall'  adulterio. 
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139-149.  Ma  il  faticano,  il  tempio  di 
■an  Pietro  (nel  quale  è  il  sepolcro  di 
questo  santo),  a  Valtrt  parti  $Mt$,  gli 
altri  luoKbi  pih  sacri  di  Roma,  «be  sono 
itati  eitniterio,  tomba,  Alla  militia,  alla 
Chiesa  militaote,  cioè  ai  gloriosi  martiri 
che  seguirono  1'  esempio  di  san  Pietro, 


fitn  totto  lib$r»  dall' adultèrio,  ULTikUiìO  in 
breve  lilieri  dall'  adulterio,  che  la  curia 
romana  commette,  attaccandosi  al  denaro. 
—  adultèrio,  lof.,  canto  XIX.  t.  1-4.  Ugni 
beoa  torto  a  male  è  prostitoiion  di  bel- 
leisa.  —  Anche  qui  è  la  solita  prediiion* 
del  YtUro,  che  Terrà  a  riordinare  l'Italia. 


CANTO  DECIMO. 


Invita  il  lettore  a  lerar  la  mente  alle  afere  celesti,  e  a  considerare  Tarte  maraTiglios» 
di  Dio  nella  ereazion  deirnniverao:  poi  narra  come  aensa  accorgersene  trovossi  aaceeo 
nel  Sole,  ove  stanno  i  dotti  in  divinità  e  in  filosofia.  Dodici  spiriti  risplendenti  yen- 

Sono  a  Ini,  e  gli  fanno  corona  attorno.  Un  d'essi  gli  si  manifesta  per    Tommaso 
*  Aquino,  e  gli  significa  il  nome  degli  undici  compagnL 

Guardando  nel  suo  Figlio  con  V  amore 
Che  r  uno  e  V  altro  eternalmente  spira, 
Lo  primo  ed  ineffabile  Valore, 

Quanto  per  mente  o  per  occhio  si  gira 
Con  tanto  ordine  fé,  eh*  esser  non  pnoto 
Senza  gustar  di  lui  chi  ciò  rimira. 

Leva  dunque,  lettore,  ali*  alte  ruote 
Meco  la  vista,  dritto  a  quella  parte, 
Dove  Tun  moto  ali* altro  si  percuote; 

£  li  comincia  a  vagheggiar  nell'arte 
Di  quel  Maestro,  che  dentro  a  sé  Y  ama 
Tanto,  che  mai  da  lei  1*  occhio  non  parte. 


^ 
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1-6.  Costr.  ed  intendi  :  Lo  prino  od  imef- 
fabUo  Valori,  cioè  l' onnipotente  Padre 
Eterno,  prima  persona  della  santissima 
Trinità,  unendosi  col  suo  Figlio  e  collo 
Spirito  santo,  che  dall'uno  e  dall'altro 
eternalmente  procede,  fece  con  tant*  or- 
dine totto  ciò,  che  di  creato  per  mente  o 
fer  occhio  ti  gira,  s' intende  e  si  Tede, 
cioè  il  visibile  e  l' invisibile,  che  chiun- 
que lo  considera  (quest'ordine), non  può 
000  gustarne  e  sentirne  il  buono  ed  il 
bello.  É  insegnamento  della  teologia  che 
Della  ereazion  delle  cose  concorsero  tutt'e 
tre  le  persone  divine:  «Opera  ad  extra 
toot  tolius  Trinitatis.  » 

7-9.  Adunque  alza  mceo,  o  ìeltordf  gli 


occhi  della  mente  alle  sfero  celesti,  a  spe- 
cialmente a  quella  parte,  dove  il  mot» 
loro  comune  s' incrocia  col  moto  loro  par- 
ticolare ;  cioè  dove  1*  equatore  s' incrocia 
collo  zodiaco.  Le  stelle  Qsse  si  muovono 
in  circoli  paralleli  allo  zodiaco:  perfr 
dice  che  il  moto  delle  stelle  ti  percuoto^ 
urta  quasi  e  s' incontra  oel  moto  de'  pia- 
neti e  del  Sole. 

f0-f3.  B  lì  comincia  a  tagheggiart  a 
guardar  con  diletto,  neW  arte,  nel  magi- 
stero di  Dio,  il  quale  nella  sua  idea  tanto 
fama,  che  sempre  Io  mira  (mira  esso 
magistero)  con  compiacenza,  e  mai  ooo 
leva  lo  sguardo  da  quello.  L'occhio  diOÌA 
•  simbolo  do\\apTO^^\4«vu>^tA«ri^\^. 


«t  illniiu  t'  o(lit»o 


DEL   PARA  CIBO 

Vedi  come  da  indi  si  dirama 

L' obli'jìiu  cerchio  eh»  i  pianeti  porta, 

E  M  la  strada  lor  non  ìmm  tori», 
Molta  virtù  nel  del  wrabbe  ìnTano, 
E  qaaaì  ogni  potanù  qnaggiù  motto: . 

E  se  dal  -dritto  più  o  mm  lonUno 
Foue  1  partire,  b>mì  nntbbe  manoo 
E  lu  «  giù  dell'  ordine  moadaito. 

Or  ti  rìaun,  lettor,  un»  1  tno  baneo. 
Dietro  penuado  a  dò  die  u  preliba, 
8'  eaaer  yhoì  lieto  a«ai  prima  che  etanoo. 

Messo  t' ho  ■""■"■■  ;  ornai  per  te  U  dba  ; 
Che  a  Bè  ritorce  tutta  la  mia  aura 
Quella  materia,  oad'io  ms  fatto  Mribk 

Lo  ministro  maggior  della  natura, 
Che  dd  valor  dd  oielo  il  mondo  ùnprenta 
£  ed  ano  Inme  il  tempo  ne  misora, 

Con  quella  parte  che  sa  si  ran)menta 
Congiunto,  si  girava  per  le  spire. 
In  che  più  tosto  ognora  s'  appresenta  : 

ulto  per  [ri|idiuta  namlibcro  ;  ■ 


fli  dciiilira  per  olUDernt  gì' 
Tiriare  dcllt  lUiioni.  —  IJlci 
ftrtku  MifiH,  iiatcbt  11  ino  i 
oblIqDuiflatfl  U  piiDO  dulL'vqi 


1  jilsutl  fir      daua  irdvrtbboDo.  • 


1,  per  II 


ikluiH,  il  qatli      Dia  ci 


g   It  0' 


«.CmI 


I'  lllOD 


'  ipprtitirtl 

r  eDlro  il  circolo  obliquo  il  fkiiDO 

ruloni  »lle  una  Inrarioil..  Uni 

B<I«.  (1  Tri».  Il,  tS. 

,  M  u  It  (Ir*^  Isr,  il  |Iro  Ioni, 

'pliietl,  non  Totie  Dhliqi 


del      (lanctrti   a   lediti 


Uadl; Orili  rlrunl.a 
10  buico  à  iladiara  qa 


t'dltlrg  fnuanit,  medilaDdo  InUuMa 


■eia  io  I 


M,  37.  «1  ■ 
<lol  liti-  cblwBi  1  li  tsl 
i;  pDicU      tarla,  mi' it   « 


<8  SS  II  Sole,  MtiMn  euftlM*  * 
uhra,  cU  iti  aalar  iKI  HfM,  dalla  ti 
celBile.llwHMle  InpriBta.liBprlna  Ica 

a  lai  (Dltopeiti,  e  eba  cel  fM  (mai  t  j 


19. Si.  Kull 
ladiaco  sai  ino  |lra  dal  u 

■iot  dall' aqBalora,  foiia  piti  o  mani)  dì  iM  fiielli  patU  dello  lOdiaco,  dui  « 

qnil  cba  t,  lerrabba  a  maaeaia  d'aiial  l'Ariel*,  cb' 1  rammoDlaU  di  u^n  | 

l'ordina  dell' nniTorw  e  in  Da' itali  a  fih  j.  t),  H  gfriia  ptr    (e  irtn,  par  qatl 

aallj  (arra.  L'Adod.  :  •  S'  g|li  accadali*  IIbob  ipinlii  In  cui  irmpr*  l' appraaM 

k  M  t^n  ali*  IMI*  lite.  Valle  U  cow  U  k  wA  te  Va.\n.  «A  taiI*.  pib  hIMI 


OAKTO  DBOIMO. 

Ed  io  era  con  Ini;  ma  del  salire 
Non  m*  accora*  io,  se  non  oom*aom  s*  accorge, 
Anzi  *1  primo  pender,  del  suo  venire. 

Oh  Beatrice,  qnella  che  si  scorge 
Di  bene  in  meglio  si  subitamente. 
Che  r  atto  suo  per  tempo  non  si  porge, 

Quant*  esser  convenia  da  sé  lucente  1 
£  quel  eh' er*  entro  al  Sol,  dov'io  entrarmi. 
Non  per  color,  ma  per  lume,  parvente,    . 

Perch'io  F ingegno  e  l'arte  e  l'uso  chiami. 
Si  noi  direi,  che  mai  s' immaginasse  : 
Ma  creder  puossi,  e  di  veder  si  brami. 

E  se  le  fantasie  nostre  son  basse 
A  tanta  altezza,  non  è  maraviglia; 
Che  sovra  '1  Sol  non  fu  occhio  eh'  andasse. 

Tal'  era  quivi  la  quarta  famiglia 
Dell'  alto  Padre,  che  sempre  la  sazia. 
Mostrando  come  spira,  e  come  figlia. 

E  Beatrice  cominciò:  Ringrazia, 

Eingrazia  il  Sol  degli  angeli,  eh'  a  questo 
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,  per  quelle  linee  spirali  che  esso  fa, 
andò  dall'  equatore  al  tropico  del 
;ro  (inteodi,  secondo  il  sistema  tole- 
M>]  :  e  in  quel  tempo  il  Sole  nasco 
DOÌ  ogni  giorno  più  presto,  e  il  giorno 
lunga.  —  minittro  maggior.  Nel  Conve- 
lli, i4:  «Il  Sole,  discendendo  lo  rag- 
lilo quaggiù,  reduce  le  cose  a  sua 
litudine  di  lume.  >  —  mitura.  In  una 
one  antica:  •  La  bella  stella,  cbe'l 
)o  misura.  • 

-86.  Ed  io  era  con  lui,  mi  trovava  già 
isa  sfera  del  Sole,  cielo  quarto;  ma 
Mlirf.  del  salirvi,  io  non  m'  accorti, 
on  come  1'  uomo  s*  accorge  del  venire 
suo  primo  pensiero,  del  quale  non  si 
rge  innanii  che  venga,  ma  dopo  eh'  ò 
ito — 11  che  vuol  dire  che  '1  suo  salir 
Sole  fu  veloce  come  il  pensiero,  e  im- 
viso. 

-40.  Oh  quanto  eonvtnita  etun  da  s^, 
)er  sé  stessa,  risplendente  Beatrice, 
(a  ehi  tcorge  e  guida  altrui  di  bene 
neglio  cosi  subitamente.  Che  V  atto 
non  ti  porge  per  tempo,  non  si  fa  in 
«sso  di  tempo. 

-44.  B  quello  eh*  era  dentro  al  Sole, 
io  intra'mi,  entrai  (il  mi  è  nn  pleo- 
10),  parvente,  e  che  appariva,  non  per 
%  per  mezzo  di  colori,  ma  per  luwu, 


per  mezzo  di  luce,  per  quantochè  io  osassi 
V  ingegtM,  V  arte  $  V  uto,  la  destrezza, 
non  lo  potrei  significare  cosi,  che  mai 
e*  immaginane,  che  potesse  mai  immagi- 
narsi. Non  per  color.  Non  per  la  va- 
rietà de' colori  risaltavano  dalla  luce  del 
Sole,  ma  per  lucentezza:  poiché,  per  ap- 
parire nel  Sole,  doveano  essere  più  lu- 
centi che  non  qaello. 

45.  Ma  se  non  si  può  immaginare,  si 
può  credere,  e  si  dee  desiderare  di  vederlo 
un  giorno  in  Paradiso. 

46.  E  te  le  fantatie  nottre  ee.  Si  leirso 
nel  Convito:  •  Il  nostro  intelletto,  per  di- 
fetto della  fantasia,  non  punte  a  certe  cose 
salire:  però  ella  vien  meno  talora  all'  in- 
telletto. > 

48.  Che  tovra  il  Sol  ee.  Cioè,  nessun 
occhio  vide  mal  luce,  che  vincesse  quella 
del  Sole:  adunque  non  può  una  maggior 
luce  imaginarsi. 

49.  TaV era  quivi:  cioè,  lucente  per 
entro  il  Sole,  com*  é  detto  sopra.  —  La 
dice  quarta  famiglia,  perché  in  questo 
quarto  cielo  gli  appariscono  quelle  beate 
anime  di  dottori  in  divinità  e  fllotofla. 

51.  Mostrando  come  figlia,  come  genera 
la  seconda  persona  della  Trinità,  e  come 
la  prima  e  la  seconda  tpirano  la  terza. 

85,54.  Ri«gra«\a\>\o,U««k\%vv\fvVii\% 


vELTàMàmm 

Sensibil  t'ha  leTato  per  nM  Rnnk 

Gnor  di  mortai  non  fa  md  A  SgBtào 
A  diTOsioiie  ed  a  rendern  a  Dio 
Con  tutto  1  eoo  gradir  eotanto  preiloii 

Coiii*a  quelle  parole  mi  fiw'io; 
£  A  tutto  1  mio  amore  in  hd  n  miee. 
Che  Beatrice  eodiseò  nell*  oblia 

Non  le  dispiacque,  ma  d  se  ne  rÌM| 
Che  lo  splendor  de§^  ocelli  nioi  ridenti 
Mia  mente  unita  in  pia  ooee  dirìn. 

Io  Tidi  più  fulgor  tìtì  e  Tinoenti 
Far  di  noi  centro,  e  di  aè  fiir  corona, 
Più  dolci  in  Yoce,  che  in  yitta  faicentL 

Cori  cinger  la  ^^^  di  Latona 
Yedem  tal  Tolta,  quando  1*  aere  è  pregno 
Si,  che  rìtegna  il  fil  che  fa  la  sona. 

Nella  corte  dd  del,  dond*io  rìTCgno, 
Si  troyan  molte  gioie  care  e  belle 
Tanto,  che  non  si  poeson  trar  del  regno  ; 

E  1  canto  di  que^  lumi  era  di  quelle  : 
Chi  non  8*  impenna  si  che  lassù  voli. 
Dal  muto  aspetti  quindi  le  novelle. 

Poi,  si  cantando,  quegli  ardenti  Soli 


n 


ittli  ft§€li,  il  qoate  per  taa  grafia  ti  ha 
imitalo  a  quuto  Sole  i9%iibH§,  materiale. 

00.  dig$ttOf  diipotto;  nel  aignificato  della 
voce  latina  digtitu*. 

87.  Con  tutto  il  f«o  graiir^  gradimento; 
con  tatto  il  piacer  tao. 

09,  do.  E  tolto  il  mio  amoro  in  Ini  ti 
mito,  si  afiltie  in  Dio  cosi,  che  Moatrieo 
oeellitò  mlV  oblio,  mi  fece  obliar  Beatrice. 

61-65.  Ciò  non  le  dispiacque,  «la  f)  te 
no  ritif  ami  cosi  te  ne  compiacque  (in- 
tendi:  perchè  lo  vide  cosi  ben  corrispon- 
dere all'  inTito  di  volgersi  a  Dio) ,  ek§  lo 
tpUndort  dogli  oeehi  suoi  ridenti  dioiio  in 
più  oggetti  l' atteniione  della  mia  mente, 
che  dapprima  era  tutta  nnita,  raccolta  in 
Dio.  —  dlHff.  Nella  Somma:  •  L'intelletto 
umano,  non  essendo  si*mplice  in  atto  come 
Il  divino,  compone  e  divide.  ■ 

64.  vincontif  che  vincovano  la  luce  del 
Sole,  o  vero  la  virtb  dell'occhio. 

60.  Far  di  sé  un  cerchio,  e  di  noi  il 
centro. 

61-69.  Cosi  talvolta  vediamo  la  cena, 
y  alone,  cinger  fa  figlia  di  Latona,  ia  Luna 
(UiàDt  Àf  liuolt  di  Latona  %\  prenda  ^«t 


la  Luna) .  quando  1*  a«re  è  pregie  dLv»> 
pori  si  fattamente,  che  ritenga  in  tè  il  ^ 
eko  fa  la  tona,  i  colori  che  forasM  U 
detto  alone.  Pnrg.,  canto  XXII,  ▼•  H: 
«  Onde  fa...  Delia  il  cinto.  • 

70.  dond'  io  rivigno,  dond*  !•  rHoffii, 
dond'  io  son  tornato. 

73.  Intendi  :  tanto  che  faori  del  Ptm- 
diso  non  è  possibile  conocMrle:  o  tltri> 
menti,  non  è  possibile  moatrarle  eoa  pft> 
role  quaggiù. — Tolta  la  metaform  dall^aae 
d'alcuni  regni,  che  non  peneattOB»  dbe 
se  ne  traggan  le  coso  rara,  osd*  humt 
fama. 

75.  E  il  canto  di  qnoi  lumi,  di  ^alla 
anime  luminose  era  una  delle  dattt  «m 
gioie,  non  conoscibili  fuori  dal  Panitoa. 

74,  75.  Chi  non  t' imponna,  bob  si  fiV- 
nisce  d'  ali  per  volar  lassù,  bob  credali 
potere  avere  qui  in  terra  nn*  Idea  di  fari 
canto  e  dell' altre  cose  celesti,  p^chè 
sarebbe  Io  stesso  che  aspettare  rispaitt 
da  un  muto. 

7G.  Tosciachè,  cosi  cantando,  qaef  li  spi- 
riti risplendenti  come  altrettaoU  Sali  à 


GAKTO  DECIMO. 

Si  far  girati  intomo  a  noi  tre  volte, 
Come  stelle  vicine  affermi  poli; 

Donne  mi  parver  non  da  ballo  sciolte, 
Ma  che  s'arrestin  tacite,  ascoltando 
Fin  che  le  nuove  note  hanno  ricolte. 

E  dentro  ali* un  sentii  cominciar:  Quando 
Lo  raggio  della  grazia,  onde  s*  accende 
Verace  amore,  e  che  poi  cresce  amando, 

Multiplicato  in  te  tanto  risplende, 
Che  ti  conduce  su  per  quella  scala, 
TP  senza  risalir  nessun  discende  ; 

Qual  ti  negasse  *1  vin  della  sua  fiala 
Per  la  tua  sete,  in  libertà  non  fora. 
Se  non  com' acqua,  eh*  al  mar  non  si  cala. 

Tu  vuoi  saper  di  quai  piante  s'infiora 
Questa  ghirlanda,  che  intomo  vagheggia 
La  bella  Donna  che  al  ciel  t'avvalora. 

Io  fui  degli  agni  della  santa  greggia, 
Che  Domenico  mena  per  cammino, 
U*  ben  s*  impingua,  se  non  si  vaneggia. 

Questi,  che  m*  è  a  destra  più  vicino. 
Frate  e  maestro  fìimmi  ;  ed  esso  Alberto 
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78.  Como  le  stello  Ticino  ai  poli  fissi 
si  AfgiraDO  intorno  di  essi  sempre  ad 
efuale  di  starna. 

79-8Ì.  Mi  sembrarono,  m'ebbero  sem- 
biante di  donne  non  ancora  iciolte^  di- 
leiolte,  dal  ballo,  che  non  abbiano  ancor 
terminata  la  danza,  le  qaali,  per  ascol- 
tare da  alcuna  di  loro  il  seguilo  del 
canto,  si  restino  ferme  e  in  silenzio  fin- 
ché non  abbiano  raccolto  le  noove  pa- 
role e  cadenze.  —  Di  quei  tempi,  com'  è 
noto,  si  accordava  il  ballo  col  canto,  e 
questi  canti  cbiamaransi  Ballati  o  Cantoni 
•  «alio. 

89-87.  E  déntro  all'  uno  di  quei  Soli, 
O  spiriti  risplendenti,  sentii  la  Toce  in- 
eominciare  cosi  :  Quando,  giacché,  il  rag- 
fio  della  grazia  diTina,  dal  quale  s' ac- 
eonde  qaeir  amore,  eh'  é  il  solo  verace, 
e  che  poi  ertici  amando,  coli' amare  va 
tempre  crescendo  (a  differenza  del  falso 
amor  terreno  che  presto  di  legna),  Htptoadc 
in  ti  cotanto  accresciuto  sopra  il  naturai 
Talore,  ehi  ti  conduci  »u  per  quella  icala^ 
per  la  scala  del  Paradiso,  «*,  onde,  dalla 
qoale,  nessuno  discende  senta  risalinri; 
qual  ti  mgatii  ec.  —  Chi  h^  aisaggiato 


lo  delizie  del  Paradiso  non  pnò  riattae- 
carsi  ai  beni  caduchi  della  terra. 

88-90.  Qual,  qualunque  anima  beata, 
ti  mgam  il  vino  della  tua  fiala,  caraffa, 
per  dissetarti  (vale  a  dire,  ti  negasse 
darti  notizia  di  ciò  che  brami  conoscere), 
non  fora,  non  sarebbe,  in  Ubtrtày  non 
sarebbe  beata;  ma  sarebbe  in  ono  stato 
di  Tiolenza,  com'  é  qaell'  acqoa,  che  non 
iscende  al  mare. 

91-95.  Tu  vuoi  iapir  di  «vai  pianti 
f*  infiora,  di  quali  fiori,  cioè  di  quali 
anime  elette,  si  compone  qutita  ghirlanda, 
la  quale,' morendosi  in  giro  vagheggia, 
mira  con  diletto,  la  bilia  Donna  che  ti  dà 
il  Talore  di  salire  al  cielo. 

94-96.  lo  fui  digli  agni,  degli  agnelli, 
di  quella  santa  greggia,  che  procede  se- 
condo la  regola  di  san  Domenico,  •*#  oto, 
nella  qoal  regola,  ben  dall'  nomo  f'impia- 
gua,  cioè  si  acquistano  meriti,  u  non  ti 
vamggia  (Canto  seg.,  ▼.  3S  e  i89).  se  da 
esso  non  vadasi  dietro  allo  vanità  mon- 
dane. —  Questi  che  parla  è  la  gloriosa 
anima  di  san  Tommaso  d' Aquino. 

98, 99.  Mi  fa  fratino,  cioè  correligiaM. 
e  «a«t(ro,  pT«Cft\\ou\  «^  v^X^  l5aeKi>A 
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DIL  PABÀDI0O 

É  di  Cologna,  ed  io  Thomas  d'Aquino. 

Se  tu  di  tutti  gli  altri  esser  vuoi  certo, 
Diretro  al  mio  parlar  ten  vien  col  viso, 
Girando  su  per  lo  beato  serto. 

Queir  altro  fiammeggiare  esce  del  riso 
Di  Graman,  che  l'uno  e  T altro  fòro 
Aiutò  si,  che  piacque  in  Paradiso. 

L' altro,  eh'  appresso  adoma  il  nostro  coro, 
Quel  Pietro  fu,  che  con  la  poverella 
Offerse  a  santa  Chiesa  il  suo  tesoro. 

La  quinta  luce,  eh' è  tra  noi  più  beUa, 
Spira  di  tal  amor,  che  tutto  il  mondo 
Laggiù  n'  ha  gola  di  saper  novella  : 

Entro  v'  è  l' alta  mente,  u'  si  profondo 
Saver  fu  messo,  che,  se  '1  vero  è  vero, 
A  veder  tanto  non  surse  '1  secondo. 

Appresso  vedi  '1  lume  di  quel  cero. 
Che,  giuso  in  carne,  più  addentro  vide 
L' angelica  natura  e  1  ministero. 

Neil'  altra  piccioletta  luce  ride 
Queir  avvocato  de'  tempi  cristiani, 
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di  Colonia.  —  II  celebro  Alberto  Magno, 
■ebbene  nato  in  LaTTÌngen  nella  Sveria, 
fu  detto  di  Colonia,  perchè  quiri  langa- 
mente  viste  e  quivi  mori  nel  Ì989. 

100- i03.  S9  tu  vuoi  9Utr  eirto,  aver 
contesta,  diluiti  gli  altri.  Tieni,  appresso 
le  mie  parole,  volgendoti  col  viio,  collo 
tgoardo,  tu  per  lo  beato  urto»  intomo 
qaesta  ghirlanda  di  beati. 

108-105.  Ou0ii'allro  flammeggian,  iplen> 
dora,  esce  dalla  beata  anima  di  Graiiano, 
il  quale  V  «no  «  l' altro  fóro  Aiutò,  con- 
ciliò le  leggi  civili  e  1'  ecclesiastiche  per 
modo,  che  piacque  a  Dio  e  alla  sua  corte 
celeste,  che  vogliono  in  pace  e  in  con- 
cordia le  due  potestà.  —  Grasiano  di 
Chiusi  io  Toscana  fu  monaco  benedettino, 
e  compilò  nn  volume  di  Canoni  ecclesia- 
stici, che  fu  detto  il  Decreto  di  Bratiauo  : 
fiori  nel  secolo  XII. 

106-108.  L' altro...,  fu  quel  Pietro  Lom- 
bardo, il  maestro  delle  sentente,  il  quale, 
come  la  poverella  dell'Evangelio  (Lue, 
eap.  SI),  offri  in  dono  a  santa  Chiesa 
1'  opera  sua  —  Allude  a  ciò  che  disse  lo 
stesso  Pietro  nel  proemio  della  sua  opera: 
«Copientes  aliquid  de  tcnuitate  nostra 
eoa  ptopercola  in  gaiopby\ac\um  Oomini 
miitere  ee.»  Fa   dello  LombaT^o  v&tc\\^ 


era  di  Novara  in  Lombardia  ;  fta  TMeoio 
di  Parigi,  e  mori  nel  1164. 

109-111.  Il  quinto  splendore  apin  4i 
tale  amore,  esce  da  tal  anima  ionamo- 
rata,  che  tutto  il  mondo  laggiù,  cioè  la 
terra,  ha  gola»  brama  ardentiatiaa,  di 
fap«r  novella  intorno  alla  eterna  aalvU 
di  lui,  cioè,  se  sia  salvo  o  no,  di  càt  è 
gran  quistione. 

113-114.  Bntro  a  quel  quinto  tplfDdore 
vi  è  r  alta  mente»  V  alto  intelletto,  •*.  ove, 
fu  messa  tanta  sapiente,  che,  te  'I  vere 
è  vero,  se  è  vera  la  verità  della  Seritlara, 
non  sorse  mai  il  secondo  a  sapere  e  ee- 
noscere  cotanto.  —  Egli  è  Salomone,  Taa- 
tor  della  Cantica  e  della  Sapienia. 

115-117.  ippresffo  vedi  lo  8pleBd<ve  di 
quel  cero,  di  quell'ardente  epirito,  e  di 
queir  apportator  di  luce  e  di  aapieaia, 
•he,  giuto  i»  carne,  vivendo  gid  ia  terra, 
scrisse  pih  profondamente  d*  ogni  altre 
intorno  la  natura  e  il  ministero  degli  ai* 
geli.  —  minittero.  Nella  Somma:  •  Le  alie- 
ni degli  angioli  chiamansi  ministerii.  •  — 
Egli  è  san  Dionigi  Areopagita,  che  scrilM 
un'  opera  De  caletti  Eierarckia. 

118-130.  Noiraltro  piccoletto spleadert 

rtd«,  gioisoe  del Teterna  beatitudine,  QM^ 

V  avv^K^VQ  ^'  UiNv^  crùlteei,  del  cai  téU' 


OASTO  BEOIMO. 

Del  cui  latino  Agostin  si  provvide. 

Or  se  tu  r  occhio  della  mente  ti'ani 
Di  luce  in  luce,  dietro  alle  mie  lode, 
Già  dell*  ottava  con  sete  rimani. 

Per  vedere  ogni  ben  dentro  vi  gode 
L'  anima  santa,  che  1  mondo  fallace 
Fa  manifesto  a  chi  di  lei  ben  ode. 

Lo  corpo,  ond*  ella  fd  cacciata,  giace 
Giuso  in  Cieldauro;  ed  essa  da  martire 
E  da  esiglio  venne  tf  questa  pace. 

Vedi  oltre  fiammeggiar  l'ardente  spiro 
D'Isidoro,  di  Beda  e  di  Riccardo, 
Che  a  considerar  fu  più  che  viro. 

Questi,  onde  a  me  ritoma  il  tuo  riguardo, 
É  il  lume  d*uno  spirto,  che,  in  pensieri 
Gravi,  a  morir  gli  parve  d' esser  tardo. 

Essa  è  la  luce  etema  di  Sigieri, 
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«0,  de' cui  tcritti,  oTTero  della  cnl  opera, 
$i  provvidi,  si  serri ,  saol' Agostino  :  o  an- 
che il  Poeta  dice  si  provvidi,  quasi  ad 
accennare  come  sant'Agostino,  per  messo 
di  Giuliano  cartaginese,  inritò  Paolo  Oro- 
sio  a  scrivere  le  sue  istorie  in  difesa 
della  religioD  cristiana  (e  in  quello  di- 
nostra  imputarsi  falsamente  ad  essa  le 
sciagure  di  que'  tempi),  perchè  delle  ca- 
lamità e  dei  misfatti  del  mondo  egli  non 
ebbe  spazio  di  parlare  nel  suo  libro  Dt 
dvitate  DH.  E  V  opera  d'Orosio  era  nel- 
r  età  di  Dante  assai  nota  e  poco  dopo 
«olgariszata.  —  La  sua  luce  è  piccioletta, 
perchè  di  scrittore  roen  valente.  Vari 
antichi,  invece  di  Paolo  Orosio,  credero- 
no significato  sant'Ambrogio,  e  alcuni 
moderni  Lattanzio. 

43i.  tràki,  trasporti;  da  trainare,  tra- 
teioare. 

isa.  Già  rimani  col  desiderio  di  saper 
ehi  sia  l' anima  beata,  ehe  si  nasconde 
fieli  '  ottava. 

I34-Ì96.  Pit  vtdtn,  per  la  vista  che  ha 
d' Iddio  sommo  bene,  dentro  alla  luce 
ottava  gioisce  quell'asima  tanta^  la  quale 
fa  conoscere  le  fallacie  e  vanità  del  mondo 
a  chi  di  Mbtn  odt,  bene  ascolta  le  parole 
di  lei.  —  É  questi  Severino  Boezio,  che 
scrisse  il  famoso  libro  D«  consoialtoiie 
Pkiloiopkiaf  ove  parla  della  falsa  mon- 
dana felicità,  e  della  vera  celestial  bea- 
titudine. Egli  era  senatore  romano,  ma 
f  eouto  in  iQfpetto  ai  re  goto  Teodorico, 


fu  tratto,  insiem  eoi  suocero  Simmaco,  fa 
prigione  a  Pavia,  ove  scrisse  la  suddetta 
opera,  ed  ove  poi  da  quel  re  fu  fatto  stran- 
golare, r  anno  S24.  —  Dante  nel  Convito 
lo  chiama  suo  consolatore  e  dottore. 

498.  Ci$ldauro,  o  com'oggi  dicesi  Cùla»- 
reo,  è  detta  la  chiesa  di  san  Pietro  in  Pavia, 
ove  stanno  sepolte  le  ceneri  di  Boezio. 

439.  da  ttiglio  :  cosi  è  detto  della  terra, 
a  significar  che  non  è  nostra  patria. 

430.  oltre,  più  in  là. 

434 .  Sant*  Isidoro,  vescovo  Ispalente  o 
di  Siviglia,  scrisse  le  ffrimologi*,  e  un 
libro  De  eutnmo  bono;  mori  nel  S56.  — 
Beda,  sacerdote  inglese,  detto  il  Venera- 
bile, scrisse  delle  Omelie,  una  storia  ec- 
clesiastica dell'  Inghilterra,  e  de'comenti 
sulla  Scrittura;  mori  nel  735.  —  Mieetd» 
da  san  Vittore,  scozzese,  canonico  rego- 
lare, scrisse  varie  opere  teologiche  ed  oa 
libro  De  Contemplatione.  Lo  cita  Dante 
nella  Leti,  a  Cane.  Visse  nel  tee.  XIL 

439.  Il  quale  nelle  sue  mistiche  eoa- 
teroplasioni  f»  }H4  che  viro,  pib  ehe  nomo, 
cioè  fu  quasi  angelo. 

435-43tf .  OwMfi  eh'  è  V  ultimo,  a  dal 
quale  il  tuo  sguardo  andando  in  giro  H- 
torna  a  me  (onde  si  parti),  è  lo  splendore 
di  uno  spirito,  che,  in  petier  gravi,  im- 
merso in  gravi  meditaaioni  sulle  vanità  del 
mondo,  gli  parve  di  tardar  troppo  a  mori- 
re. Parg.,  canto  XVI,  v.  429,49:  «parlor 
tardo  Che  Dio  a  migUox  ^\\à  \V  t\v^VMu% 

436  lo».  Esio  è  V  eXfttao  a\\«^^«t%  ù.i\ 
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ma,  PABADUO 

Ohe,  leggendo  nel  yìoo  degH  Binunl, 
Sillogizzò  invidiosi  veri. 

Indi,  come  orologio,  che  ne  chiami 
Nell'ora  che  la  sposa  di  Dio  sorge 
A  mattinar  lo  sposo  perchò  Fami, 

Che  r  una  parte  V  altra  tira  ed  orge, 
Tin  tin  sonando  con  d  dolce  nota, 
Che  1  ben  disposto  spirto  d*amor  targo; 

Corì  vid'io  la  gloriosa  ruota 
Muoversi,  e  render*  voce  a  voce  in  tempra 
Ed  in  dolcezza,  eh*  esser  non  può  nota 

Se  non  colà  dove  il  gioir  s'insempra. 
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flamminKO  SifUri,  il  quale  In  Parigi,  <mI 
9icOf  nella  Tia  detta  dtgtt  ttumi  o  delta 
paglia  (r«e  FoMire  preeeo  la  piasia  Mieli- 
tori),  ov'  era  V  UolTereità,  leHeiide,  inee- 
goaodo,  oom  eom*  egli  era  di  eeieoia  e 
di  legge,  logica  e  moral  flloeofla,  eillo- 
gittò  imvidfoti  vni,  rerità,  che  gli  par- 
torirono invidia  e  odio.  —  invidioti  99H  : 
al  modo  latino.  In.  Otidio:  «  Spee  invi- 
diota  procorum.»  Come  odiofo,  che  eccita, 
non  che  sente,  odio.  —  Sigieri  leggcTa 
Dell'  UniTersilà  poco  oltre  la  metà  del 
•ecXIII.  «  Pracelientissimns  doctor  phi- 
lotophia,  caiat  eram  tnm  discipalas,  ma- 
gister  Segerns  de  Brabanlia.»  Cosi  scrisse 
un  suo  scolare. 

Ì39-441.  Indi  coma  orole^to,  che  ei  ri- 
steglia  nell'  ora  che  la  Chiesa,  sposa  di 
((esù  Cristo,  sorge  a  cantar  mattatinoallo 
Sposo,  ptrckk  V  ami,  affinchè  continoi  ad 
amarla,  ee.  —  L' orologio  (scoperta  rin- 
noTata  nel  teeolo  XIV).  di  che  si  serre  il 


Poeta  per  questa  alnilitadlna,  è  qieUe 
che  chiaJBaei  Se#f  Ite.  —  Gonea  «mieli 
dieoosi  i  eaati,  che  dagl*  innaBorati  si 
Huino  la  aera,  e  auillliiale  quelli  ehe  le- 
leTan  ftirsi  nella  mattiBa,  eoal  «antaefe 
sigDiflea  cantar  ral  autltino. 

Ì49-Ì44.  Cftf,  in  cai,  nel  qaale  orolo- 
gio,  nna  parte  delle  raota  tira  qnelb 
che  le  tien  dietro,  ed  nrga,  cioè  epìa- 
ge  contro  la  campana  quella  che  le  n 
innanzi,  facendo  di'  tal  guisa  sooaars 
li»  tin  (onomatopeia  del  suono  del  cam- 
panello) con  ti  dolce  «ola,  che  lo  epirili 
òendtsposlo  agli  atti  datoti  iurfe  d'amefi, 
riempiesi  tatto  d*  amore;  eoal  ae. 

f  48-U8.  Cosi  lo  «idi  qaol  carchit  A 
gloriosi  beati  maoTersi  la  gin,  e  nUm 
voee  a  voet,  ed  accordare  oaoto  eoa  caBle^ 
I»  Umpra,  con  tale  modnlsiiloaa  a  tei 
dolcexia,  che  non  può  intenderti  fli  aia 
colà,  nel  Paradiso,  dove  II  gtolr  9'i 
dorè  il  giabilo  dura  aesprt. 


CANTO  DECIMOPRIMO. 

Dalle  parole  dette  da  ean  Tommaeo  eorgono  due  dubbi  nell*aai]ao  Al  Duale:  ei  I 
aanto,  Tolendo  frattanto  echiarirgli  il  primo,  ai  fa  a  teeeere  con  affetla  eeleale  • 
nafnifloo  elogio  di  ean  Fraaceeco. 

0  insensata  cura  de^  mortali. 
Quanto  son  difettivi  sillogismi 
Quei  che  ti  fanno  in  basso  batter  Talil 

Chi  dietro  a  iora,  e  chi  ad  aforismi 

§,  8.  ^ule  loa  difitliei,  difettosi,  de-  ad  amar  le  cose  mortali  I  — >  af|ls|lssl 
boìi,  gli  argomenti,  pei  quaU  V  \nduta\a  ^OXx^mMka:  Silloffltwi o  «ryeaMatealsel. 
a  folgwe  in  basso  l  ^o»Vù  att^VVi.  c\^^       k.  <k  Wta,w)»^ìì\\vS«gwikVsqiai:iaie 


OAMTO  DlOncOPBDIO. 

Sen  giva,  e  jchi  seguendo  sacerdozio, 
E  chi  regnar  per  forza  o  per  sofismi  ; 

E  chi  'n  rubare,  e  chi  'n  civil  negozio, 
Chi,  nel  diletto  della  carne  involto. 
S'affaticava,  e  chi  si  dava  all'ozio: 

Quand'io,  da  tutte  queste  cose  sciolto, 
Con  Beatrice  m'era  suso  in  cielo 
Cotanto  glorìosamente  accolto. 

Poiché  ciascuno  .fu  tornato  ne  lo 
Punto  del  cerchio,  in  che  avanti  s' era, 
Fermossi,  come  a  candellier  candelo. 

Ed  io  senti'  dentro  a  quella  lumiera. 
Che  pria  m' avea  parlato,  sorridendo 
Incominciar,  facendosi  più  mera: 

Così  com'io  del  suo  raggio  m'accendo. 
Si,  riguardando  nella  luce  etema. 
Li  tuoi  pensieri  onde  cagioni  apprendo. 

Tu  dubbii;  ed  hai  voler  che  si  ricema 
In  si  aperta  e  si  distesa  lingua 
Lo  dieer  mio,  eh'  al  tuo  sentir  si  sterna, 

Ove  dinanzi  dissi  :  IT  ben  s' impingua  ; 


555 

6 


10 


15 


20 


25 


è  il  piar,  alla  lat.  di  ju$,  giut,  o  gius 
civile  e  gius  canonico.  —  Ad  aforitmi^ 
alla  medicina,  che  fia  per  maestro  Ip- 
pocrale,  che  dettò  gli  afori$mi.  E  Galeno 
definisce  V  aforitmo  :  •  Grandis  sententia 
brevi  oratione  comprehensa.  • 

6.  9§g%0ndo  taardozio,  facendo  il  sa- 
cerdote. 

6.  B  ckif  intendi,  t' affaticava  di  tener 
signoria  o  per  mezzo  della  forza,  o  per 
«o/ltmi,  cioè  per  falsi  arttomenti,  ovTero 
mezzi  frodolenti.—  Sofitma.  Un  argomento 
falso  in  sé,  ma  con  aspetto  di  verità. 

7.  E  chi  s'affaticava  nel  rubare,  e  ehi  '» 
civil  mgoziOt  nelle  faccende  civili  o  cit- 
tadinesche.—  nogotio.  Ad  Ttmof.,  II,  4: 
«  Implicat  se  negotiis  sscularibus.  » 

40.  ieiotto,  libero. 

15-45.  Poiché  eiaicuno  de'  detti  spiriti 
fa  tornato  nel  panto  del  cerchio,  in  coi 
etavasi  dapprima,  fermossi  immobile  eom« 
a  eandellitr  candelo,  come  si  afOssa  la 
candela  al  candelliere.  La  Nidob.  ha  ^«rmo 
«),  e  un  punto  con  virgola  dopo  la  parola 
candelo. 

16-18.  Ed,  quand'  ecco  dentro  a  gnetla 
lumiera,  dentro  a  queir  anima  luminosa 
di  san  Tommaso,  che  dapprima  m'  avea 
parlalo,  io  soolii  la  voce  ricominciar  sor- 


ridendo a  parlare,  facendoii  intanto  Tani- 
ma  più  mera,  più  pura,  e  pih  risplen- 
dente. 

19-91.  Coti  eom'  io,  a  quel  modo  che  io 
m'  accendo  del  raggio  della  luce  divina, 
cosi,  riguardando  in  essa,  io  apprendo 
onde  cagioni,  donde  tu  derivi,  donde  tu 
fai  procedere  o  tu  traggi  i  tuoi  pensieri. 
—  luce  eterna,  Sant'Agostino,  Conf.y  IV: 
«  Quei  che  mirano  nella  luce  eterna  ri- 
splenderanno a  modo  di  Sole.*  —  I  beati 
vedono  in  Dio,  come  in  uno  specchio, 
tutto  che  si  opera  nel  mondo.  —  Altri  al 
T.  19  legge  ritptendo  invece  che  m'aceendo. 

99-94.  r»  dubbii,  dubiti  :  ed  hai  voler, 
desiderio,  che  ti  ricerna....  Lo  dicer  mio, 
che  il  mio  discorso  si  dichiari  di  nuovo 
in  un  modo  cosi  aperto  e  cosi  piano,  ch§ 
ti  ttema  (dal  lat.  efemere,  appianare, 
agevolare),  che  si  renda  agevole,  al  tuo 
tentir,  al  tuo  intendimento.  —  ricemere, 
dal  lat.  cernere,  vale  propriamente  «astiar 
di  nuovo.  E  al  canto  XXVI  del  Paradiso. 
V.  99,  93,  dice:  «  Certo  a  pih  angust- 
vaglio  Ti  conviene  schiarar.  » —fi  «<ef  fM>* 
Ivi.  V.  37  :  «  Tal  vero  all'  intelletto  mio 
sterne  Colui.  • 

95.  Al  V.  96  del  Canto  precedente,  pat'« 
landò  deU'  oidiue  4v  ««xi  Vì^ìi&m;^!^. 


VmL  PAUSIBO 


£  là,  ove  diin:  Non  Bone  il  Moondo : 
£  qui  è  uopo  che  beo  si  distìngiuL 

La  prowidenia,  ohe  governa  1  mondo 
Con  quel  oonsìglio,  nel  quale  ogni  aspetto 
Creato  ò  vinto,  pria  che  vada  td  fondo. 

Però  eh'  andasse  vèr  lo  suo  Diletto 
La  sposa  di  Colni  eh*  ad  alte  grida 
Disposò  lei  col  sangue  bened^^. 

Li  so  sicura  ed  anche  a  Ini  più  fida, 
Dno  principi  ordinò  in  sno  fistvore. 
Che  quinci  e  quindi  le  fbsser  per  goida. 

L*nn  fa  tatto  sòrafieo  in  ardore, 
L*  altro  per  saplensa  in  terra  foe 
Di  cherahica  luce  nno  splendore. 

Dell* nn^ dirò,  perocché  d'ambedue 
Si  dice  Fon  pregiando,  qaal  ch'aom  prende, 
Perchè  ad  nn  fine  fttr  l' opere  sue. 

Lìtra  Tapino  e  1*  acqua  che  discende 
Del  colle  eletto  dal  beato  Ubaldo, 
Fertile  costa  d'alto  monte  pende, 

Onde  Perugia  sente  freddo  e  caldo 


45 


96.  Al  ▼.  ii4,  parl&ndo  di  Salomone. 

t7.  K  fui.  rispetto  a  questo  saeondo 
tuo  dnbbio.  è  i'  uopo  ehi  ^n  ti  dittingua, 
tD  che  specie  di  persooo  sìmì  detto  Sa- 
lomone impareggiabile. 

98.  Lm  fr099id$ma.  Nella  Somma  : 
«  ProTÌdentia  gobernat  mondam.  • 

S9,  90.  Nel  quale  vgni  atpttto  ertalo  A 
«iato,  ogni  creata  vista,  ogni  occhio  di 
creatura,  si  perde,  s*  abbaglia,  pria  e*« 
«ade  al  fondo,  prima  che  giunga  a  pene- 
trarne le  profonde  ragioni.  Paradiso,  XIX, 
▼.  58-65. 

31-56.  Intendi:  ftrò  dke,  acciocché  la 
Chiesa,  sposa  di  Gesù  Cristo,  il  qoale 
col  «aagus  btntdilto ,  cioè  morendo  in 
croce,  disposò  lei  ad  alte  grida  (San 
Matth.,  XXVII,  T.  80:  •  Chiamando  a 
gran  voce,  rese  lo  spirito  •),  amdatt$t  si 
accostasse  al  suo  diletto  sposo  con  mag- 
gior sicuresxa  procedente  da  cariti,  ed 
anche  con  maggior  fedeltà  procedente  da 
saplenia,  la  provvùlfiics  divina  ordtaò 
duo  pr<iie<p<f  due  capi  e  conduttori  in 
favore  di  essa  Chiesa,  ck§  ptinci  t  ^ntii- 
di,  che  per  V  una  parto  a  per  1'  altra  le 
lerrissero  di  guida.  —  P«rò  oAe.  per 
0tHè  eht.  Nel  Convito  trovati  spetto  «e- 
dè€à0  p9r  ftrh  9k$.  U  muo  viom\ua.o 


dell' od  e  del  per  spiega  laU  proBimiti. 

37-39.  L'«s,  cioè  san  Francesco,  fa 
tatto  ooraflco  in  aiVors,  ardente  di  carità 
come  i  seraflni,  V  mitro,  cioè  aan  Dome- 
nico, fu  in  torra  ano  «plemdere  Di  dkm»> 
èica  taci,  di  sapienza  come  i  chembiai. 
—  Nella  Somiaa  :  •  Cherubino  è  interprt- 
tato  pienezza  di  scienza;  SeraSno  inUr- 
pretasi  ardente  o  accendente.  • 

40-43.  D«ir»»d<rò,  io  parlerò  doirma, 
cioè  di  san  Francesco,  perocché  lodaadt 
l'uno,  filai  ch'aom  prende,  qnalanqae 
do'  due  sì  prenda,  si  lodano  entrambi, 
essendoché  1'  opere  loro  fér  mi  »■  /lae, 
furon  dirette  ad  un  fine  medesimo.  La 
lodi  dell'uno  son  quelle  dell'altro. 

43,  44.  É  descritta  per  circonlocnaioM 
la  postura  della  città  d'Assisi,  ove  nacqee 
san  Francesco.  —  Tupiao  è  un  fiamieello 
vicino  ad  Assisi  ;  e  V  acqua  eho  disceadt 
dal  colle  detto  dal  éeato  Uéeide  per  aaa 
ritiro,  è  il  (iumicello  Chiassi  in  qnel  dtt 
Gobbio,  confinante  col  territorio  d'Attili. 

45-47.  Una  fertile  cooU  ptnie  da  m 
alto  monte,  onde,  per  causa  del  qnalt, 
Perugia  (eh*  è  lontan  d' Astiai  19  migtia) 
dalla  parte  di  Porta  Sole,  unto  ftoiitt 
caldo,  ora  il  freddo  ed  ora  il  calde:  il 
U«^\<sk  ^«t  \«  '«^%V\^  «he  neir  in? «rit  fi 


OAKTO  DKOIMOPRIMO. 

Da  Porta  Sole  ;  e  direiiro  le  piange 
Per  greve  giogo  Nocera  con  Goaldo. 

Di  quella  costa,  là  dov*  ella  fiunge 
Più  sua  rattezza,  nacque  al  mondo  un  Sole, 
Come  fa  questo  talvolta  di  Ghuige* 

Però  chi  d' esso  loco  &  parole. 
Non  dica  Ascesi,  chò  direbbe  corto, 
Ma  Oriente,  se  proprio  dir  vuole. 

Non  era  ancor  molto  lontan  dall'orto, 
Gb'  ei  cominciò  a  far  sentir  la  terra 
Della  sua  gran  virtude  alcun  conforto. 

Gbè  per  tal  donna  giovinetto  i^  guerra 
Del  padre  corse,  a  cui,  com'  alla  morte. 
La  porta  del  piacer  nessun  disserra: 

E  dinanzi  alla  sua  spiritai  corte, 
Et  coram  ptOre  le  si  fece  unito  ; 
Poscia  di  di  in  di  Tamò  più  forte. 

Questa,  privata  del  primo  marito, 
Mille  e  cent'  anni  e  più  dispetta  e  scura 
Fino  a  costui  si  stette  senza  invito. 

Ne  valse  udir  che  la  trovò  sicura 
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sUnxiano;  il  caldo  nell'  estate,  pel  rifles- 
IO  de'  raggi  solari. 

47,  48.  B  dirttro,  dietro  a  quel  monte 
pian»!ono  Nocera  e  Gualdo,  terre  della 
ilarca,  Pir  grevt  giogo,  oppresse  dall'ava- 
ro governo  di  re  Roberto. 

49-51.  Colà  dove  quella  cotta  piit  frangi 
tua  rattttta,  piti  rompe  e  perde  la  su» 
ripidezza,  cioè  dov' ^  men  erta,  naequt 
al  mondo  un  Sole,  cioè  san  Francesco, 
così  risplendente,  Come  fa  quetto  ec,  corno 
si  mostra  talvolta  questo  Sole,  nel  quale 
ora  siamo,  quando  nell'  ertale  nasce  dalla 
parte  dell'  orizzonte,  che  sovrasta  al  (Jan- 
gè.  —  Frange  tua  rattezza.  Purgatorio, 
canto  Xll,  V.  105,  104:  •  Si  rompe  del 
montar  l'ardita  foga  Perle  scalee.»  —  «m 
Sole.  In  una  vita  antica  di  san  Francesco 
egli  è  comparato  al  Sole  oriente. 

59-64.  Fero  chi  vuol  far  parola  di  questo 
luogo,  ove  nacque  quel  sole  di  santità.  Non 
dica  A tceti,  non  lo  chiami  Assisi,  cAè(fir«6d« 
eorto,  perchè  direbbe  troppo  poco,  ma  Io 
chiami  Oriente,  so  vuole  propriamente  e 
convenientemente  nominarlo. — San  Bona- 
ventura applica  a  san  Francesco  le  parole 
dell' ipocaItt««  (VII,  3)  :  •  Vidi  un  secon- 
do angelo,  che  scendeva  dall'oriente  del 
Sole,  ed  aveva  il  se^'no  dell' IJJjo  viro.  • 


66-67.  Non  «ni  anei>r  molto  tonto»  dal- 
l' orto,  dal  suo  nascimento  (continua  la 
metafora  del  So/«j,  cioè,  egli  non  era 
ancora  molto  cresciuto  in  età,  quando 
eomineib  a  far  tentir  la  terra,  a  far  che 
la  terra  sentisse  alcun  conforto  della  sua 
grande  virtii. 

68-60.  Poiché  tuttor  giovinétto  in  gittrra 
Del  padre  corte,  incorse  l' ira  del  padre 
suo,  per  causa  di  tal  donna  (intendi  la 
povertà),  cho  nessuno  accoglie  con  pia- 
cere, ma  tutti  fuggono  con  orrore,  come 
la  morte. 

61,  6±.Sdinansi  alla  tua  tpirital  corti, 
al  tribunale  del  suo  vescovo  (cioè  d'As- 
sisi), Bt  eoram  palre,  e  al  cospetto'del 
padre  suo,  si  uni  con  essa  donna,  rinun- 
liando  a  tutti  i  suoi  beni  presenti  e  fu- 
turi. —  le  ti  feci  unito.  É  più  che  ««1, 
perchè  dice  il  volere  e  l' affetto. 

63-66.  Questa  donna,  la  povertà,  ch'era 
rimasta  priva  del  primo  suo  marito,  Gesb 
Cristo,  si  stette  per  millecento  anni  e  pili 
(poiché  san  Francesco  nacque  nel  11^)» 
ditpetta  e  tcura,  spregiata  ed  oscura, 
tenza  inotto,  senza  che  alcuno  la  invi- 
tasse alle  suo  nozze,  finché  finalmente 
non  venne  costui,  cioè  san  Francesco. 

01-69.  Ne  talie  vASx  tt.m.^w  xwi- 
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ML  PAftADIiO 

Con  Amidate,  al  suon  deUa  sua  tooo, 
Golni  oh'a  tatto  1  mondo  fé  paura: 

Nò  Talse  esser  costante  nò  feroce, 
SI  che  doTe  Maria  rimase  ginso, 
Ella  con  Cristo  salse  in  sa  la  croce. 

Ha  perch'io  non  proceda  troppo  chioso, 
Francesco  e  Povertà  per  questi  amanti 
Prendi  oramai  nel  mio  parlar  diffìiso. 

La  lor  concordia,  e  i  lor  lieti  sembianti. 
Amore  a  maraviglia,  e  1  dolce  sguardo 
Faceano  esser  cagion  de'pensier  santi; 

Tanto  che  1  venerabile  Bernardo 
Si  scalzò  primo,  e  dietro  a  tanta  pace 
Corse,  e  correndo  gli  parv*  esser  tardo. 

Oh  ignota  ricchezza,  oh  ben  verace! 
Scalzasi  Egidio,  e  scalzasi  Silvestro 
Dietro  allo  sposo  ;  si  la  Bposa  piace. 

Indi  sen  va  quel  padre  e  quel  maestro 
Con  la  sna  donna  e  con  quella  famiglia, 
Che  già  legava  T  umile  capestro. 

Né  gli  gravò  viltà  di  cuor  le  ciglia. 
Per  esser  fi^  di  Pietro  Bernardone, 
Nò  per  parer  dispetto  a  maraviglia; 
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dersi  accetta  agli  nomioi,  valse  alla  po- 
Tortà,  r  essersi  da  tutti  udito,  come  Giulio 
Cesare  (colui  che  fece  paura  a  tutto  il 
mondo)  la  trovasse  starsi  sicura  e  lieta 
eoi  pescatore  Amidate,  al  »uon  dilla  itta 
90€9,  qaand*  egli  di  notte  picchiò  alla  sua 
porta  e  cbiamollo  ad  alta  voce,  affinchè 
sulla  sua  barca  lo  traghettasse  da  Duras- 
10  in  Italia.—  Vedi  Lucano,  Fan.,  lib.  V, 
T.  Sf9  e  seg.:  e  nel  Convito,  tratt.  IV, 

eap.  i5. 

70-1S.  Né  a  lei  Tal  se  tsBer  eottanti  § 
ftroetf  V  essersi  mostrata  costante  e  co- 
raggiosa, 0  alteramente  ferma  nel  suo 
amore,  fino  a  salire  con  Gesù  Cristo  sulla 
croce,  mentre  Ifaria  rimaa  giutOf  appiè 
di  essa.  —  firoct  per  eoraggioto  o  «o»  et - 
dovolo  trovasi  pure  in  altri  scrittori. 

73.  froctda,  L*  usa  spesso  del  dire  ra- 
gionando. —  troppo  chimo,  troppo  oscuro. 

76-78.  la  lor  concordia,  la  concordia 
di  Francesco  e  della  povertà,  i  loro  sem- 
bianti lieti,  amoff  a  maravigliay  il  loro 
amore  oaraviglioso,  e  i  dolci  loro  mutui 
BgaMrdi,  Faeeano  ttitr  eagio»,  facevvn  %V 
cbd  Mgioiiaraiio  ìd  altrui  ftaiQli  poiiùe- 


ri  ;  tanto  che  ec.  —  Amoro  a  marmviflia, 
cosi  al  V.  90.  ditpetto  a  maraviglim;  la  lei. 
com.  :  Amori  t  maraviglia. 

79.  il  veneraUlo  Bernardo  da  Qaintavalle 
fu  il  primo  seguace  di  san  Francesco. 

80.  Si  $caUÒ,  Come  gli  Apostoli.  Loc, 
XXII,  85. 

81.  ettir  tardo  pel  desiderio. 

83.  Egidio  e  Silvestro  furono  altri  dne 
de*  primi  seguaci  di  san  Francesco. 

84.  Dietro  allo  tpoto,  dietro  a  aan  Fras* 
Cesco,  sposo  della  povertà. 

85.  Jftdt,  di  li,  da  Assisi,  so  no  va  a 
Roma,  al  papa  Innocenxo  III.  —  fMl 
padre.  San  Francesco. 

86.  con  qnella  famiglia,  eo*  primi  looi 
seguaci. 

87.  A  cui  già  cingeva  il  flaoeo  ramfle 
capestro,  cordone.  Inferno,  canto  XXVIf, 
V.  99. 

88-90.  m,  por  t$$er  fi\  figlio,  di  Htin 
Bernardone,  uomo  ignobile,  «è  per  panr, 
per  essere  di  sembiante,  diMpetù  •  «ora- 
rialta,  maravigliosamente  spregevole,  til- 
lli  4\  tuQTc^  uu  VÌI  timore,  flf  gravò  k 
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Ma  regalmente  sua  dora  intenzione 
Ad  Innocenzio  aperse,  e  da  lai  ebbe 
Primo  sigillo  a  sna  religione. 

Poi  che  la  gente  poverella  crebbe 
Dietro  a  costui,  la  cui  mirabil  vita 
Meglio  in  gloria  del  ciel  sì  canterebbe, 

Di  seconda  corona  redimita 
Fu  per  Onorio  dall'eterno  Spiro 
La  santa  voglia  d'esto  archimandrita. 

£  poi  che,  per  la  sete  del  martire, 
Nella  presenza  del  Soldan  superba 
Predicò  Cristo,  e  gli  altri  che  '1  seguirò, 

£i,  per  trovare  a  conversione  acerba 
Troppo  la  gente,  e  per  non  stare  indamo, 
Reddissi  al  frutto  dell*  italica  erba. 

Nel  crudo  sasso  intra  Tevere  ed  Amo 
Da  Cristo  prese  l'ultimo  sigillo, 
Che  le  sue  membra  du'anni  portarne. 

Quando  a  Colui,  eh'  a  tanto  ben  sortillo. 
Piacque  di  trarlo  suso  alla  mercede, 
Ch^ei  meritò  nel  suo  farsi  pusillo; 
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Fi'  troncameDlo  di  figlio^  come  co'  di 
rapo,  ea'  di  rata,  ec.  —  gravò  («  ciglia. 
Purg.,  canto  XXX,  r.  78:  •  Tania  ter- 
gogna  mi  gravò  la  fronte.  •  —  Domenico 
in  quella  vece  era  nobile. 

91-99.  Ma  rtgalmtnte,  dignitosamente  e 
francamente,  aptrte,  manifestò,  ad  Inno- 
eentio  111  papa  iua  dura  int9ntion$,  il 
rigido  suo  intendimento,  V  austera  regola 
dell'  ordine  che  intendeva  islitoire,  «  da 
lui  ebb0  Primo  tigiUo,  la  prima  approva- 
lione  alla  religion  sua.  Ciò  fu  nel  Ì3i4. 
—  religioni^  per  ordini  rtligioto,  anche 
Della  SomtM. 

95, 96.  La  cui  fli{ra6i<,maraTÌgIÌ08a,  vita 
Meglio  ti  canterebbe,  sarebbe  più  degna 
d*  esser  cantata,  in  gloria  del  eiet,  nella 
gloria  celeste  dagli  angeli,  che  giù  in 
terra  da' frati. 

91-99.  La  tanta  voglia  d*  etto  archiman- 
drita, la  santa  intenzione  di  questo  capo 
del  gregge  o  dell'  ordine  da*  frati  minori, 
fu  redimita  (voce  latina)  di  teconda  coro- 
na, fu  decorata  di  nuova  e  più  ampia 
confermazione  da  papa  Onorio  III  inspi- 
rato dalCeffrno  spiro,  dallo  Spirito  santo. 
Perchè,  com'  e'  si  racconta,  Onorio  vide 
in  sogno,  per  divina  ispirazione,  i  destini 
del  Booro  ordine.  Ciò  fu  Del  iS35,  —  ot- 


chimandrita.  Nel  De  Monar.  cosi  chiama 
san  l'ietro.  E  si  conviene  all'idea  di 
greggia  cosi  frequente  nella  legge  nuova 
e  nella  reechia. 

iOO-iOS.  E  dappoiché,  per  la  $ete,  per 
la  brama,  eh'  egli  avea  del  martirio,  pre- 
dirò Critto,  e  gli  altri  che  'l  teguiro,  o  gli 
Apostoli,  n9lla  tuperba  pretenta  del  Sal- 
dano d'Egitto,  egli,  per  aver  trovato  colà 
la  gente  troppo  acerba,  immatura  e  indi- 
sposta, a  convertione,  e  per  non  rimanersi 
inutilmente,  ritornossi  al  ftntto  dell*  ita- 
lica erba,  a  coltivare  e  a  trar  frutto 
dalle  genti  d' Italia,  cioè  a  predicare  in 
Italia. 

Ì06-Ì08.  Ifel  crudo  «osto,  Dell*  aspro 
monte  dell*  Alrernia,  posto  tra  il  Tevere  a 
l'Arno  (vicino  a  Bibbiena  nel  CasaDtioo), 
prete,  ricevè  da  Critto  V  uUìwm  eigilh,  le 
•timata,  ultima  conferma  di  sua  raligio- 
De,  la  quali  agli  portò  Della  sua  mambra 
per  due  anni,  poiché  dopo  due  anni  (cioè 
a*  *  ottobre  del  4396)  mori.  --  f  «llima; 
perchè  il  primo  V  avea  avuto  dal  papa. 

109.  tortillOf  lo  destinò,  lo  alesta. 

111.  putillo,  umile  e  povero:  gli  umili 
800  cari  a  Dio.  Sao  Marco,  IX,  4i;  tao 
Lue.  XII,  39.  Uà  i  vu%\Uv  ^<^tk  vma  \. 
puiUlanimì. 
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JOSL  VÈMàNaO 

Ai  frati  raoi,  A  oom'a  giuste  eredA, 
Baccomandò  la  sua  donna  più  cara, 
£  comandò  che  1*  amassero  a  fede  : 

E  del  suo  grembo  ranima  preclara 
ttuover  si  volle,  tornando  al  sno  regno  ; 
Ed  al  suo  corpo  non  volle  altra  baiìu 

Pensa  oramai  qnied  fa  oolni,  ohe  degno 
GoUega  fa  a  jnantener  la  barca 
Di  Pietro  in  alto  mar  per  dritto  segno. 

E  questi  fii  il  nostro  patriarca: 
Per  che,  qoal  segue  lai  com*  ei  comanda, 
Discemer  puoi  che  buona  merce  carca. 

Ma  il  suo  peculio  di  nuova  vivanda 
É  &tto  ghiotto  ri,  eh*  esser  non  puote 
Che  per  diversi  sidti  non  si  spaxida: 

£  quanto  le  sue  pecore  rimote 
E  vagabonde  più  da  esso  vanno. 
Più  tornano  ali*  ovil  di  latte  vote^ 

Ben  son  di  queUe  che  temono  *1  danno, 
E  stringonsi  al  pastor;  ma  son  si  poche, 
Che  le  cappe  fornisce  poco  panno. 

Or,  se  le  mie  parole  non  son  fioche, 
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ii9.  giusti  THt,  eredi  legiUimi.  Sing. 
ffifis  e  rida. 

Ii3.  la  tua  donila  pii  cara,  la  povertà. 

\ìk.  a  fidi»  fedelineDte.dal  lat.ad  /Mmi. 

US,  ii6.  E  dtl  tf$o  grtmbo,  dal  seno 
della  poTerU,  in  che  san  Franceico  mori 
(▼olle  morire  in  sor  on  vile  giaciglio) , 
r  anima  ^Hlara  si  mosse  per  tornare  •< 
$uù  rtgno,  al  cielo,  dond*era  discesa  in 
terra.  Ecel.,  XII,  ▼.  7:  «Spiritus  redeat 
ad  Deam  qoi  dedit  illam.  • 

1i7.  Ed  al  sao  corpo,  composto  di  terra, 
non  volle  altra  aepoltara  che  la  terra,  o 
anche  altra  sepoltura  che  il  seno  mede- 
simo della  poterti;  eh' è  quanto  dire: 
▼olle  che  il  suo  corpo  fosse  portato  alla 
sepoltnra  in  su  queir  istesso  vile  f  iaci- 
glio,  in  eh*  era  morto.  Egli  non  ▼olle  né 
iserisioni  né  monomenti,  ma  (come  si  ha 
dalla  storia)  comandò  ck§  il  tuo  corpo 
fotte  ttpolto  doot  ti  ttpptlUvano  i  §i%tH' 
•tali   (Murat.,  AnL  /rat.,  t.  I  ) 

iig-iao.  Penìa  oramai  qual  fu  eof«Ì,cioè, 

di  qual  virtù  do^elt'  essere  san  Domenico, 

che  fu  degno  di  esser  collega  a  san  Fran- 

eeteo  a  manttnoro  ptr  dritto  ttgno  di  cielo 

ineolam$  la  òarea  di  Rii tre,  U  Gh\aM  \ik 

vo  à'  borrsscoii  flotti  de\  mondo. 


i9i.  «Offro,  perchè  san  Tommaso  (com'è 
detto)  fu  de*  Domenicani. 

iS5.  ekt  buona  merce  cerea,  cbe  earìea 
ed  accumula  buone  merci  per  la  vita  eter- 
na, cioè  buone  opere. 

iSè-i96.  Ifa  il  tuo  peculio,  il  sao  gregg^t 
cioè  i  frati  domenicani,  tono  divenuti  si 
ghiotti  di  nuooa  vivanda,  de*  beni  e  delle 
▼aoiti  del  mondo,  cbe  non  può  non  ac- 
cadere, che,  desiando  dalla  regola  del 
santo  loro  fondatore,  «i  epandaiio  per  tafli 
(dalla  ▼oce  latina  tai(«f),  per  boschi  e 
pascoli,  divtrti  da' primitifl.  —  muova 
vivanda,  I  santi  Francesco  e  Domenico 
▼ietarooo  a' loro  frati,  che  rieoTOSsero 
dignità  ecclesiastiche. 

Ì97-1Ì9.  K  quanto  più  i  suoi  frati  ▼anno 
vagando  e  allontanandosi  da  esso  Sante, 
Uà  tornano  aU'ovil,  Unto  plh  ti  mostrano 
nel  chiostro  privi  di  latto,  di  buon  ali- 
mento spirituale. 

133.  Cho  poco  panno  fomittt  le  cappt 
loro,  che  poco  panno  basta  a  fare  le  càf- 
pe  loro,  a  ▼estir  questi  cotali  frali. 

Ì33>fl39.  Pare  questa  una  tenina  in- 

tile  :  ma  il  primo  verso  segnatameoto  h 

KvlK'wAm^  che  egli  vuol  parlar  chiaro.  — 

Or,  %«  U  v^Vft  vQ>v^^^^^^"^%Ml«xd«boU 


OAKTo  DiancoraooNDo. 

Se  la  tua  andienza  è  stata  attenta, 
Se  ciò  c^ho  detto  alla  mente  rìvoche, 

In  parte  fia  la  tua  voglia  contenta  ; 
Perchè  vedrai  la  pianta  onde  si  scheggia, 
E  vederai  il  corregger  ch'argomenta: 

U^  ben  8*  impingua,  se  non  si  vaneggia. 
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ed  oscure,  se  sei  sUto  attento  ad  ascol- 
tare, te  rivoeki,  ti  richiami,  «Ita  mtnU 
ciò  che  soD  andato  dioendo,  rimarrà  so- 
disfatta la  tua  brama  in  parttt  cioè, 
quanto  al  primo  de*  dae  dubbi  ;  perocché 
Tedrai  4mdtf  per  qaal  cagione,  la  ptoi»te 
ii  icheggia^  ovrero  la  |Ka«la,  onde  fi 
teheggia,  da  cui  si  traggono  scheggio  e 
cosi  s'  assottiglia  :  il  che  Tiene  a  dire  il 
medesimo  ;  cioè,  redrai  come  e  perchè  la 
religione  domenicana  si  ra  assottigliando 
e  perdendo  della  sua  prima  bontà,  e  Te- 
drai e  conoscerai  il  eorrtggtr  ek»  argo^ 
mento,  la  riprensione,  o  forse  meglio  la 
distinzione,  che  argomentando  racchiude 
la  delta  mia  frase  :  IT  ben  «'  {«pia^tia  ec. 
—  Il  Lombardi  legge  il  penultimo  verso 
cosi,  B  vedrà  il  CorreggUr  che  ti  argo- 


menta, od  interpreta  E  vtirà  il  Correg- 
gilo (doè  il  domenicano  che  si  cinge  di 
correggia)  eho  ti  voglia  tignifieart  eia  eko 
Mia  rtHgiono  di  lui  parlando  ditti  ec.  Ma 
il  Lombardi  per  sostenere  questa  sua  le- 
liODO  intromette  di  tuo  arbitrio  un  ti  fra 
il  eàe  e  ar^ofliMto;  ed  oltre  quest'arbi- 
traria intromissione,  qual  bisogno  tì  ha 
di  eambiar  la  lezione  comune,  che  dà  un 
senso  pih  legato  alla  fk^se  antecedente? 
San  Tommaso  schiarisce  i  dubbi  di  Dante, 
e  non  de'  frati  domenicani  :  qual  bisogno 
dunque  di  cambiar  snhietto,  e  far  com- 
parire in  iscena  il  Corrtggitro  ?  E  né  an- 
che ci  par  da  consentire  con  ehi  legge: 
vedrai  il  eorreggier,  che  argomento  ;  e  spie- 
ga: vedrai  che  cosa  argomenti  io  frate 
cordigliero  dicendo  ec. 


CANTO  DECIMOSECONDO. 

Alla  prima  corona  di  dodici  epiriti  risplendenti  faaeene  attorno  un'altra  d*nn  egnal 
numero.  Ed  un  di  questi,  eh'  è  san  Bonaventura  francescano,  fa  ì*  elogio  di  san  Do- 
menico, nella  guisa  stessa  che  san  Tommaso  domenicano  lo  fece  di  san  Francesco  : 
dopo  di  che  dà  contessa  a  Dante  de' suoi  compagni. 

Si  tosto  come  V  ultima  parola 

La  benedetta  fiamma  per  dir  tolse, 

A  rotar  cominciò  la  santa  mola. 
£  nel  suo  giro  tutta  non  si  volse, 

Prima  eh'  un'  altra  d' un  cerchio  la  chiuse,  ^ 

E  moto  a  moto,  e  canto  a  canto  coke  : 
Canto,  che  tanto  vince  nostre  Muse, 

Nostre  sirene  in  quelle  dolci  tube. 


i-S.  Si  iotto  come  la  benedetta  fiamma^ 
appenachè  la  beoedetta  anima  fiammeg- 
giante di  san  Tommaso,  tolte  V  ultima 
fwroto  per  dire,  proferi  o  prese  a  dire 
l' altima  parola,  la  tanta  mola,  la  ruota 
ricominciò  ad  aggirarsi.  —  moto.  La  chia- 
mò già  gloriota  ruota  (X,  ▼.  145)  e  beato 
atrio  (ivi,  T.  109)  ;  e  ora  tanta  mola  a 
dipingere  il   modo  del  suo  girare,  cioè 


oriitontalmente.  Nel  Comvito:  «  Non  a 
modo  di  ruota,  ma  di  mola.  • 

4-6.  E  non  ebbe  fatto  un  intero  giro, 
che  un'  altra  moto,  ghirlanda  di  beati,  la 
chiuse  in  messo,  e  accordò  ed  uni  moto 
a  moto  e  canto  a  canto.  —  colte  da  eo' 
glitrtt  cioè,  prender  nel  punto  mirato. 

7-9.  Canto  che,  risnonando  in  guolle 
dolci  C«6e,  in  (\ti«*  ^^\t\  «t%«.^\  t.^^^, 
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Quanto  primo  splendor  quel  cF  e*  rìfaBO* 
Come  si  Yolgon  per  tenera  nube 

Da' archi  paralleli  e  concolori, 

Quando  Giunone  a  sua  ancella  iube 
(Nascendo  di  quel  d*  entro  quel  di  fuori , 

A  guisa  del  parlar  di  quella  vaga, 

Ch'amor  consunse,  come  Sol  vapori), 
E  fanno  qui  la  gente  esser  presaga 

Per  lo  patto,  che  Dio  con  Noè  pose, 

Del  mondo,  che  giammai  più  non  a'  allaga  ; 
Così  di  quelle  sempiterne  rose 

Yolgeausi  circa  noi  le  duo  ghirlande  ; 

E  sì  r  estrema  all'  intima  rispose. 
Poiché  '1  tripudio  e  V  altra  festa  grande 

Si  del  cantare  e  si  del  fiammeggiarsi 

Luce  con  luce,  gaudiose  e  blande. 
Insieme,  a  punto  ed  a  voler,  quetàrsi. 

Pur  come  gli  occhi,  eh'  al  piacer  che  i  muove 

Conviene  insieme  chiudere  e  levarsi; 
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inpera  tanto  le  nostre  Muse  e  le  nostre 
firene,  cioò  la  dolcezia  di  Toce  e  di  pa- 
rola umana,  quanto  primo  tplendor,  il 
raggio  del  Sole  che  vien  diretto  supera 
in  isplendore  quel  eh'  e'  rifua,  quel  eh'  ei 
riflettè,  0  il  raggio  riflesso;  come,  per 
modo  d*  esempio,  quel  che  M  Sole  ci  tra- 
manda per  la  Luna.  —  Bifune,  lat.  refudit. 
Paradiso,  canto  II,  t.  88  :  t  Ed  indi 
(dallo  specchio)  1'  altrui  raggio  si  rifon- 
de. >  —  Sirent.  Purgatorio,  canto  XIX, 
T.  19. 

10-18.  Come  ti  volgono  per  mezzo  una 
tenera  nube,  una  tenue  o  leggiera  nuvola 
di  vapori  due  archibaleni  tra  sé  egual- 
mente distanti  e  concolori,  degli  stessi 
colori  abbelliti,  Quando  Giunone  iube, 
comanda,  alla  sua  ancella  Iride,  vale  a 
dire,  quando  Giunone  fa  a  noi  comparire 
Iride  0  l'arcobaleno;  l'arco  di  fuori, 
cioè  il  maggiore,  nascendo  e  producendosi 
per  riflessione  di  raggi  da  quello  di  den- 
tro, cioè  dal  minore  ;  a  guisa  del  parlar, 
come  per  riflessione  di  voce  formasi  il 
parlare  di  quella  vaga,  dell'  Eco,  quella 
ninfa,  che,  innamorata  di  Narciso,  si  con- 
sunse e  disfece  come  i  vapori  a'  raggi  del 
Sole  ;  e  questi  archibaleni  fanno  qui  la 
gente  eteer  presaga  che  la  terra  giammai 
più  non  t*  allaga,  non  sarà  più  inondata 
dal  dilufiOf  per  lo  patto  che  Dio  pose,  sla- 
bill,  con  Noè;  cosi  ec.  —  iube.  N\tii\V\o, 


^neid.,  V  :  «  Irim  de  ccbIo  misit  Saturnia 
Juno...  Illa  viam  celerans  per  mille  co- 

loribus  arcum e  cosi  altrove.  —  per 

lo  patto  che  ec.  Gen.,  IX,  9, 13,  IS  :  •  Porrò 
il  mio  patto  con  voi....  Porrò  1*  arco  aio 
nelle  nubi  e  sarà  segno  d'  alleanxa....  E 
non  ci  saranno  pib  acque  dilavialriej  a 
spegnere  tutte  le  vite.  •  —  allaga.  Adopra 
il  presente,  che  raccoglie  in  un  ponto  e  il 
passato  e  il  futuro. 

19-31.  Così  le  duo  ghirlanda  composte 
di  quelle  sempiterne  rot§t  cioè  di  quelle 
anime  beate,  si  volgevano  circa  noi,  in- 
torno a  noi,  e  t\  l' eetrema,  cosi  (come  i 
colorì  dell'  arcobaleno  eh*  è  di  faora  cor- 
rispondono a  quei  del  di  dentro]  la  ghir- 
landa esteriore  corrispose  alC  intinta,  al 
moto  e  al  canto  della  ghirlanda  interiore. 
—  rispose .  Vale  e  corrisponderà  nel  senso 
latino  di  proporzione  e  ri$ponder§  vera- 
mente d'  armonia. 

32-50.  Posciachè  il  tripudio,  la  HeU 
danza,  e  1*  altra  gran  festa  si  dal  cantare 
e  sì  del  fiammeggiarsi,  del  risplenders  a 
gara  1*  una  luce  con  l'altra,  gandio$$  e 
blande,  piene  di  gaudio  e  di  piaeevolena 
in  segno  di  carità,  quetdrti,  si  fermarono, 
Insieme,  a  punto  ed  a  voler,  tutte  insiens 
ad  un  punto  istcsso  e  ad  un  rolere  una- 
nime, 0  in  quel  punto  che  tutti  vollero  e 
non  ad  altrui  cenno,  Far  come  §li  eedki, 
^\«ìù%^tcv<ì,\A.%^^\s^^^^^xLQ  %\ì  occhi,  t'qnali 


CANTO  DlOnCOSIOONDO. 

Del  cnor  dell'una  deUe  luci  nuove 
Si  mosse  voce,  che  Pago  alla  stella 
Parer  mi  fece  in  volgermi  al  suo  dove. 

E  cominciò:  L'amor,  che  mi  fa  bella, 
Mi  traggo  a  ragionar  deU'  altro  duca. 
Per  cui  del  mio  sì  ben  ci  si  avella. 

Degno  è  che  dov'  è  T  un  T  altro  s' induca  ; 
Si  che,  com'  elli  ad  una  militaro, 
Così  la  gloria  loro  insieme  luca. 

L'esercito  di  Cristo,  che  si  caro 
Costò  a  riarmar,  dietro  all'insegna 
Si  movea  tardo,  sospecoioso  e  raro  : 

Quando  lo  imperador  che  sempre  regna 
Provvide  alla  milizia,  eh*  era  in  forse. 
Per  sola  grazia,  e  non  per  esser  degna; 

E,  com'  è  detto,  a  sua  sposa  soccorse 
Con  duo  campioni,  al  cui  fare,  al  cui  dire 
Lo  popol  disviato  si  raccorse. 

In  quella  parte,  ove  surge  ad  aprire 
ZefOro  dolce  le  novelle  fronde, 
Di  che  si  vede  Europa  rivestire, 
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eoDTlene  cbindenl  simalUneamente ,  e 
l«vsrt<,  alzarsi,  aprirsi,  sscoodo  il  pia- 
cere ckt  i,  che  gli,  mooTo;  det  cuor»  AtA- 
V  interno,  dal  centro  di  una  delle  anime 
splendenti,  di  nuovo  Tenute,  venute  dopo, 
usci  una  voce,  che  in  volgermi  al  ««o  dovi, 
che  nel  Tolgerml  al  luogo  dov'  ella  era, 
mi  f«ce  parerò  P  ago  calamitato,  che  si 
Tolge  tosto  alla  $tella  polare.  —  Vago,  Il 
che  dimostra  comune  a  quei  tempi  1*  uso 
della  bussola. 

SI.  E  cominciò  :  L' amor  divino,  che  mi 
fa  essere  risplendente.  E  in  altro  senso: 
Il  desiderio  d' onorar  quel  vero,  che  co- 
nosciuto mi  fa  esser  felice.  —  Questi  che 
comincia  a  parlare  è  san  BonaTentura 
francescano. 

S3.  déW  altro  duca,  dell*  altro  capo  e 
guida  di  religiosa  famiglia,  cioè  di  san 
Domenico. 

33.  Del  qual  duca  o  capo  per  concla- 
dere  l' eccellenza  ha  san  Tommaso  cosi 
ben  faTellato  del  mio.  cioè  di  san  Fran- 
cesco, dappoiché  r onore  dell'uno  ritorna 
in  entrambi.  Cacto  ant..  v.  40,  41. 

54-36  Degno  è,  è  conveniente  (dal  lat. 
dignnm  ett),  che  dov'  è  V  uno  t' induca,  sia 
messo»  anco  Valtro^  cioè,  dove  si  parla 
dell'uno  si  parli  anco  dell'altro;  cosi 


che,  eom*  eglino  militarono  ai  una,  insie- 
me, coti  la  gloria  loro  luca,  rispienda, 
iniieme.  —  Nel  canto  XVI  dell' Inferno, 
T.  66:  «  La  fama  tua  dopo  te  luca.  » 

37-39.  L'etercito  di  Crieto,  il  popolo  ' 
cristiano,  che,  a  riarmar,  a  riarmarlo  con- 
tro il  demonio  dopo  perduta  la  grazia, 
cotto  a  Cristo  fi  caro,  si  movea  dietro 
alla  propria  insegna,  alla  croce,  lardo 
per  l' accidia,  raro  per  il  numero,  e  so- 
«p«ccio«o,  sospettoso,  per  i  dubbi  mossi 
dagli  eretici. 

40-49.  Quando  afta  miH*ia,  oh*  ora  in 
forte,  al  popolo  cristiano,  eh'  era  in  pe- 
ricolo d'  esser  vinto  dalle  potenze  infer- 
nali, lo  imporator  cko  tempro  roifna.  Iddio, 
provvide  Per  tota  gratia  oc,  non  perchè 
esso  popolo  ne  fosse  degno,  avendo  de- 
meritato colle  colpe,  ma  provvide  per  mU 
sna  grazia  e  misericordia. 

45.  ti  raecorte  (da  raecorgorei),  si  rav- 
vide del  suo  errore,  e  tornò  sol  retto 
sentiero. 

46-54.  In  questi  due  ternari  il  Poeto 
circoscrive  la  patria  di  san  Domenico.-- 
in  quella  parte  terrestre,  occidentale  ri- 
spetto all'  Italia,  donde  il  temperato  lef- 
firo,  venticello  di  primavera,  viene  a.  fax 
germogliate  \e  p\aiiVe,  ^«XN»  ^^\.  ^  iftr 
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Non  molto  lungi  al  penmotar  delToiiite, 
Dietro  alle  quali,  per  la  long»  fega^ 
Lo  Sol  talTdta  ad  ogni  Qom  d  naaoottde, 

Siede  la  fortcmata  Gallarogm, 
Sotto  la  protesum  dd  graade  Modo, 
In  che  BOg^aioe  il  leone  e  soggioga. 

Dentro  tì  nacque  1*  amoroso  drudo 
Della  fede  oriatiaiia,  il  aanto  atleta, 
Benigno  a*  suoi,  ed  a'  nemici  erodo. 

E  come  fu  creata,  fii  repleta 
L*  anima  sua  di  si  Tira  Tirtute, 
Che  nella  madre  lei  £Mse  profeta. 

Poiché  le  sponsalisie  fiir  compiute 
Al  sacro  fonte  intra  Ini  e  la  fede, 
IT  si  dotar  di  mutua  salute. 

La  donna,  ohe  per  lui  Tassenso  diede. 


Teitiur Europa  (Virgilio:  SrMHMtwIif .)» 
M«  molto  lungi  si  perenottr  che  1*  ondÌB 
dell' Ocoano  fan  Del  lido,  ostia  doo  molto 
lontano  dal  lido,  ove  percaotono  le  ondo 
dell'Oceano,  al  di  là  delle  qnali, per  to 
lunga  foga,  per  la  langa  loro  estoniiono, 
il  Sole  fi  natcoode  talrolla  ad  ogni  oomo, 
8i§io,  è  potta,  ta  fortunata  Callaroga  (elttà 
di  Spagna,  oggi  Calahorra,  e  da*  latini 
CalaguHi)  tolto  la  protezione  dtl  §rani» 
$eudo,  del  gran  re  di  GattiRlia,  del  qaale 
nello  tendo,  ottia  arme  di  famiglia,  U 
IftM  Mff<a«f  $  §oggioga.  Soggiace,  perchè 
da  ana  parte  il  leone  tta  tolto  an  oattello; 
toggioga,  perchè  dall'altra  parte  il  leone 
gli  tta  topra.  -—  Intendo  a  Dante  ignoti 
gli  antipodi,  pentava  che  il  Sole  ti  na- 
teondetto  talvolta  a  tutti  gli  nomini; 
cioè,  quando  è  nel  tropico  del  Capricorno 
0  li  Ticino  :  o  a  dire  altrimenti,  nel  sol- 
ttitio  d' ettate. 

85,  86.  In  Gallaroga  nacque  tan  Dome- 
nico, l'amoroso  tegnace  della  fede  cri- 
ttiana.  —  Non  ti  creda  che  Dante  ahbia 
usato  il  Tocabolo  drudo  por  licensa,  e 
eoatrettoTi  dalla  rima,  come  dottoretea- 
menle  senteniiò  il  Gasa.  Nel  1S00  drudo 
non  tignlflcava  che  f§d$U  o  fsmUtorf,  e 
fn  soltanto  un  secolo  dopo,  che  cominciò 
ad  usarsi  in  senso  malo.  Esso  è  d'origine 
longobarda  o  germanica,  thrtu,  irou,  che 
significa  feiolOf  amico  ;  e  in  questo  signi- 
ficato si  trora  osato  da  vari  antichi  scrit- 
tori, e  più  Tolte  dallo  stesso  Dante  nel 
tao  Compitò:  «Tutte  selenu  e\k\ama  t«- 
'^\0  0  drude  e  aocollo.  —  Oìi  doVcUiV 


mi  §d  iMffìabili  imUiati,  «he  BtfU 
ohi  della  Filosofia  apparite,  qoand*  esu 
alli  snoi  drudi  ragionai  • 

86.  ianto  aflsto,  santo  propofnatore.  — 
Ne'  Bollaniiiti,  I,  41  :  «  Athletam  Christi 
fòrtittimuB.  • 

67.  Benigno  a'tvol,  pieno  di  carità  Terso 
gli  amici  della  fede,  §d  •'  iie»tei  «rais, 
aspro,  fiero  contro  a*  nemiei.  -^  Alln6t 
all'  esterminio  da  Ini  fatto  dogli  orelM 
Albigesi,  e  all' istituiion  del  Irihanala 
dell*  inquisizione,  che  fu  afSdaIn  ni  Do- 
menicani. —  San  Domenico  fte  della  neM 
famiglia  de'Gusmani.  Nacque  nel  filSi 
mori  in  Bologna  nel  ISM. 

88-60.  Jr  come,  e  appena,  1*  aaian  «a 
ta  da  Dio  creata,  tu  rsptofa,  rioapfta,  A 
si  Tira  Tirth,  ek$  tlla  mtaéra,  che,  at- 
tendo egli  ancora  nell*  utero  della 
fico  M  profeta,  teca  la  madre 
profetessa  della  sua  futura  aanlità.  —  La 
madre  di  san  Domenico  sognò  di  parlari* 
re  un  cane  bianco  e  nero  eoo  naa  Sa^ 
cola  accesa  in  bocca,  simbolo  delPiM- 
to  dell'ordine,  e  dell* ardente  telo  dal 
Santo 

61-66.  Poichk  It  tpomaliaU  fafra  Me 
la  fede  fur  compiute  al  taero  fonìa,  cioè, 
poiché  l' unione  tra  lui  e  la  fède  Ik  «fo- 
rata in  Tirlh  del  battesimo,  O*  H  éiàr 
di  mutua  salute,  rate  a  dire,  oto  aaa  De- 
menico  promise  difender  la  fede,  e  la  : 
promise  a  lui  la  vita  etema;  te 
cioè  la  comare,  la  quale  diti$  per  Sri 
V  a%ttMo,  rispondendo  al  sacerdote 

\QXi.^\iV««  ^  V^^m^Wv^^^  ^%saSA  11 


GAlfrO  DKOnCOSlOONDO. 

• 

Vide  nel  sonno  il  mirabile  firatto, 
Gh'nscir  dovea  di  Ini  e  delle  rede. 

E  perchè  fosse,  qnale  era,  in  costrutto, 
Quinci  si  mosse  spirito  a  nomarlo 
Dal  possessivo,  di  cui  era  tutto. 

Domenico  fu  detto  :  ed  io  ne  parlo 
SI  come  dell'agricola,  ohe  Cristo 
Elesse  all'orto  suo,  per  aiutarlo. 

Ben  parve  messo  e  famigliar  di  Cristo; 
Chò  1  primo  amor,  che  in  lui  fu  manifesto, 
Fu  al  primo  consiglio  che  dio  Cristo. 

Spesse  tìeA»  fu  tacito  e  desto 
Trovato  in  terra  dalla  sua  natrice. 
Come  dicesse:  Io  son  venuto  a  questo. 

0  padre  suo  veramente  Felice  ! 
0  madre  sua  veramente  Giovanna, 
Se  interpretata  vai  come  si  dice  ! 

Non  per  lo  mondo,  per  cui  mo  s'affanna 
Diretro  ad  Ostiense  ed  a  Taddeo, 
Ma  per  amor  della  verace  manna, 

In  picciol  tempo  gran  dottor  si  feo  ; 
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rito  impone,  via»  mi  ionno  U  miranti 
frutto,  che  ascir  doTeva  di  lui  e  dill$  r«i«, 
e  do'  tuoi  eredi,  cioè,  de'  frati  domeni- 
cani. —  La  comare  sognò  che  san  Dome- 
nico avesse  una  stella  nella  fronte,  ed 
ana  nella  noea,  onde  rimaneva  illuminato 
r  oriente  e  l' occidente. 

07-69.  E  perchè  in  co«(ni(to,  ed  affinchè 
nella  costmiione,  nella  forma  del  nome 
fosse  quello  eh*  egli  era  in  sé  stesso  (cioè, 
del  Signore),  9»iiie<  ii  motte  tpirito,  dal 
cielo  si  mosse  un  angelo  inspiratore  a 
nominarlo  Domenico,  Ihil  poueetivo^  da 
Dominieut  eh*  è  il  nome  possessivo  di 
Dominne,  il  Signore  Iddio,  del  quale  egli 
era  tutto.  •—  Vossio,  6rani.  lai.  :  «  Si  di- 
cono possessifi  le  voci  che  significano 
possessione  o  proprietà,  come  regio  da 
r#,  fMfHo  da  padre.  • 

71.  agricola,  agricoltore,  coltivatore.— 
Crielo.  Il  Poeta,  quando  rima  con  Cristo, 
altra  rima  non  trova  degna  che  il  nome 
suo  stosso. 

73.  Elesse  per  aiutarlo  nella  coltira- 
sione  dell'  orto  euo,  della  sua  vigna,  che 
figuratamente  è  la  Chiesa.  Eccl.,  XXIV, 
v.4i9:  «  Rigabo  hortum....  plantationum.  » 
E  aoehe  nel  Cani,  de'  Gant.  in  più  ponti. 
73.  meteo,  nuoiio. 


74,  75.  Poiché  H  primo  amar,  affetto, 
che  in  lui  si  manifestò,  f%  intomo  al  pri- 
mo contiguo  che  Critto  diede,  quando  disse 
(San  Matt.,  XIX,  91):  «  Se  vuoi  esser 
perfetto,  va',  vendi  quel  che  hai  e  dallo 
a'  poveri.  •  E  san  Domenico,  ne*  suoi  pri- 
mi anni  eh'  era  a  studio,  vendè  in  um 
gran  carestia  i  libri  e  quanto  aveva,  a 
diede  a*  poverelli. 

78.  h  eon  venuto  a  guetto,  doè,  io  fon 
nato  per  mortificarmi,  o,  por  dare  eiMi- 
pio  di  povertà. 

79-Sf .  Felice  chiamossi  il  padre  di  lan 
Domenico,  e  però  lo  dice  felieo  di  nomo 
e  di  fatto.  Giovanna  ehiamosii  la  madre  ; 
e  poiché  Giovanna  in  ebraico  vale  grò- 
tioea  o  apportatrice  di  gra%ie,  però  la  diee 
veramente  Oiotanna, 

83-8S.  Non  per  lo  mondo,  non  per  acqui- 
star beni  mondani,  per  conseguire  i  quali 
si  studian  oggi  il  diritto  canonico  e  il 
diritto  civile,  eie  por  amore  delkk  vmraeo 
maeiia,  della  salutare  verità  evangeliCA 
si  fece  gran  dottore  in  breve  spailo  di 
tempo.  —  t' ajfawM,  verbo  neatr.  pass. 
—  la  verace  manna.  Purgatorio,  canto  XI, 
V.  i3.  E  san  tìiovanni,  VI,  48,  48:  «  Io 
sono  il  pane  di  vita,  l  va4i\  -^^^VVvBaxk» 
giarono  \a  manna  ntV  4M«t\^  ^  mwvs«^^* 
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1*3.  tlfùlla.  rifeniralo,  rÌDDoidUio. 
—  tiecb.,  XXX VI,  31:  >  Spargerà  >apta 
*irl  «qua  ineoJa,  a  «arela  maaJati  da 
taltf  la  ionura  .oilra,  . 

m.  aiu  •Hill,  cloi  al  Faradlio.  É 
sbiatn  per  qoailp  parala  la  icopo  pria- 
lipala  del  foela  nella  dua  Culiclig  :  Il 
riDDa'imeBlo  dell'  uomo,  eha,  imirrila 
U  Tia  della  tttUi.  il  aggirila  Dtl  diior- 
dine  •  nella  miiaria.  Ma  quello  iìddq- 
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Tal  che  n  miM  a  eirmiir  U  yigos, 
Che  torto  imbiancm,  00 1  Tignmìo  è  reo. 

Ed  alla  sedia,  ohe  fo  già  benigna 
Più  a*poTeri  giiuii,  non  per  lei, 
Ma  per  colui  che  siede  e  che  traligna, 

Non  diapenaare  o  due  o  tre  per  sei, 
Non  la  fortona  di  primo  Tacente, 
JVÒM  decimai,  fàm  ami  pampetum  Dei,    ' 

Addimandò;  ma  cantra  1  mondo  errante 
Lioenaia  di  combatter  per  lo  acme. 
Del  qnal  ti  fiurdan  Tentiqnatàro  piante. 

Poi,  con  dottrina  e  con  Tolere  insieme. 
Con  1*  nficio  apostolico  ai  mosae, 
Quasi  torrente  ch'alta  vena  preme; 

E  negli  sterpi  eretici  percosse 
L'impeto  suo  più  TiTamente  quivi. 
Dove  le  reaiatenae  eran  più  grosse» 

Di  lui  si  fecer  poi  diversi  rivi, 


—  Per  metoDimia  pone  0$ti$%i9  e  Ta/ddto 
a  fifniflcare  il  diritto  eanooieo  e  il  cìtìIb. 
Il  cardinale  Enrico  di  Sasa,  Teicofo  ostien- 
i6,  comentò  net  secolo  XllI  i  Decretali. 
Taddeo  de'  Popoli  insegnò  al  tempo  di 
Dante  legge  in  Bologna.  Quasi  tutti  I 
Conentatori  credono  che  il  Taddeo  qnl 
nominato  sia  il  famoso  e  ricco  medico, 
di  eoi  parlano  Giovanni  e  Filippo  Villani. 
Ma  qnl  Dante  dice  che  san  Domenico 
stadio  le  leggi,  non  per  acquistar  beni 
Bondanl,  come  fanno  gli  uomini,  ma  per 
amore  della  verità  evangelica.  Che  ei  ha 
dunque  che  far  la  medicina?  San  Dome- 
Bteo  studiò  egli  pur  medicina? 

86,  in.  Hat  cht  ii  9ii»$  a  eirenir^  a  cu- 
stodir, te  «<g«Mi  (cioè  la  chiesa),  la  quale 
fot  lo  taiMsM»,  perde  presto  il  verde  0  si 
•oeea,  se  il  vignaiuolo  è  reo,  cattivo. 

8»-96.  Si  alta  tfdta  pontificia,  €k§  §ih 
pà  »Mi<fMi  a*  poveri  giusti,  pih  di  quello 
che  ora  è,  «o*  ptr  M,  per  colpa  sua,  «• 
ftr  colpa  di  cetili  (del  papa)  ebe  vi  siede 
•  traligna,  ne*  addimandò  di  poter  di- 
tpentare  in  uso  pio  d%9  o  Ire  ft  Hi,  in 
compenso  dell*  usurpasione  di  sei,  non  il 
primo  beneflsio,  che  la  fortuna  facesse 
vacante,  ne*  U  dtim»,  eU  tono  de*po««r«l- 
|{  di  Criito  ;  ma  egli  domandò  Unnta  di 
eomhattir$  con  1*  arme  della  parola  cantra 
U  mondo  traviato  dalle  eresie,  por  to  f«m«, 
Is  fàfor0  ài  qosl  seme  di  graiia  «  di  %Vo- 
rie,  etoè  U  fedo,  dal  quA»  sonttuVViU 


ventiquattro  piante,  anime  beata,  che  fi 
fàteian,  ti  circondano  con  doppio  eorcbio. 

—  «OH  per  Iti.  eh'  è  sempre  venerabile. 
Non  è  colpa  della  sedia  pontificia,  ma 
dei  papi  non  degni.  —  fiwi  tu»!  p««fir«m. 
Anche  nel  Do  Monor.  si  duole  di  ciò.— > 
pianto.  Canto  X,  v.  9f  :  «  Ta  vuoi  aaptr 
di  qoai  piante  s' infiora  —  QiMta  ghir- 
landa. » 

97-99.  Poi,  co«  doflriM  •  ìbsìmm  oon 
volere,  con  ferma  volontà.  Con  r«/feie 
opetfoliee,  essendo  dalla  soda  apottolica 
munito  deir  officio  di  sacro  isqaisitare, 
oi  «Offe  come  torrente,  cà'  «Ila  ••••  prò- 
me,  che  sgorga  da  larga  vena,  ovvero  da 
vena  posta  in  altura,  e  seondo  impoUMMO. 

—  Dico  Virgilio:  •  Rapidus moaias» fin* 
mine  torrone.  •  —  preme.  Anche  porca*  i 
una  legge  idraulica,  che  pih  1*  ncqnn  è 
fonda,  pih  quella  di  sopra  proaan  •  Da  ra- 
pide le  correnti  di  sotto. 

100-109.  a  rimptio  MIO  pereotte  pih  fer- 
temento  negli  eretici,  sferpf  malvnfi  della 
Cristianità,! «ivi  dooo, là  dova U  raaislea- 
se  eran  maggiori  (cioè  in  TolMn»ovogli 
Albigesi  erano  numerosi).  —  alsrpi.  la 
questo  senso  nel  Vangelo.  Intoan  alla  let- 
tera quel  di  san  Matteo  (III,  iO;  VII,  19): 
«  Ogni  albero,  che  non  fa  fhitto  bnsns> 
sarà  tagliato  e  messo  al  fuoco.  • 

1Q8-10IS.  Di  lui,  dal  suo  oacmpin,  si  kt- 

maron  poi  divtrti  rivi,  altri  virtonil  da- 

m«tC\cv^\,  ^«x  \  ^v\\  Va,  Ghtean 


CANTO  DKODCOSCCONDO. 

Onde  V  orto  cattolico  s' irriga, 

Si  che  i  suoi  arbuscelli  stan  più  vivi. 

Se  tal  fu  rana  mota  della  biga, 
In  che  la  santa  Chiesa  si  difese, 
E  vinse  in  campo  la  sua  civil  briga; 

Ben  ti  dovrebbe  assai  esser  palese 
L'eccellenza  dell'altra,  di  cni  Tomma 
Dinanzi  al  mio  venir  fa  si  cortese. 

Ma  r  orbita,  che  fé  la  parte  somma 
Di  saa  circonferenza,  è  derelitta  ; 
Si  eh*  è  la  maffa  dov*  era  la  gromma. 

La  saa  famiglia,  che  si  mosse  dritta 
Co*  piedi  alle  sa' orme,  è  tanto  vòlta, 
Che  qael  dinanzi  a  quel  dirietro  gitta: 

Ma  tosto  s'avvedrà  dalla  ricolta 
Della  mala  cultura,  quando  1  loglio 
Si  lagnerà  che  l'arca  gli  sia  tolta. 

Ben  dico,  chi  cercasse  a  foglio  a  foglio 
Nostro  volume,  ancor  troveria  carta, 
U'  leggerebbe  :  I'  mi  son  quel  eh'  io  soglio  : 

Ma  non  fia  da  Casal,  nò  d' Acquasparta, 
Là  onde  vegnon  tali  alla  scrittura. 
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è  tenuta  in  fiore,  cosi  che  i  suoi  fedeli 
•Unno  pih  fermi  nelle  religiose  credenze. 

106-411.  Sé  fu  taurina  ruota  della  biga, 
del  carro,  cioè  se  fa  tale  l' uno  de*  cam- 
pioni, i%  €h$^  per  mezzo  di  cui,  la  tanta 
Chi0»atidifeu  daftli  assalti  de'suoi  nemici, 
e  Tìnse  in  campo  la  tua  eivil  briffa,  la 
guerra  o  il  contrasto  civile  (civile,  per- 
chè mossole  da  cristiani  ribelli),  ben  ti 
dovrebbe  essere  abbastanza  palese  I'm- 
etllénta  MV  altra  ruota,  cioè  dell'altro 
campione,  san  Francesco,  verso  di  cui, 
Dimandi  al  mio  vtnir,  prima  eh'  io  venissi 
qui,  san  Tommaso  si  mostrò  si  cortese 
lodandolo.  —  biga.  Nel  Canto  preced.  usa 
la  metafora  della  barca;  qui  del  carro: 
e  anche  altrove  (Purg.,  a'  canti  XXIX,  e 
MgO  figurò  la  chiesa  cosi. 

ilS,  113.  Ifa  r  orbita  ec.  Ma  la  strada 
in  che  fu  fatta  la  traccia  dalla  parte  piii 
alta  di  questa  ruota  (cioè,  da  san  Fran- 
cesco e  da'  suoi  primi  seguaci)  h  dtrilitta, 
è  abbandonata  da'  Francescani  d' oggidì  ; 
vale  a  dire,  oggidì  i  frati  Francescani  non 
seguono  più  le  vestigie  del  lor  fondatore. 

114.  Formula  proverbiale  che  significa, 
•I  che  ora  è  il  cattivo  dove  prima  era  il 


buono  ;  ed  è  presa  dalla  botte,  che  custo- 
dita con  buon  vino  fa  la  gromma,  e  tra- 
sandata fa  la  muffa. 

116,  in.  i  tanto  uólta,  è  tanto  asciU 
della  via  retta,  che  pone  il  davanti  del 
piede  dove  san  Francesco  aveva  il  calca- 
gno; che  è  quanto  dire:  va  al  rovescio 
di  san  Francesco. 

118-190.  Ma  dalla  ricolta,  dalla  trisU 
raccolta,  il  frate  travialo  s'  avvedrà  in  bre- 
ve della  sua  mate  cultura^  quando*l  loglio, 
la  zizzania,  ti  lagnerà  d'esser  data  al  fuoco 
invece  di  esser  messa  nel  granaio,  cioè 
quand'egli  si  lagnerà  d'esser  messo  al- 
l' Inferno  invece  che  nel  Paradiso.  —  San 
Matt.,  XIII,  30:  •  Raccogliete  prima  la 
lizzania  e  legatela  in  fasci  da  ardere^ il 
grano  ammontate  nel  mio  granaio.» 

131-196.  Io  dico  che  ehi  eercaeto  ec, 
bene  esaminasse  ad  uno  ad  uno  i  frati  del 
nostro  ordine,  come  si  fa  esaminando  un 
volume, foglio  per  foglio,  ve  ne  troverebbe 
ancora  qualcheduno.  nel  quale  il  costume 
antico  direbbe  :  f  «i  «o»  f  nei  cV  io  taglio; 
ma  sifTatto  buon  religioso  non  sarebbe  A» 
Casato,  nib  dm  icftiatparfa,  Ih  onde,  dai 
quali  luoghi  vengono  UU  aVU  %«TK\Ut%« 


BKL  PABi&DIBO 

Ch*imo  la  faggio,  e  l'altro  la  coarta. 

Io  Bon  la  TÌta  di  fionaimatnra 
Da  Bagnoregio,  èhe  ne*  grandi  nfid 
Sempre  polposi  la  ■ndvtra  oara. 

Ulmninato  ed  Agoeiin  loii  quid, 
Che  far  de*prìmi  ecalsi  poverelli. 
Che  nel  capestro  a  Dio  td  fdro  éóoid, 

Ugo  da  Sanvittore  è  i$ai  con  elli, 
E  Pietro  Mangiadore,  e  Pietro  Ispano, 
Lo  qaal  giù  hube  in  dodici  libelli; 

Natan  Profèta,  e  1  metiopolitano 
CrÌ80flt<mio  ed  Anselmo  e  qaél  Donato, 
Ch'alia  piim'arie  degnò  por  la  nano. 

Babano  ò  qnvi;  e  hiceaii  dallato 
n  calavrese  abate  Giovaochino 


IM 


alla  ragola  terilU  da  taa  Vrutuutkt  e^ 
«M  te  Mg9,  D6  fogge  il  rigora,  #  f  «Ifro 
te  «Mirto,  lo  aecraui  in  lai  a  disniiara. 

—  Matteo  d' ief  iMt|Mrto,  che  fa  aletto 
duodecimo  generale  de' Franeeicaoi  nel 
1387,  e  che  nel  tegnente  anna  tu  da  Nic- 
colò IV  fatto  cardinale,  portò,  per  troppa 
condiscenUenxa,  aetai  rilattamento  nella 
regola.  —  Frate  Ubertino  da  Catalt,  nel 
capitolo  generale  del  tuo  ordine,  tenuto 
a  Genova  nel  1510,  ti  foca  capo  degli  te- 
lanti, che  ti  dittero  «pinimili,  e  die  Inogo 
a  una  tpecie  di  tcitma. 

4Y7-1fl9.  Io9onla  vita,  TaniDa,  di  Bona- 
9§ntura  J)«  Bafiier«^o,  da  Bagaarea  (iu 
qoel  d'Onrieto),  il  qnale  na*  grandi  offici 
eha  eterelUi  potpoti  tenpre  te  cura  Hmt^ 
itrm,  la  cura  delle  cote  temporali,  alla 
Cora  dettra,  alla  cura  delle  cote  tpiritaalì. 

—  te  t<»ftffa  emrm.  SI  legge  aella  Somma: 
«  La  tapienia  e  gli  altri  beni  tpirituali 
appartengono  alla  diritta:  il  temporal  nu- 
trimento alla  tinittra.  »  —  San  Bonaran- 
tnra  letta  teologia  a  Slotofla  nell'  Uni- 
f  enltà  di  Harlgi.  Fa  dottore  e  cardinale 
di  tanta  Cbieta,  e  per  anni  dioiolto 
generale  dell'ordine  miaoritioo.  Mori 
nel  Ì9V4. 

iSO  «38.  ffaid,  qui,  tene  IHuminaÉo  td 
Àgo$tiao,  che  furono  de*  pHmi  eeolai  pe- 
v§r§lU,  di  quei  primi  tcalii  e  poverelli 
tegoaci  di  tan  Francesco,  i  quali,  a«l  c«- 
p$itro,  cinti  del  cordone  dell*  ordina,  ti 
reterò  accetti  a  Dio. 

i35.  Ed  è  qui  con  etti  Ugo  da  Sanvit- 

iorc.  Fa  canonico  regolare  dell'ordine  di 

'BÈOi*Atott'wo,'e  dottore  in  VaT\('\.  \>«Ub 


▼aria  opera  taolofieha.  Viita  nal 

loxn. 

IM.  fMm  MMftadarf,  Pietro  Gom- 

ttore  tcritte  d*  istoria  eccletiattiea  a  di 
teologia.  Mori  In  l>arigi  dova  fa  precet- 
tore. 

f34,  13».  H$Sr9  iipano,  il  quale,  Ì9€», 
ritplende  di  fama,  è  chiaro  gih  in  terra, 
per  dodici  Hb$lH,  libri  di  dialatUea  ch'egli 
scritte.  Fu  lettore  in  Bologna.  »  Uè§Ui 
par  lièH  anche  nel  Comaito. 

«86-138.  il  profila  Natan,  che  altaaaale 
rimproverò  il  re  David  del  toc  lallo  — 
Crltotloflio  il  uMfrepelitefio,  cioè  aan  Gio- 
vanni, arcivetcovo  di  Gottantioopoli,  ehe 
per  la  tua  aurea  eloqoeaaa  ebbe  il  naaM 
di  CWtotloae,  eioA  bocca  d*  oro.  Nacque 
in  Antiochia  circa  il  SC7.  —  iaetteM,  dee . 
tant'  Antelmo  arcivetcovo  di  CaotorberT; 
nacque  in  Aotta  e  Ai  gran  teologo.  Mori 
nellioe.  0  meglio  tant'Aotelmo  di  Laeca. 
•^  Donato,  attendo  aatai  dotto,  poicM  h 
il  maestro  di  tan  Glrolaoio,  éo§uè  per  le 
manOf  si  abbatto  a  dar  opera,  olto  prtoe 
art*,  alla  grammatica,  eb'é  la  prima  dalle 
tre  Arti  dit  Trivio  (vedi  l>aradieo,  caata  I, 
al  V.  4),  scrivendo  «n  Irattatallo  aleseB- 
tare  per  i  fanciulli,  che  eebbano  riftae 
più  volte  chiamati  tuttora  il  DamoÉo, 

«89.  Satollo  Secondo  1*  Ottima,  ftalaila 
di  Seda  :  tcritte  D*  pr»frUtatièn9  rer— 
e  d*  attrooomia.  0  meglio  aecondo  altri 
Mauro  tedesco,  rinomato  tcrittora  a  il  pri- 
mo teologo  del  tecolo  IX.:  Ai  abata  di 
Fulda,  e  poi  arcivetcovo  di  Magonaa.  Mari 
neir856. 
\Kvì.  GiMoccMno,  Il  Galabraae,  abaia 


OÀNTO  DldMOmUSO. 

Di  spirito  profetico  dotato. 

Ad  inveggiar  cotanto  paladino 
Mi  mosse  la  infiammata  cortesìa 
Di  fìra  Tonmiaso,  e  1  discreto  latino; 

E  mosse  meco  questa  compagnia. 
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del  monastero  Florense  fondalo  da  loi  : 
mori  nel  1203.  Dice  il  Hoeta  ehe  fa  detofo 
di  tpirito  profttieo,  o  perchè  espose  i  libri 
de*  profeti,  o  perchè  ebbe  Teramente  fama 
di  profeta,  siccome  è  detto  da  Natale  Ales* 
Sandro  :  •  Vir  pius,  et  Taticiniia  eliam  saia 
propbeta  famam  quodam  modo  atseea- 
tus.  » 

449-144.  Ad  invtggiar.  All'  eroalasiona 
di  dir  le  lodi  di  cotanto  palMdinù,  eaa- 
piooe»  qiul  fa  san  Domeoieo, 'mi  fiossa 


la  cortesia  di  Tommaso,  inOammata  d'a- 
maro, •  'J  iitertto  laKnOf  il  suo  ben  pen- 
sato diaaorto  io  lode  di  san  Francesco.— 
Inviggiari  (Porgatorio,  canto  VI,  t.  30) 
è  lo  stesso  che  invidian;  ma,  spogliato 
d*  ogni  mal  senso,  il  verbo  vale  in  questo 
caso  MMitere  i%  4m«  come  per  antifrasi. 
i48.  E  con  me  mosse  questi  altri  un- 
dici miei  eompagni;  o,  quest*  altri  undici 
spiriti,  ehe  meco  formarono  questa  se- 
conda ^irlanda. 


CANTO  DEOIMOTERZO. 

Deserire  il  Poeta  la  danza  ehe  le  Tentiquattro  aoime  riaplendeati  fame  attorno  di  luL 
Poi  san  Tommaao,  sciogliendogli  T  altro  dubbio,  spiega  come  Salomone  non  aresse 
pari  in  sapere,  e  come,  dioendo  ciò,  non  aTesse  inteso  derogare  né  a  Adamo,  nò  a 
Qesù  Cristo.  Dopo  di  che  aTrerte  che  non  Tuolsi  easer  precipitosi  nel  pronnniiare  un 
giudizio. 

Immagini,  chi  bene  intender  cupe 
Quel  eh'  io  or  vidi  (e  ritegna  V  imago, 
Mentre  ch4o  dico,  come  ferma  rupe), 

Quindici  stelle,  che  in  diverse  plage 
Lo  cielo  awivan  di  tanto  sereno,  S 

Che  soverchia  dell* aere  ogni  compage: 

Immagini  quel  Carro,  a  cui  lo  seno 
Basta  del  nostro  cielo  e  notte  e  giorno, 
Si  eh*  al  volger  del  temo  non  vien  meno  : 


i-6.  Per  significare  che  egli  e  Beatrice 
ai  troTayano  in  messo  ai  già  delti  34  beati, 
eh*  erano  ripartiti  in  due  cerchi  concen- 
trici, e  che  damando  giraTan  loro  dat- 
torno (r  un  cerchio  in  un  senso  contrario 
air  altro),  il  PoeU  sì  vale  delle  seguenti 
aimilitndini.  —  Chi  euf$  (foce  laU),  chi 
desidera,  <atond«r  btna  quello  eh'  io  ora 
ridi  (•  m9ntr9  eV  io  dico,  lo  narro,  ne  ri- 
teoga  r  imagt,  Timagine,  com§  ftrna  rup$, 
tenacemente  in  sé  scolpila),  immagini  le 
quindici  maggiori  stelle,  che,  poste  in  di- 
▼erae  flag;  plaghe  o  parti  del  cielo,  lo 
arrivano  di  tanto  «srsiio,  di  tanta  luce,  di 
tanta  chiMreus,  ch$  soverchia  ogni  compa» 


Q9,  che  vince  ogni  densità  dell'aria.  « 
pVtgo  per  pla$ké  come  (Purgatorio,  oaa- 
to  XX,  V.  ZO)  piago  per  piagho,  —  eompago. 
Questa  parola  ti  dice  cosi  che  li  vedi  i 
vapori  ristretli  quasi  in  principio  di  coo- 
gelasione,  eh*  è  11  senso  greoo  del  voca- 
bolo, da  cui  questo  deriva.  Virgilio:  ■  lo 
nubem  cogitor  aer.  » 

7-9.  /m«iagiii49««l  oarro»  il  Carro  di  Bo- 
ote, cioè,  le  sette  stelle  dell'  Orsa  mag- 
giore, al  qoal  Carro,  per  fare  il  suo  giro, 
basta  giorno  e  notte  lo  spaiio  del  nostro 
cielo,  lantochò  al  voltar  del  timone  noa 
vien  meno,  nk  »\  ivaaton^^  a."  ^«>%Vt\  ^t^\\ 
cioè,  mai  ìoq  VTaiiiouU.4a\  ikftiXt^  ftxaà».V*i^« 
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Tmmagini  la  bocca  di  qad.  comoi 
Che  8i  cominda  in  punta  dello  aieilOy 
A  coi  la  prima  mota  va  d'intorno^ 

Aver  fatto  di  lò  duo  negid  in  cielo, 
Qaal  fece  la  figlinola  di  Minoi 
Allora  che  senti  di  morta  il  gìelo; 

E  r  nn  nell^  altro  aver  li  raggi  suoi. 
Ed  ambodao  girarsi  per  maniera, 
Che  Tuno  andasse  al  prima  e  1*  altro  al  poi  : 

Ed  avrà  quasi  1*  ombra  della  vera 
Costellazione,  e  della  doppia  danza, 
Che  drcolava  il  punto  doY*io  era; 

Poi  eh*  ò  tanto  di  là  da  nostra  naansa, 
Quanto  di  là  dal  muover  deUa  Chiana 
Si  muove  1  ciel,  che  tutti  gli  altri  avansa. 

li  si  cantò  non  Bacco,  non  Peana, 
Ma  tre  persone  in  divina  natura, 
Ed  in  una  persona  essa  e  l'umana. 

Compiè  1  cantare  e  1  volger  sua  misura, 
Ed  attesersi  a  noi  quei  santi  lumi, 
Felicitando  sé  di  cura  in  cura. 
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40-49.  Imwuigini  la  ^eea  d<  qutl  eorno, 
V  estreme  stelle  di  qoelU  costelUiioDa 
che  ha  la  forma  di  un  corno,  il  coi  co- 
miociamento  sta  presso  alla  punta  dillo 
«feto,  dell*  asse  della  terra,  intorno  al 
qaale  si  aggira  la  prima  ruota,  la  prima 
•fera  celeste  (il  primo  mobile)  ;  Tale  a 
dire,  immagini  le  due  ultime  stelle  del- 
l'Orsa minore. 

48-48.  E  queste  S4  belliuima  stelle 
(48  più  1  e  piii  9)  immagini  ater  di  sé 
stesse  formato  du§  ugni  in  ei$lo,  due  se- 
gni celesti,  0  costellationi,  simiti  a  quello, 
che  fece  Arianna  figlinola  di  Minos  qnando 
mori  ;  cioè  simili  a  una  ghirlanda.  —  La 
ghirlanda,  di  che  Arianna  oroa?asi  il  capo, 
fa  da  Bacco  conrertita  in  una  costella- 
lione,  eh'  è  Terso  tramontana.  Oridlo  : 
•  Bacche  placuisse  coronam  Ex  Ariadnao 
sìdero.  •  —  Minai.  Anco  in  prosa,  perchè 
nel  genit.  facera  Minai». 

16-48.  B  Vun  mlV  altro  eo.  Intendi: 
E  imagini  che  l'nno  di  qnesti  segni  ce- 
lesti (imaginati  in  forma  di  ghirlanda) 
risplendesse  dentro  dell'  altro,  e  che  am- 
beàod  si  Tolgessero  in  giro  per  modo,  che 

i'  ODO  «odasse  in  on  Terso  e  V  aUto  \ik\Li\ 

Mitro. 
i9'ii.  B,  cofl  imaglnaudo,  cgU  wxìk 


qwui  V  ombra  dolla  vora  Cesf«llaf  Iom,  del 
Toro  splendore  di  quella  eoatellasioae  di 
beati,  §  dilla  doppia  danta,  Ch§  cirenlaoa, 
accerchiaTa  o  girara  intomo  il  ponto  don 
io  mi  era. 

99-94.  Dico  che  ne  ani  quasi  Tombra, 
poiché  ciò  è  tanto  dilàda  noitra  %mu§a, 
superiore  a  quello  che  slam  aei  di  Te- 
derò in  terra,  quanto  U  moto  dal  oiele, 
eh'  è  il  più  alto  di  iutU  gU  altri,  •  per- 
ciò degli  altri  tutti  il  più  rapido,  hdilk 
dal  mnoviTt  è  maggiore  del  moto  della 
Chiana.  ~  La  Chiana  è  od  fiume  io  quel 
d'Arezzo,  che,  per  aTcr  poca  pondeon, 
muoTcsi  lento. 

98.  Li  si  cantò  non  1*  inoo  di  Baoee: 
io  Bacchi;  e  non  l'inno  d'ApoUioo:  h 
Paan,  come  soleansi  cantare  dòsU  aotiakl 
nelle  feste  di  questi  Dei. 

97.  Ed  in  una  persona,  sseo  e  Toomm. 
la  natura  diTina  e  la  natura  umano.  Akod 
leggono  iuitanMia,  e  spiegano:  Cod  h 
detto  per  ipostasi.  Nel  Cooolfe,  li,  •: 
•  La  maestà  diTìna  è  io  tre  ponooi,  ito 
hanno  una  sostanzia.  » 

98-30.  Qnando  il  cantaro  e*l  oelisr,!! 
girare,  eoeipiè  ina  miiurat  il  %ìmaìa  m» 
Um\tQ«<^u%v %aiiU  v<<Mk<^  «duelle  ioote  oniae 


OÀNTO  DIOmOTIBZO. 

Ruppe  *1  silenzio  ne*  concordi  numi 
Poscia  la  luce,  in  che  mirabil  vita  * 

Del  poverel  di  Dio  narrata  fumi; 

E  disse  :  Quando  V  una  paglia  ò  trita, 
Quando  la  sua  semenza  è  già  riposta, 
A  batter  F altra  dolce  amor  m'invita. 

Tu  credi  che  nel  petto,  onde  la  costa 
Si  trasse  per  formar  la  bella  guancia, 
Il  cui  palato  a  tutto  1  mondo  costa  ; 

Ed  in  quel  che,  forato  dalla  lancia, 
E  poscia  e  prima  tanto  satisfece, 
Che  d' ogni  colpa  vince  la  bilancia  ; 

Quantunque  alla  natura  umana  lece 
Aver  di  lume,  tutto  fosse  infuso 
Da  quel  valor,  che  1*  uno  e  V  altro  fece  : 

E  però  ammiri  ciò  ch'io  dissi  suso, 
Quando  narrai  che  non  ebbe  secondo 
Lo  ben,  che  nella  quinta  luce  è  chiuso. 

Ora  apri  gli  occhi  a  quel  eh'  io  ti  rispondo  ; 


671 


85 


40 


i5 


aero  la  loro  atteniione  a  noi  (a  Danto  e 
a  Beatrice)  filieitando  «è,  traendo  felicità 
dal  passare  da  una  cura  in  un'  altra.  — 
atU§$rti.  Inferno,  canto  XVI,  t.  i3:  •  Al- 
le lor  grida  il  mio  Dottor  s*  attese.  ■  Dopo 
la  Cora  del  canto  e  del  ballo  passavano 
a  qaella  di  sodisfare  agli  altrui  desiderii; 
e  ogni  nnoTO  atto  era  ad  essi  una  naoTa 
felicità. 

31-35.  la  l«ef ,  in  eh«  narrata  ^umi,  Tani- 
ma  splendente  (di  san  Tommaso)  dentro 
alla  quale  (vale  a  dir,  dalla  quale)  mi 
fa  narrata  la  mirabil  vita  d9l  pov$r§Uo  di 
DiQf  san  Francesco,  ruppe  poscia  il  silen- 
sio  1M*  coacordi  numi,  di  que*  concordi 
•piriti  beati.  —  numi.  V  Ottimo:  «  Parte- 
cipanti della  deitade.  »  Paradiso,  canto  V, 
T.  Ì3S:  •  e  credi  come  a  dii.  • 

54-86.  E  diii§  :  Poiché  V  una  difflcoltà 
è  tolta,  6  la  sua  dichiaraxione  è  stata  da 
te  intesa,  la  carità  m*  invita  a  dichiararti 
r  altra.  —  Della  dichiaraxione  già  fatta 
parla  come  di  grano  già  battuto  e  ripo- 
llo ;  di  quella  eh'  ò  ora  per  fare,  come 
di  grano  da  battersi.  —  San  Tommaso 
area  schiarito  a  Dante  il  signiOeattf  delle 
parole:  •  U'  ben  s' impingua  se  non  si  va- 
neggia;  >  ora  si  appresta  a  schiarirgli 
quello  delle  altre:  «  A  veder  tanto  non 
•orse  il  secondo.» 

Vl-AS.  Tt»  credi,  tu  ritieni  per  fermo, 
dke  Mi  ffffo  d' Adamo,  da  cui  fo  tratta 


la  costa,  f§r  formar  la  b$lla  guancia,' o 
Eva  dal  bel  volto,  o  (presa  la  parte  per 
il  tutto)  la  bella  persona  di  Eva,  il  coi 
palato,  per  aver  gustato  del  pomo  proi- 
bito, a  tuttofi  wiondo  eotto,  costa  al  mondo 
in6nitì  guai  ;  ed  in  quel  petto  (cioè  nel 
petto  di  Cristo)  che,  /boralo  dalla  lancia, 
diede  alla  divina  giustizia.  «  poicia  e 
prima,  si  colle  prime  sue  azioni  che  colle 
ultime,  tanta  sodisfazione,  eh»  vinco  la  M- 
lancia,  superò  e  supera  la  misura,  d*  ofsi 
colpa  dell'  uomo;  o  anche,  che  eoo  la  sua 
crociflssione  sodisfece  alla  divina  giosti- 
lia  per  tutte  le  colpe,  cha  dagli  oomlni 
furono  6  saran  fatte  prima  e  dopo  il  tao 
patire  e  morire;  tu  ritieni  adunque  che 
nel  petto  d'Adamo  a  di  Cristo  foste  da 
f  «al  valor,  da  quella  potenza  divina  (cioè 
dall'  eterno  Padre)  che  creò  immediata- 
mente r  ano  a  1*  altro,  infato  fiMialiiflif«« 
di  lume,  tatto  quel  lume  teieatifleo,  «ha 
alla  aalttra  ««aiM  lece,  è  potsibile  avara. 
—  oatiifico.  Nella  Somma  :  «  Criato  par  boi 
soddisfece  a  Dio.  »  —  valor.  Paradiso,  can- 
to  X,  V.  8:  «Lo  primo  ed  inaffabila  va- 
lore. » 

46-48.  B  ptrb  ammiri,  por  questo  tu  coi- 
tideri  con  maraviglia  quello  eh*  io  diui 
di  topra  (Canto  \,  v.  il4),  quando  narrai 
eh§  non  còbo  §9condo  Lo  ben,  Taoima  boata, 
cioè  il  sapiente  Salomone,  eh' è  ebioao 
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E  vedrai  lo  tao  oredere  a  1  mio  dite 
atei  vero  teli  corno  centro  in  tondo. 

Ciò  che  noh  muore,  e  dò  die  può  morire. 
Non  ò  80  non  splendor  di  quella  idea. 
Che  partoriaoe,  amendo»  il  noetro  Sire  : 

Ghò  qneila  tìt»  Inoe,  che  A  mea 
Dal  ano  Inoente,  che  mm  ai  diaona 
Da  Ini,  né  dall'amor  ohe  in  lor  a'inireai 

Per  Boa  bontate  il  ano  raggiare  adnna» 
Qoaai  specchiato,  in  nove  anaaistenie, 
Etemalmente  rimanendosi  nna. 

Quindi  diacende  alFntthne  potenae 
Giù  d*  atto  in  atto»  tanto  divenendo. 
Che  più  non  &  ohe  brevi  contii^^enae: 

E  queste  contingenie  essere  intendo 
Le  cose  generate,  che  produce. 
Con  seme  e  aenia  asme,  il  del  movendo. 

La  cera  di  costoro,  e  chi  la  duce, 


6S 


90,  Si.  E  il  tuo  ertdtn  che  in  Adamo  ed 
In  Cristo  fotie  tntu  U  sapienta  di  che 
r  nono  è  capace,  §  U  mio  4ir§  che  Salo- 
BODe  non  ebbe  on  eguale,  ««irai  mi  vf 
fàrH  corno  ctmiro  i%  fondo,  vedrai  con? enire 
nel  rero,  cioè  non  esser  che  nna  e  meda- 
•ima  ferità,  eome  il  centro  ti  trova  es- 
tere nel  meno  del  cerchio.  Accenna  a 
quel  di  Boexio  (lib.  Ili,  il):  •  Iptam 
media  veriiatìt  notam  mente  flxisti.  • 

aS-S4.  Ciò  oAo  M»  «moro,  ogni  creatura 
iBComittilrile,*  eiòcAo  fb  «eHrt.ed  ogni 
creatara  eormttibile,  non  è  te  non  nn  rag< 
gio,  on  tensibil  elTetto,  di  f «oli*  iim,  eko 
il  noitro  Siro,  Signore  Iddio,  predace  per 
affètto  di  tua  bontà.  Secondo  uà  antico 
pettinatore  il  eoncetto  tarebbe:  •  Non 
è  te  non  nn  raggio  di  qaeli'  idea,  cioè  di 
Dio  Padre,  il  quale  genera,  amando,  il 
Figliuolo,  eh*  è  il  nostro  Signore.  » 

58*60.  Pereloeehò  ^aoite  «iva  luoo,  il 
diTìn  Verte,  cà«  moa  (voce  latina)  dal  fue 
luconU,  ehe  procede  dall'  etèrno  Padre 
(lnflMii  do  Imminé),  ti  oko  ao»  fi  dioaaa  da 
Ini,  in  modo  che  non  si  disunisce  da  lui 
(«fo  of  Htor  naarn  twMif ),  né  dnlF  omor 
eho  in  lor  f'  infrM,  né  dallo  Spirito  santo, 
che  a  loro  t' intersa;  quello  divin  Verbo 
(for  ffaed  /itola  oiial  ornala)  Por  tua  àea- 
fafo,  non  neeettitato,  ma  per  mero  effètto 
di  tua  bontà,  odaaa,  comunica.  Il  «no  ruf- 
fiMr$,  Qmui  tfoeohiato,  quasi  iratmetto 
di  spacchio  in  iapecch&o,  i%  «om  iumì- 


oloaso,  in  nove  tfere  celesti,  rimaneada 
otta  viva  luce  sempre  una  e  indivisa  il 
tè  stetta.  Intendi:  La  Inee  del  Verbo 
muove  dal  Padre  e,  per  gratuita  bontà, 
raccoglie  nelle  creature  il  tao  bene,  ri- 
manendo ona  aeco  e  con  lo  Spirito  saala. 
che  forma  con  loro  la  trinità.  Paradita, 
XXIX,  V.  143-148.  -  Sattlfloaee  appella 
Dante  con  gli  Scolattici  I  cieli,  peixioe- 
chò  per  sé  stessi  suuistenti  ;  a  differeaia, 
per  cagion  d'  esempio,  delle  qualità,  la 
quali  abbisognano  tempra  d' un  aof  gelle, 
ìa  cui  ti  tottengano. 

6i-€8.  Quindi,  cioè  da  questa  onntito^ 
£0,  0  tfere  coletti,  il  raggiare  diteeadt 
giù  di  grado  in  grado  air  «IIì«m  yefsafi^ 
cioè  agli  elementi  e  alle  altra  eaase  !■• 
feriori,  laato  dlvoaoado,  divenando  di  si 
poca  attività,  che  non  produca  sa  Mi 
èrool  eoa llof  oaao,  cote  imperfetta  e  di 
breve  durata. 

64-66.  E  per  fuotlo  ceaKa^omct,  q«Mli 
cose  di  breve  durata,  o,  che  possono  es- 
sere e  non  estere,  laloado  lo  ceoo  foatfalt, 
le  quali  produce,  eoa  tomo  o  eo«s«  stmi^ 
r  influtto  delle  tfere.  —  aoasa  seme.  Cn» 
devano  falsamente  gli  antichi  che  esrU 
insetti  e  pianto  nascessero  senaa  seae.  B 
il  Poeu  nel  XX Vili  del  Porgatorie,  per 
rendere  ragione  di  piante,  che  hasosis 
sema  seme,  lo  fa  venire  dal  psnhBsi 
terrestre. 

^•Qè.  1a  «w«  di  COI  loro,  U  aaleriA  A 


CANTO  DIODCOTIEBO. 
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Non  sta  d* un  modo;  e  però  sotto  '1  segno 

Ideale  poi  più  e  man  traluce: 
Ond^egli  avvien  ch^un  medesimo  legno, 

Secondo  spezie,  meglio  e  peggio  frutta; 

E  voi  nascete  con  diverso  ingegno. 
Se  fosse  appunto  la  cera  dedutta, 

E  fosse  il  cielo  in  sua  virtù  suprema, 

La  luce  del  suggel  parrebbe  tutta: 
Ma  la  natura  la  dà  sempre  scema» 

Similemente  operando  ali*  artista, 

C*  ha  r  abito  dell'  arte  e  man  che  trema. 
Però  se  1  caldo  amor  la  chiara  vista 

Della  prima  virtù  dispone  e  segna, 

Tutta  la  perfezion  quivi  s' acquista. 
Cosi  fu  fatta  già  la  terra  degna 

Di  tutta  r  animai  perfezione  ; 

Cosi  fu  fatta  la  Vergine  pregna. 
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cai  si  compoDgODO  le  cose  generate,  §  ehi 
la  duce,  e  chi  le  dà  forma,  Tale  a  dire 
la  virtù  ofTettrice,  non  sodo  sempre  d*  an 
modo,  non  producono  sempre  gli  stessi 
effetti  (essendo  diversamente  contempera- 
ta la  materia,  e  di  diversa  abilità  essendo 
la  virtù  effettrice):  e  però  qaeste  cose 
tatto  il  §egno  idialt,  segnate  dello  splen- 
dore della  divina  idea  (ogni  cosa  è  splen- 
dore d*  idea  divina) ,  risplendon  poi  ed 
appariscon  perfette  più  e  meno.  —  Varia 
è  la  materia  delle  cose  generate,  e  la  in- 
telligenza motrice  la  figura  per  vari  modi  ; 
end'  essa  intelligenza  più  e  meno  appari- 
sce nella  materia. 

70-73.  OikT  tgli  avviiné  che  un  albero 
d*  ona  data  specie  frutta  meglio  e  peggio 
d*  OD  altro  della  specie  medesima;  «  cosi 
voi  uomini,  sebbene  siate  della  specie 
medesima,  %a$e9tt  con  ingegno  divino.  — 
Ugno  per  albero  nella  Gen.  loel,  II,  93: 
•  Lìgnum  attulit  fructum  suum.  >  —  inge- 
9«o,  ai  latini  valeva  indole.  —  L'  anime 
fOD  tutte  eguali;  la  differenza  viene  dalle 
forme  corporee. 

73-7S.  8$  la  cera,  la  materia,  fotte  de- 
dutta, formata  di  tutto  punto,  cioè  a  per- 
fezione, e  te  il  cielo,  l'influsso  celeste,  non 
venendo  a  debilitarsi  d'alto  in  atto, /iotM 
in  tua  virtù  ««prema,  nella  pienezza  della 
sa*  virtù,  la  luce  del  tuggello,  cioè  della 
divina  idea,  parrebbe  tutta,  si  mostrerebbe 
io  tutta  la  sua  chiarezza,  e  le  creature 
lotte  sarebbero  perfette. 


76-78.  Ma  la  natura,  che  è  causa  se- 
conda (Dio  solo  essendo  eansa  prima  e 
per  ciò  facendo  le  cose  senza  difetto) , 
la  dà  tempre  tcetta,  non  può  render  la 
forma  che  scema  e  imperfetta,  operando 
timilemente  alVartiitOt  come  quell'artista, 
che,  sebbene  abbia  la  scienza  e  V  abito 
dell'  arte,  ha  peraltro  la  mano  che  trema, 
0  sia  r  istrumento  manchevole  ;  onde  non 
può  dare  alle  sue  opere  la  forma  che  gli 
sta  in  mente.  —  l' abito  dell*  arto,  È  detto 
nella  Somma  :  •  La  disposizione  a  bene 
operare  nelle  potenze  dell*  anima  è  abi- 
to :  »  e  altrove:  «  Gli  abiti  sono  certe  de- 
terminazioni delle  potenze  ad  alenni  spe- 
ciali atti.  • 

79-81.  Se  poi  non  la  natura,  eia  '(  caldo 
amor.  Iddio  stesso,  mosso  dal  suo  ardente 
amore,  ditpone  talvòlta  la  cera  o  materia, 
e  tegna  la  chiara  vieta  Della  prinuL  virtè, 
e  1*  imprime  della  chiara  luce  e  perfe« 
zione  della  prima  virtù  ideale,  o  vogliam 
dire  della  sua  eterna  idea  eh*  ei  vede  io 
pensiero,  quivi,  in  quella  cera  o  mate- 
ria, s' acquista  tutta  la  perfezione.— Vnol 
dire,  che  quando  Dio  dispone  ia  materia 
e  la  imprime  immediatamente  (come  in 
Adamo  e  in  Gesù  Cristo),  allora  V  opera 
è  perfetta.  Deut.,  XXXII,  6:  •  Dei  per- 
fecla  sunt  opera.  • 

83-84.  Coti,  la  terra  o  la  ereta  in  Ada- 
mo, o  di  che  fu  composto  Adamo,  quando 
Iddio  lo  creò,  fu  fatta  degna  di  tutta,  li^ 
perfosione  convQQ\on\e  iV\^^^Vi]Lt%.%»\tM.* 
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DBL  PIBADISO 

Si  eh*  io  commendo  tua  opinione  ; 
Ghò  r  umana  natura  mai  non  Aie, 
Nò  fia,  quel  fa  in  qaélle  duo  persone. 

Or  (s^o  non  prooedescd  avanti  pine), 
Dunque  come  costui  fti  senza  pare? 
Gomincerebber  le  parole  tue. 

Ma,  perohò  paia  ben  quel  ohe  non  pare, 
Pensa  ehi  era,  e  la  cagion  che  1  mosse, 
Quando  fìi  detto  Chiedi,  a  dimandare. 

Non  ho  parlato  d  che  tu  non  posse 
Ben  veder  ch*ei  fu  re,  che  chiese  senno, 
Acciocchò  re  sufiSdente  fosse: 

Non  per  saper  lo  numero,  in  che  èo&o 
Li  motor  di  quassù;  o  se  neeesae 
Con  contingente  mai  nece$8é  fenno; 

Non  9%  est  dare  primum  motum  eeae; 
0  se  del  messo  cerchio  far  si  puote 
Triangol  si,  eh*  un  retto  non  avesse. 

Onde,  se  ciò  chMo  dissi  e  questo  note, 
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la;  eofi  per  opera  immediata  di  Dio  /» 
JTftrUi  v§rgin§  fatta  ^tgna,  gravida  di 
Gesti  Cristo.  —  t§rra:  Gen.  II,  7  :  «  For- 
mavit....  homÌDem  de  limo  terra.  »  — 
prtgna:  Luca,  I,  36:  «  Virtus  Alliisimi 
obambrabit  tibi.  • 

tn,  «««{(«  d»9  p$rion§f  eioè  Adamo  o 
Cristo. 

88-90.  Ora  u  io  «e»  proctd9iii  avamti 
pi%*,  non  aggiungessi  altro,  tu  comince- 
resti a  dirmi,  riprendendomi:'  Dunque 
com'  bai  tu  potuto  dire  poc'  ansi,  cbe  co- 
ituU  cioè  Salomone,  f*  unta  pan,  pari? 

91-95.  Ma  affinchè  apparisca  chiaro 
quello  cbe  ora  non  è  tale,  pensa  ehi  ira 
Salomone  (che  era  re),  e  considera  te  co- 
giom  ehi  lo  «oss«  (cbe  fu  il  desiderio  di 
regnar  con  giustizia.  Reg.,  Ili,  9:  «  Ut 
populum  judicare  possit  »)  a  éamaadan, 
quando  da  Dio  gli  fu  detto  :  •  Chiedi 
quello  che  tooì.  ■  Libro  dei  Ra,  111».  6. 

94.  |K>ss«,  possa. 

95.  ehitit  «««fio.  Nel  Convito,  IV,  S7  : 
•  Se  ben  si  mira,  dalla  prudeota  vengono 
i  buoni  consigli....  E  questo  è  quel  dono 
cbe  Salomone,  veggendosi  al  goveroo  es- 
•ere  posto,  chiese  a  Dio.  » 

96.  Re  tuficiinto,  capace  e  idoneo  a  ben 
fovernare.  —  San  Paolo:  ■  SufOcientia 

MOiin  $x  Dee  est.  » 
\97'10i.  Adaoqae  Salomone  c\k\«M  \\ 
*UeiM  per  laper  governale,  yìou  \^ 


chiese  per  sapere  il  numero,  in  che  è«M, 
•ODO,  gli  angeli  motori  di  questa  sfere; 
0  se  nicetii  Con  contingint»,  due  preasas- 
se,  una  delle  quali  sia  necessaria  a  l'altra 
contingente,  mai  nocitu  /irano,  diano  osa 
conseguensa  necessaria  (lo  che  &oa  av 
tiene);  non  la  chiese  per  sapere  la  afU 
esseri  è  da  attribuirsi  un  primo  noto, 
una  prima  origine  (come  infatti  dea  ri- 
solfarsi)  ;  0  (secondo  altri)  sa  II  mosda 
sia  aterno,  cioè  se  bisogni  porrà  no  molo, 
che  non  venga  da  altro  moto  (il  eka  aaa 
è,  perchè  ripugna  alle  cauta  il  procedu- 
ra in  infinito);  o  te  del  «essa  carcèie, 
nella  metà  del  cerchio,  ti  potta  iBterivwi 
un  triangolo  rettilineo,  dal  qaala  va  lata 
tia  il  diametro  del  cerchio  ttoaao,  al  aft*«a 
rotto  non  aoatie,  tenia  cbe  formi  eagli 
altri  due  lati  un  angolo  retto  (Il  cba  i 
impossibile).  —  te  noeato  ac.  AritlalUa 
nega  che  un  contingenta  con  na  Baèaait 
rio  facciano  un  necettario  :  Plalona  V  af- 
ferma. —  Vuol  dire  intomma  cha  Sala- 
mone  non  chiete  la  tapienta  par  ia|Mra 
r  attrologia,  la  dialettica,  la 
la  geometria;  le  quali  teiaota  SI 
(per  sineddoche)  intenda  iigniSeart 
questi  particolari  quesiti. 

Ì05-IOS.  Ondo,  sa  tu  noU,  noti  a 
ri.  ciò  eh*  io  dissi  dapprima  (eioè,  Paradi- 
a<k«lk.^^.U4*.  •  A  veder  tanto  ooa  aanafl 

%«WQÀ.^  A  ^  ^v^^  ^%V^  ^^Uo  ars  [tkè. 


OANTO  DXOmOTlBZO. 

Regal  prudenza  è  qael  veder  impari, 
In  che  lo  strai  di  mia  *ntenzion  percuote. 

E  se  al  Surse  drizzi  gli  occhi  chiari, 
Vedrai  aver  solamente 'rispetto 
Ai  regi,  che  son  molti,  e  i  buon  son  rari. 

Con  questa  distinzion  prendi  '1  mio  detto  ; 
E  cosi  puote  star  con  quel  che  credi 
Del  primo  padre  e  del  nostro  Diletto. 

E  questo  ti  fia  sempre  piombo  a'  piedi. 
Per  farti  muover  lento,  com*  uom  lasso. 
Ed  al  sì  ed  al  no,  che  tu  non  vedi: 

Che  quegli  ò  tra  gli  stolti  bene  abbasso. 
Che  senza  distinzione  afferma  o  niega, 
Cosi  nell*  un  come  nell*  altro  passo  ; 

Perch*  egli  incontra  che  più  volte  piega 
L*  opinion  corrente  in  falsa  parte, 
E  poi  r  affetto  V  intelletto  lega. 

Vie  più  che  indarno  da  riva  si  parte. 
Perchè  non  toma  tal  qual  ei  si  muove, 
Chi  pesca  per  lo  vero,  e  non  ha  V  arte  : 

E  di  ciò  sono  al  mondo  aperte  prove 
Parmenide,  Melisso,  e  Brisso  e  molti. 
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▼.  9S:  «  eh*  ei  fa  re  che  chiese  senno  >)  ; 
conoscerai  che  fftt«{  V9d$r§  impari,  qaellA 
sapienza  senza  pari,  In  eA«  lo  tirai  ec. 
di  che  io  intesi  e  intendo  parlare,  è  la 
regal  prudenza. 

i06,  i07.  E  se  attentamente  rifletti  alla 
parola  Sitru,  che  io  adoprai,  ki  quale 
porta  seco  1*  idea  d'  un'  elerata  condizio- 
ne, vedrai  arer  essa  rispetto  solamente 
ai  re  ec.  OTTero  5urt«,  si  olerò,  non 
nacque.  Quel  Tederò  eh'  io  dissi  in  Salo- 
mone esser  sommo,  era  senno  di  re.  Fu 
il  primo  de*  re,  non  degli  uomini.  Reg., 
HI,  i3:  «  Dedi  libi....  gloriam,  ut  nomo 
Inerii  similis  tui  in  regibus  cunctis.  » 

111.  Del  primo  padre  Adamo,  «  d§l  no- 
ffro  Diletto,  cioè  Gesb.  Nel  Cant.  Cant. 
io  più  punti:  •  Dilectos  meus.  • 

113-114.  E  questo  mio  discorso  ti  fla 
piombo  a*  piedi,  ti  faccia,  da  qui  innanzi, 
ritenuto  e  lento  a  pronunziare  un  si  od 
un  no  nelle  cose  che  tu  no»  vedi,  che  tu 
pon  bene  discerni. 

115.  Perciocché  è  l' infimo  degli  stolti 
quegli  ec.  Cicer.,  Acad.»  IV  :  •  Non  è  cosa 
pih  sconcia  che  il  far  precorrere  alla  co- 
gnizione e  alla  percezione  1'  affetto  e  l'as- 
§«ntijnaiito.  • 


117.  Cosi  neir  un  caso  come  npìV  altro, 
cioè,  ot'  abbiasi  a  negare  o  ad  affermare. 

118.  Pereh^egli  ineoiifra,  perchè  accade. 

119.  L'opinion  corrente,  corrira,  pre- 
cipitosa. Nella  Somma:  «  Se  1* intelletto 
inclina  in  una  parte  pib  che  in  un'  altra, 
e  lo  fa  con  dubbio  e  temenza,  quella  è 
opinione.  •  E  Aristotele  :  «  L'opinione  ^ 
cosa  debole  e  mal  ferma,  né  procede  da 
perfetta  Tolontà.  •  —  Or  intendi  che  spes- 
so Uopinione  Ta  al  falso,  perchè  1*  affetto 
impedisce  il  veder  bene. 

190.  B  poi  V  affetto  alla  propria  opi- 
nione lega  V  intelletto,  cosi  che  non  lo 
lascia  attendere  alle  ragioni  in  contrario, 
per  le  quali  conoscerebbe  Terrore. 

131-133.  Chi  peeea  per  lo  vero,  va  In 
cerca  del  Toro,  e  non  possiede  l' arte  di 
trovarlo,  fie  piÀ  eho  indarno  ee.,  fa  il 
riaggio  peggio  che  invano,  perciocché 
non  torna  tale  qual  ei  ei  è  mosso,  cioè 
privo  di  sapere,  ma  torna  pieno  di  er- 
rori. 

138.  Parmenide,  filosofo  d*  Elea  :  scolare 
a  Senofane  e  maestro  a  Zenone.  Melieeo, 
filosofo  di  Samo.  Egli  diceva:  Tutte  le 
cose  venire  da  una,  ft  \tì  >Ql\ì».  \^^\t^.  — 
Jriiio,  aUro  p\^  *.iiV\w  ^\ow\a  %t^^^' 
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UBEi  VÈMàJDfUO 

I  quali  andavan,  nò  aapeTaa  dorè. 

Si  fé  Sabellio  ed  Arrio  a  qne^  itoHd, 
Che  fdroa  come  spade  alle  seritfcore 
Io  render  tòrti  li  diritti  YoltL 

Non  8ien  le  genti  ancor  troppo  aiinire 
A  giudicar,  A  oome  qnai  ohe  atima 
Le  biade  in  campo  pria  ohe  aien  mature  : 

Ch'  io  ho  veduto  tntto  1  Temo  prima 
n  pmn  mostrarai  rigido  è  fexòce» 
Poscia  portar  la  rosa  in  su  la  cima; 

E  legno  7idi  già  dritto  e  Toiooe 
Correr  lo  mar  per  tutto  suo  oammino^ 
Perire  alfine  ali*  entrar  della  fòca. 

Non  creda  monna  Berta  e  sor  Martino, 
Per  vedere  un  furare,  altro  offerére, 
Vedergli  dentro  al  oonaic^o  divino; 

Ghò  quel  può  surgere,  e  quel  può  cadere. 


va 
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cercata  la  quadratura  del  circolo.  I  loro 
errori  furono  coufotati  da  Aristotile. 

197.  Sabellio^  eresiarca  del  III  secolo, 
che  negava  in  Dio  la  trinità  delle  per- 
sone, fu  condannato  in  un  concilio  d'Ales- 
sandria nel  361.  —  Àrrio,  altro  eresiarca  ; 
oegaTa  la  consustansialità  del  Verbo,  e  fa 
condannato  nel  concìlio  di  Nicea  nel  395. 
—  Di  loro  san  Tommaso,  Cantra  G«iif.,  IV. 

198,  199.  Ck§  furon  eom$  $pad§  ec.  I 
quali  mutilarono  le  divine  Scritture,  stor- 
cendo e  falsando  in  pib  luogbi  le  parole, 
affinchè  il  retto  senso  di  quelle  apparisse 
conforme  agli  errori  loro.  —  Fra  le  altre 
mutilasionl  fatte  da  costoro,  nota  san  Gi- 
rolamo le  parole  di  san  Giovanni  nel- 
PEpist.  I:  •  Tres  sant  qui  testimonium 
dant  in  cobIo.  Pater,  Verbum  et  Spiritus 
sanctus;  et  hi  tres  unum  sunt.  • 

181 .  A  giudicar  dannata  un'aoima,  come 
molti  fanno  di  Salomone. 

185,  154.  ?»rcA*to  lo  v§duto  il  pruno 
dapprima  mostrarti  rigido  §  f*roc9,  aspro 


e  pungente,  per  tutto  1*  inverno,  poscia  ec 

—  portar  la  rota.  Cosi  Virgilio.  6§org.,  Il: 
■  Fert  uva  racemos.  • 

158.  d9lla  foci,  della  boeea  del  porte. 

—  foco.  Prendesi  nel  senso  di  qualunque 
imboccatura  o  di  porto  o  di  flome. 

159-149.  «oaiM  Boria  o  oor  Martino,  seo 
nomi  usali  in  antico  a  significare  persone 
di  poca  levatura.  Cosi  il  Passavanti,  nelle 
Specchio  verso  la  fine  :  •  Onde  sor  M artine 
dell'aia,  e  donna  Berta  del  malioo.  pik 
arditamente  si  mettono  a  intarprelara  i 
sogni,  che  non  farebbe  Scorala  e  Aristo- 
tile, t  Intendi  dunque:  le  peraooa  volgari 
e  grossolane,  por  vcioro  «»  fitrmro,  altro 
offor&Ot  che  uno  ruba  •  V  altro  oflìre  a 
Dio,  0  dona  alla  Chiesa,  non  eradaaoll 
vodirli  dentro  al  contiglio  éimima,  nella 
mente  di  Dio  quali  sono  in  tIsU  agli 
uomini;  poichò  l'uno  (cioè  colai  ebo li- 
ba), pentendosi,  può  risorgerò  o  salvanlt 
e  1*  altro  (cioè  colui  che  si  mostra  pÌo|^ 
peccando,  pu6  cadere  e  dannarsi. 
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CANTO  DECIMOQDARTO. 

Ai  beati  spiriti,  eho  stanno  sempre  nella  fonna  deneritta,  cliiada  B«a(rio«  che  schiari- 
scano nn  dubbio,  sorto  nel  pensiero  di  Dante  drea  la  resnrresione  d«* corpi;  e  na 
d*  essi  risponde.  Altri  spiriti  splendenti  sopravTMigono;  e  in  qtwlla  gioia  di  Inee  il 
Poeta  guardando  Beatrice  trovasi  in  nn  snbito  traalato  nella  sfera  di  Marte.  Nella 
quale  stanno  le  anime  di  coloro,  che  dettero  tt  Mungile  per  la  fede,  o  che  combatte- 
rono per  r  onore  di  Cristo  e  della  Chiesa. 


Dal  centro  al  cerchio,  e  tà  dal  cerchio  al  centro 
Muovesi  l' acqua  in  un  ritondo  Taso, 
Secondo  eh*  è  percossa  fuori  o  dentro. 

Nella  mia  mente  fé  subito  «caso 
Questo  eh*  io  dico,  si  come  si  tacque 
La  gloriosa  vita  di  Tommaso, 

Per  la  similitudine  che  nacque 
Del  suo  parlare  e  di  quel  di  Beatrice, 
A  cui  si  cominciar,  dopo  lui,  piacque: 

A  costui  fa  mestieri  (e  noi  vi  dice, 
Né  colla  voce,  né  pensando  ancora) 
D*  un  altro  vero  andare  alla  radice. 

Ditegli  se  la  luce,  onde  s'infiora 
Vostra  sustanzia,  rimarrà  con  voi 
Eternalmente,  si  com'ella  è  ora: 

E  se  rimane,  dite  come,  poi 
Che  sarete  visibili  rifatti, 
Esser  potrà  eh*  al  veder  non  vi  noi. 

Come  da  più  letizia  pinti  e  tratti 
Alcuna  fiata  quei  che  vanno  a  ruota. 


10 
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4-3.  Costrnisci:  L'acqua  eh*  è  in  «m 
van  ritondo  muovali  dal  antro  al  archio, 
§  «I.  ed  altresì,  dal  eerekio  al  eentro,  §§• 
conio  eh'  è  pireotia  dtntro  o  fuori.  La  Toce 
di  san  Tommaso  dalla  periferia  del  cer- 
chio (in  eh'  egli  era)  renne  al  centro  ;  poi 
quella  di  Beatrice  (eh'  era  ìtì)  dal  centrf> 
àlido  al  cerchio  :  com*  acqua  in  rato  tondo 
percosso  di  fnori,  ra  dal  cerchio  al  cen- 
tro; di  dentro,  dal  centro  al  cerchio. 

4-6.  Quitto  eh*  io  dieo,  cioè  questo  colai 
maoTersi  del  l 'acqua,  fé  tubito  cato  (caduta) 
Nella  mia  mente,  mi  cadde  subito  in  mente, 
appenacbò  la  glorioia  vita,  V  anima  glo- 
riosa di  san  Tommaso  si  tacque.  —  cato, 
per  caduta,  anche  in  altri  ;  quindi  forse 
il  modo  far  cato.  —  t)  eoin«.  In  senso  si- 
mile r«(  nei  latini. 

7.  Per  la  timilitudine  suddetta,  t.  i-3. 

iO-19.  i  costui,  cioè  a  Dante,  fa  «m- 


ttieri  andare  alta  radice  d*  um  altro  veto  ; 
cioè,  fa  di  bisogno  conoscere  le  ragioni 
d' nn*  altra  Terità,  ed  egli  non  ve  lo  dice 
ancora  né  con  la  voce,  ni  peneando,  né 
col  pensiero,  poiché  non  vi  ha  peranco 
posto  mente. 

13.  onde  s*  infiora,  di  cui  t*  adorna.  Nel 
CAnto  XII,  T.  19,  dice  qaell*  anime  Sem- 
piterne rott. 

16-18.  B  te  rimane  com'  ora  ella  è,  di- 
tegli poi  che,  tarete  rifatti  vitikill  per 
la  risarrexione  de'  corpi,  come  potrà  ee- 
tere che  non  o<  nói  al  vedere,  che  non 
Ti  apporti  impedimento  al  federe,  cioè 
agli  occhi  ;  come  il  troppo  splendore  tool 
fare. 

19-91.  Come  da  maggior  letizia  pinti  e 
tratti,  spinti  a  yicenda  e  tirati  coloro 
che  vanno  a  ruota,  che  canlaud<^  d«.tA%.t^^ 
in  cerchio,  Isvano  alcuna  ^ala  W  ^^%« 
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BIL  PABADnO 

Levaa  la  voce,  e  rallegrano  gli  atti; 

God  all'  oraiion  pronta  e  dayota 
Li  aanti  oerohi  mostrar  nuova  gioia 
Nel  torneare  e  nella  mira  nota. 

Qua!  8Ì  lamenta  perohò  qui  d  mnoìa 
Per  Tiyer  colasaù,  non  vide  quire 
Lo  refrigerio  dell*  eterna  ploìa. 

Qnell'nno  e  due  e  tre  che  sempre  vire, 
E  regna  sempre  in  tre  e  dae  ed  ano, 
Non  circoscritto  e  tatto  drooscrìve, 

Tre  volte  era  cantato  da  dascono 
Di  qaelli  spirti  Son  tal  mdodia» 
Gh'  ad  ogni  morto  saria  ginsto  mano. 

Ed  io  udii  nella  lace  più  dia 
Del  minor  cerchio  ana  voce  modesta, 
Forse  qaal  fu  deli'  angdo  a  Maria, 

Risponder:  Qaantp  fia  langa  la  festa 
Di  Paradiso,  tanto  il  nostro  amore 
Si  raggerà  d*  intomo  coiai  vesta. 

La  sua  chiarezza  segaita  l'ardore, 
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rinforzano  tal  Tolta  il  canto,  «  ralUgnno 
gli  aiti,  ed  afTìvano  di  pib  allegrazsa  i 
moTÌmanli  loro;  cosi  ec. 

39-S4.  Co$\  air  Orazio»,  alla  domanda, 
pronta,  franca  e  dtvota,  reverente,  di  Bea- 
trice, li  §anti  ctrehi,  quelle  dae  gbir- 
lande  di  santi,  mostrarono  nuova  gioia 
n§l  foni«ar«,  nel  muoTorsi  leggiadramente 
in  giro  e  n$lla  mira  nota,  nel  canto  ma- 
raTìglioso. 

95-37.  Qual  H  lamtnta^  chi  ti  lamenta 
ebe  debbasi  quaggiù  in  terra  morire,  p«r 
vivtro  eolatiàt  in  cielo,  certo  non  vide 
quivi,  quifi,  nel  cielo,  lo  refrigorio  dW- 
Vittma  ploia,  il  gaudio  cbe  1*  eterna 
pioggia  del  beatifico  lume  reca  a* beati; 
perchè  sa  an  tanto  gaudio  si  potesse  im- 
maginare, la  morta  s'  aspetterebbe  con 
desiderio.  —>  Pioto,  pioggia,  dal  frane, 
jilufs.  Paradiso,  canto  XXIV,  t.  94. 

38-33.  Qmtlf  uno  ec.  Quel  Dio  nno  e 
trino,  che  sempre  viverà  e  regnerà  in  una 
sola  sostansa  e  in  tre  persone  distinte. 
Non  circoteritto,  che  da  nulla  è  limitato, 
f  («fio  c<rcoseHv«,  in  so  comprende,  ora 
per  trt  volti  cantato  da  ciaicuno  di  qutlli 
tfiriti,  con  tali  molodia,  che  il  sentirla 
sarebbe  un  giuito  muno  (dalla  voce  lat. 
muMus)f  on  giusto  premio,  una  giusta 
rdJDOii«rwione,  a  qatìtUoilU  mtTWo.  — 


duo.  Gesù  Cristo  nella  due  nature  dìTias 
e  umana.  Nota  la  corrispondenia  delle 
parole  nei  due  versi  :  1*  «ao  in  fre,  il  dM 
in  d««,  e  il  fre  nell'  «no.  —  Il  canto  era 
forse  Gloria  Patri  «I  FiUo  «I  Spirilui  tao- 
cto.  —  JYoii  circoicritto.  Purgatorio,  caa- 
to  XI,  V.  I,  3:  <  ne' cieli  stai  Non  circe- 
scritto.*  Nel  Convito,  IV,  9  :  «  Anche  di  co- 
stei (della  natura  aniveraala)  egli  i  liai- 
talora  Colui,  che  da  nulla  è  limitato,  cioè, 
la  prima  bontà  eh*  è  Iddio,  eba  solo  osa 
la  infinita  capacità Tinfinito  comprenda.* 
—  ciascuno.  Quasi  ti  par  aentira  la  fsd 
di  tutti  insieme  e  di  ciascuno. 

34-36.  Sd  io  udii  •olla  l«cf  fiè  dia, 
divina  e  risplendente,  del  eerehio  mtasfv. 
vale  a  dire  intemo  (pib  prossimo  al  Poa- 
ta),  una  voe§  modtsla,  forse  corno  fh  qnslla 
dell'  angelo  Gabriello  qnando  ai  prtswtè 
a  Maria  vergine  (Purgatorio,  canta  X, 
V.  34-48),  Htpeiiderf  ec  —  Qnosli  cbe 
risponde  è  Salomone,  —modesta.  Gema  a 
dire  che  ove  è  vera  aapiensa,  là  i  mads- 
stia. 

37-39.  Quanto  fia  lunga  la  fitte  M  Ai- 
rodilo,  quanto  dorerà  il  Paradiso,  dsè 
io  eterno,  tanto  il  nottro  amore,  doèUdis, 
spargerà  i  suoi  raggi  intomo  a 
nostra  forma. 
WÌ-I&.  \a  «HA  «àlafff sa,  4sUo 


OAKTO  DKOnCOQUAHTO. 

i2  ardor  la  visione  ;  e  quella  ò  tanta^ 
Quanta  ha  di  grazia  sovra  suo  valore. 

Come  la  carne  gloriosa  e  santa 
Fia  rivestita,  la  nostra  persona 
Più  grata  fia,  per  esser  tutta  quanta: 

Per  che  s*  accrescerà  ciò  ohe  ne  dona 
Di  gratuito  lume  il  sommo  Bene, 
Lume  ch^a  lui  veder  ne  condiziona: 

Onde  la  vision  crescer  conviene, 
Crescer  F ardor,  che  di  quella  s'accende. 
Crescer  lo  raggio,  che  da  esso  viene. 

Ma  si  come  carhon  che  fiaipina  rende, 
E  per  vìvo  candor  quella  soverchia 
Si,  che  la  sua  parvenza  si  difende  ; 

Cosi  questo  fulgor,  che  già  ne  cerchia, 
Fia  vinto  in  apparenza  dalla  carne, 
Che  tutto  di  la  terra  ricoperchia: 

Né  potrà  tanta  luce  affaticarne; 
Che  gli  organi  del  corpo  saran  forti 
A  tutto  ciò  che  potrà  dilettarne. 

Tanto  mi  parver  subiti  ed  accorti 
£  r  uno  e  V  altro  coro  a  dìcere  :  Amme, 
Che  ben  mostrar  disio  de*  corpi  morti  : 

Forse  non  pur  per  lor,  ma  per  le  mamme, 
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dorè,  ò  a  misura  della  carità  Terso  Dio, 
la  carità  a  misura  della  Tislone  beatifica  ; 

#  quella  è  tanta,  e  la  Tisione  ò  tanto  piii 
chiara  e  piii  vira,  quanto  pib  di  grazia 
l*  anima  ha  aruto  da  Dio  iovra  suo  valor» 
naturale  o  umano,  cioè,  per  avralorarla 
a  ciò. 

45-45.  Quando  nella  resurrezione  sarà 
da  noi  riveitita  la  carne  gloriata  e  tanta, 
la  nottra  pertona  diverrà  piii  grata  a  Dio 
a  a  noi,  per  etttr  tutta  quanta,  per  essere 
Della  sua  integrità,  cioò  in  anima  o  in 
corpo,  e  per  ciò  piìi  perfetta.  —  1  Peri- 
patetici fanno  V  uomo  anima  e  corpo  :  i 
Platonici,  anima  soltanto. 

46,  47.  Per  eht  per  la  qual  cosa,  quel 
lame,  che  il  towmo  Bene,  Iddio,  gratuita- 
mente ci  dona,  i*  accretetrà,  ci  sarà  da 
lui  accresciuto. 

48.  Lume  che  nt  condiziona,  che  ci  di- 
spone, ci  fa  capaci,  a  vedtr  lui,  a  tederlo 

•  conoscerlo  (Iddio). 

49-81.  Ondt  cretcer  eonvitne,  crescerà 
pora  la  visione  heatifica,  crescerà  l'ardore 
eké  a  qutlla,  della  yìsìoDe,  t'aectnit,  • 


crescerà  il  raggio  eht  da  ttto  vitnt,  ehe 
dall'  ardore  si  muore. 

53-87.  Ma  come  il  carbone,  chi  fiamma 
rtndt,  che  produce  la  fiamma,  rince  quella 
p«r  «ivo  candor^  colla  TiTacità  del  pro- 
prio splendore,  por  modo  ehe  la  sua  par- 
venza, apparenza  (cioò  il  mostrarsi  del 
carbone  acceso),  ti  diftndt  dalla  stessa 
fiamma;  Tale  a  dire,  per  modo  che  il 
fuoco  del  carbone  si  fa  distinguere  dallo 
splendor  della  fiamma:  coti  q%ttto  fulgor, 
splendore  che  ora  ci  fascia,  tara  un  giorno 
tinto  <n  apparenza,  nella  sua  apparenta 
(nel  suo  mostrarsi),  dalla  carnt,  eht  tutto 
dì,  tuttora,  ancora,  è  dalla  terra  ricoperta. 

61-63.  Taafo  mi  parver  pronti  e  sreglt 
j;  V  uno  t  V  altro  coro,  ambedue  i  cerchi 
de'  beati  a  dire  :  Àmmt,  amon,  cosi  tia, 
(esclamazione  d'  assenso  e  di  desiderio) 
che  bene  moslraron  desiderio  di  riunirsi 
a'  corpi  lasciati  in  terra. 

64-66.  ìi  la  resurrezione  de'  corpi  forse 
la  desiderano  non  pur,  non  solo,  per  loro, 
ma  altresì  per  <e  «a«MM,  ^«i  \«  T&^^fv« 
per  l  padti,  «  p%t  %\V  «XXxV  «»*  ^«»^  l^^ 
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Per  U  padri,  e  per  gli  attri  èhe  ftr  eari, 
Ann  ohe  foeeer  eempiteme  flAmme. 

Ed  ecco  intorno,  di  clnareAa  pari. 
Nascere  un  Inatro  aopra  quel  ohe  "v'era, 
A  gnìaa  d*orisaonte  die  riaofaiarL 

E  bì  come  al  salir  di  prima  sera 
Cominciaa  per  lo  oid  nnore  parrense, 
Sì  che  la  oosa  pare  e  non  par  vera; 

Panremi  lì  norelle  snssistenBe 
Cominciare  a  vedere,  e  £ue  nn  giro 
Di  fiior  dall'altare  due  droonfbrenie. 

0  vero  sfimllar  dd  santo  Spiro, 
Come  d  fece  suhito  e  oandente 
Agli  occhi  miei,  che  vinti  noi  soflMro! 

Ma  Beatrice  d  bella  e  ridente 
Mi  d  mostrò,  che  tra  l'altre  vedute 
Si  vuol  lasciar,  die  non  segotr  la  mente. 

Quindi  ripreser  gli  occhi  miei  virtnte 
A  rilevarn;  e  vidimi  translato 
Sol  con  mia  donna  a  più  alta  salute. 

Ben  m*  accors'  io  eh*  V  era  più  levato. 
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.  cari,  che  tmarono,  ansi  eh*»  prima  che, 
essi  diTenissero  t»npiUrn$  /Ummm,  anime 
beate  e  in  eterno  risplendenti.  —  Ciò  de- 
siderano per  effetto  di  carità,  e  perchè 
dopo  la  retarresione  non  vi  sarà  più  Pur- 
gatorio. —  Mamm0.  In  sento  grave  1*  usa 
anche  nel  canto  XXI  del  Purgatorio,  al 
T.  91;  nel  XXX,  t.  i4,  e  altrove. 

67-69.  Ri  fcee  mi  iutfro  di  cAteressa 
fturi,  un  lume  di  eguale  splendore  per 
tutto,  naiC9r*  Ufomo  e  al  di  sopra  di 
quello  che  già  vi  era,  a  guita  di  oristontt 
che  sia  rischiarato  dal  nascer  del  Sole. 
—  Questo  nuovo  lume  è  un'altra  pih  am- 
pia ghirlanda  di  beati. 

70-75.  £  come  al  Mlir  di  prieia  fera,  al 
primo  venir  della  séra,  cominciano  a  farsi 
vedere  per  il  cielo  «tioveparvfiice,  nuove 
appariiioni,  nuove  stelle,  languide  o  pal- 
lide in  modo  che  la  vista  loro,  per  il 
residuo  della  luce  del  giorno,  par*  «  «oii 
par  «era  ;  cosi  mi  farv§  cominciar»  a  ««- 
d«f#  in  quel  lume  delle  novelu  Mmcitt^ntc 
(canto  XIII,  V.  89),  sostanze,  cioè,  altre 
beate  auime  novellamente  giunte,  «  fan 
nn  girOt  formarsi  da  esse  un  cerchio  at- 
lOfDO  alle  altre  due  concentriche  eireon- 
L   =/lPrwss#,  ghirlande  di  beaV\.  —  taUr.  \a 

^U§  §'  jiuagioa  f diro  U  in&À'  axM  ^\ 


cielo  opposta  al  Sole.  Purgatorio,  canto  11, 
V.  4:  «La  notte  che  opposita  a  Ini  cer- 
ehia. • 

76-78.  0  otre  t/'ov«lar#  4§Ua  Splrilt 
santo,  che  illumina  le  anime  bMle, 
si  /éce  fuMto,  si  presentò  eelere,  e 
denU,  infuocato  o  risplendente,  egli  eeeài 
«liei,  i  quali  vinti  da  tanto  splendore  nen 
lo  poterono  sopportare  !  Dice  enei, 
ogni  luce  che  in  cielo  ritplendeèi 
e  spirata  da  Dio  e  dallo  Spirite 

SO,  81.  eh*  H  vuol  lateinr  trm  FmUn 
veduto,  che  conviene  lasciarla  tra  le  altre 
maraviglie  vedute.cà«  non  eef«lr  i 
che,  per  la  loro  eccellenta,  non 
adeguatamente  imprimersi  nella  alai 
te;  cioè  tra  1*  altre  cose  a  eoi  (PandiM, 
canto  I,  V.  9)  •  retro  la  memoria  non  pnò 
ire.  • 

83.  Quindi,  cioè,  dall*  essergliai  Bea- 
trice mostrata  cosi  bella  e  ridente.  —Dal 
guardare  in  Beatrice,  eh'  i  la  seienia  di- 
vina, gli  occhi  abbagliati  rìnnao  virtlu 

84.  a  piÀ  alta  M{iito,  a  pih  alto  grado 
di  beatitudine,  cioè  nel  quinto  eìido... 

85-87.  Ch'io  era  pie  tovato,  ohe  m*<fa 
inalzato  più  su,  cioè  al  cielo  di  Martin 
\o  ^«tL  «A  n'  accorsi,  non  dal  aoCo,  pel- 

«\^  l^  ^tk.  ^\\(^  Xti^kVoSAMi^.va  ter  r^ 


OANTO  DBOmOQVABTO. 

Per  r  affocato  riso  della  stella. 

Che  mi  parea  più  roggio  che  1*  osato. . 

Con  tutto  1  cuore,  e  con  quella  favella 
Ch*ò  una  in  tutti,  a  Dio  feci  olocausto, 
Qual  conveniasi  alla  grazia  novella. 

£  non  er*  anco  del  mio  petto  esausto 
L'ardor  del  sacrificio,  ch'io  conohH 
Esso  litare  stato  accetto  e  fausto; 

Chò  con  tanto  lucore  a  tanto  robbi 
M' apparvero  splendor  dentro  a  duo  raggi, 
Gh*  io  dissi  :  0  Eliòs,  ohe  A  gli  addobbi  l 

Come,  distinta  da  minori  e  maggi 
Lumi,  biancheggia  trampoli  del  mondo 
Galassia  si,  che  ùk  dubbiar  ben  saggi  ; 

Sì  costellati  facean  nel  profondo 
Marte  quei  raggi  il  venerabil  segno, 
Che  fan  giunture  di  quadranti  in  tondo. 

Qui  vince  la  memoria  mia  lo  ingegno  : 
Che  in  quella  croce  lampeggiava  Cristo 
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focato  riio,  diU'  ÌDfaocato  spUndore  lUfte 
MUlla,  ì]  quale  mi  parea  pih  roggio,  rosio, 
del  solilo.  —  Boggio  (e  al  v.  94:  robbi) 
rosso,  dal  lat.  rubeut  e  robeut, —  T  avo- 
calo rito.  Nel  Convito,  II,  H:  «Marte... 
appare  affocato  di  calore,  qiiaodo  pid  e 
quando  meno.  >  Purgatorio,  canto  li,  14. 
L' AnoD.!  •  Per  la  vicinitade  che  ha  col 
Sole,  e*  trae  qualitade  ignea  ferrcntitsi- 
BU.  onde  accende  gli  uomini  ad  ira  e 
toffa.  •  E  però  il  Poeta  fa  che  qui  gli 
appariscano  le  anime  di  quei  che  mori- 
rono in  guerra  o  per  la  fede,  o  per  la 
Ghltsa. 

S«,  S9.  con  qit9lla  favella  ec.  La  favel- 
la, eh'  A  una  in  tutti  gli  uomini,  è  il  lin- 
f saggio  dell*  anima,  eh'  è  mosso  in  tutti 
dagli  affetti  medesimi.  —  Olocausto,  sacri- 
lliio,  e  qui  ringraziamento  ferrentissimo. 

90.  alla  grazia  novtlla,  d'essere  stato 
portato  in  qnest*  altro  cielo. 

98.  Biio  litan  (Toce  lat.},  esso  sacri- 
fleari»,  il  detto  mio  ringraziamento,  essere 
stato  accetto  a  Dio,  «  fau$to  per  me.  ^— 
famtto  più  che  aceeffo;  perchè  tuoI  dire 
seguito  da  affetto  felice. 

94-96.  Perocché  con  tanto  lucore,  ful- 
gore, e  tanto  rabbia  rossi,  mi  apparvero 
aplendori  dentro  a  due  liste  luminose  (in- 
tersecate ad  angolo  retto),  eh'  io  escla- 
oiai  :  0  eccelso  Iddio,  che  cosi  gli  adoroi^ 


gli  abbellì  I  —  Elioi  in  greco  vale  Sott, 

97.  diiMnfa,  sparsa,  punteggiata.— 
maggi,  maiigiori. 

99.  Galaeiia  (dal  greco  r<'^alia^,  t 
questo  da  r^^<>,  latte)  via  lattea,  — 
che  fa  dubbiar  ben  eaggi,  che  fa  dubitar* 
uomini  assai  sapienti  circa  la  caus*  dal 
suo  chiarore  biancastro.  Allude  ad  Ari- 
stotile, Avicenna  e  Tolomeo,  i  quali  opi- 
narono che  deriTatae  dalla  densità  dal 
cielo,  maggiore  in  quel  punto;  mastra 
Dante  opinava  (Convito,  Trattato  li,  aa- 
pitolo  15)  che  derivasse  •  da  moltiladiBa 
di  stelle  Oste  tanto  picciole,  che  distia- 
guere  di  qnaggiii  non  le  potamo.  •  Sd 
infatti  ò  cosi. 

100-103.  Cosi  costollati ,  temioati  di 
stelle  maggiori  a  minori,  qoai  raggi  for- 
mavano nel  profondo  Marte,  nel  eaolra 
del  pianeta  Marta,  il  venerabil  tffso,  cioè 
la  croce,  cui  in  tondo,  nel  cerchio,  formaao 
giunture  di  quadranti,  dna  diametri,  eha 
t' intersecano  ad  angolo  ratto,  eongion- 
gendo  quattro  quadranti.  —  nel  pro/¥«da 
Marte.  Figura  il  pianeta  qaaai  eavo,  coma 
nicchia  alla  croce.  E  la  croca  in  Marta 
prendeva  tutto  il  pianeta. 

105-105.  Qui  la  mia  ««moria  vinta  Vin- 
gegno,  cioè,  il  mio  ingegno  resta  al  di 
sotto  della  memoria;  perciocché  i%  v^Vm, 
croce   Uiiipcggìava  CrUU  i\  \^\\*.\a«tt^*v 


ffl,  ch'io  non  io  trorare  esemplo  degno. 

Ma  dii  prende  siui  croce  e  aegne  Cristo, 
Ancor  mi  scuserà  di  qaA  oh*  io  lasso, 
Vedendo  in  gaelTalbor  balenar  Cristo^ 

Di  corno  in  corno,  e  ir»  la  dm»  e  1  basso. 
Si  movean  lumi,  scintillando  finte 
Kel  eonginngeni  insieme,  e  nel  trapasso. 

Cosi  si  Teggion  qni  dizitte  e  torte, 
Veloci  e  tarde,  rinnoTando  Tista, 
Le  iwi«n«A  de' corpi  lunghe  e  corte 

Mnoyersi  per  lo  raggio,  onde  si  lista 
Tal  volta  V  ombra,  ohe  per  so*  difesa 
La  gente  con  ingegno  ed  arte  acquista, 

E  come  giga  ed  arpa,  in  tempra  tesa 
Di  molte  corde,  &n  dolce  tintinno 
A  tal,  da  coi  la  nota  non  ò  intesa; 

Cosi*  da' lumi  che  li  m'apparinno 
S' accogliea  per  la  croce  nna  melode, 
Che  mi  rapiva  senza  intender  Pinno. 

Ben  m' accors*  io  eh'  eli'  era  d' alte  lode, 
Perocché  a  me  venia:  Bisurgi,  e  fnnci^ 
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cbe  io  non  so  trovare  utmplo  degno,  timi* 
IliodiDe  atU  a  rappresentarlo  degnamente. 
—  Qael  ebe  rammento,  noi  saprei  dire. 

Ì06-I0tl.  Ma  ehi  in  questa  TÌta  frtnio 
te  sua  eroet  •  tegut  Criito,  mi  tcntfrà 
meo  nna  volta  di  quel  eh'  io  tetso,  tra- 
lascio  di  parlare,  veggendo  nn  di  cogli 
ocelli  propri  come  Cristo  in  qnell*  albore 
lampeggi.  —  prende  tua  eroe*.  San  Matt., 
XVI,  S4:  «  Tollat  eraeem  soam  et  seqaa- 
tar  me.  •  —  Chi  salirà  a  vederlo  mi  seii- 
•erà  di  qnel  ebe  non  so  dire. 

109.  IH  eoTMO  in  eorn»,  da  on*  estremi- 
tà all'  altra  delle  braccia,  •  tra  la  eima 
9*1  houOf  dal  capo  a' piedi  della  croce, 
si  mp9§an  Immi,  cioè  anime  beate,  tcin- 
aitando  fitrté,  fortemente  nel  punto  ove 
l'nna  eoli*  altra  nnivasi  insieme  (o  nel 
ponto  d' intersesione  delle  due  liste  fa- 
centi  la  croce),  e  noi  trapano,  ove  l' nna 
presso  all'altra  trapassava. 

i  19-117.  Cosi  fui  in  terra  per  mesto  il 
raggio,  ondo,  di  cui,  talvolta  ti  Htta,  si 
riga  i' ombra  della  camera,  che  la  gente 
sì  procura  p«r  tua  diftta  con  ingtgno  od 
artt,  si  veggono  U  minutit,  le  particelle, 
éo*  corpi  0  lunght  o  corte,  muovtrti  diritto 
#  tori*,  reìoei  e  tarde,  rìAnovando  vista, 
'—pàreodo  cootlnoamentd  dhetM.  — L« 


mimisie,  o  particelle  de'  corpi,  ebe  si  veg- 
gono lungo  il  raggio  solare,  entrato  per 
nno  spiraglio  nella  camera,  si  cbiamana 
volgarmente  atomi,  ~~  diritto  o  torto  ee. 
Ritrae  la  grandesza  degli  atomi  varia  • 
la  direxione  varia  e  la  varia  velocità. 

118-190.  E  corno  la  giga  o  I'  arpa,  i» 
foflipra  tota  Di  tootto  cordo,  armoninata 
insieme  con  pili  corde,  fan  dolco  iintinm, 
mandano  un  piacevole  snono  agli  oreccbi 
pure  di  colui  che  non  ne  intenda  la  Mia 
6  il  tenore,  ovvero  che  non  cooosea  1*  aria 
musicale;  cosi  ec.  ~  La  giga  •  Varpa, 
sono,  com*  è  noto,  istrumanti  a  e<tfda. 

131-135.  Coti  da*  lumi,  dentro  a  qaefii 
spiriti  luminosi,  cho  lì  m^apparinno,  n'ap- 
parirono, 5*  accoglioa  por  la  croco,  ai  iaa> 
tiva  risnonare,  per  tutta  la  lungheaaa 
della  croce,  una  melodia,  che  mi  rapfM 
ttnza  inttndor  l*  inno,  nonostanleebè  non 
intendessi  le  parola  del  canto.  —  motodo, 
Fuor  di  rima  nel  canto  XXIV  dal  Parar 
diso,  V.  114. 

HA'iStS.  Ben  m* accoro'  io  cike  quella  me- 
lodia era  d"  alte  lode,  esprimeva  alte  lodi 
di  Dio,  perocché  vennero  al  mio  orecchia 
distinte  le  parole:  Biturgi  e  vinci,  coma 
N^xv^Qwo  a  coatti  cAe  odo  alcuna  parole,  ma 
%«i^  Vt^U^i%  \\  ^\\^^w)« — \a  ^^t«l«  Bi- 


CAUTO  DXCDIOQUASTO. 

Com*  a  colai  che  non  intende  ed  ode.  ^ 

Ed  io  m^  innamorava  tanto  quinci, 
Che  infino  a  li  non  fu  alcuna  cosa 
Che  mi  legasse  con  si  dolci  vincL 

Forse  la  mia  parola  par  tropp'  osa, 
Posponendo  1  piacer  degli  occhi  helli, 
Ne*  quai  mirando  mio  disio  ha  posa. 

Ma  chi  s*  avvede  che  i  vivi  suggelli 
D^ogni  bellezza  più  fanno  più  suso, 
£  eh*  io  non  m*  era  lì  rivolto  a  quelli. 

Escusar  puommi  di  quel  eh*  io  m*  accuso 
Per  iscusarmi,  e  vedermi  dir  vero  ; 
Chò  il  piacer  santo  non  è  qui  dischiuso, 

Perchè  si  fa,  montando,  più  sincero. 
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surgi  $  vinci  sono  d'  od  inno  io  lode  di 
liesìi  Cristo,  trionfator  della  morte. 

137.  quinci,  cioè  di  quella  melodia. 

iSS.  Che  mi  tenesse  a  sé  legalo  con  ti 
dolci  legami.  —  Vinci  per  vinchi^  specie 
di  salcio,  che  serve  a  legare  arbosU. 

Ì30-133.  Fortt  la  mia  parola,  il  mio 
parlare,  par  tropp'  ota,  sembrerà  troppo 
ardito,  dicendo  che  alle  maraTiglie  da 
Be  finora  vedute  io  Marte  io  area  pospo- 
sta la  bellezza  di  quei  begli  occhi  (di 
Beatrice),  mirando  ««'  quali  ha  pota,  si 
appaga,  ogni  mio  desiderio.—  Ida  il  Poeta 
non  s*  era  per  anco  toltalo  a  guardar 
Beatrice,  alla  quale  si  volge  soltanto  al 
T.  33  del  canto  seg.:  però  fa  queste  pa- 
role quasi  a  scusarsi. 

455-137.  Ma  chi  comprende  eke  i  vivi 
f§g9lli  à*  ogni  bclUtta^  che  le  sfere  ce- 
lesti, le  quali,  quasi  suggelli,  imprimono 
Delle  cose  ogni  belleiza,  più  fanno  pik 
«uso,  operano  con  più  attività  quanto  pih 
SODO  io  alto  e  più  presso  all'empireo;  e 
comprende  al  tempo  slesso  che  io  non 
m*  era  fin  11  rivolto  a  quelli^  ai  delti  oc- 
chi belli  di  Ueatrice,  per  avere  atteso 
alle  altre  belle  cose  di  Marte,  ni  può  «ecu- 
Mre  ài  qntllOt  di  eh;  ptr  itcutarmi,  io 


»*  «censo,  $  vod^rmi  dir  vero,  e  può  federe 
che  io  dico  il  fero. 

138,  139.  Poiché  il  piaetr  tanto  ao»  è 
t«<  diickinio,  la  difina  belleiza  di  Bea- 
trice DOD  è  qui  esclusa,  non  è  qui  omesso 
di  parlarne,  perocché  ho  più  folte  detto 
che  difenta  più  chiara  e  splendente,  quanto 
più  monta  f  erse  l'empireo  :  adunque  quan- 
do ho  detto  che  dal  quarto  cielo  ella  era 
salita  al  quinto,  ho  detto  implicitamente 
eh'  erasi  fatta  più  bella.  •  Describendo 
dulcedinem  cantus  illarum  animarum  prò 
roajori  quaro  bactenus  audiferit,  per  con- 
sequens  descripsit  majorem  pulchritudS- 
nem  Bealricis;  quia  nnum  prasupponit 
alterum.  Sicut  eoim  toties  dictum  est, 
semper  quando  Beatrix  asceodit  ad  aliio- 
remsperam.officitorpulchrior  et  clarior.* 
Cosi  Bentenuto  da  Imola. —  dischimto  per 
$$elu»o,  come  é  spiegato  di  sopra,  iro- 
tasi  talfolta  negli  antichi.  Ma  poiché 
talvolta  trovasi  pure  per  itpitgato  o  wutni- 
fwiaìo  0  dichiarato,  può  aver  luogo  anche 
quest'altra  interpretatione:  Che  la  diti- 
Da  bellezsa  di  Beatrice  noo  si  é  qui  di- 
chiarata da  me  esplicitamente,  perché  l'ho 
dichiarata  implicitamente  quando  ho  delio 
che,  quanto  più  monta,  più  ti  la  bella. 
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CANTO  DECIÌIOQUINTO. 

Dispofti  la  fonu  |i  eroM,  TMfSllo  il  aArtlrto  t  di  Tltloria,  nptaidoBo  i  taitl  M 
qminto  delo.  Dsl  l>nc«i»  4Mlr«  41  mm  mmnifmi  va»  ■pirito,  «,  nlvUlo  «mi  p«Un* 
sflétto  rAligUeri,  gli  §k  auilM»  ptr  Cicd»git4>  mo  tritoToto.  Bg U  (kserivt  Ti»* 
Boeanift  de'oostani  d«*t«Dpi  Mol,  t  aam  eoM  ■orlMt  ooabatiwio  ptl  mféUn  A 
Criffto  aelU  teeoadA  exodita.  ^ 

Benigna  Tolontade,  in  che  si  liqn* 

Sempre  Tamor  ohe  drittamente  spira 

(Come  cupidità  &  nell*  iniqi]a)| 
Silenzio  pota  a-  quella  dolce  lira» 

£  fece  quietar  le  sante  corde,  ^ 

Che  la  destra  del  delo  allenta  e  tira. 
Come  saranno  a*  giusti  prieghi  sorda 
t  Quelle  sustanzie,  che,  per  darmi  voglia 

Ch*io  le  pregassi,  a  tacer  fùr  conccurde? 
Ben  è  che  senza  termine  si  doglia  >^ 

Chi,  per  amor  di  cosa  che  non  duri 

Eternalmente,  quell'amor  si  spoglia. 
Quale  per  li  seren  tranquilli  e  puri 

Discorre  ad  ora  ad  or  subito  fuoco, 

MoTendo  gli  'occhi,  che  stayan  sicuri,  ^ 

E  pare  stella  che  tramuti  loco; 

Se  non  che  dalla  parte,  onde  s'accende. 

Nulla  sen  perde,  ed  esso  dura  poco; 
Tale  dal  corno,  che  in  destro  si  stende. 
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l-S.  La  benigaa  volontà,  io  cui  H  KftM 
(dalla  TOGO  lai.  Kf  uel),  li  manifesta,  ti 
palesa  sempre,  l'aeierf  ck$  $fira  drifto- 
m$nh,  r  amore  mosso  da  earilà  (come 
Bella  Tolontà  iniqua  si  manifesta,  si  pa- 
lesa, fa  cftpiiità^  l'amore  mosso  dalla 
passione),  fos«  tiltntio  a  qutlla  dolce  lirt, 
al  dolee  casto  di  quelle  anime,  a  fece 
quietare  le  laaff  ccrdt^  voci,  che  la  dtitra 
del  cifl,  la  potenza  difina  tempera  e  ac- 
corda a  una  celeste  armonia.  —  Gonti- 
iiiiando  nella  metaf.  chiama  lira  i  due 
ragffi  di  luce  inerociantisi  in  Marte,  e 
etde  di  essa  le  anime  che  scorretan  per 
quelli  cantando.  —  dettra  dtl  citi.  Per 
questa  destra  del  cielo  intendi  una  mano 
di  potenta  iuTisibile,  che  tedesi  o  me- 
glio si  sente  in  quelle  celesti  armonie. 
—  Le  anime  sante  cessano  poi  dal  canto, 
^r  dar  comodità  a  Dante  d' interrogarle. 

a.  Quilli  tuttantie,  queWe  an\mtt  b«a\a. 
9,  fér  concordi ^  furono  eoncotAV.— wv 

ir  pw  concordi,  form»  anUc». 


10-19.  Sta  bene,  ed  è  giofto,  éiit  ri 
dolga  eeafc  libine,  is  tttrao,  colai  chi, 
per  r  amore  di  etm  cht  «e»  duri  Etwml 
««afe,  delle  cosa  caduche  e  teaporali,  ei 
f^o^Ka  di  quel  retto  amore,  cioè  della 
carità. 

13  fir  li  ttrtni  Iraiif  «Ufi  e  puri  dittt 
notte. 

i4.  mbito  ffàoco,  Qi  inprOTfleo  taoeo 
fatuo. 

18.  Facendo  altrui  serrare  gli  ocèU, 
che  stavan  tranquilli,  o  battere  gli  occM, 
che  non  s' aspettar an  quel  lume. 

17,  18.  St  non  €k$  Tuomo  s'accorge 
che  non  è  stella,  dal  vedere  che  delis 
vartt,  ondt  s*  acc««ide,  donde  q«el  fàcce 
•1  muore  acceso,  NnlU  ten  ptrdo, 
stella  viene  a  mancare,  e  che  «eee 
poco  e  si  spegne  :  cioè,  stella  bob  è  per- 
chè la  stella  non  cade,  e  perchè  qael 
fuoco  è  faggevole. 

\%-%\ .  ta\»  V^\t^^^  tAme  BD  Inprowite 


CANTO  DXOmOQUINTO. 

Al  pie  di  quella  croce  corse  un  astro 
Della  costellazion  che  li  risplende: 

Ne  si  parti  la  g^mma  dal  suo  nastro, 
Ma  per  la  lista  radiai  trascorse, 
Che  parve  fnoco  dietro  ad  alabastro. 

Si  pia  l'ombra  d'Anchìse  si  porse, 
Se  fede  morta  nostra  maggior  Musa, 
Quando  in  Elisio  del  figliaol  s'accorse. 

0  aanguis  meus!  o  miper  kifitM 
Oratìa  Dei!  9ieiU  tOd,  cui 
Bis  unquam  eaU  janua  reclusa  I 

Cosi  quel  lume.  Ond'io  m'attesi  a  Ini: 
Poscia  rivolsi  alla  mia  Donna  il  viso, 
E  quinci  e  quindi  stupefatto  fui: 

Che  dentro  agli  occhi  suoi  ardeva  nn  riso 
Tal,  ch'io  pensai  co' miei  toccar  lo  fondo 
Della  mia  grazia  e  del  mio  paradiso. 

Indi,  ad  udire  ed  a  veder  giocondo, 
Giunse  lo  spirto  al  suo  principio  cose 
Ch'io  non  intesi;  si  parlò  profondo. 

Nò  per  elezìon  mi  si  nascose, 
Ma  per  necessità  ;  che  '1  suo  concetto 
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stende^  dal  braccio  destro  della  croce,  fino 
al  piede  di  essa  tenne  correndo  nn  atfro 
D§lla  coiUllatiim,  una  di  quelle  anime 
beate,  che  qui? i  riiplendono  come  tlelle. 
^' corno  per  lato,  par(«,  non  è  infrequente. 
—  Il  beato  che  muovesi  per  Teoire  a  Dante, 
è  Cacciaguida  suo  tritavo,  il  quale,  per 
user  qui  a  dritta,  pare  essere  tra*  pib 
degni. 

93-34.  Né  la  9««ima.  né  queir  anima 
risplendente.  $i  partì  dal  ttio  aatfro,  usci 
della  scintillante  lista  della  croce,  ma 
dentro  ad  essa  trascorso  cosi,  eh$  parvt 
fuoco,  no  lume,  trascorrente  di«(ro  ad  ala- 
èattro;  cioè,  si  distinicneva  per  la  sua 
loc«  dalla  luce  della  croce.  -^  L' alaba- 
atro  è,  come  ognun  sa,  trasparente,  cosi 
che  se  un  lume  dietro  a  quello  si  muofa, 
e* si  fede  trascorrere. 

35-^.  Sì  pia,  affettuosa  cosi,  come  quel- 
r  anima,  fi  port«,  si  mostrò,  neir  £liso 
r  ombra  d*  Anehiu,  qnando  t'  accor$§  d«< 
figlinolo  Enea  disceso  vivo  laggiù,  se  me- 
rita fede  «Offra  maggior  Mnta,  il  nostro 
maggior  Poeta,  Virgilio.  jEntid  VI,  680 
e  sog.:  «  Isque  ubi  tendenlism  adversum 
par  gramina  Tidit  iEoeao,  alacris  palmai 


utrasque  tetendit;  Effbsaqne  genie  laeri- 
ma.  •  —  Si  porMt  può  intendersi  anche 
$i  f§c9  incontro. 

9S-50.  0  faa^tilt  mtniì  ee.  Eccone  la 
traduzione:  O  mio  discendente I  o  dlTÌna 
graiia  in  te  soprabbondeTole!  a  chi  fa 
mai,  come  sarà  a  te,  dischiusa  dna  tolte 
(ora  e  dopo  la  morte)  la  porta  del  cielo? 
Farla  Cacciaguida  in  latino,  perchè  era 
quella  la  lingua  a'  suoi  tempi  usata,  o 
fora'  anche  per  inditio  di  dignità. 

35.  e  gninci  •  gnindi^  a  per  la  tisla 
dall'uno  e  per  la  vista  dell* altra. 

75.  lo  fondo,  il  eolmo. 

36.  Dfito  mia  graala,  della  grazia  di- 
tina  e  della  beatitudine  a  me  destinata. 

57-59.  indi  quello  spirito,  giocondo, 
grato,  piacente  a  tederai  e  a  udirsi,  f  <«»- 
ff,  aggiunse,  al  tno  priaeipio  di  dire,  alla 
suddette  prime  sue  parole:  0  oangni» 
«MS  ec,  delle  co»$  Ck*  io  non  intttà:  con 
si  profonda  dottrina  egli  parlò. —  Nella 
parola  giocondo  quasi  tu  tedi  la  luce  » 
senti  r  armonia  e  la  letizia  delle  parole. 

40-49.  Intendi:  Ed  egli  mi  »i  nanoii, 
mi  si  rese  oscuro,  non  p«r  elction^  per 
tua  tolonlà,  «mi  par  %«ct««\l4\  "^w^^^^^^ 


1 


686 


ma»  PABADISO 

Al  segno  de*  mortai  si  soprappose.    . 

£  quando  Taroo  dell'ardente  affetto 
Fu  al  sfogato,  cbe  1  pariar  diacese 
Invdr  lo  segno  del  nostro  intellettOi 

La  prima  cosa,  ohe  per  me  s'intese, 
Benedetto  sie  Tu,  ia^  trino  ed  nno, 
Che  nel  mio  seme  se' tanto  cortese. 

E  seguitò  :  Grato  e  lontan  digiuno, 
Tratto  leggendo  nel  magno  TolumOi 
IT  non  si  muta  mai  bianco  né  bruno,  * 

Soluto  hai,  figlio,  dentro  a  questo  lume 
In  ch'io  ti  parlo,  meroò  di  colei 
Gh'  all'  alto  volo  ti  vestì  le  piume. 

Tu  credi  che  a  me  tuo  pensier  mei 
Da  quel  eh' è  primo,  ood  come  raia 
Ball*  un;  se  si  conosce,  il  cinque  e  1  sei 

E  però  eh'  io  mi  sia,  e  perch'io  paia 
Più  gaudioso  a  te,  non  mi  dimandi, 
Che  alcun  altro  in  questa  turba  gaia. 

Tu  credi  1  vero  ;  chò  i  minori  e  i  grandi 
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il  $uo  concitto,  spirato  da  un  alTelto  lotto 
celeste,  ti  $oprappo$i,  si  dorè  inaliare 
sopra  il  ugno  d4*  mortai,  il  limile  del- 
l' ÌDlellello  de'  mortali. 

43-48.  La  metafora  dell*  arco  (r.  45) 
corrisponde  al  itgno  (t.  45,),  al  punto 
preso  di  mira  dall' ajfttio.  Intendi:  E 
quando  V  affetto  Fu  ri  tfogato,  ebbe  sfo- 
galo r  ardore,  per  modo  cbe  il  parlare, 
discendendo  dall' alleila  a  cui  si  era  inai- 
tato,  venne  Invér  lo  m^ho,  al  segno,  a  cui 
si  limita  r  umano  intelletto,  la  prima  eoia 
the  ptr  me,  da  me,  s' intese  fu  questa  :  Sii 
tu  benedetto,  o  Dio  trino  ed  uno,  ek$  n$l 
mio  t9P%9,  inverso  la  mia  discendenia,  t«i 
tanfo  eortet9,  —  lf9l,  per  inverno,  alla  lati- 
na. —  Dair  estasi  della  gioia  scende  il 
bealo  e  s'adatta  all'intelligenza  del  Poeta. 

49-54.  Costr.  ed  intendi:  B  ieguitò  a 
dire:  Figlio,  «urei  di  colei,  di  Beatrice, 
che  ti  tetti  le  piume  all'  alto  volo,  cbe  li 
diede  virtù  di  salire  al  cielo,  hai  eoluto 
dentro  a  guetto  lume,  in  eh'  io  ti  parlo, 
bai  appagato  in  me,  cbe  raccbiuso  dentro 
a  questo  splendore  ti  favello,  i^ralo  e  lon^ 
tan  digiuno,  un  gradevole  e  lungo  desi- 
derio di  vederli,  tratto  leggendo  nel  utagno 
volume,  derivalo  in  me  dal  lettgere  nel 
Jgnn  Vibro  della  divina  prescienza,  IT  non 
^       fU  im/  Stanco  «è  bruno,  oie  nou  il 


fa  mai  di  bianco  nero,  ne  di  nero  bianco  ; 
cioè,  ove  non  si  altera  mai  nulla,  perchè 
non  si  scrive  né  più  né  meno  di  quel 
cb'  è  scrino  ab  eterno.  —  Il  desiderio  di 
Caeciaguida  di  vedere  il  nipote,  lo  diea 
il  Poeta  gradevole,  per  renderlo  conve» 
niente  ad  anima  beata,  in  coi  nulla  peò 
offuscare  la  felicità. 

55-57.  Tv  eredi  (com'è  realmente)  che 
il  tuo  pentiero  mei  (dal  lat.  «oo)  «  mt, 
trapassi  in  me,  da  guel  eh'k  ^uso,  dal 
pensiero  divino,  dalla  mente  di  Dio,  A 
quel  modo  cbe  dall'  ime,  se  ben  si  eoo»» 
sce,  raia,  raggia,  deriva.  Il  cinfua  ed  <l 
tei  ;  ogni  numero  non  essendo  che  no  if- 
gregalo  di  unità.  —  primo.  Nel  CoMvIft: 
«  La  prima  mente,  la  quale  i  Greci  ehia* 
mano  Protonoe.  • 

58-60.  E  però,  sapendo  eh*  io  tof fo  io 
Dio  i  tuoi  desiderii,  tu  «e»  mi  domoadf 
ehi  lo  mi  eia,  e  perchè  io  ti  apparisca 
pt4  0attdio«o,  piii  giubilante  di  ogni  altro 
di  questa  gioconda  mollitudina.  —  Dante 
pensa  cbo  Caeciaguida  (com*  ogni  altra 
bealo)  legga  in  Dio  i  pensier  tool:  pardo 
non  gli  dice  ciò  che  desideri. 

61-63.  Tv  eredi  il  vero:  perocché  {«{- 
neri  e  i  grandi,  gli  spiriti  si  di  mlBon 
cbe  di  maggior  gloria,  in  guetta  vita  beata 
muaji  i^«\\q  %vt%vi«^  nello  specchio,  cioè 


CANTO  DECnOCOQUINTO. 

Di  questa  vita  miran  nello  speglio, 

Iq  che,  prima  che  pensi,  il  pensier  pandi. 

Ma  perchè  *1  sacro  amore,  in  che  io  veglio 
Con  perpetua  vista,  e  che  m*  asseta 
Di  dolce  disiar,  s'adempia  meglio, 

La  voce  tua  sicura,  balda  e  lieta 
Suoni  la  volontà,  suoni  1  desio, 
A  che  la  mia  risposta  è  già  decreta. 

I*  mi  volsi  a  Beatrice;  e  quella  udio 
Pria  ch'io  pariassi,  ed  arrìsemi  un  cenno, 
Che  fece  crescer  l'ale  al  voler  mio: 

Poi  cominciai  cosi:  L'affetto  e  il  senno, 
Come  la  prima  Egualità  v'apparse, 
D*  un  peso  per  ciascun  di  voi  si  fenno  ; 

Perocché  al  Sol,  che  v'allumò  ed  arse 
Col  caldo  e  con  la  luce,  àn  si  iguali, 
Che  tutte  simiglianze  sono  scarse. 

Ma  voglia  ed  argomento  ne' mortali. 
Per  la  cagion  eh' a  voi  è  manifesta. 
Diversamente  son  pennuti  in  ali. 
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nella  mente  dÌTÌoa,  in  cui  tu  pandi  (voce 
latina),  apri,  fai  palese,  il  tuo  pensiero 
prima  che  penti,  prima  pure  del  tuo  pen- 
sare ;  poiché  Dio  vede  tutto  ab  eterno,  a 
noi  lo  Tediamo  in  lui. 

64-69.  Ma  perchè* l  eaere  amore,  affiochè 
quella  santa  carità,  <»eA«  io  veglio  per- 
petuamente riiiiiardando  in  Dio,  e  che 
m' aeeeta  Con  dolce  dittar,  m' infonde  il 
dolce  desio  che  ho  verso  di  te,  f'  adempia 
meglio,  sia  meglio  sodisfatta;  la  tua  voce 
sunra,  franca  fidente  e  lieta,  S«io»<  la 
wolontà^  esprima  eolle  parole  il  tuo  te- 
iere e  il  tuo  desiderio,  a  coi  la  mia  ri" 
Bfoeta  è  già  decreta,  determinata,  prepa- 
rata. —  Veglio.  Nel  canto  XXX  del  t*urf., 
T.  105,  Beatrice  agli  angioli:  •  Voi  vigi- 
late neir  eterno  die.  •  —  volontà.  Pro- 
priamente la  volontà  è  effetto  del  deei' 
éerio:  ma  qui  volontà  è  invece  di  gradi- 
mento, piacere,  ed  è  qualche  cosa  meno 
del  detio.  —  Quasi  dica  :  Saputo  da  te  il 
voler  tuo,  con  più  gioia  risponderò. 

10.  e  quella  «dio,  ed  ella  intese  quel 
eh'  io  bramava  come  avessi  proferito  le 
parole. 

11.  ed  arrieemi  un  cfimo,  e  con  un  sor- 
riso mi  fece  un  cenno.  —  Vari  testi  leg* 
gono  ed  arrotemi  fdalT  antico  terbo  ar» 
rogere),  cioè  ed  aggiuntemi. 


'73.  Che  mi  die  maggior  fona  ad  espri- 
mere il  mio  desiderio. 

73-75.  Come  la  prima  Egualità  v'apparse, 
tostochè,  salendo  al  eielo.  Iddio,  cb'  è  la 
prima  egualità,  vi  ti  mostrò  svelatamente, 
l' affetto  e  il  eenno,  la  earità  •  il  cono- 
scim«nto.  Mi  fenno  per  eiaeeun  di  v9i  d*«« 
peto,  difennero  in  ciascuno  di  voi  di  agóal 
forsa.  —  L' intendere  nei  beati  è  eguale 
al  volere,  perchè  mirano  in  Dio  dove  tolto 
s'  uguaglia.  —  Dio  è  detto  la  prima  eguo- 
litàf  perchè  in  lui  non  è  né  il  pib  oè  II  ne* 
no,  come  nelle  diverse  creatore,  ma  tolti 
i  tnoi  attributi  sono  egualmente  infiniti. 

76-78.  Perocché  davanti  al  Sole,  cioè  A 
Dìo,  the  V'  allumò,  v'  illuminò  la  mente 
eolla  sapienza,  e  vi  arte  il  coore  colU 
carità  (intendi  C  affètto  e'I  seaae),  èn  ti 
iguali,  sono  cosi  eguali,  che  qualunque 
similitudine  per  dimostrarlo  è  insnfBeien- 
te.  —  À»,  sincope  di  inno,  L' osa  il  PoeU 
altrove. 

79-81 .  Ma  ne'  mortali  voglia  e  argoneii- 
to,  il  volere  e  il  potere,  ton  pennuti  in 
ali  divertamente,  si  elevano  in  un  modo 
tra  loro  diverso  (che  il  volere  è  molto,  II 
potere  è  poco),  Per  la  eagioa,  per  T  espe- 
rienza, eh'  a  voi  è  manifetta,  ehe  già  io 
voi  stessi  ne  aveste.  -  L*  argomento  ^^h 
ancbe  sigmùcar  V  UUmdtra. 


Oiid*ioy  ehe  son  mortai,  m!  sento  in  questa 
Disaggoagliania;  e  però  non  ringnuno 
Se  non  col  cnore  alla  patema  festa. 

Ben  BuppUoo  io  a  te^  yvro  topazio^ 
Che  questa  gioia  preslosa  ingemmi. 
Perchè  mi  &oci  del  toc  nome  sazio. 

0  fronda  mia,  in  ohe  io  compiacemmi 
Pare  aspettando,  io  ftd  la  tua  radice. 
Cotal  principio,  rispondendo,  femmi 

Posda  mi  disse  :  Qnd,  da  coi  si  dice 
Toa  cognazione,  e  che  cent'anni  e  pine 
Girato  ha  1  monte  in  la  prima  cornice, 

Mio  figlio  fa,  e  tao  bisavo  fae  ; 
Ben  si  con^ien  ohe  la  langa  fatica 
Tu  gli  raccorci  con  V  opere  tue. 

Fiorenza  dentro  dalla  cerchia  antica, 
Ond'  ella  toglie  ancora  e  terza  e  nona. 
Si  stava  in  pace  sobria  e  pudica. 

Non  avea  catenella,  non  corona, 
Non  donne  contigiate,  non  cintura, 
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Sf.  in  ffuMte  Ditaguattianta,  parehè 
fi  mio  tolere  è  molto,  il  potere  è  poeo. 

S4.  «(te  fatenui  fefta,  alU  paterna  ac- 
coglioDia  cba  tu  mi  fai. 

85-87.  i  to,  vivo  iopatio  (Paradiso,  Mo- 
to IX,  y.  89),  TITO  splendore,  eht  ingtmmif 
adorni,  t«esf«  gMa  pr«s<eM,  questa  pra- 
ti<laa  croce,  ben  io  faccio  preghiera,  af- 
flicbè  io  mi  faccia  scsio,  sodisfallo  e 
eonsapofola,  del  nome  tuo.  ■  Il  fepaefo 
(dica  l'Anon.)  è  gemma  intra  1*  altro 
maggiore ..«Ricefo  in  sé  la  chiareisa  di 
fatta  r  altre.  • 

88.  0  frauda  mi^t  o  mio  discendente, 
io  cai  io  ceeipiacMimi.  mi  eompiacei,  mi 
eompiacqni,  anche  aspettando.  Coropiaeo« 
▼ali  pur$  oipittmndOt  perchè  arerà  la 
eerteua  di  dorarlo  nn  giorno  redere.  — 
Fronda  a  ndiee  son  termini  rispondenti 
agli  alberi  genealogici. 

91-94.  Quegli,  dal  quale  $i  dia,  si  no- 
mina, ba  preso  11  nome.  Tua  roQnaiione^ 
la  tua  famiglia,  ed  il  quale  ha  girato  per 
conio  a  più  anni  'I  montt  in  la  prima 
emie$,  il  primo  cerchio  del  Purgatorio, 
cioè  quel  de' superbi  (l'urg.,  canto  X  a 
XI).  fu  mio  figlio  e  tuo  liisaro.  —  Quel 
Sglio  di  Caeciaguida  si  chiamò  Aldighie- 
n,  il  quàìe  generò  BeUincione,  e  di  qua- 

Bàe  qae  Aldigbiaro  II.  che  ta  W  v^&t« 


di  Dante.  Da  queir  Aldfghioro  I  la  Ik- 
miglia  di  i>ante,  cba  dapprima  ehiamavasl 
Elisei,  nominossi  Aldighieri,  a  poi,  per 
dolceiia  di  prononiia.  Alighieri.  —  da 
mi  $i  dire.  Virgilio:  Mn$U,^  I:  «luliam 
dixisse  dncis  de  nomina  geolan.  • 

95.  te  lunga  fatica  del  portar  addome 
grari  pesi,  coma  fanno  la  anima  pnrgaall 
la  superbia. 

96.  co»  r  opere  ta$  In  toffìracio  di  lai, 
con  i  tuoi  meriti. 

97.  Dentro  il  cerchio  dalla  antieht 
mora  ;  cioè,  dentro  il  primo  cerchio  delta 
taura  fatto  dopo  che  fn  Tenoto  Carlo  Ma- 
gno 

98.  La  ora  dicono  alcuni  cha  fdaitra 
sonale  nella  Badia,  altri  nel  Palagi* 
pnblilieo:  edifizi  ambedue  che  resUvaae 
dentro  il  cerchio  della  antiche  mora. 

99.  iùbria  t  padiea.  Nel  Villani  :  •  I 
cittadini  dì  Pirenie  tirerano  tobrii  a  SI 
grosse  rirande  e  con  piccola  ipota.  » 

f  00.  Non  r'  era  1*  oso  di  collana  a  A 
smanigli  e  di  corone  (per  adornarci  0 
capo)  di  ntaleria  preziosa. 

101.  Nun  r'erao  donne  couNgteff ,  rie* 

eamenle  adornate;  orrero,   non  T*araa 

donne,  rhe  usassero  le  contigia.  «  Ceafffia 

(dice  il  Huti)  si  chiamano  le  calie  colala 

oq\  t>^vv^»  \VuEk^x\A  intorno  al  pie.  •  Ha 


CANTO  DXCIMOQmNTO. 

Che  fosse  a  veder  più  che  la  persona. 

Non  faceva  nascendo  ancor  paura 
La  figlia  al  padre  ;  che  1  tempo  e  la  dote 
Non  fuggian  quinci  e  quindi  la  misura. 

Non  avea  case  di  famiglia  vote  ; 
Non  v'  era  giunto  ancor  Sardanapalo 
A  mostrar  ciò,  che  in  camera  si  puote. 

Non  era  vinto  ancora  Montemalo 
Dal  vostro  Uccellato*,  ohe,  come  è  Vinto 
Nel  montar  su,  cosi  sarà  nel  calo. 

Bellincion  Berti  vidi  andarne  cinto 
Di  cuoio  e  d*osso,  e  venir  dallo  specchio 
La  donna  sua  sanza  '1  viso  dipinto  : 

E  vidi  quel  de'Nerli  e  quel  del  Vecchio 
Esser  contenti  alla  pelle  scoverta, 
E  le  sue  donne  al  fuso  ed  al  pennecchio. 
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pure  ehe'oUrs  a  ciò  Talesia  ogni  e  qua- 
lonqao  abbigliamento,  come  il  fraDMSt 
cointist  e  aeeointitf. 

101,  103.  Non  t'  era  cintara,  ebe,  per 
la  sua  ricchezza  e  bellezza,  traeste  gli 
sguardi  a  sé  pih  che  la  persona  stessa. 
—  Nel  Convito  :  «  Gli  adornamenti  deU 
1*  assimare  o  delle  testimenta  ia  fanno 
pib  annumerare  che  essa  medesima.  » 

104,  105.  Intendi:  Perciocché  il  tempo 
del  maritarsi  delle  fanciulle,  e  la  dote 
loro,  non  si  scostavano  dalla  giusta  mi- 
lura;  cioè,  le  fanciulle  si  maritavano  in 
età  conveniente,  e  la  dote  era  modesta  e 
proporzionata  alle  respetlive  fortune  ; 
poiché  i  matrimoni  si  facevano  per  amore 
•  non  per  interesse.  —  Fuggian  ia  misura. 
Nel  senso  di  uscir  da  certi  termini  :  modo 
efficace. 

106.  No»  avM,  non  t*  erano,  case  vnoU 
di  famiglia^  d'abitatori,  per  gli  esili  e  le 
morti  prodotte  dal  parteggiare.  Ovvero: 
DOQ  vi  erano  palagi  con  appartamenti 
superflui,  fabbricati  a  pompa  e  a  saper- 
bla,  e  quasi  vuoti  d'  abitatori. 

107.  Sardanapalo,  ultimo  re  degli  Assiri, 
celebre  per  le  sue  crapule  e  inconlinen- 
se.  —  .Non  per  anco  v '  erao  uomini  simili 
a  Sardanapalo. 

100.  ciò  ehi...  $i  puote  io  delizie  a  in 
Tolottà  impudiche. 

109-111.  L' Uccellatoio  sovrasta  a  Fi- 
renze come  Montemario  (che  diceasi  Ifoa- 
temalo)  a  Roma.  La  via  che  da  Viterbo 
?a  a  Roma,  era  forse  la  pih  battuta  a' 
tempi  di  Dante;  e  come  da  quel  mooto. 


eh*  è  dirimpetto  al  Vaticano,  e  si  prò* 
Innga  alla  destra  del  Tevere,  si  veggono 
gli  edifizi  di  Roma;  cosi,  Tenendo  da  Bo« 
legna,  dair  Uccellatoio  si  vede  Firenze. 
Per  signifleare  che  Firenie  non  era,  al 
tempo  di  Cacciaguida,  giunta  a  superara 
in  magnificenza  gli  ediflzi  di  Roma,  dice 
che  la  veduta  di  Montemalo  non  era  pev 
anco  vinta  da  quella  dell*  Uccellatoio.—* 
Veciltato'  è  apocope  di  tJccellatoio,  come 
genna*  dì  gennaio,  pritna'  di  primato,  T«g- 
ghia*  (Inf..  V,  v.  79)  di  Ugghiaio  ee.  -> 
La  qual  Roma,  com'  oggi  è  vinta  da  Fi- 
renze nel  montar  tUf  nell*  incremento,  coti 
earà  vinta  un  giorno  nel  eato,  nel  deca- 
dimento. —  Che  Firenze  nel  1300  supe- 
rasse in  fabbriche  Roma,  può  essere  ; 
poiché  i  palagi,  che  oggi  in  Roma  si  am- 
mirano, non  contano  che  tre  secoli.  Leg* 
gesi  nel  Villani,  XI,  93:  «  Intorno  alla 
città  sei  miglia  avea  più  d*  abituri  ricchi 
e  nobili,  che,  recandoli  insieme,  doe  Fi- 
renze avrebbero  fatte.  •  —  calo.  Oggi  voe« 
del  voIko. 

119.  Bel/iiieioa  Berti,  illustre  oavalier 
fiorentino,  delta  nobil  famiglia  de' Rati* 
guani:  padre  della  buona  Gualdraàa,  Inf., 
canto  XVI,  v.  37.  —  andar  cinto  Di  cuoio 
e  d*  oiiOf  colla  cintura  di  cuoio  e  la  fibbia 
d'  osso. 

1U.  eanta  il  vi»o  dipinto,  senza  bellet- 
to sul  viso. 

115-117.  B  vidi  gr  individui  delle  no- 
bili famiglift  Nerli  e  Del  Vecchio  (altri- 
menti Vecchietti)  contentarsi  atta  ^tU 
fcovsrto,  di  andai  leiWW  ^\  %«mV\tA  % 
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0  fortunate  I  •  oiaMoan»  «xm  eorts 
Della  sua  aepoliura;  ed  aiieor  niillft 
Era  per  FranoÌA  uri  Ietto  deseria. 

L*  una  vegghiflva  a  etadio  della  cqUa, 
E  consolando  usava  1*  idioma 
Che  pria  li  padri  e  le  madri  trastulla: 

L*  altra,  traendo  alla  róeea  la  ehioma^ 
FaToleggiaya  oon  la  sua  fÌMniglia 
De*  !boiani  e  di  Fiesole  e  di  Berna. 

Saria  tenuta  allor  tal  maraTiglia 
Una  Cianghella,  nn  Lapo  Salterello, 
Qnal  or  saria  C^oinnato  e  Comiglia. 

A  cod  riposato^  a  oosi  bdlo 
Viver  di  cittadini,  a  cosi  fida 
Cittadinansa,  a  cod  doloe  ostello 

Maria  mi  dio,  chiamata  in  alte  grida; 
E  nell'  antico  vostro  batisteo 
Insieme  fui  cristiano  e  Cacciagnida. 

Moronto  fa  mio  frate  ed  Eliseo  : 
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soda  pelle,  E  l§  tue  donne^  e  le  loro  mogli» 
•tarteoe  al  /«io  ed  al  pennicckio. 

118-190.  E  eiaicuna  tra  certa  di  morire 
«d  esser  sepolU  nellt  sua  patria,  perchè 
non  eran  peraneo  insorte  le  faziooi  a  eae- 
ciare  in  esiiio  i  Tinti  ;  e  nessuna  era  ab- 
bandonata dal  marito  ebe  ao «lesse  in 
Francia,  perchè  non  peraneo  l'avidità 
del  guadagno  stimolava  i  cittadini  a  an- 
darne fuori  a  mercatare.  E  a  ciò  non  solo 
andatano  in  Francia,  ma  in  Inghilterra 
e  in  altri  lontani  paesi. 

191.  a  ttndio  della  culla,  al  governo, 
alla  cura  dei  Ogliuolini. — ttadio.  Nel  sen- 
to latino  di  cura  e  d' amore. 

199,  133.  E  eoatolando,  per  acquietare 
il  flgliuolino  piangente,  «seva  l'idioma, 
quel  linguaggio  infantile,  che  dapprima 
diverte  i  padri  e  le  madri  quando  rodo- 
no in  bocca  a' bambini  loro.  —  coasotaiido. 
Pnrg.  XXIII.  T.  Ili:  «  Colui  che  mo'si 
consola  con  nanna.  » 

194.  fraende  la  c&iooia  alla  rocca,  cioè 
Alando. 

195, 196.  Favoleggiava,  discorreva  colla 
•oa  famiglia  delle  favolose  antichità  di 
Troia,  di  Fiesole  e  di  Roma. 

191-199.  Saria  tenuta  allor  te.  In  quel 
buon  tempo  antico  sarebbe  slata  una  ma- 
raviglia il  vedervi  una  scostumata  Cian- 
gheÙa  e  un  viiiosoLapoSa\Vere\\Q,tox&« 
(ffi  BATebbé  una  loaraviiUm  \\  Na&%M 


UD  Tirtuoso  Cincinnato  e  uba  eottnnli 
Cornelia.  —  Ciangàelte,  della  Dobii  Ikai* 
glia  de'Tosinghì,  rimatta  ▼edovadiUlt 
degli  Alidosi  Imolete,  tornò  in  Fii 
ove  menò  vita  assai  ditooetta.  — 
de'  Salterelli,  giurecontolto  fioraotiM  t 
uomo  maledico.  1/Anoo.  :  «  Di  tanti  «taf 
in  vestire  ed  in  mangiare,  in  caTallieii 
famigli,  che  infra  nullo  termine  di  tit 
condisione  si  contenne;  il  qnale  mori  pei 
ribello  della  sua  patria.»  Perchè aneb'tgi 
era  di  parte  bianca,  fu  sbandito  nel  13011 
e  condannato  nel  capo  :  ma  pare  che  fra 
osso  e  Dante  (come  era  ragione)  non  fàm 
amistà.  Di  lui  parla  anche  il  CompegiL 
—  Di  Cincinnato.  Vedi  Paradiso,  canto  VI, 
?.  46  :  di  Corasltc.  Inferno,  canto  IV.  tSI. 
Ma  qui  par  che  intenda  della  Sglìa  di 
Scipione.  Donna  eloquente  e  magnanime, 
che  alla  matrona  capuana,  che  le  addi- 
tava i  propri  ornamenti,  ritpote:  «  1  miri 
reni  sono  i  miei  figli.  • 

133.  Maria  vergine,  Inrocata  da  i^ 
madre  ne' dolori  del  parto,  mi  coneeitt, 
mi  aggiunse  cittadino.  —  ckimmmtm.  Pnff^ 
canto  XX,  V.  19-91  :  •  Udi*  :  Dolce Maria^ 
chiamar....  Come  fa  donna  che  in  partorir 
sia.  • 

134.  batitteo,  battistero.  Vedi  Inftret^ 
canto  XI\,  V.  17. 

\^.  Utteme  (ni,  perchè  il  nOBM  l*ia* 
\Qikt  XiAV  aNXsì  ^i\Vv\\«viAJce« 


CANTO  DXOnfOSBffTO. 

Mia  donna  venne  a  me  di  Val  di  Pado; 

E  quindi  *1  soprannome  tao  si  feo. 
Poi  seguitai  lo  imperador  Currado, 

Ed  ei  mi  cinse  della  sua  milizia; 

Tanto  per  bene  oprar  gli  venni  a  grado. 
Dietro  gli  andai  incontro  alla  nequina 

Di  quella  legge,  il  coi  popolo  usurpa, 

Per  colpa  del  pastor,  vostra  giustizia. 
Quivi  fu'  io  da  quella  gente  turpa 

Disviluppato  dal  mondo  fallace, 

Il  cui  amor  molte  anime  deturpa; 
E  venni  dal  martirio  a  questa  pace. 
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157.  138.  La  moglie  mi  Tenne  da  Tal 
Po,  cioè  da  Ferrara;  e  dall' esser  ella 
ifVì  Aldighieri,  e  dall'  aver  chiamato  hiìo 
{Ho  Aldighiero  fa  fatto  il  cognome  della 
a  famiglia.  Vedi  sopra  al  f.  93. 
139,  140.  Poi  segoiUi  l' imperator  Cor- 
ico III  della  easa  di  HohestaaflTen  alla 
«onda  crociata  predicata  da  san  Ber- 
ardo, Sd  9i  mi  daM  dtlla  $ua  militi», 
i  fece  cavaliere.  -  Nel  1148  l' impera- 
r  Corrado  andò  con  Luigi  di  Francia, 
B  Tedeschi,  Francesi  e  Inglesi  e  altri 
Iti  oltremare:  tornato,  mori. 
43^44.  Dietro  gli  andai,\o  seguitai  per 


oppormi  alla  pessima  legge  di  Maometto, 
il  cai  popolo,  per  colpa  del  papa  che  ciò 
non  cara,  si  ufrpa  voitra  giuttitia^  i 
luoghi  di  Terra  tanta,  che  di  diritto  sono 
de*  cristiani. 

145.  Da  quella  sotsa  gente  maomettana. 
—  furpa  per  liir^,  modo  antico. 

146.  DisTiluppato  dal  corpo,  cioè  uc- 
ciso, e  cosi  tolto  dal  mondo  fallace. 

147.  L'  attaccamento  al  quale  conla- 
mina molte  anime  con  indurle  a  peccare. 

ÌAH.  dal  martirio^  cioè  dalla  morte  cho 
incontrai,  combattendo  per  la  fede  cri- 
stiana. 


CANTO  DECIMOSESTO. 


aver  detto  Cacciagnlda  alcune  altre  cose  di  sé  stesso,  parla  della  eondiiiono 
*tfjktìca  Firense,  e  rammenta  le  più  illnstri  famiglie  de' tempi  suoi:  tra  le  quali 
ora  che,  coir  andar  del  tempo,  s'immischiassero  altre  Tenute  dal  contado. 

0  poca  nostra  nobiltà  di  sangue, 

Se  gloriar  di  te  la  gente  fai 

Quaggiù,  dove  V  affetto  nostro  langue, 
Mirabil  cosa  non  mi  sarà  mai; 

Che  là  dove  appetito  non  si  torce,  • 

Dico  nel  cielo,  io  me  ne  gloriai. 
Ben  se^  tu  manto  che  tosto  raccorce, 


nobiltà  di  natali,  ancorché  tu 
a  cosa,  io  non  mi  mara?iy;lierò 
luaggib,   dove   r  affetto   noetro 
infermo  e  languido   nel    bene, 
gente  si  vanii  e  glorii  di  te; 
issb,  cioè  nel  cielo,  dove  1'  af- 
fi lorcf,  non  devia  dal  retto 


sentiero,  io  stesso  me  «e  gloriai.  Dice  no- 
biltà  di  iangue,  per  distinguerla  da  ogni 
altra  nobiltà. 

7-l>.  Bem  ee'  tu  wianto^  vero  è,  o  nobiltà, 
che  tu  sei  simile  a  un  manto,  che  in  breve 
si  raccorcia,  sicché  se  di  giorno  in  giorno 
Doa  Ti  i*appon%  cou  mmW  i^>i^'<\  ^^^ 


ML  PABASIID 

ffl  che,  se  non  s*appoa  di  die  ia  difly 

Lo  tempo  va  d*intonio  oon  le  foroo. 
Dal  voi,  che  prima  Roma  aofferiev 

In  che  la  eoa  £uniglia  men  persevrai 

Bieominciarozi  le  parole  mie  ; 
Onde  Beatrice,  ch'era  un  poco  ecerrai 

Ridendo,  parve  qoella  che  toecio 

Al  primo  &II0  Munito  di  Ginerra. 
Io  cominciai:  Voi  siete  1  padre  mio; 

Voi  mi  date  a  parlar  tutta  haldezsa; 

Voi  mi  lerate  d,  eh* io  fon  più  ch*ÌQw 
Per  tanti  rivi  e'  empie  d*  allegressa 

La  mente  mia,  che  di  so  fa  letizia, 

Perchè  può  sostener  che  non  si  spessa. 
Ditemi  dnnqne,  cara  mia  prìmisia, 

Qnai  fùr  li  vostri  antichi,  e  qnai  fai  gli  anni 

Che  si  segnaro  in  vostra  paerisia. 
Ditemi  dell*ovil  di  san  GKovanni, 

Quant'era  allora,  e  quali  eran  le  genti 

Tra  esso  degne  di  più  alti  scanni. 


qualche  pano,  il  tempo  gli  va  attorno 
eoD  le  forbici  taglinzundolo,  e  alla  fina 
coDsamandolo  :  cosi  la  nobiltà,  se  di  f  e- 
nerasione  in  generatione  non  ti  rinfranca 
con  novelle  Tìrtii,  »i  riduce  a  nulla. 

10-13.  Le  mie  parole  a  Cacciagaida  ri- 
cominciarono» non  dandogli  del  («t  co- 
m'avea  fatto  poc'anzi,  ma,  in  segno  di 
rispetto,  dandogli  del  voU  pronome  che 
fa  dapprima  sofferto  e  preso  ad  osarsi 
in  Roma,  e  nell'  oso  del  quale  la  «m  fa- 
miglia,  cioè  il  popolo  romano,  persevera 
meno  degli  altri  popoli.  —  Dice  che  il 
pronome  voi  in  singolare  si  cominciò  an- 
ticamente ad  usar  in  Roma,  perocché  al- 
lora credevasi  che  a  Cesare  fallo  dittatore 
i  Romani,  in  segno  di  rispetto,  dessero 
del  voi.  Cosi  Fazio  nel  Dittamonio,  1, 1  : 
«  Cesare,  a  coi  '1  Roman  prima  voi  disse.  » 
E  dice  che  a  dare  del  «o{  i  Romani  per- 
severano meno  degli  altri  popoli,  poiché 
essi  davano  al  suo  tempo,  come  por  danno 
oggi,  del  11»  a  ciascuno,  a  differenza  degli 
altri  popoli,  che  generalmente,  tranne 
pure  i  Napoletani,  danno  del  vo<,  o  del 
M, 

13-15.  Onde  Btatrico,  eh*  tra  «»  poco 
tcfvra,  discosta  (la  teolcgia  in  questo 
eoìioquio  non  ha  parle^  a\  tenllre  quel 
mio  modo  cerifDODìoao  aof%\i\%ikh,  Mm« 


burlandomi  dell*  usar  tali  foma  ia 
e  parve  quella  cameriera  eht  b 
primo  fallo  scHfto,  al  primo  fU 
commise  la  sua  padrona  iSlsevn, 
scritto  nel  romanzo  della  Tavola  re 
—  Come  la  cameriera  toast  por  av 
la  regina  Ginevra  a  remooTerti  4m 
colo  ;  cosi  Beatrice  sogghignò  por  a 
Dante  a  lasciar  tali  formule. 

17.  tutta  Mdotta,  intera  tttmA 

18.  Voi  mi  elevate  lo  Spirilo  coti 
mi  sento  maggior  di  me  aleno. 

90,  9i .  cA«  di  tè  fa  létizU,  cbe  i 
legra  di  so  medesima,  eho  potaa 
nere  tanta  allegrezza  sansa  apenan 
senza  restarne  oppressa:  o  altrimet 
gode  e  regge  al  gaudio,  perchè  p« 
tenerlo  si  che  non  si  riverii  di  Ito 
vano. 

SS.  cara  mia  pr<ei<ti«,  caro  mi( 
genitore. 

93,  S4.  B  quale  anno  ti  tefaava 
rova,  0  quant*  anni  eran  eortl  é» 
carnazìone.  quando  voi  Daaeeele. 

SS-S7.  Dittmi  dtW  ovit  H  mm  m» 
qnant'  era  allora  la  popolaaloae 
città  di  Firenze,  che  ha  lao  Giovai 
protettore,  e  quali  tra  di  essa  er 
famiKlie  pib  diftinte.  e  tfegae  41  p 
xto.'MX^  ^\  xQ.x%iv^ri  onori.  —  eoli.  V 


CANTO  DICmOSUTO* 

« 

Come  8*aYvÌTa  allo  spirar  de*  venti 
Garbooe  in  fiamma,  cosi  yidi  quella 
Luce  risplendere  a*  miei  blandimenti  ; 

E  come  agli  occhi  miei  si  fé  più  beUa, 
Cosi  con  voce  più  dolce  e  soave, 
Ma  non  con  questa  moderna  favella, 

Dissemi:  Da  quel  di  che  fu  detto  Ave, 
Al  parto  in  che  mia  madre,  oh'  è  or  santa. 
S'alleviò  di  me,  ond'era  grave, 

Al  suo  Leon  cinquecento  cinquanta 
£  tre  fiate  venne  questo  fuoco 
A  rinfiammarsi  sotto  la  sua  pianta. 

Gli  antichi  miei  ed  io  nacqui  nel  loco 
Dove  si  truova  pria  P  ultimo  sesto 
Da  quel  che  corre  il  vostro  annual  giuoco. 


693 


s> 


40 


to  XXV,  T.  4,  5:   «  La  erndeltà,  eba 
*  mi  serra  Del  ballo  orile  of  '  io  dormii 
elio.  • 
}.  a*  mifi  blandiwunti,  alle  mie  piace- 

parole  di  rispetto  e  di  lode. 
S.  non   con   f««ila   modtrna   favelle, 

eoD  questo  nostro  volgare,  ma  colla 
:«a  latina,  eh'  era  comune  alla  gen- 
Don  rossa  nel  secolo  XII.  —  E  nel 
to  prec,  T.  98-30,  Cacciagoida  gli  ha 
lato  in  latino,  dicendogli:  «  0  san« 
I  maus  ec.  • 

1-89.  Da  quél  dì  che  dall'  arcangelo 
iriallo  fu  dotto  Avo  a  Maria  vergine 
rgaiorio,  canto  X,  t.  34  e  seg.),  cioè 

giorno  dell'  incarnazione  del  divin 
bo,  fino  al  giorno  del  parto,  in  cko 

flMidre,  eh'  è  ora  tanta,  in  Paradiso, 
llaggeri  di  me,  ond'era  gravo,  di  cui 

gravida,  qnooto  fnoeo,  questo  pianeta 
Marta,  venne  cinquecento  cinquanta  a 

volta  alla  costellaiion  del  Leone  a 
scaodersi  «olio  la  tua  pianta,  sotto  i 
li  di  lui.  Al  V.  37  altri  legge  :  ÀI  tot 
a;  ma  è  meglio:  ÀI  tuo  Loon  ;  tuo, 
i  dì  Marte,  perchè  il  leone  è  animai 
0*  ~  f  Mslo  fuoco.  I^erchè  Marta  tot- 
ria.  Purg.,  canto  II,  v.  14,  a  Par.,  eao- 
I^IV,  V.  85.  —  Il  Lombardi  lesse  trtnta 
9,  a  non  trt,  par  questa  ragione  :  che 
'ta  compie  il  soo  giro  in  giorni  686, 

S9,  min.  99;  dimodoché  moltiplicando 

questa  cifra  il  080  (cinqutconto  dn- 
•te  t  trtnta),  si  avrebbe  che  Caccia- 
la nascesse  intorno  il  1090.  Ragiona 
issima,  ma  che  non  vale  affatto  nulla  I 
ciocché  il  computo  coarha  farlo,  doù 


aaeoodo  il  dato  che  ai  ha  oggi,  a  eba  ti 
è  ottano  to  solo  col  progresso  della  mata- 
maticha  a  dell'  astronomia,  ma  secondo  il 
dato  che  avessi  allora.  E  questo  era,  che 
la  rivoloilone  di  Marta  si  compiaase  in 
quoti  duo  anni,  coma  accenna  lo  stesso 
Dante  nel  Comv<Io,  tratt.  II,  cap.  15.  Or 
dunque  leggo  553,  e  raddoppiandolo  na 
ho  1106,  anno  della  nascita  di  Caccia- 
guida.  E  che  pih  probabilmente  nel  1106, 
che  nel  1090,  nascesse  Cacciaguida,  si  de- 
duce dair  aver  egli  seguito  Corrado  III| 
perciocché  quella  crociata  essendosi  mos- 
sa (come  riporta  il  Muratori)  nel  1148, 
sarebbesi  allora  trovato  Cacciaguida  nella 
virile  et4  di  anni  49:  a  per  portare  la 
armi  questa  età  è  certo  più  atta  di  quella 
d' anni  58,  che  risulta  dal  lambiccalo  ar- 
gomento del  Lombardi. 

40-49.  6li  antichi  miti^te.  FIrense,  che 
oggi  è  divisa  in  quartieri,  dlvidevasì  an- 
ticamente in  tttti  0  ttttitri.  —  Intendi  : 
I  miei  antichi  ed  io  nascemmo  in  quel 
luogo,  ove  il  cavallo  che  corre  contro  la 
corrente  d'  Arno,  nel  vostro  annual  gioco 
delle  feste  di  san  Giovanni,  incontra  dap- 
prima roltimo  sestiere.  E  il  principio 
dell'  nltimo  sestiere,  cioè  di  porta  san 
Mero,  era  presso  la  moderna  via  de'Cal- 
taioli  venendo  di  Mercato  vecchio,  eh' è 
il  centro  di  Firense.  E  segno  d'autica 
nobiltà  era  l' aver  casa  nell*  antica  cer- 
chia: perché  le  famiglie  venute  poi  di 
fuori  si  fermaron  per  lo  pih  ne*  borghi  a 
all'estremo  della  città.  Gli  Elisei  abi- 
tavano quasi  sul  canto  diViadtiVv^v^* 
siali. 
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Basti  de*imei  maggiori. udirne  questo; 
Chi  et  ti  Auro,  ed  onde  Tenner  quivi. 
Più  è  <aoer,  ohe  ragionare,  oneato. 

Tutti  odlor  bh*a  qnd  tempo  eran  M 
Da  poter  arme,  tra'Miute  e  1  Batista, 
Erano  1  quinto  di  quei  die  aon  tìtì  : 

Ma  la  oittadinanza,  èh*è  or  mista 
Di  Campi  e  di  OartaUo  e  di  Fig^ne^ 
Para  vedeasi  nelTnltimo  artista. 

Oh  quanto  I5ra  megHo  esser  Tidne 
Quelle  genti  ch'io  dioo,  ed  al  GaDuszo 
Ed  a  'Treepiano  aver  Tostro  confine, 

Che  ayerle  dentro,  e  sostener  Io  pusso 
Del  villan  d*Agnglion,  di  quel  da  Signa, 
Che  già  per  banìSttare  ha  rocchio  agnnzo  ! 


tlM,  M  fvttr  ftfUar  wm»  :  •  iafkltl 
Itfgt:  Sii  fp^rtar  «rm. 

80.  Campi,  CtrteMo  f  Fi§Un9  sono  fyà 
dal  eoDtmdo  di  Fircnie, 

81.  Vedeasi  pora  fino  ali*  nttino  arti- 
giano, e  non  inbasUrdiU  eolia  goolt  # 
eontado.  perchè  qaetU  aneora  bob  v'tMi 
eoDioeiato  a  coDcorrera. 

83-S7.  Oh  ftMBfo  /tfr*  wm§H9,  tarMi 
stato  meglio  a?er  quello  detto  f  oBtl  vld- 
nanti,  confioanti,  o  bod  eitladiaooi 
itiche,  e  quanto  noglio  mwn  il 
il  termine,  del  vostro  alalo  al  GallMi 
e  a  Trespiano  (luoghi  a  dao  o  Irt  «Illa 
da  Firenie  ;  l' uno  a  menotiorao  VaUm 
a  settentrione)  che  averlo  a  isolto  bIiBi^ 
eoi  danno  di  dover  adcog Kore  dauM  b 
vostre  mnra  le  genti  do'  paesi  aaddaHi,  • 
di  dover  sopportare  U  fvaao,  il  saaaiHli 
testo,  i9l  vitteM  irÀ§u$H—§,  •  M  vl> 
lano  da  Signm,  il  qoalo  fik  ftr 
ÌM  V  occhio  agmtzù^  è  fìà  asiai 
per  fare  il  iMtrattìerel  Yodi 
to  XXI.  V.  41.  -  igvflioae,  •  AqailiMb 
era  un  castello,  oggi  dislratto,  te  Tal  # 
Pesa;  e  pel  riKaao  intendo  maisai 
d'Agoglione,  che  tenne  di  mano  a 
Niceola  Acciainoli  ad  alterare  II 
del  Comune.  Vedi  Purgatorio,  eaato  U 
V.  104.  Pel  eilleae  «to  SigM,  eailillaa 
sette  miglia  da  Fireoie,  iotaada  mmm 
Bonifaiio  o  Patio  da  Signa  flvdiflt;  dto 
appartenne  alia  famiglia  do'MoriobalM* 
-  Dino  Compagni:  •  Molti  anticlii  GIÌM- 
lini  furono  ricovuti  da' Neri  in  eoaptfrii 
\<»o^\qIo  ^er  mal  fare  :  tra'qnali...  aL  Brf- 


43.  wiir—.  Il  «e  abboada  por  pli 
•  aggiunge  ali*  efficacia. 

48.  La  frase,  che  pik  enetfe  è  11  itctf 
ohe  il  ragionare  de*  moi  anttnati,  può  in- 
tendersi in  due  modi  ;  cioè,  eh'  ei  fossero 
gente  ignobile  ed  oscura,  tantoché  non 
neritassero  d'  essere  ricordati;  ovvero 
eh'  ei  fossero  nobili  ed  illustri,  ma  che 
non  fosse  onesto  il  parlarne,  per  non  darsi 
il  meschino  vanto  d' una  nobile  ed  illo- 
stro  origine.  B  cosi  io  credo  che  debba 
intendersi,  poiché  il  l'oeta  ha  detto  qui 
sopra  al  v.  3  eh'  egli  stesso  gloriavasi 
della  sua  nobiltà,  e  nell'  Inferno  (canto  ^ 
XV,  V.  76)  accennò  d'  esser  egli  disceso 
da  illustre  famiglia  romana.  Ma  se  con- 
veniva gloriarsene  a  Dante,  non  conveniva 
peraltro  a  Cacciagoida,  già  beato  nel 
cielo. 

46-48.  Al  tempo  di  Cacciaguida  gli  abi- 
tanti di  Firenze  erano  il  quinto  éi  guH 
ek$  ton  vivi,  di  quelli  che  ora  (nel  1300) 
vivono  dentro  le  sue  mura.  —  Dicesi  che 
Bel  1300  la  popolazione  di  Firenze  fosse 
di  70  mila  anime:  dunque  nel  1106  era 
di  14  mila —  E  dice  che  questa  popola- 
tione  contenevasi  tra  Marte  e'I  Pafitto, 
a  significare  che,  come  dice  il  Villani, 
IV,  13,  •  Oltr'  Arno  non  era  della  città 
antica;*  perché  allora  il  piccolo  arekio 
éillo  mura  si  estendeva  (da  mezzogiorno 
a  settentrione)  dal  ponte  vecchio,  ov'era 
la  statua  di  Marte  (Inf.,  canto  XIII,  144 
0  seg.),  fino  al  tempio  di  san  (Giovanni 
(Inferno,  canto  XIX,  v.  16  e  scg.),  e  (da 
ifraoto  a  ponente)  da  san  Vieto  a  aaxi 
pMDcmio,  -*  Da  poter  arme,  mo^o  t\\\V- 


CANTO  DXGIM08I8T0. 

Se  la  gente,  eh*  al  mondo  più  traligna, 
Non  fosse  stata  a  Cesare  noverca, 
Ma,  come  madre  a  suo  figlino!,  benigna, 

Tal  fatto  è  fiorentino,  e  cambia  e  merca. 
Che  si  sarebbe  vólto  a  Semifonti, 
Là  dove  andava  l' avolo  alla  cerca. 

Sariesi  Montemnrlo  ancor  de* Conti; 
Sariensi  i  Cerchi  nel  pivier  d^^Acone, 
E  forse  in  Yaldigriere  i  Baondelmonti. 

Sempre  la  confuaion  delle  persone 
Principio  fu  del  mal  della  cittade. 
Come  del  corpo  il  cibo  che  s*  appone. 

E  cieco  toro  più  avaccio  cade 
Che  cieco  agnello;  e  molte  volte  taglia 
Più  e  meglio  ona,  che  le  cinque  spade. 

Se  tu  riguardi. Luni  ed  Urbisaglia 
Come  son  ite,  e  come  se  ne  vanno 
Diretro  ad  esse  Chiusi  e  Sinigaglia; 
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|$8-65.  50  la  gente,  la  cnria  papale,  U 
^«ale  gib  in  terra  è  quella  che  pia  tra- 
Ugna  (Taradiso,  canto  XII,  t.90:  «  colai 
che  siede  e  che  traligna  •),  che  pib  d'ogni 
altra  degenera,  non  si  foste  fatta  a  C€»ar§, 
verso  rimperalore,  novireat  matrigna,  ma, 
eoroe  madre  verso  nn  suo  Aglio,  gli  fossa 
slatA  benigna,  on  certo  talt,  che  ti  ta- 
T9kke  vólto  a  Semifonti,  che  avrebbe  do- 
valo tornarsene  a  Semifonte,  dove  il  sno 
AIO  andava  alla  cercai  limosinando,  non 
ti  redreblie  oggi  divenuto  cittadino  fio- 
rentino, e  banchiere  e  mercante.  -~  nover- 
•«.  Pnrg.,  canto  VI,  v.  91, 99:  «  Ahi  gente 
che  dovresti....  lasciar  seder  Cesar  nella 
fella.  •  —  Semifonte  era  un  castello,  oggi 
distrutto,  in  Val  d'  Elsa  :  ma  chi  intenda 
per  quel  tale,  non  lo  sappiamo.  —  La 
eorta  papale,  centro  del  Guelfismo,  era  la 
caosa  del  parteggiare  ;  il  parteggiare  lo 
era  del  disordine  ;  il  disordine  era  causa 
dal  torbido,  in  cui  i  tristi  e  i  disperati 
correvano  a  pescare:  di  qui  è  che  il  Poeta, 
forse  troppo  mordace ,  attribuisce  alla 
corte  papale  i  disordini  della  sua  patria. 

64.  Il  castello  di  Montemurlo,  posto 
selle  viclnanie  di  Pistoia,  sarebbe  tuttora 
de*  conti  <iuidi.  ~  Per  non  poterlo  difen- 
dere da'  vicini  Pistoiesi,  i  Guidi  lo  ven- 
derono nel  1908  al  comune  di  Firenze  per 
ciaqoemila  fiorini;  ma  se  l'autorità  im- 
periale non  fosse  stata  in  Italia  combat- 
tata  t  indebolita,  i  Guidi  non  sarebbero 


slati  costretti  a  venderlo»  e  cosi  non  sa- 
rebbero venuti  in  Flreoie  ti  aumentarvi 
le  discordie. 

65.  I  Cerchi  sarebbero  tuttora  nel  pi- 
viere di  Acone  in  Val  di  Sieve,  né  sa- 
rebbero venuti  in  Firenie  ad  accendervi 
le  funeste  nare  fra  essi  e  i  Donati. 

66.  E  i  Buondelmonti  sarebbero  forso 
tuttora  in  Montebooni  di  Val  di  Greve, 
nò  sarebbero  venuti  in  Firense  a  dar  ori- 
gine alle  fasioni  de'Gbibellini  e  de'Goelfi. 
Vedi  pib  sotto  al  v.  140  e  s'eg. 

69.  Intendi:  Come  principio  del  male  del 
corpo  è  il  cibo  che  ad  altro  s'appone,  eioèr 
la  mescolania  do'  cibi  ;  cosi  la  confusione 
delle  genti  fu  principio  a* mali  di  Firenze. 

70.  piit  avaedo,  pib  presto. 

73.  che  le  cinque  epade,  invece  di  che 
cinque  spade  ;  dove  l' articolo  è  usato  per 
voizo  e  per  proprietà  di  lingua.  Con  que- 
ste similitudini  vuol  significare  che  la 
molta  popolazione  d' nna  città  non  è  sem- 
pre sufficiente  a  prodor  buoni  effetti. 

73.  £.»»<,  antica  e  nobile  capitale  della 
Lanigiana,  già  distrotta  da  molti  secoli. 
—  VrbieagUa»  antica  e  popolosa  città  del 
Piceno,  già  a' tempi  di  Dante  quasi  af- 
fatto distrutta. 

75.  Chiuii,  antica  e  potente  città  etrnsca, 
ridotta  nel  1500,  com*  oggi,  a  ben  piccola 
cosa.  Sinigaglia,  città  anticamente  cele- 
bre, a'  tempi  di  Dante  molto  in  d<&cU^\.- 
ziooe,  ma  0|%V  iVcun  ^qc«  iu^\\^. 


-  Non  ti  parrà  ntun*  mm,  nk  iMa, 

PofoÌK  uba  la  irjttaiìi  tarmiiM  httmou 
Le  Toatrs  oom  tatte  hanno  lor  morte, 

81  corno  voi;  lu  oolad  in  ■lennn  M 

Che  dnr»  molto,  •  le  vita  nb  aorte. 
£  oanu  1  Tolgor  dal  dal  dalla  Lnan 

Gnopra  «  ^Mw^ia  i  liti  aaua  poaa, 

Cori  là  di  Fiorròaa  1*  fertena: 
Per  che  ooo  dee  panr  miiabdl  eoaa  * 

Ciò  ch'io  dir6  de^  alti  Fioranti^ 

De' qua  la  bma  mi  tempo  è  naicoaa. 
Io  Tidi  gli  Ughi,  a  Tìdi.  i  ^^♦■"■"■. 

Filippi,  Oraei,  Oimaonl  ad  AlbMlflU, 

Qià  nel  oalara,  iUnafari  rittadinir  ^ 

£  ridi,  cod  grandi  ooma  antiehi, 
,  Con  qad  della  Sanmlla  qnel  deD'  Are», 

E  Soldanieri  ed  Ardìnghi  a  BoatidiL 
Sovra  U  porta,  oh'  al  preaente  è  caroa 
>  Si  nuova  fellonia  di  tanto  peao,  ** 

Che  tosto  fia  iattnra  della  barca, 
Erano  i  Ravignani,  ond'  è  discoeo  , 

TI.  kl/arl^  nt  diracili  i  erad«ila>  90.  eH  mI  «Iw, quajo  pm  W» li 

eomprsndtril.  Lo  aaUaiis  ucha  iltreis.  dMUniiinna. 

18.  nellUiltrmIuUMH.  NalUanf  M.  tul  tr«iiÌlM.,lula  UI««(ri«Mrii 

••I  •  tarpatilo  hamo  bod  nuat;  fpw  «nao  MllohL 

cifiUt  daUcit.  •  ti.  ttUmmltH.  D'n»  da'lwo  pulii 

W,  m .  •>■  HlMl  in  ■IwM.  mi  il  («al-  PoeU  nai  eaata  XSXII,  t.  tM. 

esna,   CAì  darà  Hilla,  li  ini  motta  li  H-M-  Snra  la  fH-la  M.  lalaBdl:  fM« 

BucoDda  a  voi,  pirabi  la  laitta  «Ita  mi  la  porti   ud  Pian,  OTa  al  yraaaali  fi 

carM,  br*t),  a  par  qaeito  noa  B<  palala  tampl  dal  P>aU)  ablUM  t  GaraU  •li»' 


larcU  dora  pib  dalla  hri 
■olfir.  Il  (irai 


li  I>M  i  eaiiDi 
licbi)  di 


1  dilli  1 


l'api- 


I,  cha  ■>«  ewpra  a  dlioaapra  in- 
manta  I  lidi,  coil  li  rortona  or 
blruda  Firimi,  or  i'ibbuiiia  meilio, 
osai  la  fortuoa  i  eiiiona  ori  dalla  malta, 
ora  dalli  paca  popoliilasa  di  Flriau; 
piicbt  ora  laano  In  aiilio  i  Gaalll.  ora  i 
ObiballÌDi;  ora  i  Neri,  ori  I  Biuafel. — 
81  lana  ulU  figiiiH .-  •  Il  Inaio  •  11  ri- 


matiTori  nel  auto  VOI,  t.  ».  J 

al  mil  fratta  dell*  di         

I  Raillon 


di  aiata  Minia  la  Campo,  pai  di  a«aMi 
110  narllno;  I  Uonill  la  Barfa  di|lli^ 
min  nga  H|aa  ii  lormi  ao-      bili  :  loa|bl  Tlcloiuimi  a  porla  au  Km 
dall'  acqni,  ni  l' oparaiioH     oh'  ari  ot'  i  ofii  il  Casta  da'  Pani. 


te.  tigli  Mi,  dilli  aDlichi,  riarMllal.      llluilre  fimiilii,  dalla  qaila  j 


Kl.  »it  (Mf*.  dot  p«  aMwUVb. 


«arti  «<M«,l^^^U■  dalla  hpdgUa  M-aaM 


CAUTO  DIOIMOnSTO. 

H  conte  Guido,  e  qualunque  del  nome 
Dell^  alto  Bellincìone  ha  poscia  preso. 

Quel  della  Psessa  sapeva  già  come 
Regger  si  vuole  ;  ed  avea  Galigaio 
Dorata  in  casa  sua  già  1*  elsa  e  *1  pome. 

Grande  era  già  la  colonna  del  Vaio: 
Sacchetti,  Giaochi,  Fifanti  e  Barucd, 
E  GkJli,  e  quei  ch'arrossan  per  lo  staio. 

Lo  ceppo,  di  che  nacquero  i  Calfucei, 
Era  già  grande;  e  già  erano  traiti 
Alle  curule  Sizii  ed  Arrigued. 

Oh  quali  io  vidi  quei  che  son  disfatti 
Per  lor  superbia  1  e  le  paUe  deU*oro 
Fiorian  Fior.^nza  in  tutti  i  suoi  gran  ÙM, 

Cosi  facean  li  padri  di  coloro, 
Che,  sempre  che  la  vostra  chiesa  vaca. 
Si  fanno  grassi,  stando  a  consistoro. 

L^  oltracotata  schiatta,  che  s'indraca 
Dietro  a  chi  fugge,  ed  a  chi  mostra  1  dente 


«or 
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Gofdi  di  Uodigliam,  ed  è  pare  ditceto 
qualunque  ha  potcia  tolto  il  cognome  étU 
r  alto,  dell'  illuitre,  Billincion  Berti,  che 
pur  erft  de*  conti  Gnidi,  e  da  cui  deriraro- 
Do  altre  famiglie  omooiroe.  Vedi  canto 
prec,  T.  11S,  a  inferno,  canto  XVI,  t.  37. 
100-109.  La  famiglia  della  Pressa  già 
•apeva  come  si  dee  governare,  cioè,  atea 
pib  volle  sostenuto  i  carichi  pubblici  ;  ed 
mvta  Galigaio,  e  la  famiglia  Caligai  atea 
^  in  WM  sua  dorato  r«l«a  «  <{  poaM,  il 
pomo  della  spada  :  cioè,  aveva  avuto  ed 
aveva  degP  illustri  eavalieri,  di  coi  era 
guaito  il  distintivo. 

105.  Era  già  potente  la  famiglia  Billi 
cbe  neir  arme  atea  una  coUm^a,  una  larga 
lista  per  diritto,  dipinta  a  pelle  dì  vaio. 

104.  tifanti.  Tutte  le  moderne  editioni 
Isagono  erroneamente  Sifanti  ;  ma  Firente 
•bbe  non  la  famiglia  Sifanti,  ma  Fifanti  ; 
•  questa  vera  lesione  trovasi  soltanto  nelle 
•ditioni  del  1400  e  ne* Codici. 

loe.  Quei  che  oggi  arrosta»,  arrossi- 
scono, per  eausa  dello  staio  falsato  da  un 
ÌCTO  consanguineo  con  trarne  una  doga 
(Vedi  Purg.,  canto  XII,  v.  lOS) ,  sono  i 
Cbiaramontesi  :  i  quali  caddero  quando  1 
Cerchi  furon  cacciati. 

106.  Lo  c9ppo  te.  Vuoisi  che  i  Calfucei, 
i  Dosati  e  gli  Uccellioi,  fossero  dello  stesso 
ceppo. 

un,  106.  tratti  Àlk  cumle,  alle  sedie 


eoroli,  vale  a  dire,  elevati  alle  più  alls 
magistrature.  Nella  sedia  curile  sedeana 
a'  tempi  di  Roma  antica  i  dittatori,  1  CM- 
soli  e  i  pretori. 

109,  110  I  iitfatti  per  fa  lor  ««perite 
sono  gli  liberti  e  i  Lamberti,  aobilissiaa 
e  potenti  famiglie  dell*  antica  Pìrensa  : 
Infatti  dei  Lamberti  sono  le  palio  d*ere, 
come  dicono  Benvenuto,  rAoooino  ed  altri 
antichi  Cementatori,  e  come  posso  aiir- 
mar  lo,  avendone  veduta  l' arme  nell' an- 
tichissimo e  presioso  Priorista,  già  ap- 
partenuto alla  casa  Verrasianl,  ed  aeqii- 
stato  d^l  capitano  Enrico  Napler.  —  le 
palio  dall'  oro  invece  che  d*  ere,  eone  pur 
nel  Purgatorio,  canto  X,  ?.  SO  I*  «filile 
deirere 

111.  Fiorinn,  cioè  abbelliTaBO,  adoTBa- 
vano. 

119-114.  Coti  faeonn,  eìoè,  abbellivaM 
Firenie  gli  antenati  de*  Visdomlai,  dai 
Tosinghi  e  dei  Cortigiani,  famiglie  vawH 
te  da  una  stessa  origine:  i  quali,  ogiÌ 
volU  che  la  Chiesa  vescovile  di  Firaai* 
rimao  vacante  (essendone  i  patroni)  la 
divengono  gli  economi,  e  vanno  a  alare 
insieme  nel  palasse  vescovile  e  a  ivi  naa- 
giare  e  bere.  —  ConHotora  sigoiSea  loof  o 
ove  si  sta  insieme. 

115-190.  L*  olfracoteto,  la  prosootuosa. 
schiatta  degli  Adimari,  che  eoatro  ehi 
fugge  s*  iadraca,  Ai^aikU  «ma»  "0:^  ^M?^« 

*lft 


»   . 


Ower  la  bona»  oom'agndL  si  fdacs. 
Già  Tenia  tu,  ma  di  piodda  gente; 

Ei  che  non  piaoqne  ad  Ubearim  Donato 

Che  1  enooeroil  fafleeie  lor  parente. 
Olà  era  1  Capomaooo  nel  Heroato 

Diaceto  giù  da  Fieeolei  e  già  era 

Buon  cittadino  Oinda  ed  In&ngato. 
Io  dirò  eosa  inoredifailA  a  Tera: 

Nel  piodol  cerchio  V  entrafa  per  porta,. 

Che  ri  nomafa  da  quei  deDa  Ptoa. 
Claecmi,  che  della  bella  insegna  porta 

Del  gran  barone,  il  eoi  nome  e  1  eoi  pregio 

La  feeta  di  Tommaso  riconfortai 
Da  esso  ebbe  miHaia  e  privilegio; 

Avyegna  che  eoi  popdl  ri  ranni 


cioè  iiiiltriice,  •  Teno  ehf  le  moitrt  I 
denti,  0  le  offre  denari,  eeii*«fiwl  ii  pUtm, 
•i  maotaefà  com*  agnello.  Sia  vmAi  •», 
Teniva  ÌDgraodeodotì,  ma  di  piccola  gcatc, 
ma  era  di  bassa  origine;  tantoché  ad 
Ubertino  Donati,  ohe  area  presa  a  sposa 
■na  figlia  di  Bellindoo  Berti,  dispiacque 
che  questo  suo  suocero  il  fatate  lor  pa- 
ronit,  lo  facesse  parente  de*  detti  A  di  mari, 
ad  «no  di  esai  dando  egli  nn*  altra  eoa 
Sfila.  —  V  area  Dante  cogli  Adimari, 
perchè  quando  fu  esilialo,  uno  di  essi  gli 
tecopò  i  beni,  e,  per  non  doTerglieli  ren- 
Sere,  si  oppose  sempre  acremente  a  che 
Teolise  riehiamato  alla  patria.  —  Aleunll^ 
credono  ehe  in  queste  parole  di  Caeda- 
fuida  si  alluda  ai  CaTÌcciuli,  ehe  por 
fiirooo  un  ramo  degli  Adimari  :  ma  Tanno 
•rrati,  perchè  costoro  non  cominciarono 
a  chiamarsi  CaTicciuli,  se  non  al  princi- 
pio del  see.  XIY. 

fSl-iSS.  Oià  ora  il  Capoaoaeeo  ec.  Già 
i  Gaponsaechi,  discesi  da  Fiesole,  erano 
cittadini  di  Firente,  edabitaTano  in  Mor- 
etto Tecchio,  e  già  buoni  cittadini  erano 
pure  i  Giudi  e  gì'  Infangati.  -  Una  Ca- 
ponsacco  fu  moglie  di  Folco  l'oilinari  e 
Madre  di  Beatrice.  —  Non  i  Guidi,  come 
dicono  alcuni,  ma  i  Giudi,  signori  di  Ga- 
lifarta. 

Ì9S,  i96.  JfW  pieeiol  eorekio  delle  mura 
aatiche  e'Mfmta  (a  lerante)  per  una 
porta,  cko  oi  uoeiJMava  4a  «««j  df f fa  Pera, 
dai  Peruiii,  che  li  presso  abitavano  :  per- 
ciò chiamaTasi  porta  Peruiia.  —  Tanta 
iMipliciU  era  in  que' tempi,  che  non 
srmti  ptr  ineosTcnieDle,  che  ^oa»  ^«tv^ 


dflfa  città  proBdesM  11  b<mm  da 
Miglia  cittadiaa.  —  CoteiU  porla 
?a  dapprìan  precso  I*  odierna  piaisa  11 
saa  Firense,  per  entrare  nel  borgo  de* 
Greci  :  poi,  ingranditasi  la  città,  tra  Tarce 
dc*Peniii!  •  l'odicraa  fonte  di  saila 
Croce. 

1^7-180.  lateadi:  Ciascnno  di  faellt 
famiglie,  ehe  aeiranae  loro  iaqaartaae 
quella  del  gran  baromo  Ugo  di  Braadebt 
f 0,  il  eui  iM«i  •  'I  e«i  prtfie  eoa  riaae- 
rati,  commemoranei  con  aoltaaa  laaiw 
sarto  nella  badia  di  Fireaca  il  g iorao  deDa 
festa  di  saa  Tommaso,  eMe  da  eaae  hanm 
miliaia  o  prioiUgio,  titolo  di  cavalieNe 
prif  ilegi  di  Bobiltà.  —  La  fiamilglla  «to 
dal  conte  Ugo  (ricario  In  Toacaaa  p« 
ottone  in)  ebbero  i  deUi  prlvilcfi.  fc. 
reno  i  Pulci,  i  Nerli,  I  ^Trfalaadi.  i 
Oiandonati  e  i  Della  Bolla.  Uso  wtmì  in 
Firense  nel  1006;  e,  poiché  na  dilèdi 
molti  beni  la  badia,  fondala  Sa  ma  ma- 
dre Willa,  quei  monaci  nel  giaraa  SI  «a 
Tommaso  in  dicembre  fanno  1' 
rio  del  loro  benefattore.  La 
liste  bianche  e  Termiglio. 

131 ,  1Z3.  Abbenchè  ia  qnaslo 
popolai  rai»a<,  siasi  fatto  popolano,  ceW, 
cioè  Giano  Della  Bella,  Il  qaala.  par  ma- 
diflcare  la  detU  arme,  ia/aecia  col /^egii^ 
la  cinge  intorno  (da  quando  mutò  di  perle) 
d' un  fregio  d' oro.  —  Giaao  Della  Balia, 
sdegnato  delle  insolense  d*  alenai  dlla-^ 
dini  ricchi  e  potenti,  di  nobila  al  Ikce 
popolano,  e  di  gbibelliao  gnalfb:  aail 
nel  1993  fu  promotore  degli  ordÌBameaU 
^\  \V&\\&aU^^«c  coi  fta  tolto  a*  sobiU  di 


OAKTO  0JBOÌMO8I8TO. 

Oggi  colni  che  la  fascia  col  fregio.' 

Già  eran  Gualterotti  ed  Importuni, 
Ed  ancor  saria  Borgo  più  quieto, 
Se  di  nuovi  vicin  fosser  digiuni. 

La  casa,  di  che  nacque  il  vostro  fleto, 
Per  lo  giusto  disdegno  che  Y*ha  morti, 
£  posto  fine  al  vostro  viver  Heto,' 

Era  onorata  ed  essa  e  suoi  consorti. 
0  Buondelmonte,  quanto  mal  fuggisti 
Le  nozze  sue  per  gli  altrui  conforti  ! 

Molti  sarebber  lieti  che  son  tristi, 
Se  Dio  t'avesse  conceduto  ad  Ema 
La  prima  volta  eh*  a  città  venistL 

Ma  conveniasi  a  quella  pietra  scema 
Che  giarda  *1  ponte,  die  Fiorenza  fesse 
Vittima  nella  sua  pace  postrema. 

Con  queste  genti,  e  con  altre  con  esse, 
Yid'io  Fiorenza  in  si  ùktto  riposo, 
Che  non  avea  cagione  onde  piangesse. 

Con  queste  genti  vid'io  glorioso, 
E  giusto  '1  popol  suo  tanto,  che  1  giglio 
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poter  essere  de'  Signori,  e  fa  proTTednto 
perchè  i  loro  delilti  dod  aodatsero  iiii« 
paniti. Ma  persegailato  dai  grandi,  e  nulla 
fldaodo  in  nna  plebe  incostante  ed  ingra- 
ta» nel  1995  preso  Tolontario  esilio  da 
Firenie,  e  mori  in  Francia. 

133-135.  Oi&eranopib  tranquilli  lff«a(- 
terotti  e  gV  Importuni,  e  pib  tranqaillo 
altresì  sarebbe  stato  Borgo  sant'Apostoli, 
sa  assi  fossero  stati  digiuni,  senza  ouotì 
▼ieini,  cioè  i  Baondelinonli. 

436.  La  casa  Amidei,  dalla  qaale  ebbe 
origine  il  vostro  peto,  pianto,  per  l'bc- 
diione  di  Bnondelmonte.  Vedi  Inferno, 
eanto  XXVIII.  t.  106. 

137.  Per  lo  giueto  diedegno.  Perchè  il 
Baondelmonti  non  isposò  l' Amidei  come 
doreTa.  —  che  v*  ha  morti,  eh'  è  stato 
«Igiene  di  tanti  mali  e  strani  fra  voi. 

139.  eeuoi  coneorti.GW  Scolari  e  fors'al- 
tri.  11  Villani  :  •  Pino  della  Tosa  e  sani 
consorti.  * 

140,  141.  Quanto  mal,  malamente,  fug- 
gisti le  nozze  stabilite  colla  fancinlla 
Amidei,  per  gli  altrui  conforti,  per  1* isti- 
gazione di  qaella  Kenlildonna  de'Donati, 
the  ti  offerì  la  propria  Gglial 

149.  ch$  $0%  trieti.  L*  Anon.:  ■  La  rie- 
cbissima  e  nobilissima  città  per  la  dlTi- 


sione  delle  parli  è  stata  TcdoTata  molte 
Tolte  d' onori,  di  cittadini  e  di  sue  facnl- 
tadi,  e  ripiena  di  TÌtuperii,  di  pianti  o 
di  povertà  e  di  cacciamenti.  > 

143.  Se  Dio  t'avesse  fktto  affogare  oel- 
l'Ema.  —  Da  Monteboonl,  castello  de* 
Baondelmonti,  per  venire  a  Firenze,  si 
dee  passar  l' Ema. 

145-147.  Ma  conveniaH  ec.  Ma  invece- 
che  Bnondelmonte  affogasse  nell'  Ema,  si 
convenira  che  Firenze  nella  tua  pace  fw- 
«(rraia,  negli  ultimi  giorni  che  ebbe  di 
pace  e  di  concordia  (d'allora  in  poi  non 
più  bene)  ,  feeee  vittima  a  quella  pietra 
ecema,  sacrificasse  esso  Buondelmonte  a 
quella  statua  di  Marte,  mutila  da  quando 
il  ponte  vecchio  cadde,  nell*  anno  1178 
a' 95  di  novembre,  e  che  guarda  esso 
ponte.  —  Quivi  fu  ucciso  nel  1915  Bnon- 
delmonte (quasi  vittima  a  Marte)  dagli 
Amidei  e  loro  consorti.  Nel  Villani,  V,SS: 
«  E  bene  mostrò  che  il  nemico  deiroma- 
na  generazione,  per  le  peccata  dei  Fio- 
rentini, avesse  podere  nell'  idolo  di  Mar- 
te.... che  appiè  della  sua  figura  si  com- 
messe si  fa'.to  micidio,  onde  tanto  male 
è  seguito  alla  nastra  città  di  Firenze.  • 

151-154.  Con  9ueete  genti,  famiglie^  io 
vidi  il  popo\o  dì?\T«tll«  |>A%\»  tV^^^^ 


Non  ent  ad  aita  mai  poato  • 
Nò  per  dividon  fotto  ^snuglia 


eoUolo,  ek$  it  §i§Uo  (U  ma  kaoéltr») 
Don  ettendo  mai  reDuio  in  buo  M  mmI 
neraiei,  •••  «rs  «mI  «tei*  fftlt  «  riIrMik 
a  roTeteio  tnll'  uU  (coat  staTui  a  ^m* 
Umpi  fare  delle  bandiere  prete  in  innrra), 
•k  per  dittotoa.  per  le  dtfillMi  eMH  Ma 
•ra  fath  vrmi§H»t  di  Wmm  Stato 


Mate  ìb  rouo.  -^d  |f  f  1U  Maaea  li 

IMM  era  l'aallaa  fanegM  4i  nt 

fHada  i  Qaali  pnialaara^  panerà m^ 
filo  roteo  ia  eaa^  Manca.  ~  La  fraie 
p«ò  oiia&dio  sigDlf  eare  :  mk  ora  stalo  asi 
Mto  oerailtlle,  saafaiaoaa,  por  la  diti- 
slaal  a  laorra  tlsiU. 


CANTO  DEdMOSEITIHO. 

KeiriafiTBO  e  nel  PwfatoTlo  areade  Baste  laleee  nanls  gn^  Intono  la 
ftaiora,  pn^  Caeeiafalda  a  dtiali  fnal  itotaaa  gSL  si  nrejata.  S  manti  fll 


fttura,  pnura  CaeeiaffnUa  a  dMl  fnal  ftrtaaa  tfU  si  ysiara.  S  manti  «11  fiadiie 
reetlio  della  patria,  la  pemecadeae  de*enol  asBiai,  a  fi  ano  lofiflo  ia  eotto  didH 
Bealigeri.  Poi  lo  eeafÌMrto  a  iMir  ft— eamento  fui  ohe  ka  vodato  o  adito  ma  me 


vili 
diie 


Tiaffto,  aeaaa  tlnu»r  di  eelote  oIm  si  trorassera  enei  dal  sao 

Qnal  Tenne  a  dimenò,  per  accertarn 
Di  ciò  ch^  aveva  incontro  a  so  udito. 
Quei  eh*  ancor  fa  li  padri  a*  figli  scarsi  ; 

Tale  era  io,  e  tale  era  sentito 
Da  Beatrice  e  dalla  santa  lampa, 
Che  pria  per  me  avea  mutato  sito. 

Per  che  mia  Donna:  Manda  fuor  la  vampa 
Del  tuo  disio,  mi  disse,  si  eh*  eli*  esca 
Segnata  bene  dell'interna  stampa; 

Non  perchò  nostra  conoscenza  cresca 
Per  tuo  parlare,  ma  perchò  t*ausi 


11 


l-S.  Qmal  ttaac  ee.  Qoal  era  Fetonte 
(qoegli  che  col  tao  esempio  fa  estero  i 
f&iri  icani  oel  eoodisceoderea'loro  figli), 
qoaodo  eorte  affannoso  a  dimeno  tna 
nadre,  per  aeeertarsi  te  egli  era  Tera- 
stente  iglio  d'Apollo,  il  che  gli  era  tlato 
conlradelto  da  Epafo;  tale  era  io  ee. 
6««i  per  «nel  neir  nto  cornane.  —  U  padri 
«'  flgti  fcartl.  In  Ovidio  (Metam.,  11)  Apol- 
lo a  Fetonte:  «Qaodvit  pale  manat:  et 
lUod,  Me  tribaente,  feret.  —  Corrot 
rogat  ilio  pateraot.  >  Apollo  gliel  diede 
ed  egli  retto  abbraciato.  11  l'oeta  ram- 
SMnta  Fetonte  più  volte.  Vedi  Purgatorio, 
canto  XlX,  t.  4f  S-190. 

4-6.  Tale,  cioè  egualmente  ansioso,  tra 

U;  e  per  tale  io  era  conosciuto  4a  Sfo- 

IHce  «  dolio  eaala  tempo*  e  da  quell'ani- 

JM  rJtpIsDdenle,  che,  per  ca%\oa  mia^ 

ar«rs  dapprima  moUio  \oo%o.  —  I>i& 


braccio  destro  della  eroeo 
era  venuto  al  pie  di  otta.  Canto  SV,  «iH 
oteg. 
1-9.  Moado  f—r  lo  oa«fo  Ael  faoéMk 

Manifetta  l' ardente  taa  braata  ia 
cb'  ella  ti  prodnea  segnato  toao, 
pretta,  dell'  laftraa  ttamfa,  deìl* 
cbe  hai  dentro  di  to,  oaaia 
la  forca  con  cbe  l' bai  aontita.  — , 
Paradito,  canto  Vili,  t.  45:  «  La 
di  grande  affetto  impretta.  »  Bastrias  la 
consiglia  a  conoscere  lo  tìo 
Tita,  e  per  Beatrice  egli  ginaga  a 
Adunque  riman  Taro  ci^  ek*  è  doUa  ti 
T.  Isa  del  canto  %  dotrinCsna:  «OaM 
saprai  di  tua  vita  il  Tiag già.  • 
il,  iS  Ma  ptrcMCauBi^U 
(da  auiarii),  a  dir  la  Mt«,  ad 
parole  i  tuoi  desiderii,  ti  dbo  1*  assi  a 
«M«a«  «»i\«etj^  %^vtV  ti  aMSoa,  farti,  asUs 


CANTO  DsomofliniMo. 

A  dir  la  sete,  si  che  Tnom  ti  mesca. 

0  cara  pianta  mia,  che  si  t*  instisi, 
Che,  come  veggion  le  terrene  menti 
Non  capere  in  triangolo  da' ottusi, 

Cosi  vedi  le  cose  contingenti 
Anzi  che  sieno  in  sé,  mirando  1  punto 
A  coi  tutti  li  tempi  son  presenti; 

Mentre  ch'i* era  a  Virgilio  congiunto 
Sa  per  lo  monte  che  l'anime  cura, 
E  discendendo  nel  mondo  defunto, 

Dette  mi  fùr  di  mia  yita  futura 
Parole  gravi;  awegna  oh* io  mi  senta 
Ben  tetragono  ai  colpi  di  ventura. 

Per  che  la  voglia  mia  sarà  contenta 
D'intender  qual  fortuna  mi  s'appressa; 
Che  saetta  previsa  vien  più  lenta. 

Cosi  diss'io  a  quella  luce  stessa, 
Che  pria  m' avea  parlato  ;  e,  come  volle 
Beatrice,  fu  la  mia  voglia  confessa. 

Non  per  ambage,  in  che  la  gente  folle 
Già  s'invescava,  pria  che  fosse  anciso 
L' agnel  di  Dio  che  le  peccata  toUe  ; 
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taa  Uzza  il  liquore  di  che  hai  brama  ; 
eh' ò  quanto  dire:  cosicché  altri  ti  faccia 
pago  e  zodizfatto.  Paradiso,  canto  X,t.  88. 
89:  •  Qnal  li  negasse  '1  via  della  saa  Sala 
—  Per  la  tua  sete.  > 

13-18.  0  cara  pimnta  «te.  caro  mio 
progenitore,  il  qaale  tanto  ri%$uii,  ti 
Ioti  io  su.  cioè  t'  inalzi,  che  mirande  il 
jmulo,  cioè  io  Dio,  a  cui  lutti  i  tempi 
tono  preseiili,  redi,  innanzi  ch'elle  sieno, 
1$  eo$$  eonlingenti^  che  hanno  a  Tenire, 
eoa  quella  stessa  OTÌdensa.  che  le  menti 
oinaBe  reggono  che  due  angoli  ottusi  non 
poasoDO  eapere  in  triangolo,  essere  coo- 
taouti  io  un  triaogolo  ec.  —  I  tre  angoli 
4.*  OD  triaogolo  son  sempre  uguali  a  due 
retti  :  or  se  r  ottuso  è  maggiore  del  retto, 
BOD  possono  in  uo  triangolo  capire  due 
ottaai. 

19-94.  Mtntro  io  era  €ongii$nto  a  Virgi» 
liù,  io  compagnia  di  Virgilio,  salendo  aa 
per  il  monte,  ch$  r  mnitM  cura,  che  sana 
o  purga  le  anime  dal  peccato,  B  <(i«etis- 
d$ndo  M<  mondo  defunto,  giù  per  il  regno 
della  gente  morta  alla  Kr^'i^»  mi  furono 
dette  parole  gravi  e  incresciose  intorno 
la  mia  tita  futura;  e  dico  graTÌ,  oooo- 
atABieehè  io  sii  seota  ben  fermo  e  iocrol^ 


labile  ai  colpi  della  sreotora.  —  Tefroge- 
•0  significa  o  {f  cubo,  o  it  totrméro,  ma 
si  r  uno  che  1*  altro  è  oo  corpo,  che,  per 
qualunque  parte  si  Tolga,  sempre  ben  posa 
e  sta  saldo:  e  qui.  per  similitudine,  si- 
gnifica nom  d*  animo  forte  e  fermo.  ^ 
Dante  intese  predire  di  sé  oei  canti  X, 
T.  79-81.  e  XV,  T.  6f  e  seg.,  dell'Inferno; 
e  oell'  Vili,  T.  1S3-Ì39,  e  XXIV,  t.  45  • 
leg..  del  l^rgatorio. 

97.  i*otchè  un  colpo  preveduto  Tiene  ad 
offenderne  con  minor  fona.  Leggesl  la 
Ovidio  :  •  Nam  prsvisa  minns  l»dere  tela 
solent.  >  K  io  Albert.  :  •  Meno  tk  daoao 
ciò  eh'  è  preveduto  dinnaoci.  • 

3S0.  confetta,  confessata,  maaifestata. 

91 -S6.  iVeti  per  ambugo^  noa  per  mena 
di  parole  ambigue  ed  enimmaticbe,  dalla 
quali,  prima  della  erocifissioae  di  Gei4 
Cristo,  la  genio  follo,  I  folli  geatili,  (la. 
terrogando  i  loro  oracoli)  già  «"fateseava» 
restavano  ingannati  e  presi  ;  aia  eea  pa* 
role  chiare,  e  con  precise  tefia.  con  esatta 
discorso,  quelV  amor  paterno,  quell*  amo- 
roso  mio  progenitore  mi  rispose,  Chiuo^ 
e  parvente,  naaaosto  e  ad  aa  tempo  ap- 
pariscente nel  suo  gioioso  splendore.  — ' 
ambage.  Lucano,  4ai\\  0TMn\\^%lVi\A" 
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Ha  par  èhiare  parole,  e  con  premio 
Li^  riepoee  quali*  amor  paterno, 
Ghinao  e  parvente  nel  ano  proprio  riao: 

La  oontingenia,  ohe  foor  dal  quaderno 
Della  Yoatra  materia  non  ai  atende, 
Tutta  è  dipinta  nel  ooapetto  etemo. 

Neceaaità  però  qoindi  non  prende. 
Se  non  come  dal  fìao  in  che  ai  apeeelna 
Nave  che  per  corrente  giù  diwsende. 

Da  indi,  tà  come  viene  ad  orecchia 
Dolce  armonia  da  organo,  mi  viene 
A  vieta  1  tempo  che  ti  a*  apparecchia. 

Qoal  ai  parti  Ippdito  d*  Atene 
Per  la  apietata  e  perfida  noverca, 
Tal  di  Eu>rensa  partir  ti  conviene. 

Qneato  ai  vuole,  e  queato  già  ai  cerca, 
£  toato  verrà  fiitto  a  chi  ciò  pensa 
Là,  dove  Cristo  tutto  dì  ai  meroa. 

La  colpa  seguirà  la  parte  offensa 


«  Sic  omìD»  Toscus  loToltens,  nultaque 
tcgens  ambage  caDebal.»  —  L'ofMl  tfilNo. 
San  GioT.,  1,99:  «  Agnus  Dai...  qui  lollil 
peccatom  mundi.  •  —  Latin.  Taradiso, 
canto  XII,  T.  144:  «  e  *l  discreto  latino.  ■ 
—  Ckiuto  $  far9tnt$.  Il  raggio  di  sua 
gioia  r  aTTolgeva,  e  por  lo  lasciaTa  ap- 
parire  con  farsi  piti  viraco. 

57-38.  La  contingtnt»,  gli  arraDiDeoti 
contìDgeoti  0  caanali  (che  possono  essere 
e  non  essere),  la  coi  notista  «o»  t<  iUndt 
per  voi  /«or  i$i  f nadtmo  Dtllu  «offra 
maUfU,  al  dì  là  de'  Tostri  sensi  (e  dai 
▼ostri  sensi  non  potete  aver  nolisia  che 
dei  passati  e  de*  presenti),  tolti  sono  di- 
pinti, e  passati  e  presenti  e  futuri,  ti 
tea  pedo  eltmo,  nella  mente  di  Dio.  Para- 
diso, canto  XXXIII,  t.  «5  e  seg. 

40-49.  qnindit  cioè,  dall'  essere  I  con* 
tingenti  futuri  dipinti  nella  mente  di  Dio, 
fton  ne  Tiene  peraltro  la  loro  necessità; 
come  lo  scendere  d' una  nare  per  la  cor> 
reote  d' un  flume  non  è  necessitato  o  for- 
tato  dal  «ito  <»  ekt  ti  tp«ceài«,  dall'occhio 
che  la  sta  mirando.  La  nare  non  corre  per- 
chè l'occhio  la  Tede  correre,  ma  l'occhio 
la  Tede  correre  perchè  essa  corre:  cosi 
dalla  prescienza,  che  ha  Dio  delle  cosa 
nostre,  non  derira  la  loro  necessità:  è 
r  evento  che  fa  la  prescie#za;  non  la  prò- 
icjeoia  r  «Tento  Di  queU'  aT%omento  è 
ftlU»  oso  in  piU  luoghi  da^U  ^Q\%%Vkt\. 


43-45.  Da  indi,  cioè  dalla  mente  di  Die, 
in  coi  son  dipinti  tutti  i  contigeoti  ed  ia 
eoi  mi  afDggo,  mi  «ì«m  m  «itfa  il  Imps 
cA«  fi  t' apparteràfa.  mi  si  pretentane 
alla  Tista  gli  aTTeoimeoti  che  ti  t'ap- 
parecchiano. —  ceoM  delee  mrwfnim.  Nr- 
cbè  anco  il  dolore,  se  Tieo  da  Dlt,  è 
dolce  ne' beati. 

46-48.  Quali  IppoUU  ti  partì  dn  Jtaw. 
calunniato  dalla  spitfafaf  per/Ma  mmtrta, 
matrigna  Fedra,  alle  inique  voglio  dalla 
quale  non  Tolle  aderire,  talo  cooTkMa 
te  partirti  di  Firente;  cioè,  caliiwrfila 
dai  perfldi  Neri,  alle  iaiqao  Taglio  de* 
quali  non  Torrai  tu  acconeeotirt.  —  m- 
««rra.  Inferno,  canto  XV,  t.  68:  •Tìti 
farà  (il  popolo  di  Firente)  per  ime  ìm 
far,  nimico.  •  ~  Po  cacciato  11  t  gn» 
naio  i309. 

49-81.  0Msfo,  cioè  11  tao  Millo  •  la 
tua  roTÌna,  ti  ««ol«  «  fi  rereo  colà  (daè 
a  Roma,  dalla  curia  papale,  legata  eli 
Guelfi  florentìni).  doro  per  grtatanMi 
temporali  si  fa  tuttodì  mercato  delle 
spirituali,  e  questo  in  broTo  «erri 
a  chi  ciò  penta,  otterranno  colore  eke  lo 
meditano.  Accenna  allo  brighe  de^iliri 
fatte  in  corte  di  Homa,  por  f  oderra  Carlo 
di  Valois  a  renire  in  Firoaie  e  eoe  rahrte 
di  lui  cacciami»  i  Bianchi. 

89-54.  Ucolpa  seguirà  to  gridi, la  Ctlpt 

VR  \a.  ^^A%  %\i»wVicrà  dietro  alta 


CANTO  DX0IH0SBT11M0. 

In  grido,  come  saol;  ma  la  vendetta 
Fia  testimonio  al  ver  che  la  dispensa. 

Tu  lascerai  ogni  cosa  diletta 
Vm  caramente;  e  questo  è  quello  strale, 
Che  Parco  deU' esilio  pria  saetta. 

Tu  proverai  si  come  sa  di  sale 
Lo  pane  altrui,  e  com'è  duro  calle 
Lo  scendere  e  1  salir  per  V  altrui  scale. 

E  quel  che  più  ti  graverà  le  spalle. 
Sarà  la  compagnia  malvagia  e  scempia, 
Con  la  qual  tu  cadrai  in  questa  valle  ; 

Che  tutta  ingrata,  tutta  matta  ed  empia 
Si  farà  centra  te;  ma  poco  appresso 
Ella,  non  tu,  n'  avrà  rotta  la  tempia» 

Di  sua  bestialitate  il  suo  processo 
Farà  la  pruova,  ri  eh*  a  te  fia  bello 
Averti  fatta  parte  per  te  stesso. 

Lo  primo  tuo  rifugio  e  1  primo  ostello 
Sarà  la  cortesia  del  gran  Lombardo, 
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^ffenta^  offesa,  com' ò  il  solilo;  cioè  a 
dire,  la  colpa  cadrà  addotto  a  chi  ha 
avuta  la  peggio,  coro'  è  il  tolito,  che  chi 
ne  tocca  ha  sempre  il  torto;  ma  la  «e»- 
detta,  che  poi  cadrà  sai  tuoi  persecutori. 
e  particolarmente  so  Bonifazio  Vili  e 
Corso  Donati,  fia  tettimonio,  renderà  to- 
•timonìanza,  a  quel  vero  ckt  la  dltpen$a, 
che  la  fa  cadere  sa  chi  la  merita.  —  Si 
darà  la  colpa  all'oppresso:  ma  la  p«Da 
venula  dal  Vero,  dirà  ot'  è  il  vero  fallo. 

85,  86.  ogni  cosa  diletta  Ftti  earawunt*, 
cioè  i  figli,  gli  amici,  e  tulle  l'  altre  dol- 
cezze del  suolo  natio. 

56,  87.  E  questo  è  quel  primo  dolore, 
che  r  esilio  fa  altrui  provare. 

88.  eomt  ia  di  iah,  come  sa  d'amaro, 
icom'  è  amaro. 

89.  duro  calla,  strada  rincrescevole  ad 
un  onesl*  uomo  per  l' allo  che  sempre  e 
io  ogni  modo  umilia. 

61-65.  E  quello  che  piti  fi  graverà  U 
spalli,  ti  sarà  pib  duro  a  sopportare,  tara 
ù  compagnia  malvagia  »  scempia,  scimu- 
nita, dissennata,  con  la  qual§  tu  cadrai 
in  qucBta  valle  di  dolore,  in  questa  mi- 
seria dell'  esilio. 

68.  Si  farà  contra  f«,  li  si  volterà  eoo- 
tro,  ti  si  farà  contraria. 

66.  Ella,  non  tu,  n'  andrà  a  testa  rotta. 
Allude  agli  sconsigliali  ed  infelici  tenta- 
tivi (eh*  egli  invano  dissuase}  degli  tsuU 


fhibellini,  per  rientrare  armata  mano  tu 
Firenze,  e  particolarmente  a  quelli  del 
1304  e  i306.  Altri  legge  rossa  invece  di 
roda,  e  spiega  rossa,  o  di  sangue,  o  par 
confusione  del  mal  esito  dell'  improsa. 

67-69.  il  iuo  processo,  la  loro  stolta 
condotta  farà  la  prova  di  iua  beetialitate, 
proverà  la  loro  scempiaggine,  cosicché 
per  te  sarà  bene,  sarà  onorevole,  ivsrfC 
fatta  parte,  V  esserti  separato  da  loro,  « 
aver  fatto  parte  da  te  solo.  Nell'Inferno, 
canto  XV,  v.  70-73,  Brunetto  dice  a  Dante: 
«  La  tua  fortuna  tanto  onor  li  serba.  Che 
fona  parte  e  l' altra  avranno  fame  Di  te  ; 
ma  lungi  fia  dal  becco  V  erba.»  —  Dap- 
prima egli  sperava  d'essere  invocato  da 
ambe  le  parli  :  in  ultimo  il  fide  ridotto 
a  farsi  parte  da  sé. 

70.  Lo  primo  tuo  rifugio.  Primo  ha  qoi 
il  significato  di  principaUt  ]H4  notabilo 
d*  ogni  altro.  ^ 

71,  72.  del  gran  Lombardo,  cioè  di  Can 
grande  signore  di  Verona  (città  della 
Lombardia)  che  per  essere  Ticario  impe- 
riale, porta  il  tanto  uccello,  V  aquila,  so- 
pra la  scala  d' oro  in  campo  rosso,  eh*  è 
l'arme  della  sua  famiglia.  ~  Alberto 
della  Scala,  morto  nel  faci,  lasciò  tre 
figli  :  Bartolommeo,  Alboino  e  Cane,  nato 
il  9  marzo  1991.  Bartolommeo  fu  tosto 
eonferinato  dal  popolo  nel  governo  della 
città,  ma  non  lo  U»^t  CkktVtt  «Bs\«^^Et- 
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Che  in  tu  la  icalA  porta  il  miio  wfwHo  : 

Gh*  a^rà  in  te  d  benigno  ngoardo^ 
Che  del  fare  e  dd  ohiedor  te»  Tot  dna 
Fia  primo  qnel,  die  tra  gii  altri  è  pì&  tardo. 

Colui  vedrai,  cohii  gb»  inpreno  fiiOi 
Nascendo,  d  da  foeataateUa  Ibrtai 
Che  mirabili  Ben  V  opere  eoe. 

Non  80  ne  tono  anoor  le  genti  aeeoiie 
Per  la  novella  età»  ehè  por  nova  anni 
Son  queste  mota  intomo  di  lai  torte. 

Ma  pria  die  1  Gnasco  V  alto  Arrigo  ingamu, 
Parran  fiiville  ddla  tua  virtate 
In  non  corar  d'argento,  né  d*aÌiamiL 


» 


chi  mori  D«1  mano  del  UMM.  In  mo  latft 
fu  gridato  eapiUDO  del  Cobim  AIMm, 
che  poi  fa  eotlretto  ad  aTorti  oompafno 
Case,  intiem  eoi  quale  domioft  dal  fSOS 
al  1311,  quando  Alboioo,  coDranloda  M- 
Ire,  mori  e  rimate  CaAe  aelo  tifiore.  «- 
Il  faafo  uecttlo.  Par.,  canto  VI,  ▼.  4, 
1*  aquila  i  detta  r  ueeet  di  Dio.  Vuoisi 
da  alcuno,  che  anco  prima  che  Cane  lòiae 
Ticario  imperiale,  gli  Scaligeri  porlaasero 
seir  arme  V  aquila  sopra  la  scala,  per- 
chè Verona  era  fendo  dell'  impero  :  ma 
ciò  non  k  provato  dai  sigilli  che  inora 
se  ne  conoscono. 

7S-18.  Intendi:  11  quale  si  diporterà 
teeo  cosi  benignamente,  che  tra  voi  due 
•ara  egli  il  primo  a  farti  il  beneAsìo, 
inveeechi  sia  tu  U  primo  a  chiederglie- 
lo :  mentre  tra  gli  altri  avviene  il  con- 
trario. —  Egli  ti  darà  prima  che  tu 
chiegga. 

76-18.  Altri  leggono  Con  M  tedrei  co- 
M  eh9  ec,  e  intendono  che  nelle  due 
precedenti  tersine  il  Poeta  parli  di  Bar- 
lotommeo  ovvero  di  Alboino,  e  qui  parli 
di  Cane  loro  fratello.  Ma  l'epiteto  di 
f  re»  Loiniardo,  che  conviene  benissimo  a 
Cane,  perchè  principe  veramente  magni-i 
fico,  e  perchè  nella  storia  conosciuto  col 
nome  di  Gan  grande,  come  converrebbe 
ad  Alboino,  di  cui  Dante  parla  con  di- 
ipresxo  nel  Coat.  Tratt.  IV,  cap.  167 
Come  la  lode  di  raro  benefattore,  che 
conviene  benissimo  a  Cane,  perchè  egli 
di  fatto  accolse  Dante  amorevolmente  a 
Verona  nel  1317,  come  converrebbe  a  Bar- 
lolommeo,  alla  corte  del  quale  Dante  non 
fa  mai?  Se  in  questo  magnifico  elogio 
éttUo  Scaligero  avesse  il  Poeta  inteso 
^tmipreoder  pore  BarloXomi&ao  ,  toma 


•Trchb*  egli  CMMhfM*.  •  tal  r  ctpsfteii 
cT  fMl  iMW/kN,  •  BM  «  ÌM>  r  Mpefta  ec.t 
Molte  allrt  •  gtringwti  ragioni  vi  sene 
per  escludere  la  leiloM  Om  imi  ;  le  quali 
iOM  eeposte  ncila  aiU  Sferfai  delle  vm 
H  acafs.  paf.  SS  a  cef.  —  Si,  ta  te- 
dne<  colui,  conoscerai  personalmente  co- 
lui, che  da  putita  f9rU,  guerriera,  9UHm 
di  Marte  ricevette  nascendo,  o  nel  puaie 
del  nascere,  tali  influaai.  che  le  sue  bel- 
liche gesta  saranno  «ircMfi.  degne  di  es> 
sere  notate  dati*  istoria.  Altri  in  laoge 
di  mirmbili  legge  «efeMli. 

80,  81.  ?»r  lo  «etflla  eia,  per  la  gio- 
vanile  età  sua,  di  Gan  grande,  intone 
al  quale  queste  sfere  si  sono  aggirate  p»r, 
solo,  nove  anni  ;  cioè,  il  qnale  ora,  nel 
1300,  non  ha  che  noTO  anni. 

8S-8è.  Ma  pria,  prima,  che  il  gnu  ini 
papa  Clemente  V  inganni  1*  alfe,  1*  eeeil- 
so  e  magnanimo,  imperatore  Arrigo  VI!» 
cioè  prima  del  1311  (vale  a  dire,  prima 
che  Cane  abbia  90  anni  d*  età)  Iterreew 
appariranno,  in  lui  /teellle,  chiari  •  !■• 
minosi  segni  delle  sue  virth,  sia  per  la 
noncuranza  delle  ricchezse,  sia  pm  1^ 
tolleranza  delle  fatiche.  —  r  alle  irrffs. 
Paradiso,  canto  XXX,  t.  136, 137:  «  Tal- 
ma...  agosla  Dell'alto  Arrigo.  •  —  Cl^ 
ipente  V,  dopo  aver  promoeso  Arrigo  al- . 
l'impero  nel  1308,  gli  si  mostrò  jmoHa 
avverso  qnand'  egli  scese  in  Italia  :  •  peti 
il  l*oeta  dice  che  lo  ingannò.  —  «  In  non 
curar  d*  argento  ec.  •  Queste  virtò,  cita 
Dante  poneva  nel  veltro  liberalora,  fa- 
condo quel  verso  del  Canto  I  dell*  lafbr- 
no,  •  Questi  non  ciberà  terra  uè  peltro,  * 
avrebbe  voluto  anche  che  fossero  noi  cao 
universale  imperator  romano,   COM*  ao- 
t«uuv  u?\  I^  VvMLr.^  in  pih  ponti. 


CANTO  DVCnCCNSITTIIfO. 

Le  Bile  magnificenze  conosciate 
Saranno  ancora  si,  che  i  suoi  nimici 
Non  ne  potran  tener  le  lingue  mate. 

A  lai  t*  aspetta  ed  a*  saoi  benefici  : 
Per  lai  fia  trasmutata  molta  gente, 
Cambiando  condizion  ricchi  e  mendicL 

E  porteranno  scritto  nella  mente 
Di  lai,  ma  noi  dirai...  E  disse  cose 
Incredibili  a  quei  che  fia  presente. 

Poi  giunse:  Figlio,  queste  son  le  chiose 
Di  quel  che  ti  fa  detto.  Ecco  le  insidie, 
Che  dietro  a  pochi  giri  son  nascose. 

Non  volperò  eh' a' tuoi  vicini  invidie. 
Poscia  che  s'infutura  la  tua  vita 
Vie  più  là  che  1  punir  di  lor  perfidie. 

Poi  che  tacendo  si  mostrò  spedita 
L'anima  santa  di  metter  la  trama 
In  quella  tela  ch'io  le  porsi  ordita. 

Io  cominciai,  come  colui  che  brama, 
Dubitando,  consiglio  da  persona, 
Che  vede  e  vuol  diiittamente,  ed  ama: 

Ben  veggio,  padre  mio,  si  come  sprona 
Lo  tempo  inverso  me,  per  colpo  darmi 
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ss.  t*  tut  magni fictn te.  Nella  MI.  • 
Cane:  ■  Le  vostro  magniflcenze  io  vidi; 
Tidi  pare  i  beoeficii,  e  n*  eblij  parte:  e 
come  per  lo  avanti  sospettava  il  sover- 
ehio  nei'  delti,  cosi  di  questi  conobbi 
dappoi  essere  i  fatti  slessi  magRiori.  * 

SS.  À  lui  V  aipetta,  a  lui  sia  volta  la 
toa  aspettazione:  percbè  da  lui  sarai  pib 
che  da  altri  beneficato.  Purgatorio.  can« 
to  XVIII,  V.  47,  48  :  «  t'  aspella  Pure  a 
Beatrice,  b 

89,  90.  eamèianio  condizion  ec.  Accenna 
ad  on  rivolgimento  di  cose  in  Italia,  da 
Can  grande  promosso,  per  il  quale  sareb- 
bero caduti  nella  meritata  miseria  i  ricchi 
oppressori,  e  venuti  in  buona  condizione 
fli  onesti  oppressi. 

91-95.  B  portera'nt  teritto  ee.  E  quello 
eh*  io  ti  predfro  di  lui,  lo  porterai  im- 
presso  nella  tua  memoria,  ma  noi  dirai^ 
non  lo  racconterai,  ad  alcuno.  E  cosi  egli 
mi  diii9  eot§  che  parranno  incredibili 
anche  a  quii  eh»  fia  praenti,  a  colui  che 
le  vedrà  co' propri  occhi. 

94-96.  Poi  giume^  poscia  aggiunse:  Fi' 
gtiOf  qu»tU  tono  /•  ehios$,  io  interpreta- 


zioni, di  quello  che  ti  fa  accennato  nel- 
r  Inferno  e  nel  Purgatorio.  Queste  sono 
le  insidie,  che  ti  staranno  nascoste  éitir» 
a  pochi  giri,  per  pochi  giri  solari,  per 
pochi  anni,  e  poi  li  si  faranno  paleai. 
Inf.,  canto  XV,  v.  89:  «  E  serbolo  a  chio- 
sar con  altro  testo.  » 

97-99.  Ifon  ve',  voglio,  però  che  io  porti 
odio  •'  tuoi  vicini,  concittadini,  poseiaehè 
la  tua  vita  «'  infutura,  è  per  durare,  ol* 
tre  'I  punir  di  lor  perfidi;  oltre  qoel 
tempo,  io  che  saranno  ponita  le  loro  por- 
fidie. 

100-105.  Intendi  :  Poiché  Caeeiagiilda 
tacendo  mostrò  d'  aver  terminato  di  di- 
chiararmi quelle  cose,  delle  quali  V  ave» 
pregato,  io  cominciai  a  parlare  corno  chi 
Dubitando,  cioè  in  od  suo  dubbio,  kram% 
contiglio  da  pertoiui,  eh*  è  accorta,  retta 
ed  amica  di  lui  che  ne  la  richiede.  C 
tal'  era  Caeciagoida  rispetto  a  Danio.  — 
porsi  ordita.  Chi  domanda  ordisce  in  cer- 
to modo  la  tela,  o  chi  risponde  la  riom- 
pie. 

106.  ti  come  tproiMi,  conio  CQtt«^ca«L% 
i*  affreVU. 
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filL  TÀMàUnO 

Tal,  oh^  è  più  grsTe  a  ehi  pia  s'aUmidoiift; 

Per  che  di  proyedenia  è  boon  ch'io  m* anni. 
Si  che,  se  1  luogo  m*  è  tdto  più  carOi 
Io  non  perdead  gli  altri  per  miei  cannL 

Giù  per  lo  mondo  sensa  fina  amarOi 
E  per  lo  monte,  dal  coi  bel  oacnme 
Gli  occhi  della  mia  Donna  mi  leTarOi 

E  poscia  per  lo  gìaI  di  lume  in  Inma, 
Ho  io  appreso  quel,  che,  s^io  1 
A  molti  fia  eavor  di  forte  agnune. 

E  8*  io  al  vero  aon  timido  amico, 
Temo  di  perder  vita  tra  coloro 
Che  questo  tempo  chiameranno  aotioo. 

La  luce,  in  che  rMea  lo  mio  tesoro 
Gh*  io  trovai  lì,  ai  fa  prima  oormaea, 
Quale  a  raggio  di  Sole  specchio  d' oro  ; 

In^  rispose  :  Cosclenaa  fnsca 
0  della  propria,  o  dell'  altrui  vergogna, 
Par  sentirà  la  tua  parola  brusca. 

Ma  nondimen,  rimossa  ogni  menzogna, 
Tutta  tua  vision  fa'  manifesta  ; 
E  lascia  pur  grattar  dov'  ò  la  rogna. 

Che,  se  la  voce  tua  sarà  molesta 
Nel  primo  gusto,  vital  nutrimento 
Lascerà  poi,  quando  sarà  digesta. 
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106.  Per  darmi  un  colpo  tale,  che  ti  fa 
pih  grave  a  clii  più  si  perde  d' animo. 

109'ill.  Il  perchè  è  èwon,  contieoe,  ek*io 
«'  armi  di  prodeoza,  cosicché,  te  mi  è 
toUo  il  luogo  piii  caro,  cioè  la  patria,  io 
tioD  abbia  a  perdere  poi  gli  altri  looghi 
4*  asilo  per  miei  carmi,  per  causa  dello 
mie  (Kiesie  liberamente  scritte. 

il3-fi7.  fiftò  per  lo  mondo  ttusa  Une 
«fluirò,  per  Tlnferno  eternamente  penoso, 
0  per  lo  monte,  so  per  il  Purgatorio,  dal 
€%i  bel  cacume,  dalla  cai  bella  cima  (il 
paradiso  terrestre)  m' inalzarono  al  cielo 
gli  occhi  di  Beatrice  (Paradiso,  canto  I, 
▼.  64  e  seg.),  e  poscia  per  il  cielo  di  lume 
in  liiflie,  di  stella  in  stella,  io  ko  appreeo 
eose,  che,  se  le  ridico,  saranno  per  molti 
d*  nn  favor  di  forte  agrume,  d' un  saporo 
molto  aspro  e  spiacevole,  cioè  daran  do- 
lore. 

f  18.  Se  per  timore  m*  astengo  dal  ma- 
nifestar  la  verità. 

ii9t  iSO.  Temo  di  psrdsr  «ite,  di  non 
ar$r  fAim  (ra  i  posteri. 


i9i.  lo  mio  teeoro,  cioè  11. mio  caro  Iri- 
Uvo.  —  Nel  Canto  XV,  ▼.  85, 1*  ha  dette 
vivo  (opasio. 

193  »i  fé  prima  cermtcs,  si  aceeaa  pri- 
ma di  maggioro  splesdore,  ai  feea  |^ 
fiammeggiante. 

135.  Come  uno  specchio  d*  oro  a*  raggi 
del  Sole. 

134-196.  Pur,  solo,  vna  eotcfe«s«  /W- 
ica,  chi  abbia  la  eetcl««sc  f»eea,  wM- 
chiata  o  delle  proprie  Tergogoa,  «  d*  «I- 
trui,  0  di  quelle  de*  sooi  eoogiaatii 
non  levate  via  potendo,  Mentirà  la  taa 
parola  brutca,  raspressa  delle  toa  pa* 
role. 

139.  Modo  proTerbiale,  dia  algallea! 
Lascia  pur  che  si  dolga  obi  avrà  rigteat 
di  dolersi. 

150-153.  Che  ee  la  vece  tua  te.  latiaA: 
Perciocché,  se  il  tuo  parlare,  aarà  dispia- 
cente Nel  primo  gueto,  nel  primo  aseil- 
larsi,  gioverà  poi,  9iia«do  «are  di§ealM, 
meditato,  a  far  lasciare  il  tiiio  a  aagair 


OÀNTO  DSODCOTTATO. 

Questo  tao  grido  fÌEurà  come  '1  vento, 
Che  le  più  alte  cime  più  percuote  : 
E  ciò  non  fia  d*onor  poco  argomento. 

Però  ti  Bon  mostrate  in  queste  ruote, 
Nel  monte,  e  nella  valle  dolorosa, 
Pur  r  anime  che  son  di  fama  note  : 

Che  r animo  di  quel  chiede  non  posa, 
Né  ferma  fede  per  esempio  c*haia 
La  sua  radice  incognita  e  nascosa, 

Né  per  altro  argomento  che  non  paia. 
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ìo5.  Questo  loo  parlar  allo  e  libero 
farà  ec. 

455.  B  ciò  non  /le,  non  tara,  piccolo 
argomento  d'  animo  generoso;  poiché  chi 
ba  paura  dei  grandi  e  dei  potenti,  non 
riTela  e  rampogna  le  loro  turpitodlDi,  ma 
tace,  e  li  lascia  fare. 

136.  in  qnttU  rvofc,  in  qnette  sfere  ee> 
lesti. 

i57.  Nel  monl9  del  Porgatorio,  §  «ette 
tali»  doloroia  dell'  Inferno. 


138.  Solamente  le  anime  che  son  chiare 
per  fema. 

f  3e-14a.  Chi,  perciocché,  1*  anieio  di  chi 
ascolta,  non  si  acquieta,  nk  ferma  fedt, 
uè  presta  altrai  fede,  per  esempi  che  ab- 
biano  te  nta  radice  incognita  t  naocooa, 
il  lor  fondamento  in  persone  ignote  ed 
oscure:  né  si  acquieta  per  altri  argomenti 
che  pon  appariscano  belli;  cioè,  che  noa 
sieno  tolti  da  uomini  illustri.  —  irate, 
abbia,  è  dall' antiquato  aero. 


CANTO  DECIMOTTAVO. 

Cacciaffxiida  addita  a  Dante  altri  otto  spiriti,  che  combatterono  per  causa  santa.  Sale 
quindi  il  Poeta  in  Giove,  ove  gli  si  mostran  le  anime  di  coloro  che  furono  retti  e  giusti. 
Quivi  i  beati  si  dispongono  dapprima  in  modo  da  disegnar  parole  e  lettere,  che  co- 
mandano  di  amar  la  giustizia,  e  poi  in  forma  d* aquila  coronata,  che  rappresenta  l'in- 
legna  dell' impero  latino. 

Già  si  godeva  solo  del  suo  yerho 
Quello  spirto  beato,  ed  io  gustava 
Lo  mio,  temprando  1  dolce  con  V  acerbo  ; 

E  quella  Donna,  ch^a  Dio  mi  menava. 
Disse:  Muta  pensier;  pensa  chMo  sono  ^ 

Presso  a  Colui,  ch^  ogni  torto  disgrava. 

Io  mi  rivolsi  ali*  amoroso  suono 


4-3.  Già  anello  ipirito  beato  di  Caccia- 
snida  tacendo  godeva  in  sé  stesso  del  suo 
morbo,  del  ino  pensiero,  ed  io  gustava  il 
pensiero  mio,  f«nipsrando  il  dolce  delle  cose 
sdite,  e  che  m*  andavano  per  la  mente, 
con  V  acerbo,  coli'  acerbità  di  parte  di 
esse.  —  Solo.  Perch'  egli  non  parlando 
più.  non  facea  più  parte  del  goder  suo  a 
Dante.  Verbo,  qui  significa  concetto,  pta- 
jiero,  ed  é  termine  delle  scuole.  In  Ari- 
atotile  :  •  11  concetto  della  mente,  anche 
prima  che  sia  per  voce  signiflcato,  pro- 


priamente dìcesi  verbo:  •  e  eosl  anche  la 
sant'Agostino,  De  Trin,,  XV.  —  H  delet, 
cioè  le  promesse  di  fama,  con  Tacerlo, 
cioè  con  le  sventure  presagitegli. 

6,  6.  Mnta  pentiero,  non  pensar  pih  al 
torti  che  riceverai  ;  ma  pensa  eh*  io  sono 
pih  presso  a  Colui,  cioè  a  Dio,  che  d<- 
tarava,  alleggerisce,  ogni  torto  col  pre- 
miare i  buoni  e  punire  i  malvagi. 

7.  a{r  amoroso  suono  Del  mio  Conforto, 
alla  voce  amorosa  di  Beatrice,  che  mi 
confoiVava. 


ecs 


DIL  PARàBISO 

Del  mio  Conforto;  e  quale  io  allor  vidi 
Negli  occhi  santi  amor,  qui  Y  abbandono  ; 

Non  perch'io  pur  del  mio  parlar  diffidi, 
Ma  per  la  mente,  che  non  può  redire 
Sovra  so  tanto,  s'altri  non  la  gpndi 

Tanto  poss'io  di  quel  ponto  ridire, 
Che,  rimirando  lei,,  lo  mio  affetto 
Libero  fa  da  ogni  altro  disire. 

Fin  che  *1  piacere  etemo,  che  diretto 
Ragfjriava  in  Beatrice,  dal  bel  viso 
Mi  contentava  col  secondo  "aspetto. 

Vincendo  me  col  lume  d'un  sorriso, 
Ella  mi  disse:  Volgiti  ed  ascolta; 
Che  non  pur  ne' miei  occhi  ò  paradiso. 

Come  si  vede  qui  alcuna  volta 
L' affetto  nella  vista,  s' elio  ò  tanto. 
Che  da  lui  sia  tutta  l' anima  tolta  ; 

Cosi  nel  fiammeggiar  del  fulgor  santo, 
A  cui  mi  volsi,  conobbi  la  voglia 
In  lui  di  ragionarmi  ancora  alquanto. 

E  cominciò:  In  questa  quinta  soglia 
Dell'albero  che  vive  della  cima, 
£  frutta  sempre,  e  mai  non  perde  foglia, 

Spiriti  son  beati,  che  già,  prima 
Che  venissero  al  ciel,  fiir  di  gran  voce. 
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8.  9.  9  quale  amor,  e  qaal  segno  d'amo- 
rosa sollecitudine  io  TÌdi  allora  negli  oc- 
chi tanti  di  Beatrice,  vut  <'  abbandono^ 
tralascio  qui  di  descriverlo. 

10-13.  Non  perchè  io  pur  ec.  Non  sola- 
mente perchè  io  disperi  di  trovar  parole 
a  ciò  efficaci,  ma  eziandio  per  caKione 
della  memoria,  che  non  può  tornare  so- 
pra sé  slessa  a  rappresentar  conveniente- 
mente r  immagine  redata,  se  non  è  aia- 
tata  dalla  grazia  ceiosie. 

13.  Questo  soltanto  posso  io  ridire  di 
quel  che  vidi  in  quel  ponto. 

46-18.  Finché  il  piacere  eterno,  V  eterna 
bellezza,  il  divino  splendore,  che  raggiava 
direttamente  in  Beatrice,  mi  contentava 
col  tecondo  atpetto,  col  venire  riflesso  dal 
800  bel  viso  agli  occhi  miei  :  vale  a  dire, 
facea  contento  me,  che  in  volto  a  lei  mi- 
rava. —  E  il  Poeta,  con  dire  qui  il  ie- 
condo  aepetto,  intende  por  primo  1'  eterno 
piacere  veduto  direttamente. 

19.  Vincendo  me  col  lumi  ec.  VL^  ^o\ 
eOD  ufl  iOrriiO  vinctndo  me,  àvsVo^Wcu- 


domi  da  quella  beata  contemplaiiooe,ec. 

21.  Poiché  è  paradiso  non  solameitc 
neiili  occhi  miei,  ma  pure  in  quelli  degli 
altri  beati.  E,  nel  senso  allegorico:  Noa 
nella  contemplazione  della  scienza  divina 
soltanto  è  felicità  e  beatitudine,  ma  ancht 
negli  esempi  degli  uomini  pii  e  valenti. 

23-34  Come  talvolta  qui  fra  noi  vedeii 
nella  vieta,  negli  occhi,  o  nel  sembiante, 
r  affutto,  qnand'  esso  sia  tanto,  che  oc- 
cupi tutta  r  anima;  cosi  ec. 

25.  del  fulgor  tanto,  dell*  anima  gplei- 
dente  di  Cacciagnida. 

S8-33.  Paragona  il  sistema  de'  cieli  a4 
un  albero  che  si  fa  pih  spazioso  di  f  rade 
in  grado;  e  fa  che  abbia  vita  dalla  cima, 
in  contrario  de'  nostri  alberi,  che  rbaano 
dalle  radici,  perchè  eì  la  toglie  dall*ea> 
pireo.  Intendi:  In  quetta  quinta  fé§Kn 
DelV  albero,  quinta  sfera  celeste,  ebe  etve 
della  cima,  prende  sua  virtb  dal  cielo  M- 
periore,  e  frutta  tempre,  ed  è  sempre 
adorna  di  beati,  né  mai  perde  di  bolletta. 


OAKTO  DlGDfOTTATO. 

Si  eh*  Ogni  musa  ne  sarebbe  opima. 
Però  mira  ne'  corni  della  croce  ; 

E  quel  eh'  io  nomerò,  li  farà  Y  atto, 

Che  fa  in  nube  il  suo  fuoco  veloce. 
Io  vidi  per  la  croce  un  lume  tratto, 

Dal  nomar  Giosuò  com'ei  ai  feo; 

Né  mi  fu  noto  il  dir  prima  che  il  fatto. 
Ed  al  nome  dell'alto  Maccabeo 

Vidi  muoversi  un  altro  roteando; 

E  letizia  era  forza  nel  paleo. 
Cosi  per  Carlo  Magno  e  per  Orlando* 

Duo  ne  segui  lo  mio  attento  sguardo, 

Com' occhio  segue- suo  fakon  volando. 
Poscia  trasse  Guglielmo  e  Rinoardo 

E  1  duca  Gottifredi  la  mia  vista 

Per  quella  croce,  e  Roberto  Ghiiscardo. 
Indi,  tra  V  altre  luci  mota  e  mista, 
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riti,  i  qaali,  priwta  ek$  vtnittero  •!  ei«lo. 
/dr  di  gran  voce,  furono  giù  io  terra  di 
gran  fama,  il  che  ad  ogni  mma,  ad  ogoi 
poeta,  darebbero  opima,  abbondante,  e  de> 
f  na  materia  di  poema.  —  opima.  L'origine 
dal  lat.  opti  dk  a  questa  Toce  l' idea  di 
ricchezza  e  d' ogni  talore. 

54.  no'  eorni,  nelle  due  braecit,  della 
croce. 

30, 96.  E  quello  spirito,  eA*<o  iie«iifi«rft, 
II,  nelle  braccia  della  croce,  farà  quello 
ttesto  atto,  ehi  fa  in  fi«6«  il  tuo  ^«oce 
«elecf,  che  fa  il  fuoco  elettrico  trascor- 
rendo  reloce  per  la  nuvola.  Vale  a  dire  : 
quello  spirito  acenderà  folgorando. 

87-ae.  Costruisci  :  Com'  ti  ii  foo  dal  «o- 
wtar  Giotnè,  io  oidi  tratto  per  la  cróce  mi 
iwme,  nt  il  diro  mi  fu  noto  prima  che  il 
fatto;  ed  intendi:  Appena  ch'egli  (Cae- 
ciagaida)  nominò  Giosuè,  io  vidi  un  lume 
trascorrente  per  entro  la  croce,  né  prima 
udii  pronunziare  qoel  nome,  che  Tedessi 
il  lume  trascorrere.  —  Giosuè  soccesse  a 
Uose  nella  condotta  del  popolo  ebreo,  e 
conquistò  la  terra  promessa. 

40.  dell'alto  MaccabeOt  del  magnanimo 
•  glorioso  Giuda  Maccabeo,  che  tanto  per 
il  popolo  ebreo  combattè  contro  Antioco 
tiranno. 

4S.  E  la  letisia  faeea  girare  a  rota 
quello  spirito,  come  la  forza  fa  girare  il 
paleo.  —  Il  paleo  è  una  specie  di  trottola, 
cai  i  fanciulli,  dopo  datogli  il  moto  con 
ona  striscia  di  pelle,  ranno  con  essa  per- 
jraoieodo,  perchè  continai  a  girare.  — 


Virgilio  ne  diee  nel  VII  MVMneid.,  VIS 
e  Mg.  :  «  Con  quondam  torto  volitans  sub 
▼erbere  turbo,  Quem  poeri....  exercent; 
ille  actns  habena  CurTatis  fertur  spatiis... 
Dant  aniiiios  plagiB.  • 

43.  Cosi  ai  nomi  di  Carlo  Magno  e  di 
Orlando  proferiti  da  Cacciagnida.  — L'uno 
e  r  altro  operarono  grandi  cose  in  prò 
della  Chiesa. 

44.  Due  lumi  trascorrenti  per  la  croca 
segui  ec. 

45.  Come  l'occhio  del  cacciatore  segnila 
il  suo  falcone,  che  Tola  alla  preda.  -« 
vota«do.  lì  gerundio  pel  participio,  coma 
nelle  Rime  :  •  Madonna aTfolta  in  un  drap- 
po dormendo.  • 

46-48.  Poscia  trasse  la  mia  rista  per 
quella  croce  Guglielmo  ec.  —  Questo  Oa- 
glielmo  fu  conte  d'Oringa,  o  d'OuTergne, 
0  d'Orango,  com*  altri  Togliono.  Minoarda 
fu  parente  del  detto  Guglielmo,  o,  com*al- 
trì  crede,  nipote  di  Teborghe  moglie  di 
Tebaldo  lo  Schiavo.  Ambedue  combatte- 
rono contro  gì'  infedeli.  Bottifredo  o  Gof- 
fredo Buglione,  duca  di  Iiorena,  soproMO 
capitano  della  prima  crociata,  conquistò 
Gerusalemme  nel  i099,  e  ne  fu  fatto  ro. 
Di  tioberto  Bniecaréo,  Tedi  Inf.,  XX Vili, 
▼.  i4.  —  Sulla  metà  del  secolo  XI  TtoM 
di  Normandia  in  Italia  in  aiuto  de*  fra- 
telli Unfredo  re  di  Puglia  e  Buggeri  re 
di  Sicilia,  la  quale  liberò  da' Mori.  Poi 
per  valore  e  accorteiia  fu  duca  di  Puglia 
e  di  Calabria. 

49-51    IiMli  tra  V  %VU%  \%*\  tìt.\^^^^ 


Mostrommi  P-alma,  dia  m'ftTea  pariafco, 
Qnal  era  tr»  i  ouitor  éA  cido  artista. 

Io  mi  riTolri  dal  mio  destro  latOi 
Per  Tederò  in  Beatrice  il  mio  dorerò, 
0  per  parole,  o  per  atto,  segnato: 

£  Yidi  le  sne  Ind  tanto  mere. 
Tanto  giooonde,  die  la  soa  semUaasa 
Vinceva  gli  altri  e  Pnltimo  solere. 

E  come,  per  sentir  più  dilettansa 
Bene  operando,  V  oom  di  giorno  in  giorno 
S' accorge  ohe  la  sna  Yirtoto  aransa  ; 

Si  m*  accora*  io  dia  il  nuo  g^irare  intomo 
Col  dolo  insieme  avea  eresduto  1*  areo, 
Yeggendo  qnd  miracolo  più  adorno. 

£  quale  è  il  trasmutare,  in  piioiol  varco 
Di  tempo,  in  bianca  donna,  qoando  1  Tdto 
Suo  ai  discardìi  di  vergogna  il  carco  ; 

Tal  fu  negli  occhi  mid  quando  ibi  tAKo, 
Per  lo  candor  della  temprata  stella 
Sesta,  che  dentro  a  sé  m*  avea  rìcolto. 

Io  vidi  in  quella  gioYial  facella 
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raoima  di  Cacciagoida,  che  fio  allora 
m*  aT0a  parlalo,  moto  •  miitm,  moMasi  e 
anitasi  agli  altri  splendori,  «o«fro«iiii, 
mi  fece  conoscere,  ricominciando  a  can- 
tare, qnale  e  quanto  artista  egli  era  tra 
I  cantori  del  cielo. 

OS.  Finito  il  canto  di  Cacciagnida,  io 
mi  riTolsi  ee. 

85.  il  mio  dovere,  cloò  quello  eh'  io 
doTOTa  fare. 

54.  ugnato,  significato  o  da  parole,  o 
da  cenni  di  lei. 

55.  tanto  mere,  poro,  serene. 

57.  Superava  il  solito  delle  altre  Tolte, 
•  perfino  dell'  ultima  (t.  8).  L*  infinito 
Bolero  è  qui  usato  a  modo  di  nome,  come 
anche  nel  Canto  X&VIII  del  Purgatorio, 
T.  90:  «  Di  lor  solere....  maggiori.  • 

88.  for  ttntir,  per  meuo  del  sentire» 
dal  sentire. 

88.  Sene  operando  di  Tirtb  In  virtù. 

81-63.  Cofl  ve00eiufo  ^«e(  miracolo,  dal 
▼edere  quel  roaraviglioso  sembiante  di 
Beatrice  fatto  pib  bello,  o  divenuto  più 
lucente,  io  m*  accorsi  che  il  mio  girare 
intorno  insieme  col  cielo  aveva  acquistata 
usa  maggiore  circonferenza.  Egli  si  era 
mMggiormenle  inalzato,  e  la  circonferenza 
jh'dili  faleodo  cresce. 


64-69.  E  f  «afe  i  il  f raemufare  ee.  E  co* 
me  il  trasmutare  di  colere  nel  volto  di 
una  donna,  che  naturalmente  sia  biaMa^ 
si  effettua,  allorachè  depone  la  vergofia, 
in  no  picciolo  spatio  di  tempo;  t«le,td 
in  si  piccolo  spazio  di  tempo,  apporre 
Beatrice  agli  occhi  miei,  quando  mi  voltai 
verso  di  essa  ;  o,  second*  altri,  tale,  e  ia 
si  piccolo  spazio  di  tempo,  m*  apparvi  tt 
trasmotamento  del  colore  del  cielo,  qaasie 
da  Beatrice  rivolsi  a  quello  gli  ag oarli  z 
e  ciò  fu  per  causa  della  candideata  dilla 
temperata  sfera  sesta,  che  aveami  già  ai- 
colto  dentro  di  tè.  Nel  C^Hfe,  oitiito 
Tolomeo,  dice  :  «  Giove  è  stella  di  ttmpt 
rata  complessione  in  mezzo  della  fìreddara 
di  Saturno  e  del  calore  di  Marte.  •  Faim» 
diso,  canto  XXll,  ▼.  148,  146.  —  Qoaaia 
il  Poeta  si  voltò,  vide  che  Beatriee  il 
rossa  ch'era  dapprima  neirinfaoeata  atei* 
la  di  Marte,  era  fatta  bianca  pel  candore 
della  temperala  stella  di  Giove,  ov'< 
in  un  attimo  entrati.  0  altrimenti: 
si  vede  una  donna  di  rossa  tornar  bii 
in  viso  ;  cosi  il  Poeta,  da  Marte  pasaaado 
a  GioTo,  or  vide  in  un  attimo  lott'  aia 
luce  candida. 

TO-79.  In  quella  lucente  sfera  gteeial^, 
^v  ^:>vvl^^  V(^  Tvdl  lo  sfavillar  de  ir  < 
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Lo  I  sfavillar  dell^amor  che  li  era, 
Segnare  agli  occhi  miei  nostra  favella. 

E  come  augelli  snrti  di  riviera, 
Quasi  congratulando  a  lor  pasture, 
Fanno  di  so  or  tonda  or  lunga  schiera; 

Si  dentro  a*  lumi  sante  creature 
Volitando  cantavano,  e  faciensi 
Or  D,  or  I,  or  L,  in  sue  figure. 

Prima  cantando  a  sua  nota  moviensi; 
Poi,  diventando  l*un  di  questi  segni, 
Un  poco  s*  arrestavano  e  taciensi. 

0  diva  Pegasea,  che  gV  ingegni 
Fai  gloriosi,  e  rendigli  longevi, 
£d  essi  teco  le  cittadi  e  i  regni. 

Illustrami  di  te,  si  cVio  rilevi 
Le  lor  figure  com*  io  1*  ho  concette  ; 
Paia  tua  possa  in  questi  versi  hrcvi. 

Mostr&rsi  dunque  cinque  volte  sette 
Vocali  e  consonanti;  ed  io  notai 
Le  parti  si,  come  mi  parver  dette. 

DUigite  jusHtiam,  primai 
Fur  verbo  e  nome  di  tutto  *1  dipinto  : 
Quijudic<UÌ8  terram,  fur  sezzai. 
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fXf  (i  fra^  de'  beati  spiriti,  clie  li  erano, 
S4gnar9^  rappresentare,  agli  occhi  miti  «o- 
«fra  favella f  dello  figure  di  lettere  del 
nostro  alfabeto.—  giovial.  lo  questo  senso 
ancbe  in  prosa.  II  Poeta  pone  in  Giorc 
le  anime  gioste. 

74.  congratulando  a  tor  pattur$,  facendo 
fiMta  insieme  del  pascolo  da  loro  trovato. 

T7,  78.  Placidamente  volando  cantava- 
no, •  facionti,  e  di  sé  stesse  formavano  la 
figura  ora  di  on  D,  ora  di  un  I.  ora  di 
VB  L  (sono  le  tre  primo  lettere  di  DUigite), 
B  delle  altre  lettere  che  dirà  qui  appresso. 

79-8Ì.  Prima  cantando  ec.  Dapprima  ac- 
compagnavano col  canto  il  loro  muoversi, 
il  loro  roteare,  ovvero,  si  muoveano,  si 
roteavano  a  tempo  del  lor  canto,  poscia 
Itormato  ch*aveano  di  sé  nna  di  questo 
lettere,  o*  arree lavano  e  taeienei,  o  tace* 
▼ano,  per  darmi  spazio  di  bene  osservare 
la  lettera  da  loro  formata. 

89.  Pegoiia.  Tutte  le  Unse  diconsi  po- 
lisce :  qui, dunque  invoca  o  la  Musa  in 
feoere,  o  Calliope,  la  principale  delle 
llnse,  chiamata  nel  Canto  I  del  Purgato- 
rio, ▼.  9. 

83.  e rtndigU  tongevi,e]i rendi  di  laoga 


vita  nella  fama. Nel  Canto  XXI  del  Purga- 
torio, V.  8tf,  dice  il  nome  di  poeta  quel 
che  piii  dura  e  p<4  onora, 

84.  Ed  essi  ingegni,  per  mezzo  tuo,  fanno 
gloriose  e  longeve  le  cittadi  e  i  regni. 

b6.  ntuitrami  di  t»,  rischiarami  col  tao 
lume. 

86.  concette,  lette  e  intese. 

87.  Paia  tua  poeta,  apparisca,  mostrisi 
il  tuo  potere. 

88.  89.  Adunque  si  mostrarono  a  me 
cinque  volte  eette,  cioè  treotacinque  volte, 
tra  vocali  e  consonanti:  cioè,  quelli  spi- 
riti si  composero  in  trenlacinque  lettere, 
qnante  appunto  ne  sono  nel  versetto  che 
cita  dopo. 

90.  come  mi  parver  dette,  nel  modo  e 
neir  ordine  medesimo,  in  che  mi  appar- 
vero dette,  catacresi  per  eepreeee,  iignifi" 
cate, 

91,  93.  Dilt0if«iii«ltfia«i  furono  i  primi 
vocaboli,  1'  uno  verbo  e  1'  altro  nome,  di 
quella  rappresentatione:  quijudicatit  ter- 
ram, furono  gli  ultimi.  —  Son  queste  le 
parole  colle  quali  principia  il  libro  della 
Sapienza  di  Salomone  :  «  A.mato  V^  %vMiV.v- 
zia  ìoi  cìie  f^o^eiuaXft  W  m^xi^^.  * 
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Poscia  nell'  M  del  Yooaibol  quinto 
Rimasero  ordinate  ;  ià  dio  Giovo   . 
Pareva  argento  H  d'  oro#dittinto, 

E  Yidi  scender  altro  Inoi  dove 
Eral  oolmo  dell*H,  e  li  qnrtard 
Cantando,  credo,  il  ben  cli*a  sé  le  moom 

Poi,  come  nel  perenoter  de*  oioeohi  ani 
Sorgono  innnmerabili  favillai    . 
Onde  gli  stolti  si^ono  agorarsi, 

Risorger  parvor  quindi  più  di  mille 
Lnd,  e  salir  qoali  assai  e  qua*  poco. 
Si  come  1  Sol,  ohe  V  accende,  sortine. 

E,  quietata  cjascuna  in  suo  bx^a, 
La  testa  el  collo  d*un' aquila  vidi 
Rappresentare  a  quel  distìnto  fòco. 

Qaei,  che  dipinge  B,  non  ha  chi  1  guidi; 
Ma  esso  guida;  e  da  lui  si  rammontit 
Quella  virtù,  eh*  è  forma  per  li  nidi 

L*  altra  beatitudo,  che  contenta 
Pareva  in  prima  d'ingigliarsi  all'emme, 
Con  poco  moto  seguitò  la  impronta. 

0  dolce  stella,  quali  e  quante  gemme 
Mi  dimostraron  che  nostra  giustizia 
Effetto  sia  del  cielo  che  tu  ingemme! 
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9Ì-96.  Foteia  ne/I'  M,  nella  lettor»  Jf, 
4il  vocabolo  quinto  ed  uUimo,  eh'  è  forra», 
quelle  anime  locenti  rimasero  ordinata 
in  modo,  che  la  candida  sfera  di  Gio?o 
yartva  li,  in  quel  punto,  argento  ditfiiift, 
fregiato  d'  oro.  —  argtmto.  Si  legge  nel 
Cenoilo:  «  Giove  Intra  tutte  le  stelle  bian- 
ca si  mostra,  e  quasi  argentata.  • 

98.  il  eolmo  itll*  M,  la  sua  cima. 

99.  Cantando^  lodando,  io  credo,  il  som- 
mo bene  Iddio,  OTTero  la  divina  giostltia, 
che  le  trae  alla  contemplasione  di  sé.  — 
Credo.  Qui  afferma,  non  dubita. 

fOO.  l'oi,  come  dal  percuotere  iniieme 
de'  ceppi,  0  tissoni  accesi. 

i03.  àgurani,  augurarsi.  —  Allnde  a 
queir  «scita,  per  la  quale  il  Tolgo  si  augu* 
ra  tanti  tecchini  quante  son  le  faTille,  che 
sorgono  da'tizzoni  accesi  insieme  percossi. 

fOS.  Siccome  Iddio,  che  le  fa  splenden- 
ti, iortillt,  diede  loro  In  sorte. 

Ì06-106.  17,  quietata  elascniui,  quando 
ciascuna  sì  fu  fermata  al  suo  posto,  vidi 
«ftf  da  goello  splendore,  distinto  dall'ai- 
étWM  (T.  94  •  leg-^,  era  TapytM^^- 


UU  la  tetta  e  il  eoUo  d' a»'  aq«lU,  Ila. 
segna  imperialo.  ^ Nel' pitatU  4iQisiS 
il  Poeta  scerne  l'agnUa;  TMeelto  # 
Giove  e  'I  simbolo  deirimperiato  jlnilMs. 
Ì09-H1.  QuH,  Iddio,  dis  q«ifl  fcna 
quelle  figure,  non  è  dirttlo  da  éliMies 
ma  esso  dirige  tutto  :  e  dA  lai  ti  rimasali. 
si  riconosce,  ai  fa  deriTtrt,  fMlla  ffaH^ 
queir  istinto,  onde  gli  aiis«lli 


ma  ai  nidi  loro;  Oftero,  «mUa  iklkt 
onde  gli  uomini  e  gU  aoÌBtlÌ  daaMfcv» 
ma  alle  opere  loro.  — >  Nidi, 
i  luoghi,  in  che  U  generaaloM  di 
cosa  si  compie. 

Ì19-114.  L'alfra  »«cf<f«de,raltnii 
ra  di  beati,  che  dapprima  pAr«?m 
d*  ingigliarti  alC  M,  cioè  di  farsue  Hi 
colmo  dell'  M  come  ona  eoroaa  di  glA 
con  poco  molo,  facendo  poco 
seguitò  a  compier  V  imprtnim,  la 
dell*  aquila.  —  biatituio,  infcet  di 
come  comunemente  gioveafè  pt r 

il 5.  Chiama  gommo  quella  aaiaia  ri* 
splendenti. 

\\%  AV\<  ^^>^^  V  Txfaaaa  ciwtiiia  prtull 


OAKTO  DXdMOTTATO. 

Per  eh*  io  prego  la  Mente,  in  che  s*  inizia 
Tuo  moto  e  tua  virtute,  che  rimiri 
Ond*  esce  1  fnnuno,  che  1  tuo  raggio  vizia; 

Si  ohe  un'  altra  fiata  ornai  s' adiri 
Del  comperare  e  vender  dentro  al  tempio, 
Che  8Ì  murò  di  «egni  e  di  mart(ri. 

0  milizia  del  ciel,  cu*  io  contemplo, 
Adora  per  color  che  sono  in  terra 
Tutti  sviati  dietro  al  malo  esemplo. 

Già  si  solea  con  le  spade  £gut  guerra; 
Ma  or  si  fa  togliendo  or  quindi  or  quivi 
Lo  pan,  che  '1  pio  padre  a  nessun  serra. 

Ma  tu,  che  sol  per  cancellare  scrìvi. 
Pensa  che  Pietro  e  Paolo,  che  morirò 
Per  la  vigna  che  guasti,  ancor  son  vivi. 

Ben  puoi  tu  dire  :  Io  ho  fermo  1  disiro 
Si  a  colui  che  volle  viver  solo, 
E  che  per  salti  fu  tratto  al  martiro. 

Ch'io  non  conosco  il  Pescator,  né  Polo. 
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dagl*  inflassi  di  quel  cielo,  che  tu  ingm^ 
«M,  ingemmi  o  adorni.  —  Gogl  credevano 
gli  antichi.  E  Giove  dicesi  ristitotor  della 
monarchia  e  il  padre  e  il  difensore  dei 
re,  che  di  lai  si  dicono  alanni. 

il8-i20.  Per  lo  che  io  pr»go  la  divina 
JbuCf,  in  eh*  i'  iatsia,  onde  ha  origine  il 
tao  movimento  e  il  tuo  influsso,  eh$  rimiri, 
affinchè  si  compiaccia  vedere  donde  $tci 
il  fummo,  eh$  vizia,  offusca,  i  tuoi  raggi. 
—  Per  questo  fummo  il  Poeta  intende  si- 
gnificar r  avarisia,  che  offusca  ogni  virth 
6  la  giottiiia  pih  specialmente. 

491-195.  Si  ck$  «a*  altra  fiata  ec.  Cosic- 
ché Gesù  Cristo  mostri  un'  altra  volta  il 
sao  sdegno,  flagellando  (come  quando  vide 
i  venditori  nel  tempio)  coloro,  che  fanno 
oggi  mercato  nella  sua  Chiesa,  Ch»  si  murò 
di  Hgni  $  di  martiri,  la  quale  si  fondò 
sui  miracoli  e  sul  sangue  de'  martiri.  — 
Oaiai.  Dice  il  desiderio  vivo  e  potente.  — 
Mfni.  Daniel,  VI,  97  :  •  Faciens  sig&a  el 
mirabilia  :  >  frequente  in  questo  senso  in 
tntU  la  Bibbia. 

494.  0  milizia  dèi  citi,  cioè,  o  anime 
beate. 

435.  Adora,  prega. 

i96.  dt«lro  el  malo  titmplo  de'  cherici 
cattiri. 


437.  Già  9i  toloa,  sottintendi  i»  Boma. 

498.  or  ^eiiidi,  or  fuivi,  or  qui,  or  là; 
or  a  questo,  ora  a  quello. 

499.  Il  pane  eucaristico,  che  il  miseri- 
cordioso Iddio  non  nega  a  nessuno.  — 
Biasima  il  Poeta  V  abuso  degl'  interdetti 
e  delle  scomuniche. 

430-439.  Ma  tu,  o  papa  Bonifaiio,  cA» 
ierivi  le  censure,  non  per  correggere  i 
traviati,  ma  ptr  eanc§llart,  per  averne 
denaro  cassandole,  pensa  che  gli  apostoli 
Pietro  e  Paolo,  i  quali  morirono  por  la 
vigna,  per  la  Chiesa  di  Dio.  eho  tu  guaiti, 
ancor  tono  vivi  in  cielo,  e  ti  veggono  a 
posson  punirti.  —  «i^iia.  Gerem.,  II,  94  : 
•  Io  piantai  te,  o  vigna  eletta:  mi  U  sei 
cambiata  in  maligna.  > 

4S5-1S6.  Tu  puoi  ben  dire:  Io  ho  fls- 
sato  per  tal  modo  le  mie  brame  sopra 
san  Giov.  Battista,  il  quale  volle  viver 
solo  nel  deserto,  ed  il  quale  per  i  salti 
in  danza  della  figlia  d'Erodiade  Ai  man- 
dato al  martirio,  che  io  non  conoseo  né 
san  Pietro,  nò  san  Paolo.  Vale  a  dire  :  Io 
non  mi  curo  né  di  san  Pietro,  né  di  san 
Paolo,  ma  venero  solo  il  Battista  eh' è 
coniato  nei  fiorini.  —Mordace  ironia  con- 
tro r  avidità  di  qoel  papa.  —  Polo  per 
Pooio  nell'uso  antioo. 


tl^ 


814 


VML  PABASm 


CAinX)  DEGIMONONO. 


L*KV^  mìUmm  di  notti  tfiiill  eoMputo,  puU  rioeMM  fbtft  a»  «tb  pvioM.  !« 
prega  n  Fotte  »  Mloflitnrli  u  ìhnìo  iilorDO  oIU  fivitiiU  do*gte4iil  di  Dio;  «A 
oUa,  Mi  rlspOBdonli,  oogUo  TooomIom  A  rlpnotet  i  n  baIvim  di  fMl  teoM.  I 
tuli  al  tribualo  doU*ol0nft  Oiirilot  rlMma  cmfM  d»  «wltt  «Inri.  oko  mbm. 
■dbbor  ani  Cristo. 


Parea  dinanri  a  me  ooiIPa]i  aperte 
La  bella  image,  die  nel  dòloe  fimi 
Liete  fiuseva  l' anime  eoneerte. 

IVurea  ciaaoima  mldnettOf  in  eoi 
Baggio  di  Sole  ardesse  ri  aooeeo, 
Che  ne*  miei  ooohi  rifrangeiee  Ini 

E  quel  die  mi  eomien  ritrar  testeso, 
Non  poitò  Toce  maif  né  Borine  inòhioelroi 
Né  fb  per  fantasia  giammai  eompreso; 

GhMo  vidi,  ed  anche  ndii  parlar  lo  rostro» 
E  sonar  nella  Tooe  ed  Io  e  Mio 
Quand'era  nel  concetto  e  Noi  e  Nostro. 

E  cominciò:  Per  esser  giusto  e  pio 
Son  io  qui  esaltato  a  quella  gloria, 
Che  non  si  lascia  vincere  a  desio. 

Ed  in  terra  lasciai  la  mia  memoria 
Si  £Ettta,  che  le  genti  li  malvage 
Commendan  lei,  ma  non  seguon  la  storia. 

Cosi  un  sol  caler  di  molte  brago 
Si  fa  sentir,  come  di  molti  amori 
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l-S.  Hrta,  oppariYà,  diné%%i  a  «m  col- 
foU  apmrt$  la  bolla  immafino  dell*  aqaila 
formate  dalla  dispotizione  di  qneU*  anima 
iplendonti,  la  qualo  %$l  dolct  /Hi<,  do! 
dolco  godimento  della  visione  di  Dio  fa- 
cova  liete  quello  animo  insiem  collegate. 
— Fmi,  fraire,  goderò,  dal  verbo  lal.fr«er. 
Si  dico  nella  Somma  :  «  La  froizione  è  di 
quelle  eoio,cho  sono  rultimo  fine  del  deii- 
dorte,  ebe  però  lo  riempiono  e  quieteno.» 

4.  Ciaccona  sembrata  an  piccolo  rubino. 

6.  Gbo  riflettesse  ne'  miei  oecbi  l' im- 
magino dello  stesso  Sole. 

7.  ritnr  Uttto,  descrirere  teste,  in 
questo  pante. 

8.  Non  portò,  non  riportò,  non  riferi. 

9.  ptr  fantatia,  per  forsa  di  fantesia. 
iO.  fo  nutro  dell'  aquila. 

iì,  13.  Bmtla  voe«,  cbe  usciva  di  quel 
roitro,  adii  saonare  io  e  mio,  comtt  u  1m%« 
roee  di  una  sola  p«raoQ%,men\xeik«\V«- 


spressione  del  concetto  era  «oi  • 
perchè  quello  parole  erano 
mosse  e  artieolate  da  latti  quof  li  tpIrllL 
15.  P*r  $t$$r  fiuitù  e  pte.  B  la  flartl- 
sia  0  la  misericordia  soao  i  dna  attriMi 
sorraoi  della  deità. 

14.  Son  io.  Cosi  parla  eiatoaao  di  fn- 
gli  spiriti  per  messo  d' ana  vooa  aola. 

15.  La  quale  non  si  lascia  saparara  dil 
nostro  desiderio,  ma  ansi  fapera  ofal  da- 
siderio  nostro:  e  in  ciò  fi  diitiagoa  da 
ogni  altra.  —  La  Chiesa:  «  PronlatteMS 
tuas ,  qu»  omne  desiderium  aoparaalf 
consequamur.  •  —  Ov? ero  :  la  qaala  Ma 
si  ottiene  col  semplice  desiderio,  aa  M 
colle  sante  e  giuste  opera. 

18.  La  commendano  (dod  te  aMBMria), 
ma  non  imiteoo  le  mie  asioai  daUaite- 
ria  narrate. 

«I.  di  molti  amoH.  di  molti  aplrittta- 


CASTO  DXCIMOKONO. 

Usciva  solo  un  snon  di  quella  imago. 

Ond*io  appresso:  0  perpetui  fiori 
Deir  etema  letizia,  che  pur  uuo 
Sentir  mi  fate  tutti  i  vostri  odori, 

Solvetemi,  spirando,  il  gran  di^uno. 
Che  lungamente  m'ha  tenuto  in  fame, 
Non  trovando  11  in  terra  cibo  alcuno. 

Ben  so  io  che,  se  in  cielo  altro  reame 
La  divina  giustizia  £&  suo  specchio, 
n  vostro  non  l'apprende  con  velame. 

Sapete  come  attento  io  m'apparecchio 
Ad  ascoltar  ;  sapete  quale  è  quello 
Dubbio,  che  m' è  digiun  cotanto  vecchio. 

Quasi  falcon,  che,  uscendo  del  cappello. 
Muove  la  testa,  e  con  l'ale  s'applaude, 
Voglia  mostrando,  e  .^ondosi  bello  ; 

Yid'io  farsi  quel  segno,  che  di  laude 
Della  divina  grazia  era  contesto, 
Con  canti,  quai  si  sa  chi  lassù  gaude. 
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29.  Chiama  quelle  aDime  perftui  fio- 
rit  perchè  iofiorano  o  adornano  il  Para- 
diso. 

25,  24.  Che  una  sola  Yoee  di  gioia  e  di 
Tirtb  mi  fate  parere  tutte  le  Tostre  toci. 
—  Appella  odori  le  voci,  coerentemente 
alla  metafora  de'  fiori, 

28-27.  Solvettwii  ij^rando ,  appagate, 
parlando,  la  mia  gran  brama  di  sapere, 
la  quale  mi  ha  tenuto  lungamente  in  fawu, 
in  desiderio,  non  trovando  gih  in  terra 
ragione  alcuna  che  m' acquetasse.  >- Vale 
a  dire:  Saziatemi,  parlando,  la  voglia  di 
sapere  perchè  e  come  il  credere  in  Gesti 
Cristo  sia  necessario  a  salujte.  Ciò  chiede 
ne'  Tersi  10  e  seg.  —  Usa  ej^rando  per 
seguire  il  traslato. 

38-30.  M$%  io  io  che  ec.  Io  so  bene,  che 
te  in  cielo  e  in  altro  reame^  cioè,  in  altro 
piti  basso  ordine  di  beati,  si  vede  ogni 
opera  della  celeste  giustizia  in  Dio  chia- 
ramente come  in  ispecchio,  nel  vostro  pib 
alto  certo  che  si  vede  con  non  minore 
chiarezza:  o  anche  V  altro  reame,  in  che 
te  giuetizia  divina  sì  specchia,  si  può 
intendere  pel  superiore,  cioè  quel  de' 
Troni:  e  allora  vottro  varrà  piU  dosso. 
Nel  canto  IX,  v.  61,  il  Poeta  disse  che 
nei  Troni  si  specchia  e  indi  rifulge  a 
tutti  i  beati  Iddio  giudicante  :  ma  an- 
ch' essi  i  beati  in  Uiove  il  veggono  aper- 
tissimo ;  perchè  e  i  minori  e  i  grandi  di 


qnuta  vita  (Canto  XV,  t.  6)  mirano  tatti 
nel  medesimo  specchio. 

33.  Di  cui  da  tanto  tempo  bramo  la  so- 
luzione. Qual  fosse  il  dubbio  di  Dante  è 
detto  sopra  e  altrove:  e  ciò  che  gliene 
tien  risposto  si  potrebbe  concluder  cosi  : 
Noi  non  possiam  vedere  nella  mente  di 
Dio,  né  conoscerne  i  fini,  perchè  la  mente 
dell'  uomo,  dopo  il  peccato  d'  Adamo, 
s' infiacchi.  Ormai  non  ci  resta  che  aver 
sommissione  nelle  cose  di  fede. 

34.  Come  il  falcone  a  coi  il  cacciatore 
toglie  il  cappelletto.  —  Il  cappelletto  era 
una  specie  di  cappuccio,  che  si  metteva 
al  falcone  perchè  non  vedesse  lame,  né  si 
dibattesse. 

38.  con  Vale  r applaudi.  Virgilio:  «  Plto- 
sum....  pennis  dat.  • 

36.  Mostrando  voglia  di  Tolare  io  ea6« 
eia  0  riogalluzsandosi. 

37,  38.  Cosi  Yid'  io  fartif  io  vidi  dive- 
nire, quel  tegnOy  queir  insegna  imperiale, 
r  aquila,  che  era  contetto  di  laudi,  che  era 
tessuto,  composto  di  spiriti  lodatori  della 
divina  giustizia.  —  tegno.  Per  insegna  o 
militare  o  civile  nell' uso  dei  Latini.  An- 
che altrove  nel  Poema.  —  laudi,  inferno, 
canto  II,  V.  103  :  «  Beatrice,  loda  di  Dio 
vera.  • 

59.  Con  accompa€nam«B^\A  ^\  t»C&^ 
quali  sa  lare  tììi'ukVwiA:vittl«**'*^^^- 
sce. 


€16  MRi  PABASDO 

Poi  cominciò  :  Gdai  che  Tolse  il  gesto 
Allo  stremo  del  mondo,  e  dentro  ad  esso 
Distinse  tanto  oocdto  e  manifesto^ 

Non  poteo  soo  valor  fa  fiure  impresso 
In  tatto  1*  universo,  ohe  1  soo  verbo 
Non  rimanesse  in  infinito  eccesso. 

E  ciò  fa  certo  ohe  1  primo  saperboi 
CShe  fb  la  somma  d*  ogni  creatura, 
Per  non  aspettar  lume,  cadde  acerbo. 

E  gaind  appar  ch'ogni  minor  natura 
E  corto  recettaodo  a  quel  bene 
Gh*è  senza  fine,  e  sé  con  sé  misura. 

Dunque  nostra  veduta,  ohe  eonviene 
Eroere  alcun  de'ragc^  deUa  mente. 
Di  che  tutte  le  cose  son  ripiene. 

Non  può  di  sua  natura  esser  possente 
Tanto,  ohe  1  suo  principio  non  disoema 
Molto  di  là,  da  quel  ch'egli  è,  parvente. 

Però  nella  giustizia  sempiterna 
La  vista,  che  riceve  il  vostro  mondo, 
Gom'  ocdiio  per  lo  mare,  entro  s' intema  ; 


40-41.  Colui,  cioè  Iddio,  ch$  voli§  il 
ietto,  che  rÌTohe  le  sesta,  il  eompuso, 
•Ilo  tlrMM,  al  confine,  intendi  del  mondo; 
Tale  a  dire,  Iddio  che  stabili  i  confini  del 
inondo.  Dio  è  rappresentato  come  un  ar- 
chitetto, che  disesna  i  confini  dell'  alta 
opera  che  ha  in  mente. 

41,  49.  E  che  dentro  ad  nto  mondo  ài- 
fl<M«,  ordinò,  fealo  Menilo  •  iMiil/iiflo, 
tante  eoie  a  noi  occulte  e  tante  mani- 
feste. 

45-4tf.  JfM»  poito,  non  potè,  imprimere 
<•  liille  r  ««ivorso  il  soo  valore  o  splen- 
dore si  fattamente,  eht  'I  »%o  vorbo,  che 
il  ano  concetto,  non  rimmnoitt  in  In/tulio 
ooeotto,  infinitamente  al  di  sopra  d' ogni 
intellige^sa  creata.  —  Dice  che  Iddio  non 
potè,  non  rispetto  a  sé,  ma  rispetto  a  noi. 
—  Jfeoftso.  Si  nsa  anche  in  buon  senso. 

4e-48.  B  db  fa  corto  ec.  E  quello  ch'io 
dico  è  Cstto  certo  da  ciò  che  avrenne  al 
primo  iuporbo,  al  superbo  Lucifero,  Cko 
fu  lasoemm,  la  più  eccellente,  d'ogni  ereo- 
tura^  il  quale  per  non  Tolere  aspettar  ohe 
finisse  quel  tempo  di  proTa,  che  gli  an- 
geli ebbero  prima  d*  aver  da  Dio  il  lume 
della  scienza,  codds  actrfro.  cadde  non  an- 
eor  perfetto  dal  tuo  grado  d\  %\ot\%.  — 
Lmcàfifo  cadde  nall*  lafaiao  v«t  «AV«^^Àa 


di  penetrare  ansi  tempo  il  segreto  infinite 
delle  reiasioni  tra  la  creatura  e  il  crea- 
tore. 

49-8f .  Intendi  :  E  quindi  appariaee  che 
ogni  creatara  inferiore*  men  perfotla  di 
quel  che  fosse  Lucifero,  è  incapace  a  com- 
prendere quel  bene  Ck*  è  miimi  fin*  (altri 
leggono:  eh$  no»  ha  fino),  eh'  è  loiiile, 
cioè  Dio,  il  quale  non  poò  miaarani  ds 
con  sé  stesso.  ~  appar.  Dal  lat.  •ppmoL 
Esser  manifesto  o  provato.  —  eè  et»  el  mi- 
tura.  Nel  Convito,  II.  4  :  «  Quella  womm. 
deità,  che  sé  sola  compiutamente  vede.  » 

89-87.  Dunquo  nottra  vedute,  la  meais 
nostra,  eh'  è  quasi  un  raggio  della  BMle 
divina,  che  tutte  le  cose  riempie,  «e»  fel» 
a  ina  natura,  per  la  sua  natara,  eiMr 
tanto  potente  da  discemere  il  avo  pfin- 
cipio,  cioè  essa  mente  divina,  ae 
un'  apparenza  molto  lontana  dal 
Nel  V.  87  costruisci  :  Piarvenfe  mells  di  tt 
da  quii  eh*  ogli  è.  ->  Non  può  non  vedere 
che  Dio  è  molto  maggiore  di  qeel  che  le 
si  mostra. 

88-60.  Poro  la  viita,  V  intelllgean,  ds 
Il  vottro  mondo,  cioè  voi  uomini  rieevele 
da  Dio,  s' insinua  dentro  la  ginstinadi- 
Vx^*^^  tome  r  occhio  s*  insinua  nel  pie- 

t^u^<^  ^ìi\  Tban-^  tà«l^  ^^ma  o  jivtt 


CANTO  BBODfOHORO. 

Che,  benché  dalla  proda  vegufia  il  fondo. 
In  pelago  non  vede;  e  nondimeno 
Egli  è  ;  ma  1  cela  lui  Y  esser  profondo. 

Lnme  non  è,  se  non  vìen  dal  sereno 
Che  non  si  tnrba  mai;  anzi  è  tenèbra, 
Od  ombra  della  carne,  o  suo  veneno. 

Assai  t*  è  mo*  aperta  la  làtèbra, 
Che  t^  ascondeva  la  giustìzia  viva. 
Di  che  facei  qnistion  cotanto  crebra; 

Che  tn  dicevi:  Un  nom  nasce  alla  riva 
Dell'Indo  ;  e  qnivi  non  è  chi  ragioni 
Di  Cristo,  né  chi  legga,  né  chi  scriva; 

E  tutti  suoi  voleri  ed  atti  buoni 
Sono,  quanto  ragione  umana  vede, 
Sanza  peccato  in  vita  od  in  sermoni; 

Muore  non  battezzato  e  senza  fede: 
Ov'  è  questa  giustizia  che  1  condanna  ? 
Ov'è  la  colpa  sua,  sed  ei  non  crede? 

Or  tu  chi  se\  che  vuoi  sedere  a  scranna. 
Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia 
Con  la  veduta  corta  d'una  spanna? 

Certo  a  colui  che  meco  s' assottigUa, 
Se  la  Scrittura  sovra  voi  non  fosse. 
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€1-63.  CA«,  il  qaal  occhio,  benché  solla 
ma  vegga  il  fondo  (perchè  11  è  a  pochi 
palmi),  non  lo  vede  peraltro  Ih  pelago^  in 
alto  mare  ;  eppure  Egli  è,  t'  ò  anche  in 
alto  mare,  ma  glielo  rende  invisibilo  la 
grande  profondità. 

64-66.  Lwn$  non  è,  non  vi  ha  lame  di 
scienza,  se  non  viene  dal  tertno,  dall'  e- 
t«rno  splendore  della  sapienza  divina,  ed 
ogni  altro  non  è  che  tenebra.  Od  ombra 
della  eanu,  ovvero  oscurità  e  ignoranza 
cagionata  dal  gravame  della  carne,  o  tuo 
««««mo,  0  prosunzione  derivante  da' falsi 
giadizi  de'  sensi.  —  Ami  è  tenèbra  ec. 
Sapient.,  IX,  15:  «Corpus....  qaod  cor- 
rumpitur,  aggravai  animam  :  et  terrena 
inbabitatio  deprimil  sensum  multa  cogi- 
taotem.  > 

67-69.  Àiiai  V  è  mo'  aperto,  ora  ti  ò 
baitantemente  aperto,  la  latebra^  quel  na- 
scondiglio, qoel  luogo  arcano,  in  che  li 
si  celava  la  sempre  viva  giustizia  di  Dio, 
iotorso  la  quale  tu  facevi  dentro  di  te 
questione  tanto  crebra  (voce  lat.},  frequen- 
ta. —  La  làtèbra^  V  arcano  ò  adunque 
r iosofficiensa  dell'umano  intendimento. 

71.  Indo,  Sume  dell'Asia,  che  diedo  il 


nome  all'  Indostan  o  Indie  orientali  :  parte 
di  mondo  creduta  a  que*  tempi  la  pih  re- 
mota da  noi. 

79.  Chi  sparga  cristiani  insegnamenti. 

74,  75.  Quanto  può  conoscere  l' umana 
ragione,  non  illuminata  dalla  fede,  senza 
alcun  peccato  in  vtto,  nella  condotta  della 
vita,  cioè  in  opere  od  in  tertnoni,  in  pi* 
role. 

77.  Vale  a  dire:  come  Iddio  può  giu- 
stamente condannare  costui? 

78.  Sed^  ned,  ehed,  usavano  talvolta  gli 
antichi  per  te,  ni,  che,  per  ischivare  il 
duro  incontro  di  due  vocali. 

79.  Or  t%  ehi  ee'?  San  Paolo  :  «  0  homo, 
tu  quis  es  qui  respondeas  Deo?  •  —  tederò 
a  teranna,  sedere  in  cattedra  e  prò  tri- 
bunali; 0  farla  da  dottore  e  da  giudice. 

81.  Spanna  è  la  looghesza  della  mano 
distesa  dalla  punta  del  dito  grosso  a 
quella  del  mignolo  ;  che  pih  comiuiemeDte 
dicesi  palmo. 

82-84.  Certo  a  co(»<,  che  insiem  con  me 
ragionando  assottiglia  l'ingegno,  o  che 
si  mostra  cosi  arguto  e  sottile  ragionando 
insiem  con  me,  pw  leA^x  \^  t^iNwv  ^^W^ 
divina  giu&Ui\a,  «aixetib^Ba  dMitxtnir  a 


618  mB,  PABàmno 

Da  dohitur  sarebbe  a  maraTigHai 

0  terreni  animali,  o  mentì  groesel 
La  prima  volontà,  oh*ò  per  eè  bnona, 
Da  sé,  eh'  ò  sommo  ben,  mai  non  si  mosse. 

Cotanto  è  giusto,  quanto  a  lei  oonsoona  ; 
Nullo  creato  bene  a  sé  la  tira, 
Ma  essa,  radiando,  lui  cagiona. 

Quale  sovr'  esso  '1  nido  si  rigira, 
Poi  e' ha  pasciuto  la  dcogna  i  figli, 
E  come  quei,  ch'ò  pasto,  la  rimira; 

Gotal  si  fece,  e  si  levai  li  dgli. 
La  benedetta  immagine,  ohe  1*  ali 
Movea  sospinte  da  tanti  oonsiglL 

Roteando  cantava^  e  dioea:  Quali 
Son  le  mie  note  a  te  che  non  le  inten'di. 
Tal  è  il  giudicio  etemo  a  voi  mortalL 
V  Poi  si  quetaron  quei  lucenti  incendi 
Dello  Spirito  santo,  ancor  nel  segno, 
Che  fé  i  Romani  al  mondo  reverendi, 
>  Esso  ricominciò  :  A  questo  regno 

Non  sali  mai  chi  non  credette  in  Cristo 
Né  pria  né  poi  ch'el  si  chìovasse  al  legno. 

Ma  vedi,  molti  grìdan  Cristo,  Cristo, 
Che  saranno  in  gindicio  assai  men  prope 
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miglia,  grandemente  da  dubitare,  t«  «o- 
vra  voi,  sopra  tutti  i  mostri  argomenti, 
»o%  VX  fou$  la  Scrittura,  che  dice  Iddio 
giustissimo.  ~  Se  la  Scrittura  noi  dichia- 
rasse, chi  cerca  questo  mistero  dovrebbe 
dubitar  forte.  •—  II  modo  Da  dubitar  ta- 
rebbi  a  maraviglia  è  dal  lat.  «  Uultnm  es- 
set  illi  dubitandum.  » 

85.  0  terreni  animali.  0  anime  gravate 
dal  corpo.  —  menti  grotte,  ottuse,  tarde. 
Nel  canto  XXIV  dell*  Inferno,  v.  93:  «  La 
gente  grossa...  che  non  vede.» 

86,  81.  La  prima  volontà',  la  divina  vo- 
lontà, eh'  è  buona  di  per  sé  stessa,  Da 
iè„.  mai  non  ii  motte,  mai  non  si  diparti 
dall'  esser  suo  di  sommo  bene,  che  ella  è, 
e  sempre  fu  eguale  a  so  medesima.  —  Dio 
è  immutabile. 

88.  Tanto  è  giusto,  quanto  ad  essa  i 
conforme. 

89,  90.  Nessun  bene  creato  la  muove, 
ma  al  contrario  essa,  radiando,  coll'ema- 
oaxione  de' suoi  raggi,  produce  ogni  bene. 
iateodì  che  non  ha  prcd\\ci\oT\o. 

H,  sQvr'MO,  lo  slesso  chs  lotra. 


95.  guei  «à*  è  patto,  il  cicosnino  ek'è 
pasciuto. 

94*96.  Sinchisi,  della  quale  è  qaMta  la 
costruiione  :  Cotal  ti  feeo,  coti,  comt  la 
cicogna,  prese  ad  aggirarsi  sopra  di  ■• 
la  benedetta  immagine  dell*  aqalla,  iAe 
movea  V  ali  totpinte  da  Unti  coaaif  II,  m- 
spinte  da  tante  volontà  quante  eraa«  It 
anime  che  la  componevano,  e  ti  Inai  H 
cigli,  e  io  cosi,  come  il  cicognino,  ahai 
gli  occhi  per  rimirarla.  —  Cosi  fece  l*iaa- 
gine  dell'aquila  come  cicogna,  ad  io  c«M 
cicognino. 

100-103.  Poi,  poiché,  poaelaehè,  fM^ 
lucenti  incendi  dello  Spirito  Mala,  qMgff 
spiriti  ardenti  di  carità,  •<  ^««teraa,  ces- 
sarono dal  rotearsi,  ancor  n9l*»$§ma,  ds 
fé  i  Bomani  al  mondo  reverendi,  rimaast- 
do  tuttavia  in  forma  dell'  aquila,  elis  asl 
mondo  fece  celebri  i  Romani,  nu 
ricominciò  a  parlare. 

105.  Nò  prima  né  dopo  eh*  ^li 
inchiodato  sul  legno  della  croee.  — 
vare^  chiodare,  inchiodare. 


OAKTO  DSODCONOVO. 

A  Ini,  che  tal  che  non  conobbe  Cristo* 

E  tal  Cristian  dannerà  T  Etiope, 
Quando  si  partiranno  i  duo  collegi, 
L' uno  in  etemo  ricco,  e  V  altro  inope. 

Che  potran  dir  li  Persi  ai  vostri  regi, 
Com*  e  Vedranno  quel  volume  aperto, 
Nel  qual  si  scrivon  tatt^i  suoi  dispregi? 

Li  si  vedrà  tra  V  opere  d' Alberto 
Quella,  che  tosto  moverà  la  penna, 
Per  che  *1  regno  di  Praga  fia  deserto. 

Li  si  vedrà  lo  duol  che  sopra  Senna 
Induce,  feJseggiando  la  moneta. 
Quei  che  morrà  di  colpo  di  cotenna. 

Li  si  vedrà  la  superbia  ch'asseta,. 
Che  fa  lo  Scotto  e  Tlnghilese  folle 
Sì,  ohe  non  può  sofi&ir  dentro  a  sua  meta. 

Vedrassi  la  lussuria  e  1  viver  molle 
Di  quel  di  Spa^pm  e  di  quel  di  Boemme, 
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Criito,  i  quali  nel  di  del  giudizio  gli  sa- 
ranno aitai  «mh  prop9,  meno  appresso 
{prope  ò  T0C6  lat),  cioè,  più  lontani  di 
quello  che  gli  sia  taluno  che  non  lo  co- 
nobbe. Matt.,  VII,  31  :  €  Non  ognuno  che 
dice  :  Signore,  Signore,  entrerà  nel  regno 
dei  cieli  ;  ma  si  ognuno  che  fa  la  volontà 
del  Padre  mio.  •  —  YedL  Uodo  famigliare 
e  però  più  potente. 

Ì09-11Ì.  B  tali  falsi  eriitiani  saranno 
•rergognati  dallo  stesso  selvaggio  Etiope, 
allorquando  i  du»  collegi,  le  due  moltitu- 
dini de'  giusti  e  de'  reprobi,  si  divideranno, 
r  una  ricca  d' ogni  bene  e  beata  in  eter- 
no, e  r  altra  inope,  povera  e  dannata. 
Matt,  Vili,  il,  13:  «Molti  d'Oriente... 
Terranno  e  passeranno  con  Abramo...  nel 
regno  de' cieli,  ma  de' figliuoli  del  regno 
getterannosi  nelle  tenebre.  • 

iiS-114.  Intendi:  Gli  stessi  re  persiani, 
barbari]  e  infedeli,  quali  vituperii  non  po- 
tranno dire  ai  re  cristiani,  allorachò  re- 
dranno  aperto  il  volume,  nel  quale  si  «cH- 
«0»  tutti  i  foi  diipregif  sono  scritte  tutte 
la  costoro  Vergogne,  onde  sono  a  Dio  e 
al  mondo  in  dispregio  7  É  posto  l' effetto 
perla  cagione.— Allude  o  a  quel  di  Dan., 
VII,  40:  «  Judicium  sedit,  et  libri  aperti 
glint:  >  0  a  quel  dell'Apocalisse,  XX,  13  : 
«  Libri  aperti  sunt,  et  judicati  sunt  mor- 
tai. •  —  li  P9Tti.  Lue,  XI,  31  :  «  La  regina 
delTauslro  sorgerà  in  giudislo  con  gli  nomi- 
Di  di  questa genorazlone, e  li  condannerà.* 


llff-117.  Lì,  in  quel  libro,  ira  le  mala 
opere  d* Alberto  figlio  di  Rodolfo  d'Austria, 
vedrassi  quella  che  or  ora  muoverà  la  pea- 
na di  Dio  a  registrarla,  per  la  qual'opera  il 
regno  di  Boemia  sarà  devastato.  —  Alber- 
to invase  e  usurpò  nel  1303  la  Boemia,  che 
diede  al  duca  di  Ghiarenza  suo  genero. 

118-130.  Lì  registrato  Mi  vedrà  il  dolore 
e  il  danno,  che  Filippo  il  Bello,  il  quale 
morrà  per  1'  urto  d' un  cinghiale.  Induco 
eopra  SennUf  cagiona  a  Parigi  (ch'è  posta 
sulle  rive  del  fiume  Senna),  col  falsare 
la  moneta.  E  con  essa  pagò  1*  esercito 
assoldato  contro  i  Fiamminghi.  — Filippo 
mori  nel  1314  per  esser  caduto,  andando 
a  caccia,  dal  cavallo,  cui  s' era  attraver- 
sato nn  cinghiale.  Cotenna  i  la  pelle  di 
questo  animale;  e  in  alcun  luogo  della 
Romagna  pure  appellasi  cotenna  il  cin- 
ghiale stesso.— Altri  invece  che  dnoUegge 
dol,  inganno  o  frode. 

191.  La  superbia  che  aeteta,  che  metta 
sete  di  nuovi  acquisti. 

133.  Forse  intende  d'Edoardo  I  re  d'In- 
ghilterra e  di  Roberto  re  di  Scosia,  al- 
lora in  guerra  tra  loro.  L*  uno  volea  oc- 
cupare la  Scosia  ;  l' altro  negava  ogni 
soggeiione. 

133.  Si  che  non  sa  contenersi  ne*  sooi 
propri  confini. 

134.  viver  mofte,  vivere  effemminato  • 
delicato. 

135.  InUikdo  ^  KM^ii^Q  x^^^\\>Cv^Yk 


USL  FsÉXàmo 

Che  mai  valor  non  eonobbei  né  Tcdhu 

Tedrassi  al  Ciotto  di  Gonualmnsie 
Segnata  con  un  I  la  ma  bontade, 
Qiuundol  contrario  aegnerà  nn  emme. 

Yedraasi  PaTariaia  e  la  vikade 
Di  quel  ohe  guarda  Piaola  del  fbocOy 
Dove  Anohiee  fini  la  lunga  etade: 

E  a  dare  ad  intender  quanto  ò  poco. 
La  Bua  scrittura  fien  lettere  mosaei 
Che  noteranno  molto  in  parvo  loco. 

E  parranno  a  daeonn  l'opere  sbsse 
Del  barba  e  dal  fratel,  ohe  tanto  egregia 
Nasione  e  dno  corone  han  latto  bosae. 

E  quei  di  Portogallo  e  di  Norvegia' 
li  8i  conosceranno,  e  qnel  di  Baeoìa» 
Che  male  aggiusta  1  conio  di  Yinegia. 


Uf 


0  di  Ltone,  par  la  eoi  aoUesia  fo  la 
Spagna  infestata  dai  Saraeini  ;  e  di  Vin- 
eUlao  re  di  Boemia  e  figlio  d' Ottacliero, 
del  qaale  già  disse  (Pnrg.,  canto  VII, 
T.  iOO  e  seg.)  che  luauria  td  ozio  lo  fa- 
fcf.  —  Moemwu:  nell'  aso  antico. 

491-139.  al  Ciotto,  allo  toppo  Carlo  II 
re  di  Puglia  e  di  Gerusalemme,  tedransi 
le  tue  buone  qualità  segnate  con  un*  I, 
cifra  dell'  uno,  mentre  il  suo  contrario, 
cioè  le  malvage,  saran  segnate  da  nn*M, 
cifra  del  mille.  Egli  fu  figlio  di  re  Carlo 
di  Puglia.  Nel  canto  VII  del  Purgatorio, 
▼.i96.  Io  dice  peggiore  del  padre  ;  nel  IX, 
▼.  80,  8i,  Yenditor  della  figlia.  Nel  Boc< 
eaccio:  «  Questi  ebbe  una  Tirtù.  cioi  lar- 
ghessa,  e  con  questa  ebbe  mille  tisi.  > 

i5l.  Di  quii,  di  colui,  cioi  di  don  Fe- 
derigo figliuol  di  Pietro  d'Aragona,  cAe 
guarda,  cioè  regge,  ('  itola  iti  fuceo^  tale 
a  dire  la  Sicilia,  nella  quale  è  il  vulcano 
dell'  Etna.  —  Dà  del  vile  a  Federigo  re 
di  Sicilia,  perchè,  dopo  la  morte  d' Ar- 
rigo VII,  di  cui  s' era  egli  fatto  seguace, 
abbandonò  Tilmente  Ja  causa  de'  Gbibel- 
Hai.  Pregato  da'  Pisani,  che  si  tedevano 
esposti  alle  ire  de' Guelfi,  a  prender  la 
iignoria  della  loro  città,  si  rifiutò  rispon- 
dendo: «  Fate,  0  fratelli,  come  potete: 
fate  secondo  accennano  le  condizioni  de* 
tempi,  e  l' impeto  della  fortuna.  »  (Nie. 
Spec.  ap.  Morat.  X,  1055.) 

173.  Dov$  ànehit$.  Leggasi  Virgilio 
ne)  III  deir  En»id9. 

I3S^Ì31  Sa  dar  od  ifi(tiid«r,d\mo«XTVc«, 
quanto  egli  6  mescbìno,  \e  «ne  ^x«V\tt  ovv 


re  laranoo  aerltte  nel  Uliro  di  DI»  en 
{«fftff  fMf  «e,  le  qaall  noteranno  Bolle 
in  parvo  loco,  in  piccolo  spaaio.  —  Vm 
queste  UUtrt  mott§  ì  eomentatorì  inlM- 
dono  àbbreviaturt;  ma  le  abbreriatere  ri 
fanno  non  con  Mttrt  «osm,  ma  con  f»- 
rùl$  »oz£$.  Io  credo  danqve  che  il  Peeia 
abbia  Toluto  indicare  i  nomeii  arabi,  i 
quali  hanno  pih  de*romani  (con  che  sopra 
disse  sarebber  notati  Tona Tirtù  e  i  nille 
▼isi  di  Carlo  II)  la  proprietà  di  notar  wriie 
in  poco  sMsio. 

181.  èaf^  yaleva»  e  in  qualche  liege 
▼ale  tuttora,  zio.  Lo  lio  di  Federigo  U 
Jacopo  re  di  Maiorica  e  di  MiBoriea,  che 
si  lasciò  togliere  il  regno  dal  Iratelle, 
che  poi  per  graiia  gliel  roeo:  a  il  Ara- 
tello  del  detto  Federigo  fd  Jaeopo  te  il 
Aragona,  che,  per  salir  sa  quel  trote, 
abbandonò  a  lui  la  Sicilia  eonqvbtsta 
dal  padre. 

138.  Nazion$  qni  Tale  promfia,  /tallii. 
Bozzo  è  propriamente  il  marito  dell* adii- 
tera:  bozz9  qui  Tale  figurai,  «ifuptrali. 

139.  Re  di  Portogallo  era  allora  Dio- 
nisio l'Agricola.  Fu  aTaro  e  mereaale: 
regnò  dal  1379  al  iZ&H.  Chi  poi  fotte  il 
re  di  NofTogia  non  lo  dice  alemio  de'ee* 
montatori. 

140.  141.  Boseia,  Rangia,  Ragota^eitlà 
della  Schiavonia  posta  soli*  Adriatiee,  0 
cui  re,  che  alcuni  dicono 
Orosio,  falsava  nel  1500  i  datali 
stani  :  e  poiché  malamente  li  eontraAce- 
^%,  dica  il  Poeta  che  malo  «fgffot Ut  11  «e- 

%U .  \m\%  %JUN.Na.  V\  wmliA  «e.  —  Alili  lit* 


•    OAHTO  TIQSSIHO. 

0  beata  Ungheria,  se  non  si  lascia 
Più  malmenare!  e  beata  Navarra, 
Se  s' armasse  del  monte  che  la  fascia  ! 

E  creder  dee  ciascun  che  già,  per  arra 
Di  questo,  Nicosia  e  Famagosta 
Per  la  lor  bestia  si  lamenti  e  gsura. 

Che  dal  fianco  dell'altre  non  si  scosta. 
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gODO  mal9  ha  viitOt  cioè  male  ha  eiami- 
Dato  il  conio  di  Vìnegia,  e  perciò  male 
lo  adatta  ;  ma  è  lexione  che  rieiee  più  - 
oscura.  ^^  àggiuitar  ì$  moneU  Tale  pro- 
priamente farle  gingie  rispetto  alla  forma 
e  al  peso  determinato. 

i49.  Re  d'Ungheria  era  a  qoel  tempo 
Andrea  III,  sebbene  il  regno  spettasse  al 
figlio  di  Carlo  Martello,  l'argatorio,  can- 
to Vili,  T.  64. 

145.  malmenare  come  ha  fatto  fin  qni  dai 
malvagi  sooi  re.  E  Andrea  non  fn  cattivo 
nel  governo:  non  cosi  il  suo  successore. 

i43,  144.  Beata  Navarra,  se  si  armasse 
eoi  monte  Pireneo,  che  la  circonda,  per 
difendersi  dal  re  di  Francia  Filippo  il 
Bello.  —  Al  re  Enrico  1  di  Navarra,  ulti- 
mo di  quella  casa,  successe  sua  figlia 
Giovanna,  maritatasi  nel  1384  a  Filippo 
il  Bello,  la  quale  mori  nel  1304.  I  re 
francesi  agognavano  aggiunger  la  Navarra 


ai  loro  domini!  ;  ed  infatti  Luigi  Utino, 
morto  suo  padre,  prese  il  titolo  di  re  di 
Francia  e  di  Navarra. 

446-148.  Nel  1300  regnava  neirinola  di 
Cipro  (della  qaale  sono  primarie  città 
Nieoiia  e  Famagotta)  Arrigo  li  de'  Lusi- 
gaani,  malvagio  re.  Intendi  :  B  ciateuM 
4é9  9rtd0r$^  perchè  noi  slam  spiriti  infal- 
libili, che  già,  per  arra  di  fuetto,  per  dar 
presagio  dell*  imminente  mal  governo 
della  Navarra,  V  isola  di  Cipro  molto  si 
lamenti  e  tarra,  garrisca,  strida,  per  l'uo- 
mo bestiale  che  la  regge,  il  quale  non  si 
scompagna,  non  è  dissimile  dagli  altri 
re  bestiali  sopradetti.— rfi  più  brevemente: 
Segno  alla  Navarra  del  mal  governo  che 
r  attende,  sia  il  mal  governo  eh'  è  là  in 
Cipro.— A'  quali  rimproveri  chiaro  si  vede 
la  monarchia  da  Dante  voluta  non  essere 
sema  freno.  «  Non  gens  propter  regem  (di- 
c'  egli) ,  sed  rex  propter  gentem.  » 


CANTO  VIGESIMO. 


I>opo  arere  emesso  angelici  canti,  torna  Taquila  a  parlare  al  Poeta;  e  gli  dà  contessa  delle 
■ei  anime  splendenti,  onde  oomponeei  il  suo  occhio.  Poi,  non  sapendosi  Dante  render  ra- 
gione del  perchè  dno  pagani  (cioè,  Rifeo  e  Traiano)  si  trovino  in  quella  gloria  celeste, 
r  aquila  (dandogli  utUo  ammaestramento)  glie  lo  dichiara. 

Quando  colni  che  tutto  1  mondo  alluma 
Dell^  emisperio  nostro  si  discende, 
Che  1  giorno  d' ogni  parte  si  consuma  ; 

Lo  ciel,  che  sol  di  lui  prima  s*  accende, 
Subitamente  si  rifa  parvente  ^ 

Per  molte  luci,  in  che  una  risplende. 


1-6.  Quando  colui,  il  Sole,  che  illumina 
tutto  il  mondo,  il  diecende^  va  talmente 
sotto  il  nostro  emisfero,  Che  il  giorno  ti 
eoneuma,  che  il  chiarore  vien  meno  da 
ogni  parte,  il  cielo,  che  dapprima  s' il- 
luminava soltanto  per  esso,  ti  rifa  pre- 
stamente, io  un  istante,  parvente,  appa- 
riscente, chiaro,  Pf  molte  luci,  per  la 


molte  stelle,  in  cui  risplends  una  lu- 
ce sola.  —  Dice  che  nelle  stelle'  ri* 
splende  una  luce  sola,  poiché  antica- 
mente si  credeva  che  anche  le  stelle 
fisse  ricevessero  la  luce  dal  Sole.  Nel 
Convito:  •  Il  Sole  sé  prima,  e  poi  tutte 
le  corpora  celestiali  a  «Um.«&NA^\  iSN:^- 
mina.  • 


VILPABAinBO 

E  quel  che  segue  in  1»  ciroonfcrema. 
Di  che  ragiono,  per  V  arco  sapeniOB 
Morto  indugiò  per  vera  penitanm. 

Ora  conosce  die  1  giodicio  etomo 
Non  si  trasmntoi  perchè  degno  preco 
Fa  orastino  laggiù  dell*  odierno. 

L*  altro  che  segno,  con  le  leggi  e  meco. 
Sotto  bnona  intenaion  che  fé  mal  fratto. 
Per  cedere  al  pastor  si  fece  greco. 

Ora  conosce  come  1  mal,  dedotto 
Dal  sno  bene  operar,  non  gU  è  nooiyo, 
Awegna  che  sial  mondo  indi  distratto. 

£  quel  ohe  vedi  nelTarco  declivo 
Guglielmo  Ai,  coi  quella  terra  plora 
Che  piange  Carlo  e  Federigo  vivo. 

Ora  conosce  come  s*  innamora 


nati  distinto  :  «  De  omnibot  Uliboi  diei 
oportet  quod  non  erant  in  Inferno  fina- 
liter  deputati.  •  Sappi,  qnett.  13,  art.  8. 

49-Si.  S  9ii«l  ch9  •«0««,  e  quegli  che 
Tiene  appresso  su  pw  V  arco  tupemo,  su- 
periore, della  linea  circolare  di  cui  parlo, 
cioè  su  per  la  parte  più  alta  del  ciglio, 
chiese  a  Dio  diiasione  a  morire,  per  po- 
ter fare  maggior  penitenza.  —  È  questi 
Ezechia  re  di  Giuda,  il  quale,  per  la  pre- 
dizione del  profeta  Isaia,  sapendosi  Ticino 
a  morte,  si  dolse  amaramente  de'  propri 
peccati,  ed  ottenne  da  Dio  altri  quindici 
anni  di  tìU.  U»g.  IV,  XX;  t9*i,  XXXVIII. 

fli-54.  Ora  Ezechia  ceiiosc*  che  i  decreti 
divini  non  si  trasmutano  per  questo,  che 
una  preghiera  accetta  a  Dio  faccia  si  che 
in  terra  avTenga  erattino^  domani,  quello 
che  sarebbe  aTTcnuto  oiU«nio,  oggi.  — 
Avendo  Dio  preTeduto  ab  eterno  quella 
preghiera,  aTOTa  fin  d' allora  ordinato  tic- 
come  avvenne  :  e  nel  vero  i  miracoli  non 
mutano  il  voler  di  Dio,  perch*  eglino  sono 
eccezioni  ordinate  ab  eterno  insiem  con 
la  legge  universale  e  comune.  Con  che  si 
risolve  V  obiezione  contro  il  domma  del- 
l' immutabilità  de'  divini  decreti.  —  San- 
t'Agostino :  «  Dio  può  ad  operazione  nuova 
indirizzare  consiglio  non  nuovo,  ma  sem- 
piterno. > 

55-07.  Costruisci  e  intendi:  L'altro  che 

Tien  dopo,  Ptr  etàirt  al  pailor^  per  cedere 

al  pontefice  san  Silvestro  Roma  e  la  cir- 

coslante  proTincia,  Sotto  buona  inttntion 

ek§  ft  mal  /imito,  con  inUni\on«  ^  lix« 

il  bene,  e  donde  poi  ne  ^eime  V\  miX^, 


ti  ftot  frt(#  eMi  if  iefiff  e  — »w^, 
nò  I*  Italia  e  si  trasferi  a  Biaaotio  insita 
colle  leggi  romane  e  con  esso  me  [cioè 
coir  aquila  che  parla),  insegna  dell'ìB- 
pero.  —  Sotto  buona  inttnaion.  Del  cre- 
duto dono  di  Costantino  ti  duole  acerba- 
mente nell'Inferno,  canto  XIX,  t.  116 1 
teg.:  e  nel  canto  XXXII  del  Purgatorio, 
T.  137,  dice  che  fu  «  Forte  con  intenski 
catta  e  benigna.  >  —  La  boona  intensione 
di  Cottantino  prodntte,  aeeondo  Dantt, 
cattivo  frutto,  perciocché  a  elione  di  essa 
l' Italia  si  divise  in  due  faaioni,  cbe  por- 
tarono il  disordine  e  l' anarchia.  Del  rtrttb 
Costantino  non  trasferi  la  i«de  inpesiak 
a  Bisanzio  per  ceder  Roma  al  pa^  aa 
per  tutt'  altro  motivo  ;  e  la  erodala  de- 
nazione non  è  che  una  favola. 

58-60.  Ora  Costantino  comotee  etae  fl 
male  d«i»llo,  derivato,  dal  avo  ratio  epe- 
rare  (ossia  le  male  contegoenio  di  foelU 
donazione)  non  gli  i  «edoe,  pereM  fUIs 
a  buon  fine,  non  ha  reeato  danno  allam 
anima,  tebbene  per  cauta  di  ano  1*  la- 
pero  ti  a  caduto  in  rovina. 

61.  n9lV  arco  d«e2tvo,  nella  dooUvilkO 
piega  del  ciglio  dell'  aquila. 

69,  63.  Fu  Guglielmo  II  dotto  fl 
re  di  l'ugna  e  di  Sicilia,  coi  piaago  ; 
quella  parte  d' Italia,  che  piango  tIvI 
Carlo  11  angioino  re  di  Puglia,  e  Fod«ige 
aragonese  re  di  Sicilia.  L'oso  lo  fetta 
guerra  per  averla;  l'altro  la traTagliava 
con  la  sua  avarizia. —plora,  eoa  dodderie 
^  \^\,  o  d'  altro  re  che  a  lai 


OANTO  YIOISDCO. 

Lo  ciel  del  giusto  rege;  ed  al  sembiante 
Del  suo  folgore  il  £»  vedere  ancora. 

Chi  crederebbe  giù  nel  mondo  errante 
Che  Rifeo  troiano  in  questo  tondo 
Fosse  la  quinta  delle  luci  sante  ? 

Ora  conosce  assai  di  quel  che  1  mondo 
Veder  non  può  della  divina  grazia, 
Benchò  sua  vista  non  discema  il  fondo. 

Qual  lodoletta,  che  in  aere  si  spazia 
Prima  cantando,  e  poi  tace  contenta 
Dell'ultima  dolcezza  che  la  sazia; 

Tal  mi  sembiò  1*  imago  della  impronta 
Dell'eterno  piacere,  al  cui  disio 
Ciascuna  cosa,  quale  eli*  è,  diventa. 

Ed  awegna  ch'io  fossi  al  dubbiar  mio 
Li  quasi  vetro  allo  color  che  '1  veste, 
Tempo  aspettar  tacendo  non  patio; 

Ma  della  bocca:  Che  cose  son  queste? 
Mi  pinse  con  la  forza  del  suo  peso  : 
Per  ch'io  di  corruscar  vidi  gran  feste. 

Poi  appresso  con  l'occhio  più  acceso 
Lo  benedetto  segno  mi  rispose, 
Per  non  tenermi  in  ammirar  sospeso: 

Io  veggio  che  tu  credi  queste  cose, 
Perch'io  le  dico;  ma  non  vedi  come: 
Si  che,  se  son  credute,  sono  ascose. 
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65,  66.  fd  a(  inubianU  Del  tuo  fulgore, 
e  amebe  all'  apparenia  del  suo  splendore. 
Ossia  :  anco  lo  dà  a  conoscere  per  mezzo 
del  tao  fulgido  sembiante. 

68.  tLifeo  troiano  fu  uomo  giustissimo; 
•  mori  difendendo  la  patria  contro  i  Greci. 
—.  in  quetto  tondo,  in  questo  semicercbio, 
in  quest'  arco  del  ciglio. 

71.  E  il  mondo  noi  può  rodere,  essen- 
docbè  la  misericordia  di  Dio  è  incom* 
preosibile  anco  ai  beati. 

73.  ««a  «{«to,  di  Rifeo. 

75.  Dell'  ultime  note  del  dolce  canto, 
èbe  r  ba  saziata,  ovvero  sodisfatta  della 
TOgUa  che  avea  di  cantare. 

76-78.  Tal  mi  tembrò  V  imago  ec.  Simil- 
■ifote  r  imagine  dell'  aquila  mi  sembrò 
che  tacesse,  contenta  di  esser  impressa  o 
Improntata  dell'  amor  divino,  al  cui  dieiOt 
per  Tolontà  del  quale  ciascuna  cosa  è 
qoella  che  a  lui  piacque  cbe  fosse. 

Tf-n,  U  ttvttgna  eh*  io,  e  sebbeoe  laisii 


io  fossi  al  mio  dubbio  quel  cbe  4  un  Tetro 
ad  UD  colore,  che  dietro  ad  esso  sia  adeso; 
vale  a  dire,  sebbene  da  quegli  spiriti  si 
vedesse  il  mio  interno  dubbio,  come  si 
vede  un  colore  che  sia  adeso  dietro  ad 
un  vetro  ;  pure  esso  dubbio  non  mi  per- 
mise che  io,  tacendo,  aspettassi  tempo 
alla  risposta  ;  ma  colla  forza  del  suo  peso, 
co'  forti  suoi  stimoli,  Ifi  pi»»e  della  ftoeca, 
mi  fece  mandar  fuori  della  bocca  queste 
parole  :  Che  cote  ton  queete,  eh*  io  odo  e 
vedo?  —  Sebbene  i  beati  mi  leggesser 
nell'animo,  pure  il  dubbio  mio  non  sof- 
ferse indugio  e  mi  spinse  a  parlare. 

84.  Per  la  qual  mia  domanda  nell* ac- 
crescimento del  eorruicart,  del  risplende- 
re, io  vidi  in  que'  beati  gran  feete,  grande 
allegrezza  di  volermi  e  potermi  compia* 
cere.  Eglino  si  preparavano  a  rispondere 
al  Poeta. 

86.  Lo  ben^etto  tegno^  eloò  V  a<!^U^. 

88.  ma  %fìi%  «tdv  coma  ^q«m.\ì^  «M»t%. 


Fai  come  quei  ohe  la  eoea  per  none 
Apprende  ben,  ma  la  eoa  qnicUtate 
Veder  non  puote,  scaltri  non  la  promai 

Begnum  ecébrum  ^^enaa  paté 
Da  caldo  amore,  e  da  viva  sparanaai 
Che  vince  la  divina  volontate  ; 

Non  a  guisa  che  Fnomo  all*iiom  aorraaaa^ 
Ma  vince  lei  perchè  vuol  esser  vinta; 
£  vinta  vince  con  sua  beninansa» 

La  prima  vita  del  ciglio  e  la  qointa 
Ti  £ft  maravigliar,  perchè  ne  vedi 
La  reglon  degli  angeli  dijunta. 

De' corpi  suoi  non  nadbr,  come  credi, 
Oeniìli,  ma  cristiani  in  ferma  fede. 
Quel  de^passnri,  e  quel  de' passi  piedL 

Che  r una  dall'Inferno,  a' non  si  riede 
Giammai  a  bnon  voler,  tornò  aU^oesa; 
E  ciò  di  viva  speme  fa  mercede: 

Di  viva  speme,  che  mise  sua  possa 
Ne^  prieghi  &tti  a  Dio  per  suscitarla, 


uo 


9S.  f  »Mifa(«,  da  «»id  $it.  Cosi  ebiama- 
Tuio  gli  Scolastici  r  essensa,  o  Dalara 
della  cosa.  1d  Aristotile:  «  La  deflniaioDa 
insegna  la  qaiditi  o  Tessenza  della  cosa.  > 
Anche  nella  Sommm  in  questo  senso.  L'osa 
pare  al  canto  XXIV,  t.  €6. 

93.  iie«(aprom«(dalrerbolat.profMr#), 
non  la  manifesta,  non  la  mette  faori. 

94-96.  Mtgnum  ealorum^  il  regno  de*cie- 
11,  cede  alla  tiolensa  dell'  ardente  affetto 
e  della  Tifa  speranza  amana,  i  qaali  ?in- 
eooo  la  rolontà  divina.  —  Allude  a  quel 
di  san  Matt.,  XI,  13:  «  Regnum  cosloram 
Tim  patitur  et  violenti  rapiuot  illnd:  » 
cioè  i  virtuosi,  imprendendo  ardoa  cote  e 
sopportando  le  avverse. 

97-99.  Vincono,  io  dico,  la  divina  vo- 
lontà, «OH  a  guiea  ek$  Vuomo  tovram, 
prevale  all'uomo;  ma  colla  preghiera, 
ardente  d'  affetto  e  di  speranza,  1'  uomo 
la  vince,  perchè  ella  si  compiace  d' esser* 
vinta;  e  vinta  ella  è  pur  vincitrice  per 
mezzo  della  sua  èe»iiiaiisa,  benignità,  mi- 
sericordia ;  essendoché  ugni  peccatore  che 
si  salva,  è  per  lei  una  vittoria.  —  Intendi 
dal  V.  94  al  99:  La  virtù  della  fede  vince 
il  volere  divino,  perchè  questo  vuole  es 
ter  vinto  ;  e  vinto,  vinca  con  U  itasia 

iOJU  ^        ^'       . 

109-109.  U  prima  «ito,  •ik\m*,  Wl  m\<i 


ciglio,  cioè  Traiano,  e  lBf«ii«te,  cioèBi- 
feo,  ti  fanno  maraiigliaft  perchè  Ttdi  di 
essi  dipinta^  adoma.  ìm  ngiou9  4§§H  afiH 
cioè  il  Paradiso. 

405-iOtf.  Ma  essi  (eloè  Rifeo  •  Traiisa) 
•0»  uictr  de*  cerp<  tuoi,  non  ■hmìnm, 
gentili,  siccome  tu  credi,  ma  eristiaBÌ,la 
ftrwM  f9di,  credendo  fermamente,  Vmè 
(cioè  Rifeo)  in  Cristo  che  dovea  palina 
l'altro  (cioè  Traiano]  in  Cristo  che  ani 
patito.  —  Piedi  fMMuri,  che  dovean  padn, 
esser  crocifissi;  yitdi  potei,  cbe  aiMt 
patito,  erano  stati  crociissi.  Nella  Btmm: 
«  Le  cerimonie  dell'  antica  legge  algril- 
cavano  Cristo  come  nascituro  e 
e  i  nostri  sagramenti  lo  signli 
e  passo.  > 

106-1  OS.  Ferocchè  dall*  Inferno,  ^tm 
•i  ritd»  Giaminai  a  b%o%  eoier,  ove  fiUh 
mai  il  pensiero  non  torna  e  rìvolgeni  a 
Dio  (perchè  non  e'  è  pentimento),  r  wm 
anima,  cioè  quella  di  Traiano,  férnè  il» 
V  otta,  ad  informare  il  corpo  ;  e  eiò  Ai 
ai«reed«  di  viva  speme,  della  viva 
di  san  Gregorio  papa.  —  %'  «o»  ti 
Purgatorio,  XXU,  v.  74:  «La  valle» 
mai  non  si  scolpa.  ■ 

109-111.  Io  dico  della  viva 
^  %ia^  \«\«Vt\<^,  «la  «ite  f«a  p 

\ib  v^  lQ»TU.«  wi^  \ftw^iàsa%  \Mi^'\  Oli 


CAUTO  Ttcnsmo. 

Si  che  potesse  sua  voglia  esser  mossa. 

L*  anima  gloriosa,  onde  si  parla. 
Tornata  nella  carne,  in  che  fa  poco, 
Credette  in  Lai  che  poteva  aiatarla: 

E  credendo  s'accese  in  tanto  faoco 
Di  vero  amor,  eh*  alla  morte  seconda 
Fa  degna  di  venire  a  qoesto  giaoco. 

L'altra,  per  grazia  che  da  sì  profonda 
Fontana  stilla,  ohe  mai  ooreatara 
Non  pinse  l' occhio  insìno  alla  prim'  onda, 

Tatto  sao  amor  laggiù  pose  a  drìttora  ; 
Per  che,  di  gra2sia  in  grazia.  Dio  gli  aperse 
L' occhio  alla  nostra  redenzion  fatara  : 

Onde  credette  in  qaella;  e  non  sofferse 
Da  indi  1  pazzo  più  del  paganesmo, 
£  riprendeane  le  genti  perverse. 

Qaelle  tre  donne  gli  fùr  per  battesmo, 
Che  ta  vedesti  dalla  destra  raota, 
Dinanzi  al  battezzar  più  d' an  millesmo. 
0  predestinazion,  quanto  rimota 
È  la  radice  taa  da  qaegli  aspetti, 
Che  la  prima  cagion  non  veggion  tota! 
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«citarla,  affine  di  risafciUrU,  co- 
I  da  lei  poUtt$  poi  ei»$r  mona  iua 

,  la  taa  Tolonià,  a  fare  un  atto  li- 
I  neriiorio  di  carità  e  di  fede:  il 
la  pnò  farsi  dall'anima  divita  dal 

{•  ch$  fu  poco,  nella  quale  ttiò 
empo. 

Credette  in  Critto  che  poteta  tal- 
in.  cA'  alla  «loric  t§eonda ,  che 
lo  ella  nnovamente  mori.  Fu  dtgna 
tira  a  ^«««lo  giuoco,  a  questa  festa 
•ondila  del  Paradiso.  —  Nella  Som- 
li  gioco  è  diletto  e  riposo.  > 
•191.  L' altra  anima,  cioè  quella  di 
per  messo  della  grazia  che  muo* 
sana  da  un  abisso  cosi  profondo 
è  quello  della  divina  essenza),  che 
la  creatura,  e  nemmeno  gli  angeli, 
mo  mai  giungere  a  vedere  tino  alla 
onda,  sino  alla  sua  prima  origine, 
iggik,  in  terra,  tutto  tuo  amor^  tutto 
affetto,  alla  drittura,  alla  giustizia, 
ittitadine.  —  B  in  questo  senso  l'usa 
età  anche  in  nna  sua  canzone.  Di 
4iM  Virgilio,  MMid.,  Il:  «iottit- 


timat  nnot  Qui  fuit  in  Teucrit  et  tervan- 
tissimus  «qui.  » 

129.  di  grafia  i%  graaia,  aggioogendo- 
gli  una  grazia  all'  altra,  Dio  gli  ap$ri§ 
V  occhio  alla  ndcnaiau^  gli  fece  conoscere 
il  mistero  della  futura  redenzione,  perchè 
vi  potesse  aver  quella  fede,  per  la  quale 
soltanto  era  dato  salvarsi. 

196.  U  genti  perverse  :  non  tanto  triste, 
quanto  pervertite  dalla  credenza  fatta. 
Nel  canto  XXII,  ?.  39,  le  dice  inganuato 
$  mal  disposte. 

191-199.  Gottrolici:  Quelle  tr§  iout, 
che  tu  V9d$iti  dalla  dcttra  ruota  del  carro, 
che  ti  apparse  sulla  cima  del  Porgatorlo, 
canto  XXIX,  v.  191  e  seg.  (cioè  le  tre 
virth  teologali,  fede,  speranza  e  carità), 
gli  f4r  por  battiomq,  gli  servirono  di  bat- 
tesimo, pii(  d'  »«  «illcsmo  innanti  al  tef- 
tctzar,  pih  di  mille  anni  prima  che  Cri- 
sto istituisse  il  battesimo. 

130-138.  0  prodettination$,  quanto  la 
radice  tua,  V  origine  tua,  ò  lontana  da 
quegli  atpetti,  da  quelle  viste  create,  che 
non  veggono  tutta  quanta  la  cagione  pri- 
ma! —  Tota,  latinismo  per  (««ai  V  ^\^ 
anche  uel  X\\  ài  «v^wX^  «kdNàm.. 


m 


E  To^  inebriali,  ten0teYÌ  itrelti 
A  giudicar  :  ohe  noi,  ohe  Dio  vadomo, 
Kon  oonoeoiaiiio  unoot  tutti  ^  dttfL 

Ed  ènne  doke  ood  &tto  Memo; 
Perohò  1  ben  noeUo  in  questo  ben  e*  affinai 
Che  quel  ohe  Toole  Oio  e  noi  volamo. 

Cocd  da  quelle  immagine  divina, 
Per  fMnni  efaiaim  la  aia  corta  Tiata, 
Data  mi  fa  eoate  WM^dioina 

E  come  a  boon  oai^or  bnon  oitaziata 
Fa  eegiiitar  lo  gaisBO  della  corda. 
In  che  pia  di  piacer  lo  canto  aoqoiata; 

Si,  mentre  che  parlò,  mi  ai  ricorda 
Ch*  io  vidi  le  dno  Inai  benedette, 
Por  come  batter  d'ocdii  ai  oonocMrda, 

Con  le  pende  mnoYer  le  fiammetfce. 


MO 
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438.  Conforme  a  ei6  che  diee  laCklaia: 
«  Deus,  cui  soli  cognitiu  ott  nuDonu 
electorum  in  superna  felicitate  locane 
das.> 

136.  Ai  ^«M,  ne  ò,  ci  è,  dole§  coti  fatto 
M«mo,  sceroamento  di  federe. 

157.  il  bin  nottro,  la  nostra  beatitudi* 
ne.  —i' afina,  si  perfeziona. 

138.  e  noi  voltwMf  anche  noi  togliamo. 

139.  da  quilla  divina  imnagino,  da  qnel- 
l'imagine  dell'aquila  dipinta  da  Dio. 

440.  la  mia  corta  vUta  dell'intelletto. 
443,  444.  Fa  tegnitatt  Da  accompagna- 


Bento  eoi  toeev  ddlt  etrdt,  doè  til 
•aoBO,  per  ed  ti  canto  fikapUear  «efffi- 
ffa,  dÌTonta  maggiormente  piacoTole.  Di- 
cendo lo  guizzo  dollm  eorda,  ÌD?ac«  che  tf 
tMiio,  usa  la  cauta  per  l  effetto. 

448-448.  Intendi  :  Goal,  mftro  ek§  V  a- 
quila  parlò,  mi  ricorda  eh'  io  Tidi  U  dm 
btnodettt  lud,  anime  risplendenti  di  Rifee 
e  di  Traiano,  d' accordo  colle  parole  del- 
l' aquila  muover  le  Jlmieietfe  loro,  die 
brillare,  in  quella  guisa  che, 
si,  si  accordan  le  pKilpebro  d* 
gli  occhi. 


CANTO  VIGESIMOPBIMO. 


Dante  ineiene  con  Beatrice  sale  alla  afera  di  Batomo.  QnM  eia  una  Mala 
fimboleggiante  la  celeste  eoatemplaslone,  e  per  cesa  tmbo  saleBde  e  somi 
gnu  quantità  di  anime  splendentL  Una  di  eeee,  fisttaei  rioina  a  Dante*  laftenugata 
sponde  iatorao  al  profondo  domma  della  predestinasione.  Maaifestataf  Ud  va 
Damiano,  dalla  porertà  degli  Apostoli  prende  occasione  d'invdre  ooslioie] 
il  lasso  de' prelati  di  quel  tempo. 

Già  eran  gli  occhi  miei  rìfissi  al  volto 
Della  mia  Donna,  e  V  animo  con  essi  ; 
E  da  ogni  altro  intento  8*era  tolto: 

Ed  ella  non  ridea;  ma,  SMo  ridessi. 
Mi  cominciò,  tu  ti  faresti  quale 

4.  rt/Uti,  naoTamente  fissi  ;  cioè,  tor-     e  s' era  rimosso  da  ogmi  «Ifro 
aati  a  flsfarsi  nel  to\Io  dV  BeaVT\c«.  %\«t«,Qeeapasione. 

2,  Z,  9l*  aaimo  era  fiuo  iaiìam  e«ii«ai^>       ^.  v^  tMkM»à  ^  ^&i^ 


li- 
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OANTO  YICOSIMOnaMO. 


Fa  Semelè,  quando  di  cener  féssi. 

Che  la  bellezza  mìa,  che  per  le  scale 
Dell* etemo  palazzo  più  s'accende 
(Com*hai  veduto)  quanto  più  si  sale, 

Se  non  si  temperasse,  tanto  splende, 
Che  1  tuo  mortai  potere  al  suo  fulgore 
Sarebbe  fronda  che  tuono  scoscende. 

Noi  sem  levati  al  settimo  splendore, 
Che  sotto  il  petto  del  Lione  ardente 
Raggia  mo*  misto  giù  del  suo  valore. 

Ficca  diretro  agli  occhi  tuoi  la  mente, 
E  £bi'  di  quegli  specchio  alla  figura 
Che  in  questo  specchio  ti  sarà  parvente. 

Qual  sapesse  qual  era  la  pastura 
Del  viso  mio  nell*  aspetto  beato, 
QuandMo  mi  trasmutai  ad  altra  cura. 

Conoscerebbe  quanto  m^era  a  grato 
Ubbidire  alla  mia  celeste  Scorta, 
Contrappcsando  Pun  con  1*  altro  lato. 
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6.  Si9i0lh.  Semole,  amata  da  Giote,  per 
mal  consiglio  della  gelosa  Giopone  folle 
eh'  egli  la  visitasse  in  tutta  la  sua  mae- 
stà; ma  dalle  folgori,  che  d'intorno  al 
nume  si  tibravano,  rimase  V  incauta  in- 
cenerita. Stmilt.  Simbolo,  come  Fetonte, 
di  punita  ambi  sione.  —  Per  questa  simili- 
todine  vuol  significare  che,  per  inalsarsi 
alla  contemplaxione  di  Dio,  l'umano  in- 
telletto abbisogna  di  speciale  aiuto  divino, 
senza  del  quale  rimarrebbe  abbagliato. 

7,  8.  /•  teal»  Dell*  »Urno  palazzo^  ì  di- 
Tersi  gradi  della  celeste  dimora.  Tale  a 
dire  le  sfere.  Similmente  nell'ultimo  Terso 
del  canto  XIV:  t  Perchò  si  fa  montando 
pib  sincero.  > 

i3.  Sanhbi  fronda,  come  un  fronzuto 
ramo  d'albero,  che  il  fulmine  schianta 
ed  atterra.  —  Dal  v.  10  al  13  intendi  :  La 
tua  naturai  facoltà  non  reggerebbe  al  fui* 
gore  (della  btllezsa  tiia  :  r.  7),  se  non  si 
temperasse  alquanto  per  questo  mio  ces- 
sar dal  riso. 

Ì3-15.  Noi  ff«m  levati,  noi  siamo  inalza- 
ti, al  iettimo  iplendore^  al  settimo  splen- 
dente cielo  di  Saturno,  il  quale,  essendo 
no*,  ora,  in  congiungimento  coli' ardente 
segno  del  Leone,  vibra  sulla  terra  i  suoi 
raggi,  misti  coi  forti  influssi  di  esso.  — 
II  Poeta  eon  Beatrice  ò  salito  in  Saturno: 
pianeta  freddo,  che  (al  dire  di  Tolomeo) 
fa  r  uomo  malinconico  e  non  curaAle  del 


Testire,  nò  d' altro  onianento.  Però  egli 
fa  che  in  esso  gli  ti  mostrino  le  anime 
dei  contemplanti.  £  anche,  secondo  Ma- 
crobio,  da  questo  pianeta  s'influisce  la 
Tirtù  a  contemplare. 

i6-t8.  Ficea  diretro  ec.  Fa*  che  la  tua 
mente,  la  tua  attenzione,  si  fissi  doTe  si 
fisseranno  i  tuoi  occhi,  e  di  questi  fa' 
specchio,  vaio  a  dire,  e  questi  rivolgili» 
alla  figura,  che  i«  fuetto  «peccalo,  in  que- 
sto lucente  pianeta,  fi  iarà  parvente,  ti 
apparirà.  Pare  epecehio  degli  occhi  a  mma 
cosa,  significa  rimirarla;  ed  ò  detto  con 
Terità;  perchè  l'oggetto,  per  il  raggio 
luminoso  da  lui  reflesso,  si  dipinge  nella 
pupilla. 

19-94.  Qual  sapeste,  chi  conoscesse,  eon 
qnal  dolcezza  paseevasi  la  mia  vista  «ci- 
l'aspetto  beato,  nel  beatificante  aspetto 
di  Beatrice,  conoscerebbe  quanto  ni  fa 
caro  r  ubbidirla,  quando  mosso  da  lei 
mi  IratfiiKfai  ad  altra  cura,  mi  rivolsi  ad 
altro  oggetto  ;  e  lo  conoscerebbe  dal  con- 
trappesare  o  confrontare  1*  »«  con  l' altro 
lato,  V  una  cosa  coli'  altra,  cioè  il  piacere 
dell'  ubbidirla  col  piacere  del  rimirarla; 
e  come  troverebbe  questo  grandissimo, 
cosi  troverebbe  grandissimo  quello.  —  Se 
adunque  il  piacere  dell'  obbedire  a  Bea- 
trice prevaleva  al  piacer  di  mirar  lei, 
che  pur  era  grandissimo,  quale  e  <v>^ajDAA 
esser  doveri 


NBi  FAUJniO 

Dentro  al  cristallo,  ohe  1  Tocabol  porta, 
Cerchiando  1  mondo,  del  ano  caro  dnoe, 
Sotto  coi  glaoqae  ogni  malizia  morta, 

Di  color  d' oro,  in  che  raggio  tralnce, 
Yid'io  uno  scaleo  eretto  in  anso 
Tanto,  che  noi  segoiva  la  mia  Inoe. 

Vidi  andie  per  li  gradi  scender  ginso 
Tanti  splendor,  oh*io  pensai  (£*ogni  Ionie 
Che  par  nel  ciel,  quindi  fosse  diifoso. 

E  come  per  lo  nataral  costome 
Le  polo  insieme,  al  cominciar  del  giorno, 
Si  muovono  a  scaldar  le  fredde  piume; 

Poi  altre  vanno  via  senza  ritorno. 
Altre  rìvolgon  so,  onde  son  mosse. 
Ed  altre  roteando  fan  soggiorno; 

Tal  modo  parve  a  me  che  quivi  fòsse 
In  quello  s&villar  che  inmeme  venne. 
Si  come  in  certo  grado  si  percosse. 

E  quel  che  presso  più  ci  si  ritenne 
Si  fé  si  chiaro,  eh*  io  dicea  pensando  : 
Io  veggio  hen  V  amor  che  tu  qì'  accenno. 


» 


4è 


45 


9S-91.  Coitroiici  e  inteDdi:  Dmtro  «t 
erittallOt  a  quel  Incido  piaoeU,  che  e$r- 
ekiando,  girando  attorno,  il  moniOt  forta 
il  voeabolf  il  nome,  di  quel  suo  caro  re, 
cioè  Sataroo,  Sotto  e«<,  sotto  l' impero 
del  quale,  giacqui  morCa,  fa  sbandita  dal 
mondo  ogni  malixia  (e  però  fa  delta  qaella 
1*  età  dell'  oro),  io  vidi  ec.  —  erittallo. 
Sopra  al  ▼.  48  lo  disse  tptechio. — 0<a«9i»#... 
«orta.lnferno.cantoXIV,  ▼.  96:  t Sotto '1 
eoi  rege  fa  già  '1  mondo  casto.  » 

28-80.  Goslroisci  :  lo  vidi  uno  ieolto, 
una  scala,  di  color  d*  oro^  in  cai  Iralwee, 
riluce,  il  raggio  del  Sole  ;  e  questa  scala 
era  tanto  alta,  che  ta  mia  («ce,  il  mio 
occhio,  non  poteva  seguirla  fino  al  sommo. 
—  Come  in  Marte  vide  (XIV,  ▼.  91  e  seg.) 
la  croce  segno  di  martirio,  e  in  Giove 
(XVIII,  ▼.  106  e  seg.)  l' aquila  segno 
d' impero,  cosi  qui  vede  una  scala.  E  la 
scala  è  simbolo  della  contemplazione,  che 
s' inalsa  fino  a  Dio,  e  de'  vari  tiradi  di 
essa:  e  la  fa  di  color  d' oro,  quasi  a  dar 
seicno  di  quanto  sia  preziosa  la  vita  con- 
templativa. —  luce  per  occhio  anche  al- 
trove. 

51-35.  Vidi  anche,  e  vidi  pure,  per  li 
gradit  per  i  gradiui  di  essa  &cai\^,  %^«iideT 
§ih  (aoti  spiriti  risp\eiìdeiìVì,  dC  i«  vi 


peiiMi  eh»  ogni  iiim«,  stella,  la  qoale  ap* 
parisce,  si  mostra,  nell'  ampio  cielo  delle 
stelle  fisse,  guindi  fotta  dijfuao,  ti  dilloB- 
desse  e  piovesse  giù  per  qaella. 

85,  56.  L§  poto,  le  coraacebie,  al  co- 
minciar del  giorno,  si  muovono  iusìesa 
per  iscaldar  le  ali,  fredde  pel  feU  della 
notte. 

38,  59.  Altre  rivolgon  ti,  ti  rivolgOBe 
là  donde  si  mossero,  od  altro  r^lmnia, 
aggirandosi,  fan  toggiomo,  rimaofoo  tem- 
pre nel  luogo  stesso. 

40-49.  Tal  modo  ec.  Tal  nnovÌBMil«  fi 
quello  tfavillar,  in  qoe'  beati  spiriti  ri- 
splendenti, che  erano  insieme  diteeti, 
parve  a  me  che  quivi  avvenisse,  ioslochè 
si  slanciarono  fermandosi  in  earto  grah, 
a  certi  determinati  gradi  della  scala.  — 
Vuole  il  Poeta  significare,  che  le  aniat, 
lo  quali  voleano  parlargli,  o  fargli  festa, 
discesero  appiè  della  scala,  e  le  altre  se 
ne  restarono  a  fargli  festa  ad  ona  certa 
altezza. 

45-45.  B  quello  de'  detti  Splendori,  che 
ti  ritenne,  si  f«>rmò,  più  presso  a  noi  (a 
me  e  a  Beatrice),  diventò  si  lucido,  rh'ie 
dicea  fra  me  stesso:  lo  veggio  bene 
tu  m'  accenni  di  volermi 
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Ma  Quella,  ond*  io  aspetto  il  come  e  1  quando 
Del  dire  e  del  tacer^  si  sta:  ondMo, 
Gontra  '1  disio,  fo  ben  s' io  non  dimando. 

Per  disella,  che  vedeva  il  tacer  mio 
Nel  veder  di  Colai  che  tutto  vede. 
Mi  disse:  Solvi  il  tuo  caldo  disio. 

Ed  io  Licominciai  :  La  mia  mercede 
Non  mi  fa  degno  della  tua  risposta, 
Ma  per  colei  che  il  chieder  mi  concede, 

Vita  beata,  che  ti  stai  nascosta 
Dentro  alla  tua  letizia,  fammi  nota 
La  cagion  che  si  presso  mi  t'accosta; 

E  di*  perchè  si  tace  in  questa  ruota 
La  dolce  sinfonia  di  Paradiso^ 
Che  giù  per  V  altre  suona  sì  devota. 

Tu  hai  r  udir  mortai,  sì  come  1  viso, 
Rispose  a  me;  però  qui  non  si  canta 
Per  quel  che  Beatrice  non  ha  riso. 

Griù  per  li  gradi  della  scala  santa 
Discesi  tanto,  sol  per  farti  festa 
Gol  dire,  e  con  la  luce  che  m' ammanta. 

Né  più  amor  mi  fece  esser  più  presta; 
Che  più  e  tanto  amor  quinci  su  ferve. 
Si  come  il  fiammeggiar  ti  manifesta. 

Ma  Talta  carità,  che  ci  fa  serve 
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46.  Jfa  Qutlla,  cioè  Beatrice,  dalla  quale 
io  aspetto  ec. 

47,  48.  ti  ita  seoza  far  motto,  o  cenno. 
—  ond'  io  fo  h^ae  se  Contro  'l  deiio,  contro 
lo  stimolo  del  mio  desiderio,  o  frenando 
il  mio  desiderio,  non  muovo  nessuna  do- 
manda. 

49.  i»  taetr  mio,  il  desiderio  eh'  io  non 
manifestava,  che  io  mi  chiudeva  nel  petto. 

51.  Solvi,  sciogli,  manifesta,  il  tuo  ar- 
dente desiderio. 

tf3.  La  mia  wtorcodt,  il  mio  merito.  Nel 
canto  IV  dell'  lof.,  t.  34  :  «  S' egli  hanno 
mercodi.  •  Spesso  contrappone  l' idea  del 
merito  all'idea  della  grazia. 

54.  ptr  colei,  per  Beatrice,  pei  meriti 
dj  Beatrice. 

55.  Tifa  àtata,  anima  beata;  e  vita  per 
antflui  r  ha  usato  pib  volte.  —  ti  ttai  «a- 
«coffa.  Nel  canto  V  del  Paradiso,  v.  1S6, 
iVI:  •  Per  più  letizia  si  mi  si  nascosa 
Dentro  al  suo  raggio  la  figura  santa.  > 

66.  Dentro  a/ia  tua  Mitia,  aiJo  splen- 


dore che  ti  fa  lieto:  o  anche,  che  tiene 
da  gioia.  —  ^oeiMi  «ola.  Modo  anche  bi- 
blico. 

51.  Che  ti  fa  yenire  si  accosto,  ti  ap- 
presso a  me. 

58.  K%  «««Ito  raota,  in  questa  sfera. 

61-65.  Intendi  :  Ti»  hai  mnrtaUy  debole 
qual  d'  uomo  mortale,  l' udito  siccome  il 
vito^  la  vista:  però  sappi  che  qui  non  ti 
canta  per  la  stessa  ragione,  per  cui  Bea- 
trice non  ha  riso  ;  perchè  come  non  avre- 
sti potuto  reggere  allo  splendore  sfavil- 
lante di  lei,  cosi  non  potresti  reggere  al 
nostro  canto  soavissimo. 

67-69.  iVè  pii»  amor  ec.  Né  l' esser  io 
stata  più  pronta  d'  ogni  altra  anima  de- 
rivò da  una  carità  maggiore  dell'  altre, 
poiché  pi4  e  tonto  amioiry  quanta  è  la  ca- 
riti mia,  ed  anche  più,  /«ree  fuiacf  in, 
arde  nelle  anime  che  son  su  per  la  scala, 
siccome  te  lo  eumiffito  il  /laMi««oa^*'%  ^ 
loro  eguale  e4  axvc\\«  m*%v^^^  ^VkvC^w^» 

10-ia.  Ma  V  a\U  carxWiA'  vao^  <iù^v»»x 


Fronte  al  consiglio  ohe  il  mondo  goyeroai 

SarteggìA  qui,  si  come  ta  osserre. 
Io  veggio  ben,'  disagio,  saoim  IncemAi 

Come  libero  amore  in  questa  corta 

Basta  a  segoir  la  proTridensa  etema. 
Ma  quest*  è  quel  eh*  a  cerner  mi  par  forte, 

Perchè  predestinata  fosti  sola 

A  questo  uficio  tra  le  tue  consorte. 
Non  venni  prima  aU*  nitìma  parola» 

Che  del  suo  messo  fece  il  Inme  centro, 

Girando  so  come  yelooe  mola. 
Poi  rispose  Famor  che  v'era  dentro: 

Luce  divina  sovra  me  s*  appunta, 

Penetrando  per  questa,  in  eh*  io  m*inventro  : 
La  cui  virtù  col  mio  veder  congiunta 

Mi  leva  sovra  me  tanto,  eh*  io  veggio 

La  somma  essenzia»  della  quale  ò  munta. 
Quinci  vien  1*  aUegrezza,  ond'  io  fiammeggio  ; 

Perchè  alla  vista  mia,  quant*ella  è  chiara, 

La  chiarità  della  fiamma  pareggio. 
Ma  quell^alma  nel  ciel  che  più  si  schiara. 

Quel  serafin  che  in  Dio  più  T  occhio  ha  fisso. 

Alla  dimanda  tua  non  satisfarà; 
Perocché  sì  s'inoltra  nell* abisso 
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tki  d  fa  f«roe,  disposte  e  pronte  a  ser- 
tire  alla  provvideDza  gOTeraatriee  del 
mondo,  torteggia,  sortisce  ed  elegge  qaal 
pib  gli  piace  di  noi  a  queir  officio  che 
TQole,  siccome  tu  puoi  osservare  da'vari 
Dostfi  moTìroenti.  0  io  altro  parole:  eleg- 
ge me  a  icendere  per  compiacerti. 

73-78.  /o  veggio  òea«,  o  «aera  lucerna, 
■anta  anima  risplendente,  come  nella  corte 
celeste  H*«ro  amore,  la  carità,  baita  ad 
eseguire  non  eerrilmente  gli  ordini  della 
divina  proTTidensa.  Cioè,  ben  Teggio  come 
qui  ubbidite  spontanee. 

76.  Ma  quello  che  mi  par  difficile  a 
discemere  e  ad  intendere,  si  è  questo. 

78.  cooiorU,  femm.  plur.  di  eontùrio, 
che  Tale  della  i  fetta  sor  fé,  compagno.  Modo 
d*  uso  antico. 

80.  il  Imwu,  quello  spirito  risplendente, 
fece  eentro  del  suo  mexso.  Vuol  dire  che 
cominciò  ad  aggirarsi  intorno  a  sé. 

89-87.  Poscia  l'amor,  1*  anima  ardente 
di  carità,  eh*  tra  dentro  quello  splendore, 
risposa  :  Una  luce  diiiiìa  t*  appui^ta,  dv- 
fceode»  f ieDO  a  (eruo  »  moùo  d\  i^vì^ 


sopra  di  me,  ptaefraiido  per  questo  splei- 
dore,  in  eh*  io  m*  incentro,  nel  voitre  M 
quale  io  sto;  la  virtù  della  qual  laeeli- 
Tìna,  congiunta  col  mio  voior,  eolia  fsns 
naturale  del  mio  intelletto,  in*iiialia  i 
sopra  di  me,  eh'  io  veggo  in  ìmmh 
divina,  della  gitale  è  mnntn,  dolla  qule 
la  delta  luce  è  un*  emanaxiooe. 

88-90.  Qninei,  cioè  dal  tederò  l'i 
divina,  deriva  V  allegretia  eed*  le 
moggio,  per  cui  io  risplendo,  o  fblfeng- 
gio  di  luce;  per  lo  che  alla  ehlveni 
della  visione,  che  ho  di  DiOt  fengfii. 
faccio  pari,  la  eàiarifà  doìia  fiamma,  te 
chiarella  della  luce  che  ni  cireoiie.  b- 
tendi  :  quanto  veggo  Dio,  tallo  tpUidi^ 

91 .  che  pie  ti  ochiara,  elM  pib  rifplift- 
de  di  lume  divino. 

9S.  Alla  dtmaiula  f»a,  della  predettile- 
tiene.  -  non  tatitfdra,  non  satìafiirfa»  Mt 
sodisfarebbe.  —  Questa  deaine&ia  ere  fte- 
quente  ne'  Provensali,  e  se  ne  troieee 
csampi  anche  negli  antichi  noetri,  cerne 
di  eonvenéra,  partirà,  «ieetf re.  Cài  F  il* 
vvu^<^  '^vi  ii!C>aV«ti^  V  ioieDde  alle. 


oAiTfo  YioniMonaifo. 

Dell'eterno  statato  qael  che  chiedi, 
Che  da  ogni  creata  vista  è  scisso. 

Ed  al  mondo  mortai,  quando  tu  riedi, 
Questo  rapporta,  si  che  non  presuma 
A  tanto  segno  più  maover  li  piedi 

La  mente,  che  qui  luce,  in  terra  fama  ; 
Onde  riguarda  come  può  laggìùe 
Quel  che  non  puote,  perchè  1  ciel  1*  assuma. 

Si  mi  prescrisser  le  parole  sue, 
Ch'  io  lasciai  la  qidstione,  e  mi  ritrassi 
A  dimandarla  umilmente  chi  fìie. 

Tra  duo  liti  d'Italia  snrgon  sassi, 
E  non  molto  distanti  alla  tua  patria. 
Tanto  che  i  tuoni  assai  suonan  più  bassi  ; 

E  fanno  un  gibbo,  che  si  chiama  Catria, 
Disotto  al  quale  è  consecrato  un  ermo, 
Che  suole  esser  disposto  a  sola  latria. 

Cosi  ricominciommi  1  terzo  sermo  ; 
E  poi  continuando  disse  :  Quivi 
Al  servigio  di  Dio  mi  fei  si  fermo. 

Che  pur  con  cibi  di  liquor  d'ulivi 
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95.  Dell'  §Umo  f  toltilo,  de*  decreti  di 
Dio. 

96.  teittOt  disgiunto,  lontano.  Con  que- 
ste parole  tuo!  significare,  elle  a  quello 
eh'  ei  chiede  non  potrebbe  sodisfare  nò 
VD  beato,  nò  nn  angelo,  percbò  Iddio  serba 
in  tò  11  profondo  mistero.  —  Saot*  Ago- 
stino: «Qnare  Deus  aliquosprsdestinaTit, 
allquos  improbavit,  non  est  dare  ratio- 
nem,  nisi  quod  Deus  voluit.  » 

98,  99.  Sì  eh9  egli,  il  mondo,  non  pr«- 
§nma  pie  ««over  H  pUdi,  di  poter  pene- 
trare per  entro  si  grande  arcano,  o  per 
entro  si  alta  questione. 

400-109.  Intendi  :  La  mntt  umana,  che 
in  cielo  ò  luce,  in  terra  ò  fumo  perehò 
Impacciata  dalla  materia  :  onde  considera 
tu  come  possa  fare  laggiù  quel  che  non 
può  far  qui,  perquantochò  il  cielo  raffil- 
ala, r  accolga  in  so. 

i03.  Cosi  le  sue  parole  limitarono,  re- 
strinsero il  mio  volere. 

i04.  mi  ritraiti,  mi  ristrinsi. 

i08.  1  dimandarla^  cioò  a  dimandare 
^eir  anima  beata. 

i06.  Tra'  dwo  liti  4'  Italia,  cioò  tra  il 
lido  del  mar  Tirreno  e  il  lido  del  mare 
Adriatico,  inrgon  tatti,  sorgono  monti 
sassosi,  cioè  gli  Appennini. 


107.  alto,  dalla,  tma  patria,  cioè  Fi- 
rense. 

i08.  Vnol^dire:  E  sorgono  tanto  allò, 
che,  sorpassando  la  seconda  regione  del- 
l' aria,  dove  (secondo  Aristotile)  si  gene- 
rano i  tuoni,  il  rimbombo  di  essi  tuoni 
risuona  al  di  sotto  delle  loro  cime. 

i09.  B  fanno  nn  gibbo,  no  gobbo,  VII 
rialto,  cAf  fi  cAtoma  Catria.  —  È  posto 
nel  ducato  d' Urbino  tra  Gobbio  (ove  di- 
morò Dante)  e  la  Pergola. 

HO.  nn  irmo,  nn  eremo.  Éil  conTonto 
di  santa  Croce  di  Fonte  Avellana,  del- 
l' ordine  eamaldolense,  nel  qoal  pars  si 
trattenne  il  Poeta  alcun  tempo. 

IH.  Che  è  consacrato  al  culto  e  servi- 
gio di  Dio,  ovvero  che  ha  per  insUtato 
soltanto  la  vita  contemplativa.  —  tatria, 
eh'  è  voce  greca  (allora  nell*  nso  delle 
scuole),  significa  il  cnlto  che  si  presta  al 
vero  Dio.  Nella  Somma:  «  Latria  debetor 
soli  Deo.  » 

113.  Cosi  ricominciommi  per  la  tersa 
volta  a  parlare.  Parlò  già  due  volte:  la 
prima  al  v.  60:  Tu  hai  Vndir  ec;  poi 
al  V.  tfS  :  Lnc9  divina  ee.  ^  Smino,  ser- 
mone, discorso. 

115.  Che  soltauio  c<m  t\W  t.^^^^^^^ 
Ilo. 


lieremeote  pasaav»  e  ealdi  e  gieS, 
Contento  ne*  pensier  oontempIaiivL 

Bender  solea  quel  chiostro  a  questi  cielz 
Fertilemente  ;  ed  ora  ò  £BU;to  vano» 
Si  che  tosto  convien  che  si  rivelL 

In  qnel  loco  fu*  io  Pier  Damiano  ; 
£  Pietro  peccator  fa  nella  casa 
Di  nostra  Donna  in  sul  lito  adriano. 

Poca  vita  mortai  m' era  rimasai 
Quand*  io  fu*  chiesto  e  tratto  a  quel  cappello, 
Che  pur  di  male  in  peggio  si  travasa. 

Venne  Cephas,  e  venne  il  gran  vasello 
Dello  Spirito  santo,  magri  e  scalzi, 
Prendendo  '1  cibo  di  qualunque  osÙIlo. 
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116.  Utvtmtnt;  fàcilmente,  sesia  teo- 
Uroe  Doia. 

418.  B«iMl<f  toUa,  ee.  SoleTa  quel  chio- 
stro rendere  al  Paradiso  abboDdeTolmente, 
cioè  dare  a  Dio  molte  aoime  sante. 

Ii9,  120.  ed  ora  è  fatto  vano,  è  di?enato 
cosi  Taolo  d' opere  buone,  che  prestamen- 
te si  farà  manifesto  al  mondo  quello  che 
è:  cioè,  si  farà  manifesta  la  sua  preya- 
ricaiione. 

131-123.  In  qwl  loco  io,  Pier  Damiano, 
dimorai  monaco  bcncdeltino;  e  siccome 
mi  piaceva  chiamarmi  PMro  peccatore^  e 
di  qui  derÌTÒ  1'  abbaglio  di  confondermi 
con  Pietro  degli  Onesti  (soprannominato 
pur  esso  il  Peccatore),  sappi  che  Pietro 
peccatore  dimorò  nella  chiesa  e  mona- 
stero di  santa  Maria  del  Porto  sul  lido 
adrianot  adriatico  (anche  nel  latino) , 
presso  Ravenna.  Pare  che  alcuni  confon- 
dessero al  tempo  di  Dante  san  Pier  Da- 
miano con  Pietro  peccatore,  s*egli  qui 
gli  mette  in  bocca  siffatta  aTTortensa.— 
Vari  comontatori  invece  di  fu  leggono  fui, 
e  riferendolo  a  san  Pier  Damiano,  dicono 
che  prima  di  entrare  nell'  eremo  di  Fonte 
Avellana,  egli  dimorasse  quaranta  giorni 
nella  casa  di  santa  Maria  del  Porto  :  ma 
è  questo  un  errore,  poiché  il  monastero 
di  santa  Maria  fu  fondato  assai  posterior- 
mente alla  vestiiiooe  monastica  di  san 
Pier  Damiano.  Infatti  questi  si  fece  be- 
nedettino verso  il  1040  quando  san  Pier 
degli  Onesti,  il  fondatore  del  monastero 
di  santa  Maria,  appunto  nasceva.  E  quan- 
do pur  per  ipotesi  fosse  esistito,  osserva 
f  ladiziosamente  il  Lombardi,  «  come  do- 
mili ragiooeTolmenle  (ar^ibb^ù  Oi^  \\^ml- 


to,  per  qnel  brere  tempo  di  40  fionl,  ti 
in  qoel  loog o  foUoMiite  (qsasi  nn  pcNrtii- 
bolo  fono)  ti  diotfM  fMosfort ,  o  non  pri- 
ma, né  poi?» 

134-19S.  Poca  vita  mortel  ee.  Poco  spa- 
ilo di  vita  m' era  rimasto,  quando  fui  ri- 
chiesto e  tratto  a  qu§l  cappollo,  tirale 
come  per  forza  ad  accettare  quel  cappello 
cardinalizio,  ek9  ii  travata^  si  trasnota 
da  una  testa  ad  nn*  altra,  andando  di  mak 
iu  peggio.  —  ckieeto  e  tratto.  Perchè  egli, 
per  ispirilo  d' umile  povertà,  mal  volen- 
tieri s*  indusse  ad  accettarlo.  —  San  Pier 
Damiano  nacque  in  Ravenna  nel  1014,* 
compiti  i  suoi  studi  entrò  nel  monastere 
di  santa  Croce  di  Fonte  Avellana,  e  nel 
iOSl,  da  papa  Stefano  IX,  che  ne  conob- 
be la  virtù  e  la  dottrina,  fo  fatto  cardi- 
nale e  vescovo  d'Ostia.  Po  adoperate 
ne'  più  importanti  affari  del  eoo  t 
pò,  e  sempre  si  mostrò  prodente  e 
laute  del  bene  della  Chiesa.  Nei  i 
scritti  sono  molte  qnerele  contro  la  vita 
dissoluta  dei  cherici,  e  la  immodtttia 
ed  ambizioo  de' prelati.  Uorl  in  Faeau 
nel  1080. 

197.  Cephoi,  pietra,  san  Pietro.San  Giov., 
I,  43:  •  Tu  vocaberis  Gephat;  qnod  ìb- 
terpretatur  Petrus.  »  E  l'Apostolo,  seri' 
vendo  ai  Corinti!,  lo  chiama  cosi.  — >  il 
gran  vatillo  Dello  Spirito  tanto,  san  ^o- 
lo,  chiamalo  Fato  d' eletione.  Negli  Atti 
degli  Apostoli,  IX,  15,  e  neU*  Inf.,  IL 
V.  93. 

199.  Prendendo  a  elemosina  il  eile  tf 
qualunque  oetello^  albergo,  luogo;  vale  a 
dire  qualunque  cibo,  e  dovanqne  li  trt- 


OAFTO  TICOilMOBIOOinH). 

Or  voglion  quinci  e  quindi  chi  rincalzi 
Gli  moderni  pastori,  e  chi  gli  meni 
(Tanto  son  gravi),  e  chi  dirietro  gli  alzi. 

Cuopron  de' manti  lor  gli  palafreni. 
Si  che  duo  bestie  van  sott'una  pelle; 
0  pazienza,. che  tanto  sostieni  1 

A  questa  voce  vid*  io  più  fiammelle 
Di  grado  in  grado  scendere  e  girarsi, 
Ed  ogni  giro  le  facea  più  belle. 

Dintorno  a  questa  vennero  e  fermarsi, 
£  fero  un  grido  dì  si  alto  suono, 
Che  non  potrebbe  qui  assomigliarsi: 

Né  io  lo  intesi,  si  mi  vinse  il  tuono. 


085 

180 


135 


140 


130.  ^tttiict  «  quindi  ehi  rintaUi,  ehi  dlA 
loro  di  braccio  d'ambo  i  lati. 

451.  chi  li  «uni  io  bussola. 

433.  eki  diritiro  gli  alzi,  chi  regga  loro 
.lo  strascico.  —  Rampogna  il  fasto  (tatto 
contrario  alla  semplice  povertà  degli  Apo- 
stoli) de' preiati  di  quel  tempo  nell'uso 
delle  bussole,  delle  carroise,  dei  brac- 
«eieri,  e  caudatari  e  palafrenieri  ee. 

435.  1  manti  loro  son  tanto  ampi,  che 
cuoprono  i  cavalli,  o  le  mule,  su  coi  ca- 
Talcano.  —  A  quei  tempi  solevano  i  pre- 
lati cavalcare  le  mule. 

i54.  Cornane,  ma  mordace  espressione  1 

435. 0  veramente  infinita  paiieosa  divi- 
da, che  soffri  queste  scandalose  vanità  in 
eh4  dovrebbe  imitare  i  tuoi  umili  esempi  1 


436, 43^7.  i  qu9ita  voce,  a  queste  nltirae 
parole  di  san  Pier  Damiano  io  vidi  molte 
anime  fiammeggianti  tctudtrt  Di  grado  in 
grado,  di  gradino  in  gradino  della  sopra- 
detla  sesia,  •  girarti,  muoversi  in  giro 
dando  segno  d' allegressa  ec. 

459.  Dintorno  a  gutita,  cioè  all'  anima 
risplendente  di  san  Pier  Damiano. 

449.  Nò  io  intesi  quello  che  sì  dicesse- 
ro: tanto  quel  grido  mi  slordi.  —  l^r^  il 
grido  di  quelle  anime  per  la  vendetta, 
cbe  in  Dìo  vedevano  dover  presto  seguire, 
come  manifesterà  Beatrice  ne'  v.  i5-15  del 
canto  seg.  E  prima  la  gioia  e  poi  il  grido 
accennano,  che  alla  severa  ginstiiia  di  Dio 
è  amore  anco  l' iodignaxione  contro  i  mali 
usi  de'  chierici. 


CANTO  VIGESIMOSECONDO. 

Altri  beati  spiriti  si  ftnno  presso  a  Dante,  e  uno  d*es8i  (che  gli  si  manifesta  per 
san  Benedetto)  gli  accenna  alcuni  de'  suoi  santi  compagni  :  poi  tn  grave  lamento 
contro  la  corrattela  de'  frati  d' allora.  Sale  qnindi  il  Poeta  alla  sfera  stellata,  nel 
segno  de*  Oemelli,  donde  volge  lo  sguardo  ai  sottostanti  pianeti,  e  più  longe  alla  terra. 

Oppresso  di  stupore  alla  mìa  Guida 

Mi  volsi,  come  parvol  che  ricorre 

Sempre  colà  dove  più  si  confida. 
E  quella,  come  madre  che  soccorre 

Subito  al  figlio  pallido  ed  anelo  ^ 


§,  9.  olla  mia  Guida  Mi  «olii,  cioè  Hi 
Tolsi  a  Beatrice.  »  parvol,  pargolo,  faa- 
ciollino. 

8.  colà  dove,  cioè  alla  madre,  in  coi  ee. 

4.  eosis  madrt.  Una  quasi  simil  eoropa- 
razione  ò  usau  da)  PoeU  àìtrofe  parlaa* 


do  di  Virgilio  (Inferno,  eanto  XX11I,  88 
e  seg.),  e  parlando  di  Beatrice  più  volte 
(Pur.,  canto  XXX,  t.  19-84,  e  Paradiso, 
canto  I,  V.  401). 
5.  falltdo  ed  aiMlo^  ^^'^U^\A^^^>m^*A 

duo  ep\\«\\  ^i^V^v^uQ* 


m  FAKAM80 

Con  Ift  sna  Toee,  die  1  suol  ben  diipoRe^ 

Hi  dlBse:  Non  sai  ta  <me  ta'ee'in  cielo? 
E  non  8fti  ta  ohe  1  delo  ò  tutto  euito, 
E  ciò  che  ci  8i  &  Tien  da  buon  Bèlo? 

Come  t' avrebbe  trasmiitato  il  canto, 
Ed  io  rìdendo,  mo  pensar  lo  puoi, 
Poscia  che  1  grido  t' ha  mosso  cotanto  : 

Nel  qnal  se  inteso  aTSSsi  i  prìegfai  snoi. 
Già  ti  sarebbe  nota  la  vendetta. 
La  qnal  vedrai  innansi  che  ta  maoL 

La  spada  di  qoassà  non  taglia  in  frettai 
Né  tardi,  ma*  che  al  parer  di  colai, 
Che  desiando  o  temendo  V  aspetta. 

Ma  rivolgiti  ornai  inverso  albroi  ; 
Ch'  assai  illustri  spiriti  vedrai, 
Se,  com'  io  dico,  l' aspetto  ridai 

Com*  a  lei  piaeqne,  gli  occhi  dirissai, 
E  vidi  cento  sperale,  che  insieme 
Più  s*  abbellivan  con  mutui  raL 

Io  stava  come  quei  che  in  so  rìpremo 
La  punta  del  disio,  e  non  s*  attenta 
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6.  Con  la  ina  toco,  che  lo  suole  con- 
fortare, consolare  e  rabbuonire. 

8.  11  cielo  è  tatto  santo»  sicché  non  6 
da  temere  alcun  male. 

9.  v<«»  da  buon  zelo  anco  qael  che  par 
>ra.  Purg.,  canto  Vili,  t.  83,  84:  «  di  quel 
dritto  selo  —  Che  misuratamente  in  coore 
avvampa.  » 

10-19.  Costruisci  e  intendi:  Jfo,  ora,  puoi 
pensare  come  il  soave  canto  di  quelli  spi- 
riti (canto  preced.,  ?.  63,  63),  ed  io  ri- 
dendo (canto  XXI,  v.  4  e  scg.),  col  mio 
sorrìdere,  cioè,  ed  il  mio  sorriso,  ti  avreb- 
bero trasmutato,  tratto  quasi  fuori  di  te, 
poiché  ti  ha  tanto  commosso  il  grido,  cho 
or  ora  hai  udito  (canto  preced.t  140-149). 
^  Il  grido  potò  in  lui  con  la  fona  ;  ma 
il  canto  r  avrebbe  vinto  e  faUo  venir  meno 
per  la  dolcezza. 

13-15.  Nel  qnal  grido,se(«  aveui  inteeo 
i  prieghi  euoi^  quello  che  in  esso  si  pregò, 
ti  enrebbe  già  nota  la  vendetta  di  Dio  su 
quei  cattivi  e  fastosi  prelati,  la  quale  ve- 
drai innanzi  che  tu  muoi,  muoia;  cioò,  ben 
presto.  B  qui  forse  il  Poeta  accenna  allo 
sventuro  e  alla  morte  di  Uonifazio  (Purg., 
canto  XX,  v.  85  e  seg.);  o  meglio  anche 

ti  fatala  vincitor  della  \op&  \\iìt.,«%&Vft\, 

r.  IU9-illj, 


16-18.  la  tpaia  di  quatte»  ta  flnsUiia 
punitrice  di  Dio  non  arriva  né  troppo 
presto  né  troppo  tardi,  «m*  ekt,  fuor  che» 
al  parere  di  colui  che  la  desidera  sopra 
degli  altri,  a  cui  però  sembra  tarda, odi 
chi  la  teme  sopra  di  tò,  a  coi  però  sob* 
bra  presta.  —  La  spada.  Spetto  nella  Seril- 
tura:  «gladius  Domini.»  Ui  «a'cAf, dal 
provens.  mat  fve,  è  detto  più  volte,  ma  fai 
ispecie  nel  canto  IV  dell'  lof.,  ▼.  96l  — 
L' umano  desiderio  fa  parer  tardi  i  fie- 
disi  di  Dio  e  il  timore  pretti  :  ba  e*  va* 
gono  a  tempo. 

91.  rtdut.  ridaci,  rivolgi,  r  cs^fl»,  le 
sguardo,  là  dov'  io  accenno.  —  liM  4 
dall'  antiquato  riduire  o  ridtrt,  oggi  ri- 
dvrrs.  —  Altri  legge  la  «iste  riditi. 

93,  94.  B  vidi  no  gran  numero  di  tft^ 
rute,  piccole  sfere  di  luce  (o  flobetti 
luminosi),  che  si  farnvan  più  belle  <•• 
«infili  rai,  irraggiandosi  1*  una  I*  altra 
reciprocamente.  Purgatòrio,  canto  If, 
V.  75:  «  E  come  specchio  V  uno  all'allif 
rende.  » 

95,  96.  ehe  in  tb  riprewit,  reprìme,  Il 
punto  del  deeio,  V  acuto  stimolo  del  de- 
siderio. Altri  repreme  :  pur  eoo  iscambio 
4l\  '^^%^l^  non  infrequente  neH'  mo  d'il- 


OANTO  TICnSDfOSKCOKDO. 

Di  domandar,  si  del  troppo  si  teme. 

£  la  maggiore  e  la  più  Incolenta 
Di  quelle  margherite  innanzi  fessi, 
Per  far  di  sé  la  mia  voglia  contento. 

Poi  dentro  a  lei  ndi'  :  Se  tn  vedessi, 
Gom'  io,  la  carità  che  tra  noi  arde, 
Li  tuoi  concetti  sarebbero  espressi 

Ma  perchè  tu,  aspettando,  non  tarde 
Ali*  alto  fine,  io  ti  &rò  risposta 
Pare  al  pender,  di  che  si  ti  rignarde. 

Quel  monte,  a  cui  Cassino  è  nella  costa, 
Fu  frequentato  già  in  su  la  cima 
Dalla  gente  ingannata  e  mal  disposta. 

Ed  io  Bon  quel  che  sa  vi  portai  prima 
Lo  nome  di  Colui  che  in  terra  addusso 
La  verità,  che  tanto  ci  sublima. 

£  tanta  grazia  sovra  me  rilusse. 
Ch'io  ritrassi  le  ville  circostanti 
Dall'  empio  culto  che  1  mondo  sedusse* 

Questi  altri  fuochi  tutti  contemplanti 
Uomini  furo,  accesi  di  quel  caldo 
Che  fa  nascere  i  fiori  e  i  frutti  santL 
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97.  Tanto  il  f«m«,  teme  di  essere  im« 
portoDO  e  molesto  col  troppo  domandare. 

98,  99.  B  la  maggiore,  la  piti  grande,  « 
la  fiii  Iveultnta,  risplendente,  di  quelle 
margh€rit9,  di  quelle  celesti  gioie,  o  di 
quelle  beate  anime,  si  fece  innanzi.  — 
Qaestl  è  san  Benedetto,  come  dice  qui 
appresso.  —  margherite.  Nel  canto  VII, 
▼.  i91,  chiamò  margherita  il  pianeta  di 
Mercurio  :  e  V  anime  de'  beali  chiamò  più 
Tolte  gemme  (l*arad.,  canto  XVIII,  ▼.  lift). 

SO.  di  li,  delle  sue  parole. 

23.  I  tuoi  desideri!  già  sarebbero  stati 
manifestati  da  te  senza  timore  alcuno, 
aoxi  con  certezza  di  darne  piacere. 

54-36.  Ma  perchè,  afflnchè,  aepettando, 
indugiando  ad  esprimerti,  tu  non  ri  lardi 
di  giungere  Air  alto  fine,  all'  alto  termine 
del  tuo  Tiaggio  (cioè  a  vedere  Dìo),  io  ti 
farò  tosto  risposta  circa  il  pensiero,  di 
eh$  eì  ti  riguarde,  del  quale  bai  tanto 
riguardo  di  farmi  parola. 

37.  Quel  monte,  sulla  costa  o  decliTO 
del  quale  è  posto  il  castello  di  Gassino 
in  Terra  di  Lavoro,  nel  re^tno  di  Napoli. 

38.  in  eulla  cima.  Quel  tempio  era  non 
in  cima,  ma  sulla  costa  del  monte. 

39.  Gioò  dagl'  idolatri,  cbe  ri  coDCor- 


revano  ad  adorare  le  deità  d'Apollo  e  di 
Diana.  —  ingannata,  riguarda  la  mente, 
e  mal  diepoeta,  il  cuore. 

40,  41 .  I?  io  eon  quel  che  primo  vi  por- 
tai il  nome  di  Cristo. 

43.  Cioè  la  verità  del  Vangelo,  cl^e  tanto 
inalza  la  mente  dell*  nomo. 

43.  tovra  me.  Sta  a  significare  ch'egli 
ebbe  aiuto  soprannaturale. 

44.  le  ville.  Vale  città  e  terre:  ma  qui 
6  per  città,  come  nell' Inf.,  canto  XXIII, 
T.  9ft:  «  Alla  gran  villa.  • 

4ft.  Dall'  empio  eulto  dei  falsi  dei  :  cioè 
dall'idolatria.  —  San  Benedetto  nacque 
in  Norcia  nel  480,  mori  circa  il  540:  stu- 
diò in  Roma  e  converti  al  cristianesimo 
gli  abitanti  di  Montecassino  e  de'  luoghi 
circostanti,  e,  ov'  era  il  tempio  d*  Apollo 
e  di  Diana,  costruì  una  chiesa  in  onore 
dei  santi  Gio.  Battista  e  Martino  e  insieme 
un  monastero.  Egli  fu  il  principale  isti- 
tutore della  vita  monastica  in  occidente. 

46.  Queeti  altri  fuochi,  spiriti  fiammeg- 
gianti. 

47.  aeeeei  di  quel  caldo  ec,  accesi  di 
quella  carila,  che  vien  dall'  amor  divino. 

48.  <  fiori  e  i  frutti  iantiy  cio^  i  ^«^> 
sieri  0  U  ov«t«  %%xAa. 


^8 


niL  VABADItO 

Qui  ò  Maccarìo,  qui  è  Bomnaldo; 

Qui  Bon  li  frati  imA,  che  dentro  a'  chiostii 

Fermaro  i  piedi,  e  tennero  1  cuor  saldo. 
Ed  io  a  lai  :  L*  affetto  ohe  dimostri 

Meco  parlando,  e  la  buona  aembiMdxa 

Gh'  io  veggio  e  noto  in  tutti  gli  ardor  vostri, 
Cosi  m*  ha  dilatata  mia  fidanza, 

Come  1  Sol  fa  la  rosa,  quando  aperta 

Tanto  divien  quant'ell'ha  di  possanza. 
Però  ti  prego  ;  e  tu,  padre,  m*  accerta 

S*io  posso  prender  tanta  grazia,  eh*  io 

Ti  veggia  con  immagine  scoverta. 
Ond'  egÙ  :  Frate,  il  tuo  alto  disio 

S^ adempierà  in  su  l'ultima  spera. 

Ove  si  adempion  tutti  gH  altri  e  1  mio. 
Ivi  è  perfetta,  matura  ed  intera 

Ciascuna  disianza;  in  quella  sola 

É  ogni  parte  là  dove  sempr'era: 
Perchè  non  è  in  luogo,  e  non  a'  impola. 

E  nostra  scala  infino  ad  essa  varco, 

Onde  cosi  dal  viso  ti  s'invola. 
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49.  San  Maceario  alessandrino.  Fa  au- 
tore d'  un  libro  di  regole  monastiche,  ed 
ebbe  sotto  la  sua  direzione  quasi  5000  mo- 
naci :  visse  nel  secolo  V.  >-  San  Bomnaldo, 
fondatore  dell'  ordine  camaldolense.  Fu 
di  Ravenna,  e  visse  nel  secolo  X. 

M.  Ftrmaro  i  piedi,  «  tenntro  'l  enor 
taldo.  Non  solo  vi  si  mantennero  fermi  col 
corpo,  ma  exiaodio  collo  spirito  e  coli'  af- 
fetto intero. 

03.  la  bnona  umbianta,  la  sembianxa 
aunorevole  e  ben  disposta  inverso  di  me, 
•igniGcatami  dal  maggior  brillare. 

54.  notOt  con  piacere  e  amore,  in  tutti 
gli  ardor  voitri,  in  tutti  voi  altri  spiriti 
risplendenti. 

55.  dilatata  mia  fidanza,  allargata  la 
mia  Gducia  o  conQdenza  verso  di  voi. 

57.  qnanC  tUa  ha  di  ponanza»  quao- 
t*  ella  può  aprirsi. 

69,  60.  S' io  potto  prtndtr,  meritar  di 
ricevere  e  comprendere,  lantagrazia,  ch'io 
ti  possa  vedere  con  immagine  tcoperlat  e 
Doo  velata  da  cotesto  tuo  splendóre. 

61.  Frati.  La  gloriosa  anima  di  quel 
santo  chiama  Dante  fratello,  perchò  la 
carità  richiede  eguaglianza. 

6^  in  tu  V  ultima  spera,  c'\o«  i\«\  cielo 
empireo.  —  SecoDdo  che  è  d^Vio  ^  Yo^Va^ 


Del  canto  IV,  ?.  98  a  teg.,  te  anime  dei 
beati  hanno  la  loro  sede  oell'  empireo: 
ma  ne'  diversi  pianeti  appareotemente  a 
lui  si  manifestano  in  forma  di  spici- 
dori. 

64-66.  perfetta,  per  V  obieUo  eh'  è  Dit; 
matura,  per  il  tempo,  perchè  si  compie 
appena  maturato  il  merito  ;  intera,  per- 
chè è  in  tutta  la  sua  pienezza,  e  noi  la- 
scia che  brama  di  nuove  cose  s*  iofeatri. 
—  dtitaaza.  Nel  Convito,  ili,  i5:  t  11  de- 
siderio esser  noo  può  con  la  beatiladias. 
acciocché  (perciocché)  la  beatitodìDS sia 
perfetta  cosa,  e  il  desiderio  sia  cosa  di- 
fettiva. »  —  in  quella  sola  sfera  io  SM 
parli  non  mutano  mai  luogo,  perchè,  es- 
sendo essa  immobile,  sempre  immobili 
son  pure  le  sue  parti  ;  a  differenia  dallt 
altre  sfere,  che,  essendo  mobili,  ti  nl- 
gono  sempre  in  giro. 

67.  E  ciò  avviene  perchè  non  è  te  iMfS, 
essa  non  è  contenuta  in  un  luogo,  Baal 
contrario  contiene  essa  ogni  laogo;  eemn 
•'  impola,  e  non  ha  (come  gli  altri  eiali) 
poli,  sui  quali  si  giri. 

68,  69.  I?  noetra  ecala,  la  scala  dt 
vedi  qui  tra  noi,  arriva  Cd  lassb,  alI'SB- 
^Ireo,  laonde  la  sua  sommità  ceti  ^l 

U  %'  \«i^<t\ai,  >\  %\.^\^^  4illo  Sfurd0* 


OAHTO  TICKMDtOUOOHDO. 

Infin  lassù  la  vide  il  patriarca 
Gìacob  ìsporger  la  sapema  parte, 
Quando  gli  apparve  d'angeli  si  carca. 

IV^a  per  salirla  mo' nessun  diparte 
Da  terra  i  piedi  :  e  la  regola  mia 
Rimasa  è  giù  per  danno  deUe  carte. 

Le  mura,  che  solcano  esser  badia, 
Fatte  sono  spelonche  ;  9  le  cocolle 
Sacca  son  piene  di  farina  ria. 

I^Ia  grave  usnra  tanto  non  si  tolle 

Contro  1  piacer  di  Dio,  quanto  quel  £mtto 
Che  fa  il  cuor  de*  monaci  si  folle. 

Che  quantunque  la  Chiesa  guarda,  tutto 
È  della  gente  che  per  Dio  dimanda, 
Non  di  parente,  nò  d' altro  più  brutto. 

La  carne  de^  mortali  è  tanto  blanda. 
Che  giù  non  basta  buon  cominciamento 
Dal  nascer  della  quercia  al  far  la  ghianda. 

Pier  cominciò  sanz'oro  e  sanz' argento, 
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70,  71.  11  patriarca  Giacobbe  la  vid9 
{sporger,  stendere,  inalxare,  la  tuptma 
^rte,  la  cima  On  lassù.-—  Leggosi  Della 
•aera  Scrillura,  Oen.  XX Vili,  42:  •  Vi- 
de (Giacobbe)  in  sogno  una  scala,  cbe 
posara  sulla  terra  e  la  cima  toccava  il 
cielo.  » 

73.  d'  angili  ascendenti  e  discendenti. 

74,  75.  e  ta  ngola  mia  (di  san  Bene- 
detto) che  prescriTC  il  modo  di  vivere  re- 
ligiosamente e  in  divina  contemplazione, 
è  rimasta  laggib  in  terra  p*r  danno  é^lU 
cmrU,  per  consumare  inutilmente  della 
earta  a  trascriverla.  Intendi,  nessuno  l'os- 
serva e  adempie. 

76.  tuer  badia,  com*  a  dir  luogo  d*  uo- 
mini santi  e  perfetti. 

77,  78.  tptlonche,  ricovero  di  malvi- 
▼•Dti.  É  in  san  Matt.  XXI,  1S:  «  Feci- 
stia  illam  speloncam  latronum.  »  —  E  le 
▼esti  monacali  ricuoprono  degl'  ipocriti  e 
de'  bricconi. 

79-81.  Ma  grave  ueura,  ma  una  gravosa 
usura,  non  ti  tolU  Contro  il  jHacer  di  Dio, 
Doo  giunge  a  dispiacer  tanto  a  Dio,  quan- 
to quel  reo  frutto,  che  il  cuore  de'  mo- 
naci «I  folle  fa^  cosi  pervertito  produce; 
ovvero  qwinto  quel  frutto,  quelle  reudite 
cbe  fan  •)  folle,  cosi  pervertito,  il  cuore 
de'  monaci  ;  poiché  se  le  appropriano  e 
De  fan  sodisfatte  le  lor  vaniti. 

83-84.  Chi  quantunfU4  la  Chi$§a  guttr- 


da,  poiché  tutto  quanto  la  Chiesa  riserba 
delle  sue  entrate,  oltre  all'  onesto  so- 
stentamento de' suoi  ministri  e  alla  de- 
cenxa  do'  suoi  ministeri,  è  tutto  della 
gente  che  per  Dio  ditnanda,  de'  poveri,  che 
van  domandando  l' elemosina  per  l' amor 
di  Dio,  e  non  già  de'  parenti,  né  d"  altro 
piU  brutto,  nò  d' altre  persone,  peggiori, 
cui  il  donare  é  vergogna  maggiore,  comò 
sarebbero  drude,  bastardi  ec.  San  Ber- 
nardo: •  Facultates  ecclesiarum  patri- 
monia  sunt  pauperum  ;  et  sacrilega  men- 
te eis  surripitur  quicquid  sibi  ministri 
et  dispensatores  ultra  viclum  et  vesti- 
tnm  suscipiunt.  > 

85.  olanda,  pieghevole  e  facile  a  vol- 
gersi al  peggio. 

86,  87.  Che  giù,  in  terra,  il  boon  prin- 
cipio d' un  ordino,  d' una  istituzione,  non 
baeta,  non  dura,  taìito  tempo,  quanto  ne 
passa  tra  il  naeeere  della  quercia  e  il  far 
la  ghianda,  e  il  suo  crescere  a  segno  che 
produca  la  ghianda,  dal  primo  seme  al 
frutto.  Il  che  vuol  dire  :  non  ha  finito  di 
sviluppare,  che  già  comincia  a  corrom- 
persi. —  baeta,  per  dura,  o  ti  mantiene, 
è  vivo  in  Toscana. 

88.  Pier,  san  Pietro  apostolo,  che  nel 
primo  miracolo,  onde  cominciò  la  sua 
chiesa,  disse  allo  Zoppo  :  «  Argentum  et 
aurum   non  est  mvlii.  ^  ktVa   Kf^xX^VA- 


£d  io  con  oruioiie  •  ooo  digiiiiKS 

E  Franoeeoo  mmfanaiite  il  sao  eomreoAo. 

E  se  gaudi  al  principio  di  oiasoiiiio. 
Poscia  riguardi  là  do?*  ò  trascorso, 
Tu  Tederai  del  bianco  fftfcto  brano. 

Meramente  1  Oiordan  Tolger  retrorso 
Più  fa,  e  1  mar  foggir,  qoando  Dio  Tolse, 
MìrabHe  a  Tede?,  che  qoi  il  soccorso. 

Cosi  mi  disse,  ed  indi  si  ricolse 
Ai  sao  collegio  ;  e  1  collegio  si  strinse  : 
Poi,  come  tarbo,  in  sa  tatto  s*  aTTolse. 

La  dolce  Donna  dietro  a  lor  mi  pinse 
Con  on  sol  cenno  sa  per  qaella  scala; 
Si  saa  Tirtà  la  mia  natara  Tinse. 

Nò  mai  quaggiù,  doTO  si  monta  e  cala 
Natoridmente,  fa  si  ratto  moto, 
Gh*  aggaagliar  si  potesse  alla  mia  ala. 

S'io  torni  mai,  lettore,  a  quel  devoto 
Trionfo,  per  lo  quale  io  piango  spesso 
Le  mie  peccata  e  *1  petto  mi  percuoto. 

Tu  non  avresti  in  tanto  tratto  e  messo 
Nel  fuoco  il  dito,  in  quanto  io  vidi  1  segno 
Che  segue  U  Tauro,  e  fui  dentro  da  esso. 

0  gloriose  stelle,  o  lume  pregno 
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90.  mmilm§nt9,  coli*  orni  Uà  e  colla  po- 
terla. —  eoiioeiifo,  adoQanxa.  Voce  e  pro- 
fana e  sacra,  di  senso  allora  più  ampio: 
ora  si  è  ristretta  a  signiflcar  chiostro. 

93.  E  se  poscia,  poi,  si  guardi  io  che 
ricctaesie  e  superbia  son  Teooti  i  chierici 
e  i  frati. 

95.  Vale  a  dire:  Tu  vedrai  che  il  bao- 
Do  è  divenoto  caltiTo,  che  le  Tirtù  cri- 
stiane sono  mutate  ne'  contrari  vizii.  Nel 
canto  XII,  T.  414:  «  Si  eh' è  la  muffa 
doT*  era  la  gromma.  • 

94-96.  Costruisci  e  intendi:  ViratMntt 
fu  pik  miraHU  a  vedere  il  Giordano  vol- 
gersi r«(ror«o,  indietro,  ed  il  mare  aprirsi 
e  fuggire,  quando  hio  cosi  volle  alle  pre- 
ghiere di  Mosè,  di  quello  che  sarà  mira- 
bile a  veder  qui,  in  questa  cosa,  il  toc- 
eoffodel  cielo.  Nel  sal.CXIII.S:  «Mare 
vidit  et  fugit,  Jordanus  conversns  est  re- 
trorsom.  •  —  Se  per  il  popolo  eletto  fece 
Dio  qne'  grandi  miracoli,  farà  questo  mi- 
nore per  la  Chiesa  sua. 

97.  ti  rieolH  al  8«o  eoUsQio,  %\  iVqs\ 
•Uà  tus  compagnia* 


98.  il  eoUeffio  ti  ttfintt,  cioè  le 
tra  loro. 

99.  Foi  roteando,  come  fa  il  Tento  tv- 
binoso,  si  sollevò  tutto  in  alto.  ARri 
legge  lutto  t'accolte. 

iOO.  mi  ffinte.  Ascende  eoatonpUail 
al  segno  de'  Gemelli. 

103.  la  mia  natura.  Sottintendi  :  griit 
per  il  corpo. 

105.  alla  mia  ala,  ci6è,  al  nie  voto. 

106,  107.  S'io  torni  wtai.  Cosi,  o  M- 
tore,  io  ritorni  a  quel  divoto  trloafteH 
regno,  cioè  al  Paradiso,  per  aeqnisttft 
il  quale  io  piango  ec.  —  É  1*  altlaaMi 
non  poche  volte  ch'egli  si  volfe  ala- 
tore ;  e  il  ee  è,  com'  altre  volto  ahUaa 
visto,  particella  deprecativa. 

109.  Come  io  t' assicuro  che  non  avr»* 
•ti  in  tanto,  in  tanto  poco  spailo  di  tM- 
pò  ec. 

ili.  Che  tegut  il  Tauro  ee.n  segno  SS* 
leste,  che  segue  il  Toro,  sono  i  Gessili. 
In  un  attimo  ò  da  Satamo  al  dolo  sUl- 
\^\A^  «  \^  ^ii«l  ^unto  ov'è  la  coiltiii- 


CANTO  YIGWlIOaSOOHIH). 

Di  gran  virtù,  dal  quale  io  riconosco 
Tutte,  qual  che  si  sia,  lo  mio  ingegno, 

Con  voi  nasceva,  e  s'ascondeva  vosco 
Qaegli  cb*è  padre  d'ogni  mortai  vita, 
Qaand'  io  senti'  da  prima  l' aer  tosco  ; 

E  poi,  quando  mi  fu  grazia  largita 
D' entrar  nell'  alta  ruota  che  vi  gira, 
La  vostra  re§p[on  mi  fu  sortita. 

A  voi  divotamente  ora  sospira 
L'anima  mia,  per  acquistar  virinte 
Al  passo  forte,  che  a  so  la  tira. 

Tu  se' si  presso  all'ultima  salute, 
Cominciò  Beatrice,  che  tu  dòi 
Aver  le  luci  tue  chiare  ed  acute. 

E  però,  prima  che  tu  più  t'inlei. 
Rimira  in  giuso,  e  vedi  quanto  mondo 
Sotto  li  piedi  già  esser  ti  fèi; 

Si  che  1  tuo  cuor,  quantunque  può,  giocondo 
S' appresenti  alla  turba  trion&inte, 
Che  lieta  vien  per  questo  etereo  tondo. 

Gol  viso  ritornai  per  tutte  quante 
Le  sette  spere,  e  vidi  questo  globo 
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113,  il 4.  Dai  qualt  io  rieonoteo  ec. 
Dante  era  nato,  come  notammo  altrove, 
ue\  maggio  del  1365,  nel  qual  mese  il 
Sole  ò  in  Gemini;  e  poiché  i  genetliaci 
dicevano  che  questa  costellazione  influis- 
se nell'ingegno,  perciò  dice  il  Poeta  di 
riconoscerlo  da  essa.  Nel  canto  XY  del- 
l' Inf.,  T.  55,  56,  Brunetto  a  Dante:  •  Se 
in  segni  tua  stella  Non  puoi  fallire  a 
glorioso  porto.  » 

f  15,  116.  Co»  voi,  0  gloriose  stelle,  na- 
§e9va,  «  voico  •'  ascondeva,  con  voi  tra- 
montava il  Sole,  quegli  ec  —  qwgH.  Fu 
detto  altrove  (e  piii  volte)  come  gli  an- 
tichi spesso,  anche  parlando  di  cose, 
osassero  pronomi  di  persona.  —  •  Sol  et 
homo  generant  hominem,  »  disse  Aristo- 
tile .  E  nella  Somma  :  •  Perchè  nello  spi- 
rito del  germe  concorre  la  virtb  dell'ani- 
mo con  la  virth  de*  corpi  celesti,  però  si 
dice  che  l'  uomo  è  generato  dall'  uomo  e 
dal  Sole.  > 

418-190.  E  poi,  quando  mi  fu  largita^ 
data,  la  grazia  d' entrar  «eU*  alta  mote, 
sfera,  che  vi  gira,  che  vi  volge  in  giro, 
o  con  cui  vi  avvolgete,  cioè  nella  sfera 
delle  stelle  fisse,  mi  fu  dato  in  sorte  la 
V9ttra  regionf  cioè,  di  passare  appunto 


per  il  luogo  del  cielo,  dove  state  voi. 

191.  1  voi  divoteflMnls,  come  ad  astri 
influenti  ingegno  e  valor  di  scienia. 

135.  ÀI  patto  forti,  alla  difficile  im- 
presa di  descrivere  il  cielo  empireo,  e 
di  favellare  della  Trinità  e  dell'  unione 
delle  due  nature  in  Cristo;  cioll.  alla 
conclusion  del  poema,  dove  si  riserhaoo 
le  cose  più  alte  e  soblimi  :  la  quale  im- 
presa tira  a  sé  tutta  l' anima  mia,  non 
lasciandole  che  si  ritragga  dall'  impreu- 
derla. 

134-196.  Tu  sei  si  vicino  ali*  ulHma 
talutt,  all'  ultimo  e  più  alto  luogo  di 
beatitudine,  al  cielo  empireo,  che  ornai 
tu  devi  avere  acquistato  una  vista  chiara 
ed  acuta. 

197.  E  però,  prima  che  maggiormente 
V  inlti,  entri  in  lei,  cioè  nell*  ultitna  ta- 
luti,  0  cielo  empireo.  Come  qui  VinlH, 
cosi  al  canto  IX,  v.  73:  t*inlui9. 

198,  199.  Quanto  mondo  ti  ho  già  fitto 
restar  sotto  i  piedi,  inaltandoti  fino  a 
questo  ottavo  cielo. 

130.  quantunque  può,  quanto  più  può. 

133.  per  quetto  etereo  tondo,  per  que- 
sta sfera  celeste. 

134,  lo5.  U  sslts  %t«T%,  ^%  T&\.  \^>^:4r 
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Tal,  ch'io  sorrìsi  del  suo  yil  sembiante. 
E  quel  consiglio  per  miglior  approbo 

Che  l'ha  per  meno;  e  chi  ad  altro  pensa» 

Chiamar  si  pnote  veramente  probo. 
Vidi  la  figlia  di  Latona  incensa 

Senza  qnell'  ombra,  che  mi  fa  cagione 

Per  che  già  la  credetti  rara  e  densa. 
L*  aspetto  del  tao  nato,  Iperlone, 

Quiyi  sostenni;  e  vidi  com*si  muove 

Circa  e  vicino  a  lui  Maia  e  Dione. 
Quindi  m' apparve  il  temperar  di  Giove  • 

Tra  1  padre  e  1  figlio;  e  quindi  mi  fu  chiaro 

n  variar  che  fanno  di  ior  dove: 
E  tutti  e  sette  mi  si  dimostrare 

Quanto  son  grandi,  e  quanto  son  veloci, 

E  come  sono  in  distante  riparo. 
L*  aiuola,  che  ci  fii  tanto  feroci, 

Yolgendom'io  con  gli  etemi  (Gemelli, 

Tutta  m*  apparve  da*  colli  alle  foci  ; 
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tano  sotto  i  piedi.  —  E  vidi  questa  no- 
stra terra  si  piccola,  clie  io  risi  della 
sua  meschina  apparenta. 

136-138.  B  approbOf  appro?o,  per  mi- 
gliore fuel  consiglio,  che  ne  fa  minor 
conto  :  e  chi  non  pensa  affatto  alla  terra, 
ma  fnta  ad  altro^  cioè  al  cielo,  si  può 
con  verità  chiamare  nomo  pradeote  e 
retto. 

139.  Vidi  inetnia,  accesa,  illuminata 
de'  raggi  del  Sole,  fa  figlia  di  Lafoiia, 
cioè  la  Luna. 

140.  tenta  qmlV  ombra.  Perchè,  al  dir 
del  Poeta,  dalla  parte  di  su  non  vi  si 
vedono  macchie. 

141.  Della  cagione  delle  macchie  la- 
nari ha  discorso  nel  canto  li  di  qoosta 
Cantica.  Vedi  al  v.  59  e  seg. 

149,  143.  Intendi  :  Quivi,  per  aver  ornai 
icqaistato  ana  vista  chiara  ed  acuta,  po- 
tei sostenere  seni'  abbagliare,  o  Iperione, 
r  aepetto  del  iuo  nato,  del  tuo  Aglio.  Al- 
cuni mitologi  fanno  del  Sole  un  nume 
diverso  da  Febo,  e  lo  suppongono  Aglio 
4*  Iperione,  nipote  di  Saturno.  Ovidio: 
«  0  Hyperione  nate.  »  —  nato.  Pih  sotto, 
tra'l  padre  e*l  figlio:  e  ciò  perchè  i  pia- 
neti tolser  nome  da  antichi  dii,  e  come 
dii  ebber  culto. 

143, 144.  B  vidi  come  circa,  intomo,  • 
9i€Ìno  a  lui,  cioè  al  Sole,  si  muove  Uer- 
corio  e  Venere.  —  Vaia  fu  la  madre  di 


Mercurio,  Dione  di  Venera:  e  il  none 
della  madre  è  qui  preso  per  quello  dei 
figli.  —  Com'  è  apocope  di  conu,  e  T  ab- 
biamo incontrato  altre  volte. 

Ì4S,  146.  Quindi  m*  apparve  davanti  agli 
occhi  il  temperar  di  Giove^  il  pianeta  di 
Giove,  posto  tra  Satamo  suo  padre,  e 
Marte  suo  figlio,  temperando  il  caldo  dH- 
r  uno  e  il  freddo  dell'  altro.  Paradiso, 
canto  XVIII,  v.  68. 

146.  147.  B  quindi  mi  fu  cAtere,  mi  à 
dimostrò  la  cagione  delle  loro  matanni 
di  luogo,  essendo  essi  or  dinaosi,  ora 
dietro  il  Sole,  ora  più  ed  ora  meno  da 
lui  distanti. 

150.  E  come  sono  fra  loro  riparati  da 
nna  giusta  distanza;  ovvero,  come  ttave 
in  posizione  convenevolmente  distante. 

151.  aiuola  (piccola  ala  o  area),ptr]a 
sua  piccolezza  relativamente  alU  iww 
sita  de'  cieli,  chiama  la  terra  «liaBfie 
nel  lib.  Ili  della  Monarchia,  diceido:  «  IK 
in  areola  mortalium  libere  cam  pacevi- 
vatur.  »  Par.,  XXVII,  v.  86.  —  dUd^ 
tanto  feroci,  vale  a  dire:  pel  poiseoM 
della  quale,  o  de'  suoi  beni  odacfci,  ii 
facciamo  tanta  guerra. 

153.  Chiama  eterni  i  Gemelli,  perchl 
incorruttibili  come  tutte  le  cose  eeleilL 
—  volgendom*  io,  mentre  io  era  toHo  il 
giro. 

153.  da' colli  alle  foci,  cioè  dalle  Mi* 


OAMTO  TIGISIMOTEIIZO. 
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Poscia  rivolsi  gli  occhi  agli  occhi  belli. 


Ugna  a* mari,  dove  i  flomi  hanno  le  foeif 
cioè  dove  sboccano  io  mare;  ed  ìtì  è  il 
punto  men  alto  del  suolo.  Adunque  foc9 
fa  opporlooo  contrasto  con  eolU.  —  Tanto 
si  gira  che  vede  ogni  confine  dell*  emi- 
sfero; e  la  sua  vista  già  chiara  ne  di- 
scerné ogni  parte.  Dal  che  si  deduce  che 
si  trovava  allora  sol  meridiano  di  Geru- 
salemme, la  quale  6  imaginata  appunto 


nel  colmo  :  altronde  non  potea  aversi  tutta 
quella  veduta.  E  quanto  al  tempo,  essen- 
do che  il  Sole  era  in  Ariete  e  Dante  in 
Gemini,  dovevan  essere  quasi  le  qnat- 
tr'  ore  pomeridiane  a  Gerusalemme,  ed  in 
Italia  quasi  1*  una. 

fól.  Pùteia  rivolti  gli  occhi  agli  occhi 
bolli,  ec.  Poscia  rivolsi  gli  occhi  miei 
agli  occhi  belli  di  Beatrice. 


CANTO  VIGESIMOTERZO. 

Gesrù  Crieto  e  Maria  vergine  scendono  dall*alto  in  meato  a  un  numero  infinito  d'an- 
geli e  di  beati.  Per  la  vista  della  corte  eeleste,  Dante  è  fatto  forte  a  sostenere  il  riso 
di  Beatrice.  L*  areangdo  Gabriele  scende  in  forma  di  fiamma  a  coronare  Maria.  Cristo  è 
risalito  all'empireo  e  poi  Maria  sale  anch' ella.  I  beati  rimangono. 

Come  r  augello,  intra  1*  amate  fronde, 

Posato  al  nido  de*  suoi  dolci  nati 

La  notte  che  le  cose  ci  nasconde, 
Che,  per  veder  gli  aspetti  desiati, 

E  per  trovar  lo  cibo  onde  gli  pasca,  ^ 

In  che  i  gravi  labor  gli  sono  grati. 
Previene  '1  tempo  in  su  l' aperta  frasca, 

E  con  ardente  affetto  il  Sole  aspetta. 

Fiso  guardando,  pur  che  Y  alba  nasca  ; 
Cosi  la  Donna  mia  si  stava  eretta  ^^ 

Ed  attenta,  rivolta  invèr  la  plaga 

Sotto  la  quale  il  Sol  mostra  men  fretta: 
Si  che  veggendola  io  sospesa  e  vaga, 

Fecimi  quale  è  quei  che  disiando 


i-9.  Costr.  ed  int.:  Come  V  augtUOt  che 
nella  notte,  la  quale  ci  natcondc  U  cote, 
fooato,  avendo  riposato,  tra  l*  amato  fron^ 
dt  presso  al  nido  de*  tuoi  dolci  nati,  de'suoi 
cari  pulcini,  prtvitnt  il  tempo,  il  giorno, 
pur  che,  sol  che,  appena  che,  «atea  l'alia, 
in  tu  V  aperta  fratca,  inoltrandosi  in  cima 
de'  rami,  e  guardando  /Ilo  con  ardente  af- 
fetto atpetta  il  Sole,  per  poter  vedere  gli 
atpetti  deeiati  de*  ligli,   «  per  Irooars  il 
cibo,  onde,  del  quale,  gli  patta,  In  che,  nel 
trovare  il  quale,  i  gravi  labori  gli  tono 
grati,  le  più  gravi  fatiche  gli  sono  gra- 
devoli;   cosi    ec.    —    fronde.    Virgilio, 
(Goorg.,  1)  degli  uccelli:  •  Inter  se  foliit 
strepitaut;  Juvat...   Progeniem  parvam, 
dolcatque  revitere  nidot.  >  —  te^.  In 


questo  senso  anche  nel  canto  XXII,  t.  8 
del  Purgatorio. 

11,  13.  rivolta  invir  la  ptaya,  verso  la 
parte  del  cielo,  nella  quale  il  girare  del 
Sole  sembra  avere  minore  rapidità,  cioè 
a  dire,  verso  la  parte  di  meuogiomo.  -^ 
Dal  fenomeno  delle  ombre  de*  corpi,  le 
quali  lunghissime  al  sorger .  del  Sole  ti 
vanno  rapidamente  accorciando,  e  poi 
rapidamente  tornano  ad  allungarsi  quan- 
d' esso  cala,  sembra  ali*  indotto  volgo  che 
il  Sole  sul  mezzogiorno  corra  più  lento, 
poiché  più  lenta  è  allora  la  variaxione 
delle  ombre. 

iS.  eotpeta  aspettando,  o  aspettante.  — ■ 
vaga,  vogliosa,  desiderosa. 

14, 18.  11  quale  desiderando  ilfrover* 
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Altro  yorria,  e  sperando  s'appaga. 

Ma  poco  fu  tra  uno  ed  altro  quando, 
Del  mio  attender  dico,  e  del  vedere 
Lo  ciel  venir  più  e  più  rischiarando. 

E  Beatrice  disse:  Ecco  le  schiere 
Del  trionfo  di  Cristo,  e  tutto  1  frutto 
Bicolto  del  girar  ^  queste  spere. 

Pareami  ohe  1  suo  viso  ardesse  tutto  ; 
E  gli  occhi  avea  di  letizia  si  pieni, 
Che  passar  mi  convien  senza  costrutto. 

Quale  ne' plenilunii  sereni 
Trivia  rìde  tra  le  ninfe  eteme, 
Che  dipingono  1  ciel  per  tutti  i  seni  ; 

Yid'io  sopra  migliaia  di  lucerne 
Un  Sol,  che  tutte  quante  Faccendea, 
Come  H 1  nostro  le  viste  superne  : 

E  per  la  viva  luce  trasparea 
La  lucente  sustanzia  tanto  chiara, 
Che  lo  mio  viso  non  la  sostenea. 

Oh  Beatrice,  dolce  guida  e  cara  ! 
Ella  mi  disse  :  Quel  che  ti  sobranza 
£  virtù,  da  cui  nulla  si  ripara. 

Quivi  è  la  sapienza  e  la  possanza 


» 


» 


ria,  Torrebbe  altro  di  quel  eh'  egli  ha, 
§  ip$rando,  nella  gperania  d*  ottenerlo,  ti 
appaga  e  sta  contento. 

Ì6-18  Ma  poco  fu,  ma  poco  spatio  corse 
di  messo  tra  uno  ed  altro  quando,  tra  qq 
tempo  e  l'altro,  cioè  dal  mio  attendere 
di  veder  qualclie  noTÌti,  e  dal  vedere 
il  cielo  di  mano  in  mano,  di  momento  in 
momento,  sempre  più  rischiararsi.  — 
fnaiMlo.  Nel  canto  XXIX  si  leggerà  al 
t.  13:  •  ogni  obi  ed  ogni  qaando.  •  E  il 
far  nomi  degli  avverbi  ò  ooa  proprietà 
della  lingua. 

49-91.  Ecco  U  tchiert  Dei  (rio»/o  di 
Critto,  ecco  la  moltitudine  de' beati,  sa- 
liti al  cielo  pel  trionfo  della  morte  ri- 
portato da  Gesù  Cristo  ;  ed  ecco  tutto  il 
frutto  ricoltOt  raccolto,  dalla  redeosione 
e  dalle  benefiche  influeose  di  queste  sfere 
celesti.  —  Dil  trionfo  di  Critto.  Cosi  an- 
che nel  canto  IX,  v.  120. 

94.  ttnza  coilrutlo^  senxa  esprimerlo; 
poiché  ciò  sarebbe   affatto  iosufOciente. 

96.  La  luna  risplende  tra  le  stelle.  — 
Trivia  ò  uno  de'  cognomi  di  Diana,  in- 
toaa  per  la  Luna.  Le  danze  di  Diana  con 


le  Ninfe  fanno  di  tolto  il  cielo  stellato 
una  danta.  E  qui  per  ni*f§  ettmo  intei- 
de  le  stelle.  Nel  Purgatorio,  canto  1X11. 
V.  106:  «  Noi  tem  qui  ninfe  e  nel  dsl 
semo  stelle.  » 

97.  per  tutH  i  stili,  per  tatti  flati  ;  ìm 
a' più  piccoli  spasi  dipinti  di  tace. 

98.  lucemt,  cioè  anime  splendenti. 

99.  Her  questo  Sole  intende  G.  C. 
80.  Come  fa  il  Sole  nostro,  «cceMlieii 

(secondo  1*  opinion  d*  allora)  le  atelle,cks 
vediamo  sopra  di  noi.  —  le  eisfe.  IM 
canto  li  del  Paradiso  al  ▼.  tis  4ìm  il 
questo  senso  vedute. 

5i.  per  la  viva  luce,  che  dalle  aiipi 
ai  spargeva  nel  cielo. 

39.  Per  la  lucente  eottanaa,  irfadilili 
dall'  alto,  intende  l' umanità  a*«it^ffiff*  i 
Gesù  Cristo. 

S4.  Oh  Beatrice,  Sottintendi,  ornami. 

35.  iobranza,tQjT»sita,,  soverekia,  laM 
vista. 

36.  É  Ul  virtù,  da  eoi  neenna  virlà 
può  ripararsi;  ma  ne  rimane 
samente  sopraffatta. 

31.  Gioò,  quivi,  in  qnel  sn>ée 


OAMTO  TMMDCOIXBZO. 

Gh^  aprì  la  strada  tra  1  cielo  e  la  terra, 
Onde  fu  già  si  lunga  disianza. 

Come  fuoco  di  nube  si  disserra, 
Per  dilatarsi  si  ohe  non  vi  oape, 
E  fuor  di  sua  natura  in  giù  s'atterra; 

Cosi  la  mente  mia,  tra  quelle  dape 
Fatta  più  grande,  di  sé  stessa  ascio, 
E  che  si  fésse  rimembrar  non  sape. 

Apri  gli  occhi,  e  riguarda  qual  son  io; 
Tu  hai  vedute  cose,  che  possente 
Se'  fatto  a  sostener  lo  riso  mio. 

Io  era  come  quei  che  si  risente 
Di  visione  oblita,  e  che  s'ingegna 
Indarno  di  ridurlasi  alla  mente; 

Quando  io  udi'  questa  profferta,  degna. 
Di  tanto  grado,  che  mai  non  si  stinguo 
Del  libro  che  1  preterito  rassegna. 

Se  mo  sonasser  tutte  quelle  lingue, 
Che  Polinnia  con  le  suore  fàro^ 
Del  latte  lor  dolcissimo  più  pingue. 

Per  aiutarmi,  al  millesmo  del  vero 
Non  si  verria,  cantando  1  santo  riso, 
E  quanto  '1  santo  aspetto  facea  mero. 
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dorè  è  n  sapiente  o  possente  Gesù  Cristo, 
Il  quale  ec 

88.  aprì  con  la  redenzione. 

se.  Della  qual  cosa  fa  già  si  lungo  de- 
«iderio. 

40>49.  Co«i«  il  fuoco  elettrico  ti  Utitrra, 
ti  sprigiona,  dalla  nuvola,  ftr  dilatani, 
per  essersi  dilatato,  in  modo  che  non  può 
io  essa  èsser  più  contenuto,  t  in  gik  f*  aN 
Urrà,  giti  in  terra  discende,  contro  la  na- 
tora  sua,  che  (secondo  la  credenza  dogli 
antichi)  è  di  andare  all'  insb;  cosi  ee.  - 
fuor  di  tua  fMtura.  Aristotile  :  •  Il  fuoco 
naturalmente  muoTesi  in  su;  fuor  dì  sua 
fiatura,  in  basso.  •  l*org.,  canto  XVIII, 
▼.  98-30. 

45.  dape,  dapi,  Tivande,  qui  sta  per  dt- 
iitit  eelttti.  Sant'Ambr.:  •  Dapes  saper- 
oas  obtinet.  * 

iS.  Costruisci  :  •  no»  tape  rimemèrar,  e 
Bon  sa  ricordarsi  di  quello  che  allora  si 
facesse. 

46.  apri  gli  occhi  ec.  Cosi  Beatrice  a 
Dame. 

47.  48.  Tv  Atti  vedn foco««,  tanti  obbietti 
risplendenti,  che  ornai  il  tao  sguardo  è 


divenuto  potente  a  fisiare  lo  rito  mio,  la 
sfavillante  mia  bocca.  -^  La  luce  divina 
gli  acuisce  1*  intelletto  alla  scienia  e 
r  aiuta  a  contemplar  Beatrice. 

80.  Di  vitione  oblita,  con  qualche  lan> 
guida  reminiscenza  d' un  eogoo  obliato. 

81.  La  cosa  della  quale  mal  ricorda* 
vasi,  e  che  iogegnavasi  ridursi  alla  mente, 
era  ciò  che  Beatrice  aveagli  detto  del  suo 
riso  al  canto  \M,t.4-6:  «  S' io  ridessi,... 
tu  ti  faresti  quale  fu  Semole  quando  di 
cener  fissi.» 

55,  84.  defila  JN  fenlo  grado,  di  IsbU 
gratitudine,  ckt  mai  non  ti  ttittgue,  non 
si  estingue  (cBallage,  per  ne»  fi  éttiu§ut' 
rà,  non  ti  cancellerà).  Off  li4ro,  dalla  me- 
moria, che  è  il  libro,  in  cui  si  rnffffna 
il  preterito,  si  nota  e  registra  il  paiinto. 

88-60.  Costruisci  ed  intendi  :  8e  me,  ora, 
tutte  quelle  lingue  de*  poeti,  cAf  folinnia 
con  le  tuore,  colle  Muse  ine  sorelle,  fece- 
ro pie  pingue,  pih  pingui,  per  mezzo  del 
loro  dolcittitno  latte,  tonattar,  parlassero, 
Pfr  aiutarmi,  affine  d*  aiutarmi  a  cantare 
qual  era  il  tanfo  rito,  la  aantaJMCca  sor* 
ridente  di  Beatrice,  e  guatato  11  suo  ••r- 
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E  ood,  figomido  1  Ptoradiio, 
Ck>DyÌ6n  MlUr  Io  aagnto  poesAi 
Come  aom  eba  tmov»  mo  mmiin  reeisa. 

Ma  chi  pensMMÌl  pQndflroto  tmoM^ 
E  Vernato  mortai  ciba  aa  na  aaros 
Noi  biasmaFabbei  aa  aotfe*  aaao  tremA. 

Non  è  pareggio  da  pioppla  baraa 
Quel  oha  fendendo  te  1*  ardita  prora. 
Né  da  noocbier  ob*a  aè  medaamo  parca. 

Perchè  la  £uaia  mia  d  t*  innamorai 
Che  ta  non  ti  ritolgi  al  bel  giardino. 
Che  sotto  i  raogi  di  Oriato  a' infiora? 

Quivi  è  la  roaa»  m  eba  1  Yerbo  divino 
Carne  ai  foce;  e  quivi  acm  li  gi^ 
Al  coi  odor  ai  preae  1  buon  cammino. 

Cod  Beatrice.  Ed  io,  eba  a'aaot  conaigli 
Tatto  era  pronto,  ancora  nd  rendei 
Alla  battaglia  de'  debili  oiglL 

Come  a  raggio  di  Sol,  che  puro  mei 
Per  fratta  nube,  già  prato  di  fiori 
Yider,  coperti  d'ombra,  gli  occhi  miei; 


riso  facta  miro,  chiaro,  8plendent«,<l  tanto 
Bipitto  di  lei,  non  H  vtrria,  non  flange- 
rebbe,  alla  milletima  parie  del  vero.  Otì- 
dio,  M$tnm.f  Vili:  «  Non,  mibi  si  eentniB 
Deus  ora  sonantia  liognis...  totomqoe  He- 
Ueona  dedisset  eo.  >  -*  Dtl  latti  lor.  Nel 
Purgatorio,  canto  XXII,  t.  409:  «  Che  le 
Unse  lattar  pih  eh'  altri  mai.  » 

61-65.  E  coti  eome  tò  di  questo,  con- 
viene che  il  saero  poema,  /forando  il 
Airedite,  mentre  Ta  descrivendo,  dipin- 
gendo, il  l'aradiso,  salti  e  trapassi  molte 
cose  che  sono  indeserlTibili,  come  l'uomo, 
tk§  tr99n  il  tuo  cammino  rteiio,  eonriene 
che  trapassi  il  fosso,  saltandolo. 

64.  Ma  chi  considerasse  il  grave  e  dif- 
ieile  tema. 

61.  iHlegffio,  pelefff  io,  poliggio  «  panggio 
leggono  Tariamente  i  testi.  Ma  poiché  dal 
concetto  apparisce  che  il  suo  signifleato 
dev'  essere  di  fratto  H  maro,  perciò  me- 
glio Ti  corrisponde  1*  ultima  Tarlante,  cioè 
fwrfgfflo,  di  coi  si  troTa  in  questo  senso 
qualche  esempio  in  altri  anlichi  scrittori 
italiani:  come  pure  nella  bassa  latioilà 
trorasi  pariqinm  e  paroginm,  cho,  fra  gli 
altri,  osò  più  Tolte  un  celebre  viaggia- 
tore e  scrittore  del  tempo  di  Dante.  La 
fOM  jwfftfgit  de*  moderili  ^('Vke  '«laX^  \^«\ 


tratto  di  mare,  in  cho  ai  fennan  le  navi 
nel  lor  cammino  alla  Tlsta  o  d' nn  perle 
0  d' un'  isola)  non  è  che  non  modiSMiie- 
ne  di  fMfigfie. 

69.  Che  a  sé  medeaiBO  jMren  (tmì  la- 
tina), perdoni,  o  rispaml  fniicn:  •  imIì 
s*  intenda  nel  scoso  moderno  dtY  li  ri- 
sfMreii. 

70.  FercM  ee.  Rieooiincla  n  parlarti» 
trice. 

li,  79.  el  lei  ^nHiie.  al  risplMdsnIi 
coro  de*  beati,  che  si  adorna  dc*ng^ 
che  Ti  spande  sopra  Geeh  Cristo.  —  fhr» 
diio  in  greco  Tale  ginréina, 

73.  La  rosa  mistica,  cono  la  dice  la 
Chiesa  ;  cioè  Maria  Tergine. 

74,  78.  Carne  ti  foco.  San  Gio.  I,  U: 
«  Verbum  caro  factum  est.  •  —  B  fniti 
ion  gli  oiglif  gli  apostoli.  Ài  ami  aiar, 
dietro  a' cui  buoni  esempì,  e<  prees  da 
molti  la  via  della  salole. 

77,  78.  ancora  mi  reniai,  tomai  OMva- 
mente  ad  affaticare  la  mia  debole  tìsU 
contro  il  grande  splendore  di  qno*  beati. 

79-81.  Costruisci  ed  inteo.:  Como  §U 
occhi  mici,  ombrati  da  alcuna  nabe  pcela 
incontro  al  Sole,  videro  taUolta  »•  proli 
di  fiori  illuminato  da  qualche  raggio,  de 
V«Ttk  vMi  (.cauto  XIII,  T.  8S),  che  trapassi 


OAirro  TKOtiMonBso. 

Yid*io  così  più  turbe  di  splendori 
Fulgorati  di  su  da  raggi  ardenti, 
Sanza  veder  principio  di  fulgori. 

0  benigna  virtù,  che  si  gl'imprenti, 
Su  t' esaltasti  per  largirmi  loco  ' 
Agli  occhi  11  che  non  eran  possentL 

D  nome  del  bel  fior,  eh*  io  sempre  invoco 
E  mane  e  sera,  tutto  nd  ristrinse 
L'animo  ad  avvisar  lo  maggior  fòco. 

E  com'ambo  le  luci  mi  dipinse 
D  quale  e  *1  quanto  della  viva  stella. 
Che  lassù  vince,  come  quaggiù  vinse, 

Per  entro  1  cielo  scese  una  fìtcella, 
Formata  in  cerchio  a  guisa  di  corona, 
E  elusela,  e  girossi  intomo  ad  ella. 

Qualunque  melodia  più  dolce  suona 
Quaggiù,  e  più  a  sé  l'anima  tira, 
Parrebbe  nube  che  squarciata  tuona, 

Comparata  al  suonar  di  quella  lira, 
Onde  si  coronava  il  bel  zaffiro. 
Del  quale  il  del  più  chiaro  s'inzaffira. 
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•ehietto  per  piccolo  tpaxio  lasciatogli  ' 
-dalla  nnb«  ftatta,  rotta;  cosi  oc. 

89>84.  Còti  vid*  lo  allora  |H4  fwrM  ii 
ipl§uéoHf  d*  anime  lomlnote,  irradiate 
dall'  alto  tf«  rugfi  mrdtnli,  senta  eh*  io 
vedesti  il  principio  o  1*  oriKine  di  qae* 
raffi,  cioè  Gesb  Cristo.  Vede  i  beati,  na 
Bon  vede  pib  Gesta  Cristo,  il  Sole  ilio- 
Binante  f  beati,  poiché  si  era  Inaltato 
tanto,  che  non  poteva  pih  scorgerlo.  E  il 
fine  di  questo  suo  inalsarsi  è  detto  qoi 
appresso. 

95.  0  bmlgna  virtit  ec.  É  un*  apostrofe 
a  Gesta  Cristo.  —  eike  si  gì*  imprtnll,  che 
cosi  impronti  del  too  raggio  qaei  beali. 

86,  87.  $•  r  tiùltoiti,  ti  sollerasti  in 
alto,  p#r  largirmi  foco,  per  dar  loogo,  agli 
cechi  miei  di  poter  mirare  quel  che  li 
ars,  mentre  non  erano  a  ciò  Talevoli  per 
la  Ticinanta  dell'  immensa  toa  loco,  che 
li  arrebbe  abbagliati. 

88.  il  n9m§,  che  sentii.  L'  ndl,  sebbene 
sol  dica.  -^  d«l  6*1  /lor,  della  rosa  mistica, 
cioè  di  Maria. 

89,  90.  mi  ri$lrin$t  iniio  L'ealmo,  rac- 
colse tutta  la  mia  attenziooe,  od  aevitcr 
le  WMggiftr  foco,  a  rimirare,  a  fissare  eoo 
fli  oechi  il  maggiore  degli  splendori  rì« 
masti,  cioè  la  beata  Vergine. 


91-93.  Gostmisei  ed  Intendi  :  K  cerne, 
tostoehè,  il  9«ef«,  la  qualità,  eioè  lo  tplen- 
dorè,  e  il  qwanto,  e  la  quantità,  cioè  la 
grandena,  della  viva  stella  (Maria  Tergi- 
ne), eàe  tassò,  in  cielo,  vince  colla  loco 
tutti  i  beati,  come  qnaggHt,  in  terra,  li 
Tinse  colle  Tirlta,  si  furono  dipinte  negli 
occhi  miei.  —  Cioè,  appena  vidi  quale  e 
quanta  era  la  luce,  che  11  Tinee  in  gloria, 
come  qoi  Tinse  io  Tirtta. 

94-96.  Scese  per  $ntro  il  dele  ano  splen- 
dore, che,  Tolgendosi  in  giro  Teloeenea- 
te,  formò  un  cerchio  a  guisa  di  eorona, 
e  le  cinse  la  testa.  —  Per  questo  splen- 
dore, che  Tiene  a  far  da  corona  a  Maria 
Tergine,  è  significato  l'arcanglolo Gabriel- 
lo, che  già  le  Tenne  ad  annuntiare  il  gran 
mistero.  ~~  ftr  tnlro.  A  significare  lo 
scendere  dall'  empireo,  che  par  come  no 
di  fuori  di  queir  ampietia. 

99-109.  Parreèèe  no  suono  laeeratore 
d' orecchi,  paragonata  al  s«eiiar  di  qmtlìa 
lira,  al  dolce  canto  di  quel  beato,  del 
quale  si  coronava  il  M  sejflre,  quella  pre- 
liosa  gioia  di  Maria,  di  cui  i*inta$ra, 
8*  abbella,  il  cielo  pih  chiaro,  cioè  l' em- 
pireo. —  lira.  Cosi  chiamò  (Farad.,  can- 
to &V,  T.  è]  il  canto  de'  beati  nel  pianeta 

di  Marte. 

é 
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Io  80110  amore  Migdioo,  ohe  giro 
L*  alta  letisA,  eho  spira  dai  Tanko 
Che  fa  albergo  del  nostro  desiro  ; 

E  girerommì,  Donn»  del  del,  mentre 
Che  segnirai  ino  Figlio,  e  farmi  dia 
Più  la  spera  snpremai  perchò  li  entro. 

Cotà  la  circolata  melodia 
Si  sigillaTa;  e  tatti  gli  altri  lami 
Facean  sonar  lo  nome  di  Maria. 

Lo  real  manto  di  tatti  i  yolami 
Del  mondo,  ohe  più  ferro  e  più  s*aTTÌTa 
Nell'alito  di  Dio  e  ne* costami, 

Ayea  sopra  di  noi  1*  interna  riva 
Tanto  distante,  che  la  soa  parrenaa 
Là  doTTera  i^oor  non  m'apparila. 

Però  non  ebber  gli  occhi  miei  potenia 
Di  segaitar  la  coronata  fiamma. 
Che  si  levò  appresso  a  soa  semensa. 

E  come  faniolin,  che  invér  la  mamma 
Tende  le  braccia,  poi  ohe  1  latte  prese, 
Per  r animo  che  infin  di  fuor  s'infiamma; 
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105-iOS.  io  lono  amor«  an§tlieOt  «sgelo 
'  ^«Do  d*  amore,  che  m' aggiro  diffondeodo 
r  alU  leiisia,  chg  tpirm  «tei  vftro,  dal 
laoto  grembo.  «A«  /«  alkirgo  del  Redeotore 
da  noi  deaiderato.  —  M  %oitro  duiro. 
tien.,  XLIX  :  «  Desideriam  coUiam  ater- 
Borum.  » 

106-iOS.  E  firtommi,  m'  aggirerò,  o 
divina  Donna,  «leiifr*  ek$  téguini,  finché 
tu  ftarai  dappresso  a  tito  Figlio  (cioè  in 
•terno),  •  finché  to  fmrai  pi&  dia,  più  ri- 
aplendenUf  te  tf§ra  npremu,  cioè  l' em- 
pireo, porche  lìftro,  poiché  la  entri  qaivi 
e  quivi  fai  dimora.  O  anche  porche  lì  «»- 
tro  si  può  intendere:  Acciocché  li  tu  ri- 
torni aspettata. 

109, 110.  Cosi  ti  «<9iltova,  si  terminava, 
te  circuUt*  motodia,  il  canto  di  guest' an- 
gelo,  che  movevasi  in  cerchio. 

Ita- 11 7.  Volumi  dol  mondo  appella  le 
sfere  celesti,  per  l'involgere  e  'l  volgere 
che  ciascuna  superiore  fa  le  altre  infe- 
riori, e  r^a(  ««fifo  di  esse  sfero  appella 
il  nono  cielo,  o  primo  mobile,  perchè  le 
involge  e  volge  tutte.  Intendi:  Il  primo 
di  tutti  i  cieli  mobili,  il  quale,  per  esser 
piti  degli  altri  vicino  all'  empireo,  pih 
/orpo  §  jHà  e'  avviva,  pib  si  accende  d' a- 
mor$  $  di  luce,  m ir  alilo,  noWo  avvK%T«, 


di  Dio  0  ««'  cMfweii.  nelle  sae  parfeatoai. 
avea  V  interno  confine,  ossia  la  a«a  parie 
inferiore,  faafo  ditta*t$  da  noi,  eke  colà 
dove  io  mi  trovava,  cioè  nell*  ottava  ifiin, 
la  sua  paretiisa,  veduta,  mms  mne^r  m'ap- 
pariva, non  poteva  ancora  da  ma  teor- 
gersi.  —  chi  pie  ftroo  ec.  Dice  doI  CsmtÌ- 
lo  che  il  primo  mobile,  come  |ùh  prw- 
Simo  all'empireo,  è  più  divino  degli  altri. 
Paradiso,  XXYII,  v.  99,  e  seg.  —  e  m^ 
eoitumi.  Mot  ai  latini  era  ogni  andò  di 
essere  e  di  fare.  Siva  intomm  spiegane 
altri  per  parto  §»porior§:  ma  isferae  va<4 
dire  <af«rior«  e  non  già  otUrioro  ;  e  se  il 
Poeta  avesse  voluto  significare  l»  parte 
oi Urior*  0  tupcriort,  avrebbe  detto  rive 
ottima  e  non  rioa  iatoroa.  11  primo  me- 
bile  è  (come  pur  si  dice  nel  Ctnito] 
erittallino,  cioè  tutto  trasparaata.  Adaa- 
que  sola  la  distansa  può  celare  qnÌTl  gli 
oggetti,  non  V  opacità  del  meaio. 

119.  (a  coronata  fiamwka,  lo  apleadore 
di  Maria  vergine  coronato  dall*  araaagele 
Gabriello. 

190.  Che  si  levò  in  alto  dietro  al  suo 
dÌTin  Figlio. 

133.  Per  quell'affetto,  che  fio  sei  di 
fuori,  cioè  fin  negli  atti  ttlorni,  ai  paleM 
\u&ammalo. 


CANTO  TICOflllIOQITABTO. 
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Ciascun  di  quei  candori  in  su  si  steso 

Con  la  sua  cima,  si  ohe  Talto  a£Petto, 

Ch'  egli  aveano  a  Maria,  mi  fd  paleso. 
Indi  rimaser  li  nel  mio  cospetto, 

Begina  c(di  cantando  si  dolce, 

Che  mai  da  me  non  si  parti  il  diletto. 
Oh  quanta  è  V  ubertà  6be  si  soffoloe 

In  quell'  arche  ricchissime,  che  fòro 

A  seminar  quaggiù  buone  bobolee  1 
Quivi  si  vive  e  gode  del  tesoro 

Che  s'acquistò  piangendo  nell'esilio 

Di  Babilonia,  oto  si  lasciò  V  oro. 
Quivi  trionfa,  sotto  1*  alio  FiHo 

Di  Dio  e  di  Maria,  di  sua  yittoria, 

E  con  r  antico  e  col  nuovo  concilio. 
Colui  che  tien  le  chiavi  di  tal  gloria. 

Tero  ;  oode,  fecondo  la  prometta  del  Van- 
gelo, raccolgono  ora  nel  cielo  per  ogni 
ano  cento. 

Ì83-1SS.  Quivi,  in  Paradifo,ti  gode  dallt 
anime  qnel  letoro  che  fa  da  loro  aeqal- 
itato  pia%§tni0,  eoi  patimenti  e  col  pianto 
ntlV  «fitto  di  Babilonia,  in  qoetto  mortaU 
etilio,  ove  da  ette  ti  ta«e<ò  V  oro,  elo4  il 
rinunziò  alle  terrene  rìccbezse.  —  dot  le- 
«ore.  San  Malt.,  VI,  80:  «  Tetoreggiate?l 
nn  letoro  nel  cielo.  • 

IS6-139.  Quivi  «olio  Vallo  FiHo  ài  Dio  e 
di  Maria,  cioè  tetto  Getb  Griffo,  trionfa 
della  taa  vittoria  contro  il  mondo,  eolmi 
ek$  tion  1$  ekiavi  della  gloria  «elette,  cioè 
tao  Pietro,  e  iniieme  con  Iti  trionfa  !*••- 
lieo  «  il  ««eee  eenellto,  cioè  la  moUitodin« 
de*  beati  dell'antico  e  del  noOTO  Tetta-* 
mento.  —  San  Pietro  trionfa  totto  Getti 
Critto  eo'gintli  della  legge  vecebla  e  della 
naova. 


134.  Ciascan  di  quei  candori,  di  qnegli 
tpiriti  ritplendenti.  —  Come  il  bambino 
protende  le  braccia  alla  mamma,  coel 
quelle  fiammelle  ti  protetero  allangan- 
doti  all'  iotb,  per  mottrare  il  loro  affetto 
a  Maria. 

438.  Begina  emli,  è  no'  antifona  che  nel 
tempo  patquale  la  Chieta  canta  in  lode 
di  Maria  vergine.  E  appunto  in  quel  tem- 
po era  il  Poeta  nel  cielo. 

Ì30-433.  Oh  quanta  è  V  uberlà,  la  copia 
di  beatitadine,  eke  §i  toffolee,  ti  contiene 
da  quelle  ricchittime  anime,  le  quali 
quaggiù,  in  terra,  furono  A  tevuinar  buono 
bobolee,  teminatrici  di  opere  buone  e  me- 
ritorie I  -  SofToUe  è  dal  laU  tufuMre,  che 
Tale  «o«f«ii«r«.  —  arche  ricche  di  beatita- 
dine chiama  quelle  anime,  come  noi  chia- 
miamo arca  di  teienta  un  uomo  di  gran 
dottrina.  ~  bobolee  è  il  lat.  bubuUee  da 
bubuleut.  Seminarono  il  buon  teme  del 


CANTO  VIGESIMOQUARTO. 

Beatrice  prega  i  beati  a  rolere  un  poco  illuminare  a  Dante  1*  intelletto,  e  quegli,  Toteaft» 
do,  diffloetrano  il  loro  compiacimento.  Il  più  luminofo  tra  enei  (cV  è  ean  Pietri 
e*  avanza,  e*  aggira  tre  volte  intorno  Beatrice,  e  poi  interroga  Dante  interno  la  foie» 
Egli  la  definisce  secondo  san  Paolo,  e  spiega  la  deflnisione.  Ne  ha  nlaoao  dair  aia* 
Itolo,  il  quale,  in  segno  di  piena  approvazione,  lo  cinge  tre  volte  del  suo  iplendora. 

0  sodalizio  eletto  alla  gran  cena 
Del  benedetto  AgneUo,  il  qual  vi  ciba 

4-8.  È  Beatrice  che  parla.  0  eodatitio,      del  benedttlo  Agnello,  cioò  al  gran  convito 
o  contoriio,  boato  eletto  alla  gran  cena     d'eterna  beatitudine  ImhiA^VV.^  ^^ ^^"^^ 
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"DEL  VABAUDO 

^  che  1a  Tostr»  Toglia  è  sempre  laena; 
Se  per  grana  di  Dio  questi  preliba 

Di  quel  ohe  oade  deUa  Tostra  mensa» 

Ausi  che  morto  tempo  gU  prescriba, 
Ponete  mento  alla  sua  Toglia  Tinmensa, 

E  roratelo  alquanto:  Toi  bereto 

Sempre  dal  £nito  onde  TÌen  quel  eh*  ei  pensa. 
Cori  Beatrice.  £  quelle  anime  Heto 

Si  fero  spere  sopra  fissi  poli, 

Fiammando  forto  a  gnisa  di  comete. 
E  come  oerdu  in  tempra  d*  orinoli 

Si  giran  ri,  che  1  primo  a  chi  pon  mento 

Quieto  pare,  e  T  ultimo  die  toU; 
Cori  quelle  carole,  different»- 

mento  danaando,  dalla  sua  riccheiza 

Mi  ri  &eean  stimar  yeloci  e  lento. 
Di  quella,  eh*  io  notai  di  più  bellessa, 
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Criito,  il  quale  ti  ciba  cosi,  che  oon 
areto  mai  di  che  altro  desiderare,  che 
Of  DÌ  Tottro  desiderio  è  sodisfatto  :  pok- 
ebè  Ti  ciba  di  sé,  eh'  è  sonno  bene  e 
felicità  perfetta.  —  Sodalitio  dal  lat.  te- 
4MUtium.  Era  voce  propria  d' amici  eoo- 
vitaU. 

4-6.  S§  è  qni  particella  che  accenna  la 
ragione  di  quel  che  si  dice.  Poiché,  per 
divina  grasia,  f  ««sii,  cioè  Dante,  frtlièa, 
anticipatamente  assaggia,  di  qutl  ck$  ea» 
é§  ec. ,  di  quello  che  sovrabbonda  della 
▼ostra  gloria  e  beatìludioe,  ionanti  che 
la  morte  gli  fmeriiai  gli  prescriva.  Il 
tempo,  ponga  fine  alla  sua  vita  e  lo  mandi 
•ir  eUrniti  ec. 

8.  E  spargetelo  aleno  poco  di  rugiada 
celeste,  o  anche,  sprossatelo  alquanto  del 
divino  liquore,  di  che  bevete  :  vale  a 
dire,  illuminategli  un  poco  l' intelletto  di 
divina  sciensa. 

8,  9.  fot  b§vtt€  ampr*  dtl  font*,  attin- 
gete continuamente  la  cogniiiooe  da  quel 
fonte  della  divinità,  donde  proviene  «««( 
cA'«i  fMnsa,  quello  che  Dante  ha  desi- 
derio di  conoscere. 

fi.  Quelle  anime  splendenti,  quelle 
fiammelle,  di  acuminate  che  erano  (vedi 
canto  prec.  v.  lai)  si  rifecero  circolari, 
aggirandosi  come  spere  su  perni  fissi. 

i9.  a  guita  di  eomttt.  Alle  quali  le  pa- 
ragona per  la  viveita  dello  splendore, 
Don  per  altro. 

13-15.  E  cene  archi,  coma  ruote,  <• 


fsnpra  d' eWwoli,  nel  congegnameiito  de- 
gli orinoli,  si  girano  in  tal  modo,  che  a 
chi  poa  m$nU,  le  vede  girare,  la  prima 
•  la  più  prossima  par  quasi  ferma,  « 
r  «Ifjma  pare  ehs  voli;  cosi  ec.  —  fm- 
fr€.  Intendi  il  congegno  dnlle  parti  al- 
l' armonia  d' un  tutto.  La  prima  par  quasi 
ferma  perchò  è  di  piccola  cireonferaua, 
la  seconda  par  che  voli  perchè  è  di  dr- 
conferenia  grande. 

16-18.  Cosi  gutllo  carole,  quella  beala 
ruote,  damando  differentemante,  dalla  sua 
riccAetea,  dal  loro  maggiore  o  Binerà 
fiammeggiare,  mi  si  davano  a  conoseen 
per  pib  veloci  o  pih  lente.  —  Carala  è 
ballo  in  tondo.  —  Vuol  significara  che 
tulle  quelle  anime  si  volgevano  in  ^ 
velocemente,  ma,  guardando  solo  al  male, 
egli  non  era  capace  di  diatlofaara  la 
maggiore  o  minore  velocità  :  aduBq|ue  egli 
era  costretto  a  dedurla  dal  anaggiore  e 
minore  sfavillare,  poiché  quella,  ehe]^ 
sfavillava,  dovea  muoversi  in  giro  ph 
veloce.  Altri  legge  dtlla  e««  riccAeaaa  e 
intende  :  Ni  si  facean  conoaeara  pìh  e 
roen  ricche  di  beatitudine  dall*  taacr  pib 
0  men  veloci.  —  Talvolta  alcuai  avverbi 
composti  trovansi  spesiati  nell'aaoda'M- 
stri  poeti.  —  dancondo  La  danaa  era  al- 
lora  mossa  e  atteggiamento  ainboUeo  di 
tutta  la  persona,  però  poteasi  paraga* 
nare  anche  a'  moti  oritaontali. 

49.  di  qutlla,  sottintendi  carato  • 
d' anime  beate. 
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CANTO  ficnoMoairABTo. 

Yid'io  uscire  un  faooo  tà,  felice, 
Che  nullo  vi  lasciò  di  più  chiareszai 

E  tre  fìate  intorno  di  fi^trioe 
Si  volse,  con  nn  canto  tanto  divo, 
Che  la  mia  fantasia  noi  mi  ridioei 

Però  salta  la  penna,  e  non  lo  scrivo; 

.  Che  r  immaginar  nostro  a  cotai  pieghe, 
Non  che  '1  parlare,  è  troppo  color  vivo^ 

0  santa  suora  mìa,  che  tà.  ne  preghe, 
Devota  per  lo  tuo  ardente  affetto. 
Da  quella  bella  spera  mi  disleghe. 

Poscia  fermato,  il  fuoco  benedetto 
Alla  mia  Donna  dirizzò  lo  spiro. 
Che  favellò  cosi,  com'  io  ho  detto. 

Ed  ella:  0  luce  etema  del  gran  viro, 
A  cui  nostro  Signor  lasciò  le  chiavi, 
Ch'  ei  portò  giù  di  questo  gaudio  miro. 

Tenta  costui  de*  punti  lievi  o  gravi. 
Come  ti  piace,  intomo  della  fede, 
Per  la  qual  tu  su  per  lo  mare  andavL 
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SO.  mi  fuoco  iì  ftHc$»  UDO  aprilo  fi  gaU- 
menta  ritpleodento. 

31.  Che  là  donde  osci  non  vi  lateiò  al- 
cun altro  apirito  di  maggior  chiarezza. 

53.  Si  volse.  Nel  canto  precedente, 
T.  96,  r  arcangelo  Gabriele  si  volge  in* 
torco  a  Maria:  qui  Pietro,  il  fondator 
della  Chiesa,  intorno  alla  teologia  o  seien- 
aa  delle  cose  di  Dio.  —  divo,  dir  ino. 

54.  fa  mim  fanta$ia.  La  fantasia  è  parta 
di  namoria,  ansi  è  memoria  più  Tira. 

55.  Balta  la  peana,  la  mia  penna  passa 
oltre  santa  seriyame. 

96,  S7.  Ckè  r  tanROgioar  iiofiro.  A  di- 
pingere le  pieghe  d'  an  panneggiamento 
QOB  sono  acconci  i  colori  troppo  tìvì, 
ma  si  i  temperati.  Intendi  dunque  :  Poi- 
thè  il  <i«f Irò  i«Magiiiar«,  no»  eh»  il  par- 
taro,  è  tanto  poco  atto  a  rappresentar 
qaal  canto,  quanto  a  ritrarre  le  pieghe 
d*  «D  panneggiamento  è  poco  alto  un  co> 
lor  troppo  tìto,  appunto  per  la  vi  Tessa. 

tt-80.  Questi  che  parla  è  san  Tietro, 
il  quale  chiama  fora,  sorella.  Beatrice, 
perchè  sua  compagna  nella  gloria.  —  0 
Beatrice,  o  santa  mia  sorella,  che,  por 
r  ard«fil«  afetto  che  hai  verso  Dante,  ne 
preghi  cosi  davotamente,  tu  mi  dioltgkOt 
o  disleghi,  tu  mi  distacchi,  per  compia- 
cerli, d*  folla  Mia  tpora,  sfera,  ot'  io 


tikVA.—ditleght.  Mostra  la  dolcetta  dello 
stare  con  gli  altri  compagni. 

SI -33.  Costr.  e  intendi  :  Coti,  co»*  io  ho 
dttto,  quel  benedelto  splendore  dirioaò 
lo  tpiro,  il  fiato  (o  la  roce,  che  si  forma 
col  mandar  fuori  il  fiato),  a  favellò  alte 
tuia  Donna,  poscia  fenaato,  posciachè  ai 
fu  fermato. 

81.  dtl  fran  viro,  del  grand'  nomo,  dal 
latino  vir.  Anzi  ha  senso  pih  alto  che 
d*  uomo,  come  presso  i  Latini. 

38.  laicib  lo  chiavi.  San  Matt.,  XVI, 
19:  e  Tibi  daho  claves  regni  essiomm.* 

36.  portò  ale.  in  terra.  —  di  quooto 
gaudio  titiro,  da  questa  maravigliosa  al- 
legresta,  cioè  dal  Paradiso,  quando  di* 
scese  a  prender  carne  umana. 

37.  Esamina  costui  intomo  a*  ponti  fa- 
cili, o  difficili.  -^  Ttnte.  Nel  senso  la- 
tino di  provare,  taotart.  Fa  che  intorno 
a  ciò  lo  esamini  san  Pietro,  come  ad  ac- 
cennare che  nel  pontefiee  romano  sol- 
tanto è  la  facoltà  d' auar  giudica  nelle 
cose  della  fede. 

se.  Per  Tìrth  dalla  qual  feda  to  aam- 
minari  sicuro  sopra  la  acque  del  mar 
di  Tiberiade,  siccome  sulla  terra.  San 
Matt.,  XIV:  t  Domine...  jnbe  me  ad  ta 
venire  super  aquas...  Ambuiabat  super 
aquan  ut  veniret  ad  iesom.  » 
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2WL  PABiJXnO 

S*  egli  ama  baie  e  bene  spera  e  erede, 
Non  t!  è  ooenlfto,  perohò  1  tìbo  hai  quÌTi, 
Ot*  ogni  cosa  dipinta  si  vede* 

Ha  perchè  questo  regno  ha  fatto  dn 
Per  la  yeraoe  f^de,  a  gloriarla 
Di  lei  parlare  è  buon  eh' a  lai  arrivi. 

Si  c(»ne  il  bacoeilier  8*anna,  e  non  parla 
Fin  che  1  maestro  la  qnistìon  propone, 
Per  aintarla,  non  per  terminarla; 

Così  m'armava  io  d'ogni  ragione. 
Mentre  .eh'  ella  dioea,  per  esser  presto 
A  tal  qnerente  ed  a  tal  professione. 

Di\  bnon  cristiano,  fatti  manifesto: 
Fede  che  è  ?  Ond'  io  levai  la  fronte 
In  quella  loco,  onde  spirava  questo. 

Poi  mi  volsi  a  Beatrice  ;  ed  ella  pronte 
Sembianae  femmi,  perchè  io  spandessi 
L' acqua  di  fuor  dei  mio  intemo  fonte. 

La  grazia,  che  mi  dà  ch'io  mi  confessi, 
Comincia' io,  dall'alto  primipilo, 
Faccia  li  miei  concetti  essere  espressi. 
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41,  49.  Ptrchh  il  viio  hai  quivi,  cioè 
bit  U  TÌsU  rivolta  in  Dio,  in  cui  si  rede 
espressi  ogni  eosa.  —  ogni  eaa  iipimta. 
Ptnd. ,  canto  XVII,  t.  S7-39:  •  La  con- 
tinfenxa...  Tolta  è  dipinta  nel  cospetto 
•terno.  • 

43-45.  Va  perchè,  poiché,  quttU  rttM 
ha  fatto  citi,  si  è  acquistalo  molti  cit- 
tadini, per  mezto  della  verace  fede  da 
Toi  predicata,  è  («oli  ek$  a  florOirta,  è 
conveniente  che  a  gloriflcarla  (a  maggior 
taa  gloria),  arrivi  a  lui,  venga  a  Dante, 
ii  M  parlar»,  V  occasiono  di  parlare  di 
lei,  0  anche,  avvenga  a  Dante  di  par- 
larne. ~  dot,  per  cittadino,  V  nsa  anche 
nel  canto  XXKII  del  Purgatorio,  v.  101. 
e  nel  canto  Vili  del  Farad.,  t.  116.  — 
Intendi  :  poiché  la  fedo  popola  il  Para- 
diso, è  buono  che  a  Dante  venga  ocea- 
sion  di  parlarne  a  gloria  di  lui. 

46.  Si  come  il  baccelliere  s' arma  d'ar- 
gomenti e  di  ragioni.  ->  Baccelliere,  dal 
latino  òacra/areti«:  «  qui  in  Academia 
(flffir  «n(e#rt((à)  primnm  gradum  obtinet, 
a  bacca  lauri  dictos,  vel  a  bacillo  lauri, 
qao  is  donabatur.  •  (Amalt.  Onom.). 

48.  Per  sostenerla  e  non  per  definirla; 
cbè  questo  spetta  al  maestro.  —  Se  con 
altri  §i  icfga  Per  approvarla,  m»  v%t 


terminarla,  allora,  riferendosi  la  frase  al 
maestro,  e  non  al  baccelliere,  intendi: 
Per  esser  discussa,  dichiarata  eoo  proTe* 
non  per  esser  decisa  dal  baceolliert. 

60,  61 .  «Ite  dfcM  a  san  Pietro,  ftr  «i- 
itr  pretto,  pronto,  a  rispondere  i  tei  fM* 
reato,  a  tale  interrogatore  qual  tra  ta» 
Pietro,  ed  a  tal  profetoiono,  •  a  fare  tal 
professione  qoal'  era  quella  della  fede. 

65.  levai  la  front».  A  dimoslraro  il  Co- 
raggio nobilmente  altero,  con  che  dot 
l'uomo  professare  le  credeose propria. 

64.  Verso  quel  luminoso  spirito,  dosi» 
usciva  questo  parlare. 

66  ^l.  ed  ella  pronte  8ewMmna4  fommi, 
cogli  occhi  e  col  sembiante  fecemi  proBlo 
cenno,  acciocché  io  manlfestasii  fris- 
terni  miei  sentimenti. 

68,  69.  La  divina  graaim,  eka  mi  41» 
che  mi  concede,  di  potermi 
dall' alto  primipilo,  davanti  al  priao 
della  Chiesa  di  Cristo.  —  Prtaii^li  M- 
cerasi  da'  Latini  il  capo  della  prliM  mm- 
tarla  nell*  ordine  de*  triari.  —  £«  fraaio. 
É  la  grasia  che  dà  la  fede,  cha  dà  1* op- 
portunità di  professarla,  e  cba  dà  anehait 
lume  e  la  forza  d'esprimerla  defoamoMS» 

60.  Mi  conceda  altresì  che  i  oiloi  Ots* 
t%\V\  \\\^«  ««pressi  con  cbiarena. 


CANTO  TIOBBmOQITABTO. 

E  seguitai  :  Come  il  verace  stilo 
Ne  scrisse,  padre,  dektao  caro  frate, 
Che  teco  mise  Roma  nel  buon  filo, 

Fede  è  sostanxia  di  cose  sperate, 
Ed  argomento  delle  non  parventi  ; 
E  questa  pare  a  me  sua  quicUtate. 

Allora  udì'  :  Dirittamente  senti, 
Se  bene  intendi  perchè  la  ripose 
Tra  le  sustMme,  e  poi  tra  gli  argomenti 

Ed  io  appresso:  Le  profonde  cose, 
Che  mi  largiscon  qui  la  lor  parvenza, 
Agli  occhi  di  laggiù  son  si  nascose, 

Che  r  esser  loro  v'  è  in  sola  credenza, 
Sovra  la  qual  si  fonda  Talta  spene  ; 
E  però  di  sostanzia  prende  intenza. 

E  da  questa  credenza  d  conviene 
Sillogizzar,  senza  aver  altra  vista. 
Però  eh' intenza  d'argomento  tiene. 

Allora  udi':  Se  quantunque  s'acquista 
Giù  per  dottrina  fosse  cosi  inteso, 
Non  v'avria  luogo  ingegno  di  sofista. 

Cosi  spirò  da  quell'amore  acceso; 
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ei-64.  E  uguitui  a  dire  coti:  Opaiff 
eomé  nt  teriii0  la  TerUiica  penna  del  tuo 
caro  fratello  lan  Paolo,  il  qaale  insieme 
eoo  te  miti  Moma  ntl  hu>n  /fio,  nel  diritto 
lantiero,  nella  via  del  Yero. 

64,  66.  Intendi  :  La  fede  è  Tirtb  e  qn^ti 
tostanxial  fondamento,  nel  quale  si  fonda 
la  tperanta  della  beatitudine  etema:  ed 
è  argomento,  dimostraxione  e  lume,  onde 
l'intelletto  è  ridotto  a  credere  quelle 
cose,  che  non  può  colle  naturali  soe  forse 
comprendere.  -^  •  Est...  fides  speranda- 
rnn  sabstantia  rerum,  argomenturo  non 
apparenliom.  *  San  Paolo,  agli  Ebrei, 
cap.  XI,  i. 

66.  fidiUU.  Termine  delle  scoole: 
tale  (come  già  fa  notato  al  canto  XX, 
T.  9i)  r  essensa  o  la  natura  delle  cose. 
É  dal  lai.  quU  ttt. 

61,  68.  ir/ora  io  udii  rispondermi  da 
tao  Pieror  Rettamente  tu  pensi,  t*  in- 
tonai èon*  perchè,  per  qual  ragione  san 
Paolo  ripose  la  fede  tra  le  sostante,  • 
quindi  tra  gli  argomenti. 

11.  Che  qui  mi  si  fanno  manifesta. 

71-15  AfH  oeeki  di  taggié,  de'  morUll, 
MMio  ti  occulte,  ekt  V  i$$$r  loro,  la  loro 
Mittoota,  non  ha  altro  fondamento  eka 


nella  fede;  Sopra  la  9«a<  fede  fondati 
V  alta  tpent,  la  nostra  grande  speranza: 
E  poro  essa  fede  prondo  intomzm,  acquista 
concetto  e  nome  di  sostanta.  —  Ettoado 
in? itibili.  Insogna  crederle. 

16,  11.  E  da  quoota  fede  ei  conviono  Sii- 
foflsstfr,  dedurre  ojeni  nostro  sillogismo 
o  ragionamento,  senta  aTer  riguardo  ad 
altro  argomento  umano,  perciocché  essa 
fede  tiono  intonta,  prende  pure  denoni- 
naiione  d' argomento.  —  Sons'  aooro  «i* 
tra  viota.  Senta  aToroe  prova  sensibile  o 
materiale.  Un  antico:  «  Le  ragioni  che 
addoconsi  all'autorità  della  fede  non  toso 
dimostrazioni,  che  possano  ridurre  V  io* 
telletto  ornano  a  Tisione  intelligibile.» 

79-61.  So  quantnnquo,  quanto,  in  terra 
per  Tla  d*  ammaestramento  t' appreado, 
fosse  inteso  cosi  bene,  come  tu  bai  into- 
so le  parole  di  san  Paolo,  non  tì  aTreb- 
be  luogo  ingogno  di  to/lsto,  P  acu tetta  de' 
sofisti,  poiché  nessuno  si  lascerebbe  trarrò 
in  inganno.  —  t'  ocfwiffa.  Nella  6omui«: 
«  Le  cose,  che  per  la  scienza  Tengono 
in  noi,  ton  piuttosto  acquisito  ebo  in* 
fuse.  • 

89.  Cosi  fu  detto  da  quello  spirito  lo- 
Dinoto  di  san  Pietro. 


6M 


AB.  PABAVDO 

Indi  soggiimaa  :  Ansi  bene  è  treeoon» 
D'està  moneta  già  la  lega  e  1  peto; 

Ma  dimmi  se  tu  Thai  nella  ina  bona. 
Ed  io:  Si,  r  bo  d  Indda  e  si  tenda, 
Che  nel  sno  conio  nnlla  mi  s'iniòna. 

Appresso  nsd  ^ella  Ince  profonda 
Glie  li  splenderà  :  Questa  cara  gioia, 
Sovra  la  qnele  ogni  yirtù  si  fonda, 

Onde  ti  Tenne  ?  Ed  io  :  La  larga  ploia 
Dello  Spirito  santo,  eh*  è  diffiisa 
In  sa  le  Teochie  e  in  sa  le  nuove  cuoia, 

É  sillogismo,  che  la  mi  ha  conehiusa 
Acutamente  ri,  che  in  verso  d'ella 
Ogni  dimostraaon  mi  pare  ottusa. 

Io  adi*  poi  :  L*  antica  e  la  novella 
Proposisione,  die  si  ti  conchiude, 
Perchè  Thai  tu  per  divina  favella? 

Ed  io  :  La  prova,  che  1  ver  mi  dischiude, 
Son  r  opere  seguite,  a  che  natura 
Non  scaldò  ferro  mai,  né  battè  ancude. 

Bisposto  fummi  :  Di*,  chi  t*  assicura 
Che  quell*  opere  fosser?  quel  medesmo 
Che  vuol  provarsi  ?  non  altri  il  ti  giura  ? 
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ss,  SA.  Aitai  btn$  è  tUU  trctcorta,  ri- 
pMsaU,  etaminaU,  la  lega  •  il  peao  di 
qoetta  moneta,  Ogorat.  della  fede.  Qoati 
a  dire  che  la  fede  tooIsì  ottervare  sella 
eoa  oatora  con  quella  diligeDia,  con  che 
ti  taggiano  le  moneU.  ~~  Dopo  to  Ugé 
4ÌC9  U  p««o,  eh*  è  altro  modo  di  falsare  : 
6  al  T.  87  dirà  che  Dìon  dubbio  ha  del 
fniOf  il  quale,  le  lascia  mal  certa  l' ima- 
Sina,  è  pur  cagione  a  più  d*  una  falsità. 

85-87.  Prosegue  l' allegoria  della  mo- 
■età.  Ma  dimmi  se  tu  1'  bai  nel  cuore, 
come  r  bai  sulle  labbra.  Ed  io  risposi  : 
Si,  r  ho  ti  lucida,  si  ebiaramente  scol- 
pita, e  ti  lenda.  e  si  intera,  Ckt  «•(  tuo 
€oni9,  sopra  di  lei,  nulla  mi  tHnforta,  nul- 
la mi  resta  in  forse,  o  non  ci  bo  dubbio. 

88-91.  ippreuo,dal  profondo  dello  spi- 
rito, che  li  risplendeva,  osci  quest'altra 
interrogasione:  Quttla  cara  gioia,  pretiosa 
gemma  della  fede,  sopra  la  quatt  ti  fonia 
cgni  vir(U,  da  qoal  parte  ti  venne? —  ti 
/o«da.  Perchè,  secondo  l'Apostolo:  «  Sina 
fide...  impossibile  est  piacere  Deo.  > 

9i  '96,  Ed  io  risposi:  L'alibondanle  ploia» 
pioggit,  cioè  grasia,  d«\\o  Si^uVVo  %aa\A, 


che  è  sparsa  tu  lo  etieta,  tallo  pargaat- 
ne,  sulle  pagine  uoeokio  o  ««ot«,  cioè  M 
Tecchio  e  ouoto  Testamento,  è  tal  aiUo- 
gismo  cht  la  mi  ha  comckiuoa,  che  ni  li 
dimostrato  la  ferità  della  fede  tasto  ac«- 
tamente,  che  ogni  altra  tcientiSca  dUM* 
straiione  mi  paro  olluta,  aenia  acosa,  di 
poca  fona,  in  porto  d*  «Ito,  in  eonfrMla 
della  delta  grasia,  eh'  è  di  Uni*  anlorità. 
—  I«a  graiia  dello  Spirito  tanto  apani 
tulle  carte  del  Tecchio  e  del  bboto  To- 
stamente mei  prova. 

97,  98.  Il  Tecchio  e  il  nnoTo  TosUsMt- 
to.  che  coti  toacAiiide,  coal  ti  cobtìmìì 
persuade. 

iOl,  109.  Son  roptrstffiiifciOBoiai* 
racoli  aTTenuti,  per  faro  i  quali  la  oaUn 
non  si  adoperò,  perchè  lo  aua  fono  sto 
eran  da  tanto.  —  Prende  la  metafora  dal 
fabbro,  che,  per  fare  le  opere  tao,  teildi 
il  ferro  e  batte  tuli'  iocudioo. 

103-105.  E  da  san  Piero  «1  /^  Hsptsfc; 
Dimmi,  chi  ti  atsicura  che  quello 
cioè  quei  miracoli,  fottoro,  alano  an 
ti?  te  lo  assicura  soltanto  quel 
«à«  KUQl  provarti,  cioè  11  foccklo  #11 


OAKTO  TIOMQfOQVABTO. 

Se  1  mondo  si  rivolse  al  crìstianesmo, 
Diss'io,  senza  miracoli,  quest'uno 
£  tal,  che  gli  altri  non  sono  1  centesmo  : 

Che  tu  entrasti  povero  e  digiuno 
In  campo  a  seminar  la  buona  pianta, 
Che  fu  già  vite,  ed  ora  è  fatta  prunb. 

Finito  questo,  l'alta  corte  santa 
Risonò  per  le  spere  un  Dio  lodiamo, 
Nella  melode  che  lassù  si  canta. 

E  quel  baron,  che  si  di  ramo  in  ramo. 
Esaminando,  già  tratto  m'avea, 
Che  all'ultime  fronde  appressavamo. 

Ricominciò:  La  grazia,  ohe  donnea 
Con  la  tua  mente,  la  bocca  t' aperse 
Insino  a  qui,  com' aprir  si  dovea; 

Si  eh'  io  approvo  ciò  che  fuori  emerse  : 
Ma  or  conviene  esprimer  quel  che  credi, 
Ed  onde  alla  credenza  tua  s'offerse. 

0  santo  padre,  o  spirito,  che  vedi 
Ciò  che  credesti,  si  che  tu  vincesti 
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saoTO  TetUmento?  non  tì  è  allri  che  te 
r  attesU?  —  Se  lo  provi  eoli*  autorità  dei 
dae  Testamenti,  che  tianno  pure  bisogno 
di  prova,  tu  cadì  in  una  petizion  di  prin- 
cipio, e  non  provi  nulla.  Vi  ha  egli  per- 
tanto alcun  altro  che  te  lo  attesti?  hai 
tu  insomma  altre  prove?  —  Alcun  altro 
legge  il  T.  iOS  lasciando  i  punti  interro» 
fativi;  e  intende:  Adunque  tu  provi  que- 
sta cosa  con  un*  altra  che  pur  ha  bisogno 
di  prova. 

106-111.  Risponde  col  famoso  dilemma 
di  tant*  Agostino.  Ih  Civ.  Dei,  lib.  XXIV, 
cap.  5.  0  il  mondo  si  è  convertito  al  cri> 
stianesifflo  coi  miracoli,  o  senza  miracoli. 
Se  si  è  convertito  senta  miracoli,  questo 
•olo  è  tale  e  tanto  miracolo,  che  lutti  gli 
altri  non  valgono  la  centesima  parte  di 
questo:  poiché  tu,  o  san  Pietro,  ««/rasM 
im  campo,  imprendesti  povero  e  famelico 
(cioè,  privo  di  tutte  le  qualità  che  danno 
autorità  e  potenza)  a  uminar  la  buona 
pianta,  a  predicar  la  fede.  Che  fu  già  viU, 
ed  ora  ì  fatta  pruno,  che  già  produsse 
dolcissimi  frutti  di  virtù,  ed  ora  produce 
spine  0  male  opere  d'  avarizia  e  di  vanità. 
—  Che  tu  entratti  povero.  Sì  fa  pib  sto> 
pendo  il  miracolo  della  conversione  del 
mondo  per  la  povertà  e  umiltà  degli  ami- 
ci di  Gesù  Cristo. 


119-114.  Finito  queito,  finite  ^este  pa- 
role, per  le  sfere  o  ruote  luminose  for- 
mate dalla  moltitudine  de'  beati  (com*  è 
detto  al  V.  11),  risoonò  nel  canto  un  Dio 
lodiamo,  cioè  il  Te  Deum  laudamue,  con 
quella  dolce  melodia  che  sì  ode  lassù. 

115-118.  1  titoli  che  si  davano  alle  il- 
lustri persone  del  mondo,  a*  tempi  di 
Dante  si  davano  poro  a'  santi.  Intendi  : 
B  quel  baron,  quel!'  illustre  santo,  che, 
cosi  esaminandomi,  di  ramo  in  ramo,  da 
nna  parte  all'altra,  mi  avea  condotto  a 
tal  punto,  che  omai  ci  apprtisavamo  •!- 
r  ultime  fronde,  al  termine,  ricominciò  a 
parlare  cosi. 

118-119.  La  grazia  ohe  donnea  Con  to 
(Ma  mente,  o  significa,  la  grazia  che  eolia 
tua  mente  amoreggia  e  in  lei  si  compiace; 
ovvero,  la  grazia  che  nella  tua  mente 
signoreggia.— domMa  o  dal  prov.doomiear 
0  dal  basso  lat.  domiMart. 

131.  Cosicché  io  approvo  quello,  che 
usci  fuori  dalla  tua  bocca. 

135.  E  da  che,  da  quale  autorità  to  fotti 
indotto  a  credere. 

134-136.  Intendi  :  0  saiifo  padro,  o  ce- 
leste spirilo,  che  ora  vedi  ciò  che  n&a 
volta  credesti  cosi  fermamente,  che  al- 
lorquando corresti  con  san  Uiovanni  al 
sepolcro  di  Cristo,  ti  fu  dalla  divina,  v^- 
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Y6r  lo  sepolcro  più  Corani  piedi, 

Comincia'  io,  ta  Tooi  eh*  io  numifeeti 
La  forma  qvd  del  pronto  creder  mio; 
Ed  anche  ìa  cagion  di  lai  ohiedeetL 

Ed  io  rispondo:  Credo  in  nno  Dio 
Solo  ed  etemo,  òhe  tatto  1  del  mnoTe, 
Non  moto,  con  amore  e  con  dino. 

Ed  a  tal  creder  non  ho  io  par  prore 
Finche  e  metafisiche;  ma  dàlmi 
Anche  la  verità,  che  quinci  piore 

Per  Moisè,  per  profeti  e  per  salmi, 
Per  1*  evaugelio,  e  per  voi  che  serireste, 
Poi  che  Tturdente  Spirto  tì  feoe  almL 

£  credo  in  tre  Persone  eteme;  e  qoeste 
Credo  una  essenna  tà  ana  e  ri  trina, 
Che  sofferà  congiunto  «omo  ed  Mie. 

Della  profonda  congiunsion  divina, 
Ch*  io  tocco  mo,  la  mente  mi  sigilla 
Più  volte  r  evangelica  dottrina. 

Quest'  è  '1  principio,  qnest*  è  la  favilla. 
Che  si  dilata  in  fiamma  poi  vivace, 
E,  come  stella  in  cielo,  in  me  scintilla. 
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lia  coneetso  di  entrarvi  il  primo,  e  Tln- 
eere  cosi  il  condiscepolo,  che  di  te  pib 
pioTane  ed  agile  pare  era  prima  di  te  ar- 
rivato colà,  ta  mot  ec.  -  Che  debba  in- 
tenderti  coti,  e  di  Tersamente  da  altri  ìd- 
terpetri,  ti  deduce  da  tan  (ìioranni,  XX, 
T.  S-6  :  «  GorreTaoo  1  due  intieme  :  e  qoel 
l' altro  discepolo  corse  innanxi  a  l'ietro, 
e  Tenne  per  primo  al  sepolcro...  ma  non 
entrò.  Or  Pietro  gli  Tenne  dopo,  ed  entrò 
nel  sepolcro.»  E  di  pih  anche  dalle  parole 
di  Dante  stesso,  a  questo  fatto  relatire, 
che  si  leggono  nel  lib.  Ili  del  Db  ¥o«ar. 

431-199.  Tu  vuoi  eh*  io  manifati  la  for- 
mula delle  cose  eh*  io  credo;  ed  anche  la 
cagione  per  cui  le  credo. 

434,  139.  Che  iioa  moto,  non  mosso,  ma 
stando  immobile,  mnoTo  tutto  il  cielo, 
infondendogli  amore  e  desiderio  di  sé 
stesso.  Nel  Terso  ultimo  della  Cantica: 
•  L' Amor  che  muoTo  il  Sole  e  1*  altre 
stelle.»  Amoro  è  la  forza  che  muove;  il 
iitio  è  r  effello  di  quella  nell*  ente  mosso. 

433.  jNir,  solamente. 

134,  435   ma  dàlmi.  ma  me  lo  dà  a  cre- 
dere laTerilà  che  quinci,  di  qui,  dal  cielo, 
fHooi,  Tienef  a  manifestarsi  in  terra  per 
meno  di  Hosò  ec. 


437,  138.  «  per  voi,  0  Apostoli,  che  seri- 
Teste  le  Epistole,  poiché  Io  spirito  di  Dio 
vi  foet  almi,  chiari,  illuminati,  cioè  t*  it« 
spirò.  Nella  Somma:  •  Per  gli  Apostoli» 
noi  pervenne  la  fede  di  Cristo.»  -  5^{rft. 
Di  lui  la  Chiesa:  •  Ignis,  et  charitas.  ■ 

441.  Che  comporta  ad  an  tempo  II  plt- 
rale  e  il  singolare,  so«o  ed  I.  —  Altri 
leggono  iu%t  et  ttto,  poiché  credono  cht 
Vate  (cioè,  ut)  sia  soltanto  parola  Iali- 
na, ma  essa  è  pure  italiana.  •  Traemi  d'i- 
ste foeora,  se  feste  a  Tolontate,  •  dilli 
un  antico.  —  Sofferà  dall' antic.  ooformn: 
ed  è  modo  indie. 

149-144.  Della  profonda  e  inconcepiUli 

congiunzione  dell*  unità  e  trinità,  di  cnl 

forco  mo,  parlo  ora,  la  dottrina  t9un§fìiM 

in  pih  luoghi  mi  «i^iKa, m'impronta,  n'ia- 

'  prime  la  mente. 

145.  ««f«rè  il  prfiicfpfo.  Per  quiU 
principio  qnasi  tatti  gli  espositori  inten- 
dono /'  evangelica  dottrina  sopranooniu- 
ta.  Si  legge  In  sant'Agostino:  •  Li  fedi 
lo  risana  acciocché  egli  intenda  cosa  aa> 
rora  mag»:iori.  So  non  ci  fossero  cosi  chi 
noi  non  possiamo  intendere,  senza  crederi 
prima.non  direbbe  il  Profeta  :  e  Sa  ooaeri- 
^«x%\^  ^^^'^«^^eU  ad  intendere.»  -*II  Lea* 


CANTO  yiamiioai'iNTo. 
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Come  il  signor,  eh*  ascolta  quel  che  i  piace, 
Da  indi  abbraccia  1  serro,  gratulando 
Per  la  novella,  tosto  eh*  ei  si  tace  ;  150 

Cosi,  benedicendomi  cantando, 
Tre  volte  cinse  me,  sì  compio  tacqni, 
L' apostolico  lume,  al  cui  comando 

Io  aveva  detto  ;  si  nel  dir  gli  piacqui. 

bardi  iolenda  il  jiHmo  arlicoio  d«lta /W#.  Ì61-Ì54.  CmI.  appena  eh' Io  tacqui,  te- 

448.  Quel  che  i,  gli,  piace;  vaU  a  dira,  Mdk«iidó«i  tantando,  mi  8*aKS>rò  intorno 
ana  grata  novella.  ira  toUo  tan  Pietro   figurato  ueWapoito- 

449.  Da  indi,  quindi,  gnUUtnio,  ralle-  Ileo  lumt),Ql  cui  coma*d9  io  aveva  parlalo; 
grandosi  eoo  sé  stesso  e  eoa  lai.  ai  ee. 


CANTO  VIGESIMOQUINTO. 

8*  aTansa  ora  san  Giacomo  per  interrogar  Dante  intorno  la  speransa.  Alla  prima  delle 
tre  domande  che  gli  fa,  risponde  per  lai  Beatrice;  alle  altre  due  risponde  di  per  aè. 
Vien  quindi  san  Giovanni  evangelista;  e  gli  manifestn  essere  in  cielo  soltanto  ia 
ispirilo,  e  non  in  anima  e  in  corno,  come  da  alenai  eredevasi.  Dallo  splendore 
del  santo  apostolo  resta  il  Poeta  Ulmente  abbagliato,  che  più  noa  iacorge  Beatrice 
ohe  gli  è  dappresso. 

Se  mai  eontinga  che  *1  poema  sacro, 
Al  quale  ha  posto  mano  e  cielo  e  terra, 
Si  che  m' ha  fatto  per  più  anni  macro. 

Vinca  la  crudeltà  che  fuor  mi  serra 
Del  bello  ovile,  ov*  io  dormii  agnello  6 

Nimico  aUupi  che  gli  danno  guerra; 

Con  altra  voce  omai,  con  altro  vello 


f .  eoutintm^  dal  lat.  eoaUnfers,  Tale  «•- 
94m§a.^  Foeaui  lacro  chiama  la  saa  divina 
Commsdia,  perchè  tratta  di  cose  della 
Tita  folora  •  di  Dio.  Nel  canto  XX 111, 
T.  0i,  lo  dica  Ceon  meo  proprietà)  lapmlo. 

9.  il  9—U  km  petto  mane,  dato  mano, 
ha  prestato  aiolo,  la  Urrà,  la  sdenta 
ofliaoa,  •  il  cisto,  e  la  sci'enia  divina,  eioè 
la  toologia.  B  qni  ti  vool  ricordare  quello 
che  è  detto  piìi  volte,  eioè,  che  Beatrice 
è  igara  della  tcieoia  divina,  come  Vir- 
gilio dell*  amaoa. 

9,  Si  ek9  m' ha  fatto...  marro,  eosicehè 
pel  grande  stadio  ne  son  fatto  magro  e 
logoro.  Nel  l*argatorio,  canto  XXIX,  v.S7, 
Zé,  alle  Mase  :  •  te  fami,  Freddi  o  vigilie 
•ai  per  voi  soffersi.  • 

é.  Dtl  èsito  evito,  eioè  della  bella  città 
di  FIrenae.  —  Sperava  Dante  che  questo 
«lagnifico  poema  (che  già  eomioeiava  ad 
•sser  famoso)  gli  poteste  render  beaevoli' 
I  amoi  coaeittadiai  ti,  che  lo  richiamas- 


sero in  patria-eoa  atto  onorevole.  Ma  •• 
talvolta  perdonano  i  re,  i  faxiosi  aoa  per- 
dooano  mai.  Anche  nel  Conwito,  I,  S,  te 
ne  daole  e  spera  mestamente  là  dove  dico: 
«  del  SQO  dolce  seno  [di  Fìrsase) ,  oc I 
quale  nato  e  nndrito  fai  fno  al  eolmo 
della  mia  vita,  e  nel  qaalf,  eoo  haona 
pace  di  quella,  disidero  con  tutto  il  eaore 
di  ripotare  1'  animo  stanco,  e  termioare 
il  tempo  che  m'è  dato.» 

6,  6.  ov*  lo  dormii  agmltù  Nimico  a*  Im- 
pi  ee.  Ecco  la  gran  colpa  di  Dante  :  Tesse- 
re stato  cittadino  nimico  a'  mali  e  perversi 
cittadini  distruggitori  dei  suo  bel  paese 
natala.  ~  gli  danno,  a  lai,  cioè  all'ovile. 

7.  Le  espressioni,  con  alfra  eece  e  eem 
allre  esito,  altro  pelo,  altra  barba,  eioè 
con  voce  debole,  e  barba  canuta,  alludono 
agii  effetti  cagionati  in  lei  dalla  incipien- 
te vecehieisa.  Altri  intendono:  con  pih 
gloriosa  fama,  e  con  più  nobile  veste,  cioè 
di  poeta. 


Bitomerò  poeta,  ad  in  Bai  finita    . 
Del  mio  battesmo  prenderò  *1  eappéno  ; 

Perocché  nella  fede,  ohe  &  oonta 
L'anime  a  Dio,  quivi  antra'io;  e  poi 
Pietro  per  lei  ri  mi  girò  la  frónte. 

Indi  ri  mosse  nn  Inm*  Terso  nm 
Di  quella  schiera,  ond*  nari  la  primiria, 
Che  lasciò  Cristo  de'Tioarii  snoL 

E  la  mia  Donna  piena  di  letiria. 
Mi  disse  :  Mira,  mira,  eooo  1  barone, 
Per  ^  laggiù  ri  Tirita  Galiria. 

Si  come  quando  *1  colombo  ri  pone 
Presso  al  compagno,  Puno  sìl*  altro  panda, 
Girando  e  mormorando,  Faffeiiona; 

Cosi  TÌd*io  Pun  dall'altro  grande 
Principe  glorioso  essere  acodto. 
Laudando  il  riho  ehe  lassik  ri  prande. 

Ma  poi  che  '1  gratular  ri  fii  assolto, 
Tacito  coram  me  ciascun  s'affisse 
Ignito  si,  che  vinceva  1  mio  volto. 

Ridendo  allora  Beatrice  disse: 
Inclita  vita,  per  cui  la  larghezza 


u 
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8,  9.  <•  <«(  fonti  D$l  mio  battetmo,  cioè 
nella  chiesa  di  san  GioTaoni,  preoderò 
U  capjMllo  (dal  proTens.  captlk),  la  coro- 
Da  d'  alloro,  cioè,  sarò  ÌDCoronato  poeta. 
Nel  ISi9  GioTaoDi  Del  VirKÌlio  (redi  le 
o§lP§ht)  lo  inritava  a  prender  la  corona 
d*  alloro  in  Bologna,  ed  egli  si  riflotaTm, 
preferendo  di  essere  coronalo  in  patria, 
allorqaando  ?i  fosse  richiamato.  «  E  eerto, 
dice  il  Beccacelo,  s'  egli  fosse  glan- 
mai  potuto  tornare  in  Firenie,  sopra  le 
fonti  di  Jan  GioTanni  s*  era  disposto  di 
coronare;  acciocché  qnivi  dove  per  lo 
battesimo  area  preso  il  primo  nome,  quivi 
medesimo  prendesse  il  secondo,  •  cioè 
qnel  di  poeta.  La  memoria  del  fonte  bat- 
tesimale  era  a  quo*  tempi  cosa  saera. 

lO-it.  Ptroeckè  quivi,  al  fonte  battesi- 
male, io  entrai  nella  fede  eht  fm  €omtt, 
familiari,  l'anime  a  Dio;  e  poscia  per 
lei,  per  canea  di  essa  fede,  san  Pietro  Mi 
$irò  attorno  la  fronte,  si  come  dissi.  — 
Male.  Dice  famigliarità.  San  Gregorio: 
•  Per  fidem  a  Deo  cognoscimur.  • 

14,  45.  Di  qu0Um  ickitra  di  beati,  di  coi 
è  detto  al  T.  ii  del  canto  preced.  — - 
onde,  dalla   quale  era  poc'  ansi  ascito 


san  Pietro,  ch$  f^  la  fHmit ta,  il  pri- 
mo de'  yicarii  che  Gtsh  Cristo  lasdò  ìb 
terra. 

Ì6-18.  tceo  il  èareiie,  san  Giacoma,  per 
divosione  al  quale  i  pellegrini  Tisitiae 
Campostella  di  Galltia,  ov*  è  il  aao  corpo. 
Nella  Vita  JThom:  «  Chiamanti  pertfriii 
in  quanto  vanno  alla  casa  di  Galiiia.  • 

90,  Si.  r  uno  mW  mitro  p««de,  mirifl 
sta,  fa  palese.  1*  aifesiono,  iirmndùtwtr» 
«era «de.  coli'  aggirarsi  •  col  mofolani 
—  Propriamente  «lereioraMto  aifniaca  par- 
lar sommesso  :  qui  è  per  aimiliiodÌMi 

34.  Lodando  il  cibo,  di  coi  ai  pasci  tipi 
beato,  cioè  Iddio. 

95-37.  Ma  posciachè  'I  frafvtar,  il  eea* 
gratularsi,  ti  fu  attoltè  (dal  laL  wèuìm 
tum  fuit)  ebbe  termine,  eiaeniM  lertis 
t*  uftut  coram  «e,  si  fermò  daTasti  a  me, 
ignito  si,  infuocato  talmente,  che,  aMv* 
bagliandoroi  la  rista,  mi  foco  chiaart  la 
testa.  —  coram  mt  :  son  Toci  latiM.  Al- 
trove (Paradiso,  canto  XI,  t.  09)  om  H 
coraai  pa<r«.  —  ignito,  per  ardeale  di  IM^ 
è  nella  Somma. 

99,  80.  Intendi  :  /«elite  vita,  mima  il- 
lustre  (di  san  Giacomo),  da  c«i  fte  scriUt 


OANTO  TIOXSDCOaUINTO, 

Della  nostra  basilica  si  scrisse, 

Fa  risonar  la  speme  in  qnest*  altezza  ; 
Tu  sai  che  tante  Yclte  la  figari. 
Quante  Gbsù  a' tre  fé  più  chiarezsa. 

Leva  la  testa,  e  fa*  che  t' assicuri  ; 
Che  ciò  che  vien  quassù  dal  mortai  mondo, 
Convien  eh*  a*  nostri  raggi  si  maturi. 

Questo  conforto  dal  fuoco  secondo 
Mi  Tenne  ;  ond'  io  levai  gli  occhi  a*  monti. 
Che  gFincurvaron  pria  col  troppo  pondo. 

Poiché  per  grazia  vuol  che  tu  t*  lÀronti 
Lo  nostro  imperadore,  anzi  la  morte, 
Neil*  aula  più  segreta  co' suoi  conti, 

Si  che,  veduto  *1  ver  di  questa  corte. 
La  speme,  che  laggiù  bene  innamora, 
Li^te  ed  in  altrui  di  ciò  conforte; 

Di*  quel  eh*  eli*  è,  e  come  se  ne  infiora 
La  mente  tua  ;  e  di*  onde  a  te  venne. 
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dolla  targhttza,  liberalità,  d0lta  «offra 
divina  baiilica,  cioè  della  raggia  dal  cielo. 
—  Accenna  a  quelle  parole  dell*  epittola 
detta  cattolica  I,  8:  •  Si  quia...  Toitrom 
iDdiget  sapientia,  postnlet  a  Deo,  qni  dal 
omnibuf  afflaenter  et  non  improperat,  et 
dabitar  ei.  •  E 1* epittola  (secondo  alenili) 
Bon  è  di  san  Giacomo  il  maggiore,  del 
quale  intende  il  Poeta,  ma  inTeee  del  mi- 
Bore,  figlio  di  Zebedeo. 

91.  Fa  cbe  si  oda  il  nome  della  spa- 
ransa  (interrogandone  Dante)  in  quest'alto 
eielo. 

89,  89.  r»  sci  tk*  tant»  90lt»  nel  testo 
•vangelieo  tu  te  /f^vri,  cioè  sei  Agora 
della  speranta,  quantt  Tolte  Ottit  f$  a'  frt 
^é  eAtersata,  fece  a'  tre  discepoli  plb 
chiara  manifestatione  della  soa  divinità. 
— >É  opinione  d'aleoni  interpreti  cheGesb, 
•leggendo  sempre  san  Pietro,  san  Gioran- 
bI  e  san  Giacomo  (Parir.,  canto  XXXII, 
T.  76)  a  testimoni  de*  snoi  miracoli,  rolla 
COBO  flgarare  in  loro  le  tre  Tirtfa,  fede, 
carità  e  speranaa.  E  qneste  infatti  nel- 
l'epistole di  ciascbedano  più  notabilmen- 
te li  predicano. 

S4-S6.  Leve,  alia  (dice  san  Giacomo  a 
Dante),  te  feste,  abbassata  per  la  soTsr- 
chia  luce,  e  procara  di  rassicurarti  ;  per* 
ciocché  ogni  facoltà  umana,  eht  dal  nortel 
«oade,  dalla  terra,  Tiene  al  cielo,  eoavitfie 
•Ae  9i  flMf«H,  si  perfeiioni,  a*  raggi  del 
loBt  difioOf  di  che  noi  rispleodiamo. 


37,  S8.  fMMlo  eonfortOf  queste  parola 
confortanti  mi  rannero  dallo  splendore 
secondo.  —  Il  primo  era  stato  san  Pietro. 

88,  89.  Per  moisfi  s' intenda  qui  simbo- 
licamente, conforme  quelle  parole  del 
Salmo  86  :  t  Fondamenta  ejns  in  mootiboa 
sanctis  :  •  dove,  secondo  gl'interpreti,  s'ac- 
cenna alla  Chiesa  fondata  specialmente 
sulle  virtù  degli  Apostoli.  Intendi  :  Il  per- 
chè io  aitai  gli  occhi  verso  gli  apostoli, 
che  dapprima  gli  arean  fatti  abbassare 
col  troppo  pondo,  col  loro  troppo  peso, 
vale  a  dire  coli*  eccessiro  loro  splendore. 
La  parola  poado  sta  io  reiasione  dalla 
metafora  de'aioafi. 

40-48.  Costruisci  ed  intendi  :  Poiché  il 
nostro  imperatore,  cioè  Dio,  Toole  por 
preste,  per  sua  misericordia,  cbe  tu  caci 
te  morte,  innanti  di  morire,  V  affronti  to' 
onoi  conti,  ti  trovi  Insieme  e  t' abbocchi 
co*  primari  personaggi  di  sua  corte,  nel- 
l'ante  piit  itcrcté,  nella  più  distinta  starna 
celestiale  ;  cosicché,  veduto  che  tu  aUiia 
il  ver  di  9»«f  te  eorto,  la  verità  del  cielo, 
tu  possrcon  ciò  confortare  in  te  e  in  al- 
trui te  t|Min«,  la  speranza  (eh*  è  virtù  teo- 
logica), dell' etema  beatitudine,  la  quale 
laggiù  in  terra  bone  innamora,  Innamora 
rettamento  i  cuori  umani  ;  dimmi  dunque 
quol  che  ella  (la  speratila)  k,  e  quanto  di 
essa  tf  no  infiora,  se  n*  adoma  come  d' un 
bel  fiore,  te  mente  tua,  e  dimmi  pure  dondo 
•  ft  vonnc  :  cosi  com*  ho  detto  seguitò  pure 


Così  segnio  1  seeondo  lume  anoonL 
E  quella  Pia,  ohe  gnidò  le  pesmo 

Delle  mie  ali  a  cod  alto  inAo^ 

Alla  risposta  cod  mi  praremie: 
La  Chiesa  milituite  aknn  figlinolo 

Non  ha  eon  più  ^eransa,  oom'è  serìtto 

Nel  Sol  ohe  raggia  tutto  nostro  stiu^ 
Però  gli  è  conceduto  ohe  d*  Egitto 

Yegna  in  Gernsalemmo  per  Tederò, 

Ami  ohe  *1  militar  gli  sia  piesoritto. 
Gli  altri  dao  ponti,  ohe  non  per  sapere 

Son  dimandati,  ma  peroh*  ei  rapporti 

Quanto  questa  Tirtù  t'è  in  piaoore, 
A  lui  Isso* io;  ohe  non  gii  saran  fòrti, 

Nò  di  iattanza:  ed  egU  a  eiò  risponda; 

E  la  grasia  di  Dio  ciò  gli  ecmiportL 
Come  disoento,  eh*  a  dottor  seeonda 

Pronto  e  libento  in  quello  oh*  egli  ò  sporto, 

Perche  la  sua  bontà  si  disasconda; 
Speme,  disagio,  ò  uno  attender  certo 
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a  dire  il  ttecndo  t«f««,  iplendore,  cioè  tao 
Giacomo.  -  Vaffrcnti.  É  qui  in  boooMOio. 
•— Mito.  Nella  Bibbia:  «  Hcc  domua  Dei 
tal....  al  vocabitur  aula  Dei.  » 

49-01 .  B  «««</«  Pia,  pietoia,  cioè  Bea- 
trice, elle  mi  guidò  lasth,  mi  prevenne 
Bella  rispetta,  coti  dicendo.  —  Bello  è 
qMalo  riìipondere  di  Beatrice  per  attestar 
ù  speranza  del  Poeta. 

09-84.  La  CkUia  militante  non  ha  tra' 
laoi  Agli  alcuno  più  fornito  di  speraasa 
di  Dante,  rem*  è  tcritto  mtl  Sei,  come  ap- 
parisce e  può  IcKitersi  in  Dio,  che,  come 
Sole,  illumina  lutti  noi. 

58-87.  Ptrò  gli  è  eanctdnto  eA«  d'Ielle, 
idalla  schiavitù  del  mondo,  venga  a  vedere 
la  celeste  fi«r«ta/efli««.  cioè  il  Paradiso, 
Innanzi  che  gli  tia  prtcritto  il  militar», 
cioè,  sia  posto  termine  al  suo  combattere 
nella  vita  mortale,  o  il  viver  suo  sia  finito. 
Si  ricordi  anche  qui  quel  di  Giob,  Vili, 
T.  f  :  tMiliiia  è  la  vi U  dell' nomo  sopra 
la  terra.  »  —  d*  Sitile.  Nel  canto  11  del 
Parlatorio,  ▼.  46,  le  anime  salve  cantano: 
•  Io  eiitu  Israel  de  iEgypto.  »  Era  sin- 
bolo  e  religioso  e  morale  e  politico.  — 
eeratalMims.  Sant'Agostino:  t  Mistica- 
sente  dlccsi  cosi  la  città  di  Dio  •  la 
Beta  de'  nostri  beni.  » 

86-83.  ffna/lrid»«p««li(eio4,eoa'e|li 


speri  e  perchè),  di  che  ta  lo  hai  interré- 
fato,  non  per  $ap0r§»  per  saperne  il  set 
sentimento,  che  bf  n  lo  sai  rimirandole  in 
Dio,  ma  ftrthè  tgli  rapporti  agli  aomiii 
0iiaalo  f  ««sfa  wirtU  tèi»  pioterà,  li  laseis 
a  Ini  a  sciogliere,  poiché  no»  §H  sewans 
forti»  difficili,  «è  di  iaCtanfa,  aè  gli  w 
ranno  cagione  di  vanagloria  (e  qaesli  é 
la  ragione  per  cui  ha  risposto  Beatrice), 
come  gli  poteva  esser  l' altro,  al  qaah 
io  ho  risposto  per  Ini,  qoantaDqoa  ta  bses 
lo  sapessi:  egli  danquo  rUpnméu  aee^t 
etò  gli  MRiporfi,  gli  conceda,  te  frasiedl 
JNo.  —  San  Giacomo  lo  ta,  aa  gliae 
chiede,  perchè  giova  che  DaìaU 
merito  della  sua  profeasiono.  B 
non  sarà  cosi  fi^rt^,  difficile,  il  dira  mm 
e  perchè  egli  in  Dio  apori,  coma  il  din 
a'  egli  abbia  questa  virtù.  La  qaal  mm 
Vuota  non  può  sapere  per  l'apputti* 
sapendo,  non  dee  affernare. 

64-66.  Cerne  diseeale,  ehi  impara,  èitB^ 
polo,  ehi  pronto  §  libtnt$  (voea  latlM)»  # 
buona  voglia,  ferendo  a  defior,  ahUtilN 
al  maestro,  ovvero  aegoa  a  dira  dafS  H 
maestro,- rispondendo  io  quella  ifc*' 
M,  ptrchè  fi  difaecoada,  affioahè  d^ 
fasti,  la  ima  bontà,  il  suo  vatora  a  : 

61-69.  Questa  definiaiooe  dalla  1 
è  tolu  dal  MaesUo  dalla  aiBtwiiitfflt 


CANTO  TIOXanfOODZNTO. 

Della  gloria  futura)  il  qual  produce 
Grazia  divina  e  precedente  morto. 

Da  molte  stelle  mi  yien  questa  luce  ; 
Ma  quei  la  distillò  nel  mio  cor  pria, 
Che  fu  sommo  cantor  del  lommo  Duce. 

Sperino  in  te,  nell'  alta  ieodia 
Dice,  color  che  sanno  1  nome  tuo  : 
E  chi  noi  sa,  scegli  ha  la  fede  mia? 

Tu  mi  stillasti  con  lo  stillar  suo 
Nella  pistola  poi;  si  eh* io  son  pieno. 
Ed  in  altrui  vostra  pioggia  ripluo. 

Mentr'io  diceva,  dentro  al  vivo  seno 
Di  quello  incendio  tremolava  un  lampo 
Subito  e  spesso  a  guisa  di  baleno; 

Indi  spirò  :  L' amore,  ond'  io  avvampo 
Ancor  vèr  la  virtù,  che  mi  seguette 
Fin  alla  palma  ed  all'uscir  del  campo, 

Vuol  eh*  io  respiri  a  te,  che  ti  dilette 
Di  lei;  ed  èmmi  a  grato  che  tu  diche 
Quello  che  la  speranza  ti  promette. 

Ed  io  :  Le  nuove  e  le  Scritture  antiche 
Pongono  *1  segno,  ed  esso  lo  m^  addita. 
Dell^  anime,  che  Dio  s'ha  fatte  amiche, 
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ditt.  96)  :  •  Spes  est  certa  expeotatio  fn- 
tarae  beatitudinìs,  YenieDs  ex  Dei  gratia, 
•t  meritit  proecedentibus.»— il  qual»  oai; 
è  quarto  caso. 

10-1^.  qu9ita  luce,  questa  TÌrtii  della 
speraoza,  mi  Tiene  da  molte  ttelU,  da  molli 
santi  dottori  e  proreti  ;  ma  quegli  che 
prima  l' infuse  nel  mio  cuore  fu  il  santo 
re  David,  sommo  cantor»  delle  lodi  d»l 
MMfliolhftcs,  di  Dio  sommo  duce  del  creato. 

73, 14.  n»lV  alta  ttodi'a,  ne'  suoi  sublimi 
casti  in  lode  di  bìo  egli  dice:  Sperino 
io  te  coloro  che  conoscono  il  nome  tuo, 
e  sanno  che  tu  sei  misericordioso,  t  Spe^ 
rent  in  te  qui  norerunt  oomen  tunm.  » 
Salm.  IX,  11. 

16.  E  chi  è  quegli  che  non  sa  questo, 
sa  ha  la  fede  cristiana  ?  —  Chi  crede  in 
Dio  non  può  non  sperare. 

16*78.  r«i  poi,  0  santo  Apostolo,  mi 
•liila«<i»me  la  stillasti  di  nuovo  nel  seno, 
ee»  lo  ttilUw  tuo  Nella  pistola,  per  la  tua 
Epistola  piena  delle  cose  dette  da  David, 
OTTOro  per  la  tua  Epistola  con  lo  ttillar 
suo,  insiem  con  le  cose  dette  da  David  ; 
cosicchò  io  no  son  pieno  abbondantemen- 


te, e  questa  vostra  celeste  pioggia  io' la 
ripluOf  ripiovo  e  riverso  in  altrui. 

19.  dentro  al  vivo  tono,  dentro  al  mexso, 
0  nel  mezzo. 

80.  Di  quollo  incendio,  di  quello  spirito 
infuocato.  TrMiotova  per  esprimer  la  soa 
gioia  in  udire  i  rètti  sentimenti  di  Dante. 

83.  spirò,  mandò  fuori  tal  voce. 

8S,  84.  vèr  la  vtrlÀ,  verso  la  virth  della 
speranza,  che  mi  segui  fino  alla  palma 
del  martirio,  e  fino  all' uscire  dal  ca»^ 
di  battaglia,  cioè  dal  mondo. 

85.  Vuol  eh'  io  reepiri,  spiri  di  nuovo, 
parli  di  nuovo,  a  te. 

88,  89.  II  nuovo  e  il  vecchio  Testa- 
mento Pongono  *l  »eg%o,  prefiggono  il  segno 
a  cui  miri  la  speranza,  cioè,  la  beatitu- 
dine del  corpo  a  dall'  anima;  ed  eeeo  se- 
gno lo  mi  addita,  mi  addita  ciò  eho  la 
speranza  mi  prometto.  Ovvero  :  11  nuovo 
e  il  vecchio  Testamento  prefiggono  il  so- 
gno, ove  deve  mirare  là  speranza,  ebo  è 
il  Paradiso;  ed  osso  segno,  cioè  questo 
Paradiso,  dov'  ora  mi  trovo,  me  lo  addita 
di  per  so  stesso. 

90-93.  Costruisoi  •  intendi  :  Meo  Itttg 
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VML  tÈMàVUÒ 

Dice  Isaia  che  ciasemia  yestìta 
Nella  sua  terra  fia  di  doppia  Testa; 
£  la  sua  terra  è  questa  doloe  TÌta. 

£  1  tao  firatello  assai  Tie  più  digesta. 
Là  dove  tratta  delle  bianche  stole, 
Questa  rivelazion  ci  manifesta. 

£  prima,  appresso  1  fin  d*  este  parole, 
SperetU  in  te,  ^  sopra  noi  s*ud^: 
Al  che  risposer  tutte  le  carole. 

Poscia  tra  esse  un  lume  si  schiarì 
Sì,  che,  se  1  Cancro  aresse  un  tal  cristallo, 
n  verno  avrebbe  un  mese  d*un  sol  dL 

£  come  surge  e  va  ed  entra  in  ballo 
Vergine  lieta,  sol  per  f^re  onore 
Alla  novizia,  non  per  alcun  fallo; 

Cosi  vid*io  lo  schiarito  splendore 
Venire  a*  due  che  si  volgeano  a  ruota, 
Qnal  conveniasi  al  loro  ardente  amore. 

Misesi  li  nel  canto  e  nella  nota; 
E  la  mia  Donna  in  lai  tenea  V  aspetto, 
Pnr  come  sposa  tacita  ed  immota. 

Questi  è  colui  che  giacque  sopra  U  petto 
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eh§  ciaten*a  i»ll9  anirn*.  ck§  Dio  ii  è  fatte 
amiche,  sarà  V9ttita  di  doppia  vttta,  stola, 
nella  sua  terra,  nella  sua  propria  patria; 
6  la  sua  propria  patria  (cioi  la  patria 
de'  beati)  é  questa  dolce  vita  del  l'ara- 
diao.  Dice  doppia  vetta,  intendendo  la 
beatitudine  dell'  anima  e  la  glorificasiona 
del  corpo.  —  Isaia,  LXI,  7  :  >  In  terra  sua 
dnpiicia  possidebnot;  letitia  lempiteraa 
•rìt  eis.  » 

94-96.  S*l  tuo  fratello  fan  GioTanni  ci 
presenta  questa  rivelaiione  assai  vie  pia 
iigeata,  meglio  schiarita  là  nel  cap.  7 
dell'  Apocalisse,  dove  tratta  delle  Manche 
itole  dicendo  :  •  Stantes  ante  thronum  et 
in  eospecto  Agni,  amicti  stolis  albis.  » 

97-iOO.  ATverti  che  la  sinUssi  si  regge 
in  questa  guisa  :  Ed  appretto  H  fin  d*  ette 
parole,  prima  t'udì  ec...  poteia  un  lume  ti 
tehiarì  ee.  Prima  s' udì  cantare  al  di  so- 
pra di  noi  :  Sperent  in  te  ec.  Vedasi  sopra 
al  ▼.  73.  —  Al  qnal  canto  risposero  tutte 
ff  carole,  le  roteanti  ghirlande  di  que' 
beati. 

iOO-109.  Poicto  tra  di  esse  ghirlande 
••  lume  ti  scAtarl,  si  fece  in  fuori  e  si 
rischiarò  uno  aplendoTe  tXffaUo,  c\i«^  \« 
Js  eoftelIaiioDO  del  Cancro  vi«m«%t(k\ 


erisfa//o,  nn  simil  chiarore,  1'  inTeras 
avrebbe  un  mete  d'  un  eoi  di,  un  mese  di 
giorno  continno— cr<s(aHo.Nel  CantoWI. 
T.  09,  cosi  chiamò  il  pianeta  di  Saturno. 
—  Il  Cancro,  una  delle  dodici  costella* 
sioni  dello  zodiaco.  Quando  Dell' inTtrae 
il  Sole  (essendo  nel  Capricorno,  eh*  è  op- 
posto al  Cancro)  tramonta,  sorga  il  Gas* 
ero:  e  quando  tramonta  il  Cancro,  rìsoT' 
gè  il  Sole.  Onde  se  nel  Cancro  fotse  ve 
splendore  cosi  Incido,  come  qaeeto  del- 
l' anima  dì  san  Giovanni  l'JÌTaofelista 
(chrt  serve  al  Poeta  per  la  eomparaziow), 
anche  la  notte  avrebbe  come  una  ine» 
solare,  e  tutto  il  mese,  che  il  Sole  ènti 
Capricorno,  sarebbe  un  sol  di. 

Ì04,  105.  Soltanto  per  fare  onora  alla 
vergine  nuovamente  vennta,  e  che  per  la 
prima  volta  entra  in  ballo;  e  non  già  per 
vanità  d*  psser  vagheggiata,  o  per  ftute. 

107.  a' dttf,  cioè  a*  due  apostoli  Molro 
e  Giacomo. 

109.  San  Giovanni  si  nnl  a*  doe  pria! 
cantando  le  stesse  parole  (Spernif  Hi  te 
del  V.  9tf)  colla  stessa  melodia. 

113.   115.   Quetti  è  colui  eie  oe..  dee 

wtL  Giovanni,  che  nell'  ultisM  eeoa  ripe* 

%\^  v(i\  ^^\^  ^  ^«\^  ^TV\*te  ;  il  quia  da 
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OàUTO  yiOXSIMOQUINTO. 

Del  nostro  Pellicano  ;  e  questi  fue 
Di  su  la  croce  al  grande  officio  eletto. 

La  Donna  mia  cosi  :  né  però  piùe 
Mosser  la  vista  sua  da  stare  attenta 
Poscia,  che  prima,  le  parole  sue. 

Quale  è  colui  ch'adocchia^  e  s'argomenta 
Di  vedere  eclissar  lo  Sole  un  poco, 
Che  per  veder  non  vedente  diventa; 

Tal  mi  feo'io  a  quell'ultimo  fuoco, 
Mentrechè  detto  fu  :  Perchè  t' ahhagli 
Per  veder  cosa  che  qui  non  ha  loco  V 

In  terra  è  terra  il  mio  corpo  ;  e  Baragli 
Tanto  con  gli  altri,  che  '1  numero  nostro 
Con  l'eterno  proposito  s'agguagli 

Con  le  duo  stole  nel  beato  chiostro 
Son  le  duo  luci  sole  che  salirò; 
E  questo  apporterai  nel  mondo  vostro. 

A  questa  voce  lo  infiammato  giro 
Si  qmetò  con  esso  1  dolce  mischio, 
Che  si  facea  nel  suon  del  trino  spiro; 
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▼ari  lacri  scrittori  è  appellato  Pillieano. 
E  ciò  perchè,  come  diceTati  che  quest'oc- 
cello  raTTivasse  (aprendosi  il  petto  col 
rostro)  i  suoi  pulcini,  morsi  dalla  serpe, 
col  proprio  sangue,  cosi  Cristo  raTTÌTÒ 
col  sangue  suo  1'  uman  genere. 

1i3,  il 4.  $  putiti  fu,  e  questi  fn  da  Gesb 
Cristo,  mentre  era  in  croce,  9Mt09l  gnnd9 
ngieio  di  tener  le  sue  Teci  di  Aglio  presso 
Ilaria.  —  San  GioTanni,  XIX,  96,  97: 
t  Vedendo  Gesù  ritti  a  pie  della  croce  la 
madre  ed  il  discepolo,  ch'egli  amata, dica 
alla  madre  sua:  Donna,  ecco  il  tuo  figlino* 
Io.  Poi  dice  al  discepolo:  Ecco  tua  ma> 
dre.  E  allora  il  discepolo  la  prese  seco.  » 

IIS-117.  La  Donna  mia  coti  mi  disse: 
né  per  questo  le  sue  parole  mossero,  più 
Jnnanxi  che  dopo,  la  sua  vista  dallo  star 
intenta  a  rimirare.  —  Mentre  Beatrice 
parlata  lo  guardò  sempre. 

118-131.  Qual9  è  colui  eh*  adocchia,  fissa 
gli  occhi  nel  Sole,  e  si  avTisa  (per  la 
eognisione  avutane  dai  calcoli  astrono- 
mici) di  vederlo  eeclissare  un  poco,  e  per 
II  suo  voler  vedere  divtnta  non  vtdinU, 
cioè  rimane  abbagliato;  tale  io  diventai 
net  fissarmi  a  quiW  ultimo  foco,  in  quel- 
r  ultimo  splendore. 

193.  Mintrtchè  detto  fu,  fioche  mi  ta 
detto. 


195.  Dalle  parole  di  Gesb  Cristo  intorno 
san  Giovanni:  «  Sic  eum  volo  manere  donee 
veniam  »  (XX1,97),  potea  sospettar  Dante 
(com'era  la  credensa  d'allora)  che  il  santo 
apostolo  fosse  colassb  in  anima  e  in  corpo: 
e  però  sforzavasi  di  rimirar  fisamente  nel 
ano  splendore,  per  accertarsi  di  ciò.  Onde 
l'Apostolo  gli  dice:  •  Percbi  t'abbagli 
per  veder  cosa  che  qui  non  ha  loco?» 
cioi,  il  mio  corpo. 

194-196.  i  taragli,  e  saravvi  (ali  per  vi, 
come  nel  canto  X11I  del  Pnrg.,  ▼.  12(9) 
cogli  altri  corpi  umani  fino  a  tanto  che 
il  numero  di  noi  beati,  crescendo,  si  ag- 
gnagli  Co»  V  eterno  propotito,  a  quello 
che  Dio  ha  stabilito:  cjoò,  fino  al  giudi- 
zio universale.  Neil'  ipoc«Ktf«.  VI,  11  : 
t  Donec  compleantor  conservi  eonun  et 
fratres  eorum.  » 

197, 198.  Con  le  duo  ttole,  cioè  coll'anl- 
ma  e  col  corpo,  nella  beatitudine  del  Pa« 
radiso  Son  le  due  luci  tote,  sono  solamente 
i  due  splendori,  che  taliro  che  poc'anzi 
tu  vedesti  salire  air  empireo;  cioi  6.  C. 
(canto  XXIII,  v.  85  e  seg.)  e  Maria  Ter- 
gine. (Ivi,  V.  118.) 

199.  mI  mondo  voflre,  abitato  da  voi 
mortali. 

130-i^.  A  questa  «oca,  ^^«%>AT^>X^&% 
parole,  lo  iuftamiMilo  «Vro,  V  %wNvw%\  ^ 
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DKL  PABADUO 

Sì  come,  per  cessar  fatica  o  rischio, 
Gli  remi,  pria  nelT  acqua  ripercosm. 
Tatti  si  posan  al  sonar  d*  nn  fischio. 

Ahi  quanto  nella  mente  mi  commossi, 
Quando  mi  volsi  per  veder  Beatiice, 
Per  non  poter  vederla,  ben  eh*  io  fosn 

Presso  di  lei  e  nel  mondo  felice  ! 


m 


quello  «Dime  fiammeggiinti  cmìò,  taMiene 
col  dolco  Mifc&io,  eooeortOi  ohe  ti  faeoa 
nel  mono  del  trìplice  ctnto  ;  doè,  di 
SUI  Pietro,  di  san  GioTanni  6  di  tan  CU- 
eomo. 

125.  Sì  come,  per  cctMr,  in  quella  gnlta 
ehe,  per  ischirare. 

134.  ripTCòiti.  Pih  volto  pareoiiiiiaaiM 
non  cornane,  ma  proprio. 

135.  al  fonar  d' un  /IfdUo,  a  un  tempo 
medesimo,  a  no  flaebio  dal  eomito,  •  del 
piloto. 


lae-ias.  Costraiioi:  QumtM  mi  «olii. 
TOltai,  per  99iir  BcaCricc»  mki  fsaafe»  fwr 
•oa  poter  ìMdcrla,  «ri  cemRoeti  tlim  moli 
a  rimali  tubato,  èàmékè  te  foni  ^§9m  di 
lei,  «  «ci  «oado  filU$f  in  Paradiso  i  I  dae 
per  hanno  un  eenio  divereo,  ma  diitiele 
ehiarameoto.  —  Non  poterà  vederla,  por- 
cile gli  •'era  abbarbagliata  la  vieta  mi- 
rando  tao  Giovaoni.  Intendi  ebe  la  n- 
prema  rìvelaiione  gli  toglie  la  viiu  le 
della  ieleua  divina,  eb'  é  diebiarasiooe 
delle  verità  rivelato. 


CANTO  VIGESIMOSESTO. 

San  GioTsnni  interroga  Dante  intorno  la  terza  virtù  teologale,  cioi  la  carità,  mentre  ii 
esso  perdnra  V  abbagliamento.  Ed  egli  risponde  addncendo  argomenti  flloeolid  e  aate> 
rità  di  scrittore.  À  tal  professione  piando  tntta  la  corte  celeste,  e  grida  canto  per  tie 
volte  al  Signore;  e  toma  a  Dante  la  vista.  Egli  allora  vede  nn  qnarto  opleadore,  cbe  è  fi 
primo  padre  Adamo,  il  qnale  pregatone  sodisfa  ai  desiderii  di  lai. 

Mentr'io  dubbiava  per  lo  viso  spento, 

Delia  fulgida  fiamma  che  lo  spense 

Usci  un  spiro  che  mi  fece  attento, 
Dicendo  :  Intanto  che  tu  ti  rìsense 

Della  vista  che  hai  in  me  consunta,  ^ 

Ben  è  che  ragionando  la  compense. 
Comincia  dunque;  e  di'  ove  s*  appunta 

L'anima  tua;  e  fa' ragion  che  sia 

La  vista  in  te  smarrita  e  non  defunta  ; 
Perchè  la  Donna,  che  per  questa  dia  io 

Ragion  ti  conduce,  ha  nello  sguardo 


i-S.  Jfcftlrs  io,  per  lo  viso  apento,  per 
aver  la  vista  abbarbagliata,  me  ne  stara 
in  mento  dubbioso  ed  incerto,  Ditta  ful- 
gida fiamma,  dalla  risplendento  anima 
cbe  r  abbarbagliò,  cioè  da  san  Giovanni, 
osci  fnori  «in  spiro,  una  voce,  un  parlare, 
càc  mi  fict  attento  a  so. 

4.  Intonfo  che  tu  ti  ritente  della  viita^ 
ta  riacquisti  il  senso  della  fista. 

6.  fica  i  chif  ec.  É  bene  che  tu  compen- 


si r  impotenza  del  vedero  col  ng ioaere. 

7.  ove  s' appunto,  ove  è  intenta,  tiocoas 
in  termine  del  suo  desiderio. 

8.  fa'  ragion,  fa'  conto,  tta'  certo. 

9.  emarrita,  per  poco  tenapo.  -  aia 
defunta,  non  distrutta.  Qaeata  voce  asl 
senso  di  morte,  è  traslato  :  vioa  da  /teafer, 
e  vale  propriamente  cbe  ha  (coma  or  si 
dico)  ceifafo  dalle  tue  fuuaiamL 

10.  dia,  laminosa,  riiploBdaato. 


CANTO  TxaiBiifOflnTO.  665 

La  virtù  cV  ebbe  la  man  d*  Anania. 
Io  dissi:  Al  sno  piacere  e  tosto  e  tardo 

Vegna  rimedio  agli  occhi,  che  fùr  porte, 

Qoand'  ella  entrò  col  fuoco  ond*  io  sempr*  ardo.        15 
Lo  Ben,  che  fa  contenta  questa  corte, 

Alfa  ed  omega  è  di  quanta  scrittura 

Mi  legge  amore  o  lievemente  o  forte. 
Quella  medesma  voce,  che  paura 

Tolto  m*  avea  del  subito  abbarbaglio,  20 

Di  ragionare  ancor  mi  mise  in  cura; 
E  disse  :  Certo  a  più  angusto  vaglio 

Ti  conviene  schiarar;  dicer  convienti 

Ohi  drizzò  V  arco  tuo  a  tal  bersaglio. 
Ed  io  :  Per  filosofici  argomenti,  25 

£  per  autorità  che  quinci  scende, 

Cotale  amor  convien  che  in  me  s' impronti  ; 
Che  1  bene,  in  quanto  ben,  come  s' intende. 

Cosi  accende  amore,  e  tanto  maggio. 

Quanto  più  di  bontate  in  sé  comprende.  SO 

Dunque  all^  essenzia,  ov'ò  tanto  avvantaggio. 


13.  La  roano  d'  Anania  ebbe  rirth  di 
render  la  viltà  a  san  Paolo,  aceieeato 
dalla  1060  ceteite  ehe  lo  colpi.  Vedi  gli 
Atti  AposL,  IX,  iO-17. 

13-15.  •  (otto  «  tardo,  o  pretto  o  tardi, 
al  mo  piacer»,  come  a  lei  piace,  retnfz 
il  rimedio  agli  occhi  miei,  eA«/'dr  porle, 
i  quali  furono  le  porte,  per  eoi  entrò  io 
me  il  fuoco  dell'amor  loo,  ond*io  »»mpr' ar- 
do, del  quale  io  ardo  tuttora.  —  Per  gli 
occhi  se  n'  innamorò.  —  e  totto  §  tardo. 
É  rassegnato  all'indugio:  il  eh' è  segno 
di  Tirtb  più  matura. 

16-18.  Risponde  Dante  qui  all' interro- 
gazione del  T.  7  :  $  di'  0V9»*  appunta  ee. 
—  Lo  Bt;  Iddio,  che  fa  contente  questa 
anime  del  Paradiso,  i  alfa  ed  omega,  prin- 
cipio e  flne,  di  quanto  in  me  scrive  Amore 
0  leggermente  0  fortemente,  cioè,  di  quanti 
impulsi  leggieri  0  forti  essomidà,o  an- 
che, di  quanti  affetti  piccoli  0  grandi  in 
me  si  destano.  —  Lo  Ben.  Spesso  Dio  è 
chiamato  cosi,  e  anche  0  Amore  0  foteetà 
o  Safienta,  le  quali  cose  in  Dio  soltanto 
SODO  perfette.  Nella  Lett.  a  Cane:  «  Dio 
essendo  alfa  ed  omega,  cioè  principio  e 
fine.  » 

19-91.  Quella  medetma  voce,  di  san  Gio- 
vanni, ek$  m*  avea  tolto  la  paura  dell'im- 
proTviso  abbarbaglio,  facendomi  noore 


interrogazioni  mi  mi»e  in  cura,  in  premora 
e  sollecitudine  di  parlar  tuttavia. 

93,  33.  Certo  ti  conviene  tckiarar,  sebia- 
rire,  i  tuoi  concetti  pib  minutamente  :  0, 
certo  conviene  che  i  concetti  t'escano 
dell'animo  più  chiari  0  preeisi.  ^  La 
metafora  è  presa  dal  vaglio  0  staccio,  ebe 
più  schiarisce  la  farina  quanto  più  ba 
angusti  0  stretti  ì  fori. 

34.  Ti  convien  dire  chi  dritto  l' anor 
tuo  verso  Dio. 

35-37.  Per  ftloeoflei  argomtnH^  per  Da« 
turale  raziocinio,  e  per  rivelazione,  ehe 
scende  quinci,  di  qui,  cioè  dal  cielo,  con- 
viene che  f*  impronti,  s' impronti,  si  eoeitl 
in  me  nn  tale  amore.  San  Giovaoni,  XV, 
V.  13:  «Questo  è  il  comandamento  mio, 
che  voi  vi  amiate.  »  —  t*  impronti.  Aokore 
è  il  sigillo,  e  r  anima  e  la  raa  disposi- 
zione, son  com*  a  dire  la  cera.  Si  rioordi 
quel  che  è  detto  dell 'amore  nel  canto  X  Vili 
del  Purgatorio. 

38-30.  Che*l  Une  ec. Perciocché  il  bene, 
In  quanto  è  bene,  tosto  che  vien  eeno- 
•cinto,  accende  dell'  amore  di  sé;  ed  è 
tanto  maggio,  maggiore,  quanto  più  etto 
racchiudo  di  bontà.  -^  L' nono  non  pnò 
amar  altro  che  il  bene,  e,  se  ama  il  male, 
non  r  ama  che  in  quanto  lo  erede  un  bene. 

31-56.  Coslraisci:  Dionguo  la  wtemto  H 


ma,  PABUDiao 

Che  ciaBonn  ben,  òhe  fìior  di  lei  ri  trnoTSi 
Altro  non  è  che  di  suo  lume  nn  raggio, 

Più  ch'in  altra  conviene  che  ri  mao?a 
La  mente,  amando,  di  ciaeoim  che  sceme 
Lo  vero,  in  che  ri  fonda  questa  prooT». 

Tal  vero  allo  intelletto  mio  steme 
Colai,,  che  mi  dimostra  il  primo  amore 
Di  tutte  le  sostanrie  sempiterne. 

Stemei  la  voce  del  verace  antere, 
Che  dice  a  Mois^  di  so  parlando: 
Io  ti  farò  vedere  ogni  valore. 

Sternilmi  tu  ancora,  incominciando 
L*  alto  preconio,  che  grida  V  arcano 
Di  qui  laggiù,  sovra  ad  .ogni  altro  bando. 

£d  io  udii  :  Per  intelletto  umano, 
£  per  autoritade  a  lui  concorde, 
De*  tuoi  amori  a  Dio  g^uarda  1  sovrano. 

Ma  di*  ancor  se  tu  senti  altre  corde 
Tirarti  verso  lui,  si  che  tu  suone 
Con  quanti  denti  questo  amor  ti  morde. 

Non  fu  latente  la  santa  intenzione 
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e{atr«fio,  ehi  fe«ni«  il  vero,  in  eh»  ii  fonia 
quMta  pruovOt  cioè  U  Terilk  luddetU, 
convitm  ckt  amando  fi  M«ooa,  pik  ek§  in 
altra,  che  a  qualunque  altra,  rerso^  di 
quella  «tffiifa,  cioè  V  essenza  divina, 
nella  quale  è  tanto  avvantaggio^  rantag- 
gio,  Y&«  eiateun  bene,  che  ti  trnova  fuori 
di  lei,  non  k  altro  che  un  raggio  di  fu9 
lume,  del  suo  splendore.  —  all'eaeenzia... 
fiit  che  in  altra.  Dice  muoverei  all'eeeen- 
tia,  cioè  a  Dio,  e  muoverei  in  altra,  in 
altri  beni;  perchè  ì\  dire  nelV  eteenzia  o 
in 'Dio  non  farebbe  qui  proprio. 

57-89.  Tal  vero,  la  suddetta  verità,  f  l«r- 
ne  (Paradiso,  canto  XI.  t.  14),  l'appiana, 
la  fa  conoscere,  al  mio  intelletto  colui, 
il  quale  co'  suoi  scritti  mi  dimoetra  il 
primo  amore,  Dio,  primo  amore  Di  tutto 
le  euetantie  tempiterne,  cioè  degli  angeli 
e  delle  anime  umane.  —  Quegli  eh'  è  ac- 
cennato col  pronome  colui  può  essere,  o 
l'Iatone  che  nel  suo  Co«eilo  disse  «l'a- 
more degli  Dei  essere  di  tutti  antichis- 
simo e  augusto:»  ovvero  Aristotile,  che 
nel  libro  De  eaueie  pone  Iddio  come  causa 
suprema,  cioè  sommo  bene. 

40.  Stemei,  me  l' appiana,  me  la  fa  co- 
noscere, la  voce  dtl  veraee  autore f  di  Dio, 
eh'  è  la  stessa  verità. 


49.  lo  ti  mostrerò  in  me  stesso  tutte  le 
perfexioni.  •  Ostendam  libi  omDe  bo- 
Dum.  >  Exod.,XXXlII,  19. 

43-45.  Sternilmi,  me  lo  ateroi,  ne  lo 
appiani  e  fai  conoscere  anche  io,  o  tas 
Giovanni,  nel  cominciamento  dell*  alte 
jn*«eo«io,  aublime  bando,  cioè,  del  Vaa- 
gelo,  che  grida  laggiù,  che  pubblica  nel 
mondo,  V  arcano  di  gui,  V  ineffabile  gè- 
nerasione  del  Verbo,  eovra  ad  ofni  altro 
bando,  in  un  modo  più  sublime  degli  altri 
Evangelisti.  —  preconio,  dal  lat.  prmeo- 
nium.  San  Giovanni  :  «  In  prioeipio  erat 
verbum...  Vita  erat  lux  hominnm.  »  —  fri 
da.  In  questo  senso  spesso  è  no*  profeti 
clama. 

46-48.  Ed  io  udii  da  san  Giovanni  ri- 
spondermi :  Per  intelletto  «««m»,  adaaqie 
per  quanto  ti  dice  V  umana  ragione,  e 
l'autorità  divina  ad  essa  concorde, gsarda, 
serba,  a  Dio  il  tovrano,  il  prÌDCÌ|ialo,  M 
tuoi  amori, 

49-51.  JTa  dV  ancor,  dimmi  altrosl  se 
tu  senti  da  altre  corde,  ragioni,  tirarti 
verso  Iddìo;  cosicché  tu  f«e««,  facda eolie 
parole  manifesto,  Con  guanti  denti,  iti* 
moli,  gueeto  amore  ti  morde,  ti  pongo. 

52.  Non  fu  latente,  non  mi  fi  nascosti» 
oscura. 


CANTO  VICnaiMOflBSTO. 

Dell'aquila  di  Cristo;  anzi  m'accorsi 
Ove  menar  Yolea  mia  professione. 

Però  ricominciai:  Tutti  quei  morsi, 
Che  posson  far  lo  cuor  volgere  a  Dio, 
Alla  mia  caritate  son  concorsi; 

Che  Tessere  del  mondo  e  l'esser  mio, 
La  morte  che  el  sostenne  perchè  io  viva, 
E  quel  che  spera  ogni  fedel  com'io, 

Con  la  predetta  conoscenza  viva, 
Tratto  m' hanno  del  mar  dell'  amor  tòrto, 
E  del  diritto  m'han  posto  alla  riva. 

Le  fronde,  onde  s' infronda  tutto  l' orto 
Dell'Ortolano  etemo,  am'io  cotanto. 
Quanto  da  lui  a  lor  di  bene  è  pòrto. 

Si  com'io  tacqui,  un  dolcissimo  canto 
Risonò  per  lo  cielo  ;  e  la  mia  Donna 
Dicea  con  gli  altri:  Santo,  santo,  santo. 

E  come  al  lume  acuto  si  dissonna 
Per  lo  spirto  visivo,  che  ricorre 
Allo  splendor  che  va  di  gonna  in  gonna, 

£  lo  svegliato  ciò  che  vede  abborre 
(Si  nescia  è  la  sua  subita  vigilia) 
Fin  che  la  stimativa  noi  soccorre; 
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SS.  Vù^nila  i,  dica  lant'Affostino,  «esso 
Giovanni,  predicatore  di  sublimi  cose.  » 

54.  Fin  dove  Tolea  condurre  mia  prò- 
fti9io*$f  la  professióne  de'  miei  sentimenti 
•air  amore  di  Dio. 

sa.  morti,  flgarat.  ttimoU,  Segue  la  me- 
tafora del  ▼.  51. 

tn.  Son  concorsi  ad  eccitare  in  me 
l'amore  spirituale. 

58-65.  Che  r  9»iir$  del  mondo,  peroecbò 
r  origine  del  mondo,  •  V  etur  mìo,  l' ori- 
gine di  me  stesso,  la  morte  eh'  el,  egli, 
Iddio,  cioè  Cristo,  toetenne  affinchè  io 
viva  eternamente,  ed  il  Paradiso,  che  tutti 
i  fedeli»  come  pur  io,  sperano  ottenere 
dopo  1&  morte  unitamente  alla  predetta 
viva  eoncicenta,  somministratami  dalla 
ragiona  e  dall'  autorità,  mi  hanno  tratto 
dal  mar  dell'  amor  tórto^  dalla  moltitudine 
de'  traviati  affetti  mondani,  e  mi  hanno 
condotto  alla  riva  del  diritto^  o  retto 
amore,  cioò  all'amore  di  Dio.  —  perchè 
io  viva.  In  un  inno  della  Chiesa:  t  Et 
morta  Titam  protuli t.  » 

64-66.  Intendi  fuor  di  metafora:  Le 
ereaiare,  delle  quali  è  pieno  tutto  il 


mondo,  che  è  conservato  da  Dio,  io  amo 
tanto,  quanto  è  il  bene  loro  ptfrto,  comu- 
nicato da  Dio.  —  pòrto.  Fa  intendere  il 
dono  gratuito.  Cioè,  io  amo  in  loro  l'opera 
e  i  doni  di  Dio;  e  in  altre  parole:  La 
bellezza  delle  creatore  è  conforto  ad  amara 
lui  che  le  fece. 

69.  Nell'Apoc.  IV,  8,  e  in  Isaia,  VI: 
tDicefano  l'uno  all'altro  Serafino:  San- 
to, santo,  tanto  il  Signore  Dio  delle  po- 
tenze. » 

10-lS.  Una  simile  comparazione,  ma 
con  altro  senso,  è  nel  canto  XVII,  40«43. 
B  come  al  sopravvenire  di  un  lume  vivace 
r  nomo  ti  diteonna,  sì  risente  dal  s<inno, 
per  causa  della  virtù  visiva  eccitala,  che 
ricorre,  si  rivoliie.  allo  splendore,  il  quale 
paasa  di  gonna  in  gonna/  da  una  mem- 
hrMa  all'  altra  dell'  occhio,  •  loevegliato 
rìfogge  dal  lume  che  ved«si  appresso 
(cosi  neeeia,  privo  di  discerninieoto.  i  la 
tua  tubila  viQUia,  il  suo  improvviso  «ve- 
gliarsi) ,  finché  assneraltosi  a  quello  la 
ttinutliva  noi  toccorre.  non  vi^n  !<nrcor»o 
dalla  facoltà  Riudicalrice;  cosi  ec. 
yonaa.  Tur  tuttavia  dicono  gli  soenùAii 
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Cosi  degli  ocdvi  miei  ogni 
Fugò  Beatrice  odi  raggio  de' suoi. 
Che  rifulgerà  pia  di  mille  milia: 

Onde,  me'  che  dinanai,  Tidi  poi  ; 
£  quasi  stnpefiitto  dimandai 
D' un  quarto  lume,  eh'  io  yìdi  con  noL 

£  la  mìa  Donna:  Dratro  da  que'rai 
Vagheggia  il  suo.fiiitor  V  anima  prima, 
Che  la  prima  Yirtà  oreaaee  mai 

Come  la  fronda,  che  flette  la  cima 
Nel  transito  del  yento,  e  poi  si  leva 
Per  la  propria  TÌrtà  che  la  sublima; 

Fec'  io  in  tanto,  in  quanto  eQa  diceva, 
Stupendo  ;  e  poi  mi  rifbce  siouro 
Un  disio  di  parlare  ond'io  ardeva. 

£  cominciai:  0  pomo,  òhe  maturo 
Solo  prodotto  fosti,  o  padre  antico, 
A  cui  ciascuna  sposa  è  figlia  e  nuro; 

Devoto  quanto  posso,  a  te  supplico, 
Perchè  mi  parli;  tu  vedi  mia  voglia, 
E,  per  udirti  tosto,  non  la  dico. 

Tal  volta  un  animai  coverto  broglia 
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o  1$  tuniche^  0  l9  mtmbran9  ek9  v9»hno 
V  occhio.  —  La  stimativa.  Dice  Avicenna 
(oel  D9  iiiim.)  che  •  la  stimativa  è  ordi- 
nala ad  apprendere  quello,  che  non  si 
percepisce  per  il  senso.  » 

16.  f«ifftiii<a,  bruscolo,  figurai,  osta- 
eolo,  impedimento. 

78.  Che  mandava  lo  splendore  pib  lon- 
tano  di  mille  miglia. 

79.  Il  perchè  vidi  dappoi  meglio  che 
Tedessi  dapprima. 

Si.  Ai  tre  spiriti  risplendenti  di  san 
Pietro,  san  Giacomo  e  san  Giov^.nnt  era- 
sane aggiunto  un  altro,  e  però  dice  nn 
quarto  l«m«. 

85-84.  r  anima  primat  pih  antica,  che 
fossa  mai  creata  da  Dio,  cioè  Adamo, 
voifheggia,  lietamente  contempla  il  suo 
creatore. 

85.  /um,  piega. 

86.  •  poi  «  <«««>  e  poi  si  riatta. 

87.  ehi  la  tublima,  che  la  fa  stare  diritta. 
88-90.  Cosi  feci  io,  S(»p«iido,  restando 

dapprima  stupefatto  e  muto  in  tanto,  in 
quanV  9Ha  dic9va,  in  tutto  quel  tempo, 
in  che  ella  parlava:  e  poscia  mi  rifece 
ft>anco  e  spedito  un  desiderio  di  parlar*, 
che  fortemente  stimolavamo 


91.  Dice  maturo,  non  solo  per  la  eer- 
rispondenxa  della  metafora  con  poaie,  aa 
perchè  Adamo  fu  creato  in  ▼itila  mali- 
rità. 

93.  nurot  nuora,  dal  Ut.  ««mt.  Ctasci- 
na  sposa  è  nuora  d' Adamo,  parcliè  di- 
scuno  sposo  è  figlio  di  lui. 

94.  ««pp«4ro,  è  fatto  lungo  nella  aaeanis 
sillaba,  sebbene  per  uso  sia  brava,  la 
molte  altre  più  voci,  la  quali  al  dìCN 
brevi  ora,  trovansi  con  accanto  lunga  ••' 
poeti  antichi- 

95.  96.  I«  V9ii  mia  vogtim.  Il  aio  de- 
siderio ;  e  non  te  lo  esprimo  con  parale, 
pel  piacere  di  udirti  subitamcnta.  S*  la 
mettessi  tempo  in  dirtelo,  aarai  da  la 
appagato  più  tardi:  però  tneeio.  — Va- 
Icntiori  lo  direbbe  per  acquiatnrai  marita 
di  sincerità  e  di  devosione,  casa  ad 
canto  XXV  ;  ma  il  desiderio  non  lofr* 
gl'indugi. 

97-99.  Ad  esprimere  cha  Aduno  fU  li* 
mostrò  volontà  di  compiacerlo  par  la  ilaaaa 
mezzo,  già  da  ogni  altra  beaU  anina  pra- 
ticato, di  far  più  scinlillara  il  Inaa  la 
cui  s'  ascondeva,  usa  la  simililndina  iTa 
animale  coperto,  per  trastullo,  é'  n  pan- 
no, il  quale  (sotto  di  qaallo  nfiUnM} 


CANTO  YIOKDCOSIflrrO. 

Si,  che  r  affetto  conyien  che  si  pala 
Per  lo  seguir  che  face  in  lui  la  invoglia; 

E  similmente  T  anima  primaia 
Mi  faoea  trasparer  per  la  coverta 
Qoant^ella  a  compiacermi  Tenia  giùa. 

Indi  spirò:  Sanz* essermi  profferta 
Da  te,  la  voglia  tua  discemo  meglio 
Che  tu  qualunque  cosa  t'ò  più  certa; 

Perch^  io  la  veggio  nel  verace  speglio, 
Che  £ft  di  sé  pareglio  all'altre  cose, 
E  nulla  face  lui  di  sé  pareglio. 

Tu  vuoi  udir  quant'  è  che  Dio  mi  pose 
Nell'eccelso  giardino,  ove  costei 
A  cosi  lunga  scala  ti  dispose  ; 

E  quanto  fui  diletto  agli  occhi  miei, 
E  la  propria  cagion  del  gran  disdegno, 
E  ri(L'oma  ch'usai  e  ch'io  feL 
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fa  dalla  coperta,  che  con  lui  si  muove, 
cunoscere  ciò  che  brama.  Intendi  dunque: 
Talvolta  un  animale,  che  sia  coperto  d'un 
panno,  broglia^  s'  agita  e  commuove,  sif- 
fattamente, ch9  convitn0  che  V  affitto^  o  il 
desiderio  suo,  si  paia,  si  dimostri,  Per  lo 
itguir,  per  il  movimento  che  seco  lui  fa 
la  invoglia,]a.  copertura, quasi  seguendolo 
e  accompagnandolo.  —  Invoglia  è  da  t«- 
voifliere,  involgere. 

100-109.  E  similmentt  V  anima  primaia, 
prima,  cioè  Adamo,  mi  facea  tratparer 
per  la  coverta,  mi  dava  a  dimostrare  per 
mezzo  dello  splendore,  di  che  era  vestita, 
qaanl'  ella  mi  li  presentasse  lieta  a  com- 
piacermi. 

105.  ipirb,  mandò  fuori  la  Toce,  parlò. 
—  profferta,  esternata. 

106-108.  Pareglio  ha  due  significati;  si- 
gnifica, 0  Pimagine  che  il  Sole  fa  di  so 
nelle  nuvole,  e  che  meglio  dicesi  parelio, 
dal  gr.  nap^X'.o^;  o  anche  significa  pari, 
§guale,  dal  provenzale  pareilk.  Onde  pos- 
•on  essere  due  le  interpretazioni  di  questo 
combattuto  passo.  Francesco  da  Boti  in- 
terpreta: •  Lo  quale  fa  di  so  medesimo 
rappretentamento  di  tutte  le  cose,  impe- 
rocché tutte  si  vedono  in  lui,  e  nulla  cosa 
fa  a  lui  rappresentamento  di  sé.  »  Il  Lan- 
dino: •  11  quale  fa  pareglio,  idest  ricet- 
Ucolo  di  io  a  tutte  le  cose  ;  ma  nessuna 
cosa  fa  ricettacolo  di  sé  a  lui;  percbò 
Iddio  Tede  e  contiene  in  sé  tutte  le  cose, 
ma  non  viceversa.  »  Io  interpretarci  cosi: 


•  Perciocché  io  la  veggio  nel  verace  spec- 
chio, cioè  in  Dio,  il  quale  fa  di  sé  lume 
reflesso  a  tutte  lo  cose,  mentre  nessuna 
cosa  fa  di  sé  lume  reflesso  a  lui.  »  Come 
il  Sole  imprime  nelle  nuvole  la  tua  ima- 
gine,  cosi  Dio  imprime  negli  esseri  creati 
il  suo  raggio;  ma  non  viceversa. —  Alcuni 
poi   de'  moderni,   attenendosi   all'  altro 
significato  della  voce  pareglio,  e  leggendo, 
che  fa  di  tè  pareglie  l'  altre  eoie,  inter- 
pretano: «  Il  quale  fa  le  altre  cose  pari, 
uguali  a   sé  stesse  (cioè  le  rende  quali 
sono) ,  e  niuna  può   rappresentare  Dio 
uguale  a  sé,  cioè  nella  sua  vera  essenza.  » 
Ma  oltreché  questa  interpretazione  é  al 
di  sotto  delle  antiche  nella  chiarezza  e 
neir  evidenza,  parmi  che  sforzi  la  gram- 
matica ;  poiché  il  di  tè  non  è  il  termine 
di  confronto  con  pareglio,  dovendo  allora 
dirsi  a  tè,  ma  è  il  punto  donde  si  muovo 
per  venire  al   confronto:  deve  insomma 
susseguire  a  fare,  non  susseguire  a  pars- 
glio,  far  di  tè  pareglio  ad  altri,  non  far 
altri  pareglio  a  tè.  —  tpeglio.  Cosi  di  Dio 
anche  nel  canto  XV,  v.  69. 

109-iH.  Tv  vuoi  udir,  sapere  da  me, 
qnaHo  tempo  è  che  Dio  mi  potè  neirecetlto, 
alto,  giardino  del  Paradiso  terrestre,  ove 
Heatrico  ti  ditpote,  ti  fece  abile,  a  coti 
lunga  tcala,  a  salire  per  questa  lunga 
scala  de'  cieli. 

1 13-1 1 4.  C  quanto  fu  '  l  diletto  ec,  quanto 
tempo  gli  occhi  miei  si  dilettarono  della 
vista  di  quelle  delizio,  «  /a  propria,  vera. 
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Or,  figliaol  mio,  non  il  gustar  del  legno 
Fu  per  Bò  1»  oagion  di  tanto  esilio. 
Ma  solamente  il  trapassar  del  segno. 

Quindi,  onde  mosse  tna  Donna  Virgilio, 
Quattromila  trecento  e  duo  volumi 
Di  Sol  desiderai  questo  concìlio; 

E  vidi  lui  tornare  a  tutti  i  lumi 
Della  sua  strada  novecento  trenta 
Fiate,  mentre  oh*  io  in  terra  fu'mL 

La  lingua  eh*  io  parlai,  fu  tutta  spenta 
Innanzi  che  all^oyra  inconsumabile 
Fosse  la  gente  di  Nembrotte  attenta  ; 

Che  nullo  effetto  mai  raidtonabile, 
Per  lo  piacere  uman,  che  rinnovella 
Seguendo  1  deb,  sempre  fu  durabile. 

Opera  naturale  ò  bh'uom  favella; 
Ma,  cosi  o  cori,  natura  lascia 
Poi  fare  a  voi,  secondo  che  v'abbella. 

Pria  oh'  io  scendessi  all^  infernale  ambascia 
I  s'appellava  in  terra  il  sommo  Bene, 
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taq{Q%9  dtl  gran  ditdtgno,  dell*  ira  dUioft 
contro  di  me,  e  il  lingnaRRio  che  io  osai, 
e  di  coi  fui  io  stesso  l' iDfentore. 

115-117.  Or  dnnqoe  sappi,  Hgliuol  m<o, 
che  la  cagione  di  si  grande  esilio  non  fn 
per  sé  stesso  «  guttare  del  Ugno,  del  fratto 
dell*  albero,  ma  fa  soltanto  il  trapaiiar9 
del  tigno,  oltre  i  termini  da  Dio  prescritti, 
cioè  fu  la  disobbediensa.  —  dot  Ugno.  Nel 
Gen.  :  >  De  ligno....  scientite  boni  et  mali 
De  coroedas.  » 

118-190.  Quindi,  da  qnel  luogo,  cioè  dal 
Limbo,  ondt,  dal  quale  Beatrice  (Inf., 
canto  II,  V.  89  e  seg.)  mosse  Virgilio  in 
tuo  soccorso,  desiderai  (Inf.,  canto  IV, 
7.  03  e  seg.)  guetto  concilio,  quest'  adu- 
nanza di  beati,  guattromila  trtctnto  «  d— 
volumi,  rifoluzioni  di  Sole,  cioè  anni.  — 
Dante  ha  seguito  il  calcolo  d*  Eusebio, 
che  dalla  creazione  del  mondo  alla  morte 
di  Gesh  Cristo  pone  S333  anni,  da' quali 
sottraendo  i  930  che  Adamo  visse,  riman- 
gono appunto  4309. 

191-135.  B  mentri  che  io  fumi,  mi  Ifhi, 
in  terra,  vidi  il  medesimo  Sole  tornare 
DOTCcento  trenta  volte  a  tutti  i  lumi  Ihlla 
tua  ttrada,  a  tutti  i  segni  dello  zodìaco  : 
cioè  vissi  930  anni. 

195.  Chiama  la  torre  di  Babelle  opera 
incontumabile,  perchè  non  poteva  esser 
Mfldotta  al  compimento.  Nel  Yulg.  Blog, 


dice  che  da  Adamo  a  Babelle  fa  lenpn 
un  linguaggio. 

197-199.  Cki  nullo  efttto  ec.  Poiché 
quello  che  fa  1*  uomo  non  per  natura,  ma 
per  effetto  rationabiU,  cioè  per  effetto  dd 
suo  ragionamento,  non  fa  mai  dorevolt, 
per  lo  piacere  uman,  a  cagione  della  sot 
volontà 0  appetito,  che  Hunovelta  ttgunit 
il  cielo,  il  quale  tutto  si  rinnaova  e  si 
muta,  secondo  gì'  inflassi  delle  sfere  c^ 
lesti. 

130-159.  Intendi  :  Che  1*  nono  perii, 
cioè  il  parlare  dell'  uomo,  è  op»rm  mAs- 
rale,  procede  da  natura;  ma  il  parlare 
in  nn  modo  o  nell'  altro,  la  natura  le 
lascia  fare  a  voi,  o  uomini,  tccoMle  cè« 
v' abbella,  vi  piace.  Nel  Conotlo,  1.  v.  5: 
•  Il  latino  è  perpetuo  e  non  corruttibile; 
il  volgare  è  non  istabile  e  cormttibile... 
Onde  vedemo  nelle  cittii  d' Italia,  se  beoe 
volemo  agguardare  a  cinqoant'  anni  da 
qua,  molti  vocaboli  essere  tpenti  e  oalì 
e  variali  :  onde  se  il  picciolo  tempo  cosi 
trasmuta,  molto  pib  tratmota  lo  maggio- 
re. » 

153.  aW  infernale  ambateim,  al  LìbIm, 
eh'  è  la  parte  superìor  dell*  Inferno. 

154.  1  testi  lecRono  ora  /,  ora  Ta.  era 
Bl,  ma  dai  pib  la  lezione  El  è  rilntata. 
Le  due  rimanenti  l  ed  Un  non  tigniflcase 
in  lostanu  che  io  steaio,  parche  riaas 


OANTO  ViaiBIIIDfilTTDIO. 

Onde  vien  la  letizia  ohe  mi  £euMsia; 

Eli  si  chiasmo  poi;  e  ciò  conTiene; 
Che  r  oso  de'  mortali  ò  come  fronda 
In  ramo,  che  sen  va^  ed  altra  viene. 

Nel  monte  che  si  leva  più  dall'  onda 
Fu' io,  con  vita  pura  e  disonesta, 
Dalla  primiera  a  quella  eh* è  seeonda, 

Come  1  Sol  muta  quadra,  ali'  ora  sesta. 
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che  la  cifra  romana  ««o.  Para 
che  questo  nome  1  od  Uno  foua 
)io  dagli  uomìDi,  per  similitudine 
Icone  proprietà  che  ha  l'nno  con 
com'  è  esser  semplice,  indÌTiaibi- 
esser  pluralità  m^  unità,  non 
imero,  ma  principio  di  tutti  e  di 
cose.  Notisi  poi  che  f  è  la  prima 
di  hkovaht  nome  augnato  di  Dio, 
sso  gli  Ebrei  non  potevasi  prof- 
Jn  misterioso  l  vedcTasi  pure  sulla 
)1  tempio  d'Apollo  in  Delfo,  coma 
i  Plutarco. 

3onde  viene  il  lieto  splendore  eh» 
a,  che  mi  circonda.  Nel  canto  Vili 
adiso,  ▼.  Sd  54.  Carlo  Martello  al 
•  La  mia  letixia...  mi  raggia  din- 
mi  nasconde  Quasi  animai  di  sua 
ciato.  » 
dappoi  si  chiamò  EU  in  lingna 


ebraica.  E  dò  i  cooTeniente  alla  Tarla* 
bilità  deUeMaa  amane,  poichòec.  Sant'Isi- 
doro :  «  Primnm  apnd  HcbreosDei  nomen 
Eli  dicitar.  » 

i8e>f  43.  Nel  monU  che  pib  d'ogni  altro 
e<  leva  émiV  aatf»,  a'  inalza  sopra  le  acqne 
del  mare  cba  clrcondan  la  terra,  cioè 
nel  monta  del  Pargatorio,  sulta  cui  cima 
è  il  paradiao  terreatre.  io  dimorai,  co» 
•ila  fra  e  Atanetla,  contaminata  dal 
peccato,  dalla  priwta  ora  del  giorno,  in 
che  fui  creato,  a  ga»lla  eh  *è  ieeoaia  dopo 
r  ora  setta,  quando  il  Sdto  muta  quadra^ 
quadrante  ;  cioè  vi  dimorai  dall'  una  alla 
otto,  ossia  sette  ore.  —  Che  Adamo  stesse 
nel  Paradiso  terrestre  sette  ore  soltanto 
è  antica  opinione  riferita  da  Pietro  Co- 
roestore  nella  Stor.  Seolatt.^  cap.  34.  — 
Quadra  o  ^uadranU  è  la  quarta  parte  del 
cielo,  che  il  Sole  percorre  in  lei  ore. 


CANTO  VIGESIMOSETTIMO. 

tro  tatto  infiammato  di  sde^nio  rimproyera  aspramente  i  cattiri  paatori  della 
%,  ed  alle  sue  parole  tutta  la  corte  celeste  si  rela  di  mesto  coloro.  NnoTamente  il 
dà  OAO  Sguardo  alla  terra,  e  poi,  afflssHndosi  in  Beatrice,  si  alsa  al  primo  m&^ 
Dalla  vieta  delle  celesti  bellezze  prende  occasione  di  condannare  le  male  capi- 
dogli nomini,  di  che  riTersa  la  colpa  sol  tristi  goTomL 

Al  Padre,  al  Figlio,  allo  Spirito  santo 

Cominciò  gloria  tutto  U  Paradiso,  >^ 

Si  che  m^  inebriava  il  dolce  canto. 
Ciò  eh'  io  vedeva  mi  sembrava  un  riso 

Dell'universo  per  che  mia  ebbrezza  ^ 

Entrava  per  V  udire  e  per  lo  viso. 
0  gioia!  o  ineffabile  allegreÉza! 

0  vita  intera  d'amore  e  di  pace! 


Intendi:  Gloria  al  Padre,  a{  Figlio, 

rito  tanto,  cominciò  a  cantare  tutto 

diao. 

inaiava,  mi  riempirà  d' ineffabil 


8.  mia  »bbr§tta,  la  piena  del  mio  pia- 
cere. 

6.  Entrava  in  me  per  mezzo  dell'udito 
e  per  mezzo  della  vista. 

8.  vita  inttra,  perfetta,  eonpiota.  Nel 
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0  senza  brama  bìocu»  riocheasal 

Dinanzi  agli  occhi  miei  le  quattro  £Me 
Stavano  accese,  e  quella  che  pria  Tenne, 
Incominciò  a  fiund  più  vivace  ; 

E  tal  nella  sernhiansa  sua  divenne, 
Qoal  diverrebbe  Giove,  s*  ef^  e  Marte 
Fossero  augelli,  e  oambiassersi  peline^ 

La  provvidenza,  che  quivi  comparte 
Vice  ed  ufioio,  nel  beato  coro 
Silenzio  posto  avea  da  ogni  parte; 

Quand'io  udi':  Se  io  mi  trascoloro, 
Non  ti  maravigliar  ;  che,  dioend'  io. 
Vedrai  trascolorar  tutti  costoro. 

Quegli  eh*  usurpa  in  terra  il  luogo  mio, 
H  luogo  mio,  il  luogo  mio,  che  vaca 
Nella  presenza  del  FigHuoI  di  Dio, 

Fatto  ha  del  cimitero  mio  cloaca 
Del  sangue  e  della  puzza,  onde  1  perverso, 
Che  cadde  di  quassù,  laggiù  si  placa. 

Di  quel  color,  che,  per  lo  Sole  avverso, 
Nube  dipinge  da  sera  e  da  mane, 


II 
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Farad.,  canto  XXII.  t.G^,  65:  «  Ivi  è  per- 
fella,  matura  ed  intera,  Ciascuna  di- 
sianza. » 

9.  All'  opposto  delle  ricchezze  terrene, 
che  destan  brama  di  sempre  acquistarne, 
e  timore  di  perderne. 

10.  /•  quattro  fac9t  per  faci,  faeeUi: 
intendi,  le  quattro  suddette  anime  rispie- 
denti,  cioè  dei  santi  Pietro,  Giovanni  e 
Giacomo,  e  di  Adamo. 

il.  Quella  che  Tenne  la  prima»  cioè 
san  Pietro. 

13-15.  K  tal  dÌTenna  Mila  itmbianta 
tua  lo  splendore  di  san  Pietro,  qual  di- 
verrebbe il  pianeta  di  Giove,  se  egli  e 
Marte  (a  somiglianza  d'  uccelli,  che  cam- 
biasser  le  penne  un  con  nn  altro)  mntas- 
ser  colore;  Giove  facendosi  rosso  dell'af- 
focato splendore  (canto  XIV,  v.  56)  di 
Marte,  e  Marte  bianco  del  candido  lume 
(canto  XVIII,  v.  68)  di  (;iove.  Che  è 
quanto  dire  :  il  candido  splendor*  di  san 
Pietro  si  tinse  in  rosso. 

16,  17.  La  divina  provvidenza  ck$  quivi 
comparte,  distribuisce.  Vice  ed  «/Ict'o,  a 
ciascuno  a  vicenda  V  offìcin  suo,  aveva 
fatto  far  silenzio  ec.  —  Vice  ed  uflcio. 
Questo  dice  il  da  farsi;  quello,  il  tempo 
e  il  modo  del  fare.  —  La  mansuetudine 


di  san  Pietro  tramutati  in  indigaaiiis 
pietosa  del  male,  e  tatto  il  ciclo  tacti 
intende  alle  parole  del  Santo:  e  ciòDii 
voleva. 

19.  Se  io  mi  tratcoloro,  s'iopihB'ii- 
Gammo  accendendomi  a  sdegno. 

30.  dicend*  io,  mentre  eh'  io  parlo. 

93.  il  <tf090  mio.' vale  a  dire  il 
Acato.  Per  quegli  che  V  u$nrfei  ì 
signiGcar  Bonifazio  Vili,  il  qvala 
il  papato  non  legittimameote. 
Poeta,  ma  per  mezzo  di  maneggi  •  fli* 
triiihi  ;  e  però  dice  che  la  cattedra  di'* 
Pietro  vaca  dinanzi  a  Dio. 

25-31.  del  eimiUro  mio,  cioè  di 
ov'  è  sepolto  il  mio  corpo,  km  fmtU 
una  sentina  di  corruttele  e  di  rìn^etè' 
de'  quali,  il  perverso  Lucifero,  Ck»  csM* 
di  quaeeùj  cioè  dal  cielo,  ti  plóea,  si  csa- 
piace  e  gode  laggiit  nell*  Inferoo.  -  A* 
rtmjffro  mio,  canto  IX,  v.  i39-f 41  :  •' 
l'altro  parti  elette  Di  Roma,  che  soi 
slate  cimitero  Alla  milizia  che  PiiU* 
segiiette.  • 

38.  Il  colore  che  da  sera  ■  da  Batti» 
dipinge  una  nuvola,  che  ai  treri  ia  ef* 
posizione  al  Sole,  è  un  rosso  iafaanl>' 
nube»  quarto  caso.  —  OTidio  :  «  Qti color 
ndversis  Solis  ab  ictu  NabibosessewM*' 


CANTO  TiomaioaRTiMo. 

Vid^  io  allora  tutto  1  oiel  cosperso. 

E  come  donna  onesta,  che  permane 
Di  so  sicura,  e  per  l' altrui  fallanza, 
Pure  ascoltando,  timida  si  fiuie, 

Cosi  Beatrice  trasmutò  sembianza  ; 
E  tale  eclissi  credo  che  in  ciel  fue. 
Quando  pati  la  suprema  Possanza. 

Poi  procedetter  le  parole  sue 
Con  voce  tanto  da  so  trasmutata, 
Che  la  sembianza  non  si  mutò  piùe  : 

Non  fu  la  sposa  di  Cristo  allevata 
Del  sangue  mio,  di  Lin,  di  quel  di  Cleto, 
Per  essere  ad  acquisto  d'orò  usata; 

Ma  per  acquisto  d'esto  viver  lieto 
E  Sisto  e  Pio  e  Calisto  ed  Urbano 
Sparser  lo  sangue,  dopo  molto  fleto. 

Non  fu  nostra  intenzion,  eh'  a  destra  mano 
De' nostri  successor  parte  sedesse, 
Parte  dall'  altra,  del  popol  cristiano  ; 

Né  che  le  chiavi,  che  mi  fùr  concesse, 
Divenisser  segnacolo  in  vessillo, 
Che  contra  i  battezzati  combattesse; 

Né  ch'io  fossi  figura  di  sigillo 
A  privilegii  venduti  e  mendaci, 
Oud'io  sovente  arrosso  e  disfavillo. 
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80.  tutto  *l  citi,  cioò  tutti  i  beati  dal 
cielo. 

M'23.  Ecom§  donna  onuta, eh*  ferma»§f 
eh»  ae  De  sta,  di  sé  sicura  per  la  coscienza 
di  tua  integrità,  «  p*r  V  altrui  /'«itonsa, 
fallo»  peccato,  Pur*  atcollando,  solo  per 
adirlo  raccontare,  si  fa  timida  e  arrossi^ 
tee.  —  Fan§  è  lo  stesso  che  fa,  come  eaiie 
T»,  »tan§  sta,  e  altre  tocì  simili. 

35, 56.  £  tale  oscuramento  di  sembian- 
sa  credo  che  avTenisse  in  cielo,  cioò 
nef  li  angeli,  quando  Gesh  Cristo  pati  in 
croce. 

SS,  30.  Con  voce  tanto  da  «è  troimutata, 
cambiata  (per  la  reemeoia  del  tono)  dalla 
primiera,  che  maggior  non  fu  la  mota- 
xiona  del  suo  colore:  di  che  sopra  al 
T.  f 5«15.  —  Tanto  mutò  la  Toce,  quanto 
il  colore. 

41.  San  Lino  e  san  Cleto,  martiri,  fu- 
rono successori  di  san  Pietro. 

43.  d'  itto  vivtr  litio,  di  questa  beati- 
todioe  celeste. 

44.  Altri  lauti  ponteflci  e  martiri.  Sisto 


papa  nel  i98;  Pio  nel  184;  Calisto  nel 
318  e  Urbano  nel  251. 

45.  /Ufo.  Voce  latina,  che  Tale  pianto  ; 
e  da  cui  Tien  flebile,  d*  uso  tuttora  comu- 
ne. L*  adopera  pur  nel  canto  XVI,  t.  136. 

46-48.  Costruisci  e  inten.-.iVòii  fit  nootra 
intontion  eke  parte  del  popolo  erittiano 
stesse  a  dettra  mano  de*  noetri  eueceuori, 
e  parte  jalla  tinittra;  cioè,  che  una  parte 
(i  GuelO)  fosse  prediletta,  e  1*  altra  (i  Ghi- 
bellini) fosse  perseguiUU. 

50,  51.  Dipinte  in  eettt/lo,  nella  ban- 
diera papale,  diventassero  ««fMcole,  un 
segno  di  guerra,  per  combattere  contro  i 
cristiani,  siccome  pur  erano  i  Ghibellini. 
Nel  canto  XXVII  dell*  Inferno,  ▼.  85-88  : 
•  il  principe  de'  nuovi  farisei  Avendo 
guerra...  (K  non  con  Saracin  né  con  Giu- 
dei ;  Che  ciascun  suo  nemico  era  eristia- 
no.) eo.  •  Ma  qui  è  riprovatlone  pih  forte. 

53-54.  Nò  che  la  mia  imagine  diven- 
tasse /laura  di  tigillo  nelle  bolle  a  pri- 
vilegi e  dispense  vendute  per  denari  e 
appog^'iato  a  menzogne  ;  del  che  io  spesse 
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In  Teste  di  pasior  lupi  rapad 
Si  yeg^^on  di  quassù  per  iotti  i  paschi  : 
0  difesa  di  Dio,  perehè  par  giaci  1 

Del  sangue  nostro  Gaorsini  e  Guaschi 
S' appareochian  di  here:  o  hnon  principio, 
A  àìB  vii  fine  convisn  che  tu  carchi  I 

Ma  r  alta  pro▼iden3n^  che  con  Scipio 
Difese  a  Roma  la  gloria  del  mondo. 
Soccorra  tosto,  A  com*  io  concipio. 

E  tu,  figlinol,  che  per  lo  mortai  pondo 
Ancor  giù  tornerai,  apri  la  hocca, 
£  non  asconder  quel  eh'  io  non  ascondo. 

Si  come  di  vapor  gelati  fiocca 
In  gioso  r  aer  nostro,  quando  1  corno 
Della  Capra  del  del  col  Sol  si  tocca;     i 

In  su  vid* io  cod  Tetere  adomo 
Farsi,  e  fioccar  di  vapor  tiionBanti, 
Che  fatto  avean  con  noi  quivi  soggiorno. 

Lo  viso  mio  seguiva  i  suoi  sembianti  ; 
E  segui  fin  che  1  mezzo,  per  lo  molto, 
Gli  tolse  '1  trapassar  del  più  avanti. 


■3 


Tolte  arroito  t  dit favillo,  mi  Tergogno  e 
ardo  d' ira.  —  «  mtndaei.  Potevano  esser 
yendnti  e  non  esser  bugiardi. 

85.  /«  ve$t0  di  pattar.  È  scritto  in  san 
Matteo,  VII,  1S:  •  VeoiuDt...  in  Testimen- 
tls  OTiom,  intriosecus  autem  annt  Inpi 
rapaces.  » 

86.  ftr  tutti  i  pattki,  per  tatti  i  76- 
seovadi. 

87.  0  Dio  difensore  della  Chiesa,  per- 
chè stai  tuttora  inoperoso,  e  non  t'adopri? 
—  dif9ta  pnò  anch'  essere  inteso  figurata- 
mente  per  «end^ffa.  Inrattt  alcun  legge 
cosi  ;  e  anche  alcun  altro  :  0  giudieio. 

88.  89.  Dil  »angu9  no$tro  ec.  Del  patri- 
monio donato  dai  fedeli  alla  Chiesa  per 
diTozione  del  sangue  sparso  da  noi,  s'ap- 
parecchiano ad  impinguarsi  i  preti  caor- 
sfni  e  gnasconi.  —  Intende  accennare  papa 
Giovanni  1(XII  di  Caorsa,  e  Clemente  V 
di  Guascogna:  questi  fu  fatto  papa  nel  1808; 
quegli  nel  1316. 

61-65.  Ma  r  alto  providtnta,  ma  la 
proTTidensa  divina,  che,  per  messo  di 
Scipione,  difese  a  Boma  la  glor^^  V  im- 
pero, del  mondo  contro  la  nemica  Carta- 
gine, toeeorrà,  soccorrerà,  prestamente  la 
Chiesa,  il  come  te  eancipio^  concepisco,  o 
penso.  Ancho  noi  Cavilo  (IV,  8)  dice  che 


fu  la  roano  di  Dio,  che  apiote  SeipisM 
a  portar  la  guerra  neirAffrica,  per  lihmr 
cosi  la  fatale  Roma  dalle  armi  d'Alli- 
bale. 

64.  psr  lo  mortai  pondo,  per  il  pestili 
corpo  mortale. 

66.  B  non  asconder.  Gerem.,  1, 9:  «U* 
Tate  signum  :  pradicate  et  nolile  ertati* 

67-73.  Intendi:  In  quella gnita de P*- 
re  noitro  fiocca  in   giuwo^   in  fik,  Wi 
pioggia  di  vapori  gelati,  ossia  ÈooMé 
nere,  9«aiido  il  corno  Delta  Capre  McM 
il  celeste  Capricorno,  ti  focee  eel  M, 
è  in  coBgiunsione  col  Sole  (cioè  da  ■■' 
so  dicembre  a  messo  geonaie);  cesi  ì» 
vidi  quel   puro  aere   iafàoealo  /krtiie 
SM,  ioairarsi,  e  fioccare  in  od  scese  ie- 
verso  una  moltitudine  di  vapor  friee^kaS, 
cioè  di  spiriti,  che  f eie!  eeeae  fifU  si|^ 
fiorilo  con  noi,  dopo  che  f *  eraa  lavali 
Gesù  Cristo  e  Maria. 

73-78.  Lo  «ito  mio.  il  mio  tgearte,  le- 
oera  dietro  alle  loro  splendaDtiiembiaM^ 
e  tenne  lor  dietro  finché  *l  «ssce»  1*  ìh 
tervallo  fra  essi  e  me,  per  ie  ewlH,  ftt 
la  molta  lunghesta,  ottoto  per  la  ■ètti 
spessezca,  gli  tolte,  gì*  impedì,  di  pelar 
penetrare  più  innanai.  —  eleieeM.  Ltf- 
gesi  nella  SeeiflRe  :  «  La  utara  ìalitet  vui 


CANTO  TiaiSIMOSSTTIMO. 

Onde  la  Donna,  che  mi  vide  sciolto 
Dall^ attendere  in  su,  mi  disse:  Adima 
H  viso,  e  guarda  come  tu  se' vólto. 

DalFora  cVio  avea  guardato  prima, 
r  vidi  mosso  me  per  tutto  V  arco 
Che  fa  dal  mezzo  al  fine  il  primo  clima; 

Si  ch'io  vedea  di  là  da  Oade  il  varco 
Folle  d'  Ulisse,  e  di  qua  presso  il  lite 
Nel  qual  si  fece  £uropa  dolce  carco. 

E  più  mi  fora  discoverto  il  sito 
Di  questa  aiuola  ;  ma  '1  Sol  procedea 
Sotto  i  miei  piedi  un  segno  e  più  partito. 

La  mente  innamorata,  che  donnea 
Con  la  mia  Donna  sempre,  di  ridure 
Ad  essa  gli  occhi  più  che  mai  ardea. 

E  se  natura  od  arte  fé  pasture 

Da  pigliar  occhi,  per  aver  la  mente, 
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mezzi  alle  impressioni  sensibili,  secondo 
che  era  conveoiente  agli  atti  diversi  delle 
corporee  potenze  > 

76.  la  Donna,  Beatrice.— ide/lo,  libero, 
non  più  intento. 

11.  Àdima  il  Vito,  abbassa  o  cbina  l'oe' 
chic. 

18.  come  tu  i«'  vóltOf  quanto  ti  sei  in 


questo  spazio  di  tempo  agftirato  insieme     /olle  volo. 


il  follt  varco  d'  Uli»te,  eiod  lo  stretto  di 
Gibilterra,  che  Ulisse  follemente  varcò, 
■•  di  f«a  io  vedeva  vicino  il  lido  fenicio, 
nel  quale  la  donzella  Europa,  flglia  del 
re'  Agenore,  divenne  dolce  carco,  peso,  a 
Giove,  che  sotto  forma  di  toro  la  trafugò 
in  Cai\dia.  —  il  varco  follt  d*  Ulittt.  N«l- 
r  Inferno,  canto  XXVI,  v.  133,  lo   dice 


eoD  questa  sfera  celeste.  11  Poeta  finge 
che  riguardi  due  volte  la  terra,  per  mi- 
aarare  lo  spazio  di  tempo  che  fu  ne*  Ge- 
nelli. 

79-81.  DaW  ora,  in  cui  io  aveva  la  pri- 
ma volta  guardato  di  lassh  la  terra  (vedi 
«aoto  XXII,  V.  1S1),  a  quella  in  cui  ora 
la  riguardai,  vidi  eh'  io  aveva  percorso. 
Insieme  coi  Gemelli,  l'arco  che  dal  metto 
•I  Hat,  dal  meridiano  all'  orizzonte  oc- 
cidentale, fa,  forma,  il  primo  elima.  — 
Avea  girato  un  quadrante,  o  un  quarto 
della  sfera;  che  vuol  dire  eh' eran  corse 
tei  ore  dacché  avea  la  prima  volta  guar- 
dato la  terra.  Rispetto  poi  ai  termini  de' 
dimi  (che  secondo  alcuno  son  sette,  se- 
eond*  altrf  quattro).  Dante,  com'  è  natu- 
rale, segue  la  geografia  de'  tempi  suoi  : 
e  però  li  fissa  nel  nostro  emisfero  sol- 
tanto. E  •  i  elimi  (come  dice  Pietro)  son 
linee  atese  d'oriente  in  occidente,  che 
fiiBDO  variare  il  temperamento  degli  atti- 
llali e  degli  umani  costami.  > 

03-84.  Sicché  dal  punto  ove  allora  io 
tra  (cioè  a  perpendicolo  sull'  orizzonte 
occideoUle)  vtdtva  di  là  da  Gode,  Cadice, 


85-87 .  B  ancor  piii  mi  fora,  mi  si  sa- 
rebbe, dtseo^rfo,  presentato  allo  sguardo, 
il  tito  di  quetta  aiuola  (canto  XXII,  151), 
la  superficie  di  questo  nostro  piccolo  pia- 
neta; ma  me  lo  impediva  il  Sole,  il  quale 
procedea  tolto  i  miti  pitdi  partito,  distante 
da  me  wii  tegno  e  più,  un  segno  zodiacalo 
e  pili.  —  Era  Dante  nel  segno  de'tìemelli, 
e  il  Sole  ne'  primi  gradi  dell'  Ariete  : 
dunque  tra  lui  e  il  Sole  era  di  mezzo  il 
Toro  e  vari  gradi  dell'Ariete;  e  cosi  una 
parte  orientale  del  nostro  emisfero  non 
la  poteva  disccrnere,  perchè  non  illumi- 
nata. Dice  che  il  Sole  era  sotto  i  suoi 
piedi,  poiché  egli  trovavasi  nell'  ottava 
sfera,  mentre  il  Sole  s'aggira  colla  quarta. 
,  $8,  donnea,  amoreggia,  fa  all'  amore. 
Si  ricordi  il  lettore  ciò  che  n'  è  detto 
nel  canto  XXIV,  v.  118. 

89.  di  ridure  (dall'ant.  ridii<r«,  tolto  Vi), 
di  ricondurre,  di  fissar  nnovamente. 

90.  piit  che  mai  ardea.  Non  le  calendo 
pib  affatto  dell'  infima  terra. 

91-96.  B  te  la  natura  ne'  corpi  umani, 
0  r  arte  nelle  sue  pitture,  produssero 
delle  patturtt  figurai,  bellezze  da  pascere 
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In  carne  nmanai  o  nalle  me  jantore; 

Tutte  adunate  parrebber  niènte 
Yér  lo  piacer  divin  che  mi  rifalae, 
Quando  mi  yoIbì  al  suo  viso  rìdente. 

E  la  virtù,  che  lo  sguardo  m' indulse, 
Dal  bel  nido  di  Leda  mi  diTelse, 
E  nel  ciel  velodasimo  m*  impube. 

Le  parti  sue  YiTissime  ed  eccelse 
Si  uniformi  son,  eh*  io  non  so  dire 
Qual  Beatrice  per  luogo  mi  scelse. 

Ma  ella,  che  vedeva  il  mio  desire, 
Incominciò,  ridendo  tanto  lieta, 
Che  Dio  parca  nel  volto  suo  gioire  : 

La  natura  del  moto,  che  quieta  ^ 

n  mezzo,  e  tutto  P  altro  intomo  move, 
Quinci  comincia  come  da  sua  meta. 

E  questo  cielo  non  ha  altro  dove 
Che  la  mente  divina,  in  che  s'accende 
L' amor  che  1  volge  e  la  virtù  eh*  ei  piove. 

Luce  ed  amor  d'un  cerchio  lui  comprende, 
Si  come  questo  gli  altri  ;  e  quel  precinto 
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gli  ocehi,  p*r  aver,  per  attrarre  quindi 
le  menti,  adunate  tatte  insieme  parreb- 
bero nitntt,  un  nulla,  Vèr  lo  piacer  divino, 
in  paragone  della  divina  bellessa,  eh$  mi 
rifulte,  mi  sfolgorò,  alloracbò  mi  rivolsi 
al  suo  viso  sorridente.  —  La  metafora 
delle  poiture  (canto  XXI,  t.  i9j  è  presa 
dall'  ttca,  0  pastura,  di  cui  si  vale  il  cac- 
ciatore rispetto  agli  uccelli.  —  Tutte  adu- 
nate. Le  scienze  tutte  insieme  nulla  sono 
appetto  air  eterna. 

97.  «*  iiidii<f«.  mi  concesse,  mi  comu- 
nicò, dal  lat.  indulgere. 

98,  99.  mi  divette,  mi  distaccò,  dat  bel 
nido  di  Leda,  da'  Gemelli,  che  (secondo 
la  favola)  sono  Castore  e  Polluce  nati 
dall'uovo  di  Leda,  em*  impulee  (dal  verbo 
latino  impellere),  mi  sospinse,  nel  ciel  ve- 
locittimo,  nel  primo  mobile,  che,  essendo 
il  pih  alto  di  tutti  gli  altri,  n'  è  il  più 
veloce.  Anche  nel  Convito,  II,  4,  lo  dice 
avere  vefocteeiino movimento:  e  velocittimo 
fra  tutti  i  cieli  lo  dico  egualmente  Ari- 
stotile, come  il  più  lontano  dall'  asse. 

101.  uniformi.  Nel  Convito:  t  Filosofla 
di  necessità  vuole  un  primo  mobile  sem- 
plicissimo. • 

109.  Qual  parte  di  esso  cielo  mi  sce- 
gliesse  Beatrice  per  luogo;  cioè,  in  qual 


parte  di  esso  cielo  mi  faeétta  BMlries 

entrare. 

105.  il  mio  ietire,  deiiderio  di  mm- 
scere  le  proprietà  di  quel  eìeio. 

106-106.  Intendi  :  Il  moto  eircoltn  et* 
cieli,  di  cui  è  natura  tener  quieto  II  en* 
tro  e  muovere  tutte  le  altre  parli,  es- 
mincia  di  qui.  cioè  da  questo  nono  fide. 
ftcroflie  da  iua  meta,  o  altìroo  termiitlJ 
esso  moto;  poiché  al  di  sopra  è  ren^ 
reo,  eh'  è  immobile. 

109-111.  B  quetto  cielo  ntm  ka  «»v 
dove,  altro  luogo  donde  prenda  il  ■•!•» 
se  non  che  la  wunte  divina,  in  coi  s'ia- 
fiamma  di  carità  V  amor  eh§  'l  valgo,  Vwt- 
gelo  che  lo  muove  io  giro,  •  lo  virtk 
eh'  ei  piove,  e  gì'  influssi  che  il  dette  dde 
spargo  sullo  cose  sottoposte.  Altri  per 
r  amor  che  'l  volge,  intende  qoel  fervf»- 
tittimo  appetito  che,  secondo  Dante,  Ae 
ciascuna  parte  di  fucile  nona' eiala..^  di 
etiere  congiunta  con  eiaecuna  parte  ii 
quello  cielo divinittimo  e  f  nìefe  (renplrre , 
pel  quale  si  rivolve  con  tanta  dettdrì*. 
che  la  Mua  velocità  è  quati  ineompmiihii' 

112-H4.  Luce  ed  amor,  V  empireo,  eb'è 
cielo  tutto  luce  e  tutto  amore,  teeipiie* 
d'  un  cerchio,  avvolge  in  eerebìo.  o  cìr- 
eond:i,  lui,  il  nono  cielo,  tiocome  tm 


CANTO  VIOISIMOSBTTIMO, 

Colui  che  *1  cinge  Bolamente  intende. 

Non  è  suo  moto  per  altro  distinto  ; 
Ma  gli  altri  son  misurati  da  questo, 
Si  come  diece  da  mezzo  e  da  quinto. 

E  come  '1  tempo  tenga  in  cotal  testo 
Le  sue  radici,  e  negli  altri  le  fronde, 
Ornai  a  te  puot' esser  manifesto. 

0  cupidig^,  che  i  mortali  affondo 
*  Si  sotto  te,  che  nessuno  ha  podere 
Di  ritrar  gli  occhi  fuor  delle  tue  onde  ! 

Ben  fiorisce  negli  uomini  1  volere; 
Ma  la  pioggia  continua  converte 
In  bozzacchioni  le  susine  vere. 

E  fede  ed  innocenza  son  reperto 
Solo  ne*  pargoletti  ;  poi'  ciascuna 
Pria  fugge,  che  le  guance  sien  coperte.. 

Tale,  balbu2aendo  ancor,  digiuna, 
Che  poi  divora,,  con  la  bocca  sciolta. 
Qualunque  cibo  per  qualunque  luna; 

E  tal,  balbuzìendo,  ama  ed  ascolta 
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nono  cielo  circonda  gli  altri  cieli  infe- 
riori; e  quel  prtetnfo,  cioè  quel  cerchio 
dì  luce  e  d' amore,  vale  a  dire  l'empireo. 
Io  intende  e  governa  solamente  eoM,  cioè 
Iddio,  ch$*l  cingtf  cbe  al  primo  mobile 
lo  avvolge.  ->  L' empireo  lo  int$nd§,  e  go- 
verna Dio,  a  differenza  degli  altri  cieli, 
che  Dio  fa  intindtni  e  governarli  dagli 
angeli,  detti  perciò  intelHgtnti. 

ii8-i17.  Intendi:  Il  moto  di  questo  cielo 
non  è  disfinlo,  misnralo,  da  nessan  altro 
noto,  ma  gli  altri  son  misarati  da  esso, 
ti  coflM  U  dièci  è  misurato  da  mts so,  dalla 
tua  metà,  ossia  dal  5,  «  da  quinto,  e  dalla 
sua  quinta  parte,  ossia  dal  3,  1'  un  per 
r  altro  moltiplicato.  —  Il  moto  del  primo 
nobile  non  è  misurato  da  altro  moto,  poi- 
ché la  distinzione  suppone  misura.  E  il 
primo  moto  (dice  Aristotile),  percM  priwM, 
è  miiura  digli  altri. 

4Ì8-Ì90.  B  come  'l  tmpo  t$nga  in  cotal 
tcito,  vaso,  cioè  nel  detto  primo  mobile, 
l«  SMf  radici,  la  sua  origino  occulta,  « 
n§§U  altri  cieli  tenga  1$  fronde,  cioè  i 
moti  a  noi  visibili,  ti  può  ornai  esser 
BiaDifesto.  — 11  moto  è  misura  del  tempo; 
e  aieeome  1*  origine  del  moto  veniva  dagli 
Scolastici  attribuita  al  primo  mobile,  per- 
ciò a  questo,  e  non  al  molo  apparente 
del  Sole,  si  attribuiva  la  misura  del 
tompo. 


19i.  affondi,  affondi,  sommergi. 

i93.  foffo  ti,  dentro  te  stessa. 

ÌS5.  fuor  dilli  tuo  ondi,  fuor  di  Ì9 
stessa.  Compie  la  metafora  dell' ofoii- 
dan. 

ÌS4-196.  Vuol  dire:  Sorge  pure  alcuna 
volta  nell'umana  volontà  qualche  virtuoso 
proposito;  ma  come  la  continua  pioggia 
trasmuta  li  ìuììm  vin,  buone,  in  hot' 
taechioni,  in  frutti  imperfetti  e  intristiti, 
cosi  i  frequenti  stimoli  al  male  trasmu- 
tano i  buoni  propositi.  —  iuiim  v«r«.  Più 
sotto:  Viro  frutto  uirrh  dopo  il  /lere: 
frutto  che  manca  è  quasi  mendace. 

iSn.  ton  reporti,  son  trovate,  si  ritro- 
vano. 

i98.  poi',  poiché,  ciaseuM,  cioè  la  fedo 
e  r  innocenza. 

129.  iien  coporti,  sottintendi  dilla  prima 
lanugini. 

130-139.  Tali  digiuna,  incomincia  a  di- 
giunare, essendo  ancor  balbutiinU,  cioè 
rinciullino,  il  quale  poi,  divenuto  adulto, 
divora  qualunque  cibo  pir  qualunqui  luna, 
in  qualunque  tempo.  E  cosi  trasgredisce 
i  digiuni  comandati  dalla  Chiesa.  —  éocca 
iciolta,  franca  nel  parlare,  è  in  contrap* 
posizione  al  balbuzienti.  Altri  Invece  : 
lingua  teiolta. 

135.  'itcoita.  In  senso  d' obbidin  è  sem- 
pre oeil'uso  e  più  conforme  air  origino. 

43 


878  DBL  PABADIBO 

La  madre  ma,  che,  eoa  loqoda  iniara, 
Disia  poi  di  cederla  Bepolta» 

Cosi  si  &  la  pelle  lùaiusa  nera, 
Nel  primo  aspetto,  della  bella  fi^^ 
Di  qael  eh*  appoirta  mane  e  laseìa  aera. 

Tu,  perehò  non  ti  &coia  maravigUa, 
Sappi  che  in  terra  non  è  ohi  gorerni; 
Onde  si  s^[à  V  umana  ^Mw^glV 

Ma  prima  che  Genna'tntto  si  sverni. 
Per  la  oentesma  oh'è  laggiù  negletta, 
Bnggeran  d  qneeti  cerchi  sopenii. 

Che  la  fortuna,  che  tanto  s'aspetta, 
Le  poppe  vdlgerà  a*  son  le  prore. 
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i54.  cAff,  con  (of  ««la  <iifffm,  Tato  a  dira, 
il  quale  diveDulo  adalio.  —  Uq—lu  Imkrm 
•inniflea  lo  stesio  ebo  pib  sopra  loeM 
tciolU. 

ÌS6-Ì38.  Cotiniisei  •  iatoadl:  Ctà  te 
f$ll9  dilla  bilia  figlia  ài  ««il  ek§  fj^U 
mani  i  laida  ara,  cosi  la  sembianza  della 
Datura  umana,  bella  figliuola  del  Sole,  il 
quale  col  Yenire  porta  il  giorno,  col  par- 
tire lascia  la  notte,  mi  primo  aspetto 
bianca,  cbe  nel  primo  suo  aspetto  è  bian- 
«a,  ii  fa  mra,  diviene  poi  scura.  SI  dice 
qui  r  umana  natura  figliuola  del  Sole, 
perchè  a  quest'astro  gli  antichi  filosoft 
attribuivano  virtù  lieUa  generazione  di 
tutte  le  cose  che  han  vita,  canto  XXII, 
▼.  116.  Come  1'  uomo  da  tenero  fanciullo 
ha  la  pelle  delicata  e  bianca,  e  poi  nel- 
Tetà  virile  l'ha  aspra  e  bruna;  cosi  da 
tenero  fanciullo  ha  la  coscienza  candida 
•  innocente,  e  poi  nell*  età  virile  l' ha 
nera  ed  oscura  per  il  peccato. 

189-Ì41.  T«,  pirchè  non  ti  faccia  ee. 
Ma,  perchè  tu  non  abbi  cagione  di  ma- 
ravigliarli di  tanti  disordini,  «appi,  pensa, 
che  ffib  in  terra  non  è  ehi  bene  ffoverni, 
poiché  è  avversato  il  governo  dell'  impe- 
ratore, ed  è  cattivo  il  governo  de*  chie- 
rici :  laonde  r  umana  famiglia  ii  svia,  tra- 
via dal  retto  sentiero.  —  chi  governi. 
Nella  Somwuk  :  «  Governare  è  muovere  i 
sudditi  al  debito  fine,  come  il  nocchiero 
governa  la  nave,  conducendola  al  porto.  » 
B  nel  Convito,  IV,  9  :  «  Misera  lulia,  che 
senza  mezzo  alcuno  alla  sua  govemasione 
è  rimasa.  > 

449-148.  Ma  pHeia  che  tutto  il  mese  di 
gennaio  fi  tvirni,  cessi  d*  appartenere  al- 
l' inverno  e  cada  in  primavera,  per  causa 
k    della  centesima  parte  d*  un  giorno,  che 


!■  Urrà  è  trascnrata  (il  eht  teoI  dire: 
■a  assai  prina  eha  paasia  da'seeoli), 
ffusf li  efrefti  sufSfAl,  ^csU  sfart  eeletii. 
itrideraaao  dsI  loro  agsirarsi  o  si  coa- 
■movonuMM  in  sefoo  di  aiBaecU  ulasa- 
ti,  eAs  is  ftrtnnm,  la  procella,  o  la  rive- 
lozione,  da  tanto  tempo  aspetUU,  volgerà 
in  eorso  contrario  le  navi,  si  cbe  la  flotu 
correrà  per  la  sua  vera  atrada;  e  cosi 
dopo  il  fiore  Terrà  un  vero  frutto,  e  dob 
più  bozzacchioni-  —  Per  la  cc«to«i«a  ia- 
tende  Dante  quella  minuzia  di  tempo, 
che  (ìiulio  Cesare  nella  riforma  del  a- 
lendario  trascurò,  attribuendo  all'  anse 
giorni  365  e  ore  6,  mentre  le  aei  ore  oeo 
sono  intere;  la  qual  minoiia  in  cento aaai 
(e  però  la  dice  antaiwia)  avrebbe  portale 
la  difl'erensa  d'un  giorno,  e  eoli' andar 
de' secoli  avrebbe  fatto  si,  che  fennaie 
sarebbe  caduto  in  primaTora.  Ma  aqnt- 
sto  inconveniente  fa  poi  rimodiato  colls 
correzione  gregoriana  del  188S.  —  la  /kr* 
<iina  (Purgatorio,  fanto  XXXII,  t.  116!, 
la  procella,  o  rivoluzione  da  tanto  leapo 
aspettata,  è  quella  che  *l  Poeta  anMsÀ 
fin  dal  principio  del  poema  nella  vcttla 
del  Veltro.  —  Le  frasi  metaforiche  «  vel- 
gerà  le  poppe  ove  son  le  prora,  81  chi 
la  classe  correrà  diretta,  »  valgono  a  si- 
gnificare che  gli  nomini  di  cattivi  ri  h* 
ranno  buoni,  ed  allora  prooedoranao  pd 
retto  sentiero.  0  anche  potrabbe  fatea- 
dersi  che  i  due  reggimenti,  cioè  il  laa- 
porale  e  V  ecclesiastico,  no  giorno,  Toi 
dall'altro  divisi  e  pur  concordi  fra  loro, 
faran  rifiorire  |a  virtù  e  la  giustizia  negli 
nomini,  contaminati  in  quel  tempo  d'^ai 
peccato,  per  la  discordia  e  por  le  gare 

dell'  imperatore  e  del  papa. Hmmfk 

apocope  di  Gennaio,  come  mff  Ila'  di  •!• 


CANTO  TICnfinCOTtAYO. 
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Si  che  la  classe  correrà  diretta; 
E  vero  firutto  verrà  dopo  '1  fiore. 


aliata  nel  canto  XIII  del  Purg. ,  t.  93,  e 
come  d'  altre  voci  simili  in  più  ponti.  — 
Sverni.  Pone  alla  Teodetta  lootaoiMimo 


termine,  per  modo  di  dire,  come  il  Pe« 
trarea  (Trionfo  d' Amore,  I)  :  «  E  fiati 
cosa  piana  arni  miil*  anni.  » 


5 


CANTO  VIGESIMOTTAVO. 

Dopo  arer  Dante  rlTolto  lo  fffoardo  a  Beairiee,  Io  rlrolf e  daranti  a  eè,  e  Tede  nn  ponto 
risplendentiasimo,  attorno  ài  ooale  ai  aggiraao  nOTO  ceroU  di  looe,  che  ai  Tolgono  più 
rapidi  e  fi  moitran  più  fUgidl,  quanto  più  son  proasimi  ad  easo.  Quel  ponto  è  Dio; 
qoei  cerchi  sono  gli  ordini  angelicL  Bestelee  mVL  ai^on  perehè  in  qoesti,  al  contrario 
de*  cieli,  il  moto  e  la  loee  creacaao  in  ragiono  dell*  aTTÌ<unani  al  eentro. 

Poscia  che  contro  alla  vita  presente 
De*  mìseri  mortali  aperse  il  vero 
Quella  che  imparadisa  la  mia  mente; 

Come  in  ispecchio  fiamma  di  doppiere 
Vede  colui  che  se  n*  alluma  dietro, 
Prima  che  P  abbia  in  vista  od  in  pensiero, 

E  sé  rivolve,  per  veder  se  '1  vetro 
Gli  dice  1  vero,  e  vede  eh*  el  s*  accorda 
Con  esso,  come  nota  con  suo  metro; 

Cosi  la  mia  memoria  si  ricorda 
Ch*io  feci,  riguardando  ne*  begli  occhi, 
Onde  a  pigliarmi  fece  Amor  la  corda. 

E  com*io  mi  rivolsi,  e  furon  tocchi 

Gli  miei  da  ciò  che  pare  in  quel  volume, 
Quandunque  nel  suo  giro  ben  s*  adocchi. 

Un  punto  vidi  che  raggiava  lume 
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I .  eoalro,  contrariamente.in  oppoiisione. 

S.  ap«rM  il  vtro,  manifestò  la  Toriti- 

3.  Colei,  cioè  Beatrice,  che  inalza  al 
Paradiso  la  mia  mente,  o  che  bea  la  mia 
menta  della  beatitadine  del  Paradiso. 

4-9.  Com§  nello  specchio  Tede  la  /lam- 
«M  di  uù  doppitro,  di  on  torcetto,  qnegli 
ehe  ••  a*  alluwta  di«(ro,  lo  ha  acceso  die- 
tro le  spalle,  e  lo  Tede  prima  eh§  lo  ab- 
èim  in  ftUta  od  in  ptnUtro,  risto  real- 
mente, 0  che  Ti  abbia  pensato;  e  si  ri- 
volge per  accertarsi  tt  *l  vitro,  se  lo  spee- 
ebio,  gli  dico  il  v9ro,  e  Tede  che  egli  s*  ac- 
corda con  esso,  coiim  nota  con  ino  motro, 
coma  s*  accorda  il  canto  colla  misora  del 
tempo;  cosi  ec.  —  doppffro.  Cosi  detto 
dal  lat.  dtipl«r<«s  de'  bassi  tempi,  forse 
porehè  formato  di  più  candele  addoppiate. 


10-13.  Cosi  io  mi  ricordo  d*  arar  fatto, 
quando  riguardando  ne*  begli  occhi  di 
Beatrice,  Ondt  a  pigliarmi  ec,  per  rlrtù 
de'  qoali  Amore  già  mi  legò,  ridi  dipinta 
r  imagine  di  qoel  che  poi  rirolgeodomi 
ridi  reramente. 

.  i3-i8.  B  eomo,  qoaodo  io  mi  rivolti,  ed 
i  miei  occhi  furon  tocchi  da  quello  ebo 
paro  in  f  m«(  volnm»,  apparisce  in  qoel  no- 
no cielo,  Qnandnnqno,  ogni  qoalrolta,  èo» 
•*  adocchi,  beo  si  pooga  attenzione  al 
moto  di  esso,  io  ridi  ee.  —  Tolnmi  ap- 
pella il  Poeta  i  cieli  (come  pure  nel 
cantoXXllI,  T.  ii3),  perchè  aTTolgentiai 
in  giro. 

16.  Un  pnnto  vidi  ec.  In  questo  ponto 
è  figurala  la  Divinità,  cujnt  contrtm  mI 
ubiqno,  circumftrtntia  nnoqnam» 
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DKL  PABADnO 

Acato  si,  ohe  *1  yiao  cdi*  egli  affooo» 

Ghiader  convieiud  per  lo  forte  aomiie» 
E  quale  stella  par  quinoi  più  pooa, 

Parrebbe  Lonai  locata  con  euo^ 

Come  stella  con  stella  si  ooUòoa. 
Forse  cotanto,  quanto  pare  appresso 

Alon  cinger  la  luce  die  1  cQpigne, 

Quando  1  vapor  che  *1  porta  pia  è  spesso, 
Distante  intorno  al  punto  un  cerchio  d' igne 

Si  girava  si  ratto,  oh*  «rrìa  vinto 

Quel  moto  che  più  tosto  il  mondo  cigno. 
E  questo  era  da  un  altro  dronncinto, 

E  quel  dal  terso,  e  1  terso  poi  dal  quarto, 

Dal  quinto  *1  quarto,  e  poi  dal  sesto  il  quinto. 
Sovra  seguiva  *1  settimo,  d  sparto 

Già  di  larghezza,  che  1.  messo  di  Giono 

Intero  a  contenerlo  sarebbe  arto. 
Cosi  r  ottavo  e  1  nono  ;  e  daschednno 

Più  tardo  si  movea,  secondo  ch'era 

In  numero  distante  più  dall'uno. 


Ì7,  i8.  cht  il  viio  eV  tgli  affièoea,  gli 
occhi  eh'  esso  iUumina,  o  investe  qaui 
a  modo  di  fuoco,  conriene  che  si  ehia- 
dano  per  lo  forte  oc»»*,  per  la  molta  soa 
acutexxa. 

i9-iì,Bq%al$t  qnalonqne,  stella f «faci, 
di  qui,  dalla  terra,  apparisce  pie  poca, 
piccola,  messa  vicino  e  a  confronto  di 
esso,  eowff  ti  colloca,  si  mette,  ttella  con 
tUllap  sembrerebbe  una  Lana  :  tanto  qnel 
ponto,  benché  di  luce  acutissima,  era  mi- 
nimo. ~-  locala.  11  collocare  1'  uno  oggetto 
Ticino  air  altro  aiuta  a  vedere  le  confor- 
mità e  le  differente.  —  La  minimeisa  di 
qnel  punto  significa  la  somma  semplicità 
•  indivisibilità  di  Dio. 

9S-91.  Tutti  i  cementatori ,  fino  al  Lom<- 
bardi,  invece  di  Alon  leggevano  A  to,  e 
cosi  d'nn  nome  facevano  goffamente  un 
articolo,  che  univano  alla  voce  cingoro, 
tratti  probabilmente  in  inganno  dall'aver 
letto  negli  antichi  testi  Alo  coli'  abbre- 
Tiatura  da  eui  non  avvistata.  E  l' alone 
è  quel  cerchio  di  vapori,  che  vedesi  tal- 
volta attorno  al  Sole  e  alla  Luna.  ~  In- 
tendi dunque  :  Fort»  cotanto,  quanto  Valono 
sembra  che  cinga  d' appresso  la  Ine»  del 
Sole,  o  della  Luna,  cho'l  dipingo,  lo  for- 
ma e  colora,  qnanio  ti  vaport  che  *l  porla» 
cioè  porta  euo  alone,  è  pib  denso,  cotanto 


distante  al  suddetto  pnnto  ti  aggirava 
dintorno  •«  corchio  d*  !#•«,  di  faoco,  cosi 
veloce,  che  avrebbe  superato  Qnol  moto, 
la  velocità  di  quel  dolo,  cioè  del  priae 
mobile,  cht  pie  totto,  pili  veloea,  ti  aggira 
cingendo  il  mondo.  0  pib  breTtnoale: 
Quanto  1*  alone  è  poco  disUnta  dal  Sete 
0  dalla  Luna,  che  gli  danno  il  colon, 
tanto  da  quel  punto  distava  un  corchie 
di  fuoco.  -^  igno,  voce  lat..  /teeee.  IW 
Purgatorio,  canto  XXIX,  v.  109:  «eoa la- 
be e  con  igne.* 

98.  E  questo  cerchio  di  fkioco  ora  clr> 
cnadafo,  cinto  all'  intorno,  da  nm  altra 

81-33.  ti  «parie  6ik  ài  lorf  Aea ea,  é 
steso  in  largbesia,  che  II  matm  di  Hmwti 
cioè  r  Iride  (secondo  le  favola  mmtti' 
giera  di  Giunone),  se  fossa  l»lera,  le  li 
compiesse  in  un  cerchio  iataro,  aanbli 
arto,  stretto,  a  conltiierlo,  par  paterii 
contenere. 

54-36.  e  eiatektinmo  di  qvoatl  cerài 
di  fuoco  ti  movooa  pie  lardo,  sacanda  de 
pili  si  discostava  dall'ano,  cioè  dal  prime. 
~  Questi  nove  cerchi  luminosi  im  Iw- 
mati  dai  nove  órdini  angelici.— Qoait'aafb 
invece  che  il  primo  cerchio  potfehfce 
fors'  anche  meglio  significara  il  porte 
risplendentissimo,  cioè  Iddio.  U  fiala 
disse  altrove  :  «  Quell*  uo  •  dst  t  tri 
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CANTO  YIGXSnfOTTAVO. 

E  qnello  avea  la  fiamma  più  sincera, 
Coi  men  distava  la  favilla  pura  ; 
Credo  però  che  più  di  lei  s'invera. 

La  Donna  mia,  che  mi  vedeva  in  cura 
Forte  sospeso,  disse  :  Da  quel  pnnto 
Depende  il  cielo  e  tatta  la  natura. 

Mira  quel  cerchio  che  più  gli  ò  congiunto, 
E  sappi  che  1  suo  muovere  è  si  tosto 
Per  V  affocato  amore  ond*  egli  è  punto. 

Ed  io  a  lei:  Se  1  mondo  fosse  posto 
Con  l'ordine  ch'io  veggio  in  quelle  mote, 
Sazio  m'avrebbe  ciò  che  m'è  proposto: 

Ma  nel  mondo  sensibile  si  puote 
Veder  le  vòlte  tanto  più  festine, 
Quant'élle  son  dal  centro  più  remote. 

Onde,  se  1  mio  desio  deve  aver  fine 
In  questo  miro  ed  angelico  tempio, 
Che  solo  amore  e  luce  ha  per  confine, 

Udir  conviemmi  ancor  come  l' esemplo 
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che  sempre  viTe  •  (Farad.,  T^IV,  t.  98);  e 
aoche:  •  1  (cioè  uno)  s' appellava  in  terra. 
il  sommo  Bene  »  (Farad.,  XXVI,  r.  134). 

VI.  fHè  iine^ra,  più  chiara. 

98.  Al  quale  era  meno  distante  quel 
punto  lacidissimo  sopradetto,  cbe  forma- 
Ta  il  loro  centro. 

S9.  E  eredo  che  ciò  fosse  per  questo, 
eba  pie  •*  invera^  più  partecipa  della  luce 
di  Terilà,  di  M,  di  quella  favilla,  o  punto 
lacidissimo. 

40,  Ai.  in  cura  fartt  iotpéiù, fortemente 
sospeso,  0  ebiuso  neir  ansia  di  conoscere 
che  si  fosse  quel  nuovo  spettacolo.  Quel 
fort9  potrebbe  riferirsi  anco  a  eura^  ma 
è  meglio  a  totpfse. 

49.  In  quel  punto  è  V  essensa  divina, 
o  11  principio  da  col  tutto  il  creato  fu 
e  dipende.  Dice  Aristotile,  tfetopA.,  XII, 
7  :  •  Da  tale  principio  dipende  il  cielo  e 
la  Datura,  t 

41.  ti  folto,  si  veloce. 

48.  Ftr  V  affocato  amor*.  Nel  Convito,  II, 
4.  è  detto  (e  $ìk  fu  notato)  che  il  primo 
Dobile  è  mosso  da  amor  dell*  empireo. 

46-48.  So  'l  mondo  ec.  Se  i  pianeti  e  le 
loro  sfere  fossero  disposti  con  queir  or- 
dioe  ch'io  fOKgo  i«  inolio  rwsto.in  questi 
nova  earehi  di  fuoco,  ciò  eht  m' è  propo- 
f fd,  ■*  è  da  te  posto  avanti,  «'  avrohbo 
«•sto,  lodlifitlo. 

40-51.  Jfa  noi  «oado  itaiiòito,  cioè  nel 


pianeti  e  nelle  loro  sfere,  si  può  ben  ve- 
dere che  lo  vólto,  cioò  le  loro  rivoluzioni 
0  i  loro  giri,  sodo  tonto  piti  fottino,  ve- 
loci, quanto  elleno  pii  «ono  rraioto,  1ob> 
tane  dal  contro,  cioò  dalla  terra,  che  (se- 
condo il  creder  d'allora)  ò  il  loro  centro. 
E  qui  in  questi  nove  cerchi  infuocati 
veggo  tutto  il  contrario,  cioò  che  il  più 
veloce  neir  aggirarsi  ò  quello  che  ò  il 
meno  lontano  dal  centro.  —  Nel  sistema 
del  mondo  la  sfera  più  vicina  al  centro 
si  muove  più  lenta,  e  in  questi  giri  più 
ratta:  or  perchò  questo? 

09-86.  Ondo,  se  il  mio  desiderio  doto 
avor  fino,  adempimento,  cioò  dev*  esser 
appagato,  in  questa  maravigliosa  ed  an- 
gelica sfera,  che  ha  per  superior  confine 
soltanto  amore  o  luco,  V  empireo,  eh*  ò 
tutto  luce  ed  amore,  mi  conviene  ancora 
udire  perchò  l'ooomplo,  esempio,  B  l'otfm- 
ptaro  non  procedano  d'nn  modo,  allo  stesso 
modo:  perchò  i  cerchi  del  mondo  sensi- 
bile (che  sono  i*  ttompto)  non  procedano 
allo  stesso  modo,  anzi  in  un  modo  con- 
trario di  questi  cerchi  del  mondo  intel- 
lettuale (che  son  r  ootmplaro).  Tmpto 
chiama  la  nona  sfera,  perchò  da  essa  si 
mostra  più  da  presso  la  magnificf>nza  di 
Dio.  —  amor*  o  luco.  Nel  canto  priTfd., 
V.  Ii9:  •  Luce  ed  amor  d*  un  cerrhin  lui 
comprende.  •  —  esraipto.  Qui  vale  copia, 
come  anche  nel  Convito.  Le  sfere  de*  cieli 


DKi  PARADISO 

£  r  esemplare  non  rumo  d*  nn  modo  ; 

Che  io  per  me  indarno  a  ciò  contemplo. 
Se  li  tuoi  diti  non  sono  a  tal  nodo 

Snffidlenti,  non  è  maraviglia; 

Tanto,  per  non  tentare,  è  faiào  sodo. 
Cosi  la  Donna  mia;  poi  disse:  Piglia 

Quel  ch'io  ti  dicerò,  se  tooì  sasiarti; 

£d  intomo  da  esso  t' assottigHa. 
Li  cerchi  corporai  sono  ampii  ed  arti, 

Secondo  *1  più  e  1  men  della  TÌrtute 

Che  si  distende  per  tutte  le  parti. 
Maggior  bontà  vaol  &r  maggior  salute; 

Maggior  salute  maggior  corpo  cape, 

S*  egli  ha  le  parti  ugualmente  compiute. 
Dunque  costui,  che  tutto  quanto  rape 

L*  alto  universo  seco,  corrisponde 

Al  cerchio  che  più  ama  e  che  più  sape. 
Per  che,  se  tu  alla  virtù  circonde 

La  tua  misura,  non  alla  parvenza 

Delle  sustanzie  che  t'appaion  tonde, 
Tu  vederai  mirabil  convenenza 
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sono  esempio,  o  imagioe  di  Dio,  eh*  è 
esemplare  supremo  ;  e  più  Io  sono  le  pib 
prossimo  a  lui.  In  Boesio:  •  Cancta  su- 
perno Docis  ab  exemplo,  pulchrum  pul- 
eberrimus  ipso  Mundum  mente  gereos, 
«imilique  in  imagine  formans.  > 

68.  a  tal  nodo,  a  scioglier  tal  nodo. 
Vale  a  dire  :  se  il  tuo  ingegno  non  è  sof- 
Oeiente  a  sciogliere  tale  difGcoltà. 

60.  Tanto  questo  nodo,  questo  punto, 
per  non  essersi  tentato  mai.  cioè  per  non 
essere  stato  mai,  consideralo  e  discusso, 
è  divenuto  duro  e  diflicile  a  sciogliersi. 

09.  iaziartU  sodisfarti,  appagarti. 

63.  r  atiottiglUt  aguzza  il  tuo  ingegno 
pensandoci. 

64-66.  Li  eorehi  eorporait  corporali,  cioè 
i  cieli  0  le  sfere  del  mondo  sensibile, 
sono  ampii  od  arti  (dal  latino  aretin)^ 
stretti,  ««coiido  il  piti  «  il  meno  della  virtà^ 
che  ricevono  dagli  angelici  motori,  e  che 
•i  d{«(«iid«,  si  di  (Tonde,  in  ciascuno  per 
tutte  partii  per  tutta  la  relativa  ampieua. 

67-69.  Vale  a  dire:  Quel  corpo  che  ha 
in  so  maggior  bontà  diffonde  maggior 
bene  ;  e  un  corpo  maggiore  cape^  contiene, 
una  bontà  maggiore,  se  esso  corpo  ha 
tutte  le  sue  parti  egualmente  compiutéf 
puhi^.  E  in  altro  parole:  Più  il  corpo 


è  buono,  più  fa  bene  ;  pib  è  graadt,  e  pi* 
(se  imperfetto  non  sia)  gli  è  booBo.  — 
E  qui  intendi  per  ^oiif4  la  Tirili  d*  iaiai- 
re,  e  per  ealute  ì  salutari  influssi.  — 
Corpo,  Sant'Agostino:  •  Calum  eorpv 
superius  est  nostro  corpore  ei  eicalleu- 
tius.  •  —  ugualm$nU  compiuU,  Noa  «fai 
corpo  più  grande  ha  più  grandt  valor  di 
bene,  ma  quello  soltanto,  dova  le  parli 
sono  più  perfettamente  contaMparale  pv 
guisa,  che  dal  numero  loro  risalii  pA 
forte  la  virtoale  unità. 

70-73.  Dunque  coetui,qia$Uonon9tUk, 
che  eeeo  rape,  seco  rapisce  in  giro,  lills 
quanto  1*  a{fo  uniu^reo,  Tale  a  dira  tatti 
gli  altri  otto  cieli,  «orrUpamd$  naUa  n- 
lecita  al  più  piccolo  de'  carelli  Infuocali, 
che  qui  vedi,  il  quale  pia  aimm  §  p<è  tape, 
ha  più  d*  amore  e  più  di  sapiaasa,  per- 
chè è  composto  di  Serafini.  —  rapt.  È 
proprio  d*  ogni  impeto,  che  Yia  porti  seec 
le  cose  senza  sperdeme. 

7:^-78.  Per  lo  che,  m  la  diteadt  ta  §m 
mitura,  se  tu  ponderando  rìSetlaralalla 
virtù  ed  air  eccellenza,  e  aaa  aita  par- 
venza,  e  non  air  apparenza,  di  quelle  an- 
geliche sostanze  che  qui  fapyeiea  taaii^ 
ti  appariscono  disposte  in  tonda  ia  fac* 
cerchi,  tu  vedrai  ia  oiaMaa  sitls  m 


OAHTO  YIQISIMOTTAYO. 
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Di  maggio  a  più,  e  di  minore  a  meno, 

In  ciascun  cielo,  a  sua  intelligenza. 
Come  rimane  splendido  e  sereno 

L^emisperio  dell^aere,  quando  soffia 

Borea  da  quella  guancia  ond*  è  più  leno, 
Per  che  si  purga  e  risolve  la  roffia, 

Che  pria  turbava,  sì  che  1  ciel  ne  ride 

Con  le  bellezze  d*  ogni  sua  parofiSa  ; 
Cosi  feo'io,  poi  che  mi  provvide 

La  Donna  mia  del  suo  risponder  chiaro, 

E,  come  stella  in  cielo,  il  ver  si  vide. 
E  poi  che  le  parole  sue  ristaro. 

Non  altrimenti  ferro  disfavilla 

Che  boUe,  come  i  cerchi  sfivillaro. 
L*  incendio  lor  seguiva  ogni  scintilla  ; 

Ed  eran  tante,  che  1  numero  loro 

Più  che  1  doppiar  degli  scacchi  s' immilla. 

sinistra  il  tramonUno-grecale,  dalla  guan- 
cia deslra,  ond'  è  pi4  l$no,  dood'  è  pid 
mite,  soffia  il  tramontano-maestrale. 

sa.  Il  vocabolo  ro$a,  di  cai  non  si  han- 
no altri  esempi,  sembra  significare  in- 
gombro, 0  densità  di  umidi  vapori. 

81 .  Ck$  pria  turbava,  sottintendi  l*atr$. 
Altri  Ck$  pria  '{  turbava. 

83,  84.  8Ì  eht  il  ci$l  n$  r4d«,  si  mostra 
a  noi  bello,  e  quasi  sorridente,  insieme 
ce»  U  b§H9tz9  di  tatta  la  sna  paroUta 
(voce  antiquata),  comitiva,  eoadunazione, 
cioè  del  Sole,  della  Luna  e  delle  stelle. 
Che  Dante  iroaginasse  le  stelle  e  la  Luna 
come  una  schiera,  cel  dice  nel  canto  7^X111, 
T.  36,  97  :  «  TrivTa  ride  tra  le  ninfe  eter- 
ne, Che  dipingono  il  ciel.  • 

88,  86.  mi  provvidi...  del  ino  Hiponder 
ekiarOf  mi  dette  questa  chiara  risposta. 

87 


«liraMI  eo«««iifnsa,corrispondensa,  in  mo- 
do inverso  (Paradiso,  canto  Vili,  t.  ft4) 
alla  sua  intelligensa  motrice,  di  «Mg^o  a 
piò,  9  di  minor*  a  meno,  cioè  del  cielo 
di  maggior  grandeua  ad  una  più  perfetta 
intelligensa  motrice,  e  del  cielo  di  gran- 
dexsa  minore  ad  un'  intelligensa  motrice 
meno  perfetta.  —  Se  tu  misuri  i  cerchi 
dalla  virtù,  non  dalla  mole  apparente,  il 
più  piccolo  intomo  al  punto,  eh'  è  Dio, 
vedrai  corrispondere  al  più  grande  intor- 
no alla  terra:  e  cosi  via  via.  —  E  cosi 
r  esempio  e  l' esemplare  vedrai  corrispon- 
der tra  loro  e  proceder  d'  un  modo.  AI 
primo  cerchio  del  móndo  intellettuale 
corrisponde  la  nona  sfera  del  nuindo  sen- 
aibile,  poiché  1'  uno  e  l' altra  son  mossi 
in  giro  dai  Serafini  ;  al  secondo  cerchio 
corrisponde  1'  ottava  sfera,  poiché  l' uno 
e  r  altra  son  mossi  dai  Cherubini  ;  al 
|«no  cerchio  corrisponde  la  settima  sfe- 
ra, poiché  r  uno  e  l' altra  son  mossi  dai 
Troni,  e  cosi  a  mano  a  mano  degli  altri. 
Insomma  le  sfere  del  mondo  sensibile,  e  i 
eerchi  infiiocati  del  mondo  intellettuale 
corrispondono  per  questo,  che  quanto  più 
nono  Ticini  a  Dio,  hanno  per  intelligenza 
naotriee  un  ordine*  d'  angeli  più  perfetto, 
e  più  s'aggirano  veloci. 

81 .  Ognuno  de'  quattro  principali  venti 
è  figurato  in  una  faccia  umana  soffiante; 
od  ognuna  di  queste  faccio  manda  tre 
Tonti,  uno  dalla  bocca,  uno  dalla  guancia 
siaiatra  e  uno  dalla  destra.  Borea  soffia 
dalla  bocca  il  tramontano,  dalla  guancia 


B  da  me^si  vide  chiaro  il  vero,  co- 
me chiara  si  vede  stella  in  cielo  sereno. 

88.  riitan»,  cessarono,  terminarono. 

89,  90.  Gòstr.  e  int.  :  F9rro  ek$  bolU 
non  dii favilla  altrim9nti  eom9  i  eercM 
ifavillaro,  come  sfavillarono  i  soddetti 
nove  cerchi  formati  di  angeli. 

91-93.  Intendi:  Ogni  teintilla  imitava 
V  incendio  lor,  lo  sfavillare  di  delti  cer- 
chi (vale  a  dire,  ogni  scintilla  era  più  o 
meno  sfavillante,  secondo  che  più  o  meno 
sfavillante  era  il  cerchio  ond' usciva);  e 
le  scintille  «rea  tanti,  che  il  nitmero  loro 
9*  immilla,  s' addoppiava  per  migliaia,  più 
del  raddoppio  d'  ogni  casella  dello  scac- 
chiere. —  Se  nella  prima  casella  dello 


DEL  FABIDUO 

Io  Bentìva  oBannar  di  coro  in  doto 
Al  punto  fisso  che  gli  tiene  all'  abì, 
£  terrà  setnpra,  nel  qiul  Bempre  i8ro  ; 

E  Quella,  che  vedeva  i  penaier  dnbi 
Nella  mia  mente,  disse  :  I  cerchi  primi 
T'hanno  mostrato  i  Sorafi  e  i  Chflmbi. 

Cosi  veloci  seguono  ì  suoi  vinù, 

Per  sinugliuw  al  punto,  quanto  ponno; 
E  poBBon  qoanto  a  veder  son  sabliini. 

(jncgli  altri  amor,  che  dintorno  {^  vonno. 
Si  chiainan  Troni  del  divino  aspetto  ; 
Por  che  '1  primo  ternaro  terminonno. 

E  dèi  saver  che  tutti  hanno  diletto. 
Quanto  la  Eoa  veduta  fa  profonda 
Nel  Vero,  in  ohe  si  qneta  ogn' intdJ«tto. 

Quinci  bì  poò  veder  come  bì  fonda 
L'  esser  beato  nell'  atto  che  vede, 
Non  in  quel  eh'  ama,  che  poscia  seconda. 


icaccblare  ti  unni    l,  boII»  lotond»  9, 

unto  MV  del  l-ar«i.,  t.  «»;  . 

U  18,  nolti  iella  S9.0I0II  ilno  klU  (st- 

UH.  Ut  tinlpliarii.  per    tmi 

unUquillrdimi  raddoppi  indo,   iiremo 

al  p<ifi(s  eh'  *  il  loro  eaatni,  cM 

ma   tlErrainilD   nimuro  di    i»nli   cifre. 

San  Gio.anni.  epltl.  1.  3:    .  Si- 

Raeeanlui <uir«  lUlo   Imantor*  dallv 

la  Dia)  mmi>i.  iponla-  .idei)» 

.icuU  eel.  . 

tinOTO  liuoc»  a  un  t»  di  ftriiai  <  offoc- 

toil  qiiiili  di  dargli   quel   che  chiedei- 

quanto  aoDO  lo  Inogo   pib   allo   , 

»,   chieM  un  chioeo  di  gruo  duplica- 

derlo. 

ta,  eiempremotUiiliMli)  por  tante  volle. 

Ma.  peeillallHaaier.  ui(eli  b 

qn»ll  gli  lucclii   Della   icacebian.  Il 

rati,  che  «li  a'  agglrana  «IkirM.  - 

r>  ne  rite  ini  primo;  ma  toduIo  al  fallo, 

non  II  Ifù^b  »er  tulo  di  grane  nel  re- 

Dsaxe per  nano  t   Dn'  Decita  an 

gio  per  aodiirario. 

del  lerbo  Mre:  o,  con' altri  crei 

prOTeniale  o  (raocsiB  ««•!. 

canUre'oeaiuii.  ■!  hhoJii  /:,»,.  in  lode  dei 

Vii,.  Gf   citlaiua    IVea«.  Qaitl 

punto  iBUiinoto  dm  rormiva  il  loro  cen- 

p«>li nel  colpetto  del  Mgllo  di*l 

tro,  Elei  a  Din,  tlu  iti  (Uh  eir  ■)!,  al 

loro  doTQ,  >l  loro  [Dipanile  loogo,  eum- 

di   eempiere  i  Ire   roti  aageliol 

pr*  li  lerrì.  nel  qnil  lDo|0-mpr< /Jro. 

nenli  la  prima  Rerarehia.  11  Poti 

so  da  Dio  il  lasgo  a  daicon  ente. 

iirihmieD   raltana  da  Dio  aell'i 

VI.  I  miei  rniiiri  d*M,  dubbioii,  in- 

torno (Il  ipirìli,  cb<  oooponetano  qoegll 

101.  (?«■(«  lotMigniBta, tasto 

ihiillanli  cerchi. 

la  Icr»  «dola. 

se.  99.  I  HTclil  prl«l.   il    primo  e  il 

10«.  JVil  ore.  ciot  In  Dio.  Nel 

.  Il  Tero.  sei  qoale  >i  quela  l' la 

OANTO  VICnSIMOTTAYO. 

E  del  vedere  misnra  è  mercede, 

Che  grazia  partorisce  e  buona  voglia  ; 

Cosi  dì  grado  in  grado  si  procede. 
L'altro  temaro,  che  cosi  germoglia 

In  questa  primavera  sempiterna, 

Che  notturno  Ariete  non  dispoglia, 
Perpetualemente  osanna  sverna 

Con  tre  melode,  che  suonano  in  treo 

Ordini  di  letizia,  onde  s'interna. 
In  essa  gerarchia  son  le  tre  dee  ; 

Prima  Dominazioni,  e  poi  Virtudi  ; 

L'ordine  terzo  di  Podestati  èe. 
Poscia  ne'  duo  penultimi  tripudi 

Principati  ed  Arcangeli  si  girano; 

L' ultimo  è  tutto  d' angelici  ludi. 
Questi  ordini  di  su  tutti  rimirano, 
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cioè  non  Dell*  amarlo,  eht  poteia  Mconda, 
ehe  Tiene  appresso  di  qnello.  —  Era  que- 
stione scolastica:  In  cht  eomiiti  la  forme 
dtllm  ktatituiint,  M  mila  viiiom,  o  »«(- 
ramoT9.  San  Tommaso  la  pone  (come  il 
Poeta)  nel  vedere,  dicendo  che  t  l'aspet- 
to aegaita  all'  intelletto,  e  dove  termina 
r  operaxione  dell'  intelletto,  iri  comincia 
r  operasion  dell'  affetto.  >  luTece  Scoto 
la  pone  nell*  amore. 

lifl,  113.  E  del  vedere  e  contemplare 
Iddio  è  misnra  il  merito,  ossia  le  opere 
meritorie,  le  quali  sono  1'  effetto  della 
grazia  divina,  e  di  nna  baona  volontà 
umana.— Jfi»re«d«  qai  vale  il  merito  creato 
dalla  grafia  e  dalla  volontà,  che  alla  gra- 
fia corrisponde. 

iftf-in.  Costruisci  e  intendi:  L*a((ro 
ftnsaro,  1*  altra  gerarchia,  di  tre  cori  ao- 
felici  parimente  composta, 'la  quale  in 
f  vMfa  tempitema  ftriwiavera  (cioè  in  Pa- 
radiso) gerwu>QHa  eesi,  cAt  i<  notturno 
AriéU  non  la  diepoQlia  de'  suoi  fiori,  over- 
mm  •«.  —  Fronda  la  similitudine  dallo  spo- 
gliarli che  fanno  gli  alberi  nell*  autunno, 
^ando  il  segno  dell'  Ariete,  opposto  al 
Sole  eh'  è  nella  Libra,  gira  di  notte  so- 
pra il  nostro  emisfero. 

A\%'ì90.  iterna,  canta,  perpetuamente 
osanna  Con  tre  «Mlodt,  melodie,  che  ri- 
•aonaiK)  in  tre  ordiat  di  letitia,  in  tre 
lieti  cori,  onde  •'  interna^  de'  quali  l' altra 
aoddetta  gerarchia  è  composta.  —  i*  in- 
tgrmm.  Come  nel  canto  IX,  ▼.  40,  t*  inein- 
f  Mi*  •  Del  eanto  XIII.  v.  87.  e*  intrea. 
Val^y  o  dividersi  in  tre,  o  com  porsi  di 


tre.  Gli  angeli  son  distribuiti  in  gerar- 
chie: e  in  ciascuna  gerarchia  si  distintile 
r  ordine,  il  sapere  e  1'  operare.  Prima 
sono  i  Serafini,  poiché  più  caldi  d*  amo- 
re; e  dopo  r  amore,  la  sapienza  nei  Che- 
rubini, e  il  giudiiio  nei  Troni.  Poi  le 
Dominazioni,  che  insegnano,  secondo  san 
Gregorio,  l'arte  del  dominare  a  bene;  e 
con  le  Virtù,  operatrici  di  miracolo,  le 
Potestà,  che  reprimono  i  maligni  spiriti. 
Finalmente  i  Principati,  che  ammaestrano 
gli  uomini  a  rispettare  l' autorità  di  cia- 
scuno nel  grado  suo;  e  gli  ArcauKell, 
messaggi  di  Dio,  con  gli  Angeli,  messaggi 
minori.  E  l*  Ottimo,  citando  sant'Isidoro, 
aggiunge  che  i  primi  tre  ordini  mirano 
specialmente  nel  Padre,  i  tre  dopo  nel 
Figliuolo  e  gli  ultimi  nello  Spirito  santo. 
—  Svernare  è  il  cantare  degli  uccelli  al 
finire  del  verno:  o  questa  voce  usa  il 
Poeta  in  corrispondenza  alla  metafora 
della  primavera  eempiterna. 
Ì31.  Appella  4(tfff  le  angeliche  schiere. 

193.  Il  terso  coro  di  detta  seconda  ge- 
rarchia ò  composto  di  Potestadì.  —  è$,  è, 
l'usa  pib  volte. 

194.  ne*  duo  penultimi  (nel  settimo  e 
neir  ottavo)  tripudi,  cerchi  tripodianti 
di  gioia. 

196.  L'ultimo  cerchio,  cioè  il  nono,  è 
tutto  composto  di  festeggianti  angeli. 

Ì91*199.  Queeti  ordini^  questi  angelici 
cori,  tutti  rimirano  di  tu,  dalla  parte  di 
sopra,  cioè  verso  Dio,  e  di  ^iè,  dalla  parte 
di  sotto,  vincono,  cioè  influiscono  sopra 
gli  angeli  di  grado  inferiore  e  sugli  uo- 


E  di  giù  vinoon  d,  cht  Tervo  Dio 

Tutti  tirati  BonOi  e  tolti  tinno» 
£  Dionisio  con  tanto  disio 

A  contemplar  questi  ordini  si  nise. 

Che  gli  nomò  e  distinse  oom'io. 
Ma  Gregorio  da  lai  poi  si  divìse; 

Onde,  si  tosto  come  gii  ooaiii  mptnB 

In  questo  del,  di  so  medesmo'  risa. 
£  se  tanto  segreto  ver  proffene 

Mortale  in  terra,  non  voglio  cdì*ammixì; 

Che  chi  1  yida  quassù  glkl  disoovene, 
Con  altro  assai  del  ver  di  questi  giri 

mini  ti  fattamente,  ohe  tatti  di  fndo  In  laofo  d«'Titel,  Pri&el|iatl  to  laogo  deUt 
grado  fon  tirati  ««r to  Dio,  e  tatti  di  pado  Domlaftiioirf,  Vi rtft,  DoaiBaiioai  im  iMf» 
io  grado  Urano.  --  1  Seraflai  tot  tiraU  dallo  Pottftà.  Tnel  la  loofo  do*riiici- 
da  Dio,  e  tirano  i  CberobiDi  ;  i  Cbonibiiii  pali,  Aroaiif  oli  •  AagoU. 
aon  tirati  dai  Serafloi,  o  tirano  1  Troni  ; 
i  Troni  son  tirati  dai  Cbernbini,  o  tirano 
)e  Dominaxioni  ;  le  Dominaiioni  son  tirate 
dai  Troni,  e  tirano  le  Virth  ;  le  Virtik  lon 
tirate  dalle  Dominaiioni,  e  tirano  le  Po- 
testà; le  l'otnstà  son  tirate  dalle  Virtù, 
e  tirano  i  Principati  ;  i  Principati  son 
tirati  dalle  i*ote8là,  e  tirano  gli  Arcan- 
geli ;  gli  Arcangeli  son  tirati  dai  Princi- 
pati e  tirano  gli  Angeli  ;  gli  Angeli  son 
tirati  dagli  Arcangeli,  e  tirano  gli  nomini. 

i30.  S  Dionitio.  San  Dionisio  Areopa* 
gita  nel  libro  D«  ealttti  hitrarckia. 

133.  Ma  san  Gregorio  Magno  si  dirise 
poi  da  lui,  modificando  l'ordine  degli 
angeli  seguilo  da  san  Dionisio,  e  asse- 
gnando alle  varie  gerarchie  ofìBci  vari. 
Ecco  r  ordine  degli  angeli  secondo  san 
Gregorio:  Seraflni,  Cherubini,  Potestà  in 


IS8.  Biaodi  aè  — datimo,  lieoaoacMli 
il  ano  abaglio. 

126,  ìVt,  E  m  «orlale,  in  homo  Boriali, 
com*  era  san  Dionisio,  profWrfe.  manife- 
stò, in  terra  un  vero  cosi  aogreto  od  ar- 
cano, non  voglio  th*  ammiri,  che  li  faccia 
maraviglia. 

138, 139.  cM,  poiché,  quegli  che  lo  vili 
quassù,  cioè  san  Paolo,  che  fh  rapii»  ù 
torto  cielo,  essendo  il  maeatro  di  san  INe- 
nisio,  gliet  dt«eov«rf«,  manlfeatò, 
con  molte  altre  arcane  Torità  di 
giri,  di  questi  cieli,  o  di  qaosU  angeW 
cerchi.  Nel  canto  X  del  Parad.,T.  US-in, 
è  detto  che  san  Dionigi  :  «  Più  addeain 
vide  L' angelica  natura  e  il  aainialoia.  • 
—  Se  san  Paolo  fosse  o  do  il  maestra  i 
san  Dionisio,  come  alcuni  dubitano,  §■ 
è  ricerca  che  qui  occorra  di  faro. 


CANTO  VIGESIMONONO. 


Beatrice,  veduto  il  desiderio  di  Dante,  ali  dichiara  quando  e  corno  ftaawo  in  Dio 

Sii  angelii  e  dice  che  al  tempo  stesso  ntrono  creati  i  cieli.  Pajia  degli  ni 
egli  angeli  ribelli,  che  con  Lucifero  precipitarono  air  Inferno.  Blprora  V 

e  la  vanità  di  certe  questioni,  che  a  quei  tèmpi  faceanei  non  solo  nelle  nenole,  ma 
dal  pulpiti;  e  conchiude  mordendo  certi  f^ati  impostori,  che  (per  fliai  Bondaaj 
eavan  ciance  e  spacciavano  favole. 

Quando  ambedao  li  figli  di  Latona, 
Coperti  del  Montone  e  della  libra, 

i-6.  Costruisci  ed  intendi  :  (fatilo  tem-     cioè  il  Sole  e  la  Lana,  alloraohè 
pò  è  dal  punto,  in  cui  il  zenit  libra,  tiene      V  uno  su  V  un  lembo  dell*  OfiinnH  aa- 
cquilibrali,  ambedut  li  figli  di  I«(ona,     compagnato  dall' ÀrialOt  •  rslUm  mI 


CANTO  TIOBniCOVONO.  687 

Fanno  dell*  orizzonte  insieme  zona, 
Qoant*  è  dal  ponto  che  1  zenit  i  libra, 

Infin  che  Tuno  e  l'altro  da  quel  cinto,  ^ 

Cambiando  Temisperio,  si  dilibra; 
Tanto,  col  volto  di  riso  dipinto. 

Si  tacque  Beatrice,  riguardando 

Fiso  nel  punto  che  m'aveva  vìnto. 
Poi  cominciò:  Io  dico  e  non  dimando  io 

Quel  che  tu  vuoi  udir,  perch'  io  V  ho  visto 

Ove  s' appunta  ogni  ubi  ed  ogni  quando. 
Non  per  avere  a  sé  di  bene  acquisto, 

Ch'  esser  non  può,  ma  perchè  suo  splendore 

Potesse,  risplendendo,  dir  :  Sussisto  ;  is 

In  sua  eternità,  di  tempo  fuore, 

Fuor  d'ogni  altro  comprender,  come  i  piacque, 

S^  aperse  in  nuovi  amor  l' etemo  amore. 
Né  prima,  quasi  torpento,  si  giacque; 

Che  né  prima  né  poscia  procedette  20 


w  opposto  accompagnata  dalla  Libra, 

0  IntUmt  tona  d*lV  «Hssoalf,  fanno 
nedesimi  una  fascia  di  quel  mede- 

*  orisxouta,  inflno  ali*  altro  ponto,  in 
'  ano  e  V  altra  ti  dUibra  da  f  nel  9into, 
loqoiiibra  dalla  detta  fascia,  moi^Uiii- 
'•mis/fro,  cioè  1*  ano  tramontando. 
Itti  sorgendo  ;  tanto  ec.  —  Lo  ttnii  è 
iDto  Terticale  d'  un  corpo,  ma  qui, 
ito  a  due  corpi,  è  il  punto  verticale, 
io  tra  essi.  —  /  libra;  i  Tale  gli, 
9,  tanto  (cioè»  quanto  il  Sole  e  la 

1  restano  nella  detta  posizione).  Bea- 
ti focfiM,  con  volto  o   viso  di  rito 

ito,  sorridente,  riguardando  flto  ntl 
0  (cioè  io  Dio)  ckt  mt  avtoa  tinto 
ecceuivo  splendore.  —  Dal  t.  1-9  : 
unto,  nel  quale  il  Solo  e  la  Luna 
nel  medesimo  oriisonte,  l' uno  di 
a  air  altro,  quasi  tenuti  in  bilancia 
ina  mano  invisibile,  è  un  istante  me- 
B,  perchè  tosto  V  un  de'  duo  pianeti 
topra,  r  altro  sotto.  Or  un  istante 
riee  guardò,  poi  si  volse. 
.  Ove  •'  appunta^  in  Dio,  in  cui  per 
re  immenso  ed  eterno,  va  a  far  punto 
terminare,  siccome  a  centro,  O0ii«  nbi 
lo  preced.,  v.  95),  ogni  ove,  ogni 
0,  ed  ogni  gnando^  ogni  tempo. 
•i8.  Beatrice,  avendo  conosciuto  che 
Jb  volea  sapere  intomo  alla  creasione 
i  mnfeli,  cosi  parla:  Vtttrno  amori, 
UkUo,  non  ptr  avert  a  ti  acquitto  di 


btnt,  non  per  ottenere  alcun  bene  {eh'  «t- 
ttr  «OH  può,  lo  che  non  può  essere  per- 
chè Dio  è  perfettissimo),  ma  ptrehè  two 
tpltndort,  ma  afflnchè  il  suo  raggio,  H- 
tpltndtndo  nello  creature,  potesse  dire, 
Io  tnttitto;  nella  sua  eternità,  fuori  di 
ttmpOf  prima  che  esistesse  il  tempo,  t 
fuori  d^ogni  altro  eomprtndtrt^  e  in  un 
modo  a  tutt' altri  incomprensibile,  i'aptr' 
tt,  sì  diffuse,  eom*  i  piaegut,  siccome  gli 
piacque,  secondo  la  sua  volontà,  in  nuovi 
amori,  cioè  creando  gli  angeli.  —  ?oImm... 
dir:  Sussisto.  San  Tommaso  presso  TOt- 
timo  :  «  Nulla  cosa  mosse  Dio  nella  pro- 
dusione  delle  creatore,  se  non  la  sua 
bontà,  la  quale  volle  comunicare  con 
l'altre  cose,  secondo  un  modo  d'assimi- 
gliasione  ad  esso.  •  —  Dice  fuori  di  ttmpo, 
prima  che  esisteste  il  tempo,  poiché  prima 
della  creasione  non  era  il  tempo,  né  Dio 
creò  il  mondo  nel  teiilpo,  ma  sibbene  in 
un  eoi  tempo.  E  questa  seconda  parto 
del  verso  è  un  commento  alla  prima.  — 
8"  aptrtt.  La  voce  con  la  proprietà  del- 
l'origine  stessa  denotala  creasione:  onde 
apsrt'o  e  parto  hanno  un  principio  comu- 
ne. —  Nuovi  «mori,  nuove  anime  innamo- 
rate chiama  gli  angeli  :  il  Lombardi  in- 
vece di  nuovi  legge  nove,  ed  intende  i 
nove  cori  angelici.  Ma  nuovi  amori  me- 
glio si  contrappone  a  V  storno  Miort. 

19-S1.  Kb  prima  della  creazione  Iddio 
si  stelle  guati  torptntt,  torpido,  inerte; 


Lo  diseorrer  di  Dio  torra  qmff  ftoqofl. 

Forma  e  materia  oongiante  e  poreite 
Uscirò  ad  esser  èhe  non  area  &Uo, 
Come  d' arco  tricorde  tre  saette  ; 

E  come  in  vetro,  in  ambra,  od  in  cristallo 
Raggio  risplende  id,  che  dal  venire 
All'esser  tatto  non  è  intervallo; 

Gofid  1  trifórme  effetto  dal  sno  Sire 
Neil'  esser  suo  raggiò  insieme  tutto, 
Sansa  distindòn  toU*  esordire. 

Concreato  fti  ordine  e  oostratto 
Alle  sostansie  ;  e  quelle  foron  cima 
Nel  mondo,  in  che  poro  atto  fìi  prodatta 

Pura  potenzia  tenne  la  parte  ima; 
Nel  mezao  strinse  potensia  con  atto 
Tal  vime,  che  giammai  non  si  disvimai 


perocché  lo  diteorrtr  dll  IH9  Mvrs  fu*- 

flf  ae^ut,  vale  a  dire  la  ereaiione  (qutodo, 
Gom'  è  detto  nel  Gen.,  1, 9  :  t  Spiritai  Dei 
ferebator  saper  aqaas  »),  non  pree#ii«ff«, 
DOD  fa,  DOD  arveone,  né  prima,  oè  poi: 
•  qoia  Doo  orai  tempus,  anteqoam  inoipe- 
ret  tempos.  •  Sant'  Agostino.  —  La  crta- 
lione  è  faori  del  tempo;  onde  non  pad 
dirsi  che  Dio  non  facesse  Dalla  innanii. 

93-34.  Intendi  :  La  forma  e  la  materia, 
funtUf  pare  e  senza  alcun  mescolamento, 
e9n§innt9  ad  •$9»r^  insieme  ad  un  essere, 
ad  an*  essenza,  eJke  noi»  ovm  fallo^  difetto 
(nella  Scrittura  :  «  Et  Tidit  Deus  qaod 
etset  bonum»),  oscirono  daironnipotensa 
diTina  tatto  in  an  tempo  e  di  conserva, 
come  da  «»  arco  IHeordf.  che  ha  tre  corde, 
escono  tre  saette.  —  Vnol  significare  che 
la  forma,  la  materia,  e  V  essenza  0  l' esi- 
stenza (oTToro  la  forma  pora,  la  materia 
pura,  e  la  forma  congiunta  alla  materia, 
come  il  corpo  e  l'anima  umana),  osci- 
rono dalla  mente  di  Dio  tutte  ad  un  tratto. 
—  Forma  9  mai9ria.  Gli  Aristotelici  poo- 
gon  la  forma  cosa  sostanziale,  che,  unita 
alla  materia  prima  (comune  a  tolti  i  corpi 
e  soggetto  di  tutte  le  forme),  costituisco 
le  varie  specie  de'  corpi.  Invece  di  Tselro 
aà  esser  altri  leggono  ITseiro  ad  affo,  ed 
è  anche  questa  buona  lezione,  alla  quale 
si  potrebbe  dare  il  senso  di  Feiiire  ad 
esiffere. 

96,  91.  SI  tX*  dal  V9nir  della  loco  nel 
vetro  0  oeir  ambra.  Alt  esser  latro,  aU 
r  osservi  tutta,  ovvero  all'  esserne  tutto 
*i  fotro  0  tutta  r  ambra  illuminala,  «o» 


I  tain'vsfle.  —  Non  die»  ek«  U  toee  bh 
metta  tempo  a  venire;  dica  che  *1  raggio, 
come  fa  venato,  io  nn  istante  e*  è  tatle< 

98-ao.  Ceti  il  saddelto  efeCfo  Mfmm, 
eioè  materia,  fOrma  ed  eslstenia,  rana 
dal  s«o  Sire,  osci  raggiante  dal  eno  Crea- 
tore, tntto  intitm§  nalV  aitar  ama  aoHa 
distinzione  «eir  eeordfre,  di  prtMipio. 
Cosi  qaeir  effetto  triforme  té  ittaitaMt 
dal  800  principio  al  sao  eaaer  pcrfMIo. 

S1-S8.  Ceoerrafo.  intieme  a  <pielle*N- 
stanze  fu  creato  e  eeelmifo.  stabilito,  ^•^ 
dine  loro:  e  faslle  (intendi  gli  aactli)ÌB 
eht  fn  prodntto  pmró  aita,  che  forOBO  fo- 
tenziate  a  solo  atto,  eioè  aolo  ad  agin 
sulle  altre,  fnron  Hata  Jftl  mtonéa,  fìsrHi 
collocate  in  cima  del  mondo,  doA  ail- 
r  empireo,  che  sta  sopra  i  cieli.  —  Altri: 
eiflia  Del  meado.  —  pnra  aita,  Torsadl 
l'Ottimo:  «  ciò  che  non  è  in  potonaa 
divenire  altra  cosa,  e  però  f  li  aiifell  um 
incorruttibili.  > 

34.  Nella  parU  ima,  inreriore,  del 
furono  collocate  le.  sostann  di 
ténaia,  potenziate  solo  a  rieavens  l'aria 
ne  altrui.  -*  pura  potanaia.  Sofoo  l'Otti* 
mo  :  t  Cioè,  ohe  sempro  è  aeeoDcia  a  tra* 
smntazione,  0  però  continao  ganora  Mtva 
forma  e  corrompe  la  preeedaato.  •  TkH 
sono  i  corpi  sublunari. 

88,  86.  Costr.  e  intendi  :  Jfel  «esse,  til 
la  parte  superiore  erinferioro  del 
Tal  «loie,  eèe  non  ai  diavimm 
legame,  che  non  si  scioglie  giammai,  dee 
indissolubile,  slriiiee  polanaim  tan,at9a, 
collocò  insieme  unita   quella  aostaut, 
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Jeronimo  vi  scrìsse  lungo  tratto 
Di  secoli,  degli  angeli,  creati 
Anzi  che  l'altro  mondo  fosse  fatto; 

Ma  questo  vero  è  scritto  in  molti  lati 
Degli  scrittor  deUo  Spirito  santo  ; 
£  tu  lo  vederai,  se  ben  vi  guati 

£d  anche  la  ragion  lo  vede  alquanto, 
Che  non  concederebbe  che  i  motori 
Sanza  sua  perfeaion  fosser  cotanto. 

Or  sai  tu  dove  e  quando  questi  amori 
Furon  creati,  e  come  ;  si  che  spenti 
Nel  tuo  disio  già  son  li  tre  ardori. 

Né  giugnerìesi,  numerando,  al  venti 
Si  tosto,  come  degli  angeli  parte 
Turbò  1  suggetto  de*  vostri  elementi. 

L' altra  rimase,  e  cominciò  quest*  arte 
Che  tu  discerni,  con  tanto  diletto. 
Che  mai  dal  circuir  non  si  diparte. 

Principio  del  cader  fu  il  maladetto   , 
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poteDiiate  a  rieoTere  e  ad  agire.  —  £ 
questi  tono  i  nove  cieli  eolle  loro  intel- 
ligenze, •  Che  di  so  prendono  e  di  sotto 
fanno.  »  Paradiso,  canto  li.  ▼.  493. 

57-39.  Intendi:  San  Girolamo  scrisse 
a  Toi  nomini  intorno  degli  angeli^  eh*  egli 
affennò  creali  lung9  tratto  éi  •««•«  prima 
che  fosse  fatto  r  altro  «tondo,  il  mondo 
di  sotto,  il  mondo  sensibile.  San  Girolamo, 
MfiiioL  1:  •  Sex  milita  nondum  nostri 
tenporit  complentur  annorum  ;  et  qoantas 
priua  «ternitates,  quanta  tempora... .  fuisse 
arbitrandum,  in  quibus  angeli....  cateri- 
que  ordines  Deo  servieruat  absque  tem- 
poris  TicìMitudinibos,  atqoe  mensuris?  • 

40. 41 .  Jfa  quitto  Viro,  di  che  ti  ho  par- 
lalo, cioè  che  gli  angeli  faron  creati  in- 
sieme col  mondo  sensibile,  è  scritto  in 
wiùUi  tati,  laoghi,  della  Scrittara.  Ee- 
elea..  XVUI,  1  :  •  Qni  vivit  in  «teraam 
eroafit  omnia  simni.  >  Anche  san  Tom- 
■aao  dica  nella  Somma  che,  poiché  gli 
asgali  son  parte  dell'  universo,  dovettero 
esaere  creati  con  esso.  —  Gli  scrittori  de* 
libri  biblici  li  dice  dillo  Spirito  tanto, 
perchè  da  lui  ispirati. 

JU,  45.  Ckè  non  eoncidinbbi,  ee.  Poiché 
la  aleasa  ragione  non  potrebbe  persua- 
derai che  gli  angeli,  destinati  motori  de* 
cieli,  stossero  tanto  tempOvprÌTÌ  del  loro 
atto,  cioè  del  volgere  i  cieli  medesimi,  a 
poreiò  privi  della  perfeiiooe  loro.  -  fiim«a 


tfiM  firfition.  V  operailone,  eioè  Io  svol- 
gersi delle  facoltà  proprie  per  isvolgero 
le  altrui,  é  la  perfesione  dell'  ente. 

46-48.  Or  dunque  tn  tai  il  dovi  (eioè, 
neir  alto  del  mondo),  il  quando  (eioè,  fuor 
del  tempo)  e  il  eoeie  (cioè,  a  un  tratto  o 
in  un  istante)  quali  aeioH,  queste  anime 
amanti  furon  creale  ;  cosicché  nel  tuo  de- 
siderio sono  già  appagate  le  tue  tre  ar- 
denti brame  (ardori)  di  saperlo. 

49-51.  Intendi  :  Né  in  tanto  breve  tempo 
numirando,  contando  i  numeri,  si  giun- 
gerebbe dalt*  uno  al  venti,  in  quanto  una 
parti  digli  angtli,  cioè  gli  angeli  ribelli, 
precipitando  dal  cielo  turU  'l  iu§§9tto 
di'  rostri  iliminti,  la  terra  eh*  è  il  sn- 
bietio  de*  quattro  elementi.  Questo  pronto 
peccare  degli  angeli  è  creduto  da  san 
Tommaso  (Somma,  1,  Si)  e  da  Ugo  da  san 
Vittore.  Inoltre  la  terra,  secondo  la  falsa 
scienia  d'  allora,  é  soggetto  dei  quattro 
elementi,  cioè  si  compone  d'aria,  di  fuoco, 
d*  acqua  e  di  terra. 

53-54.  L' altra,  V  altra  parte,  eioè  gli 
angeli  fedeli,  rimase  in  cielo,  e  eomineiè 
9i»««f*arf«,  qnest'aggirarsi,  cAe  tudiicomi, 
con  tanto  dilitto,  che  mai  non  eessa  dal 
circuir,  di  volgersi  in  cerchio,  dando  coti 
moto  a*  cieli. 

55-57.  Principio  dil  cador^  causa  del- 
l'esser  precipiUiti  dal  cielo,  fu  il  malo- 
detto  insuperbirsi  di  eekii»  eioè  di  Lool- 
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Superbir  di  oolni,  ohe  tu  Tedeitt 
Da  tutti  i  pesi  dd  mondo  coitrefefco. 

Quelli,  che  Tedi  qui,  fiuron  modeeli 
A  riconoBoer  aò  delU  bontate, 
Che  gli  avea  ùAtà,  a  tanto  intandisr  pretti; 

Per  che  le  viste  lor  foro  esaltate 
Con  gnuda  illiiminante  e  con  lor  merto^ 
Si  c*hanno  piana  e  ftiima  Tolootate. 

E  non  Yoglio  Gh#  dubbi,  ma  aie  eerto, 
Che  rìcoYer  la  grana  è  meritorio, 
Secondo  che  PaiDretto  ^  è  aperto. 

Ornai  d'intorno  a  questo  ooosistorio 
Puoi  contemplare  aasai,  se  le  paz^ 
Mie  son  rioolte,  sena*  altro  aiutorio. 

Ha  perchè  in  terra  per  le  vostre  aouDle 
Si  legge  che  rangeUioa  natura 
È  tal,  che  intende  e  d  ricorda  e  Yuole, 

Ancor  dirò,  perchò  tu  veggi  pura 
La  verità  che  laggiù  si  confonde, 
Equivocando  in  si  fatta  lettura. 

Queste  sustanzie,  poiché  fur  gioconde 
Della  fÌEu;cia  di  Dio,  non  volser  viso 
Da  essa,  da  cui  nulla  si  nasconde  ; 
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ftro,  ehi  H  9tdiiti  nel  centro  della  terra 
eoflrilfo,  serrato  ed  oppreiio  da  tutti  i 
pesi,  che  in  quel  ponto  vanno  a  graTÌta- 
Te.  —  Nell'Inferno,  canto  XXXIV,  t.  ili: 
•  Il  punto  Al  qnal  si  traggon  4*ogni  parte 
i  pesi.» 

tf»-60.  Q^lli,  cioi  i  fedeli,  cAe  I»  ««di 
fui,  furono  umili  i  rieonotetr  iè,  nel  ri- 
conoscer lè  stessi  opera  della  divina  bon- 
tà, che  li  area  creati  pruti,  disposti,  a 
Unto  intinder^  a  tanta  iotelligenia.  — 
Anco  gli  angeli  (e  fa  detto  pure  altrove), 
prima  di  esser  degnati  alla  somma  com- 
prensione di  Dio,  sostennero  un  tempo 
di  prova. 

61.  ?«r  ehi,  per  la  qnal  cosa.  —  U 
9itt§  lor^  la  loro  capacità  di  vedere  e 
d' intendere. 

63,  63.  e  co»  {or  m«rlo.  Il  merito  degli 
angeli  consiste  io  esser  costanti  nell'ama- 
re Iddio  per  dono  dì  Dio,  e  muove  dal 
libero  arbitrio,  che  segue  la  grazia  illu- 
minante, cosicché  non  solo  volontaria- 
mente, ma  pur  liberamente  aroano  Dio,  e 
000  peccano.  —  fi9na  §  ftma  volontaU. 
Po6  il  Tolere  essere  buono  e  intero,  ma 


non  fermo;  queste  tre  eondisioDi 
perfesione  suprema. 

6S,  66.  è  «wHfeHe,  è  opera  Beriteiia 
delle  creatore  intelligenti .  in  rigisM 
dell'affetto,  con  che  ti  aprono  alla  gn* 
lia,  0  con  che  accolgono  la  gnoia  •  h 
seguono.  —  gli  per  le,  cioè  alla  giwia. 
San  Tommaso  dice  (Soshm,  I,  61)  ohe  iS 
angeli  ebber  grafia  innaasi  che  fsMV 
beati.  Qui  il  PoeU  aggiunge  eke  il  Isr 
merito  sta  nel  modo  dell'  aprir  1*  aMle 
alla  grazia  che  viene. 

67-69.  eontittorio,  eooiesto  di  bcatf.» 
teas'allro  miutùrU,  senta  bitogno  di  altre 
aiuto.  Intendi  :  Omai,  te  lo  ale  panie 
sono  state  da  te  rieolfe,  intoeo,  pool  goar* 
dare  e  meditare  incorno  a  qÌMati  apiriS 
angelici  sema  più  altra  ipiogasifM. 

71.  SI  leggi,  t'insegna. 

73.  Possiede  le  stette  facoltà  iigi 
uomini,  intelligensa,  memoria  •  yoleaià. 

75.  àquivoean40f  prendendo  oqoivoeeb  f 
una  cosa  per  un*  altra  in  siffatta  drttiiM 

76.  Quiiti  tutUntii,  cioè  gli  angeli.  ~ 
foiehè  fnr  gioconde,  qnando,  dopo  la  pio- 
Ta,  videro  Dio. 


OASITO  TiaKSIMOVOVO. 

Però  non  hanno  vedere  interciso 
Da  nuovo  obbietto;  e  però  non  bisogna 
Rimemorar  per  concetto  diviso: 

Si  che  laggiù  non  dormendo  si  sogna, 
Credendo  e  non  credendo  dicer  vero; 
Ma  nell^nno  è  più  colpa  e  più  vergogna. 

Toi  non  andate  giù  per  un  sentiero 
Filoso^Euido  ;  tanto  vi  trasporta 
L' amor  dell'  apparenza,  e  1  sno  pensiero. 

Ed  ancor  questo  quassù  si  comporta 
Con  men  disdegno,  che  quando  è  posposta 
La  àìVìDA  Scrittura,  o  quando  è  torta. 

Non  vi  si  pensa  quanto  sangue  costa 
Seminarla  nel  mondo,  e  quanto  piace 
Chi  umilemente  con  essa  s'accosta. 

Per  apparer  ciascun  s'ingegna,  e  face 
Sue  invenzioni;  e  quelle  son  trascorse 
Da'  predicanti,  e  1  .Yangelio  si  tace. 

Un  dice  che  la  Luna  si  ritorse 
Nella  passion  di  Cristo,  e  s'interpose. 
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79-81.  fith  (poiehò  mirano  tempre  ìd 
Dio)  «0»  hanno  eiM  il  vedere  int§rti»o, 
interrotto,  da  dqoto  obbietto  sopravTe- 
■iente,  «  però  non  bitogna,  non  fa  loro 
bisogno,  Ileiraierar.  della  memoria,  per 
ricordarli  d*  un  concètto^  o  d' nn*  idea, 
iiviM  e  allontanata  dalla  mente.  —  Sol 
qvando  il  concetto  non  è  preienle  e  nn 
altro  oggetto  tottenlra  a  dividere  1*  atto 
«aieo  della  mente,  allora  e*  è  bisogno  del 
ricordarli.  Ma  in  Dio  1'  nnità  del  pensiero 
è  perfetta.  —  lieiemerar.  In  Aristotile  : 
•  Rammentare  non  è  altro  cbe  riducere 
Mila  fantasia  le  spezie  Tiiibili,  che  la 
■eioria  ha  per  lo  passato  tempo  ripo- 
sto. • 

ta-84.  Allnde  a  dae  opinioni,  che  erano 
i  quei  tempi  circa  la  memoria  degli  an- 
gali.  Alcani  credoTano  che  fossero  dotali 
di  memoria  simile  all'omana;  allri  che 
MB  aveesero  memoria  alcuna.  Quindi  dice 
éh9,  anche  non  dormendo,  sognano  tanto 
gli  udì  cbe  gli  altri  ;  ma  i  primi  sognano 
credendo  dire  la  Terilà,  i  secondi  sognano 
credendo  di  non  dirla;  e  in  questi  oUimi, 
diea  il  Poeta,  è  jHè  colpa  e  p<è  borgogna 
par  credere  che  sia  falso  e  dirlo.  —  Nella 
Simma  fi  dice  che  quanto  il  rooTÌmento 
del  peccato  è  più  proprio  della  Tolootà, 
tanto  il  peccato  è  pid  grave. 


85-87.  Toi  che  siete  già,  in  terra,  non 
andate,  filoiofando,  per  una  medesima  via, 
cioè  per  la  via  che  conduce  al  vero;  tanto 
vi  troiporta  L'amor  delV appar»nta,  la 
brama  e  la  vanità  d*  apparir  sapienti  e 
ingegnosi. 

89,  90.  eh9  quando,  di  quello  che  il 
comporti  quando  la  divina  Scrittura  è 
potpotfa,  è  messa  in  non  cale  per  soiti- 
tuirle  umani  ragionari,  o  quando  è  forte, 
è  itiraechiata  e  tratta  a  false  interpre- 
tazioni. 

91-99.  Non  ti  peata  laggih  quanto  san- 
gue coita  S0«i{iiarIa,  il  propagare  pel 
mondo  le  verità  rivelate  della  Scrittura, 
•  faaafo  fiaeo  quassù  quegli,  che  con 
umiltà  eon  otta  t' aeeotta,  si  conforma  ad 
essa.— Séminarta.  Porgatoria^canto  XXII, 
T.  77,  78:  •  leminata  Per  li  messaggi  del- 
l' eterno  regno.  • 

94.  ftr  appartrt,  per  comparir  dotto, 
0  per  far  pompa  di  dottrina.  —  foce,  fa. 

9tt.  lra«cor««,  qui  rale  trattate  e  dis- 
cusse. 

96.  Da*  predicanti.  Sant'Agostino  e  san 
Girolamo  muovono  lo  stesso  lamento. 

97-103.  Un  dico.  Uno  di  cotesti  predi- 
catori dice  cbe,  nella  passione  di  Cristo, 
in  Luna  ti  ritorto,  si  rivolse  indietro,  o 
t*  inltrpote  fra  la  terra  e  il  Sole,  per  lo 


VML  FABABIBO 

Per  ohe  *1  lume  del  Sol  giù  non  ti  porte: 

Ed  altri  che  la  laoe  ai  naaooae 
Da  8ò;  però  agflaiMud  ed  agl^Indi, 
Gom*a*Gìndei,  tale  ediaai  riapoie. 

Non  ha  Eirense  tanti  Lapi  e  Bindi, 
Quante  ai  .fotte  &Yole  per  anno 
la  pergamo  si  gridan  quinci  e  quindi; 

Si  che  le  pecorelle  che  non  aanno, 
Toman  dal  pasco  paedote  di  Tento» 
E  non  le  aonaa  non  Tcder  lor  danno. 

Non  diaae  Orìato  al  ano  primo  convento: 
Andate»  e  predicate  al  mondo  dantoe; 
Ma  diede  lor  verace  fondamento. 

E  quel  tanto  sonò  nelle  eoe  guance  ; 
Si  oh*  a  pugnar,  per  accender  la  fode, 
Dell'Evangelio  £te>  aoadi  e  lance. 

Ora  si  va  con  motti  e  con  iacede 
A  predicare  ;  e  pur  che  ben  ai  rida, 
Oponfia*!  cappaodo,  e  più  non  sì  richiede. 
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che  il  IwM  dil  Sol,  il  raggio  loltre,  non 
pervenne  gid  in  terra.  Ed  altri,  e  nn  altro 
dice,  chi  la  luc$  del  Sole  ti  nateott  Da  tè, 
di  per  sé  liessa;  •  ptrò  talt  editti  ritpMt, 
eorrispote  e  fa  cornane  agli  Spagnaoli  e 
agi*  Indiani  come  a'  Giadei.  A  meglio  in- 
tender qai  Tuolii  dire  come  la  Paiqoa 
de' Giadei  cadeva  nel  di  del  plenilanio, 
essendo  il  Sole  in  Ariete.  Or  Gesù  Cristo 
mori  il  di  segnenta  alla  l'atqna:  adan- 
qne  la  Lana  era  piena  e  al  Sole  opposta. 
Ond*è  che  doTCTa  retrocedere  di  sei  segni, 
ossia  di  i4  di  e  messo,  per  interporsi  tra 
il  Sole  e  la  Terra.  Ma  qaesta  cagione 
afrebbe  prodotto  ona  pariiale  eclissi  ; 
ond'  altri  dice  ohe  il  Sole  da  sé  si  na- 
seose,  e  Airon  tenebre  sa  tatta  la  terra. 
^  E  secondo  nn  antico,  «  de  ipsa  obsca- 
ritata  molta  faernnt  opiniones.  »  Or  Dante 
porta  qnesttt^d  esempio  delle  questioni 
inconelodenti  e  Tane,  che  alcani  predi- 
catori, per  apparir  dotti,  trattavano  dal 
palpito.  —  a'  6i%d$i.  La  Giadea,  secondo 
Dante,  è  messa  tra  l' India  e  la  Spagna, 
le  qoali  spesso  si  troTano  contrapposte 
quasi  estremi  ponti. 

ics.  Non  ha  Firense  tante  persone  col 
nome  di  Lapo  e  di  Binde.  —  Iiapo  é  ac- 
corciamento di  Jaeùpo;  Biado  lo  è  forse 
di  àlHao,  0  di  iMe»ra«dtiio. 

i04.  ptanu  ti  fatu  fa9$it,  quanti  eo- 
§iS»Ui  diaconi  Tani. 


i06.  ehéno»  tanno,  che  non  sono  istreìte. 

i07.  Tornano  dalla  predica  sema  aka 
profitto  di  cristiani  insegnamenti. 

iW.  E  non  le  scosa  il  non  Tedeit  il 
lor  danno;  perchè  1*  accorrere  e  U  ftr 
plauso  a  tali  ciancia,  è  ignorania  eelpe- 
Tole,  dovendo  il  cristiano  aaeoltare  li 
parola  di  Dio  pura  e  schietta,  e  nM  iB> 
ballettata  e  adulterata. 

109.  al  ttio  prieie  eo«vt«fe,  fifnraL  il 
collegio  apostolico.  Paradise,  canto  XJB, 
T.  90  e  altrove.  Nella  Bibbia  è  ftegiirti 
in  qoest'  uso. 

iti.  otfoet  fondamento,  fondiMte  M 
Terità  e  di  salute,  cioè  1*  ETaagelo.  Sa 
lIar.,XVl,itf:  •  Pradieate  EvanteHam.* 

ii3-ii4.  E  futi  liftfe,  quello  adtank^ 
risuonò  ntllt  t«t  ^tumce,  sulle  loro  bec- 
che, cosicché,  a  combattere  per  la  prt- 
pagasione  della  fede,  fero  temei  o  ìmm, 
si  fecero  arme,  soltanto  deirEvangelie.— 
La  parola  tnt  aggiunta  a  g««ace  paè  in- 
tendersi anche  di  Cristo:  mt  tono  wm 
bene  egualmente.  -^  tomài  o  Immto.  Nella 
Scrittura  :  «  Qui  per  fldem  Tioervni  le- 
gna... fortes  facti  snnt  in  bollo.» 

iitf.  eoo  «lofN  e  eeo  iacede,  oea  «rf«Ìt 
e  con  buffonerie.  —  tooio  fora*  aaeo  Mgli 
atti. 

ii6.  por  tAt  i«i  ti  riU  dafU  ticil- 
tanti  :  purché  gli  ascoltanti  ai  iivetlBaek 

iil.  Gonfia  il  cappooeio  p«  la  birii 


CAKTO  TI0B8IM0N0N0. 

Ma  tale  nccel  nel  becchetto  s'annida, 
Che,  se  !1  valgo  il  vedesse,  non  torrebbe 

-   La  perdonanza,  di  che  si  confida: 

Per  cui  tanta  stoltezza  in  terra  crebbe, 
Che,  sanza  prova  d'alcun  testimonio, 
Ad  ogni  promession  si  converrebbe. 

Di  questo  ingrassa  il  porco  santo  Antonio, 
Ed  altri  assai,  che  Bon  peggio  che  porci, 
Pagando  di  moneta  sanza  conio. 

Ha  perchè  sem  digrossi  assai,  ritorci 
Gli  occhi  oramai  verso  la  dritta  strada, 
Si  che  la  via  col  tempo  si  raccorci 

Questa  natura  si  oltre  sMngrada 
In  numero,  che  mai  non  fu  loquela, 
Né  concetto  mortai,  che  tanto  vada. 

E  se  tu  guardi  quel  che  si  rivela 
Per  Daniel,  vedrai  che  in  sue  migliaia 
Determinato  numero  si  cela. 

La  prima  luce,  che  tutta  la  raia. 
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«odisfalU,  né  altro  dt  tali  predicatori  ti 
ricerca.  —  11  cappaecio  aDticameote  era 
«omune  a  latti  ;  quello  de'  preti  era  per- 
altro più  grande. 

418.  tal*  tfCMi,  intendi  il  demonio.  — - 
n  beech9tto.  Ne  dice  il  Varchi  :  «  Striscia 
doppia  del  medesimo  panno  che  il  cap- 
poccio,  che  Ta  fino  in  terra,  e  che  si  ri- 
piega in  satla  spalla  destra,  e  bene  tpps- 
so  ti  aTTolge  al  collo....  e  intorno  alla 

testa.  » 

419,  490.  non  torrthò*  La  ptrdonanta. 
Don  Torrebbe  ricetere  quella  assoluzione 
piena  e  generosa,  che  essi  spacciano  con- 
cedere, e  che  il  Tolgo  confida  potere,  senta 
Alcuna  condisione,  ottenere. 

4SI-ÌS5.  P«f  c«f,  per  le  quali  assola- 
«ioni  piene  e  incondisionate,  la  stoliessa 
•  il  fanatismo  del  tolgo  è  giunto  a  tale, 
«fti  ai  ogni  promissio»,  promessa  di  quelle, 
aanta  prova  d' alena  tatimonio,  sema  al- 
cuna prora  autentica  di  privilegio,  o  di 
S>olla  pontificia,  s<  eonvirrthb*,  la  gente 
accorrerebbe  in  folla. 

134.  Sant*  Antonio  si  dipinge  con  un 
porco  al  piedi,  in  segno  della  sua  ritto- 
ria  svi  diavolo  tentatore.  Ma  qui  per  il 
porco,  che  si  figura  insieme  a  quel  santo, 
11  Poeta  intende  i  suoi  frati,  che  ingrat- 
«arano  questuando  nel  nome  di  lui. 

496.  Pacando  I  creduli  benefattori  con 
montta  stufa  fonie,  rale  a  dire  con  Ailse 


indulgente  e  con  vani  perdoni.  —  A  tati 
abusi  si  prorride  poi  nel  Concilio  di  Trento 
(Sess.  XXXI,  cap.  9). 

497.  Ma  perchè  ci  siamo  molto  dipar- 
titi dal  nostro  argomento. 

199.  Sicché  coli*  affrettarci  si  faccia  pih 
brere  1a  ria,  che  è  ancor  da  percorrere, 
poiché  poco  pih  è  il  tempo  che  ci  rimane. 

130-139.  Quetla  natura,  gli  spiriti  di 
questa  natura,  cioè  gli  angeli,  e*  ingraim 
In  nnmno  ti  olire,  di  grado  in  grado 
ranno  moltiplicando^  cotanto,  che  il  nu- 
mero loro  non  può  esprimerti  con  parole, 
né  può  immaginarsi  da  mente  umana. 

435  13S.  E  i*  l«  guardif  consideri  bene, 
quello  che  è  rivelato  dal  profeta  Daniele 
(quando  dice,  VII,  40:  «  Milita  millium 
ministrabaot  ei,  et  deeies  millies  centena 
roillia  assistebant  ei  »),  ta  redrai  che  In 
tutto  quelle  int  migliaia  il  cola,  non  ti 
manifesta,  un  annero  Ì9l*rminato,  ma  si 
contiene  un  grandissimo  numero  indefi- 
nito. Nel  Conrito  :  •  Manifesto  è  a  noi, 
quelle  creature  (gli  ang$li)  essere  io  lui- 
ghissimo  numero  :  perocché  la  Ma  sposa 
e  secretarla  santa  Chiesa....  dice,  erede  e 
predica  quelle  creatore  qoasi  innuosera- 
bili;  e  partele  per  tre  gerarchie  (canto 
preeed.,  r.  190),  cioè  principati  santi,  e 
ciascuna  gerarchia  ha  tre  ordini.  • 

456.  La  prima  lact ,  cioè  Iddio,  cka  imUm 
la  raia,  che  irraggia,  o  illomioa  latta  Im- 


•M 


Per  tanti  modi  in  en»  d  rioepe, 
Quanti  aon  gli  aplendorì  a  dio  l'appaia. 

Onde,  perocchò  ali*  atto  che  ooneepe 
Segno  r  afiiattoi  d' amor  la  doloons 
Diversamente  in  eaaa  larve  e  tepo^ 

Vedi  l'ecoelso  ornai  e  la  larghen» 
Dell'eterno  Valor,  poacìa  ohe  tantt 
Specoli  £Eitti  a'ius  in  ohe  n  apeiai» 

Uno  manendo  in  tè  oome  davanti 
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4etU  natara  angelie»,  Ulti  gli  aogcU,  t 
ia  Tario  modo  eiateaao.  Dal  vario  telao- 
dere  il  vario  amara. 

i37,  138.  ti  ric«p«,  ti  rletre,  I  rietfvla 
la  essa  angelica  oalora  par  Usti  difftrtiiti 
■iodi,  fmiafi  tona  gli  ipUmUri,  gli  tpIriU 
rispleodenti,  a  cà«  t'appaia,  ai  qoall  ai 
coDgiunga.  La  Toea  t'appaia  daiiola  l*«BÌo- 
sa  qaati  d*  ognagliansa,  eba  Di  la  graaia 
con  le  aoime,  e  il  aio  froponioaaral  a 
ciascuna. 

129-141.  0nd9,  piroeeM  aWath  del  to- 
dere  e  contemplare  Iddio,  corrisponda  a 
ai  proporziooa  l'amarlo;  perciò,  diversa 
atseado  io  eiaseon  angelo  la  vision  bea- 
tifica, diverto  è  para  la  atta  natura  an- 


goliaa,  oatla  la  eiueaa  aagalo,  11  fervere 
e  il  taport  dalla  earità  cka  aa  è  l'eirttta. 
141-14».  ftH  aauil  ratrtrte,  la  tabli- 
■ità.  a  la  terfAtsaa,  l'imeMnsiU  del  pa- 
lare di  Dio,  poiebè  dagli  angeli  ti  è  fetla 
oonM  taati  aptewll,  ipaccbì,  ia  cbe  si  di- 
Tida  par  la  rlfiaiaioa  dalla  eoa  iteaiiee, 
Mentre  agli  rimaaa  ia  tè  ano  a  indivisibilt, 
cenM  davaafi,  aoai*  ara  lanaasi  di  creir- 
II.  — Dina  epacabl  gli  angeli,  coma  qaelU 
cbe  accolgono  in  tè  a  da  tè  riflettono  i 
raggi  della  laee  divina.  — ti  tpcata.  Nel 
canto  XIII,  V.  58-60,  dice  che  la  luce  del 
Verbo  :  «  Per  saa  bontata  il  suo  raggitrt 
adona,  Qoasi  specchiato,  in  nove  sani- 
stenta,  Eternatmente  rimanaiidoal  naa.» 


CANTO  TRIGESIMO. 

DilegnatoBi  appoco  appoco  il  feiteggiante  coro  circolare  degli  aagaU,  ritolga  DeaAe^ 
•cebi  a  Beatrice,  e  la  vede  d' una  bellesxa  ineffàbile.  Egli  è  giàaacaao  all*aBuirea,eit 
(aenitaeegli  la  vieta)  ecorge  un  fiame  di  Ince.  le  cai  ripe  ton  dipinta  di  mirabiil  fieri:  • 
dal  quale  eacon  faville,  che  in  etei  fiori  t' ingemmano,  e  qnindi  tornaa  aelle  eade.  D 
fiume  cambiati  Imforma  di  cerchio,  e  eopra  di  etto  elevaaai  mille  gradi,  diayaatt  a  !«- 
già  di  roaa,  dove  aeggono  i  beatL 

Forse  seimila  miglia  di  lontano 
Ci  ferve  V  ora  sesta,  e  questo  mondo 
China  già  P  ombra  quasi  al  letto  piano. 

Quando  1  mezzo  del  cielo  a  noi  profondo 
Comincia  a  farsi  tal,  che  alcuna  stella  ^ 

Perde  1  parere  infino  a  questo  fondo  : 


1-6.  Vuole  il  Poeta  dare  un*  idea  del 
modo,  con  che  disparve  ai  suoi  occhi  il 
festeggiente  coro  circolare  degli  angeli  ; 
a  lo  rassomiglia  al  dileguarsi  a  poco  a 
poco  delle  stelle  sul  far  del  giorno.  In- 
tendi :  Portt  di  lontano  99imila  miglia  ei 
ftrvt,  arde  rispetto  a  noi  italiani,  r  ora 
atta,  il  meixogioroo,  e  questo  globo  ter- 
«aqueo  inclina  l' ombra  sua  in  forma  di 


cono  f«a«i  al  Ielle  fiama,  qauik  la  liara 
orizzontale  dalla  parto  di  poaeoto,  Qatafc 
il  motto  dot  titlo  a  aai  pro/bada,  cbe  i 
noi  resta  il  pib  alto,  comiacia  a  /Érti  lab, 
cioi  comincia,  pai  Solo  cba  ata  par  ter 
gere,  a  biancheggiare  coaS,  cba  qaalcbt 
stella  Ptrdt  il  parere,  la  aaa  appartati* 
ni  si  fa  pib  vedera  da  fatelo  fmd$  ter- 
rettre.  —  Sai  primo  alboggiara  aoa  tatti 


OAHTO  TBIOK8IX0. 

E  come  vien  la  chiarÌBsima  ancella 
Del  Sol  più  oltre,  cosi  1  del  si  chiude 
Di  Tista  in  vista  infino  alla  più  bella. 

Non  altrimenti  *1  trionfo,  che  Inde 
Sempre  dintorno  al  punto  che  mi  vinse, 
Parendo  inchiuso  da  quel  ch'egli  inchiude, 

A  ppco  a  poco  al  mio  veder  si  stinse; 
Per  che  tornar  oon  gli  occhi  a  Beatrice 
Nulla  vedere  ed  amor  mi  costrinse. 

Se  quanto  infino  a  qui  di  lei  si  dice 
Fosse  conchiuso  tutto  in  una  loda, 
Poco  sarebbe  a  fornir  questa  vice. 

La  bellezza  ch'io  vidi  si  trasmoda 
Non  pur  di  là  da  noi,  ma  certo  io  credo, 
Che  solo  il  suo  Fattor  tutta  la  goda. 

Da  questo  passo  vinto  mi  concedo, 
Più  che  giammai  da  punto  di  suo  tema 
Suprato  fosse  o  comico  o  tragedo. 

Che,  come  Sole  il  viso  che  più  trema, 
Cosi  lo  rimembrar  del  dolce  riso 
La  mente  mia  da  so  medesma  scema. 
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tolla  tpariieoDo.  ma  le  mìDori.  Inoltre 
ireoDrerensa  della  terra  erederano  gli 
iebi  essere  di  circa  Tentiqualtromila 
lia,  oDd'  è  che  quando  il  Sole  era  di 
lofitano  seimila  miKlia,  doveTa  qui 
m  il  principio  del  di. 
•9.  E  c«m»  vi9%  piU  oltr;  e  come  rieoe 
trandosi,  laekiariuima  ane§lla  D9I  Sol, 
I  Taarora,  cosi  il  cielo  «t  chiudt  di 
•  in  vi$ta,  resta  privo  di  stella  in 
la,  infino  alla  pih  risplendente.  — di 
a  in  vièta.  Nel  Parad.,  canto  11,  t.  iitf, 
Iìm  «edule.  E  le  stelle  son  come  gli 
li  del  cielo.  —  Coi,  crescendo  via  via 
•€•  del  di,  si  dileguano  a  mano  a 
o  le  mafgiori  fino  alla  pib  risplen- 

»-iS.  Non  altrimonti  il  trionfo  degli 
>liei  cori,  oh»  tempro  ludo,  festeggia, 
mo  a  quel  luminoso  punto,  cioè  Id- 
cko  wii  vin$9, 11  quale  col  suo  splen- 

mi  abbagliò,  Parendo  inckiuio,  od  il 
e,  mentre  tutto  contiene,  mi  parve 
enoto  in  mezzo  da'  cori  suddetti,  il 

«  foeo  al  nio  vedor  ti  ttinto,  alla 
viaU  ti  spense,  0  disparve.  —  Pare 
«dato  dagli  angeli,  ma  invece  ei  li 
oda  e  comprende. 
,  i5.  fer  cht,  il  perchè  il  non  federe 


pih  nulla,  od  amior^  e  il  mio  affetto  per 
Beatrice,  mi  costrinsero  a  rivolgere  gli 
occhi  verso  di  lei. 

16-18.  So  tutto  quanto  ho  detto  fin  qui 
di  lei,  si  racchiudesse  da  me  in  ona  sola 
lode,  foco  oartbbo,  non  sarebbe  so/Beiente, 
a  fornir  quttta  vfee,  a  compiere  qoest'ai- 
snnto  che  ho  di  dir  di  lei,  ovvero  a  de- 
scrivere questa  sua  mntatione. 

19-91.  U  MltMtaeVio  vidi,  esce  dal 
modo  non  solo  al  di  là  del  vedere  di  noi 
uomini,  ma  del  vedere  altresì  de*  beati, 
onde  io  credo  certamente  Cko  solo  il  tuo 
Pattor,  Iddio  suo  fattore,  la  goda  tutta, 
la  possa  tutta  comprendere. 

93-34.  Da  quetto  pattOt  questo  punto 
della  mia  narrazione,  mi  eo/^oodo  mi  con- 
fesso soperalo  e  vinto,  pih  che  giammai 
superato  fosse  0  comico,  0  tragodo^  poeta 
comico  0  tragico,  da  arduo  ponto  del  tao 
argomento.  -  Suprato,  sincope  di  tuporato. 

38-97.  CAè,  perciocché,  come  il  Sole 
«c«eia,  sminuisce  ed  offusca  ona  vista,  eho 
pik  trema,  quanto  è  pih  di  per  sé  lao* 
guida  e  debolo,  0  anche  eh' è  di  per  sé 
languida  e  debole,  cosi  la  rimembranza 
del  dolce  rito,  sorriso  di  Beatrice,  La  munte 
mia  oc.  rende  la  mia  memoria  pib  debole 
di  quel  che  è. 


DKI.  PARADISO 

Dal  primo  giorno  eh'  io  vidi  T  boo  viso 
In  questa  vitn,  ìusìdd  a.  questa  vista, 
Non  è  '1  seguire  al  mio  cantar  preciso  ; 

Ila  or  convien  che  'I  mio  seguir  deaistn 
Più  dietro  a  eua  bellezza,  poetando, 
Come  aU'  ultimo  suo  ciascuno  artista. 

Coiai,  qual'  io  la  Uscio  a  maggior  band» 
Che  qnel  della  mia  tuba,  che  deduce 
L' ardaa  sua  materia  termiiiandu, 

Cou  atto  e  voce  di  spedito  duca 
Rìcomiaciò:  Noi  sema  usciti  fuore 
Del  maggior  corpo  al  elei  eh' è  pura  lac> 

Luce  intellettual  piena  d' amore. 
Amor  di  vero  ben  pien  di  letizia, 
Letizia  che  trascende  ogni  dolzore. 

Qui  vederai  l' uua  e  l' altra  milisia 
Di  Paradiso  ;  b  1'  una  iu  quegli  aspetti 
Che  tu  vedrai  all'  ultima  giustizia. 

Come  subito  lam.)io  cbe  discetti 
Gli  spiriti  visivi,  sì  che  privA 
Dell'  atto  r  occhio  de'  piii  forti  obbietti  ; 


e.  ;■  |H(la  «Ite  norUli,  D  nel  mon- 

t  ilatno  »UIÌ   all'  empirao, 

da.  -  fuliu  ■  tonfa  bUIs,  ■  quutl  tg- 

(■n.  cb-t  cielo  Imaoblla  * 

dnUcb-ebbi  di  Ini  orli- •opino. 

IO.  Jl  Hfnfri  ■[  «is  easlur,  il  ie|DÌIaro 

4o'u.  BtlliHimiirtduiOD 

(lODO  dell' «lama   feliciU  1 - 

Mto,  iatBTTottD  mii  :  cioè,  aempro  poUl 

t4<1la  Scrlllura:  •  U  paca  di 

dime  qoalMis.  -  Diole  tolabtò  lempro 

Olili  lenlir*.  . 

«9   doKon,  dolcloro.  dolca 

4i  Folco  Poniaart,  en  noi  Coitilo  coma 

«3.  raH  «    |-al(n  oiIIÌbIi 

rimbola  dalli  fl1oioll.,«r.  nolla  Comm- 

a  meli  [e  doli,  cbs  eoBbaUmo 

iU  coma  ilmbolo  doli*  toalofU. 

toronD*eoBlr«  ititi.       ,   ' 

(oiUt.  *  einUr  di  loi  ««Illa  rxi  rfi.lro 

14.  U.  •  r.«,  •  quotai 

■  IU  bilia»,  dall'  andar  pib  dialro  illi 

lilla,  ti  li  mootrarà  <■  (uf U  > 

Ma   bolloiia,    con»    H    ciaicsn   arliila 

qiiand' »  ilonto  ali- ■UJoio  i.o,  all'alti- 

cho  tu  11  TOdrii  air  alttm*  tk 

ildldoltìodi.i<.llnal.,p.l. 

dato  pib  olln.  -  Oiol   aria  ba   no   M- 

npi|1iindo.SanGra|Drla:.4 

la  ritotroiioo  della  carM.  a 

U-U.  Colai,  il  r*tt>,  al  bolla.  ,.ano 

btali:  Kiedeni  itola  eudid* 

l«  laido  ■  wjjlor  tonda,  teolebrarii  a 

di  loro.  • 

Bigiior  mono,  che   non   t   qaello  dilla 

i6-*i.  Co»  taMfo  la>v*.  i 

•la  f-»*,  dolio  nii  Ironb*.  la  qoaladi- 

tiio  lampo,  ik,  dlKilH,  diaci 

pilli,  fli  ipirili  Tiaiil  IB  m4 

it>aiHMtiria,cÌDÌqa«>lDdirilcil  poema. 

ia>pri<arroccll«diir*Mi 

olljflfi,  dalla  facolU  di  rkn 

l^llo  do»,  di  laida  ipodil*. 

d«Kli  oitetlì  aXerni.  «liaBdii 

se,  W.  nm  ima,  liaBO,  •id»  /atri  dil 

OAHTO  TBIOISOfO. 

Cosi  mi  circoiiftilse  luce  viva, 
£  lasciommi  fasciato  di  tal  velo 
Del  suo  fulgor,  che  nulla  m'appariva. 

Sempre  l'Amor,  che  queta  questo  cielo, 
Accoglie  in  sé  con  A  fatta  salute, 
Per  far  disposto  a  sua  fiamma  il  candelo* 

Non  fur  più  tosto  dentro  a  me  venute 
Queste  parole  hrevi,  oh'  io  compresi 
Me  sormontar  di  sopra  a  mia  virtute  ; 

E  di  novella  vista  wì  raccesi 
Tale,  che  nulla  luce  è  tanto  mera, 
Che  gli  occhi  miei  non  si  fosser  difesi. 

E  vidi  lume  in  forma  di  riviera 
Fulvido  di  fulgori,  intra  duo  rive 
Dipinte  di  mirahil  primavera. 

Di  tal  fiumana  uscian  faville  vive, 
£  d'ogni  parte  si  mescean  ne' fiori, 
Quasi  rubini  ch'oro  circoscrive. 

Poi,  come  inebriate  dagli  odori, 
Riprofondavan  sé  nel  miro  gurge  ; 
E  s'una  entrava,  un'altra  n'uscia  fuori. 

L'alto  disio,  che  mo  t'infiamma  ed  urge 
D'aver  notizia  di  ciò  che  tu  vei. 
Tanto  mi  piace  più  quanto  più  turge. 

49.  Coti  ont  luce  Tira  mi  rifalsa,  mi 
folgorò  dintorno. 

n-84.  Prende  a  parlare  Beatrleo  : 
Vàmvr,  Iddio,  ek$  f««te,  che  contenta  e 
la  beato,  questo  cielo,  accotli$  tMipre 
proiso  di  eè  le  anime  eo«  ti  fatU  tallito, 
con  ti  fitto  salato,  Ftr  far  ditpotfo  ec., 
per  disporle  a  mirare  il  suo  splendore, 
quasi  come  si  dispone  <l  eanitlo,  la  can- 
doU,  al  lame  che  dee  rendere.  —  8alul$ 
pn  esl»to.  Dante  1*  adopra  pib  Volte  nella 
fila  ifveM.  —  La  grasia  accende  con  la 
ss»  luce  la  laee  dell*  anima,  e  dispone 
qvosla  ad  accendersi* 

0S.  Appena  adii  queste  breW  parole, 
elM  ee. 

)n.  D*  essermi  inaliato  sopra  il  mio 
Batvral  Talore. 

Sé.  Ripresi  «na  Tista  pib  forte  che 
priaia. 

>.  «MT»,  pora  e  risplendente. 

K  Ch^  io  non  sTessi  potato  difenderne 
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f  11  oeehi  miei  ;  Tale  a  dire  :  eh*  io  ooa 
r  aTesti  potata  sopportare. 

é§,9à.  K  fidi  in  forvia  di  rit(«ra,  di 


finme,  nn  lumt  fulvido,  di  color  (biro,  di 
color  d*  oro,  composto  ài  fulfori,  di  splen- 
dori. Altri  spiegano,  on  lame  splendido 
di  splendori.  B  aleon  altro  che  legge /liiido 
intende  :  Nel  quale  continol  splendori 
ran  scorrendo  com'  onde.  —  lumo  in  forwtm 
di  riviera.  Neil'  ipoc.,  XXII,  1,  S:  •  Vt 
mostrò  nn  fiume  d' acqua  rifa,  lucente 
come  cristallo,  che  scenderà  dal  seggio 
di  Dio  e  dell'Agnello,.,  e  d'una  e  d'altra 
parte  gli  alberi  della  rita.» 

68,  d6.  E  intendi  futile  favillo  pioToano 
d'  ogni  parti  «t*  fiori  (delle  due  riTO  men- 
xìonate  di  sopra),  Quati  rubini  incastonati 
in  oro.  —  Per  le  farille  Intende  (con*  I 
detto  poi  al  T.  94  e  seg.)  gli  angeli;  per 
i  fiori,  i  beati. 

68.  Miro  gurgOf  mera  Tiglioso  fiume.  0»rfe 
nel  lai.  gurget,  donde  si  fece  gergo.  ATTortl 
che  non  è  an  fiume  d'acqua,  ma  di  rlTa  luce. 

10.  Cho  mo,  ora,  r  infiamwta  od  «rgt,  e 
stimola. 

li.  «ti.  Tedi,  dall'antiquato  voioro. 

lì.  guanto  piò  tnrgot  quanto  è  piò  tur* 
gido,  figurai,  quanto  è  piò  forte. 


Ha  di  quest*  acqua  convÌAn  ohe  ta  bti 
Prima  che  tanta  aete  in  te  n  sani  : 
God  mi  disse  il  Sol  degli  ocdii  mieL 

Anche  soggiunse:  H  fiomeii  e  li  topaaii 
Gh*  entrano  ed  escono,  e  1  rider  dell*  erbe 
Son  di  lor  yero  ombriferi  prefiuii; 

Non  che  da  so  sien  queste  cose  eoerbOi 
Ma  ò  il  difetto  daUa  parte  toap 
Che  non  hai  ?iste  ancor  tanto  saperbe» 

Non  ò  fantin  che  ai  subito  ma 
Gol  volto  yerso  il  latte,  se  ti  svegli 
Molto  tardato  daU*  usanaa  sua, 

Come  fec*io,  per  &r  mij^ri  spegli 
Ancor  degli  occhi,  chinandomi  ali*  onda 
Che  si  deriva,  perchè  vi  s*  imm«glL 

E  si  come  di  lei  bevve  la  gronda 
Delle  palpebre  mie,  cod  mi  parve 
Di  sua  lunghezza  divenuta  tonda. 

Poi  come  gente  stata  sotto  larve. 
Che  pare  altro  che  prima,  se  ai  sveste 
La  sembianza  non  sua  in  che  disparve; 

Cosi  mi  si  cambiare  in  maggior  feste 


73, 74.  ProtPgae  la  meUfort  del  finoie, 
e  Tttol  dire:  Ma  in  questa  luce  conTÌene 
eha  ta  assuefaccia  la  Tìsta,  prima  che  nn 
tM(o  desiderio  sia  in  te  sodisfatto.  —  Ck$ 
Cv  M,  che  ta  befa. 

7tf.  il  tol  dtgti  occhi  miti,  cioè  Beatrice. 
Nel  caoto  IH  di  questa  Cantica:  «Quel 
8ol  che  pria  d'  amor  mi  scaldò  il  petto.» 

76-78.  Il  /l«m«  di  luce,  e  li  topatii,  gli 
•pleodori,  cioè  gli  angeli,  che  entrano  ed 
•teono  di  esso  fiume,  e  '/  ri4tr  dell'  erbe, 
de*  suddetti  fiori,  cioè  de'  beati,  «eno  eoi- 
kriftri  prcfatiit  cenni  o  preludi  adombra- 
tivi, di  loro  Viro,  cioè  di  quel  che  tono 
realmente.  —  Il  topatio  (canto  XV,  t.  86) 
I,  al  dir  d' ao  antico,  timilt  e  vefre  di 
coloro  d'  oro. 

79.  Non  è  che  queste  cose  siano  acer^, 
difficili  ad  intendersi  di  per  sé  stesse. 

Si.  Toichè  non  hai  ancora  ana  rista 
Unto  tuporbaf  che  possa  tanto.  La  parola 
tuptrb*  è  qoi  nel  senso,  che  ha  tal  Tolta 
nel  latino,  d*  alto  e  tlevato,  —  Quel  che 
noD  è  manifestissimo  a  noi,  avrione  per 
la  debolezsa  del  nostro  intelletto,  come 
per  la  debolezza  degli  occhi  avviene  che 
non  possìam  vedere  il  Sole. 

bS.  fantin,  bambino  ;  r«4i,  dal  lat.  rnUt 


corra.  Inferno,  canto  XX,  ▼.  SS.  Nei 
tempre  significa  precipitare. 

8è.  Molto  pib  Urdi  dall*  ora  eh*  è  sa- 
lito svegliarsi. 

85.  Costruisci  :  per  fardo§H  eccAitpifM, 
specoli,  specchi,  ancor  migliori:  cioè,  per 
far  che  i  miei  occhi  dÌTeaisscro  ftrtì  i 
veder  meglio. 

S7.  Che  si  deriva  •  scorra  dal  dina 
fonte,  affinchè  la  vista  delU  aaiae  •< 
I*  imwtogli»  vi  si  faccia  migliore,  •  pie 
acuta. 

88-90.  E  ti  cerne  te  fronda  Ùolk  wk 
palpebro,  e  appena  che  I*  ealroBità  delle 
mie  palpebre,  beooe  di  lei,  vi  ti  acceitè, 
mi  parve  che  la  figura  di  quali*  acqu. 
che  dianzi  era  lunga,  foste  diveoata  n- 
tonda.  —  Continua  la  Bketafora  di  tepra. 
>-  La  lunithezza  del  fiume  figora  il  dif- 
fonderti  della  luce  di  Dio  nelle  om» 
create;  e  la  rotonditi  il  tornare  d*eii* 
cose  create  in  Dio  come  in  lor  Motro. 

91.  sofie  larvo,  tetto  matchera,  iaaa- 
tchera. 

9à,  93.  Cottrnitci  e  intandi:  de.ie  » 
toettt,  se  si  spoglia  della  finta  e  non  sua 
temliianza,  tetto  la  quale  ti  era  naseestt» 

94.  Coti  m'apparvero  in  aafgior  letiaa. 


CANTO  TBIOI8IM0. 

Li  fiorì  e  le  &yìlle,  si  ch'io  vidi 
Ambo  le  corti  del  eie!  manifeste. 

0  isplendor  di  Dio,  pelr  cu'  io  vidi 
L'alto  trionfo  ddi  regno  verace, 
Dammi  virtnde  a  dir  com'io  lo  vidL 

Lume  è  lassù,  che  visibile  face 
Lo  Creatore  a  quella  creatura. 
Che  solo  in  lui  vedere  ha  la  sua  pace  ; 

E  si  distende  ìa  circolar  figura 
In  tanto,  che  la  sua  circonferenza 
Sarebbe  al  Sol  troppo  larga  cintura. 

Fassi  di  raggio  tutta  sua  parvenza 
Eeflesso  al  sommo  del  mobile  primo, 
Che  prende  quindi  vivere  e  potenza. 

E  come  clivo  in  acqua  di  suo  imo 
Si  specchia,  quasi  per  vedersi  adomo, 
Quando  è  nel  verde  e  ne' fioretti  opimo; 

Si,  soprastando  al  lume  intomo  intomo. 
Vidi  specchiarsi  in  più  di  mille  soglie 
Quanto  di  noi  lassù  fatto  ha  ritomo. 

E  se  l'infimo  grado  in  so  raccoglie 
Si  grande  lume,  quant'è  la  larghezza 
Di  questa  rosa  nell'estreme  foglie? 

La  vista  mia  nell'ampio  e  nell'altezza 
Non  si  si^rriva,  ma  tutto  prendeva 
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.  95.  Li  /lori  •  U  favilU,  cioA  i  beali  • 
fli  angeli.  —  La  roce  vidi  la  ripeta  il 
Poeta  ìd  rima  tre  Tolte  per  Insistere  en- 
fatieamenle  so  questa  mirabil  Tisìone. 

96.  Ambo  le  eorli,  cioè  de'  beati  e  degli 
angioli. 

97.  Nel  Porgatorio,  canto  XXXI,  t.  139: 
«  0  isplendor  di  viva  luce  eterna.  » 

i09.  I<a  quale  troTa  la  sua  pace  sol- 
tanto nella  Tista  di  lui. 

i05.  N' araocerebbe  a  cingere  il  So- 
le: cioè,  sarebbe  molto  piii  grande  del 
Sole. 

406-106.  falla  tae  parvtaea ,  tutto 
quanto  di  esso  apparisce,  foni  di  raggio, 
formasi  d'  nn  raggio,  l«/l«««o  al  tommo 
4*1  mohilé  primo,  che  si  riflette  alla  som- 
saità  0  lato  convesso  del  primo  mobile, 
o  Booo  cielo.  Ck«  prtn49  quindi  vivir»  § 
^leaza,  il  quale  prende  da  esso  raggio 
▼ita  e  potenta  di  operare  ne  i  cieli  in- 
feriori. 

109-111.  S  coflie  un  clivo,  un  colle,  si 
apcccbia  in  un'  acqua  di  t«o  ieio,  che 


scorra  all'ima  sua  falda,  quui  TOflla 
Tederei  adorno,  quando  in  prlmaTera  è 
opimo  ntl  vtrdi  §  n$*  /lorefM,  è  ricco  di 
verdura  e  di  fiori. 

113.  S),  toprattando,  SÌ  riferlseo  alle 
anime  de'  beati  nel  t.  114. 

113.  in  pi&  di  mille  Jo^lle,  in  più  di 
mille  gradi. 

114.  Quante  anime  umane,  partendoti 
da*  corpi,  hanno  fatto  ritorno  al  loro 
Creatore.  Eccles.,  XII,  7:  •  Ricada  la 
polvere,  e  lo  spirito  ritorni  a  Dio.  » 

115-111.  E  se  son  pih  di  mille  i  gradi, 
i  «i  r  infimo,  e  però  pih  piccolo,  contiene 
in  s4  un  si  gran  cerchio  di  luce,  eb'è 
molto  pili  grande  di  quel  del  Sole (t.  108), 
quanta  sarà  mai  la  grandeixa  dì  questa 
rosa  nelle  sue  ultime  foglie t  —  Questo 
immenso  circolo  il  Poeta  lo  figura  in  forma 
di  rosa.  E  nella  rosa  mistica  il  Verbo  al 
fece  carne. 

118.  a«ir  ampio,  nell*  ampiexsa. 

119,  lao.  Ma  tutu  prendeva,  discemera» 
il  guanto  e  'I  quaU,  la  quantità  e  la  qoa- 
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DEL  FASADISO 

n  quanto  e  1  quale  di  qaell*  allegresflu 

Ftesso  e  lontano  li  nò  pon«  né  laya; 
Che  dove  Dio  sanza  meno  gOYema, 
La  legge  naturai  nulla  rileva» 

Nel  giallo  della  rosa  sempiternai 
Che  si  dilata,  rigrada»  e  redole 
Odor  di  lode  al  Sol  che  sempre  Yemai 

Qnal  ò  colui  che  tace  e  dioer  Toole, 
Mi  trasse  Beatrice,  e  disse  :  Mira 
Quanto  è  1  convento  delle  bianche  stole  ! 

Vedi  nostra  città  qoanto  ella  gira; 
Tedi  li  nostri  scanni  d  ripieni, 
Che  poca  gente  omai  ci  si  disira. 

Ih  quel  gran  seggio,  a  ohe  tu  gli  occhi  tieni 
Per  la  corona  che  già  y'  è  sa  posta, 
Primachè  tu  a  queste  noxse  ceni. 

Sederà  V  alma,  che  fia  giù  agosta, 
Dell*  alto  Arrigo,  eh*  a  driazare  ItaKa 
Verrà,  in  prima  eh*  ella  sia  disposta» 
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lità  a  «Mito  altofftsM,  4i  quella  la* 
SMMa  figura  piena  di  etIesU  letiiia. 

191-193  Lì,  in  qael  laogo,  U  Ticinanxa 
O  la  lonlanania  né  pon,  ni  leva,  non  ag- 
gioDge,  né  toglie  al  redere  :  perocché  deve 
JNe  governa  ««»  «a  m«szo(  Parad.,  canto  Vlf, 
T.  ik%\  tenia  il  meno  delle  cauto  tecon- 
4e,  cioè  immediatamente,  to  legge  natu- 
rale,  per  la  quale  il  tento  della  vista  ti 
«kereita  meglio  topra  gli  oggetti  vicini, 
ItI  unito  Hliva,  non  ha  affatto  luogo. 

194-198.  11  Poeta  è  portato  in  quel  cir* 
colar  lame,  eh'  era  nel  mezio  e  nel  fondo 
dalla  mistica  rota,  come  nel  fondo  e  nel 
metto  d*  noa  rota  naturale  ti  mottran 
do*  fili  gialli.  E  qui  vuoiti  notare  che,  co- 
ivo Gerotalemme  (tecondo  il  creder  d'al- 
lora) è  nel  meno  della  terra  abitata; 
coti  Danio  imagina  il  teggio  de* beati,  la 
Gerotalemme  colette,  toprattare  a  per- 
pendicolo alla  terrena.  —  Intendi:  JVel 
f tolto,  nel  centro  di  quella  rosa  tempi- 
Iona,  ti  dilata,  ti  apre,  rigrada,  t'inalxa 
por  gradi,  e  rtdolt  (dal  lat.  redolere) ,  e 
olona,  manda  un  odor  di  lodii,  al  Sol  cAe 
Èimprt  vtrna,  a  Dio  che  ìtì  produco 
uo*  eterna  primavera,  mi  trasportò  Bea- 
trice, avente  Tatpelto  di  uno  che  taco 
ed  ha  io  animo  di  voler  parlare. 

199.  QmanV  è  *l  convinto,  l'adunanza,  di 
coloro  che  tono  adorni  delle  bianche  ve- 
«Ut  — Nell'ifocalieee,  Yll,9:  «  Vidi  una 


■tjlilttdiBo  fraido,  la  qulo  Maorart 
Dottano  poteva,  di  lotto  Io  geall  o  IrìM 
0  popoli  e  lingue,  che  tlavan  dinanxi  al 
soglio  vettiti  di  stole  bianche.  • 

130.  «oflro  città,  ipoe.,  XXI.  v.  10-17: 
•  Mi  menò  in  itpirito...  e  mi  mottrò  («e- 
mtalemme,  la  tanta  cittade  ..  E  la  citiade 
ora  ia  quadro,  e  sua  langheaaa  era  tale 
come  la  larghezza,  o  misurò  dodiciaila 
ttadl...  e  mitorò  li  mori  di  eoalo  qaa* 
rantaquattro  cubiti.  » 

139.  Che  poca  pih  genio  da  noi  desi- 
derata  manca  per  riempirli  alfallo.  E  se 
manca  poca,  perchè  è  vicino  (secondo  la 
credenza  di  quel  tempo)  il  gioditio  oni* 
vertale. 

134.  fer  to  corono,  a  motivo  della  co- 
rona imperialo  potla  topra  etto. 

135.  Innanzi  che  lo  Tenga  a  qncite 
gaudio. 

136.  cAe  Ha  gi*  agosto,  che  gili  in  terra 
tara  augusta,  cioè  avrà  la  dignità  impe- 
riale. 

137.  13«.  i>eir  alto,  del  grande,  irri- 
go VII,  cho  verrà  o  drlssare  in  bene,  a 
riordìuaro  P  Italia,  prima  rA*elto  ttadi- 
sposto  a  quella  riforma  morale  o  politica, 
di  che  abbisogna.  Pnrg.,  canto  VII.  v.91 
—Arrigo  VII  fu  creato  imperatore  nel  1309, 
e  nel  gennaio  del  1311  incoronalo  della 
corona  di  ferro  a  Jttilano.  Nel  99  glo- 
gno  1319  prese  la  corona  imptriais  ia 


CANTO  TBiai8IM0PBIM0. 

La  cieca  cupidigia,  che  y*  ammalia, 
Simili  fatti  v'ha  al  fantolino, 

'  Che  muor  di  fame  e  caccia  via  la  balia  ; 

E  fia  prefetto  nel  fóro  divino 
Allora  tal,  che  palese  e  coverto 
Non  anderà  con  lai  per  nn  cammino. 

Ma  poco  poi  sarà  da  Dio  sofferto 
Nel  santo  uficio;  ch*el  sarà  detmso 
Là  dove  Simon  mago  ò  per  suo  morto, 

E  farà  quel  d*  Alagna  andar  più  giuso. 
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San  fìioranni  Laterano;  e  mentre  t'in- 
camimnaTaad  assalire  il  re^no  di  Nipoli, 
neri  il  S4  agosto  Ì3i3  in  Baoneontento. 

159.  V*  ammalia^  ri  affaltora  e  qaasi  per 
occulta  malia  tì  guasta  Dell*  animo. 

i4l.  E  cosi  voi  italiani  tTete  bisogno 
d'ordine  e  di  pace,  e  vi  opponete  all'im- 
peratore, che  solo  Te  la  può  proMrtro. 

143-144.  Ed  allora,  cioè,  quando  Arrigo 
muoverà  all'  impresa,  /la  prefetto  n*l  fóro 
divino,  sarà  sommo  pontefice,  un  tale, 
cioè  Clemente  V,  il  quale  pa<it«  •  eovorto^ 
in  parte  palesemente,  t  in  parte  coper- 
tamente, So%  anderà  co»  lui,  con  Arri- 
go VII,  per  un  eaeiMiiio,  cioè  si  opporrà 
a  lui.  0  anche  si  può  intendere  che  Gle- 


Bfuto  altro  si  mostrerà  Terso  di  lui  io 
palese,  e  altro  di  nascosto:  cioè,  prima 
gli  gioTerà  e  poi  gli  farà  contro.  —  £ 
questa  interpretazione  corrisponde  a  quel 
cb'è  detto  nel  canto  XVII  del  Farad.,  t  83. 
44tf-i48.  Ma  poco  poi  tara  ec.  Ma  do- 
poché si  sarà  opposto  all'  imperatore, 
poco  pih  tempo  Clemente  V  sarà  da  Dio 
toforio  noi  oanio  n/leio,  nel  pontificato 
(egli  mori  nel  1314),  poiché  egli  sarà 
ittrnto,  cacciato,  per  suo  merito  là  doro 
Ita  Simon  mago,  cioè  nella  bolgia  de' 
Simoniaci  ;  E  farà  andar  pik  giò^  nel  buco 
infocato,  ^ntl  d' Alagna,  cioè  Bonifazio  Vili 
d' Anagni.  Vedi  nel  canto  1I&  dell' In/., 
T.  76  e  seg. 


CANTO  TRIGÈSIMOPRIMO. 

Xentre  Dante  eia  contemplando  la  forma  generale  del  Paradiao,  Beatrice  asoende  te 
alto  e  Ta  nel  seggio  che  le  appartiene.  San  Bernardo  è  T  ultima  guida  del  Poeta:  ed 
•fli  lo  inTita  a  considerare  a  parte  a  parte  la  rosa  celeste,  e  intanto  gli  accenna  la  glo* 
rioM  ICadre  di  Dio. 

In  forma  dunque  di  candida  rosa 

Mi  sì  mostrava  la  milizia  santa, 

Che  nel  suo  sangue  Cristo  fece  sposa. 
Ha  r  altra,  che  volando  vede  e  canta 

La  gloria  di  Colui  che  la  innamora,  ^ 

E  la  bontà  che  la  fece  cotanta, 
Sì  come  schiera  d^api,  che  sMnfiora 

Una  fiata,  ed  altra  si  ritorna 

Là  dove  il  suo  lavoro  sMnsapora, 


9,  8.  to  «iiisfa  santo,  la  moUitodine 
delle  beata  anime  umane,  che  Gesb  Cristo 
nel  a  col  tuo  sangue  fece  sue  spose,  udì 
aie. 

4.  r  altn,  la  moltitudine  degli  ao- 
ftU. 


6.  ehi  la  ftct  cotanta,  si  nobile  ed  eccelsa» 
7-9.  Come  una  tchiora  d*  api,  che  ora 
«*  infiora,  si  posa  sui  fiori  (Virgilio  :  «  Flo- 
ribus  insidunt  variis.  »  ora  ritoma  colà, 
cioè  all'  aWeare,  dooo  il  tue  laverò  t*  in- 
tapora,  si  conrerte  io  dolce  miele. 


702 


DEL  PARADISO 

Nel  gran  fior  discendeva,  che  s'adorna 
IH  tante  foglie;  e  quindi  tìmUte 
Là  doTe  lo  suo  amor  sempre  soggiorna. 

Le  fiicce  tutte  avean  di  fia-ininn.  tìte, 
E  l'ale  d'oro;  e  l'altro  tanto  bianco, 
Che  nulla  neve  a  quel  termine  arrÌTa. 

Quando  scendean  nel  fior,  di  banoo  in  banco 
Porgevan  della  pace  e  dall'ardore, 
Ch'egli  acquistavan  Tentìlando  fl  fianco. 

Kè  l'interporsi,  tra  1  diupra  e  1  fiore, 
Di  tanta  moltitudine  Ydantei, 
Impediva  la  vista  a  lo  splendore  ; 

Che  la  luce  divina  è  penetrante 
Per  l' universo,  secondo  oh' è  degno, 
Si  che  nulla  le  puote  essere  ostante. 

Questo  sicuro  e  gaudioso  r^gno, 
Frequente  in  gente  antioa  ad  in  novella» 
Viso  ed  amore  avea  tutto  ad  un  segno. 

0  trina  luce,  che  in  unica  atoDa 
Scintillando  a  lor  vista  ri  gli  appaga, 
Guarda  quaggiuso  alla  nostra  proceDa. 
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40-13.  Coi\ ditC9nd§va  gib  ntl  gran  fiori, 
per  rimmenia  rota  saddetta,  che  t'ador- 
na di  tante  anime  beate,  «««ìiidi  risaliva 
la  per  essa  verso  quel  punto,  dov9  il  «no 
cmort,  cioè  Dio,  elernameDle  soggioroa. 

43.  di  fiamma  viva.  Cosi  figura  anche 
r  angelo,  eh'  è  il  eélt$tial  wttckitro  delle 
anime  al  Purgatorio.  Canto  II. 

44.  r  altro,  cioè  il  restante  della  loro 
ligara.  —  11  volto  di  color  di  viva  fiamma 
denota  la  cariti,  le  ali  d*  oro  signtlicaoo 
la  sapienxa,  il  resto  della  loro  sembianxa 
di  color  bianco  significa  la  purità. 

46-18.  di  banco  in  banco,  di  grado  in 
Sradq,  Porgivan,  facevan  parte,  ai  beati 
della  pace  e  dell'ardente  carità,  eh»  tglino, 
fli  angeli,  acfttittoeano  «««filando  il  flan- 
eo,  battendo  le  ali,  o  volando,  verso  Dio. 
—  di  banco  in  banco.  Se  il  modo  non  è 
bello,  è  nonostante  vero  che  I  seggi,  che 
compongono  il  fiore,  sien  come  hanchi. 
Nel  canto  seg.,  t.  43*.  «  di  soglia  in  so- 
SHt.  •  Altri  legge:  di  bianco  in  bianco,  e 
dice:  I  gradi  della  santa  rosa  apparivano 
bianchi,  perchè  i  beati  che  vi  sedeano 
•ran  (com'è  detto  in  pih  punti)  vestiti 
di  stole  candide. 

49-Sl.  S  r  interponi  di  tanta  moltitn- 
d(M  d*  tDgeli  Telanti  tra  Dio,  eh'  era  di 


sopra,  e  i  boati,  eh*  eran  di  tolto,  eiei 
nella  rosa,  «e»  feipedtea  fa  9itf«,  allaaii 
vista,  di  vedere  Iddio,  §  lo  tptondoro,  eoa< 
allo  splendore  di  Dio  non  impediva  di 
giongere  a  me.  —  Non  che  quegli  aagiK 
l'uno  all'altro  ingombrino  il  Moto,  aa 
neppure  adombrano  il  lan«. 

93.  Hcondo  eh*  è  deg «e,  secondo  che  esse 
universo  in  questa  parta  o  in  quella  ■*! 
più  0  meno  degno.  Farad.,  canto  I,  v.  I-S: 
•  La  gloria  di  Pio  Ter  1*  universo 
tra  e  risplende  In  una  parto  pih,  e 
altrove.  • 

S4  et ffre  eefaiifi,  farlo  ostacolo,  o  la- 
pedi  mento. 

95-S7.  Q¥4»to  tfcoro,  tranquillo  e  gieie- 
so  regno.  Frequento  (eh*  è  d'  uso  latiee), 
copioso,  in  §onto  antUm  oi  im  nevelle,  di 
beali  dell'  antico  e  del  nuoto  Tostsmeele, 
avea  latto  quanto  ritolto  «(eo  ed  oeMrr, 
lo  sguardo  e  1*  affetto,  od  «•  MfM,  eìeè 
a  Dio.  —  sicure.  Primo  prof  io  dilla  pace 
e  condizione  del  gaudio  è  la  sicurtà,  dee 
il  non  temere  pericolo  uè  di  danno  lè 
di  dolore;  e  neppure  Imafinarlo. 

98-30.  0  trinn  luce.  0  luco  dilla  Iti- 
nllà,  chi  in  unien  tiello,  in  una  sola  es- 
sente, «ciiifiKaiide  «  ler  viete,  ataati  gli 
occhi  de'  beati,  cotanto  gli  appaghi,  volgi 


OAHTO  nUWBIXOPBIMO. 

Se  i  fiarbaiì,  venendo  da  tal  plaga, 
Che  ciascon  giorno  d*  Elice  si  caopra, 
Eotanie  col  suo  figlio,  ond'ella  è  vaga, 

Yeggendo  Eoma  e  1*  ardua  sua  opra 
Stupefaceansi,  quando  Laterano 
Alle  coee  mortali  andò  di  sopra; 

Io,  ched  era  al  divino  dall*  umano, 
£d  ali*  etemo  dal  tempo  venuto, 
£  di  Fiorensa  in  popol  giusto  e  sano, 

Di  che  stupor  doveva  esser  compiuto! 
Certo  tra  esso  e  il  gaudio  mi  fctcea 
Libito  non  udire,  e  starmi  muto. 

£  quasi  peregrin,  che  si  ricrea 
Nel  tempio  del  suo  voto  rigruardando, 
£  spera  già  ridir  com'  egli  stea  ; 

Sì,  per  la  viva  luce  passeggiando, 
Menava  lo  gli  occhi  per  li  gradi 
Mo  su,  mo  giù  e  mo  ricirculando. 

£  vedea  visi  a  carità  suadi 
D*  altrui  lume  fregiati  e  del  suo  rìso. 
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lo  sgoardo  qatggiii  alla  nottra  frocflte, 
alla  tempesta  delle  oottre  paisiooi.  — 
Appaga  per  ap^0A<,  seconda  pers.del  pres. 
iodieatiTO,  è  on'  antica  forma  copiata  dal 
latino  ;  della  qaale  si  trovano  par  altri 
«tempi 

SI -40.  S$  i  Marèari,  vtntndo  da  tal  pla- 
fa,  da  tal  regione»  che  ogni  giorno  ti 
««opra  i'  BHe$,  dell'  Orsa  maggiore,  la 
qaale  ti  agsìra  insiem  col  tuo  figlio  Boote 
ià  Artoro,  di  eoi  è  innamorata  (vale  a 
4ire:  te  i  Barbari,  Tenendo  dil  letlen- 
trione),  rettaTanostapefatti  Tedendo  Roma 
•  la  tue  grandiose  ed  eccelse  moli,  f«»a«do 
taieranot  cioè  i  templi  e  i  palagi  romani, 
mudò  di  topra  alta  cete  mortali^  sapera- 
rono  in  magni  Scensa  latte  le  altre  fab- 
briche fatte  dagli  nomini;  io,  che  dal 
aof  giorno  degli  uomini  era  renalo  al  sog- 
giorno de'  beali,  dal  feaipo  ali*  «Itrao,  al- 
l' alemità,  $  di  Pionnza,  dal  popolo  vi- 
sioao  di  Fireoie,  in  popol  giutta  e  tano^  ad 
«a  popolo  giosto  e  santo,  di  quale  e  quanto 
atapore  doTOva  io  uttr  compiuto»  pieno  1 
—  é*Btie$  ti  eaopra.  Sulle  regioni  setten- 
trionali mola  sempre  1*  Orsa  maggiore, 
«ha,  par  la  faTole,  è  la  ninfa  Callisto  od 
Kiiea  (Oridio,  l^fi.  II;  Jr«la«.,  Vili).— 
tMtarama.  Fa  paran  tempo  il  palagio  dagli 
iMparatori  romani,  del  qaale  tanta  era  la 
'aBOOfità  a  la  riceheisa  in  adornamanli 


a  d' oro  e  d'  ar((ento  e  di  gemme,  ek§,  dico 
r  ottimo,  «  in  breve  sermone  non  si  paolo 
comprendere.  •  —  la  popel  giu$to  t  iano. 
Antitesi  del  popolo  di  Firense,  che  aveva 
in  si  •  Genie  avara,  invidiosa  e  superba.  » 
Inf.,  canto  XV^ 

41,  43.  C»rto,  eerto,  tra  lo  stupore  §  il 
gaudio,  il  godimento,  mi  faceva  piacere 
il  non  sentir  parlare  e  il  non  parlare  io 
slesso,  0  non  amava  ni  il  parlare,  né  il 
sentir  parlare,  ma  slava  guardando. 

43-48.  B  f  vati  p<ri^»,  a  eom»  an  pel- 
legrino, cko  $i  ricr9a  al  riguardare  il  tem* 
pio  d«l  «ao  velo,  che  avea  fatto  yoIo  di 
visitare,  t  già  «ptra,  già  si  prometta,  ri- 
tornato  a  casa,  poter  ridire  ora  a  questo 
or  a  quello  eom'  esso  tempio  tfea,  tta* 
«a,  stava,  cioè  era  costrutto;  cosi  ae. 
—  Sita  può  anche  valere  ttia»  eioi  ti* 
fatto. 

46-48.  Coti  pat-gfiando,  spaiiaoda  di* 
stesamente,  per  quella  viva  luto,  io  aie- 
nata,  volgeva,  ^li  oceAi  per  i  gradi,  ora 
in  alto,  ora  in  basso  ed  ora  ririreatoaée, 
In  giro,  in  cerchio. 

49.  a  carile  taadi,  parsuadenti  a  no- 
vanti a  carità. 

50.  Fregiati  di  lumi  alfral,  cioè  del  rag* 
gio  di  Dio  a  de*  compagni,  e  del  eae  riso» 
cioè,  del  loro  proprio  splendore,  cha  na« 
sea  da  sentita  latisia. 


70A 


Ed  atti  ornati  di  tutte  onestadL 

La  forma  general  di  Paradiso 
Già  tutta  lo  mio  sguardo  ayea  eompi^sa» 
In  nulla  parte  aneor  fermato  fiso  ; 

£  Yolgeami  con  Toglia  riaeoesa 
Per  dimandar  la  mia  Donna  di  oose, 
Di  che  la  mente  mia  era  sospesa. 

Uno  intendeva,  ed  altro  mi  rispose; 
Gredea  veder  Beatrice,  e  vidi  nn  Sene 
Vestito  com*  le  genti  gloriose. 

Diffuso  era  per  gli  occhi  e  per  le  gene 
Di  benigna  letiaia,  in  atto  pio, 
Quale  a  tenero  padre  si  conviene. 

Ed,  Ella  ov*  è?  di  subito  diss*io. 
Gnd*  egli  :  A  terminar  lo  tao  disiro 
Mosse  Beatrice  me  del  luogo  mio. 

E  se  riguardi  su  nd  terso  giro 
Dal  sommo  grado,  tu  la  rivedrai 
Nel  trono,  che  i  suoi  merti  le  sortirò. 

Sanza  risponder  gli  occhi  su  levai; 
E  vidi  lei  che  si  facea  corona. 
Riflettendo  da  sé  gli  etemi  rai. 

Da  quella  region,  che  più  su  tuona, 
Occhio  mortale  alcun  tanto  non  dista, 
Qualunque  in  mare  più  giù  s*  abbandona, 

Quanto  li  da  Beatrice  la  mia  vista; 
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61.  E  moTeoM  adone  delle  attrtlllT* 
df  tolte  le  Tirtb. 

59.  la  forma,  L' ottimo  :  «  SI  di  fignra, 
come  di  gloria.» 

SA.  Senza  che  il  mio  ignardo  si  fosse 
ancora  afOssato  in  qualche  punto  par- 
ticolare di  esso. 

55.  rUitc9ta,  riepib  accesa. 

57.  Intorno  alle  quali  la  mia  menta 
•tara  per  qualche  dubbio  sospesa. 

58.  Uno  era  il  mio  intendimento  (cioè, 
di  Teder  Beatrice  e  d' aTer  da  lei  schia- 
rimento), ed  un*  altra  cosa  ben  diversa 
corrispose  ad  esso. 

59.  Credea  Teder  lei  e  Tidi  «ii  Stn§^ 
on  Tecchio  :  dal  lat.  unex.  —  Beatrice 
ba  compito  il  suo  ufficio:  e  come  (ià 
Virgilio  (Purgatorio,  canto  XXX,  t.  40 
e  seg.\  ella  sparisce  dallato  di  Dante. 
Se  non  che  poi  (v.  71)  gli  si  mostra  nel 
iuo  seggio  di  gloria.  In  qaeWa  ^eee  no 
recchiOj  eh' è  san  BernudOtH^T^^^"^^^ 


contemplaiiona  a  amoroso  di  Maria,  gli 
si  fa  guida  :  e  a  lui  impetra  dalla  Ver» 
gioe  di  vedere  1*  alte  coao.  Fono  porcile 
per  iscienza  teologica  bod  si  poò  veder 
Dio  ;  ma  soltanto  per  graaia  o  por  ooi- 
templazione  amorosa. 

00.  eoffi',  apocope  di  eoaie,  o  lo  abbiamo 
incontrato  altre  rotto. 

61.  ptr  {f  gene,  per  lo  goto,  dal  bt 


64.  Ed  io  dissi  subito  :  «Ile,  aloè  Bctp 
trlce,  ev*  è  f 

68.  Dal  «(MRme  graiùt  facoodoll  dal  grado 
superiore,  cioè  dall'  allo  ;  ossia  sol  giro 
terzo,  dopo  il  trono  di  Maria. 

71 ,  73.  B  vidi  M  che  ai  faceva  ooroot 
de*  raggi  divini,  che  da  sé  riflottova. 

73-76.  Costruisci  e  intendi:  Noaamec- 

cMo  mortale,  fnafvnfwe  friè  flè,  pik  prò* 

fondamente,  t'a^ftandoiMi  in  maro,  aoa  disia 

tanto,  non  è  tanto  distante,  da  f««lla  fv 

^«%t,  tX%  \u<^^  ^4  t«,cioè  dAO*Bllim& 


OAKTO  TBTaniMOPllIMO. 

Ma  nulla  mi  ikcea,  che  la  sua  effige 
Non  discendeva  a  me  per  mezzo  mista. 

0  Donna,  in  cui  la  mia  speranza  vige, 
E  che  soffiisti  per  la  mia  salate, 
In  Inferno  lasciar  le  tue  vestige; 

Di  tante  cose,  quante  io  ho  vedate. 
Dal  tao  podere  e  daUa  taa  bontate 
Riconosco  la  grazia  e  la  virtate. 

Ta  m*hai  di  servo  tratto  a  libertate 
Per  tatte  qaelle  vìe,  per  tatt'  i  modi, 
Che  di  ciò  fare  avean  la  potestate. 

La  taa  magnificenza  in  me  castodi. 
Si  che  r  anima  mia,  che  fatt'hai  sana, 
Piacente  a  te  dal  corpo  si  disnodi. 

Cosi  orai;  e  qaella  si  lontana. 
Come  parea,  sorrise  e  rigaardommi; 
Poi  si  tornò  aU*  etema  fontana. 

E  1  santo  Sene  :  Acciocché  tu  assommi 
Perfettamente,  disse,  il  tao  cammino, 
A  che  priego  ed  amor  santo  mandommi. 

Vola  con  gli  occhi  per  questo  giardino; 
Che  veder  lui  t' acuirà  lo  sguardo 
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regione  dell'  atmotfera,  guanto  distante 
era  li  la  mia  vitta  da  BMfr<c«.  —  Qoal 
■tirasse  dal  più  basso  fondo  di  mare  non 
▼edrebbe  tanto  lontan  da  sé  roltino  cielo, 
quanto  io  11  Beatrice. 

TI,  78.  Ma  una  tanta  distania  ne»  mi 
facm  ««Ite,  cioè  non  mi  noee?a  ;  poiché 
te  tua  itig*,  immagine,  non  tenita  a  me 
fftr  «Msso  mitta,  frammista  ad  un  corpo 
•ttraneo,  come  sarebbe  acqoa,  aria,  Ta- 
porl  0  altro  che  s'interponga  e  T  attenui. 
BM  TenìTa  pura  e  schietta,  come  se  mi 
lòtsa  Ticinissima. 

79.  vigt,  dal  lat.  ti9«r«,  si  mantiene  in 
TJgore. 

91.  Sottintendi,  quando  laggiù  scendesti 
(lofemo,  canto  II,  ▼.  09  e  seg.)  a  pregar 
Tirgilio  che  mi  faceue  da  guida.  —  ia- 
sciar  t§  vutigt,  qnasi  lasciar  memoria 
dite. 

ai.  •  te  virtuU,  a  la  facoltà  necessaria 
a  vederle. 

9S.  Dalla  schiaTitù  delle  passioni  tu 
mi  hai  condotto  alla  Tera  libertà.  Cosi 
nel  Purgatorio,  canto  I,  t.  71,  Virgilio, 
rispondendo  per  Dante  a  Catone,  dice  : 
•  Libertà  Ta  cercando.  >  Nella  Somma: 
«  U  Tfrità  Ti  hrk  liberi.  * 


88.  Custodisci  in  me  la  tuamagai/letnta, 
Tale  a  dire,  gli  alti  tuoi  doni.— euilodi. 
Non  più  d'  uso. 

90.  eh»  fatta  hai  tana,  È  detto  nel- 
la Somma:  t  II  peccato  si  oppone  alla 
Tìrtù,  come  la  malattia  alla  sanità.»  Si 
disciolga  dal  corpo  si  fatta,  che  piacela 
a  te. 

91.  Cooit  parta»  come  apparirà. 

95.  ?oi  ti  tornò  (dal  prot.  tornar),  si 
riTOlse  a  Dio,  eterna  fonte  di  tatti  I  beni, 
Purgatorio,  canto  XXVIII,  Terso  ultimo: 
«  Poi  alla  bella  Donna  tornai  *1  riso.  »  -^ 
Fontana.  Paradiso,  canto  XX,  t.  118. 

94.  E  il  santo  Vecchio  mi  disse  :  Àt» 
eioecàè  tu  aitommi,  tu  conduca  al  sommo^ 
al  termine. 

96.  Alla  qoal  cosa,  al  qual  uopo,  la 
preghiera  di  Beatrice  ti  amor  tanto,  • 
sua  e  mia  carità,  mi  mossero. 

97.  per  que»to  giardino.  Paradiso,  can- 
to XXIII,  T.  71:  «  Che  tu  non  ti  ritolgi 
al  bel  giardino.  ■ 

98.  99.  Poiché  il  vedtr  lui,  11  detto 
giardino,  cioè  il  Paradiso,  r  acuirà  pfè 
lo  tguardo  a  montar,  ti  farà  la  Tista  più 
acuta  a  guardar  in  alto^  terso  II  ^uaIa 
donde  muoie  \\  t^%%\q  ^viv&^. 
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ADI  ràMàomo 

Più  a  montar  per  Io  raggio  divino. 

£  la  Regina  del  dek),  ond*  i*  ardo 
Tutto  d*  ainor«  ne  ftrà  ogni  grazia^ 
Perocch*  io  sono  il  suo  &del  Bernardo. 

Quale  è  colni  ohe  forse  di  Croazia 
Viene  a  veder  la  Yeronioa  nostra» 
Che  per  1*  antica  £una  non  si  saziai 

Ma  dice  nel  pensier,  fin  ohe  si  mostra; 
Signor  mio  Gesù  Cristo,  Dio  veraòe. 
Or  fu  si  fatta  la  semfaiania  vostra  ? 

Tale  era  io  mirando  la  vivace 
Carità  di  colui,  ohe  in  questo  mondo, 
Contemplando,  gustò  di  quella  pace. 

Figliuol  di  grazia,  questo  esser  giocondo, 
Cominciò  egli,  non  ti  sarà  noto 
Tenendo  gH  occhi  pur  quaggiuso  al  fondo. 

Ma  guarda  i  cerchi  fino  al  più  remoto. 
Tanto  che  veggi  seder  la  Regina, 
Cui  questo  regno  è  suddito  e  devoto. 

Io  levai  gli  occhi;  e  come  da  mattina 
La  parte  orientai  dell*  orizzonte 
Soverchia  quella  dove  1  Sol  declina; 

Cosi,  quasi  di  valle  andando  a  monte, 
Con  gli  occhi  vidi  parte  nello  stremo 
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109.  San  Bernardo,  abate  di  Cbiaratalle, 
nacque  nel  tillaggio  di  Fontaine  in  Bor- 
gogna nel  f09i,  e  mori  nel  4153.  Per  U 
san  dottrina  e  santità  ebbe  gran  nome 
e  molta  parte  nelle  pib  alte  faccende 
del  tempo.  Egli  fu  deTOlissiroo  di  Maria 
Tergine;  o  ti  norera  tra  i  Padri  della 
Cbiesa. 

103.  La  Croazia  è  una  provincia  con- 
finante colla  Schia?onia  o  colla  Dalma- 
ila  :  qui  è  atata  in  genere  per  provincia 
lontana. 

i04.  frronica  [dalla  voce  latina  vtra, 
0  dalla  greca  l'txòv),  fu  detta  la  Tera 
immagine  del  divìn  Redentore,  cb'ei  la- 
•ciò  Impresta  nel  tanto  tadario.  La  dico 
Moifrc,  percbò  conservasi  in  Roma.  Nella 
fita  Nuova  :  •  Molta  gente  andava  per 
Tederà  queir  imagine  benedetta,  la  quale 
Gesb  Cristo  lasciò  a  noi  per  esemplo  della 
bellissima  sua  figura.  • 

ICS.  Cht  p«r  V  antica  fama,  cbe  sia  T6- 
nuneote  queir  imagine  lasciata  da  Cristo, 
mom  il  tatia  di  ri  mirarla. 
i06.  ntt  p$ntitr,  denlro  di  »^.  —  ^«  «Va 


t<  wioitra,  per  totto  qvol  tampo  eh*  egli 
sta  rimirandola. 

109-lil.  Tato  era  io,  mirando  qoel  ca- 
ritaterole  Santo,  il  quale  eoatompUnéo, 
nelle  sue  sante  con templasìoni.  fusi),  as- 
saporò, in  fuetto  «oiitfo  di  pialla  face.  It 
delizie,  di  che  ora  godo.  San  Bernardo: 
«  Occhio  non  vide,  né  orecchio  adi.  aè 
sali  in  caore  di  nomo,  quanta  toaTìU  di 
giocondo  amore  rimanga  in  noi  per  la 
Tisione  di  Dio.  Nella  quale  affissandosi 
0  meditandola,  ne  ho  contemplaaìoM  di 
gioia.  > 

Ili.  Figliaol  di  gratin,  o  figlio  dalla 
grazia  dirioa  privilegiato.  —  §•<•<*  etsir 
tfioceiido,  questa  beatitudine  celeste. 

113, 114.  non  ti  sarà,  non  ti  ti  farà,  nota 
bastantemente,  se  tu  tieni  fissi  gli  occhi 
solamente  quasgib  al  (ondo,  airestranilà. 

116.  la  ìitgina  del  cielo,  Maria. 

190.  Soverchia  quella,  lupara  in  luca 
quella. 

131-193.  Coli  girando  gli  occhi,  qnafi 
dal  fondo  d' una  Tallo  ali*  altexta  d' an 
iBAt\«^x\^\%%VVA  tCreaio,  noli*  oltimo  e  pia 


'il 


OANTO  TBI6SSIM0FBIM0. 

Vincer  di  lame  tutta  1*  altra  fronte. 

E  come  quivi,  ove  b*  aspetta  il  temo 
Che  m£d  guidò  Fetonte,  più  s*  infiamma, 
E  quinci  e  quindi  il  lume  si  fa  scemo  ; 

Cosi  quella  pacifica  orifiamma 
Nel  mezzo  s' avvivava,  e  d*  ogni  parte 
Per  igual  modo  allentava  la  fiamma. 

Ed  in  quel  mezzo  con  le  penne  sparto 
Vidi  più  di  mille  angeli  festanti, 
Ciascun  distinto  e  di  fulgore  e  d*arte. 

Vidi  quivi  a*  lor  giuochi  ed  a*  lor  canti 
Ridere  una  bellezza,  che  letizia 
Era  negli  occhi  a  tutti  gli  altri  santi. 

E  s*io  avessi  in  dir  tanta  dovizia, 
Quanta  in  immaginar,  non  ardirei 
Lo  minimo  tentar  di  sua  delizia. 

Bernardo,  come  vide  gli  occhi  miei 
Nel  caldo  suo  caler  fissi  ed  attenti. 
Gli  suoi  con  tanto  affetto  volse  a  lei, 

Che  i  miei  di  rimirar  fé  più  ardenti. 
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mito  cerchio,  una  part*  di  esso  che  tin* 
ce?a  ìd  luce  tntU  VaitraftonU,  latte  la 
altre  parti  della  sua  rota. 

13^136.  Intendi:  £  come  in  quella  parte 
dall' oriixonte,  OTe  ti  sta  aspettando  che 
•org a  il  t9mo,  il  timone,  il  carro  del  Sola 
(cioè  da  levante,  o  dote  il  Sole  sta  per 
ìipuBtare).  eh»  mal  g%idb  Fito%t§,  che  Fa- 
•OBta  (Purgatorio,  canto  IV,  ▼.  79)  non 
teppe  guidare,  pih  s' infiamma  1*  aere,  E 
f  «ilici  t  f  ti<mK  <l  Itime  •<  f*  tomo,  e  da  nn 
lato  e  dall'  altro  (fuor  d' ossa  parte)  il 
hnse  si  fa  gradatamente  scemando  ; 
«Mi  oc. 

iSn.  Ori fiamwM  o  orca/la«i«M  (da  auri 
fkmmm)  appellafasi  un'  insegna  di  guerra 
2af  li  antichi  re  di  Francia,  che  dicetasi 
portata  in  terra  da  un  angelo,  e  che  cre- 
derasi  attribuir  Tirth  di  riocere  i  nemici. 
Qfii  ita  a  significare  Maria  vergine  :  e  la 
dfee  fceiftM,  par  opporla  all'  altra  miti- 
tara  o  per  indicar  che  Maria  trionfa  per 
forca  d'amore. 

fSS.  N*l  m$tto  di  qtiel  punto  pib  lumi- 
Boto,  che  ha  qui  sopra  descritto. 

ff9.  slIMlavs  la  fiamwta,  andarasi  di- 


minuendo Io  splendore.  Cosi,  con  egual 
trastato,  diciamo  /iamma  intinta.  E  i  tra- 
•porti  dell'  nùa  qualità  di  cosa  all'altra, 
se  siduo  veri  e  che  facilmente  se  ne  roda 
la  verità,  danno  al  dire  efOcacia. 

180.  con  U  ptnn*  tjwrff,  con  le  ali 
aperte. 

139.  Ciatenn  iittinh  §  di  fulgori,  e  per 
pih  0  meno  splendore,  •  d' arU,  e  per  pifa 
0  meno  letiiia  di  moti  e  d'atti. 

Ì33.  a* lor  ginocki^  a'Ioro  festeggiamenti. 

434, 135.  «ma  6eH««f  a,  quella  di  Maria» 
la  quale  infonderà  letisia  negli  occhi  a 
tutti  gli  altri  santi,  che  in  lei  mifa- 
taoo. 

138.  Tentare  di  esprimere  con  parola 
lo  minimo,  la  minima  parte  della  deliiioia 
sua  sembianza. 

139.  comi,  quando. 

140.  Fissi  ed  attenti  nel  rimirare  1*  ar- 
dente fiamma,  cioè  Maria  tergine,  da  lui 
tanto  amata.-  Nil  caldo  calor.  L'aggettito 
non  è  di  pih,  ma  vaia  a  fkme  sentir  l'ia- 
tensità. 

143.  piii  ardtnti,  più  datidarosi,  pib  fO« 
gliosi. 
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CANTO  TBItìESIMOSEGONDO. 

San  Berurdo  moftrm  a  DabU  la  aispotltlone  àtìÌA  roM  oeltcto.  A  Awtn I  eni«rtibi 
Cristo  Tennto,  fra  i  quU  U  BattUtet  e  Mtt*MM  i  Mdri  «'«rdlid  nlifiod:  »  liabln 
i  credenti  in  Cristo  Toataro.  Tra  fusti  •  «mUì  Xaiia.  Sotts  Maria  4obm  é^rat.  Dalla 
metà  in  giù,  e  di  qua  e  di  là,  i  bamVial  Aeeaato  a  Karia  Aall*  «a  lata  Adamo.  PMm 
dair  altro:  aeeaato  a  Pietro  Oioraaai,  o  aoeaata  a  Adamo  Moaà.  DI  eoatro  a  Piolr» 
Anna;  di  contro  a  Adamo  Loda.  Boatriea  di  llMeia  a  BaelMla,  ma  dalla  parto  dai  at* 
denti  in  Cristo  Tentoro. 

Affetto  al  suo  piacer  quel  oontemplanta 

Libero  nfido  di  dottore  aawmet, 

E  cominciò  qoeate  parole  aante  : 
La  piaga,  che  Maria  richiiue  ed  unaei 

Qaella  che  tanto  bellft  è  da*  suoi  piedi,  * 

E  colei  che  Paperse  e  che  la  panae. 
Neil*  ordine  che  fiuino  i  terai  aedi 

Siede  Rachel  disotto  da  costei, 

Con  Beatrice,  d  come  tu  vedi 
Sara,  Rebecca,  Judit,  e  colei 

Che  fu  bisava  al  cantor  che  per  doglia 

Del  fallo  disse  Miaerere  mei, 
Puoi  tu  veder  cosi  di  soglia  in  soglia 

Griù  digradar,  comMo,  che  a  proprio  nome 

Yo  per  la  rosa  giù  di  foglia  in  foglia. 

i,  9.  quii  eontemplantt,  cioè  il  contom- 
|)1alivo  san  Bernardo,  s#«llo  al  tao  piae«r, 
fisso  sempre  collo  sguardo  neir  oggetto 
del  suo  piacere,  del  sao  amore,  cioè  in 
Haria  vergine,  da  loi  amata,  sMaate 
Miro  «/lc<o,  assunse  spontaneo  l' offi- 
cio di  dottore  o  di  maestro  inTorso  di 
me. 

4-6.  Intendi  :  Quella  donna  cbe,  eusodo 
tanto  bella,  sta  nel  cerchio  che  rssta 
sotto  al  piedi  dì  Maria,  è  colei  cbo  aperse 
s  punita  e  inasprì,  la  jtiaga  cAe  Jfaria  rU 
ehiuii  ed  unti,—ÌHu  pircmnit,  dica  santo 
Agostino,  iita  ianavit.  11  peccato  Don  è 
solamente  piaga,  ma  piaga  irritata.  Età 
r  aperse  e,  con  Io  scusarsi  del  fallo  o 
persisterti,  la  esasperò.  —  Belliulma  il 
Poeta  finge  Ets,  percbè  essendo  stata 
fatta  da  Dio  immediatamente,  non  potata 
nel  suo  corpo  atere  alcuna  sproporsiono. 
Paradiso,  XIII.T.SS,  dice  d'Età:  «U  bella 
guancia.  • 

7-9.  Diiotto  da  co«(«<,  cioè  sotto  ad  Età, 

nel  terz'  ordine  di  seggi  [udì,  dal  sing. 

tedio  per  ieggio) ,  ossia  nel  grado  terso 

^ocl  primo  Maria,  ne\tecoI\&oC.^^^,  siede 

Àacbele  iosiemo  con  Be^Vm»,  %\c%«m%  w 


tedi.  —  Cosi  neir  Inf.,  canto  II,  t.  Mi, 
parlando  di  Beatrice,  disse  «  Che  mi  sedM 
con  r  antica  Rachele.  •  Essendo  Bealria 
figura  della  teologia,^e  Rachele  della  tiU 
contemplai  ita,  rettamente  il  Toata  le  fiM 
r  nna  accanto  ali*  altra,  perckè,  comets- 
serta  il  Landino,  il  proprio  aobietta  dsHl 
teologia  è  la  contemplasione;  o  ancH 
percbè  quello  che  innansl  Cristo  ditiM- 
tasi  per  contemplasione,  or  dichianri 
per  iscienza  teologica. 

lO-li.  &r«.  Madre  do*  pniriar^  éKé 
credenti  in  Cristo  tentnro.  —  lelecWi  k 
moglie  d' Isacco.  —  Jadif,  qnalla  che  111 
liberatrice  di  Betulia.  —  Colei  dbe  /\i  H- 
«aoa  del  re  Datid,  il  qnalo,  por  dalen 
del  suo  peccato,  cantò  Mistrers  md,  Se- 
oiiae,  è  Roti  Moabita,  maglio  di  Booi. 

i3-i5.  Ta  le  paoi  vtden  di  sof  Ha  la  so- 
glia Crf4  digradar,  succederai  di  grado  ia 
grado  una  sotto  dell'  altra  cosi,  cifli 
faccio  io,  cbe  pel  proprio  nomo  nomìMi- 
dote  a  una  a  una,  tado  glh  fio  psr  li 
rota  di  foglia  in  foglia^  di  grado  in  grado. 
Siccome  la  soglia  è  grado  ad  entrar  e  ad 
uscir  dalla  porta,  cosi  pono  qai  sifttt 
-^«i  ^T«Aa. 


CANTO  TBI018IM08BCONDO. 

E  dal  seiiimo  grado  in  giù,  si  come 
Infino  ad  esso,  aaccedono  Ebree 
Dirimendo  del  fior  tutte  le  chiome; 

Porchò,  secondo  lo  sgoardo  che  fee 
La  fede  in  Gristo,  queste  sono  il  muro, 
A  che  si  parton  le  sacre  scalee. 

Da  questa  parte,  onde  1  fiore  è  maturo 
Di  tutte  le  sue  foglie,  sono  assisi 
Quei  che  credettero  in  Cristo  venturo. 

Dall'altra  parte,  onde  sono  intercisi 
Di  YÓto  i  semioircoli,  si  stanno 
Quei  oh*  a  Gristo  venuto  ebher  li  visL 

E  come  quinci  il  glorioso  scanno 
Della  Donna  del  cielo,  e  gli  altri  scanni 
Di  sotto  lui  cotanta  cerna  fanno; 

Cosi  di  centra  quel  del  gran  Giovanni, 
Che  sempre  santo  il  deserto  e  *1  martire 
Sofferse,  e  poi  1*  inferno  da  due  anni  : 

E  sotto  lui  cosi  cerner  sortirò 
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IG-ìB.  B  dal  tittiwio  grado  in  ifià,9Ì  comi 
4al  primo  in/Ino  ad  mio.  si  soeeedoDO 
tempro  una  sotto  dell'  altra  donae  ebree, 
dirimendo,  diridendo.  attraversando,  tntU 
I»  ehiwM,  tolte  le  foglie,  d«(  /lor«.  cioè 
fdUi  i  gradi  del  eerchio,  e  formando  cono 
■oa  linea  dall'alto  al  basso.  —  Sotto 
Haria,  di  nasione  ebrea,  eoo  le  donne 
•bree. 

49-91.  loteD.  :  Perocché  qaesto  donne 
ebrea  formano  come  on  muro,  da  cui  que- 
sti f  radi  restano  separali  e  divisi  :  e  sono 
diTÌii  secondo  il  niodo,  con  cbo  la  fede 
da'  beati  guardò  in  Gristo.  Neil'  Rpi$t.  ad 
Mahr.  XI,  13:  «  Juxta  fidem  defuncli  sunt 
omnes  isti,  non  aeceptis  repromissionibos, 
séd  a  longe  eas  aspieientes  et  salutantes.  » 
Or  qui  le  anime  de*  beati,  secondo  che  in 
▼ila  riguardarono  a  Cristo  venturo  o  te- 
nato,  sono  distinte.  Forse  perchè,  com'  è 
dallo  nella  Somm^,  •  sebbene  sia  una  la 
fedo»  cbe  noi  abbiamo  di  Cristo  con  quella 
che  ebbero  gli  antichi  padri;  pure  quella 
medesima  fede  è  significata  con  diverse 
parole  da  noi  e  da  loro.  »  K  la  distinzione 
è  fatta  di  sotto  a  Maria,  da  que^a  quasi 
a  dir  parete  di  donne  giudee,  che  le  ani- 
se  separa  al  tempo  stesso  e  unisce.  In* 
falli  Ira  1'  antica  e  la  noova  legge  lo 
doBoo  aon  vincolo  di  materni  là  e  d' amore. 

tt,99.  Da  «««sto  |Mrl«  sinistra  alla  Ver- 
gine.—  ondt  il  fior*  è  eiafero  Di  tutta  la  see 


foglh;  vale  a  dire:  ove  non  è  seggio  che 
sia  vuoto;  ove  tutti  i  seggi  son  pieni. 

i4.  E  questi  sono  i  santi  dell'  antico 
Testamento. 

3S-97.  DalV  altra  parte,  dalla  quale  i 
s««<circo(i  sono  intereiei  di  vdto,  interrotti 
da  spazi  vuoti,  si  stanno  quei  che  «èèer 
/<  viti,  guardarono,  e  crederono  in  Cristo 
venuto.  —  E  questi  sono  1  santi  del  Te- 
stamento nuovo.  —  Vi  hanno  degli  seannS 
vuoti,  perchè  vi  si  aspettano  le  anime 
ebe  dovranno  occuparli. 

98.  quinci,  da  questa  parte. 

99.  «  gli  altri  «eaaai  delle  donne  ebree. 
30.  Di  iotto  lui,  che  sono  sotto  di  esso, 

fanno  cotanta  cerna,  fanno  tale  scparaxio- 
ne,  0  divisione. 

31-53.  Cosi  fa  dalla  parte  opposta,  cioè 
di  faccia  a  Maria  vergine,  io  scanno  del 
gran  ean  Giovanni  Battista,  il  quale,  um- 
pre  tanto,  essendo  santo  fin  dal  seno  della 
madre,  sofferse  l' asprezza  del  deserto,  il 
martirio,  e  finalmente  V  inferno  da  dna 
anni,  due  anni  di  Limbo.  —  Duo  abai 
stette  nel  Limbo,  poiché  mori  quasi  due 
anni  aranti  di  Gesb  Cristo.  —  Oran  tea 
Giovanni.  Dice  san  Luca  eh*  ei  fu  il 
maggiore  degli  uomini.  Porgatorio  XXn« 
T.  153. 

S4-S6.  E  coti  tatto  lei,  di  lui,  sorfCre 
cerner,  ebbero  in  sorte  di  formare  la  linea 
di  divisione  ira  Vaaiint,  «^V  ^ik\Mit  ^'^«t'vi. 
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Francesoo^  BcmidsitQ  mi  Agottìm^ 
E  gli  ahri  fla  qnaggià  di  4pio  in  giro. 

Or  mira  r alto  provfader  difillo;  ■ 
Che  rnno  a  l'alte  appetto  dalla  feda 
fSgualmanta  ampiarài  qiieato  giagdino* 

E  sappi  cha  dal  gnda  ia  gìiu^alia  fiad» 
A  maiaol  trailo  le  im  dunmkmi. 
Per  nullo  propria  aurifto  a  «da,- 

Ma  par  raltroi  aan  oaita  aaadiitaia  - 
Che  tniiii  qnaatt  aoao  apirti  — Mr'-*- 


ch« 
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Ben  ta  ne  puoi  aaoaiyr  par  K  TaWì 
Ed  andie  par  la  fod»paaiili«    - 
Sa  ta  gli  guardi  Imo*  a  aa  gli  aaadttL 

Or  dubbi  tu,  a  dwhitaiìda  aQi; 
Ma  io  ti  aolTorò  1  filata  Isgimia, 
In  oha  ti  atringOB  li^mmìar  aotiili» 

Dentro  ali*  ampiaaia  di  qaaato  reamo 
Casual  punto  non  puota  aver  aito. 
Se  non  come  tristizia,  o  sete,  o  fame  ; 


UAé,  tao  FraoMico,  tao  BeDedeUo,  taoto 
Acostino,  f  gli  altri  santi  patriarchi  o 
fondatori  di  ordini  religiosi,  inGno  qoaff- 
giù  al  fondo  di  giro  in  giro,  di  grado  in 
grado.  -  Dal  t.  31  al  v.  36:  Nal  paolo 
opposto  della  mistica  rosa  o  di  faccia  a 
Maria,  la  santa  tra  le  donne,  siedo  tao 
Giofanni.  il  santo  tra  gli  nomini.  E  eono 
di  sotto  della  Vergine  sono  lo  madri 
ebreo,  cosi  al  di  sotto  del  Precarsoro 
sono  i  fondatori  d' ordini  religiosi,  i  qnali, 
come  quelle  e  nella  parte  contraria,  di- 
fidono  in  doe  schiero  i  beati. 

88,  sa.  Intendi:  Che  Tona  e  l'altra 
schiera  di  beati  (osptllo  4§Um  /Me) ,  cioè 
quella  dell'  antico  Testamento  e  quella 
del  naovo,  faranno  piene  per  egaal  nu>do 
lo  doe  parti,  in  che  è  dirisa  qoesta  roM. 
—  Che  Unti  beati  dell'  uno  e  dell'  altro 
Testamento  dovessero  no  di  essere  noi 
cielo,  era  opinione  di  qoei  tempi;  opi- 
nione, che,  BOD  importa  il  dirlo,  aon  ha 
nessun  fondamento. 

40-43.  f  Mpp<  che  al  di  sotto  di  qael 
grado,  che  al  meato  della  rosa  /lerfe  U  dn$ 
ditcr«s<ooi,  taglia  in  croce  lo  doe  listo 
auddette  di  dÌTisiono,  tì  seggono  i  ba«- 
tfini;  e  vi  seggono  non  già  p$r  freprio 
«•rito,  «o  per  r  altrui,  per  i  meriti  di 
Gesù  Cristo,  e  con  certo  <eMli«<e«<.  lo- 


dallo  parte  dei  procodoti  a  Cristo 
dalla  parto  de'tooeodaligll,  aooo  lo  aaiat 
de'  bambini,  salvato  por  «orito  di  Crislo, 
ossorTOta  la  condiiioii  della  circoodeieoe 
dapprima  o  poi  dol  kallotimo,  corno  diri, 
▼.  16  e  seg.  —  atoert ciooe  tìom  dal  «etto 
lat.  difcf mere,  cbo  vaio  eeporore.  —  ht 
mallo  proprio  mfrita.  flolla  IKommm  :  •  là 
bambini  o  circooolii  •  battttsalì  sorrif 
ne  il  merito  di  Cristo  o  coitofolra  fee^ 
ti  ladine,  ancorché  boboMbo  in  oasi  ■§ 
riti  propri.  >  B  aooho:  •  La  grailB  # 
gratoito  dono  di  Dio  oooia  Borito  pnco» 
dento.  • 

44,  48.  Poiché  lattt  ^otti  toso  aplrai 
of telK,  sciolti  dal  corpo,  prima  ebo  mot^ 
toro  toro  etocioni,  ebo  arrÌTataoro  all'aio 
di  ragione,  ed  atoeaoro  libertà  d'ologger» 
fra  il  bene  ed  il  smIo. 

49-S1.  Io  reggo  ebo  ta  dabill,  o  dahl- 
Undo  fili  (dai  lat.eitore),  taci:  laa  lo  tf 
scioglierò  la  forte  dilleoltà  aolla  qaalo 
sei  stretto  da' sottili  tool  poaiaanati.» 
Il  dobbio,  cho  aaa  Boraardo  vedo  aal- 
r  animo  di  Daato,  é,  corno  i  baaMai,  «- 
sondo  in  Paradiso  pò*  ■Mrill  di  Geab  Cri- 
sto, si  trovino  collocali  la  vari  gradi  di 
gloria,  0  non  tatti  ael  grado  laodotimo. 

09-84.  Dmiro  oli'  omptosoo  oc.  la  qoo- 
slo  cosi  ampio  Paradieo  aoa  paé  aver 


l«odJ  :  Dalla  metà  in  (ili  ^Wi^  imì^*  «mIL    \%^\^  i&  vmIo^  w  seggio,  dato  a  oaso^ 


CANTO  TIICnHIMO0ICOin>O. 

*Cli^  per  etema  legge  è  stabilito 

Quantunque  vedi,  si  che  giustamente 
Ci  8i  risponde  dall*  anello  al  dito. 

E  però  questa  festinata  gente 
A  vera  vita,  non  è  9ine  causa 
Intra  so  qui  più  e  meno  eccellente. 

Lo  rege,  per  cui  questo  reg^o  pausa 
In  tanto  amore  ed  in  tanto  diletto, 
Che  nulla  Tolontade  è  di  più  ausa, 

Le  menti  tntte  in  suo  lieto  cospetto 
Creando,  a  suo  piacer  di  grana  dota 
Diversamente:  e  qui  basti  l'effetto. 

E  ciò  espresso  e  chiaro  vi  si  nota 
Nella  Scrittura  santa  in  que*  gemelli, 
Che  nella  madre  ebber  Pira  oommota. 

Però,  secondo  il  color  de' capelli 
Di  cotal  grazia,  V  altissimo  lume 
Degnamente  convien  che  s'incappelli. 
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BOD  TÌ  hanno  laofo  né  tristezza,  né 

•  uta. 

57.  Poiehè  quantunque  vftfi,  totto 

0  che  qai  Tedi,  è  ilaèUito  fr  tUrna 
in  modo,  che  ed  ofni  grado  di  inerito 
iponde  un  egual  grado  di  gloria,  a 
modo  che  i^lV  a«««o  •(  dife,  al  dito 
Iponde  proportioDalo  anello  ;  o  an« 
io  aedo  che  il  fatto  risponde  al  to- 
i  Dio,  come  anello  al  dito.  E  1*  ima- 
airidea  dell'ordine  conginnge  l'idea 
tBore.  —  f9r  •Umm  Itw»  San  l'aolo: 
iSM   noi...  ansi  V  ordinamento  del 

60.  E  ptrò  fiMtta  g€nt0  fe$tinntnf  af- 
lU,  a  Tera  vita,  non  è  qui  intm  tè, 
i  alMsa,  cioè  l'uno  rispetto  all'altro, 
BUno  eccellente  ti  «e  catif«,  senza  una 
NM.  — >  Dice  i  bambini  affrettatisi  a 
fila,  ptrcbè  poco  Tissero  nel  mondo. 
£•  nye.  Dio.  —  fonra.  riposa,  ha 
.Sempre  il  Poeta  rappresenta  la  bea- 
Ìm  e  la  tapiensa  con   imagini  di 

Cbo  nessona  tolonti  k  anm  di  piii, 
llta  di  desiderare  di  più.  Paradiso, 

1  XIX,  T.  14»  15:  «  a  qnella  gloria 
■00  ai  lascia  Tiocere  a  desio.  » 
•tS.  Intendi  :  Come  Iddio  crea  lo 
i  tatù  in  t%o  IMo  cotptfro  (Pnrga- 
),  canto  XVI,  ?.  se),  nella  sua  lieta 
iBia,Bella  giocondità  del  suo  aspetto, 

a  piaetr  «no  lo  dota  diversamente 


della  sua  grazia.  Dà  la  grazia  a  chi  Tuole. 
Pietro  Lombardo  (111  disilo.  33):  «  Deus 
electomm  alios  magis,  alios  minas  dilexlt 
ab  SBterno.  •  —  B  qui  èmU  V  •ffttto  :  e 
quanto  a  questo  basti  conoscere  il  fatto, 
cioè  che  il  fatto  ò  cosi,  senza  presumero 
d*  intestigare  1  segreti  di  Dio  inaccessi- 
bili a  noi. 

SS,  G9.  in  4U«'  ginulli»  cioè  la  Giacobbo 
ed  Rsab.  CA«  mila  madrt,  nel  seno  della 
madre,  ibbtro  V  ira  eoeunoCe.  fra  di  loro 
contrasto  ed  ira,  sforundosi  ciascano  di 
nascere  il  primo  e  di  atere  maggioranza 
suir  altro.  Gen.,  XX,  IS:  «  E  Rebecca 
concepette....e  i  figlinoli  si  urtavano  l'oo 
l'altro  nel  ventre.  >  —  Il  diritto  di  pri- 
mogenitura per  ragion  di  nascita  dova* 
vasi  ad  Esah,  ma  invece  per  divina  eie* 
zione  fa  dato  a  Giacobbe.  Ne  parla  san 
Paolo  Ad  Hom.,  IX,  lt-15.  E  come  la  sorto 
di  Giacobbe  e  d'  Esah  fu  diversa  circa 
r  essere  predestinati  ;  cosi  è  diversa  la 
sorte  de*  fanciulli  circa  al  ricevere  la 
grazia  divina. 

70-73.  Costruisci  e  intendi  :  Ptrò  P  a/- 
litiimo  e  beatifico  lume  roavitne  cA#  dt- 
gnamenU  s*  incappilU,  si  faccia  corona 
di  gloria  alle  anime,  $§condo  il  color  do'ca  ■ 
polli  JK  colei  grazia,  secondo  il  più  e  il 
meno  della  grazia  in  esse  anime  infusa, 
0  secondo  le  dijtposizioni  naturali  date 
da  Dio.  Secondo  che  la  (raùa  Vtkl<^«9w 
adoma  plh  o  meno^ii'  aii\mx«\>\^\«^A- 
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Dnnqne,  sama  mene  dllor  uuatuaa, 
Lodati  soB  per  gnidi' diffMranti, 
Sol  differendo  nd  poriittìeto  ìmosMi. 

Baataya  À  ne*  leooK  noenti 
Con  V  innooenaai  per  airer  ealiile, 
Solamente  la  ibàè  de*  parenti 

Poiché  le  prime  efcadi  Anr  eompimte, 
Convenne  a>*meicdbi  alle  innoeeirti  penne. 
Per  cirooneiderei  aotpriitar  virlalel 

Ha  poiché  1  tempo  deUa  graiin  ipenne, 
Simsa  hatteemo  peiMIo  di  Orirtn» 
Tale  innoeenaa  kggià  ai  ritenne; 

Bignarda  ornai  neUn  iMeia  eh*  a  Orieto 
Più  a^aaiomigUa,  ehè  la  aoa  ehiareua    . 
Sola  ti  poò  diapevra  a  veder  Criato. 


n 
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inanlea  an  mag f ior  o  ninor  gndo  di  fio-  . 
ria.  —  cafMf «.  t*  OlUno  :  «*U  mImI  M 
quali  denotano  le  eompleuioni  dell*  som*» 
e  per  conieguente  la  inclinaxione  del  tao 
animo.  ■  —  Qaeilo  confronto  d' idee  a 
t>riina  vitta  coti  disparate,  cioè  di  divina 
gratia  e  di  color  di  eapttlit  è  stato  forte 
toggerito  al  PoeU  dal  fatto  d'  £taù  e  di 
«iiacobbe,  Dei  quali  la  dirertità  della 
rraiia  fu  tignifleata  dal  direrto  pelo. 
Ortero  uta  eapilli,  per  corrisponderò  alla 
metafora  ineappilli,  o  Analmente  perchè 
i  f  polii  nella  sacra  Cantica  significano 
pib  tolte  i  doni  e  la  gratia  dello  Spirito 
aaDto. 

TO.  Dunque  Moia  merito  di  loro  opere  : 
poiché  lo  ebbero  dalla  graiia. 

là.  por  gradi  difforonti.  Nella  Somaa  : 
•  Sebbene  1*  abito  dolio  Tirth  ooo  sia 
nerlto  a  cai  debbasi  premio,  è  però 
principio  e  ragione  del  merito  noli'  atto 
della  Tirth,  e  però,  secondo  la  dirertità 
li  quello,  dittinguonti  i  premii.  • 

75.  Differendo  soltanto  nella  fona  ri- 
tira atta  a  mirar  Dio  pib  o  meno  d*ap- 
presso.  —  Aeumo  primiero^  acuteua  di 
Tista  già  dapprima  comunicata  da  Dio 
per  meno  della  grasìa. 

16-78.  fot  avor  oaluto,  per  ottener 
r  etema  salute,  no*  secoli  più  recenti  o 
Ticini  alla  creaxiono.  totteoa  ti,  battara 
certo,  con  V  innocenza  de'  bambini  ia  fede 
eoltanto  de*  genitori  di  credere  nel  llettia 
renturo.  Dice  la  Somma  :  •  De'  Agliaoli 
degli  antichi  padri  diceii  che  fnroB  Mi- 
rali oella  fede  del  parenU.  % 

79-81.  Ma  yoicM  («r  cowpUU,  \«c«b.^ 


eoBpita,  le  dna  prima  ttà  del 

ClmMAM  a*  «utell  alle  {««ercafi 

«ioè  a*  parfolottt*  acquistar  la  rirtà,  e 

la  graiia  di  Dio,  for  cirooneidtn,  p«r 

mezzo  'della  circoncitioae.  —  matcki  olk 

laaetftaft  penti*.  Coti  altrore  ha  detto  afìh 

raalla  gaietta  pelle  »  (Inf.,  canto  I,t.4S(, 

«  torre  alla  cima  rorente  »  (taf.,  canto  IX. 

▼.  86).  e  altri  modi  eimili.  -  Quati  tatti 

i  cementatori  coeb'Diteono  :    Colta  df- 

coaeitloM  ceaveiiM   •'  mattai   acfmiokr 

«irla  alio  innoeouH  peaat;  aa  riit»> 

pretaiiono  recultante  da  tal  ordirne  A 

parole  non  mi  persuade,  poiché  la  graili 

non  ti  acqultta  nelle  membra,  ma  il  lel- 

r  anima.  Taluni  ipiegano  per  a<.|eliti> 

«<rfà  alfe  aH  deir  «affluì  ^rfoItCta.  Il 

meglio  potrebbe  cottrairai  coti:  ftrdh 

tomeidoro  intomo  alle  i«aoe»aff  peaae,  en- 

vfMiie  «'eiatcài  acfafJter  virfwlt.  —  hr 

circoncidor.  Nella  Somwta  :  «  La  tliMiCl 

sione  corritponde  al  battotlma,  eh'èB 

tacramento  della  fede.  La  cirtaaciriim 

fu  anco  innanzi  la  legga.  •  (Geo.,  ITU). 

89-84.  Ma  poeeiachè  veaaa  U  iompo  irilt 

grafia,  cioè  della  redontlaDe.  gl'teit- 

cenii  bambini,  morti  tonam  il  perA^fiM- 

fetiflio  di  CHffe,  furono  ritanati  laggii 

nel  Limbo.  -  Dopo  Gath  Crieto  ara  ia* 

perfetto  battesimo  il  eireoDcldcre.  —IM 

iaaoctaca  por  Tali  èatMai  JaBsetai; 

come  fai  giovealè  per  fili  flttaai. 

85,  tf6.  Ma  finalmente  rigaarda  nel  ralH 
di  Maria  Tergine.  cà«  a  CHeft  jNè  el  «- 
Mfliiglia  di  tplendore, 

al.  ti  paà  dioparrt,  L*aBa  rltletiA 
u:^^:^  «&  %V\xt.  ^ik  alta* 


CANTO  TBIOnnfOSICONDO. 

Io  vidi  sopra  lei  tanta  allegrezsa 
Piover,  portata  nelle  menti  sante, 
Create  a  trasvolar  per  quella  altezza, 

Che  quantunque  io  avea  visto  davante 
Di  tanta  ammìrazion  non  mi  sospese, 
Nò  mi  mostrò  di  Dio  tanto  sembiante. 

£1  quell*  amor,  che  primo  U  discese. 
Cantando  Ave,  Maria,  graHa  j^ena^ 
Dinanii  a  lei  le  sue  ale  distese. 

Rispose  alla  divina  cantilena 
Da  tutte  parti  la  beata  corte, 
Si  eh*  ogni  vista  sen  fé  più  serena. 

0  santo  Padre,  che  per  me  comporto 
L' esser  quaggiù,  lasciando  1  dolce  loco 
Nel  qual  tu  iriedi  per  etema  sorte, 

Qoal  è  quell'angela  che  con  tanto  gioco 
Guarda  negli  occhi  la  nostra  Regina, 
Innamorato  si  che  par  di  faoco? 

Cosi  ricorsi  ancora  alla  dottrina 
Di  colui  che  abbelliva  di  Maria, 
Come  del  Sol  la  stella  mattutina. 

Ed  egli  a  me  :  Saldezza  e  leggiadria. 
Quanta  esser  puote  in  angelo  ed  in  alma. 
Tutta  è  in  lui,  e  si  volem  che  sia; 

Perch*egli  è  quegli  che  portò  la  palma 
Giuso  a  Maria,  quando  *1  Figliuol  di  Dio 
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\,  ufiit  «tufi  M«f«  dogli  angeli.  « 
1  dir*  che  gli  angeli,  dettinati  a  to- 
>  OHI  eontinna  Tieeuda  da  Dio  a' beati 
a*  beali  a  Dio,  passando  e  ripassando 
ra  Maria,  pioTevano  sopra  di  lei  la 
■ti  ietiaia,  ond*  eran  pieni. 
l-fB.  CU  f«aiif«ii4«if,  tutto  qoanlo,  io 
i  flato  datamff,  per  l' avanti,  non  ini 
la  iotpeao  in  tant*  ammirazione,  né 
Boetrò  di  Dio  taalo  tfmfticiif»,  cosa 
!•  dìfin»,  e  che  perciò  a  Dio  tanto 
Migliasse. 

L  «««ir  9mor^  cioè  1'  arcangelo  Ga- 
io. l*aradiso  XX11I,  ▼.  U  e  seg. 
!•  litpes«.  SegQitando  forse  la  saluta- 
M  angelica. 

I.  Talmento  eba  ogni  aspetto  di  qae* 
tt  al  fece  per  essa  pib  giocondo. 
M.  O  santo  padre  Bernardo,  che  per 
CQOiporli,  sostieni. 

n.  €9%  Unto  giuoco,  con  tonta  fesU  • 
bilo. 


104.  ««gli  eecAi.  Itì  la  beatitodlne  pi& 
si  riccTe  e  si  rendo.  —  «offra.  AfTettaosa 
parola,  per  coi  Danto  si  appareggia  in 
amore  al  Tecchio  contemplante. 

106-108.  Coti  ritofi  ancora  ,  noOTa- 
mente,  al  sapere  di  san  Bernardo,  cAo  of- 
Mliva  di  Maria,  il  qoale  si  abbelliva 
dello  splendore  di  Maria,  io  che  egli 
s*  afOsava,  co«i<  la  iUUa  wtatMina,  cioè 
Venere,  si  abbella  del  raggio  del  Solel 
—  doflHaa.  Ter  semplice  insegnamento, 
non  di  seiensa.  ÀhbilHva,  in  forma  di  neu- 
tro assoluto. 

109.  Baldttta,  francbeita,  sicurtà  d'ani- 
mo  mista  a  letizia.  —  (oggiodrto,  beltà  ch§ 
nasce  dalla  conTcneTolesza  delle  formo  • 
degli  atti. 

111.  E  cosi  vogliamo  cbo  sia,  poicbà 
cosi  vuole  Iddio. 

119,  113.  Perocché  egli  è  quello,  eioi 
Tarcangtflo  Gabriele,  rAo  porlo  ii4^\^\«tT^^ 
a  Maria  (a  palma,  ùoeW  %«%^^  ^\  Vv\\a\\«>. 


TU 


Cftrosr  n  yoIIb  dUl%  noitiik  'irriiHi 

Ma  Tienile  ornai  eoa  ^  «cola,  d  eoBi!io 
Andrò  parlando;  e  nota  ignn  patriot 
Di  questo  impano  gqutiaBinio  •  pio. 

Qaei  dao  ohe  aaggon  lan&  pia  filià. 
Per  eeaer  propiaqaiaHmi  ad  Angoaiai 
Son  d'està  rosa  qnafpr duoi  radifli- 

Goloi  ohe  da  aimstca  lo  V  aggiusta; 
£  *1  padre,  per  lo  oni  ardito  gasta 
L' umana  speeie  tanto  amavO(.giltta* 

A  destra  vedi  quel  padre  fetnato    - 
Di  santa  (3iÌMa|  a  eoi  Gristo  le 
Raccomandò  di  ^pieato  fior  vetusto. 

£  quei  che  vide  tott'i  tempi  gran, 
Pria  che  morisse^  dalla  hella  q^oaa 
Che  s'acquistò  con  la' laaota  e  eo' 

Siede  Imi^li'esso;  e  lungo  1*  altro  poaa 

*     Quel  duca,  sotto  coi  ràse  di  manna 
La  gente  ingrata,  mobile  e  riirosa. 

Di  contro  a  Pietro  vedi  seder  Anna, 
Tanto  contenta  di  mirar  sua  figlia, 
Che  non  muove  occhio  per  cantare  osanna. 

£  contro  al  maggior  Padre  di  famiglia 
Siede  Lucia,  che  mosse  la  tua  Donna, 
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11S-117.  Ma  vitnn§  ornai  con  gli  oeeM, 
Bt  toIkì  ornai  gU  occhi,  «econdo  cbo 
io  col  Tooir  parlando  t*  accennerò,  «  «o- 
lo  i  gr«Mli  pattici,  patrizi,  o  prineipali 
eitiadioi  di  qneito  regno  ee.  Coti  pafrM 
nel  laU  ha  saoio  e  di  senatori  0  d*  antichi 
padri. 

f  18.  Quii  duo.  Adamo  e  san  Pietro  ; 
padri,  l' uno  dell*  amanita  creata  da  Dio, 
1*  altro  dell*  umanità  redenta  da  Goit 
Cristo. 

i19.  od  4tigtiif«,  alla  regina  del  delo 
e  madre  dol  re  dell'universo. 

iSl.  ff  i'aggiuita,  le  sfa  appresso.  É 
un  Terbo  formato  dalle  particelle  latino 
mi  e  juxia. 

193.  k  W  jMdrf,  è  il  primo  padre  Adamo. 
ÌS3.  Paradiso  Xlll,  y.  39:  «11  cui  pa^ 

lato  a  tutto  il  mondo  costa  > 

194.  19.'S.  i  i0itra.  La  redenzione  è  pih 
nobile  della  creazione.  -  qmtl  padre  *•• 
tuito  Di  $anta  China,  cioè  san  Pietro. 

196.  Saccowandò  Nella  Sbmma.  •  Cristo 
raccomandò  a  Pietro  la  Chiesa.  •  —  d< 
patito  fior  vtauflo,  di  quaiU^^tW^intu^ 
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eioè  del  Paradiso.  Parad.  XXin,  nd  fcns 
ultimo. 

111-130.  Jr  t««{.  cioè  san  GioTanni  Ersi- 
gelisla,  il  quale  prima  di  moriM  wUt 
nella  visione  deirApMalIsse  f«fN  <  tmfi 
gravi  d$lla  Mia  tpeMi,  tutte  le  fntan  cs* 
laroità  della  Chiesa,  che  da  Gosh  Critt« 
fu  acquistata  (canto  XI,  v.  38  a  set .]  tm 
U  lancia  •  ee'cAteH,  chiovi,  chiedi,  de» 
eolla  sua  passione,  siede  longh'esieàs 
Pietro.  —  cMat  i.  sing.  cAtava,  è  dallat- 
c/avtts ,-  e  infatti  altri  legge  cisti. 

130,  131  f  luafo  r«llre,  cine  pfts* 
Adamo,  peta  qaal  d«ea,  siedo  quel  eend*t* 
tiero,  cioè  Mosè  ec. 

189.rtlroea.esodo« XXXU, 9:  «Pepila* 
dura»  cerTieit.  • 

185.  il«M.iaadro  di  Maria.  —  Di  ttatn, 
di  faccia,  dirimpetto. 

135.  La  quale,  perquaatochè  canti  oiaB- 
na  siccome  tsli  altri,  non  le  lera  di  desse 
gli  occhi  pieni  d' amore. 

156.  E  di  faccia,  o  dirimpello,  all'aalic* 
padre  Adamo. 

vn,  i38.  Siede  sanU  Lucia  rcrghw  • 


CAKTO  TBIQmMOTIBZO. 

Quando  chìnaTi  a  minar  le  ciglia. 

Ma  perchò  U  tempo  fogge  che  t*  assonna, 
Qui  farem  ponto,  come  boon  sartore, 
Che,  com*  egli  ha  del  panno,  H  la  gonna  ; 

E  drizzeremo  gli  occhi  al  primo  Amore, 
Si  che,  guardando  Terso  lai,  penetri, 
Qoant*  è  possibil,  per  lo  soo  fulgore. 

Yoramente  né  forse  tu  t*  arretri. 
Movendo  V  ale  tue,  credendo  oltrarti. 
Orando,  grazia  convien  che  s* impetri; 

Grazia  da  quella  che  puote  aiutarti  ; 
E  tu  mi  segoirai  con  T  affezione, 
Si  che  dal  dioer  mio  lo  cuor  non  parti: 

E  cominciò  questa  santa  orazione. 
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tnartire,  la  quale  (eurado  tlnbolo  della 
4;razia  illuminante,  nell'  Inf.,  eanto  II, 
t.  91)  mo«t«  la  tua  Donna,  cioA  Beatrice, 
in  tuo  soccorso,  quani9  thinavi  a  minar 
le  dulia,  quando  lo  chiedeTÌ  gli  occhi 
siili'  orlo  del  precipizio  in  cui  ti  trovavi, 
o  quando  tu  con  gli  occhi  quasi  chiusi  per 
la  paura  minavi  in  àatio  foce  (Inferno, 
canto  I,  T.  61),  cioè  nella  selva. 

i59.  Ma  perchò  fogge  il  tempo  di  que- 
lla tua  visione,  la  quale  è  quasi  un  sonno, 
che  ti  è  stato  per  divina  grazia  conce- 
dalo. 

141.  Che  fa  /•  gonna,  la  veste,  pih  o 
■leno  ampia,  seeondo  la  quantità  del 
panno  che  ha. 

f  43.  ai  primo  imere,  cioè  a  Dio. 

i44.  iMMlH,  la  penetri,  la  t'insinoi. 

140-148.  FffWMiile  ha  qai  il  senso  del 


lai.  veriifli  che  Tale  ma  ;  ed  il  «è  fort§ 
par  che  sia  il  modo  Ialino  no  forto,  che 
vale  affintkt  ne»  :  cosi  infatti  lo  spiega 
Benvenuto  da  Imola,  e  anche  è  usatissimo 
•e*  /òrsf.  Intendi:  Ma  affinchè  mo««iido 
Caio  tao,  tentando  d'inoltrarti  colle  tuo 
forte,  tu  V  arretri  tu  non  ahbia  a  retro* 
cedere,  mentre  credi  avanzare,  couvÌm* 
cAe  orando,  eoli*  orazione,  s' impetri  da 
te  la  grazia  necessarie;  e  questa  grazi.^ 
s' impetri  da  fuetto,  cioè  da  Maria,  la 
quale  può  bene  aiutarti.  —  Convien  pre- 
gare per  farti  degno.  —  8*  impetri.  Per 
la  grande  carili  il  santo  quasi  si  accoma- 
na  col  Poeta. 

180.  «Oli  parli,  tu  non  distacchi.  Ae> 
compagna  con  il  tuo  affetto  il  mio  diro. 

151 .  9u«ifa  oanta  orazione,  con  la  qnala 
a*  incomincia  il  canto  seguente. 


CANTO  TWGESIMOTERZO. 

8aa  Bernardo  prega  affettuosamente  la  Tergine,  che  conceda  a  Dante  la  grada  di  tederà 
Dio,  e  di  trar  poi  profitto  di  tante  cose  vedute.  Àvvaloratasefli  la  vieta,  eoorge  Ìl  Poeta 
la  na  triplice  cerchio  V  arcano  ineffabile  della  Triaità.  Noi  cerchio  medio  vede  flga- 
Tota  romana  effigie:  onde  gli  vien  deeiderio  di  conoscere  il  modo  dell* anione  della 
dirlaa  natura  eoirnmaaa.  Un  improvviso  splendore  gUe  lo  fa  aeori^re;  e  qoi  ha  ter- 
-■ÌDeIaviBÌ0Be. 

Vergine  Madre,  figlia  del  tuo  Figlio, 
Umile  ed  alta  più  che  creatura, 
Termine  fisso  d*  eterno  consiglio, 

1.  Madre,  /Iglia.  Maria  è  figlia  di  Gesù  S.  Umile  ed  alta:  umile  per  vlrtb  pro- 

Criito  in  quanto  egli  è  Dio:  è  madre,  in  pria;  alta  per  la  grazia  divina. 

qnaolo  egli  è  uomo.  La  Chiesa  :  t  Cenai-  5.  Oggetto  fisso  dell' eterno  cqwV'^^^ 

«Il  qni  to  fecit.  •  poiché  da  Dio  pTeat^Wa.  aX^  «V^^^^  ^^^ 
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Ta  86*  colei  ohe  1* 

NofaUitMtì  d,  ohe  1  m>  Fattore 

Non  diadagnò  di  £uni  sua  fiittorab 
Nel  Tentre  tao  ai  vaacèae  1*  amoi«r 

Per  lo  eoi  oaU^  adi' eterna  paoa 

Cori  è  germinaitQ  ^piarto  fiore. 
Qui  se'  a  noi  maridiaiìa  froa 

Di  carìtade  ;  m  giii^  intra  i  mortali. 

Se'  di  aperanaa  fcatana  vivace. 
I>onDa,  ae'  tanto  grande  e  tanto  v^liy  «■ 

Che  qua!  vaot ,ginsia|  ed  &  te  nonlneorre, 

Saa  lìiffTanta  Taol  velar  aeni'  alL . 
La  tna  benignità  non  ptur  aoocorBé 

A  chi  *^'"Tiwfi\ii^^,  nuk  iiM>^*''^  fiate 

Liberamente  al,  dipender  preoorca. 
Li  te  miaericordia^  in  te  piotate, 

Li  te  niagnificensa|.in..te  s'adnna^ 

Qoantiinqae  in  creatura  è  di  bontate. 
Or  questi,  che  dall'infima  lacuna 

Deir  universo  insin  qui  ha  vedute 

Le  vite  spiritali  ad  una  ad  una, 
Supplica  a  te,  per  grazia,  di  virtute 

Tanto,  che  possa  con  gli  occhi  levarsi 

Più  alto  verso  l'ultima  salute. 
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madre  del  di  rio  Verbo,  fnvtr..  Vili,  IS: 
•  Dominai  possedit  ma  in  initio  TÌarom 
snamm....  ab  eteroo  ordinata  som.  • 

5.  ir^hUiUtti  e  con  la  virth  e  eoa  U 
grazia  ;  eom'  è  detto  nel  terso  S. 

6.  tua  fmitur;  cioè  fattura  di  essa 
umana  natura,  cbe  efli  avea  creata.  Nel- 
r  inno  ambroiiaiio  :  •  Tu  ad  liberandum 
aoseeptnrut  hominem,  non  horrnitti  Vir- 
ginia atenim.  • 

1-9.  Nil  vntn  tuo,  per  l*  incarnazione 
del  Verbo,  ti  riuectu  V  amore  di  l»io  verso 
r  umana  generatione,  eh'  era  intiepidito 
per  il  fallo  d* Adamo;  per  il  caldo  del 
qoale  amore,  infuso  per  grazia  divina 
aegli  eletti,  k  eoil  g§nni%ato  putito  /fori, 
è  cosi  germogliata  questa  rosa,  fifn'«toriui 
pac$,  neir  eterna  felicità;  rale  a  diro,  si 
è  formato  questo  consesso  dì  anime  felici. 

10.  /ii  f  mfHdiaiui,  sole  meridiano,  di 
mezzogiorno,  vale  a  dire,  sole  ardente. 

4S.  fonUnm  vivace,  viro  fonte  perenne. 

14.  f«Mil.  qualunque,  chiunque. 

f5.  Il  eoo  desiderio  tuole  una  cosaim- 
poiiibflf ,  coBit  è  il  ToUro  ^aatf  «\\. 


i6.  U  tua  èvnitnitk.  L'OtUmo:   •  U 
liberal  ita  Je   per  l' affetto  diciamo  beai* 
gnitade,  e- per  lo  effetto  beoaieensa.* 

18.  Spontaneamente  proviene  la  doman- 
da. Altri:  Lileralmeiife.  LOervIlfè  e  ftterfk 
erano  anticamente  promiscuo  neir  ise. 
Aristotile  nelirfica  dice  che  la  liberalità 
vera  è  il  dare  senza  esserne  stati  richiesti 

91.  Tutto  quanto  di  bontà  è  mai  in  eu 
creatura. 

9d-34.  Or  guitti,  eioè  Dante,  càe  dsi- 
rCn/fma  tecmia,  dal  basso  cestro  drlla 
valle  infernale,  dov*è  il  lago  ghiacciale 
di  Oocito  (Inferno,  canto  XXIV),  pe>'i*' 
sino  a  questo  cielo  empireo,  km  wéfUf 
«d  URO  ad  «me  Le  vile  ipiriUli,  le  vile 
e  le  condizioni  degli  spiriti  dannati,  per- 
gaoti  e  beati. 

S5-27.  Supplica  che  tu,  per  grazia,  gli 
conceda  tanto  H  «irfà,  eh'ei  possa  colle 
sguardo  inalzarsi  veree  f  ultiwM  tefsfr» 
fino  a  Dio,  eh'  è  il  fine  di  ogni  salute  e  bea- 
titudine. —  L'uttima  «altife.  Nella  Senae: 
«  L' ultima  beatitudine  dell'  uomo  eoa- 
^UtkaUa  soprannaturale  visione  di  Dio.» 


CANTO  TBiaiinfonBzo. 

Ed  io,  che  mai  per  mio  veder  non  arsi 
Più  chMo  fo  per  lo  suo,  tntti  i  miei  prìeghi 
Ti  porgo  (e  prego  che  non  sieno  scarsi)  ' 

Perchè  tu  ogni  nube  gli  disleghi 
Di  sua  mortalità  oo*  prìeghi  tuoi, 
Si  che  *1  sommo  piacer  gli  si  dispieghi. 

Ancor  ti  prego,  Regina  che  puoi 
Ciò  ohe  ta  vuoli,  ohe  eonserri  sani, 
Dopo  tanto  Teder,  gH  affetti  suoi. 

Vinca  tua  gpiardia  i  movimenti  nmani  ; 
Vedi  Beatrice  con  quanti  beati 
Per  li  miei  prìeghi  ti  chiudon  le  mani. 

Gli  occhi  da  Dio  diletti  e  yenerati, 
Fissi  nell*orator,  mi  dimostraro 
Quanto  i  devoti  prìeghi  le  son  gratL 

Indi  all'eterno  lume  si  drìzzaro, 
Nel  qual  non  si  può  creder  che  s'invii 
Per  creatura  V  occhio  tanto  chiaro. 

Ed  io  ch'ai  fine  di  tutti  i  desii 
M'appropinquava,  si  com'io  doveva, 
L'arder  del  desiderio  in  me  finii. 

Bernardo  m'accennava,  e  sorrìdeva. 
Perch'io  gpiardassi  in  suso;  ma  io  era 
Già  per  me  stesso  tal  qual  ei  voleva: 

Che  la  mia  vista,  venendo  sincera 
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9B-S5.  Ed  io,  ehi  wwi  im«  ani  di  deti- 
dtrio,  non  detidermi  di  Tederà  p«r  me, 
pih  di  qofllo  eho desidero  che  tegga  egli, 
fi  forgo  tntti  i  «liei  pH§$hi  (f  fr$g9  cA« 
«e»  titno  «eerfi,  iniofìScienti),  afQoehè  ta 
60*  priegbi  tool  gli  oUeoga  da  Dio  di  eiser 
liberalo  da  of«i  nubt  Di  ma  mortalità, 
da  ogoi  nebbia  proveoiente  dalla  laa 
mortai  eoDdiaione,  tantoché  la  somma 
belleaxa,  cioè  Dio,  gli  ti  faccia  aperta- 
misto  tederò.  —  «e«  arti.  San  Matt.  XIX, 
T.  19  :  «  Amerai  il  prossimo  come  te  stes- 
so. •  Qaesta  legge  è  perretta  so  io  cielo. 
—  efili  mnè§  gli  di»l§ghi.  mWJSnHd.  il  : 
«  Nubem  qoa....  mortales  bebetat  tìsus 
tibi....  eripiam.  »  Che  1*  nomo  legato  al 
corpo  non  possa  roder  Dio»  lo  dice  anco 
san  Tofflmsso. 

S4.  ittcor,  inoltre. 

86.  Dopo  taafo  ofrf«r,  dopo  tolto  quello 
eh'  egli  ba  visto  neii'  Inferno,  nel  i'orga- 
torio  e  nel  Paradiso.  ^ 

8T.  La  toa  custodi  a'  Tinca  in  lui  1  moti 
dello  amano  passioni. 


88,  89.  Vidi  come  Beatrieo  nnitaneola 
a  tanti  beati  fi  chiudon  1$  moni,  congion- 
gono  le  mani  in  atto  di  preghiera,  spor- 
gendole verso  di  te,  ?»r  ii  miti  frioghif 
afflnchè  tu  esaudisca  i  preghi  miei. 

40.  eli  occhi  di  Maria  Tergine. 

41.  fitti  nclV  orafer,  fissatisi  sopra  eo* 
lui  che  orata,  cioè  in  san  Bernardo. 

43-45.  Indi  si  riTolscro  nir  ctorno  Inmt^ 
allo  splendore  divino,  nel  foole  non  H 
p«è  er§d9Tc  che  altro  occhio  di  creator» 
miri  con  altrettanta  chiarella.  Altri  leggo; 
non  ti  dee  creder. 

46.  ni  fino  di  tntti  i  ditfi,  a  Dio. 

48.  finii,  figurai,  acquetai  ;  o,  ebbe  fin* 
in  me,  perchè  eerto  d*  essere  sodisfatto. 

49-51.  Cioè:  San  Bernardo, sorridendo 
per  la  grasia  eh*  io  area  ricetota,  mi 
facea  cenno  perchè  levassi  gli  occhi; 
ma  io  m' era  già  messo  di  per  me  stesso 
in  quella  positione,  nella  quale  egli  vo- 
leva eh'  io  mi  mettessi  ,*  cioè,  mi  era  volto 
collo  sguardo  fisso  in  Dio. 

«i-54.  Ckè,  peiottYk^,  U  mV*  V\%W^'o%- 
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£  più  0  pià|  cnfawfft  por  lo  ngglo 
DeU'alft»  loM  €ha  d»  lè  è  rmL 

Da  qaind  umMisLil  mfo  Tidar  fo  Maggio 
Che  1  parlar  noatro,  eh*  a  tal  wta  cade  ; 
E  cede  ÌA  Bamoria  a  tanto  dtraggio. 

Qnal'è  e<dQÌ  dha  aaniilaada  Tada, 
£  dopo  1  iogno  là  paMme  impra«a 
Bimaa*»  a  Taltro  alla.mattta  notf  fiada, 

Coiai  8on  Ì0|  ohe  qpfuà  tutta  oeeea 
Mia  vfaKona,  ad  aamv  ud  diitina 
Nel  oQor  lo  doioa  eha  naaqoa  da  aan» 

Gobi  la  neva  al  Sol  ai  di^igiUa, 
Cosi  al  Yèiito  imOo  i^glia  Itavi 
Si  perdea  la  ontauia!  di  Sibilla. 

0  Bonute  Inooi  èha  tanto  ti  lievi    ' 
Da*  conoetti  iiwrtali«  alla  nna  naate 
Bipreiia  iu  poétf  di  qatà.  «he  fiatavi; 

E  fa*  la  lingua  mia  tanto  postante, 
Chiana  favilla  sol  della  ina  gloria 
Possa  lasciare  alla  futura  gente  : 

Chà,  per  tornare  alquanto  a  mia  memoria, 
E  per  sonare  un  poco  in  questi  versi, 
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mtnio  ilnc0ra  £  p<A  •  pfè,  divenendo  para 
e  chiara  sempre  più  per  la  TÌrtù  ioftota- 
mi,  penelraTa  nello  splendore  della  pro- 
fonda luce  divina,  ch9  da  $k  k  vtra,  che 
ha  io  sé  stessa  la  TeriU  e  la  ragiono  del 
tuo  splendore.  San  GioraDoI,  1, 9  :  •  Eral 
lui  vera.» 

5S,  06.  fu  maggio  Ck$  *i  parler  «offre, 
fu  maff iore  dell'  umano  linguaggio,  ohe 
a  tal  tista  cede  e  si  dà  per  tinto,  non 
aresdo  parole  bastanti  a  signiBcarlo. 

57.  B  ta  memoria  eeife,  si  dà  per  Tinta, 
a,  Imnto  oHra§fio,  a  tanto  soverchio,  a 
tanto  oeeesso  di  splendore  e  di  divina 
liollessa.  •>-  Ollragf io  è  fatto  da  erfrarif , 
ma  in  questo  senso  non  è  pib  In  uso.  — 
Può  acche  intendersi  :  a  tanto  inoltrarsi 
o  addenlrarsi  della  mia  Tisione.  Aristo- 
tile (Of  ia<«..  Ili;  presso  1*  Ottimo,  dice 
«  eha  la  memoria  è  fondata  in  organo 
corporale....  e  lo  intelletto  è  virth  spi- 
rituale. Onde  la  memoria,  per  sua  natura, 
non  è  snrflciente  a  poter  ritenere  tal  spe- 
tie  intelligibili,  però  che  la  sua  virtù 
quanto  è  più  congiunta  co*  corpi,  tanto 
è  meno  surociente  alle  eose  astratte.  • 

88-60.  Qual  è  colui  eV\e  teAa  alcuna 
«MS  Ja  fOf 00,  •  dopo  |U  T«tU  la  fattla- 


«•  impresta,  la  seosatione  prodottagli  e 
di  piacere  o  di  affanno,  e  f  altro,  cioè  Is 
eose  in  sogno  vedute,  ne»  rUie  alfa  aeali, 
non  gli  tornano  chiare  alla  mente. 

61.  t9$n,  si  spenge  neliS  sBOBorla. 

64.  tt  ditigilla,  si  diseioflio,  si  sqii- 
glia.  Il  sigillo  segna  e  dà  forma  allo  eese; 
e  la  neve  al  Sole  perde  sua  forma. 

68. 66.  Narra  Virgilio,  nel  ni  delPfMl- 
de.  T.  449-451,  che  la  Sibilla  Cornea  seri- 
veva  i  suoi  oracoli  sullo  fbglie,  le  qaaU 
da  lei  lanciate  in  aria,  TenÌ?ano  leste 
disordinate  dal  reoto,  tantoché  noi  po- 
tevano riunirsi  secondo  la  primitlTu  len 
dispositiooe,  e  dare  a  conoscere  chiais- 
mente  la  sentensa  racchiosar]. 

67.  li  nevi,  ti  solleri  e  t*  inaiti. 

68.  Da*  concetti,  al  disopra  de*  concetti. 

69.  Miprt9la,  ridona,  alla  mia  meste 
una  qualche  rimembranta  df  qtl  de 
parfvf ,  di  quello  che  m'apparivi  qnasd'ie 
ti  rimirava. 

l'i.  Poita  lateiart  scritta.  Alcun  altre 
Invece:  «osfrare. 

73.  per  toman  aftua«fe,  per  il  tao 
t;)rnare  alquanto;  por  Ìl  tornare  chela 
farai  alquanto. 

*\V.  ^T  «^iMtkT«  ««  pece,  per  II  tuo  see- 


OAKTO  TUOISIMOnBZO. 

Più  si  conceperà  di  tua  vittoria. 

Io  credo,  per  T  acume  oh*  io  sofifersi 
Del  TÌyo  raggio,  ch'io  sarei  smarrito, 
Se  gli  occhi  miei  da  lui  fossero  aversi 

E  mi  ricorda  eh'  io  fu*  più  ardito 
Per  questo  a  sostener  tanto,  ch'io  giunsi 
L'aspetto  mio  col  Valore  infinito. 

0  abbondante  grasia,  end'  io  presunsi 
Ficcar  lo  viso  per  la  luce  etema 
Tanto,  che  la  veduta  vi  consunsi  !    - 

Nel  ano  profondo  vidi  che  s'interna 
Legato  con  amore  in  un  volume 
Ciò  che  per  l' universo  si  squadernai 

Sustanzia  ed  accidente  e  lor  costume. 
Tutti  conflati  insieme  per  tal  modo. 
Che  ciò  eh'  io  dico  è  un  semplice  lume. 

La  forma  universal  di  questo  nodo 
Credo  ch'io  vidi,  perchò  più  di  largo. 
Dicendo  questo,  mi  sento  ch'io  godo. 
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Bare  an  poco;  per  il  ioonaro  che  fkral 
un  poco. 

^S.  Pib  si  conoscerà  quanto  la  tua  ee- 
«ellensa  o  la  tua  aagnificensa  Tinca  tatto 
ciò  che  si  paò  concepire  da  amano  io- 
Ulletto. 

16-18.  Intendi  :  Hr  r  ocueif,  l' acoteisa, 
^1  raggio  divino  ck'  to  ioffini,  eh'  io 
fopportai  seni*  abbagliare,  credo  eh*  io 
ma  earei  snarrito,  se  gli  occhi  miei  fi 
/ipeeere  a9$rii,  si  fossero  da  esso  distac- 
cati, e  ad  altro  oggetto  tìtoUì.  —  Vuol 
aignificare  che  il  raggio  divino,  diversa- 
■lente  dal  raggio  solare,  invece  di  abba- 
fliaro  la  vista,  più  si  guarda  e  più  la 
riofìranca  e  l' avvalora.  —  itv#r«(  è  dal 
verbo  lat.  cverltrt,  rivoltare. 

19-SI.  B  mi  ricorda,  mi  ricordo,  eh»  fr 
f  «esfo  stesso  motivo  <o  f»i  piit  ardito,  mi 
feei  pih  forte,  •  §09témér  esso  lame  eo- 
Unto,  che  io  congiunsi  V  atpttto  mio,  il 
nio  sguardo»  col  falert  infinito,  coli'  in- 
finita eecellensa  di  Dio.  Ynlor§.  Cosi  di 
Dio  anche  nel  canto  X,  v. S:  «Lo  primo 
ineffabile  valore;  •  e  altrove. 

89.  end'  io  prummi,  per  la  quale  io  fai 
ardito,  onde  mi  venne  l'ardire,  f rMvoiere. 
Ha  anche  boon  senso,  secondo  l' origine. 

S4.  Tanto  eh'  io  mi  vi  fissai  finché  la 
vista  mi  bastò,  ovvero,  finché  mi  darò 
qaella  beatifica  visiono.  —  Dice  eo«««M<, 
ptrcbé  la  tua  vista  essendo  limitata,  e 


infinita   la  luce,  in  eh'  ora  diffusa,  ella 
vi  si  consumò. 

88  81.  Ntl  tuo  profondo,  nel  profondo 
della  divina  essenza,  vidi  eht  $'  interna, 
si  racchiude  (la  Chiesa:  •  Spirìtus  Domini 
continent omnia*),  legatolcon  vincolo  d' a- 
more  in  un  volumn,  intendi  il  volume 
delle  sempiterne  e  immutabili  idee  divine, 
tatto  ciò  che  qua  e  là  per  1'  universo  é 
sparso.  —  Un  santo  Padre  :  •  Nella  bel- 
lessa  del  cielo  e  della  terra  sono  psgloe 
sempre  aperte  agli  occhi  di  tutti,  e  che 
mai  non  tacciono  dell' autore  di  quelli.  • 

88.  Sootnnta.  tuttociò  che  sussiste  per 
sé.  Accidènti,  tuttociò  che  tiene  sua  sus- 
sistenza da  altra  cosa,  e  che  può  essere 
e  non  essere  senza  vero  danno  della  cosa, 
in  che  sussiste.  —  Lor  cottumc,  loro  pro- 
prietà 0  modi  di  agire. 

89.  conflati,  uoili  e  quasi  conserti.  — 
por  tnl  modo,  in  modo  cesi  macsvìglioso 
e  ineffabile. 

90.  un  umplico  turno,  on  barlume,  on 
cenno. 

91-95.  La  (orma  unitoroaU  di  ftissfe 
•odo.  cioè  dell'essenza  divina,  che  in  sé 
annoda  e  racchiude  tutti  gli  enti,  credo 
che  veramente  da  me  si  vedesse  ;  peroc- 
ché, dicendo  queste  cose  e  rammemoran- 
domele, sento  eh'  io  godo  pih  largamente, 
cioè  sento  che  il  cuore  mi  s'espando 
maggiormente;  lo  c^a  ii^u  v^^  «um^ 
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Un  panio  sole  m*^  nàggior  btugio, 
Che  Tentìoinqiie  tMoU  ilTimpreaA, 
Che  le 'Nettnao  smmfiwr  Pomlva  d* Ax^go. 

Cosi  la  mente  vém  tskto  Bospeea 
Mirava  fiata,  immoUle  ed  attenta, 
£  sempre  nel  ndnr  AMeaei  aoeesa. 

A  quella  Inoe  ootal  d  diventa, 
Che  Tolgeni  da'  lei  per  altro  aspetto 
È  imposaibìl  òhe  mai  n  eonsenta; 

Perocchò  1  ben,  oh*è  del  volere  obietto, 
Tutto  8*acoogHe  In  lei,  e  lìMr  di  qndla 
È  difettivo  dò  eli*è  H  perfetto. 

Ornai  Bara  più  corta  mia  fkveUa, 
Pure  a  qnel  eh^io  rioordo,  ohe  d*  nn  fknte 
Che  bagni  ancor  la  lingua  alla  màliAnella. 

Non  per^  più  eb'  nn  eempHoe  aembiante 
Fosse  nd  vivo  hime  di'  iio  mirava, 
Che  tale  ò  sempre  qnal  s'era  davante ; 

Ma,  per  la  vista  die  s'avvalorava 
In  me,  guardando,  una  sola  parvenza, 
Mutandom'io,  a  me  si  travagliava. 
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che  effetto  d*  od  gran  vero  Teduto.  — 
Ual  godert,  che  sente  maggiore  nel  ri- 
cordarti, dednee  1*  aver  vedoto  più  alte 
eoM.  —  Vnivtrtalt.  Dio  è  forma  di  fotte 
le  creatore. 

94-96.  Vn  pmnto  toh  del  tempo  icorro 
dopo  la  mia  viiione  m'  1  WMggior  («torfo, 
mi  cagiona  (rispetto  a  ciò  che  vidi  in  L>io) 
dimenticanxa  maggiore  di  quella  che  non 
apportarono  venticinque  secoli  alle  par- 
ticolarità dell'impresa,  cAt  ft  Jfff fimo  ec, 
di  coloro  che  andarono  a  Coleo  pel  Tello 
d*  oro  sopra  la  nave  Argo  ;  la  quale,  et* 
tendo  la  prima  a  far  omftra  inllaioper- 
fiele  del  mare,  cagionò  marariglia  a  Net- 
tuno. Da  Dante  agli  Argonauti  (secondo 
il  Petavio)  tono  9993  anni,  se  da  Gesù 
Cristo  a  fioma  fondata  se  ne  contino  790, 
da  Roma  a  Troia  distrutta  451  e  da  Troia 
agli  Argonauti  49. 

97.  ffotpfsa,  tra  la  maraviglia  e  l'amore. 

99.  faaoii  oeeeM,  figurat.  più  mirava 
e  più  si  facea  viva  e  bramoia.  9an  Gre- 
gorio: «Le  delitie  dello  spirito,  nel  sa- 
siaro  il  desiderio  della  mente,  lo  accre- 
scono. •  Dice  la  ment»,  perchè  quella  ri- 
fU  era  tutta  intellettuale. 

iOi.  ptr  altro  aipstto,  peT  mirare  in 
ÉÌtro  oggetto. 


105,  104.  Hroechh  II  »cii«,  che  è  oggetle 
e  tcopo  dell*  umane  volere  (la  voloetà  t 
il  desiderio  degli  uomini  essendo  tessprf 
volto  a  conseguire  il  bene\  Tisflo  s^asee- 
f  l<«  in  M,  cioè  nella  divina  etaenia  itre- 
vandosi  in  Dio  tutti! beni detiderabi li] M. 

409.  Nel  canto  V  del  farad.,  v  10-19: 
•  B  t*  altra  tota  vottro  amor  tedvee,  Nss 
è  te  non  di  quella  alcun  vettitio  Mal  te* 
noscinto,  che  quivi  traloce.  • 

106-108.  Ornai,  da  questo  punto,  da  ftl 
ionanit,  per  causa  del  poeo  eh*  io  mi  ri* 
cordo,  mici  f^vtll;  il  mio  diteorao  ttrù 
piò  eorto  di  quello  d*  ob  ftaciullo.  cbe 
tutu  via  sia  lattante,  e  che  ha  eomiocitie 
poc*  ansi  a  parlare.  —  Alcuno  diverta* 
mente  intende  :  £«  mia  /ialite  aarà  im- 
perfetta non  solo  rispetto  al  Tero,  mi 
anche  a  quel  po'  eh'  io  rammeatA. 

109-114.  Costruisci  e  intendi  :  ire»  pir- 
cM  Uff  «ieo  !««•  ck*  <•  mìrm^m^  cioè  it 
Dio,  fosse  pie  eAe  «a  umplU^  muiMmIc, 
cioè  fosse  varietà  d*  aspetti  (essendo  egli 
eternamente  immutabile),  ma  perchè  la 
mia  vista  9«artfciido,  col  mirare  in  lai, 
viepiù  s*  avvalorava,  perciò  ««a  tela  ptr- 
Mfif  a,  un  solo  aspetto,  «mtoiMleai'ie.  mea* 
tr*  io  mi  modificava,  ti  fravaflteva  a  m», 
^  VMv%\i^  «  \\  trasmolava  i  ispelto  a  me* 


CANTO  TRIOttEIMOTSBZO. 

Kella  profonda  e  chiara  sassistenza 
'  Dell*  alto  lame  parvermì  tre  giri 

Di  tre  colori  e  d'una  contenenza; 
£  Tun  dall'altro,  come  Iri  da  Iri, 

Parea  riflesso,  e  1  terzo  parea  fuoco 

Che  quinci  e  quindi  igualmente  si  spiri. 
Oh  quanto  è  corto  1  dire  e  come  fioco 

Al  mio  concetto l  e  questo,  a  quel  ch'io  vidi, 

É  tanto,  che  non  basta  a  dicer  poco. 
0  luce  etema,  che  sola  in  te  sidi, 

Sóla  t'intendi,  e,  da  te  intelletta 

Ed  intendente,  te  ami  ed  arridi  1 
Quella  drcnlazion,  che  si  concetta 

Pareva  in  te,  come  lume  reflesso, 

Dagli  occhi  miei  alquanto  circonspetta. 
Dentro  da  sé,  del  suo  colore  istesso. 

Mi  parve  pinta  delia  nostra  effige. 
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TravagHava  lembra  fatto  da  fnMval- 

ter«.  tre  «tira  vailum,  o  meglio  da  tra- 
•alteare.  Ogurai.  faitart  ai  altro  «lodo  « 
forwM^  ossia  cangiarti,  —  Vale  a  dire  : 
Non  era  Pio  che  li  mutaste,  ma  io  mi 
natava  Della  fona  del  vedere.  God  che 
il  Poeta  proTìene  uoa  difficoltà  che  gli 
poteTs  esser  fatta,  cioè  perchè  Dio  non 
f  li  sia  apparso  dapprima  quale  ei  lo  vide 
41poi. 

110-117.  Nrìla  profonda  e  al  tempo  stesso 
ciiara  mttitUata^  essensa  dlTina,  mi  ap- 
parvero, mi  si  fecero  vedere,  tre  giri  di 
tre  diversi  colori,  e  d*  una  ttttta  conts- 
«Mf  a,  cioè  d*  una  stessa  misura.  —  Que- 
sti tre  giri  figurano  le  persone  della  Tri- 
Bità  distinte,  ma  eguali.  Le  figura  a  modo 
di  giri,  0  circoli,  perchè  (secondo  la  Som- 
■t)  •  il  circolo  dicesi  figura  perfetta  come 
qMllo  che  ha  lo  stesso  principio  e  fine  : 
che  r  ultima  perfesiono  d'ogni  cosa  è  con- 
fl«iif ersi  al  suo  principio.  • 

118-190.  B  rune,  cioè  il  Figlio,  parea 
HHatto,  procedente  'dall'  altro,  cioè  dal 
Padre,  come  Iride  da  Iride  :  od  il  torso, 
cioè  lo  Spirito  santo,  parca  fuoco  spi- 
rato 0  procedente  dall'uno  egualmente 
che  dall*  altro.  —  Nel  Farad.,  canto  XIII, 
T.  85-57  :  •  Che  quella  viva  luce  che  si 
■•a  Dal  suo  lucente,  che  non  si  disusa 
Da  lai,  né  dall'  amor  che  in  lor  s' in- 
trea.  »  E  anche  nel  canto  X.  v.  1-3.  Dice 
fuoco,  per  esprimere  il  divino  amore,  eh'  ò 
aUribato  dello  Spirito  santo. 


131.  corto  quanto  alla  sostanza  delle 
cose  :  fioco  quanto  alla  forma  del  dire. 

199.  iti  «io  eoaeeffo,  rispetto  al  mio 
concetto,  cioè  al  concetto  che  ho  nella 
■ente. 

193. 195.  e  quiilo  mio  concetto,  rispetto 
a  quel  eho  vidi,  È  tanto  scarso,  che  Uà 
parola  poco  non  basta  ad  esprimere  eoo 
proprietà  questa  scarsezza. 

194.  0  luce  eterna  che  sola  in  te  oidi 
(dal  verbo  latino  lido),  abiti,  stai,  né  esci 
fuori  di  te.  San  Gio.,  Bpitt.  I  :  •  Deas  loz 
est...  et  ipse  est  in  luce.  • 

195. 196.  É  qui  espressa  teologicamenta 
la  Trinità.  La  luce  intelUgenU  è  il  Pa- 
dre; l' intelletU  e  intendente  è  il  Figlio; 
e  r  amore  e  la  compiacenza  del  Padre  e 
del  Figlio  è  lo  Spirito  santo.— lo  ami  od 
arridi,  ami  te  stessa,  ed  in  te  stessa  ti 
compiaci. 

197-131.  Quella  eireulation,  quello  dei 
tuoi  giri,  cioè  il  secondo,  che  pareva  si 
concetta  in  te,  procedere  da  te,  come  il 
raggio  riflesso  procede  dal  raggio  diretto, 
alquanto  cireonepetta,  alquanto  guardato 
iniorno  dagli  occhi  miei,  parvemi  dentro 
sé  stesso  col  proprio  suo  colore  dipinto 
dell'  umana  effige.  —  Il  giro,  che  parea 
lume  riflesso,  avea  un'effige  umana  in  co- 
lore divino.  —rt/r«iio.  Ripe^  il  già  detto 
al  V.  118,  ma  aggiunge  concetta  in  te,  come 
per  mostrare  la  proprietà  distinta  del 
Verbo.  —  Col  i«to  colore  itteteo,  vale,  col 
colore  della  divinità  :  e  ciò  dice  ^er  ai- 


VBà  PABADnO  '*-'  CURO  fBiuuuioniio. 

Per  che  il  mio  Ybo  in  lei  tutto  eim  neseou 

Quel  è  1  geomètrftì  ohe  tutto  if  affige 
Per  mimirar  lo  odrdiio,  e  non  xitroTm, 
Pensando,  qpA  piinaipio  ond*^  ind^; 

Tale  era  io  a  qneOa  virta  nnoTa: 
Veder  Tolera  oomo  et  oonirwne 
L'imago  al  eerdik»,  e  coinè  tì  s'Indofa; 

Ha  non  eran  da  ciò  lo  proprie  penne; 
8e  non  che  la  mia  mente  fli  perooeta 
Da  nn  ftdgore^  in  ohe  eoa  TogUa  Tenne. 

All'alta  fontasia  ^  mancò  poaea; 
Ma  già  volgerà  il  mio  &lro  e  1  TcDe, 
Si  come  ruota  ohe  igoabnente  è  mossa, 

L*Amor  che  moove  fl  Sole  e  F  altre 'stflle. 
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liMetre  ehe  '1  Yerbo,  |Iu«i4mì 
(secondo  cho  dico  U  Cbieia)  •  \^  qMd 
fìnit  penniDsit,  «t  qaod  w»  trtt  anm- 
psit  » 

i3S.  Il  perehè  la  mia  Titta  «ra  lotta 
intesa  alla  detta  ctrcotatfoM,  al  ditto 
firo. 

485.  •'  a$99t  fernua  la  mente  a  eoosi- 
ierare. 

i34.  Per  miiurar  h  urekiOf  per  eereare 
la  quadratura  del  eercbio,  cioè  por  eer- 
eare 80  vi  sia  un  quadrato,  la  cai  area 
sia  perfeltamente  egoaie  a  quella  d'un 
dato  circolo. 

f  S4.  IS5,  •  ptaiaatfo,  e  con  lutto  II  suo 
pensare,  %on  ritrova  quit  pHaciplo,  non 
ritrova  quel  fondamento,  quel  dato  certo, 
end*  9gH  indi§9,  di  cui  ha  bisogno  :  cioè 
la  proporiione  esatta  fra  il  diametro  del 
circolo  e  la  sua  circonferenta. 

19T,  138.  Toitr  voUta  eom«  •<  eonveafts. 
Io  Toleva  comprendere  come  al  detto  se- 
condo giro  si  conviene  1*  effigie  umana  ; 
cioò,  come  alla  seconda  persona,  al  di- 
▼io  Verbo,  si  conviene  I*  umana  natura; 
e  come  essa  umana  natura,  qnasi  nel  pro- 
prio suo  dovi,  nel  proprio  suo  luogo,  ri 
si  riponga,  vi  si  alluoghi.  S*  iadova, corno 
iafttorit,  imffiiarii  (Paradiso,  canto  IX, 
Y.  81],  e  altri  simili.  —  Danto  Tolea  eo- 


MMOT  éM  ImSMIÌ  mMotI  :  cioè,  per* 
eU  r  «muMiral  cooftalaM  pi b  tosto  alla 
•teOBda  dia  ad  altrs  ptraooa  della  Tiri* 
■Ila,  0  COMO  arToaioM  1*  «bìom  dalla  àie 
saturi  la  essa. 

139.  Ma  non  eran  da  tanto  lo  mie  fòrtt 
iatellettoali. 

141.  Da  un  fnlgori,  da  uno  spleoden 
mosso  dalla  divina  grasia,  in  eh§  t««  te- 
f  Ha  «laiM.  mercè  del  quale  fa  sodisfidla 
il  suo  desiderio,  cioè  II  desiderio  del  ade 
intelletto.  —  E  fu  sodisfktto  perchè,  aserei 
di  quel  divino  splendore,  vlda  eoaie  alla 
diviniti  si  congionga  1*  amanita  ael  #- 
rin  Verbo.  E  con  questa  tìsìodo  flaisea. 
i49.  Air  alta  mia  visiono  mancò  fii  la 
potenza,  e  qui  terminò. 

143.145  Ma  gik  V  imert,  cioè  Iddio, 
che  ««ove  <l  Sole  e  r  altri  sfefle,  volgeva 
il  mio  desiderio,  e*l  wilU»  a  il  mio  vo- 
lere, concordemente  al  voler  svo,  sicctM 
mola,  ek§  in  ogni  sua  parto  I  aiosfaafMf- 
mtnU.  —  Dtiidtrio,  dice  Pietro,  da  parte 
dell'  oggetto  ;  velie,  o  volerò,  da  parto  di 
lai.  Vuol  dire  che  del  terminar  della  saa 
visione  fu  pienamente  contento,  poiebè 
s'acquetò  al  tutto  sodisfatto  nel  volere 
di  Dio.  —  iltlii.  Nota  che  con  questa  Me- 
desima parola  fluiscono  tott*  e  tre  le  Cao- 
tiche. 
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DURATA  DELL'  AZIONE  DEL  POEMA. 

Nella  notte  del  giovedì  al  yenerdi  santo  (notte  del  24  al  25 
marzo)  Dante  si  aggira  smarrito  per  la  selva.  Nel  giorno  di  ve- 
nerdì sale  pel  colle,  retrocede,  e  poi  si  sofferma  a  parlar  con  Vir- 
ffilio.  Nella  sera  di  quel  giorno  entrano  i  due  Poeti  nell*  Inferno. 
Nella  sera  del  giorno  appresso,  cioò  del  sabato,  son  pervenuti 
neU*  ultimo  cerchio,  detto  la  Giudecca.  A  un*  ora  e  mezzo  del 
mattino  della  domenica  (giorno  di  Pasqua)  si  trovano  air  ingresso 
della  gran  caverna,  che  mena  ali*  altro  emisfero.  Tutto  il  giorno 
e  la  notte  della  domenica  lo  impiegano  nel  fare  quel  sotterraneo 
viaggio.  Nel  lunedi,  un'  ora  e  mezzo  innanzi  il  fare  del  giorno, 
pervengono  a  riveaere  le  stelle  dalla  parte  opposta  all'Inferno, 
cioè  al  piede  ^  della  montagna  del  Purgatorio.  Adunque  quattro 
notti  e  tre  giorni  son  trascorsi  dall'  apertura  del  Poema  al  ter- 
mine della  prima  Cantica. 

Nel  percorrere  il  Purgatorio  Dante  impiega  quattro  giorni  e 

3aattro  notti;  cioè  il  giorno  e  la  notte, del  lunedi,  del  martedì, 
el  mercoledì  e  del  giovedì  dopo  Pasqua.  Il  primo  comincia  al 
principio  del  canto  II  :  Già  era  U  Sole  aW  orizzonte  giunto  ;  il  se- 
condo al  canto  DC,  13:  NeU'ora  che  comincia  i  tristi  lai,  quando 
ì  Poeti,  saliti  per  l' Antipurgatorio,  trovansi  nella  valletta  de*  ne- 
gligenti; il  terzo  al  principio  del  canto  XIX:  NeWora  che  non 
può  U  cajor  diurno,  prima  epe  i  Poeti  si  partano  dal  girone  degli 
accidiosi  ;  il  <juarto  comincia  <j[uasi  al  termine  del  canto  XXV  II, 

Sitando  già  si  trovano  sulla  cima  del  monte,  e  quando  Virgilio 
ice  a  Dante,  v.  133  :  Vedi  U  Sol,  che  in  la  fronte  ti  riluce.  Sul  mez- 
zodì giunge  alla  fonte,  da  cui  Lete  ed  Eunoè  derivano  ;  e  il  ri- 
manente m  onesto  quarto  giorno  è  duopo  supporlo  impiegato 
nella  sua  anaata  e  ritorno  dall'  Eunoè,  giacché  continuando  egli 
la  sua  materia  ed  il  suo  viaggio  senza  interruzione,  dice  poi  nel 
canto.  I,  V.  43,  del  Paradiso,  eh*  era  sorto  il  Sole  :  Fatto  avea  di 
là  mane,  e  di  qua  sera.  Adunque  sette  giorni  e  otto  notti  son  tra- 
scorsi dall'  apertura  del  Poema  al  termine  della  Cantica  seconda. 
n  giorno  di  venerdì  e  quello  di  sabato  (siccome  rilevasi  dal 
canto  XXVU,  v.  79-87)  gr  impiega  nel  tra^ssare  i  nove  cieli 
mobili  ;  e  nel  ^orno  di  domenica,  ottava  di  Pasqua,  sale  all'  em- 
pireo. £  così  m  tutto  r  azione  del  Poema  dura  dieci  giorni. 


Fine  della  Divina  Commedia* 


RIMARIO  DELLA  DIVINA  COMMEDIA. 


abbia 

La  tna  paura;  che,  ]>oder  cVegli  abbi»,     5 
Poi  si  rivolse  a  queir  enfiata  labbia, 
Consunia  dentro  te  con  la  tua  rabbia. 
Nullo  martirio,  fuor  che  la  tua  rabbia,     65 
Poi  si  rivolse  a  me  con  miglior  Ubbia, 
Ch' assiser  Tebe; ed  ebbe,  e  par  ch'egli  abbia 
£d  io  vidi  un  Centauro  pien  di  rabbia      17 
Maremma  non  cred'io,  che  tante  n* abbia, 
Infin  dove  comincia  nostra  labbia. 
Dell'unghie  sovra  so,  per  la  gran  rabbia  80 
Così  traevan  gin  1*  unghie  la  scabbia, 
0  d'altro  pesce,  che  più  larghe  l'abbia. 
Pua.Mia  conoscenza  alla  cambiata  labbia,       47 
23**  Deh  non  intendere  all'a^iutta  scabbia, 
Né  a  difetto  di  carne  ch'io  m'abbia; 

abbo 

Inp.  Più  pienamente;  ma  pereVio  non  Tabbo, 
^2^  Che  non  è  impresa  da  pigliare  a  gabbo, 
Né  da  lingua  che  chiami  mamma  e  babbo. 


Iirr 

14" 


25- 


29" 


47 
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abi 

l^AR.  Negletto  fu  nomato,  e  Deci  e  Pabi 
6*    Esso  atterrò  l'orgoglio  degli  Àrabi, 
L'alpestre  rocce,  Po,  di  che  tu  labi. 

abUe 

Pab. Innanzi  che  alPovra  inconsumabile 
26°  Che  nullo  effetto  mai  razionabile. 
Seguendo  '1  cielo,  sempre  fu  durabile. 

aoa 

PAB.Che,  sempre  che  la  vostra  chiesa  raea, 
16**  L'oltracotata  schiatta,  che  sUndraea 
Ovver  la  borsa,  com'  agnel  si  placa, 
n  luogo  mio,  il  luogo  mio  che  yaca. 
Fatto  ha  del  cimitero  mio  cloaca 
Che  caddo  di  quassù,  laggiù  si  placa. 

acca 

Ixr.  Caggiono  ayyolte,  poiché  Palber  fiacca;  14 
7*    Così  scendemmo  nella  quarta  lacca. 

Che  '1  mal  dell'universo  tutto  insacca. 
12*  E  in  su  la  punta  della  rotta  lacca 
Che  fu  concetta  nella  falsa  yacca: 
Sì  come  quei,  cui  l' ira  dontro  fiacca. 
Pira.  Che  ne  condusse  in  fianco  della  lacca. 
7*    Oro  ed  argento  fino  e  cocco  e  biacca. 
Fresco  smeraldo  allorachò  si  fiacca. 


2V 


113 


23 


11 


71 


aooe 

Ivr.  Ma  vergogna  mi  fér  le  sue  minacce,         89 
17"  Tra' assettai  in  su  quelle  spallacce: 
Com' io  credetti:  Fa'cho  tu  m'abbraeoa. 

aoei 

Pur.  Già  mezza  aragna,  trista  in  su  gli  8traed44 
12**  0  Roboam,  già  non  par  che  minacci 

Nel  porta  na  cmtto  primi  ch'altri  '1  eaccL 


Int. 
13" 


aeela 

Come  quella  che  tutto  '1  piano  abbraMla,  63 
E  tra  '1  piò  della  ripa  ed  essa,  in  traccia 
Come  solean  nel  mondo  andare  a  caccia. 
Di  quel  che  eredi  che  a  ne  soddisfaccia;  83 
Però  ricominciò:  Se  Paom  ti  faccia 
'  Spirito  incarcerato,  ancor  ti  piaccia 

15*  E  chinando  la  mia  alla  sua  faccia,  29 

E  quegli:  0  fiflinol  mio,  non  ti  dispiaccia, 
Bitorna  indietro,  e  lascia  andar  la  traccio. 

18*  À' quali  ancor  non  redeeti  la  faccia,         77 
Dal  recchio  ponte  ruardavam  la  traccia, 
E  che  la  forza  similmente  caccia. 

22*  Ha  Barbariccia  il  chiuse  con  le  braccia,  59 
Ed  al  Maestro  mio  volse  la  faccia: 
Saper  da  lui,  prima  ch'altri  '1  disfaccia. 

23**  Con  simil  atto,  e  con  simile  faccia,  29 

S'egli  è  che  si  la  destra  costa  giaccia. 
Noi  fnggirem  l'immaginata  caccia. 

24*  Come  '1  tapin,  che  non  sa  che  si  faccia;    11 
Yeggendo  '1  mondo  aver  cangiata  faccia 
E  fnor  le  pecorelle  a  pascer  caccia: 

25*  Di  quel  soverchio  fé  naso  alla  faccia,      128 
Quel  che  giaceva,  il  muso  innanzi  caccia. 
Come  face  le  corna  la  Inmaccia: 

31"  Gli  orribili  giganti  cui  minaccia  44 

Ed  io  scorgeva  ^ià  d'alcun  la  faccia, 
E  per  le  coste  giù  ambo  le  braccia. 

82*  Eran  l'ombre  dolenti  nella  ghiaccia,         85 
Ognuna  in  giù  tenea  volta  la  faccia: 
Tra  lor  testimonianza  si  procaccia. 

34*  Da  mezzo  il  petto  uscia  fnor  della  ghiaccia;  29 
^he  i  giganti  non  fan  con  le  sue  braccia 
Ch'a  COSI  fatta  parte  si  confaccia. 

Pub.  Ma  la  bontà  infinita  ha  sì  gran  braccia,  122 

3*    Se  '1  pastor  di  Cosenza  eh'  alla  caccia 
Avesse  in  Dio  ben  letta  questa  faccia, 

6*    Volgendo  a  loro  e  qua  e  là  la  faccia,         11 
Quivi  era  l'Àretin,  che  dalle  braccia 
£  l'altro  che  annegò  correndo  in  caccia. 

9*    Trafugò  lui  dormendo  in  le  sue  braccia,  33 
Che  mi  scoss'io,  sì  come  dalla  faccia 
Come  fa  l'nom  cjie  spaventato,  agghiaccia. 

11*  Per  lei,  tanto  ch'a  Dio  si  satisfaccia,        71 
Ascoltando  chinai  in  giù  la  faccia; 
Si  torse  sotto  '1  peso  che  lo  impaccia: 

13*  Passi  di  fuga;  e  veggendo  la  caccia,       119 
Tanto,  ch'io  levai  *n  su  l'ardita  faccia, 
Come  fé  il  merlo  per  poca  bonaccia. 

24*  Buonagiunta  da  Lncca.  E  quella  faccia     20 
Ebbe  la  Santa  Chiesa  in  le  sne  braccia: 
L'anguille  di  Bolsena  e  la  vernaccia. 

aeeio 

Perch'io  pregai  lo  spirito  più  avaccio.    118 
Dissemi:  Qui  con  più  di  mille  giaccio: 
£  '1  Cardinale,  e  degli  altri  mi  taccio. 

aeoo 


Int, 
10* 


III».  W  \nv\^a  a\,  tìk»  |^k  Vt^^iw^a^KV.  «mra^ 
e'    Yoi,cVUa<^iA,TiÀcVuwnaa«w»^»»^w^'- 
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RIMABIO  DELLA  DIVINA  COMMEDIA. 


abbU 

brr.  La  taa  paura;  che,  poder  eh*  egli  abbia,     5 

7*    Poi  ai  rivolse  a  queir  enfiata  labbia. 
Consuma  dentro  te  con  la  tua  rabbia. 

14*  Nullo  martirio,  fuor  che  la  tua  rabbia,     65 
Poi  si  rivolse  a  me  eoa  miglior  labbia, 
Ch*as8Ì8erTebe;ed  ebbe, e  par  ch'egli  abbia 

S8*  Ed  io  vidi  nn  Centauro  pien  di  rabbia      17 
Maremma  non  credalo,  che  tante  n* abbia, 
Infin  dove  comincia  nostra  labbia. 

89*  Deir  unghie  sovra  so,  per  la  gran  rabbia  80 
Cos'i  traevan  giù  l'unghie  la  scabbia, 
0  d'altro  pesce,  che  più  larghe  l'abbia. 

PirB.Miacono6cenxa  alla  cambiata  labbia,      47 

S8*  Deh  non  intendere  air  asciutta  scabbia, 
Kè  a  difetto  di  carne  ch'io  m'abbia; 

ahba 

xr.  Più  pienamente;  ma  perch'io  non  Tabbo,  5 
IS*  Che  non  è  impresa  da  pigliare  a  gabbo, 
Kè  da  lingua  che  chiami  mamma  e  babbo. 


I 


abi 

^B.  Negletto  fu  nomato,  e  Deci  e  Fabi 
8*    Esso  atterrò  Torgoglio  degli  Àrabi, 
L'alpestre  rocce,  Po,  di  che  tu  labi. 

abUa 

*am.  Innanzi  che  alVovra  inconsumabile 
Ì8*  Che  nullo  effetto  mai  razionabile. 
Bruendo  '1  cielo,  sempre  fu  durabile. 


47 
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.Che,  sempre  che  la  vostra  chiesa  raca,  113 
Itt*  L*oltracotata  schiatta,  che  sMndraca 

Orver  la  borsa,  com*  agnel  si  placa, 
87*  n  luogo  mio,  il  luogo  mio  che  vaca,         23 

Fatto  na  del  cimitero  mio  cloaca 

Che  caddo  di  quassù,  laggiù  si  placa. 

acca 

ir.  Cadono  arvolte,  poiché  Talber  fiacca;  14 
7*    Cosi  scendemmo  nella  quarta  lacca. 

Che  1  mal  dell'universo  tutto  insacca. 
IS*  B  in  su  la  punta  della  rotta  lacca  11 

Che  ta  concetta  nella  falsa  vacca: 

Si  come  quei,  cui  V  ira  dentro  fiacca. 
*vm.  Che  ne  condusse  in  fianco  della  lacca.      71 
1*    Oro  ed  argento  fino  e  cocco  e  biacca. 

Fresco  smeraldo  allorachò  si  fiacca, 


acca 

MT,  Ka  rergogna  mi  fér  le  sue  minacce, 
17*  l' m'assettai  in  su  quelle  spali  acce: 
Com'io  credetti:  Fa' che  tu  m*abbraeoa. 

aeci 


89 


aeala 

IvT.  Come  quella  che  tutto  '1  piano  abbraaila,  63 

12*  E  tra  '1  piò  della  ripa  ed  essa,  in  traccia 
Come  solean  nel  mondo  andare  a  caccia. 

13*  Di  quel  che  credi  che  a  me  soddisfaccia;  83 
Però  ricominciò:  Se  l'uom  ti  faccia 
Spirito  incarcerato,  ancor  ti  piaccia 

15*  E  chinando  la  mia  alla  sua  facci»,  29 

E  quegli:  0  figliuol  mio,  non  ti  dispiaccia, 
Bitorna  indietro,  e  lascia  andar  la  traccia. 

18*  À' quali  ancor  non  vedesti  la  faccia,         77 
Dal  vecchio  ponte  guardavam  la  traccia, 
E  che  la  feria  similmente  caccia. 

22*  Ha  Barbariccia  il  chiuse  con  le  braccia,  C9 
Ed  al  Maestro  mio  volse  la  faccia: 
Saper  da  lui,  prima  ch'altri  '1  disfaccia. 

23*  Con  simil  atto,  e  con  simile  faccia,  29 

S'egli  è  che  sì  la  destra  costa  giaccia. 
Noi  faggirem  l'immaginata  caccia. 

24*  Come  '1  tapin,  che  non  sa  che  si  faccia;    11 
Yeggendo  '1  mondo  aver  cangiata  faccia 
E  mor  le  pecorelle  a  pascer  caccia: 

25*  Di  quel  soverchio  fé  naso  alla  faccia,      128 
Quel  che  giaceva,  il  muso  innanzi  caccia. 
Come  face  le  corna  la  Inmaccia: 

31*  Gli  orribili  giganti  cui  minaccia  44 

Ed  io  scorgeva  ^ià  d*  alcun  la  faccia, 
E  pt3r  le  coste  giù  ambo  le  braccia. 

82*  Eran  l'ombre  dolenti  nella  ghiaccia,         85 
Ognuna  in  giù  tenea  volta  la  faccia: 
Tra  lor  testimonianza  si  procaccia. 

84*  Da  mezzo  il  petto  ascia  fuor  della  ghiaccia;  29 
-Che  i  giganti  non  fan  con  le  sue  braccia 
Ch'a  COSI  fatta  parte  si  confaccia. 

Pua.  Ma  la  bontà  infinita  ha  si  gran  braccia,  122 

8*    Se  '1  pastor  di  Cosenza  eh'  alla  caccia 
Avesse  in  Dio  ben  letta  questa  faccia, 

6*    Volgendo  a  loro  e  qua  e  là  la  faccia,         11 
Quivi  era  l'Àretin,  che  dalle  braccia 
E  l'altro  che  annegò  correndo  in  caccia. 

9*    Trafugò  lui  dormendo  in  le  sue  braccia,  39 
Che  mi  scoss'io,  si  come  dalla  faccia 
Come  fa  l'uom  che  spaventato,  agghiaccia. 

11*  Per  lei,  tanto  ch'a  Dio  si  satisfaccia,       71 
Ascoltando  chinai  in  giù  la  faccia; 
Si  torse  sotto  '1  peso  che  lo  impaccia: 

13*  Passi  di  fuga;  e  veggendo  la  caccia,       11.9 
Tanto,  ch'io  levai  'n  su  l'ardita  faccia, 
Come  fé  il  merlo  per  poca  bonaccia. 

24"  Baonagiunta  da  Lucca.  E  quella  faccia     20 
Ebbe  la  Santa  Chiesa  in  le  sue  braccia: 
L'anguille  di  Bolsena  a  la  vernaccia. 

accio 

Int. Perch'io  pregai  lo  spirito  più  araccio.    IIG 
10"  Dissemi:  Qui  con  più  di  mille  giaccio: 
E  '1  Cardinale,  e  degli  altri  mi  taccio. 

acca 


tra.  Già  mezza  aragna,  trista  in  su  gli  stracci  44 
J*  0  Koboam,  già  non  par  che  minacci  1  Ivr.  D*invid\a  b\.  ^a  f\i  \t«^)«ma^V^  %aAR.^x    V^ 

Mei  porta  na  carro  j>riioa  ch'Altri  *i  oaccL  1 6*    Voi,  ciUadini,  mi  QV\amaiKA  ^V^a'cax 


n 


nniAItlO  DELLA  DIVINA  C03I1IEDIA. 


I.NF.  Como  tn  Tedi,  alla  pioggia  mi  fiacco; 

1:3**  La  corata  pareva,  e  '1  tristo  sacco,  26 

Mentre  che  tutto  in  lui  veder  m'attacco, 
Dicendo:  Or  vedi,  come  io  mi  dilacco; 


aet 


56 
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Isr.  E  gì  agno  *1  tempo  clie  perder  lo  face, 

1"    Tiil  mi  fece  la  bestia  senza  pace, 
Mi  ripingeva  ia  dove  '1  Sol  ùce. 

5"    Noi  prighuremmo  Ini  per  la  tna  pace, 
ì)i  quel  ch'udire  e  che  parlar  ti  piace, 
Mentre  che  *1  vento,  come  fa,  si  tace. 

10*  Mi  voi  vi,  cominciai,  com^a  te  piace. 
La  gente,  che  per  gli  sepolcri  giace. 
Tutti  i  coper<*hi;  e  nessun  guardia  facA. 

11*  Per  se  natura,  e  per  la  sua  seguace,         110 
Ma  seguimi  oramai,  che  '1  gir  mi  piace: 
E  '1  Carro  tutto  sovra  '1  Coro  giace, 

18"  Conforti  la  memoria  mia,  che  giaco 
Un  poco  attese;  e  poi  :  Da  ch'ei  si  tace. 
Ma  parla,  e  chiedi  a  lui,  se  più  ti  piace. 

10*  Laggiù  per  quella  ripa,  che  più  giace. 
Ed  io:  Tanto  m'è  bel,  quanto  a  to  placo: 
Dal  tno  volere;  e  sai  quel  che  si  taLce. 

21*  Scoglio  non  si  potrà,  peror^'hè  giaco        107 
E  se  Tandare  avanti  pur  vi  piace, 
Presso  è  un  altro  scoglio  che  via  face. 
PcR.  80  quei,  che  leva  e  quando  e  cui  gli  piace,  93 

2*    Che  di  giusto  voler  lo  suo  si  face. 
Chi  ha  voluto  entrar  con  tutta  pace. 
Virgilio  incomincio,  per  quella  pace  74 

Ditene  dove  la  montagna  gia4:o, 
Che  '1  perder  tempo  a  chi  più  sa  più  spìace. 
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5*    Kon  riconosco  alcun;  ma  8*a  voi  piace      59 
Voi  ditn,  ed  io  '1  farò  per  quella  pace, 
I>i  mondo  in  mondo  cercar  mi  si  face. 

10"  Della  molt'anni  lagrimat:i  pace, 
Dinanri  a  noi  pareva  si  vorace, 
Che  non  scmbiava  imagiiio  che  tace. 

15*  D'aprir  lo  cuoro  all'acqui^  «klla  pace. 
Non  dimandai:  Che  hai?  por  quel  che  face 
Quando  disanimato  il  corpo  giace; 

18*  Ad  ogni  cosa  è  mobile  ch«;  piace. 
Vostra  apprensiva  da  cs8»;r  vi.'raco 
Si  che  l'animo  ad  essa  volger  foco: 

21*  Dappiè  guardando  la  turba  dio  giaco: 
Dicendo:  Frati  miei.  Dio  vi  dea  pace. 
Ronde  lui  '1  conno,  eh' a  ciò  mi  confaco 

24'  E  giammai  non  si  videro  in  fornace         137 
Com'io  vidi  un,  che  dicca:  S'a  voi  piaco 
Quinci  si  va  chi  vuole  andar  por  pare. 
?«ir  sua  cnpion  ciò,  ch'ammirar  ti  face;    89 
Lo  Knmmo  b».'ny,  che  solo  a  nò  piare, 
1>ì«m1l'  per  arra  a  lui  d'eterna  pace. 
l»i  «no  dover,  come  il  più  basso  face  6 

Ki-niio  si  affisse;  la  gente  verace 
Al  farro  volse  sé,  come  a  sua  paco. 
Pah.  Vojjlio  informar  di  luce  si  vivace,  110 

li'     Dentro  dal  ciel  della  divina  pace 
L'esser  di  tutto  suo  contento  giace. 

8"    l'or  quosto  regno,  a  tutto  il  regno  piace,  83 
In  la  sua  volontade  ft  nostra  pace: 
Ciò  ch'olla  cria,  0  che  natura  face. 

6*    ('cu  contili  p<)«.«  '1  mon-lo  in  tanta  pace,    80 
Ma  ciò,  che  il  Si'gnn.  ohe  p.irlar  mi  face, 
Per  lo  rogno  mortai,  ch'a  lui  soggiace 

7      Libero  è  tutto,  percbi*  non  soggiiioo  71 

J*iii  1»"»  confoni:i',  e  purn  più  1>^  piace; 
Nella  più  soTiugVi.vuti»  è  v\^^  n\v.\cj\. 
10"  L'uni  Mia  s:inta,  che  *\  iumuAc»  TaW^o»^ 
Lo  corpo,  ondell.ifu  caccvj.V.\,  ^Wc^ 


Pab.E  da  esigli 0  veane  »  qnosta  pii«o. 

ir  Si  tcaltò  primo,  e  dietro  a  tanta  paco 
Oh  ignota  riccheiza,  oh  boa  veraee! 
Dietro  allo  sposo:  sì  la  sposa  piaco. 

15*  Disvilnppato  dal  mondo  fallace, 
E  venni  dal  martirio  a  questa  paco. 

24*  Che  s)  dilata  in  fiamma  poi  vivace. 

Come  il  signor,  ch'ascolta  quel  che  i  pii 
Per  la  novella,  torto  ch'ei  si  tace; 

27*  0  vita  intera  d'amore  o  di  paco! 

Dinanzi  agli  occhi  miei  le  quattro  fkci 
Incominciò  a  farai  più  ri  vaco; 

29*  Seminarla  nel  mondo,  o  quanto  piare 
Per  apparer  ciaacun  8* ingegna  e  face 
Da* predicanti,  e  '1  Vangelio  si  taro, 

80*  L*alto  trionfo  del  regno  veraro. 
Lame  è  lasauso,  che  risibil  faco 
Che  solo  in  lui  vedere  ha  la  ana  pace; 

81*  Signor  mio  Gesù  Cristo,  Iddio  verace 
Tale  era  io  mirando  la  TÌvare 
Contemplando,  guatò  di  quella  paco. 

83*  Per  lo  cui  caldo  nell'eterna  pace. 
Qui  se' a  noi  meridiana  face 
Se*  di  siMranza  fontana  vivaco. 

Mi 

iKr.  Con  Epicuro  tutti  i  suoi  seguaci, 

10*  Però  alla  dimanda,  che  mi  faci 
Ed  al  disio  ancor,  che  tn  mi  taci. 

14*  Flegetonto  e  Lete,  che  dell'un  taci. 
In  tutto  tue  qnestion  certo  mi  piaci, 
Dovea  ben  i^olvor  l'una  cho  tu  l.ici. 

19**  0  Simon  mago,  o  miseri stgna'-i. 
Debbon  essere  i-pose,  0  voi  rapaci 

Pur. Con  viso,  che  tacendo  dicci:  Ta.-I: 

21*  Chi.'  riso  0  pianto  son  tanto  sog.iart 
Cho  men  srgnon  voler  ne* più  wx.  à. 
Che  gli  occhi  miei  si  f«ro  a  lui  t-rguici,  1 
Parvemi  i  rami  gravidi  e  vivaci 
Por  esser  pur  allora  volto  in  laci. 

Par.  A  privilegi  venduti  e  mendaci; 
In  veste  di  pastor  lupi  rapaci 
0  difesa  di  Dio,  perchè  pur  giaci  I 
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Isr.  E  venne  snrva  la  città  di  Baco, 
iu"  Suso  in  Italia  bella  giaco  un  la<*o 

Sovra  Tiralli,  ed  ha  nome  Bonaco. 
25"  Con  l'ale  api^rte  gli  giaceva  un  drace, 

Lo  mio  Maestro  disse:  Quegli  t-  l'sco. 

Di  sanpuo  fo.'-.i  sposso  volto  laro. 
Pim.Quandio  fui  ."ovraggiunto  ad  Oriico 
5"    C-orsi  al  palude;  e  le  cannucce  e  il  braco 

Delle  mie  vene  farsi  in  t<;rra  laco. 

Mqno 

Isr.  Quando  coloi,  che  siedo  sovra  Tacque,    1 
Vò"*  Quella,  rho  con  lo  sette  teste  nacque. 
Fin  cli<»  virtudo  al  suo  marito  piacque. 
20"  Clu*  dalla  nuova  terra  un  turbo  nocqae  1 
Tre  volto  il  fo  girar  con  tutte  l'acqu^ 
E  la  prora  irò  in  giù,  coni' altrui  piac-iM, 


Prn.Cho  mai  non  vide  navicar  sue  ac<]ue 
1*    Quivi  mi  cinse,  sì  come  altrui  pìiC'iue. 
L'umile  pianta,  cotal  si  rinacoue 


1 


8* 


15« 


Xl*^' 


pianta,  coiai  si  rinacque 
Giudice  Nin  gentil,  quanto  mi  piacque. 
Nullo  b  1  salutar  tra  noi  si  tarqn<«: 
Appio  d'.l  monte  per  lo  lontan'acqae? 
Ti  cercavamo.  E  coim»  qui  si  ta''qne, 
X-^^X-wC^jl^Yv^no.tv^* altra  con  quell'acqa? 


BIMABIO  DSLLA  DIYIKA  COMMIDIA. 


in 


PrR.B  della  mente  peggio,  e  che  mal  nacqae,  125 
18*  Io  non  pò  s'  ei  più  dÌRse,  o  s*  ei  si  tacque; 

Ma  qnesto  intesi  e  ritener  mi  piacque. 
pAR.Freoo  a  saoprode.qaell'nom  che  non  nacque^ 
7*    Onde  1*  umana  specie  inferma  giacque 

Fin  eh*  al  Verho  di  Dio  di  scender  piacque 
14*  QQ*:sto  ch'io  dico,  sì  come  si  tacque  5 

Per  la  similitndine,  che  nacque 

A  coi  sì  cominciar,  dopo  lui  piacque: 
j  19^  Fuord'ognialtrocomprender.eomeipiacque,17 
I        Ve  prima,  quasi  torpente,  si  giacque; 

Lo  discorrer  di  Dio  sovra  quest'acquA. 

'  aequi 

l^AM.  Tre  Tolte  cinse  me,  sì  comMo  iftcqui,      152 
ItiT  Io  area  detto;  sì  nel  dir  gli  piacqui. 


•era 

.  Gli  spigoli  di  quella  regge  sacra. 
Non  mggio  sì,  né  si  mostrò  sì  aera 
Metello,  per  che  poi  rimase  macra. 

aert 

E  nessun  era  stato  a  vincer  Aeri, 
Né  sommo  uficio,  né  ordini  sacri 
Che  solca  far  li  suoi  cinti  più  macrl. 

aero 

O  tu,  che  so*  di  là  dal  fiume  sacro, 
Che  pur  per  taglio  m^era  parut'acro), 
Se  mai  continga  che  *1  poema  sacro, 
»*  B\  che  m*  ha  fatto  per  molt'anni  maero. 
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>.  In  vera  perfezion  giammai  non  rada, 
Koi  aggirammo  a  tondo  quella  strada 
Venimmo  al  punto  dove  si  digrada: 
È  disser:  Vien  tu  solo,  e  quei  son  vada. 
Sol  si  ritorni  per  la  folle  strada: 
Che  scorto  Thai  per  sì  huia  contrada. 

*  Iti  passi  mìei  per  sì  selvaggia  strada. 
Che  ne  dimostri  là,  dove  si  guada. 
Che  non  è  spirto  che  per  V  aer  vada 

'  E  poi  rigiungerò  la  mia  masnada. 
Io  non  osava  scender  della  strada, 
Tonea,  com'uom  che  riverente  vada. 

'  Tutto  che  nudo  e  dipelato  vada, 
Nepote  fa  della  huona  Oualdrada: 
Fece  col  senno  assai  e  con  la  spada. 
Sì  crudelmente,  al  taglio  della  spada 
Quando  avem  volta  la  dolente  strada; 
Prima  ch'altri  dinanzi  gli  rivada. 
Sotto  1  chinato,  quando  un  nnvol  vada 
Tal  parve  Anteo  a  me,  che  stava  a  hada 
Ch* l'avrei  voluto  gir  per  altra  strada. 
Com'uom  che  torna  alla  smarrita  strada,  119 
Quando  noi  fìimmo  dove  la  rugiada 
Ove  adorezza,  poco  si  dirada: 
E  diversi  emisperi;  onde  la  strada. 
Vedrai  com^a  costui  convien  che  vada 
Se  l'intelletto  tuo  ben  chiaro  bada. 
Grida  i  signori  e  ^da  la  contrada. 
Ed  io  vi  giuro,  s'io  di  sopra  vada. 
Del  pregio  della  borsa  e  della  spida. 
Vedev'io  te,  segnata  in  su  la  strada 
O  Saul,  come  in  su  la  propria  spada 
Che  poi  non  senti  pioggia  né  rugiada! 
Duo  Soli  aver,  che  l'una  e  l'altra  strada  107 
It'na  r  altro  ha  spento,  ed  è  giunta  la  spada 
Per  viva  forza  mal  convien  che  vada; 
M  brigavam  di  9orercbiar  la  strada         185 
^gmmS'io  tenti*,  come  cosa  che  eada» 


PxnuQual  prender  suol  colui  cVa  morte  vadi. 

22*  Un  alber  che  trovammo  in  mezza  strada,  131 
E  come  abete  in  alto  si  digrada 
Cred'io  perchè  persona  su  non  vada. 

30*  Valse  alle  guance  nette  di  rugiada,  63 

Dante,  perchè  Virgilio  se  ne  vada. 
Che  pianger  ti  convien  per  altra  spada. 

Fae.  Come  tenne  Lorenzo  in  su  la  grada,         88 

4*    Cosi  l'avria  ripinte  per  la  strada 
Ma  così  salda  voglia  è  troppo  rada. 

8*    Tal  che  ta  nate  a  cingerai  la  spada,        146 
Onde  la  traoda  vostra  è  fuor  di  strada. 

29*  Oli  occhi  orarne  vereo  la  dritta  strada,   128 
Questa  natura  sì  oltre  s'iagrada 
He  eoneetto  mortai,  che  tanto  vada. 


Ivr.  L* altro  piangeva  sì,  ehe  di  pietade         140 

6*   E  eaddi,  carne  corpo  aorte  cade. 

11"  Biscazza,  e  fonde  la  sua  fteultade,  44 

Puossi  far  forza  nella  Deltade, 
E  spregiando  natura  e  sua  boutade: 

88*  Che  spesse  volte  l'anima  ci  cade  1^ 

E  perehè  tu  più  volentier  ni  rade 
Sappi,  ehe  tosto  che  l'anima  trade. 

Pus.  Per  le  sealee,  ehe  ci  fero  ad  etade,  104 

12*  Così  s'allenta  la  ripa,  ehe  cade 

Ma  quinci  e  quindi  l'alta  pietra  rade. 

18*  Faeea  le  stelle  a  noi^arer  più  rade,  77 

E  correa  centra  '1  del,  per  quelle  strade. 
Tra' Sardi  e' Corsi  il  vede  quando  cade; 

81*  Non  rugiada,  non  brina  più  su  cade;         47 
Nuvole  spesse  non  paion,  né  rade. 
Che  di  là  canna  sovente  eontrade. 

25*  Memoria,  intelligenzia  e  volontade,  83 

Senz'arrestarsi,  per  sé  stessa  eade 
Quivi  eonoece  prima  le  sue  strade. 

83*  Qual  Temi  e  Sfinge,  mea  ti  persuade,       47 
Ma  tosto  flen  li  fatti  le  Kaiade, 
Senza  danno  di  pecore  e  di  biade. 
Pau.  Prindpio  fb  del  mal  della  dttade,  68 

16*  E  cieco  toro  più  avaedo  eade 

Più  e  meglio  una,  die  le  cinque  spade. 
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88 


PuB.Leimaginiditonteumilitadi,  98 

10*  Ecco  di  qua,  ma  fanno  i  passi  radi. 

Questi  ne  invieranno  agli  alti  gradL 
18*  Disse:  Venite;  qui  son  presso  i  gradi;       98 

A  questo  annunzio  vengon  molto  radi  : 

Perehè  a  poeo  vento  così  cadi? 
Pab.  Nel  seme  suo,  da  queste  digaitadi,  86 

7*    Né  ricovrar  poteasi)  se  tu  badi 

Senza  passar  per  un  di  questi  guadi: 
SV  Menava  io  fU  occhi  per  li  gradi,  43 

Vedeva  visi  a  carità  suedi. 

Ed  atU  ornati  di  tutto  ODeetadL 

ftdo 

Inr.  Discende  mai  alcun  del  primo  grado,        17 
9*    Questo  question  fee'io.  E  qud:  Di  rado 

Faccia  ^cuno  1  eammin,  pel  quale  io  vado. 
Pan.  Che  sedea  lì,  gridando:  Su,  Currado,        6ft 
8"    Poi  vólto  a  me:  Per  quel  singular  grado. 

Lo  suo  primo  perchè  che  non  ha  guado, 
Pab.  Come  tu  vedi  ornai,  di  grado  in  grado,    1 2S 
2*    Riguarda  bene  a  me  sì  com'io  vado 

Sì  che  poi  sappi  sol  toner  l«  tcaWb^ 
15*  MU  donna  v«nna  a  xaa  ^\  \i\  ^\^«&»^   >3^ 

Poi  toguiUWa  \mvQr^«<  Cw'ta^ax 

Tanto  yvt  Yiana  o^rx^t  %\\  '«^xkti^  v*ft»« 


_1*  Bi  tif  Ino  «cJl  m  riniir  1*  niiiilri, 

»giiudsl'DiS'Bnnu>Ì>h'noUptdr* 
t  Kia.  d'mntn  Tirir  aolol  •  lecglad»: 
K*  D<  lì.  VtigiliD  dBldHino  ftin. 

Chtligrlmudo naii  lonwntni  *ii*. 

Iirr.  Al  fine  3vnt  no  parsi*  il  1b4io 

»*  OiidH>da:  Togli,  bis.  e)»  it  Is  lo  iiviAra 


PuLOnd'el  il  pttir  tutti  ia 
"'    L>  tubi,  obi  tìDUE  li. 
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T>el  mondo  che  ffl&ioraBLt  pio  noo  i^alluffa 
tf  Ed  aleuto,  riTolli  larir  1.  pl.g». 

II'  SclotìDuido  k  loi  liti»  ai  gli  Ippici, 
Setute  00)  ino  flillo,  aod'elli  i  iigL 

7lm.  Qhìe»  dflitro  allo  ipocrhlo  Tsilnlnige 

36°  Hi  piiohè  dentro  i  Ino  Toltr  L' idiin. 

Ubo  lU  or  nnotoT  d^lle  Ini  plxfo- 

TtB,  Quel  ch'io  orTÌdl(*rltt!io«riiDin, 
ir  QoiiHlicI  alflt*  ohe  in  dlT»ri>t  pl>t« 

!#•  B..°f"l7"bo'ìo  Ben""  o'Sv.'Jf ^'*" 
Cob\  no  ni  uloi  di  uolU  bnt* 


■      Pei.  Fot  lo  Tolo  Mrpo  id  Iriiiuur  da'nrgl, 
B*    EjBeuUoroinfonDidimouoffgi 

Th*  V,rirur^te,"h°1o*D^U."f  «gjl 
B  di  pochi  «tglioa  1.TIUOO.0  i  nttC 
,  ,  SHIImnio  dlttio  td  lo  e  rll  miei  Bim!. 

TlB,IlBlptopilolini*.«ohediiglioc«hilllrigei.1 
B-    Ket.»oioFblloea-.oiperoht<in<. 

1D  gli  iltrS  nigg 


Hi  nel  comnonanror  de  ooolri  goggf  ^^Ij 

pBrtMnonllTrfmio\noTtó.«i.stl.  ,      „^      .  ,      ,.     ■       \      ■       i 

C™e  diitÌBt.d.minort.»iB^  \«    t^.«.&w.^'«.«a™w«  br^        » 


acnhaidi 


0  U  pule  n 

■'iniaggu.-" 


«Sfioito  plagio. 


e*    CHtel[di'tr>tUla4>nil«B»lnni«J 

(Knelo  giodldo  doli*  «txlla  ani»       1 

T^l  the  il  lo»  .<.e«»r  Ua^  >'.tfì 

PlB.Ch*  r>Fdo[  uoM.  Dh-ofiil  CAUnnS* 

;*    Di  tutte  igneat*  doti  l'unsUal*    ^ 


VCl*  4 

vr.  AiaUni  d.  lii,  f.oioio  eigflo. 

S>Tnolcinpatd-ailolD«ia>ì»<tI):  1 

IO-  IUieiiolnlc,DiÌUBudii4n«lS«ti^' 
QoaDdo  ••■ni  dinuiEi  kl  doln  iicp*  | 
Da  lei  lapiH  a  tu  lite  il  liigglo.       ' 

18*  iTTiuodo  1or  pree.  ,  lor  nnUggi*,  J 
Coai.  rotando,  aMnu  il  TiHC(i*  1 
Facn*  ■  «^  mtiasa  eiaH».  A 

IT  Dal  winiilpis  aal  ftuc*.  la  •■•  UaniM 
Ha  pucLa  chabbor  «Ito  lor  rìtt^TZ 
Cht  dolo  area  U  Ungna  Im  toc  r—  jri 

il-  Cht  toBl  i  1  Ini  aitali,  lingoaggie.^ 
Facemmo  idnnque  più  lunpoiiinia     i 


Pitt  .oll«  B  b.  negato  «te  peiB«iK 
TE  core  .■..«B-a.p.rrlo,  «Urei.    - 
A  Toe  pir..a  andando  fM.  oll««Ìfc^ 
Perch'io  mi  TOloi  al  mio  Couigh>a«|[|t 


36'  DuiisoU'wiMU 
ss-  E  pio  «plb.  entri 


'«l.^to..t.Mf 
Inn»«>.(fi;i 
uloraggio         J 

lond«f.Ht|lf 

IBI*  «lt[>t()b      I 


'un.  Cono  aon  pi  le  dae.  Io  sinqiM  plichk  I 
16- Coiii'ioiofot*dÌ«r:TBm'appi«b»!  ■■ 


fltlinìlt  ^,  ctie  fa  iaVblai  Wn  «né, 


RnrAnio  diixla  divina  commedia. 


Trm.  Che  ]«  tiu  itanu  mio  pianger  dingia,   140 
10'  Nepote  ho  io  di  là  eh' a  nome  Ali^a, 
Non  fSMcia  lei  per  esempio  malvagia; 

agio 

l!rp.  La  ria  è  lunga,  e  *1  cammino  è  malragio,  05 
SI*  Kon  era  camminata  di  palagio. 

Ch'area  mal  snolo,  e  di  Inuio  disagio. 

aglia 

I«F.  Dinanzi  agli  occhi,  fatte  della  taglia        62 
23*  Di  fnor  dorate  son,  si  ch'ali  abbaglia, 

Che  Federico  le  mettea  di  paglia. 
Si*  Con  r  animo  eho  vince  ogni  battaglia,       58 
Più  Innga  scala  convien  che  si  saglia: 
Se  tn  m'intendi,  or  fa* si  cho  ti  raglia. 
Fra.  Schermir  Io  viso,  tanto  cho  mi  raglia,      26 
15*  Non  ti  mararigliar,  se  ancor  V  abbaglia 

Messo  è,  che  viene  ad  invitar  ch'nom  saglia 
Fak.  Che  cieco  agnello,  e  molte  volte  ieiglia      71 
_    16*  S<  tu  riguardi  Lnni  ed  UrbÌMglia 
Diretro  ad  esse  Chinai  e  Sinigaglia; 

agUe 

I«r.  Come  eoltel  ài  scarderà  le  scaglie,  88 

29*  0  tn  che  con  le  dita  ti  dismaglie, 
E  che  fki  d*aue  talrolta  tanaglie; 

Tn.  Che  spera  in  Talamone,  e  porderàgli       152 
IS*  Ma  più  ri  perderanno  gli  ammiragli. 
Pab.  Montrechè  detto  fu  :  Perchè  t' abbagli      122 
_    K*  In  Terra  è  tetra  il  mio  corpo,  e  saràgli 
Cou  ratemo  proposito  s'aggoaglL 

agUo 

-  Fan.  Tolto  m'area  del  subito  abbarbaglio,       20 
_    IT  E  disse:  Certo  a  più  angusto  raglio 
Chi  driszò  T  arco  tuo  a  tal  bursaglio. 


r_ 


I  * 


fi 


agna 

hr.'E  però  se  Caron  di  te  si  lagna,  128 

1^  Finito  questo,  la  buia  campagna 
La  Bento  di  sudore  ancor  mi  bagna. 

^  ^   B  raggio  ad  ogni  man  grande  campagna,  110 
Sì  come  ad  Arli,  ore  *1  Rodano  stagna, 
Ch'Italia  chiude  e  i  suoi  termini  bagna, 
•0*  Appiè  dell'Alpi,  che  serran  L»magna       62 
Per  mille  fonti  e  più,  cre<lo  si  bagna. 
Dell'acqua,  che  nel  dotto  lago  stiigna. 

•i*  Si  lera,  e  guarda,  e  rode  la  campagna        8 
Bitorna  a  casa,  e  qua  e  là  si  lagna, 
Poi  riodo,  0  la  speranza  rinararagna. 

•6*  Sol  con  un  legno,  e  con  quella  compagna  101 
L'nn  lite  e  l'altro  ridi  insin  la  Sp:tgna, 

^^  fi  l'altre  che  quel  mare  intorno  bagna. 

«2*  Lèrati  quinci  e  non  mi  dar  più  lagna;       95 
Allor  lo  presi  per  la  cuticagna, 

^^  O  che  eapel  qui  su  non  ti  nmagna. 

■S*  D'ogni  costume,  e  pien  d'ogni  magagna,  152 
Che  col  peggiore  spirto  di  Komagna 
In  anima  in  Cocito  già  si  bugna. 
Disperdesse  color  per  la  campagna,  2 

^    lo  mi  ristrinsi  alla  Ada  compagna. 

Chi  m'arria  tratto  su  por  la  montagna? 

IV  Che  rollo  dir  lo  spirto  di  Bomagna,  44 

Per  ch'egli  a  me:  Di  sua  mafrgior  magagna 
So  ne  riprende,  perchè  men  sen  piagna. 

18   Venira  tutta  quella  turba  magn»; 


*^ 


28*  Salendo  o  rigirando  la  montagna  125 

Pub.  Tanto  dico  di  farmi  sua  compugna. 

Quivi  convien,  che  senza  lui  rimagna. 
Par.  Cangerà  l'acqua  che  Vicenza  b:igna,         47 
0*    E  doro  Silo  e  Cagnan  s'accompagna 
Che  già  per  lui  carpir  si  fa  la  ragna. 

agno 

Pub.  De' tuoi  gentili,  e  cura  lor  magagne,       1 10 
6*    yieni  a  reder  la  tua  Roma,  cho  piagne. 

Cesare  mio,  perchè  non  m' accompagno  ? 
12*  So vr' a' sepolti  le  tombe  terragno  17 

Onde  li  molte  volte  se  ne  piagne 

Che  solo  a'pii  dà  delle  calcagno; 
19*  Che  sola  sovra  noi  omai  si  piagne?  50 

Bastiti;  e  batti  a  torra  le  calcagne; 

Lo  rege  eterno  con  le  rote  magne. 
80"  Cho  m'intenda  colui,  che  di  là  piagne,     107 

Non  pur  per  erra  delle  ruote  magne, 

Secondo  che  le  stelle  son  compagne; 

agni 

Iwr.Mi  fur  mostrati  gli  spiriti  magni,  119 

1*    l'ridi  Elettra  con  molti  compagni, 

Cesare  armato  con  gli  occhi  grifagni, 
16*  Con  noi  per  poco,  e  ra  là  coi  compagni,    71 

La  gente  nuora,  e  i  sabiti  ^adagui, 

Fiorenza,  in  te,  sì  cbe  tu  già  ten  piagni. 
25"  Ed  era  qnei  che  sol  do' tre  compagni,       140 

L'altro  era  quel,  che  tu,  Gavillc,  piagni. 
Pub.  Perchè  non  gli  ebbo  Godeon  compagni,    125 
24"  Sì,  aerostati  all'un  de' duo  vivagni. 

Seguito  già  da  miseri  guadagni. 
Par.  C'ha  disviate  lo  pecore  e  gli  agni,  181 

9*    Per  questo  l'Evangelio  o  i  Dottor  magni 

Si  studia  sì,  cho  apparo  a'  lor  vivagni. 

agno 

Imr.  Fanno  Cocito;  e  qual  sia  quollo  stagno,  119 

14**  Ed  io  a  lui:  So  '1  presente  rigagno 

Perchè  ci  appar  pure  a  quosto  vivagno? 

22*  Così  volse  gli  artigli  al  suo  compagno,    187 
Ma  l'altro  fu  bene  sparvier  grifagno 
Caddor  noi  mezzo  del  bollento  stagno. 

23"  A  volger  ruota  di  rouliu  terragno,  47 

Come  '1  Maestro  mìo  per  quol  vivagno, 
Como  suo  figlio,  e  non  come  compagno. 

ago 

Ixr.  Cho  qui  staranno  come  porci  in  brago,      50 
8*    Ed  io:  Maestro,  molto  sarei  vago 
Prima  che  noi  ustissimo  del  lago. 
Ch'avere  atteso  al  cuoio  ed  allo  spago     110 
Vedi  le  tristo  che  liisciaron  l'ago. 
Fecor  malie  con  orbe  e  con  imago. 
Cho  ì  marinari  in  mozzo  al  mar  di^mago:  20 
Io  volsi  Ulisse  del  suo  cammin  vago 
Kiido  son  parte;  si  tutto  l'appago. 
32"  Tr'ambole  ruote;  e  vidi  uscirnu  un  drago,131 
E,  come  vespa  che  ritraggo  l'ago. 
Trasse  del  fondo,  e  gissen  vago  rago. 


20' 


Pl'R 

19" 


agra 

Isr.  Pistoia  in  pria  di  Nori  si  dimagra; 
24'*  TriifTKO  Marte  vapor  di  vai  di  Magra, 
E  con  tempesta  impetuosa  od  agra. 

agro 


141 


magni;  ^  Pur.  E  cominciai:  Come  ?\  "^xi^  ^^"t  Tsviw^t» 

Maria  «ersie  eou  fnttm  hUm  montagna;  J  25"  So  t' amment:\a»\  cow*^ 'AoV^^tc» 

PooM  Umnilim,  # poi  corto  in  Ispagna.         j         Non  fora,  diaao,  %  \.o  <\uvis\.o  a\  «.V**. 


^'Ji 


n 


BDEAXIO  VEiJLL  SlflXà  001IMXIII&. 


lÉr.lbptrtnilMrdfllbMicikM*tltnf?al,       8 

1*   Vmon  M Wa  ridir  oom* io  t* ratni| 
ClM  Ift  Ttraee  tI»  abbuidoiiid. 

S*    Disiali  »  qii«na  ll«r»  ti  lerd,  119 

DuMTM  òhe  et  peréhè,  perehè  rlstalt 
Porcile  urdiM  t  tnnébmuk  noa  hai, 

V   Con  litio  volto,  OBd*Ìo  mi  eonftHrtai, 
Qaitl  MNfiri,  pianti,  ed  alti  guai 
F«r  eh*  io  al  eomlneiar  ne  lafrimaL 

dP   Dritto  lerato,  e  ilao  rifvardal 

▼ero  è,  cIm  in  in  la  proda  ni  troral 
Che  tnono  aocotlio  d^inflnit!  gniL 

t^   Folla  iperaata  gli  eoaibrta  mai,  di 

B  oomo  1  gm  van  cantando  lor  lai. 
Coni  ridalo  Tenir  traendo  gnal, 

r   ]Eidiate,rioonowdnii,ioaai:  di 

Ed  io  a  lei:  L'angoeda  ohe  tn  bai 
Sì,  elle  non  par  ra*io  ti  Todeeei  maL 

tr   Provi,  00  sa  ;  che  tn  ani  rimarrai,  OS 

Penta,  lettor,  i*io  mi  diaoonfbrtai, 
Ch*io  non  credetti  ritornarci  maL 

10*  D*nna  dannare]»:  però  m^aceoeUd,  89 

Bd  el  mi  diase:  Tolgitl:  che  fhlT 
DoUa  dntoU  in  in  toMo  il  Tedr^ 

18*  Però  rtonarda  bene,  e  A  Tcdrai  80 

Io  eenmt  d' ogni  parte  tragger  gn^d. 
Perch'io  tutto  smarrito  m'arrestai. 

16*  Parole,  per  le  quali  io  mi  pensai.  66 

Di  Tostra  terra  sono;  e  sempre  mai 
Con  alTesion  ritrassi  od  ascoltai. 

17*  Ad  altro  forte,  tosto  ch'io  montai,  95 

E  disse:  Qerlon,  moviti  omai: 
Pensa  la  nnova  soma  che  tn  hai. 

87*  Bensa  indugio  a  parlare  incominciai:        85 
Bomagna  tua  non  è,  e  non  fn  mai. 
Ma  pMese  nessuna  or  ven  lasciai 

89*  Me  per  alchimia  che  nel  mondo  usai,       119 
Ed  io  dissi  al  Poeta:  Or  tn  giammai 
Certo  non  la  francesca  sì  d'assaL 

80^  ^"4r^  cagion  del  luogo  ov'io  peccai,       71 
Ivi  e  Romena,  là  doy'io  falsai 
Perch'io  '1  corpo  suso  arso  lasciaL 
Air  orrìbile  torre;  ond'io  guardai  47 

Io  non  piangeTa;  sì  dentro  impietrai  : 
Disse:  Tu  guardi  sì,  padre:  che  hai? 
Ma  la  notte  risurge;  ed  oramai  68 

Com'  a  lui  piacque,  il  collo  gli  ayringhial; 
E,  quando  l*ale  ftiro  aperte  assai. 
Lo  Sol  ri  mostrerà,  che  surge  omai,       107 
Così  sparì.  Ed  io  su  mi  levai 
Al  Doca  mio,  e  gli  occhi  a  lui  drìzzaL 

8*    Allor  conobbi  chi  era,  u  pregai  86 

Kisposemi:  Così,  coro'io  t'amai 
Però  m'arreeto:  ma  tu  perchè  vai? 

4*    £  la  cestii  superba  più  assai,  41 

Io  era  lasso,  quando  cominciai: 
Com'io  rimango  sol,  se  non  ristai. 

6*    Uispose,  quanto  più  potremo  omai:  58 

Prima  che  slam  lassù  tornar  vedrai 
Sì  che  i  suoi  raggi  tu  romper  non  fai. 

tr    Ui  volsi  intorno,  e  stretto  m'accostai       41 
Sordello  allor:  Ora  avvalliamo  omai 
Grazfoso  fla  lor  vedervi  assai. 

9"    Vinto  dal  sonno,  in  su  l'erba  inchinai        11 
>'eirora  che  comincia  i  Imti  Vm 
Forse  a  memoria  de' suoi  pnmi  vaA\\ 
'1*  0  Padre  nostro,  eli©  uo'cieW  aVtó, 
Ch'ni  primi  offelti  di\aa»li\.u>ia.\, 
Ktl  corpo  ancor»,  iu  v«t  \o  tVo\  \»u^ia\. 


P0B.0BÌ8Vli^«cUM'|CÌlètaMftl- 

QBurt»>n»l  eonn,  dM  a«i  fc  flk  Mi 
18*  DélMHilowp|l;««nalnbnnMÌ 
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Por  aontar  n,  dirittswwU  vnL 
Cho  per  nM  freghi  qnnado  o«  MiaL 
Tilrìln  laintn  ■  ■■.  ■  p imiImiI 
Kè  CrmU/n  wk  etnntnim  aui. 
0  nntvnlo,  •  i*nnÌB*;  •  tn  1  nL 

18*  E  tanto  d*nno  In  altra  Taaefglai. 
E  *1  Mnaaaento  la  nocno  tmoentaL 

81*  Gh*al  ■IMO  Wtn  gratt  ek'nr  pmW. 
Tnan  Arai  pia  flè  yoot  od 
Von  M  eoine.  qniÌMli  aon  tra 

88"  CedUo, Pianto  •  Tano,  mI* mi; 
ConttÉ»,  •  Porrio  od  lo  od  altri 
Gho  lo  Mwe  lattir  flt  ch'altri 


la 


; 


88*  L»  v«4evolla  Min,  eh*  smIIo  nani, 
Ckè  1»  Barbagia  di  Saidifnn  Mal 
Che  In  Barbogia  dovalo  la  lanoIaL 

88"  Mio,  •  degli  altri  atei  sifflior,  chi  atf 
E,  aenaa  «din  o  dir,  penoonr  "^«^ 
Me  per  lo  Amo»  In  là  pia  M* 

88*  Sotto  l'ombra  perpolna,  eko  ani 
Co*plè  riatotU  e  oen  |ril  oec^  pni 
LagranvnrIaaiondo'nnaaU  ani; 

88*  DiaegnerelooB'li  m'adder— lai; 
Però  tmoorro  a  naado  ad  ■■ngliil, 
n  chiamai 


•mi 

^rgi,< 


88* 


84 


Pira 
1* 


Dd  sonno,  od  un  èhiamar:  Sorgi,  dM  idi 

Vam.  La  vista  più  lontana,  lì  vedrai  IM 

2*    Or,  oome  a' colpi  dwli  caldi  ral 
E  dal  colore  e  dal  neddo  prisud; 

8*    Di  ragionar,  drìssaimi,  e  coaindai,        8 
0  ben  ereato  spirito,  che  a'r^ 
Che,  non  gustata,  non  l'intendo  ad, 

16*  Se  gloriar  di  te  la  gente  fai  f 

Mirabil  cosa  non  mi  sarà  mai; 
Dico  nel  cirlo,  io  me  ne  prlorfaL 

18*  Vocali  e  consonanti;  ed  io  notd  9^ 

DUipite  juitUiam,  primd 
Qui  judieatit  ierram,  tot  sezsd. 

22*  Ch'assai  illustri  spiriti  vedrai.  S* 

Com'a  lei  piacque,  gli  occhi  dirìnsi. 
Più  s'abhellivan  con  mutui  rat 

26*  E  qnad  stupefatto  dimandai  fi 

E  la  mia  Donna:  Dentro  da  que*rd 
Che  la  prima  Virtù  ereasae  maL 

81*  Dal  oommo  grado,  tu  la  rivedrd  1^ 

Bensa  risponder  gli  occhi  su  levai, 
Riilettendo  da  sé  gli  etorni  raL 

nU 

Int.  Sì  della  mente  in  la  vita  prisBaia^  ^  . 

7*    Assai  la  voce  lor  chiaro  l'abbaia. 
Ove  colpa  contraria  li  diapaia. 

21*  Fanno  attnlTare  in  mezzo  la  cddda        61 
Lo  buon  Maestro:  Aodocehè  non  si  psis 
Dopo  uno  scheggio, ch\dcnnachenBet'hiiK 

30*  Pur  eh'  egli  avesse  avuta  l' anguinaia      * 
La  grave  idropina,  che  sì  dispaia 
Che  '1  viso  non  risponde  alla  veatraia, 

Pun.  Dintorno  il  poggio,  come  la  piimaia,       S 

18"  Ombra  non  v'è,  né  aegao  che  si  paia; 
Col  livido  color  della  petraia. 

16*  Se  noi  toglieasi  da  sua  figlU  Gaia:         IH 
Vedi  l'albór  che  per  lo  fummo  raia, 
(L'Angelo  è  iri)  prima  ch'egli  paia. 

25*  Ma  vassi  alla  via  ana,  chooehè  ^li  appaia,  S 
Cmi\  «aitammo  noi  por  la  callaia. 
^«  -^«t  v^«iaak\  "MAtev  dispd&i 


l: 


BIMABIO  DELLA  DIVINA  GOMHEDIA. 


vn 


140 
98 


PAB.Cbt  ftleim  altro  in  qnesU  torba  gaia. 

17*  Ké  ferma  fede  per  eaempio  c*haia 
Kò  per  altro  argomento  che  non  paia. 

96*  8i,  che  l'affetto  conrien  che  ai  paia 
£  similmente  l'anima  primaia 
Quanfella  a  compiacermi  venia  gaia. 

S9*  Ter  Danfel.  Tediai  che  in  sue  migliaia    184 
La  prima  Ince,  che  tntta  la  raia. 
Quanti  aon  gli  splendori  a  che  s'appaia. 

aia 

larr .  Così  discesi  del  cerchio  primato 
ft*    £  tanto  più  dolor,  che  pugne  a  gnaio. 
Pub.  Bioominciò  *1  cortese  portinaio  :  93 

it    Là  no  venimmo;  e  lo  scaglion  primaio 

Ch'io  mi  specchiava  in  esso,  qaale  i'  paio. 
Fai.  Begger  si  vnole,  ed  avea  Caligaio  101 

16*  Grande  era  già  la  colonna  del  Vaio, 

£  Galli,  e  qnei  oh^arrossan  per  lo  staio. 


101 
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Pvm.  Dove  1* acqua  di  Tevere  s'insala, 
ir    A  quella  foce  ha  egli  or  dritta  Tala; 

Qual  verso  d'Acheronte  non  si  cala. 
8*    La  piò  minata  ria  è  una  scala,  60 

Or  chi  sa  da  qual  man  la  costa  cala, 

Sì  che  possa  salir  chi  va  senz'ala? 
11*  Tosto,  SI  che  possiate  muover  l'ala,  38 

nostrale  da  qual  mano  invur  la  scala 

§uel  ne  insegnate  che  men  erto  cala: 
oi  eravamo  al  sommo  della  scala. 
Lo  monte,  che  salendo,  altrui  dismala. 
Volgemmo  i  nostri  passi  ad  una  scala:      65 
Bentiimi  presso  quasi  un  muover  d'ala, 
Pacifici,  che  son  senz'irà  mala. 
Uno  innanzi  altro,  prendendo  la  scala        8 
£  quale  il  cicognin,  che  leva  l'ala 
D'abbandonarlo  nido,  e  giù  la  cala; 
Che  ti  conduce  su  per  quella  scala,  86 

IO*  Qual  ti  negasse  *1  vin  della  sua  fiala 
8e  non  com' aequa,  ch'ai  mar  non  si  cala. 

B2^  Con  un  sol  cenno  su  per  quella  scala,      101 
Ve  mai  quaggiù,  dove  si  monta  e  cala, 
Ch'  agguagliar  si  potesse  alla  mia  ala. 

alta 

"W-  Veggiono  in  oriente,  innanzi  l'alba,  5 

18^  Xi  venne  in  sogno  una  femmina  bUba, 
Con  le  man  monche,  e  di  colore  scialba. 

alea 

inu  Lungo  di  sé,  di  notte  fùria  e  calca,  92 

18*  Tale  per  quel  giron  suo  passo  falca. 
Cui  buon  volere  e  giusto  amor  cavalca. 

alchi 

fftu  Lo  cnvalier  di  schiera  che  cavalchi,  05 

MP  Tal  si  partì  da  noi  con  maggior  valchi; 
Cke  tux  del  mondo  sì  gran  maliscalchi. 

alda 

im.  Comprender  dell'amor  eh' a  te  mi  scalda,  134 
ti*  Trattando  l'ombro  come  cosa  salda. 


9» 

Pur 
81* 


Iiir. 
22* 

Par, 
11* 

22* 


Passammo  tra  i  martiri  e  gli  alti  spaldl. 
Posto  t'avem  dinanzi  agli  smersldi,       116 
Mille  dìsiri  più  che  fiamma  caldi 
Cne  pur  sovra  '1  grifone  stavan  saldi. 

aldo 

Che  m'avea  generato  d'un  ribaldo  60 


44 


47 


Ixr 
2» 


4» 

11- 

12» 

1-» 

84» 

Prn 
4" 

9» 

10" 

12» 

20* 
J22* 


aldo 

rr.  Plovean  di  fuoco  dilatato  falde,  29 

4*  Quali  Alessandro,  in  quello  parti  calde 
Fummo  cadere  infino  a  terra  salde; 

MldJ 
ET,  EI  maalmtaU  aom  pia,  e  aun  caldi        18l| 


29- 


81* 


Pau. 
2* 

ir 


21' 


Poi  fui  famiglio  del  buon  re  Tebaldo: 
Di  che  rendo  ragione  in  questo  caldo. 
Del  colle  eletto  dal  beato  Ubaldo, 
Onde  Perugia  sente  fìreddo  e  caldo 
Per  greve  giogo  Nocera  con  Gualdo. 
Uomini  furo,  accesi  di  quel  caldo 
Qui  è  Maccario,  qui  è  Bomualdo; 
Fermare  i  piedi,  e  tennero  '1  cuor  saldo. 

ale 

Corruttibile  ancora,  ad  immortale  14 

Però,  se  l'avversario  d'ogni  male 
Ch'uscir  dovoa  di  lui,  e  'fcbi,  e  '1  quale; 
C hanno  potenza  di  fare  altrui  male:       69 
Io  son  fatta  da  Dio,  sua  mercè,  tale. 
Nò  fiamma  d'osto  incendio  non  m'assale. 
Dio^enes,  Anassagora  e  Tale,  137 

E  vidi  il  buono  accoglitor  del  quale, 
Tullio,  e  Livio,  e  Seneca  morale: 
Ingiuria  è  il  fine,  ed  ogni  fin  cotale  23 

Ma  perchè  frode  è  dell' uom  proprio  male. 
Gli  frodolenti,  e  più  dolor  gli  asss^o. 
C'ha  ricevuto  lo  colpo  mortale,  23 

Vid'io  lo  Minotauro  far  cotale: 
Mentre  eh' è  in  fùria,  ò  buon  che  tu  ti  cale. 
Già  sulla  groppa  del  fiero  animale,  80 

Omai  si  scende  per  sì  fatte  scale: 
Sì  che  la  coda  non  possa  far  malo. 
Ed  aggrappossi  al  poi,  com'uom  che  tale,  GO 
Attionti  ben:  che  per  siffatte  scale, 
Conviensi  dipartir  da  tanto  male. 
.  Quanto  avemo  ad  andar:  chà  il  poggio  salo  SO 
Ed  egli  a  me:  Questa  montagna  e  tale, 
E  quanto  più  va  su,  e  men  fa  male. 
Poste  in  figura  del  freddo  animale,  6 

E  la  notte  de' passi,  con  che  sale, 
E  '1  terzo  già  chinava  in  giuso  l'ale; 
A' pie  dell'alta  ripa,  che  pur  sale,  2»^ 

E  quanto  l'occhio  mio  potea  trar  d'ale 
Questa  cornice  mi  parca  cotale, 
Bianco  vestita,  e  nella  faccia  quale  80 

Lo  braccia  aperse,  ed  indi  aperse  l'ale: 
Ed  agevol  emente  omai  si  sale. 
La  testa  di  mio  figlio  fu;  dal  quale  60 

Mentre  che  la  gran  dote  provenzale 
Poco  valea,  ma  pur  non  nicea  male. 
Nel  limbo  dell'inferno  Giovenale,  14 

Mia  benvoglienza  inverso  te  fu  quale 
Sì  ch'or  mi  parran  corte  queste  scale. 
Un  curro  in  su  duo  rote  trionfale,  107 

Ed  esso  tondea  su  l'una  e  l'altr'ale 
Sì  eh' a  nulla,  fendendo,  facea  male. 
Per  la  mia  morte,  qual  cosa  mortalo  53 

Ben  ti  dovevi,  per  lo  primo  strale 
Dirotr'  a  me  che  non  era  più  tale. 
Por  tempo  al  pan  dogli  angeli,  del  quale  11 
Metter  potete  ben  por  l' alto  sale 
Dinanzi  all'acqua  che  ritorna  eguale. 
Più  caramente;  0  questo  è  quello  strale    66 
Tu  proverai  sì  come  sa  di  salo 
Lo  scenderò  o  '\  aa\\t  "v^t  V  «\\.rà\  «ca\v. 
Mi  comìncio,  \,u  U  ta.Ttt%V.\  <\w:a\<4 
Che  la  \>e\\eiia  \ft\a,  tYi'a  ^«t  \^%«^^ 
(Com'hai  vodu\A^  q^uV»  i\>x  -*^  —  -^ 


Tm 


BDIABIO  DILLA  DIVISA  OOIOODIA* 


bv.Xna  Aftmmti  !  fMMtor  CAnuU,  fl 

8*   XeomerllftonelM  portali  rtU« 
Goéì  qiMl  flato  gli  spiriti  nalL 

7*    ?no«o  al  capo,  t  polpi  e  cardinali,  47 

Sd  io:  Maoatro,  tra  qneati  eotali 
Cho  ftiro  immondi  di  ootoatl  mali. 

17*  Lo  acondero  0*1  girar,  por  li  gran  mali  1S5 
fkleon  elTè  itoto  aaaai  ■nU'ali, 


118 


107 


Cornei 

Fa  dire  al  fidoonion:  Oimè,  tn  cali: 

SS*  AgU  altri,  diaao  a  Ini:  So  tu  tt  cali, 

.     Xa  tetterò  eorraUpoeoraU: 
A  Todor  00  tn  aolplii  di  noi  Tali: 

SS*  Por  eonaorrar  raa  paoo}  e  ftimmo  tali. 
Io  cominciai:  0  frati,  1  Toatri  mali.». 
Un,  erodflsso  in  terra  con  tre  palL 

Sfl^  Che  por  maro  o  per  terra  hatti  rali, 

^    Tra  gli  ladron  troTal  dnqno  eotali 
E  taln  grande  oaoraaia  no  Bali 

SS*  Che  di  pietà  ferrati  aToangUatraU:        4é 
Qnal  dolor  fbra,  le  degli  apodall 
m  di  Karemma  o  di  Bardigna  i  mali 

Sli*I*ainiatraaTederer«tal,qaali  4A 

Botto  elaaenna  naciTaa  dno  grandmali. 
Tele  di  mar  non  TÌd*io  mai  cotalL 
PvB.  Ventre  cho  1  primi  Manchi  apparaer  ali:  S6 

S*    Gridò:  Fa*fìa*  che  lo  ginocchia  cali; 
Orna*  redrai  di  sì  fatti  nfleiali. 

8*    Como  mosser  eli  astor  cele«t!ali,  104 

Sentendo  fender  Taere  alle  rercU  ali, 
Snso  alle  poste  rirolando  eguali 

sa*  Deir oro. l'appetito  de'mortaU?  41 

ÀUor  m'accorsi,  cho  troppo  aprir  Tali 
Così  di  quel,  come  degli  altri  mali. 

Sn*  Cercando  ra  la  cnra  de*  mortali,  116 

Yirgilio  inrerao  me  qneste  eotali 
Che  fosser  di  piacere  a  questo  eguali. 

29*  Vennero  appresso  lor  quattro  animali,      92 
Ognuno  era  pennuto  dì  sei  ali; 
Se  fosser  vivi,  sarebber  eotali. 

PAn. L'opinion,  mi  disse,  de* mortali,  68 

2*    Corto  non  ti  doyrien  pngner  li  strali 
Vedi  che  la  ragione  ha  corte  TalL 
La  Santa  Chiesa,  sotto  alle  suo  ali  95 

Ornai  puoi  giudicar  di  que*  eotali. 
Che  son  cagion  di  tutti  i  vostri  mali. 
Son  derelitti;  e  solo  ai  Decretali  184 

A  questo  intende  *1  papa  e  i  cardinali; 
Là,  dorè  Gabriello  aperso  l'alL 
0  insensata  cura  de' mortali, 
Quei,  cho  ti  fanno  in  basso  batter  l'alil 

15*  Col  caldo  e  con  la  luco,  èn  sì  iguali. 
Ma  voglia  ed  argouionio  ne'mortali. 
Diversamente  son  pennuti  in  ali. 

19*  La  benedetta  immagine,  che  Vidi  95 

Boteando  cantava,  e  dicea:  Quali 
Tal  è)  il  giudicio  etemo  a  voi  mortali. 

33*  Di  caritado;  e  giuso,  intra  1  mortali,         11 
Donna,  so'  tanto  grande,  e  tanto  vali, 
Sua  disianza  vuol  volar  soni'alL 


6' 


PmuEUspenunaai 
••   Chèeimadiglndkiaaflirt'aTvallB, 

Ciò  ehe  dee  aodOaStf  aU  tal  ir  asUDa: 
9^   Pria  om  la  hjanea,  a  f — cii  ee*la|i»llalll 

Qnaadnnqne  Tmaa  i*eate  Alavi  SìUa, 

Diaa*egli  a  aal,  mmk  a^anre  qaaala  eaDa. 
irHatialbnMrraMdkaftiiUk.         1» 

DI  dM  Vanlme  vartio  te  alU  faUa. 

n  eoM  Tenne,  In  «ai  fnnadaB  lUlaf 
lS"XrnnaofSRlar  altro  oonUapalla,        SI 

Cmì li  eieeU,  a eatla roba  fula, 

S  l'nao  *1  eapo  a^pra  TaUta  amOa, 
PAm.Pnataheneeaaertal,éhanonai<Ula     SI 
6^   Ma  non  traamntl  «ano  alla  ana  malia 

E  daUa  «Uava  UaMa  a  dalla  gialla. 

alU 

Inv.  Là  ore  tenainavafoona  valla  U 

1*    OnardaÌiaalta,avidlleaM8palle 
Che  mona  dritto  altmi  per  oni  ealli^ 

10^  Ora  BOB  va  per  ano  atretto  calle  1 

Lo  mio  Maeatro,  ed  lo  dono  lo  apalk. 

16^  RIapea'io  lai,  mi  nMirlMn  ana  vallo»    Il 
Pnr  ier  mattina  lo  volai  lo  apallo: 
E  ridnoèad  a  oa  per  «aeoto  calla. 

10*  E  qnoato  haati  deUa  prima  vallo  H 

Già  eravam  là  "va  le  atratto  calle 
E  fa  di  quello  ad  an  altr*areo  epallo. 

20*  E  non  restò  di  minare  a  valle  « 

Mira,  e' ha  fatto  petto  dello  spalle: 
Dirietro  guarda,  e  fa  ritroso  calla. 

25*  Si  fugge  sufolando  por  la  valle,  13< 

Poscia  gli  volse  lo  novello  apallo, 
Com'ho  fatt'io,  carpon  per  qnesto'calk. 

29*  Ch'  era  a  veder  per  quella  oscura  valle  0 
Qnal  sovra  il  ventre,  e  qual  sovra  le  spsQt 
Si  trasmutava  per  lo  tristo  calle. 

SI"  E  venimmo  ad  Anteo,  che  ben  dnqu'alls,  11» 
0  tu,  che  nella  fortunata  valle. 
Quando  Annibàl  co' suoi  diede  le  spalls, 

Pua.  Disse  Bordello,  a  guardia  della  valle, 

8*    Ond'io  che  non  sapeva  per  quol  callo, 
Tutto  gelato  allo  fidate  spalle. 

14*  Gli  abitator  della  misera  vallo. 
Tra  brutti  porci  più  degni  di  galle 
Dirizza  prima  il  suo  povero  caJle. 

Pan.  Lo  pane  altrui,  o  com'è  duro  c^^lo 

17*  E  quel  cho  più  ti  graverà  le  spallo 
Con  la  qual  tu  caorai  in  quosta  valle; 


11* 


» 


41 


SI 


alU 


alia 


187 


Pau.  Dell' alto  Arrigo,  eh' a  drizzare  Italia 
80*  La  cicca  cnpidigia,  che  v'ammalio, 
Che  muor  di  fame  e  caccia  via  la  balia; 

aUa 

iirr.  Sorresse  il  mezzo  di  claacuna  A^>\\a, 
ile*  La  destra  mi  parca  ira  Vianca  *  «,\a.V\a\ 
Tengon  di  là,  ove  1  Kilo  a'  arf  tìia. 


Ixr.  Dissor:  Coverto  oonvien  dio  qui  balli,     SI 
21*  Non  idtrimenti  i  cuochi  a' lor  vassalli 

La  carne  cogli  uncin,  perchè  non  gallL 
Ptm.  A  terra  ed  intra  sé,  donna  che  balli,       '^ 
28*  Yolsesi  in  su'  vermigli  od  in  su'  gialli 

Che  vergine,  cho  gli  occhi  onesti  awklli; 
Pan.  Ch'io  accusai  di  sopra,  e  de'  lor  falli,      S* 
6*    L'uno  al  pubblico  sogno  i  gigli  gialli 
Sì  eh' è  forte  a  veder  qual  più  si  fallL 


allo 


HI 


99 


Int.  Disse  Sinone;  e  eoa  qui  por  nn  CaIIo, 
80*  Ricorditi,  spergiuro,  del  cavallo, 

E  sieti  reo,  cho  tutto  *1  mondo  sallo. 
88*  E,  sì  come  visiere  di  Gristallo, 

Ed  avvegna  che,  s\  comò  d*un  callo, 
\        Cessato  avesse  del  mio  viso  stillo, 
W^  k%..^\OttR,^^^^^'Ma<iv?e«aeunlal  cri.-t4Uo.lOl 


BIUàHIO  della  divina  COmiEBIA. 


ne 


St0*  TTseiro  ad  esser  ebe  non  area  fallo,  23 

S  come  1b  vetro,  in  ambra,  od  in  cristallo 
All'esser  tntto  non  è  interTallo; 

alma 

?AM.  Che*!  Tostro  mondo  face.nria  ch*altr*alma  119 
9^    Ben  si  convenne  lei  lasciar  per  palma 

Ch*ei  s* acquistò  con  Tnna  e  T altra  palma; 
82*  Qvanta  esser  pnote  in  angelo  ed  in  alma,  110 
Pereh*egli  è  qnegli  che  portò  la  palma 
Carear  sì  Tolse  della  nostra  salma. 


alme 

^n.L* adire,  ed  a  mirare  una  dell'alme 
8*    Ella  giunse  e  levò  ambo  le  palme. 

Come  dicesse  a  Dio:  D'altro  non  calme. 


8 


lirr.  Perocch'io  ne  redea  trenta  gran  palmi 
81*  Raphel  mai  amèeh  sabì  almi. 

Coi  non  si  eonrien  più  dolci  salmi. 
^AB.  Fisiche  e  metafisiche,  ma  dàlmi 
84*  Per  ICoisè,  per  profeti,  e  per  salmi. 

Poiché  Tardente  Spirto  tì  fece  almi. 

•lo 

'iB.Von  T*era  giunto  ancor  Sardanapàlo 
lo*  Non  era  Tinto  ancora  Montemalo 
Kel  montar  su,  così  sarà  nel  calo. 

alpe 

^ux.  BIcorditi,  lettor,  se  mai  nelValpe 
17^  Hon  altrimenti,  dio  per  pelle  talpe  ; 

ala» 

brp. Bussando *1  tìso;  ma  poco  gli  valse: 
18*  Se  le  faxion  che  porti  non  son  false, 

Uà  chi  ti  mena  a  sì  pungenti  salse? 
Pub.  Immagini  di  ben  segnonau  false, 
10*  Né  r  impetrare  spirazion  mi  valso. 

Lo  rivoeai;  si  poco  a  lui  ne  calse. 

alta 

*aB.Ta]  signoreggia  e  va  con  la  testa  alta, 
0*    Piangerà  Feltro  ancora  la  difTalta 
8ì,  eoe  per  simil  non  s'entrò  in  Malta. 

alto 


63 


34 


107 


47 


alai 


Pab. 
21" 


In? 
29* 

Pub 
9* 


131 


50 


ne 


Ear.  la  luogo  aperto  luminoso  ed  alto, 
I*    Colà  diritto,  sopra  '1  Terde  smalto. 

Che  di  Tederli  in  me  stesso  m' esalto. 
IT    Batteansi  a  palme;  e  gridaTan  sì  alto,      50 

Tenga  Medusa,  e  sì  il  f^trera  di  smalto: 

Xal  non  Tengiamroo  in  Teseo  l'assalto. 
^m.QaiBdo  chiamò,  per  tntto  quell'assalto  110 
r    Se  la  lucerna,  che  ti  mena  in  alto, 

Quant'è  mestiere  insino  al  sommo  smalto, 
'ab.  Italica,  che  siede  intra  Rialto  29 

IT    Si  loTa  un  colle,  e  non  surge  molt'alto, 

Cha  feea  alla  contrada  grande  assalto. 

altro 

'OB.KBDtro  eht  •)  per  l'orlo,  uno  innantialtro,  1 
!t*  Dieera:  Guarda;  giovi  ch'io  ti  sc;»ltro. 

alvo 

OB.  8oTT*eM0  Gerfon  ti  gniàAl  salvo,  28 

(7*  Credi  pw  eerto  che,  ee  dentro  alValvo 
Mtm  U  potrebbe  Ar  i'wa.  espel  caivo. 


T*> 


Dello  Spirito  santo,  magri  e  scalai,         12S 
Or  voglion  quinci  e  quindi  chi  rincalzi 
(Tanto  son  gravi),  e  chi  dirietro  gli  alai. 

alno 

Con  questo  vivo  giù  di  balzo  in  balzo,       95 
Allor  si  ruppe  Io  comun  rincalzo; 
Con  altri,  che  l'udiron  di  rimbalza. 
.  Yidemi  '1  Duca  mio,  su  per  lo  balzo  63 

Lettor,  tu  vedi  ben  cora'io  innalzo 
Non  ti  maravigliar  s'io  la  rincalzo. 

anta 

IvF.  B  letterati  grandi  e  di  gran  fama,  107 

15"  Priscian  sen  va  con  quella  turba  grama. 
S'avessi  avuto  di  tal  tigna  brama, 

20"  Non  più  Bonaco,  ma  Mincio  si  chiama       77 
Non  molto  ha  corso,  che  trova  una  lama, 
E  suol  di  state  talora  esser  grama. 

31*  Questi  può  dar  di  quel  che  qui  si  brama:  125 
Ancor  ti  può  nel  mondo  render  fama; 
Se  innanzi  tempo  grizia  a  sé  noi  chiama. 

32"  Fu  mia  risposta,  se  domandi  fama.  03 

Ed  egli  a  me:  Dui  contrario  ho  io  brama: 
Cbò  mal  sai  lusingar  per  questa  lama. 
Pub. Vedeva,  sola,  e  dì  e  notte  chiama:  113 

6°    Vieni  a  veder  la  gente  quanto  s'ama; 
A  vergognar  ti  vien  della  tua  fama. 

16°  Più  v'è  da  bene  amare,  e  più  vi  s'ama;     74 
E  se  la  mia  ragion  non  ti  disfama, 
Ti  tórrà  qu'^sta  e  ciascun* altra  brama. 
Spera  eccellenza;  e  sol  per  questo  brama  110 
È  chi  podere,  grazia,  onoro,  e  fama 
Ondo  s'attrista  sì,  che  '1  centrare  ama; 
Sì  governasse,  generando  brama,  35 

Già  era  in  ammirar  che  sì  gli  affama. 
Di  lor  m:igr«>zza  e  di  lor  trista  sqnnma; 
Pab.  Di  qncl  Maestro,  che  dentro  a  sé  l'ama    11 

10  '  Vedi  come  da  indi  si  dirama 

Per  satisfar  al  mondo  che  gli  chiama: 

17*  L' anima  santa  di  metter  la  trama  101 

Io  cominciai,  come  colni  che  brama. 
Che  vedo,  e  vuol  dirittamente,  ed  ama: 

ambe 

Ikt.  D'un  peccator  li  piedi,  e  delle  gambe       23 
19*  Le  piante  erano  a  tutti  accese  intrambe; 
Che  spezzate  averian  ritorte  e  strambe. 

amo 

Ikt.  Con  la  tosValta,  e  con  rabbiosa  fame,       47 
1"    Ed  una  lupa,  che  di  tutto  brame 

E  molto  genti  fé  già  viver  gramo. 

Che  l'nna  parto  e  l'altra  avranno  fame     71 

Faccian  le  bestie  Fiesolane  strame 

S' alcuna  sarge  ancor  nel  lor  letame, 
27*  Sì  che,  con  tutto  eh' e'  fosse  di  rame.         Il 

Così,  per  non  aver  via  nò  forame 

Si  convertivan  le  parole  grame. 
83*  La  qual  per  me  ha'l  titol  della  fame,        23 

M'avea  mostrato  per  lo  suo  forame 

Che  del  futuro  mi  squarciò  '1  velame. 
Puu.  Qnand'io  intesi  là  dove  tu  chiame,  S9 

22*  A  che  non  reggi  tu,  o  sacra  fame 

Voltando  sentirei  le  giostre  grame. 
Pab.  D'  un  movlo ,  "^tmai  av  -wvoxTxa.  ^v  ^t\-wv%x         t. 
4*    Sì  si  etareA^Xie  utv  «l^tv^^  \wVt«.  ^xiqVi^t^vì 

8\  si  alaroYAje  txti  w.uft  *\^Vtìw  ^>xa  ^-wa». 
19*  Che  ìungaincuto  xtfYwv  Vw^mNa  Vjv  I^mia^ 


17 


23 


15« 


MUABIO  DELLA  I>n*IKA  COKHEDU. 

i*  U«''"l'iVlt"r 'f?órl.l.g™" 

DoulKI  tll'um^in»  di  «UMlo  TOUns 
8,  HI»  UIU  tri.liil^  0  Mie,  «  f»m.l 


1»- 


Quel  chi  1>  41.  p«cU  1*  Ini  li  iUiudL 
Muli  itti»  cba  U  na  bu»  vltt  a'iml, 
>,  ctaa  gru  leina  t  du  Din  1 


1"  Biipais,  ctaa  gru  (Mna  t  cu  Dia  t'usi;  I' 

£  cLlpgf  oli  por  quanta  Ib  plb  bnaL, 

Ch'A'tnwl  praptviifli  tu  bau  tdL  rlBfudL 

a;-  B 1  laDoa  mia  con  uaa;  oad-io  Icnlnl,  1 

Qua)  dal»  poiDD,  ctia  per  tuiU  nml 

29*  Ci  al  fa  Tur,  iDlbi  )  TenlI  nini;  I 


UDlu  di'Ia  maici  uà  ehiul. 


mVIcgilioiMaDchadram 
iMKni  dell- àmie,  flimm.. 


ai"  CS.  111*1  eqidoKBloi.t«, 
CmI  «salii  puiA»  orli 
FerigiuliiHida  illaoUi 


T.L-nuappraaudallkli 


Ed  or».  luHi  un  locdol  d-ic,ii.  bntna. 
rirn.  Fi»)  itH  da»  nel  loco  i.-<ira..iaD, 


li-  Ldti 

Ep«F 
S2-  Dùfii 


PaUrKlioDù  VBT  la  apAra  uà:  Vlù  lodiàiiHi, 
3*-  E  soci  tarOD.  ib  .1  di  ramo  la  r.mo, 


InT.  la  lidi  gii  UTiliu  tlllU»» 
il-  E  U1  lolU  pulir  par  loro 
Pii.  DI  quali!  iuruidia  lem. Il 
as'  Isdl  tpini:  L'unnra  ind'ia 
Fin  alU  palma,  ad  tU'ua 


E  durerà  «nuikti  il  Buwdo  Intau; 
14- F*reli->Ji{i>piw:rpiOTTldiTaMMi>,   M 

Vltiib»lUiiipiM«m,a»Diuuk,   ^    . 
BaaLia,s  Pillai*  lai  ftld*n*lu>.  i 

Sì'  Vi  taw  la  cadalo,  o  FiiUaf  un,  ■ 

Di  apirolu  mianU  U  tìIUu: 

Pta.  lìarabba  donali*  Idia  Bp«MaT&uT  M     \ 

13-  »e  mal  cakhi  la  terra  di  Tosc.iu.  '      IH     < 
To  gli  redrai  Ira  quella  gaaM  TaB»      , 

là*  Piatela  pia  eha  iilla  Hudoiau,     '        N 
Per  Ch'Io,  che  la  ragiona  .porta  a  pltaa 

33-  Tadarmiputaiudrd'iiufaDlau,      lU 

Da  uprlacipia,  o  asìaci  iMkuut 

Fia.qufltsdilidalnimndiilUCUHl,    n 
IB-  L)  al  culo  noa  Bxwit,  m>  Phu, 

31*  Bichal'uhnBl.,eW(Ut-|i^iu,     H 
Caal  onit  a  qaalla  i)  lontiuL 
Poi  ai  tamò  all'  attru  (oaluu. 

Int.  CUnatla  dilui.pal  chal 


PI  CAiapagni»  ad  ogid  ■■otat  d'aaeb 
94*  L'imnaglH  li  ma  Hirallai  Uaao. 
Lo  TlIlaiutU*.  ami.  nfea  BBao. 
BlaiHkiggiu  tatto,  aal-d  ad  k*Ma  l'ai 


r.  qnanl'io  TFgglo.dolar  gli  pnlt  guaeatH 


Xfk-a.  ksUU>,*vnibBK*'^'w 


BIMABIO  DELLA  DTYINA  COSniEDIA. 


xr 


N*  S  mi  tanto  sonò  nelle  suo  gnance; 
Deil^Sruigelio  fSro  ecndi  e  lance. 

aneka 

jsw.  E  che  già  Al,  di  qnesi*  anime  stanclie       65 

ì*    Maestro,  dissi  lui,  or  mi  di*  anche  : 

Che  è,  che  i  bea  del  mondo  ha  si  tra  branche? 

ÌV  Carcara  nn  peceator  con  ambo  V  anche,    85 
Del  nostro  ponte  disse:  0  Kalebranche, 
Mettetel  sotto;  ch'io  torno  per  anche 

12*  8ì  com'ei  dice:  e  negli  altri  nffici  anche  86 
Usa  con  esso,  donno  Michel  Zanche 
Le  lingue  lor  non  si  sentono  stanche. 

IS*  Che  Branca  d'Oria  non  mori  nnqnanche,  140 
Kel  fosso  so,  diserei,  di  Malebranche, 
Von  era  giunto  ancora  Michel  Zanche, 

M*  8i  volge  appunto  in  sul  grosso  dell' anche,  77 
Tolse  la  testa  or' egli  avea  le  sanche; 
Si  che  in  Inferno  io  credea  tornar  anche. 

aaokl 

«v.Onalandi  con  Sismondi  e  con  Lanfranchi  32 
nr  In  picciol  corso  mi  pareano  stanchi 

Mi  parsa  lor  veder  fender  li  fianchi 
▲B.  Che  muoTon  qneste  stelle,  noD  son  manchi.llO 
r    Tno*  tn  che  questo  ver  più  ti  s'imbianchi? 

Che  la  natura,  in  quel  eh' è  uopo,  stanchi. 

anela 

!fr.  Ed  nn  serpente  con  sei  piò  si  lancia         50 
25*  Co'piò  di  meszo  gli  avvinse  la  pancia. 

Poi  gli  addentò  e  l'una  e  l'altra  guancia: 
11*  Sì  chii  mi  t\nse  l'una  e  l'altra  guancia,      2 
Così  od' io,  che  soleva  la  lancia 
Prima  di  trista  e  poi  di  buona  mancia. 
m.  L'altro  vedete  e' ha  fatto  alla  guancia    107 
r*    Padre  e  suocero  son  del  mal  di  Francia: 

E  quindi  viene  1  dnol,  che  sì  li  lancia. 
!0^  Che  traggo  un  altro  Curio  fuor  di  Francia,  71 
Senz'armo  n'esce,  e  solo  cou  la  lancia 
Si.  eh' a  Fiorenza  fa  scoppiar  la  pancia. 
'AB.  Per  suo  valor,  che  tragga  ogni  bilancia,    62 
r    Non  prendano  i  mortali  il  voto  a  ciancia: 

Come  fu  Jepte  alla  sua  prima  mancia; 
18^  Si  trasse  per  formar  la  bella  guancia,      88 
Ed  in  quel  che,  forato  dalla  lancia, 
Che  d' ogni  colpa  vinse  la  bilancia. 

anco 

jiT.  Yenimmo, alpestre,  e,per  quel  ch'ivi er'anco, 2 
li*  ii,ìkJd'b  quella  ruina,  che  nel  fianco 

0  per  tremoto,  o  per  sostegno  manco  ; 
17*  Segnato  avea  lo  suo  sacchetto  bianco,       65 

Or  to  ne  va'  :  e  perchè  se'  vivo  anco, 

Sederà  qui  dal  mio  sinistro  fianco. 
27*  Conduce  il  leoncel  dal  nido  bianco.  50 

E  quella  a  cui  il  Savio  bagna  *1  fianco. 

Tra  tirannia  si  vive  e  stato  franco. 
*vtu  D^U'nn,  quando  a  colui  dall'alti o  fianco,  74 
I*    C jrto,  Maestro  mio,  diss'  io,  unquanco 

Li,  dove  mio  ingegno  parea  manro. 
{(T  Or  dal  s'inistro  ed  or  dal  destro  fianco,      26 
'  Lassù  non  eran  mossi  i  pie  nostri  anco, 

Che  dritto  di  salita  aveva  manco, 
S9^  Venire  appresso  vestite  di  bianco;  65 

L'acqua  splendeva  d  il  sinistro  fianco, 

S'io  riguardava  in  ki,  come  specchio  anco. 
'▲&   Tal  foce;  e  quasi  tutto  era  là  bianco        44 
l*    Quando  Beatrice  in  sui  sinistro  fianco 

Agalla  sì  non  gli  s'AlSaae  nnqntineo. 
0*  /'«SM  '1  partirò,  assai  sarebbe  manco         20 


Or  ti  riman,  lottor,  sovra  1  tuo  banco, 
Stesser  vuoi  lioto  assai  prima  che  stanco. 
81*  E  l'ale  d'oro;  e  l'altro  tanto  bianco,         14 
Quando  scendean  nel  fior,  di  banco  in  bance 
Ch'egli  acquista van,  ventilando  il  fianco. 

aada 

In7.  rdieo,  che  arrirammo  ad  una  landa, 

14*  La  dolorosa  selva  le  è  ghirlanda 

Quivi  fermammo  i  piedi  a  randa  a  randa. 

18**  Che  venia  verso  noi  dall'altra  banda,        60 
Il  buon  Maestro,  senza  mia  dimanda, 
E  per  dolor  non  par  lacrime  spanda: 

Pus.  E  però  non  attese  mia  dimanda  ;  77 

18*  Virgilio  mi  venia  da  quella  banda 
Perchè  da  nulla  sponda  s'inghirlanda: 

27*  Donna  veder  andar  per  una  landa  93 

Sappia,  qualunque  il  mio  nomo  dimanda, 
Le  belle  mani  a  farmi  una  ffhirlanda. 

80*  Se  Lete  si  passasse,  e  tal  vivanda  143 

Di  pentimento  che  lagrime  spànda. 

Par.  Già  non  attendere'  io  tua  dimanda,  80 

9"    La  maggior  valle  in  che  l' acqua  si  spanda, 
Fuor  di  quel  mar  che  la  terra  inghirlanda. 

U*  Per  che  qual  segue  lui,  com'ei  comanda,  122 
Ma  il  suo  peculio  di  nuova  vivanda 
Che  per  diversi  salti  non  si  spanda: 

22*  È  della  gente,  che  per  Dio  dimanda,         83 
La  carne  de* mortali  è  tanto  blanda. 
Dal  nascer  della  quercia  al  far  la  ghianda. 

andò 

Inr.  Godi,  Fiorenza,  poi  che  se'  sì  glande,         1 
20*  E  per  lo  Inferno  il  nome  tuo  si  spando. 
Pur.  Fé  savorose  con  fame  le  ghiande,  149 

22"  Melo  0  locuste  furon  le  vivando. 

Per  ch'egli  è  glorioso,  e  tanto  grande 
Par.  Volgeansi  circa  noi  le  duo  ghirlando;       20 
12°  Poiché  '1  tripudio  e  l'altra  festa  grande 

Luce  con  luce,  gaudioso  e  blande, 
25*  Presso  al  compagno,  l'uno  all'altro  pande,  10 

Così  vid'io  l'un  dall'altro  grande 

Laudando  il  cibo,  che  lassù  si  prande. 

andi 

Inf.  CVavean  le  turbe,  ch'eran  molte  e  grandi,29 
4*    Lo  buon  Maestro  a  me:  Tu  non  dimandi 

Or  vo'  che  sappi,  innanzi  che  più  andi, 
Par.  Mostrarti  un  vero,  a  quel  che  tu  dimandi  95 
8*    Lo  Ben,  che  tutto  '1  regno  che  tu  scandi 

Sua  provedenza  in  questi  corpi  grandi; 
15*  Più  gaudioso  a  te,  non  mi  dimandi,  59 

Tu  erodi  '1  vero;  che  i  minori  e  i  grandi 

In  che,  prima  che  pensi,  il  pensier  pandL 

andò 

Isr.  Di  questo  impedimento,  ov'io  ti  mando,    95 

2"    Questa  chiese  Lucia  in  suo  dimando. 
Di  te,  ed  io  a  te  lo  raccomando. 

10*  Poeta  volsi  i  passi,  ripensando  122 

Egli  si  moMo  ;  e  poi  cosi  andando. 
Ed  io  lo  soddisfeci  al  suo  dimando. 

15*  Di  quei  Koman,  che  vi  rimaser,  quando     77 
Se  fosse  pieno  tutto  '1  mio  dimando. 
Dell'  umana  natura  posto  in  bando: 

19"  Che  precedettor  me  simoneggiando,  74 

Laggiù  cascherò  io  altresì,  quando 
Allor  ch'io  focv  v\  h>x\AVq  ^vrv4.w\^. 

21"  Cos'i  dì  poTvlo  *\Tv  ^\\V.»&  ^\Vc<s  ^■a.iV^.TA».»        "V 
Venimmo;  o  \,ou^m«.wq'\  coVkwq,  <viia.\Aa 

2C"  CoTOiuc'iò  a.  ctoWvi^À.  xaoxmQxwA» 


BnrABIO  DILLA  DXTDUL  OOÌOBBBtAm 


Ben  M  lo  ehf,  m  im  dolo  altro  rouao 
U  TOiiro  con  V  appre&de  con  Tolamo. 
asT  lU  io  ti  iclTor  >  1  forte  logano, 

Dentaro  all*Mipieus  di  questo  rouM 
80  B0&  eoiMi  irietisia,  0  Mio,  0  fkao; 


M 


119 


71 


ViTB.  jMomo  0  Fodorigo  haaao  1  ronai: 
7*    Bade  Tolto  risnrg e  por  li  rami 

Quei  ohe  1»  dà,  perehè  d*  lui  si  eldanL 
8^    Di* a  OioTMUiA nd», ohe  verna  ckiaiai 

Kou  eredo  ehe  la  aua  Badro  più  m'aad. 

Le  quai  ooutìoii  elie  aisora  aacor  toML 
IS*  Biapose,  càe  gran  seguo  è  che  Dio  t^uui;  IM 

E  ebieggoti  per  quel  che  tu  più  brami. 

Ch*a*miei  propiaqul  tu  bea  mi  rinfiuaL 
S7*  S 1  sonno  mio  con  esso;  ondalo  lera^mi,  IIS 

Quel  dolce  pomo,  che  per  tanti  rami 


Oggi  porrà  in  paoe  le  tue  fimi: 
49*  Ci  si  fé  raer,  sotto  i  Tordi  rami; 


86 


0  aagrosanto  Yergini,  se  Ami, 
Cagion  mi  sprona  di'io  mercè  ne  cUaad. 
Fab.  è  quel  eh*  or*  entro  al  Boi,  dorio  onira*ml,  41 

l<r  Perch'io  l*ingegno  0  Tarto  e  T uso  chiaai, 
Mft  creder  puoMi,  e  di  Toder  ai  InìunL 

l<f  Che,  leggendo  nel  vico  degli  strami,       187 
Indi,  come  orologio,  che  ne  chiami 
▲  mnttinnr  lo  sposo  perchè  Tand, 


Pub.  Che  mi  scaldir,  della  divina  fiamma,        95 

21*  DeirEneida  dico;  la  qnal  mamma 
Senz'essa  non  fermai  peso  di  dramma. 

80*  Col  quale  il  fantolin  corre  alla  mamma,  44 
Per  dicore  a  Virgilio:  Men  che  dramma 
Conosco  i  segni  doir  antica  fiamma. 
Pab.  Di  seguitar  la  coronata  fiamma,  119 

28*  £  come  fantolin,  che  invér  la  mamma 
Per  l'animo  che  infin  di  fuor  s'infiamma; 

81*  Che  mal  enidò  Fetonte,  più  s'infiamma,  125 
Così  qneUa  pacifica  orifiamma 
Per  igual  modo  allentava  la  fiamma. 


Pab.  e  Tuno  e  V  altro  coro  a  dicer:  Amme,      62 
14*  Forse  non  pur  per  lor,  ma  per  le  mamme. 
Anzi  che  fosser  sempiterne  fiamme. 


Che  «InratMMalo  Ib 
Pab.  Db  BeataioB,  •  iall» 
17*  Por  ch«  min  Dsbbb: 

BegBBU  bOBO  ddr  iBtBTBB 


; 


lav.IoTidigiàeBTallBri 
88*  B  tal  Tolto  partir  por  loM  acMp» 
Pab.  di  bmIIo  JacaBdlo  tnaulava  vb' 
16*  lÙTniiè:  L*aMr«  oad^ia  avvampa 
TIb  alla  palam,  ad  aU^Badr  «al 


Pub.  Taa  m*abeli8  Totro  owiaa 
88*  Job  sai  AiBaati  «bo  piar  at  vai 
Bi  Td  jaaiaB  Io  JoTB  fBlMpar  daaaa. 


118 


88* 


brr.B  oomiBdommI  a  dir  aoBTo  a  plaaa, 

8*    0  aaima  cortssa  MaBtarBBBt 

E  durerà  oBaato  il  maBda  katasa; 

84*  Porck*  si  risposa:  TflaTfl  "  ~ 
Tito  boatial  ai  plaotaa,  a 
Bestia,  0  Pialato  ai  Ai  dsgBB 
Vi  fosso  sa  cadale,  a  PialrifaBS, 
E  come  a  gracidar  si  sto  la  raaa 
Di  spigolar  soToato  la  vUlaBa: 

Pub.  Sarebbe  dunque  loro  spama  Taaaf 

6*    Ed  egli  a  me:  La  mia  scrittura  è  pi 
Se  ben  si  guarda  con  la  mente  aaaa; 

13*  Se  mai  calchi  la  terra  di  Toecana, 
Tu  gli  vedrai  tra  quella  gente  vana     , 
Più  di  speranza,  eh* a  trovar  Diana: 

18*  Piatola  più  che  villa  MantovaBA, 

Per  chMo,  che  la  ragione  aperta  e  piaaa 
Stava  com'uom  che  sonnolento  vana. 
Veder  mi  parve  uscir  d'una  fontana, 
0  luce,  0  gloria  della  gente  umana. 
Da  un  principio,  0  sé  da  sé  lonUnaT 

Pau.  Quanto  di  là  dal  muover  della  Chiana, 

13*  Li  si  cantò  non  Bacco,  non  Peana, 
Ed  in  nna  persona  essa  o  V  umana. 

31*  Sì  che  l'anima  mia,  che  fatt*hai 
Così  orai;  e  quella  sì  lontana. 
Poi  si  tornò  all'  etoma  fontana. 


33* 


141 


81 


111 


2) 


89 


Ixr.  L*nnaappre88o  deiraltra.inflnche  '1  ramo  1 18 

8"    Similomente  il  mal  seme  d'Adamo  : 
Per  cenni,  com'  angel  per  suo  richiamo. 

80*  (E  non  so  lo  perchè)  nel  mondo  gramo,     69 
Alla  miseria  del  maestro  Adamo  : 
Ed  ora,  lasso!  un  socciol  d'acqua  bramo. 

Pub.  Fatti  avea  duo  nel  loco  ov' eravamo,  8 

9^    Quand' io  che  meco  avea  di  quel  d'Adamo, 
Là  've  già  tutti  e  cinque  sedevamo. 

14*  Ed  ei  mi  disse:  Quel  fu  il  duro  camo,      148 
Ha  voi  prendete  l'osca,  si  che  l'amo 
E  però  poco  vai  ft^no  0  richiamo. 

S2*  Disfrenata  saetta,  quanto  eramo  83 

Io  senti*  mormorare  a  tutti:  Adamo: 
Di  fiori  e  d'altra  fronda  in  ciascun  ramo. 
Pan.  Risonò  por  le  spere  un  :  Dio  lodiamo,      1 18 

24"  E  quel  baron,  che  sì  di  ramo  in  ramo, 
Che  all'altime  fronde  appreasavàmo, 


Ikt.  Chlnatiechinsl,poiche1So1g1'imUaaca,U8 

2*    Tal  mi  fec*  io  di  mia  virtute  stanca. 
Ch'io  cominciai  come  persona  fhiaca: 

19*  Volgemmo,  e  discendemmo  a  mano  stanca  41 
E  '1  buon  Maestro  ancor  dalla  sna  anca 
Di  quei,  che  sì  pingeva  con  U  tanca. 

28*  Koi  ci  volgemmo  ancor  pure  a  mai 
Ma  per  lo  pc»o  quella  gente  atanca 
Di  compagnia  ad  ogni  muover  d'anca. 
L'immagine  di  sua  aorelU  biaaea. 
Lo  villanelle,  a  cui  la  roba  maaea. 
Biancheggiar  tutta,  ond*ei  ai  bitte  Ti 
Pab.  L'umana  creatura;  e  a' nna  manca. 
Solo  il  peccato  è  quel  che  la  disfranea. 
Perchè  del  lume  suo  poco  a' imbianca; 


84' 


77 


ampa 
Puu.  Lb  vipera,  che  il  ìlalaneso  accam^B, 
6*    Cosi  dicea,  segnato  delia  ai%m^ 


iKr.  Onant* io  veggio,  dolor  già  par  le  guaaceT  9S 
23*  £  Tnn  rispose:  Oimè!  la  cappe  ranco 

Fan  così  cigolar  le  lor  bilance. 
^\:^.\^«R.\.%.  dv  ijange  ftaor  collo  bilance.  5 

IT    %\  ^«\^\ìv%A!^%  ^\%  t«caùf lia  guAnee, 


BUIABIO  DELLA  DTYINA  COMMEDIA. 


xr 


29*  E  qael  Unto  sonò  nelle  sue  ffiuace; 
DeU*£TUigelio  fero  ecudi  e  Unce. 

Iirr.  E  che  già  fti,  di  quesi*  anime  eUnehe        65 

7*    Maestro,  disfi  Ini,  or  mi  di'  anche  : 

Che  è,  che  i  ben  del  mondo  ha  si  tra  branche? 

21*  Carcara  nn  peccator  con  ambo  l'anche,    85 
Del  nostro  ponte  disse:  0  Malebranche, 
Mettetel  sotto;  ch'io  tomo  per  anche 

22*  Sì  com'ei  dice:  e  negli  altri  uffici  anche  86 
Usa  con  esso,  donno  Michel  Zanche 
Le  lingue  lor  non  si  sentono  stanche. 

83*  Che  Branca  d'Oria  non  mori  nnqnanche,  140 
Nel  fosso  so,  dist*ei,  di  Malebranche, 
Kon  era  giunto  ancora  Michel  Zanche, 

M*  Si  volse  appunto  in  sul  grosso  dell' andie,  77 
Volse  la  testa  ov'egli  avea  le  sanche; 
Si  che  in  Inferno  io  credea  tornar  anche. 

umU 

Iirr.  Gualandi  con  Bismondi  e  con  Lanfranchi  32 
88*  In  picciol  corso  mi  pareano  stanchi 

Mi  parsa  lor  yeder  fender  li  fianchi 
Pab.  Che  muoTon  queste  stelle,  noDsonmanchi.llO 
8*    Tuo*  tu  che  questo  ver  più  ti  s'imbianchi? 

Che  la  natura,  in  quel  eh' è  uopo,  stanchi. 


Or  ti  riman,  lettor,  sovra  *1  tuo  banco. 
S'esser  vuoi  lieto  assai  prima  che  stanco. 
81*  E  l'ale  d'oro;  e  l'altro  tanto  bianco,         14 
Quando  scendean  nel  fior,  di  banco  in  banc« 
Ch'egli  acqulstavan,  ventilando  il  fianco. 

aada 

I*  dico,  che  arrivammo  ad  una  landa, 

La  dolorosa  selva  le  è  ghirlanda 

Quivi  fermammo  i  piedi  a  randa  a  randa. 


Imr. 
14* 

18* 


anela 


60 


Iur. 

20* 

Pub, 

22" 

Par. 
12° 

25* 


IS* 


Ixr.  Ed  un  serpente  con  sei  pie  si  lancia 
25*  Co'piò  di  mezzo  gli  avvinse  la  pancia. 

Poi  gli  addentò  e  Tuna  e  l'altra  guancia: 
81*  Si  che  mi  t^nse  l'una  e  l'altra  guancia,      2 

Cosi  od' io,  che  soleva  la  lancia 

Prima  di  trista  e  poi  di  buona  mancia. 
Pvn.  L'altro  vedete  e' ha  fatto  alla  guancia    107 
7*    Padre  e  suocero  son  del  mal  di  Francia: 

E  quindi  viene  '1  duol,  che  si  li  lancia. 
20^  Che  traggo  un  altro  Carlo  fuor  di  Francia,  71 

Senz'armo  n'esce,  e  solo  con  la  lancia 

Si.  eh' a  Fiorenza  fa  scoppiar  la  pancia. 
Par.  Per  ano  valor,  che  tragga  ogni  bilancia,    62 
6*    Non  prendano  i  mortali  il  voto  a  ciancia: 

Come  fa  Jepte  alla  sua  prima  mancia; 

Si  trasse  per  formar  la  bella  guancia,      88 

Ed  in  quel  che,  forato  dalla  lancia, 

Che  d' ogni  colpa  vinse  la  bilancia. 

anoo 

Ixr.Yenimmo,alpestro,e,per  quel  ch'i vier*anco,2 
Va*  Qu^i'  e  quella  mina,  che  nel  fianco 

0  per  tremoto,  o  per  sostegno  manco; 
17*  Segnato  avea  lo  suo  sacchetto  bianco, 

Or  te  ne  va'  :  e  perchè  se'  vivo  anco, 

Sederà  qui  dal  mio  sinistro  fianco. 

Conduce  il  leoncel  dal  nido  bianco. 

E  quella  a  cui  il  Savio  bugna  '1  fianco, 

Tra  tirannia  si  vive  o  stato  franco. 
Pub.  D-ill'un,  quando  a  colui  dall' alti  o  fianco,  74 
4*    C  irto,  Maestro  mio,  diss'  io,  unquanco 

Li,  dove  mio  ingegno  parca  manco. 
KT  Or  dal  sinistro  ed  or  dal  destro  fianco, 
'  Lassù  non  eran  mossi  i  pie  nostri  anco. 

Che  dritto  di  salita  aveva  manco, 
29*  Venire  appresso  vestite  di  bianco; 

L'acqua  splendeva  d.il  sinistro  fianco. 

S'io  riguardava  in  ki,  come  specchio  anco. 
pAB  Tal  foce;  e  quasi  tutto  ora  là  bianco        44 
1*    'Quando  Beatrice  in  :fvì  sìnititro  fianco 

AqaU»  sì  non  gli  é'AtSsae  unquanco. 
10*  FitU9  'Ipuiire,  Mssai  sarebbe  monco         20)  20' 
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Che  venia  verso  noi  dall' altra  banda,        60 

Il  buon  Maestro,  senza  mia  dimanda, 

E  per  dolor  non  par  lacrime  spanda: 

.  E  però  non  attese  mia  dimanda  ;  77 

Virgilio  mi  venia  da  quella  banda 

Perchè  da  nulla  sponda  s'inghirlanda: 

Donna  veder  andar  per  nna  landa  93 

Sappia,  qualunque  il  mio  nome  dimanda, 

Le  belle  mani  a  farmi  una  ghirlanda. 

Se  Lete  si  passasse,  e  tal  vivanda  143 

Di  pentimento  che  lagrime  spànda. 

Già  non  attendere'  io  tua  dimanda,  80 

La  maggior  valle  in  che  l'acqua  si  spanda, 

Fuor  di  quel  mar  che  la  terra  inghirlanda. 

Per  che  qual  segue  lui,  com'ei  comanda,  122 

Ma  il  suo  peculio  di  nuova  vivanda 

Che  per  diversi  salti  non  si  spanda: 

È  della  gente,  che  per  Dio  dimanda,         83 

La  carne  de'  mortali  è  tanto  blanda. 

Dal  nascer  della  quercia  al  far  la  ghianda. 

Bado 

Godi,  Fiorenza,  poi  che  se'  si  ^ande,         1 

E  per  lo  Inferno  il  nome  tuo  si  spande. 

Fé  savorose  con  fame  le  ghiande,  140 

Melo  0  locuste  fnron  le  vivanda. 

Per  ch'egli  è  glorioso,  e  tanto  grande 

Volgeanui  circa  noi  le  duo  ghirlando:       20 

Poiché  '1  tripudio  e  l'altra  festa  grande 

Luce  con  luco,  gaudioso  e  blando, 

Presso  al  compagno,  l'uno  all'altro  pande,  10 

Cosi  vid'io  l'un  dall'altro  grande 

Laudando  il  cibo,  che  lassii  si  prande. 

BBdl 

Ch'avean  lo  turbe,  ch'eran  molte  e  grandi,S9 
Lo  bnon  Maestro  a  me:  Tu  non  dimandi 
Or  vo'  che  sappi,  innanzi  che  più  andi, 
,  Mostrarti  un  vero,  a  quel  che  tu  dimandi  03 
Lo  Ben,  che  tutto  '1  regno  che  tu  scandi 
Sua  provedenza  in  questi  corpi  grandi; 
Più  gaudioso  a  te,  non  mi  dimandi,  59 

Tu  credi  '1  vero;  che  i  minori  e  i  grandi 
In  che,  prima  che  pensi,  il  pensier  pandi. 
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Di  questo  impedimento,  ov'io  ti  mando, 
Questa  chiese  Lucia  in  suo  dimando, 
Di  te,  ed  io  a  te  lo  raccomando. 
Poeta  volsi  i  passi,  ripensando 
Egli  si  mosse  ;  e  poi  cosi  andando. 
Ed  io  lo  soddisfeci  al  suo  dimando. 
Di  quei  Roman,  cho  vi  riroaser,  quando 
Se  fosse  pieno  tutto  '1  mio  dimando. 
Dell'  umana  natura  posto  in  bando: 
Che  precedetter  me  simoneggiando,  7 

Laggiù  cascherò  io  altresì,  quando 
Allor  ch'io  foci  \\  tiu\i\\^  ^vkv^lvA». 
Cosi  d\  poTvVo  *\Tv  vo\\\.<6  «\\.tvs  Y^"^^'*''^^**"» 
Venimmo;  o  V»tvw«.vaq'\  t<i\v^tt, «Ji»s«k^a 
ComxYc'vb  »  cto\\vitì\  v^oxmQxwA^ 
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BIMABIO  DILLA  DZTDIÀ  OOMUDU. 


Indi  Ift  dtiM  <(na  e  li  menaBdo, 
GMUò  Toee  di  fuori,  e  diiiM:  Quando 

SO*  Del  eolio  raoMimò  rt,  ohe,  tirawli», 
S  r  Aretin,  èke  rìmaoe  trenando, 
B  va  rabUoeo  altrui  eoa^  conciaBdo. 

ti*  ChOreontra  tè  la  ma  Tla  segoitando, 
Dopo  la  doloroea  rotta,  quando 
Hon  aoBÒ  sì  terribilmente  Orlando. 

PmL  Udendo  quello  eplrto  ed  am mirande; 

4*    "  " 


U 


n,perkTÌnlMe_ 
Ho  n,mo  già,  od  mo 


lav.  Clrlatto  nuBsto,  e  OnflaetM^ 
SI*  CereatelatonMiiiMIoBlliHM! 


U 


Lo  Sole,  ed  io  non  m*era  aoeorto;  qnaado 
Gridare  a  noi:  Qni  è  Toetro  dimanAo. 

•*    Ma  laadaTane  gir,  aolo  nardando  66 

Pnr  Virgilio  d  traeae  a  lai  pregando 
B  quella  non  rispoee  al  ano  donando; 

7*    B  paeaeggiar  la  coeta  intorno  errando,     09 
Allora  1  aio  Binior,  qnaai  ammirandOfe 
Ch'aTor  d  vab  dUetto  dimorando. 

IS*  Ben  però  noti,  apiriti,  parlando 
La  prima  roee,  ene  pasaò  Telando, 
B  dietro  a  noi  rande  reiterando. 

IB*  Bue  andayamo;  ed  io  penaara  andando 
E  dirisxaimi  a  Ini  ai  dimandando: 
E  divieto  e  eonaorto  meniionando? 

SI*  Fammi,  e  ftammi  natrice  poetando:  96 

B,  per  eoeer  Timto  di  là  quando 
Più  eh*i*  non  degdo,  al  mìo  nedr  di  bando 
Traaae  le  nnore  rimo,  cominciando:  60 

Bd  io  a  lai:  I*  mi  aon  an  che,  quando 
Ch'ei  detta  dentro,  to  aigntRcando. 
Del  grand'&rdore  allora  udì'  cantando;   122 
E  yidi  flpirti  per  la  Itamma  andando: 
Compai'tendo  la  rista  a  quando  a  quando. 


Che  tatto  intere  va  aepra  li 
$T  0  Aretini;  e  vtdljglr  gialduc. 
Quando  eoa  trombe,  e  fstt<o  o 
B  con  eoee  uoetnli  e  eoa  bInBa; 
80^  Fenenuata  Ulrò,  al  eeae  oom;  91 

Va  né  di  Tebe  Auto,  a»  TMuM 
Boa  punger  beetle,  aaa  eke  aeslnra  imia^ 
99*  Lo  padre  e  i  Agli;  e  eoa  Vagate  Mae      m 
Quuido  ftd  deato  inaaavl  U  dlmaam, 
db*eraa  eoa  neeo,  e  dtiaaa^tii'  del 
Pua.I>aIl*aaiatate  Toae,  e  A  rlnaaa 
26*  Prende  ael  core  a  tatto  aieirtn 

Gb*a  fkroi  quelle  per  le  tobo  tobo. 
Pab.  Bube  dloinge  da  aera  e  da  awae, 
27*  B  eoBM  donna  oneila,  éhe  feraaae 
Pare  aacoltaado,  tladda  al  tÈM»i 
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Di  ciò,  per  che  già  Cusar,  trionfando, 
Però  si  parion  Soddoma  gridando, 
Ed  aintan  l'arsnra  vergognando. 
Per  le  selraticli' ombre,  disiando 
Allor  si  mosse  centra  *1  fiume,  andando 
Picciol  passo  con  pìcriol  seguitando. 

80*  Veni,  sponsa,  de  Libano,  cantando. 
Quale  i  beati  al  novissimo  bando 
La  rivestita  voce  alleluiando;        * 

31*  Con  gli  occhi  a  terra  stannosi  ascoltando,  65 
Tal  mi  staT'io.  Ed  ella  disse:  Quando 
E  prenderai  più  doglia,  riguardando. 

83*  Deus,  Tenernnt  gentcs,  alternando  1 

Le  donne  incominciaron  Isgri mando: 
Pah.  Ha  che  B*arrestin  tacite,  ascoltando         80 

lu*  E  dentro  all'un  sentii  cominciar:  Quando 
Verace  amore,  e  che  poi  cresce  amando, 

19*  Vidi  muoversi  un  altro  roteando;  41 

Così  per  Carlo  Magno,  e  per  Orlando, 
Com' occhio  segue  suo  falcon  volando. 
Si  fé  sì  chiaro,  ch'io  dicea  pensando:       44 
Ha  quella  ond'io  aspetto  il  come  e  '1  quando 
Centra  *1  disio,  fo  ben  sMo  non  dimando. 


2V 


ÌMW,  Credo  èheaanlrto  del  adi  aaBgaepiaBgall 
29^  Allor  dlaael  maeatro:  Boa  al  ftaaga 
Atteadi  ad  altia;  ed  ella  ai  rlsaaga. 


n 


htr.  Che  la  rostra  miseria  non  mi  tange, 
2*    Donna  è  gentil  nel  del,  che  si  compiange 

Sì  che  duro  giudirlo  laìmù  frange. 
Par.  Da  Porta  Sole,  e  dirietro  le  piango 
11*  Di  quella  costa,  là  doT*el]a  frange 
Come  fk  questo  tal  volta  di  Gange. 

aagl 

Ikt.  Odio  sovra  colui  che  tu  ti  mangi, 
82*  Che  se  tn  a  ragion  di  Ini  ti  piangi, 
Nel  mondo  suso  ancor  io  te  ne  cangi; 

«ago 

Imr.  Dinanri  mi  si  fece  un  pien  di  fango, 
8*    Ed  io  a  Ini  :  SM'regno,  non  rimango; 
Rispose:  Vedi  che  son  un  che  piango. 
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Fecimi  quale  è  quei,  che  disfando 
Ma  poco  fu  tra  uno  ed  altro  quando, 
Lo  fiel  venir  più  e  più  rischiarando. 
Da  ìndi  abbraccia  '1  servo,  gratulando 
Così,  benedicendomi  cantando, 
L'apostolico  lume,  al  cui  comando 
20*  Che  dico  a  Moisè,  di  sé  parlando: 
Bternilrai  tu  ancora,  incominciando 
Di  qui  laggiù,  sovra  ad  ogni  altro  bando. 
S0*  Si  tacque  Beatrice,  riguardando 

Poi  cominciò:  Io  d}co  e  non  dimando 
Ore  s' appunta  ogni  uti  ed  ogni  quando. 
£0*  Piò  dietro  a  sua  tKjlleria,  pofeUnlo,         ZI 
CoUh  qual  io  la  lascio  a  magftvot  \»mAo, 
L'ardna  sua  materia  termVivxudo, 
-Ji*  Sei  tempio  del  suo  toVo  i\gì»»x^iAo, 


8 


Iif7.  Di  gente  in  gente,  e  d*ano  in  altro  saagiM.SO 

7*    Perch*una  gente  impera,  e  Taltra  laagM, 

Chod*ò  occulto,  com*in  orba  l'angue. 

Pau.  0  poca  nostra  nobiltà  di  sangue,  1 

16*  Quaggiù,  dove  Taffetto  nostro  langue, 

aal 

Isv.  E  *1  ventre  largo,  ed  ungbiate  le  mani;    H 
6*    Urlar  gli  fi  la  pioggia  come  cani: 

Volgonsi  spesso  i  miseri  profani. 
7*    Similemente  agli  splendor  mondani         <7 

Che  permutasse  a  tempo  li  ben  vani, 

Oltre  la  difcnsion  de* senni  umani: 
8*    Spirito  maledetto,  ti  rimani  ;  SS 

Allora  stese  al  legno  ambe  le  roani; 

Dicendo:  Via  costa  con  gli  altri  cani. 
9*    Ui  volse,  e  non  si  tenne  alle  mie  mani,    69 

0  voi.  ch^ avete  gVinUlletti  sani. 

Sotto  *1  velame  degli  versi  strani. 
18*  Che  cacciar  delle  Strofìide  i  Troiani,       11 

Ale  hanno  late,  e  colli  e  risi  umani, 
'%«»xk&\%.TBA^\5wVs.  tu  gli  alberi  strani. 
W  ■ti\^!sa.x^>3^^^iR«T»»».«j«^Vkman!,       47 
%\\        ^«&.i^VraamiàLnm.^«idak\TM^ 


RIMARIO  DELLA  DIVINA  OOSnimOIA. 
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0  da  palei,  o  da  mosebe,  o  da  tafani. 
SI*  Di  Xalebolire.  e  g"  ^trì  pianti  yani;  6 

Quale  nell'Ari  ina  de'Vinixiani 

A  rimpalntar  li  legni  lor  non  sani, 
Pub.  Ecco  V  angel  di  Dio  :  piega  le  mani  :         29 
2^    Vedi,  che  edegna  gli  argomenti  umani. 

Che  Tali  sne.  tra  liti  sì  lontani. 
11*  Buona  amiltà,  e  gran  tnroor  m*  appiani.  119 

Quegli  è,  rispose,  Prorenian  Salrani: 

A  recar  Slena  tutta  alle  sue  mani. 
24  *  D' un  altro  pomo,  e  non  molto  lontani,    104 

Vidi  ^ente  sott'esso  alzar  le  mani, 

Quasi  bramosi  fantolini  e  vani, 
27*  Com'io  dell* adomarmi  colle  mani;  107 

E  già,  per  gli  splendori  antelucani. 

Quanto,  tornando,  alhergan  men  lontani, 
28*  Traendo  più  color  con  le  sue  mani,  68 

Tre  pass!  ci  fkcea  *1  fiume  lontani; 

Ancora  freno  a  tutti  orgogli  umani, 
pAB.  Queir  avvocato  de' tempi  cristiani,  119 

10^  Or  se  tu  Toechio  della  mente  tran! 

Gii  dell'ottava  con  sete  rimani. 
83*  Ciò  che  tu  vuoli,  che  conservi  sani,  85 

Vinca  tua  guardia  i  movimenti  umani: 

Per  li  miei  prieghi  ti  chiudon  le  manL 


Isp.  Tal  colpa  a  tal  martirio  lui  condanna;     93 

l*y  Con  lui  sen  va,  chi  da  tal  parte  inganna: 
Sapere,  e  di  color,  che  in  sé  assanna. 

28*  Con  glialtri.innanxi agli  altriapr'i  lacanna  69 
E  disse:  0  tu,  cui  colpa  non  condanna, 
Se  troppa  viraiglianza  non  mMnganna; 

Pub.  Fan  sacrificio  a  te,  cantando  Osanna,        li 

11'  Da'  oggi  a  noi  la  cotidiana  manna, 
A  retro  va  chi  pih  di  gir  s'affanna. 

2S*  Di  quel,  che  il  ciel  veloce  loro  ammanna,  107 
E,  se  l'antiveder  qui  non  m'inganna. 
Colui,  che  mo  si  consola  con  nanna. 

89*  Che  Tobbietto  comnn.cho'l  senso  inganna,  47 
La  virtù,  eh* a  ragion  discorso  ammanna, 
E  nelle  voci  del  cantare  Osanna. 

Pab.  0  madre  sua  veramente  Giovanna,  80 

12*  Non  per  lo  mondo,  per  cui  mo  s' affanna 
Ma  per  amor  della  verace  manna, 

19*  Ov'è  questa  giustixia  che  '1  condanna?     77 
Or  tu  chi  so',  che  vuoi  sedere  a  scranna 
Con  la  veduta  corta  d'una  spanna? 

v2*  Quel  duca,  sotto  cui  visse  di  manna         181 
Di  contro  a  Pietro  vedi  seder  Anna, 
Che  non  muove  occhio  per  cantare  osanna. 

aime 

htr.  Le  bocche  aperse,  e  mostrocd  le  sanne:    23 
6'    E 1  Duca  mio  distese  le  sue  spanne. 
La  gittò  dentro  alle  bramose  canna. 

«imi 

Isrv.  E 1  gran  Centauro  disse:  Ei  son  tiranni,  104 

12*  Quivi  si  piangon  li  spietati  danni  : 
Che  fa  Cicilia  aver  dolorosi  anni: 

15*  8*  arresta  punto,  ^iace  poi  cent'anni        88 
Però  ra*  oltre:  i'  ti  verro  a' panni, 
Che  va  piangendo  i  suoi  et«rni  danuL 

19*  Che  quei,  che  son  nel  mio  boi  San  Giovanni,  17 
L*un  degli  quali,  ancor  non  è  molt'anni, 
E  questo  fia  suggel  eh'  ogni  uomo  sgaunL 

27*  Senxa  guerra  ne  cuor  de'  snoi  tiranni  ;      89 
Ravenna  sta,  com'è  stuta  molt'anni: 
Si  eh0  CorriA  ricopre  co'suoi  vanni. 

SS"  Egli  è  SerBruiea  d'Oria;  e  son  pit  anni  187 


Io  credo,  dissi  lui,  che  tu  m'inganni; 
E  mangia  e  boe  e  dorme  e  veste  panni. 
Pub.  Fossi  chiamata;  e  fui  degli  altrui  danni  110 

ì3*  E  porche  tu  non  credi  ch'io  t'inganni, 
Già  discendendo  l'arco  do' miei  anni, 

14*  Lasciala  tal.  che  di  qui  amill'anni  65 

Come  airannunxio  de'faturi  danni 
D.1  qualche  parte  il  periglio  l'assanni; 

27*  Di  questa  fiamma  stèssi  ben  miiranni,     2G 
E  se  tu  credi  forse  ch'io  t'inganni. 
Con  le  Ino  inani  al  lembo  de' tuoi  panni. 
Pab.  Moiiiè,  S.imuello,  e  quel  Giovanni,  20 

4*    Non  hanno  in  altro  ciolo  i  loro  scanni, 
Ve  hanno  all'esser  lor  più  o  meno  anni. 

0*    M'ebbo  chiarito,  mi  narrò  gl'inganni  2* 

Ma  disse:  Taci,  e  lascia  volger  gli  anni: 
Giusto  vorrà  dietro  a' vostri  danni. 

16*  Qnaifùr  li  vostri  antichi.equaifùr  gli  anni,23 
I)it«mi  dvU'ovil  di  san  Giovanni 
Tra  esso  di^gno  di  più  alti  scanni? 

17*  Per  la  novella  età,  che  pur  nove  anni  80 
Ma  pria  che  *1  Guasco  l'alto  Arrigo  inganni. 
In  non  curar  d'argento  uè  d'affanni. 

32*  Della  donna  del  cielo,  e  gli  altri  ecanni    29 
Cos'i  di  coutra  quel  di'l  gran  Giovanni, 
Sofferse,  e  poi  l'inferno  da  dun  anni. 
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A  far  lor  prò,  ed  a  fuggir  lor  danno, 
Venni  quaggiù  dal  mio  beato  scanno, 
Ch'onora  te  e  quei  ch'udito  l'hanno. 
Vidi  il  maestro  di  color  ohe  sanno, 
Tutti  l'amrairan,  tutti  onor  gli  fanno: 
Che  innanzi  agli  altri  più  prcssio  gli  stanno. 
Parlerei  a  qne'duo,  che  insiomo  vanno,      74 
Ed  egli  a  me:  Vedrai  quando  saranno 
Per  itu<>ll'amor  che  i  mena;  ed  ui  verranno. 
Che  tutte  queste  a  simil  pona  stanno        56 
Io  gli  rispomi:  Ciacco,  lo  tao  affanno 
Ma  dimmi,  so  tu  sai,  a  che  verranno 
Quando  di  Giosaffat  qui  torneranno 
Suo  cimitero  da  questa  parto  hanno 
Che  l'anima  col  corpo  morta  fanno. 
Quello  fi«)ro  selvagge,  che  in  odio  hanno, 
Quivi  lo  brutte  Arpie  lor  nido  fanno. 
Con  tristo  annunzio  di  futuro  danno. 
Por  lo  qual  non  temesti  torre  a  inganno 
Tal  mi  fec'io,  qui  son  color  che  stanno. 
Quasi  scornati,  e  risponder  non  sanno. 
In  quella  parto  del  giovinetto  anno, 
E  già  le  notti  al  messo  d)  son  vanno: 
.  Ad  una,  a  duo,  a  tre;  o  l'altre  stanno 
£  ciò  che  fa  la  prima,  e  l'altro  fknno, 
Semplici  e  quote,  e  lo  perohè  non  sanno; 
Ch'io  ne  mori',  corno  iSanesi  sanno, 
l' sono  Omberto.  E  non  puro  a  me  danno 
Ha  ella  tratti  seco  nel  malanno. 
Che  non  pur  non  fatica  lenttranno  123 

AUor  fec'io  come  color  che  vanno 
Se  non  che  l  cenni  altrui  sosploar  fknno; 
Comincia' io;  ed  egli:  Ombro  ohe  vanno 
Sì  come  i  peregrin  penaoii  fknno, 
Che  si  volgono  ad  essa  e  non  ristanno; 
Per  sua  diffalta  in  pianto  ed  in  affanno 
Perchè  '1  turbar,  ohe  sotto  da  sé  fanno 
Che.  quanto  posson,  dietro  al  caler  vanno, 
Lo  distinzion,  che  dentro  da  sé  hanno,   119 
Questi  organi  del  mondo  coaV  vaatL<\« 
Che  ài  su  ^xeu^oiift,  ^  ^  *^^^•^  \v(x\v^« 
Che  \a  totxa  a\  ^o\«  *'^^'^*^>'^Vk2^^^v 
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8e  A  ritn»,  Mdart  im  pia  affanno 

7*   S  qn»ne  ooM,  che  di  lor  si  fkano.  Iti 

Crcate  ta  U  m»terU  eh*  egli  hnnno  ; 
In  queste  ttetle.  ehe  intorno  a  lor  ▼«■■ 

U*  X  vng^nd^pin  da  eno  vanno. 

Boi  aon  di  qnelle  che  temono  il  danno» 
Che  le  cappe  forniace  poco  panno. 

10*  Come  aon  ite,  e  corno  ae  ne  ranno  74 

Udir  come  le  ecUatte  si  diofknno, 
Poada  ohe  lo  dttadi  tonnine  hanno. 

f9*  Qnante  ai  ihtte  fhTole  per  inno  104 

Si  che  le  pecorelle,  che  non  eanno, 
X  non  le  ecnia  non  roder  lor  danno. 

SS*  Di  Tdto.i  ■omicircoli,  si  stanno  26 

X  come  qninci  il  glorioso  scanno 
Di  sotto  lid  cotanta  cerna  fluino; 


Xxr. 
4* 


JOsaRiMa  lain  volto  «m  €M|* 
SS*  Torna  gÌutlila,opi1aotiana« 
Per  te  posta  M,  par  to  nriaMana 
▲  colorar  diateaiM^  la  MM. 

SS*  Lo  setto  nlafis,  con  t««iluii<>i 
Qai  sarai  la  poco  toapo  sUvaM, 
Di  qnoUa  Boaa  onda  Orlala  i 

Pab.  A  restia  ftealtala,  0  pladi  a 


Vira  colai  con  quella  spada  in  mano,       86 
Quegli  è  Omero  poeta  serrano, 
OTidio  è  *1  terao,  e  T  ultimo  è  Lncanow 

7*    Yidi  genti  fangose  in  quel  pantuio,        110 
Queste  si  percotean,  non  pur  con  mano, 
Tioncandotii  condenti  a  brano  a  brano. 

10*  Le  cose,  disse,  che  ne  >on  lontano:  101 

Suando  s'appressano,  o  son,  tutto  è  rane 
nlla  sapem  di  rostro  stato  amano. 

IS^  B  quel  dilaceraro  a  brano  a  brano;  1S8 

Presemi  allor  la  mia  Scorta  per  mano, 
Per  le  rottxiro  eangnincnti,  invano. 

17*  Sappi  che  *1  mio  yicin  VitaUano  68 

Con  qneiiii  Fiorentin  son  Padovano, 
Gridando:  Vegna  il  cavalicr  sovrano 

20*  Yide  terra  nul  mozz.o  del  pantano,  88 

L\,  per  fugare  o^ni  consorzio  nmano, 
E  visse,  e  vi  lasaò  sno  corpo  vano. 

22*  Ch'ebbe  i  nimicl  di  sno  donno  in  mano,     88 
Donar  si  tolse,  o  lasciolli  di  piano, 
Barattier  fu  non  picciol,  ma  sovrano. 

27*  Avendo  guerra  presso  a  Laterano,  86 

Che  ciascun  sno  nimico  era  cristiano, 
17Ò  mercatante  in  terra  di  Soldano): 

28*  Se  mai  torni  a  veder  lo  dolce  piano,  74 

E  fa' sapere  a'dao  miglior  di  Fano, 
Che,  se  l'antiveder  qui  non  è  vano, 

30*  Per  Semole  centra  *1  sangue  tobano, 
Ataraante  divenne  tanto  insano, 
Andar  carcata  da  ciascnna  mano, 

81*  Quanto  il  sonso  s'inganna  di  lontano:      26 
Poi  caramente  mi  prese  per  mano, 
Acciocché  '1  fatto  men  ti  paia  strano, 

83*  Nel  corpo  sno,  e  d'un  suo  prossimano,     146 
Ma  distendi  oramai  in  qua  la  mano; 
E  cortesia  fu  lui  esser  villano. 

ìvn.  Che  fuegia  innanzi,  sì  che  di  lontano      116 

1*    Koi  andavam  per  Io  solingo  piano 
Che  infino. ad  essa  gli  par  ire  invano. 

8*    Rispose:  Andiamo  in  Ià,ch*ei  vegnon  piano: 65 
Ancora  era  quel  popol  di  lontano, 
Quanto  un  buon  gittator  trarrìa  con  mano; 

S*    Traversa  un'acqua,  e'  ha  nomo  TArchiano,  05 
Là,. dove  il  nome  suo  diventa  vano. 
Fuggendo  a  piede  e  sanguinando  il  piano. 

8*    Punge,  so  odo  squilla  di  lontano, 
Qnand'io  incominciai  a  render  vano 
Sarta,  che  l'ascoltar  chiedea  con  mano. 

8*    Vidil  seder  «opra  1  grado  soprano, 
Ed  nna  9pada  nuda  aveva  In  mano. 
Ch'io  dirizzava  spesso  l\  viso  \u  \aivo. 
i0*  Di  nostra  via,  riatoromo  au  \n  un  Di\axio 
«Dalia  sua  sponda,  ore  con&na  W  raso. 
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X  Santa  GUaaa  non  aapatta 
X  r  altro  da  TohMa  r&M 

0*   Gorami  n  «ondo  a,  di  wuMlm 
Oesara  (taL  a  aon  Olaatinlat 
D*ontro  aua  leni  teMal  U  inna  alnan 

9*    Tanto  seA'ra.ekofhBaiUlaM  81 

Di  anUa  ralla  fe*io  littotsM, 
Lo  ueaoraas  parto  dal  TàaeaMi. 

10*l[olUrlrttnaldalauaUainraMh        17 
X  se  dal  dritto  pi4  o  IM»  loMtaM 
X  giù  a  an  dell'ordina  aondaBa. 

ir  X  Pietro  Xaagiadora,  a  Pialla  Ispaaa,    181 
Xatan  proliita  a  il  nMtrapaUtsAO* 
Ch'alia  ptiM'arta  daino  par  li^vano: 

81*  FertUamanta:  ad  oraVfirtto  raM»         118 
In  quel  loco  fti'ia  P&sr  Daadaaa, 
Di  nostra  Donna  in  sai  Ilio  addano. 

SO*  L*alto  preconio,  che  arida  ramno        44 
Xd  io  udii:  Par  intallotta  wmaao, 
Da^taoi  anwri  a  Dio  guarda  il  aonnasu 

ir  B  Siato  a  Pio  a  Calisto  ed  Urbano  44 

Kon  fa  nostra  intenzion  eh' a  destra 
Parte  dall'altra,  del  popol  cristiano; 

80*  Forse  seimila  miglia  di  lontano 

China  già  l'ombra  quaai  al  Ietto  piano, 
Stupefacensi,  quando  Laterano 
Io,  ched  era  divino  dall'umano, 
E  di  Fiorenaa  in  popol  giusto  esano. 


81 


Pun.  Chà  la  natura  del  monto  ci  aftranse         74 
87*  Quali  si  fanno  ruminando  manae 
Sopra  le  cime,  innanzi  che  don  pranse, 

anU 

Ikt.  Di  lor  medesme,  e  non  toeehin  la  piaata,  7A 

15*  In  cui  rivira  la  sementa  santa 
Fu  fatto  il  nido  di  malizia  tanta. 

20*  Augure,  e  diede  il  punto  con  Calcante    110 
Euripilo  ebbe  nome;  e  così'i  canta 
Ben  lo  sai  tu,  che  la  sai  tutta  quanik 
Pun.  Non  men  ch'airaUroPier,che  conlui  caatafUI 

7*    Tant'è  del  seme  suo  minor  la  pianta, 
Costanza  di  marito  ancor  si  ranta. 

IO**  Lo  carro  e  i  buoi  traendo  l'arca  santa,    84 
Dinanzi  parca  gente;  e  tutta  quanta, 
Faceva  dir  Tun  No,  l'altro  Sì  canta. 

20*  Ch'io  attenda  di  là,  ma  perchè  tanU       41 
Io  fai  radice  della  mala  pianta. 
Sì,  che  buon  frutto  rado  se  ne  schianta. 

23*  Cade  virtù  nell'  acqua,  e  nella  piaata      18 
Tutta  està  gente  che  piangendo  eanta. 
In  fame  e  in  sete  qui  si  riia  aanta. 

28^  Udito  quoMto,  quando  alcuna  pianta       114 
E  saper  dèi,  che  la  campagna  aanta, 
E  frutto  ha  in  sé,  òhe  di  là  non  si  siÀiaata. 

82*  Colore  aprendo,  s'innovò  la  pianta,  St 

Io  non  lo  intesi,  né  quaggiù  ai  caata 
Né  la  nota  soffertri  tuttaquanta. 

88*  Di  non  celar  qnal  hai  rista  la  pianta,       66 
^'Q\^r&.^«  ruba  quella  o  quella  schianta, 
^«  «X^  tKC  "osKi  v^<(ì\v  ^-xÀ^  «anta. 
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4.*  éh0  il  Manente  canto  e*ntft. 

né  fm  ra  la  Terra  Santa,  125 

»  tMà,  cIm  di  colai  ò  pianta 

il  è  la  iBTidia  tanto  pianta, 

ir  la  Tiflon,  e  quella  è  tanta,  41 

a  eame  g lorToaa  e  santa 

ata  fla,  per  esser  tutta  quanta: 

tu  in  che  mia  madre,  eh'  è  or  santa,  85 

Leon  dnqueeento  cinquanta 

aamarsi  sotto,  la  sua  pianta. 

e  m  me  ;  però  qui  non  si  canta         62 

r  li  fradi  della  scala  santa 

«,  e  eoa  l\luc6  che  m'ammanta; 

pò,  e  seminar  la  buona  pianta,      110 

questo,  Talta  corte  santa 

selode  che  lassù  si  eanta. 

Bosiraya  la  milizia  santa,  2 

itn,  che  Telando  redo  e  eanta 

mtà  che  la  fece  cotanta; 


Ulto 


1S4 


>adalo  da  cotanto  amante, 

ea  mi  badò  tutto  tremante: 

iomo  più  non  vi  leggemmo  aranto. 

re  pioggia,  e  ponavam  lo  pianto     35 

aeén  per  terra  tutte  quante, 

b  d  Tide  passarsi  davante. 

bmotto  a  noi:  mafe  sembianto    101 

^la  di  colui  che  gli  è  darante: 

appresso  le  parole  sante. 

e  flraschetta  d*  una  d' oste  piante,    29 

K»rsi  la  mano  un  poco  arante, 

aoo  suo  gridò:  Perchè  mi  schianto  ? 

la  monte  Vose  inrér  levante  95 

chiama  Aoqnacheta  suso,  arante 

rlì  di  quel  nome  è  racante, 

0,1  riso  un  poco  più  arante,         128 

Ha  sozza  scapigliata  fante, 

Taccosda,  ed  ora  è  in  piede  stante. 

rollo  redor  troppo  darante.  38 

iresia,  che  mutò  sembianto, 

oidosi  le  membra  tutte  quante; 

0  un  poco  d'ira  nel  sembianto:      146 
alle  poste  delle  care  piante. 
Im  tu  non  calchi  con  le  piante        20 
io  mi  rolsi,  e  ridimi  darante 

1  ratro  e  non  d'acqua  sembianto 
eoi  capo,  e  quella  con  le  piante  ;     14 
»  noi  fummo  fatti  tanto  arante, 
ttura,  ch'ebbe  il  bel  sembiante, 
a,  a*suoi  capegli  simigliante,         35 
fi  delle  quattro  luci  santo 

Todaa  come  U  Sol  fosse  darante. 
fortunate  tutte  quanto, 
niu  di  lor  traggersi  arante 
uà  me  a  far  lo  somigliante. 
i  di  qua,  la  donna  di  Brabanto,      23 
Ibwo  fui  da  tutte  quante 
Taracd  *1  lor  direnir  sante, 
ti  morsi  della  morto,  arante  32 

to  io  con  quei,  che  le  tre  santo 
or  l'altre,  e  segnfr  tutto  quanto. 

mi  parca  sì  fiammeggiunto,         101 
inasto  tenera  ambo  lo  pianto 
sembiara  pietra  di  diamante. 
l  maggior  mi  fér  sì  arrnganto,        62 
HBo  ebbi  in  dispetto  tanto  arante, 
in  Campagnutico  ogni  fante. 
naear,  né  Hglia  di  Tanmanto  50 

apor  non  surge  più  avanto 
(  rleMiip  di  Pietro  lo  pinato. 


25*  La  rirtù  eh' è  dal  cnor  del  generante,       59 
If a  come  d' animai  divegna  fante. 
Che  più  sario  di  te  già  foce  errante. 

29*  Che  solo  il  fiume  mi  facea  distanto,  71 

E  ridi  le  fiammelle  andare  arante, 
E  di  tratti  pennelli  arean  sembiante  : 

32*  Vidi  di  costa  a  lei  dritto  no  gigante,       15<^ 
Ma  perchè  l'occhio  cupido  e  roganto 
La  flagellò  dal  capo  infln  le  pianto. 
PAR.01iocc-hidrizsòr*>r  me  conquel  sembianto.lOl 

1*    E  cominciò:  Le  cose  tutte  quante 
Che  l'uni  Terso  a  Dio  fa  somigliante. 

5*    Poi  si  rirolse  tutta  disfante  8^ 

Lo  suo  tacere  e  '1  tramutar  sembiante 
Che  già  nuore  qnistioni  avea  darante. 

7*    Creata  fu  la  rirtù  informante  137 

L'anima  d'ogni  bruto  e  delle  piante 
Lo  raggio  e  il  moto  delle  luci  sante. 

9^    Onde  rifùlge  a  noi  Dio  giudicante  t2 

Qui  si  tacette,  e  fecemi  sembiante 
In  che  si  mise,  com'era  darante. 

12*  Non  la  fortuna  di  primo  racante,  93 

Addimandò  :  ma  centra  il  mondo  errante 
Del  qual  ti  fascian  rentiquattro  piante. 

20*  Lo  ciel  del  giusto  rege;  ed  al  sembiante   65 
Chi  crederebbe  giù  nel  mondo  errante, 
Fosse  la  quinta  delle  luci  sante? 

2-2*  S'appresenti  alla  turba  trionfante,  131 

Col  riso  ritornai  per  tutte  quante 
Tal,  ch'io  sorrìsi  del  suo  ril  sembi  into. 

31*  Di  tanta  moltitudine  rotante,  2(1 

Che  la  luce  dirina  è  penetrant-o 
Si  che  nnlla  le  puoto  essere  ostante. 

82*  Affetto  al  suo  placar  quel  contemplante     l 
E  cominciò  queste  parole  sante: 

32*  Piorer,  portata  nelle  menti  sante,  S9 

Che  quantunque  io  area  risto  darante, 
Né  mi  mostrò  di  Dio  tanto  sembiante. 

38*  Pure  a  quel  eh'  io  ricordo,  che  d' un  fante,  107 
Non  perchè  più  ch'un  semplice  sembianto 
Che  tal  è  sempre  qual  era  darante, 

«nti 

Ixr.  Di  grande  autorità  ne*  lor  sembianti  :      113 

4*    Traemmod  così  dall' un  de*  canti 
Sì  che  roder  si  potén  tutti  quanti. 

17*  i^erocch'io  ridi  fuochi,  e  sentii  pianti;    122 
E  ridi  poi,  che  noi  redea  daranti. 
Che  s'appressaran  da  dirersi  cantL 

21*  E  i  diaroli  si  fecer  tutti  aranti,  93 

E  così  rid'  io  già  temer  li  fanti, 
Veggendo  sé  tra  nemirì  cotanti. 

31*  E  disse:  Pria  che  noi  slam  più  aranti,      29 
Sappi  che  non  son  torri,  ma  giganti. 
Dall' nmbilico  in  ^inso  tutti  quanti. 
Pur.  Conoscerete  roi  di  tutti  quanti,  89 

7*    Colui  che  più  sìed*  alto,  e  fa  sembianti 
E  che  non  muore  bocca  agli  altrui  canti, 

12*  Dall'  infornali  !  che  quiri  per  canti  1 18 

Oià  montaram  su  per  li  scaglion  santi, 
Che  per  lo  pian  non  mi  parca  daranti. 

13*  Guardaimi  innanzi.e  ridi  ombre  con  mani  i  i7 
E  poi  che  fummo  un  poco  più  aranti, 
Ora  Michele,  e  Pietro,  e  tutti  i  Santi. 

22*  Si  consonava  a* nnovi  predicanti;  89 

Vennermi  poi  parendo  tanto  santi. 
Senza  mio  lagrimar  non  fur  lor  pianti. 

26*  £  tornan  lagrimando  a' primi  canti,  4T 

E  raccostarsi  a  me,  come  daranti^ 
AtienU  ad  aacoWai  noTXtkt  a«\fCcÀa.Tv\X. 

28"  Ti  scaldi,  a'  \o  to'  ct<A«T«  iT *«tBìt;YA.vwN:\^ 
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Tanto  ch'io  posa»  intender  cbo  tn  cnttH 


31"  Kerli  fttti  l'altre  tre  ei  fero  avuti,        131 
Volg^,  Beatrice,  To1g:i  gli  occhi  aaiill. 
Che  per  Tederti  ha  moati  paesi  tanti. 
Pab.  Quello  ttlmando  epecchiati  aeinhlanti,      20 

r    £  nulla  vidi  :  e  ritoreili  avanti 

Che  sorridendo  ardea  negli  occhi  saatL 

8*    Bimil  farebhesenpre  a' generanti,  18é 

Or  quel  che  Vera  dietro  t*è  davanti, 
Vn  corollario  voglio  che  t' aoimantL 

11*  Francesco  e  Povertà  per  questi  amanti     74 
La  lor  concordia  e  i  lor  lieti  semhiantl, 
Faceano  esser  cagion  de'pensier  santi; 

SO*  Vie  più  lucendo,  cominciaron  canti  11 

0  dolce  amor,  che  di  riso  t'ammanti, 
Ch^aveano  spirto  sol  di  pensier  sanÙI 

22*  Ch'io  ritrassi  le  ville  eircosUnti  44 

Questi  altri  f\iochi  tutti  contemplanti 
Che  fa  nascere  i  fiori  e  i  frutti  santL 

27*  Farsi,  e  fioccar  di  vapor  trionfanti,  71 

Lo  viso  mio  seguiva  i  suoi  sembianti; 
Oli  tolse  1  trapassar  del  più  avantL 

29"  Dell'  etemo  Talor.  poscia  che  tantt         143 
Uno  manendo  in  sé,  come  davanti. 

81"  Vidi  più  di  mille  angeli  festanti,  181 

Vidi  quivi  aMor  giuochi  ed  a' lor  canti 
Era  negli  occhi  a  tutti  gli  altri  aa&tL 

auto 

Ixr.  Fur  etal>iliti  per  lo  loco  «ante,  23 

2"    Per  questa  andata,  ondu  gli  dai  tu  vanto, 
I>i  sua  vittoria  o  del  papale  ammanto. 

2^    Cbè  non  soccorri  quei  cho  t'amò  tanto,   104 
Non  odi  tu  la  pietà  del  suo  pianto? 
Hu  la  fiumana,  ondo  '1  mar  non  ha  vanto? 

4*    T)i  quel  signor  dell'altissimo  canto,  05 

Da  cb'obber  ragionato  insieme  alquanto, 
E  '1  mio  Maestro  sorriso  di  tanto. 

D*    Della  regina  deir  eterno  pianto,  44 

Questa  è  Megera  dal  sinistro  canto: 
Te^ifune  è  nel  mezzo:  e  tacque  a  tanto. 
Poi  sospirando,  con  voco  di  pianto,  65 

Btà  di  saper  eh'  io  sia  di  cai  cotanto, 
Sappi  ch'io  fai  vestito  del  gran  manto: 
E  dar  materia  al  ventesimo  canto 
Io  era  già  disposto  tutto  quanto 
Che  si  bagnava  d'angoscioso  pianto: 
Ma  dentro  tutte  piombo;  e  gravi  tanto,    65 
0  in  oterno  faticoso  manto  ! 
Con  loro  insieme,  intenti  al  tristo  pianto: 
Per  la  distanza:  o  parvcmi  alta  tanto.     134 
Koi  ci  allegrammo;  e  tosto  tornò  in  pianto: 
E  percosse  del  legno  il  primo  canto. 
Dal  mezzo  in  giù,  ne  mostrava  ben  tanto  62 
Tre  Frison  s'averian  dato  mal  vanto  : 
Dal  luogo  in  giù,  dov'uom  s'affibia  il  manto. 
Prit.  Memoria,  od  uso  all'amoroso  canto         107 
Di  ciò  ti  piaccia  consolare  alquanto 
Venendo  qui,  è  affannata  tanto. 
La  luco  in  terra  dal  mio  destro  canto,       89 
Ristaro,  e  trasser  sé  indietro  alquanto; 
Non  sappcndo  '1  perchè,  fero  altrettanto. 

SO"  Dinanzi  a  noi  chiamar  rosi  nel  pianto,     120 
E  seguitar:  Povera  fosti  tanto. 
Ore  sponcsti  il  tuo  portato  santo. 

SO*  Como  i  pastor  che  prima  udir  quel  canto,  140 
Poi  ripigliammo  nostro  c^mmin  santo, 
Tornato  già  in  su  l'usato  p\ai\\o. 
StS*  Questo  monte  salio  vèr  Ao  cVeV  Ivoto,      VS^^ 
Or  perchè  in  drenilo  tulio  qtAsXo 


8«  BOA  gli  è  rotto  n  eercUo  A'akacHfib 

80*  Donna  m'apparro,  sotto  Tordo  ■aito      II 
E  lo  spirito  mie,  che  già  eot^rto 
Non  ora  di  stnpor  tremando  aftaato, 

82*  E  rmna  e  l'altra  moU  e  fi  Um»  U  taalelM 
Trasformate  eoe)  *1  dilleio  saato 
Tre  sovra  il  téme,  od  ana  in  dasem  eastSb 
Pai.  Nostro  intelletto  si  profonda  tanto,         • 

1*    Veramente  qaanVio  dal  regno  santo 
Sarà  ora  materia  del  mio  eanto. 

2*    Lumi,  li  quali  nel  qnale  e  nel  qaanis      fi 
Se  raro  e  denso  db  faeesser  tanto. 
Più  e  men  distrihnta  ed  altrettantow 

8*    Bon  del  piacer  dello  Spirito  santo,  ■ 

E  questa  sorte,  ehe  par  giù  eotanto» 
Li  nostri  voti,  e  vóti  in  ueon  cantOb 

6*    Per  manco  voto,  si  può  render  tanto.       U 
Si  cominciò  Beatrice  quMto  canto; 
Continuò  cosi  '1  processo  sante: 

9"    Si  ch'io  non  posso  dir.  se  non  che  piaste  S 
£  già  la  vista  di  quel  lume  sante 
Come  a  quel  ben  ch^ad  ogni  cosa  è  tantei 


20" 


23" 


se 


31« 
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8* 


18*  L'affetto  nella  vista,  s*eflo  >  tanto 
Cosi  nel  fiammeggiar  del  fulgor  santo, 
In  lui  di  ragionarmi  ancora  uqnante. 

20*  Fu  il  center  dello  Spirito  santo. 
Ora  conosce  1  morto  del  suo  canto. 
Per  lo  remunerar,  eh*  è  altrettanto. 

22*  E  non  sai  tu  che  1  dolo  è  tutto  santo 
Come  t'avrebbe  trasmutato  il  canto. 
Poscia  che  il  grido  t'ha  mosso  cotanto; 
Dell'Ortolano  etemo,  am'io  cotanto 
Si  com'io  tacqui,  un  dolcissimo  canto 
Dicea  con  gli  altri:  Santo,  santo,  saato. 
Al  Padre,  al  Figlio,  allo  Spirito  santo 
Si  che  m'inebriava  il  dolce  canto. 

29*  Dagli  scrittor  dello  Spirito  santo; 
Ed  anche  la  ragion  lo  vede  alquanto, 
Sauza  sua  pcrfezion  fosscr  cotanto. 


Il 
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iNr.  Questi  chi  son  e' hanno  cotanta  orrania,  74 
4*    E  quegli  a  me:  L'onrata  nominanza. 

Grazia  acquista  nel  del,  che  si  gli  araaiik 
Prn.  Uivolando  alla  mia  buona  Ck>8tanza        141 
3*    Che  qui,  per  quei  di  là,  molto  s'avanza. 
12*  Per  la  puntura  della  rimembranza,         20 

Si  vid'io  li,  ma  di  miglior  sembianza. 

Quanto  per  via  di  fuor  dal  monte  avaasi. 
21*  Del  mio  disio,  che  pur  con  la  speranza    9 

Quei  cominciò:  Cosa  non  è  che  senza 

Della  montagna,  o  che  sia  fVior  d'usanza. 
Par.  Contra  suo  grado  e  centra  buona  usanza,  lU 
3*    Quest'è  la  luce  della  gran  Costanza, 

Generò  '1  terzo,  e  l'ultima  possanza. 
7*    Fu  viso  a  me  cantare  essa  sustanza,  t 

Ed  ella  e  l'altre  mossero  a  sua  dama, 

Uì  si  velar  di  subita  distanza. 
13*  Costellazione,  e  della  doppia  danza,         SO 

'  oi  eh' è  tanto  di  là  da  nostra  usanza. 

Si  muovo  '1  ciel,  che  tutti  gli  altri  avanzi. 
18*  Tanto  gioconde,  che  la  sua  sembianza      M 

E  come,  per  sentir  più  dilettanza 

fi^' accorge  che  la  sua  virtute  avanza; 
20*  Da  caldo  amoro,  e  da  viva  speranza,        96 

Non  a  guisa  che  l'uomo  all'uom  sovranza; 

E  vinta  vinco  con  sua  beninanza. 
22*  Meco  parlando,  e  la  buona  sembianza       5S 

Cosi  m'ha  dilatata  mia  fidanza, 

*t«.\i\<ì  ^v(Vi.^<^'v«kV<\U*ha  di  possanxa. 
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Qnivi  è  1*  npfenz»  e  la  ponsanzA, 
Onda  fa  già  ti  lunga  di zf anta. 
27*  I>i  xe  sicura,  e  per  l'altrui  fallanza. 
Coli  Beatrice  trasmutò  sembianza; 
Qnindo  pati  la  suprema  Possanza. 

ami 


arba 

32  Pub.  Pur  udir  se' dolente,  alzt  la  barba; 
31*  Con  men  di  mnistenzi  si  dibarba 
Orvero  a  quel  della  terra  di  Jarba, 


8 


!f  r.  Ribadendo  B^  stessa  si  dinanzi, 

£&'*  Ah  Pistoia,  Pistoia,  che  non  stanzi 

Poi  che  in  mal  far  lo  seme  tuo  avanzi? 

*vu..  Ch**  g!a  non  m'affatico  come  dianzi;         60 

6*    ^ui  anderem  con  questo  giorno  innanzi. 
Ma  '1  fatto  è  d* altra  forma  che  non  stanzi. 

9^     Rispose  *1  mio  Maestro  a  lui,  pur  dianzi    89 
Ed  ella  1  passi  rostri  in  beno  avanzi. 
Venite  dunque  a* nostri  gradi  innanzi. 

S6*  Col  dito  (ed  additò  uno  cpirto  innanzi)    116 
Versi  d*  amore  o  prose  di  romanzi 
Con  quel  di  Lomosi  crodun  ch'avanzi. 

Bl*  Trovasti,  perchè  del  p  isflaro  innanzi         26 
E  quali  agevolezze,  o  quali  avanzi 
Perche  dovessi  lor  passeggiare  anzi? 


CT 


»pe 


56 


^UB.  Delle  prime  notizie,  uomo  non  sape, 
IH'  Che  sono  in  voi,  si  corno  studio  in  ape 

Morto  di  lode  o  di  biasmo  non  cape. 
^AB.Per  dilatarsi  si  che  non  vi  cape,  41 

83"  Cosi  la  monte  mia,  tra  quelle  dape 

E,  che  sì  fésse,  rimembrar  non  sape. 
28*  Maggior  salute  maggior  corpo  cipo,         CS 

Dunque  costui,  che  tutto  quanto  rape 

Al  cerchio  che  più  ama,  e  che  più  sape. 

•      »pp» 

jir.  Talora  a  solver  àncora,  eh*  aggrappa      134 
16"  Che  *n  su  si  stendo,  e  da*  piò  si  rattrappa 
24*  Dicendo:  ^vra  quella  pui  t'aggrappa;     29 
Non  era  via  da  vestito  di  cappa, 
Potevam  su  montar  di  chiappa  in  chiappa. 

appim 


ti 


Pcm.  Che  qui  vi  piglia,  e  come  si  scalappia, 
21*  Ora  cui  fosti  pbcciati  ch'io  sappia; 
Qui  m\  nelle  parole  tue  mi  cappia. 


ara 

iww.  Kel  tempo  che  colui,  che  '1  mondo  schiara,  26 
B6*   Come  la  mosca  cedo  alla  zanzara. 

Forse  colà  dove  vendemmia  ed  ara; 
28*  Poi  farà  si,  ch'ai  vento  'li  Focara  89 

Ed  io  a  Ini:  Dimostrami  e  dichiara, 

Chi  è  colui  dalla  veduta  amara. 
^ca.  Libertà  va  cercando,  eh' è  si  cara,  71 

1*    Tu  1  sai  ;  che  non  ti  fu  por  l<'i  amara 

La  veste  ch'ai  gran  di  sarà  si  chiara. 
€*    Quando  si  parte  il  giuoco  della  z  ira,  1 

Ripetendo  le  volte,  e  tristo  impara; 
19*  U^  Dio  anima  fui,  dui  tutto  avara:  113 

Quel  oh*  avarìzia  fa,  qui  si  dichiara 

E  nulla  pena  il  monte  ha  più  amara. 
pAa. Raccomandò  la  sua  donna  più  oara,         113 
ir  E  del  suo  grembo  l'anima  preclara 

Ed  al  suo  corpo  non  vello  aUr.t  lura. 
21*  Perchè  alla  vista  mia,  qoant  *<Ila  è  chiara,  89 

Ma  quell'alma  nel  ciel  ch>>  più  si  schiara, 

Alla  dimanda  tua  non  satÌKfara; 
23*  La  lucente  sustanzia  tanto  chiara  83 

0  Beatrice^  àoìce  gnùÌA  e  cara...! 

È  rJrtù,  da  cui  uulla  si  ripan. 


area 

Ijrr.  Che  gli  sia  fatto,  e  poi  se  ne  rammarca;   23 

8*    Lo  Dura  mio  discese  nella  barca, 

E  sol,  qu  ind'i'fui  dentro,  parve  carca. 

Pub.  M'undav.i  io  con  queiranima  carca,  2 

12"  Ma  quando  disse:  Lascia  lui,  e  v  irci. 

Quantunque  può  ciascun,  pingor  sua  barca; 

19"  Come  colui  che  l'ha  di  pensior  rarca,         41 
Quand'io  udì*.  Venite,  qui  si  varca, 
Qual  non  si  sente  in  questa  mortai  marca. 

32"  L'aquila  vidi  scender  giù  nell'arca         125 
E,  qn:il  esce  di  cuor  che  si  rammarca, 
0  navicella  mia,  com'mal  se* carca! 

Pxn.O  voi  che  siete  in  piccioletta  barca,  1 

2*    Dietro  al  mio  legno  che  cantando  varca, 

8°    Per  lui,  0  per  altrui,  si  ch'a  sua  barca      80 
La  sua  natura,  che  di  larga  parca 
Che  non  curasse  di  mettere  in  arca. 

Il*  Collega  fu  a  mantener  la  barca  119 

E  questi  fu  il  nostro  patrìar^'a. 
Discerner  puoi  che  buona  m*:rre  carca. 

16"  Con  quel  della  Sannella  quel  dell'Arca,    03 
Suvra  la  porta,  ch'ai  presente  è  carca 
Clio  tosto  fia  iattura  della  barca, 

22**  E  nostra  scala  inflno  ad  essa  varca,  63 

Infìn  lassù  la  vide  il  patriarca 
Quando  gli  apparve  d'angeli  si  carca. 

23"  E  l'omero  mortai  che  so  ne  carca,  65 

Non  è  pareggio  da  piccola  barca 
Nò  da  nocchier,  eh'  a  so  medesnio  parca. 

arche 

Inv.  Che  seppellite  dentro  da  qui^ll'Arche       123 
9"    Ed  egli  a  me:  Qui  son  gli  erosiarchrt 

Più  che  non  credi,  son  le  to;:i1io  cirohe. 
Pub.  Ma  poiché  fnron  di  stupore  scaroho,  71 

26*  Beato  te,  che  delle  nostre  marche. 
Per  viver  meglio  esperienza  imbarchel 

arola 

iNr.  Disse '10reco,1alinguR,e  l'acqua  marcia,  123 
SO"  Allora  il  monetirr:  Cosi  si  squarcia 
Che  s'i'ho  sete,  e  l'umor  mi  rinfarcia; 

areo 

Ixr.  E  quegli  accorto  gridò:  Corri  al  varco;     20 
12*  Cosi  prendemmo  via  giù  per  lo  scirro 

Sotto  i  mici  piedi  per  lo  nuovo  c<ir<*o. 
19*  Sin  mi  portò  sovra  '1  colmo  dtìll'arco,     129 

Qnivi  soavemente  sposo  il  carco 

Che  sarebbe  alle  cupre  duro  varco. 
27*  Su  per  lo  scoglio  infino  in  su  l'aUr'arco,  134 

Da  quei,  che  scommettendo  acquisi an  carco. 
80"  La  lionossa  e  i  lioncini  al  varco:  8 

Prendendo  l'un  ch'avea  nome  Learco, 

E  quella  si  annegò  con  l'altro  incaroo. 
Pur.  Per  non  venir  senza  consiglio  all'arco;  131 
6"    Molti  riflutan  lo  comune  incarco; 

Senza  chiamare,  e  grida:  Io  mi  sobbarco. 
11*  Si  va  più  corto;  e  se  c'è  più  d'un  varco,   41 

Che  questi  che  vien  meco,  per  l' incarco 

Al  montar  su,  centra  sua  voglia,  A  parco. 
16*  Ma  dilmi,  e  d\mm\ a" *w  t^'^Wi*  ^  -h-wv^x  ^V 

Lombardo  tuv,  a  \>i'  t\^a.w^\.<i  ì^*xtv. 

▲1  quale  ìia  ot  cva«CTica  ^vaVa%<i  V  vtt»\ 


XTin 


BDf  ABIO  DIULA  WYB81  OOHKKDXA. 


SI*  DfttroppateMUfueonUeraieo,       171 
Sì  feoppU'So  lott^MM  1  gnTe  «rop, 
BU  TOM  alitato  per  Io  nu»Tftr(M».  | 

SIf  B  *1  i^oa  Mow  1  bMMdatto  omo», 
Ia  bella  Dobba  eh*  ai  tnw»  al  Tareo» 
Che  fé  TorbiU  ma  eoa  aiaor  aree. 
PAB.OdlciéloSnaiea«aTeaoreflchitoraieo,.  6S 

tB^  B  «naia  è  il  trasmutare,  la  piceiel  Tare» 
Bao  ti  dieearchi  di  Tergogna  11  carco; 

87*  r  Tidi  moaio  me  per  tatto  Tareo»  80 

.  Sì  ch'io  vedea  di  là  da  Qade  il  Tareo 
Bel  «aal  al  iéee  Baropa  dolce  carco. 

•Ita 

brr.  liO  Baca  mio,  dicendo:  Chuuda,  fvaidat 
81*  Allor  mi  volai  come  Vwfm,  cai  tard» 

E  cai  paura  auMta  agag liarda, 
Pnu  Sola  aoletta  Toreo  nel  riguarda:  59 

0*    Yenimmo  a  lei:  0  auima  lombarda, 

B  nel  muover  decli  occhi  oueata  e  tardai 
18*  Per  lo  libero  arbitrio;  e  però  guarda        74 

La  luna,  fuasi  a  meiaa  notte  tarda 

Fatta  cem*uB  aecehioa  che  tututto  arda; 
19^Peaa  li  granmantoa  ehldal  ftMgol  guarda;lM 

La  mia  coaveraioBe,  omè  I  (ta  tarda; 

Così  scopersi  la  vita  bugiarda. 
8<*  Dissi  :  BUa  aen  va  au  forse  pift  tarda,        8 

Ma  dirami,  se  tu  sai,  dov'  è  Piecarda; 

Tra  questa  gente,  che  sì  mi  riguarda. 
"Pam.  e  se  la  mento  tua  ben  m  riguarda,  47 

8*    11%  riconoscerai  eh*  io  son  Piecarda, 

Beata  son  nella  spera  più  tarda. 


arde 

Pub.  Pur  là  dove  le  stelle  son  più  tarde,  86 

8^    E  *1  Duca  mio:  Figliuol,  che  lassù  guardo? 

Di  che  *1  polo  di  qua  tatto  quanto  arde. 
Pab.  Compio,  la  carità  che  tra  noi  arde,  82 

88*  Ha  perchè  tu,  aspettando,  non  tarde 

Pure  al  pensier,  di  cho  sì  ti  riguardo. 

ardi 

Ixr.  E  li  parenti  miei  fùron  Lombardi, 

1*    Nacqui  tub  Julio,  ancorché  fosse  tardi, 
Al  tempo  degli  Dei  falsi  e  bugiardi. 

8*  Che  r  ubbidir,  se  già  fosse,  m*  è  tardi  ; 
Uà  dimmi  la  cagion  che  non  ti  guardi 
Dairampio  loco,  ore  tornar  tu  ardi. 

86*  Fin  nel  Marrocco;  e  risola  de* Sardi, 
Io  e  i  compagni  eravam  vecchi  e  tardi, 
Or*  Ercole  sognò  li  suoi  riguardi. 
Pub.  Di  vencnosi  sterpi  sì  che  ^rdi 

14*  Ov*è  il  buon  Lido  ed  Arrigo  Manardi, 
0  Romagnuoli  tornati  in  bastardi  ! 

28*  Che  si  movieno  incontro  a  noi  sì  tardi. 
La  Donna  mi  sgridò:  Perchè  pur  ardi 
E  ciò  che  vien  diretro  a  lor  non  guardi  t 

ardo 

Isn*.  Che  diceva:  Anastasio  papa  guardo, 
11*  Lo  nostro  scender  convien  cs^er  tardo. 
Al  tristo  flato;  e  poi  non  ila  riguardo. 
27*  La  voce,  che  parlavi  roo  lombardo, 

Perch'io  sia  giunto  forse  alquanto  tardo, 
Tedi,  che  non  incresce  a  mo  cho  ardo. 
28*  Per  contrastare  a  Ruberto  Uuiscardo; 
A  Ceperan,  là  dove  fu  bugiardo 
Ove  senz'arme  vinse  i\  veccUvo  Alardo; 
Tom.  L*antica  età  la  nuova;  o  par  \ot  Ut^^ 
JC*  Corrado  da  Palaixo,  o  ^ì  buon  <ìVìotw4o, 
P/Buccscamonic  il  ■empUc«\omV>a.t4o 


S6*Gcrtial1lBrai,BaifMe«iiInBido       U 
0  i«  ^c  TBl«  BOB  p«r  «MT  fi*  tarte^ 
Bispoadi  a  bm,  ^c  la  m4c  cIÌb  flHcoarie; 
Pab.  Va  omelia  fUfn^  Bèlle  uri*  BgBBid»     Ul 

~     BciòmifteaadimBBdariMÌlM4B. 

D*Mdoto,diBcda«diBiccBHc  IH 

Queatl.  cado  a  ■•  ritoraa  II  tacTtniidik 
Oravi,  a  morir  fUvBTTBd* 


•* 
10* 


11*  L* amore  a  BwravigìiB  ci  deleo  ogBardt  77 
Tamto  cho  *1  voBeralrilo  Bcnaido 
Corsa,  0  corrcBdo  fU  fBrr^CBwr  tarde. 

ir  8aràUc<HrtecladdnBBlMmtarda,       TI 
Ch*avii  ìb  te  il  heaIffBe  rigurde. 
Pia  prime  qad,  che  tra  gli  albi  è  pH  toik 

18*  Duo  Bo  sogni  lo  mio  attcate  aguale,     41 
Pocda  traaao  Ougllalme  e  BlBoarde. 
Por  quella  croce,  e  Bohcrte  0«iaearde. 

88*  BegToB  ti  coaduec,  ha  Balle  anardo       11 
Io  disai:  Al  suo  piacere  e  toato  a  tarlo 
Qua&d*ella  entrd  col  fkeee  ondio  eempr*8rla 

SI*  Che  veder  lui  t*  acuirà  le  egaardo  N 

B  la  Begiua  del  dele,  ead^rarde 
Peroeeh^io  cobo  il  aae  fedd  Boiaaidew 
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Iirr.  E  eoa  dò  eh*è  mestieri  al  tuo  campire,  0 
8*   reca  Beatrice,  che  ti  fhceie  Badare: 

Amor  mi  mosse,  che  mi  fk  parlare. 
8*    Verrai  a  piaggia,  non  qui  :  per  passare.  Il 

E  il  Duca  a  lui:  Caron,  non  ti  crucciare: 
Ciò  cho  si  vuole,  e  più  non  dimandare. 

4*    Così  si  mise,  e  così  mi  fé  entrare  21 

Quivi,  secondo  ch'io  potè'  ascoltare. 
Che  Taura  otema  facevan  tremare: 

6*    Non  t'inganni  Tampiezsa  dell'entrare. 
Nou  impedir  lo  suo  fatale  andare: 
Ciò-che  si  vuole,  e  più  non  dimandare. 

27*  Fin  d'or  assolvo,  e  tu  m'insegna  faro. 
Lo  ciel  poss'io  serrare  e  disserrare. 
Che  '1  mio  antoeessor  non  ebbe  care. 

80*  Che  sognando  desidera  sognare. 
Tal  mi  fdc'io,  non  potendo  parlare. 
Uè  tuttavìa,  e  noi  mi  eredea  fare. 
Pub.  Ancora  all'Orse  più  stretto  rotare, 

4*    Come  ciò  sia,  so  '1  vuoi  poter  pensare, 
Con  questo  monte  in  su  la  terra  stara 

10*  Produsse  osto  visibile  parlare 

Uentr'io  mi  dilettava  di  guardare 

E  per  lo  fabbro  loro  a  veder  care; 

Troppo  di  pianger  più  che  di  parlare, 

Noi  sapevam,  che  quell'anime  rare 

Facevan  noi  del  cammin  confidare. 

25*  L'un  disposto  a  patire  e  l'altro  %  farf, 
E  giunto  lui,  comincia  ad  operare, 
Ciò  che  per  sua  materia  fé  constare. 

28*  Di  là  dal  fiumicel,  per  ammirare 
E  là  m'apparve,  sì  com'egli  appare 
Per  maraviglia  tutt'  altro  pensare, 
Pab.  Dunque  come  costui  fa  senza  pare  ? 

18*  Ma,  perchè  paia  ben  quel  che  nou  pa^^^ 
Quando  fu  dotto:  Chiodi,  a  diroand  tre. 


» 
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argini 

Ikv.  Ora  con  porta  l'un  do' duri  margini: 
15*  Sì,  che  dal  fuoco  salva  l'acqua  e  gli 


1 

argisL 


argo 


PvK.  Le  penne  piene  d'occhi;  e  gli  occhi  d*Arg(y,9S 
k^«K&cTlvcr  ter  forma  più  non  spargo 
1^'ft\tv>  Owi'xtv  v^^^V^'Mk'v,  ^sso  cswer  larja. 
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t*  Un  psnto  solo  m'è  maggior  letargo, 
Ch«  fó  Nettano  ammirar  l'ombra  d'Argo. 

ari 

T.  Ma  ei  non  atotta  là  eon  «fai  goari,  113 

'    Chiosar  le  porte  quo*  nostri  arversari 

E  riTolsesi  a  me  con  passi  rari. 
7B.  la  campo  ginati  coMoro  avversari;         116 
S'  Botti  far  quivi,  e  vòlti  negli  amari 

Letizia  presi  ad  ogni  altra  dispari  : 
9*  Vidi  dae  vecchi  in  abito  dispari,  134 

L*nn  si  mostrava  alcun  de' famigliari 

Agli  animali  fé  eh' oli' ha  più  cari, 
im.  Rogai  pruderne  è  quul  veder  impari,      104 
S*  E  se  al  Surte  drizzi  gli  occhi  chiari, 

Ai  regi;  che  son  molti,  e  i  buon  son  rari 
&*  Per  li  padri,  e  per  gli  altri  che  fùr  cari«   66 

Ed  ecco  intorno,  di  chiarezza  pari, 

A  guisa  d*  orizzonte  che  rischiari. 

»rU 

im.  Ne*pricghi  fatti  a  Dio  per  suscitarla,     110 
ì*  L*  ani  ma  gloriosa,  onde  si  parla, 

Credette  in  lui  che  poteva  aiutarla; 
I*  Per  la  vera-",e  fede,  a  gloriarla,  44 

Sì  come  il  baccellier  s'arma,  e  non  parla. 
Per  aintarla,  non  per  terminarla; 


arie 


47 


T.  Rispose  *1  mio  Maestro,  a  tormontarlo; 
^  A  me,  che  morto  son,  convien  menarlo 

£  qnest'  è  ver  così  com'io  ti  p^rlo. 
ra.  Del  benefizio  tuo  senza  giurarlo,  65 

*  Ond'io,  che  solo  innanzi  agli  altri  parlo, 
Che  siede  tra  Romagna  e  quel  di  Carlo, 

I*  Che  sostenea  nella  prigion  di  Carlo         137 
Più  non  dirò,  e  scuro  so  ch'io  parlo; 
Faranno  si,  che  tu  potrai  chiosarlo. 
ks.  Quinci  si  mosse  spirito  a  nomarlo  63 

i*  Domenico  fu  detto.  Ed  io  ne  parlo 
Elesse  all'orto  suo,  per  aiutarlo. 

armi 

T.  Che  passa  i  monti,  e  rompe  muri  od  armi;  2 
1*  Sì  eomineiò  lo  mio  Duca  a  parlarmi  ; 

Ticino  al  fin  de' passeggiati  mirini: 
P  S'arrostaron  noi  fosso  a  riguardarmi        53 

Or  di'  a  Fra  Dolcin  dunque  eli-'  s'armi, 

8* egli  non  vuol  qui  tosto  scgult<inui, 
1*  Ch*al  mio  Maestro  piacque  di  nto:itrarmi  17 

Dinanzi  mi  si  tolse,  e  fu  ristarmi, 

Ove  convien  che  di  fortezza  t'armi, 
nu Che  piange  l'avarizia,  por  purg.irnii,        53 
2*  Or  quando  tu  cantasti  le  crude  armi 

Disse  *1  Cantor  de' bucolici  carmi, 
7*  Gittate  mi  sarei  per  rinfrescarmi;  50 

Lo  dolce  Padre  mio,  per  confortarmi. 

Dicendo:  Gli  occhi  suoi  già  veder  parmi. 
1*  Al  petto  del  grifon  seco  menarmi,  113 

Disser:  Fa' che  lo  visto  non  risparmi; 

Ond' Amor  già  ti  trasse  le  suo  armi. 
la.  A  Dio  per  grazia  piacque  d' iuspirarml     23 

*  Ed  al  mio  BoUisar  commendai  l'urmi, 
Che  segno  fu,  ch'io  dovessi  poKarmi. 

7*  Lo  tempo  verso  rao,  por  colpo  darmi  107 
Perchè  di  provedenza  è  buon  ch'io  m'armi, 
Io  non  perdessi  gli  altri  per  miei  carmi. 


arno 


JB.  Corsero  incontra  noi,  e  dimjnJarno: 
*   E*J  mio  ÀlMestro:  Voi  potete  andarne. 


29 


Che  n  corpo  di  costui  è  vera  carne. 
20*  Veggio  vender  sua  figlia,  e  patteggiarn-j,  80 
0  avarizia,  che  puoi  tu  più  farne, 
Che  non  si  cura  della  propria  carne? 
Par.  Fia  vinto  in  apparenza  dalla  carne,  56 

14*  Né  potrà  tanta  luce  affaticarne; 
A  tutto  ciò  che  potrà  dilettarne. 

amo 

Ixr.  E  se  non  fosse  che  in  sul  passo  d'Arno  140 
18"  Quei  cittadin,  che  poi  la  rifondamo 

Avrebbe?  fatto  lavorare  indarno. 
30*  Del  Casentin  discendon  giuso  in  Arno,      65 

Sempre  mi  stanno  innanzi,  e  non  indamo; 

Che  *1  male,  ond'io  nel  volto  mi  discaruo. 
Pub.  Dirvi  eh  io  sia,  saria  parlare  indarno;      20 
14*  Se  ben  lo  intendimento  tuo  accarno 

Quei  che  prima  dicea,  tu  parli  d'Arno. 
Par.  Troppo  la  gente,  e  por  non  stare  indarno,  104 
11*  Nel  crudo  sasso,  intra  Tevere  ed  Arno, 

Che  le  sue  membra  due  anni  portarne. 


aro 


113 


82 


Inf.  Sì  com'  a  Fola  presse  del  Qnarnaro, 
9*    Fanno  i  sepolcri  tutto  il  loco  varo; 

Salvo  che'l  modo  v'era  più  amaro: 

Pub.  e  ritrarrò  a  color  che  vi  mandaro, 

5*    Se  per  veder  la  sua  ombra  ristaro, 

Facciangli  onore;  ed  esser  può  lor  caro. 
8*    Dicendo:  Vedi  là'l  nostro  avversare;        05 

Da  quella  parte,  onde  non  ha  riparo 

Forse  qnal  diodo  ad  Eva  il  cibo  amaro. 
0"    Ella  ti  tolse,  e  come  il  dì  fu  chiaro,  53 

Qui  ti  posò:  e  pria  mi  dimostrerò 

Poi  ella  e  il  sonno  ad  una  se  n'  andare. 
11*  Non  spermentar  con  l'antico  avversaro,    20 

Quest'ultima  preghiera.  Signor  caro. 

Ma  per  color  che  dietro  a  noi  restaro 
12*  Come  Almeone  a  sua  madre  fé  caro  50 

Mostrava  come  i  figli  si  gittaro 

E  come  morto  lui  quivi  laHciaro. 
18*  Di  vostra  coscienza,  sì  che  chiaro  83 

Ditemi  (che  mi  fia  grazioso  e  caro) 

E  forse  a  lei  sarà  buon,  s'io  l'apparo. 
18*  Sì  nel  tuo  lume,  ch'io  discemo  chiaro        il 

Però  ti  prego,  dolce  Padre  caro. 

Ogni  buono  operare,  e  '1  suo  centrare. 
22*  Cadea  dall'alta  roccia  un  liquor  chiaro;  137 

Li  duo  po.'ti  all'alber  s'appresb-aro; 

Gridò:  Di  questo  cibo  avrete  curo. 
24*  (E  drizzò  gli  occhi  al  ciel),ch'  a  te  fia  chiaro  30 

Tu  ti  rimani  omai:  che  '1  tempo  è  caro 

Venendo  teco  sì  a  paro  a  paro. 
16*  Per  quel  ch'i' odo,  in  me,  e  tanto  chiaro,  lo7 

Ma  so  le  tue  parole  or  ver  giurare. 

Nel  diro  e  nel  guardar  d'avermi  caro? 
28*  Nò  credo  che  il  mio  dir  ti  sia  meu  caro,  1G7 

Quelli  che  anticamente  poetare 

Forse  in  Parnaso  osto  loco  sognare. 
SO*  Coro'olla  parve  a  me;  perchè  d'amaro       80 

Ella  si  tacque,  lì  gli  angeli  cintare 

Ma  oltre  pedet  meot  non  passare. 
31*  Nella  fronte  degli  altri  si  mostrare,         20 

Dopo  la  tratta  d'un  sospiro  amaro, 

E  le  labbra  a  fatica  la  formare. 
32*  L'inno,  che  quella  gente  allor  cantaro:    62 

S'io  itotessi  ritrar  come  assonnare 

Gli  occhi  a  cui  più  vegghiar  costò  sì  caro; 
Par.  Par  diiVcruule^  uow  ào^  ^^ti*^  ^  i«x^\       "N-^S* 
2      C  mtoTTOO  a  aua.  \HitvV«.,  \^  \.x«\j«>  *  'Cw  Ob:v«^  • 


8'    Or.l 

.n' 

fi^: .d  « 

dn' 

««lobo 

F.ti, 

ni  h  dhiu 

Cdis 

rptiS,  i% 

olM 

15-  SI  et 

i»-«lU  iJ  a 

ItMro, 

1,'m 

diCriWe 

t»rao,  «ipacel 

r<f„T« 

pii>  «re, 

duu  mi  I«»n 

Si'Tr. 

p.d 

-so -loglio 

Bin 

ndinA  furti 

Ui. 

dim 

.  ^" 

no  in  dist 

puro. 

.r^a.  HA  alimi 

H*  E  ondar  d. 

FuUIOT 


k  dora  -1  ino  Fattore  11  atniu  ipt 


DKLI^  DIVINA    COMMEDIA. 

Inriana  sppnnta.  ed  ■  t«l*T  natmi, 

CunWviu  [nawB*  ebiadcrxWual; 

Quilcli'unii  rdipadna-afllMUBi 
18*  bri  il  Min»  dtiril.  a  li  rgulani 

Pvlifmiia  Hai  pcrcqatqrda'fiKcU  mi 
Onde  gli  a1*tli  vjfìittua  anparuvl. 
tu*  Di  grado  la  gtwAQ  «r4ndtr«  a  rtrarvl.     UJ 
Dintaiw  *  qnaaM  nanot»  •  Amlni 
Cfa*  «OH  pAtnbbv  qù  bwfmtftìktil; 
33*  Tapis,  il»  PMB  un  gli  osiki  latini 


Iur.  Hi  BOB  i\  di'to  uno  dlKwuau  in  r*it^1 

4°    0  ta,  elui  sani  (uni  «dui*  ad  irta, 
Ch«  U  *•«•  d^  «lui  U  «wnat 

9'    Colt  (liutudnlTl  d'onl  Hit*,  IH 

Cli*  (n  (l(  BnlII  flwH  «HH  ifUta 
Clio  Itn  pib  KB  ekiolo  nru'  ut*. 

10°  Amoidn'nitiprlBlidBiBUrBitai  I 
S'ol  rnr  wcelUÌ,  a  i  toralr  d'afa]  farti, 
Ha  i  Tsatri  Ma  apftiHT  kaa  ««BU'art& 

1]*  KoUdod  pura  ta  bbb  aala  pafta,  I 

Dil-dkiiH  laUUattD  e  da  lu  artai 
Tu  trarne  b«b  dtpo  malta  caria, 

14°  Hi  (trtnii,  Taaaal  la  (rmdo  (pari^ 
ladi  TOBimno  il  flaa,o*«fi  parto 
81  lada  di  ■  inatliia  nriwrarto. 

IV  HoaUli,  dallo  MOfUo  in  «ulla  ttrtt,     I 
0  iotiiBa8aplcniB,4»9U  »  l'irla 
E  qunlo  ilulo  Iw  *irin  compartal 

21*  Altri  fk  mal.  od  alili  tolga  aartoi         1 
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▲  qntì  ebe  teende;  e  tanto  fi  diparte 
S)  eome  mostra  esperienza  od  arte; 

27*  YedQto  hai,  fifrlio,  e  we* Tenuto  in  parte    128 
Tr-ttto  t'ho  qni  eon  inf^egno  e  con  arte: 
^  Fnor  se*  dell'erte  vie,  tnor  se'  dell'arte. 

28*  Tntt^  qnantc  piogarano  alla  parte  11 

YTon  però  dal  lor  esser  dritto  sparte 
Lasciasser  d'operare  ogni  lor  arte; 

29"  Come  li  ride  dalU  fredda  parte  101 

£  qnal  li  troTerai  nelle  sne  earte, 
GioTanni  è  meco,  e  d.t  lai  si  diparte. 

81*  B\  adirai,  eome  in  contraria  parte  47 

Mal  non  t'appresentò  natura  ed  arte 
Rinchiusa  fai,  e  eh*  or  son  terra  sparte. 

88*  Da  seriTere,  io  par  cantere' in  parte        137 
Ma  perchè  piene  son  tutte  le  earte 
ITon  mi  lascia  più  gir  lo  f^en  dell'arte. 

Pas.  Molte  frate  alfa  intension  dell'arte,        128 

1*    Così  da  questo  corso  si  dip  irte 

Di  piegar,  cos'i  pinta,  in  altra  parte, 

S*    Cugion  che  tu  dimandi,  od  oltre  in  parte,  74 
Esto  pianeta;  o  s)  come  comparte 
Mei  tao  Tolnme  cangerebbe  carte. 

6^    Oppone,  e  l'altro  appropria  quello  a  parte;  101 
Faodan  gli  Ohibollin,  faccian  lor  arte 
Sempre  chi  la  giustixia  e  lui  diparte. 

8*    Alla  cera  mortai,  fa  ben  su* arte,  128 

Quinci  addirien  eh*  Esaù  si  diparte 
Da  si  Til  padre,  che  si  rende  a  Marte. 

IO"  Ucco  la  rista  dritto  a  quella  parte  8 

E  li  comincia  a  raeheegiar  nell'arte 
Tanto,  che  mai  da  lei  rocchio  non  parte. 

18*  L'opinion  corrente  in  falsa  parte;  119 

Vie  più  che  indarno  da  riva  si  parte. 
Chi  pesca  per  lo  vero  e  non  ha  l'arte: 

22*  Giacob  isporger  la  superna  parte,  71 

Ma  per  salirla  mo  nessun  diparto 
Bimasa  è  giù  per  danno  delle  cart«. 

ÌT  Qaal  diverrebbe  Giore.  s'egli  e  Marte        14 
làtk  provridensa,  che  quiri  comparto 
Silenzio  posto  area  da  ogni  parte. 

89*  Sì  tosto,  come  degli  angeli  parte  50 

L'altra  rimase,  o  comincia  quest'arte 
Che  mai  da  circuir  non  si  diparte. 

Il*  Nel  mezzo  s'arviara,  e  d'ogni  parte        128 
Ed  in  quel  mezzo  con  le^enne  sparto 
Ciaf  con  distinto  e  di  folgore  e  d'arte. 


arre 

Pira.  Io  ti  dirò,  diss'io,  ciò  che  mi  apparve      125 
15*  Ed  ei  :  Se  tu  avessi  cento  larro 

Lo  tue  cogitazion  quanf.nnque  parve. 
Par.  Delle  palpolire  mie,  coiti  mi  p  irre  89 

SO*  Poi  come  gonte  stita  sotto  larve. 

La  sembianza  non  sua  in  che  disparve; 

arri 

Pab.  Con  riverenza.  Donna,  a  dimandarvi       134 
4*    Io  vo'  saper  se  l'uom  può  satisfarvi 
Ch'alia  vostra  stadera  non  sien  parvi. 


143 
122 


arti 

rp.  Ristette  co'saoi  servi  a  far  sue  arti,  - 
ìtìT  Oli  nomini  poi,  che  intorno  erano  sparti, 

Per  lo  pantan  ch'area  da  tutte  parti. 
AA.  Qairi  lo  raggio  più  che  in  altro  pnrti, 
!*     Da  questa  istanzia  può  diliborarti 

Ch'esser  suol  fonte  a' rivi  di  vosi r' arti. 
!8^  Qael  ch'io  ti  dicerò,  se  vuoi  saziarti; 
Li  cerchi  corporai  sono  ampi  od  arti, 
Che  si  distende  per  tutte  lor  parti. 
2*  Movendo  l'ale  tue,  credendo  oltrarti. 
Grazia  da  quella  che  puoto  aiutarti: 
Sì,  che  dal  dicer  mio  lo  cuor  non  parti: 


86 
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Puh.  Baona  da  sA,  perchò  la  nostra  casa 

19**  E  questa  sola  m'è  di  là  rimasa. 
Pab.  (E  Pietro  Peccator  fui  nella  caia 

21*  Poca  vita  mortai  m'era  rimasa. 

Che  por  di  male  in  peggio  si  travasa. 

aoea 

Inf.  Ke' quali  il  doloroso  fuoco  casca,  .')3 

17*  Che  dal  collo  a  ciascun  pendea  una  tasca, 

E  quindi  par  che  '1  loro  occhio  si  pasca. 
Pira.  Trasselo  a  piò  della  redora  frasca;  50 

32*  Come  le  nostre  piaate,  quando  casca 

Che  r  iggia  dietro  alla  celeste  Lasca, 
Pab.  e  per  trovar  lo  cibo  onde  gli  pasca,  5 

23°  Preriene'l  tempo  in  su  l'aperta  fìrasca. 

Fiso  guardando,  pur  che  l'alba  nasca; 

atea 

iMr.  Che  la  fenice  muore  e  poi  rinasce,  107 

24*  Erba  uè  biada  in  sua  rita  non  pasce, 
E  nardo  e  mirra  son  l'ultimo  fasce. 
Pub.  Rosse  la  terra  dorè  1*  acqua  nasce,  98 

7*    Ottachero  ebbe  nome;  e  nelle  fasce 
Barbuto,  cui  lussuria  ed  ozio  pasco. 

asohi 

Ikf.  Da  fronteggiar  Bresciani  e  Bergamaschi,  71 
20*  Iri  conrien  che  tutto  quanto  caschi 

E  fessi  fiume  giù  pei  rerdi  paschi 
Pab.  Si  reggion  di  quassb  per  tutti  i  paschi,    56 
27*  Del  sangue  nostro  Caorsini  e  Guaschi 

A  òhe  vii  fine  conrion  che  tu  caschi  ! 
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Ta  M* signore,  e  sai  ch'io  non  mi  parto 

Allor  venimmo  in  su  l'argine  quarto; 

Li^giù  nel  fondo  foracchiato  ed  arto. 
.  E  quel  dal  terzo,  e  il  terzo  poi  dal  quarto,29 

Borra Megnir»  'I cottimo  m  ttpxTio 
jMtetv  »  eoBtenerlo  aurei  bo  urtò. 


Int.  Cotal  resti gio  in  terra  di  so  lascia, 
24*  E  però  lera  su;  rince  l'ambascia 

Se  col  suo  graro  corpo  non  s'accascia. 
83*  Buridamente  un'altra  gente  fascia. 

Lo  pianto  stesso  li  pianger  non  lascia  ; 

Si  rolve  in  entro  a  far  crescer  l'ambascia: 


60 


93 


35 


140 


131 


Pub.  Rispose;  e  se  rcder  fummo  non  lascia, 
16*  Allora  incominciai:  Con  quella  fascia, 
E  renni  qui  per  la  infernale  ambascia: 
Pab.  Lì  si  conosceranno,  e  quel  di  Rascia 
19"  0  beata  Ungheria,  se  non  si  lascia 

Se  s'armasse  del  monto  che  la  fascia! 
26*  Ma,  così  o\:o8Ì  natura  lascia 

Pria  ch'io  scendessi  all'infernale  ambascia 
Onde  rieu  la  letizia  che  mi  fascia; 

aie 

IxF.  Nel  petto  al  mio  Signor,  che  ^]orrimas^  118 
8"    Gli  occhi  alla  terra,  e  le  ciglia  avea  rase 

Chi  m'ha  negata  \ft  ^o\*ìtvVv  c^%«^'\ 
18*  Borra  \  cener  c\ie  ^'  KVVWa.  t\xM^%%,         Vif^ 

Io  f ei  g\\)eUo  «k  m«  4.«\\e  m\«  t»wa. 


wnutao  DKiA  rnvaà.  ooimsniA» 


UT  Bl^oM:Quad«iB,éh««MrÌMa 
Sana»»,  ooaM  Tu»  dal  tatto  nd. 


Ili 


41 


113 


lav.  CoBM  nel  Mgnitar  p«r  alesa  euM, 
86*  Dierado:  Cluifa  doro  fla  rivasot 

Mi  pod  *1  dito  ni  dal  nento  ai  naso. 
Fra.  Gaataado  eoa  oolai  dal  nuaekio  aato, 
7*    E  sa  re  dopo  lai  fbaae  Tiniaao 

Beae  aadara  il  Talor  di  raao  la  me; 
1(^  Che  T'era  imagiaato,  e  fli  oeehl  el  aaae  62 

Lì  precederà  al  beaedetto  Taao, 

E  pia  e  aiea  die  re  era  la  qatl  eaae. 
IS*  Biaere  al  Sol  del  sao  eono  riauao: 

E I  raggi  ae  (inian  per  aMito41  aaao. 

Che  già  dritti  eadaraiao  ia  Ter  Tocea 
sa*  Olà  era  T  Aagd  dietro  a  aol  riauMO, 

ÀTeadomi  dal  riso  aa  colpo  raso: 
PAa.  Fammi  del  tao  ralor  ai  f»tto  Taao, 
1*    laalao  a  qal  T  aa  giogo  di  Paraaao 

H^è  wmo  eatrar  aeirarlago  riauM. 
U*  HaOTeat  Taeqaa  la  aa  rltoado  TaM» 

Nella  alia  Beate  té  tallito  eaao 
'  La  glorloea  Tita  di  Toanust, 


I 


U 


Ixr. 


E  la  loT  cieca  Tita  è  tanto  bassa,  47 

Fama  di  loro  il  mondo  esser  non  lassa; 
Non  rag^oniam  di  lor,  ma  guarda  e  passa. 


aaae 


Ixr.  Quindi  storse  la  bocca,  o  di  fnor  trasse 

17"  Ed  io,  temendo  no  '1  più  star  cracciasse 
Toruaimi  indietro  dall'anime  Ufwe. 

26*  Come  fo^se  la  lingua  cho  purlasse, 
ìli  diparti'  da  Circe,  che  sottrasse 
Prima  che  sì  Enea  ia  nominasse; 
Pur.  Perchè  l'ombra  sorrise  e  si  ritrasse, 

2*    SoaTsmente  disse,  eh* io  posasse: 

Che  per  parlarmi  nn  poco  s' arrestasse. 
Che  Tedemmo  stamaa.  son  di  là  basse, 
Com'ei  parlava,  e  Sordello  a  sé  '1  trasse 
E  drizzò  '1  dito,  ptirchò  in  là  guatasse. 
P^a.  Sì  noi  direi  che  mai  s'immaginasse; 

10"  E  se  le  fantasie  nostro  son  basse 

Che  soTra  il  Sol  non  fa  occhio  eh*  andasse. 


74 


8* 


80 


83 


92 


44 


assi 

Ikf.  Quando  noi  fermerem  li  nostri  passi         77 
^    Allor  con  gli  ooehi  Tergognosi  o  bassi, 

In  fino  al  fiume  di  parlar  mi  trassi. 
11*  Dissi  lui,  trora,  cbe  '1  tempo  non  passi     14 

Figliuol  mio,  dentro  da  cotesti  sassi, 

Di  grado  in  grado,  come  quei  che  lassi. 
23*  Che  gira  intorno  assai  con  lenti  passi       59 

Egli  avean  cappe  con  cappucci  bissi 

Che  in  Cotogna  per  li  monaci  fassi. 
82*  Sotto  i  piò  del  gigante,  assai  più  bassi,     17 

Dicere  udi'mi:  Guarda,  corno  passi; 

I^  teste  de' fletei  miseri  lassi. 
Por.  Senza  parlare,  e  tutto  mi  ritrassi  110 

1*    El  cominciò:  Figliuol,  svgui  i  miei  passi: 

Questa  pi  .mura  a*  suoi  termini  bassi. 
d*    r  dico  dopo  i  nostri  mìllo  possi,  68 

Quando  si  ^trinser  iùUi  a* duri  massi 

ir,  chi  va  dubbiando, i\aia\. 


VMaaia  atate  Ba'iftrtal  fasd; 

SS*  Pinhla  gaaviaia  alar*  «A  tfmM 
AfMieeB  il  iaa  ék*a  fatirinw 
IiMi  flrniaiairtiTia  riaaa  te«i. 

28*  Par  la  piaeta,  la  aalUlo  «i  CUMrf, 
eia  M'avaa  traeporlato  i  le 
Naa  vataa  riTader  d' aad'lo 

81*  Col  fUao  ter  pianar  valaer  i 
Ed  ella:  Ba  toeiMi,  •  ae  aai 
La  oolpa  taa:  «a  tal  fiadiea 

88*  La  ade  parale,  qaaata  eaava 


US 


S  pi*  eetraaea,  •  eaa  féù  laatt  Mari, 


Ili 


Che  «aaalà,  eoma  gli  aapatU,] 
Paa.  DeU'altrocee'effUaTTieackloraItnciaMi 
8*    Scegli  è  che  «acato  rara  BoatiafaMl, 

Lo  aao  eaatrarie  pi*  aaaaar  aea  laarf; 
21*  Gk*ia  laaeiai  la  «aeatlMa,  a  ma  ritraari  IM 

Tra  da»  Uti  d^ltalia  aaifoa  aaad, 

Taato  che  i  taoai  aaeal  aaoaaa  pia  WhI; 


far.  Si  Tolw  iadiatra  a  rhalrar  la  ttrao, 
1*  Poi,  xipoaata  aa  poca  a  carpa  laaaa. 
Sì  che  *1  pia  fermo  aaaipra  ara  il  aia 
Chiaai  1  Tiaa,  a  iaaU'l  taaal  haaw, 
Qaaado  lispeai,  coariadai:  O  laaraS 
Heaò  eeatora  al  dal«roeo  paawl 

laoaln 


8* 


m 


m 


llidiaae:Hoat<Mr,chè*. 

Ma  qui  m" attendi:  e  lo  epirito  laasò 

Ch'  i'  non  ti  lascerò  nel  mondo  basso. 

9*    Fuggir  così  dinanzi  ad  nn,  che  al  _ 
Dal  volto  rimovea  qnelPaer  grasso, 
K  sol  di  quell'angoscia  parea  lasso. 

12*  Tenean  la  testa  ed  ancor  tutto  '1  casso:  123 
Così  a  più  a  più  si  facea  baaso 
E  quivi  fa  del  fosso  il  nostro  passo. 

20*  Venir,  tacendo  e  lagrimando.  al  passo        8 
Come  1  viso  mi  scese  in  lor  più  basse, 
Ciascun,  dal  mento  al  principio  del  casse: 

25*  Le  coscio  collo  gambe,  il  ventre  e  *1  casto  74 
Ogni  primaio  aspetto  ivi  era  C4lpso: 
Parea;  e  tal  sen  già  con  lento  passo. 

26*  Vedea  la  notte,  e  il  nostro  tanto  ba«so,  19 
Cinque  volte  racceso,  e  tante  cas«o 
Poi  ch'entrati  eravam  nell'alto  passe, 

2S*  Partito  porto  il  mio  cerebro,  lasso!         l-W 
Così  s'osserva  in  me  lo  contrappasso. 

30*  E  roteilo,  e  percosselo  ad  un  sasso:  H 

E  quando  la  Fortuna  volse  in  basso 
Sì  che  insieme  col  regno  il  re  fu  casso: 

84*  Disse  '1  Maestro  ansando  com'nom  lasso,  S3 
Poi  uscì  fuor  per  lo  foro  d'un  sasso. 
Appresso  porse  a  me  l'accorto  passo. 
PuR.'Disse'l  Maestro  mio  fermando  '1  passo,  U 

3*    E  mentre  ch*  ei  tenera  *1  viso  basso. 
Ed  io  mirava  suso  intorno  al  sasso. 
Che  si  stavano  all'ombra  dietro  al  sasso,  104 
Ed  nn  di  lor,  cho  mi  sembrava  lasso. 
Tenendo  '1  viso  giù  tra  esso  basso. 
Con  noi  venite,  e  troverete  '1  passo  50 

E  s'io  non  fossi  impedito  dal  sasso. 
Onde  portar  conviemmi  il  viso  baaso, 

14*  Ed  ecco  l'altra  con  si  gran  fracasso,      13« 
lo  sono  Aglauro  che  divenni  sasso. 
Indietro  loci  e  non  innanzi  'l  pa#so 

20*  Ultimamente  sì  gridiamo:  0  Crasso,       H^ 
Talor  parliam  l'un  alto,  o  l'altro  basso. 
Ora  a  maggiore,  ed  ora  a  minor  passo, 

^V  ^^\i(,«cÀ<k\l  vlsox  raffrettò  suo^passo,       ti 


4* 


ir 


Como  a  gu  ir«l  i  .                                          .             _                                     „        . 
10*  Col  vitfo  quel  che  vien  sotto  aquwaaaaV.W^X       ^«^^^l^^^^'^^t^^^^  ^*^ 
0  Muporbi  Criitian,Tnla«r\,\aaa\,  \        ^>a.ea*ìX%\^5fi«\V^^^\\«  W 
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27*  Kon  VarresUte,  ma  studiato  '1  passo,       62 
Dritta  sulia  la  via  por  oatro  M  sasso, 
Dinanzi  a  me  del  Sol  ch'ora  già  lasso. 

Pab.  L'hai  come  dèi,  ò  T argomento  casso,        89 

4*    Ha  or  ti  s' attrarersa  un  altro  passo 
Non  n'usciresti,  pria  saresti  lasso. 

18*  Par  farti  mnoTor  lento,  com'nom  lasso,  118 
Che  quegli  è  tra  gli  stolti  bene  abbasso. 
Così  nelrnn  come  nell'altro  passo; 

14*  Ancor  mi  scuserà  di  quel  ch'io  lasso,       107 
Di  corno  in  corno,  e  tra  la  cima  e  il  basso, 
Kol  congiongersi  insieme  e  nel  trapasso. 


MtS 

bnr.  Per  T alito  di  giù  che  ri  s'appasta,         107 
Itt^  Lo  fondo  è  cupo  s),  che  non  ci  bastia 

Dell'arco,  ove  lo  scoglio  più  sorrast». 
^K.  Della  doppia  tristisia  di  Giocasta,  56 

22*  Per  quel  che  Clio  li  con  teco  tasta. 

La  fò,  senza  la  qual  ben  far  non  basta. 

Mti 

ÌMf.  Che  son  quinc'entro  se  l'unghia  ti  basti  89 
2tf*  Latin  sem  noi,  che  tu  vedi  sì  guasti 

Ma  tu  chi  se',  che  di  noi  dimandasti? 
fvn.  In  Utics  la  morte,  ore  lasciasti  74 

1*    Non  son  gli  editti  eterni  per  noi  guasti. 

Ma  son  del  cerchio  ove  son  gli  occhi  casti 
22*  Ti  stenebraron  sì,  che  tu  drizzasti  62 

Ed  egli  a  lui:  Tu  prima  m'inviasti 
E  poscia  appresso  Dio  m'alluminastL 
16*  Gridavano,  e  muriti  che  fur  casti,  134 

E  questo  modo  credo  che  lor  basti 
Con  tal  cura  conviene  e  con  tai  pasti 
SS*  Ma  luce  rende  il  Salmo  Delectatti  80 

E  tu  cho  se' dinanzi,  o  mi  pregasti. 
Ad  ogni  tua  question,  tanto  che  basti. 
^4B.  Non  si  porla;  però  l'esempio  basti  71 

1*    S'io  era  sol  di  me  quel  cho  creasti 
Tu  'I  sai,  che  col  tuo  lumo  mi  levasti. 

MtO 

tr.  Per  eh' io  1  pregai,  che  mi  largisse '1  pasto, 92 
14^  In  mezzo  *1  mar  siede  un  paese  guasto. 

Sotto  '1  cui  rege  tn  sia  1  mondo  costo. 
IS*  L»  bocca  sollevò  dal  fiero  pasto  1 

Del  capo  ch'egli  avea  di  retro  guasto. 

astro 

rr.  In  poco  d'ora,  e  prende  suo  vincastro,      14 
'4*  Così  mi  fece  sbigottir  lo  Mastro, 

E  così  tosto  al  mal  giunse  l'empiastro: 
àM.  Al  pie  di  quella  croce  corse  un  astro         20 
d*  Né  si  partì  la  gemma  dal  suo  nastro, 

Cho  parve  fuoco  dietro  ad  alabastro. 

ato 

rr.  Cho  nel  lago  del  cuor  m'era  durata  20 

*  £  come  quei,  che  con  lena  affannata 
Si  volge  all'acqua  perigliosa,  e  guata; 

*  Ch'io  mi  sia  tardi  al  soccorso  levata,        65 
Or  muovi,  e  con  la  tua  parola  ornata, 
L'aiuta  sì,  ch'io  ne  sia  consolato. 

*  Esamina  le  colpo  nell'entrata,  5 
Pico,  che  quando  l'animo  mal  nata 

E  quel  conoscitor  delle  peccata 
.*     Che  vallan  quello  terra  sconsolata:  77 

lion  senza  prima  far  grando  aggirata, 

Uscite,  ci  gridò,  qui  è  l'entrata. 
0*  Bisposi  Ini,  Vuiìdo  l'altra  rint:i:  50 

AJJcr  Mwrso  alla  vista,  acoparchìat»  1 


ir 


12' 


14- 


16« 


89 


Credo  che  s'era  inginoccbion  levata. 
Sion  dipartiti,  perchò  men  cruciata 
0  Sol,  che  sani  ogni  vista  turbata. 
Che,  non  mon  che  savor,  dubbiar  m'aggrato. 
Porse  a  questa  ruina,  eh' è  guardata  3i 

Or  vo'  che  sappi  che  l'altra  fiata 
Questa  roccia  non  era  ancor  cascata. 
Che  tien  volte  lo  spalle  invèr  Damiata, 
La  sua  testa  è  di  nn'oro  formata, 
Poi  è  di  rame  infine  alla  forcata  : 
Orgoglio  e  dismisura  han  generata, 


104 


Così  gridai  colla  faccia  levata: 
Guatar  l'un  l'altro,  con 


74 


14" 


16» 
22- 


29" 


.  come  al  ver  si  guata. 

80*  Nel  tempo  che  Giunone  era  crucciata 
Come  mostrò  od  una  ed  altra  fiata, 

83*  Novella  Tebe!,  Uguccione  e  '1  Brigata, 
Noi  passamm' oltre,  dove  la  gelata 
Non  volta  in  giù,  ma  tutta  riversata. 

Pub.  Anzi  ad  aprir,  eh'  a  tenerla  serrata, 

9*    Poi  pinse  l'uscio  alla  porta  sacrata, 
Che  di  fuor  torna  chi  indietro  si  guata. 

12*  0  gente  umana,  per  volar  su  nata, 
Me  necci  ove  la  roccia  era  tagliata: 
Poi  mi  promise  sicura  l'andata. 
Quando  rimembro  con  Guido  da  Prata 
Federigo  Tignoso,  e  sua  brigata; 
(E  l'uua  gente  e  l'altra  è  diretata). 
Buio  d'interno  e  di  notte  privata 
Quant' esser  può  di  nuvol  tenebrata, 
Della  vera  credenza,  seminata 
E  la  parola  tua  sopra  toccata 
Ond'io  a  visitarli  presi  usata. 
Cantando  come  donna  innamorata, 
Beati,  quorum  t$cta  tunt  peccata. 

29*  Femmina  sola,  e  pur  testé  formata, 
Sotto  *1  qual  se  divota  fol«e  stata. 
Sentite  prima,  e  poi  lunga  fiata. 

80*  La  parte  orientai  tutta  rosata, 

E  la  faccia  del  Sol  nascere  ombrata, 
L'occhio  lo  sostenea  lunga  Data: 

82*  Poi  cerc'uiaro  uno  pianta  dispogliata 
La  chioma  sua,  che  tanto  si  dilata 
Ne'boschi  lor  per  altezza  ammirata. 
Pab.  Con  voce  tanto  da  so  trasmutata, 

27"  Non  fu  la  Sposa  di  Cristo  allevata 
Per  essere  ad  acquisto  d'oro  usata; 

ale 

iNr.  Sì  del  cammino  e  sì  della  piotate, 
2*    0  Muse,  0  alto  ingegno,  or  m'aiutate: 
Qui  si  parrà  la  tua  nobilitate. 
Fecemi  la  divina  potestate, 
Dinanzi  a  me  non  fur  o^Ce  create, 
Lasciate  ogni  speranza,  voi  ch'entrate. 
Muovo  la  voce:  0  animo  afTanuate, 
Quali  colombe  dal  desio  chiamate, 
Yolan,  vor  l'aer  dal  voler  portato; 
Poi  che  lo  ardite  femmine  spietate 
Ivi  con  segni  e  con  parole  ornate 
Che  prima  l'altre  avea  tutte  ingannate. 
Cho  le  cose  di  Dio,  che  di  bontate 
Per  oro  e  per  argento  adulterate; 
Perocché  nella  terza  bolgia  state. 
Correvan  genti  nudo  e  spaventote, 
Con  serpi  lo  man  dietro  avea  legate: 
E  '1  capo;  ed  eran  dinanzi  aggroppato. 
Avean  le  luci  mie  sì  inebriate. 
Ma  Virgilio  mi  disse:  Che  pur  guato? 
Laggiù  tra  lombi*  \T'\»Vft  ^v«vt>TT\«'/xWV 
DI  Gmv\o,  0  Ci'  \\c*^;kTvA<i,^  ^\\«i^  ^x-^X.^^ 
Dentro  e'  è  V  uaa^  ^\t^  ft^  V  ^xi^Vv^N^^ 


8* 


18« 


19" 


24" 
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Mft  che  mi  t»I,  o*bo  le  nembre  legaiet 
Fdb.  Dve  aageli  con  dvo  spede  ftlTcoate,  26 

8*    Visrdi,  corno  foglietto  par  mo  iute, 
Percoeee  traea  dietro  e  TentiUte. 

16*  Mifo  fbor  prima,  e  poi  cominciò:  Fiale,    66 
Yoi  che  rirete  ogni  eagion  recate 
Moreeee  eeco  di  neoeaeitate. 

18*  S*  aecoraer  d* eeta  innata  libertate  ;  .68 

Onde  poguam  che  di  neceeeitate 
Di  ritenerlo  è  in  rei  la  potettate. 

10*  Ed  io  a  Ini:  Per  Toatra  digniUto  181 

Drizza  le  gambe,  e  lèTati  an,  Arate, 
Teco  e  con  gli  altri  ad  nna  poteetate. 

SI*  Al  mio  Dottor;  ma  e*  gli  diue:  Frate,     181 
Ed  ei  Borgeodet  Or  pnoi  la  qnantitato 
Qnando  diamento  noetra  Tanitate, 
Pau.  Per  differenti  membra,  e  conformate       184 

8*    Coaì  r  intelligeniia  ana  bontato 
Girando  aè  aoTra  ana  nnitate. 

4*    Ben  penetrare  a  qneata  Teritate;  71 

Se  Tfolenza  è  qnando  qnel  che  paté 
Non  ftir  qneot'alme  per  eaaa  acnaate; 

8^    Fi'aee  creando,  e  alla  ana  bontate  20 

Fn  della  volontà  U  libertate, 
E  tntte  e  aole  ftaro  e  aon  dotate. 

18*  Segnata  con  nn  I  la  ana  bontate,  128 

Yedraad  TaTarìzia  e  la  Tiltate 
Dorè  Anchiae  fini  la  Innga  etate; 

20*  Apprende  ben;  ma  la  ana  qoìditate  92 

Kegnum  etrlorum  riolonzia  paté 
Che  vinco  la  dirina  Toloniaìe, 

24*  Ke  scrisse,  padre,  del  tuo  caro  frate,         62 
Fede  è  sastanzia  di  cose  sperate, 
E  qncsta  pare  a  me  saa  quiditató. 

29*  A  riconoscer  sé  della  bontate.  69 

Per  che  le  viste  lor  furo  esultate 
Sì  e' hanno  piena  e  ferma  volontate. 

81*  Dal  tuo  podere  e  dalla  tua  bontate  83 

Tu  m*hai  di  serro  tratto  a  libcrtato 
Che  di  ciò  fare  arean  la  potcstate. 

83*  A  chi  diipanda,  ma  molto  fiato 
In  te  misericordia,  in  te  piotate, 
Quantunque  in  creatura  è  di  bontato. 

ati 

flsT.  Israel  con  ano  padre  e  co* suoi  nati,  69 

4*    Ed  altri  molti  ;  e  fecegli  beati  : 
Spiriti  umani  non  eran  salvati. 
6*    Dinanzi  alla  pietà  de' duo  cognati, 
Kuovi  tormenti  e  nnovi  tormentati 
E  come  eh* io  mi  volga,  e  ch'io  mi  guati. 
10*  Potrebbesi  veder?  già  son  levati  8 

Ed  egli  a  me:  Tutti  saran  serrati. 
Coi  corpi,  che  lassù  hanno  lasciati. 
18*  Di  sotto,  por  dar  passo  agli  iifurzati,         74 
Lo  viso  in  to  di  quest'altri  mal  nati. 
Perocché  aon  con  noi  insieme  andati. 
22*  Porser  gli  uncini  verso  ^l'impaniati,      149 

E  noi  lasciammo  lor  cosi  impacciati. 
20*  Guardando  ed  ascoltando  gli  ammalati,    71 
Io  ridi  duo  sedere  a  sé  appoggiati. 
Dal  capo  a' piò  di  schianze  maculati: 
80*  Falsificare  in  se  Buono  Donati,  44 

E  poi  che  i  duo  rabbiosi  fur  passati. 
Mi  volsi  a  riguardar  gli  altri  malnati. 
Pub.  Di  vita  uscimmo  a  Dio  pacificati,  56 

6*    Ed  io:  Perchè  no* vostri  visi  guati. 
Cosa  ch'io  possa,  spiriti  ben  nati, 
i7*  £  rontarnii  nel  volto,  e  dir;  Beati  ^%^ 

Qià  eran  fiopru  noi  tanto  Icval'i 
Cho  le  steìU  apparlvaku  da  p'\ù  \.\V\. 
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19*  t^i  («Mal  affenraade  eamt  heatl,         68 
Che  hai  che  pure  !■  vèr  U  tona  gìalìf 
Poco  amendne  dall*aiifal  wrmiwtaii. 

87*  Che  tanto  ai  peregrin  avrgoa  più  grati,  IH 
T.e  tenebre  ftaggian  4a  tatti  i  lati, 
Yeggendo  i  gran  Maestri  già  levstL 

Pam.  Che,  poeta  qui  con  qneatl  altri  beali.      99 

8*    Li  nostri  alTetU,  che  Mio  inSammti 
Letixian  del  ano  ordino  formatL 

7*    Vel  qnal  tn  ae%  dir  si  pesaoa  ereatl. 
Ma  gli  elementi  che  to  hai  momati, 
Da  creata  virt*  sono  informatL 

28*  Posato  al  nido  de*anoÌ  dold  nati 
Che,  per  veder  gli  aspetti  desiati. 
In  che  i  gravi  labor  gli  sono  grati, 

29*  Dei  secoli,  degli  angeli,  creati 

Ma  qnesto  vero  è  scritto  in  molli  lati 
E  tn  lo  vedersi,  se  ben  vi  nati: 

88*  Vedi  Beatrice,  con  qnanti  beati 
QU  occhi  da  Dio  diletti  e  venerati, 
Quanto  i  devoti  prieghi  le  aon  gratL 

sta 

Iicr.  0  per  alimi,  che  poi  fosse  beato?  SI 

4*    Rispose:  Io  era  nuovo  in  questo  stato, 
Con  aegno  di  vittoria  incoronato. 

8**    E  se  Pandnr  più  oltre  c*è  negato.  101 

S  quel  Signor,  che  li  m*avea  menato, 
Von  oi  pno  tórre  alcun:  da  Tal  n'è  dato. 

18^  Non  era  ancor  di  là  Nesso  arrivato, 
Che  da  nosxun  sentiero  era  segnato. 

14*  Fatt'eran  pietra,  e  i  margini  da  l.tn: 
Tra  tutto  l'altro  ch'io  t'ho  dimostrato, 
Lo  cui  sogliare  a  nessuno  è  negato, 

16*^  Si  come  '1  Duca  m'avea  comandato, 
Ond'ei  si  volt^e  in  vèr  lo  destro  Iato, 
La  gittò  giuso  in  quell'alto  burraio 

22*  Che  tn  sappi  chi  è  lo  sciagurato 
Lo  Duca  mio  gli  s'acco«tò  allato. 
Io  fui  del  regno  di  Navarra  nato. 

25"  Fossero  alquanto,  e  l'animo  snia^at^^. 
Ch'io  non  scorgersi  ben  Pucrii»  Soianrtto: 
Che  venner  prima,  non  era  mutato: 

27*  Non  esser  duro  più  ch'altri  f>ia  stato:  51 
Poscia  che  '1  fuoc«  alquanto  cbbf  rug^liisto 
Di  qua.  di  là,  e  poi  die  cotal  fiato: 

80*  Disse  '1  Maestro,  cho*!  tuo  non  è  stato 
E  fa'ragiou  ch'i'ti  sia  sempro  allato. 
Dove  sicn  genti  in  siniigliantv  piato; 

84*  Lucifero  com'io  l'avea  la-icinto; 
E  s'io  divenni  allora  travagliato, 
Qual  è  qnel  punto  ch'io  avea  passato. 
PuB.Tai,  che  sarebbe  lor  disio  quetato, 

8'*    lo  dico  d'Aristotele  o  di  Plato, 
E  più  non  disse,  e  rimalo  turbato. 

11*  La  gloria  della  lingua:  e  forse  è  nato 
Non  è  il  raondau  rumore  altro  che  un  fi;ttM 
E  muta  nomo,  perchè  muta  lato. 

12*  Secondo  l'artificio,  figurato  2$ 

Yodoa  colui,  che  fu  nobil  creata 
Folgoreggiando  scendere,  da  un  Iato. 

15"  Ch'abbracciar  nostra  figlia,  o  Pi>Ì!itral'\  l'.'l 
Risponder  lei  con  viso  tompt-rato: 
So  qnoi  che  ci  ama,  è  per  noi  coh'larnato?^ 

22*  Per  dritta  opposizione  alcun  pcrr.it o,      óO 
Poro  s'io  sou  tra  quoUa  g^^nte  stato 
Per  lo  contrario  suo  m'è  in<>OTitrato. 
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26*  Essi  raedesmi  che  m'avoin  predato. 
i\         \«>,<:\^a  duo  volte  ave.t  vii.to  lor  prato, 


5^ 


W"  *.■^^T^«^>^\v\^  <ì>!A%\^»dÌ  \ja«*:'  st  ite. 
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Quinci  Lete,  cos^  flall*  altro  Iato 

Se  quinci  o  quinSi  pria  non  è  gostato. 

tt*  Oridaron  fli  altri;  e  V animai  binato:       47 
B  Tòltoci  tèmo  ciregli  avea  tirato, 
B  quel  di  lei  a  lei  lasciò  legato. 

AS.Che,  per  fuggir  periglio,  contro  a  grato  101 

k*    Come  Almeone,  che,  di  ciò  pregato 
Per  non  perder  pietà  si  fé  spietato. 

ìf^    Oiù  poco  tempo;  e,  se  più  fosse  stato,      50 
La  mia  letizia  mi  ti  tien  celato, 
Quasi  animai  di  sua  seta  fasciato. 

12*  Crisostomo  ed  Anselmo  e  qnel  Donato,  137 
Babano  è  quiri:  e  lacemi  dal  lato 
Di  spirito  profetico  dotato. 

14*  A  rìleTSTsi;  e  ridimi  traslato  83 

Ben  m* accora* io,  chM*era  più  loTato, 
Che  mi  parea  più  roggio  che  l'nsato. 

Itt*  Sì  che  non  piacque  ad  Ubertin  Donato    119 
Già  era  *1  Caponsaceo  nel  Mercato 
Bnon  cittadino  Oiada  ed  Infangato. 

IS**  Moetrommi  Talma  che  m'avea  parlato,    50 
Io  mi  rivolsi  dal  mio  destro  lato 
0  per  parole  o  per  atto,  segnato, 

21*  Del  tìso  mio  nuli  aspetto  l^ato,  20 

Conoscerebbe  quinto  m*era  a  grato 
Contrappesando  Tnn  con  T  altro  lato. 

atra 

!vr.  Con  tre  gole  caninamente  latra  14 

S*    Oli  orchi  ha  Termigli,  e  la  barba  unta  ed  atru, 

OrafHa  gli  spirti,  gli  scuoia,  ed  isquatra. 
*A».Bmto  con  Cassio  nello  Inferno  latra,        74 
I  *    Piangono  ancor  la  trista  Cleopatra, 

La  morto  preso  subitana  ed  atra. 

atre 

f r.  E  che  altro  è  da  voi  airidolatre,  113 

19*  Ahi,  Costantin,  di  quanto  mal  fu  matre, 
Che  da  te  prese  il  primo  ricco  patrel 

atrìa 

'Am.E  non  molto  distanti  alla  tua  patria,      107 
11"  E  fanno  un  gibbo,  che  si  chiama  Catria, 
Che  suol  esser  disposto  a  sola  latria. 
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VF.  Che,  girando  correrà  tanto  ratta, 
f*    E  dietro  le  Tenia  sì  lunga  tratta 

Che  morte  tanta  n'avesse  disfatta, 
11*  Con  lo  quai  la  tua  Etica  pertratta 

Incontinenza,  malizia  e  la  matta 

Men  Dio  offende  e  men  biasimo  accatta? 
Il*  Che  tu  ci  sii,  mi  disse,  giù  t'acquatta       59 

E  per  nulla  ofTonsion  eh'  a  me  sia  fatta, 

Perchò  altra  volta  fui  a  tal  baratta. 
Bi*  Che  dissi,  lasso!:  Capo  ha  cosa  fatta:      107 

Ed  IO  v'agggiunsi:  £  morie  di  tua  schiatta. 

Sen  gio  come  persona  trista  e  matta. 
DB. Dal  cader  della  pietra  in  ign.\\  tratta,      20 
.5*  Cos'i  mi  psrve  da  luce,  rifrutta 

Per  eh*  a  fuggir  la  mia  vista  fu  ratta. 

atto 

rr.  Kon  redi  tu  la  morto  che  '1  combatte       107 
!^    Al  mondo  non  fur  mai  persone  ratte 

Com'io,  dopo  cotai  parole  fatte, 
om. Fossero  state  di  smeraldo  fatto;  125 

9*  Ed  or  parevan  dalla  bianca  tratte, 

L*  altre  iogììeaa  l 'Andare  e  tarde  e  ratte. 
iM,  cremini  siate,  e  non  pecore  matte,  80 


5*    Non  fate  come  agnel  cho  lascia  il  latte 
Seco  medesmo  a  suo  piacer  combatto. 

atti 

iNr.  Cupido  sì,  per  avanzar  gli  orsatti,  71 

19  *  Di  sotto  al  capo  mio  son  gli  altri  tratti. 

Per  la  fessura  della  pietra  piatti. 
Pua.Nascere  in  chi  la  vede;  così  fatti  13& 

10'  Ver  è,  cho  più  e  meno  eran  contratti, 
E  qual  più  pazienza  avea  negli  atti, 
Pak.  Che  sarete  visibili  rifatti,  17 

14  '  Come  da  più  letizia  pinti  e  tratti 

Levan  la  voce,  e  rallegrano  gli  atti  ; 
16<^  Era  già  ^nde,  e  già  erano  tratti  107 

Oh  qual  10  vidi  quei  che  son  disfatti 
Fiorian  Fiorenza  in  tutti  suoi  gran  fatti. 


atto 
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iNr.  Fuor  ch'una  eh* a  seder  si  levò,  ratto 
60    0  tu,  cho  se*  per  questo  Inferno  tratto, 

Tu  fosti,  prima  eh* io  disfatto,  fatto. 
8**    Volte  m'hai  sicurtà  renduta,  e  tratto        93 

Non  mi  lasciar,  diss'io,  così  disfatto; 

Bitroviam  l'ormo  nostre  insieme  ratto. 
9*    Perocché  rocchio  ni* avea  tutto  tratto       85 

Ove  in  un  punto  fìiron  dritte  ratto 

Che  membra  femminili  avieno  ed  atto; 
21*  Tra  gli  scheggion  del  ponte  quatto  qua!  to,  89 

Perch'io  mi  mossi,  ed  a  lui  venni  ratto; 

Sì  eh*  io  temetti  non  tenesser  patto. 
Pub. Un  lume  per  Io  mar  venir  sì  ratte,  17 

2"    Dal  qual  com'io  un  poco  ebbi  ritratto 

Kividil  più  larpnte  e  maggior  fatto. 
15*  Estatica  di  subito  esser  tratto,  8G 

Ed  una  donna  in  su  Tcutrar,  con  atto 

Perchè  hai  tu  così  verso  noi  fatto? 
20*  Posila  hai  '1  sangue  mio  a  te  sì  tratto,      83 

Perchò  men  paia  il  mal  futuro  e  '1  fatto, 

E  nel  Vicario  suo  Cristo  esser  catto. 
24*  Yegg'io  a  coda  d'una  bestia  tratto  8$ 

La  bestia  ad  ogni  passo  va  più  ratto 

E  lascia  il  corpo  vilmente  disfatto. 
25*  Di  dimandar,  venendo  inflno  all'atto        li 

Non  lasciò,  per  l'andar  che  fosso  rattn. 

L'arco  dui  dir,  cho  inflno  al  ferro  hai  tratto. 
29*  Falsava  nel  parere  il  lungo  tratta  44 

Ma  qn:indo  io  fui  sì  presso  di  lor  fatto. 

Non  perdca  per  distanza  alcun  suo  atto; 
Pab.  L'alto  valor  del  voto,  s'ò  sì  fatto.  2d 

5*    Che,  nel  fermar  tra  Dio  e  Tnomo  il  patto, 

Tal,  qual  io  dico;  e  fassi  col  suo  atto. 
18*  E  quel  ch'io  nomerò,  U  farà  l'atto  S5 

Io  vidi  per  la  croce  un  lume  tratto. 

Né  mi  fu  noto  il  dir  prima  che  il  fatto. 
29*  Nel  mezzo  strinse  potenzia  con  atto  25 

Jeronimo  vi  scrisse  lungo  tratto 

Anzi  che  1* altro  mondo  fosse  fatto; 

ara 

I.vr.  Fate  i  saper  che*l  foi,  perch'io  pensava  113 
10*  E  già'l  Maestro  mio  mi  richiamava; 
Che  mi  dicesse  chi  con  lui  si  stava. 
16*  Correndo,  d'una  torma,  che  passava  5 

Venian  vèr  noi;  e  ciascuna  gridava: 
Esser  alcun  di  nostra  terra  prava. 
17*  Così  la  fiera  pes8ima  si  stava  23 

Nel  vano  tutta  sua  coda  guizzava, 
Ch'a  guisa  di  scorpion  la  punta  armcvo.. 

Fuor  deUok  ììotca  %  cval^cmu  ^^^«t'JN.vwi'v 
In  ùuo  a\  gtoaao\  ^  V  ^2l\.x<>  \»wìN.x<»  >ìN«^^ 
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ai*  X»*  eh»  U  %oIlo  dw  n  boiler  Umm, 
Mmitr'io  Iftgfib  llMBenta  Binv», 
Hi  trame  a  sé  del  luogo,  doT*io  iUt». 

25*  Àoxi  co*  pie  fermati  sbadigliava, 

Egli  il  aerpeate,  e  qnA  lai  rigvaHaT»: 
FanaTaa  fort»,  e  *!  Itene  s'ineoatrav». 

SO*  Atteao  alla  eagion  per  ék*io  gaardava, 
Parte  mh  già,  ed  io  retro  gli  andava, 
X  loggiageBdo:  Dentro  a  «aella  cara, 

30*  Che  dittava  aemanni,  e  eenaaTa 
-  Maggior  difetto  men  Tergogaa  lava» 
piii^  drogai  trirtiiia  tt  flagrava. 

38*  Pensando  eiò  ebe  1  nio  cor  a*  annunUTa;  41 
Già  eran  desti;  e  Torà  s'appressava 
E  per  ano  sogno  dasenn  dubitava. 

84**  Era  lor  modo;  a  quelle  svolanav». 
Quindi  Codto  tatto  s'aggelava: 
Gocciava  *1  pianto  e  sanguinosa  bava. 
ffoB.  Poscia  gli  aliai  al  sole,  ed  ammirava 

4*    Ben  a'  avvide  11  Poeta,  ohe  io  stava 
Ove  tra  noi  ed  Mvilon*  Intrava. 

6*    C'inchiese.  E  il  dolce  Dnea  incomindava:  71 
Snrse  vèr  lui  del  luogo  ove  pria  atnva. 
Della  tua  terra.  E  l'un  l'altro  abbraedava. 


PAB.]f«Bv«  U  tsila,  •  osa  r  aU  d  rinMi» 
^  ir  Ti«*lsftnltMlMfM.dls4Ilaato 
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E  ftii  di  sotto,  e  vidi  un  che  mirava 
Tempo  era  già  che  Taer  a* annerava, 
Kon  dichiarasse  dò  die  vria  serrava. 

10*  D'un  gran  paUsso,  Mieol  ammirava. 
Io  mossi  i  pie  del  luogo  dov'io  stava. 
Che  diretro  a  Micci  mi  biancheggiava. 

Il*  Ed  un  di  lor  non  quosti  che  parlava, 
E  videmi  e  conobbemi;  e  chiamava, 
A  me,  cho  tutto  chin  con  loro  andava. 

13»  Più  innanzi  alquanto,  cho  là  dor'io  stava;  08 
Tra  l'altre  vidi  un'ombra,  che  aspettava 
Lo  mento,  a  guisa  d'orbo,  in  su  levava. 

17«  Di  riguardar  chi  era  cho  parlava. 

Ha  come  al  Sol,  che  nostra  vista  grava. 
Cosi  U  mia  virtù  quivi  mancava. 
L'alto  Dottore,  ed  attento  guardava 
Ed  io,  cui  nuova  sete  ancor  Irngava, 
Lo  troppo  dimandar,  ch'io  fo,  gli  grava. 
Lo  fredde  membra  che  la  notto  aggrava,  11 
La  lingua,  e  poscia  tutta  la  drizzava 
Come  amor  vuol,  così  le  colorava. 
Venendo  e  trapassando,  ci  ammirava 
Negli  occhi  era  ciascuna  oscura  e  cava, 
Cho  dall'ossa  la  pollo  s'informava. 
Pur  di  Beatrice  ragionando  andava, 
Guidavaci  una  voce,  che  cantava 
Venimmo  fuor  là  ove  si  montava. 
La  doppia  ftera  dentro  vi  raggiava. 
Ponila,  lettor,  s"Ìo  mi  maravigliava, 
E  nell'idolo  suo  si  trasmutava. 

pAR.Del  deiforme  regno  cen  porUva 

2*    Beatrice  in  suso,  ed  io  in  lei  guardava; 
E  vola,  0  dalla  noce  si  dischiava, 

8*    Che,  s'io  fussi  giù  stato,  io  ti  mostrava 
Quella  sinistra  riva  che  si  lava 
Per  suo  signore  a  tempo  m'aspettava; 
Del  suo  profondo,  ond'ella  pria  cantava,  23 
In  quella  parte  della  terra  prava 
E  le  fontane  di  Brenta  e  di  Piava, 
Quello  spirto  beato:  ed  io  gustava 
E  quella  Donna,  eh' a  Dio  mi  menava. 
Presso  a  Colai  ch'ogni  torto  disgrava. 
83"  Fosso  nel  vivo  lume  ch'io  mirava, 
ila.  per  la  vista  che  s'avxaVota.^» 
Jlatandom'  io,  a  me  si  ttavngV\aN%\ 


Inr.  TsBMBatdÉslBioftlrfU , 

8*   Sd  asso  vano  aoi  vsBir  9«r  uva 

Oiida»do:  Ovai  a  vd,  aalMa  piava: 
PmuCha  sssipra  al  «omladar  di  Mtto  è  gmtiM 
4*   Psrbfnad'sIUtlwrr&asftvv 

Ohm  a  McOBdn  gli  Taarfar  par  UT*; 
10*QaivllBtaffliatatB«iattoaonva,  Il 

Giurato  d  sarin  di*d  diosM'ivs; 

Ch'ad  aprir  l*alt«  a»or  vdsa  la  eUaia. 
90*  Gnadafasri,  par  sé  tasto  pia  gravai 

L*aUra,  éko  già  ue\  Braso  41  uva. 

Coma  fha  11  eoraar  dairaltra  schlaTt. 
PAB.Chs  dd  seeoado  vasto  di  Boaw 
8*    Così  parlomml,  o  pd  eoaiBdò:  ist. 

Coma  por  aoqva  MMOoaa  gravo. 
10*  Coa'i  eoa  voea  pia  édoo  a  sosva, 

DisssmI:  Da  t«d  dì.  èha  fW  dattoAvt, 

8' alleviò  di  ■•  «Bd^sn  grava. 
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Ixr.  Por  sdto  porto  emtrai  non  «vasti  savi 

4*    Ganti  v'orasi  con  oocU  tardi  e  gravi, 
Parlavan  rado,  con  vod  aoavi. 

13*  Ch'io  non  posso  tacere;  e  voi  non  gravi 
r  son  colui,  che  tenni  ambo  le  chiavi 
Serrando  e  disserrando,  s'i  soavi. 
La  riverenzia  delle  sommo  chiavi, 
r  userei  parole  ancor  più  gravi  : 
Calcando  i  buoni  e  sollevando  i  pravi. 
Como  tu  sai  ;  però  son  duo  le  chiavi, 
Allor  mi  pinser  gli  argomenti  gravi 
E  dissi:  Padre,  da  che  in  mi  lavi 

30*  Lo  muover  per  le  membra  che  son  gravi,  107 
Ond'ei  risposo:  Quando  tu  andavi 
Ma  81  e  più  l'avei  quando  coniavi. 

Pun.Col  punton  della  spada,  e:  Fa'  che  lavi, 

9*    Cenere  o  terra  che  secca  m  cavi, 
E  di  sotto  da  quel  trasse  duo  chiavL 
Di  subito:  la  ft,  Domin§^  sparaci; 
S\  come  neve  tra  le  vive  travi 
Soffiata  e  stretta  dalli  venti  schiavi, 

Pau-E  fé  pianger  di  se  e  i  folli  e  i  savi, 
5"    Siate,  Cristiani,  a  muovervi  più  gravi, 
E  non  crediate  ch'ogni  aequa  vi  lavi. 
24*  A  cui  nostro  Signor  lasciò  le  chiavi. 
Tenta  costui  de' punti  lievi  e  gravi. 
Per  la  qual  tu  su  per  lo  maro  andavL 
32*  Di  Santa  Chiesa,  a  cui  Cristo  le  chisiì 
E  que'che  vide  tntt'  i  tempi  gravi. 
Che  s'acquistò  con  la  lancia,  e  co' chiavi, 

ansa 

pAtt.  A  vera  vita.non  è  tini  canto 
32*  Lo  rogo,  per  cui  questo  regno  parsa 
Che  nulla  volontado  è  di  più  ausa, 

ansto 

Pxn.Ch'è  una  in  tutti,  a  Dio  feci  olocausto, 
14*  E  non  er'anco  del  mio  petto  esausto 
Esso  litare  stato  accetto  e  fausto; 

austro 


IIS 


83 


71 


12} 


SI 


89 


^v'^.-^v^^  ^gQAx^%.  lasciata  It  dol  plaustro, 
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XXTU 


intTiglUr  delli  tua  grazia,  14 

ir  nexza  Toscana  si  spasi» 
miglia  di  eorso  noi  sazia, 
tatara],  che  mai  non  sazia,  1 

Aa  dimandò  la  grazia, 
di  sopra  che  n'acquista  grazia,    59 
TOiira  maggior  voglia  sazia 
1  d'amore,  e  più  ampio  si  spazia; 
lia  ch'assai  possa  esser  sazia    131 
in  corollario  ancor  per  grazia; 
promission  teco  si  spazia. 
I  paradiso,  e  si  la  grazia  89 

n'teli  arrien,  s'nn  cibo  sazia, 
ri  dkSere,  e  di  qnel  si  ringrazia, 
i  a  render  voi  grazia  per  grazia  122 
hen  eho  giammai  non  si  sazia 
lai  qxmì  nessun  vero  si  spazia. 
ifo  eternai  concede  grazia,  116 

i,  che  per  tutto  '1  ciel  si  spazia 
tlarirti,  a  tuo  piacer  ti  sazia. 
Padre  che  sempre  la  sazia,         50 
M  cominciò:  Kingrazia, 
t'ha  levato  por  sua  grazia, 
•n  può  della  divina  grazia,  71 

>letta.  che  in  aere  si  spazia 
ma  dolcezza  che  la  sazia; 
imor,  ne  farà  ogni  grazia,  101 

!o1qì,  che  forse  di  Cro  ir.ia 
l'antica  fama  non  si  sazia, 

asie 

sno, quando  disse:  Ilo  io  grazie  134 
sien  le  nostre  viste  sazie. 


aiii 

le  tanta  8et«  in  to  si  sazii: 
ggiunse:  11  fiume,  e  li  tupazii 
r  vero  ombriferi  profazii: 

aaio 


74 


56 


53 


29 


134 


:i  veder,  tu  sarai  sazio  ; 

poco,  vidi  quello  strazio 

ancor  ne  lodo  o  ne  ringrazio. 

i  costi  ritto,  Bonifazio? 

tosto  di  queir  aver  sazio, 

Donna,  e  di  poi  fame  strazio? 

dalla  Pilla,  e  Bonifazio 

ser  Marchese,  ch'ebbe  spazio 

al  che  non  si  senti  sazio. 

Donna  mossesi,  ed  a  Stazio 

tsi,  lettor,  più  lungo  spazio 

ber  che  mal  non  m'avria  sazio; 

ifflianza;  e  però  uon  ringrazio     83 

«ileo  io  a  te,  vivo  topazio, 

ìi  facci  del  tuo  nome  sazio. 


23"  E  non  pare  una  volta,  questo  spazzo 
Io  dico  pena,  e  dovria  dir  sollazzo  ; 


Tur.  D'Abel  suo  figlio,  e  quella  di  Noè,  SS 

4*    Abraàm  patriarca,  e  David  re, 

E  con  Rachele,  per  cui  tanto  fé. 
Pub. Lo  ciol  perdei,  che  per  non  aver  fé:  Q 

7*    Qual  ò  colui  che  cosa  innanzi  a  sé 

Che  crede  e  no,  dicendo:  ell'è,  non  è; 
12**  Quivi  parevi  morto  in  Gelboè,  41 

0  folle  Aragne,  si  vedea  io  te. 

Dell'opera  che  mal  per  te  si  fé. 
33*  A  lei  di  dir,  levaU  dritta  in  pid,  U 

Modicum,  et  non  videbitis  me; 

Modicum,  et  vos  videbitis  me. 

Ixr.  Tra'  qnai  conobbi  ed  Ettore  od  Enea,      123 

i"    Vidi  Cammillu  e  la  Pentesilea 
Che  con  Lavinia  sua  figlia  sedea. 
E  menommi  al  cespuglio,  che  piangoa, 
0  Jacopo,  dicea,  da  Sant'Andrea, 
Che  colpa  ho  io  della  tua  vita  rea? 
Vede  lucciolo  giù  per  la  vallea. 
Di  tante  fiamme  tutta  risplendea 
Tosto  che  fui  Ia*ve*l  fondo  parea. 
Ed  egli  a  me:  Come  il  mio  corpo  stea 
Cotaì  vantaggio  ha  questa  Tolomea, 
Innanzi  ch'Atropòs  mossa  le  dea. 

PuR.Ond'usci  il  sangue,  in  sul  qual  io  sedea,  74 
5*    Là  dov'io  più  sicuro  esser  credea: 
Assai  più  là  cho  dritto  non  volea. 
70    D'aver  negletto  ciò  che  far  dovca,  03 

Ridolfo  impcrador  fu,  cho  potea 
Si  che  tardi  per  altri  si  ricrea 
E,  Te  Deum  laudamus,  mi  parea  140 

Tale  immagine  appunto  mi  rondea 
Quando  a  cantar  con  organi  si  stea: 
Disse  il  dolce  Maestro,  cUu  m'avea  47 

Per  ch'io  mi  mossi  col  viso,  e  v'edoa 
Onde  m'era  colui  che  mi  movea, 
Vidi  gento  per  esso  che  piangea,  71 

Adhxsit  pavimento  anima  mua, 
Cho  la  parola  appena  s'intendua. 
Prima  raggio  nel  monto  Citurea,  03 

Giovane  e  bolla  in  sogno  mi  parea 
Cogliendo  fiori;  e  cantando  dicea: 

Par. Non  ò  se  non  spleudor  di  quella  idoa        53 
13"  Che  quella  viva  luce  che  si  moa 

Da  lui,  né  dall'amor  che  in  lor  s'intrea. 


aiti 

'io  sono  il  Camicion  do'Pazzi; 
d'io  mille  visi  cagnazzi 
sempre,  de' gelati  guazzi. 

aaio 


63 


13: 


da  Corneto,  a  Rinicr  Pazzo, 
rolso,  e  ripasso}:si  il  guazzo, 
t  egli  a  diro,  e  tu,  C.igiuzzo;       119 
0  vegna  oltro,  0  Draghiguazzo, 
'e)}o,  o  Hubicantu  putxo. 
l'esco  del  pomo,  0  dtììlo  sprazzo  63 
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26 


33 


131 


29 
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10« 
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27 


23" 


24" 


27' 


31' 


Isr. 
27" 

Pur 
13" 


Un  Sol,  che  tutte  quante  l'accondea,         29 
E  per  la  viva  luce  trasparea 
Cho  lo  mio  viso  non  la  sostenea. 
Esaminando,  già  tratto  m'avea,  116 

Ricominciò  :  La  grazia  che  donnea 
Inaino  a  qui,  com' aprir  si  dovea; 
Di  questa  aiuola  ;  ma  '1  Sol  procodea,        86 
La  inente  innamorata,  che  donnea 
Ad  essa  gli  occhi  più  che  mai  ardeo. 
Certo,  tra  esso  e  il  gaudio  mi  facea  41 

E  quasi  peregri  n,  che  si  ricrea 
E  spera  già  ridir  com'egli  sten; 

•libò 

Di  mìa  età,  dove  ciascun  dovrebbe  80 

Ciò  che  pria  mi  piaceva,  ullor  m'incrobbe: 
Ahi  miser  lasso!  0  giovato  sarebbe. 
Della  mia  vita;  od  ^wtitìt  tì(ìw  ^-a.\«^^ì>^     V& 
Se  c'iò  nou  to&^Q,  cV  *  xcvwavixS».  xot  «^^^^^ 
A  cui  ^  m«  i^ttt  cìJkt'vN.u,\A  vxlcxvJ^^- 


X3VII1 

r  AiuE  »  Il  nonio  npH»  11  mar  ch-egll  Bbba  1 
ft"    Aah^  la  lodB^  fl  pifL  Ift  lodorebbB. 
S"    Per.nfgrt..miiuoT*tbt«'»fCMblw. 
Coli  fittt,  mi  ^Mo:  U  naBda  n-cblH 
Mollo  Mti  il  mài.  ctai  Don  nnbta. 
_U*  Ad  Ituicuada  apono^  a  dk  Ifd  pbl» 
L      Pei  chtligvnti  paior^Hn  cnbW 
»      «.enei»  glori» a»ltì«l  si  o.»l.io1iK 
_■»■  Ch«  ■»!  ™l|(0  il  'gilMio,  non  torabl»  1 


.  to.  DbhUo  BEMtfl  >  gouif  ilBlUlohl»; 
t**  A  guirir  doli,  nii  >ii|.erLa  Mlira: 
f^       Ptttiù  ìc  mt  puoi,  purir  .bbia. 


Vi  R,  CI»  DM  li  torbi  uni  :  ani!  è  ttnibn, 
le*  Ami  fimo  iptrUIkUlobn. 

Di  cha  tteà  <imttì<m  cotulo  cleìM; 

I«r.  Sipplands  riì  Tot  nlgto,  e  U  ns  poe«.  1 

84*  a>\  sppoiilD  I  qne'  ella  U  gnn  i«ct  I 

Cba  l'ilErs  h<:cl*  fi  disili  Olsdeeei. 
PrLpar  rìnoraiiEii.  cha  d{  qnttlm  pece» 
li-  E  aippl,  che  U  «Ipi  che  rìmba™ 


WFsrt«c(»i^;aiid- 
Edni.,c».-.™, 
Sino:  Fuctit  cp 


FcLFoHwro  In  rompieiiia  di  qofUo  BpiueUa,<3 
*•    TnrednMIÌI^Jlacorabcubio 

\6'  Dallo  mi.  fi((ll.,  a  fm'inl  '1  (olMeblo,  °'  1 
Coma  qoindD  dill'atiiss.  o  dolio  apaKliio 

PiilBì  cuoio  >d'o>Bo.  t>eiilr  dilla  apeocUo  li 

E  la  antt  donila  al  ftiao  ad  al  poDnscf  hio. 

IB*  Id  dl'lu.  glnillil.  fi,  ano  <ipoi>chlo.  S 

Bipolo  eomo  titolo  io  n-.ppiireMUIo 

Dubbio,  cba  m' i  diglnn  coUnto  Taubio. 


rii-ErìifUn  li  ra»g  (lUo  Kc<;a. 

QOdiidg  Ilaria  nel  nglii  ì^lì  Ai>>oeu 


i  COMMEDIA. 


*  Li  darò  boli> 

Cbe  qiecli  la 

CUaìtradi» 

luFoi  tonur  b*Ut  «  Colli  Ai 
'  '    "i  aagnltorb  quanto  ni  le< 


dHTOlo  ìb  >va  V*M 


i«  Hello  li.  dwqt 
'  par  pTOpria  doli' 
iBdo  BarllnabioTii 


Ut.  Fnzotl  cb-nlla  monta  altni  n  fnU. 
GII  UlriUl  Dccbl  lori,  nllon  la  bUcki: 
Cadda  con  oua  a  par  dagli  altri  aÌKkl 


r  PlaDgaada  dilani  Sa  per  aoHbg  (jau 
Ulo  Sfilo  ix'èt  a  parab*  Bon  *  (Mal 


Fm.IUapooa  '1  Dsoa  mio,  aiain  co*  «aal  Un 

!»*  Kal  primo  oinriilo  dal  ciiewt  elaea. 

C  ha  la  Bntrid  n«>tn  •«Bpn  aaM. 

2B*  I,o  mambn  mio  di  I*.  lu  •«  qri  «h 

Par  rtaa™  VD'rl!^^''r^  wndTnii 
aa*  m  dlaia.  unto  eha  a'Ia  parto  taPo, 

A  dlmandaro  i>in4l.  vaaeado  taaco^ 

Vtff  Vtì,'Wn,t-»»»^M,>™,\tA»(óai 
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Si- 


eda 

Che  TflnÌMe  Colui,  cho  la  gran  preda        89 
Da  tutte  parti  TalU  vallo  feda 
Seatisee  amor;  per  lo  quale  è  chi  creda 
Che  fece  Scipfon  di  gloria  reda,  116 

Recasti  già  mille  lion  per  preda; 
I>e*tQo{  fratelli,  ancor  par  eh' e*  si  creda. 
Prv.Che  più  cho  tatto  Taltre  bestie  hai  preda,  11 
80*  0  ciol,  nel  evi  girar  par  che  ai  creda 

Quando  verri  per  cni  questa  ditredal 

88"  Fn.  e  non  è.  Ma  chi  n*ha  colpa  creda         85 
Non  sarà  tatto  tempo  senza  roda 
Per  che  divenne  nostro  e  poscia  preda: 
PAB.Per  la  colpa  del  padre;  e  non  si  creda,    110 
6*    Questa  piccola  stella  si  correda 
Perchè  onore  e  fama  gli  succeda; 

ade 

Iur.  Per  recarne  conforto  a  quella  fede, 
S*    Ma  io  perchè  venirvi?  0  chi' 1  concede? 

Me  degno  a  ciò  né  io  né  altri  credo. 
10  '  Di  quella  il  cni  bell'occhio  tutto  vede. 
Appresso  volse  a  man  sinistra  il  piede: 
Per  un  senUer,  che  ad  una  valle  flede, 
11*  Dell'universo,  in  su  che  Dite  siede. 
Ed  io:  Maestro,  assai  chiaro  procede 
Questo  baratro,  e  *1  popol  clie'l  possiede. 


29 


181 


65 


74 


13r  Vi  giuro  che  giammai  non  ruppi  fede 
E  se  di  voi  alcun  nel  mondo  riodo, 
Ancor  del  colpo  che  invidia  le  diede. 

SO*  Mi  eon  sì  certi,  e  prendoit  si  mia  fede,     101 
Ma  dimmi  della  gente  che  procede, 
Che  solo  a  ciò  la  mia  mente  rifiede. 

84*  La  gente  grossa  il  pensi,  che  non  vede     92 
Levati  su,  disse '1  Maestro,  in  piede: 
E  già  il  8ole  a  mezza  terza  riede. 
Fcn.E  questo  è  centra  quello  error,  che  crede   ( 

4"    E  però  quando  s'odo  cosa  o  vede, 

VaKscne  il  tempo,  e  l'uom  non  se  n'avvede: 

6*    Queir  umido  vapor  che  in  acqua  riede,     1 10 
Giunse  quel  mal  voler,  che  pur  mal  chiodo. 
Per  la  f  irtù,  che  sua  natura  diede. 

7*    l«o  giovinette  che  retro  a  lui  siede,  116 

Che  non  si  puote  dir  dell'altre  redo. 
Del  retaggio  miglior  nessun  possiede. 

9*    Abbandonati  i  suoi  da  Ganimede,  23 

Fra  me  pensava:  forse  questa  flede 
Disdegna  di  portarne  suso  in  piede. 

1j  '  Chi  guarda  pur  con  l'oocliio  che  non  vede,  134 
Ma  dimandai  per  darti  forza  al  piede: 
Ad  osar  lor  vigilia  quando  riodo. 

IC*  Nullo:  però  che  '1  pastor  che  precede,       93 
Per  che  la  gente,  che  bma  guida  vede 
Di  quel  si  pasce,  e  più  oltre  non  eh  lode, 

17"  Che  quale  aspetta  prego,  e  l'uopo  vedo,    59 
Ora  accordiamo  a  tanto  invito  il  piede: 
Che  poi  non  si  poria,  se  '1  di  non  riede. 

18^  E  l'anima  non  va  con  altro  piede.  44 

Ed  egli  a  me:  Quanto  ragion  qui  vede 
Pare  a  Beatrice,  eh' è  opra  di  fede. 

29*  Impugnan  dentro  a  me  novella  feda  80 

Ond'ella:  l' dicerò  corno  procede 
E  purgherò  la  nebbia  che  ti  fiede. 

Pab.DI  veaisr  quella  essenzia,  in  che  si  vede    41 

I*    Lì  si  vedrà  dò  che  tenem  por  fede, 
A  guisa  del  ver  primo,  che  l'uom  crede. 

4*    Hon  è  simile  a  ciò  che  qui  si  vede,  50 

Dice  che  l'alma  alla  sua  stella  riede, 
Quando  aatora  per  /orma  7a  diede, 

6*  DilàdMl  modo  che  in  iern  mi  redo,  2 


Non  ti  maravigliar,  che  ciò  procedo 
Cosi  nel  b«'iio  appreso  muovo  il  piede. 
Ma  d'oHservi  entro  mi  furo  aMsai  fede 
K  coniu  in  fiamma  favilla  si  vede, 
Qnand'una  è  forma  e  l'altra  va  e  ricdc: 


14 


HO 


12* 


19 


11*  Piacque  di  trarlo  suso  alla  mercede. 
Ai  frati  suoi,  sì  com'a  giuste  erede, 
£  comandò  che  l'amassero  a  fede: 
Al  sacro  fonto  intra  lui  o  la  fede,  C3 

La  donna,  che  per  lui  l'assenso  diede. 
Ch'uscir  dovea  di  lui  e  delle  redo: 
Sono,  quanto  ragione  umana  vede,  74 

Muore  non  battezzato  e  senza  fede: 
Ov'è  la  colpa  sua,  sod  eì  non  crede? 

20*  (.iuntili,  ma  cristiani  in  ferma  fede,  101 

Chò  l'una  dallo  inferno  u'  non  si  riede 
E  ciò  di  viva  speme  fu  mercede; 

21*  N«l  veder  di  Colui  che  tutto  vede,  CO 

Ed  io  incominciai:  La  mia  mercede 
Ma  per  colei  che,  il  chieder  mi  concede, 

24"  Come  ti  piace,  intorno  della  fede,  83 

S'egli  ama  bene  e  bene  spera  e  crede, 
Òv'ogni  cosa  dipinta  si  vede. 

28*  L'esser  beato  nell'atto  cho  vede,  110 

E  del  vedere  misura  è  mercede. 
Cosi  di  grado  in  grado  si  procede. 

29"  Si  ch'a  pugnar,  per  accender  la  fede,       113 
Ora  si  va  con  motti  e  con  iscede 
Gonfia 'l  cappuccio,  e  più  non  si  richiodo. 

812*  Cbò  r  uno  o  l'altro  aspetto  dulia  fede        US 
E  sappi,  che  dal  grado  in  giù  cho  ficdo 
Per  nullo  proprio  merito  si  siede, 

33"  Cho'l  parlar  nostro,  ch'a  tal  vista  cede;  5G 
Qaal  è  colui  che  sognando  vede, 
liimano,  e  l'altro  alla  mente  non  riodo; 


edi 
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Che,  mischiata  di  lagrime,  a'ior  piedi 
E  poi  che  a  riguardare  oltre  mi  diedi, 
PoTch'  io  dissi:  Maestro,  or  mi  concedi 
Che  spiriti  son  qnusti  che  tu  vedi?  33 

Ch'ei  non  peccare:  e  s'egli  hanno  mercedi, 
Ch'  è  porta  della  fede  che  tu  credi  : 
Ma  con  la  testa  e  col  petto  e  co' piedi. 
Lo  buon  M-iOstro  disse:  Figlio,  or  vedi 
Ed  anche  vo'  che  tu  per  corto  credi, 
Quel  sangue  sì,  che  copria  pur  li  piedi: 
Bi  come  tu  da  questa  parte  vedi 
Disse  'l  Contauro,  voglio  cho  tu  credi 
A  dirne  chi  tu  su',  che  i  vivi  piedi 
Questi,  l'ormo  di  cui  postar  mi  vedi. 
Fu  di  grado  maggior  che  tu  non  credi, 
Non  son  colui,  non  son  colui  che  credi: 
Por  che  lo  spirto  tutti  storse  i  piedi: 
Mi  dÌH8u:  Dunque  che  a  me  richiodi? 
Cho  si  lasciò  cascar  l'uncino  a'piedi, 
E'I  Duca  mio  a  me:  0  tu,  che  siedi 
Siourainonte  ornai  a  me  ti  riedi. 
Diretro  a  noi  gridò:  Tenete  i  piedi, 
Forno  ch'avrai  da  me  qnel  che  tu  chiedi 
E  poi  Koooiido  il  suo  passo  procedi. 
Nulli  misi-ria  dove  tu  mi  vedi, 
l'non  posso  negar  qnel  cho  tu  chiedi: 
Ladro  alla  sagrestia  de'belli  arredi: 
PcuHa,  so  tu  annoverar  le  credi; 
E  già  la  luna  è  sotto  i  nostri  piedi: 
Ed  altro  ò  da  volor  che  tu  non  vedi. 
Gaddu  mi  si  prittò  disteso  a*  piedi. 
Quivi  inon.  Y,  cova«  Vvl  \o\  's<,^X^ 
Tra  '1  q\ùt\\o  v\\  »\  \\  »«*\o'.  qtvW^  \s\^\^*^ 
.D"  a^cr\o  T\alo  tmX,  «^  ^m»<ì\  ^x  -««S^^N 
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140 


128 


8*    Poi  sorridendo  ditte:  lo  eon  Manfredi, 
OndUo  ti  priego,  che  quando  in  riedi, 

0*    Mi  trasse  *\  Daca  mio,  dicendo:  CUedi 
DiToto  mi  ffittai  ansanti  piedi: 
Ma  pria  nel  petto  tre  fiate  mi  diedL 

18*  Qnaasà  tra  noi,  se  giù  ritornar  credit 
E  Tiro  tono;  e  però  mi  richiedi. 
Di  là  per  te  ancor  li  mortai  piedi. 

81*  Lasciala  per  non  vera,  ed  esser  credi 
Già  si  chinaTa  ad  abbracciar  li  piedi 
Hon  far;  che  tu  se* ombra,  e  ombra  to^. 

82*  Al  carro  tieni  or  |;liocchi,e,queldieTedÌ,10l 
Così  Beatrice;  ed  io  che  tutto  appiedi 
La  mente  e  gli  occhi,  or'ella  Tolie,  diedL 
Pab.Co1  falso  immaginar,  si  che  non  redi 

1*  Tn  non  se*  in  term,  s\  come  tn  eredi; 
Ufon  corse  come  tn  eh*  ad  esso  riedi. 

8*    Vere  snstanxie  son  oib  che  tn  vedi. 
Però  parla  con  esse,  ed  odi,  e  credi: 
Da  se  non  lascia  lor  torcere  11  piedL 

8*    Veggio  ora  chiaro,  ài  come  tn  redi 
Tosto  che  con  la  Chiesa  mossi  i  piedi, 
L*alto  laroro,  e  tutto  in  lui  mi  diedL 

18*  E  cos'i  pnote  star  con  quel  che  credi 
E  questo  ti  fla  sempre  piombo  a*  piedi. 
Ed  al  b\  ed  al  no,  che  tu  non  Tedi; 

SM)'  Ti  fa  marsTi^liar,  perchè  ne  vedi 
De' corpi  suoi  non  uscir,  come  credi. 
Quel  de'passuri,  e  quel  de*  passi  piedi. 

21*  Dell 'eterno  statuto  quel  cho  chiedi, 
Ed  al  mondo  mortai,  quando  tu  riedi, 
A  tanto  segno  più  muover  li  piedi. 

24*  Ma  or  conviene  esprimer  quel  che  credi,  122 
0  santo  padre,  e  spirito,  che  vedi 
Vèr  lo  sepolcro  più  giovani  piedi, 

82*  Quella  che  tanto  bella  è  da' suoi  piedi         5 
Ketl' ordine,  che  fanno  i  terzi  sedi. 
Con  Beatrice,  sì  come  tu  vedi. 

•do 

pAn.Non  pur  di  là  da  noi,  ma  certo  io  credo, 
80*  Da  questo  passo  Tinto  mi  concedo, 
Suprato  fosse  comico  o  tragedo. 
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Di  dime  cove  l'MdBft  si  Itgft 
S'alennn  mal  da  tal  ■■■>¥«  ti  iilm 
Pim.Oliè  fMili  tIv»,  •  IBms  MS  bhiVb; 

1*    l>|]faxsintw,«k«biTÌste«WHrM|n 
Pw  law  f  sta  aimifa 

18^  Of  Mcoalaanataal  ftosga 
ItI  cani  laa  aoralaa  kg» 
Ba  »M  cha  Pana  atta  fi*  tarta 
fiur  A  aem*aa«,  éha  dal 


!»• 


Ma  at*  ▼naia  piÉ  éha  1 


A. 


Ili 


A  gviia  H  eai  Tlaè  a 


18^  TnggatBtaBsiaaa,aÌHrtraaTiiMaBkgi,9 
B  t^  rivolta,  la  Tdr  di  M  il  fi», 
Obe  par  piacer  di  naare  te  rei  ai  legSb 

18*  Korella  Tisfon  eh*a  lè  ad  ptagm,  il 

Vedesti,  disse,  qaeiraatiaa  anaga. 
Vedesti  eooia  raani  da  Iti  al  tMJp^ì 

88*  Che  acqua  è  questa  ^a  «ni  al  divista 
Per  cotal  prego  detta  lai  Ik:  Pnga 
Come  Ih  ehi  da  colpa  al  4ial«fa» 

PÀB.Maltlp1ieate  par  la  alalia  afiiga, 

8*   Virtù  dirsm  «a  diTtraa  lega 

Nel  qaal,  rt  eama  Tila  la  v^  al  tega. 

18*  Che  seata  distiaslMM  aibnaa  a  atoga, 
Pereh'egli  incontra,  eha  più  Tallo  piega 
E  poi  rafTetto  l'intelletto  lega. 


20 


Ixr.  Che,  se  chelidri,  iaculi,  e  farce 
24*  Kò  tante  pestilenzio,  né  sì  ree 

Kè  con  ciò  cho  di  sopra  *1  mar  rosso  èe. 
26*  Cosi  foss'ei,  da  che  pure  esser  dee! 

Koi  ci  partimmo,  e  su  per  le  scalee. 

Rimontò  '1  Duca  mio,  e  trasse  meo. 
Pvn.Vèr  la  sinistra  mia  da  quelle  Dee, 
82*  E  la  disposizion  che  a  veder  èe 

Sansa  la  vista  alquanto  esser  mi  feo; 
pAtt.Con  tre  melode,  che  suonano  in  tree 
28*  In  esfia  gerarchia  son  le  tre  deo. 

L'ordine  terzo  di  Podestadi  èe. 
82*  Inflno  ad  esso  soccedono  Ebree, 

Perchè,  secondo  lo  sguardo  cho  fee 

A  che  si  parton  le  sacro  scalee. 

affk 

Sono  scherniti;  e  con  danno  e  con  bolfa 
Se  Tira  sovra  *1  mal  volor  s'aggueffa, 
Che  cane  a  quella  levre,  ch'egli  acoeiTa. 

ega 

kr.  Più  presso  a  noi;  e  tu  aWor  \\  v^^^v 
B   0)  tosto  come  *1  vonio  a  tvo\  V\  "yì^iia, 
Yenito  a  noi  parlar,  s'  a\tn  uoV  w.^ìjv 
Liberamento  db  che*\  iuo  »t  v^H^» 


86 


11 


8 


119 


17 


IM 


1» 


IH 


a 


M 


81 


n 


91 


Ixr. 

23* 


14 


Ti 


•ggt 

Isrr.  PerchMo  M  ribellante  alla  saa  legga, 

1*    In  tutte  parti  impera,  a  qairi  xaggt: 
0  feliee  colui.  en*ÌTi  elegge  I 

6*  Che  Ubilo  fé  ledto  in  aaa  legga, 
Eirè  Semiramis,  di  cui  si  legge, 
Tenne  la  terra  che  'I  Soldan  corregga. 

10*  La  faccia  della  donna  che  qui  regge, 
E,  se  tn  mai  nel  dolce  mondo  regge, 
Incontr*a*miei  in  dsscnaa  sua  legge  f 

14*  Esser  temuta  da  ciascun,  che  legge 
D*  anime  nude  vidi  molte  rregge, 
E  parca  posta  lor  diveraa  legge. 

19*  Di  Ter  ponente  un  pastor  sena»  legge, 
Nuoro  Oiason  sarà,  di  cai  si  legge 
Suo  re,  cos'i  fia  a  lui  chi  Francia  regge. 
Pun.Più  morer  non  mi  può,  per  quella  legge  91 

1*    Ma  se  donna  del  del  ti  muoTo  o  regge. 
Basta  ben,  che  per  lei  la  ni  riefaii<S;fs. 

26*  Ma  porche  non  serrammo  amaaa  legge,  tt 
In  obbrobrio  di  noi  per  noi  si  legge. 
Che  8*imbe3tiò  neirimbealiala  soMgge. 

egghU 

iKr.  Come  a  scaldar  s'appoggialegghia  alegghisTi 
29*  E  non  ridi  giammai  menare  straggUa 
Ve  a  colui  die  mal  rolealiar  Tagghia; 

aggla 

E  se  Tolete  che  con  toì  ia*asseggia,         SS 
Oh  flglinol,  disse,  qnal  di  questa  greggia 
Senz'arrostarsi  quando  *1  Àioco  II  feggia- 

18*  E,  Tòlti  a  destra  sopra  la  aaa  adagia,    71 
Quando  noi  fummo  là,  dorrei  Taaewia 
Lo  Duca  disse:  Attendi,  e  H"  cka  foggia 

24*  Che  sempre  par  che  innaaxi  si  proreggia;  21 
D'un  ronchione,  avrisaTa  aa*altra  «dieggiii 
Ma  tenta  pria  s'è  tal  eh* alla  ti  reggia. 

28*  La  buona  compagnia  cheraom  flraadwggial  11 
Io  ridi  certo,  ed  ancor  par  ch*ia'l  rwiis, 


iKr. 
15* 


,        Andaran  gli  altri  della  trista  greggia. 
wv^.'^^xVv  v^^^MarJlarla  tosseggta 


U 
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XXXI 


1^    Dal  corpo  tao  por  astio  o  por  inTeggia,     20 
Piar  dalla  Broccia  dico:  e  qni  proreggia, 
8ì  cbo  p«rb  noQ  sia  di  pcggior  greggia. 

10*  Ib  Toi  è  la  cagione,  in  Toiai  ch*fggia,       83 
Eaeo  di  mano  a  lui,  che  la  ragheggia. 
Che  piangendo  o  rìdendo  pargoleggia, 

ti*  Lascia  andar  li  compagni,  e  si  passeggia  71 
Sì  lasciò  trapassar  la  santa  greggia 
Dicendo:  Quando  Ila  chM'  ti  ri  reggia? 

AV.Qnerta  ghirlanda,  che  intorno  Tagheggia92 

lOT  Io  fili  degli  agni  della  santa  grt^ggia, 
U*ben  s'Impingua,  se  non  si  raneggia. 

Il*  Perchè  Tedrai  la  pianta  onde  si  scheggia,  178 
IT  ben  s'impingua,  so  non  si  Taneggia. 


•filo 


128 


rr.  9^^  ^  ^*  '""^  dttade  e  l'alto  Mggio: 
L*    Sd  io  a  lui:  Poeta,  i'  ti  rìcheggio 

Aeciocch'  io  fngga  questo  male  o  peggio, 
Ift*  Più  lungo  esser  non  può, però  ch'io  reggio  116 

Oente  vlen  con  la  quale  esser  non  deggìo: 

Kel  quale  ì'tìto  ancora:  e  più  non  chioggio. 
n*  Costorsiensalriinaino  airaltro  scheggio,  125 

Onè!  Maestro,  che  è  qnel  che  io  veggio? 

Se  tu  Ba*ir,  ch'io  per  me  non  la  cheggio. 
k7*  Onde  'I  tacer  mi  fu  aTTiso  il  peggio.        107 

Di  quel  peccato,  ove  mo  cader  dcggio; 

Ti  farà  trionfar  nell'alto  seggio. 
tnt.Ptaaa  la  sueeeasion;  pensa  che  a  peggio  110 
IO*  la  cominciai:  Maestro,  quel  ch'io  veggio 

E  non  so  che:  ji  nel  vedur  vaneggio. 
Am.Ed  io:  Non  già;  perchè  impossibil  veggio,  113 
IP    Ond'cgli  ancora:  Or  d'i,  sarebbe  il  poggio 

8i,  rispos'io,  0  qui  ragion  non  cheggio. 
11*  Mi  leva  sovra  me  tanto,  ch'io  veegio         86 

Quinci  vien  l'allegrezia,  ond'io  flammoggio, 

La  chiarità  della  fiamma  pareggio. 

eghe 

AB. Che  rimmaginar  nostro  a  cotai  pieghe,    26 
14*  0  santa  suora  mia,  che  ti  ne  prcghe 
Da  quella  bella  spora  mi  dislegho: 


•fi» 


Pub.  Che  vostra  gente  onmta  non  si  sfregia   123 
8*    Uso  e  natura  sì  la  privilegia, 

Sola  va  dritta,  e  il  mal  caminin  dispregi  i. 
Pan. Del  barba  n  del  fratel,  che  tatUo  egregia  IC7 
19*  £  quei  di  Portogallo  e  di  Norvegia 

Che  mal  aggiusta  '1  conio  di  Vinegia. 


agio 


S9 


aghi 


29 


RF.  Bande  in  dispetto  noi  o  nostri  preghi, 
16*  La  fkma  nostra  il  tno  animo  pieghi 

Così  sicuro  per  lo  inferno  freghi. 
iim. Donna  scese  dal  elei,  per  li  cai  preghi      53 
1*    Ma  da  eh' è  tuo  voler  che  più  si  spieghi 

Esser  non  può  chel  mìo  a  te  si  nìcghi. 
I*    Qaell'ombre  che  pregar  pur  ch'altri  preghi,  26 

lo  cominciai:  E'par  che  tu  mi  nieghi. 

Che  decreto  dui  ciel  orazion  pieghi: 
*Am.Più  ch'io  fo  per  lo  suo,  tutti  i  miei  prìeghi  29 
18*  Perchè  tu  ogni  nube  gli  dislcghi 

Bi  che  il  sommo  piacer  gli  si  dispieghi. 


ori 


47 


nr.  Bontà  non  è,  cho  sua  memoria  fregi  : 
8*    Quanti  si  tengon  or  lassù  gran  regi. 

Di  sé  lasciando  orribili  di.^pr<*gi! 
14*  Dicendo:  Quel  fu  l'un  do'  setto  regi.         68 
Dio  in  disdegno,  e  poco  par  che  i  pregi: 
Sono  al  suo  petto  assai  debiti  fregi. 
PAn.A1  dolor  di  Lucrezia  in  sotto  regi,  41 

1^    Sai  qnel  che  fé,  portato  da^li  egregi 

E  contro  agli  altri  principi  e  collegi: 
19^  Quando  si  partiranno  i  duo  collegi,         110 
Che  potran  dir  li  Perai  ai  vosirì  rr^ì, 
Titi  qnml  ti  scrìroB  tutti  suoi  disprrgi  ? 


Iirr.  E  s' ei  son  morti,  per  qual  privilegio 
23*  Poi  mi>dÌH8ero:  o  Tosco,  ch'ai  colle^rio 

Dir  chi  tu  se*  non  avero  in  difiprcgio. 
Pus. Di  grido  in  grido  pur  lui  dando  prigio,  123- 
26**  Or,  so  tu  hai  sì  ampio  privilegio. 

Nel  quale  ò  Cristo  abate  d«!l  coi:egio, 
Pab.  Del  gran  barone,  il  cui  nomo  e'I  cai  pregio  123 
16*  Da  osso  ebbo  milizia  e  privilogio: 
Oggi  colui  che  la  fascia  col  fregio. 

egli 

Pan.  Col  volto  verso  il  latte,  se  si  svegli  8$ 

80^  Come  fec'io,  per  far  migliori  spegli 
Che  si  deriva,  perchè  vi  s' immegli. 

eglio 

1x7.  Del  suo  figliuolo;  e,  per  celarlo  meglio,  lOt 
14*  Dentro  dal  monte  sta  dritto  un  gran  veglio, 

E  Roma  gnarda  sì  come  sno  Ff-eplio. 
Pan.  Di  questa  vita  miran  nello  tsp-'glio,  02 

15*  Ma  perchè  '1  sacro  amoro,  in  cho  io  veglio 

Di  dolce  disfar,  s'adempia  meglio, 
26*  Da  to  la  voglia  tua,  discerno  meglio        lOJt 

Perch'io  la  veggio  nel  verace  speglio 

E  nulla  faco  lui  di  so  pareglio. 

egna 

Isrr.  Anima  fla  a  ciò  di  mo  più  degna;  112 

V    Che  quello  imperador.  che  lassù  rcffnn, 

Non  vuol  che  'n  sua  città  por  me  «i  vi-jf  r.i. 
3*    Misoricordia  e  Giustizia  gli  s  legna;  CO 

Ed  io,  che  riguardai,  vidi  uni  indegni. 

Che  d'ogni  posa  mi  pareva  indi  fruii: 
26*  Fin  che  la  fiamma  cornuta  qua  vt-gna  :       C3 

Ed  egli  a  mo:  La  tua  preghiera  è  d*>gii:i 

Ma  fa'  che  la  tua  lingua  si  sosi<^gii.t. 
83*  Sìch'iosfrtgl  i'I dolor cho'l cor  ir.'imprefr:  i  n3 

Perch'io  a  lui:  So  vuoi  ch'io  ti  sovvoj;;.!  •^, 

Al  fondo  della  ghiaccia  ir  mi  cniivogn.i. 
PuH.Che  non  si^nr.a  virtù  che  dal  riol  v.^jn.i,    03 
3*    Così  1  Maestro.  E  quella  gc ute  degna, 

Co'dof^i  dulie  man  facondo  iii S'ugna. 
22*  Le  destre  spallo  volger  ci  coim  jjna,        122 

Così  l'usanza  fu  lì  nostra  iur'rirn  i, 

Per  l'assoutir  di  quell'anima  degna. 
28*  Che  della  8ua  virtutc  l'aria  inij-n-gr-a,     1 10 

E  l'altra  terra,  secondo  eh' è  di-gna 

Di  diverso  virtù  diverso  legnn. 
PAU.Costò  a  rTarmar,  dietro  all'iiis*  ^-ni  33 

12**  Quando  lo  iuipcrador  ohe  sfìiiipro  regna. 

Pur  sol.i  grazia,  non  por  cs^cr  d'»;jaa; 
13"  Della  prima  virtù  dispone  e  S'';;:ia,  SO 

Co«ì  fu  fatta  già  la  terra  d'.-gna 

Così  fu  fitta  l.i  Vergine  pn'gan. 
23"  Di  vision  obblita,  e  cho  s'ingi-^-na  50 

Quando  io  udi'  questa  profTcrt  i,  dogna 

Del  libro  cho  il  preterito  rass:gua. 


egne 

Ijcf.  Dal  \)0*!r,o:  ^a.'  cA\o  ^ucVtc^  ^  t^%  n^^v^"-*.  "^^^^ 
14°  E  sopra  \oto  ognV  n  4.^01  ».\  v^  ."?»vì'ì- 
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rcB.nn  tvoB  s^tnA  ;  •  qiBéOe  ganti  defiM        l&S 
fy  FermuLdM*ÌTÌ  eoa  le  prup»  integme. 

Iirr.  Vd  io  a  lui:  Aneor  to*o]m  mMiiMfBl,        77 
8*    Farinate  «  il  TegfUa*,  ebo  ftw  oì  dogai, 

E  gli  altri  eho  a  boa  fkr  poser  griagegal, 
Poa. 0  santo  potto*  eho  per  tua  la  t/^ntd:  80 

1*    Lasciane  andar  por  li  tnoi  setto  rconi: 

So  d'esser  moatoTate  laggiù  degni. 

SI*  So  Toi  siete  ombre,  ohe  Diosn  non  degni?  20 

E 1  Dottor  mio:  So  tn  riguardi  i  segu 

Ben  Todrai  che  oo*1nion  couTioa  eh*o*rtgni. 

Pan. Poi,  diTontaado  Tun  di  questi  segni,        80 

18*  0  diva  Pegsséa,  che  gl'ingegni. 

Ed  essi  teoo  lo  eittadi  e  i  rogai. 
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Ivr.  E 1  saTio  mio  Xaestro  fseo  segno 

8*    Allor  chinsero  un  poco  il  gran  disd^no, 
Che  sì  ardito  entro  per  questo  regno: 

8^    E  rolsimi  al  Maestro;  e  quei  fé  segno 
Ahi  quanto  mi  psrea  pien  di  disdegnol 
L'aperse,  ehè  non  ▼*ebbo  alcun  ritegno. 

10*  Carcere  vai  per  altossa  d'ingegno. 
Ed  io  a  luir  i>a  me  stono  non  Togno: 
Forse  cui  Onido  Tostro  ebbe  a  disdsgao. 

13*  Credendo  col  morir  ftigglr  disdegno. 
Per  le  nuovo  radici  d'esto  legno 
Al  mio  signor,  che  fn  d'onor  sì  degno. 

!?•  Ch'avca  certo  colore  e  certo  segno, 
E  rom'io  riguardando  tra  lor  regno. 
Che  di  lione  area  faccia  o  contegno. 

22"  Per  veder  della  bolgia  ogni  contt;gno, 
Como  i  delfini,  quando  fanno  segno 
Cho  s'argomontin  di  campir  lor  legno; 
Le  tempie  a  Menalippo  per  disdegno, 
0  ta,  che  mostri  per  sì  bestiai  segno 
Dimmi  '1  perchè,  diss' io;  per  tal  convegno; 
Pensa  oramai  per  te,  s'hai  ilor  d'ingegno;  26 
L'iroperador  del  doloroso  regno 
E  più  con  un  gigante  io  mi  convegno, 

PcR.^mai  la  navicella  del  mio  ingegno, 

1*    E  canterò  di  quel  8<^condo  regno, 
E  di  salire  al  ciel  diventa  degno. 

5**    Sovra  pensier,  da  sé  dilunga  il  sogno, 
Che  potev'io  più  dir,  se  non:  l' vegnof 
Che  fa  l'uom  di  perdon  t  ilvolta  degno. 
S'io  son  d'udir  le  tuo  parole  degne. 
Per  tniti  i  cerchi  del  dolente  regno, 
Viriù  del  ciel  mi  mosse,  e  con  lei  vegno. 
Da  ogni  creatura,  com'è  degno 
Vegna  ver  noi  la  pace  del  tuo  regno, 
S'ella  non  vien,  con  tutto  nostro  ingegno. 
Si  sdebitò  così:  Non  so:  ma  degno  29 

Che  dal  principio  suo  (dov'è  sì  pregno 
Che  in  pochi  luoghi  p.issa  oltra  qnel  segno) 

IS"  Sempr'esserbnona;  ma  non  ciascnn  segno  88 
Le  tuo  parole  e  il  mio  seguace  ingegno. 
Ma  ciò  m'ha  fatto  di  dnbhiar  più  pregno: 

22*  Ma  porche  veggi  me' ciò  ch'io  disegno,      74 
(iià  era  il  mondo  tntto  quanto  pregno 
Per  li  messaggi  deireterno  regno; 

82*  Yolgesi  schiera,  e  ah  gira  col  sogno,         20 
Quella  milizia  del  celeste  regno, 
Pria  che  piegasse  il  carro  il  primo  legno. 

pAtt. Tanto  che  l'ombra  del  beato  regno  23 

J*    Vimir  vodraimi  a\  tuo  àWeUo  \«)|^uo^ 
Cho  la  materia  e  tu  m\  tiiraì  &o.\^uo. 
4*    8i.i  questa  spora  lor,  tua  pei  Ut  a*%^<i 

Cosi  parlar  conTÌensi  a\  mostro  \ii%^i:^Q«     ^ 


Ciò  «he  fa  poscia  d*lBUn«tto  IsgMk 

y   Potar  aUsttsie  al  mio  «spU»  lagsgMb 
B  A  eoma  MMtta.  che  aai  aegaa 
Cosi  ooRMnmo  ael  eecenda  ngi 

8*   Si  aneve  «entra  DncraHatei 
Tedi  qnante  vlitk  Pha  flstta 
Cka  Panante  morì  per  dargli 

7*  AgU«oeblde'anrtali,UeiliM«fM 
YenaMBte,  però  dh*n  «OBile  eagne  . 
Dii^  pnrekè  tei  Mei»  Al  pflk  «egM. 

10*  Yeden  telvelta,  «auido  Paini  pnt 
Nella  corte  dd  flkl,  ÌMd-|a  rivi», 
Tanto, èke  non  al pooaen  tarar  dsifogne; 

11*  Mnover  d  ToUe,  temaBdo  al  ano  ragne.  IM 
Pensa  eramai  qnal  ta.  eolnl,  èke  degne 
Pi  Pietro  in  alle  mar  per  dritto  osgae! 

la*  Non  sta  d*nn  sode;  o  perb  ootte  1  icgM  M 
Ond'egli  avrien  ék*na  aedeaiaM)  legne, 
B  voi  nascete  eoa  diverae  Ingegna. 

14*  Iferte  quei  raggi  11  ▼eaenUlafgM.      Ut 
Qni  riaee  la  saemoria  mia  lo  ingegne; 
m  èh*ie  non  te  tiofare  eeeanlo  «gatb 

19*  Dello  Spirite  Santo,  aacorasloiffMi     Ut 
lese  rioomindb:  A  qieete  ragno 
Ve  pria  aè  poi  cli*el  al  éUorasie  el  kgM. 

il-  VelfBocelldlto,inqnantoiovidll8agail]l 
0  glerfoee  atollo,  oìuae  prono 
Tntto,  qnal  eho  al  ala,  11  ade  ingegna; 

96*  E  la  prepria  oagton  del  gran  diedsgao.  llt 
Or,  figlìnol  mio,  non  il  gustar  del  legae 
Ma  solamento  il  trapassar  del  segaa. 

31*  Per  r  universo,  sscondo  eh' è  degno,        9 
Questo  sicuro  e  gaudioso  regno, 
Viso  ed  amore  area  tutto  ad  nn  segno. 
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Int.  Parlar,  diss'ie.  Maestro,  ansai  tea  prisgo.CS 
26*  Che  non  mi  facci  dell'attender  niego. 

Vedi,  che  nel  disio  vèr  lei  mi  piego. 
Pub. Così  rispose;  e  soggiunse:  Io  ti  prega,    U 
16'  Ed  io  a  Itti  :  Per  fede  mi  ti  lego 

Dentro  da  un  dubbio,  s'i'non  me  ne  sfiegs- 
17*  Via  d'andar  su  ne  drisxa  sansa  prego.     M 

Si  fa  con  noi,  come  l'nom  si  fa  sego; 

Malignamente  già  si  metto  al  nego. 
25*  Ecco  qui  Staiio,  ed  io  lui  chiamo  eprsgo^9 

Se  la  vendetta  etorna  gli  dispiego. 

Discolpi  me  non  potort'io  far  niege. 

egra 

Ivr.  NoU'aer  dolco  che  dal  Sol  s'allegra, 
7"    Or  ci  attristiam  nella  belletta  negra. 
Che  dir  noi  posson  con  parola  integra. 
14*  In  Mongibello  alla  fucina  negra. 
Sì  com'ei  fece  alla  pugna  di  Flecra, 
Non  ne  potrebbe  aver  vendetta  allora. 

egna 

Pca.E  foggia,  come  tuon  che  si  dilegna, 
14*  Come  da  lei  l'udir  nostro  ebbe  tregua, 
Che  somigliò  tonar  die  tosto 


13 
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Iffr.  Ella  provvede,  giudica,  e  persegue 
7*    Le  sue  permutaaion  non  hanno  trisgus: 

Sì  spesso  vien  chi  ricends  conssgas. 
Prs.Qli  ultimi  raggi  che  la  notte  segns, 
17*  0  virtù  mia,  perchè  sì  ti  dil'^gne? 

V'k'^iMkdslle  cambo  posta  la  tisgaa. 


» 


71 


^Wi 


BUIABIO  DELLA  DIVINA  COMMEDIA. 
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Isr.  Seg^Qondo  lo  giudicio  di  costei, 

7*    Vostro  MTer  non  ha  contranto  a  lei: 
Sao  regno,  come  il  loro  gli  altri  DeL 

14"  >'on  d'altra  foggia  fAtta,  che  colei, 
0  Tendetta  di  Dio,  quanto  tn  dai 
Ciò  cho  fa  manifesta  agli  occhi  miei! 

16°  La  natura  del  luogo,  i'  diceroi 

Kicominciar,  comò  noi  ristemmo,  quei 
Fcnno  nna  ruota  di  sé  tutti  e  treL 

fif  Mille  dugento  con  sessanta  sei 
Io  mando  Terso  là  di  questi  miei 
Gite  con  lor,  eh' e' non  saranno  reL 

23*  L'imagine  di  fuor  tua  non  trarrei 

Pur  mo  venieno  i  tuoi  ponsier  tra  i  miei 
Sì  che  d'entrambi  un  sol  consiglio  feL 

27"  E  pentuto  e  confesso  mi  rendei: 
Ha  U  Principe  de'nuovi  Farisei 
K  non  con  Saracìn,  nò  con  Giudei; 

81"  Quando  i  giganti  fèr  paura  ai  Dei: 
Kd  io  a  lai:  S'easer  pnote,  l*  rorrei 
Esperienza  avessor  gli  occhi  mieL 

Prn.  (  trazie  riporterò  di  te  »  lei, 

1*    Marzia  piacque  tanto  agli  occhi  miei, 
Che  quante  grazie  volle  da  me,  fei. 

8*    Di  dno  punte  mortali,  io  mi  rendei 
Orribil  furon  li  peccati  miei; 
Che  prende  ciò  che  si  rivolve  a  lei. 
Verso  settentrfon,  quanto  gli  Ebrei 
Ma  80  a  te  piace,  \oIentier  saprei 
Più  che  salir  non  posson  gli  occhi  miei. 
M.i  non  sì,  che  tra  gli  occhi  suoi  e' miei 
Vt-r  me  si  fece,  od  io  yér  lui  mi  fei: 
Quando  ti  vidi  non  esser  tra'  reil 
Antico  spirto,  d.l  rider  ch'io  fei; 
Questi,  cho  guida  in  alto  gli  occhi  miei, 
Forte  a  cantar  degli  nomini  e  de'Doi. 

26"  Qoando  partianioi,  il  nomo  di  colei 
Or  sai  nostri  atti,  e  di  che  fummo  rei: 
Tempo  non  è  da  dire,  e  non  sapreL 
Di  là;  e  noi  attenti  pure  a  lei, 
r«MÌts,  btntdicti  putrii  msi, 
Tal,  che  mi  vinso,  e  guardar  noi  potei. 
Su  per  la  riva;  ed  io  pari  di  lei, 
Kon  eran  cento  tra* suoi  passi  e  i  mici, 
Per  modo  cho  a  levante  mi  rendei. 
pAR.Fissa  con  gli  occhi  stava;  ed  io  in  lei 

1*    Nel  suo  aspetto  tal  dentro  mi  fei. 
Che  *1  fé  consorto  in  mar  dogli  altri 

fi^    Se  non  serrata;  od  intomo  dì  lei 
Però  necessitato  fa  agli  Ebrei 
Si  permutasse,  come  saper  dèi. 

12*  Più  a' poveri  giusti,  non  per  lei. 
Non  dispensare  o  due  o  tre  por  sci, 
Son  decimai,  qua  tunt  patfjMrum  D§lf 
In  ch'io  ti  parlo,  mercè  di  colei 
Tn  credi  che  a  me  tuo  pensier  mei 
Dall' nn,  m  si  conosco,  il  cinque  e*l  sei 
Cominciò  Beatrice,  che  tu  dèi 
E  però,  prima  che  tu  più  t'inld, 
Butto  li  piedi  già  esser  ti  tèi  ; 
Tutto  era  pronto,  ancora  mi  rendei 
Come  a  raggio  di  Sol,  che  puro  mei 
Vider  coperti  d'ombra  gli  occhi  miei; 
Neir eccelso  giardino,  ove  costei 
E  qoanto  fa  Tdiletto  agli  occhi  miei, 
E  l'idioma  ch'usai  e  ch'io  fei. 
D'aver  notizia  dì  ciò  che  tu  voi. 
Ma  di  quest'ara oa  conrien  che  tn  baf, 
Cmì  mi  dJsM  il  Sol  degli  occhi  mieL 
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81°  Quanta  ad  immaginar,  non  ardirei 
Bernardo,  come  vido  gli  ocohi  miei 
Oli  suoi  con  tanto  affetto  volse  a  lei, 

32''  Biodo  Rachel  di  sotto  da  costei, 
Bara,  Bebecca,  ludit,  o  colei 
Del  fallo  disse:  Jf isersrs  »•<, 
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25' 


Diventaron  lo  membro  che  Tnom  cela, 
Mentre  che  'I  fumo  l' uno  e  l'altro  vela 
Per  Tana  parte,  e  dall'altra  il  dipela, 
Pra.E  por  soverchio  sua  6gura  vela, 
IT"*  Questi  ò  divino  spirito,  che  ne  la 
E  col  suo  lume  sé  modesmo  cela. 
30'  Per  lo  dosso  d' Italia  si  congela. 
Poi  liquefatta  in  se  stessa  trapela. 
Sì  che  par  fuoco  fonder  la  candela; 
PAa.Por  apprender  da  lei  qnal  fu  la  tela 
8"    Perfetta  vita  ed  alto  morto  inciela 
Kel  vostro  mondo  ^iù  si  veste  e  vela; 
In  numero,  che  mai  non  tu  loquela, 
E  se  tu  guardi  quel  che  si  rivela 
Determinato  numero  si  cela. 
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Inf.  e  disse:  Or  abbisogna  il  tuo  fedele 
2"    Lucia,  nimica  di  ciascun  crudele 
Cho  mi  sodea  con  l'antica  Rachele: 
Vuoisi  COSI  nell'alto  ore  Michele 
Quali  dal  vento  le  gonfiate  velo 
Tal  cadde  a  terra  la  fiera  crudele. 
Pun.Per  correr  miglior  acqua  alza  lo  velo 
1"    Che  lascia  dietro  a  sé  mar  sì  crudele. 
Veggio  rinnovellar  l'aceto  e  'l  fole. 
Veggio  *1  nuovo  Pilato  sì  crudele. 
Porta  nel  tempio  lo  cupide  vele. 
Non  par  che  ti  facesse  ancor  fvdelo 
Se  così  è,  qual  sole  o  quai  candele 
Poscia  diretro  al  Petcator  lo  vele? 
Era  la  lor  canzone,  al  tuo  fedele. 
Per  grazia  fanne  grazia  cho  disvelo 
La  seconda  bellezza  che  tu  cole. 
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8,lxr.  Ei  ne  verranno  dietro  più  crudeli, 
23"  Già  mi  mi  sentia  tutto  arricciar  li  peli 
Qnand'io  dissi:  Maestro,  se  non  ceU 
Gridò  a  noi  :  0  anime  crudeli 
Levatomi  dal  viso  i  duri  veli. 
Un  poco,  pria  che'l  pianto  si  raggelL 
Pun.Non  ti  maravigliar,  più  che  de' cieli, 
3"    A  sofferir  tormenti  e  caldi  e  geli 

Che,  come  fa,  non  vuol  eh' a  noi  si  avelL 
Prima  fien  triste,  che  le  guance  impeli    110 
Deh,  frate,  or  fa'  cho  più  non  mi  ti  celi  ; 
Tutta  rimira  là  dove  il  Sol  veli. 
'Par.  Lievemente  passava  e  caldi  e  gieli,         116 
21**  Render  solea  quel  chiostro  a  questi  eieli 
Sì  che  tosto  convien  che  si  riveli. 
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E  donna  mi  chiamò  beata  e  bella,  63 

Lucevan  gli  occhi  suoi  più  che  la  Stella: 
Con  angelica  voce  in  sua  favella: 
Che  sì  corresse  via,  per  l'aere,  snella. 
Venir  per  l'acqua  verso  noi  in  quella. 
Che  gridava:  Or  se*  giunta,  anima  fella! 
Col  cor  negando  e  bestemmiando  <vua\ìv 
E  però  \o  minor  g>x<)Tv  %u%^»^\^ 
E  chi,  sprei^Van^o  Tì\q,  c^\  c^w  ^'^«à^ 
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41 
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VDfAXIO  DILLA  DmiA  OOMMKDIA. 


Qui*  fMl  i«M  ckt  il  dMcU  la  qidto 
Che  gir  som  n,  aa  q«a  e  la  nltolUt 
15*  QMtli  M'appart*,  tornaadMa  la  «aeOa;  68 
Bd  egli  a  ne:  Ba  Ui  M^ai  taa  Italia, 
Ba  bn  m'aeeoni  aalla  vita  Mia. 
Il*  La  noitra  Tia  «a  poeoialiio  a  faiUa      29 
Però  lendeiBiBO  liua  deifcra  mamaiella» 
Per  Via  caaiar  la  rena  e  la  flaauaella: 
UT  Xa  iformai  la  taa  «Uara  fkTéHa, 
r  ftd  oolai  elw  la  OUaaU  WUa 
Gasa  ehi  laoal  la  looBela  aoralla. 
n*  CoB  taaibari  a  eoa  eeaai  il  eaitalla,         8 
Uè  già  eoa  li  iirena  eoaaaiaolla 
He  aa¥e  a  legao  di  tarrao  41  Italia. 
IBP  8e  Tao!  elisio  porti  la  di  to  aorélla, 

Allor  peaa  la  maao  alla  awieilla 
'     Oridaada:  Qnaiti  è  dono,  e  aoa  fkfiQa. 
»*I>*aTor  tradita  te  della  eartaUa,  86 

lanoetatl  faeea  l^elà  aoTolla, 
E  gli  altri  dao  dial  eaafto  me  ^péOa. 
84P  Là  VaraTua;  aa  aatanl barella  98 

Prima  ék*io  deU*eU«o  ma  divella, 
A  trarmi  d*erro  aa  poea  mi  IkTolla. 
Pva.E  laidar  seder  Celar  aella  itella,  92 

flT    Qnarda  eom*  eita  fiera  è  fatta  fella. 
Poi  ebe  poaaiti  aiaao  alla  predella^ 
10*  Perchè  qoiTi  era  imagiaata  qaalla,  41 

Ed  avea  la  aito  iaipreiia  oita  fkTolla, 
Come  fi  gara  in  eera  ai  raggella. 
12*  Pur  di  non  perder  tempo;  si  che  in  quella  86 
A  noi  venia  la  croatnra  bella, 
Par  tremolando  mattatina  stella. 
2&*  In  quella  forma,  chod  in  lui  suggella        95 
E  simigliante  poi  alla  fiammella 
Segue  allo  spirto  sua  forma  novella. 
82*  Gin  la  gran  luce  mischiata  con  quella,     53 
Turgide  funsi  ;  e  poi  si  rlnnoTclla 
Giunga  li  suoi  corsier  sotV altra  stella; 
PAa.La  lucerna  del  mondo;  ma  da  quella,        3S 
1*    Con  miglior  corso  e  con  migliore  stella 

Più  a  suo  modo  tempera  e  suggella. 
2*    Hi  torse  '1  viso  a  so.  E  però  quella,  26 

Vòlta  vèr  me  sì  lieta  come  bella: 
Che  n'  ha  congiunti  con  la  prima  stella. 
8*    A  giusta  voglia,  se  non  comò  quella  44 

Io  fui  nel  mondo  vergine  sorella; 
Don  mi  ti  celerà  Tesser  più  bella  ; 
0*    Di  questo  sacrificio:  runa  è  quella  44 

Quest*  ultima  giammai  non  si  cancella. 
Sì  preciso  di  sopra  si  favella, 
8^    Pigliavano  il  voeabol  della  stella  11 

Io  non  m'accorsi  del  salire  in  ella; 
La  Donna  mia,  eh*  io  ridi  far  più  bella. 
9*    Là  ondo  scese  già  una  facella,  29 

D*una  radice  nacqui  ed  io  ed  ella: 
Perchè  mi  vinse  il  lume  d^esta  stella. 
IO*  Quel  Pietro  fa  che,  con  la  poverella,       107 
La  quinta  luce  eh*  è  tra  noi  più  bella, 
Laggiù  ne  gola  di  saper  novoUa. 
12*  Si  mosse  voce,  che  Tago  alla  stella  29 

E  cominciò:  L*amor  che  mi  fa  bella 
Per  cui  del  mio  sì  ben  ci  si  favella. 
14*  Per  r  affocato  riso  della  stella,  86 

Con  tutto  *1  cuore,  e  con  quella  favella 
Qual  conveniasi  alla  grazia  novblla; 
16*  Carbone  in  fiamma,  così  vidi  quella  29 

£  come  agli  occhi  miei  si  fé  più  bella. 
Ma  non  con  questa  TnodeTi\&taN<A\v 
18*  Fot  lo  candor  della  lemikTaiaL  a\AWi> 
Io  vidi  in  quella  giov\a\  tacaW^ 
Segnare  agli  occhV  mieVawVt^ta^au^ 


S4« 


n  taali  a*l  «aairta  ièlla  Tir»  iMla, 
Par  iatrol  Olla  leiaa  aaa  flMella, 
É  elaiala,  a  glmal  lalona  ai  alliL 
Aealaiata  rt,  éfcaim  ^itaa  i'aDa 
Io  adf  poi  :  L*aBtlea  a  la  aaivana 
FiTChè  Phal  ta^ar  iMaa  tevalUt 
Pir  lo  flaem  «Ma.  ekiTlaBavalU 


Opaia  Mlanla  è  eh*«na  Ikvalla; 
Poi  tea  a  vai  SMoaia  cka  T*alèilla. 


«no. 


80*OeBiadaaflnllal,élMale«aailéna     I 
B  eoiM  Tlia  la  ddarlialaa  aaeina 
DI  Tiita  la  Tlila  laiao  aOa  «A  Miai 

81*lrMaaatalanalaaatloaailaaeTeIla,  91 
0  tnaa  laei,  eha  la  «alea  atalla 
Qaarda  qaaólaio  alla  aoatra  TCaeell^ 

88*  T«ttotf*aeeMrlialalal;afteriltaeIlalN 
0»il  uri  pm  earta  aUaIkTilla, 
Che  bagal  aaoor  la  liagaa  alla 

aOa 

lar.  Bl  Boi  «oatara^a  la  eoa  qaalla  iMk 
1*   Mono  da  wfaaa  «aalla  eoia  WUa; 

Di  qadla  *ia  adik  faletta  piita, 
ar    BlaoaaTaa  par  Paar  ama  ilalli^ 

DlTona  Hana,  orribili  Avalla, 

Yod  alta  aloAa,  a  laoa  il  aw 

(T    Pifek*loilni:Sawlia.eld8Mtadlt 

La  prlna  di  eolor,  il  eai  mtfwM» 

Fu  imperatriee  di  aiolta  ft^Talla. 
12*  Saettando  qual*  anima  si  irello  71 

Noi  ci  appressammo  a  quelle  fiere  snelle: 

Fece  la  barba  indietro  alle  mascelle. 
16*  E  torni  a  riveder  le  belle  stelle. 

Fa*  che  ài  noi  alla  gente  favelle: 

Ale  semMaron  le  lor  ^mbe  snelle. 

Tanto  benigna  avM  di  fuor  la  pelle: 

Duo  branche  area  piloso  infin  f  ascelle; 

Dipinte  avea  di  nodi  e  di  rotelU. 
20*  Per  sua  dimora;  onde  a  guardar  le  stdb  59 

E  quella  che  ricopre  le  mammelle, 

E  ha  di  là  ogni  pilosa  pelle, 
25*  Che  si  perdea  dì  là;  e  la  sua  pelle  119 

I*  vidi  entrar  le  braccia  per  l'ascelle, 

Tanto  allungar  quanto  aecorciavan  quella 
*  Kon  ti  basta  sonar  con  lo  mascelle,        *" 

Omu,  disa'io,  non  Yo*che  tu  fkr^e. 

Io  porterò  di  te  vere  novelle. 
84*  Tanto  eh*  io  vidi  delle  cose  belle, 

E  quindi  uscimmo  a  riveder  le  stelle. 
Pua.Airaltro  polo,  e  vidi  quattro  stelle 


17* 


» 


11 


82' 


107 
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8* 


Goder  pareva  *1  ciel  di  lor  fiammelle. 
Poiché  privato  io*  di  mirar  quello! 
Traggo  la  gente  per  udir  novelle,  TI 

Così  al  viso  mio  s* affisar  quelle 

2 nasi  obbliando  d*ire  a  farsi  belle, 
d  io  a  lui  :  A  quelle  tre  facell  ,  S9 

Ed  (gli  a  me:  Lo  quattro  chiare  stelle 
E  queste  son  salite  ov*eran  quelle. 

20*  Cho  foco  Niccolao  alle  pulcoHe,  33 

0  anima  che  tanto  ben  favelle. 
Tu  queste  degne  lode  rinnovelle? 

23*  Che  mi  scolora,  pregava,  la  pelle,  50 

Ma  dimmi  *1  vor  di  le;  e  chi  son  quelle 
Non  rimaner  che  tu  non  mi  ftivelle. 

27*  Ma  por  qdol  poco,  vedev*io  la  stello         S9 
Sì  ruminando,  e  sì  mirando  in  quello, 
Anzi  che*l  fatto  sia,  sa  le  novelle. 

81®  Dentro  alla  danaa  delle  quattro  belle,    IM 
^«\v»\a.^ulafai  e  nel  ciel  seme  stelle; 
l-viMBA  «^"uN;^  vVSi-^vt  v«A  aaeelle. 


«Kv 


BDIARIO  DELLA  DIVINA  COIDIEDIA. 


Puro  •  difpofto  a  Mlire  alle  stelle. 
pA«. Parer  toroarai  l'anime  alle  stello, 
4"    Queste  son  le  qoiatìon  che  nel  tuo  Tello 

Tratterò  quella  che  più  ha  di  felle. 
10^  Si  trovan  molto  gioie  care  e  belle 

E'I  canto  di  quotami  era  di  qaolle  : 

Dal  muto  aspetti  quindi  le  noTelle. 
21*^  Si  che  duo  bestie  van  sott'uoa  pelle: 

A  questa  toco  Tid'io  più  fiammelle 

Ed  ogni  giro  le  facea  più  belle. 
18*  Ma  già  TolgOTa  il  mio  disiro  a  *1  relle,    143 

L'Amor  chd  muoTO  il  sole  e  T altro  stello. 
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Ivr.  Degli  angeli  che  non  fnron  ribelli, 

ST    CaeciArli  i  ciel  per  non  esser  roen  belli, 
Ch'alcuna  gloria  i  rei  arrcbbor  d*olli. 

11*  E  rechiti  alla  mente  chi  son  quelli, 
Tn  vedrai  ben  perchè  da  questi  felli 
La  divina  giustizia  gli  martelli. 

15*  Per  difender  lor  ville  e  lor  castelli, 
A  tale  imagin  eran^fatti  quelli: 
Qoal  ohe  si  fosse,  lo  maestro  fèlli. 

UT  Più  e  più  fossi  dngon  li  castelli. 
Tale  imagine  qnivi  facean  quelli: 
Alla  ripa  di  fuor  son  ponticelli  ; 

SST  Sappi  ch'io  son Bertram  dal  Bornio,  quelli  134 
Io  feci  '1  padre  e  1  figlio  in  sé  ribolli: 
E  di  David  coi  malvagi  pungelli. 

88*  Quel  peceator,  forbendola  a' capelli 
Poi  cominciò:  Tn  vnoi  ch'io  rinnovelli 
Già  pur  pensando,  pria  ch'io  no  favelli. 

Pcm.Vedi  T erbetta,  i  fiori  e  gli  arboscelli, 

27*  Mentre  che  vegnon  lieti  gli  occhi  bolli, 
Seder  ti  puoi  e  puoi  andar  tra  elli. 

PAm.Che  far  de'primi  scalzi  poverelli, 

12*  Ugo  da  Sanvittore  è  qui  con  elli. 
Lo  qual  giù  Ince  in  dodici  libelli  : 

14*  Posponendo '1  piacer  degli  occhi  belli. 
Ma  chi  s*  avvede,  che  i  vivi  suggelli 
£  ch'io  non  m'era  lì  rivolto  a  quelli, 

23*  Volgendom'io  con  gli  eterni  Qomelli, 
Poscia  rivolsi  gli  occhi  agli  oochi  belli. 

82*  Kella  Scrittura  Santa  in  quo' Gemelli, 
Però,  secondo  il  color  de' capelli 
Degnamente  convien  che  s'iaeappelli. 
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131 
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152 
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Si  che  Tnn  capo  all'altro  era  cappello  : 

84*  Quanto  si  conveniva  a  tanto  uccello  :        47 
Non  avean  penne,  ma  di  vispistr^llo 
Si  che  tre  venti  si  movean  da  elio. 
Pub.  Dicendo:  0  Mantovano,  io  son  Sordollo    74 

6**    Ahi  serva  Italia,  di  dolore  ostello, 
Non  donna  di  Provincie,  ma  bordello! 

22*  Conlento  furon  d'acqua,  e  Danfello         146 
Lo  socol  primo  quant'or  ta  bello; 
E  nettare  per  sete  ogni  ruscello. 

25*  Yirtnte  informativa,  come  quello  41 

Ancor  digesto  scende  ov'è  più  bello 
Sovr' altrui  sangue  in  naturai  vasello. 

29**  Le  membra  d'oro  avea  quanto  era  uccello,  1 18 
Non  che  Knma  di  carro  cos'i  bello 
Ma  quel  del  Sol  saria  pover  con  olio: 

83*  Che  'l  te  ne  porti  dentro  a  te  per  quello    77 
Ed  io:  Sì  come  cera  da  suggello, 
Segnato  è  or  da  voi  lo  mio  cervello. 

Par. Come  dal  fabbro  l'arte  del  martello,       128 

2*    E  il  ciel,  cni  tanti  lumi  fanno  bello. 
Prende  l'imago,  e  fassene  suggello. 

4*    M'era  nel  viso,  e  il  dimandar  con  elio       11 
Fé  si  Beatrice,  qual  fo  Daniello, 
Che  r  avea  fatto  ingiustamente  fello. 

6*    Sott' altro  segno;  che  mal  segue  quello   104 
E  non  rabb:itta  estxi  Carlo  novello 
Ch'a  più  alto  leon  trasser  lo  vello. 

8*    Altro  Mukhisodoch,  ed  altro  quello         125 
La  circuì ar  natura,  eh*  è  suggello 
Ma  non  dÌRtinguo  l'un  dall'altro  ostello. 

15**  Una  Cianghclla,  un  Lapo  Salterello,       123 
A  così  riposato,  a  così  bello 
Cittadinanza,  a  così  dolce  ostello, 

17*  Farà  la  pmova.  sì  ch'a  te  fla  bello  68 

Lo  primo  tuo  rifugio  e  '1  primo  ostello 
Che  in  su  H  Scala  porta  il  santo  uccello; 
19*  Ad  ascoltar;  sapete  quale  è  quello  33 

Qua»!  falcon,  chi  uscendo  del  cappello, 
Voglia  mostrando  e  facendosi  bello, 
21"  Qttaniriofu'c'hit.'stoetrattoaquelcappr]]o  123 
Vcnno  Ccphàs,  o  venne  il  gran  vassollo 
Prcndondo  il  cibo  di  qualunque  ostello. 
Del  bello  ovilo,  ov'io  dormii  agnello  5 

Con  altra  voce  ornai,  con  altro  vello 
Del  mio  battesmo  prenderò  il  cappello  ; 


23° 


elio 

Isrr.  Parlando  cose,  che  *1  tacere  è  bello,        104 

4*    Venimmo  appii  d' un  nobile  castello. 
Difeso  intorno  d'un  bel  flumicello. 

14*  Fnor  della  selva  nn  piccol  flumicello,       77 
Qnale  del  Bulicame  esce  il  ruscello. 
Tal  per  l'arena  giù  sen  giva  quello. 

17*  Che,  senza  veder  logoro  od  uccello,  123 

Di*>cendo  lasso,  onffo  si  muove  snello. 
Dal  suo  maestro  disdegnoso  o  fello  : 

91*  Ch'escono  i  cani  addosso  al  poverello,      63 
Eaciron  quei  di  sotto '1  ponticello. 
Ma  ei  gridò:  Nessun  di  voi  sia  fello. 

22*  r  direi  anche,  ma  io  tomo  ch'elio  92 

E  *1  gran  proposto,  volto  a  Farfarello. 
Disse:  Fatti  in  costà,  malvagio  uccello. 

28*  A  messer  Guido  od  anche  ad  Angiolello,   77 
Gittati  saran  fuor  di  lor  vassello, 
Per  tradimento  d'nn  tiranno  fello. 

29*  Lo  tuo  pensier  da  qui  innanzi  {«ovr'ollo:  23 
Ch'io  vidi  lui  a  pie  del  ponticello. 
Ed  ndiil  nominar  Gerì  del  Bello. 
13*  Più  là  con  OAuelUne  o  Tebuhhllo,  122 

Soi  erunat  partiti  giù  da  elio, 
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Coran  di  te  nella  corto  del  cielo,  125 

Quale  i  fioretti  dal  notturno  gelo 

Si  drizzan  tutti  aperti  in  loro  stelo; 

Un  vecchio,  bianco  per  antico  pelo,  83 

Non  isperato  mai  veder  lo  cielo: 

Nulle  tenebre  eterne,  in  caldo  e  in  giclo: 

K  sotto  i  piedi  un  lago,  che  por  gelo         23 

Non  fece  al  corso  suo  sì  grosso  velo 

Ne  il  Tanai,  la  sotto  lo  freddo  cielo, 

£  questi  chu  ne  fo  scala  col  pelo,  119 

Da  que«ta  parto  cadde  giù  dal  cielo; 

Per  paura  di  lui  fé  del  mar  velo, 

Sì  chu  remo  non  vuol,  nò  altro  velo  33 

Vedi  come  l'ha  dritto  verso '1  cielo. 

Che  non  bi  mutan  come  mortai  polo. 

Nvl  suo  aspetto  di  quel  dritto  zelo,  83 

Gli  occhi  miei  ghiotti  andavan  pure  al  cielo. 

Si  come  ruota  più  presso  allo  stelo. 

Più  ch'altra  creatura,  giù  dal  cielo  26 

Vedeva  Uri  arco,  fitto  dì\V  \>\^ 

Gravo  aUa  tettai  v^t  \ft  tr^ìtV^  ^^«ì. 

D'ogni  p\auc\a.  aoUo  ^on^t  cwX^, 

Nou  fcco  a\  Niao  m\o  a\  «t^a^o  -^vi^^ 


BDEABIO  VKIXIA  mWA  OOlOIIMIU 


He  a  MBtir  di  OMÌ  «npro  pelo; 
WT  Tnntr  lo  nioiito:  ondo  ni  proM  «a  fol»,  lt8 

Corto  BOB  d  «cote»  fi  forto  IMo 

À  partorir  li  due  ocelli  del  cielo. 
29*  Per  Toor  Iwbìbobo;  cado  buon  telo 

Che  là,  doTO  nbUdia  U  terra  e  1  dolo, 

Von  eoffereo  di  iter  cotto  alci»  volo; 
tO^  Qnando  1  aettentrlOB  del  primo  cielo, 

He  d*  altra  nebbia,  che  di  colpa  toIo, 
tSr  E  dico,  ck*ii&  apleador  ni  sqnareiòlTélo  71 

Quale  a  veder  li  iorettl  del  nelo, 

E  perpeivo  boxm  fa  sol  cielo, 
Pàb.Fb  Boto  il  Bono  mio;  o  questo  dolo         96 
9*    Cbe  pia  BOB  aree  la  figlia  di  Belo, 

Di  me,  iaflB  cbo  si  coBreoBo  al  pelo; 
11*  Con  Beatrioo  m^era  iueo  ìb  dolo  11 

Poiché  ciaacQBO  fa  torBato  bo  lo 

Fermoad,  oobm  a  caBdellier  caadelo. 
18*  Che  d  oomlBda  ìb  pnata  dello  etdo,        11 

ATcr  fatto  di  oè  dno  cegd  ìb  ddo. 

Allora  che  coBtì  di  morto  il  gido; 
22"  Bnbito  d  fifflio  pdlido  ed  andò 

Hi  diuo:  Non  eai  tu  che  ta  so'ìb  ddot 

E  dò  che  d  si  fi  tìcb  da  biiOB  «dot 
80"  E  laodpmmi  fasciato  di  tal  relo  60 

Sempre  T  Amor,  che  qneta  qnesto  ddo, 

Per  tu  disposto  a  sua  flaaima  il  caaddo. 

elsa 

Pim.Per  ringoiar  cagione  essere  eccelsa  65 

^^Q"  E  se  stati  non  fossero  acqua  d'Elsa 
E 1  piacer  loro  un  Piramo  alla  gelsa; 

else 

•'rn.O  inaraTiglia!  che  qual  egli  scelse  134 

1*    Subiiamente  là,  onda  la  svelse. 
Pah.  Dal  bel  nido  di  Leda  mi  divelse,  98 

27*  Le  parti  sue  TiTÌssime  ed  eccelse 
Qnal  Beatrice  per  luogo  mi  scdse. 

sito 

Inf.  Dal  corpo,  end' ella  stessa  s'è  disvelta,    95 
13"  Cade  in  la  selva,  e  non  l'è  parto  scttlta; 
Quìtì  germoglia  come  gran  di  spolta; 


18*  Ha  la  «at<n  la  dà  MBpro  1 

C*ha  raMto  doU^Brto  •  mb  cho 
16*  Bo  Dio  Vmwmm  eoBOodaU  ai 

Ma  ooBTOBiad  a  q^ékìm  pietra  i 

Yiitinia  Bolla  ma  paea  pwtr— ■■ 
28*  CoBvioB  saltar  lo  •afftaio  patma, 

Ma  ohi  poBoaiao  n  pmidicaao  tèa 

Vd  MasBorebho,  so  aottV 
80*  Più  éhe  ffla»MÌ  da  pale  di  ■■•  Wm 

Che,  eomo  Bolo  11  tIm  dm  pia  ' 

LasMBtaaladaak 


PvB.I>OTolaooatafÌModla6trMlbo;  I 

7*    Tra  erto  o  plaao  or*Ba  osnatlir»  MhsmK 
Là,  dove  pia  di*a  «osso  BBOio  il  laahiu 


Iirr.  Di  Yddiddaaa,  tran  loglio  o*l  aottoate^l? 
29*  Fossoro  la  «aa  fbwa  tatti  iaaoabia; 

<^1  avole  asdr  daHo  aiarelto  »smbn 
PmuProTTidimeBti,  éh*a  aiaiso  aoTomtot 
6*   Qaaato  volte,  Bol  tempo  cko  riBMBbnb 
Hd  ta  matato,  e  rlaBorate  mambcat 


IQ 


In.  BeoUti  in,  dio  alPabito  aa  aambri  I 

10*  Ahimè,  cho  piaghe  vidi  ne*lor  membri. 
Ancor  men  duol,  por  eh*  io  me  ne  rimeaVfl 


Ixr. 
1* 


oltre 

E  più  saranno  ancora,  infln  cho'l  veltro  101 
Questi  non  ciberà  terra  né  peltro, 
E  sua  nazion  sarà  tra  Feltro  e  Feltro. 


eira 


62 


PuB.roscia  gli  andde  come  antica  belva: 
14"  i<anguino80  esce  della  trista  solva; 

Kello  «tato  prima'  non  si  rinselva. 
82*  DiscioUe  il  moatro,  e  traasel  per  la  selva  158 

Alla  puttana  ed  alla  nuova  belva. 


orna 


Imf. 
4* 


Perocché  sì  mi  caccia  il  lungo  tema, 
La  sesta  compagnia  in  dno  si  scema: 
Fuor  d«;lla  queta  nell'aura  che  trema; 

12*  Lo  bulicame  che  seiopre  si  scema, 

Cho  da  quest'altra  più  a  più  giù  prema 
Ove  la  tirannia  convien  che  gema. 

Pub. Dove  por  compagnia  parte  u  scema, 

15*  Ha  se  l'amor  della  spera  suprema 
VoQ  vi  sarebbe  al  petto  quella  tema; 

23*  Pallida  nulla  faccia,  e  Unto  acwBW 
Xon  credo  cho  cos'i  a  buccia  ati^^m^a 
Per  digiunar,  quando  più  a'  aVba  Wmv 
Pah.  JE  foèBi»  il  dolo  in  aua  vuU  aa^twa^ 


146 


128 
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IsT.  L*nmana  spezie,  il  laogo.il  tempo/»  il  seve  101 

3*    Poi  si  ritrasser  tutte  quanto  indeme. 
Ch'attende  ciascun  nom  che  Dio  non  tene. 

13*  Dall'nn  do' capi,  che  dall'altro  geme,      41 
Così  di  quella  scheggia  usciva  insieme 
Cadere,  e  stetti  come  Paom  che  temo. 

26*  Ulisse  e  Diomede,  e  cos)  insieme  Bl 

E  dentro  dalla  lor  fiamma  d  gemo 
Ond'uscì  de'Komaai  il  goatil  sesso. 

83*  Disperato  dolor  cho  *1  cor  mi  premo,         * 
Ma  se  le  mie  parole  esser  dea  some. 
Parlare  e  lagrimar  vedrà' iasieme. 

Pub.  Col  pastorde:  e  l'nao  coU'altro  inncsie  \w 

16*  Perocché,  giunti,  l'nn  l'altro  non  teme. 
Ch'ogni  en»  si  conosce  per  lo  seme. 

25*  Tacer  che  dire;  e  quindi  poscia  geme      44 
Ivi  s'accoglie  l'uno  e  l'dtro  indeme. 
Per  lo  perfetto  luogo  ondo  si  pmme; 

PAB.Ma  consentevi  ia  tanto,  in  quanto  teme,  HO 

4*    Però,  quando  Piccarda  quello  spreme, 
Dell'altra,  sì  che  ver  diciamo  insieme. 

12*  Licenzia  di  combatter  per  lo  seme,  * 

Poi  con  dottrina  e  con  volere  insieme 
Quasi  torrente  ch'alta  vena  preme; 
E  vidi  cento  sperdo,  che  insiesM  « 

Io  stava  come  qud  che  in  sé  reprome 
Di  dimandar,  ai  del  troppo  fi  teme. 

end 

Pub.  Che  qui  è  buon  con  la  vela  eco' remi,       ^ 

12*  Dritto  sì,  com* andar  vnold,  rifsmi 
Hi  rimanessero  e  chinati  o  scemi. 

22*  Potean  le  mani  a  spendere,  o  peatè'mi 
Quanti  risurgeran  co*  crid  scemi. 
Toglie  '1  pentir  vivendo,  e  aegli  stremi! 

VT  \)\  wK^<bxa  à  cimasa,  die  aon  tremi: 


22* 
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44 


47 
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marna 

Pub. Siena  ni  fé;  dlsfeceni  Maremma:  134 

6*    Disposato  m*aTea  colla  sua  gemma. 

•BUI* 

Pint.  La  gente,  che  perde  Gerasalemme,  29 

23*  Parean  Tocchiaie  anella  senza  gemme: 

Ben  avria  qnivi  eonoscinto  Temmo. 
PAx.PareTa  in  prima  d'ingigliarsi  all'emme,  113 
18"  0  dolce  stella,  qnall  e  quante  gemme 
Effetto  sia  del  del  che  tu  ingommi}! 
19*  Di  qnel  di  Spagna,  e  di  quel  di  Boemme,  12!» 
Yedrassi  al  Ciotto  di  Gerusalemme 
Quando  1  contrario  segnerà  nn  emme. 

•BUit 

Pur. Ch'io  caddi  Tinto.  E  quale  allora  femmi,  89 
SV*  Poi,  quando  '1  cor  rlrtù  di  fuor  renderami. 

Sopra  me  Tidi,  e  dicea:  Tiemmi,  tiemmL 
Pam.  Che  questa  gioia  prezfosa  ingommi,  86 

15*  0  fronda  mia,  in  che  io  compiaeemnil 

Coiai  principio,  rispondendo,  femmi. 


Isrr.  E  dieci  passi  femmo  in  sullo  stremo  32 

17*  E  quando  noi  a  lei  Tenuti  semo, 

Òente  seder,  propinqua  al  luogo  scemo. 
Pub. E  d'ogni  lato  ne  stringoa  lo  atremo,         82 

4*    Quando  noi  fummo  in  su  l'orlo  supremo 
Maestro  mio,  diss'io,  che  TÌa  faremo? 

^    Qo.ind*io  m'accorsi  che  1  monte  ora  scemo,65 
Coli,  disse  queir  omhra,  n'andcremo 
E  colà  il  nuoTO  giorno  attenderemo. 

18*  Gridando  a  Dio:  Ornai  più  non  ti  temo:  123 
Pace  Tolli  con  Dio  in  sullo  stremo 
Lo  mio  doTer  per  penitenzia  scemo, 

17*  Ri  purga  qui  nel  giro,  doTe  some?  83 

Ed  egli  a  me  :  L' amor  df.l  bene,  scorno 
Qui  si  ribatte  1  mal  tardato  remo. 

22*  Bimaso  addietro,  e  la  quinta  era  al  temo,  119 
Quando '1  mio  Duca:  Io  credo  ch'alio  stremo 
Girando  il  monte  come  far  solerne. 

86*  Se  forso  a  nome  Tuoi  saper  chi  semo,        89 
Faretti  ben  di  me  *1  volere  scemo; 
Per  ben  dolermi  prima  eh*  allo  stremo. 
Pab.A  giudicar:  che  noi,  che  Dio  Tedcmo,      184 

20*  Ed  ènne  dolce  cosi  fatto  scemo. 
Che  qnel  che  vuole  Dio  e  noi  volerne. 

81*  Con  gli  occhi  vidi  parte  nello  stremo      122 
E  come  quivi,  ove  s' aspetti!  il  tèmo 
E  quinci  •  quindi  il  lume  si  fk  scemo; 

empia 

PAB.Sarà  la  compagnia  ma1v;igia  e  scempia,    62 
17*  Che  tutta  ingrata,  tutta  inatta  ed  empia 
Ella,  non  tu,  n'avrà  rossa  la  tempia. 

empie 

lirr.  Kon  torcendo  però  le  lucerne  empio.       122 
25"  Quel  ch'era  dritto,  il  tr:t.s9o'n  ver  Io  tempie, 

Uscir  gli  orecchi  delle  ente  scempie: 
Pca.E  cerca  e  truova,  u  quell'ufficio  adempie  131 
12*  E  con  le  dita  della  destra  .K'cinpio 

Qoel  dalle  chiitvi  a  me  sopra  Io  tempie: 
Vavl.  Kivoltn  s'era  al  Sol  chv  la  riempie.  8 

9*    Ahi,  anime  iiig.innate,  fr-tne  ed  empie. 
Drizzando  In  vunit.i  le  vustru  tempie! 

empio 
tsr.  Dimmi,  perchè  gut-I  popolo  è  si  empio       83 


10<>  Ond'io  a  lui:  Lo  strazio  e *l  grande  scempio. 

Tale  orazion  fa  far  nel  nostro  tempio. 
PuR.Sovra  Sennacherib  dentro  d^l  tempio,       53 
12*  Mostrava  la  ruina  e  il  crudo  scempio 
Sangue  sitisti,  ed  io  di  sangue  t'empio. 

empio 

Par.  Del  comperare  e  Tender  dentro  al  tempio,  122 

18*  0  milizia  del  ciel,  cu' io  contemplo. 

Tutti  sviati  dietro  al  m^lo  esemplo. 

23*  In  questo  miro  ed  angelico  tempio,  03 

Udir  conviemmi  ancor,  come  l'esemplo 

Che  io  per  me  indarno  a  ciò  contemplo. 


empo 

Isr.  Tu  sentirai  di  qua  da  picciol  tempo 
2G*  E  se  già  fosse,  non  saria  per  tempo. 

Che  più  mi  graverà,  com'pià  m'attempo. 


8 


empru 

htr.  Che  *1  Sole  i  crin  sotto  T  Aquario  tempra,  2 
24*  Quando  la  brina  in  sulla  torra  assoropra 
Ma  poco  dura  alla  sua  penna  tempri: 

Par.  Muoversi,  e  render  voce  a  voce  in  tempra  140 
10"  Se  non  colà,  dove  il  gioir  s'insempra. 

emprtt 

Pub.  Anzi  '1  cantar  di  que',  che  notan  sempre   92 
SU"  Ma  poiché  intesi  nello  dolci  t«mpre 
Avesser:  Donna,  perchè  sì  lo  stempre? 


Isr. 
6" 

6* 

10* 

13" 

15- 

17* 

240 

23" 
29" 
34* 


Pru 
4 

ir 


eau 

Nel  freddo  tempo,  a  schiera  larga  e  piena  ;  41 
Di  qua,  di  là,  di  giù,  di  su  gli  mena; 
Non  che  di  posa,  ma  di  minor  pena. 
Luogo  se'  mossa,  ed  a  s'i  fatta  pena,  47 

Ed  egli  a  me:  La  tua  città,  eh' è  piena 
Seco  mi  tenne  in  la  vita  serena. 
Colui  che  attende  là.  per  qui  mi  mena,      62 
Le  sue  parole  e  '1  modo  della  pena 
Però  fu  la  risposta  cosi  piena. 
E  poi  che  forse  gli  fallia  la  lena,  123 

Dirotro  a  loro  era  la  selva  piena 
Come  veltri  ch'usrisser  di  catena. 
Anzi  l'ultimo  dì  quaggiù  ti  mena?  47 

Lassù  di  sopra  in  la  vita  serena, 
Avanti  che  l'età  mia  fosse  piena. 
Poco  più  oltre  veggio  in  su  la  rena  35 

Quivi  1  Maestro:  Acciocché  tutta  piena 
Mi  disse,  or  va',  e  vedi  la  lor  mona. 
A' marinar  con  Parco  della  schiena,  20 

Talor  così  ad  alloggiar  la  pena 
E  '1  nascondeva  in  men  che  non  balena. 
Di  serpenti,  e  di  sì  diversa  mena,  83 

Più  non  si  vanti  Libia  con  snii  rena; 
Produce,  e  ceneri  con  anfesibina, 
jForse  per  indugiar  d'ire  all.i  pena,  44 

Né  morte '1  giunse  ancor,  né  colpa '1  mena. 
Ma,  per  dar  lui  esperienza  piena. 
La  vostra  sconcia  e  fastidiosa  pona         107 
lo  fui  d'Arezzo;  ed  Albero  da  Siena, 
Ma  quel,  perch'io  mori',  qui  non  mi  mena. 
Verso '1  grafliar,  che  talvolta  la  schiena    59 
Quell'anima  lasKÙ  che  ha  maggior  pcua. 
Che  '1  capo  ha  dentro,  e  fuor  Io  gambo  iiu-na. 
.Che  m'avaccìavii  un  poco  ancor  la  lena,  116 
Ch'a  lui  fui  giunto  alzò  la  testa  appena, 
Dair  omero  sinistro  U  ^att<»  wv^wa-I 
Liberamente  \\«ì\  vvuvvvt»  ^\  tÀviw^,  "^"^"^ 

E  Vi,  per  Irat  Y  a\\\\c*i  *w<»  ^\  v^iwv. 
Si  coudukStt  a.\.Tc\\\A.t  v^«  \>^u\  N«itw^ 
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BOCAUO  DILLA  DITIKk  OOMOUDU. 


10*  CoaindftTft  »  euUr  A,  ck«  eoa  p«]ia      17 
Io  oon,  esBiaT»,  io  lon  dolce  BireB», 
Tiato  floa  di  piacerò  a  sentir  pi«u. 

SS*  Girando,  si  riafreoca  noetra  pena;  71 

Che  quella  Toglia  ali*  arbore  ci  aieBa, 
Quando  ne  liberò  oon  la  eoa  rena. 

S8*  Ore  tn  oe*,  d'o^  oemenia  è  piena,        119 
L*acqaa  ebe  Tedi  non  anrge  di  Tona 
Come  flune  eb*aoqnicia  o  perde  lena; 

Pab.0  oodaUtio  eletto  alla  yran  cena 

94*^  Sì,  che  la  Toetra  TOglia  è  eempre  piena; 

89*  Cantando:  Àv§t  Marta,  f rafia  jiima,        05 
Biepoee  alla  dirina  cantilena 
Sì  cb'ogni  Tiata  een  fé  più  eerena. 


Jn. 


«8 


Credendomi,  eì  dnto,  fare  anunendat 
27'  Se  non  fÌMMol  gran  Prete, acni  mal  prenda, 

E  come,  e  qnare  Toglio  ebe  m*  intenda. 
SP  Diid  a  me:  FàtU*n  qva,  sì  ch'ioti  prenda:184 

Qnal  pare  a  rinardar  la  Cariaenda 

Sorr^easa  ai,  on*ella  in  contrario  penda; 
Pun.Ched  alcvna  virtù  nostra  comprenda, 
4*    Par  eh' a  nulla  potensia  più  intenda: 

Che  nn* anima  sovr' altra  in  noi  s'accenda 
SO*  La  sna  rapina;  e  poscia,  per  ammenda,     65 

Carlo  Tenne  in  Italia,  e,  per  ammenda, 

Bipinse  al  del  Tommaso  per  ammenda 
24«  Di  parlar  meco,  fa'  sì  eh*  io  t' intenda;      41 

Femmina  è  nata,  e  non  porta  ancor  benda, 

La  mia  città,  come  ch*uom  la  riprenda. 
Par. Ti  8teaunInme,choì  tre  specchi  accends.lOl 
S"    Benché  nel  quanto  tanto  non  sì  stenda 

Come  conrien  ch'egoalmente  risplenda. 

onde 

Snlla  marina  dorè  *1  Po  discende 

Amor  ch*a  cor  gentil  ratto  s'apprende, 

Cho  mi  fa  tolta,  e  *I  modo  ancor  m'olTeode. 

Qnanta ignoranza  è  quellache  T'offonde!  71 

Colui,  lo  cui  saver  tutto  trascende, 

8i  che  ogni  parte  ad  ogni  parte  splende, 

11'  Diss'io,  là  doTe  di',  che  usura  offende 
Filosofia,  mi  disse,  a  chi  la  intende, 
Come  natura  lo  suo  corso  prende 
Del  bassissimo  pozzo  tutta  pende, 
Cho  runa  costa  surge,  e  l'altra  scende: 
Onde  r  ultima  pietra  si  scoscende. 
Tanto,  quanto  la  tomba  si  distende, 
D'un  ruscelletto  che  quivi  discende 
Col  corso  ch'egli  avvolgo,  e  poco  pende. 
Pub.  Qua!  va  dinanzi,  e  qual  diretro  '1  prendo,   b 

0"    Ki  non  s'arresta,  e  questo  e  quello  intendo; 
£  così  dalla  calca  si  difendo. 
Poscia  che  trasmutò  le  bianche  bende. 
Per  lei  assai  di  lieve  si  comprende 
Se  l'occhio  0  il  tatto  spesso  noi  raccende. 


Ijtt. 

6" 

70 
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24" 
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ir 
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11'  Poi  che  morì:  cotal  moneta  ronde  125 

Ed  io:  Se  quello  spirito  ch'attende, 
Laggiù  dimora,  e  quassù  non  ascende, 
14*  Folgore  parvo,  quando  l'aer  fende,  131 

Ancidcrammi  qualunque  m'apprendo 
Se  subito  la  nuvola  scoscende. 
15'  Sì  cho  quantunque  rarità  si  stende,  71 

E  qnanta  gente  più  lassuso  inti'ndo, 
E  come  specchio  l'uno  all'altro  rende. 
17'*  Bi  piange:  or  vo',che  tu  dell'altro  intende.  123 
Ciasf  nn  confasamvnto  un  bene  a^^Tftu^e, 
Per  cho  di  giugner  \m  ciascun  couXe-nù^.     \ 
IS'  Sorga  Offni  amor  che  dentro  vo'\«'accftn.ùv"iV 
hm  nobile  Tirtù  Beatrice  inWuda 


Cha  Tabu  n  amit,  é*a  pulnr  t« 
W  Indi  ri  Tolgn  al  fitto,  «ai  pratici, 

Tal  ai  foe^io  ;  e  tal,  tUHte  «t  taai* 
N'andai  inflno  ot«  1  oeiwbiar  ri 

S5'  Come  fùngo  VMrino;  od  ItI  lapnwdo 
Or  ri  spiega,  ilglinok,  «r  ri  diatMÉo 
Doto  natorn  a  tmtte  ■oabra  Infondi 

28*  Che  tanto  dal  Tolor  di  Dio  ripreado, 
Da  qneeta  parta  eon  Tlrtà  dlncsade, 
DaU'ritra  d*offni  ben  fktU  U  nnda. 
Pan.  Per  l' nniTorso  panelra  ;  •  riapUido  t 

1*  Kel  airi  che  più  dell*  non  Inea  j^rendo 
Né  aa,  né  pno  qnal  di  la«ù  dliesndo; 

I"    Dalla  mia  destra  parta.  •  che  ■"accendi  HO 
Ciò  ch*lo  dico  di  ae,  di  aè  Intenda: 
Di  capo  rombrn  delle  anera  bende. 

4*    Peroeekù  solo  da  iwsito  apprende 
Per  onesto  la  Scrittura  ooadiaoende 
Attribuisce  a  Dio,  ad  altro  Intende; 
Da  perfetto  ?edar,  da  eoaa  aMmda,     S 
Io  veggio  ben  si  eomo  già  risplende 
Che  vista  sola  aeapro  amore  neeende; 
Lo  raggio  dalla  mala,  ondo  ■*aeei^i    II 
MulUpIicato  in  io  tanto  risplenda^ 
U'  aenza  riariir  neaei  diaciendo; 

11*  Si  diee  l'nn pregiando, qnal ch'noa  piin4i,ll 
Intra  Tupino,  e  raeqìa  che  diaoeale 
Fertile  coeta  d^alto  monte  pende. 
Crescer  l'arder,  che  di  quella  s'accende,  50 
Ma  sì  come  carbon  che  fiamma  rende. 
Sì,  che  la  sua  parvenu  si  difende; 
Se  non  che  dalla  parte,  onde  s'accende 
Tale,  dal  corno  che  in  destro  si  stende, 
Della  costellazion,  che  lì  risplende; 

17*  Della  vostra  materia  non  ri  stende, 
Necessità  però  quindi  non  prende. 
Nave  che  per  corrente  gin  discende. 

20*  Dell' emisperio  nostro  ri  discende 
Lo  ciel,  cho  sol  di  lui  prima  s'accende. 
Per  molte  luci,  in  che  una  risplende. 

21**  Dell'eterno  palazzo  più  s'accende. 
Se  non  si  temperasse,  tanto  splende. 
Sarebbe  fi-onda  che  tuono  scoscende. 

26*  E  per  autorità  che  quinci  scende, 

Chè'l  bene,  in  quanto  ben,  come  s'intesa 
Quanto  più  di  bontate  in  sé  comprende. 

27*  Che  la  mente  divino,  in  che  s* accende     110 
Luce  ed  amor  d'un  cerchio  lui  comprende. 
Colui  che  '1  cingo  solamente  intende. 

onderò 

Int.  Che  noi  posriam  nell'ai  tra  boi  ^ascendere,S 
23°  Già  non  compio  di  tal  consiglio  rendere, 
Non  molto  lungi,  per  volerne  prendere. 


14* 


16- 


17 


13 


8 


S6 


ondi 

PuB.Diss'io.  Ed  egli  a  me:  Tn  Tero  apprendi,  23 
10'  Or  tn  chi  se',  che  '1  nostro  f^mo  fendi. 

Partissi  ancor  lo  tempo  per  calendi? 
PAR.Son  le  mio  note  a  te  che  non  le  intendi,   93 
19°  Poi  si  quetoro  quei  lucenti  incendi 
Cho  fé  i  Romani  al  mondo  reverendi» 


ondo 

Ikt.  Chi  com'i'  odo  quinci,  e  non  intendo,       71 
24*  Altra  risposta,  disse,  non  ti  rendo. 
Si  dee  seguir  con  l'opera  tacendo. 
19r  Qui  ambodne,  risposo  l'nn  piangendo:      93 
Y.''\\ì'Ql«».  ^ti&^v  1*  aon  un  che  dicendo 
'^t '^  \&»itovt  \\T&«n»  v\^  votando. 
CK^ìUk.V^V  w^^^vuk  vb&an\  VB^  Nmem^^  ^S 
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50 


14*  Poi  fummo  ffttti  soli  procedoado, 
Viii*e  che  gianse  di  contra,  dicendo: 

18*  P..r  quel  eh*  io  ridi,  di  C4>lor,  Tenendo,       95 
Tolto  far  ftorr»  noi,  perchè  correndo 
E  duo  dioAnzi  gridavui  piangendo: 
Far. Di  fieri  iupi,  iga.ilmente  temendo;  5 

4*    J'cr  che,  s'io  mi  tace»,  me  non  riprendo, 
Poich'era  neceuario,  né  commendo. 

11*  Che  pria  m'avea  parlato,  sorridendo  17 

Cosi  com'io  del  sno  raggio  m'accendo. 
Li  tuoi  pensieri  onde  cagioni,  apprendo. 

13*  Giù  d'atU)  in  atto,  tanto  divenendo,  62 

£  qoeste  contingenze  esHore  intendo 
Con  semo  e  senza  seme  il  ciel  movendo. 

ena 

Jsv.  L* altro  è  Orazio  satiro  cha  Tiene,  89 

4*    P«rocehò  ciascnn  meco  si  conTÌene 

Fannomi  onore,  e  di  ciò  fanno  bene. 
11*  Lo  G«>neBÌ  da]  principio,  conviene  107 

E  perchè  l'nsnriere  altra  via  tiene, 
Dispreeia,  poi  che  in  altro  pon  la  spone. 
12*  Tu  credi  che  qni  sia  '1  duca  d'Atene, 
Partiti,  bestia:  che  questi  non  viene 
Ma  viensi  per  veder  le  vostre  pene. 
18*  ?.Ii  disse:  Ghiarda  quel  grande,  che  viono, 
Quanto  aspetto  reale  ancor  ritiene! 
Li  Colchi  del  monton  privati  fene. 

31*  Di  sì  fatti  animali,  assai  fé  bene, 
E  s'ella  d'elefanti  e  di  balene 
Più  giusta  e  più  discreta  ne  la  tiene; 

Pub  Del  tuo  consiglio  fai  per  alcnu  bene,       122 

•*    Che  le  terre  d'Italia  tatto  piene 
Ogni  villan  che  parteggiando  viene. 

10*  La  ti  farà.  Ed  ella:  L' latrai  bene  89 

Ond'elli:  Or  ti  conforta,  che  conviene 
tìiofltizia  vuole,  e  pietà  mi  ritiene. 

15*  La  Esente  pure  alle  cose  terrene,  65 

Queir  infinito  ed  ineffabil  bene 
Come  a  lucido  c<>rpo  raggio  viene. 

li    0  con  men  che  non  dee,  corre  nel  bene,   101 
Quinci  comprender  pnoi  ch'esser  conviene 
E  d'ogni  operazioncho  merta  pene. 

19*  In  alto,  fisso  allo  cose  terreno;  110 

Come  avarizia  spense  a  ciascun  bene 
Cosi  giustizia  qui  stretti  ne  tiene 

26*  Volasser  parte,  e  parte  in  vèr  l'arene,      44 
Ij'  una  gente  sen  va.  l' altra  sen  viene, 
Ed  al  gridar  che  più  lor  si  conviene  : 

81*  Che  ti  menavano  ad  amar  lo  bone  23 

Qaai  fosse  attraversate,  o  qnai  catene 
l^ovosiiiti  cos'i  spogliar  la  spene? 

Pae.  e  falla  dissimile  al  sommo  bene,  80 

7*    Kd  in  sua  dignità  mai  nou  riviene, 
Contra  mal  dilettar  con  giuste  pone. 

ir    Cotanto  effetto,  e  discemesi  '1  bene  107 

Ma  perchè  le  tue  voglie  tutte  piene 
Procedere  ancor  oltre  mi  conviene. 

14*  Di  gratikito  lume  il  sommo  Bene;  47 

Onde  la  vision  crescer  conviene. 
Crescer  lo  raggio  che  da  osso  viene. 

17*  Dolce  armonia  da  organo,  mi  viene  44 

Qual  si  partì  Ippolito  d'Atene 

JTal  di  Fiorenza  p:irtir  ti  conviene. 
!  corto  recettacolo  a  qu<:I  bene 
Dunque  nostra  veduta,  che  conviene 
Di  che  tutte  le  coso  8on  ripioue, 
%i*  Sovra  la  qual  si  fonda  l'»!::!  bj^ono,  74 

£  da  questa  credenza  ci  i:<itvivno 
Pero  eh* latenza  à'argoiuvnto  tiene. 
2t^  E'M'mpfelJMt'M  hi  torr»  il  ttommo  Bene,    134 


107 


Eli  si  chiamò  poi.  E  ciò  conviene; 
In  ramo,  che  sen  va,  ed  altra  viene. 
31*  Credea  veder  Beatrice,  e  vidi  un  Seno       69 
Diffuso  era  per  gli  occhi  e  per  le  gene 
Quale  a  tenero  padre  ai  conviene. 

•ai 

I.vr.  Quando  Fetonte  abbandonò  gli  freni, 
17*  Né  qnand' Icaro  misero  le  reni 

Gridando '1  padre  a  lui:  Mala  via  tieni; 
Pur. Ed  un  di  quelli  spirti  disse:  Vieni  113 

H"  Noi  Siam  di  voglia  a  moverci  sì  pieni, 

So  villania  nostra  giustizia  tieni. 
19*  Voci  t'ho  messe,  dicea:  sorgi,  e  vieni,       85 

Su  mi  levai;  e  tutti  eran  già  pioni 

E  andavam  col  Sol  nuovo  alle  reuL 
Fa  a.  A  voti  manchi  sì  con  altri  beni,  137 

4°    Beatrice  mi  guardò  con  gli  occhi  pieni 

Che,  vinta  mia  virtù,  diedi  le  reni, 
21"  Oli  moderni  pastori,  e  chi  gli  meni,         181 

Cnopron  de'manti  lor  gli  palafreni, 

0  pazienza,  che  tanto  soitticni! 
23*  E  gli  occhi  avoa  di  letizia  sì  pieni,  23 

Quale  ne'plenilanii  sereni 

Che  dipingono  il  ciel  per  tutti  i  soni, 
30^  Vedi  li  nostri  scanni  sì  ripieni,  131 

In  quel  gran  seggio,  a  che  tu  gli  occhi  tieni, 

Prima  che  tu  a  queste  nozze  ceni, 

euis 

PuR.Si  Invàr  cento,  ad  vorem  tanti  ienii,         17 
30"  Tutti  dicean:  B$netlictu$,  qui  vsats; 
Mdui^ut  0  date  liiia  pienii. 

PAB.Isara  vide  ed  Era,  e  vide  Senna,  69 

6*    Quel  che  fé  poi  ch'egli  asci  di  Ravanna, 

Che  noi  segniteria  lingua  ne  peuna. 
19*  Quella,  che  tosto  moverà  la  penna,  116 

Li  si  vedrà  il  duol  che  sopra  Senna 
Quei  che  morrà  di  colpo  di  cotenna. 

•nno 

[nf.  Lo  cominci&r  con  l'altro  che  poi  venne,    11 

9"    Ma  nondimen  paura  il  suo  dir  dioune. 

Forse  a  pcggìor  sentenzia  ch'ei  uun  tenne. 

17*  Sì  volli  dir,  ma  la  voce  non  venne  M 

Ma  05*80,  ch'altra  volta  mi  sovvenne 
Con  le  braccia  m'avvinse  e  mi  sostenne: 

20*  Quando  di  maschio  femmina  divenne,       41 
È  prima  p«>i  ribatter  le  convenne 
Che  riavesse  le  maschili  penne. 
K  dì  troppa  materia  che  in  la  venne,       125 
Ciò  che  non  corse  in  dietro,  e  si  ritenne, 
E  le  labbra  ingrossò  quanto  convenne. 
Di  Mirra  scelerata,  che  divenne  88 

QiicHta  a  peccar  con  esso  così  venne, 
Como  l'altro,  che  in  là  sen  va,  sostenne, 
Pie. Trattando  l'aere  con  l'eterne  penne,        35 
I  2"    Poi  comò  più  e  più  verso  voi  venne 
^         Purché  l'occhio  da  presso  noi  sostenne; 

La  pioggia  cadde,  ed  a'fossati  venne       119 

E  CDiiie  a*  rivi  grandi  si  convenne. 

Si  ruinh,  che  nulla  la  ritenne. 

Erano  in  veste,  che  da  verdi  penne  29 

L'un  poco  sovra  noi  a  star  si  venne. 

Si  rhe  la  gente  in  mezzo  si  contenne. 

24"  Che  '1  Notaio,  e  (juittone,  e  luo  ritenne     56 

lo  Vi  p^lo  bv.U  COTO*\<i^«i%Vt'f  VvAlVVft 
Clic  »\«\\«i  V\0*V.Ttì  C»ìT\0  Xir»Ti'a.^N'a\\'Wi> 

27*  Parole  uso,  q  mòi  ixoti  1>m<ì  %\.x«.>ì5ì»^ 
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DE1.LA  mVTSJk  COÌIVUlU. 

:.,      I 


ìioHt  Ulte  gli.  fnli^,  iddlTcnnE 
E.  i^tl'.  r timbri  d ti] e  iicrs  pxnnc, 


S\cV!ofi 
8°    Ed  ««■■Hi 


IDgirpuM  fft  l'iioli  ili  LgiBS, 
Tutti  li  D»r1ii  loro  a  morte  llenBB. 
11*  LiKitlI  iìgrignr  pura  >  lor  iDnori,        I 
Fnl-arflnD  >1ui«lr«  ToltB  ItenDo; 
CD'drati^Teno  lor  dnen  inr  «nna; 


F.  ìtfutatt,  Atìmbi»  p  Galinn,  I 

Ch»  Bohr lElu  •!  rutta  il  Ùr  •(«  nnt.: 
1^  Adiìb'*  qftu(Dla0KA  tJhntApkno, 
A  diur  «pt  tlt  at>oii*  «1  IUhi 
Heutl  *  minta  II  poirt»  iw»  »w. 
EB*  Dicer  ds]  Hugun  e  della  fiiclia  ■rfliw. 
Ofnl  liogon  prr  rcrta  rirrrtk  «tha 
C'hBBDCi  ■  Itala  aompraaiir  rM*  MM. 

CoPm  «ihiar&  olia  earn  atm»  ftna. 

0"    La  tua  muÌDa,  b  wi  li  fnarda  la  itaa.    ( 

Chg  Til.pBTrlii  tlrtreDorUaH  1  tntt 

T*    Indlnlnni) liddo a aaraa.  1 

Dall-arlw  •  dalli  flai.  daal»  ■  «al  ma 
Coma  di>l  •»  na(giara  a  vlaln'l  ■■■■>«, 

1D*  Ed  nna  TadaralU  gli  an  al  Ima,  1 

IiiBtalu  n  Ini  p.rra  alni»  »  pliaa 

U°  Tr>-]Faailnanta.aUD>aiIS>aìtBtH.< 
Clia  danlfs  ■  quMii  UrsUal  *  rirlTH 


SO'  Qu>« 
Tnni 


Il  frani 


rs  MiiiMa.  s  M  l'Hotel 

Di  qunU  pai  C 
I*  Si  vuol  Ignara  • 

Che  ili  Taiiern 


[an 


TDlaid-unailn 


Ed  agni  Tilla  and*  1  RodiiBa  i  flau. 
iBiini^si  4Dcl  caria  t  cui  lo  ««'a 
IV  In  pelugD  nal  rada;  a  BandlniiBa 


31'  Cile  t'ha  pat  owBat  tiMti  alwa  pai* 
Vidi  U  flillB  di  Lalant  innann 

ìi-  Diqoetriiaudadalla'TDilrinaìn. 


^v  ài  ^n  ^x^B&  •{»£«  vùn.  vk 


BIMARIO  DELLA  DIVINA  CO^OfflDIA. 


XLI 


TIb  r1ie*l  pMta  mi  diate:  Che  penne? 
Vm.  Che  *1  Sol  corrar,  TM«rromhri  che  ei  spense,  6S 
27*  K  pria  fihe  in  tutti*  li;  une  p»Hi  immonsu 

£  notte  mrcMo  tutto  sue  dispcnii^, 
n*  Che  Ift  Toco  si  nioi>'M>,  e  pria  si  spense         8 

Poco  soffurne:  poi  diHue:  Cho  ponse? 

In  te  non  sono  ancor  d.iU'ae^na  ofTensc. 
*AE.Da]  p:idro  «un,  la  propri-i  madre  npcuie,  1(H 
A*    A  qnestii  punto  voglio  che  tn  penne 

B\  che  srunar  non  si  po((«>n  roifense. 
B8*  Delld  ftiIiri'U  flamma  che  Io  spense  2 

Dicendo:  Intanto  che  tu  ti  rÌH<nso 

Ben  é  che  ragionando  Va  compenso. 

enti 

IIF.  Di  quelle  pietre,  fhe  spesso  morlensi       29 
IS*  Io  già  pensando;  ed  ei  disse:  Tu  pensi 

Da  quell'ira  hestial  ch'inora  spensi. 
HjB.Partita  in  setto  cori,  a* duo  miei  sensi       60 
tu*  Bimilemente  ai  ftamo  degli  incensi, 

Ed  al  SI  ed  al  no  discordi  fensi. 
Un. D' ammira aione  ornai:  poi  dietro  a* sensi   5C 
2*    Ma  dimmi  quel  che  tu  da  te  ne  pensi. 

Credo  chd'l  fi  uno  i  corpi  rari  e  densi. 
ì*    Vostra  reforrerìon,  su  tn  ripensi  146 

Chi!  li  primi  pnrvntì  intrambo  fensi. 
18*  Volitando  Cantarano  o  faciensi  77 

Prima  cantando  a  sna  nota  morlentl; 

Un  poco  s*arre8taTano  e  taclensi. 


•nM 


11 


fr.  Sì  che  s*ausi  prima  un  poco  il  senso 
11*  Cosi  '1  Maestro;  ed  io:  Alcun  compenso. 

Perduto:  ed  egli:  Vedi,  ch^  a  ciò  penso. 
aB.8oTra  mo,  come  prin,  di  raro  assenso         17 
r    Deh  metti  al  mio  roler  tosto  compenso, 

Ch'Io  possa  in  to  rifletter  quel  ch'io  penso. 


•nU 


38 


ffr.  floMiatori  e  prcdon,  tutti  tormenta 

.1*  Pnoto  uomo  arere  in  s*  man  TToIpnta 
Qiron  conrien  che  senza  prò  si  pi>nta 

.5*  Temendo '1  flotto  che  in  rér  lor  s'arrenta,  5 
E  quale  i  Padorsn  lungo  l.i  Brenta, 
Ansi  che  Chiarcntuna  il  caldo  ^enta; 

17*  Veiraer  d'ogni  pnrto,  e  Ti«li  spenta         IIB 
Ella  sen  Ta  notando  lenta  lenta  : 
Be  non  ch'ai  viso  e  dì  sotto  mi  Tenta. 

B*  Coma  tu  redi,  ed  è  mosti«tr  rh'e' senta     110 
Ed  a  tal  modo  il  suocero  si  stenta 
Che  fa  per  li  Giudei  mula  SAmonta. 

Tm.Di  Santa  Chiesa,  ancor  cho  alfln  si  pent»,!.*)? 

r    Per  ogni  tempo  ch'egli  ^  stato,  trenta. 
Pia  eorto  per  buon  pri<>ghi  non  direnta. 

i^   8on  di  tiranni,  e<l  un  M^^rr^l  diventa       125 
Fiorenia  mia,  ben  puoi  esser  cont^'uta 
Mercè  dol  popol  tuo  che  s'  nrgom<'ntn. 

14*  E  buon  sarà  costui,  s* ancor  s'nm menta     60 
Io  Teggio  tno  nipote,  che  diventa 
Del  Aero  flume.  e  tutti  gli  iigomenta 

16*  Di*  eh*è  rimase  dell.i  gcntM  spenta,  131 

0  tno  parlar  m'ingann.i.  od  e' mi  tontn, 
Par  che  del  buon  Gherardo  nulla  sonta. 

!3P  Per  voglia  di  volare,  e  non  s'attenta         11 
Tal  era  io.  con  voglia  accesa  e  spenta 
Cho  fa  colui  eh' a  dicer  s':irgomenta. 

9*  Sorridendo  rispose,  or  ti  nmmenta  95 

E  so  dal  fummo  fuoi'o  s'arg'tmnnta. 
Colpa  nella  tua  voglia  altrove  attent-u 

Al.Oabrfello  e  Mìeiiel  ri  npprHM^at  »,  47 

*   Qa^,  «fe#  Timeo  deJVunJme  Mrgom»nt%         J 


Peroerbf*.  come  dire,  pnr  che  senta 

7°    Doll'operante,  nunuto  più  apprcsenta      107 
La  divini  bontà,  cho '1  mondo  impront  >, 
A  rilevarvi  suso  fu  ront«)nta; 

10*  Cht«  del  valor  del  cielo  il  mondo  ÌTrpront.i  29 
Con  qnolU  parte  che  su  si  rammenta 
In  cho  più  tosto  ognora  B*appresentii  : 

11°  Se  la  tna  andienza  è  stata  attenta,  134 

In  part««  fla  la  tna  voglia  contenta, 
E  vedrai  il  correggier  che  s'argomenta: 

17*  Parole  gravi;  avvegna  ch'io  mi  senta        23 
Per  che  la  voglia  mia  saria  contenta 
Che  saetta  previsa  vicn  più  lenta. 

(18"  Ma  esso  guida:  e  da  lui  si  rammenta       110 
L'altra  beatitudo.  cho  contenta 
Con  poco  moto  seguitò  la  imprentn, 

20*  Prima  cantando,  e  poi  tace  contenta         71 
Tal  mi  scmbiò  l'imago  della  imprenta 
Ciascuna  cosa,  qualo  eli' è,  diventi. 

22*  La  punta  dol  disio,  o  non  s'attenta  2ft 

E  la  maggiore  o  la  più  Inculenta 
Per  far  di  sé  la  mia  voglia  cont/>nta. 

25"  Mosscr  la  vista  sua  di  staro  at tonti         110 
Quale  >  colui  ch'adocchia,  e  s'(irtr'^meiit:i 
Che  pt>r  veder  non  vedente  dirunta  ; 

20*  Della  sua  strada  novecento  trenta  123 

La  lingua  ch'io  parlai  fu  tutta  vp->.nta 
Fosse  la  gente  di  Nembrotto  attonta  ; 

33*  Mirava  fliisa,  immobile  ed  attenta,  9') 

A  quella  luce  cotal  si  diventa, 
È  impossibil  che  mai  si  consenta: 


onte 


U 


I 
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41 


Ixr.  Guarda  la  mia  virtù,  s'ell'ò  possente, 
2**    Tu  diri  cho  di  Silvio  lo  parente. 

Scroio  andò,  o  fu  sensibilmente. 
8*    Per  mo  si  va  nella  città  dolente; 

Per  me  si  va  tra  la  perduta  gente. 
4*    Quando  ci  vidi  venire  un  Po-isento 

Trasseci  l'ombra  d«l  primo  parente, 

IM  Moifiè  legista  e  rntio>1i«mto 
0*    Forse  ti  tira  fnor  di'lla  mia  mento 

Ma  dimmi  ehi  tn  se*,  ch«;  in  si  dr-lent*^ 

Che  H'nltra  è  m;igjrlo*,  nulla  è  »»  :«i'iacent''. 
S*    D:il  e.ii'l  piovuti,  che  stizr.os.imi-nte  63 

Va  per  lo  regno  di-Ua  morta  gentv  ? 

Di  voler  lor  parlar  segretiimonte. 
0*    Cingo  d'intorno  la  ritta  dolente,  32 

Ed  altro  disse,  ma  non  l'ho  a  niente; 

Vèr  l'alta  torre  alla  cima  roventi*. 
11*  Segno,  com'il  mai-stro  fa  il  disivnt*».        104 

Da  queste  duo,  se  tn  ti  rechi  a  monto 

Prendnr  sua  vita  t-d  avanzar  la  gi-nt'\ 
14"  Che  piangean  tutte  ass.ii  miseranunto;    20 

Siipin  giaceva  in  ti-rra  ali^una  gente, 

Kd  iltra  andava  continuamente, 
20*  Michel»*  fieotto  fu.  elie  veraniiT.to  110 

Vedi  Guido  Bonatti;  vedi  Asdentc, 

Ora  vorrebbe;  ma  tardi  si  pente. 
22"  Ma  però  di  levarw  era  niente,  1 13 

Barbaricria  con  gli  altri  snoi  dolente. 

Con  tutti  i  raffl,  ed  assai  prestamente 
26"  Perigli  siete  giunti  all'occidonte.  1 13 

Pe'vostri  Fonsi.  ch'è  del  rimanente. 

Pìn-tro  al  Sol,  del  mondo  sonzii  pj-nt  «. 
27'  Pi-reliè  diede  *1  consiglio  fro.lol»:nte,         1  >> 

Ch'assolver  non  si  può  chi  non  si  i^er*.  ; 

Per  la  contraddi ziotv  che,  tvc»V  p«ìtv»vw\««, 
2S"  Per  lo  nostro  aermouft  «  vv  \\  wnv'^vV*»  ,       ^ 

Re  s' adunasse  ^netit  \.u\\.a\-\  \"■'^'*  "  % 

Di  PugWv  l'u  i\c\  »\ir>  a^ix^^'t  ^vjVìvìX* 


BDUr.IO  DELLA  E 


Id  ni  folli  «  niKB  dHtIk  e  pon  Bmtte 
Noi  lifU  mi^  riWE  di'iUit  ptl-nt  gente 
Cofkiiifilb  efli  »U<iT  «1  dokemanla. 
io  mia  Mneilio,  ed  io,  ■  quella  g^iita 
Cna^  B  BecimD  toouaie  bltto  la  uautv. 
BuJiiiiiuido  iid  Duniti  li  meiitcs 
IIbuu  (iulalniii'kppan  nu  gaH« 

'    Colui  clw  BioAlTft  «i  pifa  Deglif  tal», 
Allot  11  tftlM  I  nel,  *  pitfitf  tnabtd. 

Colui  0^  fardo  II  rloiui  dulaats, 
Con  l->ltn>  »  u  11  tutta  U  gente  i 

l'icoada  (li  grcki  remi  rorle^ 


Ita  MD  U  codi  for^ote  li  ^viitc: 
xf  aacilla  Dfl,  (i  proptisBHts, 
OD  tnwr  fimi  id  nu  lungo  li  nienti 

JB"  Vedrai  BottriM.ei" -■■--*  -"  ' 


2t'  Chngfì,  tiggliiido,  intuì' oeelduDle 
ti  io  hcn  «Il  l-onli»  pia  ruMmti 


Clio  di  niofo  d^iunr 


re  àrdiate, 
11  monte,    ti 


E Modoni e  PeragUfn  dói™™  "■ 
T'    Come  ^n«(i  rdndotU  BÌiuUiDenta 


S*    T^i°fit°fd»rB^eM»^le1ite, 


Muclu  ck.  nnn  K^Dlr  li  nente. 
i<liirag(*,ed«eli!  rneitnl  dMte  : 
i)U«B,  ■nldipl.•»l^g^^t^ 


Holle  dlU.  di  «sol  eb-ggU  k.  smn 
90' Sablliii«BUilHUB*r<>i.l* 

E  oiul'iMi  del  del  lal  t«o.  1  BMl 

Flou  dlrSoliD  ifU  «clil  Ino!  li  »ul 
leste  *jie«Jila  ti  uri  p&rm 


i  lidnilul  ilU  Btath 
£1'  DI  Birual,ibe1  piima- ■  elkl  pikB  ■ 
Coel  gnilla  a»)i,  diffaroile 
Hi  al  nuu  alimH  t»)otì  frUnl'^ 
37'  Di  piiUir  Hchi  [wr  inr  li  ibok» 
Tntta  idiaito  pirtsbber  nleete 
Qaiada  ni  >elii  al  eao  «ilo  iSduiU 
EB'  PoKli  etie  tosilo  ill>  tlU  piwuU 

Sì*  Qoànhinqw^Ji.ii  chofiuìi^u 


23"  Tnluli 
Indine 


r.  DI  qaegU  utlsU  apirlll  daliaH, 

'    BnlnaloeloT.ehaaaBmtMM 

quid»  ahi  gb,  alla  baila  (enti: 


Sd  •gli  a  ne:  L'aa«oaeli  della  genti 
Quella  plot»,  ohe  tu  »i  Wiu  aaatL 
Dall' eiBlire  a  della  pietgia.  1  mal  Ioli 
ronk'ta  dUfli  Miaatro.  «Mi  tamaati 
0  Dea  mlDorl.  o  luu  li  eonUlt 
7%i  di  CMtii  alla  fugnie  gnu. 
Talli  gridiTiuo:  A  Filippa  Argautl. 
In  1»  aediemo  tà  .ol^o.  co-denti. 


lu  gli  aoipir  Joleeti 


Pel  HI  pgrUr  qiille  moBbn  dolantL 
*  OFtilnir  U  Dli  Um  aldimiitl, 

Edio:  Vieetre,  i  leel  rigiouiuiati 

Che  gli  litri  ni  urlu  uibeui  ■pesti. 
-  «OB  lidi  tu  eh'e'digrtgBin  K  duili. 

Ed  uli  ■  Bio:  Non  to'  cIu  Iu  piieall: 

"  Nel  primo  mondo  dill'nmaBe  mesll. 
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CIMVRTO   DI:LLA  divisa   C')'I^rEPI\. 
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134 


Mormorava  il  Poota,  molte  gt;nti: 

Gli  orchi  miei  ch's  mirar  erano  intenti. 

Volgendosi  Ter  lai  non  faron  lenti. 

Tatto  nnArrito,  e  rìgaardar  le  genti 

0  Niobe,  con  che  occhi  dolenti 

Tr»  «etto  e  sette  tnol  flglinoli  spentii 

Cos'i  (Vagar  conviensi  i  pigri,  lenti 

Noi  andAvam  por  lo  vesporo  attenti 

Contro  i  raggi  serotini  e  laeenti  : 

Per  confondere  in  so  dao  reggimenti, 

0  Marco  mio,  diss'io,  bene  argomenti; 

Li  figli  di  Levi  furono  esenti: 

E  nel  nomar  parean  tatti  contenti. 

Vidi  per  fame  a  vóto  usar  li  denti 

Che  pasturò  col  rocco  molte  genti 

Fioretti  Terso  me,  non  altrimenti, 

£  f^-ce  i  prieghi  miei  esser  contenti, 

Veniva  a  me  co'saoi  intendimenti. 

Con  le  quali  ed  in  sogno  ed  altrimenti 

Tanto  giù  c«dde,  che  tatti  argomenti 

faor  che  mostrargli  le  perdnte  genti. 

Strinsermi  gli  ordii  agli  occhi  rilacenti,  119 

Come  in  lo  specchio  il  Sol,  non  altrimenti 

Or  con  ani  or  con  altri  reggimenti. 

Tanto  eran  gli  occhi  miei  fissi  ed  attenti 

Che  gli  altri  sensi  m*oran  tatti  spenti; 

I>i!>semi:  Frate,  perchè  non  t'attenti 

Come  a  color,  che  troppo  reverenti. 

Che  non  traggon  la  voce  viva  addenti. 

Dì  vita  eterna  la  dolcezza  senti, 

Grazioso  mi  fia,  se  mi  contenti 

Ond'ella  pronta  e  con  occhi  ridenti: 

Intra  dao  cibi,  distanti  e  moventi 

Che  liber  nom  Tan  si  recasse  a' denti. 

Di  che  le  creatare  intelligenti 

Or  ti  parrà,  se  tu  qaioci  argomenti, 

Cho  Dio  consenta  quando  tu  consenti; 

Muoversi  io  giro  più  e  mea  correnti, 

Di  fredda  nnbo  non  disooser  venti, 

Che  non  p;iressero  impediti  e  lenti 

Che  lo  splendor  degli  occhi  saoi  ridenti 

lo  vidi  più  fulgor  vivi  e  vincenti 

ria  dolci  in  voce  che  in  vista  lucenti. 

Qaant*era  allora?  e  quali  eran  le  venti 

Come  s'avviva  allo  spirar  de' venti 

Lnce  risplendere  a'mtei  blandimenti: 

Che,  come  veggion  le  terrene  nienti 

Cosi  vedi  le  cose  contingenti 

A  cai  tatti  li  tompi  son  presenti). 

Folgorati  di  su  da  ra^gi  ardenti, 

0  benigna  virtù  che  si  gl'impronti. 

Agli  occhi  li,  che  non  eran  possenti. 

Ed  argomento  delle  non  parventi; 

Allora  adi':  Dirittamente  senti. 

Tra  le  snstanzie,  o  poi  tra  gli  argomenti. 

Ti  conviene  schiarar;  dicer  convionti        23 

Ed  io:  Per  filosofici  argoroonti,      ' 

Cotale  amor  convien  che  in  mo  s'imprenti; 
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Furon  ereati,  e  come;  si  che  spenti  47 

Kè  giugneriesi,  numerando,  al  venti 
Turbò  '1  suggdtto  de'Tostri  ci  omenti. 
Kel  caldo  suo  caler  fis:}i  ed  attenti,         140 
Che  i  miei  di  rimirar  fé  più  ardenti. 
Locati  son  per  gradi  differenti,  74 

B^staT»  sì  ne'secoU  recenti  ^ 
Eulamente  la  fede  de' parenti. 

•Bt« 


Iirr.  L'flBMas  tpfitfo  eccede  ogni  contento        77 
1*  Tufo  m'M^gTMds  il  tao  comaodamonto, 
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ria  non  f<-  uu'ìo  aprirmi  *I  tao  t.ilcu't 
Tremò  si  forte,  che  dello  spavento 
La  terra  lagrimosa  diede  vento, 
La  qnal  mi  vinso  ciascun  sentimento; 
Qaivi  le  strida,  il  compianto  e'I  lamento;  33 
Intesi  eh' a  cosi  fatto  tormento 
Che  la  ragion  sommettono  al  tilonto. 
Un  fracasso  d'un  suon  pien  di  spavento,  65 
Non  altrimenti  fatto  che  d' un  vento 
Che  fier  la  solva,  e  senza  alcun  rattento 
Un'ombra  lungo  questa  infino  al  mento: 
D'intorno  mi  guardò,  come  talento 
Ma  poi  che  '1  sospicar  fu  tutto  sponto, 
£  quella  men,  che  giaceva  al  tormento; 
Sovra  tutto '1  sabbion  d'un  cader  lento 
Come  di  nove  in  alpe  senza  vento. 
£  dalle  diece  corna  ebbe  argomento. 
Fatto  v'avete  Dio  d'oro  e  d'argento: 
Se  non  ch'egli  uno,  e  voi  n'orate  conto? 
Dulia  paura,  e  stava  indietro  intento, 
Te  e  me  tostamente,  i'  ho  pavento 
Io  gì' immagino  si,  rho  già  li  sento. 
Perch'io,  acciocchò '1  Duca  stesse  attento,  44 
S)  tu  sei  or.  lettore,  a  creder  lento 
Che  io  che'l  vidi,  appena  11  mi  consento. 
Per  la  freddura  ciascun  sentimento         101 
Già  mi  parea  sentire  alquanto  vento; 
Non  è  quaggiuso  ogni  vaporo  sprnt^)? 
In  co' del  ponte  presso  a  Benevento,        123 
Or  le  bagna  la  pioggia  e  muove  *1  vento 
Ore  le  trasmutò  a  lume  spento. 
Con  lo  intelletto,o'  mosso  '1  fumo  o  '1  vento  113 
Inli  la  valle, come'l  di  fu  spento. 
Di  nebbia,  e'I  ciel  di  sopra  feco  intento 
D'un  color  fora  col  suo  vestimento,         116 
L'una  ora  d'oro,  e  l'altra  era  d'argento: 
Foco  alla  porta  si  ch'io  fui  contento. 
Quivi  il  tuo  segno;  ma  piun  di  spavento 
Mostrava  ancor  lo  duro  paviinouto 
Parer  lo  sventurato  adornamento. 
Posto  avoa  fino  al  suo  ragionjinonto 
Nulla  mia  vista  s'io  parca  contento. 
ChLS  tutto  libero  a  mutar  convento. 
Prima  vuol  bun;  ma  non  lai<i'.ia'l  talento, 
Como  fu  al  peccar,  pone  al  tormento. 
Nv  '1  dir  l'andar,  nò  l'andar  lui  più  lento  1 
Si  corno  nave  pinta  da  buon  vunto. 
Prendendo  la  campagna  lento  lunto  5 

Un'aura  dolct*,  senza  mutamento 
Non  di  più  colpo,  che  soave  vento; 
K(jl)U4to  corro,  o  vero  a  nostral  vento. 
Ch'io  non  levai  al  suo  comando  il  mento: 
Bon  conobbi  il  velcn  duH'argomonto. 
Nc-h'li  occhi  de' mortali,  è  argomento 
Ma,  perché  puote  vostro  accorgimento 
Come  disiri,  ti  farò  contento. 
Non  siate  corno  penna  ad  ogni  vento;        74 
Avete  '1  vecchio  e  '1  nuovo  Tustamonto, 
Quutsto  vi  b.isti  a  vostro  salvamento. 
Che.  por  voler  del  primo  Amor  eh' io  sento,  11 
K  prima  ch'io  all'opra  fossi  attento, 
Credeva,  o  di  tal  fede  ora  contonto; 
Nel  primo  gusto,  vital  nutrimunto 
Questo  tuo  grido  farà  come  vento, 
£  ciò  non  fiu  d'onor  poco  argomonto. 
Che  giù  non  basta  buon  cominoiamcnto 
Pier  cominciò  sanz'oro  e  sanz'urgouto, 
E  FraiH'.es'ro  umilmciitu  il  suo  CAttiNv^TkX.c». 
Montr'  io  du\>V\A\a  w«it  \o  Vv*^^  ^^tA», 
l'si.'i  uu  ai\i'vro  ♦•A\ii  wù  ^*'.cw  jiV\.»ix^\.o^ 
Toruau  da\  pusoo  v^scvuVai  «iv  N^iTa^o-^ 
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XLIV 


BIMAFJO  PKtLA  PIVTN A  COMMEDIA, 


Kon  dinsc  Crinfo  al  suo  primo  rouvento: 
Ha  diodo  lor  verace  fondamento: 

entra 

Iirr.  Pift  con  artigli,  e  pennuto'!  gran  Ti»ntre:  14 
18"  E'I  buon  Maestro:  Prima  che  più  ontre, 

Mi  coniinriò  a  dire,  e  sarai,  mentre 
Pca.Fendondo  i  drappi, e  moHtravami'I  wntr»»:  32 
lU"  lovoUigliorrhiro'lbuon  Virgilio:  Alìnm  tro 

Troviam  la  porta  per  la  qual  tn  entro. 
Par. T/ alta  Ivtizia,  che  epira  dol  vuntre, 
2U"  E  gircToniiiii,  I>onna  del  cit?l,  meniro 
Più  la  ftpcra  suprema,  perche  li  ontre. 


104 


entro 

IxF.  DmIIo  «render  qiiaiggiu!>o  in  questo  contro  ?3 
2"    Da  cho  tu  vuoi  saper  cotiinto  addentro, 

IN:rrh"i'  non  temo  di  venir  qua  entro. 
Pm-Kofi-  del  di>tro  luto  al  mover  centro,         14 
IJJ"  <>  dnlff  lume,  a  c«i  lidiin?»  i'ontro 

I»iri  ri.  ron;>.(  condur  J*i  vuol  quinc*»  ntro: 

PAR.l»uI.*»iitro;ilrerchio,(!}«'idali"ercliio:ilcrntro,l 
!♦"  y-<'<in-lo  <h'è  perposua  fuori,  o  dentro. 
21    Che  del  n:o  mezzo  f«.-co  il  lume  ct-ntro,      80 
Voi  riHpoKe  l'amor  cho  v*era  dentro: 
l'cnutrando  por  questa  ond'io  m'inventro; 


11« 


26' 
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116 


enia 

IifT.  Cropcoranno  gì  dopo  la  gran  Pi^ntrnza,    104 
6"    Ed  egli  a  me:  Kilorna  a  tu:i  fn-n/a, 
Più  .-int:r]  l«ene,  e  «v.f»i  \a  doglienza. 
IO*  Fu  y<T  '-iaK.'uno  (li  i,..r  \i.-i  Fiorenza, 
LMi,  f'i  riponi  mai  vostra  ser-i-n/.i. 
Oh-  .pi;  hii  inviluiji.jt.i  niii  -rnlfuza. 
l{'':-li'. Ii1:-i!,.?  e  rome  infontiii.-uza 
Si-  tu  ricuiinli  hi-u  (in>s\,i  S'iil«n7.a, 
(In-  ri!  ili  ninr  .'-«••.-teii^i'M  penitenza; 
>'iiii  '••■jrHite  pepar  r(s:]i.-rii  riz.-i. 
Ci  libidi  r.He  I;i  \o^tra  y.  in.-nza: 
51.1  per  Seguir  virtude  e  ••■in.ifi-tnza. 
rrn.F-.tti  vèr  lei.  o  latti  f.ir  rn-denza  20 

27"  l'.'n  -liii  f.v'i.ii,  pon  gm  cjjriii  i.irjenza; 
Fri  in  pur  f'-niK»,  e  eiintr.i  m^ni  nz». 
SO*  Temp    (  ra  stato  ch'alia  -Jiia  pr—en^a 
S.  n/;i  drilli  oeehi  .ivvr  più  eon(  -•■eii/a, 
l>'anti.-o  amor  tsenti  la  -jran  pot.-uz.i. 
Pab.E  fi  rmalvi  entro,  che  non  fa  sei,  nza,        41 
6"    Duo  rose  si  rouvengono  aire^v-..,,.-;^ 
^     l»i  eh»;  Pi  fi:  1  altr".'  la  rouv.'nen/a. 
0      1»}'  pfi  che  Citilo  tuo,  Ml.i  Clnu.mza,         1 

Che  ri'i  vrr  floM.-a  la  ^n.i  si-m<  )i7a; 
20*  Non  Mgiiir  Cristo,  p.r  l'esperi.-n/a  47 

K  'jnel  ehiì  M-pui-  in  la  eir.unf.nn^a, 
Morte  indugi.,  por  vera  penitenza. 
«3"  Tanto  distinte,  eliy  la  sua  parvenza         110 
Peri'  non  elther  gli  occhi  miei  p,.t.n/a 
Che  Fi  hvò  appresso  sua  senieii/:i. 
24*  Ch(!  mi  largisi-on  <nii  la  lor  p-iru-n/n,        71 
Che  l'esser  loro  v'è  in  sol;.  ,-r.-.|.  nz  •' 
E  pon'.  di  snstanzia  j-r-'ude  iiitenza:  ' 
..S    La  tua  misura,  non  alla  parv,  nz:v  74 

Tu  vedenti  mirabil  n.nv.  iien7a. 
In  ciaisc-un  eielo.  a  sua  intelli-.-V  .:i. 
SO^  In  tanff,  eh.-  hi  nua  ejreonfer.  t.?  1  104 

Fas.'i  (li  raggio  tutta  «uà  par\e:i  1 
Che  i-n  ude  .|uiii.li  ^ivt■I(.•  .-  p,,t.  ,.; ., 
S3*  Jlì  i:.' .  L'u  '.rdando,  una  snla  p  ,m  .  V/a       11.3 
y«I].i  j.inlonda  e  ehiatA  fw^mvV»  \.;i' 
l)i  ire  C'.ilori  e  d'una  ovuleneTvzv)i,\ 


enxe 


14" 


PAB.QuoiresBcr  parte  per  diverge  essenze 
2*    (ìli  altri  giron  ^r  v^rie  difft-rc^nxe 

Dispongono  a  lor  fine  e  lor  Kemvnze. 
13"*  Quasi  specchiato,  in  nove  sujfviatfnze. 
Quindi  discende  all'ultime  pot':az« 
Che  più  non  fa  che  brevi  contingenze; 
Comineian  per  lo  elei  nnovu  parvenze. 
Parventi  li  novello  sa!(3i»tens« 
Di  fuor  dall'altre  due  circonferenze. 

•o 

Ikf.  Diosrorido  dico;  e  vidi  Orfeo, 

4*    Eurlidu  geometra  e  Tolommco. 
Averrois  che  'I  gran  coment o  feo. 

6*    E  ruppe  fede  al  ci-uer  di  Sicheo; 
Elena  vidi,  per  cui  tanto  n-o 
Che  per  amore  al  fino  conibattco. 

31"  Che  delld  smisurato  Briareu 
Ond'ei  rispose:  Tu  vedrai  Anteo 
Che  ne  porrà  nel  fondo  d'ogni  reo. 

Pub. E  la  casion  che  il  mondo  ha  f.iUo  reo, 

16"  Soleva  Koma,  cho  il  buon  moiid-.)  f>-n, 
Facéu  Vedere,  a  del  niundo  e  di  !)■  o. 

17*  Ester  sua  Kposa  e  il  giu&to  Mard«>oheo, 
E  come  questa  immagine  rompi  o 
Cui  manca  l'acqua  so  ito  qual  si  f>^; 

20°  Tal,  che  1  Maestro  in  vi-r  di  me  si  fio, 
Gloria  in  esc  l>if»,  tutti,  Dto, 
Onde  intender  lo  grido  si  y  >i.  •^. 
92  PAR.l>iri-tro  ad  «»«!tKn.*.e  •  d  a  Ta.l-.i  ... 

12"  In  pie.-iol  tempo  gran  dotl«,r  .»i  r--»; 
Che  tosto  iiiibi.tn(.'a,  se  "1  vi^n  \[,f  t  reo; 
E  nell'antico  vostro  hatisti  ,, 
Moroiito  fu  mio  frate  «.d  F.l>-o; 
K  quindi  il  .-ioprinnouie  tu*,  sì  «co. 
Dal  nomar  «iiosue.  com'ei  hi  fe.i; 
Ed  ni  nomo  dell'alto  Mari-abeo 
£  letizia  era  furza  del  paleo. 
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fvF.  Rispose  quei  ch"a>cva  cnsìata  Pepa: 
35   30"*  A  te  Hia  rea  la  sete  «inde  ti  crep.i. 

Chu'l  veutrc  innanzi  agli  cc«.hi  m  t'a:-}. 

epe 

IsT.  Do* d'i  canicular,  ra.ngi.indo  siepe, 
liò°  Cosi  pirea.  venendo  ver<r'  r.pe 

Li\ido  0  nero  conio  gran  di  pipo. 
Par.T»o  ricevette.  oom"ac'|ua  ri  et  p-; 
2"     .S'io  ora  corpo  (e  qui  ui>n  .-«i  cm-rope 

Ch'oRer  couvien  se  corpo  in  corpo  reX--*. 
29"  Per  tanti  moii  in  essa  si  n  ■cp--.  l' 

Onde,  p>  riKche  all'atto  .:ho  o-.-nrepo 
Divcrsumente  in  esi-a  fervo  e  tepe. 

eppe 
Isr.  Pupe  Satan,  pape  Satan  nl..rne.... 


11) 
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50 
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E  quel  Sa>iu  gentil,  che  tutto  .-^.pp''. 


eppo 

IvF.  Rispose,  quand'io  pio%  vi  in  c,nc5t..  cr-  |  : 
80°  L'una  e  la  falsa  che  accuso  liju^  ]  ;■■; 
Per  febbre  acuta  gittan  tanto  Kpi-'. 

era 

Inf.  iSi  mos«e,  p  vr-nnc  al  loco  d.>vi'i  ra, 
yS*    \V\wv,V.*.-\1t\..»-,  li.da  ,tì  Pi,.  A.  r:i. 
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RIMARIO  DELLA  DIVINA   COM:krEDIA. 
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Coé'i  d' andammo  insino  alU  lamiera. 

Si  com'era  *I  parlar  coli  dov'era. 

Tanto,  ch'io  non  avrei  visto  dov'era,        14 

Quando  incontrammo  d'anime  una  schiera. 

Ci  ritardava,  come  snol  da  sera 

Stinti  spennar  per  la  scaldata  cera,  110 

Che  fìi  la  mia,  quando  vidi  ch'i' era 

Ogni  vedala,  fuor  che  della  fiera. 

0  gìu^tiizia  di  Dio,  quani'è  sevora,  119 

Lo  Duca  il  dimandò  poi,  chi  egli  era  ; 

Poco  tempo  è,  in  questa  gola  fera. 

Ad  alber  sì,  come  l'orribil  Aera  59 

Poi  s'appiccar,  come  di  calda  cera 

Né  l'un  né  l'altro  già  parea  quel  eh* era; 
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ir 
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22* 


23^ 


30" 
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r  vidi,  potrai  dir,  quel  da  Dnera  116 

Se  fossi  dimandato  altri  chi  v'era, 

]>i  cui  segb  Fiorensa  la  gorgiera. 
S4"  Tu  hii  li  piedi  in  sa  picciola  spera,         116 

Qui  ò  da  man,  quando  di  là  è  sera: 

Fitt'è  ancora,  sì  come  prim'era. 
f  DR.DÌ  nostra  condizion  com'ella  ò  vera,         56 
1*    Questi  non  vide  mai  T  ultima  sera, 

Che  molto  poco  tempo  a  volger  era. 
4*    Ed  altra  è  quella  o'ha  l'anima  intera:      11 

Di  ciò  ebb'io  esperienzia  vora. 

Che  ben  cinquanta  gradi  salifera 
8^    Tmovi  nel  tuo  arbitrio  tanta  cera,  113 

Cominciò  olla:  Se  novella  vera 

Bai,  dilla  a  me.  che  già  grande  là  era. 
14*  Questi  '1  vocabol  di  quella  rivora,  26 

É  l'ombra,  cho  di  ciò  dimandata  era, 

D<n  è  che'l  nome  di  tal  valle  péra: 
15*  E  il  principio  del  dì  par  della  spera,  2 

Tanto  pareva  già  in  vèr  la  sera 

Yes pero  là,  e  qui  mezza  notte  ora. 
17*  A  diradar  comiociansi,  la  spera  5 

E  fia  la  tua  immagine  leggiora 

Lo  Sole  in  pria,  che  già  nel  corcare  era. 
13"  La  veritade  alla  gente  ch'avvera  85 

Perocché  forse  appar  la  sua  malora 

È  buono,  ancor  che  buona  sia  la  cera. 
22*  Che  danno  a  dubitar  falsa  matera,  29 

La  tua  dimanda  tuo  creder  m'avvera 

Forse  per  quella  cerchia  dov'io  era: 
M*  Alcuna  volta  in  aer  fanno  schiera,  65 

Cosi  tutta  la  gente  che  lì  era, 

E  per  magrezza  e  per  voler  leggiera. 
Si*  Svnò  dentro  ad  un  lume,  che  lì  era  59 

Lo  Sol  sen  va,  soggiunse,  e  vion  la  sera; 

Mentre  che  l'occidente  non  s'annera. 
tS*  Dias'io  a  lei,  verso  questa  riviera, 

Tu  mi  fai  rimembrar  dove  e  qual  era 

La  madre  lei,  ed  ella  primavera.  Par. 

80*  E  bellezza  e  virtù  cresciuta  m'era,         128  30 

E  volse  i  passi  suoi  por  via  non  vera. 

Che  nulla  promission  rendono  intera. 
81'  Vider  Beatrice  vólto  in  su  la  fiera,  80 

Sotto  *1  suo  velo,  ed  oltre  la  riviera  ìsr. 

Vincer,  che  l'altre  qui  quand'ella  c'era.         9" 
33"  Non  80,  però  cho  già  negli  occhi  m'era     92 

Sola  aedeasi  in  su  la  terra  vora,  21* 

Che  legar  vidi  alla  biforme  fiera 
Pin.Esce  congiunta,  e  la  mondana  cora  41 


Ten  porti,  cho  son  nate  in  questa  spera,  110 

Tu  vuoi  saper  ehi  è'n  questa  lumiura, 

Come  raggio  di  sole  in  acqua  mera. 

Punto  del  cerchio,  in  cho  avanti  s'era,      14 

Ed  io  senti'  dentro  a  quolla  lumiera. 

Incominciar,  facenilosi  più  mera: 

Ed  ambedue  girarsi  per  maniera,  17 

Ed  avrà  quasi  l'ombra  della  v^ra 

Che  circulava  il  punto  dov'iu  ora; 

^'asccre  un  lustro  sopra  quel  cho  v'era,    G3 

E  sì  come  al  salir  di  prima  seri 

Sì  che  la  visto  paro  e  non  par  vera; 

Disceso  giù  da  Fiesole,  e  già  era  122 

lo  dirò  cosa  incredibilu  e  vera: 

Che  si  nomava  da  quei  della  l'era. 

Lo  sfavillar  dell'amor  che  lì  era,  71 

£  come  augelli  surti  di  riviera. 

Fanno  di  se  or  tonda  or  lunga  schiera; 

S'adempierà  in  su  l'ultima  »pora,  62 

Ivi  è  por  fetta,  matura  ed  intéra 

È  ogni  parte  là,  dove  scmpr'era; 

La  madre  sua,  che,  con  loquela  intera,    134 

Così  si  fa  la  pelle  bianca,  nera. 

Di  quei  che  apporto  mane  e  Uscia  sera. 

Più  tordo  si  movea,  secondo  ch'era  35 

E  quello  avea  la  fiamma  più  sincera. 

Credo  perù  che  più  di  lei  s'iu\era. 

Tale,  che  nulla  luce  i  tanto  mora,  CO 

E  vidi  lume  in  forma  di  riviera 

Dipinte  di  mirabil  primavoriv. 

PoT-cir io  p;uardaasi  in  suso:  ma  io  era       50 

Chi^  la  mia  visto,  venendo  sincora. 

Dell'alta  luce,  che  da  se  è  vera. 


•rba 


1*   Fatto  avea  di  là  mane,  e  di  qua  sera 
Quello  amisporio,  e  l'altra  parto  nera, 

5*  Anima  degna,  il  grado  della  spera. 
Questo  diss'io  diritto  alla  lumiera, 
Lueento  più  assai  di  quel  eh' oli 'ora. 

I*   Sommo  pastore,  alla  fedo  sincera 
Io  gli  eivdtfitl;  e  ciò  che  ano  dir  «ra 
CI  Vya/  contnddÌBione  •  /aIm  e  t6X^ 
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Gonio  avara,  invidiosa  e  superba: 
La  tua  fortuna  tanto  onor  ti  serba. 
Di  le:  ma  lungi  fia  dal  becco  1  erba. 
.La  rabbia  fiorentina,  che  superba  113 

La  vofltra  nominanza  è  color  d  urba, 
Per  cui  cir  esce  della  torra  acerba. 
Ma  vi'ggemlomi  in  esso,  io  trassi  all'orba:  77 
Così  la  madre  al  figlio  par  superba, 
Seuto'l  saper  della  pietoto  acerba. 
Qual  si  fé  Glauco  nel  gustar  dell'erba,     C3 
Trasumanar  significar  per  vcrba 
A  cui  l'esperienza  grazia  serba. 
>'e11a  presenza  del  Soldan  superba  IGl 

Ei,  por  trovare  a  conversione  acorba 
Keddissi  al  frutto  dell'italica  erba; 

•rba 

Ch'entrano  ed  escono,  o  1  rider  dell'erbe  77 
Non  cho  da  sé  sion  questo  cose  acerbe. 
Che  non  hai  visto  ancor  tonto  superbe. 

erbe 

Dinanzi  polveroso  va  superbo  71 

Gli  occhi  mÌ8CÌo]8e,edisse:Urdrizza'lnor'uo 

Por  indi,  ove  quel  fummo  è  più  acerbo. 

E  quando  mi  parca  nell'atto  acerbo,         83 

L'omctro  suo,  ch'ora  acuto  e  superbo. 

Ed  ei  tenoa  do*  pie  ghi'rmito  il  uurbo. 

Spirto  non  vidi  in  Dio  tanto  superbo,        14 

Ei  si  fugi(ì,  che  non  parlò  più  vvrbo: 

Venir  gridando:  Ov'è,  ov'è  l'acerbo? 

Già  si  godova  solo  del  suo  vorbo  1 

Lo  niiu,  temprando  '1  dolco  eoa  l'«iC«t\i^\ 

I n  lutto  V uiÙN oTfeo,  c\v«'\  axk^s  ^<ì\\j^  ^^. 

E  ciò  fa  certo  cVie'Y  v^\m<i  avi^v^i^»*»* 

Por  nou  aspetUx  Yuiat,  caÀ^  ^ftwiVkv 
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PAB.I<roii  fòMO  ftftta  a  Cetue  norereft,  B9 

Itr  T»l  fctto  *  Fiorentino,  e  eamMa  e  nore», 

Là  doTO  AndftTft  1*  avolo  ali»  corea. 
17*  Per  la  o^eUU  o  perfida  noTorea, 

gneito  •!  T«olo,  o  qneoto  già  al  oem, 
à  doTO  Criato  tutto  d\  al  nerea. 

«ohi 

Fini.IH  aopra  aol  il  piango  per  tre  oofcU; 
17*  Taeelolo,  aedo  e!»  tn  por  io  no  eereU. 

treUa 

jHr.  S^approsaa  un  aasao,  ehi  dalla  gran  eereUa  1 84 
tS*  SiilTo  eho  a  «volto  è  rotto,  o  m1  eoporeUat 

ClM  giace  in  eoota,  a>Ml  fondo  aopereUa. 
PuB.Lo  eni  moridian  eereblo  eororclda  1 

a*    Elanott«eh*oppooitaalnleorelda, 

Che  le  eaggion  dì  bmui  qvando  aoTorcUa; 
W*  Chi  è  costui  eho  a  noatro  monto  earelda,  1 
Ed  apre  gli  oeeld  a  ana  TOgUa  e  eopereUaT 
pAn.E  per  tìto  eandor  quella  aoverelda  68 

14*  Cosi  qneeto  ftelgor,  òhe  già  no  eerehia. 
Che  tutto  di  la  terra  rieopercUa: 

•rohSa 


Xmr.  Quando  Tengono  a*dno  punii  del  eeréUo,44 
V    Questi  tur  cherd,  eho  non  han  eoperehio 

In  cui  usò  avarizia  il  suo  soperchio. 
11^  Che  facevan  gran  pietre  rotte  in  cerchio,   2 

E  quivi  por  l'orribile  soperchio 

Ci  raccostammo  dietro  ad  un  coperchio 
21°  Ma  i  deraon,  che  del  ponte  arean  coTorchio,47 

Qui  si  nuota  altrimenti  che  nel  Serchìo; 

Non  far  sovra  la  pegola  soverchio. 
Pijn.E  questa  tiepidezsa  il  quarto  cerchio       92 
82**  Tu  dunque,  che  levato  m'hai!  coperchio 

Mentre  che  del  salirò  avem  soverchio. 


Onde  omicidi,  •  efaiea  eht  ani  ima^ 

Lo  giroB  primo  par  dlivna  seUMeu 
84*  BpoaameinnrwloftMdanw  88 

Io  leni  gli  oeeU,  •  endetU  vedan 

B  Tldigu  le  gaahe  la  n  tMwra. 
PmuAlle  eoae,  che  ■oa  fteor  di  M  twì,         118 
16*  Lo  Daea  mio,  ehe  mi  p«t«  veden 

Disia:  Che  bai,  Ae  MB  ti  puoi  teaeift 
tor  XifiidaaideiModiaiVfr»,  148 

Quanto  pareaml  altor  peniando  aftn: 

ile  per  ma  11  potea  OMa  vadara. 
98*  Foeaer  le  aoiM  onavall  ad  iaten,         I« 

B  U  Eomaae  aatklM  par  lor  heia 

Dispregiò  eiho,  ad  aeqalatb  rnnn. 
24*  Comindòel,ehatllkràniac«ra  41 

Tu  ta  n*aadral  eaa  qaefta  aativedeni 

DicUanraatl  aaeorM  eeaa  Tara. 
pÀa.Talorlaereaiaia,a*kapadan  lU 

1*    (B  il  come  radar  elpaò  eadera 

▲  terra  è  torto  da  lilio  plaeera.  ^ 

2*  Ken*eeelLMldelSo1.portraapinN-      81 

Qnoito  non  8.  Però  è  da  federa 

Fahdfleatofla  lo  tao  parare. 
18*  Per  vedere  na  ftirare,  altro  offereia,      148 

Che  quel  può  aargere,  e  quél  paò  ead 
18*  Per  Tederò  la  Beatrice  il  mio  dererib 

B  Tidi  le  iae  lad  taato  mere. 

TlacoTa  gU  altri  e  Tultlmo  aolera. 
28*  Del  mio  attender,  dico,  e  del  Tederà        n 

E  Beatrice  disse:  Ecco  le  schiere 

Ricolto  del  girar  di  questo  spere. 
25*  Yegna  in  Gerusalemme  per  Tederò,  U 

Oli  altri  duo  punti,  che  non  per  sap.-re 

Quanto  questa  virtù  Ve  in  piacer?,  - 

27*  Sì  sotto  te,  che  nessuno  ha  podere  1» 

Ben  fiorisce  ne^li  uomini  *1  volere; 

la  hozzacchioni  le  susine  Tore. 


Iirr. 
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38 


104 


eroi 

Che  gente  è  questa,  0  se  tutti  tm  cherci 
Ed  egli  a  me:  Tutti  quanti  far  guerci 
Che  con  misura  nullo  spendio  ferct 
15^  Degli  altri  fia  laudabile  il  tacerci. 
In  somma  sappi  che  tutti  fur  cherci, 
D' un  medesmo  peccato  al  mondo  lerci. 

orco 

IiTT.  Vidi  gente  attuffata  in  uno  sterco,  113 

18^  E  meutro  ch'io  laggiù  con  l'occhio  cerco, 
Che  non  parca  s'era  laico  0  cherco. 

orda 

Pdb.E:  Cosare,  per  soggiogare  Ilerda,  101 

18**  Ratto,  ratto,  eho  il  tempo  non  si  perda 
Che  studio  di  ben  far  grazia  rinverda. 

orde 

Iwr.  Che  corrono  a  Verona '1  drappo  verde      122 
15*'  Quegli  che  vince,  e  non  colui  che  perde. 
Pub. Di  fuor  dal  regno,  quasi  lungo  'l  Verde,  131 
8°    Per  lor  maladizion  sì  non  si  perde. 

Mentre  che  la  speranza  ha  fior  del  verde. 
23**  Mentre  che  gli  occhi  por  la  fronda  verde   1 
Chi  dietro  all'uccellin  sua  vita  perde; 

ere 


erga 

Ivr.  LI  duo  serpenti  avrolti  con  la  verga, 
20*  Aronta  è  quei  ch'ai  Tontre  rli  s'atterga. 

Lo  Carrarese  che  di  sotto  alberga. 
Pub.  Guardate  dal  pastor  che  *n  au  la  verga 
27*  E  quale  il  mandrf an,  che  fuori  alberga. 
Guardando  perchè  fiera  non  lo  sporga; 

ergU 

Pub. Tosto  divegna,  s\  che*l  del  v'alberghi 
26*  Ditemi,  acciò  ch'ancor  carte  no  verghi. 
Che  se  ne  va  diretro  a* vostri  terghi? 


44 
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71 
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Ikt.  Nomar  le  donne  antiche  e  i  cuTalieri, 
6*    Poi  cominciai:  Poeta,  volentieri 
E  psion  8\  al  vento  esser  legcierì. 
Senza  costringer  de^ll  angeir  neri. 
Rispose  adunque:  Più  che  tu  non  speri 
Si  muove,  e  varca  tutti  i  vallon  feri, 
33*  E  questi  l'Arcivescovo  Ruggieri: 
Che  per  l'elTetto  de*  suol  ma*  pensieri, 
E  poscia  morto,  dir  non  è  mestieri. 
Pub. Con  la  persona,  avregna  che  i  pensieri      8 
12*  Io  m'era  mosso,  e  segnia  Tolentiorì 

Già  mostravam  com*eravam  leggieri; 
Pab.È  il  lume  d*uno  spirto,  che,  in  pensieri  134 
10^  Essa  è  la  luce  eterna  di  Sigieri, 
Sillogizzò  invidiosi  veri. 


orlo 


/jf  r.  Ch^  gran  disio  mi  spìngo  ^\  tOL^te  S8 

6'    E  quegli:  Ei  sou  Ira  \o  animo  \A^^w*\ 

Se  tanto  icondi,  gli  potrai  cedete.  J?^^^2!^^wtS?,A^^ 

ir  Nel  prossimo  il  danno-,  o  aA  aao  *n«w    ^W   ^wto\&«t%^'».^\^^»«e». 
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Pint.  Onde  eontn*!  piacor  mio,  per  piacorli, 
20*  Houimj,  e  il  Duca  mio  si  mosse  per  li 
Come  si  Tft  por  maro  stretto  a' merli; 

•miA 

PuB.Tednii  te  somigliante  e  qnelU  inferma,  149 
0*    Ma  con  dar  Tolta  suo  dolore  scherma, 

ermi 

Iirr.  Percb*nn  si  mosse, o  gli  altri  stetter  fermi,  77 
21*  Credi  tn,  Ktlacoda,  qni  vedermi 

Secnro  già  da  tutti  i  vostri  schermi, 
PuB.Che.deIl:i  vista  della  mento  infermi,      122 
10*  Non  v'accorgeto  voi,  che  noi  Siam  vermi 

Che  vola  alla  giustizia  senza  schermi? 


ene 


pAm.  Y#r  me  si  fece,  e  '1  suo  voler  piacermi 
T    Gli  occhi  di  Beatrice,  ch'eran  fìnrmi 
Al  mio  disio  certificato  férmi. 


14 


ermo 

Ivr.  Delfun  de'lati  fanno  airaltro  schermo;  20 

fi*    Quando  ci  scorse  Cerbero,  il  gran  verme, 
Non  avea  membro  che  tenesse  fermo. 

IS*  Che  t*è  giovato  di  me  fare  schermo?       134 
Quando'!  Sfaestro  fa  80Tr>S80  fermo, 
Sofft  col  sangue  doloroso  sermo? 

29*  Fofse  in  Egìna  il  popol  tutto  infermo,      59 
Che  gli  animali,  infine  al  pieciol  verme. 
Secondo  che  i  poeti  hanno  per  fermo, 
PAft.Dlsotto  al  nuaie  è  consacrato  un  ermo,  110 

SI*  Così  ricominciommi  *1  tono  sormo; 
Al  servigio  di  Dio  mi  fei  si  fermo, 


ema 


83 
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Iiir.  La  cara  e  buona  imagino  paterna 

15*  IT  insegnavate  come  Tuom  s'eterna: 
Convien  che  nella  mia  lingua  si  scema. 

2B*  Pesci  con  mano  a  guisa  di  lanterna. 
Di  sé  faceva  a  sA  stesso  lucerna; 
Com* esser  pu6.  Quei  sa  cho  si  governa. 

SS*  Da  un  dimonio,  che  poscia  il  governa 
Ella  mina  in  si  fatta  cisterna; 
Deirombra  che  di  qua  dietro  mi  verna. 

Pus. Fuggito  avete  la  prigione  etema? 

1*    Chi  v'ha  guidati?  o  chi  vi  fu  lucerna, 
Che  sempre  nera  fa  la  vallo  inferni? 

SO*  Surgeran  presti  ognun  di  sua  caverna, 
Cotali,  in  su  la  divina  basterna, 
Ministri  e  messaggier  di  vita  etorna. 
A  lui  la  bocca  tua,  si  che  discerna 
0  isplendor  di  viva  loco  eterna, 
Sì  di  Parnaso,  o  bevve  in  sua  cisterna, 

PAm.Sì,  riguardando  nella  luce  eterna, 

11*  Tn  dubbii:  ed  hiti  voler  che  si  ricorna 
Lo  dicer  mio  ch'ai  tuo  sentir  si  sterna, 

19*  Tanto,  ehe'l  suo  principio  non  di/»corna 
Però  nella  giustizia  sempiterna, 
Com'occhlo  p«*r  lo  mare,  ontro  s'intorna; 

ti*  Pronto  al  consiglio  che  il  mondo  governa,  71 
Io  veggio  ben,  dìss'io,  sarra  lucerna. 
Basta  a  seguir  la  provvidenza  eterna. 

18^  la  questa  primavera  sempiterna, 
Perpeftoalemente  Osanna  sverna 
Ordini  di  letizia  onde  s'interna. 

IO*  Che  devo  Dio  senza  mozzo  govoraa, 
Nel  giallo  dolla  rosa  sempitorna, 
Odor  di  lode  al  Sol  cho  sempre  verna, 

IT  Ficcar  lo  viso  per  la  luce  eterna 
Nel  suo  profondo  vidi  cho  s^iniernn, 
Ciò  eh0  per  Vnnireno  ni  squaderna: 
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Fra. Gli  Assiri,  poi  che  fa  morto  Oloforae, 

12*  Vedeva  Troia  in  ceni>ru  e  in  caverne: 
Mostrava  il  sogno  cho  lì  si  discernei 

14*  Mostrandovi  le  sue  bellezze  eterno,         U^ 
Onde  vi  batto  chi  tutto  dirioerne. 

PAn.Virtili  di  carità,  cho  fa  volerno  71 

3*    Se  disiassimo  osscr  più  superne. 
Dal  voler  di  colui  che  qui  no  cerne; 

7*    Molto  si  mira  e  poco  si  dìseerno,  C2 

La  divina  bontà,  che  da  sé  sp';rne 
Sì,  che  dispiega  le  bellezze  e  turno. 

8*    £  come  in  voce  voce  si  discerné,  17 

Vid'io  in  essa  luce  altro  lucerne 
Al  modo,  crudo,  di  lor  visto  eterne. 

23*  Trivia  rido  tra  le  ninfe  ett- rue.  2d 

Vid'io.  sopra  migliaia  di  lucerne. 
Come  fa'l  nostro  le  vist^  superne; 

26*  La  monto,  amando,  di  ciascun  che  sccrne  35 
Tal  vero  allo  intelletto  mio  starne 
Di  tutte  Io  sustanzie  sompiterne. 

ernl 

Ixr.  Ttxilta  B$gi9  prodeunt  Inferni  f 

34*  Disse  '1  Maestro  mìo,  so  tu  '1  discemi. 
Far.  Novellamente,  Amor,  cho  '1  civl  governi,  74 
1*    Quando  U  ruota,  cho  tu  sempiterni 

Con  l'armonia  che  temperi  e  discerni, 
27*  Sappi  che  in  terra  non  è  chi  governi  ;      140 
Ma  prima  che  gonna' tutto  si  sverni, 
Buggeran  sì  questi  cerchi  superni. 
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Iirr.  Fin  che  Tavrà  rimessa  nell'inferno 

1"    Ond'io  per  lo  tuo  me'peoiiO  e  disoemo, 
E  trarrotti  di  qui  pi^r  luogo  eterno, 
Là  entro  certo  nella  valle  cerno 
Fossore:  ed  ei  mi  disse:  11  foco  et^rnn, 
Come  tn  vedi  in  qno^to  busso  inforno. 
Ch'i'discosi  quaggiù  noi  basso  inforno, 
Ma  certo,  poco  pria,  so  ben  diticorno, 
Levò  a  Dito  del  cerchio  superno, 
Che  foror  di  Montagna  il  mal  governo, 
Lo  città  di  Lamonu  e  di  Santiirno 
Cho  muta  parto  dilla  stato  al  verno: 

30*  Che  fuman  come  man  lagnata  il  verno, 
Qui  li  trovai,  e  poi  volta  non  dicrno, 
K  non  credo  cho  diano  in  sempiterno. 
PuK.Non  vid'io  chiaro  sì,  com'or  disccrno, 

4*    Che  '1  mezzo  cerchio  dui  moto  snporno. 
E  che  sempre  rim:in  tra'l  solo  e  il  verno. 

5*    L'angel  di  Dio  mi  preso,  0  quel  d'inferi. 0  104 
Tu  te  ne  porti  di  costui  l'et^'mo 
Ma  io  farò  dvll'altro  altro  governo. 

26*  Cho,  quanto  durerà  ru90  moderno,  113 

0  frate,  disse,  questi  ch'io  ti  scorno 
Fu  miglior  fabbro  del  parlar  materno. 
Fu  corsa,  e  fummo  in  f^u'l  grado  superno,  12S 
E  disse:  il  tempora!  fuoco  e  l'eterno 
Or'io  per  me  più  oltre  non  disrerno. 
PA&.Latin,  risposo  quell'amor  paterno. 

17*  La  contingenza,  cho  fuor  dui  quaderno 
Tutta  è  dipinta  nel  cospetto  elenio. 
Di  cho  ragiono,  per  l'aroo  superno, 
Ora  conosco  che  il  gìuJicio  eterno 
Fa  crastino  laggiù  d  jU'uIr.-vno. 

ero 

IsT.  Ch'oi  fu  doWaVmaW  htw  «>  ù\  >w^\w^«'.x^*tf^ 
2*    La  qule  o'I  quaU  (,a  \ o\ci  ^t  V'i  n ^t«ù 
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U'  siodit  il  faeeetMr  dd  mMfior  Piero. 

lìt  Quiv'è  ÀleMaiidro,^  Dionino  fino, 
£  avella  frrate  e*]M,l  pdi  ooftk  mi«, 
È  òbiiM  da  Etti,  il  quii  per  Tero 
E  Tidi  dietro  a  noi  «n  dlarol  soro 
Ahi  qwtnto  egli  era  Mll*aqpetto  lerol 
Con  Tale  aperte»  e  eoTra  i  pie  le|i|lero! 

%V  Kon  tornò  tìto  alena,  e^l*edo  0  Toro, 
Io  fbl  nom  d*arme,  e  poi  ftd  eordigHero, 
E  certo  il  eroder  alo  TMiira  intero; 

9Cr  Ombre  oke  Tanno  intono,  dieon  Tiro: 
8' io  ibeei  pnr  di  tante  aaeor  lenloMi 
Io  sarei  aesao  già  per  lo  iMitierev 
Pur.  Con  na  Taiello  eaefletto  e  leggiere, 

8*    Da  poppa  atava  1  oeleetlal  ■ocokiero, 
E  più  di  eento  apirti  entro  aediere. 

4*    Tanto,  ckel  eoo  andar  ti  aia  leggiere, 
Allor  sarai  al  8n  d*esto  sentiero: 
Più  non  rispondo;  e  qnesto  so  per  Taro. 

8*    Segnitir  lei  per  tatto  V  inno  intero, 
A  guisa  qni,  lettor,  ben  gli  ooebl  al  vens 
Certo,  che  1  trapassar  dentro  è  leggiera 

12*  Non  Tide  me*  di  me  chi  ride  il  Toro, 
Or  superbite,  e  Tia  eoi  riso  altiero. 
Si  che  veggiate  U  Teatro  mal  sentien». 

IT*  Un  erodUsso  dispettoso  e  toro 

Intorno  ad  esso  era  1  grande  Amero, 
Che  fa  al  dire  e  al  fhr  eoeì  interOb 

IS*  Che  tosto  piangeri  qnel  monistero, 
Pvrchè  ano  figlio,  mal  del  corpo  intero 
Ila  posto  in  luogo  di  suo  pastor  vero. 
P.vr.. Segue  la  forza;  e  così  queste  fero, 

4"    Su  fosse  stato  il  lor  Tolere  intero, 
E  foce  Muzio  alla  sua  man  severo, 

7"    VoT  che,  se  ciò  e' ho  detto  è  stato  Toro, 
(Mi  angeli,  Arate,  eU  paese  sincero 
Sì  come  sono,  in  loro  essere  intero; 
SiiTer  fu  messo,  che,  se*!  rero  è  Toro, 
Appresso  vedi'!  lume  di  quel  cero 
L'angelica  natura  o  '1  ministero. 
Per  iscusarmi,  e  Tedermi  dir  Toro; 
Pt^rche  si  fa,  montando,  più  sincero. 
Clio  Polinnia  con  lo  suore  fero 
Per  aiutarmi,  al  millesmo  del  toro 
£  quanto  il  santo  aspetto  facea  mero. 

28  '  De'  miseri  mortali  aperse  il  vero  2 

Como  in  ispecchio  fiamma  di  doppiere 
Prima  che  Pabbia  in  Tista  od  in  pensiero, 
C ridondo  e  non  credendo  dicer  vero;        83 
Voi  non  andate  giù  per  un  sentiero 
L'amor  dell* apparenza  e  il  suo  pensiero. 

erpi 

Ikf.  Ricominciò  a  gridar:  Perchè  mi  scerpi? 
13°  Uoiiiini  fummo;  ed  or  sem  fatti  sterpi; 
Se  stati  fossim*  animo  di  serpi. 
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Anflaraet  pereU  ìmd  U  namf 

Fino  a  Itum,  che  rtaB<ìhe4«ao  afl 
27*  Ciinto  ■e*èi  qMils  doiea  «etts 

IHaai  ee  I  Bomagn^  baa 

X 1  giogo  A  die  Terar  al  dli 
28*  Che  jrià  in  il  U  fartwnU  Ieri» 

Per  fi  Boiniil^  e  per  U  hag»  _ 

Sioeoar  X«lTto  mìItì,  cke  bmi  «m: 
81*  E  òhe  ee  fe«i  lUto  all'alU  nsm 

Ch'aTrebboB  Tinto  I  Agli  della  tevAi 

Dove  Oocito  U  fM4u»  wutw^ 
PuB.8ol  per  lo  Mao  no»  deHa  Ma 
6*   Ed  tra  la  te  Mft  fltaaao  aai 

Di  qml  ehe  aa  «aro  ed  aaa  ftaa 
7*   Seder  là  Mio.  Arrigo  d'IagUlteRas      II 

Qael  dw  più  Msao  tra  eoàior  a'atteR^ 

Per  eal  ed  Aleeeaadria  e  U  na  gasoa 
15*CheraffnaTaTafii.ÌBT4rUteRa(    0 

Orando  all*alte  Sire  la  taata  gaoRa« 

CoB  qnelPaapdto  ehe  pioti  disserra. 
20*  Onaraaadol*OBhreekegÌaoeaBpert«i%Itf 

If iBa  igaeraaniaal  eoB  taala  ff«Aia 

8e  la  BMMOria  ada  la  eiò  m 
28*  L*eialarioB.  daU*aetBa  •  d«Ua 

AlTaeao  bob  ftcìaes  alaaa 

BllhenèdatBdl.«Tealai 
pAa.I>iq:BeitooorBodhalafglBaeÌBlim     fi 
S»   SIUaorriaeaìlqBaaiekOVei:8*igUffli 

Doto  ehiaTO  di  seaso  bob  diseerra, 
11^  Ch*ei  cominciò  a  far  sentir  la  terra        M 

Che  per  tal  donna  giorinetto  la  gntana 

La  porta  del  piacer  nessun  disserra; 
18*  Adora  per  color,  che  sono  in  terra         13 

Già  si  solea  con  le  spade  far  guerra; 

Lo  pan,  che  *1  pio  padre  a  nessun  serra: 
28*  Ch'apri  le  strade  tra  il  cielo  e  la  terra,  9t 

Come  ftioco  di  nube  si  disserra, 

E  Aior  di  sna  natura  in  giù  s'atterra; 
23*  Al  quale  ha  posto  mano  e  cielo  e  terr^     ' 

Vinca  la  crudeltà,  che  f^or  mi  serra 

Nimico  allupi,  che  gli  danno  gnerra; 

erri 

PuB.D*arte  e  d*ingegno  aranti  che  disserri,  IB 
0*    Da  Pier  le  tengtf*  e  dissemi  ch'io  erri 
Purché  la  gente  appiedi  mi  s*atterrL 


Iht. 

e* 


25« 


Per  Paer  tenebroso  si  riTersa: 
Cerbero,  fiera  crudele  e  diTorsa, 
Serra  la  gente,  che  quiri  è  som 
Sorr'una  fonte  che  bolle,  e  rireraa 
L*  aequa  era  buia  molto  più  che  persa: 
Entrammo  giù  per  una  ria  dirersa. 
Dne  e  nessun  rimagine  ]>errersa 
Come  *1  ramarro,  sotto  la  gran  tesa 
Folgore  pare,  se  la  ria  attrareraa: 
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Toglierà  gli  animai,  che  sono  in  terra, 
M' apparecchiare  a  sostener  la  guerra 
Che  ritrarrà  la  mente,  che  non  erra, 

0*    E  noi  moremmo  i  piedi  in  rér  la  terra,   IM 
Dentro  r* entrammo  senza  alcuna  guerra: 
La  condizion  che  tal  fortezza  serra, 

1>>  Quell'Attila  che  tu  flaffello  in  terra,       134 
Le  lagrime,  che  col  bollor  disserra 
Che  fec<'TO  alle  strade  tanta  gnerra. 

1 7*  Che  parte  sono  in  acqua  e  ^axU  In  terra;  20 


iMr.  Cominciò  ei  :  ee  bob...  tal  ae  e*o 

9"    Io  ridi  ben,  s\  com'ei  ricoperse 
Che  far  parole  alle  prime  direrse. 

28*  D' un  sno  compagno,  e  la  bocca  gli  aperse,tt 
Questi,  scacciato,  il  dubitar  sonmeres 
Sempre  con  danno  Pattonder  solTerse. 

22*  Del  garofano  prima  discoperse  IM 

E  tranne  la  brigata,  in  che  disperse 
E  P  Abbagliato  il  ano  aenno  profiirse. 


SV 


Lo  bc'vero  s'assetta  a  far  sua  ^xi^ria,  w^Q^\ì>.\rTatomagno  al  gran  giogo  eoperss 

8n  r  ori 0  che,  di  pietra,  W  aa\>\>VoTL  awtv     \ V    «\,  tì»'\  v»^^  v«* ^  aoqna  ai  cearviei 
S •  1  nerao,  agli  oochi  de'  TfJbaa^^*  \«tt v  w       \)^V^.«k  ^ba^Nssea. vi 
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RIMAKIO  DELLA  DIYIKA  COMMEDIA. 


XLIX 


16*  Come  quel  fumo  ch'irl  iri  coperse,  6 

Che  Toccliio  stare  aperto  non  «offerse: 
Mi  s^accostó,  e  l'onifro  m'offerse. 

13^  Morta  la  gente,  a  cai  il  mar  s'aperse,     134 
E  quella,  che  l'affinno  non  sofferse 
8è  stessa  a  TÌta  sanza  gloria  offerse. 

19*  In  pnrgazion  dell'anime  conrerse,  116 

Sì  come  l'occhio  nostro  non  s'aderse 
CoM  giustizia  qui  a  terra  il  morse. 

SS*  Ma  Ellesponto,  là  've  passò  Xerse,  71 

Più  odio  da  Leandro  non  sofferse. 
Che  quel  da  me,  perchè  allor  non  s*apenie. 

81*  Abbracciommi  la  testa,  e  mi  sommerse;  101 
Indi  mi  tolse,  o  bagnato  m'offerse 
E  ciascuna  col  braccio  mi  coperse. 

PAB.Quinto  possibil  fu,  poi  che  la  persa,        125 

S*    Ed  a  Beatrice  tutta  si  con ver»i>; 
Sì,  che  da  prima  il  riso  noi  sofferse; 

7*    Guardando  alla  persona  che  sofferse,        44 
Però  d'un  atto  uscir  cose  diverse; 
Per  lei  tremò  la  t«rra  e  *1  ciel  s'aperse. 

6^    Poscia  conehiuse:  Dunque  esser  dÌTcrse  122 
Per  cVnn  msce  Solone  ed  altro  Serse, 
Che.  Telando  per  l'af^re,  il  figlio  perso. 

90*  Per  che  di  grazia  in  grazia.  Dio  gli  aperse  122 
Onde  credette  in  quella;  e  non  sofferse 
E  riprendeane  lo  genti  perverse. 

24''  Con  la  tua  mente,  la  bocca  ^aperse         119 
Sì  ch'io  approvo  ciò  cho  fuori  emerse; 
Ed  onde  alla  credenza  tua  s'offerse. 

18"  Onde,  sì  tosto  come  gli  occhi  aperse        184 
E  se  tanto  segreto  ver  profferse 
Che  chi'l  vide  quassù  glicl  discoverso. 


Qui  ed  altrove  tal  fece  riverso. 

82*  Descriver  fondo  a  tutto  l'universo.  8 

Ma  qnolle  donne  aiuti  no '1  mio  verso, 
Si  che  dil  fatto  il  dir  non  sia  diverso. 

Fra. Dissilo,  alquanto  del  color  consperso        20 

5"    Intanto  per  la  costa  da  traverso 
Cantando  Mittrert  a  verso  a  verso. 
Bianco  marmo  era  sì  pulito  e  terso,  05 

Era  '1  secondo  tinto  più  cho  perso. 
Crepata  por  lo  lungo  e  pur  traverso. 

PAB.Ed  io:  Ciò  che  n'appar  quassù  diverso,    59 
Ed  ella:  Certo  assii  vedrai  sommerso 
L'argomentar  ch'io  gli  farò  avverso. 
Del  sangue  e  della  puzza,  ondc*1  perverio,20 
Di  quel  color,  che,  pur  lo  sole  avverio, 
Vid'io  allora  tutto  il  ciel  cosperso: 
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Isnr.  Non  ^liel  celai,  ma  tutto  glie!' apersi: 
10*  Poi  disse:  Fieramente  furo  avverai 

Sì  che  per  duo  fiate  gli  dispersi. 
SO*  Di  nuova  pena  mi  convien  far  versi. 

Della  prima  canzon,  eh' è  de' sommersi. 
29"  Di  M^leliolge,  sì  che  i  suoi  conversi 

Lamenti  saettaron  me  diversi, 

Ond'io  gli  orecchi  rollo  man  copersi. 
S3*  Aprimi  gli  occhi.  Ed  io  non  glieli  apersi,  140 

Ahi  Genovesi,  uomini  diversi 

Porche  non  siete  voi  «lui  mondo  spersi? 
PoR.Per  giro  ad  essa,  di  color  diversi, 
9"    E  come  l'occhio  più  e  più  v'apersi. 

Tal  nella  faccia,  ch'io  non  lo  soffersi: 
•13*  E  Tedrai  gente  innanzi  a  noi  sedersi. 

Allora  più  che  prima  f;li  occhi  apersi; 

Al  color  della  pietra  non  diversi. 
13*  Quell'ombre,  che  veder  più  non  potersi,  140 

Dal  qoal  più  altri  nacquero  e  diversi; 

Che  gli  occhi  per  vaghezza  ricopersi, 
29*  Freddi  o  vigilie  mai  pi^r  voi  soffersi, 

Or  convien  ch'Elicona  p>>r  me  versi. 

Forti  cose  a  pensar,  mettere  in  versi. 
Pab.A  sé  mo  tanto  stretto,  por  vedersi. 
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Ripresi  via  per  la  pi  iggia  diserta, 
Ed  ecco,  quasi  al  cominciar  dell'erta. 
Che  di  pel  maculato  era  coperta. 
E  già  di  qua  da  lei  discende  l'erta. 
Tal,  che  per  lui  ne  fla  la  terra  aperta. 
Quivi  trovammo  la  roccia  sì  erta, 
Tra  Lerici  e  Turbia,  la  più  diserta, 
Verso  di  quella,  agevole  ed  aperta. 
Gli  occhi  suoi  belli  quell'entrata  aperta;  62 
A  ^uisa  d' nom  che  in  dubbio  si  raccerta. 
Poi  che  la  verità  gli  è  discoverta. 
Che  ristori  vapor  che  giel  converta,        123 
Ma  esce  di  fontana  salda  e  curta. 
Quanto  ella  versa  da  duo  parti  aperta. 
Vivace  terra,  della  piuma  (offerta  137 

Si  ricoperse;  e  fnnne  ricoperta 
Che  più  tiene  un  soApir  la  bocca  aperta. 
.Pur  l'offerore,  ancor  cho  alcuna  offerta     50 
L'altra,  che  por  materia  t'ò  aperta, 
Se  con  altra  mat«>ria  si  converta. 
Esser  contenti  alla  pelle  scoverta, 
0  fortunate!  e  ciasrun  era  certa 
Era  per  Francia  nel  letto  deserta. 
Come  '1  Sol  fa  la  rosa,  quando  aperta 
Però  ti  prego;  e  tu,  padre,  m'accerta 
Ti  veggia  con  immagino  scoverta. 
Mi  facua  trasparer  per  la  coverta 
Indi  spirò:  Senz'essermi  profferta 
Che  tu  qualunque  cosa  t'è  più  certa; 

erta 

Le  membra  con  l'umor,  che  mal  converle,  53 
Faceva  a  lui  tener  le  labbra  aperto, 
L'uu  vene  '1  mento,  e  l'altro  in  su  riverto. 
Là,  dove  l'ombre  tutte  eran  coverte,         11 
Altre  stanno  a  giacere,  altre  stanno  erto; 
Altra,  com'arco,  il  volto  a' piedi  inverte. 
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Quali  per  vetri  trasparenti  e  tersi, 
lion  SI  profonde  che  i  fondi  sion  persi, 
£  per  sonare  un  poco  in  «(ucsti  vuriti. 
Io  credo,  per  1* acume  ch'io  soffersi 
8«  gli  occhi  miei  da  lui  fossero  aversi. 


erse 


Iitr.  Che  risitando  vai  por  l'aer  perso 
(*   8«  fosse  amico  il  Ke  dell*  universo, 

Poi  e* hai  pietà  del  nostro  m.tì  /lorrcrso. 
12*  TnmbMÌ,  ch'io  pensai  elio  l'Universo 
Pia  VQJt»  7  moudo  in  caos  converso  * 


89 


41 


Pur.  Cui  bisognassi.*,  por  farlo  ir  coverte, 
23  '  Ma  se  le  svergognate  fosser  certe 

Già  per  urlare  avrian  le  bocche  aperte. 
PAR.Parea  dinanzi  a  me  con  l'ali  aperta 
19*  Liete  faceva  l'anime  conserte. 
27*  Ma  la  pioggia  continua  converte 
£  fede  ed  innocenza  son  reperto 
Pria  fugge,  che  le  guance  sien  coperto. 

erti 

PrR.Ma  quando  fammn  lihorì  ed  aperti 
10"  Io  stancato,  od  .iinluì'Iiio  incerti 

Solingo  più  cl\«  s\tai\«  ^«t  ^\?«,^V\» 
13*  Clio  r\\  alVv  \oto  w,  \\v\ncu\n^w  ttxvV» 
Di  vii  o\V\<*\o  im  pxriitLti  tOY*''»^-^  *<« 
E  tulli  daUA  tipa  et an  ao«tìTV\. 
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gSMAXIO  BSLLà  VlflMà.  OOKIIKDU. 


PiB.1  wm  A  yiM  4*Mor,  eU,  fttt  flMnll, 
«*   PofoUfllMffUoocUatolsifteoofMI 
Falti  gli  aT«iL  Ai  «^  ««B*»^  •  Mrti, 


Iur.  l>ÌM]i>lHrU«eeUBÌsifiolM».  4 

]•    QuadTTidi  eo«t«i  B«l  fTM  «Mito, 
du)  eka  in  di,  «4  oamk,  «4  «omo  cMrto. 


4*    C^miBdaMo,  far  Tol«r  MSMT  etrto  47 

Usdiuie  nd  aIcqbo,  o  por  rao  «wrto, 
B  quei,  clM^Bteaal  aio  furiar  oortrtoi 

10"  A  dò  BOB  Ai*io  fol,  diM6;  sé  etrto 
Va  fa*io  aoU  colà,  dove  wùguU 
Gold  eh*  la  difote  a  dao  aptrto. 

Ifl^  JMOfo  SadiCBcd  lU:  e  enio  44 

8' io  Hmi  atato  dal  fkoeo  coverto, 
E  erodo  elio  *1  Dottor  TaTria  Mforto. 

19*  Soavo,  per  lo  bcokIìo  oeondo  od  orto,      181 
ladi  an  altro  TalTon  mi  Ai  aoOTorto. 

£2*  Cod  fboi*io  aoeor  eoo  Id  oovorto,  68 

E  Libieooco:  Troppo  avea  aofforto, 
Si  cbo,  otraodaBdo,  se  portò  bb  laoeito. . 

M*  Oh*  i*  ebbi  a  diTodr  dd  moado  eeperto.     98 
Ma  midmi  per  Tdto  maro  attorto 
Piceida,  dalla  qval  bob  tmì  worto 

81*  Dal  eolio  ìb  giù,d  eho  *b  sa  lo  oooperto  88 

Sneeto  aaporbo  Toireaoero  morto 
iaee  1  mio  Daea;  0Bd*ef  li  ha  eotd  Bwrto. 
PcB.QiiÌTi  mi  feee  tutto  diecoperto  12B 

1*    Yeniinino  poi  in  eoi  letto  diserto, 

Uom,  che  di  ritornar  eia  posda  esperto. 
C*    Sovrani  tno sangue,  e  sia  nnoro  ed  aperto,  101 
Che  arete  tn  **  '1  ino  padre  sofferto, 
Che  *1  giardin  dell'imperio  sia  diserto. 
11*  Senza  la  qnal  per  questo  aspro  diserto     14 
£  come  noi  lo  mal,  eh* arem  sofferto, 
Benigno  ;  e  non  guardare  al  nostro  morto. 


Pim.Xia  etfre,  alata  rapida  • 
Sr  Tadto  an'•iÉk^^  mirtn  «hai  M  fcnt, 

Pocffato  a'ò,  •  Bar  po^ftet»  i 
PaB.CM  pHi  •  taato  tmm  ■■!»  ' 
Sr  lU  l'alta  «aiUà,  «ha  d  ik  I 

Bi«t«g|i»  fd,  d  eo«M  ta 


Pm-I  eoa*la  dlmaadal,  aee«  b 
18*  E  *!  booB  Maadra:  QBoato  dBcUa  «fcna 

Tratto  ia  aawr  1«  eorda  daU»  nrta. 
U*  QBaato  tn  T  «Itiaur  dsn*«tm  tona, 
Cha  amiti,  a  fBiaa  dlJhadBUo, 
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Iirr.  X  Pra«a— eo  t* Aoaort;  ««■«■■  fid»fi,l> 
11*  Cdd  fotd  cha  dal  8«rv«  4a*8inl 
a?«la«dòllBdpt«lad 


I 


tur.  Tldl  dlnoB  eorBBtl  ««b  graa  Hn»t 
18*  AM  eaflw  fte«B  l«r  lavar  1«  ' 
Ii«  «MOBda  a«f«ttavB,  aè  U 1 


Nf  Ila  sentenzia  tua;  che  mi  fa  certo 
Lo  m  )ndo  i  ben  così  tutto  diserto 
E  di  malizia  gravido  e  coverto: 

18*  Bisposi  Ini,  m*  hanno  amor  discorerto; 
Che  s*  amore  è  di  fuori  a  noi  offerto, 
So  dritto  0  torto  va,  non  è  suo  merto. 

22*  Cl:«  nudriro  *I  Batista  nel  diserto; 
Quanto  per  T  Evangelio  v'i  aperto, 

Pab.Dì  bella  verità  m*avea  scoverto, 

8"    Ed  io,  per  confessar  corretto  e  eerto 
Levd  lo  capo  a  profferer  più  erto. 

6*  Se  credi  bene  usar  quel  c'hai  offerto, 
Tu  se' ornai  del  maggior  punto  eerto; 
Che  par  centra  allo  ver  eh* io  t'ho  scoverto, 

10*  Frate  e  maestro  fnmmi.ed  esso  Alberto    98 
Se  tu  di  tutti  gli  altri  esser  vuoi  certo. 
Girando  su  per  lo  beato  serto. 

10*  Com*  e'  vedranno  quel  volume  aperto,      118 
Lì  si  vedrà  tra  l'opere  d'Alberto 
Per  che  il  regno  di  Praga  fia  deserto. 
Pronto  e  libente  in  quello  ch'egli  è  sporto,  65 
Speme,  diss'io,  i  uno  attender  certo 
Grazia  divina  e  precedente  merto. 

20*  Con  grazia  illuminante,  e  con  lor  merto;  62 
E  non  voglio  che  dubbi,  ma  eie  certo. 
Secondo  che  T affetto  gli  è  aperto. 

SO*  Allora  tal,  che  palese  e  coverto 
Ma  poco  poi  sarà  da  Dio  sofferto 
Là  dóve  Simon  mago  è  per  suo  merto, 
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bnr.  Poréhà,f«unido,«8BaBmiriafr«n.  A 
S*    Se  io  ho  boa  la  iva  parola  lataaa. 

L'anima  tua  ò  da  viltado  offesa: 

10*  Egli  han  qneirarte.  disse,  mdo  appms.  77 
Hi  non  cinquanta  volto  8a  raceesi 
Che  tn  saprai  quanto  queir  arto  pesa. 

12*  Al  plano,  e  sì  la  roccia  diseoscesa,  S 

Cntd  di  quel  burrato  era  la  scesa. 
LMnfamia  di  Greti  era  distesa, 

18*  Rispose  *1  Savio  mio,  anima  lesa,  tì 

Kon  averebbe  in  te  la  man  distesa: 
Indurlo  ad  ovra,  eh* a  me  stesso  pesa. 

16*  Patr  Alpe,  per  cadere  ad  una  scesa,       101 
Così,  giù  d'una  ripa  disooaoeaa. 
Si  che  in  poca  ora  avria  T orecchia  offrrv 

22*  (Ahi  fiera  compagnia!)  na  nella  cMesa    11 
Pure  alla  pegola  era  la  mia  intesa, 
E  della  gente  eh* entro  T*era  ineesa. 

Pub.  Più  ddla  carne,  e  men  da* pender  press,  17 

0*    In  sogno  mi  paroa  veder  sospesa 
Con  Tale  aperte,  ed  a  calare  intesa: 

18*  Ma  picciol  tempo  ;  ehè  poe*  ò  1* offesa     1^ 

Troppa  i  più  la  paura,  ond'è  sospesa 

Che  già  lo  iucarco  di  laggiù  mi  pesa^ 

PAB.Se  la  cosa  dimessa  ia  la  sorpresa,  5) 

6*    Però  qualunque  cosa  tanto  pesa 
Satisfar  non  si  può  con  dtra  spesa. 

14*  Tal  volta  l'ombra  die  per  sua  difesa     II* 
E  come  giga  ed  arpa,  in  tempra  tesa 
A  tal  da  mi  la  nota  non  è  intesa; 

81*  Già  tutta  lo  mio  sguardo  ave»  compresa,  l^ 
E  volgeami  con  voglia  rìaecesa 
Di  che  la  mente  mia  era  sospesa. 

88*  Che  venticinque  secoli  di' impresa. 
Così  la  mente  mia  tutta  sospesa 
E  sempre  di  mirar  faeead  accesa. 


Si 


/Vx.  Cerchiato  dalla  fionda  d\  ìlineTVK, 
^(T  BegaìmcBU  nell'atio  ancor  ptoUtn^ 
B  Ipiii  caldo  parlar  dietro  tìaetva*. 


iNr.  Onde  la  rena  s'accendea,  eom'esea 
14*  Senza  riposo  mai  era  la  tresca 
Iscotendo  da  so  t'arsora  fresca. 
^^\:'ft..%xi\\N»:e^«^NAV»i6aaLO  star  t'esca. 
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niMABIO  DELLA  DITINA  C03fMKDIA. 


LI 


'AS.Del  tao  (tfxio,  mi  dls.^o.  ri  ch'ell'csca 
17*  Non  perchè  nostra  conoscenza  crr^flca 
A  dir  Ift  sete,  si  chu  l'aoin  ti  mesca. 

eaehi 

«F.  D*alenna  ammenda,  tua  fama  rinfreschi 
18"  E  '1  tronco:  Si  col  dolce  dir  m'adi-xchi. 

Perch'io  nn  poco  a  raicion^r  mMoveschi. 
Ì2r  Ila  non  tacermi,  se  ta  di  qna  entr'eschi, 
Ei  piange  qni  inargento  de'Vranceschi: 
Là  doro  i'poccaton  atanno  frMchi. 

•se 

sr.  Ed  aranti  che  sien  di  là  discofo. 

I*    Figli  noi  mio,  disse  il  Uaestro  cortese. 
Tatti  conTognon  qni  d'ogni  paese: 

15*  Fai  conosciuto  da  nn,  che  mi  prose 

Ed  io,  qnando  *1  ano  braccio  a  me  distoso 
Si,  che  '1  riso  abbruciato  non  difese 

16*  Beeenti  e  Tecchie,  dallo  ft.tnime  incese! 
Allo  lor  grida  il  mio  Dottor  s'attese. 
Disse;  a  costor  si  Tuole  evsctr  cortese: 

18*  Condussi  a  far  la  roglia  del  Marcheso, 
E  non  par  io  qni  piango  bolognese: 
Ch«  tante  lingne  non  son  ora  appreso 

10*  Con  s'i  contenta  labbia  sempre  atteso, 
Però  con  ambo  le  braccia  mi  prese, 
Kimontò  per  la  ria  onde  discose; 

20*  Pastore,  e  quel  di  Brescia  e'I  reroncsa 
Siede  Peschiera,  bello  e  forte  arnoso 
Ore  la  riva  intorno  più  discese. 

23"  Ch'io  gli  vidi  rcnir  con  l'ali  tese, 
Lo  Dnca  mio  di  sabito  mi  prese, 
E  vede  presso  a  sé  le  fiamme  acceso, 

25^  E  con  gii  anterlor  le  braccia  preso; 
Gli  diretani  alle  cosce  dint»  se, 
E  dietro  per  le  ren  sn  la  rit«'se. 

18*  Kon  rechi  la  rittoria  al  Novarese, 
Poi  che  l'nn  pi»  per  girsv.ne  sospeso, 
Indi,  a  partirsi,  in  terru  lo  distese. 

29^  Gente  si  rana  come  la  sanose? 
Onde  r altro  lebbroso  che  m'inteso, 
Che  seppe  far  le  temperate  siHjse; 

HTB.TÌ  prego,  so  mai  vedi  quel  p  tese 

I"    Che  tu  mi  sic  do*  tuoi  pri<-glii  cortepo 
Perch'io  possi  purgar  lo  tarivi  ofTrso. 

7*    Guardando  in  suso,  e  Gugli  fi  momarthoso, 
Fa  pianger  Monferrato  e  1  Canaveso. 

11*  Che  pennelleggia  Frinco  Bolognese: 
Ben  non  sare'io  st.tto  si  cortese 
iMtU'occeUenxa,  ove  mio  core  inteso. 

12*  Acceso  da  rirtù,8ompro  altro  accese 
Onde  d*  allora,  che  tr:i  noi  disceso 
Che  la  tua  affezTon  mi  fé  pal>;8e, 

tr  Ha  nella  roce  sua  mi  fu  palese 
Questa  farilla  tutta  mi  raccese 
E  rarrisal  la  faccia  di  Forese. 

2G*  Ricominciò  colei  che  pria  no  chiei^o. 
La  gente,  che  non  rion  con  noi,  olt'.so 
Kegina  contra  sé  chiamar  s'intese; 

Sif*  Si  com'egli  eran  candelabri  appreso. 
Di  sopra  fiammeggiava  il  bello  arm'90 
Di  mezza  notte  nel  suo  mezzo  mese. 

^1*  E  qnando  per  la  barba  il  viso  chiese, 
E  come  la  roii  faccia  si  di.«teso, 
Da  loro  asp^rsTon  l'occhio  comprese: 

^  (Colpa  di  quella  eh'  al  sorponte  erose,) 
Forso  in  tre  roli  tanto  spazio  proso 

^      Rimossi,  qnando  Beatrice  8cc»e. 

*k.Cbl rlcereg9«  1  fsngne  fcrrdrcse, 

^  Ct9  ihawi  qactto  proto  cortcao. 
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63 


118 


110 


Conformi  fieno  al  river  del  paese. 

12*  In  che  la  Santa  Chies  i  si  difese,  107 

Ben  ti  dovrebbe  as^ai  esser  palese 
Dinanzi  al  mio  venir  fu  si  cortese. 

15*  Fu  SI  sfogato,  che  1  parlar  discose  44 

La  prima  cosa  cho  per  me  s'intese. 
Che  nel  mio  seme  se*  tanto  cortese. 

23"  Tende  le  braccia,  poi  rhe'l  latto  proso,   123 
Ciascun  di  qu'si  candori  io  su  si  steso 
Ch'egli  areano  a  Maria,  mi  fu  paleso. 

32*  Di  tanta  ammirazion  non  mi  sospese,        93 
E  quell'amor  che  primo  l'i  discese, 
Dinansi  a  lei  le  sue  ali  distese. 
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•Il  iii 


Mi 

Dirotti  perch'  io  venni,  e  quel  chMo  intesi  50 

Io  era  intra  color  che  son  sospesi. 

Tal  che  di  comandare  i'  la  richiesi. 

Semo  perduti,  e  sol  di  tanto  offesi,  41 

Gran  duol  mi  preso  al  cor  quando  lo'ntcsi. 

Conobbi  che  in  quol  limbo  eran  sospesL 

Tenendo  l'altra  sotto  gravi  pesi,  71 

Giusti  son  duo,  ma  non  vi  sono  intesi: 

Lo  tre  faville  c'hanno  i  cori  accesi. 

Per  le  quali  eran  sì  del  tutto  accesi,       110 

Tutti  gli  lor  coperchi  eran  sospesi. 

Che  ben  parean  di  miseri  e  d'offesi. 

Selva  saranno  i  nostri  corpi  appesi,         107 

Noi  cravam  ancora  al  tronco  attesi. 

Quando  noi  fummo  d'un  rumor  sorpresi, 

Son  di  piombo  sì  grosse,  che  1!  pesi         101 

Frati  Godenti  f dromo,  o  bolognesi, 

Nomati,  e  da  tua  terra  insieme  presi. 

D'esser  di  là  dal  centro,  ov'io  m'appresi  107 

Di  là  fosti  cotanto,  quunt'io  scesi: 

Al  qual  si  traggon  d'ogni  p.irte  i  posi: 

Non  son  l'antico,  ma  di  lui  discesi:         119 

0,  dissi  lui.  per  li  vostri  paesi 

Per  tutta  Europa,  ch'ci  non  sion  palesi? 

Lo  nostro  umore,  onde  operar  perdcsi,     122 

Ke'pioili  e  nelle  man  Icgiti  e  presi; 

Tanto  starorao  immobili  e  distesi. 

Dicean,  per  quel  ch'io  da  vicin  compresi,  137 

Noi  ci  restammo  immobili  e  sospesi. 

Fin  che  *1  tremar  cessò,  ed  ci  compie'si. 

Per  ch'io  divenni  tal.  quando  lo  *nte8Ì,      14 

In  su  le  man  commesso  mi  protosi, 

Umani  corpi  già  veduti  accesi. 

Quofte  parole  brevi,  ch'io  compresi  58 

E  di  novella  vista  mi  raccesi. 

Che  gli  occhi  miei  non  si  fosser  difesi. 


osmo 


i.> 


Ixr.  Non  basta,  perch'ei  non  ebber  battesmo, 
44  4^*    T.  se  fnron  dininzi  al  Cristiancsmo, 
I  K  di  qnosti  rotai  son  io  med>?smo. 

Pun.Di  Tebe,  poetando,  ebb'io  battesmo;  HO 

74  '21"  Lungamente  mostrin  lo  piganosmo; 

Cerehiar  mi  fé  più  rhe'l  quirto  eentesmo. 
'P.\R.1)a  indi  il  puz^o  più  dtsl  piganesmo,        125 
50  2^"  Quello  tre  donne  gli  fur  per  battesmo, 
Dinanzi  al  battezzar  più  d'un  millesmo. 
Che  qucirop'Te  fosser?  Qu";l  modcsmo,   101 
74  1^0  '1  mondo  si  rivolse  al  Cri-«tianeHmo, 

È  tal,  che  gli  altri  non  sono  '1  centesuio; 


24" 


32  **^ 

Ink.  Questo  tristo  Ttiftee\,  <voivwY\  X\*tft*^4       VTv 
7*    Ed  io,  cV  a  T\m\T  .\t  wù  9^  xn a  "\\\\»'M>, 
CO  Ivcnudt'  i\\\\*\  e  con  ^o.wVwwW  otl»-*«>. 

I  20"  Degli  altri  duo  xiu  a^T^eti\M\\Q  av:tvi.*«J, 


IH 


BDEASXO  VEVLk  BlflXà  ^*"*-*"'*- 


S  qtttlU  parta,  donda  prba»  è  pnaa 
Poi  eadda  riuo  innami  lai  4Ìat«M. 
M*  Sì  eha  a'io  bob  avaaai  aa  reaehioa  fhm,  4i|Iinr.  Ka  m  lA,  <fca  fans 
E1  Dmea,  eha  mi  vide  Usto  atteao. 


Ciaaeaa  ai  fkacia  di  qaal  eb'egU  è  iaoaao 
Sr  Ftdaadani  di  lai,  io  fMai  pnao  17 

Potò  qiial  eha  bob  paoi  arara  iateoa, 

Udiru;  a  aasrai  ao  m'ha  ofléao. 
riTm.S  del  eamnio  dal  aolo  aaaai  ^t  apaao,     74 
IS*  (hiaBdo  eolai  che  iBaaui  aompro  aitilo 

lioa  è  più  tempo  da  air  a)  aoapeaa. 
SI*  Diaae,  perehè  U  fMda  tua  teataao         IIS 

Or  KOB  io  d*«Ba  parto  a  d*altra  preaoi 

Cli*i'diea:  oad'lo  aoapiro,  e  aoBO  ioteao. 
ar  Già  maaifeoto,  a*i*  bob  foaai  atteao 

Ckè  por  lo  BMaao  dal  eammiao  aeeiaa 

La  qaal  mi  feoe  a  rimirar  aoapeao. 
89*  DeirotoTBO  piaeer.  tatto  aoapeao, 

Dinanii  a  boI  tal,  qoale  ob  fboco  aoeaao, 

E 1  dolee  aaoB  por  eaato  era  già  iateaol 
PijLDeaiderato,  a  aè  mi  fèee  atteao, 
1*   Panremi  tanto  aliar  del  eiolo  aoeeao 

X<afo  BOB  feeo  aiai  taato  diateao. 
y   PeroecM  il  dbo  rigido  e*lMÌ  preaa 

Apri  la  moBta  a  qoel  eli'io  ti  paleaa, 

BoBsa'lo  liteBora,  arerò  iateoo. 
16*  Di  Boora  fellonia  di  taato  paao. 

Erano  i  BaTinuBl,  oad^è  uaeeao 

Deiralto  BelTineione  ha  poscia  preeo. 
10*  Raggio  di  Sole  ardesse  sì  acceso. 

E  qnel,  che  mi  convien  ritrar  testeso, 

Kè  fa  per  fantasia  giammai  compreso; 
20*  Mi  pinse  con  la  forza  del  suo  peso; 

Poi  appresso  con  l' occhio  più  acceso 

Per  non  tenermi  in  ammirar  sospeso: 
24*  Giù  por  dottrina  fosse  così  intaso, 

Così  spirò  da  quell'amore  acceao; 

D'eata  moneta  già  la  lega  e  1  peso; 
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104 


Ikt.  Gli  vien  dinanzi,  tutta  si  confessa; 

6*    Vede  qnal  loco  d'inferno  è  da  esaa: 

Quantunque  gradi  vuol  che  giù  aia  messa. 

14*  Intorno,  come'l  foaeo  tristo  ad  essa:         11 
Lo  spano  era  una  arena  arida  e  spossa, 
Che  da' pie  di  Caton  fu  già  soppressa. 

10*  Anima  triata,  come  pai  commessa. 
Io  stava  come  '1  frate  che  confessa 
Bichiama  lui,  per  che  la  morte  cessa. 

21*  Bollia  Uggioso  una  pegola  apesaa, 
Io  vedoa  lei,  ma  non  vedeva  in  essa 
E  gonfiar  tutta,  e  riaeder  compreaaa. 

24*  La  cener  si  raccolse  per  sé  stossa. 
Così  per  li  gran  savi  ai  confeaaa. 
Quando  al  anquecentesimo  anno  appressa. 

Pub.  A  cui  porge  la  man,  più  non  fa  preasa; 

6*    Tal  era  io  in  quella  turba  spessa, 
E  promettendo  mi  aciogliea  da  eaaa. 

10"  E  s'io  avessi  gli  occhi  vólti  ad  eaaa, 
Koi  salivam  por  una  pietra  feasa. 
Siccome  l'onda  che  fuggo  e  s'appreaaa. 

Pak.  Alla  mia  Donna  reverenti,  ed  essa 

8*  Rivolsersi  alla  luco,  che  promeaaa 
La  voce  mia  di  grande  affetto  impressa. 

17*  D'intender  quaf  fortuna  mi  s'appressa; 
Cosi  diss'  io  a  quella  luco  stessa 
Beatrice,  fu  la  mia  voglia  contaaav 
Sy  £  dopo  '1  aogno  la  pafisione  ìmprtaat^ 
Colai  son  Ìo,  cho  qnaai  tuiU  c«a«^ 
irai  cuor  lo  dolce,  cho  nact^uc  da.  wa* 


QmbU  paraa  cha  eoatrs  m» 

m  cIm  parsa  ehi  ra«r  m  f 
ir  ■  MB  fadaa  p«raou  ctel 

r  erodo  d'ai  cradatta  flh*lo 

Da  gesta,  Ae  per  ael  ei  mai 

19»  0  ira  e  caeciaBaa  cfce  T  mawdaaw.  IV 

le  erede  Um  ék*al  «de  D«ee 

Lo  eeee  delle  paiéle  Ten 
90*  S per ealei, «he nieoge vrbB» aloMb 

Olà  (te  le  geati  BM  destre  |dk  epaaoB, 
.     Da  PimaiMBle  iagaue  rleeieeM. 
9&«CkenaerpaBUUeedeÌBfbreatanb    M 

Le  gaahe  eoa  la  eoeee  eaee  ^ 

Kob  flkeae  eagae  alee»  éke  d 
PgE.fle  1  mi  ceneeeti,  maBawtti 
r   Com'è  eiòtfkrÌBpoele:eldvéloBae 

D'aHndt  ervar  earie  ehe  Ma  pataMaf 
77  8»    TiB  le  grandi  emhn,eparleiMMadeBN:4l 

Bell  tre  peoBi  erade  èhMo  I 
Por  me,  cerne  ceeeeeer  bI 
38  r   TaniVu  cema  fclger 

M  parere  ch'ella  ed  le 
CheeoBreBM^elBeBMal 

16*  CoBTeBM  rogo  aver,  ék»  diaeerMBia       P 
Lo  leggi  BOB,  BM  cid  pee  naM  ad  aant 
BemiBar  può,  ma  non  ha  V  nagUa  '' 
PAB.8'eeaere  in  caritate  ò  qni  Booeaae, 

8*    Anzi  ò  formale  ad  eeto  heato  eaaa 
Perch'nna  fanai  noetre  voglie 

8*    Li  popoli  suggetti,  non  aveaao 
E  ae  mio  fìrate  qaeato  antivadeaaa. 
Già  fhggirìa,  perchò  non  gli  offeadasae; 

18«  Li  motor  di  qnaasù,  o  ae  «eeeiss  99 

JVoa.  $i  9tt  ian  primnm  atofeai  etss, 
Triangol,  ai  eh' un  retto  non  aTeaaa. 

16*  CIA  guarda  il  ponte,  cho  Fiorenaa  fesa»  IH 
Con  questo  genti,  e  eoa  altre  con  esaa. 
Che  non  avea  cagione  ondo  plangaaaa. 

27*  De'  nostri  snccesaor  parto  aedesse,  47 

Vh  cho  le  chiavi,  che  mi  far  conetase, 
Che  centra  i  hatteazati  comhattaaae; 
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Ixr.  E  ve' che  sappi  che,  dinanzi  ad  oaal,        & 
4*    Kon  lasciavam  l'andar,  perch'ei  diosas. 

La  selva  dico  di  spiriti  spessi. 
T    Che  se  '1  Gordon  si  mostra,  e  tn  *1  vedessi,  51 
Cosi  disse  il  Maestro;  od  egli  stessi 
Che  con  le  sue  ancor  non  mi  ehiadessL 
Pub.  Ti  colse  nebbia,  per  la  qnal  vedeni  S 

17*  Come,  quando  i  vapori  amidi  e  spessi 

Del  Sol  debilomente  entra  per  essi: 
Par.  Che  pria  m'avea  parlato,  ond'ella  frasi  181 
5*    Sì  come  '1  Sol,  che  si  cela  egli  stessi 

Le  temperanze  de' vapori  apessi; 
21**  Della  mia  Donna,  e  l'animo  con  es^;        S 
Ed  olla  non  ridea;  ma.  S'io  rideasi. 
Fu  Semelè,  quando  di  cener  fessi: 
22*  Di  quelle  margherite  innanzi  féssi,         S9 
Poi  dentro  a  lei  odi*:  Se  ta  vedessi. 
Li  tuoi  concetti  sarebbero  espressi: 
24*  Sembianze  femmi,  perchè  io  spandersi     5S 
La  grazia,  cho  mi  da  ch'io  mi  confessi. 
Faccia  li  miei  concetti  eaaer  espressi 


^ 
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BniATlIO   DET.LA  DITIKA  COMMEDIA. 
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9"    Ben  m'aeeorsi  cb*eg1i  ora  del  cici  mcRso, 
Ch'io  stcfivi  cheto,  ed  inchinassi  ad  esso. 

IV  Farem  noi  a  Chiron  costà  da  presso:         65 
Poi  mi  tentò,  e  disse:  Qaegli  è  N^esso, 
E  fé  di  sé  la  vendetta  «gli  stesso. 

80**  Di  ina  lezione,  or  pensa  per  te  stesso        20 
Quando  la  nostra  imagi  ne  da  presso 
Le  natiche  bagnava  per  lo  fesso. 

S'2^  Ricominciò  lo  spanruto  appresso,  98 

Ma  stien  li  Malebranche  un  poco  in  cesso, 
Ed  io,  scggendo  in  qnesto  loco  stesso, 

20**  Lo  tempo  è  poco  ornai  che  n'è  concesso,   11 
Su  tn  avessi.  risposMo  appresso. 
Forse  m*  avresti  ancor  lo  star  dimesso. 

83"  Tutto  qnel  giorno,  nò  la  notte  appresso,   63 
Com*  nn  poco  di  raggio  si  fu  mes«>o 
Ter  quattro  visi  lo  mio  aspetto  stesso  ; 

PcB-Ma,  pur  la  sua  follia,  le  fu  si  presso,         69 

1*    Si  (om'io  dissi,  fìii  mandato  ad  esso 

Che  questa,  per  la  qnnle  io  mi  son  mosso. 

3^    E  tutti  gli  altri,  che  venieno  appresso,      92 
Senta  vostra  dimanda  io  vi  confesso 
Per  che  *1  lume  del  Sole  in  terra  è  fesso. 

10^  Per  ch'io  varcai  Virgilio,  e  femroi  presso,  53 
Era  intagliato  lì  nel  marmo  stesso 
Per  che  si  teme  ufficio  non  commesso. 

IT*^  Che*l  mal  che  s'ama  è  del  prossimo;  ed  esso  113 
È  chi  per  esser  suo  vicin  soppresso 
Ch*ei  sia  di  sua  grandezza  in  basHo  messo. 

18*  Per  poco  amor,ffrid>ivan  gli  al  tri  appresso;  104 
0  gente,  in  cnifeirvore  acuto  ade^tso 
Da  voi,  per  topidezxa,  in  ben  far  messo, 

20^  Dianzi  non  or'  io  sol  ;  ma  qui  da  presso    122 
Noi  eravam  partiti  già  da  esso. 
Tanto,  quanto  al  poder  n'era  permesso; 

24^  E  noi  venimmo  al  grande  arbore  adesso,  113 
Trapassate  oltre  senza  farvi  presso; 
E  questa  pianta  si  levò  da  esso. 

VS^  Anime  sante,  il  fuoco;  entrate  in  esso, 
Si  disse  come  noi  gli  fummo  presso: 
Quale  è  colui  che  nella  fossa  è  messo. 

top  Venuta  prima  tra  *1  grifone  ed  esso. 
Ed  un  di  loro,  quasi  dal  cicl  mosso, 
Gridò  tra  volte;  e  tutti  gU  altri  appresso. 
Pak.  Dinanzi  agl^ occhi  tal,  che  por  to  «tesso    92 

A"*    Io  t'ho  per  certo  nella  mento  messo. 
Parò  che  sempre  al  primo  vero  ò  presso: 
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22* 


65 


41 


Sì  alto  e  sì  magnifico  processo. 
Che  più  largo  fu  Dio  a  dar  sé  stosso 
Cha  s'egli  avesse  sol  da  sé  dimesso. 
Si  farà  centra  te;  ma  poco  appresso 
Di  mia  bestialitato  il  suo  processo 
Averti  fatta  parte  por  tu  stesso. 
Allo  stremo  del  mondo,  e  dentro  ad  n:$5;o 
Kon  poteo  suo  valor  sì  faro  impres&o 
Von  rimanesse  in  infinito  eccesso. 
Trionfo,  per  lo  quale  io  piango  spesso     107 
Tn  non  avresti  in  tanto  tratto  e  met^so 
Che  segue  *1  Tauro,  0  fui  dentro  da  ct>so. 

13*  Parrebbe  luna,  locata  con  esso,  20 

Forse  cotanto,  quanto  paru  appresso 
Quando  *1  vapor  che  '1  porta  più  è  sposso, 

88*  Pareva  in  te,  corno  lume  reflv^sso,  128; 

Dentro  da  sé  del  suo  colore  i.nti.tfso 
Par  che  il  mio  viso  in  lei  tutto  era  messo. 

est» 

tur.  Bnppemi  l'alto  sonno  nella  testa  1 

4**    Come  per«if»ni  che  pi.r  furxa  è  di-sta: 
6'    Che  nìnfff,'hi.t  comò  fu  wir  por  tr-mposta,  29 
Ls  btt/era  infernal,  che  lujì  dou  rusta, 
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Voltando  0  percot^ndo  gli  molesta. 
Guardommi  un  poco,  e  poi  chinò  la  testa;  93 
E  '1  Duca  dissi)  a  me:  Più  non  si  desta 
Quando  verrà  la  nimica  podestà. 
Ma  non  però  ch'alcuna  sen  rivesta:         104 
Qui  lo  trascineremo:  e  per  la  mesta 
Ciascuno  al  prun  dt^ll'ombra  sua  molesta. 
Mentre  che  torni,  parlerò  con  questa,       41 
Così  ancor  su  per  la  strema  t-esta 
Andai,  ove  sedea  la  gente  mesta. 
E  com'ei  giunse  in  sulla  ripa  sesta,  65 

Con  quel  farore  0  con  quella  tempesta 
Che  di  subito  chiede  ove  s' arresta. 
Come  la  madre  ch'ai  remore  è  desta,         33 
Che  prende  il  figlio,  0  fuggo,  e  non  s'arresta. 
Tanto  che  solo  una  camicia  vesta. 
Se  non  lo  far:  chA  la  dimanda  onesta        77 
Noi  discendemmo  '1  ponte  dalla  testa, 
E  poi  mi  fu  la  bolgia  manifesta: 
E  gli  orecchi  ritira  per  la  testa,  131 

E  fa  lingua,  ch'aveva  unita  0  presta 
Nell'altro  si  richiude,  e  '1  fumo  resta. 
Levò  '1  braccio  alto  con  tutta  la  testa      123 
Che  furo  :  Or  vedi  la  pena  molesta 
Vedi  s' alcuna  ò  grave  coma  questa. 
Carlo  MHgno  perde  la  santa  gesta,    '         17 
Poco  portai  in  là  volta  la  testa, 
Ond'io:  Maestro,  di'che  terra  ò  questa? 
Quando  vidi  tre  facce  alla  sua  testa!         33 
Dell'altre  duo,  cha  s'aggiungo'ino  a  questa 
E  si  giungoano  al  sommo  della  cresta, 
.  Addossandosi  a  lei,  s'ella  s'arresta,         8S 
Sì  vid'io  mover,  a  venir,  la  testa 
Pudica  in  faccia,  e  nell'andaro  onesta.' 
Nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta,   77 
Quell'anima  gentil  fa  così  presta. 
Di  fare  al  cittudin  suo  quivi  festa; 
Ti  fia  chiovata  in  mezzo  della  testa         137 
Se  corso  di  giudicio  non  s'arresta. 
And;iva,  cominciò:  Drizza  la  tosta;  77 

Vedi  colà  un  angel  che  s'appresta 
Dal  servigio  del  di  l'ancella  sesta. 
Quando  una  donna  apparve  santa  e  presta 26 
0  Virgilio,  Virgilio,  chi  ò  questa? 
Con  gli  occhi  fitti  pure  in  quella  onesta. 
Per  la  cagione  ancor  non  manifesta  SS 

Ed  ecco  del  profondo  della  testa 
Poi  gridò  forte:  Qual  grazia  m'è  questa? 
Venne  gente  col  viso  incontro  a  questa,    29 
Lì  veggio  d'ogni  parte  farsi  presta 
Senza  rii^tar,  contenta  a  breve  festa. 
Di's'altro  vuoi  udir;  ch'io  venni  presta    83 
L'acqua,  diss'io,  e  il  suon  della  foresta. 
Dì  co.«a,  ch'il)  udi' contraria  a  questa. 
Da  tutto  parti  por  la  gran  foresta,  17 

Ma  perchè  '1  balenar,  come  vien,  resta. 
Nel  mio  pon8•^r  dicea:  Che  cosa  è  questa? 
Or  dalla  roHsa,  e  dal  canto  di  questa        123 
Dalli!  sinistra  quattro  faccan  festa. 
D'una  di  lor,  ch'avea  tre  occhi  in  tosta. 
Volata  sotto  l'angelica  festa,  65 

Tutto  chfl  il  voi  che  le  scendea  di  testa, 
Non  la  lanciasse  purer  manifesta; 
Dui  minor  cerchio  una  voce  modesta,        35 
Kit«pondcr:  Quanto  fia  lunga  la  festa 
."^i  ruggii-rà  dintorno  cotal  vesta. 
Per  la  cagion  eh' a  voi  è  manifesta,  80 

Ond'io,  elle  son  mortai,  mi  sento  in  questa 
Se  nou  col  cuore  aW^l  ^w.Vtwa.^visV:»». 

Tutta  tUA  V'\HMU\  ^TX  WAVVV^o^V'Ai,  Vì^ 

Che,  so  \a  \ov:<i  \.u.i  axT^  mv>VifcV»i 


muua  DILLA  Dima  oumuDU. 


LMcairi  ptl  t«aBd«  Hià  tiMfto. 

He  pM  MBor  mi  fÌMa  «ner  pi*  prttto, 

SH  coBM  U  flMBmtniar  ti  ounifMta. 
tf^  KelU  IBA  tem  fla  di  doppia  rtsia,  f 

B1  ivo  fratello  assai  vis  pia  dlgwte, 

QoMte  rivolaxioA  d  maalnsta. 
96*  ra'lo.  eoa  Tito  pura  •  diaoasrta,  140 

Cornei  Boi  Mato  quadra,  all^oia seetfc 

Iw.  Hea  so;  a*  paiwf fjando  tra  lo  testo,     77 

Sr  Piangeado  aìi  sgridò:  Psrdiè  mi  pesto? 

'     Di  MoAtoperti,  per^è  ni  laolestot 
Pop.DsUa  eane  d*  Adamo,  onde  si  Tssto,        44 

11*  Le  loT  parole,  ék»  renderò  a  qvootsb 
Kob  ftur  da  eai  veaisser  maaffestoj 

IS*  Per  allmBffa«ri,  u'altra:  Io  sono  Oresto:  SS 

0,  dlss'io,  padre,  cke  Tod  eoa  qvestot 

Dicendo:  Amato  da  eoi  male  aTeste.  - 

P4S.LÌ,  qnasi  vetro  allo  color  cbe  1  veste,      80 

8(r  Ma  della  bocca:  CI»  cose  con  qneeto? 
Per  chMo  di  cormscar  vidi  gran  feete. 

84*  Per  revaagelio,  e  per  voi  cne  seriveete,'  187 
S  eredo  in  tre  persone  eteme;  e  qneeto 
Che  eoflura  eonglBnto  sono  ed  oste. 

W  Che  pare  altro  ohe  prima,  ss  si  svesto      09 
Così  mi  si  eamMaro  in  maggior  festo 
Ambo  le  corti  del  del  mamoste. 


ir 


ti' 


18*  Alito  n  v«lsr  to  stradt 

Baoeefltototo  41  pto  dal  tristo 
Caaglol  primo  pndroao:  oad'ei  air 
B  ssrhoto  a  «Ueaar  c«a  attct  testo 
Taato  toid'to  dm  ▼!  sU  msalfcrts 
Ch'ali»  fortana,  coma  vaoi,  asa 
Col  Daea  mio,  d  vébs  «atto 
PddisasaadtPtàaltn 
Tatto  spellato  si  fbaia  rana  siatot 

9T  Al  Iboee,  aoa  Tavd  ta  osai  wnf*»t 
S 1*  idrapfaas  Ta  dr  T«r  di  qaeato; 
Là*Ta  id  var  faatt  a  Trda  riiiMidi 

81*  Id  è  legato  a  tetto  Cam»  fasata, 
Vw  fli  tnmaoto  myl  taato  tabests^ 
Como  rialto  a  seotsrd  Ita 


m 


pDB.Ans  ne  aoto;  ed  ecool  ?agUe  oisbIsl 
Qui  asf  ligeasa,  qaale  stare  è  «acstot 


osU 


hiw, 

1* 


181 


Per  quello  Iddio  che  tu  non  conoscesti, 
Che  tu  mi  meni  là  dov'or  dicesti, 
E  color,  che  tu  fai  cotanto  mesti. 

Pua.Con  quelle  membra,  con  le  qnai  nascesti,  47 

6*    Gnarda  se  alcun  di  noi  unqne  vedesti. 
Deh  perchè  vai?  deh  perchè  non  t'arreetif 

18*  Se  ta  se'  quegli  che  mi  rispondosti,         104 
Io  fui  Senese,  rispose;  e  con  questi 
Lagrimando  a  Colui,  che  sé  ne  presti. 

19*  Che  dice  iV«f v«  evieni,  intendesti,         187 
Vattene  ornai;  non  vo'  che  più  t'arresti, 
Col  qual  maturo  dò  che  tu  dicestL 

SI*  È  qud  Virgilio,  dal  ^ual  tu  togliesti 
8* altra  cagione  al  mio  rìder  credesti. 
Quelle  parole  che  di  lui  dicesti. 

81*  Tentando  a  render  te  qual  tu  paresti 
Quando  nell'aere  aperto  ti  solvesti? 
Pai.  Sì  come  quando  Marsia  traesti 

1*    0  divina  virtù,  se  mi  ti  presti 
Segnato  nel  mio  capo  io  manifesti, 

6*  Non  procedesse,  come  tu  avresti, 
E  per  to  vedersi,  come  da  questi 
Sì  come  agli  occhi  mi  tnt  manifesti. 

S*    E  solo  incominciò:  Tutti  sem  presti 
Koi  ci  volgiam  co' prìncipi  celesti 
A' quali  tu  nel  mondo  già  dicesti: 

24*  Ciò  che  credesti  sì,  che  tu*vincesti 
Comincia' io,  tu  vuoi  ch'io  manifesti 
Ed  anche  la  cagion  di  lui  chiedesti. 

89*  Superbir  di  colui,  che  tu  vedesti 
Quelli,  che  vedi  qui,  fbron  modesti 
Che  gli  avea  fatti  a  tonto  intender  presti; 

osto 

Inr.  Fidandomi  nel  tuo  parlare  onesta,  118 

8^  Poscia  che  m'ebbe  ragionato  questo, 
j'er  che  mi  fece  del  venir  più  presto, 
io*  Vi  FU  ton  vai  così  parAanào  ou«ia\A,  ^ 
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La  tua  loquela  ti  fa  inan\fett\u 
Alia  qual  forse  fui  irovpo  uxo\es\o. 


1» 
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1» 


Ch*sissr  non  lasda  a  Td  Dto  msalftals 

dT    0  Ines  mia,  smrossa  te  aleaa  tsstob        0 
B  qassto  geati  pragna  par  di  «assta. 
0  non  m'è  1  dotto  tao  boa  rnssifatol 

18*  DoU'iatdletto,  s  8oti  maaUMa  17 

L^aaimo,  ch'4  enato  ad  aanr  pfsitob 
.Tosto  dio  dal  ^aeors  te  alto  4  dsda. 

PaB.Lo  grasso  0*1  magra  aa  earpo,  esd  faede  i7 

8*   So  U  primo  fosM,ibramaaJftato 
Lo  Inms,  comò  la  altro  ma  tegsita. 

10*  Biagrada  U  Sd  dsgU  lagdUdracaMton 
Caor  di  mortol  aoa  te  bum  d  digasto 
Con  tutto  1  suo  grato  eotonto  prede, 

12*  Chè*l  prìmo  amor,  che  in  lui  fu  maniftsto,i4 
Spesse  fiato  fu  toc  ito  e  desto 
Come  dicesse:  Io  son  venuto  a  qnedo. 

16*  Dove  n  traeva  pria  l'ultimo  sesto  41 

Badi  de*  miei  maggiorì  udirne  qnssto: 
Più  è  tacer,  che  ridonare,  onesto. 

19*  Della  dirìna  grada  era  contosto,  8S 

Poi  cominciò:  Colui  che  volse  il  sesto 
Distinse  tonto  occulto  e  manifesto. 

24*  Kentre  ch'ella  dicca,  per  esser  presto      50 
Di',  buon  crìdiano:  fatti  manifesto: 
In  quella  luce  onde  spirava  questo. 

27*  Ka  gli  dtrì  son  misurati  da  questo,       IH 
E  come  il  tompo  tenga  in  cotol  tede 
Ornai  a  to  pnot*  esser  manifedo. 

astra 

Iirr.  Ka  là  dove  fortuna  la  balestra,  M 

18"  Snrge  in  vermena,  ed  in  pianto  lilvedra; 

Fanno  dolore,  ed  al  dolor  flnedra. 
Pvn. S'era  per  noi,  e  vólto  alla  man  dedra,   110 
25*  Quivi  la  ripa  fiamma  in  fuor  balestra. 
Che  la  rìfletto,  e  via  da  lei  sequestra. 

ostro 

Inr.  Tu  duca,  tu  dgnore,  e  to  maedro.         140 
2*    Entrai  per  lo  cammino  alto  e  silvedro. 
21*  Esser  venuto,  diese  *1  mio  Uaestro,  80 

Senza  voler  divino  e  fato  destro? 

Ch'io  modrì  altrui  questo  cammin  Silvestro- 
27*  Guardò  in  sè,  ned  in  me  quel  capestro      9i 

Ma  come  Constontin  chiese  Silvestro 

Così  mi  chiese  questi  per  maestro 
81*  Vólti  a  sinistra;  ed  al  trar  d'un  baleetroSS 

A  cinger  lui,  qual  che  fosse  il  maestro, 

Dinanzi  Taltro  e  dietro  il  braccio  destro, 
Pun.Ce  n'andavamo,  spesso  '1  buon  lI.ieBtrq     3 
26*  Feriami  '1  Sole  in  su  l'omero  destro, 

lltttava  in  bianco  aspetto  di  ciluetro: 
Vf  TvtV(»\\Q.«\k\'^><LV  «^<«kl  abito  destro         HO 


\' 


BIMABIO  DELLA  DIVINA  COUXSDIA. 


LV 


QnanVefli  h»  jtiù  di  bnon  Tì^or  terroitro. 
Pas.ScaIiuì  Kffidio  e  icalsui  SiWestro  88 

11*  Indi  sen  va  quel  padre  e  quel  maeitro 
Ch«  già  logATft  ramile  eapeatro; 


tto 


17 


08 


Jnr.  Vestita  già  de*nggi  del  pianeta, 
1*    Allor  fb  la  paura  un  poco  qneta, 

La  notte,  ch'io  paaaai  con  tanta  pitfta. 
4'    Onorate  l*altÌ88Ìmo  poeta:  80 

Poiché  la  voce  ta  restata  e  qneta. 

Sembianza  areran  né  trista  né  lieta. 
7*    Con  l'altre  prime  creatore  lieta  95 

Or  discendiamo  ornai  a  maggior  pitfta. 

Quando  mi  mossi,  e*l  troppo  star  si  vieta. 
14*  Diss'egli  allora,  che  s'appella  Creta,        95 

Vn»  montagna  T*è,  che  già  fu  lieta 

Ora  è  diserta,  come  cosa  vieta. 
lar  Di  Gerion,  trovammod;  e  '1  Poeta  20 

Alla  man  destra  vidi  nnova  pie'ta; 

Di  che  la  prima  bolcia  era  repleta. 
19*  £  guarda  ben  la  mal  tolta  moneta, 

E  se  non  fosse  eh' ancor  lo  mi  vieta 

Che  tu  tenesti  nella  vita  lieta, 
18*  Me  più  d' un  anno  là  presso  a  Oaeta,         92 

Kè  doleesia  del  figlio,  nh  la  pietà 

Lo  qual  dovea  Penelope  far  lieta, 
27*  Olà  era  dritta  in  su  la  fiamma  e  quota        1 

Con  la  lieentia  del  dolce  Poeta; 
Pub. E  vengonti  a  pregar,  dii<se  *1  Poeta;  44 

6'*    0  anima,  che  vai  per  esser  lieta 

Venian  gridando,  un  poco  il  passo  quota. 
14*  Ed  allor,  per  istringermi  al  Poeta,  140 

Già  era  l'Aura  d'ogni  parte  quota. 

Che  dovria  Puom  ttaor  dentro  a  sua  meta. 
14*  Kon  so  qual  fosse  più,  trionfa  lieta  14 

S'i  disse  prima,  e  poi:  Qui  non  si  vieta 

Nostra  serabianxa  via  per  la  dieta. 
SI*  Quando  vodea  la  cosa  in  se  star  queta,    125 

Mentre  cho,  piena  di  stupore  e  lieta. 

Che,  saziando  di  sé,  di  se  asceta  ; 
Fae.  Per  trionfare  0  Cesare  0  poeta,  29 

1*    Che  partorir  letizia  in  su  la  lieta 

Peneia,  quando  alcun  di  sé  asseta. 
8*    Da  indi  mi  risposo  tanto  lieta,  68 

Frate,  la  nostra  volontà  quieta 

Sol  quel  ch'avemo,  e  d'altro  non  ci  asseta. 
5*    Percuote  pria  che  sia  la  corda  queta,         92 

Quivi  la  Donna  mia  vid'io  si  lieta. 

Che  più  lucente  se  ne  fé  il  pianeta. 
12*  Della  fedo  cristiana,  il  santo  atleta.         56 

E  come  fu  creata,  fu  repleta 

Che  nella  madro  lei  fece  profeta. 
15*  Con  perpetua  vista,  e  che  m'avueta  65 

La  voce  tua  sicura,  balda  e  lieta 

A  che  la  mia  risposta  è  già  decreta. 
19*  Induce,  falseggiando  la  monota,  110 

Li  si  vedrà  la  superbia  ch'asseta. 

Sì,  che  non  può  soifk'ir  dentro  a  sua  meta. 
17*  Incominciò,  ridendo,  tanto  lieta,  101 

La  natura  del  moto  che  qufuta 

Quinci  comincia  come  da  sua  mota. 


sto 


66 


Iwr.  Come  l'etico  fa,  che  per  la  sete 
Wff  0  voi,  che  senza  alcuna  pena  siete 

Diss'e^Ii  a  noi,  guardat«>,  ed  attendete 
Firn. Vèr  noi,  direndo  a  noi:  Se  vo' sapete,        59 
1*    E  Virgilio  rÌKpose:  Voi  credete 

Ha  noi  slam  peregria,  come  voi  sete. 
y   Ck»  questo  è  corpo  nman  cho  rol  rodete;  95 


Non  vi  maravigliate:  ma  credete, 

Cerca  di  soverchiar  questa  parete. 
7*    Posdachè  r  accoglienze  oneste  e  liete         1 

Sordel  si  trasse,  e  disse:  Voi  chi  siete? 
21''  Tanto  del  ber  quant'è  grande  la  sete,       71 

E  il  savio  Duca:  Ornai  veggio  la  rete 

Perchè  ci  trema,  e  di  che  congandete. 
26*  Che  tutti  queliti  n'hanno  m.iggior  sete      20 

Dinne  com'è  che  fai  di  te  parete 

Di  morte  entrato  dentro  dulia  rete. 
32*  A  disbramarsi  la  decenne  sete,  2 

Ed  essi  quinci  e  quindi  avean  parete 

A  sé  traeali  con  l'antica  rete; 
Par.  Non  s'ammiraron,  come  voi  farete,  17 

2*    La  concreata  e  perpetua  sete 

Veloci  quasi  come  il  ciel  vedete. 
8*    D'un  giro,  d'un  girare,  e  d'una  sete,        35 

Voi  eh§  inttiui0ndo  il  Urto  cui  movete  ; 

Non  fla  men  dolce  un  poco  di  quiete. 
24*  E  roratelo  alquanto.  Voi  bevete  8 

Cosi  Beatrice.  E  quelle  anime  liete 

Fiammando  forte  a  guisa  di  comete. 

•ti 

PuB.Evvi  la  figlia  di  Tiresia,  e  Teti,  113 

22*  Tacevansi  ambedue  già  li  poeti, 
Liberi  dal  salire  e  da* pareti; 

•to 

Pub.  In  sua  presunzion,  se  tal  decreto  140 

S**    Vedi  oramai  se  tu  mi  puoi  far  lieto. 

Come  m'hai  visto,  ed  anco  osto  divieto; 
10*  D' intagli  tal .  che  non  por  Polideto.         S2 

L'angel  che  venne  in  terra  col  decreto 

Ch'aperse  il  Ciel  dal  suo  lungo  divieto, 
14*  Che  se  Veduto  avessi  uom  farsi  lieto,        83 

Di  mia  semenza  cotal  paglia  mieto. 

Là'v'è  mestier  di  consorto  divieto? 
20*  Che  ciò  noi  sazia,  ma,  senza  decreto         03 

O  Signor  mio,  quando  sarò  io  lieto 

Fa' dolce  l'ira  tua  nel  tuo  segreto! 
25*  U  sappi  cho,  si  tosto  come  al  feto  63 

Lo  Motor  primo  a  lui  si  volge  lieto, 

Hpirito  nuovo  di  virtù  repleto, 
Pab.  Del  suo  lume  fa  '1  ciel  sempre  quieto,      123 
1**    Ed  ora  li,  com'a  sito  decreto, 

Che  ciò  che  scocca  drizza  in  segno  lioto. 
16*  Ed  ancor  saria  Borgo  più  quketo,  134 

La  casa,  di  che  nac<|ue  il  vostro  fleto, 

E  posto  flne  al  vostro  viver  lieto, 
27*  Del  sangue  mio,  di  Lin,  di  quel  di  Cleto,  41 

Ma  per  acquisto  d'esto  viver  lieto 

Sparser  lo  sangue  dopo  molto  lieto. 

etra 

Pab.  Che  scende  chiaro  giù  di  pietra  in  pietra,  20 
20"  E  come  suono  al  collo  della  cutra 
Della  sampogna  vento  che  penetra; 


etri 


95 


PoB.  Al  su,  mi  d'i,  e  se  vuoi  ch'io  t'impetri 
19"  Ed  egli  a  me:  Perchè  i  nantri  dirotri 

Scias  quod  ego  fui  »ucce»»or  Pttri, 
Pab. Si  che.  guardando  verso  lui,  pouetri,       143 
32"  Veramente,  ne  forse  tu  t'arretri, 

Orando  grazia  couvien  che  s'iiupotri; 

otre 

Isr.  Sì  ch'io  vegga  la  porti  di  Sin  Pltìtro> 
1  '    AWor  s'\  mo5»M;  «s^  \o  ^Vv  Wtw\\\  iS:\»a\x«», 
7 '^    SI  TÌvo\ge«b  c\aacun,  ^o.VU»\«i  ^  x^Xt^x 
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BOUSIO  DILLA  BITIVÀ  OOimilIA* 


Cm\  tonu(?i&  ftr  lo  MréUo  tolro, 
Oridaad*  MBjm  In  loro  obIom  notra. 

U^  Tono-1  oMtttio, 0  TUMO  a  Saato  Ptitro,tt 
IH  qua,  di  là,  ni  por  lo  oimo  tetro 
Cho  li  totteaa  erodolBonte  di  rotro. 

19*  Ch*lo  pv  riopooi  lai  s  qvoolo  aMilrot       89 
iNoftro  Sigaoro  in  prim»  do  Bob  Plotrt, 
Gtfto  non  cUeoe  oo  non:  Yionnd  diolro. 

18*  Do*  XolobroBclM  :  no!  (li  otob  già  diotro:  88 
E  qvoi:  8*io  foifi  d^inpiomboto  votaro» 
Più  Unte  o  mo,  e^ho  quMlo  d*  ostro  iapotro. 

84*  Poi  por  lo  Tonto  ni  riatrinii  rotro  8 

Già  en  (o  con  poan  il  motto  in  nuiro) 
E  trooporoon  eomo  footaeo  in  Totro. 
FDB.Pr^ondo  Stailo  el&e  Toniioo  rotro,  47 

87*  Como  fili  dontro,  in  nn  boglioate  votxo 
Tonto  or*  Ìtì  lo  ineondio  oenxo  motn». 

Pab.  Coaì,  eomo  oolor  toma  por  Totro,  89 

8*    Or  dirai  tn,  eh*  ol  d  dimootra  tetro 
Por  eaoor  lì  rifratte  pia  a  retro. 

88*  Tede  colui  el&e  oo  n*all«ma  dtetoOk 
E  oè  rivolTO,  por  vodor  oo  *1  Totzo 
Con  0000,  eomo  note  eoa  eoo  motrot 

otto 

Xar.  C]iOTaol,qaaBtelaeeoaèpÌàporlìrtta,  107 
8*    TattoeU  qaoote  gente  maledette 

Di  là,  più  che  di  qaa,  esoere  aapette. 
8*    Già  puoi  acorfero  qnello  che  c'aipetta,    11 

Corda  non  pinse  mai  da  oè  saette. 

Compio  vidi  una  nave  picciolette 
9*    Giunse  alla  porte,  e  con  nna  verghette     80 

0  cacciati  del  ciel.  gente  dispetta, 

Ond'este  oltracotania  in  voi  s' allette  t 
14*  Tolse  il  viso  vt^r  me,  ed:  Ora  aspette,       14 

E  se  non  fosse  il  fuoco  che  saetta 

Che  meglio  stesse  a  te,  che  a  lor,  la  frette. 
18*  Issifile  ingannò,  la  giovinette,  92 

Lasdolla  quivi  gravida  e  soletta; 

Ed  anche  di  Medea  si  fa  vendetta. 
21*  Xa  prima  avea  ciascun  la  lingua  strette  187 

Ed  egli  avea  del  cui  fatte  trombetta. 
23*  Onde  il  Duca  si  volse,  e  disse:  Aspetta,    80 

Bistetti,  e  vidi  duo  mostrar  gran  frette 

Ka  terdavaeli'l  carco  e  la  via  stretta. 
26®  Quando  venimmo  a  quella  foce  strette,   107 

Acciocché  Tuom  più  oltre  non  si  metta: 

Dall'altra  già  m'avea  lasciate  Setta. 
31*  Ch*ei  vive,  e  lunga  vite  ancora  aspette,  128 

Così  disse  1  Kaestro;  e  quegli  in  frette 

Ond*  Ercole  senti  già  grande  stretta. 
82"  Se  tu  non  vieni  a  crescer  la  vendette        80 
.     Ed  io:  Maestro  mio,  or  qui  m'aspetta. 

Poi  mi  farai,  quantunque  vorrai,  fretta. 
Pua.  0  dignitosa  coscf ensa  e  netta,  8 

8®    Quando  li  piedi  suoi  lasciar  la  fretta. 

La  mente  mia,  che  prima  era  ristretta, 
4*    Quivi  di  riposar  raffanno  aspette:  95 

E  com'egli  ebbe  sua  parola  detta. 

Che  di  sedere  in  prima  avrai  distretta. 
8*    Tu  la  vedrai  di  sopra,  in  su  la  vette         47 

Ed  io:  Buon  Duca,  andiamo  a  maggior  fretta; 

E  vedi  ornai  che'l  poggio  l'ombra  getta. 


lagltftto! 

17*  VelI*Med cte à ontariUi al «loCtii. 
E  «pd  fc  U  ate  Mate  A  riatntte 
Oooa,  cho  fòoM  alter  ite  lei  : 


IV 


10*  Pareva  dir:  Signor,  fammi  vendetta 
Ed  egli  a  lei  rispondere:  Ora  aspetta 
Come  persona  in  cui  dolor  s'affretta, 

18*  Par  sì  la  ripa,  e  par  sì  la  via  schietta 
8e  qui  per  dimandar  gente  s'aspetta. 
Che  troppo  avrà  d'indugio  noelra  eV^Uvu 


18*  Dir  li  poor te;  da  inai  ia  là  raoftlto 
Ogai  man  aaateaAd,  Ao  ooMa 
Spooiifla  vlit«lo  ba  te  aè  aoUoltoz 

8QP  Potooair.toato  aa  teriaa  Taaiittei 
ChteMte  iU  41  là  Ugo  Ci^altot 
Por  cai  aofollaiaaate  è  Fiaada 

81*  So  aOB  eoa  raoqaa  caio  U 

XI  tnvac Ibva,  o  paafdmi  U  fritta 
E  eoadollwal  alte  glaate  foaiotte. 

88*  Tratte  M*ka  dotte  eoate  ava  a*oapolte, 
Taat*è  ilù  cara  a  Dte  a  «ià  dilotta, 
Qaaate  n  baao  ^perora  a  aik  ootettes 

81*  Ad  aapottar  «ti  colpi,  o '-**- 

EaoTO  a«Mliotte  dao  a 
Kete  ai  o^oga  iadaiaa,  a  al 

PaB.D*intollicMnia,  qaaai*aveo  aaotte,      ^  119 

1*   La  profiaoai%  «0  eotaate  aaaetta, 
Hol  qaal  al  va%o  «ad  e*ha  aogglorfrottei 

8"  Con  fadlo  opooo  cA'oni  voto' aeeoMa,  Itt 
Dal  Boado,  por  aegairia,  giavlaolto 
E  proadal  te  Tte  dalte  aaa  aotta. 

7*    QaaadoaidioedtegiaotoTOBdatte         i8 
Xa  te  Toni*or  te  taa  Beate  xiatrrtte 
Dal  qaal  eoa  graa  diete  aolror  c'aspetta. 

8*   BonnelteBMatceh'èdpaèpocflrtta,     141 
Per  che  quantunque  queoto  aree  saetta. 
Sì  come  cocca  in  suo  seguo  diretta. 
In  grido,  come  suol;  ma  la  vendette 
Tu  lascerai  onii  cosa  dilette 
Che  rareo  deireeilio  pria  eaetta. 

28*  Già  ti  sarebbe  note  la  vendetta. 

La  spada  di  quassù  non  ia^a  te  (tetta. 
Che,  desiando  o  temendo,  T  aspetta. 

23®  E  con  ardente  affetto  il  Sole  aspetta,        S 
Coeì  la  Donna  mia  si  steva  eretta 
Sotte  la  quale  il  Sol  mostra  men  frette; 
Per  la  centesma  ch'è  laggiù  negletta,    U3 
Che  la  fortuna,  che  tanto  s'aspetta. 
Sì  che  la  classo  correrà  dirette; 
Sola  t'intendi,  e,  da  te  intellette  19 

Quella  circulazion,  che  sì  concette 
Dagli  occhi  miei  alquanto  drconspetta, 

ette 

Int.  Perchè  tente  vilte  nel  cuore  allettet     US 

2    Poscia  che  tal  tre  donne  benedette 

E  '1  mio  parlar  tente  ben  t' impromette t 

8*    Al  suon  delle  i»role  maledette:  94 

0  caro  Duca  mio,  che  più  di  sette 
D'alte  periglio  che  incontra  mi  stetto, 

12"  Correan  Centauri  armati  di  saette,  54 

Vedendoci  calar,  ciascun  ristette. 
Con  archi  ed  asticciuole  prima  elette: 

18*  E  '1  dolce  Duca  mio  sì  si  ristette,  41 

E  quel  frustete  celar  sì  credette 
Ch'io  dissi:  0  tu  che  l'occhio  a  terra  gefti^ 


51 


U 


27* 


33' 


22*  Sì  che  non  teman  delle  lor  vendette; 
Per  un  ch'io  son,  ne  farò  venir  sette. 
Di  fare  allor  che  (bori  alcun  si  mette. 
88!  25**  Per  che  nostra  novella  si  ristette. 
Io  non  gli  conoscea.  ma  e'seguette. 
I         Che  Tun  nomare  all'altro  conveoette, 
8,Pun.  Che,  quando  Domizian  li  perseguotte 
22"  E  mentre  che  di  là  per  me  si  stette, 
Fer  dispregiare  a  me  tutt* altre  s^tte; 


24^  È  il  nome  ino,  da  che  più  nou  a'a«ve\.Va  Va>^*  'Wvi^\x<»  iX  ^\N.\A\tst  «m. Tonno  strvite, 
JU  T*'  ria,  Tocco,  omw;  ck*  oi  mi  4il<W*h     \      '^  V»^^  'tì^^  *•  vax^as*  «^^x^^x&»^.^l^ 
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59 


BUIABIO  DELLA  DI\TKA   C0M3(KDIA. 


L\ir 


E  qvui  contentato  si  taeetto. 

fS*  Per  r  altrui  rag^o  ch*n  lai  si  riflette,      02 
Così  Taer  vicin  quivi  ai  mette 
Virtnalmente  l' alma  cho  ristette. 

28*  Prcaerpina  nel  tpmpo  che  perdette  50 

Come  8i  volge,  con  te  piante  strette 
E  piede  innanzi  piedo  appena  mette; 

29"  Nelle  figlie  d'Adamo;  e  benedette  86 

Poscia  che  i  fiori  e  T  altre  fresche  erbette, 
Lil>ere  far  da  qnelle  genti  eletto, 

S3"  Et  iterum,  sorelle  mio  dilette,  11 

Poi  le  si  mise  innanxi  tutte  e  sette, 
Ke  e  la  Donna,  e  '1  Savio  che  ristette. 
Pab.Nou  vanno  i  lor  p«;nsieri  a  Nazzarett<>,    137 

V    Ka  Vaticano  e  l'altre  parti  elette 
Alla  milizia,  che  Pietro  scguetto, 

18*  Le  lor  figure  comMo  l'ho  concetto;  86 

Kostr&rfli  dunqne  cinque  volte  sette 
Le  parti  sì  come  mi  parver  dette. 

20*  Ch*io  vidi  le  duo  luci  benedette.  146 

Con  le  parole  muover  le  flammette. 

25*  Ancor  vèr  la  virtù,  che  mi  seguette  83 

Ynol  ch'Io  respiri  a  te,  che  ti  dilette 
Quello  che  la  speranza  ti  promette. 

29"  Che  Bè  prima  nn  poscia  procedette  20 

Forma  e  miteria  congiunto  e  puretto 
Come  d'arco  tricorde  tre  saette; 


etti 


17 


Ixr.  Cominciò  poi  a  dir,  son  tro  cerchietti 

11*  Tutti  son  pien  di  spirti  maladetti: 
Intendi  come,  e  perchè  son  costretti. 

14*  Xa,  com'io  dissi  lui,  li  suoi  dispetti  71 

Or  mi  vien  dietro,  e  guarda  che  non  metti 
Xa  sempre  al  bosco  gli  ritieni  stretti. 

22*  Sì  li  notai,  quando  furon  eletti, 
0  Rubicante,  fa*rho  tu  ^li  metti 
Gridavan  tutti  insieme  i  maladetti. 

27*  Domandommi  consiglio:  ed  io  tacotti, 
E  poi  mi  disse:  Tuo  cor  non  sospetti: 
Sì  come  Penestrina  in  t<!rra  getti. 

UT  Yolsimi  appiedi,  e  vidi  due  sì  stretti, 
Ditemi  voi,  che  sì  stringete  i  potti, 
E  poi  eh'ebbor  li  visi  a  me  eretti. 

Pvft.I>eiralta  ripa,  e  stetter  formi  e  strotti, 


3S 
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104 


0  ben  finiti,  o  già  spiriti  eletti. 
Ch^o  eredo  che  per  voi  tutti  s* aspetti, 
P«r  enpidisia  di  costà  distretti, 
Vieni  a  veder  Montcerhi  e  Cappelletti, 
Color  già  tristi,  e  costor  con  sospetti. 
Per  che  Virgilio  e  SUzio  ed  io  ristretti,  110 
Bieordivl,  dicea,  de'  maladetti 
Teseo  combatter  co' doppi  petti; 
FAB.Porò  n*è  data,  perchè  f^r  negletti 


24* 


Oad'io  a  lei:  Ne'mirabili  aspetti 

Che  vi  trasmuta  d:i' primi  concotti. 

Prodncerebbe  sì  li  suoi  oifotti, 

E  eiò  e«wr  non  può,  so  gì' intelletti 

E  manco  U  primo  che  non  gli  ha  perfetti. 


66 


107 


90*  È  1&  radice  tua  da  qnegli  aspetti  131 

E  voi,  mortali,  tenetevi  strotti 
Hon  eonoscianio  ancor  tutti  gli  elotti; 

VT  Di  Paradiso,  e  Tuna  in  quegli  aspetti        44 
Come  subito  lampo  che  discetti 
Dell'etto  rocchio  di  più  forti  obietti  ; 

otto 

^>  Corteee  i  fu,  pensando  r alto  ofTetto,         17 
*    VoB  pere  Indegno  ad  uomo  d'inti-Ilctfo: 

Veli'  empireo  del  per  padre  eletto  : 
«*  Q»i ai  warien  loMcixre  ogni  sotjivttoì       14 


5* 
9* 
10* 
!  12* 
14» 
15* 
16* 
19* 
22« 
23«» 
26* 
28* 
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6* 

7* 

10» 

15* 

17« 

18* 

22» 

23» 


Koi  scm  vennti  al  loco  ovMo  t*ho  detto 
C*  hanno  perduto  il  bon  dell'intelletto. 
Del  nostro  amor  tu  hai  cotanto  affutto,   125 
Noi  leggevamo  un  giorno,  per  diletto 
Soli  oravamo  e  senza  alcun  sospetto. 
Quella,  che  piange  dal  destro,  è  A  Ietto  :   47 
Con  l'unghie  si  i^ndea  ciascuna  il  petto; 
Ch'io  mi  strinsi  al  Poeta  per  sospetto. 
Restate  m*era,  non  mutò  aspetto,  71 

E  se,  continuando  al  primo  dt<tto. 
Ciò  mi  tormenta  più  che  questo  letto. 
E'I  miobuon  Duca,  che  già  gli  era  alpotto,S3 
Rispose:  Ben  è  vivo,  o  sì  soletto 
Necessiti '1  c'induce,  e  non  dilotto. 
E  puro  argento  son  lo  bracarla  o'I  p«tto,  107 
Da  indi  in  gvxw  è  tutto  ferro  eletto, 
E  sta  *n  su  quel,  più  che  *n  su  l'altro,  ex 
Ficcai  gli  occhi  per  lo  cotto  aspetto 
La  conoscenza  sua  al  mio  intelletto; 
Risposi:  Siete  voi  qui,  ser  brunetto? 
Che  si  divalli  giù  nel  basso  letto. 
Rimbomba  là  sovra  San  Benedetto 
Ove  dovria  per  mille  esser  ricetto: 
E  poi  che  tutto  su  mi  s'ebbo  al  petto. 
Nò  si  stancò  d'avermi  a  sé  ristretto. 
Che  dal  quarto  al  qnint* argino  è  tragetto. 
Ma  quei  più,  che  cagion  fu  del  difetto;    125 
Ma  poco  i  valso:  che  Tale  al  sospetto 
E  quei  drizzò,  volando,  suso  il  petto: 
Portandosene  me  sovra  1  suo  petto,  50 

Appena  furo  1  piò  suoi  giunti  al  letto 
Sovresso  noi:  ma  non  v'era  sospetto; 
Di  molta  lodo, ed  io  poro  l'accetto;  IX. 

Lascia  parlare  a  me,  ch'io  ho  coueetto 
Perch'ei  fur  Greci,  forse  del  tuo  detto. 
Guardommi,  e  con  le  man  s'aperse  il  pctto,29 
Vedi  come  storpiato  è  Maometto. 
Fesso  noi  volto  dal  mento  al  ciufft'tto: 
.Che  s'accoglieva  nel  sereno  aspetto  14 

Agli  occhi  miei  ricominciò  diletto, 
Cho  m'avea  contristato  gli  occhi  e  '1  petto. 
Per  abbracciarmi  con  sì  grande  affetto,     77 
Oh  ombre  vane,  fuor  cho  nell'aspetto! 
E  tante  mi  tornai  con  esso  al  petto. 
Biondo  era  e  bollo,  e  di  gentile  a.«petto,  197 
Qnand'  io  mi  fui  umilmente  disdetto 
E  moMtrommi  una  piaga  a  sommo  '1  petto. 
Non  s'ammendava,  per  pregar,  difetto,     41 
Veramente  a  così  alto  sospetto 
Cho  lunte  fla  tra  1  vero  e  l'intelletto. 
Par  con  coivi  e' ha  sì  benigno  aspetto,     104 
Gnardate  là,  come  si  batte  il  petto. 
Della  sua  palma,  sospirando,  letto. 
Voi  siete  quasi  Automata  in  difetto,         123 
Come,  per  sostentar  solaio  o  tetto. 
Si  vede  giunger  le  ginocchia  al  petto, 
Non  ti  fla  gTaT<ì,  ■!.-»  Goti  diletto,  33 

Poi  giunti  fummo  all'angel  benedetto. 
Ad  un  scaleo  vie  men  éhe  gli  altri  eretto. 
Ma  l'altro  pnote  errar  per  malo  obbietta),  05 
Mentre  ch'egli  è  ne' primi  ben  diretto, 
Eseer  non  può  cagion  di  mal  diletto; 
Né  si  dimostra  ma  che  per  effetto,  53 

Però,  là  onde  venga  Io  intelletto 
E  do'prirai  appotil>iIl  l'affetto; 
E  prendemmo  la  via  con  men  sospetto     125 
Klli  givan  dinanzi,  ed  io  soletto 
Ch'a  poetar  mi  davano  iu\.«W\\«^. 
Tempo  fntuTO  m'fe  |g,\^  tì«\  cos^^V.^^, 
Nel  qna\  sarà  '\n.  v'iT^iMao  \xA.«;t'\feVV> 
L'andai  moeliau^o  cqtlX^»  ^^^^«i^^-tt^^-^^ 
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mxAiKio  DILLA  simffA  oosonutA. 


1le11*tltn  p{edo1«tU  Isea  rld« 
Del  cui  tanno  AyoitiB  ti  proTÌ4«. 
18*  ClM  prU  imbava,  rt  ehal  eÌ4l  u  rite 
C9A  fM*So,  poi  cke  mi  prorrlde 
X,  e«M  lUlla  ìb  dolo,  Il  Tir  il  vMt. 

MI 

Zar.  0  meato,  ohe  leilTeeti  elò  èh*io  tIU, 

S*   Io  eonindai:  Poeto  elw  ai  gnidi. 
Primo  che  airalto  paaao  t«  mi  tdL 

iS*  Quando  drìuo  la  mento  a  eiò  èhMo  Tldl;  M 
Perchè  non  corra,  che  Tlrtà  aol  gnidi; 
X'ha  dato'l  ben,  ch*io  etoeeo  noi  m'InTidL 
F0K.U'eaaer  abbandonato,  qnando  io  TÌdl 

t*    Bl  mio  Conforto:J*erehè  par  diffidi, 
Kon  eredi  ta  me  teco,  e  eh*io  ti  rnldlT 

T*    Qniri  aeder  eantando  anime  lidi. 
Prima  che*!  poco  eole  omaf  a^anaidl, 
Tra  color  non  vocliato  ch'io  Ti  gnldL 

17*  In  gingnere  a  Toder.com'io  rividi 
Bì  pareggiando  i  miei  oo'paeai  idi 
A*raggi  morU  già  ae*baad  lidL 
Pai.  Detto  mi  fìi;  e  da  Beatriee:  Di*  di* 

A*   Io  veggio  bea  a^  eome  in  rannidi 
Perdi* ei  cormeea  sì  come  tn  ridi; 

Iflr  Del  mio  Confòrto;  0  qnalo  lo  allor  vidi 
Non  perehMo  pnr  del  ndo  parlar  dlftdi, 
Sovra  80  tanto,  s'altri  non  It  gnidi. 

18*  La  tosto  e  *1  collo  d*  un'  ai.nll  i  vidi  107 

Quei,  che  dipinge  1),  non  ha  chi  *1  guidi, 
Quella  virtù  che  è  forma  per  li  nidi. 

80*  Li  fiori  0  le  faville,  ai  eh'  io  vidi  95 

0  {splendor  di  Dio,  pur  cu* io  vidi 
Dammi  virtade  a  dir  com'io  Io  vidi. 

88*  Al  mio  concetto!  e  questo,  a  quel  ch'io  vidi,  122 
0  Ince  etorna,  che  sola  in  te  sidi, 
Ed  intondento,  to  ami  ed  arridi! 


IS2 


8 


idie 

PAn.Di  qnel  che  ti  fa  detto.  Ecco  le  insidie     95 
17*  Non  vo'però,  che  a' tuoi  vicini  invidie, 
Yie  più  là  che  il  punir  di  lor  perfidie. 

idio 

Inr.  Del  misero  Sahello  e  di  Naisìdio,  95 

S5*  Taccia  di  Cadmo  e  d' Aretnsa  Ovidio: 
Converto,  poetondo,  io  non  T invidio: 

ido 

IxT.  Con  Vali  aperto  e  ferme  al  dolce  nido       83 
6*    Cotoli  uscir  dulia  schiera  ov'ò  Dido, 

Sì  forto  fu  l'affettuoso  grido. 
Pua.  Tener  Io  campo,  od  ora  ha  Giotto  il  grido,  95 
11*  Cos\  ha  tolto  l'uno  all'altro  Guido 

Chi  l'uno  e  l'altro  caccerà  di  nido. 
SO*  Pria  che  Latona  in  lei  facesse  il  nido      131 

Poi  cominciò  da  tutte  parti  un  grido 

Dicendo:  Non  dubbiar,  mentr'io  ti  guido. 
28*  Per  mareggiare  intra  Sesto  ed  Abido,        74 

Voi  siete  nuovi;  e  forse  perch'io  rido, 

All'umana  natura  per  suo  nido, 
PAn.Di  sacrifici  e  di  votivo  grido  6 

8*    Ha  Dione  onoravano  e  Cupido, 

£  dicean  eh'ei  sodette  in  (grembo  a  Dido, 

le 

Iftr.  Che  la  madre  mi  di^,  V  ox^ero  m\a  1^ 

27*  Qìì  accorgim(>nti  0  lo  coperte  V\a 
Cb *sl  Ano  della  terra  W  vuono  ìia(\a, 
ppre880  ansavi,  che  p.\T\ttTan  iVa, 


pfaagtr  ti 

Tal,  dM  dUtto»  0  iogHa  ftttwji. 
89*  IUapoM8tasio,làéovat«d«. 

Poi  eomtneib:  80  to  paroto  mia, 

Lnma  «I  Ino  al  omm  cIm  U  itob 
sor  Del  eanoitaado,  alto  raataaito  ito 

Tot  vigilato  lon'otorM  ito, 

Paaao,  cha  flboda  il  Metl  per  ano  vii: 
PaB.Di  praeodM'  per  tatto  lo  •■•  tU 
r    BèinrsMImaaaltoalnrimadto 

.  Oporruaapirrallraftii,elo 
16*  81  eha,  ao  non  ranon  a  dto  In  dia. 

Dal  voi,  «ha  pHma  Mm  aofMo. 

Biwwindamn  to  parato  ato: 

Ito 

Pim.S  PaHn:  Valla  vaoea  astra  TaMt 
88*  Poi  eoao  gra,  ch'alto  montagna  BHb 
<)aMto  del  gtol,  «tana  dal  aSa  aeUJb: 


Ili 


Inv.  llaltlaagÌnM(aaontmTangaaeUlb)  HI 
81*  Non  d  l!i&  ira  a  Tisto  Bà  a  Tito: 
Però  ti  «Una,  0  non  torear  lo  grifoi 


Drr.  Faconda  in  aar  di  aè  Innga  riga; 
5*    Ombro  portoto  dalla  detta  briga: 
Genti,  che  l'aer  nero  si  gantiga? 
Pna. Dicendo:  Vedi,  sola  questa  riga 
7*    Non  però  che  altra  cosa  decse  briga, 

^  Quella  col  non  potor  la  voglia  intriga. 
16   So  non  mi  credi,  pon  mente  alla  spiga. 
In  sul  paese  ch'Adige  e  Po  riga 
Prima  che  Federigo  aveste  briga: 
PAn.Di  quella  terra  che  '1  Dmnbio  riga 
S*"    E  la  bella  Trìnacria,  che  caliga 

Che  riceve  da  Euro  maggior  brìra. 
12*  Onde  l'orto  cattolico  si  riga. 
Se  tol  fh  l'uni  rota  della  biga, 
E  vinte  in  campo  la  sua  civil  briga. 

ige 

Tur.  E  noi  in  compagnia  deironde  bin, 
7*    Una  palude  fk,  e' ha  nome  Stige. 

Appiè  delle  maligne  piagge  grige. 
Pia.  Ma  nulla  mi  faceJ^  che  sua  efllge 
81*  0  Donna,  in  cui  la  mia  speranza  vige, 

In  inferno  lasciar  le  tne  vestige; 
33*  Mi  parve  pinta  della  nostra  effige. 
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IH 


Quel  è  il  geometra  che  tntfo  o'afBge 
Pensando,  quel  principio  ond'egli  indice; 


igg* 


Pur.  Che '1  Sole  avea  Io  cerchio  di  merigge 
25    Per  che,  come  fa  Tuom  che  non  s'afVi 


rtlpfc. 


Se  di  bisogno  stimolo  il  trafiiripe: 
88»  Teneva  «1  Sole  11  cerchio  di  merigge, 
Qnando  s'affisser,  sì  come  s'afBgge 
Se  traeva  novitote  in  sue  vestigge, 

igi 

Pun. Di  me  son  nati  i  Filippi  e  i  Lnigl.  J* 

20*  Figliuol  flai  d'un  beccaio  di  Parigi, 
Tutti,  ftaor  eh* un  renduto  in  panni  Ugi. 

Iglò 

^^  vvi.tTi\\A  nC  t»w^  v«^N«k  v\  «eo  eerviEio.  10* 

^^  \tr^A  "M^,  vi^  M^Tc^-^  W5kta« 


IM 


[ 


bhurio  sella  divina  c 

•lU  .(mn  'HtlEto 


<rt.]|.nnl  .1  conii(li. 
laU  noglif  co' dui  Olii 
in  la  mtl.at  ch'Io  pigli 
t  i  dhrKtati  utlgll, 

iMimIon  n'olu  II  wti. 
Oli  «di gigli        "^ 
lad-ittrìJfar  Tornigli: 
ii«M«  di  lopro  d.'cigli, 

tià'St.a-r'ni^'""''' 
rmBtlr.rmi  ji,r.ooigi(li. 


9jriiiUBBt>llIsrUI  Biinriitlli, 
Quii  or  »rli  Clodmslo  >  Cornigli.. 
IVr  BindicardiUngi  milla  migli» 

?a  i:i"bV;So'u  r«;s  eie 

UndaiÌ.ri.rBI»»iilf»ii>l»ru.'   *" 

ailf(l=IOBll,BOB*lI..[«igir.! 

Usi  \t  Don»  Inii!  ^1  dliao:  PlglU 

E  contro  il  Danlor  Pidro  di  fumigli» 
Qn^Dila  cUniTi  ■  13111»  lo  cigli.. 


.1  roBclfiJIo.  JI 
ar  di  fìgVio 
-•Il  pIbHo. 
'1  pljli»      CO 


,  •  dlodcB 


li  piglio. 


'  ^  molalo  in  ciol  ' 
1  Una  mio  illot  Bil  di»  di  piglio. 
.o'TBiiti  mi  tt  la  gimho  0  '1  ciglio, 
eco  di  qu  chi  ne  diri  tonrtglio,  ta 

o»rdft  .llon,  •  con  llbaro  piglia 
la  fecDiB  U  (paBO.  dolco  flilio. 
moglia  uaii  iha  Vimlalu  suo  Rgllo  101 


1  Tu  dir  manti 


rdognipirt«mmigl[.: 
oli.  Tolg.  ondici  migli.. 

tra  cr.ti  di  moiSiglit 


B.QuaUi  por  niu 
'    £d.cgatrf.on 


.n,iglio 
.V   .giglio: 

:oii  sigilo 

vodrfl"*"'' 
rao  l'i  ciglli 

«rmiglio; 
lojwr  llglio. 


morsvlgll., 
•amlgU., 

implflU, 


xo.dunonaorar  di  ciglialo;! 
E.mmlni:  poco  pigli.  Il 

.ÌBBio»aonpiiplgli*.  h 

ii'*)atD*r.inig1i.,  ]I3 


iogidata!*Bd)rdi  S.rdlgni 
1 1  TtdaM  l'.ltio  cho  dtgtlRiia 
i^lpp.ronlii  .  granarmi  I 
Tiavoriiro.  a  CJoido  di  C»rpigt 
lido  in  Rotogn.  nn  Fabbro  ai  ri) 
la  gentil  di  nHdolagramign.» 
moBdoiacod.m.ngn:!, 

«\-on  i"lSKl™'^.t>Vh!'i.i7n*i 


tlgnv 
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XmrAItlO  DELLA  DITIHA  OOaiIRDU* 


Heiraltn  piedftletU  Isea  rìda 
Del  evi  Unno  Ayottln  li  prorM*. 
18*  ClM  prU  tvrtova,  rt  eho*l  dal  u  rite 
Cort  fÌBe*lo,  poi  che  mi  prorrldo 
X,  OMM  ftollft  in  dolo,  il  Tir  ■!  Ti4t. 

MI 

Iirr.  0  moAta,  dM  mtìtmH  dò  èh*i«  tIU,         6 
S*   Io  eomiodai:  Poeto  ohe  ni  fttidi. 

Primo  d&e  «11*  alto  piMO  t«  mi  ildL 
16*  QaAado  driuo  U  mento  n  dò  di*to  vidi;  SO 

Perdio  non  corra,  die  Tirtfa  noi  nidi; 

M'ha  datoi  bea,  diMo  ctoeao  nolmUaTidL 
PinL,D*eaaer  abbandonato,  onaado  io  ridi        t 
t*    B 1  mio  Conforto  :  J^ercbè  pnr  difBdi, 

Kon  eredi  tn  me  teco,  e  cb*Ìo  ti  rnidif 
?*   QvLri  aeder  eaataado  anime  vidi,  81 

Prima  cbe1  poco  aole  omaf  a*  annidi. 


Tra  eolor  non  TOffUato  cb^io  tì  gnidL 
17*  In  gingnere  a  Teaer.com'io  riTidl 


8 


B'i  parcniaado  i  mid  oo*paad  idi 
A*nggi  morti  già  na*baad  lidL 

Pa».  Detto  mi  fìi  ;  e  da  Beatrice:  Di'  di*  ISS 

A*    Io  Teggio  bea  ai  coma  ta  rannidi 
Parcb'd  corraaea  ai  come  tn  ridi; 

10*  Del  ndo  Conforto;  e  «vale  io  aliar  ridi       8 
Kon  parebMo  par  dal  odo  pariar  diftdl. 
Serra  aè  tanto,  a* altri  non  U  gnidi. 

18*  La  teato  e*1  collo  d*un'a4,ail  i  ridi  107 

Quei,  che  dipinge  li,  non  ba  chi  '1  guidi, 
Quolla  virtù  che  ò  forma  per  li  nidL 

80*  Li  fiori  0  le  faville,  ai  ch'io  vidi  9j 

0  isplendor  di  Dio.  per  cn'io  vidi 
Dammi  virtnde  a  dir  com'io  lo  vidi. 

88*  Al  mio  concetto!  e  questo,  a  quel  ch*io  vidi,  122 
0  luce  etorna,  che  aola  in  to  aidi, 
Ed  intondento,  to  ami  ed  arridi  I 

idia 

Pia.  Di  quel  che  ti  fii  detto.  Ecco  le  inaidia     95 
17*  Non  vo'  però,  che  a'  tuoi  vicini  invidie, 
Yie  più  là  che  il  punir  di  lor  perfidie. 

idio 

Iirr.  Del  misero  Sabello  e  di  Naasidio,  95 

25°  Taccia  di  Cadmo  e  d'Arotnsa  Ovidio: 
Converto,  poeUndo.  io  non  T invidio: 

ido 

Iur.  Con  Vali  aperte  e  fermo  al  dolce  aldo      83 
6*    Cotoli  uscir  dulia  schiera  ov'ò  Dido, 

Si  forte  fu  r  affettuoso  grido. 
Pua.  Tener  lo  campo,  ed  ora  ha  Giotto  il  grido,  95 
11*  Cosi  ha  tolto  Tuno  all'altro  Guido 

Chi  l'uno  e  l'altro  caccerà  di  nido. 
20»  Pria  che  Latona  in  lei  facesse  il  nido      131 

Poi  cominciò  da  tutto  parti  un  grido 

Dicendo:  Non  dubbiar,  mentr'io  ti  guido 
28*  Per  mareggiare  intra  Sesto  ed  Abido,        74 

Voi  sieto  nuovi;  e  forse  perch'io  rido. 

All'umana  natura  per  suo  nido, 
PAa.Di  sa^ifici  e  di  votivo  ^rido  6 

8*    Ha  Dione  onoravano  o  Cupido, 

E  dicean  ch'el  sodotto  in  grembo  a  Dldo, 

ie 

Int.  Che  la  nadre  n\\  dio,  V  ov«to  Tii\a 
27*  Oli  accorgim»'nti  o  \e  coperU  "<i\a 
Ch*ul  Ano  della  terra  \\  t^uotvo  \ia(\«, 
PpJi.  Apprcaso  ansavi,  cbe  pAT\*x«.a  aVa, 


tv*  M  aee»  plaafer  •  e8«l«r  É*«aaL 

Tal,  cha  diMo  a  4ogHa  MtMk 
»•  KiapoM  Stado^lA  data  ta  ala, 

Pd  eomiadò:  8a  U  parala  mia, 

Lama  «I  iaaa  al  eavM  eka  ta  iit. 

Mr  Ddeanoataada,  alla  aaataula  ala 

Yd  rifilato  Bdt*atona  ila, 

Pa8aa,eUflMdailaaealfaraaaTla: 
pAB.Diaraeadarpartaitolaaaavto  Ilt 

r   VàìnraMImaaaltoa-Inlmadia 
,..  ?  Hrl'M*»  jwrallra  Am.  a  la 
18*8ieba,aaaoaa*aMmil«ala«a,         8 

Dal  Tal,  «ha  fHma  Roma  aaiM«, 

Biwwindataa  to  pacalo  atox 

U» 

Pim.S  P  aHra:  Vdla  Taeea  «atra  Padlb-        H 
88*  Pd  «orna  m,  ch*alto  maataffae  RUb 
<)aa«to  dal  glal,  ««alto  dd  «ala  addfr; 

Ite  . 

81*  Noa  d  fiur  ira  a  Tlato  aè  a  Tito: 
Parò  ti  ddaa,  o  san  torear  to  grifa. 


ir» 


47 


a 


tur.  Faeaada  la  aar  di  aè  laaga  riga  ; 

5*    Ombra  portoto  dalla  detta  briga  : 
Genti,  che  l'aer  nero  sì  ga#ttigaT 
Pca. Dicendo:  Vedi,  sola  questa  riga 
7"    Kon  però  che  altra  cosa  dense  briga, 

^  Quella  col  non  poter  la  voglia  intriga. 
16   Se  non  mi  credi,  pon  niente  alla  apiga.   111 
In  ani  paese  ch'Adige  e  Po  riga 
rrim»  che  Federigo  aveaae  briga: 
Pab.  Di  quella  Um  che  *1  Danubio  riga         4S 
8*    E  la  bella  Trinacrìa,  che  caliga 

Che  riceve  da  Euro  maggior  briga. 
12*  Onde  Torto  cattolico  airiga,  IM 

Se  td  fu  l'uni  roto  della  biga, 
E  rinae  in  campo  la  ana  dm  briga. 


Iffo 


IM 


71 


Inw.  E  noi  in  compagnia  dell*  onde  biga, 
7*    Una  palude  fa,  e' ha  nome  Stige, 

Appiè  delle  maligne  piagge  grìge. 
Pan.  Ma  nulla  mi  facei,  che  ana  efRge 
81*  0  Donna,  in  cui  la  mia  apeninza  vige, 

In  inferno  lasdar  le  tae  veatige; 
88*  Mi  parve  pinta  della  noatra  afflga,        Ifl 

Qual  è  il  geometra  che  tutto  a*afBgo 

Pensando,  quel  principio  ond'egli  ladini 

Iffffo 

Pub.  Che  n  Sole  avea  lo  cerchio  di  merigge      S 
25    Per  cbe,  come  fa  l'uora  che  non  s'affifge, 
•«•  '®  ^*  bisoeno  stimolo  il  trafigge: 
88    Teneva '1  Sole  II  cerrhio  di  merigge,      1» 
Quando  s'affisser,  si  come  a*  affigga 
Se  truova  noritote  in  ane  Teatigge, 

iti 

Pub.  Di  me  aon  nati  i  Filippi  e  I  Lalgi.         !• 
20*  Figliuol  flai  d'nn  beccaio  di  Parigi, 
Tutti,  ftaor  ch*nn  rvnduto  in  panai  Wgi, 

iglò 


BDCABIO  DELLA  DIVINA  C03OIEDIA. 


Lxm 


■  il  qvella  alenii  vestigio       11 
nr  M  eoo  altro  senrigio. 
■ieitri  di  litigio. 

icu 

tra  Ini  tutti  i  roncigli:  71 

l*iiBeÌB  rostro  mi  pigli, 

'igliarnl  si  consigli. 

o  la  moglie  co'daa  figli  6 

aoi  le  reti,  »\  ch'io  pigli 

I  dispieUti  artigli, 

larlar;  ma  parla,  e  digli       119 

e  che  in  ti  maraTigli, 

niration  to'  che  ti  pigli. 

ti;  ma  di  gigli  146 

e  d'altri  fior  vermigli: 

esser  di  sopra  da*  cigli. 

i;  ma  tema  derli  artigli      107 

ià  pianser  i  figli 

nati  Tarmi  per  snoi  gigli. 

iato  la  cicogna  i  figli,  92 

e  sì  levai  li  cigli, 

te  da  tanti  consigli. 

;  qnivi  son  li  gigli,  74 

.  Ed  io,  che  a*  8  noi  consigli 

i  de'debili  cigli. 

iglU 

la  luce  vermiglia,  184 

Tnom  cai  sonno  piglia. 

lia,  Marzia  e.Cornigiia,      12S 

cai  nn  poco  più  le  ciglia, 

loflca  famiglia. 

gastavan  le  ciglia,  20 

to  da  cotal  famiglia, 

e  gridò:  Qaal  maraviglia! 

,  non  sarà  maraviglia,  47 

levate  in  lor  le  ciglia, 

M,  e  tatto  a  lui  s'appiglia. 

K»  infin  sotto  le  ciglia,         65 

.ardar  per  maraviglia 
d'ogni  parte  vermiglia; 

Ila  volge  ondici  miglia,       80 

tra  sì  fatta  famiglia: 

tre  carati  di  mondiglia. 
Fattore  alzò  lo  ciglia         85 

va  a  me  gran  meraviglia, 

.  e  quella  era  vermiglia; 

ar  per  maraviglia  8 

>  tao  tanto  s'impiglia, 
Ile  quivi  si  pispiglia? 
id'ei  si  maraviglia,  11 
rli;  a  poi  chinò  le  ciglia, 
ì  ove'l  minor  s'appiglia. 
io,che  nn  muover  di  ciglialo? 
fcmmin  sì  poco  piglia 
in  Siena  sen  pispiglia, 
n'ò  la  tna  famiglia,           1  ISl 
ival.  che  non  ritìglia, 
ai  conti  più  s'impiglia, 
irta  che  consiglia,              62 
cipio  là  onde  si  piglia 
ri  0  rei  accoglie  e  viglia. 

>  ciel,  concepe  e  figlia       118 
i  là  poi  maraviglia, 
ose  vi  8' appiglia.  I 
,non  è  maraviglia,            47i 
k  quarta  famìgìin 
f»pln  o  come  figlia, 
i,  o  eoa  qaelU  famiglU    86- 
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Kò  gli  gravò  viltà  di  cuor  le  ciglia. 
Né  per  parer  dispetto  a  maravigli». 

16*  Favoleggiava  con  la  sna  famiglia 
Saria  tenuta  allor  tal  mnraviglia, 
Qnal  or  saria  Cincinnato  e  Corniglia. 

19*  Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia 
Certo  a  colui  che  meco  s'assottiglia. 
Da  dubitar  sarebbe  a  maraviglia. 
Nel  primo  aspetto,  della  bella  figlia 
Tu,  perchè  non  ti  facci  maraviglia. 
Onde  si  svia  l'umana  famiglia. 
Sufflcfenti,  non  è  maraviglia: 
Così  la  Donna  mia;  poi  disse:  Piglia 
Ed  intorno  da  esso  t'assottigli i. 
82*  Tanto  contenta  di  mirar  sua  figlia, 
E  contro  al  masgior  Padre  di  famiglia 
Quando  chinavi  a  ruinar  le  ciglia. 

igUo 

Iwr.  Lungo  la  proda  del  boiler  vermiglio, 
12*  Io  vidi  gente  sotto  infine  al  ciglio; 

Che  dier  nel  singue  e  nell'aver  di  pìglio. 
22»  Disse:  e  presegli  '1  braccio  col  ronci^'lio,  71 
Draghignaxao  anch*ei  volle  dar  di  piglio 
Si  volse  intorno  intomo  con  mal  piglio. 
24*  Lo  Duca  a  me  si  volse  con  quel  piglio 
Le  braccia  aperse,  dopo  alcun  consiglio 
Ben  la  mina,  e  diedemi  di  piglio. 
P0B.O  è  mutato  in  ciel  nuovo  consiglio, 
r    Lo  Duca  mio  allor  mi  dio  di  piglio. 
Reverenti  mi  fé  le  gimbe  e  '1  ciglio. 
Ecco  di  qua  chi  ne  darà  consiglio, 
Guardò  allora,  e  con  libero  piglio 
E  tu  ferma  la  speme,  dolce  figlio. 
Fu  meglio  assai  cho  Vincklao  suo  fljflio  101 
E  quel  Nasetto,  che  stretto  a  consiglio 
Morì  fuggendo  e  disfiorando  "1  giglio: 
Non  mi  far  dir  mentr'io  mi  maraviglio. 
Ed  egli  a  me:  Deireterno  consiglio 
Kimasa  addietro,  ond'io  sì  mi  Hottiglio. 
Turbato  un  poco,  disse:  Or  vedi,  figlio. 
Come  al  nome  di  Tisbe  aperse  il  ciglio 
Allor  che  il  gelso  diventò  vermiglio; 
Pah. Quella  per  madre  sua,  questo  per  tiglio, 
8*    E  da  costei,  ondMo  principio  piglio. 

Che  '1  Sol  vagheggia  or  da  coppa,  or  da  ci^-l  i;%. 
16'  E  giusto  '1  popol  suo  tanto,  che  '1  giglio  lòJ 

Né  per  division  fatto  vermiglio. 
20*  In  quanto  effetto  fu  del  suo  consiglio,       41 
De' cinque,  che  mi  fan  cerchio  per  ciglio, 
La  vedovella  consolò  del  figlio. 
33*  Vergine  Madre,  figlia  del  tuo  Figlio,  I 

Termino  fisso  d'eterno  consi^^lio, 
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Ikf.  Di  Logodoro;  e  a  dir  di  Sardigna 
22*  Omè!  vedete  l'altro  che  digrigna; 

Non  s'apparecchi  a  grattarmi  la  tigni, 

PcB.Pier  Traversare,  e  Guido  di  Carpign  i?     03 
14"  Quando  in  Bologna  nn  Fabbro  si  ralligna? 
Verga  gentil  di  picciola  sramigna? 

82*  A  sé  traendo  la  coda  maligna, 

Quel  che  rimase,  come  di  gramigna 
Forse  con  intenzion  casta  e  b.*nigni) 

Par. Tal  che  si  mise  a  circuir  la  vigna, 

12°  Ed  alla  sedia,  che  fu  già  benigna 
Ma  per  colui  che  siede  o  c\v<i  \Tt!A\^Tvx. 
Del  vUlan  à'  Agus,\\ot^,A\  «vv\>A  ^vw^AX^gtcx^  X*^ 
Se  la  genio,  cVsX  motivo  v\\v  VtaYx^tvx, 
Ma,  come  la-adro  aauo  fti\\u^)\,\>^«:\>yx*.x 
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Iwr.  Che  aon  quaggiù,  nel  tìio.bì  di^gM 
4*    Andiam,  che  la  ria  Isosa  m  aoróigM, 
Nel  primo  Mrehio  eha  raUiM  dgM. 
Pca-Rime,  lettor;  eh*altra  apeaa  mi  atrigM 
SO*  Ma  leggi  Exeehfal,  che  li  diplgM 

Venir  eoo  Tento,  con  nnho  e  con  igno; 
Pak.  Alon  cinger  la  Inee,  ehel  dipigne, 
SS*  DistaaCe  intono  al  ponto  un  cerchio  digse 
Qael  moto  die  plt  ioeto  il  sondo  dgne; 


iPAmM  BiidM  pv  U  tmì  fmA 
Sr  Or  ambUI  ta,  •  imUtMiA»  lill; 
lAéhettflrliMVMU; 


Ivr.  A  noi  venendo  per  Taer  mallgao, 
4*    0  anima]  graiiooo  e  henirao, 

Voi  che  tignammo  *1  mondo  di  aaagvlgno 
13*  Veggendo  *1  delo  a  te  coci  benigno. 
Ma  queir  ingrato  popolo  maligno, 
E  tiene  ancor  del  monte  e  del  macigno. 
18P  Tutto  di  pietra  e  di  color  ferrigno, 
Véì  dritto  mesto  dd  campo  maligno 
Di  cui  ano  luogo  dicerd  1  ordigno. 
PinuParlare  in  modo  aouTe  e  benigno, 
19*  Con  Tale  aperte  che  pareaa  di  dgno» 
Trai  duo  pareti  dd  duro  madgno. 

if 

Jmr.  Dimmi  chi  se\  e  aMo  non  ti  disbrigo,      lift 
éS"  Kispoie  adunque:  Io  son  Frate  Alberigo, 
Che  qui  riprendo  dattero  per  figo. 


IIU 

Ivr.  Balb  MB  «Min  «t  IsmU  SMB^ 
)*  0  frali.  Had.  dM  per  eoHU  «mik 
A  «Mfta  ta»U  ptodoU  vigai» 
PAm.(SI  MMto  è  1*  ima  labil*  TìgOia) 
se*  Cm&  degU  oecU  mld  Mid  4«iafiUft 
Che  xUtflivr»  pia  di  adlU  miliftì 

ni» 


Ikv.  In  fMifo  fban,  •  gli  altri  dd  esMfnib 
SS*  Atler  vSdMo  manTigllar  Ylrgll** 
Tante  TnmeKte  aelr  eterne  edile. 
59  PvB.ird  d  Tdgemmo  eublt*.  •  TirnOto. 
SI*  Pd  eomlMfb:  Vd  beato  eondHe 
Che  me  rilega  Bell'  eterno  edHe. 


4« 


igrt 

Pun.Qnal  sotto  foglie  verdi  e  rami  nigri 
83**  Dinanzi  ad  esse  Enfratès  e  Tigri 
E  quasi  amici  dipartirsi  pigri. 

U 

Iirr.  Dimandai,  disse,  ancor,  se  più  didi 
22*  liO  Dac«:  Dunque  or  di'  degli  altri  rii: 

Sotto  la  pece?  E  quegli:  Io  mi  partii 
Pcn. Cinquecento  anni  e  più,  par  mo  sentii 
21*  Fero  sentiste  il  tremoto,  e  li  pii 

A  quel  Signor,  cho  tosto  su  ffrinrii. 
Par. Noi  semo  accesi:  e  però,  se  disii 
6*    Cos'i  da  un  di  quelli  spirti  pii 

Sicuramente,  e  credi  come  a  Dii. 
9*    Sempre  col  canto  di  que*  fuochi  pii 

Porche  non  satiaface  a' miei  disii? 

8*io  mMntnassi,  come  tu  t'immii. 
S3*  Kel  qual  non  si  può  creder  che  s'inrii 

Ed  io,  ch'ai  fine  di  tutti  i  disii 

L'ardor  del  desiderio  in  me  finlL 


ila 

Pm.Che  quf^Hi  porta  e  che  Tangol  profflla, 
21*  Ma  porche  lei  che  dì  e  notte  fila. 

Che  Cloto  impone  a  dascuno  e  compila; 

ne 

Pra.Chè  '1  velo  è  ora  ben  tanto  sottile. 

8^    Jo  vidi  quello  esercito  gentile 

Quasi  aspettando  pallido  ed  umile: 

12*  0  IHon,  come  te  basso  e  rile 

Qu:il  di  pennel  fu  maestro  o  di  stile, 
Mirar  farien  ogn'  ingegno  sottile? 

Pra.  L*  antiche  leggi,  e  furou  »\  df\U, 
e"    Verso  di  te,  che  fai  Unto  aoUV\\ 

yon  giugno  qnel  die  tu  d*otl»\«a«»« 


Pam. Che  «"mequiitò  piangendo  udì* 
88*  Qdd  trienfMotto  Valto  Silo 

E  eom  Taatteo  o^eel  mmoTO  eemdHah 
S0*  Fu  per  Bè  la  eagtom  di  Umle  edllei, 

2dBdl,e«de  meeae  fam  Denma  TiiglBib 
1 8d  deeidetd  fmeeto  e«MÌlle; 

mm 

Tur.  Per  ed  morie  la  Tergime  Camlllm» 
r    Questi  la  caccerà  per  ogni  rilla. 
Là  onde  invidia  prima  dipartilla. 
23*  SoTra*l  bel  fiume  d'Arno  dia  p%n  tUUI^ 
Ma  Toi  chi  siete,  a  cui  tanto  didilla, 
110         E  che  pena  è  in  toì  che  sì  sfarilla? 

Pun.Oib  per  le  gote,  che  *1  dolor  distilla,       K 
15*  E  dir:  Se  tu  ae*sire  della  rilla. 

Ed  onde  ogni  sefensia  disfavilla, 
PAU.Offni  liTore,  ardendo  in  aè  sfavilla  m 

62  7*    Ciò  che  da  lei  senxa  mesto  distilla 
La  sua  impronta,  quand*el1a  dgilU. 
9*    Che  qui  appresso  me  cod  scintilla,        i*' 
68         Or  sappi,  che  là  entro  d  tranquilla 
Di  lei  nel  sommo  grado  d  sigilla. 
20"  Quelli,  onde  rocchio  in  tesU  mi  ocistOU,« 
119         Colui,  che  luce  in  messo  per  pupille, 
Che  l'area  traslatò  di  TÌlla  in  dlla. 
84"  Ch'io  tocco  mo,  la  mente  mi  sigilla       1* 
77  Qnert'è  il  prindplo.  quest'è  la  fhTÌIla 

E,  come  stella  in  delo,  in  me  adnUllib 
28"  Non  altrimenti  ferro  disfarilla  ■ 

44         L'incendio  lor  seguiva  ogni  adntiUa; 

Più  che  1  doppiar  degli  scacchi,  a'iamina 
33*  Mia  visione,  ed  ancor  mi  dirtllU  " 

Così  la  neve  al  Sol  d  didgilla. 
Si  perdea  la  sentensia  di  Sibilla. 
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iUe 

Ikf.  Tempo  si  volse,  e  vedi  1  grande  kthSO»,  A 
5*    Vedi  Paris.  Tristano.  E  pia  di  millo 

Ch'amor  di  nodra  vita  dipartille. 
13*  "k  '1  gran  Chirone.  che  nutrì  Achille:      «1 
Dintorno  d  fosso  vanno  a  mille  a  milk. 
Del  sangue  più,  che  sua  colpa  eortiUei 
20*  Deidamia  ancor  d  duol  d'Achille,  •> 

S'd  posson  dentro  da  quelle  fiaville 
E  riprego  che  *1  prìego  veglia  mOle, 
Puu.Cantd  di  Tebe,  e  poi  del  sramde  AduUii» 
IV*  Al  mio  ardor  fnr  seme  le  UTille, 
^xAi^  %WQA  iScvBk»^  d.4  di  mine; 


^ 


BnCARIO  BSLLA  ViVlìHK  GOMMKDZA. 


Lxy 


Xon  vien  men  forte  allo  nostre  pupille; 

7*    E,  quasi  velocissime  faTille.  8 

Io  dabitara,  e  dicea:  Dille  dille. 
Che  mi  diiieta  con  le  dolci  stille; 

18*  Sorgono  innnmerabili  favillo,  101 

Bisurger  panre  quindi  più  di  mille 
Sì  come  1  Sol,  che  raccende,  sortille; 

mi 

?AK.  Quanto  parevi  ardente  in  que*  favilli,        14 
SO*  Poscia  che  i  cari  e  lucidi  lapilli, 
Poter  silensio  agli  angelici  squilli, 

Ulo 

PAm.Da  Cristo  preso  l'ultimo  sigillo,  107 

11*  Quando  a  colai  ch*a  tanto  ben  sortillo, 
Ch'egli  acquistò  nel  suo  farsi  pusillo; 
S7*  Divenisaer  segnacolo  in  vessillo,  60 

Né  ch'io  fossifigura  di  sigillo 
Ond'io  sovente  arrosso  e  disfavillo. 

110 

Pub. Non  vede  più  dall'uno  all'altro  stil  o  :      62 
S4*  Come  gli  angei  che  veman  Inngo  il  Nilo 

Poi  voìan  più  in  fVetta  e  vanno  in  filo; 
Pai. Comincia* io,  dall'alto  primipilo,  59 

S4*  E  seguitai:  Come  il  verace  stilo 

Cho  teco  mise  Roma  nel  buon  filo, 

iBft 

htr.  Io  dico  seguitando,  ch'assai  prima  1 

8*    Gli  occhi  nostri  n'andar  suito  alla  cima, 

18°  Parole  e  sangue:  ond'io  lasciai  la  cima    44 
8' egli  avessa  potuto  creder  prima. 
Ciò  e' ha  veduto  pur  colla  mia  rima, 

M*  Eletto  seco,  riguardando  prima  23 

E  come  quei  che  adopera  ed  istima. 
Cos'i,  levando  me  su  vèr  la  cima 
Ne  fece  volger  gli  occhi  alla  sua  cima,       6 
Come  '1  bue  cicilian  che  mugghiò  prima 
Che  l'avea  temperato  con  sua  lima, 

^PK.Allo  splendore  assai  più  cho  prima,  11 

lA*  Ond'io  levai  le  mani  in  vèr  la  cima 
Oh' è  del  soverchio  visibile  lima. 

18*  Rivolga  '1  cielo  a  sé,  saprai  :  ma  prima,     88 
Intra  Sf estri  e  Chiaverì  s'adima 
Lo  titol  del  mio  sangue  fa  sua  cima. 

BS*  Cinque  mir anni  e  più  l'anima  prima        62 
Dorme  lo  ingegno  tuo,  se  non  iutima 
Lei  tanto,  e  si  travolta  nella  cima. 

^AB.  A  giudicar,  sì  come  quei  cho  stima  131 

IS '  Ch'io  ho  veduto  tutto  il  verno  prima 
Poscia  portar  la  rosa  in  su  la  cima; 

18^  Dell'albero  che  vive  della  cima,  29 

Spiriti  son  beati,  che  giù,  prima 
8ì  ch'ogni  musa  ne  sarebbe  opima. 
Fu  frequentato  già  in  su  la  cima  39 

Ed  io  son  quel,  che  su  vi  portai  prima 
La  verità  cho  tanto  ci  sublima  ; 

28"  Yagheggia  il  suo  fattor  l' anima  prima,    88 
Come  la  fronda,  che  flette  la  cima 
Per  la  propria  virtù  che  la  sublima; 

ti*  Dell'attendere  in  su.  mi  disse:  Adima      77 
Dall'ora  cVio  avea  guardato  prima. 
Che  ila  dal  meiio  al  fine  il  primo  clima; 

t)"*  Alle  rastansie,  e  quelle  furon  cima  82 

Pura  potenxia  tenne  la  parte  ima  ; 
Tal  TUM,  elM  giammai  non  si  divima. 

ime 
*om.  Tatà§  ék»  gli  Mogellettì  per  le  dmo  14 


2S''  Ma  con  piena  letizia  Tauro  prime, 
Che  tenevan  bordone  allo  suo  rime, 

Imi 

Par. Nella  mia  monte,  disse:  I  cerchi  primi 
28*  Così  veloci  seguono  i  suoi  vimi 

E  posson  quanto  a  veder  son  sublimi. 

imla 

Iivr.  Che  falsai  li  metalli  con  alchimia; 
29*  Com'io  fui  di  natura  buona  scimia. 

Immo 

157.  Poscia  con  pochi  passi  divenimmo, 
18*  Assai  leggieramento  quel  salimmo, 
Da  quelle  cerchie  eterne  ci  partimmo. 

imo 


9r 


137 


€3 


85 


17 


08 


Ivr.  Senza  parlarmi,  sì  com'io  stimo; 
29"  Così  parlammo  insino  al  lun^o  primo 

So  più  lume  vi  fosse,  tutto  ad  imo. 

Pun. D'alcuna  nebbia  andar  davanti  al  primo 

1"    Questa  isoletta  intorno  ad  imo  ad  in.o, 

Porta  do' giunchi  sovra '1  molle  limo. 
17*  Né  per  sé  stante,  alcuno  esser  d.il  primo,  110 

Resta,  se,  dividendo,  bene  stimo, 

Amor  nasco  in  tre  modi  in  vostro  limo. 
Pah. Fuoco  di  nube)  se  l'impeto  primo 
1*    Non  dèi  più  ammirar  se  bene  stimo. 

Che  d'alto  monte  scende  ginso  ad  imo. 
30*   Beflesso  al  sommo  del  mobile  primo, 

E  come  clivo  in  acqua  di  suo  imo 

Quando  ò  nel  verde  e  ne' fioretti  opimo; 
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Mena  gli  spirti  con  la  sua  rapina. 
Quando  ginngon  davanti  alla  mina, 
Do.'^temmian  quivi  la  virtù  divin:i. 
A  riguardar  s' alcun  se  ne  sciorina: 
Tratti  avanti,  Alichino  o  Calcabrina, 
E  Barbariccia  guidi  la  decina. 
Montar  potrete  su  per  la  mina. 
Lo  Duca  stette  un  poco  a  testa  china. 
Colui  che  i  peccator  di  là  uncina. 
E  cui  già  ridi  su  'n  terra  Latina, 
Rimembriti  di  Pier  da  Medicina, 
Che  da  Vercollo  a  Marcabò  dichina. 
La  valle,  onde  Bisenzio  si  dichina, 
D'un  corpo  uscirò:  e  tutta  la  Caina 
Degna  più  d'esser  fitta  in  gelatina: 
.Volgiamci  in^etro,  che  di  qua  dichina 
L'alba  vinceva  l'ora  mattutina. 
Conobbi  il  tremolar  della  marina. 
Di  Yaldimagra,  o  di  parte  vicina 
Chiamato  fui  Currado  Malaspina: 
A' miei  portai  l'amor  che  qui  raffina. 
La  rondinella  presso  alla  mattina, 
E  che  la  mente  nostra,  pellegrina 
Alle  sue  vision  quasi  è  divina; 
S' anima  è  qui  tra  voi,  cho  sia  latina; 
0  fratel  mio,  ciascuna  ò  cittadina 
Che  vivesse  in  Italia  peregrina. 
Piangendo  forte,  e  diceva:  0  regina, 
Ancisa  t'hai  per  non  perder  Lavina; 
Madre,  alla  tua,  pria  eh' all' altrui  mina. 
Que  US  quia  alsom  sens  freich  e  sene  calina  14& 
Poi  8*  aacoaft  tì©\  iuoto  Oa^  ^\  ^^tck. 
C  hai  8egu\U\.a.,  ^  ^  ^%«v^  *^^  ^o\Xxvt^     ^ 
E  ^reggia  "voalTab  ^^  ^a-W^  ^"^^V^\^ 
Da  U»TTa  '\  clo\,  c:^^  ^^^  «^^^  lt%\.Vx^»- 
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VMAÈSO  VEVLk  StTOKà  OOiEMBSIA. 


Pam.  Vom  \aaa»  tIm»  •  yti^  mtl  caiiwilii>      ISl 
flp    Quttro  fiffUe  ébW.  •  eiMOUut  nina, 

Boaeo,  MNOB»  «rnile  e  percfiiiia, 
tO*  Pereliè  Ubea  wMtro  lEqnMto  beii«*»flBft,lS7 

Cocl  A»  «Mllft  imagiM  dlTiBA, 

Data  mi  ni  «mt»  madieiBA. 
t^  Grado  UB»  aMOBsU  fi  ww  e  A  tria%      140 

I>eIlA  profonda  eoiurluitloii  dlTiva 

Più  Tolto  l^orangouea  dotirina. 
n*  Tanto  cko  vegfl  Mdor  la  Regina,  116 

Io  lorai  fii  oeehi;  o  eomo  da  vattiM 

Soverchia  «nella  dovoi  Sol  declina; 
'  tt*  Qnarda  negli  occhi  la  noetra  Kegina,     104 
,         Coeì  ricorn  ancora  alla  dottrina 

CoM  dd  Sol  la  ftolla  Battvtiaa. 


Ib4 


41 


Jirr.  Bolle  niaero  ■tirf.or  «olBdi  or  «vinci 
14*  Io  cominciai:  llaoetro.  ta  che  Tind 

Che  eir  entrar  della  porta  incontro  «kìmL 
PuB.Con  lieto  toco  diMo:  Intrafte  qninei,        S5 
10*  Noi  monUTaao,  già  partiti  lind, 

Cantoto  retro,  e:  Oodi  tn  che  vincL 
PAB.Perocchè  a  me  venia:  litwrffi  •  tHad,    115 
14*  Bd  io  mManamorava  tanto  qninei. 
Che  wJ  legaeee  oca  A  dolci  vincL 

Indi 

Pvn.  DiTento.eh'or  vien  qaind  ed  or  rien  qnindilOl 
11*  Che  fama  avrai  ta  più,  se  vecchia  adndi 
Innanzi  che  lasciassi  il  pappo  e  il  dindi. 


PoB,CwM  ti  dt\  ■#■  C'è  mttàìm  i 

1*   Ta*dnHMt«A^'«^t««M*i 

Bì  Ao  ogni  MddvM  epfaidi  atlagn  t 

or  Oli  oodd  •fittati,  wUnio  «  aiilagn» 
Cit  pintor  ého  eoa  owfli  piaga, 
Xa  da  qaal  vMl  cte  r  anoaaar  Ma 


Imr.  Qaaggtt 

10*  AtpTMO  db  lo  Daca:  Ila*  «ha  plagia, 
Si  gIm  la  Ihoda  hai  eoa  1^  aedd  attii 

iBÉkla 

ÌMW.  Wk  Bol  steoado.  cha  « 
6*   BtarrlXiaòaonihU! 
Gladicao 


lacodMite, 
ito,attagEia: 
«k'avdaghfi. 


t 


Isr.  Io  Calalaao,  o  eoatai  Lodorlaga 
20*  Como  aaol  omr  tolto  aa  aom  oellago 
Ch'aaoov  d  pata  latotat  dal  Oaidiatk 


02*  Più,  quanto  più  e  su,  fora  dagl'Indi 
Beato  se',  grifon,  che  non  discindi 
Fosciache  mal  si  torse  il  ventre  quindi. 
PAm.Da  sé;  poro  agl'Ispani  ed  agl'Indi, 

39*  Non  ha  Firenxe  tonti  Lapi  e  Hindi,      ' 
In  pergamo  n  gridan  qainci  e  quindi; 

iao 


41 


101 


41 


23* 


80* 


122 


20 


101 


Iirr.  Serpentelli  e  ceraste  avean  per  crine, 

9*    E  quei,  che  hen  conohhe  le  meschine 
Guarda,  mi  disse,  le  ferod  Erine. 

20*  La  spola  e'I  fase,  e  fecerei indovine; 
Ka  Vienne  ornai,  che  gii  tiene  '1  confine 
Sotto  Sibilla  Caino  e  le  spine. 

Pva.Con  una  forcatolla  di  sue  spine, 

4*    Che  non  era  la  calla,  onde  saline 
Come  da  noi  la  schiera  d  partine. 
Alle  sfacciato  donne  fiorentine 
Quai  Barbare  tva  mai,  qud  Saracino, 
0  spiritoli  0  altre  discipline! 
Che  drizzan  ciascun  seme  ad  alcun  fine,  110 
Ha  per  larghezza  di  grazie  divine. 
Che  nostre  viste  là  non  van  vicine. 

Pah.  Dell 'etemo  valore,  il  quale  ò  fine, 
1*    Keir ordine  ch'io  dico  sono  accline 
Più  al  principio  loro  e  men  vicine; 
Fer  trecent'anni  ed  oltre,  infine  al  fino 
Sai  quel  che  fé  dal  mal  delle  Sabine 
Vincendo  intorno  le  genti  vicine. 
Disposto  cade  a  provveduto  fine. 
Se  ciò  non  fosse,  il  ciel  che  tu  cammino 
Che  non  sarebber  arti,  ma  mine; 
16*  Di  Campi  e  di  Certaldo  e  di  Fig^hine, 
Oh  qaanto  fora  megAio  easei  victue 
Ed  a  Trospiano  aver  vosIto  cou^ue, 

SS*  Veder  lo  volto  tanto  p\ù  te%l\tv«. 


107 


PAa.Ia  A  aporia  o  il  iiaiflaa  Ifauraa 
11*  OTodiaaaddiid:irhoaBUiqlBgam 
'  S  «ai  è  aapo  Ao  hoa  al  diatfagaa^ 

iagao 

ìxf.  La  tua  ragione,  ed  assai  ben  distinps 
11*  Ma  dimmi:  quei  della  palude  pingue 

E  che  s'incontran  con  A  aspre  lingue, 
Far.  Di  tante  grado,  che  mai  non  «i  stÌB|ae 
*  Se  me  sonasser  tutto  quelle  lingue 
Del  latto  lor  doldteimo  più  pingue, 

lai 

Ixv.  Per  me;  ma  nn  de* neri  Chemhini 

27*  Venir  sen  deve  giù  tra' miei  meschid. 
Dd  quale  in  qua  stoto  gli  eono  a'erid: 

80*  Ei  m*  indussero  a  batter  i  fiorini. 
Ed  io  a  lui:  Chi  son  li  duo  topini. 
Giacendo  strettì  a' tuoi  destri  confida 
Pnn.Ka  poco  tempo  andrà,  die  i  tuoi  vidd 

11*  Quest'opera  gli  tolse  quei  eonfim. 

14*  Dimandd  tn,  che  più  gli  t'awidd. 
Così  duo  spirti.  Fune  dl'altro  chiéì. 
Poi  fér  li  vid,  per  dirmi,  supini; 
Pak.Dì  faville  d'amor,  con  sì  divini, 

4*    E  quasi  mi  perdei  con  gli  occhi  chid. 

8*    0  vidbUi  0  no,  tonto  fostini. 
A  chi  avesse  quei  lumi  divini 
Pria  cominciato  in  gli  alti  SeraflnL 
Cib  ch'io  dirò  degli  alU  Fiorentid, 
Io  vidi  gli  Ughi,  e  vidi  i  Cat<>Ilim, 
Già  nel  calare,  illustri  dttadini: 


tt 
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8* 


38 


104 


50 


16' 


IIS 

« 

HI 
i 

M 

8 

81 


inno 

PAB.DÌ  molto  cordo,  fan  dolce  tintinno         1^' 
14*  Così  da' lumi  che  lì  m'apparinno 
Che  mi  rapiva  senza  intender  l'inno. 

tao 

Ixr.  Anzi  impediva  tonto 'l  mie  cammino;      ^ 
1*    Temp'era  dal  principio  d<^l  mattine; 
Ch'  eran  con  lui,  quando  V  Amor  dìTÌoo 
^^^V  altra  parto,  e  vidi  1  re  Latino.      vS 
"W^  c\^^ìà.T«NA  ^^  tMdò  Tarquino, 


Ondo,  so  n  mio  4U\o  4«^»  ««  ^^t*  ^         \  vs.\~^^^~^K^^^ 


: 


RIMARIO  DELLA  DIVINA  GOUMEDU. 


LXYU 


Si  eonioeib:  Qnal  fortuna  o  destino 
E  cU  è  questi  che  mostra  1  cammino? 

10"  Clie'1  snon  dell'acqua  n'era  sì  Ticino,      92 
Come  qnel  finme,  e*  ha  proprio  cammino 
Dalla  sinistra  costa  d'Appennino, 

BO^  Tra  Oarda  e  Val  Camoniei,  Pennino         65 
Luogo  è  nel  mezzo  là,  dove  '1  Trentino 
Segnar  potria,  se  fesse  quel  cammino. 

12*  Conosci  tu  alcun  che  sia  Latino  65 

Poco  è  da  un,  che  fu  di  là  vicino: 
Che  io  non  temerei  unghia  nò  uncino. 

Vi*  Che  sotto  '1  sasso  di  Monte  Arentino         26 
Non  va  co'suo'fratei  per  un  cammino. 
Del  grande  armento,  ch'egli  ebhe  a  vicino: 

M*  Con  questa  orasion  picciolo,  al  cammino,  122 
E  volta  nostra  poppa  nel  mattino. 
Sempre  acquistando  dol  lato  mancino. 

87*  Ch'io  fui  de' monti  là  intra  Urbino  29 

Io  era  ingiuso  ancora  attento  e  chino, 
Dicendo:  Parla  tu,  questi  è  Latino. 

18*  Venuto  se'  quaggiù:  ma  Fiorentino  11 

Tu  dèi  saper  ch'io  fui'l  conte  Ugolino, 
Or  ti  dirò  perch'i' son  tal  vicino. 

^nuCome  gente  che  pensa  suo  cammino,         11 

I*    Ed  ecco  qual,  sul  presso  del  mattino, 
Giù  nel  ponente  sopra  '1  suol  marino; 

ì^    Ti  traviò  si  faor  di  Camp^ldino,  92 

Oh,  rispos'egli,  appiè  del  Casentino 
Che  sovra  l'Ermo  nasce  in  Appennino. 

S*  Guarda  il  calor  dol  Sol  che  si  fa  vino,       77 
E  quando  Lachesìs  non  ha  più  lino. 
Seco  &e  porta  e  rumano  e  il  divino. 

AB.  Vostri  risplende  non  so  che  divino,  69 

K*    Però  non  fui  a  rimembra**  festino. 
Sì  che  *1  raffigurar  m'è  più  latino. 

)^    Per  seme  da  Giacob,  e  vion  Quirino         131 
Natura  generata  il  suo  cammino 
Se  non  vìncesse  il  provveder  divino. 

;0^  Che  Domenico  mena  per  cammino,  95 

Questi,  che  m'è  a  destra  più  vicino, 
È  di  Cologna,  ed  io  Thomas  d' Aquino. 

IS*  n  Calavrose  abate  6io  varchi  no,  140 

Ad  inveggiar  cotanto  paladino 
Di  fra  Tommaso,  o  il  discreto  latino  ; 

Iff  Correr  lo  mar  por  tatto  suo  cammino,      137 
Non  creda  monna  Berta  e  ser  Martino, 
Vedergli  dentro  al  consiglio  divino; 

18*  Che  tu  non  ti  rivolgi  al  bel  giardino         71 
Quivi  è  la  rosa,  in  che  '1  Yrrbo  Divino 
Al  cui  odor  si  prese  'l  buon  cammino. 

IO*  SimUi  fatti  v'ha  al  fantolino,  140 

E  fla  prefetto  nel  fóro  divino 
Non  anderà  con  lui  per  un  cammino. 

Il*  Perfettamente,  disse,  il  tuo  cammino,        95 
Vola  con  gli  occhi  per  questo  giardino  ; 
Più  a  montar  per  lo  raggio  divino. 

12*  Francesco,  Benedetto  od  Agostino,  85 

Or  mira  l'alto  provveder  divino, 
Igualmente  empierà  questo  giardino. 

inqua 

'Am.Del  nostro  cielo,  che  più  m'è  propinqua,  88 
I*    Questo  contesi m' anno  ancor  s'incinqua. 
Si  ch'altra  vita  la  prima  relinqua! 

inque 

'ITB.A  dame  tempo  già  stello  propinquo,         41 
ìttT  Nel  qxmle  uà  cinquecento  dieci  e  cinque, 
Sqm>Jgig»nte  cbo  eoa  lei  doiinquo. 


ime 


8» 


9« 


23" 


30" 


IifT.  Di  Lancillotto,  come  amor  lo  strinse:     123 

5*    Per  più  fiate  gli  occhi  ci  sospinse 
Ma  solo  un  punto  fu  quel  che  ci  vinse. 
Per  che  '1  Maestro  accorto  lo  sospinse,     41 
Lo  collo  poi  con  le  braccia  m'avvinse. 
Benedetta  colei  che  in  te  s'incinse. 
Quel  color  che  viltà  di  fuor  mi  pinse,         1 
Più  tosto  dentro  il  suo  nuovo  ristrinse. 

24*  E  dimanda  qual  colpa  quaggiù  '1  pinse:  128 
E'I  peccator,  che  intese,  non  s'infinse, 
E  di  trista  vergogna  si  dipinse; 

82^  Gocciar  giù  per  le  labbra,  e '1  ^ielo  strinse  47 
Legno  con  legno  spranga  mai  non  cinse 
Cozzare  insieme:  tant'ira  gli  vinse. 

Pra.Trovò  l'Archian  robusto;  e  quel  sospinse  125 
Ch'io  fei  di  me  quando '1  dolor  mi  vinse; 
Poi  di  sua  preda  mi  coperse  e  cinse. 

Fab.AI  suo  collegio,  e  *1  collegio  si  strinse;     9S 

2:2**  La  dolce  Donna  dietro  a  Tor  mi  pinse 
Si  sua  virtù  la  mia  natura  vinse; 
E  mane  e  sera,  tutto  mi  ristrinse  89 

£  com'ambo  le  luci  mi  dipinse 
Che  lassù  vince,  come  quaggiù  vinse. 
Sempre  dintorno  al  punto  che  mi  vinse,    11 
A  poco  a  poco  al  mio  veder  si  stinse; 
Nulla  vedere  ed  amor  mi  costrinse. 

insi 

Pus.  Tre  volte  dietro  a  lei  le  mani  avvinsi,       60 
2**    Di  maraviglia,  credo,  mi  dipinsi; 
Ed  io,  seguendo  lei,  oltre  mi  pinsi. 

ini» 

l!fF.  Sempre  in  quell'aria  senza  tempo  tinta,  29 
8*    Ed  io,  ch'avea  d'orror  la  testa  cinta, 

E  che  gent'è,  che  par  nel  duol  si  vinta? 
16*  Trovammo  risuonar  quell'acqua  tinta,    104 

Io  aveva  una  corda  intorno  cinta; 

Prender  la  lonza  alla  polle  dipinta. 
23*  Porre  ministri  della  fossa  quinta,  56 

Laggiù  trovammo  una  gente  dipinta. 

Piangendo,  e  nel  sembiante  stanca  e  vinta. 
Pah. Ma  vince  lei,  perchè  vuol  esser  vinta,        93 
20*  La  prima  vita  del  ciglio  e  la  quinta 

La  rcgion  degli  angeli  dipinta. 

inte 

Ihf.  Tre  furie  infernal  di  sangue  tinte,  88 

9*    E  con  idre  verdissime  cran  cinte: 
Onde  le  fiere  tempie  erano  avvinte. 

luti 

Pub.  Ancor  nel  volto  tuo  presso  che  stinti,      122 
12*  Fien  li  tnoi  pi^  dal  buon  voler  si  vinti. 
Ma  fia  diletto  loro  esser  su  pinti. 

luto 

Inr.  Che  noi  appena,  ei  lieve,  ed  io  sospinto,  83 
24*  E  se  non  fosso  che  da  quel  precinto, 

Non  so  di  lui,  ma  io  sarei  ben  vinto. 
31*  Non  so  io  dir;  ma  ei  tenea  succinto  86 

D'una  catena  che  '1  tenea  avvinto 

Si  ravvolgeva  infino  al  giro  quinto. 
Pub. Posti,  ciascun  saria  di  color  vinto,  77 

1"    Non  avea  pur  natura  ivi  dipinto. 

Vi  fdcov*  nn  incognito  indistinto. 
29°  Lasc'vATvào  «WcVtq  Jk  s^  Y  ìat  \\\n^v\.<^\         ~^*^ 
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SWASIO  VMLLA  VtTOk  OOiEMBSIA. 


••    Quttxo  llffUe  ebW.  •  elMeoM  nina, 
Soneo,  peTiOB»  malie  e  percfrìna» 

tO*  Perchè  '1  bea  noetro  In  qveeto  beiie*uuft,lS7 
Coeì  de  qaelle  imegiae  àìiiùM, 
Deta  mi  ni  eoeTe  medlelBA. 

ti*  Credo  UB»  fteennrie  A  «ne  e  e\  trÌB%      140 
Delle  profonde  eonriumcion  dilige 
Più  Tolto  r  ereageUee  dottrine. 

tr  Tento  éhe  TOffri  ^àn  le  Bogtne,  116 

Io  levei  ffli  ooéhl;  e  eome  de  vattlne 
BoTorehie  qnélle  dove^  8ol  deeline; 
Qnerde  negli  oecki  le  noetre  Kegine,     104 
Coeì  rieorn  encore  elle  dottrine 
Come  del  Sol  le  ftelle  neUvIiae. 


1 


Pim.Como  ti  <r,  MB  o-è  mttMm  UJign 

1*   Te*dnfM.«f^'«ketneoatalflfllHft 
Bì  ék»  «nà  seddoN  qwàmii  lUaBe: 

or  Oli  eoBld  if  ietoti,  «dendo  di  airii«a» 
Ciat  pfater  dM  ook  «MaptofiMm, 
Xe  de  fiel  twI  dM  rewnwiT  mb 


• 


ÌMW.  QBeggtà  M'heMie  ■■■■■m  lelwfa^lg 
18P  AtfNiee  d6  le  Dmbi  Ve*  Ae  iteffke. 
Si  ohe  le  ilMde  taft  eem  1^  oeai  ettà^ 


iBd 


41 


» 


Iirr.  Delle  mieere  meal,  or  «dedi  or  qdad 
14*  Io  eomineieit  lleaetro,  tn  die  Tind 

Che  elV  entrer  ddle  porte  ineontro  ntdid. 
PuB.Con  lieU  voce  diiee:  Intrete  qdnd. 
IBI*  Hoi  monteTemo,  già  pertiti  lind, 

Centeto  retro,  e:  Godi  tu  éhe  vied. 
Pem.Peroed&è  e  me  venie:  Mifr^i  •  9ÌnH, 
14*  Bd  io  m^innemoreve  tento  qnind. 
Che  mi  legeeee  con  A  ddd  Tinot 


115 


Udì 

Pus.  DÌTento,eh*or  vien  qnind  ed  or  Tien  qdndilOl 
11*  Che  fama  avrai  ta  più,  se  yecchia  adndi 
Innanzi  che  lasciassi  il  pappo  e  il  dindi, 


82*  Più,  quanto  più  e  sn,  fora  dagl'Indi 
Beato  se',  grifon,  che  non  discìndi 
Posciache  mal  si  torse  il  ventre  quindi. 
PAn.Da  sé;  però  agl'Ispani  ed  agrindi, 

89*  Non  ha  Firenxe  tanti  Lapi  o  Bindi,      ' 
In  pergamo  n  gridan  quinci  e  quindi; 

ine 


41 


101 


In.  Gii  Mi  seeende.  che  MB  leee  dngUa, 
6*    8tavTÌXi>òeonlhilm«Bt«,erl^iriile: 
Glidie»  e  Mende,  eecoade  eh' wdeghSe. 

Ivr.  Io  CetdeM,  e  eeetni  Loderiag* 
tt*  Come  mid  eeeer  tdto  nn  nom  eeOnfo 
Ch*a9Mov  d  pete  iaterM  del  Geidingew 


m 


PAB.In  d  eytrle  •  d  iietfln  Ungw 
11*  Ore  diMad  diid:  IThoATliapIngn, 
'  B  qd  è  «epe  dM  hoB  d  dietiBfHk 


41 


28* 


80* 


128 


20 
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Iirr.  Serpentelli  e  ceraste  avean  por  crine, 
9*    E  quei,  che  hen  conohho  le  meschino 

Guarda,  mi  disse,  le  ferod  Brine. 
20*  La  spola  e*l  fuso,  e  focersi  indovine; 
Ma  Vienne  omd,  che  già  tiene  '1  confino 
Sotto  Sibilia  Cdno  e  le  spino. 
Pvn.Con  une  forcatella  di  sue  spine, 
4*    Che  non  era  la  calla,  onde  saline 
Come  da  noi  la  schiera  si  partine. 
Alle  sfacciato  donne  fiorentino 
Quai  Barbaro  fnr  mei,  qnd  Sarecino, 
0  spiritdi  0  eltro  discipline! 
Che  drixzan  ciascun  seme  ad  alcun  fine,  110 
Ha  per  larghezze  di  grazie  divino. 
Che  nostre  viste  là  non  van  vicine, 
PA&.Duir  etemo  valore,  il  quale  ò  fine, 
1*    Neirordine  ch'io  dico  sono  eceline 
Più  al  principio  loro  e  men  vicine; 
Pur  trooent'anni  ed  oltre,  infine  al  fino 
Sai  quel  che  fé  dal  mal  delle  Sabine 
Vincendo  intorno  le  genti  vicine. 
Di^poKto  cade  a  provveduto  fine. 
So  ciò  non  fosse,  il  ciel  che  tu  cammino 
Che  non  sarebber  erti,  ma  mine; 
'  Di  Campi  e  di  Certaldo  e  di  Fig^hine, 
Oh  quanto  fore  meglio  esser  vicine 
£d  e  Trespieno  ever  voeUo  eonSiTie, 
Veder  Io  volte  tento  più  feelvTie, 
Ondo,  so  'l  mio  disio  devo  *^«  ^tie 
Che  solo  emore  e  luce  \à"'  ^*  c»i»»»» 


tagme 

Ivr.  Le  tue  regione,  od  assai  ben  distin|^ 
11*  He  dimmi:  quei  della  palude  pingue 

E  che  s'incontren  con  eì  espre  lingue, 
PAn.Dl  tento  grado,  che  mei  non  si  stìngee 
28*  Se  mo  sonasser  tutto  quelle  lingue 
Del  letto  lor  doldsdmo  più  pingue. 

Ini 

Iirr.  Por  me;  me  nn  de* neri  Cherubini 

27*  Venir  sen  deve  giù  tre*  miei  mescbini.^ 
Dal  quale  in  qua  stato  gli  sono  a*  crisi: 
£i  m'indussero  a  batter  i  fiorini. 
Ed  io  a  lui:  Chi  son  li  dno  tapini. 
Giacendo  stretti  e'tud  destri  confini? 

PuK.He  poco  tempo  andrà,  che  i  tuoi  tìcìsì 
11*  Quest'opera  gli  tolse  quei  confini. 
14*  Dimendal  tn,  che  più  gli  t'ewidni. 
Così  duo  spirti,  Tnno  di' altro  chini. 
Poi  fcr  li  visi,  por  dirmi,  supini; 

PA,n.Di  faville  d'amor,  con  sì  divini. 
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E  quad  mi  perdei  con  gli  occhi  chisL 
0  visibili  0  no,  tento  fratini, 
A  chi  avesse  quei  lumi  divini 
Pria  cominciato  in  gli  alti  Serafini. 
Cib  ch'io  dirò  degli  alU  Fiorentini, 
Io  vidi  gli  Ughi,  e  vidi  i  Catollini, 
Già  nel  edere,  illustri  dttadini: 

inno 

pAR.Di  molte  corde,  fan  dolce  tintinno 
14*  Così  da' lumi  che  lì  m'epparinno 
Che  mi  rapiva  senza  intender  1*  inno. 

tale 

Ikf.  Anzi  impediva  tanto 'l  mio  cammino; 

1*    Temp'era  dal  principio  del  mattino; 
Ch'oran  con  lui,  quando  l'Amor  divino 
\^%\.V  altra  parto,  e  vidi'I  re  Leti  no, 
Tv^  ^«X'^toNa  <Gk!^  teAdò  Tarquino. 
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BI3IAIII0  DELLA  DR'IXA  COMMEDIA. 


Lxvn 


I  r 


22* 


25 


se 


27» 


33» 


65 


65 


26 


29 


11 


o" 


8" 


9^ 
24*' 


rto 


32 


Fra 

.-  " 

l'AR. 

2;i' 
23- 


30" 


Ei  cominciò:  Qval  fortuna  o  flottino 
E  chi  è  qnosti  che  mostra  '1  cammino? 
10"  Che'l  aaon  dell'acqua  n'ora  b\  vicino,       92. I^'*** 
Come  ine]  fiame.  e* ha  proprio  rammino 
Dalla  ainistra  cesta  d'Appennino, 
20*  Tra  Garda  e  Val  Camonioi,  IVnnino 
Luogo  è  nel  mezio  la,  dove  '1  Trentino 
Segnar  potria,  se  fesse  quel  cumiaino. 
Conosci  tu  alcun  cho  sia  Latino 
Poco  è  da  un,  che  fu  di  là  vicino: 
Che  io  non  temerei  unghia  né  uncino. 
Che  sotto  '1  sasso  di  Monte  Aventino 
Xon  va  co'suo'fruti'i  por  un  cammino. 
D<>]  grande  armento,  ch'egli  cbhe  a  vicino: 
Con  questa  orazion  piccioli,  al  cammino,  122 
E  volta  nostra  poppa  nel  mattino. 
Sempre  acquistando  del  lato  mancino. 
Ch'io  fui  do' monti  là  intra  Urbino 
Io  era  ingiuso  ancora  attento  e  chino, 
Dicendo:  Parla  tu,  questi  è  Latino. 
Venuto  se'  quaggiù;  ma  Fiorentino 
Tu  dèi  saper  ch'io  fni'I  conte  Ugolino, 
Or  ti  dirò  perch'i* son  tal  vicino. 
PcB.Come  gente  che  pensa  suo  cammino,         11 
2*    Ed  ecco  qual,  sul  presJio  dol  mattino. 
Giù  nel  ponente  sopra '1  suol  marino; 
6*    Ti  traviò  si  fuor  di  Campildino.  92 

Oh.  rispos'eglì,  appiè  del  Citsentino 
Che  sovra  l'Ermo  nasce  in  Appennino. 
25*  Guarda  il  caler  del  Sol  che  «i  fa  vino,       77 
E  quando  Lachcsis  non  ha  più  lino, 
Seco  ne  porta  e  V  umano  e  il  divino. 
Pab.  Vostri  risplende  non  so  cho  divino,  59 

S*    Però  non  fui  a  rimembra*'  festino. 
Sì  che  '1  raffigurar  m'è  più  latino. 
8*    Per  seme  da  Giacob,  e  vicn  Quirino         131 
Natura  generata  il  suo  cammino 
Se  non  vincesse  il  provveder  divino. 
10*  Che  Domenico  mena  por  cammino,  95 

Questi,  che  m'è  a  destra  più  vicino, 
È  di  Cotogna,  ed  io  Thomas  d' Aquino. 
12*  Il  Calavrcso  abate  Giovarchino,  140 

Ad  inveggiar  cotanto  paladino  j 

Di  fra  Tommaso,  e  il  discreto  latino;  I 

IS^  Correr  lo  mar  per  tntto  suo  cammino,      137 
Kon  creda  monna  Berta  e  ser  Martiuo, 
Vedergli  dentro  al  consi(ilio  divino; 
23*  Che  tu  non  ti  rivolgi  al  bel  giardino         71 
Quivi  è  la  rosa,  in  cho  '1  V^bo  Divino 
Al  cui  odor  si  prese  'l  buon  cammino. 
10*  Simili  fatti  v'ha  al  fantolino,  140 

E  ila  prefetto  nel  fóro  divino 
Kon  anderà  con  lui  per  un  cammino. 
Si*  Perfettamente,  disso,  il  tuo  cammino,        95 
Vola  con  gli  occhi  per  qui^slo  giardino; 
Più  a  montar  per  lo  raggio  divino. 
82*  Francesco,  Benedetto  od  Agostino,  35 

Or  mira  l'alto  provveder  divino, 
Igaalmente  empierà  questo  giardino. 


Pub. 


Ixr. 
8* 

16» 


Par. 
20» 


r 


inqna 

^■41. De]  nostro  cielo,  che  più  m'è  propinqua,  33 
^    Questo  contesi m' anno  ancor  s'incinqu.i. 
Si  ch'altra  vita  la  prima  rulinqua! 

inqne 

^rt.  A  dame  tompo  già  stello  propinquo,         41 
33*  K«I  qojtìe  no  ciuquoecnto  dieci  e  rinqac, 
EqmelgigABU  cho  eoa  hi  delinquo. 
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ittse 

Di  Lancillotto,  come  amor  Io  strinse:     12S 
Per  più  fiate  gli  occhi  ci  sospinse 
Ma  solo  un  punto  fu  qunl  che  ci  vinse. 
Per  che  '1  Maestro  accorto  lo  sospinse,      41 
Lo  collo  poi  con  le  braccia  m'avvinse. 
Benedetta  c-olei  che  in  te  s'incinse. 
Quel  color  che  viltà  di  fuor  mi  pinse,  l 

l'iù  tosto  dentro  il  suo  nnovo  ristrinse. 
E  dimanda  qual  colpa  quaggiù  '1  pin«c:  123 
E'I  pecoator,  che  intose,  non  s'inftnsu, 
K  di  trista  vergogna  si  dipinsu; 
Gocciar  giù  per  lu  labbra.o'l  ^ielo  strinse  47 
Legno  Con  legno  spranga  mai  non  cinse 
Cozzaro  insieme:  tant'ira  gli  vinse. 
.Trovò  l'Archian  robusto;  e  quel  sospinse  125 
Ch'io  fei  di  me  quando 'l  dolor  mi  vinse; 
Poi  di  sua  pruda  mi  coperse  e  cinso. 
Al  suo  culli^gio,  e  '1  collegio  si  strinse;     09 
La  dolce  Donna  dietro  a  lor  mi  pinse 
Si  sua  virtù  la  mia  natura  vin^e; 
Vi  mano  o  sera,  tntto  mi  ristrinse  89 

E  com'ambo  le  luci  mi  dipinse 
Che  lassù  vince,  come  quaggiù  vinse, 
S>:!mpre  dinturuu  al  punto  che  mi  vinse,    11 
A  poco  a  poco  al  mio  veder  si  stinse; 
tonila  vedere  ed  amor  mi  costrinse. 

insi 

Tre  volto  dietro  a  lei  le  mani  avvinsi,       80 
Di  maraviglia,  credo,  mi  dipinsi; 
Ed  io,  seguendo  lei,  oltre  mi  pinsi. 

inta 

Sempro  in  quoll'aria  senza  tempo  tinta,  29 
EM  io,  ch'avea  d'error  la  testi  cinta. 
E  cho  gent'ò,  che  par  nel  duol  si  vint^? 
Trovammo  risuonar  quell'acqua  tinta,     101 
Io  aveva  una  corda  intorno  cinta; 
Prender  la  lonza  alla  polle  dipinta. 
Porro  ministri  della  fossa  quinta,  56 

Laggiù  trovammo  una  gente  dipinta, 
Piangendo,  o  nel  sembiante  stanca  o  vinta. 
Ma  vince  lei,  peri^hè  vuol  es.ser  vinta,        93 
La  prim.i  vita  del  ciglio  o  la  quinta 
La  region  degli  angoli  dipinta. 

into 

Tre  furie  infernil  di  sangue  tinte, 
E  con  idre  verdissime  eran  cinte: 
Ondo  le  fiero  tempie  erano  avvinto. 

intl 

Ancor  nel  volto  tuo  presso  che  stinti, 
Fien  li  tuoi  pi<>  dal  bnon  voler  sì  vinti. 
Ma  Ha  dilotto  loro  esser  su  pinti. 

Into 

Che  noi  appena,  ei  lieve,  ed  io  so.^pinto,   82 
E  50  non  t'osse  cho  da  quel  procint^>. 
Non  so  di  lui,  ni.i  in  sarei  ben  vinto. 
Non  so  irt  dir;  m.i  ei  tonea  succinto 
D'una  catiMia  cho  '1  tonta  avvinto 
Si  ravvol^^cva  infìno  al  giro  oninto. 
Posti,  ci  ii«."un  «:àri:i  di  ro^or  vinto. 
Non  avea  pur  nitura  ivi  dipinto. 
Vi  f.iccv.i  un  iuoocwUi)  \w^v*V\w\«>. 
I,.l«!>.\AUv\'i  (.W'AtO  Vv  >V  V  ■.v\T  \\\>\\\V.v«\ 

Onde  Ù  V  arco  W  So\«,  ^  Vi*\v^^^  ^^^^^ 
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Che  IMe  ciH»r  Vale  al  reler  mie; 

ìtr  Bldaade.  parie  enella  che  le»ie 
Io  coDladii:  Voi  akla  1  padre  mie. 

Voi  ni  lorate  >l,  di'io  bob  pii  cb^ìo. 

lfB»i>ari..lUro<!.edÌaeBlo, 

E  ooBlneiì:  Far  eaaar  gluie  e  pio 
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E8*  FfttU  più  grande,  di  sé  stassa  uscio,         44 
Apri  gli  occhi  e  rigawda  qaal  son  io; 
8«*  fatto  a  sostener  lo  riso  mio. 

B4*  La  forma  qui  del  pronto  creder  mio;       128 
Ed  io  rispondo:  Credo  in  uno  Dio 
Von  moto,  con  amore  e  con  disio. 

M*  Che  posson  far  Io  cuor  volger  a  Dio.         56 
Cile  l'essere  del  mondo,  e  Tesser  mio, 
E  qnel  clie  spera  ogni  fedel  com'io, 

27*  Non  ti  maravigliar;  che,  dicend'io,  20 

Qaegli  che  nsnrpa  in  terra  il  Inogo  mio. 
Nella  presensa  del  Figliaol  di  Dio, 

28*  E  di  giù  Tincon  si,  che  Terso  Dio  128 

E  Dionisio  con  tanto  disio 
Che  gli  nomò  e  distinse,  com'io. 

Il*  Di  benigna  letizia,  in  atto  pio,  62 

Ed:  Ella  0T*è?  di  snbito  dissMo. 
Mosso  Beatrice  me  del  luogo  mio; 

B8*  Oioso  a  Maria,  quando  '1  Figliuol  di  Dio  113 
Ma  Vienne  omai  con  gli  oceni,  sì  com'io 
Di  questo  imperio  giostissimo  e  pio. 
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Prendendo  più  della  dolente  ripa. 

Ahi  giustizia  di  Dio!  tante  chi  stipa 

E  perchè  nostra  colpa  si  ne  scipa? 

In  su  restremìtà  d*nn*alta  ripa. 

Venimmo  sopra  più  crudele  stipa: 

Ore  s'aggiunge  coli' ottava  ripa, 

E  vidivi  entro  terribile  stipa 

Che  1.1  memoria  il  sangue  ancor  mi  sdpa. 

E  son  nel  pozzo  intorno  dalla  ripa  82 

Come,  quando  la  nebbia  si  dissipa. 

Ciò  che  celaU  vapor  che  l'aere  stipa; 

ipio 
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A  E.  i^' apparecchi  an  di  bere.  0  buon  principio,  59  7* 
17*  Mt  l'alta  previdenza,  che  con  Scipio 
Soccorra  tosto,  sì  com'io  concipio. 


ipto 


'OB.Tal  che  parea  beato  per  iscrìpto; 
r    /•  exilu  liràel  de  JSgypto 

Con  quanto  di  quel  salmo  è  poscia  seripto. 

iqua 

AB. Benigna  volontade,  in  cui  si  liqua 
15*  (Come  cupidità  fa  nell'iniqua). 
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nv.  Parole  di  dolore,  accenti  d'ira, 

r    Facevano  un  tumulto,  il  qual  s'aggira 
Come  la  rena  qnando  il  turbo  spira, 

r*    L'anime  di  color  cui  vinse  Pira: 

Che  sotto  l'acqua  ha  gente  che  sospira, 
Come  l'occhio  ti  dice  u'  che  s'aggira. 

r    E  '1  più  lontan  dal  ciel  che  tutto  gira: 
Questa  palude,  che  il  gran  puzzo  spira, 
U*  non  pot-emo  entrare  omai  senz'irà. 

11**  8on  ei  puniti,  se  Dio  gli  hx  in  ira? 
Ed  egli  a  me:  Perchè  tiinto  delira, 
Ovver  la  mente  tn;i  altrove  mira? 

12*  Che  morì  per  la  bella  Deiinira, 

E  quel  di  mezzo,  che  al  petto  si  mira, 
Quell'altro  è  Fole,  che  fa  si  pien  d'ira. 

24*  Per  forza  di  demon  eh' a  terra  il  tira. 
Quando  si  leva  e  che  intorno  si  mira. 
Ch'egli  ha  sofferta,  e  gutirdando  sospira; 

26*  Di  sopra,  che  par  surger  dulia  pira,  53 

B,ìsjf09emi:  Là  eatro  ai  martira 
AUm  readétts  eorroa  coni 'jiii 'ira; 
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Quando '1  Maestro  mi  disse:  Or  pur  mira,  131 
Quand'io  '1  senti'  a  me  pirlar  con  ira. 
Uh' ancor  per  la  memoria  mi  si  gira. 
Verso  di  noi  :  però  dinanzi  mira,  2 

Come  quando  una  grossa  nebbia  spira. 
Par  da  lungi  un  mulin  che  il  vento  gira  ; 
0  dolc-e  padre,  volgiti  e  rimira  44 

0  figliuol,  disse,  insin  quivi  ti  tira. 
Che  da  quel  lato  il  poggio  tutto  gira. 
Quel  da  Esti  il  fé  far,  che  m'avea  in  ira   77 
Ma  s'io  fossi  fnggito  in  vèr  la  Mira, 
Ancor  sarei  di  là  dove  si  spira. 
Dell'antico  avversario  a  sé  vi  tira;  146 

Chiamavi'!  cielo,  e  intorno  vi  si  gira, 
E  l'occhio  vostro  pure  a  terra  mira; 
Che  farem  noi  a  chi  mal  ne  delira,  104 

Poi  vidi  genU  accese  in  fuoco  d'ira. 
Gridando  a  sé  pur:  Martira,  martira: 
Nel  qual  si  quieti  l'animo,  e  desira:        123 
Se  lento  amore  in  Ini  veder  vi  tira. 
Dopo  giusto  pentér,  ve  ne  martira. 
Oli  occhi  rivolgi  al  logoro,  che  gira  62 

Quale  il  falcon  che  prima  a' pie  si  mira. 
Per  lo  disio  del  pasto  che  là  il  tira  ; 
Coree  furò  le  spoglio,  sì  che  l'ira  110 

Indi  accusiam  col  marito  Safira: 
Ed  in  infamia  tutto  '1  monte  gira 
Sovra  tant'arte  di  natura,  e  spira  71 

Che  ciò  che  truova  attivo  quivi  tira 
Che  vivo,  e  sente,  e  sé  in  se  rigira. 
.Nabnccodonosor  levando  d'ira,  14 

E  disse:  Io  veggio  ben  come  ti  tira 
Sé  stessa  lega  sì,  che  fuor  non  spira. 
Se  in  mano  al  terzo  Cesare  si  mira  86 

Che  la  viva  giustizia  che  mi  spira 
Gloria  di  far  vendetta  alla  sua  ira. 
Di  complession  potenziata  tira  140 

Ma  nostra  vita  senza  mezzo  spira 
Di  sé,  sì  che  poi  sempre  la  disira. 
Che  l'uno  e  l'altro  eternalmente  spira,       2 
Quanto  per  mente  o  per  occhio  si  gira 
Senza  gustar  di  lui  chi  ciò  rimira. 
Sempre  l'amor  che  drittamente  spira,        2 
Silenzio  pose  a  quella  dolce  lira. 
Che  la  destra  del  cielo  allenta  e  Mra. 
Nullo  creato  bene  a  se  la  tira,  89 

Quale  sovresso  '1  nido  si  rigira, 
E  come  quei,  eh' è  pasto,  U  rimira; 
D'entrar  nell'alta  ruota  che  vi  gira,       119 
A  voi  divotamente  ora  sospira 
Al  passo  forte,  che  a  sé  la  tira. 
Quaggiù,  e  più  a  sé  l' anima  tira,  98 

Comparata  al  suonar  di  quella  lira. 
Del  quale  il  ciel  più  chiaro  s'inzafGira. 
Mi  trasse  Beatrice,  e  disse:  Mira  128 

Vedi  nostra  città  quanto  ella  gira; 
Che  poca  gente  omai  ci  si  disira. 

irano 

Principati  ed  Arcangeli  si  girano;  125 

Questi  ordini  di  su  tutti  rimirano. 
Tutti  tirati  sono,  e  tutti  tirano. 

irei 

Non  vi  dispiaccia,  se  vi  lece,  dirci  129 

Onde  noi  ambedue  possiamo  uscirci 
Che  vegnan  d'esto  fondo  a  dipartirci. 

Nxa 

TSeV  tuocft,  -VOTt^ii^  av<M*^  ^\'^wJa^, 
Alle  qiLa:  ^o\  aa  Va  'f  «^txai.  laìÀx** 


VA 


1,IX  MMAMO  I 

Con  M  H  iMcnfc  nel  mio  partite  : 
<■    Vidi  iiMttrogr>iil'oinlp«>  noi  tenlrs: 

'    ir  CndmdDcb-oltroae'DlciHdl»;  1 

§iiiiÌl™iiBt«  »  colia,  ciò  -miis 
Choil»lebotli«ol«fr»*el""<li"'inl«- 
Jl-  Di  «.■dar  luol  che  gli  Mnrten  (uRgito, 

Cmicnao  m  jar  io  BHiglig  •oniro. 

2»  Ch.  •tri.Un.n  gli  occhi  pK  («ir.. 
ga  >o)  TOloM  ò  TcJeig  d  biIìfik 
Toicìi  s  Lombardi,  lo  no  firo  Ttnlro. 

Sfl*  TidAl  urro  d^EUi  kl  dlpurtlTe, 

Clio  nel  potn  il  uà  gli  occhi  aegidn, 
61  co»»  BUTiiletl»,  In  in  inliio: 

PofcCi  liiion  proponimento,  pti  ndin 

10-  KoBitttndetUformid.lm.rUM: 
Oltro  l>  grun  •eolanii»  Boo  pnò  giro. 

Ond-io  mi  ftcl  ineor  più  Jb  Mnliro. 

la*  Per  1>  inm  (ormi,  eh'*  uU  >  itllre 
Cudl'ulmiipieiooDtnladiiln, 
Fin  che  U  »•■  iimitk  i]  fu  gioire.    - 

ir  B  flMolo  11.  plinr  del  glaola  Sin, 


1*    Porrli*,  ippreiMndo  fh  ti  «no  dieiro, 

Ch>  1»  memori»  tetio  non  poo  ìm. 
4*    C1i-»lm.b..Unonpuómiunniitiro, 

10-  CongtUBlo,  >i  gir"»  por  lo  ipirg 

13*  Con  dno  campioni,  ircol  furo,  il  «i'^i 

la*  E  le-ìorii  11  tuo  crJut  e  ']  mia . 
Cib  che  non  nODro  e  do  ebo  nab 
Cbfl  partDiieco,  wm 


i.  DITTKi  COMMKBIi. 


Peich*  Indocili  .1  fin  li  buon  M.jm 
T^    DlTedcil'JtgSotchotDdiolfl. 


2^  Al       , 

Con  mi  piisgtal  dnotl  e  con  eoo  piti 

E  liberilo  o.'S.*.gli  altri  giri. 

Ùnindi  tacciMO  le  Ugrioio  o  ■  leipiri       ■«■ 

fobia,  fffiil,  H 


melnii 
iddln 


Che  Dio  parea  noi  Tolto  suo  gloin 

>•  Biagio  rl.pl.ndo  .i.  cl>.  dal  veaii 

Coli  il  tri  formo  offotto  d.1  ino  ali 

Benu  diitlrnlon  milt'eoordii*. 


Ovai  cb'  Illa  dlfoDiioa  dentro  e'ugiiL 
l"  Tril  nmiil  della  Urrà  .4\mkiX,Ct\ 
0  YÌrti  looitna,  clie  p«  gU  Dinyi  iit\ 


IS"  S>nl 


,U  ai  Din.  gli  «1  leftiri 
lU  niA  ntÈB  gli  liti  nUrL 
Ir  it  dol»  a»«u<o  d.'Butiri 


Eigoeit 
"Parelio  .  .    .  ._ 

C«'i  fnl  »»*  Ingrlmo  •  iiotpit 
Eietro  alle  nolo  a.glieMrnigi 


Prt-. 


Ond'alli  ■ 
Pi».  Por 


sa'  Dell  .1(0  Uni.  paratoli 
El'Bndi]l'aIlrD,comeI 
^  Cbo  inìnei  >  qnìDdi  Igni' 


Pin.6Ubl(ncheggiai 


enpaiiinua 


Botto  la  pioggia  dell'aipro  Dirtiro. 

8"  P.r  Clofiimo  qniggiù  tt  giro  in  giro:     H 

Fin  ror  di  cento  cbo,  «unde  r  odiro. 

DB.  Di  cai  lePlèbsuiHr*  Molim  11 

•    Do1«  color  d'orl.tta]  iifUro, 


12*  CbofeTamiriquaml 
Hortnn  conio  In  co 
Ed  aneli*  lenliqoìe 

m-  !.■  ingoi  che  n'»« 


Jri.oli.Bdor, 
da  C^sn.  a 


BDCABIO  DELLA  DIVINA  G0S2SDIA* 


Ch«  nadr*  fa  lopra  llgliaol  deliro; 

4*    Che  quagli  epirti  ebe  mo  t'apparirò,        82 
Ha  tatti  fluino  bello  il  primo  giro, 
Per  sentir  più  e  men  T  etorno  spiro. 

8^    Yednte  a  noi  renir,  lasciando  '1  giro         26 
£  dentro  a  quei  che  più  innanzi  apparirò, 
Di  rindir  non  fni  senza  disiro. 

10*  Ginso  il  Cieldanro.ed  essa  da  martire    123 
Vedi  oltre  fiammeggiar  T  ardente  spiro 
Che  a  considerar  fa  più  che  Tiro. 

11*  Fa  per  Onorio  dall'eterno  spiro  98 

£  poi  ebe,  per  la  sete  del  martiro, 
Predicò  Cristo,  e  gli  altri  cbe'l  seguirò; 

14*  Cominciare  a  redere,  e  fare  un  giro  74 

0  Te  re  sfaTillar  del  santo  Spiro, 
Agli  occbi  miei,  ebe  Tinti  noi  soffrirò! 

18*  Pensa  che  Pietro  e  Paolo,  che  morirò      131 
Ben  puoi  tu  dire:  Io  ho  formo  1  disiro 
E  che  per  salti  fu  tratto  al  nuurtiro, 

23*  Onde  si  coronaTa  il  bel  zaffiro,  101 

Io  sono  amore  angelico,  che  giro 
Che  fu  albergo  del  nostro  •disiro; 

21*  Alla  mia  Donna  dirizzò  lo  spiro,  82 

Ed  elU:  0  luce  eteruft  del  gran  Tiro, 
Ch*  ei  portò  giù,  di  questo  gaudio  miro, 

B*  Son  le  duo  luci  sole  che  salirò;  128 

A  questa  Toce  lo  infiammato  giro 
Che  si  facea  nel  suon  del  trino  spiro, 

il*  Ond'egli:  A  terminar  lo  tuo  disiro  65 

E,  se  riguardi  su  nel  terzo  giro, 
Kel  trono,  che  i  suoi  merti  le  sortire. 

12*  Che  sempre  santo,  il  diserto  e  ì  martiro  82 
E  sotto  lui  così  cerner  sortirò 
E  gli  altri  fin  quaggiù  di  giro  in  giro. 

irro 

Am.Bomani  incontro  a  Brenne,  incontro  aPirro,44 
I*    Onde  Torquato  e  Quinzio  che  dal  cirro 
Ebber  la  fama  che  volontier  mirro. 


iteia 

Pus.  La  piccioU  Talletta,  era  una  biscia,         98 
Tra  Torba  e  i  fior  Tenia  la  mala  striscia, 
Leccando,  come  bestia  ohe  si  liscia. 


a 


iM 


irti 

nr.  Indi  rupper  la  ruota;  ed  a  fuggirsi  86 

16^  Un  amen  non  saria  potuto  dirsi 
Per  che  al  Maestro  parTO  di  partirai. 

irti 

nr.  Disjte:  Dentro  da" fuochi  son  gli  spirti:     47 
18*  Maestro  mio,  risposi,  per  udirti 

Che  cosi  fosso,  e  già  voIots  dirti: 
UB.Ed  ora  intendo  mostrar  quegli  spirti         65 
*    Com'io  l'ho  tratto,  saria  lungo  a  dirti: 

Couducerlo  a  vederti  ed  a  udirti. 

irto 

irK.Er*io  di  là,  rispose  quello  spirto,  86 

11*  Tanto  fu  dolce  mio  vocale  spirto. 
Dove  mortai  le  tempie  ornar  di  mirto. 

Isa 

um. Federigo  Novello,  e  quel  da  Pisa  17 

I*    Yidi  cent' Orso;  e  T anima  divisa 

Come  dicea,  non  per  colpa  commisa; 
Aft. Credendo  quella  quindi  esser  decisa,         63 
^    £  forse  sua  santenzia  è  d'altra  guisa 

Con  intenzìon  da  non  esser  derisa. 

isohio 

AE.SÌ  quietò  con  esso  il  dolce  mischio,         181 
B^  Sì  come,  por  ceMSAt  ftkticA  o  rischio, 
Tatti sJpoBMa  mi  sonar  d'un  fischio* 


PcB.  Trovai  pur  sei  le  lettere,  che  incise 
12*  A  che  guardando  il  mio  Dottor  sorrise. 
18*  Fino  alla  fine  col  figliuol  d*Anchise, 

Poi  quando  fdr  da  noi  tanto  divise 

Innovo  pensier  dentro  da  me  si  mise, 
27*  Yolemci  star  di  qua?  indi  sorrise, 

Poi  dentro  al  fuoco  innanzi  mi  si  mise. 

Che  pria  per  lunga  strada  ci  divise. 
Par.  Come  nel  lume  <u  quel  del  si  mise, 
5*    E  se  la  stella  si  cambiò  e  rise, 

Trasmutabile  son  per  tutte  guise! 

10^  E  sì  tuttofi  mio  amore  in  lui  si  mise, 

^Non  le  dispiacque;  ma  sì  se  ne  rise, 

Mia  mente  unita  in  più  cose  divise. 
28*  A  contemplar  questi  ordini  si  mise. 

Ma  Gregorio  da  lui  poi  si  divise; 

In  questo  ciel,  di  so  medesmo  rise. 

ili 

Pub.  Tenendo  gli  occhi  con  fatica  fisi 
11*  Oh.  dissi  lui,  non  se*  tu  Odorisi, 

Ch'alluminare  ò  chiamata  in  Parisi? 
Pah.  Di  tutte  le  sue  foglie,  souo  assisi 
82*  Dall'altra  parte,  onde  sono  intercisi 

Quei,  eh"  a  Cristo  Tenuto  ebber  li  tìsL 


184 
187 


44 


95 


69 


181 


77 


23 


Inf. 
28* 


26' 


lama 

Seminator  di  scandalo  e  di  scisma  85 

Un  diavolo  è  qua  dietro,  che  n'accisma 
Bimettendo  ciascnìi  di  questa  risma, 

ismi 

Pab. Quanto  son  difettivi  sillogismi  2 

11*  Chi  dietro  a  iura,  e  chi  ad  aforismi 
E  chi  regnar  per  forza  o  per  sofismi, 

Uo 

Ikf.  Quella  lettura,  e  sooloroeci  1  tìso:         131 

5*    Quando  leggemmo  il  disiato  riso 
Questi,  che  mai  da  me  non  fia  dÌTÌso, 
Son  io  più  certo  :  ma  già,  m"  era  avviso      60 
Chi  è  'n  quel  faoco,  che  tìòu  sì  dÌTÌso 
Ov'Eteòcle  col  fratel  fu  mise? 

Pera.  D'un  giunco  schietto,  e  che  gli  laviU  tìso,  95 
Che  non  si  converria,  rocchio  sorpriso 
Ministro,  eh" è  di  quei  di  Paradiso. 
Tu  se",  così  andando  volgi  il  tìso,  104 

Io  mi  Tolsi  Ter  lui,  e  guardali  fiso: 
Ma  l'un  de"  cigli  un  colpo  aTea  dÌTÌso. 

4*    Mosson  le  labbra  mie  un  poco  a  riso;      122 
Di  te  ornai:  ma  dimmi,  perchè  assiso 
0  pur  lo  modo  usato  t'hai  ripriso? 

13*  Credo  che  l' udirai,  per  mio  aTTiso,  41 

Ma  ficca  gli  occhi  per  l'aer  ben  fiso, 
E  ciaschedun  lunp^o  la  grotta  assiso. 

17*  Amor  del  suo  subietto  Tolger  tìso,  107 

E  perchè    itender  non  si  può  diviso. 
Da  quello  odiare  ogni  affetto  è  deciso. 
Veggio  in  Alagna  entrar  lo  fiordaliso,       88 
Yeggiolo  un'altra  volta  esser  deriso; 
E  tra  nuovi  ladroni  esser  andso. 
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28* 


Volse  a  mtt  ^UqCicVivixw"  ^xoXsrtv^^*^^^^*^;^ 
Hai  non  Y  avi*\  iVw»u'«awaN*»  là.  ^"»^\ 
Cib  ch«  Y  aa^^XAA  Ssi  a^  %i'*^  <«tt.viMw 
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SG'  Ticito  etnia  ne  eiutnn  e'aOia 
Kldsudo  >lloi>  Bendi»  dina: 


II'BdiDiltni  DB  peeni'is  odiali 

Poi  mi  rtnìl  il  mio  KieaUa,  ■  limi: 

St'  Àtftran  •»  >t  doldamula  adUd, 
Li  halli  doiol  n*11a  brftooti  ipTiavL 
Onila  aiTiMia  nb'to  l'uiu  IbAMIU* 
Fii^nel  mennonr  «iir  Miifi  hUuI 

~~'  reoHÌ  m»  qniil;  «  qilndl  uokaal 
Quii  HjMtin  '1  suor*,  oT*  io  I*  mIh 
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IB*  Io  fai  dalli  olltt  che  »1  BiUirta 
Sampia  eoi  l'icta  iu  li  fhit  ttiati; 
Bisuiio  luuir  d<  Ili  ilon»  lini; 

IS*  Cha  U  fsatri  iririiii  il  Boidi  lUiiiU, 
Di  «Ì.pirtor,  l'ideArH  "I  TiueliiU, 
Piil.t.D.E;iir  u'ra^  lini  ftiTTat.: 

SO*  1.1  le^i  >»|t'lloli  dal  BilUili. 
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X  flmaBd*  ne  fei  con  prì<tg1ii  misU.  i 

Fas. Preclara  cosa  mi  si  fece  in  Tisia,  68 

9**    Per  letiziar  lasaii  ftilgor  e*  acquieta, 
L* ombra  di  faor,  come  la  mente  è  trista. 

18*  Bimilemente  operando  air  artista,  77 

Però  se  *1  caldo  amor  la  chiara  vista 
*  Tntta  la  perfezion  qniri  s'acquista. 

W  Teloci  e  tarde,  rinnorando  vista,  118 

Moversi  per  lo  rag^o,  onde  si  lista 
La  gente  con  ingegno  ed  arte  acquista. 

It"*  Da  poter  arme,  tra  Marte  e'I  B  itista, 
Ma  la  cittadinanza,  eh' è  or  mista 
Pura  vedeasi  neir ultimo  artista. 

18^  E'I  duca  Oottif^edi  la  mia  visU  47 

Indi,  tra  l'altre  luci  mota  e  mista 
Qnal  era  tra  i  cantor  del  cielo  artista. 

ÈV*  Per  farmi  chiara  la  mia  corta  vista,        140 
E  come  a  huon  cantor  buon  citarista 
In  che  più  di  piacerlo  canto  acquista; 

24'  Sillogizzar,  senza  aver  altra  vista,  77 

Allora  udi*:  Se  quantunque  s'acquista 
Non  v'avria  luogo  ingegno  di  sofista. 

80*  In  questa  vit«,  inaino  a  questa  vista,        29 
Ma  or  convien,  che'l  mio  seguir  desista 
Come  all'ultimo  suo  ciascuno  artista. 

SI*  Occhio  mortale  alcun  tanto  non  dista,       74 
Quanto  lì  da  Beatrice  la  mia  vista; 
Non  discendeva  a  me  per  mezzo  mista. 


lite 

[yr.  Quando  n'apparver  duo  figure  miste         71 
2&*  Piarsi  le  braccia  duo  di  quattro  liste; 

Divenner  membra  che  non  far  mai  viste. 
Pv».Tra  la  mezzana  e  le  tre  e  tre  liste,  110 

29**  Tanto  salivan  che  non  eran  viste; 

E  bianche  l'altre  di  vermiglio  miste. 
SI*  Rispondi  a  me;  che  le  memorie  triste        11 

Confusione  e  paura  insieme  miste 

Al  quale  intender  fur  mestier  le  viste. 

Uti 

bfw.  Se  tu  mangi  di  noi:  tu  ne  vestisti  62 

88*  Qnetaimi  allor  por  non  fargli  più  tristi: 

Ahi  dura  terra,  perchè  non  t'apristi? 
Pirm.Po^  dimandò:  Quant'è  che  tu  venisti        66 
8^    Oh!  dissi  lui,  per  entro  i  luoghi  tristi 

Ancor  che  l'altra  sì  andando  acquisti. 
Pa«.0  Baondel monte,  quanto  mal  fuggisti     140 
lft«  Molti  ssrebber  lieti  che  son  tùsti, 

La  prima  volta  eh' a  cit^  venisti. 

iato 

brw.  Da  bocca  1  freddo,  e  dagli  occhi  '1  cor  tristo  88 

82*  Qnand'io  ebbi  d'intorno  alquanto  visto, 
Che'l  pel  del  capo  aveano  insieme  misto. 

PAB.8Ì  come  dell'agricola,  che  Cristo  71 

12*  Ben  parve  messo  e  famigliar  di  Cristo; 
Fu  al  primo  consiglio  che  die  Cristo. 

14*  Che  in  quella  croce  lampeggiava  Cristo,  104 
Ma  chi  prende  sua  croce  e  segue  Cristo, 
Vedendo  in  qnell'albór  balenar  Cristo. 

19*  Non  salì  mai  chi  aon  credette  in  Cristo,  104 
Ma  vedi,  molti  gridan:  Cristo,  Cristo, 
A  lui,  che  tal  che  non  conobbe  Cristo. 

29*  Quel  che  tu  vuoi  udir;  perch'io  l'ho  visto  11 
l^on  per  avere  a  sé  di  bene  acquisto. 
Potesse,  risplendendo,  dir:  Sussisto; 

82*  Senza  battesmo  perfetto  di  Cristo,  88 

Biruarda  omsj  jDe77a  facci»,  che  a  Cristo 
BcIm  ti  pad  disporre  a  red^r  Cristo, 
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istra 

Del  lungo  scoglio,  pur  da  man  sinistra;    58 
Giù  vèr  lo  fondo,  dove  la  ministra 
Punisce  i  falsator  che  qui  registra. 
Viene  a  veder  la  gente  che  ministra  59 

In  su  la  sponda  del  carro  sinistra. 
Che  di  necessiti  qui  si  registra, 

ita 

Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita         1 
Che  la  diritta  via  era  smarrita. 
Che  di  lor  snona  su  nella  tua  vita,  77 

Intanto  voce  fu  per  me  udita  : 
L'ombra  sua  torna,  ch'era  dipartita. 
Mi  pesa  sì,  che  a  lagrimar  m'invita:         59 
Li  cittadin  della  citU  partita: 
Perchè  l'ha  tanta  discordia  assalita. 
Guidoguerra  ebbe  nome,  ed  in  sua  vita      33 
L'altro  ch'appresso  me  l'arena  trita. 
Nel  mondo  su  dovrebbe  esser  gradita. 
Ece' un  degli  anzfan  di  Santa  Zita:  38 

A  quella  terra,  che  n'è  ben  fornita: 
Del  no,  per  li  donar,  vi  si  fa  ita. 
A  lui  che  ancor  mirava  sua  ferita,  77 

Chi  fu  colui,  da  cui  mala  partita 
Ed  ei  rispose:  Fu  frate  Gomita, 
.0  che  indurasse,  vi  puote  aver  vita,        104 
Poscia  non  sia  di  qua  vostra  rodita: 
Prendere  '1  monte  a  più  lieve  salita. 
Di  fuor  da  essa,  quanto  fece  in  vita,        181 
Se  orazione  in  prima  non  m' aita. 
L'altra  che  vai,  che  in  ciel  non  è  udita? 
Che  ne  mostrasse  la  miglior  salita;  68 

Ma  di  nostro  paese  e  della  vita 
Mantova....  E  l'ombra,  tntta  in  sé  romita. 
Quanto  più  che  Beatrice  e  Margherita,    128 
Vedete  il  re  della  semplice  vita 
Qaesti  ha  ne* rami  suoi  mifrliore  uscita. 


Venni  stamane,  e  sono  in  prima  vita, 
E  come  tn  la  mia  risposta  udita, 
Come  gente  di  subito  smarrita. 
Pria  che  si  penta,  l'orlo  della  vita. 
Se  buona  orazion  lui  non  aita. 
Come  fu  la  venuta  a  lui  largita? 
È  da  materia,  ed  è  con  lei  unita. 
La  qual  senza  operar  non  è  sentita. 
Come  per  verdi  fronde  in  pianta  vita. 
Né  più  salir  poteasi  in  quella  vita; 
Fino  a  quel  punto  misera  e  partita 
Or,  come  vedi,  qui  ne  son  punita. 
Esser,  ch'io  fossi  avaro  in  l'altra  vita. 
Or  sappi  ch'avarizia  fu  partita 
Migliaia  di  lunari  hanno  punita. 
Nel  qual  mutasti  mondo  a  miglior  vita 
Se  prima  fu  la  possa  in  te  finita 
Del  buon  dolor  eh' a  Dio  ne  rimarita. 
Di  mia  seconda  etade  e  mutai  vita. 
Quando  di  carne  a  spirto  era  salita. 
Fu' io  a  lui  men  cara  e  men  gradita;     . 
Lucida,  spessa,  solida,  e  pulita. 
Per  entro  sé  l'eterna  margherita 
Raggio  di  luce,  permanendo  nnita. 
E  (Ufferentemente  han  dolce  vita, 
Qui  si  mostra  rcnon  perchè  sortita 
Della  celestial  e' ha  mon  salita. 
Così  diversi  scanni  in  nostra  vita, 
E  dentro  alla  prtrsente  margherita 
Fu  l'opra  ^taix&Q  ^  \«\\«.  \sv«\  ^Kr^Jià5vx« 
Quesla  natui^  a\  a^o"?a\X«>T^  ^^vN^ 
Ma  p«  B^  sV«a»%  ^iix  ViK^^asiftàN*. 
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BIMAEIO  DILLA  DIVINA  OOMMKDIA. 


X  dimanda  ne  fei  con  prieghi  mista. 

*AS.  Preclara  cosa  mi  ai  fece  in  Tista,  68 

i^    Per  letiziar  lauù  fulgor  a*  acquista, 
L* ombra  di  fuor,  come  la  mente  è  trista. 

18*  Simileraente  operando  all'artista,  77 

Però  se  '1  caldo  amor  la  chiara  vista 
*  Tntta  la  perfezion  qniri  s'acquista. 

14**  Veloci  e  tarde,  rinnoTando  Tista,  118 

Moversi  per  lo  raggio,  onde  si  lista 
La  gente  con  ingegno  ed  arte  acquista. 

If*  Da  poter  arme,  tra  Marte  e'I  Bitista,       47 
Ma  la  cittadinanza,  eh' è  or  mista 
Pnra  redeaiii  neir  ultimo  artista. 

18'  EM  duca  Oottifredi  la  mia  vista  47 

Indi,  tra  T  altre  luci  mota  e  mista 
Quel  era  tra  i  cantor  del  cielo  artista. 

M)^  Per  farmi  chiara  la  mia  corta  vista,        140' 
E  come  a  hnon  cantor  buon  citarista 
In  che  più  di  piacer  lo  canto  acquista; 

84**  Sillogizzar,  senza  aver  altra  vista,  77 

Allora  adi':  Se  quantunque  s'acquista 
Non  v'avria  luogo  ingegno  di  sofista. 

80^  In  questa  vita,  insino  a  questa  vista,        89 
Ma  or  convien,  che'l  mio  seguir  desista 
Come  all'ultimo  sno  ciascuno  artista. 

81*  Occhio  mortale  alcun  tanto  non  dista,       74 
Quanto  li  da  Beatrice  la  mia  vista; 
Non  discendeva  a  me  per  mezzo  mista* 

lata 

wr.  Quando  n'apparver  duo  figure  miste 
26*  F<'>rBÌ  le  braccia  duo  di  quattro  liste; 

Divenner  membra  che  non  fur  mai  viste. 
^B.Tra  la  mezzana  e  le  tre  e  tre  liste,  110 

29^  Tanto  salivan  che  non  eran  viste  ; 

E  bianche  l'altro  di  vermiglio  miste. 
Il*  Rispondi  a  me;  che  le  memorie  triste        11 

Confusione  e  paura  insieme  miste 

Al  quale  intender  fur  mestior  le  viste. 

Uti 

vr.  Se  tn  mangi  di  noi:  tu  ne  vestisti  62 

tS*  Qnetaimi  allor  per  non  fargli  più  tristi: 
Ahi  dura  terra,  parchi  non  t' apristi  ? 
,Po^  dimandò:  Quant'è  che  tn  venisti        66 
Oh!  dissi  lui,  per  entro  i  luoghi  tristi 
Ancor  che  l'altra  sì  andando  acquisti. 
.0  Buondelmonte,  quanto  mal  fuggisti     140 
16*  Molti  sarebber  lieti  che  son  tasti. 
La  prima  volta  eh*  a  cit^  venisti. 

iato 

§W.  Da  bocca '1  freddo,edagli  occhi 'l cor  tristoSS 

Q*  QnandMo  ebbi  d'intorno  alquanto  visto, 
Ch»'\  pel  del  capo  aveano  insieme  misto. 

A*. Sì  come  dell'agricola,  che  Cristo  71 

.8*  Ben  parve  messo  e  famigliar  di  Cristo; 
Fn  al  primo  consiglio  che  die  Cristo. 

14*  Che  in  quella  croce  lampeggiava  Cristo,  104 
Ma  chi  prende  sua  croce  e  segue  Cristo, 
Vedendo  in  queir  albór  balenar  Cristo. 

19*  Non  salì  mai  chi  .lon  credette  in  Cristo,  104 
Ma  vedi,  molti  gridan:  Cristo,  Cristo, 
A  Ini,  che  tal  che  non  conobbe  Cristo. 

S9*  Quel  che  tn  vuoi  udir:  perch'io  l'ho  visto  11 
Non  per  avere  a  se  di  bene  acquisto. 
Potesse,  risplendendo,  dir:  Sussisto; 

K*  Sansa  battesmo  perfetto  di  Cristo,  88 

Rirnarda  ornai  aelJ»  /accia,  che  a  Cristo 
BcjM  tipaà  dìMporre  a  jùder  Cristo. 


latra 

IiTP.  Del  lungo  scoglio,  pur  da  man  sinistra;    58 
29*  Giù  vèr  lo  fondo,  dove  la  ministra 
Punisco  i  falsator  che  qui  registra. 
Pub.  Viene  a  veder  la  gente  che  ministra         59 
80*  In  su  la  sponda  del  carro  sinistra, 
Che  di  necessiti  qui  si  registra, 

iU 

Iirr.  Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita         1 

1*    Che  la  diritta  via  era  smarrita. 

4*    Che  di  lor  suona  su  nella  tua  vita,  77 

Intanto  voce  fu  per  me  udita: 
L'ombra  sua  torna,  ch'era  dipartita. 

6*    Mi  pesa  sì,  che  a  lagrimar  m'invita:         59 
Li  cittadin  della  città  partiU: 
Parchi  l'ha  tanta  discordia  assalita. 

16*  Gnidognerra  ebbe  nome,  ed  in  sua  vita      33 
L'altro  ch'appresso  me  l'arena  trita. 
Nel  mondo  su  dovrebbe  esser  gradita. 

81*  Ecc'nn  degli  anzian  di  Santa  Zita:  38 

A  quella  terra,  che  n'è  ben  fornita: 
Del  no,  per  li  donar,  vi  si  fa  ita. 

22*  A  lui  che  ancor  mirava  sua  ferita,  77 

Chi  tn  colui,  da  cui  mala  partita 
Ed  ei  rispose:  Fu  frate  Gomita, 

Pub.  0  che  indurasse,  vi  puote  aver  vita,         104 

1*    Poscia  non  sia  di  qua  vostra  redita: 
Prendere  '1  monte  a  più  lieve  salita. 
Di  fuor  da  essa,  quanto  fece  in  vita,       131 
Se  orazione  in  prima  non  m'aita. 
L'altra  che  vai,  che  in  ciel  non  i  udita? 
Che  ne  mostrasse  la  mislior  salita;  68 

Ma  di  nostro  paese  e  della  vita 
Mantova....  E  l'ombra,  tutta  in  so  romita. 
Quanto  più  che  Beatrice  e  Margherita,    133 
Vedete  il  re  della  semplice  vita 
Questi  ha  ne* rami  suoi  migliore  uscita. 
Venni  stamane,  e  sono  in  prima  vita,        59 
E  come  fu  la  mia  risposta  udita. 
Come  gente  di  subito  smarrita. 
Pria  che  si  penta,  l'orlo  della  vita,         123 
Se  buona  orazfon  lui  non  aita. 
Come  fu  la  venuta  a  lui  largita? 
È  da  materia,  ed  è  con  lei  unita,  50 

La  qual  sanza  operar  non  i  sentita. 
Come  per  verdi  fronde  in  pianta  vita. 

19*  Ne  più  salir  poteasi  in  quella  vita;  110 

Fino  a  quel  punto  misera  e  partita 
Or,  come  vedi,  qui  ne  son  punita. 

22*  Esser,  ch'io  fossi  avaro  in  l'altra  vita,     32 
Or  sappi  ch'avarizia  fu  partita 
Migliaia  di  Innari  hanno  punita. 

23*  Nel  qual  mutasti  mondo  a  miglior  vita     77 
Se  prima  fn  la  possa  in  te  finita 
Del  buon  dolor  eh' a  Dio  ne  rimarita, 

80*  Di  mia  seconda  etade  e  mutai  vita,         1^ 
Quando  di  carne  a  spirto  era  salita. 
Fu' io  alni  men  cara  e men  gradita;     . 

Pab. Lucida,  spessa,  solida,  e  pulita,  33 

ST    Per  entro  so  l'eterna  margherita 
Raggio  di  luce,  permanendo  unita. 

4*    E  differentemente  han  dolce  vita,  35 

Qui  si  mostra  icnon  perchè  sortita 
Della  celestiul  e' ha  men  salita. 

6*    Così  diversi  scanni  in  nostra  vita,  125 

E  dentro  alla  presente  m%,t%Vv«x\\ak 
Fn  Vopta  5;Taix4ft  ^  \>«\\%.  'uv*^  %l%,^>^*- 

7*    Questa  naltii^  a\  axvo  ■?a.V.VA»"t*  ^tòN»., 
M»  per  B^  b\mb%  ^ta  la\^«sk»N*. 
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Uh 

[kw.  Uscito  txiOT  del  pelago  alla  rlra,  23 

1*    Così  ranimo  mio,  che  ancor  fnggfra. 

Che  non  lasciò  giammai  persona  Tira. 
3*    r  vegno  per  menarri  all'altra  riva,  86 

E  tu  che  se*  costì,  anima  viva. 

Ma  poi  ch'ei  vide  ch'io  non  mi  partiT», 
7*    Già  o^ni  stella  cade,  che  saliva  98 

l^oi  ncidemmo  il  cerchio  all'altra  riva 

Per  no  fossato  ^he  da  lei  diriva. 
13*  Era  lo  loco,  ove  a  scender  la  riva 

Tal,  ch'ogni  vista  ne  sarebbe  schiva. 
S9^  Tal  era  qnivi,  o  tal  pazzo  n'usciva,  50 

Noi  discendemmo  in  sn  Tnltima  riva 

Ed  allor  fa  la  mia  vista  più  viva 
80*  L'altezza  de' Troian  che  tatto  ardiva,      14 

Ecnba  trista  misera  e  capti  va, 

E  del  suo  Polidoro  in  sa  la  riva 
?iyE.L'accel  divino,  più  chiaro  apparirà;        88 
S*    Ma  chinai!  gioso;  e  qaei  sen  venne  a  riva 

Tanto  che  l'acqua  nulla  ne  inghiottiva, 
é*    Che  snrga  su  di  cor  che  in  grazia  viva:  134 

E  già  il  Poeta  innanzi  mi  saliva, 

Lo  Heridìan  dal  Sole,  ed  alla  riva 
11*  Che  dette  avea  colai  cn'io  segniva,  47 

Ma  fa  detto:  A  man  destra  per  la  riva 

Possibile  a  Mir  persona  viva. 
14*  Cacciator  di  qne'lnpi,  in  snlla  riva  69 

Vende  la  carne  loro,  essendo  viva; 

Molti  di  vita,  e  sé  di  pregio  priva. 
17*  Fra  me  stesso  dicea;  che  mi  sentiva         74 

Noi  eravam  dove  più  non  saliva 

Par  come  nave  ch'alia  piaggia  arriva.' 
18*  Del  timido  voler  che  non  s'apriva,  8 

Ond'io:  Maestro,  il  mio  veder  s'avviva 

Quanto  la  taa  ragion  porti  o  descriva: 
19*  Fieramente  diceva:  ed  ei  veniva,  29 

L'altra  prendeva,  e  dinanzi  l'apriva 

Quel  mi  svegliò  col  pazzo  che  n'usciva. 
H*  Forese,  e  dietro  meco  sen  veniva,  74 

Non  so,  risposi  lui,  quant  io  mi  viva; 

Ch'io  non  sia  col  voler  prima  alla  riva, 
16*  Coagnlando  prima,  e  poi  avviva  60 

Anima  fatta  la  virtute  attiva. 

Che  qnest'è  in  ria,  e  quella  i  già  a  riva, 
17*  81  stava  il  Sole;  onde'l  giorno  sen  giva,    6 

Fuor  della  fiamma  stava  in  su  la  riva, 

In  voce  assai  più  che  la  nostra  viva. 
18^  La  divina  foresta  spessa  e  viva,  2 

Senza  più  aspettar  lasciai  la  riva, 

8u  per  lo  suol  che  d'ogni  parte  oUva. 
80*  Che  dalle  mani  angeliche  saliva,  29 

Sovra  candido  vel  cinta  d'oliva 

Vestita  di  color  di  fiamma  viva. 
n*  E,  tirandosi  me  dietro,  sen  giva  95 

Quando  fui  presso  alla  beata  riva. 

Ch'io  noi  so  rimembrar,  non  ch'io  lo  scriva. 
B9^  Che  spesso  volte  la  memoria  priva,  125 

Ma  vedi  Eunoò  che  là  deriva: 

La  tramortita  sua  virtù  ravviva. 
*A&.Col  prezioso  corpo  eh' eli' avviva,  140 

8*    Per  la  natura  lieta  onde  deriva. 

Come  letizia  per  pupilla  viva. 
I*    Ch'usci  del  fonte  ond'ogni  ver  deriva;    116 

0  amanza  pel  primo  amante,  o  diva, 

E  scalda  si,  che  più  e  più  m'avviva, 
19^  Che  t'ascondeva  la  giustizia  viva,  68 

Che  tu  dicevi:  Un  uom  nasce  alla  riva 
2>i  Cristo,  né  chi  leggi  né  chi  scriva; 
9*  IM  mondo,  cho  più  fèrro  e  più  s'arriTa  113 
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Avea  sopra  di  noi  l'interna  rira 
Là,  dov'i'era  ancor  non  m'appariva. 

26*  La  morte  che  el  sostenne  perch'io  viva,    59 
Con  la  predetta  conoscenza  viva, 
£  del  diritto  m'han  posto  alla  riva. 

80*  Oli  spiriti  visivi,  si  che  priva  47 

Così  mi  circonfulse  luce  viva, 
Del  sao  fulgor,  che  nulla  m'appariva. 

31*  Di  tante  foglie,  e  quindi  risaliva  11 

Le  facce  tutte  avean  di  fiamma  viva. 
Che  nulla  neve  a  quel  termine  arriva. 

Ito 

PuK. Mirabilmente  all'una  delle  rive; 

25*  Tosto  che  laogo  lì  la  circonscrive. 
Così  e  quanto  nello  membra  rive. 

82*  £  sarai  meco  senza  fine  cive 

Però,  in  prò  del  mondo  che  mal  vive, 
Bitornato  di  là,  fa' che  tu  scrive. 

PAB.Per  l'uomo  in  terra  se  non  fosse  cive? 

8*    E  puot'egli  esser,  se  giù  non  si  vive 
No;  se  '1  maestro  vostro  ben  vi  scrive. 

14*  Per  viver  colassù,  non  vide  quive 

Quell'uno  e  doe  e  tre  che  sempre  vive. 
Non  circonscritto,  e  tutto  circonscrive, 

30*  Fulvido  di  fulgori,  intra  duo  rive 
Di  tal  fiumana  uscian  faville  vive. 
Quasi  rubini,  ch'oro  circonscrive. 

iTl 

l5r.  Che  quest'era  la  setta  de' catti  vi  62 

3*    Questi  sciaurati,  che  mai  non  fnr  vivi, 
Da  mosconi  e  da  vespe  ch'eran  ivi. 

24*  Fossi  dell'arco  già,  che  varca  quivi;         63 
Io  era  Tolto  in  giù,  ma  eli  occhi  vivi 
Perch'io:  Maestro,  fa' che  tu  arrivi 

26*  Ciò  che  tu  vuoi  ;  eh'  e'  sarebbero  schivi,    74 
Poiché  la  fiamma  fu  venata  quivi. 
In  questa  forma  lui  parlare  audiyi: 
PuB.Nel  nome  di  Miiria  finio,  eqnivi  101 

6^    Io  dirò'l  vero,  e  tu'l  ridi' tra  i  vivi: 
Gridava:  0  tu  dal  del,  perché  mi  privi? 

12*  Che  ritraesse  l'ombre  e  gli  atti,  ch'ivi     65 
Morti  li  morti,  e  i  vivi  parean  vivi: 
Quant*  io  calcai  fin  che  chinato  givi. 

33*  Queste  parole,  sì  le  insogna  a* vivi  63 

Ed  aggi  a  mente,  quando  tu  le  scrivi, 
Ch'  è  or  due  volte  dirubata  quivi. 
PAB.De'buoni  spirti,  che  son  stati  attivi        118 

6*    E  quando  li  desiri  poggian  quivi 

Del  vero  amore  in  su  poggin  men  vivL 

12*  L'impeto  suo  più  vivamente  qnivi,  101 

Di  lui  si  fecer  poi  diversi  rivi. 
Sì  che  i  suoi  arbuscelli  stan  più  vivi. 

16*  Chi  ei  si  furo,  ed  onde  venner  quivi,         44 
Tutti  color  eh'  a  quel  tempo  eran  ivi 
Erano  '1  quinto  di  quei  che  son  vivi: 

18*  Ma  or  si  fa  togliendo  or  quindi  or  quivi  123 
Ma  tu  che  sol  per  cancellare  scrìvi,  ^ 
Per  la  vigna  che  guasti,  ancor  son  vivi. 

21*  E  poi,  continuando,  disse:  Quivi  118 

Che  pur  con  cibi  di  liquor  d'ulivi. 
Contento  ne*  pensier  contemplativi. 

24*  Non  fé  occulto,  perché  '1  viso  hai  quivi,  41 
Ma  perché  questo  regno  ha  fatto  civi 
Di  lei  parlare  é  buon  eh' a  lui  arrivi. 

Ito 

15*  Ciò  ch«  u«.TTi^\A  ^\Tn.\<i  wjit%«»  ^tse^v*^ 
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94*  Noi  di]Bu4w,l«ttor;  ck*io  bob  lo  saÌTO,28 

Io  BOB  Biori\  0  BOB  tìstaài  tìto: 

QbbI  io  diTOBBi.  d'BBO.a  d*altrojprÌTO. 
FnB.P«r  lo  vgìnx,  che  io  era  «Boor  viVo, 
S*   B  cono  a  nmiiftier,  cho  porta  olivo, 

E  di  ealear  Boama  «i  aioitra  tehivo; 
Fab.  Lo  ivo  Mlir,  m  bob  come  d*  bb  rÌTo        187 
1*    XaraTifflia  carobbo  Ìb  to,  M  priTO 

Com*  a  terra  obI eto  il  fioco  tÌto. 
6*   Della  ìbb  Biadre,  e  eeraplice  e  laadTo 

Così  Beatrice  a  me,  oom'io  lo  ocrito; 

1  quella  parte  ove  *1  irioado  è  più  vivo. 
2<r  Dal  no  boBo  operar,  bob  gli  è  nocifo,      69 

B  quel  èbe  tedi  BeU*aroo  deellTO 

Cbe  piaBfe  Carlo  e  Federigo  tìvo»  • 
M*  Si  Tolae  eoa  bb  casto  taato  dito, 

Però  salta  la  poBBa,  e  bob  lo  sctìto. 

Kob  cbel  parlare,  è  troppo  eoiot  tito, 

MB 

Ivr.  Crollasdo  il  capo;  e  disse:  Odi  Bialisia  107 

Si*  Ofld'ei,  cb*aTea  lacciuoli  a  graB  dÌTisia, 
Quaudo  procuro  a*miei  maggior  tristtaU. 

20*  DeU*alto  Sire,  iafkllibil  giustisia,  66 

Kob  credo  cb*a  Trder  smcgior  tristixiB 
Quasdo  Al  Taer  sì  pieu  di  Bialiiia, 
Fra.  Libero  arbitrio,  e  bob  fora  giustisia,        71 

16*  Lo  cielo  i  tostri  morimeBti  iaiiia; 
Ltime  T'è  dato  a  bene  ed  a  malizia, 
Pab.  Ha  men  relen;  però  che  sua  malitia         65 

4*    Parere  ingiusta  la  nostra  ginstitia 
Di  fede,  e  non  d'eretica  nequizia. 

6*    Yede&si  Tombra  piena  di  letizia  107 

Pensa,  lettor,  se  quel  che  qui  s'inizia 
Di  più  savere  angosciosa  carizia; 

6*    Col  morto,  è  parte  di  nostra  letizia,        119 
Quinci  addolcisce  la  Tira  giustizia 
Torcer  giammai  ad  alcuna  nequizia. 

8*    Discese,  avria  raestier  di  tal  milizia         88 
Perocch'io  credo,  cbe  l'alta  letizia 
Ov*ogni  ben  si  termina  e  s'inizia, 

15*  Kd  ei  mi  cinse  della  sua  milizia,  140 

Dietro  gli  sudai  incontro  alla  nequizia 
Per  colpa  del  pastor.  Tostra  giustisia. 

16*  La  mente  mia,  che  di  sé  fa  letizia  80 

Ditemi  dunque,  cara  mia  primizia, 
Che  si  segnaro  in  vostra  puerizia. 

IS*  Mi  dimostraron,  che  nostra  giustizia      116 
Per  cb*io  prego  la  Mento,  in  che  s'inizia 
Ond'esceÙ  fumo  cbe'l  tuo  raggio  risia; 

25*  l>i  quella  schiera,  ond'usci  la  primizia     14 
K  la  mia  Donna  piena  di  letizia 
Per  cui  laggiù  si  visita  Galizia. 

80*  Amor  di  vero  ben  pieu  di  letizia,  41 

Qui  Tederai  l'una  e  l'altra  milizia 
Che  tu  Tedrai  all'ultima  giustizia. 

81*  Ividere  una  bellezza,  che  letizia  134 

£  s'io  STessi  in  dir  tanta  dorizia. 
Lo  minimo  tentar  di  sua  delizia. 


Xorto  ooBBBB,  a  dell*  CMrtt  tbli^ 
PiiB.Tlrtt  BOB  ai  veetiTO,  «mbib  ^UU 

r   ]bMtBMÌarMi,alfl«MlaiidB 
Là  dova  1  Par^lorlo  Va  dritte  Irida. 

80*  QBBBto  vadar  ai  VBÒ  Bar  omell'oaitaia. 
SegBeBtaBMBte  iatan:  0  bbob  TaMali, 
Che  graa  riechaasa  |oiBidsr  eoa  viria. 

16*  Parar  la  taava,  e  f«a  a  taate  ladfala 
Qaaata  f^  la  cagioa  ciha  diala  iaiiia 
▲  dir:  CalBi  BOB  par  earya  ilUriai 


iaie 

Pc a. Avrei  quelle  ineffabili  delizie 
29*  Mentr'io  m'andavs  tra  tante  primizia 
£  disloso  ancora  a  più  letizio, 

iaio 

.  Jjrr.  Tanno  a  vicenda  ciascuna  al  giudizio; 
ò*   0  tu,  che  vieni  a\  doloroso  os'^Vùo, 
LaacJaDdo  l'atto  di  coiauU  xl^x\u, 
28*  Fede  portai  al  fflorloeo  uflxio. 
La  meretrìca,  ciia  mai  dikV  oavVLVo 


29 


14 


Iw.  Sa  par  la  pvata,  daaèAa  «m1  gilm 
87*  UdifliBO  dira:  0  ta.  a  cai  la  Arma 

Dieeada:  Ism  tea  va*,  pi*  mb  t* 

Pua.8i  eoaaBBiò  al  coaiaBiar  d*«8  tbaOk 

86*  B,  aa  paasaaii  aoB*al  Toatro  gaiiBa 

Ciò  èha  par  darò  ti  parrabte  fina. 


n 
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Iiir.  Ciò  dM*B  mvbo  a  Baaaaa  alar  8eafik,fl 
80^  Toato  èba  raaqaa  a  earrar  matta  aa', 

Fiaa  a  Oovaraa,  dava  cada  la  Pib 
81*"  I«dfbra  eoa  Ofada,  d  paab; 

Ha  eom*albaro  la  bbtb  ai  to?^ 

•bU 

?aB.L«ardor  dal  aagri8c&a,  ckMa  aaMbbi 
14*  Chò  eoa  taato  Tacore  a  taato  robU 
Ch'io  dissi:  0  Eliòs  che  ai  gli  addobU! 

obo 

PAa.Le  sette  spero,  e  vidi  questo  globo 
22*  £  quel  consiglio  per  migliore  approòo 
Chiamar  si  puote  veramente  probo. 

aea 

Pab.  Acuto  sì,  che  il  viso,  eh* egli  affuoca, 
28*  E  quale  stella  par  quinci  più  poca, 
Come  stella  con  stella  si  colloca. 

aaea 

Imr.  Chiron  proKe  uno  strale,  e  eoa  la  ceeea    «7 

12*  Quando  s'ebbe  scoperta  la  gran  bocca, 
Che  quel  di  retro  muove  ciò  cbe  tocca t 

17*  A  pie  a  piò  della  stagliata  roc«a. 
Si  dileguò,  come  da  corda  cocca. 

25*lL'un  per  la  piag^,  e  l'altro  per  la  beete  ^ 
Taccia  Lucano  omai.  là  dove  tocca 
Ed  attenda  ad  udir  quel  ch'or  si  scocca 

81*  Cominciò  a  gridar  la  fiera  bocca,  tS 

E'I  Duca  mio  vèr  lui:  Anima  sciocca, 
Qaand'ira  o  altra  passTon  ti  tocca. 

82*  E  tratti  glien  area  più  d'una  ciocca,     IM 
Quando  un  altro  gridò:  Che  hai  tu.  Boeest 
Se  tu  non  latri?  qual  dìavol  ti  tocca? 
Pua.Di  questa  digression  che  non  ti  tocca,    1!) 

6*    Molti  bau  giustizia  in  cor  ;  ma  tardi  r<*«rca 
Ma'l  popol  tuo  rha  in  sommo  della  becca- 


la 
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85*  Lo  dolce  Padre  mio.  ma  disse:  Scooes 
Allor  sicuramente  aprii  la  bocca, 
Là,  dove  l'uopo  di  nutrir  non  tocca? 

81*  Mi  pinsero  un  tal  si  fuor  della  bocca. 
Come  balestro  frange,  quando  scocca 
E  con  men  foga  l'asta  il  serno  tocca; 
Pab.  Ancor  giù  tornerai,  apri  la  bocca, 

27*  Sì  come  di  vapor  gelati  fiocca 

Della  Capra  del  ciel  col  Sol  d  tocca; 
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ceche 

.  Onesta  Forton»,  di  che  tu  mi  tocche,        69 
7*    E  quegli  a  me:  0  creature  sciocche, 
Or  TO*  che  tu  mia  sentenza  ne  imbocche. 

ecehi 

3W,  Vidi  81  torta,  che  '1  pianto  degli  occhi       23 
20*  Certo  i*  piangea,  poggiato  ad  on  de* rocchi 

Mi  disse:  Ancor  se' tu  degli  altri  sciocchi? 
21*  Lungo  *1  mio  Duca,  e  non  torcerà  ^li  occhi  99 

Ei  chinavan  gli  raffi,  e:  Vuoi  ch'io'l  tocchi 

£  rispondean:  Sì,  fa*  che  gliele  accocchi. 
*AM. Ch' io  feci ,  riguardando  ne'  begli  occhi,      1 1 
28*  E  com'io  mi  rivolsi,  e  fnron  tocchi 

Quandunque  nel  suo  giro  ben  s*  adocchi. 


eoehia 


107 


Ntr.  Sederà  ed  abbracciava  le  ginocchia, 
4*    0  dolce  Signor  mio,  diss'io.  adocchia 

Che  se  pigrizia  fosse  sua  sirocchia. 
81*  Non  gli  area  tratta  ancora  la  canocchia,  26 
L*anima  sua,  ch*ò  tua  e  mia  sirocchia, 
Peroch*al  nostro  modo  non  adocchia: 

•echio 

vr.  Centra  i  Sanesi,  aguzza  rèi  me  rocchio  134 
29*  E  vedrai  ch*io  son  l'ombra  di  Capocchio, 
E  ti  dee  ricordar,  se  ben  t'adoochio. 


oceia 
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Cominciò  Fiuto  eolla  voce  chioccia: 
Disse  per  confortarmi:  Non  ti  noccia 
Non  ti  torri  lo  scender  questa  roccia. 

13*  Ed  in  quel  punto  questa  vecchia  roccia     44 
Ma  ficca  gli  occhi  a  valle;  che  s'approccia 
Qual  che  per  violenza  in  altrui  neccia. 

14*  D'una  fessura  che  lacrime  goccia,  113 

Lor  corso  in  questa  valle  si  diroccia: 
Foi  sen  van  giù  per  questa  stretta  doeda 

B*  Snpin  si  diede  alla  pendente  roccia,  44 

Non  coree  mai  sì  tosto  acqua  per  doccia 
Quando  ella  più  verso  le  pale  approccia; 

'VB.Luoghi  spediti  pur  lungo  la  roccia,  5 

UT  Che  la  gente,  che  fonde  a  goccia  a  gocci  i 
Dair  altra  parte  in  fuor  troppo  s'approccia. 

ooeo 

*um.E  dicea:  Vienne  omai,  vedi  ch*è  tocco     137 
I*    Copre  la  notte  gii  col  piò  Marrocco. 


Lo  corpo  mio  gelato  in  su  la  foce 
Nell'Arno,  e  sciolse  al  mio  petto  la  croci) 

Par. Con  Amiclate,  al  suon  della  sua  voce,       63 

1 1*  Ne  valse  esser  costante  né  foroce, 
Ella  con  Cristo  salse  in  su  la  croce. 

13*  Il  prun  mostrarsi  rigido  e  feroce,  134 

E  legno  vidi  già  dritto  e  veloce 
Perire  alfine  all'entrar  della  foce. 

18*  Che  venissero  al  del,  ffir  di  gran  voce,     32 
Però  mira  ne' comi  della  croco: 
Che  fa  in  nube  il  suo  fuoco  veloce. 

•oh« 

PAn.E  stringonsi  al  pastor;  ma  son  s'i  poche,  131 
11*  Or,  se  le  mie  parole  non  son  fioche. 
Se  ciò  e' ho  detto  alla  mente  rivoche. 


•ci 
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?vu.Bemti  paupert»  tpirilu,  voci 

12"  Ahi  quanto  son  diverso  quelle  foci 
S'entra,  e  laggiù  per  lamenti  feroci 

22*  Detto  n'avea  beati,  e  le  sue  voci 
Ed  io,  più  lieve  che  per  l'altre  foci, 
Seguiva  in  su  gli  Spiriti  veloci: 
Par. Forse  diretro  a  me  con  miglior  voci 

1*    Sorge  a'mortali  per  diverse  foci 

Che  quattro  cerchi  giunge  con  tre  croci, 

22*  Quanto  son  grandi,  e  quanto  son  velod,  149 
L'aiuola  che  ci  fa  tanto  feroci. 
Tutta  m*  apparve  da' colli  alle  foci: 


35 
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Nee«Bsiti  la  fa  esser  veloce; 

f    Quest'i  colei,  che  tanto  è  posta  in  croce 
Dandole  biasmo  a  torto  e  mala  voce. 

IS*  Si  convertì  quel  vento  in  cotal  voce: 
Quando  si  parte  l'anima  feroce 
XinJM  la  manda  alla  settima  foce. 

16*  È  Tegghiaio  Aldobrandi,  la  cui  voce 
Ed  io,  che  posto  son  con  loro  in  croce. 
La  fiera  moglie  più  ch'altro,  mi  nuoce. 

SS*  Sovra  colui  eh*era  disteso  in  croce 
Poscia  driasò  a*  frati  cotal  toco: 
S'alU  man  destra  ffiace  alcuna  foce, 

tOf  E  facdan  siepe  ad  Arno  in  su  la  foce, 
Chi  sol  conte  Ugolino  aveva  voce 
Non  dorei  tu  i  flgliuoi  porre  a  tal  croce. 

^oi.CaBtaTan  lutti  insieme  ad  una  voce  47 

'  Poi  fsee  *l  segno  lor  di  tanU  croce; 
Vati  MB  g:(0,  come  renne,  reìoce. 

^  TérU  Éumt  naJ  i»ato  relooo  122 
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41 


125 
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iNr. 
1» 

4* 

10" 

14** 
17* 

20* 

26* 

29" 

31* 

34* 


Pub 
2- 


25* 


•co 

Che,  venendomi  incontro,  a  poco  a  poco    59 

Mentro  ch'io  ruinava  in  basso  loco. 

Chi  per  lungo  silenzio  parea  fioco. 

Di  qua  dal  sommo,  quand'io  vidi  un  foco,  63 

Di  lungi  v'eravamo  ancora  un  poco, 

Ch'orrevol  gente  posscdea  quel  loco. 

A  te  Olio  cor,  so  non  per  dieer  poco;  SO 

0  Tosco,  cho  per  la  città  del  foco 

Pincciati  di  ristare  in  questo  loco. 

Poiché  la  cariti  del  natio  loco  1 

E  roudoile  a  colui  ch*era  già  fioco. 

Le  ruote  l.-irgho,  e  lo  scender  sia  poco:     93 

Come  la  navicella  esce  di  loco 

E  poi  ch'ai  tatto  si  sentì  a  giuoco. 

L'alta  mia  tragedia  in  alcun  loco;  113 

Quell'altro  cho  ne* fianchi  è  così  poso. 

Delle  magiche  frode  seppe  il  giuoco. 

Ove  parve  al  mio  Duca  tempo  e  loco,         77 

0  voi,  che  siete  duo  dentro  ad  un  fuoco. 

S'io  meritai  di  voi  assai  o  poco, 

Rispose  l'un,  mi  fé  metter  al  fuoco;        110 

Ver  è  ch'io  dissi  a  lui,  parlando  a  giuoco: 

E  quei,  ch'avea  vaghezza  e  senno  poco, 

Sì  che'l  viso  m'andava  innanzi  poco:        11 

Tanto,  ch'avrebbe  ogni  tuon  fatto  fioco, 

Dirizzò  gli  occhi  miei  tutti  ad  un  loco. 

Ecco  Dite,  dicendo,  ed  ecco  il  loco  20 

Com'io  divenni  allor  gelato  e  fioco. 

Però  ch'ogni  parlar  sarebbe  poco 

Forse  che  siamo  sporti  d'osto  loco;  63 

Dianzi  venimmo,  innanzi  a  voi  un  poco. 

Che  Io  salire  omai  ne  parri  gioco. 

Venivan  genti  innanzi  a  noi  un  poco,        23 

Quando  s'accorser  ch'io  non  dava  loco. 

Mutar  lo  canto  in  un  0  lungo  e  roco, 

Pur  qui  per  uso,  ^  tota^  ^^  i^\.t<i\^<sa         l.^ 

Poi  mi  paroa  t'ho,  "^vb.  x«\aX%  "^iì  \<ì^^, 

E  me  TapìsBO  auso  vh^tl^  a^  Vito. 

Ad  uno  al  uno,  t4  \o  Um^'f  ^^^  ^^^'^       ^ 


uxnn 
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Lo  Duft  mio  dieea:  Per  qurtoloeo 
Peroecli*emr  potrabboil  per  Meo. 
M»  Che  preeeo  «toìi,  diepftrre  parlo  ftwee,  IM 
Io  ni  fed  al  nertrato  innaaci  im  poeo, 
ApparaecMara  graafooo  loeo. 
18*  Feea  V  «om  ImoBO,  o  H  bea  di  ««arto  looo  9S 
Par  ana  diffalU  qui  dimorò  poco; 
Canliiò  oneato  riao  e  *1  dolee  givooo. 
18*  Qnella  aacolUva  A  fatta,  eke  poeo 
Va  poleliè  Taltra  totììbì  diar  loco 
Biapoaat  colorata  oobo  fuoeo: 
PAB.lUa  Doatre  Tirtt,  aeree  dal  looo  66 

1*    lo  noi  aofferai  molto  «è  ai  poeo.         • 
Ovai  ferro  ehe  bolleate  oaee  dal  ftuoo. 
8*   Peaiderato  Toi  più  alto  loeo  66 

Con  queiraltr'omVra  pria  eorrlae  uà  poco; 
Cb'uder  parea  d'amor  sei  primo  fat^eo: 
6*   Ha  fa  eome  natura  faee  in  fooo,  77 

Per  che,  e*  ella  ai  piega  aaaai  o  poeo» 
Potendo  ritornare  al  aanto  loeo. 
7*    Bitomo  a  dieUarare  in  alcnn  lofo,         1Ì2 
Tn  dici:  Io  TOffcio  raero,  io  Teggió  0  foeo, 
Yenira  a  eorrauone  e  dnrar  poco; 
16*  Diacorre  ad  ora  ad  or  anUto  ftiooo,  14 

S  para  atella  che  tramvti  loco, 
Vvlla  aen  perdo,  ed  eaao  dnra  pocof 
16^  X  tre  fiate  Tenne  «neato  ftioeo  I 

Oli  antichi  miei  ed  io  nacqui  nel  loco 
Da  quel  che  corre  il  toetro  annnal  giuoco. 
18*  LqH,  e  salir  qoali  asaai  e  qva*poco,        104 
E,  quietata  ciaecnna  in  suo  loco, 
Rappreflentare  a  quel  distinto  foco. 
19*  Di  quel  che  guarda  risola  del  fuoco,       181 
E,  a  dare  ad  intender  quanto  è  poco, 
Che  noteranno  molto  in  parvo  loco. 
20*  Tornata  nella  carne  in  che  fu  poco,         118 
E  credendo  e*  accese  in  tanto  fuoco 
Fu  degna  di  venire  a  questo  giuoco. 
88*  Su  t*  esaltasti  per  largirmi  loco  86 

Il  nome  del  bel  fior,  cn'io  sempre  ìutoco 
L' animo  ad  avvisar  lo  maggior  foco. 
85*  Di  vedere  eclissar  lo  sole  un  poco,  119 

Tal  mi  fec'io  a  queirultimo  fuoco, 
Per  veder  cosa.,  che  qui  non  ha  loco? 
62*  L'esser  quaggiù,  lasciando  '1  dolce  loco  101 
Qual  è  queir  aneel,  che  con  tanto  gioco 
Innamorato  sì  che  par  di  fuoco? 
88*  Parea  reflesso,  e  *1  terzo  parea  fuoco       119 
0  quanto  è  corto  il  dire,  e  come  fioco 
È  tanto,  che  non  basta  a  dicer  poco. 


(FiiB.TrMTn  lo  folpl  al  pliM  81  IMii, 
14*  m  Uaeorò  di4lr  poch^altrl  m*otet 

Di  ol6  dM  1W0  «pMo  al  dbaodn. 
[Pab.! OMO  oonèUuo  kito  In  un»  loda, 
80*  L»  Wnonn  ch'Io  tUH  li  tnmMdn 
Gho  solo  n  no  Fnttor  tutta  U  foia. 


n 


IsF.  Pir  in  wlor,  éko  lo  dorrisa  dir  Udo, 
r   ]CnolU«*èheulk,oeiÒMAodo: 

Y^TO  iua  «pora,  o  hoatn  ai  godo. 

"  "     it^ 


PUB.LÌ  TiTi  tuoi,  0  r«n  Tnltró  i 
6^    Corea,  mioofi,  intono  daUo  pndo 
8*alcsnn  parto  In  to  di  paco 

remiderl 


SI*  Spiriti  por  lo  monto  ronìor  Imlo  H 

Cooì  no  diate;  e  però  che  ei  godo 
Vott  eaprei  dir  quanTo*  mi  noe  prede. 
PAB.DÌ  lueo  in  luco,  dietro  allo  mio  lodo,      M 

10*  Per  tedoro  ogni  ben  dentro  vi  mìo 
Pamanifbato  a  ehi  di  M  hon  ode^ 

14P  8*aeeogliea  per  la  eroeo  una  méleie,     Itt 
Bob  m'aoeorfl*]*  eh*on*ora  d*alto  led% 
Com*a  oolii  che  non  Ininda  od  odob 

•«1 

IsF.  Prima  éhoUmatlU  il  CoMlodl,  • 

90r  Però  raeoenno  ohe,  oo  tumai  odi 

La  Torità  sulla  raenxogna  fh>dL 
24*  Ma  perchè  di  tal  vista  tu  non  godi,       140 

Apri  gli  orecchi  al  mio  annuniio,  ed  o£. 

Poi  Fiorensa  rinnova  genti  e  mo^. 
PAn.Per  tutte  quelle  vie,  per  tutt'i  modi,      M 
31*  La  tua  magniflcensa  in  me  custodi, 

Piacente  a  te  dal  corpo  ai  dianodL 

odo 


68 


oeque 

Iirr.  Ben  ten  dee  ricordar,  che  non  ti  uocque  128 
20*  Sì  mi  parlav?*,  ed  andavamo  introcque. 

oda 

iNr.  Di  vederlo  attuffaro  in  questa  broda, 
8"    Ed  egli  a  me:  Avanti  che  la  proda 

Di  tal  disio  converrà  che  tu  goda. 
17"  Ed  accennollc  che  venisse  a  proda, 

E  quella  sozza  imagine  di  froda, 

Ha  in  su  la  riva  non  trasse  la  coda. 
21  o  Traggasi  avanti  uno  di  voi  che  m*oda, 

Tutti  gridaron:  Vada  Malacoda; 

E  venne  a  lui  dicendo:  Che  t'approda? 
22*'  Di' che  facesti  per  venire  a  proda? 

Quel  di  Gallura,  vusel  d'ogni  froda, 

E  fé  lor  sì,  che  ciascuu  se  u<^\o^v. 
24*  Quello  ficcavan  per  le  Teu\a  ]^<A^ 

Ed  ecco  ad  un,  eh*  era  da  uoaVx^.  ^xo^ 
Là,  doTo'l  collo  alle  »^\e  tfiaao^aK 


Iirr.  Diasi:  Maestro,  che  è  quel  eh* rode?      8 

8*    Ed  egli  a  me  :  Questo  misero  modo 
Che  visser  senza  infamia  e  aenza  lode. 

10*  Prega*  io  lui,  solvetemi  quel  nodo,  ^ 

B'  par  che  voi  reggiate,  ee  ben  odo, 
E  nel  presente  tenete  altro  modo. 

80*  Che  mordendo  correran  di  quel  mode,    9 
L*uua  giunse  a  Capocchio,  ed  in  ad  ■<• 
Grattar  gli  fece  il  ventre  al  fondo  saia 

88*  Che  frutti  infamia  al  traditor  ch'io  isiik  * 

Io  non  so  chi  tu  aie,  né  per  che  mode 

Mi  sembri  veramente  quand'io  t'ode. 

PuB.Dna  parola  in  tutte  era  ed  un  mode,       ^ 

16*  Quei  sono  spirti.  Maestro,  ch'i* odo? 
Ei  d'iracondia  van  eolTondo  1  nodo. 

28*  Lmbia  m«a,  Domin»,  per  modo  D 

0  dolce  Padre,  che  è  quel  ch*i'ode? 
Forse  di  lor  dover  eolrendo  '1  nodo. 

24*  Amore  spira,  noto,  ed  a  quel  modo  B 

0  f^ate,  issa  vegg'io,  dies'egli,  il  ned» 
Di  qua  dal  dolc«  stil  nuovo  di'i'odo. 

29*  In  porpora  restite  dietro  U  modo  ^ 

Appresso  tutta  '1  pertrattato  nodo, 
Ma  pari  in  atto  ed  onestato  e  sodo. 

Pau-Dì  pensiero  in  pensier  dentro  ad  un  aed*|0 

7*    Tu  dici:  Ben  diecomo  ciò  ch'i'odo: 
A  nostra  redenzion  por  questo  mode. 

28*  E  l'esemplare  non  vanno  d*nn  modo;      >* 
Se  li  tuoi  diti  non  sono  a  tal  nodo 
TiAtA  ver  non  tentare  è  fatto  sode.        ^ 
%b\^<»  'Ixi.VCv  cmiAaìCx  vviK<raA  ^er  tal  mode,       ^ 
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BDIABIO  DELLA  DIVINA  COMMEDIA. 


LXXIX 


affla 

▲E.L>inÌ8perìo  deiru«re,  quando  soffiti 
t8*  Per  che  si  porga  e  rieolTe  la  roffia, 
Con  lo  bellezze  d'ogni  sua  paroffla; 


80 


71 


nr.  Tienti  col  corno,  e  con  qnol  ti  disfoga, 
11*  Cercati  al  collo  e  trorerai  la  soga 

E  Todi  Ini  che'l  gran  petto  ti  doga. 
UB.DoTe  siede  la  chiesa,  che  soggioga  101 

^  8i  rompe  del  montar  l'ardita  foga, 

Ch*  era  sicoro  *1  qnaderno  eia  doga; 
AK.Dietro  alle  quali,  per  la  lunga  foga,  50 

J*  Siede  la  fortunata  Callaroga, 

In  che  soggiace  il  leone  e  soggioga. 

ofgla 

fv.  Che  nena*l  vento  e  che  batte  la  pioggia,  71 
.1*  Perchè  non  dentro  della  città  roggia 
X  M  non  gli  ha,  perchè  sono  a  tal  foggia? 

Ofgla 

um.E  diadii  riso  mio  incontra*!  poggio,        14 
r    Lo  Sol,  che  dietro  flammeggiaTa  roggio. 
Che  aTOTa  in  me  de*  suoi  raggi  T  appoggio. 

OfII 

nr.  S  come  a  tal  fortozzo  dai  lor  sogli  14 

8*  Coaì  da  imo  della  roccia  scogli 

filino  al  pozzo,  che  i  tronca  e  raecoglL 

ogUa 

nr.  Cba  mal  non  ompie  la  bramosa  TOglia,      98 

,*    lloltl  son  gli  animali,  a  cai  s* ammoglia, 
Terrà,  che  la  farà  morir  di  doglia. 

P    Cominciò  egli  in  su  Torribil  soglia,  92 

Perchè  ricalcitrate  a  quella  Toglia, 
X  eba  più  Tolte  T'ha  cresciuta  doglia? 

8P  Tiaae  paura  la  mia  buona  voglia,  50 

Poi  cominciai:  Non  dispetto,  ma  doglia 
Tanto,  che  tardi  tutta  si  dispoglia, 

0^  Ba  più  avrien  che  fortuna  t'accoglia,     146 
Che  Toler  ciò  udirò  è  bassa  voglia. 

B*  X  ansi,  pensando  eh*  io  '1  fossi  per  voglia  59 
X  disser:  Padre,  assai  ci  fla  men  doglia, 
Qcaate  misero  carni,  e  tu  ne  spoglia. 

BB.Ii*an^cl  di  Dio,  sedendo  in  sa  la  soglia,  101 

r    Par  li  tre  gradi  su  di  buona  voglia 
UBilameate  che'l  serrame  scioglia.* 

10*  Di  far  lo  mèle;  e  questa  prima  voglia       50 
Or,  perchè  a  questa  ogni  altra  si  raccoglia, 
X  dair assenso  de* tener  la  soglia. 

a*  Cha  divina  giustizia  con  tal  voglia,  ùò 

Ed  io  che  son  giaciuto  a  questa  doglia 
Libera  volontà  di  miglior  soglia. 

BT  m  dà  di  pianger  mo  non  minor  doglia,     56 
Parò  mi  di*,  per  Dio,  che  8\  vi  sfoglia; 
Che  mal  può  dir  chi  ò  pien  d'altra  voglia. 

*,&B. Tenersi  dentro  alla  divina  veglia,  80 

B*    Sì  che,  come  noi  siam  di  aof  lia  in  soglia 
Com*allo  re  che  in  suo  voler  no  invoglia. 

li*  Qvelle  snstansie  che,  per  darmi  voglia       8 
Ben  è  che  senza  termino  si  doglia 
Etamslmante,  quell'amor  si  spoglia. 

18^  A  coi  mi  volsi,  conobbi  la  TOglia  26 

E  cominciò:  In  questa  quinta  soglia 
E  fratta  sempre,  e  mai  non  perde  foglia, 

SI*  Parrhè  mi  parli.  Tu  vedi  mia  voglia;        95 
Tal  Tf^ts  Ba  anima/  covorto  broglia 
Hr la  jujfsir  ésbe  fuco  la  lui  ia  voglia; 


23*  Che  grazia  partorisca  a  buona  Teglia;     113 
L'altro  ternaro,  che  cosi  germoglia 
Che  notturno  ariote  non  dispoglia. 

82*  Cho  fu  bisava  al  cautor,  che  por  doglia     li 
Puoi  tu  veder  cosi  di  soglia  in  soglia 
Yo  per  la  rosa  giù  di  foglia  in  foglia. 

aglio 

Iinr.  Loro  accennando,  tutte  le  raccoglio;       110 
8*    Come  d'autunno  si  levan  le  foglie 

ICendo  alla  terra  tutte  le  sue  spoglie; 
13*  L'Arpie,  pascendo  poi  dello  sue  foirlic,    IDI 

Come  l'altro  vorrem  per  nostre  spóglìi.*. 

Che  non  è  giasto  aTer  ciò  ch'uom  si  to^'lie. 
28*  Che  doll'anella  fé  sì  alto  spoglie,  1 1 

Con  quella,  che  sentio  di  colpi  doglio. 

E  l'altra,  il  cui  ossame  ancor  s'accoglio 
PuB.Perocchè  sempre  quivi  si  ricoglÌ4,  104 

2*    Ed  io  :  Se  nuova  logge  non  ti  toglie 

Che  mi  solca  quotar  tutto  mie  voglio. 
4*    Quando  per  dilettanze  ovver  per  doglio,     I 

L'anima  bune  ad  essa  si  racfoglin, 
5*    Per  una  lagrimotta  che'l  mi  toglie;         107 

Ben  sai  corno  nell'aere  si  raccoglio 

Tosto  che  sale  dove  '1  freddo  il  coglie. 
28*  Cantando,  riceveano  intra  le  foglie,  17 

Tal,  qual  di  ramo  in  ramo  si  raccogli.) 

Qnand'Eolo  Scirocco  fuor  discioglio. 
PAn.K  coronarmi  allor  di  quello  foglio,  29 

1*    Si  rado  volte,  Padre,  se  ne  coglie, 

(Colpa  e  vergogna  dell'umano  voglie), 
80*  Vidi  specchiarsi  in  più  di  mille  soglio,    113 

E  se  rinflmo  grado  in  sé  raccoglio 

Di  questa  rosa  noli* estreme  foglio? 

ogllo 

Iirr.  Tra  le  scheggio  e  tra*  rocchi  dello  scoglio,  17 
26*  Allor  mi  dolsi,  ed  ora  mi  rido^^lin, 

E  più  l'ingegno  affreno  ch'io  non  .«ogli'^, 
PcB. Correte  al  monto  a  spogliarvi  lo  ncn^lio,  123 
2*    Como  quando  cogliendo  biada  o  lni;lio, 

Quoti,  senza  mostrar  l'usat-o  orgoglio, 
PAB.Della  mala  coltura,  quando '1  loglio         119 
12*  Ben  dico,  chi  cercasse  a  foglio  a  foglio 

U* leggerebbe:  Tmi  son  quel  ch'io  soglio. 

ogna 

Tkt.  Ciò  chMo  attendo;e  che  *1  tuo  ponsier sogna  1 23 

16*  Sempre  a  quel  ver,  c'ha  faccia  di  monzogna. 
Però  cho  senza  colpa  fa  vergogna; 

23*  Poi  dÌ5iso:  Mal  contava  la  bisogna  140 

E'I  frate:  Io  udi*  già  dire  a  Bologna 
Ch'egli  è  bugiardo,  e  padre  di  menzogna. 

2C*  Tuoi  cittadiui,  onde  mi  vien  vergogna,       5 
Ma,  so  presso  al  mattìn  il  ver  si  .sogna. 
Di  quel  cho  Prato,  non  ch'altri,  t'agogna. 

30*  Vol.-iini  verso  lui  con  tal  vjrgogiia,         134 
E  qualo  è  quei  che  SUO  dannaggio  .4ogna, 
Sì  ohe  quel  eh' è,  come  non  fo«iSP,  agogna; 

32*  Col  muso  fuor  dell'acqua,  quando  sogna    32 
Livide  in.sin  là  dove  appar  vergogna 
Mettendo  i  denti  in  nota  di  cicoi^nn. 

Prn.  Olà  non  n  fa  por  noi,  che  non  bisogna,      23 

11"  Cosi  a  s»<  e  noi  buona  ramogna 

Simile  a  quel  che  tal  volta  si  Ros^a, 

13*  Stanno  a'p-'rdoni  a  chieder  lor  bisogna,   G2 
Perche  in  altrui  pietà  tosto  ni  pogua. 
Ma  per  la  v\»tA  cHft  ti«ìxì  t^wì^  ^^t>s.xvi^, 

10*  Por  <vnA\\\\\«\xwi\a»c\**a«,'^«.t  N^.t^^s,Tv-\.   VV*^ 
Bon  V'  on  Irò  veicYiV  witoTTs^ÀTi  cAivvA.Ta'^^^sk^ 
Cho  Dìo  a  mi^Wox  'fVXa^i  fv^o^^j^»'*. 


ttncABio  DifibA  DimrA  oohvidia* 


so*  Al  noffoe  iste  «mi  ìoIm  U  feigogM,       f 
L)  eomindò  con  fom  e  eon  momofA 
Foni)  e  Nonnadift  prese  e  GvatcofB». 

3d*  Jneomindai  s  Madoniift,  ni^  UMfia  t9 

Ed  ella  a  ne:  Da  iena  e  da  Terfoynm 
8*1  ebe  non  parli  più  eon*vom  cm  tofiia. 
Pab.  L*  «Tara  povertà  di  C^alona  T7 

8*    Che  veramente  prorreder  meofna 
Carica  pit  di  earco  bob  li  pogBB. 

17*  0  della  poprla,  o  dell^altnii  vergofAB,  1S6 
Ma  BOBdiBeB,  rliaoHa  ogni  BMBtOfBS, 
E  latda  por  mitar  doT'è  la  rofaa. 

SiT  Da  naoTO  obUetto,  e  però  bob  Moogaa     00 
Bì  che  Itggit  BOB  dorBMBdo  oÌ  Mgaa, 
Ma  neU*BBO  è  più  colpa  o  più  Ttifogaa. 

•ff* 

^OB.Di  pari,  come  bBoi  che  Tanao  a  giogo. 
12*  Fìb  ehol  ooflìirM  U  doloo  Pedajofo. 

•1 

In  p.  Tb  ^BOttt  Boedrf  ;  o  dine,  at  ta  bmI,       I 

'       epol 


18*  Aliar  aoflb  lo  troBCo  finte, 
Breveaieate  aarà  riapoato  a  vói. 

22*  Oli  BDgbioai  addoeao  iV  eha  ta  lo  aeaoi,   41 
Ed  io:  Maeitro  nio,  fk*,  ••  ta  pad, 
Venato  a  naa  degli  aTremri  eael, 

23*  Coot  naeqao  da  qaello  aa  altro  poi,  11 

Io  pentaTa  cosi:  Qnetti  per  noi 
Ri  fatta,  ch'assai  credo  che  lor  nM. 

25*  £  tre  spiriti  renner  sotto  noi,  85 

Se  non  quando  gridar:  Chi  siete  Toif 
Ed  intendemmo  pure  ad  essi  poi. 
Pus. D'anime,  che  movieno  i  pie  rér  noi,  (9 

8*    Lev.1,  diss'io  al  Maestro,  gli  occhi  tuoi: 
Se  tn  da  te  medesmo  aver  noi  puoi. 

0*    Che  rifletteTa  i  raggi  sWér  noi,  88 

Ditel  costinci:  che  Tolete  toì? 
Guardate  che'l  Tenir  su  non  ri  bóL 

11**  Che  noi  ad  essa  non  potem  da  noi,  8 

Come  del  suo  roler  gli  angeli  tuoi 
Così  facciano  gli  nomini  de'suoL 

13*  Udì'  gridar  :  Maria,  óra  per  noi  :  60 

Kon  credo  che  per  terra  rada  aaeoi 
Per  compassion  di  quel  ch'i'Tidi  poi: 

20°  Vittima  fé  di  Cnrradino;  e  poi  63 

Tempo  Tegg'io,  non  molto  dopo  aaeoi 
Per  far  conoscer  meglio  e  sé  e  1  suoi. 

23*  E  chiamat'ombra;  e  quindi  organa  poi    101 
Quindi  parliamole  quindi  ridiam  noi, 
Che  per  lo  monte  arer  sentiti  puoi. 

27*  Dell'esser  su,  ch'ad  ogni  passo  poi         122 
Come  la  scala  tutta  sotto  noi 
In  me  ficcò  Virgilio  gli  occhi  suoi, 

81*  Lume  ch'è  dentro  aguzzeran  li  tuoi        110 
Così  cantando  cominciare;  e  poi 
Oro  Beatrice  stava  volta  a  noi. 

83*  Ch'io  straniassi  me  giammai  da  voi,         93 
E.  se  tu  ricordar  non  te  ne  puoi, 
Bì  come  di  Letèo  beesti  ancoi; 
Par. Dell'eterno  consiglio,  quanto  puoi  05 

7*    Non  potea  l'uomo  ne' termini  suoi 
Con  umiltate.obbedfendo  poi, 

6*    Sonava  Otaaaa  sì,  che  unque  poi  SO 

Indi  si  fece  l'oa  più  presso  a  noi. 
Al  tuo  piacer,  perchè  di  noi  ti  gioi. 

id*  Qua!  fece  la  flgliaoU  d\  Mlnól  14 

£  Taa  neir  altro  aver  W  rag^  «^t»V 


Biaor  potrà  eh*al  vadar  naa  fi  iH. 

88*  Ed  io  ridoada,  mù  ftmmat  la  pati, 
Val  qaal,  aa  iataaa  avaaai  1  ariagU  iriri, 
La  qaal  vadral  iaaaaii  «ika  ta  «•!. 

86*  L'aaime  a  Dio,  q«lT*aatra*la,  a  fd 
Indi  ri  mofaa  aa  laaa  Torto  aol 
Che  lasciò  Cristo  do*  vicari  aaoL 

86*  Pagò  Boatriea  eoi  raffgia  da'aail, 
Oado.  aia*  che  diaaau,  vidi  pai; 
D*aa  qaarto  Ibbm,  cb*ia  vidi  aaa  wL 

88*  Di  aaaBMrtatttàea'priaghi  taai. 
Aacor  ti  proga,  Sogiaa,  eha  pari 
Dopo  taata  Tadar,  gU  «ft<tti  aari. 

ala 

Ivr.  PlgUaol  d*AaeUaa,  cIm  vaaaa  da  TMt, 

1*    Ma  ta  perchè  ritoral  a  taata  aoiaf 
Ch'i  principio  e  eagloa  di  tatto  rieiaf 

80*  L*aUro  è  1  fUao  Bìbob  graco  da  Troia: 
E  Taa  di  lor,  cIm  ri  roeo  a  aola 
Col  pano  gli  parcoaaa  Papa  enh. 
Pab.  La  eagioB  di  mia  aorta,  a  bob  al  aria; 

0*    Di  qaesta  laealoata  a  cara  gioia 

Oraado  fkaia  rìauMO,  a,  pria  eka  varii, 

14*  Li  laati  eerchl  Bootrir  aaova  gioia 
Qaal  si  laoDoata  perehè  ^at  ri  nasi» 
Lo  refrigerio  delretaraa  ploia. 

84*  Che  lì  splondeva:  Qaosta  eara  «Ida. 
Ondo  ti  venne?  Ed  io:  La  larga  plcib 
In  su  le  vecchie  e  in  su  le  nuove  caeis, 


ola 

Iirp.  Nel  nome  che  sonò  la  voce  sola, 

4*  Così  vidi  adunar  la  bella  scuola 
Che  sovra  gli  altri,  com' aquila,  vola. 

6*  Per  la  dannosa  colpa  della  gola. 
Ed  io  anima  trista  non  son  sola. 
Per  si  mi)  colpa:  e  più  non  fé  parola. 

12*  Sovr'una  gente  che*nflno  alla  gola 
Mostrocci  un  ombra  dall' un  canto  sola. 
Lo  cuor  che'n  sul  Tamigi  ancor  ri  eòU. 

23*  Mi  rimiraron  senza  far  parola: 
Costui  par  vivo  airatto  della  gela: 
Vanno  scoverti  della  gravo  stolaf 

26*  Che  vedesse  altro  che  la  fiamma  odU, 
Tal  si  movea  dascnna  per  la  gola 
Ed  ogni  fiamma  un  peccatore  invola. 

28*  Maometto  mi  disse  està  parola; 
Un  altro,  che  forata  avoa  la  gola, 
E  non  avea  ma*  che  un'orecchia  sola, 

Pub.  Arrivalo,  forato  nella  gola, 

5*    Quivi  perdei  la  vista,  o  la  parola 
Caddi,  e  rimase  la  mia  eame  sola. 

20*  Dimmi  chi  fosti,  dissi,  e  perchè  sola 
Non  fi  A  senza  mercè  la  tua  parola, 
Di  quella  vita  cVal  termino  vola. 

21*  Venendo  su,  non  potoa  venir  sola; 
Ond'io  ftai  tratto  f^or  dell'ampia  fda 
Oltre,  quanto  '1  potrà  menar  saia  seaslk 

24*  Passammo,  adendo  colpe  della  gela,      ' 
Poi,  ra11argi4l  per  la  strada  sola. 
Contemplando  ciascan  soaza  parola. 

25*  In  sua  sustanria,  e  fkari  aa*alma  ssis, 
£  porche  meno  aaiaiiri  la  parola. 
Giunto  all'amor  eho  dalla  vite  cola. 

81*  La  Donna  ch'io  avoa  trovata  sola. 
Tratto  m'avea  nel  fiume  iafiao  a  golii 
^^rKvso  l'acqua  lieve  come  sparii, 


Che  l'uno  andaaaa  a\  prima  a  YaXVt^i  «X'^^iVX^  ^^'«XX^Nwwtt^^»». parola, 
14*  VoHtrasaataniia,t\mìiXtif»u^\  \v\       ^V.^«^a«««tó^\«^,«.^ 

£,  80  rimane,  dite  e«ma,  YoV 


1A.^xMMM»K»^g»fttaaM^\»,<aìa\ 
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SS*  Vostra  parola  dlgfatm  vola,  83 

^  Perrhò  conoscili,  disM,  quella  tciioU 

Home  poò  svgnitar  la  mia  parola; 
Par. E  d'nn  altro  rimane  ancor  la  gola,  92 

3*    Cosi  fec'io  con  atto  e  con  parola, 

Omle  non  trMse  inaino  al  co'la  spola. 
12*  Si  tofto  come  l'ultima  parola  ] 

A  rotar  cominciò  la  santa  mola, 
21*  Percho  predestinata  fonti  sola  77 

Kon  venni  prima'airnltima  parola, 

Girando  w  come  veloce  mola. 
SS*  Ciascnna  disfama:  in  quella  sola  65 

Perchè  non  è  in  luogo,  o  non  s'impela; 

ale* 

?An.BeQina  certi  cantando  sii  dolce,  12S 

SS*  Oh  qnanta  6  Tubertà,  che  si  soffolM 
A  seminar  quaggiù  huone  hobolcel 

oleo 

pAS.Vostro  naviglio,  serrando  mio  solco  14 

S*    Qne*glor!o8Ì,  che  pass.iro  a  Coleo, 
Quando  TÌder  Giason  fatto  bifolco. 

olo 

Imr.  Disae,  l'ingegrno  tuo  da  quel  ch'e'suolef  77 

11*  Kon  ti  rimembra  di  qui'lle  parole, 

I««  tre  disposizion,  che'l  Ci<^l  non  tuoIo; 

16*  KelU  no<itra  città,  sì  come  suole,  68 

Che  Guglielmo  Borsiere,  il  qnal  si  duole 
Assai  ne  cruccia  con  le  suo  parole. 

SO*  La  liocca  tua  per  dir  mal,  come  suole:     125 
Tu  hai  r arsura,  e  il  capo  che  ti  duolo: 
Kon  vorresti  a  invitar  molte  parole. 


La  parte  in  me  che  vede  e  paté  il  Sule 
Or  fisamente  riguardar  si  vuole; 

25*  Là  dove  tratta  delle  bianche  stole,  03 

E  prima,  pressoi  fin  d'aste  parole, 
Al  che  risposer  tutto  le  carole; 

20*  Puoi  contemplare  assai,  se  le  parole         63 
Ma,  perchè  in  terra  per  le  vostre  scuole 
È  tal  che  intende  e  si  ricorda  e  vuole, 

80*  Che  si  dilata,  rigrada  e  redolo  125 

Qual  è  colui  che  tace  e  dicer  vuole, 
Qnant'è  U  convento  delle  bianche  stole! 

olfo 

Par. Tra  Pachino  o  Pelerò,  sopra'!  golfo  63 

8*    Non  per  Tifeo,  ma  per  nascento  solfo, 
Nati  por  me  di  Carlo  e  di  Kidolfo, 

olgo 

iNr.  Luogo  è  in  Inferno,  detto  Malebolge,  1 

18?  Como  la  cerchia  che  d'intorno '1  volge. 

20"  Perchè  la  vista  tua  pur  si  soffolge  ( 

Tu  non  hai  fatto  sì  all'altre  bolge: 
Che  miglia  ventidno  la  valle  volga; 

oU 

Ixp.  Dira' io:  deh  senza  scorta  andiamci  soli,  123 
21*  So  tu  se*  sì  accorto  come  suoli. 


H7K.Difìendo:  Hai  ben  veduto,  como'l  Sole 
ft^     Gli  atti  suoi  piffrì,  e  le  corte  p-irole 

Poi  comindai:  Sciacqua,  a  mu  non  duolo 


E  colle  ciglia  ne  minaccian  duoli? 

Dirondo:  Di*  a  lor  ciò  che  tu  vuoli  IQl 

Se  la  vostra  memoria  non  s'imboli 

Ma  s'ella  viva  sotto  molti  soli; 

Pianger  senti'  fra'l  sonno  i  miei  figlinoli, SS 

Ben  sei  crudel,  se  tu  già  non  ti  duoli, 

(E  se  non  piangi,  di  che  pianger  suoli? 
Pl'b.  Lo  Duca  mio  ud  io  appresso,  soli,  23 


091 


33^ 


110  -i"    Vas»  in  Sanleo,  0  discendusi  iu  Noli: 

Con  esso  i  pie;  ma  qui  couvien  ch'nom  voli; 


122 


143 
63 


IDI 


L'umana  probi  tate:  0  questo  vuole 
Anche  al  nasuto  vanno  mie  parole, 
Onde  Puglia  e  Provenza  già  si  duole. 

i*    Ciò  eh* l'udiva,  qua]  prender  si  suole 
Ch'or  sì  or  no  s'intendon  le  parole. 

IIT  Non  pur  per  lo  sonar  delle  parole, 
E  come  agli  orbi  non  approd-t  'I  Sole, 
Luca  del  ciel  di  sé  largir  non  vuole; 

n*  Vinse  Virgilio,  assentirei  un  sole 
Tolaer  Virgilio  a  me  queste  parole 
Ma  non  può  tutto  la  virtù  che  vuole; 

13*  Ficcava  io  così,  come  far  suole 

IfO  più  che  padre  mi  dicea:  Figliuole, 
Più  utilmente  compartir  si  vuole. 

19*  Continuò  col  fin  di  sue  parole: 
E  come  Ninfe,  che  si  givan  sole 
Qnal  di  fuggir,  qual  di  voder  Io  Solo  ; 

Hf  Di  silo  color  ciascuna,  pria  rho  '1  Sole 
Man  dia  di  rose,  e  più  che  di  viole, 
Cha  prima  avaa  la  ramerà  sì  sole. 

Pai. Vidi  rivolta,  e  riguardar  nel  sole: 

1*   E  a'i  come  secondo  raggio  suole 
Pur  aoma  peragrin  che  ttrnar  vuole; 

T*  E  tu  ascolta,  che  le  mie  parole 
Par  non  soffrirà  alla  virtù  che  vuole 
Dasnando  sé,  dannò  tutta  sua  prole; 

^  laeoiniiieiaro  allor  la  sue  parol*». 
Tra  discordanti  liti,  cantra '1  sole 
Là,  dova  l'orizzonto  pria  far  suole. 

Il*  Più  sua  rattasza, nacque  al  moudo  unSoIe,50 
Parò  ehi  d'aaao  loco  fa  parole 

^^  Ma  Orinate,  Me  proprio  dir  vaoh. 

^  iW  ia  Mmù  àaeco,  in  form»  di  parola,         20 


5G 


Par. Chi  non  s'impenna  sì  che  lassù  voli,         74 
lU"  Poi,  sì  cantando,  quegli  ardenti  Soli 

Come  stollo  vi«;inu  a* fermi  poli; 
24"  Si  fóro  spore  sopra  fissi  poli,  11 

E  come  cerchi  in  tempra  d'orinoli 
Quieto  pare,  e  l'ultimo  che  voli; 

allea 

Is-p.  E  mazzerati  presso  alla  Cattolica,  80 

2^"  Tra  l'isola  di  Cipri  e  di  Maiolica 
Non  da  Pirati,  non  da  gente  argoliea. 

olla 

Pub. Sta,  come  torre,  fermo,  che  non  crolla      14 
5"    Chi,  sempre  l' uomo,  in  cui  peurtier  rampolla 
Perchè  la  foga  l'un  dell'altro  insolla. 
Pirauo  in  su  la  morte,  e  riguardoUa,       38 
Così,  la  mia  durezza  fatta  solla. 
Che  nella  mente  sempre  mi  rampolla. 


O-O 


alla 


SS 


23 


83 


86 


I.vr.  Tomo  cho  la  venuta  non  sia  folle: 
2^    K  quale  è  quei  che  disvuol  ciò  che  volle, 
Sì  che  dui  corainciat  tutto  si  tolle; 
La  riviera  dui  sangue,  in  la  qual  bolle 
Oh  cieca  cupidigia,  oh  ira  follo, 
E  nuli* etorna  poi  sì  mal  e' immolici 
Ne' Maccabei:  0  come  a  quel  fu  molle 
Io  non  so  s'io  mi  fui  qui  troppo  folle. 
Deh  or  mi  di'  quanto  tesoro  volle 
Disi  fondo  giù,  cVei  %\uwa«iT^  vu  vo\  «J^a'^^ 
Che  ì'  a\t»  ptovv'\^eTwt».  cVift\<ix  ^0\^ 
PodcT  di  par VvT&*  *vii^\  %  VxAVv  ViW^. 
r  i:  tt .  0  di  aa  lui.  com'  'V IV  ^v^o ,  ^^^J^^- 

t 
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10" 


23^ 
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ir  ■»«  I  eltlftilB  ttM,  viMM  ft  Colle 

Id  io  prtgftT»  Dio  ii  qMl  di*«*  voUo. 
PAm.8«l»lonooPo»|oo,«d»fMl  collo,  I 

e*   Pd,  VNiM  ol  tmoo  èko  tatto*!  del  ToU* 
Cmoto  ptr  tolor  a  Boa»  U  tollo: 

17*  Che  prio  bi*otm  varloto;  o,  eoao  toUo     I 
Von  por  onbHOt  m  cko  lo  gomto  follo 
Ii*oflniel  di  Dio  eko  le  poeeòo  toUo. 

19*  Om  fft  lo  Scotto  0  riBffUlaM  «silo        ISA 
Ycdnoii  lo  loMurift  0*1  tìtot  mollo 
OM  mai  Tolor  bob  ooaobbi  aè  toUo. 

tS*  Votte  sono  ipoloiiolio,  o  lo  cocolle  77 

Ha  fTOTO  uforo  toato  bob  li  tollo 
Oho  fk  il  eoor  do*BOBoei  A  ftUo. 

om 

Jmw,  U  e^bi,  tìto,  «ani  di  quel  chM*  rdlU,       6S 
8(r  Li  nucellottl,  che  do*  verdi  colli 

Vacoado  i  lor  casali  e  ftroddi  e  omUI, 

jl9*  DÌM*io,  chi  Mto.  B  q«oi  piogazo  i  colli;    44 

Oli  occlki  Icr,  cVeroB  pria  pur  destro  boUI, 

Lo  laerlBO  tra  e«i,  e  rioerrolli: 

Pi)B.D*lBflnBO  por  Bioetrargli,  e  mMireroIU 

21*  Ila  dlBBC,  ae  to  cai,  perchè  tai  crolli 

Parrer  Ridare  ìbUjio  ahinoi  pie  Biolllt 
M*  Vo^BOToIi  formati,  che  aatolli  W 

B  degli  Bbrd,  éh*al  ber  ai  moatriir  molli, 
QoaBdo  ìb  Ter  Xadlaa  diaceso  i  colli. 

oUo 

Iirr.  Drizzaya  a  me,  sì  che*B  contrario  il  collo  26 
16*  Deh,  Bo  mlaeria  d'esto  loco  collo 

Coroincib  Tuno,  e'I  tinto  aspetto  e  hrollo; 
25*  Perch'una  gli  s^aTTolte  allora  al  eolio, 
Ed  nn' altra  alle  braccia;  e  rilegollo 
Che  non  potea  con  esse  dare  nn  crollo. 
PAB.MineTTa  spira,  e  condncemi  Apollo,  8 

8*    Voi  altri  pochi,  che  drizzaste  U  collo 

YiTesi  qui,  ma  non  ai  rien  satollo, 
4*    Tosto  che  giunto  V ha:  e  gingnor  paollo ;  128 
Ifaace  per  quello,  a  guisa  di  rampollo. 
Ch'ai  sommo  pinge  noi  di  collo  in  eolio. 

olo 

Inf.  Ma  negli  orecchi  mi  percosse  nn  duolo,    65 

8*    E*l  buon  Maestro  disse:  Omai,  figliuolo, 
Co'grayi  cittadin,  col  mnde  stuolo. 

14*  Deir  India,  vide  serra  lo  suo  stuOlo 
PercVoi  proTTide  a  scalpitar  lo  suolo 
Me'  s'estinguoTa  mentre  ch'era  solo: 

17*  Di  quo!  settimo  eerehio,  tutto  solo 
Per  gli  occhi  fuori  scoppiaya  lor  duolo: 
Quando  a*  rapori,  e  quando  al  caldo  suolo. 

26*  De*  remi  fìteemmo  ale  al  folle  Tolo,  125 

Tutte  lo  stelle  già  dell'altro  polo 
Ch<*  non  surgela  ftior  del  marin  suolo. 

28*  Perch'agli  accumulando  duol  con  duolo,  110 
Ma  io  rimasi  a  riguardarlo  stuolo. 
Senza  più  prova,  di  contarla  solo; 

29*  Io  mi  saprei  levar  per  l'aere  a  volo: 
Vello  ch'io  gli  mostrassi  l'arte;  e  solo 
Ardor  a  tal  che  l'avoa  per  figliuolo. 
Pub. Un  poco  me  volgendo  all'sjtro  polo, 

1*    Vidi  presso  di  me  un  veglio  solo. 

Che  più  non  dee  a  padre  alcun  fifflfuolo. 

14*  Prima  che  morte  gli  abbia  dato  il  volo, 
Non  so  chi  sia;  ma  «o  cV «Wou  4  «olo: 
E  doIC43ment«,  81  eìio  parW.accbXo. 
S9*  E  di  retro  da  tutti  BBTeBWo  aoVo 
E  questi  «etto  col  prtmsAo  ^^•^«J^ 
©intorno  al  capo  noaUw^wi^fW^*» 


PAB.B  aaltb  1  BbMoob,  fti  41  tal  tolOk 

6*   lavérUSpofaaiiTolaolaalBpK 
Sì,  ok*al  Vii  caUo  li  OMtl  dot  r 

IS"  Sì  a  celli,  che  toUo  vi?or  aal*, 

Gk*  io  BOB  ooaeoeo  il  Poooaler  aè  Pillo. 

2ft*  DoUo  mio  ali  a  ood  alto  volo. 

La  CUeaamiUtaato  alcaa  tgUafllo 
Bel  Sci  «he  vafgia  tatto  aeroe  atade; 


PoB-Di  glorao  la  giorao  pi*  di  boa  il  ipelia,  81 

4*  Or  ▼a\din*ol;  eh*  qaol  oho  pi*  aia  crifa 

Tono  la  trallob  ofo  ami  Bca  il  «alpa. 

*li« 

iar.  Che  mi  limioo  aoUo  primo  colae:  71 

2r  Meatro  ok*io  forma  ftà  d*ooia  0  di  pe^ 

Kob  fkroa  leoaiae,  ma  di  volpo 
Pva.  Del  trfoafUTiieoloaBa  volpo,  119 

82*  Ma  rteroBdoado  lei  di  laido  eolpe, 
Qoaaia  BofìnfOB  r 


IlTF. 


IH 


22* 


29* 


Gli  oeèU  laeoatl,  lafrimaado  valM{ 
B  voaai  a  te  oeoì,  oom*oIla  volae; 
Clio  del  bel  meato  il  eorto  aadar  ti  IdM. 
l7«ladietroUdletre,aìqaiadiaitelii|    IH 
Dov*  ora  1  petto,  la  coda  rivolao, 
B  con  lo  branche  Vaere  a  aè  raeeolss. 
Ciascun  dall'altra  costa  gli  occhi  vols^  119 
Lo  Navarrese  ben  suo  tempo  colse. 
Saltò,  e  dal  proposto  lor  si  tolse. 
E  tremando  ciascuno  a  me  si  volse  99 

Lo  buon  Maestro  a  me  tutto  s'accolse. 
Ed  io  incominciai,  poscia  eh'ei  volse; 
PuB.Sordello  ed  tf\i  indietro  si  raccolse,       ti 
8*    L'uno  a  Virgilio,  e  l'altro  ad  nn  si  volse 
Vieni  a  veder  che  Dio  per  grazia  volse. 
PAB.Po8CÌachè  Qostantin  P  aquila  volse  1 

6"    Dietro  all'antico  che  Lavinia  tolse, 
12*  La  benedetta  fiamma  x^r  dir  tolse,  t 

£  nel  suo  giro  tutta  non  ai  volse 
E  moto  a  moto,  e  canto  a  canto  colse; 
22*  Più  fu,  e'I  mar  fuggir,  quando  Dio  v(Àv,9S 
Così  mi  disse,  ed  indi  si  rioolae 
Poi,  come  turbo,  in  su  tutto  l'aceolse. 

olai 

Ikv.  Tu  se' solo  colui,  da  cn'io  tolsi 
I*    Vedi  la  bestiai  per  cn'io  mi  volsi  : 

Ch'ella  mi  fa  tremar  le  rene  e  i  polsL 
13*  Del  cor  di  Federigo,  e  che  le  volsi  59 

Che  dal  se|nreto  suo  quasi  ogni  uom  tolsi: 
Tanto,  ch'io  ne  perdei  le  vene  e  i  poisL 

olte 

Isr.  Disse  Io  mio  Signore,  a  questa  volta:      H 
8*    Quale  colui  che  grande  inganno  lacelta 

Tal  si  fo  Flegiàs  noli'  ira  accolta. 
9^    Veggendo  1  Daca  mio  tornare  in  volta. 

Attento  si  foiab  oom'uom  che  ascolta; 

Per  l'aer  nero  e  per  la  nebbia  folta. 
14*  Alcuna  si  sedoa  tutta  raccolta. 

Quella  che  giva  intorno  era  più  molta. 

Ma  più  al  duolo  avea  la  lingiM  sciolta. 
16*  E  con  essa  pensai  alcuna  volta  10T 

Poscia  che  l'ebbi  tutta  da  ne  sciolta, 

'V«n&Vkiblui  aggroppata  e  ravvolta. 
\V^\^^^.'^^Tb!(siNdi^ts«tYk^<9iM^V«mo  sciolta;       99 
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I*     Che  tengft  forte  a  aè  r anima  Tolta,  8 

Ch'altra  potenzia  è  qnella  che  l'ascolta, 
Questa  è  qnasi  legata  e  qnella  è  sciolta. 

01"    E  giunti  là,  con  gli  altri  a  noi  dièr  volta,  41 
Questa  gente  che  preme  a  noi,  è  molta. 
Però  par  r%\  ed  in  andando  ascolta. 

8^    Faggio  1  serpente,  e  gli  angoli  dier  volta  107 
L* ombra,  che  s'era  al  giudice  raccolta, 
Punto  non  fxk  da  me  guardare  sciolta. 

U*  Si  turba*!  viso  di  colui  cho  ascolta,  68 

Coai  vid'io  raltr'anima,  che  vòlta 
Poi  ch'ebbe  la  parola  a  sé  raccolta. 

18*  Sovra  le  mie  quistioni  avea  ricolta,  86 

Ma  questa  sonnolenxa  mi  fu  tolta 
Lo  nostre  spalle  a  noi  era  già  vòlta. 

ti*  Montare  in  su,  qui  si  convien  dar  volta;  140 
L'aspetto  suo  m'avea  la  vista  tolta: 
Com'uom  che  va  secondo  ch'egli  ascolta. 

S8*  L^aer  si  volge  con  la  prima  vòlta  104 

In  questa  altezia,  che  tutta  è  disciolta 
E  ùk  fonar  la  selva,  perch'ò  folta. 

29*  Quando  le  ripe  igualmente  diér  volta,       11 
Kè  anche  fu  cosi  nostra  via  molta. 
Dicendo:  Frate  mio,  guarda  od  ascolta. 

81*  Del  tao  errerò,  e  perchè  altra  volta  44 

Pon  giù  *1  seme  del  piangere,  ed  ascolta: 
Muover  doveati  mia  carne  sepolta. 

82*  Seder  sovr'esso  una  puttana  sciolta        149 
E.  come  perchè  non  gli  fosse  tolta, 
E  baciavansi  insieme  alcuna  volta. 

^AB.  Sorella  fta,  e  cosi  lo  fu  tolta 


101 


Tra  Ceciaa  e  Corneto  i  luoghi  colti. 
32*  Né  ti  dirò  chi  io  sia,  né  mostrerolti. 

Io  avea  già  i  capelli  in  roano  avvolti,        , 

Latrando  lui  con  gli  occhi  in  giù  raccolti; 
Pub. Cominciò  *l  Mantovan  che  ci  avea  vòlti,     u6 
7*    Da  questo  balzo  meglio  gli  atti  e  i  volti 

Che  nella  lama  giù  tra  essi  accolti. 
13*  Vai  dimandando,  e  porti  gli  occhi  s'ciolti.  131 

Gli  occhi,  diss'io,  mi  fieno  ancor  qui  tolti, 

Fatta,  per  esser  con  invidia  vólti. 
26*  Soverchiò  tutti;  e  lascia  dir  gli  stolti,     119 

A  voce  più  ch'ai  ver  drizzan  li  volti  ; 

Prima  ch'arte  o  ragion  per  lor  s'ascolti. 

69 


125 


44 


113 

Ma  poi  che  pur  al  mondo  fu  rivolta, 
Non  fu  dal  voi  del  cuor  giammai  disciolta. 


5>*    Per  suo  arbitrio  alcun,  senza  la  volta 
Ed  ogni  permntanza  credi  stolta. 
Cerne  il  quattro  nel  sei,  non  è  raccolta. 

12*  Co'  piedi  alle  sne  orme,  è  tanto  volta, 
E  tosto  s'avvedrà  della  ricolta 
Si  lagnerà  che  l'arca  gli  sia  tolta. 

UT  Ella  mi  disse:  Volgiti  ed  ascolta, 
Come  si  vede  qui  alcuna  volta 
Che  da  lui  sia  tutta  l'anima  tolta, 

17*  Che  poi  divora,  con  la  lingua  sciolta, 
E  tal,  balbuziendo,  ama  ed  ascolta 
Disia  poi  di  vedorla  sepolta. 

olte 
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Cngnesi  colla  còda  tante  volte, 
8*    Sempre  dinanzi  a  lui  ne  stanno  molto: 

Dicono  ed  odono,  e  poi  son  giù  vòlte. 
W*  Che  tu  non  vedi,  con  lo  trecce  sciolto. 

Manto  fa,  che  cercò  per  terre  molte; 

Onde  un  poco  mi  piace  cho  m'ascolto. 
28^  Chi  porla  mai  pur  con  parole  sciolto  1 

Ch'io  ora  vidi,  per  narrar  più  volto? 
^VB.Furo  iterate  tre  e  quattro  volte,  2 

7*    Prima  eh' a  questo  monto  fosser  vòlto 

Fur  l'ossa  mie  per  Ottavian  sepolto. 
15*  Velando  gli  occhi,  e  con  le  gambe  avvolto  122 

0  dolce  padre  mio,  so  tu  m'ascolte, 

Quando  le  gambe  mi  furo*  si  tolte. 
*AB.Ond*eran  tratto,  come  fnro  sciolte; 
I*    E  per  queste  parole,  so  ricolto 

Che  t'avria  fatto  noia  ancor  più  volte. 
10*  Si  fur  girati  intorno  a  noi  tro  volto, 

Donno  mi  parvor  non  da  ballo  sciolte. 

Fin  che  le  nuove  noto  hanno  ricolte  ; 

olti 

nr.  ìfon  r»mi  sebiotti,  ma  nodosi  e  involti, 
$*  Voa  ÒMB  sì  aspri  storpi  nò  sì  folti 
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PAB.Nel  falso  il  creder  tuo,  se  bene  ascolti 
2*    La  spera  ottava  vi  dimostra  molti 

Notar  si  posson  di  diversi  volti. 
13*  Parmenide,  Mulisso,  Brisso,  e  molti, 

Sì  fé  Sabellio  ed  Arrio,  e  quegli  stolti 

In  render  torti  li  diritti  volti. 
82*  Che  tutti  questi  sono  spirti  assolti 

Ben  te  ne  puoi  accorger  per  li  volti. 

Se  tu  gli  guardi  beno  e  se  gli  ascolti. 

olio 

(xr.  Una  lonza  leggiera  e  presta  molto, 

1*    E  non  mi  si  partia  dinanzi  al  volto; 
Ch'io  fui  per  ritornar  più  volte  vòlto. 
Erano  ignudi,  e  stimolati  molto 
Elio  rigavan  lor  di  sangue  il  volto, 
Da  fastidiosi  vermi  era  ricolto. 
Co' lor  sognaci  d'ogni  setta,  e  molto 
Simile  qui  con  simile  è  sepolto; 
E  poi  ch'alia  man  destra  si  fu  vòlto, 
E  tutto  che  tu  sii  venato  molto 
Non  se'  ancor  per  tutto  il  cerchio  vòlto  ; 
Non  dee  addur  maraviglia  al  tuo  volto. 
Dal  mezzo  in  qua  ci  venian  verso 'l  volto,  26 
Come  i  Roman,  per  l'esercito  molto. 
Hanno  a  passar  la  gente  modo  tolto; 

20*  Mirabilmente  apparve  esser  travolto 
Che  dalle  reni  era  tornato  '1  volto. 
Perchè  '1  veder  dinanzi  ora  lor  tolto 
Si  volse,  e  mai  non  fu  mastino  sciolto 
Quei  s'attnffò,  e  tornò  su  convolto; 
Gridar:  Qui  non  ha  luogo  il  santo  Volto; 

24*  Ma  drizzò  verso  me  l'animo  e'I  volto,     131 
Poi  disse:  Più  mi  dnol  che  tu  m'hai  colto 
Che  qnand'io  fai  dell'altra  vita  tolto. 

30*  E  matitro  Adamo  gli  percosse 'l  volto 
Dicendo  a  lui:  Ancor  che  mi  sia  tolto 
Ho  io  il  braccio  a  tal  mestier  disciolto. 
Presso  di  qui,  che  parla,  od  è  disciolto, 
Qael  che  tu  vuoi  veder,  più  là  è  molto, 
Salvo  che  più  feroce  par  nel  volto. 

33*  Lo  invetriate  lagrime  dal  volto, 
Como  fec'io,  il  corpo  sno  l'è  tolto 
Montro  cho  '1  tempo  suo  tutto  sia  vòlto. 
P(7H.  Varamente  da  tre  mesi  egli  ha  tolto 

'^*    Oad'  io  che  or' ora  alla  marina  vòlto'. 
Benignamente  fui  da  lui  raccolto. 
A  dir  mi  cominciò  tutto  rivolto; 
Vesporo  è  già  colà,  dove  sepolto 
Napoli  l'ha,  e  da  Brandizio  è  tolto. 

12*  Figliuoli  d'Eva,  e  non  chinate '1  volto. 
Più  eru  già  por  noi  del  monte  vòlto. 
Che  non  stimava  l'animo  non  sciolto: 

19*  In  poco  d'ora,  e  lo  smarrito  volto, 

Poi  eh' eli' avea 'l  \tM\«>.\  «»%\  A\"6.«;.\v\S.«^^ 

30*  S\  fa  \\  UxTftxv  t<A  m^\  %««v^^  ^  ^^^  '^^^^  -^ 
I  Alcun  Um^Q  A  «i*V«k^xà.  w»\  \ax^  n«ì^Vì\ 
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IXXXIY 


BIMABIO  VKLLk  DlflX A  OOMHSnà. 


Mmo  n  mman  la  drltU  parto  Tolto. 

81*  (Io  dico  ti  Meo  por  rinono  al  nolto       14 

Vidi  in  tvl  onedo  floitro  onor  ritolto 

Gol  Solo  0  con  le  tetto  flapaio  al  volt». 

pAE.  Che,  aenraiide,  fkr  pefvio.  B  coti  atolto    68 

5*    Onde pianae IfigtfaU Urao M Tolto. 
Ch'adir  parlar  di  eoal  fktto  eolto. 

11*  CU,  Bel  diletto  della  carao  laTolto,  8 

Qtaad*io.  da  tatto  qaeato  eooo  aetolto, 
Cotanto  glorfoaaiaeBto  accolto. 

18*  Di  tompo,  ia  biaaea  doaaa,  qaaado  1  Tolto  85 
Tal  fta  Begli  oceU  aiiei  qaaado  ftd  Tòlto, 
Soita,  che  deatro  a  aè  n^aToa  lieolto. 

81*  <Hà  eroB  gli  occhi  Biiei  rlflaai  al  Tolto 
E  da  ogaialtro  iatoato  a*  era  tolto: 

2S^  Principe  glorfoM  eaaero  accolto, 
Xa  poi  m  1  gratnlar  ai  tn  aaaolto, 
Igafto  a),  che  tìbcoto  *1  mio  Tolto, 
fi  aegaì.  Ila  che  1  metio,  per  lo  nolto,      74 
Onde  la  Doaaa,  che  mi  Tide  aclolto 
Il  TliO,  e  gaarda  ooaie  ia  ao*  Tòlto. 


lar.  CHà orala loM  oro r 
18*8iBÌl»a«Ml,ohar 
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oltio 

InT.  Qaaado  fU  la,  eh*  i*  aoa  potoa  pift  oltro; 
84*  Ornai  oonTiea  eho  tn  coal  ti  apoltro, 
la  lama  bob  ai  tìob,  aè  aotto  odltro: 
PinuBea  adllo  paaal  e  più  d  portaaimo  oltre.  181 
84*  Che  aadate  peaaaado  a)  voi  aol  tref 
Come  faa  bestie  spaTentato  e  poltro. 

OlTO 

l3fr.  Sì,  che  d*oarato  impresa  lo  riroWe,  47 

2*    Da  qaosta  toma  acciocché  tu  ti  soIto, 

Nel  primo  punto  che  di  to  mi  dolve. 
.pAa.Dalla  mento  profonda,  che  Ini  ToWe,       131 
.2"    E  come  Talma  dentro  a  vostra  polve, 

A  dlTerse  potonzie,  si  risolve; 

OlTi 

Iivr.  Ta  mi  contenti  a)  quando  ta  solvi,  92 

11*  Ancora  nn  poco  indietro  ti  ri  voi  vi, 
La  divina  honUde,  e  U  groppo  svolvL 

OBia 

Iwp.  Come  la  pina  di  San  Pietro  a  Berna;         69 

Sr  Sì  che  la  ripa,  eh*  era  perizoma 

Di  sopra,  che  di  giungere  alla  chioma 

Pva.Che  la  cervice  mia  superba  doma,  58 

11*  Cotesti  che  ancor  vive,  e  non  si  noma, 
£  per  farlo  pietoso  a  questa  soma. 

J6*  E  Guido  da  Castel,  che  me*  si  noma         125 
JDi'oggimai  cbe  la  Chiesa  di  Berna, 
Cade  nel  fango,  e  sé  brutta  e  la  soma. 

l8*  Che*!  sole  infiamma alIorcheqneldaKomaSO 
E  quell'Ombra  gentil,  per  cui  si  noma 
Del  mio  cercar  diposto  avea  la  soma. 

21*  Che  tolosaiio  a^è  mi  trasse  Boma, 


liiF.  Biipono  dal  majBaBlio  qufXti 
8*   La  q«al  molto  flato  Tbomo  iBMBif» 

Como  Mao  Todor  haiUa  qiaar  omìnk 
88*  Votnt  oenaro.  0  MB  tvoiraral  omhta      B 

VoB  qvof H  a  evi  Ik  volto  11  foMo  e  fMln 

VoB  Foeaflela:  bob  fMrti  dho  m'Ii^omlia 
PVB.E  1  oorpo,  doBtro  al  qpBBto  to  fbeoiODmharS 
r    Ora,  00 iBBaBai  amo  Balla 8*adomhfa, 

Che  1*«B0  alPaltrol  ragcto  mmlamln. 
88*  ^add!taito):oqBeol*B]tioè4voll*omtn,l8 

Lo  Tootro  rogao  che  da  aè  la  afombia. 
81*  Od  pallido  d  ftoo  aotto  1* omVn  IH 

Che  BOB  paroaao  aror  la  moato 

Là  doro  armoBlnaBdo  il  otot  t*- 
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101 


Iirr.  ir  BTvraa  di  eoBtvi  già  dolto  fl  imi: 

10"  Di  aaUto  drinato  frldft:  Como 
Kob  8ere  g H  occhi  bboI  lo  deleo  lemit 

88*  OU  anrtBdf  Uh  lo  Impegolato  ddomo, 
Io  aapoa  gli  di  tatU  qiBaatl  fl  Boma; 
E  poi  che  d  chiaauro,  atted  cobm. 

28"  Un  busto  senza  capo  andar,  ài  coaM 
EU  capo  tronco  tonea  per  lo  chiooM 
E  quei  mirava  noi,  e  dieea:  0  me! 

Pua.In  vista:  e  ee  volesse  alma  dir:  ConcT  101 

18*  Spirto,  dissMo,  che  per  salir  ti  dome, 
Fammiti  conto  e  per  luogo  o  per  neae. 

19*  Una  fiumana  bella;  e  del  suo  aeme 
Un  mese  e  poco  più  prova*  io  come 
Che  piuma  sembran  tutte  l' altre  aosM. 
Mi  volsi  al  savio  Duca,  udendo  fl  bobo 
Ondaci  crollò  la  teeto,  e  dlsae:  Come! 
Come  al  fanciul  si  fa  che  è  vinto  al  p4 
PAa.Il  conto  Guido,  e  qualunque  del  aoaM 

16*  Quel  della  Pressa  sapeva  già  cerne 
Dorata  in  casa  sua  già  Telaa  e  *1  p. 

20*  Perch'io  le  dico;  ma  bob  vedi  cene; 

Fai  come  quel,  che  la  cosa  per  some 

Veder  non  puoto,  s'altri  noa  la  preaMb 

Giù  digradar,  compio,  eh' a  proprio  i 

E  dal  settimo  grado  in  giù,  ài  coma 

Dirimendo  del  fior  tutto  le  ehioBie; 
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Btazio  la  ^«nte  ancor  di  là  mi  noma; 
Ha  caddi  m  via  con  la  seconda  soma. 
Pab.E  consolando  usava  l'idioma  122 

15*  L'altra  traendo  alla  rócca  la  chioma, 
De' Troiani  e  di  Fiesole  e  di  Boma. 

amba 

JjTF.  Di  qua  dal  Buon  dell'angelica  tromba.      95 
6*    Ciaac un  ritroverà  \.x  tnata  tomba^ 
Udirà  quel  die  in  ctomo  TvmVMmVtv 


Imr.  L'ovra  di  voi  e  gli  onorati  bobiì 
16*  Lasdo  lo  fele,  e  ve  pei  dold  poad. 

Ha  fino  al  centro  pria  ooavien  di' io  tesi 
32*  E  disd:  E'  converrà  che  ta  ti  aomi,         ^ 

Ond'egli  a  me:  Perchè  ta  mi  discMoai, 

Se  mille  fiato  ia  sul  capo  mi  tomi. 
Pva.Hi  fé  voglioso  di  caper  lor  nomi; 
14*  Per  che  lo  spirto,  che  di  pria  parlbmi. 

Nel  fare  a  to  dò  che  tu  fhr  non  vuo'aii; 


-«4 


PAa.L'eccel]eBia  dell'altra,  di  cai  Tomma   1^ 
18*  Ma  l'orbito,  che  tt  la  parto  somma 
Si  ch'i  la  malfa  dov'era  la  gromma. 


i/oira  quei  cue  in  i.  weuw  lMuu^JUl.v*.  <^T.'V)«»^a%1&.'<(«.\aa  Indietro,  e  rigaardommi;  18 

Or  coiivien  cbe  per  voV  auoai  \a  W'Sa,    T»\  W  ^\VjJ««^«^^^^^^o«4<i  v^ 


RniABIO  DELLA  DIVINA  COMMEDIA. 
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21*  Deh  M  tanto  lavoro  in  bene  auRoniini, 
Un  lampeggiar  di  rino  dimostrommi? 

PjiR. Nell'aquile  mortali,  ineoroinciommi,        82 

20*  Perchè  de' fuochi,  ond' io  figura  fommi, 
Di  tutti  i  loro  gradi  son  li  sommi. 

81*  Come  parea,  sorrise  e  rignardommi;  92 

E'I  santo  Sene:  Accioc-chè  tu  assommi 
A  che  priego  ed  amor  santo  mandommi, 

omo 

Jnr.  Ma  sol  dMneenso  lagrime  e  d'amomo; 
24"  E  qaal  è  quei  che  cade,  e  non  s»  comò, 
0  d'altra  oppilasion  che  lega  Tnomo, 
Prn.Chi  nel  tìso  degli  nomini  legge  Omo, 
23*  Chi  crederebbe  che  l'odor  d'nn  pomo 
£  qnel  d'nn' acqua,  non  sapendo  corno? 

OH 

PpB.Dentro  raccolto  immagina  Sion  68 

4*      Si ,  eh'  ambedue  hann'  un  solo  oriciòn, 
Che  mal  mon  seppe  carreggiar  Veton, 

Iirr.  Cbè  la  dirina  giustizia  gli  sprona  126 

8*    Quinci  non  passa  mai  anima  buona; 

Ben  puoi  saper  ornai  che'l  suo  dir  suona. 

6*    Prese  costui  della  bella  persona  101 

Amor,  eh' a  nuli' amato  amar  perdona. 
Che,  come  redi,  ancor  non  m'abbandona. 

6*    Dello  demonio  Cerbero  che  introna  32 

Koi  passiTam  su  por  l'ombre  che  adona 
Sopra  lor  vaniti  che  par  persona. 

8*    Conforta  e  ciba  di  speranza  buona,  107 

Cosi  sen  Ta,  e  qui  ri  m'abbandona 
Che  *1  si  e  '1  no  nel  expo  mi  tenzona. 

21*  Ch'unciran  patteggiati  di  Caprona,  95 

Io  m'accostai  con  tutta  la  persona 
Dalla  sembianza  lor,  ch'era  non  buona. 

81''  Montereggion  di  torri  si  corona;  41 

Torreggiavan  di  mezra  la  persona 
OioTO  dal  cielo  ancora,  quando  tuona. 

88*  Df*!  bel  paese  là  dove  il  si  suona;  80 

Muovansi  la  Capruia  e  la  Qorgona, 
Si  ch'egli  annieghi  in  te  ogni  persona. 
Pca  L'anima  mia,  che,  con  la  sua  persona     110 

2"    Amor  che  nella  monte  mi  ragiona, 
/Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  suona. 

8*    Dell' onor  di  Cicilia  e  d'Aragona,  116 

Poscia  ch'io  ebbi  rotta  la  persona 
Piangendo  a  Quei  che  volentior  perdona. 
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15* 


Par. S'era  allungata,  unio  a  sé  in  persona 

7*    Or  drizza  '1  riso  a  quel  che  si  ragiona: 
Qnal  fta  creata,  fu  sincera  e  buona: 
Di  Bari,  di  Gaeta  e  di  Crotona,  63 

Fnlgeami  gii  in  fronte  la  corona 
Poi  che  le  ripe  tedesche  abbandona: 
Far  di  noi  centro,  e  di  sé  far  corona,        65 
Cosi  cinger  la  figlia  di  Latona 
Si,  che  ritenga  il  fil  che  fa  la  zona. 

14*  Fia  riyestita,  la  nostra  persona  44 

Perchè  s'accrescerà  ciò,  che  ne  dona 
Lume  eh' a  lui  roder  ne  condiziona: 
Ond'ella  toglie  ancora  e  terza  e  nona,      93 
Non  area  catenella,  non  corona. 
Che  fosse  a  veder  più  che  la  persona. 
Dubitando,  consiglio  da  persona  104 

Ben  veggio,  padre  mio,  si  come  sprona 
Tal,  eh* è  più  grave  a  chi  più  s'abbandona; 

19"  La  prima  volontà,  eh' è  per  sé  buona,        86 
Cotanto  è  giusto,  quanto  a  lei  consuona  ; 
Ma  essa,  rMiando,  lui  cagiona. 

28*  F  >rmata  in  cerchio  a  guisa  di  corona,       95 
Qualunque  melodia  più  dolce  suona 
Parrebbe  nube  che  squarciata  tuona, 

29*  Quando  ambedue  li  fi^li  di  Latona,  1 

Fanno  dell'  orizzonte  insieme  zona, 
E  vidi  lei,  che  si  facea  corona,  71 

Da  quella  regfon,  che  più  su  tuona. 
Qualunque  in  mare  più  giù  s'abbandona. 
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81 


enea 

Ikf.  Perch'io  traeva  la  parola  tronca, 
9*    In  questo  fondo  della  trista  conca 

Che  sol  per  pena  ha  la  speranza  cionca? 
20*  Che  ne' monti  di  Lnni,  dove  ronca 
Ebbe  tra  bianchi  marmi  la  spelonca 
E  '1  mar  non  gli  era  la  veduta  tronca. 


14 


47 


11*  Perdoniamo  a  ciascuno,  e  tu  perdona         17 
Nostra  virtù,  che  di  leggier  s' adona. 
Ma  libera  da  lui,  che  si  la  sprona. 

14*  Un  finmicel,  che  nasco  in  Falterona,         17 
Di  so vr' osso  rech'io  questa  persona: 
Che  il  nome  mio  ancor  molto  non  suona 

17*  Non  è  felicità,  non  è  la  buona  134 

L'amor,  eh' ad  esso  troppo  s'abbandona, 
Ma  come  tripartito  si  ragiona, 

1^  Che  ristar  non  potem;  però  perdona,       116 
Io  fui  Abate  in  San  Zeno  a  Verona, 
Di  cui  dolente  ancor  Melan  rsgiona. 

20*  Secondo  l'alTezion  eh' a  dir  ci  sprona,      119 
Però  al  ben  che  '1  di  ci  si  ragiona; 
Non  alzava  la  voce  altra  persona. 

^22*  Più  strinse  alcun  di  non  vista  persona:     17 
Ma  dimmi;  e  come  amico  mi  perdona 
E  come  amico  ornai  meco  ragiona: 

94*  Dimmi  s'io  veggio  da  notar  persona  11 

La  mia  sorella,  che  tra  bella  e  buona, 
JMJ'Mlto  Olimpo  già  di  eoa  coron*. 


onehi 

I«r.  Che  tante  voci  uscissor  tra  que' bronchi   26 
18*  Però,  disso  il  Maestro:  Se  tu  tronchi 
Li  pensier  e' hai  si  faran  tutti  monchi. 

onoU 

Ikp.  Cli'i'potessi  in  cent'anni  andare  un'oncia,83 
30*  Cercando  lui  tra  questa  gente  sconcia, 

£  men  d'un  mezzo  di  traverso  non  ci  ha. 
Pae.  Doli 'empio  suo  pastor,  che  sarà  sconcia   53 
9*    Troppo  sarebbe  larga  la  bigoncia 

E  stanco  chi  '1  pesasse  ad  oncia  ad  oncia, 

ondft 

Imf.  Ed  alquanto  di  lungi  dalla  sponda  113 

16"  E  pur  convien  che  novità  risponda. 

Che  '1  Maestro  con  l'occhio  si  seconda 
20^  D'ambedue  gli  emisperi,  e  tocca  l'onda,  125 

E  già  iernotte  fu  la  luna  tonda: 

Alcuna  volta  per  la  selva  fonda. 
29*  Caccia  d'Ascian  la  vigna  e  la  gran  fronda,  131 

Ma  perchè  sappi  che  si  ti  seconda 

Si  che  la  faccia  mia  ben  ti  risponda; 
31*  Più  e  più  appressando  invér  la  sponda,    88 

Perocché,  come  in  su  la  cerchia  tonda 

Cosi'n  la  proda,  che'l  pozzo  circonda. 
Pur. Laggiù,  colà  dove  la  batte  l'onda,  101 

I*    NuTr  altra  pianta,  che  facesse  fronda, 

Pt'TOCchò  alle  percosso  non  seconda. 
8*    E  l'altro  scese  all'opposita  sponda,  88 

Ben  ditfcerneva  in  lor  la  testa  blonda*^ 

Com«  ^*\t\^  «iV  ^  Vt«»\^<»  «v  ^Qvv\«iAs.. 
21*  ìl*^w^%uto,^V>VaV«:^*.^'»»*«>='»^^^  ^** 
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Sì'  Si  li  liHkBu:  ad  «gli  ■  dg  riapoAda,      SS 
CcnadiaunU,  oh'a  dattor  aaconda 
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■'ni  dlBMì  Piv  p*uu4v»  Uarl*.  enda 
Cb^allaauibocu,  ch'or  pur  voi  fiapondaj 


a»-  Lft  tari 


Bo:  Riipotdi,        Il 


6*     Ulreriacnlpsgfu  gli  ugni»  »1  fu(»;    M 

11*  E  nc'ann  baai;  a  parò  sai  aaconda  il 

Qnilgiifw  piin  aé  dal  natia  Binla, 
lì  pianga  là  iDT'aaaai  dia  giareaAa, 

11-  Bàualiia:a«aall'a]tni,cti-4Viiu>4*,  iU 
Fd  apamlA  dal  BfllBaC»  an  osi  jiandOi 
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SS-  Quinto  bisogni  »  noi  di  «utita  raoada.  IH 
Poi.  forH  par  dir  Inogo  dlru  OMondo. 
Como  per  i'actsail  pHce  andando  »1  foada 

SI*  Trit  cha  Boatrica  diaHudaaaa  al  monda,  1(9 
Nannini  agli  occhi  luoi;  na  Dal  giocondo 
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111 


BIMABIO  DELLA  DIVINA  OOMKSDIA. 


LXZXYI, 


14*  Lmni  VUaeheggia  tra  i  poli  dal  mondo    98 
Sì  cofteUati  facean  nel  profondo 
Che  fan  giontnre  di  quadranti  in  tondo. 

15"  Tal,  ehUo  pensai  co' miei  toccar  lo  fondo  85 
Indi,  ad  ndire  ed  a  veder  giocondo. 
Ch'io  non  intesi;  sì  parlò  profondo. 

19*  La  vista  che  riceve  il  vostro  mondo,  59 

Che,  henchè  dalla  proda  reggia  il  fondo, 
Egli  è;  ma'l  cela  lui  l'esser  profondo. 

20*  Che  Uifeo  Troiano  in  questo  tondo  68 

Ora  conosce  assai  di  quel  che  '1  mondo 
Benché  sua  vista  non  discerna  il  fondo. 

22**Kimira  in  giuso,  e  vedi  quanto  mondo  123 
Sì  che'l  tuo  cuor,  quantunque  pud,  gioeondo 
Che  lieta  vien  per  questo  etereo  tondo. 

S5*  Che  ciò  che  vien  quassù  del  mortai  mondo,35 
Questo  conforto  del  ftioco  secondo 
Che  gl'incurvaron  pria  col  troppo  pondo. 

97*  Difese  a  Boma  la  gloria  del  mondo  62 

E  tu,  figliuol,  che  per  lo  mortai  pondo 
£  non  asconder  quel  ch'io  non  ascondo. 

8(y*  Ci  ferve  l'ora  sesta,  e  questo  mondo  2 

Quando  1  mezzo  del  cielo,  a  noi  profondo 
Perde  1  parere  infine  a  questo  fondo; 

81*  Carità  di  colui,  che  in  questo  mondo,      110 
Figliuol  di  grazia,  questo  esser  giocondo. 
Tenendo  gli  occhi  pur  qnaggiuso  al  fondo; 


ono 


Iirr 
1* 


Sì  ch'a  hene  sperar  m'era  cagione  41 

L'ora  del  tempo,  e  la  dolce  stagione: 
La  vista,  che  m'apparve,  d'un  leone. 

S*    Intese  cose  che  fnron  cagione  26 

Andowi  poi  lo  Yàs  d'elezione, 
xCh'è  principio  alla  via  di  salvazione. 

4*    Quivi  vid'io  e  Socrate  e  Platone,  184 

Democrito,  che  il  mondo  a  caso  pone, 
Empedoclès,  Eraclito  e  Zenone: 

6*    B' alcun  v'ò  giusto:  e  dimmi  la  cagione,   62 
Kd  egli  a  me:  Dopo  lunga  tenzone 
Caccerà  T  altra  con  molta  oifensìone. 

Il*  Ha  perchè  si  fa  forza  a  tre  persone,  29 

A  Dio,  a  sé,  al  prossimo  si  pnone 
Com' udirai  con  aperta  ragione. 

18*  Sappi  che  se'  del  secoDdo  girone,  17 

Che  tn  verrai  nell'orribil  sabbione. 
Coee  che  daran  fede  al  mio  sermone. 

15*  Fu  trasmutato  d'Arno  in  Bacchi  gì  ione,  113 
Di  più  direi;  ma  '1  venir  e  '1  sermone 
Là  surger  nuovo  fummo  dal  sabbione. 

17*  Per  cento  mote,  e  da  lungi  si  pone  131 

Così  ne  pose  al  fondo  Qerione 
E,  discarcate  le  nostre  persone, 

81*  Diceva  Tnn  eoU'altro  in  sul  groppone?  101 
Ma  quel  demonio  che  tenea  sermone 
E  disse:  Posa,  posa,  Scarmiglione. 

SS*  Achitòfel  non  fé  più  d' Absalone  137 

Perch'io  partii  così  giunte  persone. 
Dal  suo  principio,  eh'  è  *n  questo  troncone. 

S9*  L'un  dell'altro  giaceva;  e  qual  carpone   68 
Passo  passo  andavam  senza  sermone, 
Che  non  potean  levar  le  lor  persone. 

81*  D'Achille  e  del  suo  padre  esser  cagione     5 
Noi  demmo '1  dosso  al  misero  vallone. 
Attraversando  senza  alcun  sermone. 

Pun.Simili  corpi  la  Virtù  dispone,  82 

8*    Matto  è  chi  spera  che  nostra  ragione 
Che  tiene  una  sustanzia  in  tre  persone. 

4*    £  vedemmo  a  mancina  un  gran  patrone,  101 
Là  ci  traemmo:  ed  ivi  eran  porson^ 
Com  'acm  che  per  neggìihzu  n  star  si  pone. 
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Sette  volte  nel  letto,  chel  Montone        134 

Che  ootesta  cortese  opinione 

Con  maggior  chiovi,  che  d'altrui  sermone, 

Muovere  a  noi,  non  mi  sembran  persone,  118 

Ed  egli  a  me:  La  grave  condizione 

Sì,  che  i  mie' occhi  pria  n'ebber  tensione. 

Quivi  ben  ratta  dall'altro  girone:  107 

Noi  volgend'ivi  le  nostre  persone, 

Cantaron  sì,  che  noi  di  ria  sermone. 

Vidimi  giunto  in  su  l'altro  girone,  83 

Quivi  mi  parve  in  una  visione 

E  vedere  in  un  tempio  più  persone: 

D'ogni  virtute,  come  tu  mi  suono,  69 

Ma  prego  che  m'additi  la  cagione. 

Che  nel  cielo  uno,  ed  un  quaggiù  la  pone. 

Alcuna  cosa  nel  nuovo  girone;  80 

Dolce  mio  Padre,  di',  quale  oifensìone 

Se  i  piò  si  stanno,  non  stea  tuo  sermone. 

Ordine  senta  la  religione  41 

Libero  è  qui  da  ogni  alterazione: 

Esserci  pnote,  e  non  d'altro,  cagione. 

Per  le  fosse  degli  occhi  ammirazione  5 

Ed  io,  continuando  il  mio  sermone. 

Che  non  farebbe,  per  l'altrui  cagione. 

E  così  ferman  loro  opinione  122 

Così  fèr  molti  antichi  di  Guittone, 

Fin  che  V  ha  vinto  '1  ver  con  più  persone. 

La  violenza  altrui  per  qual  ragiono  20 

Ancor  di  dubitar  ti  dà  cagione 

Secondo  la  sentenza  di  Platone. 

La  mia  risposta;  ma  sua  condizione  29 

Perchè  tu  veggi  con  quanta  ragione 

E  chi'l  s'appropria,  e  chi  a  lui  s'oppone, 


iNr. 
22" 

82° 


Por. 
6* 

13* 


Al  fondamento  che  natura  pone,  J48 

Ma  voi  torcete  alla  religione 

E  fate  re  di  tal  eh' è  da  sermone: 

Per  esser  fi'  di  Pietro  Bernardone,  89 

Ma  regalmente  sua  dura  intenzione 

Primo  sigillo  a  sua  religione. 

Di  tutta  l'animai  perfezione;  88 

Sì  ch'io  commendo  tua  opinione; 

Nò  fia  qual  fu  in  quelle  dao  persone. 

Sariensi  i  Cerchi  noi  pivier  d'Acone,        65 

Sempre  la  confusìon  delle  persone 

Come  del  corpo  il  cibo  che  s'appone. 

Senza  queir  ombra,  che  mi  fu  cagione,    140 

L'aspetto  del  tuo  nato,  Iperfone, 

Circa  e  vicino  a  lui  Maia  e  Dione. 

Fin  che'l  maestro  la  quistion  propone,     47 

Così  m'armava  io  d'ogni  ragione, 

A  tal  querento  ed  a  tal  professione. 

Mi  disse:  Mira,  mira:  ecco'l  Barone,         17 

Sì  come  quando '1  colombo  si  pone 

Girando  e  mormorando,  l'affezione; 

Tirarti  verso  lui:  sì  che  tu  suono,  60 

Non  fu  latente  la  santa  intenzione 

Ove  menar  volea  mia  professione. 

E  tu  mi  seguirai  con  l'alTezione  149 

E  cominciò  questa  santa  orazione. 

Otti 

Cavalier  vidi  muover,  nò  pedoni,  11 

Noi  andavam  con  li  dieci  di  moni 

Co'santi,  ed  in  taverna  co'ghiottonL 

E  fu  nomato  Sassol  Mascheroni:  85 

E  perchè  non  mi  metti  in  più  sermoni, 

Ed  aspetto  Carlin,  che  mi  scagioni. 

Per  non  esser  corretta  dAglLxproni,  95 

0  Alberto  tedesco,  che  abbandoni 

"E  dov  reali  '\ntoxca.T  W  a>xwv  vt^ix^iTiv, 
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\        %hA  ^satfit  tqo  nel  mondo  Icona  frontfh 
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S*ftTeft  messi  dinanzi  dalla  fìronie. 

inuLo  8ol  eh*  «Te»  colle  saette  conte 

T    QnAmlo  la  noTa  gente  alzò  la  front« 
Mostratene  la  via  di  gire  al  monte. 

t*    E  di  molti  altri.  E  qui  chinò  la  fronte. 
Koi  divenimmo  intanto  appiè  del  monte: 
Che  indamo  tì  sarien  le  g^mbe  pronto. 

»*    Bi  compia  che  ti  traggo  all'alto  monte, 
Io  fai  4>  Hontefeltro;  io  son  Bnonconte: 
Per  ch'io  to  tra  costor  con  bassa  fìronte. 

18*  Qnivi  mi  batteo  Tale  per  la  fronte; 
Come  a  man  destra  per  sili  re  al  monte, 
La  ben  guidata  sopra  Rnbaconto, 

16*  Perchè  por  noi  eirato  era  sì  il  monte. 
Qnando  io  sentii  a  me  gravar  la  fìronto 
E  stnpor  m'eran  le  cose  non  conte: 

19*  Dell'alto  dì  i  giron  del  sacro  monte; 
Seguendo  lui,  portava  la  mia  fronte 
Che  fa  di  sé  un  mezzo  arco  di  ponte: 

12*  Spesse  fiate  ngioniaro  del  monte, 
Euripide  v'è  nosco,  e  Antifonte, 
Greci,  che  già  di  lauro  om&r  la  fronte. 

18*  Avere  in  sé,  mi  feria  per  la  fronte, 
Per  cui  le  fronde,  tremolando  pronte, 
UMa  prim' ombra  gitta  il  santo  monte; 

10^  Come  degnasti  d'accedere  al  monte? 
Oli  occhi  mi  cadder  giù  nel  chiaro  fonte; 
Tanta  vergogn*  mi  gravò  la  fronte 

B2*  Ma  le  quattro  un  sol  corno  ave;i  n  per  frontel46 
Sicura,  quasi  rócca  in  alto  monte, 
M'apparvfl  con  le  ei^^lia  intorno  pronte, 

*AB. Debili  sì,  che  perla  in  bianca  fronte 

8^    Tali  vid'io  più  facce  a  parlar  pronte: 

A  quel,  ch'accese  amor  tra  l'uomo  e'I  fonie 


G6 


44 


86 


98 


8 


88 


104 


8 


74 


24*  Tra  questa  cruda  e  tristissima  copia 
Senza  sperar  pertugio,  od  eutropia. 

opo 

Tur.  N'andavaro  l'un  dinanzi  e  l'altro  dopo,      8" 
23^  Vólto  era  in  su  la  favola  d'Isopo 

Dov'ei  parlò  della  rana  e  del  topo: 
Pus.  Subitamente  da  gente,  che  dopo  89 

18'  E  quale  Ismene  gi4  vide  ed  Asopo, 
Pur  che  i  Teban  di  Bacco  avessor  uopo  ; 


14 


W 


S6< 


Fede  che  è?  Ond'io  levai  la  fronte 
Poi  mi  volsi  a  Beatrice;  ed  ella  pronte 
L'acqua  di  faor  del  mio  interno  fonte. 
Ritornerò  poeta,  ed  in  ruI  fonte 
Perocché  nella  fede,  che  fa  conte 
Pietro  per  lei  sì  mi  girò  Is  fronte. 
Bl*  La  parte  orfental  dell'orizzonte 

Così,  qnasi  di  valle  andando  a  monte. 
Vincer  di  lume  tutta  l'altra  fìronte, 

osti 


53 


8 


119 


28*  Ma  forse  reverente,  agli  altri  dopo,  17 

"Sh  solo  a  me  la  tua  risposta  è  uopo; 
Che  d'acqua  flresea  Indo  o  Etiòpo. 

oppft 
Ixr.  Che  si  flange  con  quella  in  eoi  s'intoppa,  23 
7*    Qui  vid'io  gente  più  ch'altrove  troppa. 

Voltando  pesi  per  forza  di  poppa: 
12*  E  che  porti  costui  in  su  la  groppa,  OS 

Chiron'si  volse  in  sulla  destra  poppa, 

E  fa' causar,  s* altra  schiera  v'intoppa. 
21*  Chi  fa  suo  legno  nuovo,  e  chi  ristoppa      11 

Chi  ribatte  da  proda,  e  chi  da  poppa; 

Chi  terzeruolo  ed  artimon  rintoppa: 
25°  Quante  bisce  egli  avea  su  per  la  groppa,  20 

Sopra  le  spalle,  dietro  dalla  coppa, 

E  quello  affuoca  qualunque  s'intoppa. 
Pu«.Che  non  si  volga  dritta  per  la  toppa,      123 
90    Più  cara  è  l' una;  ma  l' altra  vuol  troppa 

Perch'eli' è  quella  che  *1  nodo  disgroppa. 

oppia 

Ivr.  Che  r  un  coli'  altro  fa,  se  ben  s' accoppia    » 
23°  E  come  l'un  pensier  dall'altro  scoppia. 
Che  la  prima  paura  mi  fé  doppia. 

oppio 

Pim.Di  far  ci^ che  mi  chiedi;  ma  io  scoppio     53 
16*  Prima  era  scempio,  ed  ora  è  fatto  doppio 
Qui  ed  altrove  quello  ov'io  l'accoppio. 

oppo 


68 


110 


ISF.  Infra  tre  Soli,  e  che  l'altra  sormonti 
6*    Alto  terrà  lungo  tompo  le  fronti. 

Come  che  di  ciò  pianga,  e  che  n'  adonti. 
PviuTeme  di  perder  pcrch' altri  su  monti, 
17*  Ed  è  chi  per  ingiuria  par  ch'adonti 

E  tal  oonvien,  che  *1  male  altrui  impronti. 
Pam.  Che  si  sarebbe  vólto  a  Simifonti,  62 

li*  SariesiMonteronrlo  ancor  de' Conti; 

E  forse  in  Valdigrieve  i  Buondelmonti. 
15*  Mi  venne;  ond'io  levai  eli  occhi  a' monti,  33 

Poiché,  per  grazia,  vuol  che  tu  t'affronti 

Hell'aola  più  segreta,  co' suoi  conti; 

ontrft 

Iiv.  Uno  aspettar  così,  com'egli  incontra 
SI*  E  Graffiacan,  che  gli  era  più  di  contro, 
E  troosel  su,  che  mi  parve  una  lontra. 


119 


119 


82 


Ikt.  e  l'altro,  a  cui  pareva  tardar  troppo, 
13°  Le  gambe  tue  alle  giostre  del  Toppo. 

Di  sé  e  d'un  cespuglio  fece  un  groppo 
22*  Rispose:  Malizioso  son  io  troppo, 

Alichin  non  si  tenne,  e  di  rìntoppo 

Io  non  ti  verrò  dietro  di  galoppo, 
88*  E'I  duol,chetruova,in8u  gli  occhi  rintoppo,9* 

Che  le  lagrime  prime  fanno  groppo. 

Riempion  sotto '1  ciglio,  tutto  il  coppo. 
Pub. In  questo  regno  sì,  ch'io  perdo  troppo, 
24"  Qual  esce  alcuna  volta  di  galoppo 

E  va  per  farsi  onor  del  primo  intoppo; 

opra 

Ikt.  Presso  a  color,  che  non  veggon  pur  l'opra,  119 
16°  Ei  disse  a  me:  Tosto  verrà  di  sopra 
Tosto  convien  eh'  al  tuo  viso  si  scuopra. 


03 


epe  ' 

Picche  saranno  in  giudicio  assai  men  prope  107 
lo*  E  tei  Cristian  dannerà  l'Etiope, 
L'ubo  in  eterno  ricco,  e  l'altro  inope. 


oplA 
XoHrò  gimmitud  con  tutU  l'Etiopia, 


89 


10*  E  ch'io  son  stato  così  sottosopra. 

Che  dopo  lui  verra,  di  più  laid'opra. 

Tal  che  convien  che  lui  e  me  ricuopra. 
88*  Trovai  un  tal  di  voi,  che  per  sua  opra 

Ed  in  corpo  par  vivo  ancor  di  sopra. 
PuB.Ennoé  si  chiama;  e  non  adopra, 
28*  A  tutt' altri  sapori  esto  è  di  sopra. 

La  sete  tua,  perch'io  più  non  ti  scopra.» 
PAE.Che  ciascun  ^\ottvo  ^'^WWtoaK  t\^^\t^A 
81*  VeggenAo  B.om*  <»  V  ar^xx*  wa%  <»v  *« 

A\\«  cose  motUU  ajn\>>  ^  w»^^  v^ 


80 


155 
131 


^"ì 


so 


BDCABIO  PILLA  DIVIlà.  OOmBOHAé 


FuB.CoBslroa  Td  U  pMsadftlUin', 
M*  An  TUB  prec  per  aqMlU  valor, 
Sovengft  tub  atompnr  ma  dolor: 


14S 


140 


ri't. 
1» 

2« 


s» 


104 


86 


Ixr.  SMaado  m  no  ▼»  T  antica  prora  S9 

8*   Keatr»  noi  correTam  la  morta  gora» 
E  dine:  Chi  m*  tv  ohe  Tioni  wbm  ora? 

10*  Dieoati:  EgU  abbef  bob  Tir^ogU  aneocaf  68 
Quando  f^accorae  d^alenaa  dimora 
Bnpin  ricadde,  e  più  non  parve  Aura. 

18*  Diwe  U  Poeta  a  me,  non  perder  Torà;      80 
Ond*io  a  lai:  Dimandai  tu  aneora 
Ch'io  BOB  potrei:  tanta  pietà  m^aoeorBi 

18*  Biepoal  Ivi,  toì  bob  aareoto  ancora  80 

Che  in  la  mente  m*è  fitta,  ed  or  m^aeeaora, 
Di  Toi,  onando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora 

Ì8^  l«e  memora  tue,  rlapoae  qvegU  allora,      61 
Corteaia  e  ralor,  di*,  ae  dimora 
0  ae  del  tatto  ae  B*è  gito  ftioraf 

81*  Di  rodarlo  chiBare,  e  fs  tal  ora 
Ma  lioTemeate  al  foBdo,  che  diron 
He  ai  èhiBato  Ulèce  dimora, 

il*  Che  heatemmiaTa  dnraawBte  aaeen: 
Or  tv  chi  ae\  che  Tal  per  T  AatoBon 
Sì  che,  ae  tìto  final  troppo  ttfnì 

ti*  Bì  iottoiopra?  e  come  in  wì  poe'ora 
Ed  egli  t  me:  Tq  immagini  aneora 
Al  pel  del  Termo  reo  che  *1  mondo  fora. 
Mentre  ch'io  fui  di  là,  dies'egli  allora. 
Or  che  di  là  dal  mal  Axime  dimora, 
Che  fatta  fu  qnandMo  me  n*  usci*  Àiora. 
Là  dorè  io  era,  della  bella  Aurora 
Koi  oraram  lunghesso  U  mare  ancora. 
Che  ya  col  cuore,  e  col  corpo  dimora: 
Di  me  fu  messo  per  Clemente,  allora 
L'oeaa  del  corpo  mio  earieno  ancora 
Sotto  la  guardia  della  erave  mora. 
K  peccatori  inflno  all' ultim' ora: 
Si  che,  pentendo  e  perdonando,  fuora 
Che  del  disio  di  sé  Teder  n'accuora. 
Ciammai  non  fui:  ma  doTo  si  dimora 
lia  fama,  che  la  vostra  casa  onora, 
tìì  che  ne  sa  chi  non  ti  tu.  ancora. 
Che  Tiene  e  Ta;  e  quei  la  discolora, 
Kd  io  a  lui:  Lo  tuo  ver  dir  m'incuora 
Ma  chi  è  quei,  di  cui  tu  parlavi  ora? 
Cosi  all'ombre,  di  ch'io  parlava  ora, 
Ch'a  tutte  un  fil  di  ferro  il  ciglio  fora 
Si  fa,  però  che  qneto  non  dimora. 
Di  suo  doTer,  quiritta  si  ristora; 
?<Ta  perchè  più  aperto  intenda  ancora, 
Alcun  buon  frutto  di  nostra  dimora. 
Del  sommo  Rcge,  vendicò  le  fora, 
Col  nome  che  più  dura  e  più  onora 
Famoso  assai,  ma  non  con  fede  ancora. 
Di  peccar  più,  che  sorvenisao  Torà 
Como  ae'tu  quassù  Tenuto?  Ancora 
Dove  tempo  por  tempo  si  ristora. 
Al  Sol,  come  se  tu  non  fossi  ancora 
8i  mi  parlava  un  d'essi:  ed  io  mi  fora 
Ad  altra  novità,  ch'apparse  allora: 
>'on  pianger  anco,  non  piangere  ancora;  56 
Quasi  ammiraglio,  che  in  poppa  ed  in  prora 
Ver  gli  altri  legni,  ed  a  ben  far  l'incuora, 

Tar.  Di  riverenia:  e  conùncVh  4a\V  OT«k  ^^ 

6*    Tu  «ai  eh*  ei  fece  in  A\^>a  aw*  ^xmoTt. 
Che  i  tre  a' tre  pugnar  pox\n\  ansat*. 

7*    La  somma  beiagaaM*,t\*v»»aiDfti* 


XqvlaoIfMii 

ComorvmBaa 
8*    Attad«fTthb«1iaMingl( 

Bo  mala  alfBoria,  «ha  aoura  M 

MiiM  PaunM  b  gridar:  Bian«  moimi 
10*F«rUiwMta.UlitoitàMa*f%        « 

Tb  VBoi  MMr  di  ^pBl  pUmia  «*iaÉifB 

U  biUA  D«u»  ehi  Bl  flM  Vwrvalan. 
14*  M*  eoUB  Tooa.  a»  "ptnnmU  wmotm,        U 

Dltafli  aa  U  htM,  «Bda  B'tBJBTB 

XtanMMBte,  rt  eoM*dU  è 
80»  Qi^^iélmo  fa,  eal  4v«Ub 

Ora  eoBoaaa  oom»  a'iBBamaffBi 

Dal  nù  Mforo  il  Ha  T«d«>B 
88*  QboI  «ha  «ndmdo  TB  ravdltB : 

Perchè  iB  fhaeU  biìb  Bk  t*f 

Cho  BoUo  i  raffi  di  Cristo  a^lalofBf 
85*  La  apaBM,  «he  Ufflft  hmw  lBBam«tBi  - 

Di*  qaol  di*all*è,  o  oobm  bo  bo  Ibììib 

Coaì  aafBio  1  aoeaBdo  Ibbm  BBcaifc 
81*  La  glorU  di  Colli  elM  U  teiamwfB, 

Si  e«M  addan  d*afl,  eha  B*ÌBÌaiB 

Là,  dava  il  bbo  lavoro  l'iBBaparB.; 

•rU 

iBr.  Ed  è  rafion;  ohe  tea  fU  iBBBl  Baili 
18"  YaecUafluBaBélmoBdollohlBmaaiUf 
Da*lor  eoBtvmi  <k*eho  ta  ti  8rU. 


8" 


ir 


is« 


17" 


210 


2?* 


26" 


SO" 


8 


125 


53 


122 


116 


68 


86 


orca 

In r.  Torcendo  in  an  la  veaenoaa  forca.  Si 

17*  Lo  Duca  disse:  Or  convien  che  ai  torea 

Beetia  malvagia,  che  colà  ai  corca. 
PijB.Che,  i»erchè  '1  capo  reo  Io  nondo  torca,  131 
8*    Ed  egli:  Or  va*;  che  '1  Sol  non  ai  ricerca 
Con  tutti  e  quattro  i  pie  cnopre  ed  iBiNca, 

orco 

PAB.Chè  là,  dove  appetito  bob  ai  torca,  1 

16*  Ben  se'  tn  manto  che  tosto  raoooreai 
Lo  tempo  va  dintorno  con  le  force. 

orai 

PAB.Ed  altri  aaaai,  che  son  peggio  che  pereI,lS 
29*  Ha  perchè  sem  digreaai  asaai,  ritorca 
8*1  dio  la  via  col  tempo  ai  raceorcL 

orco 

Inr.  D'ogni  parte  nna  sauna,  come  a  porca»    M 
22*  Tra  male  gatte  era  venuto  "l  aereo: 
E  disse:  SUte  in  là,  mentr* io  lo  inforea. 

orda 


83 


80 


23 


35 


Iirr.  Cerbero  vostro,  se  ben  vi  ricorda,  W 

9"*    Poi  si  rivolse  per  la  strada  lorda. 

D'uomo,  cui  altra  cura  strìnga  e  noria, 
Pdb. Sanno  la  vita  sua  viziata  e  lorda;  11* 

7*    Quel  che  par  si  membruto,  e  che  s'accalda 

D'ogni  valor  portò  cinta  la  corda. 
20*  Che  segui  alla  sua  dimanda  ingorda,      10i 
Del  folle  Acàm  ancora  si  ricorda, 
Di  Giosuè  qui  par  eh'  ancor  lo  morda. 
83*  Distar  cotanto,  quanto  ai  discorda  il 

Ond'  io  risposi  lei  :  Non  mi  ricorda 
Ve  henne  coscTenza  che  rimorda. 
PAB.Cen  porta  la  virtù  di  quella  corda,         W 
1*    Ver  e  che,  come  forma  non  a' accorda 

Perchè  a  risponder  la  materia  è  sorda; 
*i!^  'i  %  ««^V^\  V\  guizzo  del  1  a  corda,  1^ 

^^\!DL««\t%  C«i%  \^^^TB2vtivt.VeArda 
\^\       '^^^««aa'^n^^Mt^^MùÙL1à.tMw*gAaK 


r.i.MAKi')  i>i:li.a  mvina  (•■•nMi-.i'iA. 


X'I 


23'*  Gli  'li-.'é  *1  voro,  0  velo  di'ti  s'arcorJ.v 
Cosi  la  mia  memoria  si  ricordai 
Onde  s  pigliarmi  fece  Amor  la  corda. 

orda 


S    lo""  S.ilvo  l'h'.',  in'.it-s;i  di  lioto  fiiltoro, 


29 


8 


26* 


47 


Isr.  E  si  racqueta  poi  che*l  pasto  mordo, 
C*    Cotai  si  fecer  quelle  facce  lorde 

L'anime  si  ch'esser  Torrebber  sorde. 
Pub. E  cantava:  Beati  taundo  eordt, 
21"  Poscia:  Più  non  si  va,  se  pria  non  morde, 
Ed  al  cantar  di  là  non  siate  sorde. 
Pak.E  fece  quietar  le  sante  corde, 
15"  Come  saranno  a'giasti  prieghi  sordo 
Ch'io  lo  pregassi,  a  tacer  ffir  concorde? 
K  per  autoritade  a  lui  concorde. 
Ma  di'  ancor  se  ta  senti  altre  corde 
Con  quanti  denti  questo  amor  ti  morde. 

ordì  a 

Pus. Pregar,  per  pace  e  per  misericordia, 

10'  Pure  Àgnut  Dti  eran  le  loro  esordia: 

8ì  che  parea  tra  eaaò  ogni  concordia. 

ordo 

Inr,  Vidi  un  col  capo  sì  di  merda  lordo,         116 
le*  Quei  mi  s^idò:  Perchè  se' tu  si  ingordo 
Ed  io  a  lui:  Perchò,  se  boa  ricordo, 


17 


Inr. 

l* 

S5* 

SS* 

r 

a» 

ir 

14» 
16» 


ora 

Tagliami*!  lungo  studio  e*I  grande amore,83 

Tu  se'  lo  mio  maestro  e  lo  mio  autore: 

Lo  hello  stile,  che  m'ha  fatto  onore. 

Per  me  si  va  noli'  eterno  dolore  ;  2 

Giustizia  mosse  '1  mio  alto  Fattore: 

La  somma  Sapienza  e  '1  primo  Amore. 

Perocché  gente  di  molto  valore  44 

Dimmi,  maestro  mio,  dimmi,  signore, 

Pi  quella  fedo  che  vince  ogni  errore: 

A  che,  e  come  concedette  Amore  119 

Ed  ella  a  me:  Nessun  maggior  dolore, 

Kella  miseria:  e  ciò  sa'l  tuo  dottore. 

Con  le  sue  schiere,  perciocché  '1  vapore    35 

Tale  scendeva  l'eternale  ardore: 

Sotto  '1  focile,  a  doppiar  lo  dolore. 

Fossero  stati,  e  mischiar  lor  colore:  62 

Come  procede  innanzi  dall'ardore 

Che  non  è  nero  ancora,  e'I  bianco  muore. 


"DA  vecchio  padre,  né  *1  debito  amore, 
'Vincer  poterò  dentro  a  me  l'ardore 
£  degli  vizi  umani  e  del  valore: 
Clie  non  possa  tornar  l'eterno  amore. 
Ver  è,  che  quale  in  contumacia  muore 
Star  li  convien  da  questa  ripa  in  fuore, 
A' naviganti  e  intenerisce  il  cuore, 
£  che  Io  nuovo  peregrin  d'amore 
Che  paia  '1  giorno  pianger  che  si  muore  : 


95 


184 


2 


44 


£  '1  Sole  er'alto  già  più  di  du'ore; 

Kon  aver  tema,  disse  il  mio  Signore: 

Kon  stringer  ma  rallar^a  ogni  vigore. 

Del  roman  prince,  lo  cui  gran  valore         74 

lo  dico  di  Traiano  imperatore: 

Di  lagrime  atteggiata  e  di  dolore. 

Kon  circoscritto,  ma  per  più  amore  2 

Laudato  sia'I  tuo  nome  e'I  tuo  valore 

Di  render  grazie  al  tuo  dolco  vapore. 

0  gente  umana,  perchò  poni  il  cuore  86 

Quest'è  Binier;  quest'è  '1  pregio  e  l'onoro 

Fatto  s'è  roda  poi  del  suo  valore. 

Che  lassù  è,  4*081  corre  ad  amore,  68 

Tanto  si  di,  quante  trovd  d'ardon; 

Cresee  Mcrr'oaM  l' etorno  Tulor«, 


17* 


Di  picinol  bono  in  pria  sente  sapore  : 
So  guida  0  fren  non  torce  lo  suo  amore. 


89 


02 


19" 


24« 


28- 


8» 


0» 


139 


Cominciò  ei,  flglinol,  fu  sanz' amore, 

La  naturale  ft  sempre  senza  errore: 

0  per  troppo  o  per  poco  di  vigore. 

Mi,  come  fatto  Ali  roman  pastore,  107 

Vidi  che  lì  non  si  quotava  '1  cuore. 

Per  che  di  questa  in  mo  s'acceso  amore. 

22*  M'andava  sì,  che  senza  alcun  labore  8 

Quando  Virgilio  cominciò:  Amore, 
Pur  che  la  fiamma  sua  paresso  fuore. 
Se  nel  mio  mormorar  prendesti  errore,     47 
Ma  di'  l'io  veggo  qui  colui  che  fuore 
Donne,  ch'avete  intelletto  d'amore. 
Cantando  od  iscogliendo  fior  da  fiore,       41 
])oh  bella  Donna,  eh' a' raggi  d'amore 
Che  soglion  esser  testimon  del  core, 

Pab. Questi  ne'cuor  mortali  è  perrootore:       116 

1*    Né  pur  le  creature,  che  son  fuore 

Ma  quelle  e' hanno  intelletto  ed  amore. 

6*    S'io  ti  fiammeggio  nel  caldo  d'amore  1 

Si  che  degli  occhi  tuoi  vinco  '1  valore; 

7*    Giù  per  secoli  molti  in  grande  orrore;      29 
U'  la  natura,  che  dal  suo  Fattore 
Con  l'atto  sol  del  suo  eterno  amore. 
Che  la  bella  Ciprigna  il  folle  amoro  8 

Per  che  non  pure  a  lei  faceane  onore 
Le  genti  antiche  nell'antico  errore; 
Che  pria  volfte  le  spallo  al  suo  Fattore, 
Produce  e  spande  il  maladetto  fiore. 
Però  e' ha  fatto  lupo  del  pastore. 

10*  Guardando  nel  suo  Figlio  con  l'amore,       I 
Lo  primo  od  ineffabile  valore, 

11*  Duo  principi  ordinò  in  suo  favore,  85 

L'un  fu  tutto  serafico  in  ardore, 
Di  cherubica  luce  uno  splendore. 
Di  Paradiso,  tanto  il  nostro  amore  88 

La  sua  chiarezza  seguita  l'ardore. 
Quanta  ha  di  grazia  sovra  suo  valore. 
Che  '1  tuo  mortai  potere  al  suo  fulgore      II 
Noi  Sem  levati  al  settimo  splendore, 
Kaggia  mo  misto  giù  del  suo  valore. 
Vergine  lieta,  sol  por  faro  onore  104 

Così  vid'io  lo  S'.'hiarito  splendore 
Qual  con  vernasi  al  loro  ardente  amore. 

26*  Colui,  che  mi  dimostra  il  primo  amore      88 
Sterncl  la  voce  del  verace  autore. 
Io  ti  farò  vedere  ogni  valore. 

27*  Le  poppe  volgerà  u*  son  le  prore,  146 

E  vero  frutto  verrà  dopo  '1  fiore. 

29**  Ch'  esser  non  può, ma  perché  suo  splendore  14 
In  sua  eternità,  di  tempo  fuore. 
S'aperse  in  nuovi  amor  l'eterno  amore. 

80°  Uicominciò:  Noi  semo  usciti  fuore  88 

Lucti  intellettual  piena  d'amore. 
Letizia,  che  trascende  ogni  dolzore. 

SI*  Porgevan  della  pace  e  dell'ardore,  17 

Né  r  interporsi,  tra  '1  disopra  e  '1  fiore, 
Impediva  la  vista  e  lo  splendore, 
Qui  farom  punto,  come  buon  sartoro        140 
E  drizzeremo  gli  occhi  al  primo  Amore, 
Quant'è  possibil,  per  lo  suo  fulgore. 
Nobilitasti  sì,  che  '1  suo  Fattore  5 

Nel  ventre  tuo  si  raccese  l'amore. 
Così  ò  germinato  questo  flore. 

orgft 

!Pae.D\  KoiUtvo, "^«AtV^  m\aVi  t^stv^w^^       "^S^ 
1  8'    E  i\uo\  corno  ^'  kxsLR«ixC\o.,  'JJc^^  *\\s{wjìt^> 
l         Da  ove  TtouV-Q  ^  'S  «i^"ft  Vai».**^  v|,«*t>' 


14« 


21' 


25* 


32* 


83« 


zoa 


'HIMijIIO  DXUA  lOJIMà.  OOIOILOIA. 


Fva.1UTo1to  il  il  ftwr,  eli*«Mi  bm  t^MMrf»,  14 
n*  Chi  Bi«vt  ti,  §0*1  MBM  B»m  ti  Fcrfftt 

Ptr  tè,  «  yv  Tol«r  ékà  già  U  fMifib 
Pab.Voii  m*Me«nÌo,  m  wb  coa>MNi  fl*ÉMtifi  V 
UT  Oli  BMtriet,  qMlla  cb«  lì  tetre* 
Cht  ratto  tM  HT  ttMpo  SMi  n  ytif*. 


Iirr.  Bottai  dliCMidt,  aa  bob  bm  B*ieeoTgo,  116 
17*  r  tiBtift  gii  4bUb  bwb  dettn  il  forgo 
Ptr  èht  60B  gli  oeeU  Ìb  giù  U  ttttaaitrgt. 


PolV»  arrlnr  Ib  mmm  mm*tMgm  ^t&ék^ 
l^OBlVttB  tltflalB  r  BltB  gtartt 

■otit  Oragorio  «IIb  MB  gTBB  TittMdt; 
PAa.h  ileBB  dalo,  MI*alU  vlttnia, 
9*   Ptrtfh'éllBlkYmilBfrtaBglMlB 

Cht  ptet  ttcea  al  p^a  Ib  anattlB. 
19*  Bob  lo  qtl'itattatt  a  ftallB  gloria» 

Id  Ib  ttrra  latdal  Ib  wSm  watria 

CtaatalaB  M,  «a  BOB  aagBta  la 
tt>  Di  IMo  0  a  Maria.  41  taa^ttaria. 

CoM,  eht  tlaa  la  eUari  il  tal  gltria. 
sa*  Ch'BBB  IkTilU  ttl  dtllB  tBB  gloria 

Che,  Btr  toraaio  al^Baato  a  ala  ■ 

Plft  ai  tOBOtftri  di  tBB  Ttttoria. 
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I»r.  InpotBoao  por  gli  avrarri  ardori,  88 

r    CHI  raBdachiaiita,ahbaitt,t  porto  flMri; 
"È  fh  ftiggir  1t  fitrt  td  i  paiittrL 

IST  Vbotì  tonatati  e  bbotì  mittatMi. 
Val  foBdo  eraao  igmodi  i  peceatorl: 
Di  là  eon  nol,na  eoa  pani  Baggitcl. 

ir  PioBB  U  pittra  Urida  di  fori 

Voa  mi  partan  atoo  aaipl,  bI  aaggitri 
PatU  por  Inogo  de*VattosiatorL 

19*  Staa  li  raaoechi  par  eoi  bbbo  AMnrI, 
Sì  atoTta  d*ogBl  parta  1  poetatori: 
CoiA  ai  rìtraoaa  fotto  i  boHorL 

PrB.In  Fano  sì.  che  ben  per  me^^adori, 

6*    Qnlndi  fa' io;  ma  gli  profondi  fori. 
Fatti  mi  faro  in  gri>nibo  agli  Antenori, 

7*    Ma  di  80  ività  di  mille  odori  80 

Sa /ve,  Reoina.  in  nu)  verdA,  e  in  sa*  fiori 
Che  per  la  valle  non  parean  di  fnori. 
Che  perdonafiae  a* «noi  porverntori,         118 
Quando  T anima  mia  tornh  di  fuori 
Io  riconobbi  i  mit-i  non  falsi  errori. 
Per  chMomi  volsi  indietro  a'niiei  I>ottori,148 
E  qaalo,  annnnzi.itrice  degli  albori. 
Tutta  impregnata  dall'orba  e  da*flori; 

27*  Io  «oroe  capra,  ed  ei  come  pastori, 
Poco  potaa  parer  lì  del  di  fuori: 
Di  lor  solere  e  più  chiare  e  maggiori. 

89*  Di  sette  liste,  tnf  te  in  quei  colorì. 
Questi  stendali  dietro  eran  maggiori 
Dieci  passi  distavan  quei  di  fiiorì. 

80*  Sì  che,  per  temperanza  de' vapori. 
Così  dentro  una  nnvola  di  fiori, 
E  ricadeva  giù  dentro  e  di  fuori, 

Paa.  Traggono  i  pesci  a  ciò  che  vien  di  fuori  101 

6*    Sì  vidMo  ben  più  di  mille  splendori 
Er^o  chi  crescerà  li  nostri  amorì. 

9*    Che  da  sì  fatto  ben  torcete  i  corì. 
Ed  ecco  nn  altro  di  quegli  splendori 
Significava  nel  chiarir  di  fuori. 

13*  Du' archi  parAlleli  e  concolori, 

(Nascendo  di  qnel  d'entro  qael  di  Anori 
Ch*  :4mor  consanse,  come  Sol  vapori), 

19*  Si  fa  sentir,  come  di  molti  amori 
OndMo  appresso:  0  porpetùi  fiori 
Sentir  mi  fate  tutti  i  vostri  odori, 

28*  Per  fratta  nube,  già  prato  di  fiorì 
Yid'io  così  più  turbe  di  splendori 
Santa  veder  princìpio  di  algori. 

29*  Che  non  concederebbe,  che  i  motori 
Or  sai  tu  dove  e  quando  questi  amori 
Nel  tuo  disio  già  aoaU  \t«  atÀorì. 
90*  E  d*ogni  parte  si  meKeaii  iv«' TVot\, 
Poi,  corno  inobriate  das\\  oA.ot\, 
^  «*  una  ontraTB,  bb'  alirB  XAdaA«  ta«A. 


PAB-Cha  rieoTor  la  grMto  è  voritorio, 
9T  ObmI  dlatorBO  a  qBoato  eoaaiattrit 
Mlt  BOB  risalto, atBi*altto  alataria. 
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hnp.  PalalitaadoaèlBBltnilInrB»:  41 

Mt  P«r  gaadagaar  la  ìobbo  dalla  toraa, 

VittaBdo,  a  iiBdo  al  taatastato  Btraa. 
PuB.M«OTftl]BBa,ohaBalclt]o*lBbtBM,     41 
ir  Dtirtnpltiaa  di  M,  «ho  sBtè  IhnM 
Veirimnagina  mia  apparro  roma: 
Paa.IIann'ordine  tra  loro:  e  qaesto  è  fonBa,lM 
1*    Qui  veffgion  Talte  creatore  l'orma 
Al  quale  è  fatta  la  toccata  norma. 
Donna  più  su,  mi  disse,  alla  cui  noma    t3 
Perchè  *n  fino  al  morir  si  vrgghi  e  doma 
Che  cantato  a  suo  piacer  eonforoa. 


101 


8* 


Ikt.  Non  trasmutò,  sì  ch'ambedna  le  forse 
25*  Insieme  si  risposero  a  tal  norme, 

E*l  feruto  ristrìnse  iasione  Torme. 
Pdr.  Lasciatemi  pigliar  costai  che  dorme, 
9*    Bordel  rimase,  e  1* altre  gentil  forme: 

Sen  Tenne  saao,  ed  io  per  la  sue  orma. 
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PcR.Per  venir  rerao  noi:  vedi  che  toraa        ^ 
12*  Di  riverensa  1  riso  e  gli  atti  adorna. 

Penta  che  questo  d\  mai  non  raggiorna, 
Pab.Vou  della  colpa.  ch*a  meato  noa  tona,  IM 
9"    Qui  ri  rimira  nell'arto  che  adorna 

Per  ehe  il  mondo  di  su  qael  di  giù  toia^ 
Una  fiata,  ed  altra  si  ritorna  ' 

Nel  gran  fior  discesdeva,  che  s'adoraa 
Là,  doTt  lo  suo  amor  temprt  aoggiora^ 


81* 


Ikt.  Sn  per  la  ripa,  ehe  *I  riagt  dintorno,        S 

81*  Quiri  ora  mea  che  notte  o  nen  che  giortA. 
Ma  io  senti*  sonare  un  alto  corno 

Pga.  Pareo  del  loco,  rimirando  intomo, 

2*    Da  tutte  parti  saettava  il  giorno 

Di  meziol  ciel  cacciato  *I  Caprìcorae; 

7*    Licito  m*à  andar  snso  ed  intorno  : 
Ma  vedi  già  come  di  china  '1  giorno. 
Però  è  buoB  pensar  d'na  bel  soggiorae. 

9*  Vedi  là  il  balio  che'l  chiudo  d'intorno; 
Dianri,  nelTalba  che  precodo  al  giorno, 
Sopra  li  fiori,  ondo  laggiù  è  adorno, 

W  ^«xk^*\o  GOBohhi  qaoila  ripa  intorno, 
v.«M\  ^TBOsna»  «wMdA^  od  adorao 
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KIBIARIO  DILLA  DIVINA  COIIHEDIA. 
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2-2"  Di  naoTO  attenti  a  rigaardare  intorno,    116 
E  già  le  quattro  ancolle  eran  dal  giorno 
Drizzando  pnre  in  sa  l'ardente  corno; 
La  virtù  formatiTa  raggia  intorno  89 

E  come  Taere,  qnand'è  ben  piovomo, 
I^i  diTemi  color  ti  mostra  adorno; 
Ch'io  mi  son  Lia,  e  yo  morendo  intorno  101 
Per  piacermi  allo  specchio  qni  m'adorno; 
^  Dal  sno  miraglio,  e  siede  tntto  giorno. 

28"  Vago  gii  di  cercar  dentro  e  dintorno  1 

Ch'agli  occhi  temperava  il  nnovo  giorno, 

80*  £,  fior  gittando  di  sopra  e  d' intorno,        20 
Io  vidi  già  nel  cominciar  del  giorno 
E  l'altro  elei  di  bel  sereno  adomo. 
Par. Ch'io  noi  vedessi  sfavillar  d'intorno, 

1'    E  di  sabito  parve  giorno  a  giorno 
Avesse '1  ciel  d'un  altro  Sole  adorno. 
Basta  del  nostro  cielo  e  notte  e  giorno. 
Immagini  la  bocca  di  qnel  corno, 
A  cai  la  prima  mota  va  d'intorno. 
Bene  operando,  l'nom  di  giorno  in  giorno  59 
Si  m'accors'io,  che  il  mio  girare  intorno 
Veggendo  qnel  miracolo  più  adorno. 

21*  Le  polo  insieme,  al  cominciar  del  giomo,  8ó 
Poi  altre  vanno  via  senza  ritomo. 
Ed  altre  roteando  fkn  soggiorno; 

27*  In  ginso  Taer  nostro,  quando  1  corno       69 
In  sa  vidi  io  così  l'etere  adorno 
Che  fatto  avean  con  noi  qnivi  soggiorno. 

80*  Si  specchia,  qnasi  per  vedersi  adorno,     110 
Sì,  soprastando  al  lume  intomo  intorno, 
Quanio/di  noi  lassù  fatto  ha  ritorno. 
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l!cr.  Tengon  l'anime  triste  di  coloro,  85 

8"    H iscniate  sono  a  qnel  cattivo  coro 

Nò  far  fedeli  a  Dio,  ma  per  si  foro. 
15*  Sieti  raccomandato  il  mio  Tesoro,  119 

Poi  si  rivolse,  e  parve  di  coloro 

Per  la  campagna;  e  parve  di  costoro 
S2*  Oinso  alle  gambo;  onde  '1  decnrio  loro      74 

Qnand'elli  un  poco  rappaciati  foro. 

Dimandò '1  Duca  mio,  sanza  dimoro: 
29*  Cominciò  il  Dnca  mio  ad  nn  di  loro,         86 

Dinne  s' alcun  Latino  è  tra  costoro, 

Etcrnalmente  a  cotesto  lavoro. 
Tu». Un' aquila  nel  ciel  con  penne  d'oro,  20 

2*    Ed  esser  mi  parca  là,  dove  fóro 

Quando  ta  ratto  al  sommo  concistoro. 
10*  Di  cavalieri;  e  l'aquile  dell'oro  80 

La  miserella  inflra  tutti  costoro 

Del  mio  figlinol.ch'ò  morto;  ond'io  m*accoro. 
12*  Armati  ancora,  intorno  al  padre  loro,       32 

Vedea  Nembrotte  appiè  del  gran  lavoro, 

Che  in  Sennaar  con  lui  superbe  fóro. 
14*  L'alpestre  monte,  ond'è  tronco  Peloro,    82 

Infin  là 've  si  rende  per  ristoro 

Ond' hanno  i  fiumi  ciò  che  va  con  loro, 
20*  Lodiamo  i  calci  eh'  ebbe  Eliodoro  ;  1 13 

Polinestor,  ch'ancise  Polidoro. 

Dicci,  che  '1  sai,  di  ohe  sapore  è  Toro. 
29*  Ed  Urania  m'aiuti  col  suo  coro  41 

Poco  più  oltre,  sette  alberi  d'oro 

Del  mezzo,  eh*  era  ancor  tra  noi  e  loro: 
Par.  Nolla  mia  mente  potei  far  tesoro,  11 

1*    0  buono  Apollo,  idi' ultimo  lavoro 

Come  dimandi  a  dar  l'amato  alloro. 
6*    Vittima  fassi  di  questo  tesoro  29 

Dunque,  che  render  puossi  per  ristoro? 

Di  wmI  tolhtto  TUOI  Ar  buon  lavoro. 
JO*  JH  anilan,  che  l'uno  e  l'altro  fóro         1041 


L'altro,  ch'appresso  adorna  il  nostro  corv. 
Offerse  a  santa  Chiesa  il  sno  tesoro. 

16*  Per  lor  superbia!  e  le  palle  dell'oro        110 
Cosi  faeoan  li  padri  di  coloro. 
Si  fanno  grassi,  stando  a  consisterò. 

17*  Temo  di  perder  vita  tra  coloro,  119 

La  luce,  in  che  ridea  lo  mio  tesoro 
Quale  a  raggio  di  Sole  specchio  d'oro: 

23*  In  quell'arche  ricchissime,  che  fóro        131 
Qaivi  si  vive  e  gode  del  tesoro. 
Di  Babilonia,  ove  si  lasciò  l'oro. 

27*  Vice  ed  uficio,  nel  beato  coro  17 

Quand'io  adi':  Se  io  mi  trascoloro. 
Vedrai  trascolorar  tatti  costoro. 

28*  Ed  eran  tante,  che  '1  numero  loro,  92 

Io  sentiva  osannar  di  coro  in  coro 
E  terrà  sempre,  nel  qnal  sempre  fóro: 

orpio 

Pur.  Ora  era  ehe'l  salir  non  volea  storpio,         l 
25*  Lasciato  al  Tauro,  e  la  notte  allo  Scorpio. 

orra 

Ixr.  E  disse  all'tltro:  V  vo*  che  Bnoso  eorr»,  140 
25"  Così  vid'io  la  sottima  zavorra 

La  novità,  se  fior  la  ponna  aborra. 
Pua.  Prima  che'l  primo  passo  li  trascorra,       88 
26'  La  nuova  gente:  Soddoroa  e  Qomorra; 
Perchò  '1  torello  a  sua  lussuria  corra. 

orro 

brr.  Che  noi  fossimo  al  piò  dell'alta  torre,       S 
8"    Per  due  flainmette,  £he  i*  vedemmo  porre. 

Tanto,  ch'appena  *1  potea  l'occhio  tórre. 
Pur. Quivi  s'inganna;  e  dietro  ad  esso  corre,   93 
10*  Però  convenne  legge  per  fren  porre: 

Della  vera  cittade  almen  la  torre. 
Par. Mi  volsi,  come  parvol,  che  ricorre  3 

22*  E  quella,  come  madre,  che  soccorro 

Con  la  sua  voce,  che'l  suol  ben  disporre, 
26*  Per  lo  spirto  visivo,  che  ricorro  71 

E  lo  svegliato  ciò  che  vede  abborre 

Fin  che  la  stimativa  noi  soccorre; 
SS"*  Che  qual  vuol  grazia,  ed  a  te  non  ricorre,  14 

La  tua  benignità  non  pur  soccorre 

Liberamente  al  dimandar  precorre. 


orri 

Ixr.  Che  mi  parve  veder  molte  alto  torri; 
81*  Ed  egli  a  me:  Però  che  tu  trascorri 
Avvien  che  poi  nel  marginare  aborri: 
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ori» 

Del  sogno  suo  e  Soddoma  e  Caona, 
La  frode,  ond' ogni  coscienza  è  morsa, 
E  in  quello  che  fidanza  non  imborsa. 

19*  Che  tu  abbi  per  ciò  la  ripa  scorsa, 
E  veramente  fui  figliaci  doll'orsa. 
Che  su  l'avere,  e  qui  me  misi  in  bórsa. 
PAB.Indi  soggiunse:  Assai  bene  è  trsscorsa 

24*  Ma  dimmi  se  tu  l'hai  nella  tua  borsa. 
Che  nel  sno  conio  nulla  mi  t'inforsa. 

orto 

Iifr.  E  tanto  buono  ardire  al  cor  mi  eorse, 
2*    0  pietosa  colei  che  mi  soccorse, 

Alle  vere  psrole  che  ti  porsel 
8*    Lo  dolce  padre,  ed  io  rimango  in  forse  ^  IIQ    . 

Ud\T  tvou  ^oW  ^v:5v^\\«i  <3«C  %\«  v^T'Mkx 
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Lo  tevlo  Hi»  te  vtr  tei  frM6:  fifnt 
Ch«  ra  Mi  sondo  te  sorte  ti  MiM? 

tr  Ite  più  BOB  dlMi;  ek*ftftt  oe(dd  mi  eorat  110 
gomado  mi  Tide,  tetto  «i  itetono, 
il  frate  GoteteB,  ek*B  de  t*oeeono, 

IP  Sotto  te  moi»  d*Eroote.  èko  teno 
Mentro  eho  b\  putev»,  od  ol  tnooono: 
Do^qiui  Bè  te  né  1  Dbob  «te  s^MOonOt 

fi*  Quando  mi  prioo,  dieoDdomi:  Tono 
1  Minte  mi  portò:  o  «nof U  attofao 
X  poi  eho  por  naa  raobte  te  fi  mono, 

ti*  Una  modeoma  itefna  prte  ad  mono^ 
S  poi  la  modidna  mi  rtporoti 

t^  B  la  torta  dio  pria  di  f  «a  d  oponw» 
X  tobbo  airomisporte  Bootn:  o  teroo 

Snella  «ko  appar  di  qaa,  o  ob  rieoroo. 
na  Tooo  di  prooN  ooBÒ:  Voroo 
4*    Al  onon  di  Id  daocBB  di  noi  d  terno, 
Dd  qnal  né  io  nod  d  prima  «*aeeerao. 
1f*  BafioBaval  Poota,  V  tomo  fwao 
PoifloamoBto  d  Sote  gli  oodd  povM; 
E  te  dntetra  parto  di  oè  tono. 
18^  Di  fior  taeoTa,  e  deatro  diooa:  Fono 
Xa  qnol  padn  voraeo,  ciko  o*aeeono 
Parlando,  di  parla»  ardir  mi  porno. 
IflP  Ha  com*io  eomindd,  od  d  o'aeeono, 
Qnd  oagion,  dioM,  te  fià  eod  ti  tonot 
Xte  coodonsa  dritte  mi  rimoroe, 
29*  Quando  U  Donna  a  me  tntte  d  toroo, 
£d  ecco  un  lustro  subito  trascorse 
Tal  che  di  balenar  mi  mise  in  forse. 
81*  Che  di  in  ti' altre  cose,  qnal  mi  torse 
Tanta  riconoscenza  il  caor  mi  morse, 
Salsi  colei  che  la  cagion  mi  porse. 
PAB.Non  Ti  mettete  in  pelago;  che  forse, 
2*    L' acqua  ch'io  prendo  giammai  non  si  corse: 

E  nove  Muse  mi  dimostran  V  Orse. 
4*    L'onor  deirinfluenria  e  *1  biasmo,  forse    69 
Questo  principio  male  inteso,  torse 
Mercurio  e  Marte  a  nominar  trascorse. 
6*    Poscia  con  Tito  a  far  Tendetto  corse         92 
£  quando  '1  dento  longobardo  morse 
Carlo  Magno  vincendo,  la  soccorse. 
7*    Di  Paradiso,  perocché  si  torse  88 

La  pena  dunque  che  la  croce  porse, 
Dulia  giammai  sì  giustamente  morse: 
12*  Prorride  alla  milizia,  ch'era  in  forse,      41 
£,  com'è  detto,  a  sua  sposa  soccorse 
Lo  popol  dlsTlato  si  raccorse. 
16^  Ma  per  la  lista  radiai  trascorse. 
Sì  pia  r ombra  d*Anchise  si  porse, 
Quando  in  Elisio  del  figliuol  s'accorso. 
29*  Sue  invenzioni,  e  quello  son  trascorse      95 
Un  dico,  che  la  Luna  si  ritorse 
Per  ehel  lume  del  Sol  giù  non  d  porte; 

ord 

Iirr.  Or  col  ceiTo  or  col  pie,  quando  son  morsi  50 
17"  Poi  cho  nel  tìbo  addetti  gli  occhi  porsi, 

Kon  ne  conobbi  alcun:  ma  io  m'accorsi 
26*  L'ottava  bolgia;  sì  com'io  m'accorsi,       82 

E  qual  colui  che  si  vengiò  con  gli  orsi. 

Quando  i  cavalli  al  cielo  erti  levórsi; 
88*  Nel  doloroso  carcere,  ed  io  scorsi  66 

Ambo  le  mani  per  dolor  mi  morsi. 

Di  manicar,  di  subito  levórsi, 
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29*  Como 

Dd  ptedflor  «ho  bobW  |là 
Pm.!  corno  Mn*te  ooB»  tarSa 
i*   UmlfOMBlBal 

OoM  Ve  ftoctel  telte  MB 
UT  Ttt^oiB  già  dite  ìb  BOI 

MQBd,oiom*onBÌOfi 

YoBtaB  daado  dl'aodite 
pAB.P<Md»  rifBatdl  te  4ov»è 
~l*  YoTBmoBtol  IHofdBB  volffor 

MlraMte  BTodor,  oko  faTil  i 


iirr.  Tid^tooorllteil 
ST   Bd  ogII  B  mo,  eoBM 

OgBldlteOOBTiOB 

tr  xMcterBouoB 

SoTi^ooiBndMMte 
PBBWBdo  porli 

10*  VootniBteUotfto(O^01dtdBoldo|riite|MI 
Poro  ooflvrondor  ywl,  dho  latte  miite 
Cho  dd  faterò  Ib  drfBBa  te  porte. 

12*  Cho  al  d  opnal  bsOb Tlteeorte,  N 

te  Tidi  nn*ampte  Ibooa  te  aree  tortai 
Secondo  eh'avea  detto  la  mte  Scorto: 

14*  Posciachè  noi  entrammo  per  la  porta,      88 
Cosa  non  tn.  dagli  tnoi  occhi  scorta 
Che  sopra  so  tutto  fiammelle  ammorta. 


20*  Del  duro  scoglio,  sì  che  U  mia  Scorte     SI 
Qui  vive  la  piote  qnand*è  ben  morta. 
Ch'ai  giudicio  di  Dio  paaaton  porte? 
24*  Più  che  ddVdtro,  era  la  coste  corta.      S 
Ma  perchè  Malebolgo  invér  la  porta 
Lo  nto  di  ciascuna  ralle  porte, 
26*  L' aguato  del  cavai,  che  fa  te  porte         fil 
Piangevisi  entro  l'arto,  perchè  morte 
B  del  Palladio  pena  vi  ai  porta. 
80*  Pooda  cho  vide  Polissena  morta,  17 

Dd  mar  n  fu  la  dolorosa  accorta. 
Tanto  il  dolor  le  fé  la  mento  torta. 
Pub. Tosto  ch*io  usci'  fuor  dell' aura  morta»    17 
1*    Lo  bel  pianate  che  ad  amar  conforta, 

Telando  i  Pesd  ch'erano  in  sua  oooita. 
4*    Quirittaae'f  attendi  tu  iacorta,  IS 

Ed  ei:  Prato,  l'andare  in  sn  che  portef 
L'angel  di  Dio,  che  dodo  in  an  la  pinta. 
7*    Sanar  le  piaghe,  c'hanno  Italia  morta,     tf 
L'altro,  che  nella  viste  Ini  conforta. 
Che  Molto  in  Albia,  ed  Albia  in  mar  ne  porti: 
9*    Comteciò  egli  a  dire:  Ov'è  la  acorto?       61 
Donna  del  Gioì,  di  questo  cose  accorta. 
Ve  disse:  Andato  là,  quivi  è  la  porta. 
10*  Poi  fiimmo  dentro  al  soglio  della  porta,    1 

Perchè  fa  parer  dritte  la  via  torta, 
19*  Kegli  occhi  guercia,  e  sovra  i  pie  distorta,  3 
Io  la  mirava;  e  come  '1  Sol  conforto 
Così  lo  sguardo  mio  le  ficea  acorto 
23*  Due  anime  che  là  ti  fanno  acorta:  53 

La  facda  tua,  ch'io  lagrimai  già  morta, 
Risposi  lui,  veggendola  sì  torto. 
33*  Chi  va  dinanzi  a  schiera  per  iscorta,       107 
Le  setto  donne  al  fin  d*nn''omhra  smorta, 
\        %vit%«iu.QÌ  freddi  rivi  l'Alpe  porta. 
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Pie. Per  ch'io  dentro  aWertot  cowlta-m  tfttAVl 

S*    Subito,  sì  coin' lo  di  \ot  m' accx>m,  ^  k^.V <Wi\<scm»  t^«te«:\<k  e<AV.>Uii«ti  porta, 

Per  veder  di  cui  foaaet,  «U  occU  W-,      \\V  \'*i^^^,,^^^;^^. 
««•  Ddl-BquilB  di  CtIbU)-, bmì  m'accotA      W        ^ *^^vJi vpsv Y*«xNa. v«W^^^*a.v 


BIMABIO  DILLA  DIVINA  COXMEDU. 


XCT 


iedol  eerrhio  s^entrara  p«r  porU,  125 
BB  cbe  della  b«Ila  insegna  porta 
fU  di  Tommaso  riconforta, 
ire  alla  mia  celeste'Seorta,  23 

■0  al  cristallo,  che  i  rocabol  porta, 
eoi  giacque  ogni  malizia  morta, 
'fitnoo;  tanto  tì  trasporta  86 

cor  questo  quassù  si  comporta 
riiia  Scrittura,  o  quando  è  torta. 

ort« 

a  Mira  selraggla  ed  aspra  •  forte, 
'  è  amara,  che  poco  ò  più  morte: 
leir altre  cose  ch'io  T*ho  scorta, 
éke  lamentar  gli  fa  sì  forte?  44 

I  non  hanno  speranza  di  morta; 
iTidfosi  son  d'ogni  altra  sorta. 
eae  del  costai  piacer  s\  forte,  1(H 

condusse  noi  ad  una  morte: 
a  parole  da  lor  ci  fur  pòrte, 
ino  in  parte,  doTO'l  nocchier,  forte,  80 
i  più  di  mille  in  su  le  porte 
b:  Chi  è  costui,  che  senza  morta 
)  rrafliati,  figgendo  sì  forte,  116 

I  dinanzi:  Accorri,  accorri,  Korta. 
fa:  Lano,  sì  non  Àiro  accorta 
quartana,  c*ha  già  l'unghie  smorte,  86 
iTtnn'io  alle  parole  porte; 
manzi  a  buon  signor  fa  serro  forte, 
olsaro  a  quel  luogo,  ch'era  forte      89 
I  città  sovra  queir  ossa  morte; 
yra  l'appellar  senz* altra  sorte, 
colui  che  già  tenne  Altaforta,         29 
ia  mio,  la  violenta  morte 
ieun  che  dell'onta  sia  consorta; 
stesse  una  torre  così  forte,  107 

tametti  più  cho  mai  la  morta; 
lon  avessi  viste  le  ritorte, 
lira  via,  che  fu  sì  aspra  e  forta,       65 
ma,  ohe  si  fur  di  me  accorte, 
rifilando  diventare  smorte. 
tf  Qhin  di  Tacco  ebbe  la  morta,       14 
pregava  con  le  mani  sporte 
B  parer  lo  buon  Marzucco  forta. 
latra  un  giovinetto  ancider,  forta   107 
Tadaa  chinarsi  per  la  morte, 
igli  occhi  facea  sempre  al  ciel  porte, 
•,  eh'  e' vuol  ch'io  veggia  la  sua  corte  41 
bì  celar  chi  fosti  anzi  la  morte, 
parole  fien  le  nostre  scorte, 
iga  in  pace  la  verace  corte.  17 

Idiss'egli;  e  perchè  andate  forta, 
ha  per  la  sua  scala  tanto  scorte? 
;  ma  ragionando  andavam  forte,        % 
ahre,  che  parean  cose  rìmorte, 
,B  di  me,  del  mio  vivere  accorte, 
lindo '1  fuoco,  e  immaginando  forta  17 
rfi  Terso  me  le  buone  Scorta, 
nota  esser  tormento,  ma  non  morto, 
usa  del  peccato,  in  nostra  corto       41 
via,  perchè  me'  vergogna  porta 
lo  le  sirene,  sie  più  forte, 
»lveranno  questo  enigma  forta,        50 
•ta;  e  sì  come  da  me  son  porte 
iver  eh' è  un  correre  alla  morte; 
ome  tuo  e  della  vostra  sorte.  41 

atra  carità  non  serra  porta 
noi  simile  a  se  tutta  sua  corto. 
Dio  ad  a' Giudei  piacque  una  morte:  47 
I  dea  OTMmal  parer  pia  forte 
i  TéDglMU  /h  da  giastà  corto. 


11*  Del  padre  eorsa,  a  cui,  eom*alla  morte,     5f 
E  dinanzi  alla  sua  spiritai  corte. 
Poscia  di  dì  in  dì  l'amo  più  forta. 

14*  Si  movaan  lumi,  scintillando  forte  110 

Così  si  vegg^on  qui  diritte  e  torte. 
Le  minusie  de* corpi  lunghe  e  oorto 

16*  Non  ti  parrà  nuova  cosa,  né  forte,  77 

Le  vostra  cosa  tutta  hanno  lor  morte. 
Che  dura  molto,  a  la  vite  son  corto. 

17*  Nascendo,  ai  da  questa  stella  forte,  77 

Non  sa  na  sono  snoor  la  genti  accorte 
Son  questa  ruota  intomo  di  lui  torte. 

21*  Coma  libero  amora  in  questa  corte  74 

Ma  quest'è  qnal  eh' a  cerner  mi  par  forte, 
A  questo  uildo  tra  le  tue  consorte. 

25*  Lo  nostro  imperadore,  ansi  la  morte,        41 
Sì  che,  veduto  *1  ver  di  questa  corte. 
In  ta  ad  in  altrui  di  ciò  conforte; 

26*  Tegna  rimedio  agli  occhi  che  f  Ar  porte,    I  i 
Lo  Ben,  ohe  fa  eontenta  questa  corte. 
Mi  legga  amora  a  lievemente  o  forte. 

82*  Da  tutta  parti  la  Beata  corte,  03 

0  santo  Padre,  che  per  me  comporta 
Nel  qual  tu  siedi,  per  etema  sorte, 

arti 

Iirr.  Partiti  da  eotesti  che  son  morti.  S9 

8*    Disse:  per  altre  vie,  per  altri  porti 
Più  lieve  legno  eonvien  che  ti  porti. 

12*  Disse  a* compagni :.Siete  voi  accorti,.        80 
Così  non  soglion  fare  i  pie  de'mortL 
Ove  le  duo  nature  son  consorti, 

17*  Esperienza  d*esto  giron  porti,  33 

Li  tuoi  ragionamenti  sien  là  corti; 
Che  ne  conceda  i  suoi  omeri  forti. 

19*  Guizzando  più  che  gli  altri  suoi  consorti,  33 
Ed  egli  a  me:  Se  tn  vuoi  ch'io  ti  porti 
Da  lui  saprai  di  sé  e  de' suoi  torti. 

^*  E  i  duo  pie  della  flora,  ch'eran  corti,       113 
Poscia  li  pie  dirietro  insieme  attorti 
E'I  misero  del  suo  n'avea  duo  pòrti. 

28*  Tu  che,  spirando,  vai  vergendo  i  morti:  131 
E  perchè  tu  di  me  novella  porti. 
Che  al  re  giovane  diedi  i  mai  conforti. 

83*  E  tre  dì  gli  chiamai,  poich'e'  fur  morti  :    74 
Quand'ebbe  detto  ciò,  con  gli  occhi  torti 
Che  taro  ali* osso,  come  d'un  can,  fortL 
Pur. Sì  che  di  lui  di  là  novelle  porti:  50 

5*    Noi  fummo  tutti  già  per  forza  morti, 
Quivi  lume  del  ciel  ne  fece  accorti, 

9*    Dicendo:  Intrate;  ma  facciovi  accorti,    131 
E  quando  fìir  ne' cardini  distorti 
Che  di  metallo  son  sonanti  e  forti, 

11*  Superbia  fé;  che  tutti  i  miei  consorti        OS 
E  qui  eonvien  ch'io  questo  peso  porti 
Poi  ch'io  nel  fei  tra'vivi,  qui  tra'mortl. 

23*  Notte  menato  m'ha  de* veri  morti,  122 

Indi  m'han  tratto  su  li  suoi  conforti. 
Che  drizza  voi,  che'l  mondo  fece  torti. 

80*  Alla  salute  sua  enn  già  orti,  137 

Per  questo  visitai  l'uscio  dd' morti. 
Li  prieghi  miei,  piangendo,  furon  pòrti. 
Par. Tutte  nature  per  diverse  sorti,  110 

1*    Onde  si  muovono  a  diversi  porti 
Con  istinto  a  lei  dato  che  la  porti 

14*  Che  gli  organi  del  corpo  caran  forti  50 

Tanto  mi  parver  subiti  etl  accorti 
Che  ben  mostrar  disio  d'^V.Tpi  morti; 

16*  Per  lo  giusto  dVa^v^^'uo  tVvi  v\sLxmvv\>;\>  VìTV 
Era  onoralia  %^  ^aa^  ^  *vv^^  tt^T^^^iiW. 
Le  no»»  m*  ^t  f;Vv  %\\(i^  <yi\ilwN:\\ 
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<y  Barn  aiwwiiiti,  ■>  »»di*di  wwrtt 
1  Ivi  bM*fo)  flU  BM  itU  «uw  CwM, 
XUffn^ilDioelògU 
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lBe«BÌBelbnPMte  tallo  «Mri*:  U 

Ed  l«,  «k«  4il  oolw  ai  lU  MetffUb 

Cba  fMli  al  ■!•  daMian  mmt  ttmUmUÌ 

LMiietadi«.«(lM»dÌniillM9«l«rlo       47 

E  quel  ■•dewio.  ek*  n  Am  msotIo 

Gfidb:  Qulai'lkd  Tiv«,  tal  imi  «Mto. 

V<m  yuol  MU»  •  florlMo  ptito,  * 

E  t^io  MB  AmI  tk  ptr  tasso  «orto^ 

Data  Vavfol  aU^oyon  eoaforta. 

LQBfa  yreinow  eoli*  atloadv  aorta       110 

FnuKaoco  tosm  poi,  ooB*rftU  »ovta« 

Oli  diaoo:  Voi  Mvtar;  Mm  wi  tar  tartan 

looonqaoldaQofritltadolMalorta.      119 

Oh,  diiai  Ivi,  or  00*  ta  auor  «ortaf 

Voi  atoado  o«,  «alta  ootoaata  yorta. 

.Xi  taccio  looaBO}odiToataÌ8Mffta^      41 

Dallato  n*ora  ooto  it  aria  Coaftrta, 

E 1  Tiao  ai*ara  alta  aiariaa  torta. 

Da  ta  ta  aaiac,  eha  oo  taaai  aiwta  IM 

Pria  cbo  paaata  miU'aaaif  ek*è  pia  eorta 

Al  eordiio  oko  più  tordi  io  dolo  è  fasta. 

6*io  ritarao  a  coaijtar  ta  oarnvla  aorta 


ir 


Kd  «li:  ta  U  dirò,  aoa  por  «waforta 
Grana  in  ta  loeo  prina  oIm  aH  aiorta. 
Cbé  né  occaao  mai  a^ppe,  né  orta,  t 

E  che  facera  lì  ciaacnno  accorta 
Qnal  tÌTDon  gira  per  Tenire  a  porta. 
.  Tra  Ebro  e  Macra,  che  per  cammin  eorta  89 
Ad  un  occaso  quasi  e  ad  nn  orta 
Che  fé  del  sangue  suo  già  caldo  il  porta. 
Kon  dica  Ascesi,  che  direbbe  corta,  M 

Von  èra  ancor  molta  lontan  dalPorto, 
Della  sna  gran  Tirtnde  alcun  conforta: 
Tratta  m'hanno  del  mar  dell'amor  t6rta,d9 
Le  fìronde,  onde  a' infonda  tatta  Torta 
Quanto  da  Ini  a  lor  di  bene  è  pòrta. 


ona 


69 


Iirr.  E  me  aaetU  di  tutta  sua  foraa, 
14*  Allora  il  Duca  mio  parlò  di  forsa 

0  Capaneo,  ta  dò  che  non  s'ammorsa 
Pua.Per  Tarbor  giù,  rompendo  della  scorsa,  118 
82°  E  ferio  il  carro  di  tutta  sua  forsa; 

Vinta  dall'onde,  or  da  poggia,  or  da  orsa. 
PAa.Neente  conferisce  a  quel  che  sforsa.  74 

4**    Che  ToIonU,  se  non  vuol,  non  s'ammorsa; 
8e  mille  Tolte  Tlolensa  il  tarsa; 


r 
if 

ir 
vr 


Jkfalortai 

OKoh-ta  .  . 

Toroo  Mo  voAor  p«  ataaàa  èUòoa» 

>tataata,tataaataaaqpadwifMi,ll 
OtMtaalTMif  wirrtll^ 
Cai  Boa  fotoa  ada^i 
Cho  laiao  a  B  BOB  Ili 
VWao  Uarfa  fonia  par  ta«M*oaa, 
VTo'faal  alruio  vta  diata  sa  pooo^ 


CBOpro  a  dtaeaopiB  I  liti 
Bv  iho  BOB  4oo  Bacar  triraUl 


Da*«Bflltai 

Vii  ■•Bla.  a  Balta  valta  < 

CUraalMdlaaolih'i 

La  aaa  raiieo  laoogaito  • 

la  ÌMma  daaqao  aEeaadlda  : 

Cho  aol  oao  aaagvo  Citata  taoo  < 

Pria  oko  sMriaoo.  Mta  Mta  I 
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Ixr.  Della  ralle  d'abisso  dolorosa, 
4*    Oscura,  profond'era  e  nebulosa 
l' non  Ti  discernea  reruna  cosa. 
5*    Che  suecedetta  a  Vino,  e  fu  sua  sposa; 
L'altra  è  colei,  che  s'andse  amorosa. 
Poi  è  Cleopatràs  lussuriosa. 
8*    B^ciommi  '1  Tolto.e  disse:  Alma  sdegnosa, 44 
Quel  fu  al  mondo  persona  orgogliosa; 
Così  s'è  l'ombra  sua  qui  Airiosa. 
S6**  S'i  che,  se  stella  buona,  o  miglior  cosa 
Quante  il  rillan,  ch'ai  poggio  si  riposa, 
La  faccia  sua  a  noi  tien  meno  ascosa, 
PrB.Come  ti  stari  altera  e  disdegnosa, 
4*    Ella  non  ci  dicoTa  alcuna  coaa\ 
A  guisa  di  leon  quando  a\  'posa. 
18*   Che  è  mota  apiriiata,  e  mai  uou  '^MOk 
Or  ti  puota  apparai  ^uaaVb 
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Pria  Oao  sMriaoo,  «alla  MiU  nooa 
Biodo  lnfk*am;  0  laai»  rAa  fiA 
LagOBtaTatiatOi^oWtaarilWfc 


laeopa  BaatfoBOcIt  Airtaa  •*! 
ÌMBaI  000  aoao,  a  ta' di'ta  flU  «I 
80*1  oUl  fU  adèoktaata'BfttMflI 
AtaaB,oyaltaltaABlBaiBoalBiiiMii 
Sd  aa.  dta  tataao  U  parria  taaM» 
Tot  oko  oorrota  A  por  raaia  taooa: 
LoTaado  i  monckerlD  par  Taria  fboea. 
Gridò:  Kicordera*ti  ancko  del  Kooea, 
Cho  ta  1  mal  aemo  delta  gonta  taoca. 

oaota 

Tutta  smarrita  dalta  graade  aagooda 
Tal  eral  poeeatar  lerata  poada. 
Cho  colai  colpi  per  Tondoita  croodal 
Di  Tello  in  Tello  giù  diseeaa  pooda 
Quando  noi  ftammo  là  doro  ta  eooeta 
Lo  Duca  con  fatica  o  eoa  aagoada 
.lfoTendo*l  riso  pur  su  por  la  eoada. 
Conobbi  allor  dil  ara;  o  quali* aagoadat 
Von  mUmpedì  1* andare  a  lui:  a  poada 
Spirita  od  acqua  fead,  o  con  aagoada 
Ella,  pur  ferma  in  au  la  dotta  ooocta 
Tolse  lo  ano  parole  coaì  poocta: 

oaoio 

Far  sotta  noi  nn  orrìbile  strosdo, 
Allor  fO'  io  più  timido  allo  acoaeio 
Ond'io  tremando  tatta  mi  raceooeta 
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Ivr.  Quando  noi  ci  mettemmo  par  un  booeOb 

18*  Non  firondi  Tordi,  ma  di  color  (baco, 

Von  pomi  T'oran,  ma  Biacchi  eoa  taseo. 
Pub.  Guardore'io,  por  roder  s*  io  1  couooeo,     9 

11*  r  ftii  Lattao,  0  nata  d'un  gran  Tosco: 
Von  so  ae  1  nome  ano  giammai  ta  rosee. 

14*  Quando  in  Faensa UB Bernardin  di  Fosos,ia 
Von  ti  mararigliar  s'io  piango,  o  Toso», 
Ugolin  d'Asso, che  riroita  aooco, 

18*  Rispose  a  me;  che  parlandomi  tooeo. 
Per  altee  soprannome  io  noi  oonooco. 
Dio  sta  con  rei,  che  più  non  regno  rooeo. 
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Qrìdaran  alta:  firum  aoa  cooaosco  ;      IB 
Finitolo,  anche  gridaraao:  Al  bos^ 
Cho  di  Yonere  a^roa  aenlita  *1  tooco. 
.\ì\  ^[cwbl  '^Ictù^  dal  qaalo  ta  rìooaoaco      lU 
^«a.'^^uaaRM^V^^vMtMadara  Toaeo 


BDf ARIO  DELLA  DIVIKA  COMMSDIA. 
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Ixr.  Dirotti  breremento,  mi  risposa, 

2'    Temer  ni  dee  dì  iole  quelle  cose 
Dell'altre  no,  che  non  soo  paurose. 

3^    Che  vederti  le  genti  dolorose, 

E  poi  che  la  sa*  mano  alla  mia  pose. 
Mi  mise  dentro  alle  segrete  cose. 

11*  Far  forza;  dico  in  loro  ed  in  lor  cose, 
Uorte  per  forza,  e  forate  dogliose 
Baine,  incendi  •  toilette  dannose; 

IS*  Che  là  si  graffia  oca  l'unghie  merdose, 
Taida  è,  la  puttana,  che  rispose 
Grandi  appo  te?  Anzi  merarigliose. 

^2*  Domandolioond*e*fosBe;  e  quei  rispose:  47 
Mia  madre  a  serro  d'un  signor  mi  pose, 
Distruggitor  dì  sé,  e  di  sue  cose. 

82*  Così  '1  sopran  ^11  denti  all'altro  pose      128 
Non  altrimenti  Tideo  si  rose 
Che  quei  faceraU  teschio  e  l'altra  cosa. 


10*  Io,  ch'era  d'uhbiJir  disideroso, 

Ond'ei  levò  le  ciglia  un  poco  in  soso: 

34**  Per  la  buca  d'un  sasso,  ch'egli  ha  roso 
Lo  Duca  ed  io  per  quel  cammino  ascoso 
E  senza  cura  arer  d'alcun  riposo 
17  PuB.Ed  è  qui,  porche  ta  presuntuoso 

IL**  Ito  è  COSI,  e  Ta  senza  riposo, 
A  soddisfar  chi  è  di  là  tropp*oso. 

20*  Nò,  per  la  fretta,  dimandare  er'oso, 

Cosi  m'andara  timido  e  pensoso. 
Pak.  Yid'io  Fiorenza  in  sì  fatto  riposo, 

16*  Con  queste  genti  TÌd*io  glorioso. 
Non  era  ad  asta  mid  posto  »  ritroso. 
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PcR. Soaremente  *1  mio  Maestro  pose: 
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Pòrfii  Ter  lui  le  gnancie  lagrimose: 
Quel  color  che  1  Inforno  mi  nascosa. 

14*  Con  lo  intelletto,  allora  mi  risposa  23 

E  l'altro  disse  a  lui:  Perchè  nascosa 
Pur  com*uom  fa  deirorribili  cose? 

15^  La  famiglia  del  cielo,  a  me  rispose:  29 

Tosto  Btxk  eh' a  roder  queste  cose 
Quanto  natura  a  sentir  ti  dispose. 

tsr  Un  poco  a  riso  pria;  poscia  rispose:  26 

Veramente  più  Tolta  appaion  cose. 
Per  le  Tore  cagion  die  son  nascose. 

29*  Al  buon  Virgilio;  ed  esso  mi  risposa         56 
Indi  rendei  r aspetto  all'alte  cose. 
Che  fóran  Tinte  da  norelle  spose. 

81*  Appena  ebbi  la  Tooe  che  rispose,  02 

Piangendo  dissi:  Le  presenti  cose 
Tosto  che  '1  Tostro  tìso  si  nascose. 

88*  Matelda  cho  il  ti  dica:  e  qui  rispose,       110 
La  bella  Donna:  Questo,  ed  altre  cosa 
Cho  l'acqua  di  Leteo  non  gliel  nascosa. 
Pxn.Per  troppa  luce,  quando  il  caldo  ha  rose  184 

5*    Per  più  letizia  sì  mi  si  nascose 
E  così  chiusa  chiusa  mi  risposa 

18*  Per  lo  patto  che  Dìo  con  Noè  posa,  17 

Così  di  quelle  sempiterne  rose 
E  sì  l'estrema  all' intima  rispose. 

i5*  Giunse  lo  spirto  al  suo  principio  cosa,      33 
Nò  per  olezion  mi  si  nascose. 
Al  segno  de' mortai  si  soprapposa. 

17*  Di  lui,  ma  noi  dirai...  E  disse  cosa  92 

Poi  giunse:  Figlio,  queste  son  le  chiosa 
Che  dietro  a  pochi  giri  son  nascose. 

SO*  Lo  benedetto  segno  mi  rispose,  86 

Io  Teggio  che  tu  credi  queste  cose. 
Sì  cho,  se  son  credute,  sono  ascose. 

84*  Se  bene  intendi,  perchè  la  ripose  63 

Ed  io  appresso:  Le  profonde  cosa. 
Agli  occhi  di  laggiù  son  sì  nascose, 

86*  Che  fa  di  sé  pareglìo  all'altre  cose,         107 
Tu  Tuoi  udir  quant'  è  che  Dio  mi  posa 
A  così  lunga  scala  ti  dispose, 

29*  Nella  paasion  di  Cristo,  e  s'interpose,       93 
Ed  altri,  che  la  luce  si  nascose 
Com' a' Giudei,  tale  eclissi  rispose. 

81*  Per  dimandar  la  mia  Donna  di  cose,         66 
Uno  intendoTa,  ed  altro  mi  rispose: 
Vestito  com  le  genti  gloriose. 

•IO 

jrr.  OoMrdommi  un  poco,  a  poi  qxLàti  sdagaoio  41 
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Inf.  Rispose;  ma  *1  boiler  dell'acqua  rossa 

14*  Lete  Tedrai,  ma  fuor  di  questa  fossa, 
Quando  la  colpa  pentuta  è  rimossa. 

17*  Vidine  un'altra,  più  che  sangue,  rossa      62 
Ed  un,  che  d'una  scrofa  azzurra  e  grossa 
Mi  disse:  Che  fai  tu  in  questa  fossa? 
S'aggiugne  al  mal  Tolere  ed  alla  possa,    66 
La  faccia  sua  mi  parsa  lunga  e  grossa. 
Ed  a  sua  proporzione  eran  l'altr'ossa. 
Pub.  Ringhiosi  più  che  non  chiede  lor  possa,     47 

14*  Vasai  caggendo;  e  quanto  olla  più  ingrossa, 
La  maladetta  e  srenturata  fossa. 

18*  Sotto  lo  imperio  del  buon  Barbarossa,     119 
E  tale  ha  già  l'un  pie  dentro  la  fossa, 
E  tristo  fla  d'arerTÌ  aruto  possa: 

20*  Del  goTorno  del  regno,  e  tanta  possa        66 
Ch'alia  corona  TodoTa  promossa 
Cominciar  di  costor  lo  saerata  ossa. 

29*  Venian  danzando:  Tuna  tanto  rossa,       121 
L'altr'era,  come  se  le  carni  e  Tossa 
La  terza  parsa  nere  testé  mossa. 
l*AR.(Hammai  a  buon  Toler,  tornò  all'ossa;     107 

20*  Di  Tiva  speme,  che  mise  sua  possa 
Sì  che  potesse  sua  Teglia  esser  mossa. 
Se  non  che  la  mia  menta  fu  percossa       HO 
All'alta  fantasìa  qui  mancò  possa. 
Sì  come  ruota  che  igualmonte  è  mossa, 
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lift.  Ch'entro  l'affoca,  le  dimostra  rosse,         71 

8*    Noi  pur  giungemmo  dentro  all'alte  fosso. 
Le  mura  mi  parea  che  ferro  fosse. 
Di  qua  d^  Trento  r  Adice  percossa,  5 

Che  da  cima  del  monte,  onde  si  mossa. 
Ch'alcuna  Tia  darebbe  a  chi  su  fosse; 
E  quella  tesa,  com*  anguilla,  mossa,         104 
Maggior  paura  non  credo  che  fosse. 
Per  che'l  del,  com' appare  ancor,  si  cosse; 

27*  Al  modo  suo,  l'aguta  punta  mosse  69 

S' io  credessi  che  mia  risposta  fossa 
Questa  fiamma  starla  senza  più  scossa. 
Pub. E  sì  l'incendio  immaginato  cosse,  33 

9*    Non  altrimente  AchilTe  si  riscossa, 
E  non  sapendo  là  doTO  si  fosse, 

11*  Ed  ancor  non  sarei  qui,  se  non  fosse,        8C^ 
0  Tanagloria  delle  umane  posse. 
Se  non  è  giunta  dall' etati  grosse! 

17*  Tosto  eh* un  lume  il  Tolto  mi  percossa,     44 
l' mi  Tolgea  per  Toder  otMo  fosse. 
Che  da  ogni  altro  intento  mi  rimosse; 

30*  Per  occulta  Tìrtù,  che  da  lei  mossa,  33 

Tosto  che  nella  Tista  mi  percosse 
Prima  ch'io  fuor  di  puerizia  fosse, 

33*  E  dopo  sé,  solo  accennando^  tacita»  W 

Coa\  aan  ^Vni^  «  t^^u  cx«A^<ì  ^«  \wa» 


UTin  nniAitio  delw^  v 

E  Bi»1 1"  Tolome»  póitU  »i  icojm: 

B  nejli  »l«fp'  "Oli"!  pe"!.... 
- .  Dev»  lo  t«ail«nM  erii.  jlS  BtoMS. 


I  i!?Sri.°|??i/u£«^^^^ 
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1b  (luelto  InogO,  dlU»  «cliion»  ICO 
Tarn»  s  ibiit»,  *d  io  disilo  ni  i 
18*  Torti  tolni  ch'io  etoJm  dm  tu  fo 
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anima,  eh' a  poala 
.  .uHgDei*  la  ria  piò  to.t 


.  jT  TDdir  Biotlio  a'iani  diedi  Hrtai 

P«ii.qnmd»l»»ii»»eiBMnaèBlàripa»bi, 
13>  Tu  credi  che  noi  pollo,  onde  la  c«U 
11  cui  palato  a  tatto '1  mondo  cuU; 
19*  Di  qnoeln,Ni«.i;a  e  FamagnM» 

Che  à>l  Banco  doil'allr.  aon  al  eesata. 
20"  Colntche  pli  al  bawu  mi  a'iMOiU. 


Che  dagli  nmaB  ptHali  ratea  mono. 
aS>  Hoitrara  aleni  de-psccatoti  1  dono,        ! 

Si  rt"  celano  1  plodlTl- alleo  groMOi 
S4*  CHjdo  DD>  Toco  nicio  dall'altro  fono,        B 

«on  BO  cho  dliio.  «MOT  tho  «ria  1  dono 

Hi  dil  patliva  ad  ira  parea  moua. 
Fui.ValEcndo  ad  or  ad  or  la  laiti,  e'I  doiaoIC 
B*    lonolvidS,  ■por6dic*rBoÌpo>M, 

Ha  .IJi  ben»  l'uno  >  l'alito  mono. 
IO"  Secondo  cfaraan  pia  e  i 

Plaenodo  Bina  dieer:  1 
Wl.ldInaBilan..e»tp 

Che  i  qoal,  dolca  padrvi 

Dlii'ln,  0  para  la  rfr  no 
Paa.Ad  acqnalarni  l'animo  r 
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Dalla  (ante  lafaaBata  e  nal  dlopoila. 

gt«  Con  IBOB  dUdagw^ofcaqaaBdo  Ìpa*pMla 

Kob  ti  li  pinaa  ^anto  nagao  «gala 

Wf  Por  la  cotona,  cto  i<b  •'  i  so  parta,        1 

Sederi  l'alma,  che  da  gli  agofta, 
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Appigliò  sé  allo  Tellnte  coxte: 
Tra*l  folto  pelo  e  le  gelate  croste. 

otto 

K  ta  cortese  ch'ubbidisti  tosto  134 

Tu  in*hai  con  desiderio  il  cor  disjyosto 

Ch'io  son  tornato  nel  primo  proposto. 

Qninc' entro  satisfatto  sarai  tosto,  17 

Ed  io:  Buon  Duca,  non  tengo  nascosto 

£  ta  m'hai  non  pnr  ora  a  ciò  disposto. 

19*  Per  non  intender  ciò  eh*  è  lor  risposto,     59 
Allor  Virgilio  disse:  Digli  tosto, 
Ed  io  risposi  com*  a  me  fu  imposto. 
PuK.Com'io  avviso,  assai  è  lor  risposto:  35 

5*    Vapori  accesi  non  vid'  io  sì  toisto 
Né,  Sol  ealando,  nuvole  d'agosto, 

7«    Da'  noi,  perchè  venir  possiam  più  tosto    88 
Bispose:  Luogo  certo  non  e*  è  posto; 
Per  quanto  ir  posso,  a  guida  mi  Raccosto. 

19*  E  volete  trovar  la  via  più  tosto,  80 

Così  pregò  1  Poeta;  e  sì  risposto 
Nel  parlare  avvisai  l'altro  nascosto; 

23*  Vienne  oramai;  che'l  tempo,  che  n'è  impo8to,5 
Io  volsi  '1  viso  e  *1  passo  non  men  tosto 
Che  r  andar  mi  facean  di  nullo  costo. 

24**  Ma  già  non  fla  '1  tornar  mio  tanto  tosto,  77 
Perocché  '1  luogo,  u'  fui  a  viver  posto, 
Ed  a  trista  mina  par  disposto. 

88*  Lo  decimo  suo  passo  in  terra  posto,  17 

E  con  tranquillo  aspetto:  Vien  più  tosto. 
Ad  ascoltarmi  tu  sii  ben  disposto. 

Par.  E  sappi  che  '1  suo  muovere  è  sì  tosto        44 

28**  Ed  io  a  lei:  Se  '1  mondo  fosse  posto 
Sazio  m'avrebbe  ciò  che  m*è  proposto. 

oitrft 

Ixr.  Per  lo  suo  mezzo  cerchio,  all'altra  giostra,35 
7"    Dissi:  Maestro  mio,  or  mi  dimostra 
Questi  chercuti,  alla  sinistra  nostra. 
22*  E  cominciare  stormo,  e  far  lor  mostra,       2 
Corridor  vidi  per  la  terra  vostra, 
Ferir  tomeamenti,  e  correr  giostra, 
29**  Che  dallo  scoglio  l'altra  valle  mostra,      88 
Quando  noi  fummo  in  su  l'ultima  chiostra 
Potean  parere  alla  veduta  nostra; 
Pur.  Mostrò  ciò  che  potea  la  lingua  nostra,      17 
7*    Qnal  merito,  o  qual  grasia  mi  ti  mostra? 

Dimmi  se  vien  d'Inferno,  e  di  qnal  chiostra. 
Par. Fuor  mi  rapiron  della  dolce  chiostra;     10 
8*    E  quest'altro  splendor,  che  ti  si  mostra 

Di  tutto  il  lume  della  spera  nostra, 
81*  Viene  a  veder  la  Veronica  nostra,  104 

Ma  dice  nel  pensier,  fin  che  si  mostra: 
Or  fu  sì  fatta  la  sembianza  vostraf 


ostri 

PcTB. Dirami:  Che  è  cagion  per  che  dimostri,  110 
26*  Ed  io  a  lui:  Li  dolci  detti  vostri 

Faranno  cari  ancora  i  loro  inchiostri. 
Par. Qui  son  li  frati  miei,  che  dentro  a'chiostri  50 
22*  Ed  io  a  lui:  L'affetto,  che  dimostri 

Ch'io  veggio  e  noto  in  tutti  gli  arder  vostri, 

Oltre 

Pur.  Torcesse  in  suso  '1  desiderio  vostro,         58 
15*  Perchè  quanto  si  dice  più  lì  nostro, 

E  più  di  caritate  arde  in  quel  chiostro. 
26*  Che  licito  ti  sia  l'andare  al  chiostro,       128 
Fa'gli  per  me  uu  dir  di  paternostro,) 
Ove  poter  peccar  non  è  più  nostro. 
Pam.  Von  portò  voe»  mài,  né  scrisse  inchiotti»,  8\ 


19*  Ch'io  vidi,  ed  anche  udii  parlar  lo  rostro. 
Quand'era  nel  concetto  noi  e  nostro. 

25*  Tanto  con  gli  altri,  che'l  numero  nostre  125 
Con  le  duo  stole  nel  beato  chiostro 
E  questo  apporterai  nel  mondo  vostro. 

Ixr.  Però  giri  Fortuna  la  fna  ruota,  ^ 

15*  Lo  mio  Maestro  allora  in  sulla  gota 
Poi  disse:  Bene  ascolta  ohi  la  nota. 

20*  Se  tu  ne  vedi  alcun  degno  di  nota;  lOi 

Allor  mi  disse:  Quel,  che  dalla  gota 
Fu,  quando  Grecia  fu  di  maaehi  vota 
Pub.  Giustiniano,  se  la  sella  è  vota?  89 

6*    Ahi  gente,  che  dovresti  esser  devota, 
Se  bene  intendi  ciò  che  Dio  ti  nota; 

23*  Giugnendo  per  cammin  gente  non  nota,    17 
Così  diretro  a  noi,  più  tosto  mota, 
D'anime  turba  tacita  e  devota. 

29*  Per  l' orazion  della  Terra  devota.  119 

Tre  donne  in  giro  dalla  destra  ruota. 
Ch'appena  fora  dentro  al  fuoco  nota: 

31*  Ciò  che  confessi,  non  fora  men  nota         8S 
Ma  quando  scoppia  dalla  propria  gota 
Rivolge  sé  centra '1  taglio  la  ruoti^ 

82*  E  Stazio  ed  io  seguitavam  la  ruota  29 

Sì  passeggiando  l'alta  selva  vota 
Temprava  i  passi  un'angelica  nota. 

Par.  Se  non  riempie  dove  colpa  vota,  83 

7*    Vostra  natura,  quando  peccò  tota 
Come  di  Paradiso,  ta  remota: 

9*    Che  fosse  ad  altro  vòlta,  per  la  rota, 
L'altra  letizia,  che  m'era  già  nota, 
Qual  fin  baiaselo  in  che  lo  Sol  perenota. 

10"  Tin  tin  sonando  con  sì  dolce  nota, 
Così  vid'io  la  gloriosa  rota 
Ed  in  dolcezza,  ch'esser  non  può  nota, 

14*  Alcuna  fiata  quei,  che  vanno  a  rota, 
Così  all' orazion  pronta  e  devota 
Nel  torneare  e  nella  mira  nota 

20*  Che  tu  vedesti  dalla  destra  mota, 
0  predestinazion,  quanto  rimota 
Che  la  prima  cagion  non  veggion  tota! 

21*  Dentro  alla  tua  letizia,  famnl  nota 
E  di'  perchè  si  tace  in  questa  mota 
Che  giù  per  l'altre  suona  sì  devota. 

25*  Venire  a' due,  che  si  volgeano  a  mota, 
Misesi  lì  nel  canto  e  nella  nota; 
Pur  come  sposa  tacita  ed  immota. 

82*  Creando,  a  suo  piacer  di  grafia  dota 
E  ciò  espresso  e  chiaro  vi  si  nota 
Che  nella  madre  ebber  l'ira  eommota. 

ot« 

Im r.  Vuoisi  così  colà,  dove  si  puote  9|( 

3*    Quinci  far  quote  le  lanose  gote 

Che  intorno  agli  occhi  avea  di  fiamme  mote. 

5*    Vuoisi  così  colà,  dove  si  puote  2S 

Ora  incomincian  le  dolenti  note 
Là  dove  molto  pianto  mi  percuote. 

1 1*  E,  se  tu  ben  la  tua  Fisica  note,  101 

Che  l'arte  vostra  quella,  quanto  pnote, 
Sì  che  vostr'arte  a  Dio  quasi  è  nipote. 

18*  Dee  Tuom  chiuder  le  labbraquant'ei  puote,l25 
Ma  qui  tacer  noi  posso;  e  per  le  note 
S'elle  non  sien  di  lunga  grasia  vote, 

19*  Non  la  tua  conversion,  ma  quella  dote    118 
E  mentre  io  gii  cantiva  cotai  note, 
Forte  spianava,  cqu  «.tcwVaX^^^Na. 

82*  PaTtoV*Ti^o,t\av»*^>'"^^''^^*%^'^ 
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Oli  occhi  riTolii  al  tnoa  di  qaeato  motto, 
l'or  me,  por  me,  e  '1  lame  eh* era  rotto. 
Che  là,  doTe  pareami  in  prima  un  rotto,   74 
Vidi  uoa  porta,  e  tre  gradi  di  aotto, 
Bd  un  portier,  ch*aacor  non  fAcea  motto. 
L'anima  mia,  del  tormento  di  sotto;       187 
Ed  ella  a  me:  Chi  t*ha  dnnqno  condotto 
Bd  io:  Coetni  ch'è  meco,  e  non  fa  motto. 
Si,  che  si  fa  della  rendetta  ghiotto:        122 
Questo  triforme  amor  quaggiù  disotto 
Che  corre  al  ben  con  ordine  corrotto. 
Io  ti  credea  trovar  laggiù  di  sotto,  88 

Ed  egli  a  me:  Sì  tosto  m'ha  condotto 
La  Niella  mia  col  suo  pianger  dirotto. 
Ed  a  colni  cha  r  ha  qmssù  condotto,       140 
L'alto  fato  di  Dio  sarebbe  rotto, 
Fosse  gustata  senza  alcuno  scotto. 

0T« 

Mi  Teggio  intomo,  come  eh*  io  mi  mnora,  5 
lo  sono  al  torso  cerchio  della  piota 
Regola  e  qualità  mai  Aon  V  è  nuora. 
I^on  sbigottir,  ch'io  Tincerò  la  pmoTa,    122 
Qacsta  lor  tracotansa  non  è  nuova; 
La  qual  senza  serrarne  ancor  si  trora. 
Perchè  se  cosa  n'apparisce  nuoTa,  138 

Ed  io  allor:  Maestro,  ove  si  trova 
E  l'altro  di',  che  si  fa  d'esU  pioraf 
L'aquila  da  Polenta  là  si  cova,  41 

La  tèrra  che  fé  già  la  lunga  pmova, 
Sotto  le  branche  verdi  si  ritruova. 
,  Ch'io  solvali  mio  dovere,  arni  ch'io  rnnoTa:  99 
Colai,  che  mai  non  vide  cosa  nuora, 
Kovollo  a  noi,  perohò  qui  non  ai  trnora. 
Spirito  eletto,  se  tu  ruoi  chMo  ranova     148 
Oh  qnest'è  ad  udir  si  cosa  nuova, 
Però  col  preso  tuo  talor  mi  giora. 
Si  sente  sì,  che  surga,  o  che  si  muora       69 
Della  mondixia  il  sol  roler  fa  pruora^ 
L'alma  sorprende,  e  di  voler  le  giova. 
Che  porta  il  lume  dietro,  e  sé  non  giora,  68 
Quando  dicesti:  Secol  si  rinnuora; 
E  progenie  discende  dal  ciel  nuora. 
(Che  sì  alti  vapori  hanno  a  lor  plora,      118 
Questi  fu  tal  nella  sua  vita  nuora 
Fatto  arerebbe  in  lui  mirabil  prnora. 
.Ha,  perchè  sappi  che  di  te  mi  giora,       187 
Sempre  natura,  se  Fortuna  trnora 
Fuor  di  sua  re gfon,  fa  mala  pruora. 
Beato  spirto,  dissi,  e  fammi  pruora,         20 
Onde  la  luce,  che  m'era  ancor  nuora. 
Segnette,  come  a  cui  di  ben  far  g^ora: 
Che  ciascun  ben,  che  fìior  di  lei  si  trnora  82 
Più  ch'in  altra  conviene  che  si  muova 
Lo  vero,  in  che  si  fonda  questa  pruora. 
Per  misurar  Io  cerchio,  e  non  ritruora,   134 
Tale  era  io  a  quella  risia  nuora: 
L'imago  al  cerchio,  e  come  ri  ■* indora; 

ore 

Lo  secondo  giron  dal  terzo,  ed  ore  6 

A  ben  manifestar  le  cose  nuove. 

Che  dal  suo  Ietto  ogni  pianta  rimnore. 

Di  sua  potenza  centra '1  sommo  Giore,      92 

Fialte  ha  nome;  e  fece  le  gran  pruoro, 

Le  braccia,  ch'ei  menò,  giammai  non  muore. 

Perch'io:  Maestro  mio.questo  chi  muore?  104 

Ond'egli  a  me:  Aracelo  sarai,  doro 

Yeggendo  la  camion  che  '1  fiato  ploro. 

E  se  nulla  di  noi  pietà  ti  muore,  116 

E  B0  licito  m'è,  0  Mommo  Qiore, 


Son  li  giusti  occhi  tuoi  rivolti  altro vo? 

82*  Fuoco  di  spessa  nnbe,  quando  piove 
Com'io  ridi  calar  l'nccel  di  Qiore 
Non  che  de'  fiori  e  dello  foglie  nuore. 
PAB.La  gloria  di  Colui  che  tutto  muore 

1*    In  una  parte  più,  e  meno  altrore. 

8"    Ella  è  quel  mare,  al  qual  tutto  si  muore 
Chiaro  mi  fu  allor  com'ogui  doro 
Del  sommo  ben  d'un  modo  non  ri  ploro. 
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62 


4*    Già  tutto  il  mondo  quasi,  sì  che  Giore, 
L* altra  dubitaxion  che  ti  commuove 
Non  ti  potria  menar  da  me  altrore. 

7*    Non  ha  poi  fine,  perchi  non  si  muove        63 
Ciò  che  da  essa  senza  mezzo  ploro 
Alla  rlrtude  delle  cose  nuore. 

12*  Pnr  come  rli  occhi,  ch'ai  piacer  chei muore  26 
Del  cuor  deiruna  dello  hici  nuore 
Parer  mi  fece  in  rolgermi  al  suo  dorè. 

18*  Perchè  non  torna  tal  qual  ei  si  muore,   122 
E  di  ciò  sono  al  mondo  aperte  pruore 

I  quali  andaran,  né  saperan  doro. 

18*  Rimasero  ordinate,  sì  che  Giore  93 

E  ridi  scendere  altre  lud  dove 
Cantando,  eeedo,  il  ben  eh*  a  sé  le  muore. 

22**  Qniri  sostenni,  e  ridi  com*  si  muore         148 
Quindi  m'apparre  il  temperar  di  Giore 

II  rarlar  che  fanno  di  lor  doro; 

24*  Solo  ed  etomo,  cho  tutto  *1  del  muore,    131 
Ed  a  tal  creder  non  ho  io  pur  pruore 
Anche  la  rarità,  che  quinci  piore 

27*  Il  mezzo,  e  tutto  l'altro  intorno  more,     107 
E  questo  cielo  non  ha  altro  dove 
L*amor  che  i  rolgo  •  la  rirtù  ch*ei  piort. 


ori 

Iwr.  Tenia  sì  pian,  che  noi  erarara  nuori 
28*  Per  ch'io  al  Duca  mio:  Fa'  che  tu  trori 

E  gli  oc«hi  sì  andando,  intorno  muori. 
P AB.  Esperienza,  se  giammai  la  prnori, 
2*    Tre  specchi  prenderai,  e  due  rimuori 

Tr*ambo  li  primi  gli  occhi  tuoi  ritruori. 
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Che  mi  commise  quest'uficio  nuore  ;'^ 
Ma  i>er  quella  rirtù  per  cui  io  muovo 
Danno  un  de' tuoi,  a  cui  noi  siamo  a  praoro. 

Olio 


PAB.Sen  gira,  e  chi  seguendo  sacerdozio, 
11*  E  chi  rabare,  e  clu  cirii  negozio, 
S'alTatieara,  o  chi  si  darà  all'ozio; 


Iicr.  Quest'inno  si  gorgofflian  nella  strozza,  125 
7*    Così  girammo  della  lorda  pozza 

Con  gli  occhi  rólti  a  chi  del  fango  ingozza: 
28*  Con  la  lingua  tagliata  nella  strozza^       101 
Ed  un  ch'area  l'una  e  P altra  man  mossa, 
Sì  che'l  sangue  Iacea  la  fsccia  sozza, 


PAB.La  sua  scrittura  fien  lettere  mozzo,        184 
10*  E  parranno  a  ciascun  l'opere  sozze 
Nazione,  e  duo  corone  han  fatto  bozze. 

Disi 

Iirr.  La  sconoscente  rita,  che  i  fé  sozzi,  58 

7*    In  aiaTuo  ^«tt*»»»  vj^  ^^^  tvwXv 


cu 
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18*  DwM  è,«k«  4oT*è  Vn  Vtltn  ^ìwiMek, 
con  U  f  lorU  loro  lari»M«  Ivoa. 


In.  A  cui  BOA  pnot«n  fin  mai  mmt  mouo, 
r    Che  gioT»  nelle  fkU  dmr  di  cono? 

Ke  porta  aacor  pelato  '1  mento  e  il  goiio. 
S8*  Ciascun  Png lieee,  e  là  da  Tagliacosio       17 

V  qnal  forato  ino  membro,  e  qnal  mosso 

Il  modo  della  nona  bolgia  tosso. 
FvB.Per  non  amarrirti,  e  per  non  dar  di  cosso  il 
10*  K* andava  io  per  Taere  amaro  e  eosso. 

Pvx:  Chiarda,  che  da  me  tn  non  sie  mosso. 


Imr.  Con  eeto  nn  colpo»  per  la  man  d'Artù; 
tt*  Col  capo  sì,  eh* i* non  TOggi' oltre  più; 
Be  Tosco  se*t  bea  dòi  saper  chi  e*  fa. 
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Pai.  SM^rillMf  Irsnt  clariUiU  t%a 
7*    Così,  Tolgendosi  alla  mota  sna, 

Sopra  la  qnal  doppio  lame  s'addma: 
tO>  Ma  è  difetto  dalla  parte  tna, 

Kon  è  fkntin  che  sì  sabito  roa 

Molto  tardato  dairasansa  sna; 

nba 

FAB.BÌTÌde,  0  là  doT' Ettore  si  enba; 
6*    Donde  discese  folgorando  a  Giaba; 
Doto  sentia  la  pompeiana  taba. 

nbe 

PiiB.Del  mio  Maestro,  asci*  ftaor  di  tal  nabe, 
17*  0  immaginativa,  che  ne  rnbe 

Perchè  d'intorno  saonin  nullo  tabe, 
PaB.Kostre  sirene  in  quelle  dolci  tube, 
12*  Come  si  volgon  per  tenera  nnbe 
Qaando  Gionone  a  sna  ancella  inbe 

nbi 

Pai.  Al  panto  fisso  che  gli  tiene  all' ahi, 
28*  E  Qaella,  che  vedeva  i  pensier  dnbi 
T'hanno  mostrato  i  Serafl  e  i  Cherabi. 

nbro 

Pan. Che,  fnggendogli  innanzi,  dal  colubro 
•*    Con  costai  corse  inaino  al  lite  rnbro; 
Che  fa  serrato  a  Giano  il  sno  delabro. 

ne* 

Isr.  Per  altra  ria  mi  mena  il  aario  Daca,       149 
4*    E  vengo  in  parte,  ove  non  è  che  laca. 
10*  Promeasi  a  me  per  lo  verace  Duca;  62 

Se  langameote  l'anima  conduca 

E  ae  la  fama  tua  dopo  te  luca, 
ti*  Ch'io  vidi  duo  ghiacciati  in  una  baca,     125 

E  come  '1  pan  per  fame  ai  manduca, 

Là've'l  cervel  a' aggiunge  colla  nuca. 
Pt'B.E  aeguitava  l'orme  del  mio  Duca, 
6**    Una  gridò:  Ve',  che  non  par  che  luca 

E  come  vivo  par  che  ài  conduco. 
14*  Bicominciò:  Tu  vuoi  ch'io  mi  deduca 

Ma  da  che  Dio  in  te  vuol  che  tralnca 

Però  aappi  ch'io  aon  Oaido  del  Duca. 
18*  Vuol  andar  au,  purché '1  Sol  ne  riluca; 

Parole  fhron  quetite  del  mio  Duca: 

Diretr'a  noi,  che  troverai  la  buca. 
JU*  Ter  la  impacciata  via,  retro  al  mio  Duca; 

£d  teco,  sì  come  ne  scrive  Laca 
Già  sarto  Hior  della  sepolcTaX  \>aca, 
•Jfi  ira  ^ir«  a  ngionar  deirolixa  due». 


ÌMW,  B  M*  Alstsio  InteralMi  da  Loec»;        12! 
18*  Ed  egli  allor,  Wttoadosi  In  socen: 

Ond'Io  Bom  ebbi  mai  la  liagna  stneea. 
PUB.PÌÙ  d*aB  che  d'altro,  fé*  io  a  qnal  da  Lacca,» 
24*  Ei  sMnooraTa;  o  bob  so  eka  Qoataee» 
*  Ddla  ghuUslB  che  sì  gli  rÌl«oea. 

moekio 

tur.  E  di  Fnui6toeU  saagaiaoso  maeeUo,       44 

27*  E*l  mastin  vecchio,  el  aaovo  da  TerraociUs, 

Là,  dove  soglioa,  fìui  doMoati  •acchia. 

«eoi 

Iirr.  Sì  come  a  mal  eh*  io  fai  :  bob  YaBBi  Faeei  ItS 
24*  Ed  io  al  Duca:  Digli  ebo  bob  mned, 

Ch*  io  'l  vidi  oom  già  di  «angne  e  di  cornea 
Paa. Sacchetti.  Oiaochi,  Fidanti  e  Baracci,     ^'^ 
16"*  Lo  ceppo,  di  che  aaeqaero  i  Calf^BAd, 
Allo  carolo  Sisii  od  Arriffacd. 
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isiw.  Muoversi  par  sa  per  l'estrema  bncda;    H 
19*  Chi  ò  colui.  Maestro,  che  n  cmccia, 
Diss'io,  e  cai  più  rossa  fiamma  sacdaT 

aos 

Iirr.  Fece  li  deli,  e  dio  lor  chi  conduco,  74 

7*    Distribuendo  egaalmeato  la  Inco  : 

Ordinò  general  ministra  e  duce, 
IO*  Dinanxi  quel  che  '1  tempo  seco  adduce,     93 

Koi  veggiam,  come  quei  e' ha  mala  luce, 

Cotaato  ancor  ne  splende  il  sommo  Doce.^ 
Pub.  Stupido  tutto  al  carro  della  loco,  33 

4*    Oad'egli  a  me:  Se  Castore  e  Polloce 

Che  su  e  giù  del  suo  lume  condnco, 
27*  Lo  tuo  piacere  ornai  prendi  per  daco;      131 

Vedi  il  Sol,  che  in  la  fìronto  ti  riluce; 

Che  qaella  terra  sol  da  se  produco. 
Pab.Ls  virtù  mista  per  lo  corpo  luce.  14S 

2*    Da  essa  vien  ciò  che  da  luce  a  luce 

Essa  è  formai  principio  che  produce, 
5*    >'ello  iotelletto  tuo  1*  etema  luoo,  8 

E  s' altra  cosa  vostro  amor  sedaco. 

Mal  conosciuto,  che  quivi  traluce. 
18*  Le  cose  generate,  che  produce 

La  cera  di  costoro,  e  chi  la  duco, 

Ideale  poi  più  o  mea  traluce: 
21*  Cerchiando  *1  mondo,  del  suo  caro  duce. 

Di  color  d*oro,  ia  che  raggio  tralace. 

Tanto,  che  noi  seguiva  la  mia  luce. 
25*  Della  gloria  futura,  il  qaal  predace 

Da  molte  stelle  mi  vien  questa  luce; 

Che  fu  sommo  cantor  del  sommo  Duce. 
30*  Che  quo!  della  mia  tuba,  che  deduce 

Con  atto  e  voce  di  spedito  duce 

Del  maggior  corpo  al  ciel  eh' e  pura  luce; 

ael 

Pub. Per  lo  nuove  cammin,  tu  ne  conduci.        1< 
13*  Tu  scaldi  'l  moudo,  tu  so vr' esso  luci; 
Esser  dèa  aempre  li  tuoi  raggi  ducL 
Che  mi  dimoatri  amore,  a  cui  riduci         H 
Drizza,  diaae,  vèr  me  l'acute  luci 
L'error  do'ciechi  che  sì  fanno  duci. 
%\\A\V^fts^U.Q  delle  vive  luci,  62 


63 


2C- 


63 


33 


BIMABIO  DILLA  DITOTA  OOIOODIA. 


ero 


^AK.C«ine  'I  segno  del  mondo  o  de*saoi  dnei     8 
20^  Perb  che  tatto  quelle  tìto  luci, 
Da  mia  memoria  labili  o  caduei* 

moia 

PuB.Per  tatto  il  tempo  che  1  fuoco  gli  abbniola:  187 
25*  Che  la  piaga  da  Mxio  si  ricucia. 

noe 

iMr.  Como  li  conTorrobbe  al  tristo  buco,  9 

82*  Io  premerei  di  mio  concetto  il  sueo 
Non  senza  tema  a  dicer  mi  conduco* 


nda 


88 


Im  r.  Congiurato  da  quella  Eriton  cruda» 

9*    Di  poco  era  di  me  la  carne  nuda, 

Per  trarne  un  spirto  del  cerchio  di  Oiuda. 

20*  Per  la  qual  si  distonde  e  la  impaluda,       80 
Qaindi  passando  la  Tergane  cruda 
Sanza  coltura,  e  d'abitanti  nuda. 

■83*  Cioè,  come  la  morte  mia  ta  cruda,  -  80 

Brere  pertagio  dentro  dalla  moda, 
E'n  che  conviene  ancor  ch'altri  si  chiuda, 

mdé 

Iftr.  Al  nocchier  della  lirida  palnde,  83 

8^    Ma  queiraoime,  eh'  eran  lasse  e  nudo, 

Tosto  che  inteser  le  parole  crudo. 
4M>*  Si  Tìder  mai  in  alcun  tanto  crude,  88 

Qaant'io  vidi  due  ombre  smorte  e  nude. 
Che  '1  porco,  quando  del  porcil  si  schiude. 
PuR.Cotosta  oblivìon  chiaro  conehiudo  98 

83"  Veramente  oramai  saranno  nude 

Quelle  icoTrire  alla  tua  rista  rude. 
Pas.  Che  Tagliamento  ed  Adice  richiude;         44 
9^    Ma  tosto  fia  che  Padora  al  palude 
Per  ossero  al  doTer  le  genti  crude. 
24"  Proposizion,  che  sì  ti  conchiude,  88 

Ed  io:  La  prora  che'l  Ter  mi  dischiudo 
Non  scaldò  ferro  mai,  ni  battè  ancudo. 
.SO**  Del  Sol  più  oltre,  così  '1  eiel  si  chiude       8 
Non  altrimenti  'l  trionfo,  che  ludo 
Parendo  nchinso  da  quel  ch'egli  inohiude, 

ndi 

TAn.rrixna  Dominasioni,  o  poi  Yirtudi; 
28'  Poscia  ne'dao  penultimi  tripudi 
L'ultimo  è  tutto  d'angelici  ludL 

Udo 

Inf.  Lascisi  il  collo,  e  sia  la  ripa  scudo,         116 
22"  0  tn  che  leggi,  adirai  nuore  ludo. 

Quel  pria,  eh'  a  ciò  fare  era  più  crudo. 
Pub- A  me  rivolse,  quel  feroce  drudo  155 

32  '  Poi,  di  sospetto  pieno  e  d'ira  crudo, 

Tanto,  che  sol  di  lei  mi  fece  scudo 
Par. Sotto  la  protezion  del  grande  scudo,        S3 
18"  Dentro  vi  nacquo  l'amoroso  drudo 
Benigno  a' suoi,  ed  a'nimici  crudo. 

Inf.  Sì  al  venir,  con  le  parole  tue,  187 

2*    Or  ra\  che  un  sol  rolere  è  d'ambedue: 

Così  gli  dissi;  e  poiché  mosso  fue, 
22*  Ad  artigliar  ben  Ini,  ed  ambedue  140 

Lo  caldo  sghermidor  subito  ftae: 

Sì  sviene  inviscate  l'alo  sue. 
25*  E  misegli  la  coda  tr* ambedue,  66 

EUera  abbarbicata  mai  non  fae 

Per  l'altrui  membra  avriticchiò  le  sufi. 
28*  £J  oraa  duo  in  ano,  ed  uno  ia  dae:         125 


123 


Quando  diritto  appiè  del  ponto  fbo. 
Per  appressarne  le  parole  sue. 
Per  la  freddura,  pur  col  riso  in  giue         6S 
Se  vuoi  saper  chi  son  cotesti  due. 
Del  padre  loro  Alberto  e  di  lor  fuo.  r 

.Additandomi  un  balio  poco  in  suo,  47     '. 

Sì  mi  spronaron  le  parole  sue. 
Tanto  che  '1  cinghio  sotto  i  pie  mi  fue. 
Tacito  poscia  riguardare  in  sue,  23 

E  vidi  uscir  dell'alto,  e  scender  glue 
Tronche  e  private  delle  punte  sue. 
Del  mio  Maestro  i  passi  ;  ed  ambedue        1 1 
Quando  mi  disse:  Volgi  gli  occhi  in  giue: 
Veder  lo  letto  delle  piante  tue. 
E,  Beati  mittricordéi^  tne  88 

Lo  mio  Maestro  ed  io  soli  araboduo 
Prode  acquistar  nelle  parole  suo; 
E  di  noi  parli  pur,  come  so  tuo  28 

Così  per  una  voce  detto  tae. 
E  dimanda  se  quinci  si  va  sue. 
Disse:  Volgiti  in  qua,  vedine  due  181 

Diretro  a  tutti  dicoan:  Prima  fuo 
Che  redesse  '1  Qiordau  le  redo  sue. 
Simonide,  Agatone,  od  altri  pine  107 

Quiri  si  reggion  delle  genti  tuo 
Ed  Ismene  sì  trista  come  fuo: 
Ed  io  rimasi  in  ria  con  esso  due,  98 

E  quando  innanzi  a  noi  sì  entrato  fùe, 
Come  la  mente  alle  parole  sue; 
Ventiquattro  seniori  a  due  a  duo,  88 

Tutti  cantaran:  Benedetta  tuo 
Siene  in  eterno  le  bellezze  tue. 
Mise  fuor  testo  per  le  parti  sue,  148 

Le  prime  eran  romute  oome  bue; 
Simile  mostro  in  vista  mai  non  fiie. 
Assai  mi  fb;  ma  or  con  ambedue  17 

Entra  nel  petto  mio,  e  spira  tue 
Della  ragina  delle  membra  sue. 
Una  natura  in  Cristo  esser,  non  pine,        14 
Ila  il  benedetto  Agabito,  che  fue 
Mi  dirizzò  con  le  parole  sue. 

E  questa  è  la  ragion  perchè  l'nom  fbe    101 

Dunque  a  Dio  conrenia  con  le  rie  suo 

Dico  con  Tana,  o  rer  con  ambedue. 

Tanto  s'arsa,  e:  Deh  chi  siete?  ftio  44 

0  quanta  e  quale  rid'io  loi  far  pine, 

Quand'io  parlai,  all'allegrezze  sue! 

L'altro  per  sapienza  in  terra  file  88 

Dell' un  dirò,  perocché  d'ambedue 

Perchè  ad  un  fino  fAr  l'opere  suo. 

Che  r  umana  natura  mai  non  fue,  8d 

Or  (s'io  non  procedessi  aranti  pine), 

Comincerebber  le  parole  tue. 

Tua  coff nazione,  e  che  cent'anni  e  pino     98 

Mio  figlio  fu,  e  tuo  blsaro  fhs: 

Tu  gli  raccorci  con  l'opere  tuo. 

Che  del  fare  e  del  cMeder,  tra  rei  due,     74 

Colui  vedrai,  colui  che  impresso  Aio, 

Che  notabili  fien  T  opere  sue. 

Onde  riguarda  conio  può  laggiAo  101 

Sì  mi  prescrisser  le  parole  sue, 

A  dimandarla  umilmente  chi  fuo. 

Del  nostro  Pslliatno,  e  questi  taé  118 

La  Donna  mia  così  ;  uè  però  pine 

Poscia,  che  prima,  le  parole  sue. 

E  tal  eclissi  credo  che  in  eiel  fuo,  85 

Poi  procedetter  le  parole  sue. 

Che  la  sembianza  non  si  mutò  pine: 
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ÌOMABIO  DELLA  DIYIHA  COMMEDIA. 
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«IfO 

Tam.  Canicn  M  cUamaU;  e  qai  refblgo,        82 
9*    Ma  lietamente  a  me  medesma  indalgo 
Che  forae  pania  forte  al  Tostro  mlgo. 

«lift 

Iirr.  Mostrasee;  d*  agguagliar  «arebbe  nnlU    20 
88*  Gii  reggia,  per  mexxnl  perdere  o  lolla, 

^  Botto  dal  mento  insln  doTO  si  trulla. 
Si*  Un  peccatore,  a  guisa  di  macinila,  66 

A  qnel  dinanzi  il  mordere  era  nnlla, 
Kimanea  della  pelle  tntta  bmlla. 
PuR.Primache8ia,agnisadifancinll»,  86 

16    L*  anima  semplicetta,  che  sa  nnlla, 
Yolentier  torna  a  dò  che  la  trastulla. 
8è  per  sé  stessa,  a  gnisa  d'una  bnlla        82 
Sorse  in  mia  Tisfone  una  fanciulla. 
Perchè  per  ira  hai  roluto  esser  nulla? 
Pab. Dissalo,  beato  spirto;  sì  che  nulla 
9*    Dunque  la  voce  tua,  che  1  del  trastulla 
Che  di  sei  ale  fknnosi  cuculia, 
Della  sua  sepoltura;  ed  ancor  nulla        119 
1/ una  vegghiaTa  a  studio  della  culla. 
Che  pria  li  padri  e  le  madri  trastulla; 

nUo 
Pub.  Della  casa  da  Calboli,  oto  nullo  89 

W  E  non  pur  lo  suo  sangue  è  fatto  brullo 
Del  ben  richiesto  al  rero  ed  al  trastullo; 

UlM 

Pab.  Vèr  lo  piacer  divin,  che  mi  rifUse, 
27»  E  la  Tirtù,  che  lo  sguardo  m'indulse, 
E  nel  ciel  yelooissimo  m'impulse. 

ulto 

pAB.Ma  perchè  Dio  Tolesse,  m'è  occulto 
7°    Questo  decreto,  f^ate,  sta  sepult^ 
Nella  fiamma  d'amor  non  è  adulto. 


8e 


15' 


95 


66 


Txr.  Disse  '1  Maestro,  che,  seggendo  in  piama,47 
24*  Sanza  la  qnal,  chi  sua  vita  consuma, 

Qual  fnmo  in  aere,  od  in  acqua  la  schiuma. 
Pur.  La  fronte,  e  ben  senti'  muoTer  la  piuma,  149 
24*  E  senti' dir:  Beati,  cui  alluma 

Kel  petto  lor  troppo  disio  non  fuma, 
Pab.  Quando  colui  che  tutto  'I  mondo  alluma     1 
20»  Che  '1  giorno  d'ogni  parte  si  consuma, 
21*  Questo  rapporta,  sì  che  non  presuma        93 

La  mente,  che  qui  luce,  in  terra  Aima; 

Qnel  che  non  puote  perchè '1  del  l' assuma. 


urna 

(VP.  Che  spande  d!  parlar  sì  largo  fiume  f       80 
1*    0  degli  altri  poeti  onore  e  lume, 

Che  m'han  fatto  cercar  lo  tuo  Tolume. 

8*    Vidi  gente  alla  riva  d'un  gran  fiume:       71 
Ch'io  sappia  quali  sono,  e  qual  costuuM 
Com'io  discerno  per  lo  fioco  lume. 

PuB-Fregiavan  sì  la  sua  faccia  di  lume,  88 

1*    Chi  siete  toì,  che  centra  '1  cieco  fiume 
Diss'ei,  morendo  quell'oneste  piume. 

4*    Montasi  su  Bismantova  in  cacume  26 

Dico  con  l'ali  snelle  e  con  le  piuma 
Che  speranza  mi  dava  e  facea  lume. 

6*    Legge,  moneta  ed  uficio  e  costume  146 

E  se  ben  ti  ricordi  e  Tedi  lume. 
Che  non  pnb  trovar  poM  in  aule  piarne, 


13*  Ineomindai.  di  Tsder  l'alto  lume. 
Se  tosto  grazia  risolra  le  schiume 
Per  essa  soendft  della  mente  il  fiume, 
28*  Bagnate  gU  dall'onde  del  bel  fiume,         62 
Non  eredo  che  splendesse  tanto  lume 
Dal  figlio,  fuor  di  tutto  suo  costumo. 

Pab. Dalla  fiamma  del  Sol,  ohe  pioggia  o  fiume  80 
1*    La  novità  del  suono,  e  1  grande  lume 
Mai  non  sentito  di  cotanto  acume. 

15*  Tratto  leggendo  nel  magno  volume  50 

Soluto  hai,  figlio,  dentro  a  questo  lume 
Ch'all'alto  volo  ti  vestì  le  piume. 

17*  E  per  lo  monta,  del  cui  bel  cacume  1 13 

E  posda  per  lo  del  di  lume  in  lume, 
A  molti  fla  savor  di  forte  agrume. 

20*  Ond'io  vidi  ingemmato  il  sesto  lume,       17 
Udir  mi  parve  un  mormorar  dd  fiume. 
Mostrando  l'nbertà  del  suo  cacume. 

21*  Tanti  splendor,  ehMo  pensai  ch'ogni  lume  32 
E  oome  per  lo  naturai  costume 
Si  muovono  a  scaldar  le  ftredde  piume; 

28*  Oli  miei  da  ciò  che  pare  in  quel  volume,   14 
Un  punto  vidi,  che  raggiava  lume 
Chiuder  conviensi  per  lo  forte  acume  : 

82*  Di  cotol  grada,  l'altissimo  lume  71 

Dunque,  senza  mercè  di  lor  costume, 
Sol  differendo  nel  primiero  acume. 

83*  Legato  con  amore  in  un  volume,  86 

Sustansia  ed  accidenti  e  lor  costume, 
Che  db  eh*^  dico  è  un  semplice  lume. 

«Hi 

Pub.  Io  gli  sovvenni,  e  lor  dritti  costumi  86 

22*  E  pria  ch'io  conducessi  i  Qred  a' fiumi 

Ma  per  paura  chiuso  Cristian  fu'mi, 
pAB.Ed  atteserd  a  noi  quei  santi  lumi,  20 

IS"  Buppe'l  silenzio  ne' concordi  numi 

Del  poverel  di  Dio  narrata  fumi. 
28*  Si  sigillava;  e  tutti  gli  altri  lumi  HO 

Lo  real  manto  di  tutti  i  volumi 

Nell'alito  di  Dio  e  ne' costumi, 
26   Quattromila  trecento  e  duo  volumi         119 

E  vidi  lui  tornare  a  tutti  i  lumi 

Fiate,  mentre  ch'io  in  terra  fb'mi. 

unno 

Ixr.  E  fanno  pullular  quest'acqua  al  summo,  110 
7*    Fitti  nel  limo  dicon:  Tristi  ftammo 
Portando  dentro  accidioso  twcamo; 


110 


15* 


26< 


ca 
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Ixr.  Oittand  di  quel  lite  ad  una  ad  una 

8*    Così  sen  vanno  su  per  l'onda  bruna, 
^    Anche  di  qua  nuova  schiera  a' aduna. 

7      De*  ben,  che  son  commesù  alla  Fortuna, 
Che  tutto  l'oro,  ch'è  sotto  la  luna. 
Non  poterebbe  farne  posar  una. 
Che  venia  lungo  l'argine;  e  dascuna 
Quardar  l'un  l'altro  sotto  nuova  Luna; 
Come  vecchio  sartor  fa  nella  cruna. 
Lo  lume  era  di  sotto  dalla  Luna.  131 

Quando  n'apparve  una  montagna,  bruna 
Quanto  veduta  non  n'aveva  alcuna. 

82*  Al  quale  ogni  gravessa  d  raguna, 
Se  voler  fu,  o  destino,  o  fortuna. 
Forte  percosd  '1  pie  nd  viso  ad  una. 

Pub.  Venimmo  dove  quell'anime  ad  una 

4*    Maggiore  aperta  molte  volte  impruna, 
L' uom  della  x\VV^  <v^mA<^  V  x«v^MJ<»v5^^.■^^ 

10*  Tanto,  tVk»  T^t\,%\o  a\.t^tasi  ^tiN».\k^aik 
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sr 

Sol"«-B««lS™  AiVlHc™ 

12S 

SS*  Bd  io  MS  OluiSBO  •  MB  diglUBO, 

Tila,  bilbutaudo  (Dcar.  dlgiau. 

gulDniiiia  flbe  ;»  i|Bj>tiinq<«  laui 

Tu  T0d.»l  d«l  biu>c«  fitto  bro». 

S3 

In  le  m  Igei  0  con  la,  In  lo  l'idoes 

20 

a*-  Di..-<<..H>ni.iDÌ>.»ll.4our.io 

r.  Lo  fonap  .DO,  !t>lli.  rVtì  li  ngclont» 
E  Plico  >  Icatsi  ad  Ip  atomo  iiiiiii(« 


In.  Tona' lo  bon  rioeiiDiieoro  alconl. 

7-  EdoglUnio:  VinopaDiIaroadaBl: 
Ai  ogni  Mfio>tanii  or  gli  ti  broal: 
PiB-Avvogni  cha  col  poMl  ■!  ntonl 

Itì-  01»  oTin  anillrrolli  oil  ImForliini. 


Ur.  Lo  Rloroo  sa  n'tnd.r..  o  Vwr  bum 
S-    Pollo  rolicbo  loro:  od  lo  <ol  uno 
13*  E  colai  un  ramiftllo  dt  un  grill  pruno 

Non  hai  in  apirto  di  plclaio  olcniid  f 
13"  Allo  prima  ponouol  o  gii  nomng 
Mentr-io  «ndi.i,  ali  occhi  mM  \o  nw 
(!i*  di  «a or  co»lnì  Ron  «oh  i\\ siano , 
S^  '  Per  lo  patirò  iosa  la  co\ai  ìhbwi. 


la- Olà  di  laTgb«i 


Pxs.Liboro  n  rado  di  dottor*  unnoa. 


tur.  Sol  pnt  («Bimns  nIBna  In  (a  li  piBlt     ti 

Anti  n->»lai  rolln  prìni  gionli. 
PII1.DÌ  BomlnarcioacnB.dich't  ainoU       17 

DI  là  di  loi,  pia  eha  l'iltr*  tra°p^" 
SI"  (Volgoado'l  no  pncUrs  »  no  poi  psoth    1 

ttiMmiadb  lagnaDd»  isu*  coaU; 

Tu  oenfouion  nmilono  ousr  untinato. 
PalCuI  UdHtra  dal  citi.  Ai  oi  congiunu,      D 

ìiì  alrlBn  ■  Hnitùa  alcniu  giunta; 
ti-    IUab;o/iBBitr'ardluceii(1uii1a,         Ili 
Da  quoito  oiala.  In  evi  l'ombit  l' appnia 
Dal  trloafo  di  Ctlita  fu  lunsth 
,  «1-  LBCodWIniaorrainai-ippaBU.  « 

«t!  Vi  'Òa\\>.T>«Uit}>l>'^ii>.\&iK»wn]CA.  V 


BDCASIO  DILLA  DIVINA  COMMEDIA. 


OVll 


leU  diinqii«,  e  di'  ore  s*  appnaU 
ita  in  te  smarriU  e  non  oafonta: 

«Bto 

!  CU  fosti,  che  per  tante  pante      187 
I^U  a  noi:  0  anime,  che  giunte 
e  mie  frondi  sì  da  me  dlsgiante, 
e  il  forte  fuiziavan  le  giunte,        26 
«ole  il  Aammeggiar  delle  cose  nnte 
a  lì  da*  calcagni  aille  punte. 

unti 

eo  Terso;  e  quando  a  noi  ftar  giunti,  20 
oleno  i  campion  far  nadi  ed  unti, 
che  sien  tra  lor  battuti  e  punti; 

unto 

tra  pien,  di  sonno  in  su  quel  punto,  li 
eh*  io  ftai  appiè  d*un  colle  giunto, 
'area  di  paura  il  cuor  compunto, 
li  mano  all'  opposito  punto,  82 

rolgea  ciascun,  quand'era  giunto, 
eh'avea  lor  cuor  quasi  compunto, 
itra  conoscenza  da  quel  punto,      107 
come  di  mia  colpa  compunto, 
luo  nato  è  co'tìtì  ancor  congiunto, 
natura,  e  quel  eh' è  poi  aggiunto,  62 
lel  cerchio  minore,  ov'è  '1  punto 
tqne  trade  in  eterno  è  consunto, 
le  piante  a  terra,  ed  in  un  punto  122 
ciascun  di  colpo  fu  compunto, 
[  mosse,  e  gridò:  Tu  se'  giunto. 

0  mi  rolsi,  tu  passasti  il  punto,     110 
r  sotto  l'emisperio  giunto, 

hia,  e  sotto  'I  cui  colmo  consunto 
k'I  Sole  air  orizzonte  giunto,  1 

lem  col  suo  più  alto  punto  : 

fuoco  d'amor  compia  in  un  punto  38 
ov'io  fermai  cotesto  punto, 

*1  prego  da  Dio  era  disgiunto, 
icur,  che  noi  siamo  a  buon  punto:  47 
ornai  al  Purgatorio  giunto: 
entrata  là  're  par  disgiunto, 
sì  duro,  che  non  fosso  punto  &3 

lando  fui  sì  presso  di  lor  giunto. 
i  occhi  fui  di  grave  dolor  munto, 
di  tu  ancor:  quest'è  tal  punto        62 
per  sua  dottrina  fé  disgiunto 

da  lui  non  Tide  organo  assunto, 
ile  sieno  in  sé,  mirando  '1  punto       17 

1  ch'i' era  a  Virgilio  congiunto 
.^udendo  nel  mondo  defunto, 
lospeso,  disse:  Da  quel  punto  41 
nel  cerchio,  che  pi d  gli  è  congiunto, 
.ffocato  amore,  ond'egli  è  punto. 


«pi 


8 


83 


no 

olor  che  sanno  'I  nome  tuo:  74 

stillasti  con  lo  stillar  suo 
iltmi  Tostra  pioggia  ripluo. 

up« 

occhi  '1  ma1,che  tutto'l  mondo  occ4pa,8 
itta  sii  tu,  antica  lupa, 
tua  fame  senza  fino  cupa! 

upe 

ini  chi  bone  intender  cupo  1 

eb*}o  dico,  come  ferma  rupe), 


PuE.  Tanto  più  troTa  di  ean  farsi  lupi  60 

14    Discesa  poi  per  più  pelaghi  cupi. 

Che  non  temono  ingegno  che  le  occupi. 

npo 
Ivr.  E  disse:  Taci,  maledetto  lupo; 
7*    Non  è  senza  cagion  l'andare  al  enpo: 
Fé  la  vendetta  del  superbo  strupo. 

«ppo 
PvB.YogUo  che  tu  ornai  ti  disrilnppe, 
88    Sappi  che'l  raso,  che1  serpente  ruppe, 
Che  rendetta  di  Dio  non  teme  zuppo. 

«r« 

Mi  ritroTai  per  una  seWa  oscura,  2 

Ahi  quanto  a  dir  qnal  era,  è  cosa  dura. 
Che  nel  pensier  rinnoTa  la  paura  I 
Di  cui  la  fama  ancor  nel  mondo  dura,       69 
L'amico  mio,  e  non  della  rentura, 
Sì  nel  cammin,  che  rólto  è  per  paura: 
Sette  Tolte  cerchiato  d'alte  mura,  107 

Questo  passammo  come  terra  dura; 
Oiu|rnemmo  in  prato  di  fresca  rerdura. 
Ripiglierà  sua  carne  e  sua  fiirura,  03 

Sì  trapassammo  per  sozza  mistura 
Toccando  un  poco  la  Tita  fhtnra: 
Pur  lo  Tinrol  d'amor  che  fa  natura:         66 
Ipocrisia,  lusinghe  e  chi  sffattura, 
Rufflan,  baratti,  e  simile  lordura. 
Tra  '1  pozzo  e  '1  piò  dell'alta  ripa  dura;      8 
Quale,  doro  per  guardia  delle  mura 
La  parte  doT'ei  son,  rende  figura; 
Che  la  mia  commedia  cantar  non  cura,       2 
Bistemmo  per  Teder  T  altra  fessura 
B  Tidila  mirabilmente  oscura. 
ATOndo  più  di  lui  che  di  sé  cura,  41 

E  giù  dal  collo  della  ripa  dura 
Che  l'un  de* lati  all'altra  bolgia  tura. 
S*appicc&r  sì,  che  'n  poco  la  giuntura     107 
Togliea  la  coda  fessa  la  figura. 
Si  facea  molle,  e  quella  di  là  dura. 
E  Tidi  cosa  ch'io  aTrei  paura,  US 

Se  non  che  consclenzia  m'assicura. 
Sotto  l'osberg 0  del  sentirsi  pura. 
Lo  sguardo  a  poco  a  poco  raffigura  85 

Così,  forando  l'aura  possa  e  scura, 
Fnggiami  errore,  e  giugneami  paura. 
.Oli  colombi  adunati  alla  pastura,  125 

Se  cosa  aTTiene  ond'egli  abbian  paura. 
Perchè  assaliti  son  da  maggior  cura; 
Botto  m'era  dinanzi  alla  figura;  17 

Io  mi  Tolsi  da  Iato,  con  paura 
Solo  dinanzi  a  me  la  terra  oscura. 
Oioranna  ed  altri  non  han  di  me  cura;     89 
Ed  io  a  lui:  Qual  forza,  o  qual  Tentura 
Che  non  si  seppe  mai  tua  sepoltura? 
Monaldi  e  Filippeschi,  uom  senza  cura;  107 
Yien,  cmdel.  Vieni,  e  Tedi  la  pressura 
E  Todrai  Santafior  come  si  cura. 
Quanto  in  femmina  fuoco  d'amor  dura,     77 
"Son  le  farà  sì  bella  sepoltura 
Com'avria  fatto  il  gallo  di  Oallura. 
E  che  muta  In  conforto  sua  paura,  65 

Mi  cambia' io:  e  comò  senza  cura 
Si  mosse, ed  iq  diretro  invèr  l'altura. 
Per  mensola  talrolta  una  figura  131 

La  qual  fa  del  uotl  t^t  t«t^  r«.Tv^^^^ 
Wd'Vo  co\«T,  ^,utlLìGl^o  ^<*a\>ùWL  v«^% 
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BnUSIO  DELLk  fitmtA  COHKtllIi. 


11*  Com'riiM  TOids  II  n 


Vatilnl  t 

Cba  'I  diala  matra  . . 
U>lliliilU,eoBaMHÌi 

Oii4'luibDa  a)  viviti 

Cha  »r  d»  CIk«  clt  «g«a  la  siilan. 
Il*  Siila  ria*  tallwU*  Mi  c<al  din,  77 

A  BHliM  htn  •!  4  nlflioi  altura 
^  I«mUu>«ì,  Ali  «M ->°  M  in  ti»  e 

Ih  fini*  Il  ad  ri  tum.  o  oi  r»  m 
OmÌivI  Mkn  itapta  ni  (ttlon. 

ir  Qwl  lli(w*  »  MM.  tulio  i  DMtnn, 
M.  «■■•  1  flMB  BuMal  Ìb  alMn, 
U  dna  ilt  l>  Ma  BiMiU  «mi 

ir  TimAu  n*M  oBaUà  arMlsn, 

DiMBda:  •tbU.h  Mi  il>if«F  min* 

»•  L-m  BlVtiS.rVltn  HHfln 

,  DI-.  U  ma  IlMrt»,  •  tn  km  pian, 
Quel  ck*  diBud*  con  ceUnU  «n. 

tt*  Ttappa  d*  ■■•,  (  somU  dlimlnn 
B  la  Dan  IMm  ck^la  driuii  mia  carm 
OneeW*  «utl  air BBH»  ■•Inni 

■t*  F«T  Mffillar  I*  («la  altra  alnns 
DI  tara  a  di  aui(Ur  B'acenita  un 
Cka  al  dtlltiida  n  ixr  la  Ttidgia. 

SS-  E  fll  altri  alatU,  1— •  -  -^ 


1  airBlllna  tortm* 
El  aniuDO  kttniU  ad  altri  cura. 

at>  m  qnal  Mono  Ippseràlg,  cba  nitnra 
IloatTaTa  l' tllro  la  csstnria  cura 
Tal  uba  di  qua  dal  ria  ni  fa  panra. 

«r  Bl  cka  natta  nt  isbiib  a  Tal  nai  tan 
Onda  la  mia  ila»al«  t  esa  stb  cara. 
PunU  aia  colpa  a  dael  dani  nUon. 

BS<  DatM  (Il  HI  par  nt:  •  •on  iKnrft 
E  Il«.rri«:  Te™  icaf-gior  mr., 


10-  Cki  a  •»  ritorca  lotU 
Lo  mlnlrtro  nurlvr  ' 
E  cai  tfls  linoU  lam 

ll'MlllaaiaBt-anBt 
K*  lalta  idir  cki 
Colai  ek-B  tBtto  ' .  . 

lì*  Lt  DBde  itinaB  tali  alla  aRlt 
la  tan  la  (fla  di  BeBtraatBra 
-       -  iipotllBBiolitrtTai 


lidiapctUaacnr 
fa  pigra; 


IMIatr 

Fa» 


SU1caBtBraa1n1g;cr>' 
taoda  at  di  cara  la  con. 


15*  »»B  ,       . 

Kos  beati  DMCandB  Bveci  ^vm 
Kob  fuigii,»  qolntì  t  nn\tA\\\jàM 

!/•  aapM  loBiOBlaebo  ViBiintvsi», 
Dello  mi  nr  «  mU  iV»  t"^"» 


E  quinci  •ppf.  ck'ogBi  mlBei  Btiin 

Tatto  ne  ■dot  laigtA  ms  ■  dritlani 
L'ecetlaBlla  noiln  ndanclno  raim; 

11>  8  1^  di  qvatli  •pwcMo  alla  Sfarà.  1} 

Oaal  MMi»  tati  ars  iB  uaatin 
QnaBÌl'io  Oli  traioiBlal  ad  allri  aan, 

14'  Eoa  l-epeia  tefalto.  a  cka  ulara  W 

Rilposto  fb&IBi  :  Dl\0hi  t'aaritOYB 
Cho  isdI  prataniriiop  altri.  Il  ti  (luaT 


SS°  Cai  mao  dittava  la  faTllla  pui: 
La  Dvaat  nla,  rkr  mi  Tadari  la  c*m 
Snanda  11  dala  •  tnlla  la  uto« 

lt°  Si  Xcfg,  rka  l-urda  Biton 
Aacor  dliv.  parcU  tv  nffil  pan 
E^idToeuda  Ìb  ai  fktta  lattare 

W°  La  CwUra  a  aatllB  ar—taw. 
E  ai  dlaLoBda  la  piraelar  «(bt* 
Saralibg  al  Sai  Irsppa  Uifa  cia*BK 

U*  Unii)  ad  tln  plt  A»  cnaUriK, 

Bm  dladafB*  di  Ikral  an  ItXium. 
BTka 

?II1.CU  tisle  Tol.  a  ehi  )  qaella  tarba 
M'  Sia  allriLiiaall  itapIdD  at  (arbt 
qntBdo  nino  a  tolntko  a-iauka. 
areU 
iBP.  »on  ttr  m^  la  drappo  T»rl«i  Bt  Tir 
17'  Con:  l.WelU  tUnno  a  Hra  i  bsrekl, 
E  eoBie  I*  tra  U  Tedeacki  Isieki 


Eaaai  derrltK  da  corratlaa  dnra. 
13*  Che  foni  cast  tpada  alla  «crittart.      » 

Kob  liiB  la  itati  aicor  troffo  aieart 

I*  kiida  ia  unp«  btÌ»  cka  auB  nttan; 

IS*  Qiui  contntBlaBila  t  ler  pttlirt.         <• 


la  eatia  Bnam,  o  aalìa  na  plilua; 


P«,  Ora  risiali.  tjiiritoBl  pBTja. 
'  1"    Ha  qBl  la  morta  pi>ata  rlaarfa, 

Ptl.NeirorB,  dia  la  ipou  di  Jllo  tirtl 

10'  Cka  l'ut  piitaai'altrB  lira  oda 

Cka  '1  l>rfi  diipntlo  aplrto  d^  tvar 


BIMABIO  DILLA  DIVINA  COSniKDIA. 


CUC 


wtgo 


92 


PirB.Soii  Gaido  Oaìaicellì;  e  fi4  mi  porgo, 
2e<>  Quali  nella  trìstiaia  di  Licurgo 

Tal  mi  fee'io  (ma  non  a  tanto  insorgo) 

«ri 

[xr.  Tutte  lo  coso,  faor  che  i  dimon  duri,        44 
14*  Chi  è  quel  grande,  che  non  par  che  curi 
8*1,  che  la  pioggia  non  par  che'l  marturi? 


tt*  D'incenerarti,  ai  ohe  più  non  duri. 
Per  tutti  i  oerehi  dell'  Inferno  oecnri 
Non  quel  che  cadde  a  Tehe  già  de^aorì. 
Pvm.  E  giusiitia  e  aperansa  fan  men  duri, 
19^  Se  Toi  yenite  dal  giacer  sicuri, 

Le  vostre  destre  ntù  sempre  di  fari. 
Pam. Chi,  per  amor  di  cosa  che  non  duri 
15*  Quale  per  li  oereu  tranqidlli  e  puri 

MoTcndo  gli  occhi  che  stavan  sicuri, 
S5*  Tu  sai  che  tante  Tolte  la  liguri, 
Lara  la  testa,  e  fia*  ehe  t'assicuri; 
Conrien  eh*  •*  nostri  raggi  si  maturi. 

vU 

tur.  E  d*una  parte  e  d*  altra,  con  rraad'nrli 
7*    Percotevanri  ineoutro,  e  poscia  pur  li 
Gridando:  Perchè  tieni f  e:  Perchè  hurlif 


11 


77 


11 


82 


82*  La  fede  in  Cristo,  queste  sono  il  muro      20 
Da  questa  parte,  onde  i  flore  è  maturo 
Quei,  che  credettero  in  Cristo  Tentnro. 

«rpft 

Pab.DÌ  quella  lerge,  il  cui  popolo  usurpa,      143 
15*  Quiri  fu' io  da  quella  gente  turpe 
Il  cui  amor  molte  anime  deturpa; 

mrre 

Iwr.  In  una  horsa  gialla  ridi  aszarro,  G9 

17*  Poi  procedendo  di  mio  sguardo  il  curro, 
Mostrare  un*  oca  bianca  più  che  burro. 

urto 

Iirr.  Del  fosso:  che  nessuna  mostra  il  furto,    41 
26*  Io  stava  sovra  *1  ponte  a  veder  sorto. 
Caduto  sarei  giù  sanxa  nfr  urto. 


26 


hrB.Keirora  che  non  può  *1  caler  diurno 
19"  Tinto  da  Terra  e  talor  da  Saturno; 

ore 

\mw.  Se  non  eteme,  ed  io  etemo  duro: 


8 


125 


101 


Queste  parole  di  colere  oscuro 
Perch'io:  Maestro,  il  senso  lor  m*è  duro. 

9^    Ch'ella  mi  fece  entrar  dentr*a  quel  muro,  26 
Queirè  il  più  basso  luogo  ed  il  più  osenro, 
Ben  so'I  cammin;  però  ti  fa' sicuro. 

16*  Di  questa  commedia,  lettor,  ti  giuro,      1^ 
Ch'io  ridi  per  oueiraer  grosso  e  scuro 
Merarigliosa  ad  ogni  cuor  sicuro; 

n*  Ogni  oom  v*è  barattier.fùor  che  Bontoro:  41 
Laggiù  '1  botto  ;  e  per  lo  scoglio  doro 
Con  tanta  fletta  a  seguitar  lo  furo. 

fi*  Von  potean  ire  al  fondo  per  Toecuro:       71 
Dall'altre  cinghio,  e  dlsmontiam  lo  nvo; 
Così  giù  veggio,  e  niente  raffiguro. 

27*  Otto  volte  la  coda  al  dosso  doro; 
Disse:  Qoesti  è  de' rei  del  fuoco  furo: 
E  SI  vestito  andando  mi  rancore. 

80^  Forse  d'esser  nomato  sì  oscoro. 

Quella  sonò,  corno  fosse  un  tamburo: 
Col  pugno  suo,  ehe  non  parvo  men  duro, 

Bfi*  Che  stai  nel  loco  onde  parlar  m'è  duro,    14 
Come  noi  fummo  giù  nel  posso  seuro 
Ed  io  mirava  ancora  all'Uto  muro, 

^.Lor  sen  gira;  ma  non  però,  ohe  puro 

14*  0  Ugolin  de' rantoli,  sicuro 

Chi  far  lo  possa,  tralignando,  oscuro. 

15*  Verso  di  noi  come  la  notte  oecnro; 
Questo  ne  tolse  gli  occhi  e  l'aer  puro. 

27*  Volgiti  *«  qua,  e  vieni  oltre  sicuro. 
Quando  mi  ride  star  pur  fermo  e  doro, 
Tra  Beatrice  e  te  è  questo  muro. 

^an.  Fatto  avea  prima,  e  poi  era  fatturo 

t*    Diventa  in  apparensa  poco  e  scuro, 
Con  occhio  cliiaro  e  con  affetto  puro; 

26*  Stupendo;  e  poi  mi  rifece  ricuro 
E  cominciai:  0  pomo,  che  maturo 
A  cai  eiucun%  spon  è  f  glia  e  auro; 


119 


148 
82 


88 


89 


Iirr.  Che  '1  tien  legato,  o  anima  confusa;  74 

81*  Poi  disse  a  me:  Ep^li  stesso  s'accusa; 
Pure  un  linguaggio  nel  mondo  non  s'usa. 

PgB.Che'l  malo  amor  dell'anime  disusa,  % 

10*  Sonando  la  senti'  esser  richiusa: 
Qnal  fora  stata  al  fallo  degna  scusa? 

19*  Al  canto  mio  :  e  qual  meoo  s'ansa,  23 

Ancor  non  era  sua  bocca  richiusa. 
Lunghesso  me,  per  far  colei  confusa. 

81*  Di',  di',  se  questo  è  vero;  a  tanta  accasa    6 
Era  la  mia  virtù  tanto  confusa. 
Che  dagli  organi  suoi  fosse  dischiusa. 

83*  Menalo  ad  esso,  e  come  tu  se'  usa,  129 

Com' anima  gentil  che  non  fa  scusa. 
Tosto  com'è  per  segno  fuor  dischiusa; 

pAB.(Noiando  ed  a  Sicheo  ed  a  Crensa)  9d 

9*    Kè  quella  Uodopea,  che  delusa 

Quando  lode  nel  cuore  ebbe  richiusa. 

15*  Se  fede  merta  nostra  maggior  Musa,        20 
0  taHffuii  meut,  e  tup§r  infuia 
Bit  VRftiam  ccbIÌ  Janua  r§etu$a? 

24*  Dello  Spirito  Sinto,  eh'è  diffusa  99 

È  sillogismo,  che  la  mi  ha  couchiosib 
Ogni  dimostraxion  mi  pare  ottusa. 


maea 


Pak. Ch'io  trovai  lì,  si  fé  prima  corrusca, 
17*  Indi  rispose:  Coscfenia  ftisca 
Pur  sentirà  la  tua  parola  brusca. 


IXI 


use 

l!rr.  Al  tornar  della  mente,  che  ri  chiuse  X 

6*    Che  di  tristiria  tutto  mi  confìise, 

28*  Perocché  le  ferite  son  richiuse,  41 

Ma  tu  chi  se',  che  'n  su  lo  scoglio  muse, 

Ch'è  giudicata  in  su  le  tue  accaso? 
Pub.  Sopra  la  faccia,  non  mi  sarien  chiuse      123 
15*  Ciò  che  vedesti  fu,  perchè  non  scuse 

Che  dall'eterno  fonte  son  dilTuse. 
PAB.Prima  ch'nn'  altra  d'un  cerchio  la  chiuse,  5 
12*  Canto,  che  tanto  vince  nostre  Muse, 

Quanto  primo  splendor  quel  eh' e'  riftaae. 


Mi 

Ixr.  Mutare  e  trasmutare:  e  qui  mi  scusi 
25*  Ed  avvegnaché  gli  oeehi  miei  eouftiri 
Non  poter  quei  naggirri  tanto  chiuri, 
PAU.Fuggimmi,  e  nel  suo  abito  mi  chiusi, 
S*    Uomini  poi  a  mal,  più  eh' a  ben,  uri^ 
Dio  \o  a\  aa  <va«\  ^\  tdlV^  '^\\Ak\>M^\ 
\  1"*  Poi  tuo  ^at\ua,m%'^xàiL^  V  um^ 
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IS"  Vtnir  notando  oMapirtimnM. 

0  icoglio  oa  illio,  ibt,  Mi  ii..rt  *  ehitu 
SS"  qo.nito  «rfllert,  ram't  nuiltiiio 

OiDiiio  >  toUl  BOlU)  lt>d  ■!  inUD, 

Ch'egli  b«  pemilo,  por  gilUi»!  gimo  ! 
ÌS«  DÌM,li>rinioTii,.g™ri-|  finn 

h-m  »i  lord.  *  l-iltre  «dd.  kIud, 

B>tb>  It  «D»  clMCBIl  «mblll.t  UBK. 

•6*  *lU<io«rl»l(iiirUpopp«loiiuii. 


Kuilra  che  l'iirlnoBla  ti  i\  (!«■  eUw. 

iDtnbaidal  lu  inBeBlr  ■» 

U'  Ch'a  a-*\^t^  ttrMi^mlt  In'.  U 

E  di  lor  dIi.d«gBdBi  torce  irmB.ó: 

la*  CI»  ]■  BurU  diiHln,  lo  noo  >o  >b.o, 

1 H  Dli  ■'  il  la  ni  gnil>  TieMuM 

IT*  BW"  1""  r«™ot«  1  ri"  chloio. 
Cari  rinmirlB"  'lo  »<lda  kIhh. 
]lMgI*'>  "^  ci"  4B*llo  eh^  in  aoiti'a 

Codi 'io  Bti  quinta  glr^  fai  dlicbluió. 


nr»a>ii.».i<iMllriiiigid.o; 

D>1  Uto 

OBd<'la<n»lnnd.lro<>r><:U 

dempiFleroglicicsii. 

KU«" 

M 111™  Urto  1b™d, 

Oad*  ir  n 

S;l,'/1'' 

«ÌB*lt.jn.»il«d«tf™ 

■«filUd.laiu-n 
Kob  ti  doiei  gi»T»r  k  pennn  in  glul 
Od  altri  •■Di!»  con  ti  hrms  nn, 
M-  Oli  iltTl  dnpo  il  giifoB  i«n  TtoBO  nn 

QBCiU.Cil'ad  (Ilio  iDMndilt  IB'«HCl 

E  liBl  (II  OHhl  ■>  Solo  olire  *  noolf' 
T*    Uhi  cUufkr,  por  bbb  poter  ir  giuto 

amie  lintEldioBdo  Inteu  Ir  mio. 
psUr  ulMkr  p«  ■*  diKblii». 
11*  BìdolsnMulaTlDuegluH, 

Ifm  perdi'io  bob  pnKodft  Itoppa  eblu 
Prendi  onmii  Bai  Bilo  parlai  dlffiuD. 
If  ATor  di  Ionio,  tolU  (Sau  Infoso 
E  pare  amnlri  eil>  ch'io  ditoi  otta». 
Lo  bon  Bho  Bolla  qoiBla  luca  è  rhioao 
14*  Vognl  bellDiu  plt  Fanno  pln  anio. 


ìndi  mila  dlfut. 


l>a]l>mplo  cullo 
I.  Pet  *Mor  propio^ 


ilcha  il  nparbo  Iliai 


ontn  SI  gialla. 
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ObbÌO  fa  Of ara  ansauiaal*  (laiU. 

ti*  Col  Wc»  t'oato  legso  dolM  al  guu.      ti 


txr.  Crnedato  praaa  la  folgora  acni*.  H 

11*  B  a'agll  alaaoU  gli  altri,  a  miU  a  nù, 

OTidisdo:  Baaa  Val  ano.  aiota  aiaU, 
15'FriiBa«lpu1ar,alfonda;alataieoU   IH 

L- asina,  ck'ai*  Bara  dlTanata. 

B  l'altra  diati»  a  lai.  porltado  apaU. 


Cha  nan  ai  pio  fornir  par  la  redoU; 

H"  Ha  por  hr  aiaor  b»  lor  coglia  acU. 

U* 

Cha  tanti  prl^ghl  a  lagrlua  riamL 

>Ì*  Clia  aagna  1  fi^»  U  >aoqa.  .i  «ata, 
rarocefat  qalndl  ba  poada  «a*  p«ala. 
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RIMARIO  DELLA  PITIKA  OOMMEDIA. 


0X1 


D«l  earro,  e  iMciar  l«i  dì  sé  pennuta. 
38^  Che  U  figura  inpressa  non  trasmata,       80 
Ha  perchè  tanto  sovra  ihla  veduta 
Che  più  la  perde,  quanto  più  s*  aiata  f 

Mf.  Ha  sapienza  ed  amore  e  virtute,  104 

1*    Di  queir  amile  Italia  fia  salute, 
Eurialo  e  Kiso  o  Turno  di  fernte: 

^a.Amor  sementa  in  voi  d'ogni  virtute,       104 

170  Or  perchè  mai  non  può  dalla  salute 
Dall'odio  proprio  son  le  cose  tute: 

80*  Con  povertà  volesti  anzi  virtnte,  26 

Queste  parole  m'eran  si  piaciute. 
Di  quello  spirto,  onde  parean  venute. 

K*  Solvesi  dalla  carne,  ed  in  virtute  80 

L'altre  potenzio  tutte  quante  mute: 
In  atto,  molto  più  che  prima,  acute. 

Ub.Sì  gira  un  corpo,  nella  cui  virtute  118 

B*    Lo  ciel  seguente,  e' ha  tante  vedute, 
Da  lui  distinte  e  da  lui  contenute. 

8*    Tolge  e  contenta,  fa  esser  virtute  98 

E  non  pur  le  nature  provvedute 
Ma  esse  insieme  con  la  lor  salute. 

12*  L'anima  sua  di  si  viva  virtute.  59 

Poiché  le  sponsalizie  fur  compiute 
U*  si  dot&r  di  mutua  salute; 

14^  Mi  si  mostrò,  che  tra  l'altre  vedute         80 
Quindi  ripreser  gli  occhi  miei  virtute 
Sol  con  mia  Donna  a  più  alta  salute. 

17*  Parran  faville  della  sua  virtute  88 

Le  sue  magnificenze  conosciute 
Von  ne  potran  tener  le  lingue  mute. 

22*  L*anima  mia  i^r  acquistar  virtute  122 

Tu  se' SI  presso  all'ultima  salute, 
Aver  le  luci  tue  chiare  ed  acute. 

28*  Secondo  '1  più  e  '1  men  della  virtute,         65 
Maggior  bontà  vuol  far  maggior  salute; 
S'egli  ha  lo  parti  ugualmente  compiute. 

SO*  Accoglie  in  sé  con  sì  fatta  salute,  53 

Non  fur  più  tosto  dentro  a  me  venute 
Me  sormontar  di  sopra  a  mia  virtute; 

Bl*  E  che  soff'risti  per  la  mia  salute  80 

Di  tante  cose,  quante  io  ho  vedute, 
Riconosco  la  grazia  e  la  virtute. 

B2*  Con  l'innocenza,  per  aver  salute,  77 

Poiché  le  prime  etadi  fflr  compiute. 
Per  circoncidere,  acquistar  virtute. 

33*  Dell'universo  insin  qui  ha  vedute  28 

Supplica  a  te  per  grazia  di  virtute 
Più  alto  verso  l'ultima  salute. 


«ti 

nr.  Gridava:  Ohimè  !  Agnel,  come  ti  muti! 

25*  Già  eran  li  duo  capi  un  divenuti, 
In  una  faccia,  ov'eran  duo  perduti. 

16*  Fatti  non  foste  a  viver  come  bruti, 
Li  miei  compagni  fec'io  si  acuti, 
Ch' appena  poscia  gli  averei  tenuti. 

)8*  Quel  dì  e  l'altro  stemmo- tutti  muti. 
Posciachè  fummo  al  quarto  dì  venuti. 
Dicendo:  Padre  mio,  che  non  m'aiuti? 

OR.Ma  dinanzi  dagli  occhi  de' pennuti 

il*  Quale  i  fanciulli  vergognando  muti, 
E  sé  riconoscendo,  e  ripentuti; 

uto 

icp.  Di  gente,  ch'io  non  avrei  mai  creduto, 
y    Poscia  ch'io  v'ebbi  alcun  riconosciuto, 

Che  foco  por  viltate  il  gran  rifiuto. 
S*    A  fermisi  sentirò:  or  son  venuto 


68 

119 

65 

62 


56 


26 


Io  venni  in  luogo  d*ogBÌ  luce  muto. 
Se  da  contrari  venti  è  combattuto. 

10*  Diasi:  Or  direte  dunque  a  quel  caduto,   110 
E  s'io  fui  dianzi  alla  risposla  muto. 
Gii  nell'error,  che  m'avete  soluto. 

21*  Lasciami  andar:  che  nel  cielo  è  voluto     8$ 
AUor  gli  fu  l'orgoglio  s\  caduto, 
E  disse  agli  altn:  Ornai  non  sia  forato. 

23*  Degl'ipocriti  tristi  se' venato,  9*;^ 

Ed  io  a  loro:  r fui  nato  e  cresciuto 
E  son  col  corpo  ch'i'  ho  sempre  avuto. 

24*  Ch'è  di  torbidi  nuvoli  involuto:  146^ 

Sopra  Campo  picen  fia  combattuto; 
Sì  ch'ogni  Bianco  ne  sarà  feruto: 

27*  Per  ch'io  là,  dove  vedi,  son  perduto,       128- 
Quand'egli  ebbe  il  suo  dir  cos\  compiuto. 
Torcendo  e  dibattendo  'I  corno  aguto. 

80*  Sovra  i  quali  io  avea  l'occhio  tenuto,       47 
Io  vidi  un  fatto  a  guisa  di  liuto, 
Tronca  dal  lato,  onde  Tuomo  è  forcuto. 

34*  Quei  che  pende  dal  nero  ceffo,  è  Bruto;  ^  6> 
E  r  altro  è  Cassio,  che  par  sì  membratol 
È  da  partir,  che  tutto  avem  veduto. 

Pum. Rispose  lui,  son  io  di  qua  venuto:  23 

Non  per  far,  ma  per  non  fare  ho  perduto 
E  che  fu  tardi  da  me  conosciuto. 

18*  Yedendo  altrui,  non  essendo  veduto  :         74- 
Ben  sapev'ei,  che  volea  dir  lo  muto; 
Ma  diiwe:  Parla,  e  sii  breve  ed  arguto. 

15*  Diss'io,  che  se  mi  fossi  pria  taciuto  ;       69* 
Com' esser  può  te  eh' un  ben,  distributo 
Di  sé,  che  se  da  pochi  è  posseduto? 

21*  E,  perchè  tanti  secoli  giaciuto  80 

Nel  tempo  che  *1  buon  Tito,  con  l'aiuto 
Ond'nscì  '1  sangue  per  Giuda  venduto, 
PAB.Ed  air  eterno  dal  tempo  venuto,  38 

81*  Di  che  stupor  dovea  esser  compiuto! 
Libito  non  udire  e  starmi  muto. 


atta 

Pub. Dinanzi  a  me,  Toscana  sonb  tutta, 
11*  Ond'era  sire,  quando  fu  distrutta 

Era  in  quel  tempo,  sì  com'era  è  putta. 
PAa.Secondo  spezie,  meglio  e  peggio  fratta; 
18*  Se  fosse  appunto  la  cera  dedutta. 
La  luce  del  suggel  parrebbe  tutta: 

atte 

Imr.  Biscia  per  l'acqua  si  dilegoan  tutte, 
9*    Yid'io  più  di  mille  anime  distrutte 
Passava  Stige  con  le  piante  asciutte. 

mttl 


110 


71 


77 


65- 


Ikt.  Di  Cesare  non  torse  gli  occhi  putti, 
13*  Infiammò  centra  me  gli  animi  tutti. 

Che  i  lieti  onor  tornaro  in  tristi  luttL 
18*  Di  riguardar  più  me,  che  gli  altri  bnftlti?  119 

Già  t'ho  veduto  co'capelli  asciutti. 

Però  t'adocchio  più  che  gli  altri  tutti. 
PAa.nna  sola  virtù  sarebbe  in  tutti  68- 

2*    Virtù  diverse  esser  convenffon  frutti 

Seguiterieno  a  tua  ragion  distratti. 

atto 

lyp.  Ma  tu  chi  se',  che  sì  se'  fatto  brutto?       85- 
8*    Ed  io  alni:  Con  piangere  e  con  lutto, 

Ch'io  ti  conosco,  ancor  sle  lordo  tutto. 
Il*  Più  spìaco  a  Dio;  0  però  stan  di  sutto       2S- 

De'vioicnti  il  primo  cerchio  è  tutto  ; 

In  Ire  g\Tom  fe  ^\sV\tA.q  *  wì's.VcmV.V^. 
20*  Si  ItaxoUc  coi\  ^\c>xtk.  ^"^\  Va!w\.^\ 
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dente.  Inf.,  e.  88,  y.  118. 
Alboro,  0  Alborto  da  Siena.  Inf.,  e.  29, 

y.  109.  V.  Oriffolino. 
Alborti  (degli)  (Alessandro  e  Napoleone). 

Inf.,  e.  82,  y.  65  e  segg. 
Alberto,  abate.  Pur.,  e  18,  y.  118. 
Alberto  degli  Alberti.  Inf.,  e.  82,  ▼.  57. 
Alberto  d' Austria.  Pur.,  e.  6,  t.  97.  Tu^ 

e  19,  y.  116. 
Alberto  della  Scala.  Pur.,  e.  18,  ▼.  121. 
Alberto  Magno.  Par.,  e  10,  y.  98. 
Albia,  0  Albi,  fluiiie.  Pur.,  e.  7,  y.  99. 
Albomo  della  Scala.  Par.,  e.  17,  y.  71. 
Alehimisti  puniti.  Inf.,  e  29,  y.  48  e  segg. 
Aldde.  Par.,  e.  9,  y.  101. 
Aldobrandeseo  Guglielmo.Pur.,c.  11,  y.  69. 
Aldobrandi  (Tesgbiajo).  Inf.,  e  16,  y.  41. 
Alessandria  della  Paglia.  Pur.,  e.  7,  T.^g* 
Alessandro,  conte  di  Bomona.  Inf.,  o9^ 

y.  77. 
Alessandro  degli  Alberti.  Inf.,  e  82,  t.  65» 

y.  Napoleone. 
Alessandro  Ter^.  Inf.,  e.  12,  y.  107. 
Alessandro  Magno.  Inf.,  e  14,^.  81. 
Alessio  da  Lucca.  Y.  Interminoi. 
Aletto,  furia.  Inf.,  e.  9,  y.  47. 
Alfonso,  re  di  Spagna.  Par.,  e  19,  y.  12S. 
Alfonso,  re  d' Aragona.  PuXi,  e.  7,  y.  116.  ^ 
Alfonso,  re  di  Maiorica.  Pn*.,  e.  19,  y.  ÌQ19^ 
Ali,  discepolo  di  Maometto.   Inf.,   e  2$^ 

T.88. 


€xr? 


IHDIGI  Hm  HOMI  FBOFBX. 


AlleUa«»taMiio>lBfl|CSl,T.118;  e.  IS, 

▼.118. 
lUffUOTl,  (kadflU.  ?Wm  o-  IS.  v.  188. 
AUffktorl,  biMTo  di  Duto.  Par.,  e.  16,  t.  81. 
àlmméè.  Pvr.,  e.  18,  ▼.  60.  Ptr.,  o.  4. 108. 
Alp«.  laf.,  e  80,  ▼.  88.  Pur.,  o.  17,7. 1  ;  e.  88, 

▼.  in. 

àlpU  Ptf ,  0. 6,  T.  61. 

àlUìwtf,  rteea.  Inf.,  e.  80,  ▼.  80. 

Altialtn  de*  Galloni  di  Treriao.  Par.,  e.  0, 
▼.  61  e  aegg. 

Atvanuu  monte.  Par.,  e.  11,  ▼.  108. 

àmaM,  Pur.,  e.  17,  t.  88. 

AsaU,  moglie  dei  re  LatiBO.Pv.,0. 17.  ▼.86. 

ABbrtfflo  (a.)  Par.,  o.  10,  ▼.  181. 

Vaiolato.  Par.,  e.  11,  ▼.  88. 

Aaddti,  fkmif lia.  Par.,  e.  18,  ▼.  188. 

Aatro.  Par.,  e.  88,  ▼.  68;  e.  81,  ▼.  117. 

AB«fBÌ)  0  AlagBa.  dita.  Par.,  e.  80,  ▼.  88. 

Asaaia.  Par.,  e.  88,  ▼.  18. 

Inaaiagora.  Inf.,  e.  4,  ▼.  187. 

Aaaatafiy  famiglia.  Pvr.,  o.  14,  ▼.  107. 

Amaatafia,  papa,  conAiao  da  J^ìtaffconAna- 
«tagio  impontoro.  Int  e.  11,  ▼.  8.  T.  Po- 
tino. 

laoklao.  Ini,  e.  1,  ▼.  74.  Por.,  e.  18,  ▼•  187. 
Par.,  e.  15,  ▼.  85;  e.  19,  t.  188. 

AaféaiboBa,  aerpento.  Inf.,  e.  84,  ▼.  87. 

Aatarao.  Inf.,  e  20,  ▼.  84. 

Aniione.  Inf,  e  82,  ▼.  11. 

Angeli  (coro  degli).  Par.,  e.  28,  t.  126.  Cor- 
rispondenza di  ciaacun  coro  ad  uno  de* 
nove  cieli.  Par.,  e.  28,  v.  76.  Descrizione 
corporea  dei  medesimi.  Par.,  e.  31,  t.  13. 
Angeli  ribelli.  Par.,  e.  29,  ▼.  60. 
Anglolello  da  Cagnano.  Inf.,  e  28,  r.  77. 
Anime  salve  dopo  di  aver  mancato  ai  roti 
fktti  a  Dio.  Par.,  e.  3  e  seg. 

Anime  immortali.  Par.,  e  7. 
Animo  de*  fancinlli.  Inf.,  e.  4,  ▼.  80.  Par., 
e.  32,  T.  45  e  segg. 
(s.),  madre  £  Mai 


iria  Tergine.  Par.,  e  82, 

T.  188. 

Anna,  suocero  di  Caifas.  Inf.,  e  23,  t.  121. 
Annibale.  Inf.,  e.  SI,  t.  117.  Par^  e.  6,  v.  50. 
Anaelmo  (s.).  Par.,  e.  12,  y.  137. 
Anaelmneoio,   nipote  del  conto  Ugolino. 

Inf.,  e.  33,  T.  50. 
Antandro,  città.  Par.,  e.  6,  ▼.  67. 
Antenòra)  prigione.  Inf.,  e.  32,  7.88.  . 
Antenori,  o  PadOTani.  Pur.,  e.  6,  ▼.  75. 
Anteo,  gigante.  Inf.,  e  81,  t.  100, 118, 189. 
Antifonte.  Pur.,  e.  22,  t.  106. 
Antigone.  Pur.,  e.  22,  y.  110. 
Antiooo,  re  di  Siria.  Inf.,  e  19,  ▼.  87. 
Aaitnio  Ab.  (s.)  Par.,  e  29,  y.  124. 
Antonio  (Frati  di  sant')  chiamati  a  eampa- 

neUi$.  Par.,  e  29,  y.  124. 
Anslanl  di  Lucca.  Inf.,  e.  21,  ▼.  38. 
Appennino,  monte.  Inf.,  e.  16,  y.  96  ;  e  20, 

y.  65;  e.  27,  y.  29.  Pur.,  e.  5,  y.  90;  e.  14, 

▼.  31,  92;  e.  30,  y.  86.  Par.,  e.  21,  ▼.  106. 
Apooalisae.  Inf.,  e.  19,  y.  108.  Por.,  e  29, 

y.  loó. 
Apollino.  Pur.,  e  20,  y.  132. 
Apollo.  Par.,  e  1,  y.  13;  e.  2,  ▼.  8. 
Ipoatoll.  Pur.,  e.  22,  t.  78. 
Aquario,  strgro  cc\eaU.lnt.^(.*l\,'(.^ 
Aquilont,  vcnto.Var.,c.4,x.^\c.^t.^ 


AfkM.Pfer..e.8,^.49. 

AnfM.  Inf.,  e  17,  ▼.  1&  Pv.,  e.  12,  ▼.  41. 

AnfaaA»  Pv.,  e.  8,  ▼.  118. 

AnnatM.  Pw~  e.  19,  ▼.  187. 

AiMa.  ivma.  Ini,  e.  10,  ▼.  88. 

AiM  «al  Taftamanto.  Pv.,  e.  lO,^.  56.  Par.» 

0.  SO|^.80l 
Arca  (dallo.  <lunl8U^  Par.,  e.  18,  ▼.  93. 
AnvìffaU.  Par.,  e.  88,  ▼.  185. 
AnUAM)  fama.  Pv.,  e.  5.,  ▼.  96, 125. 
Av«tecU,  flwiglSa.  Pv.,  e.  18,  ▼.  98. 
ArallBl.  InfVe.  88,  ▼.  5.  Pv.,  e.  14,  t.  46. 

ivr. 


0*).T.OriiUi»o. 
AtcUm  (1*).  Pv.,  e.  8,  ▼.  18. 
ArvtaMU  Inf.,  e.  88,  ▼.  07. 
Arma.  Inf.,  o.  89,  ▼.  109. 
AvgaBtl  Filippo.  Inf.,  e.  8,  ▼.  81. 
Argia,  «glia  d*  Adraato.  Pv.,  e  88,  ▼.  1 10. 
Argo,  naya.  Pv.,  e  88,  ▼.  98. 
ArgaaMtL  Pv.,  o.  8,  ▼.  16;  e.  88,  ▼.  96. 
Argo,  paatore.  Pv.,  e.  89,  y.  95;  e.  82,  ▼.  65. 
Argauoa,  gonto.Inf:,  e.  88,  ▼.  84. 
Artaua,  iTrlia  di  Xinoa.  Inf.,  e.  12,  y.  20l 

Pv.,  e.  18,  ▼.  14. 
Arlata,  aogne  ealeata.Pnr.,  e.  82,t.  58.  Par., 

e.  1,  ▼.  40:  0.  88,  ▼.  117. 
Ariitotna.  Inf.,  e.  4,  ▼.  181.  Pv.,  e.  8.  ▼.  43. 

Par.,  e.  8,  ▼.  180;  e.  88,  ▼.  88. 
Arll,  città.  Inf.,  e.  9.  ▼.  112. 
Arme  e  insegne  di  famiglie  usuraie.  Inf., 

e.  17,  y.  66  e  segg. 
Arnaldo  Daniello.  Pur.,  e  26,  y.  115.  U'2. 
Amo,  fiume.  Inf.,  e.  13,  y.  140;  e.  15, v.  113; 

0.  28,  y.  95;  e.  80,  y.  Oó;  e.  33.  v.  fi. 

Pur.,  e.  5,  y.  122,  126;  e.  14,  y.  17,  j4, 

51.  Par.,  e.  11,  y.  106. 
Aronta.  o  Aronto.  Inf.,  e.  20.  y.  40. 
Arpa,  istromento  musico  da  corda.   Par., 

e  14,  y.  118. 
A^io.  Inf.,  e.  13,  y.  10, 101. 
Arrigo  de'  Fifanti.  Inf.,  e.  6,  y.  90. 
Arrigo  Kanardl.  Pur.,  e  14,  y.  97. 
Arrigo,  re  d'Inghilterra.  Pnr^  e.  7,  y.  131. 
Arrigo  T  imp.  Par.,  e.  8,  y.  1 19. 
Arrigo  VII  imp.  Pur.,  e  83,  v.  43.  Par.,  e.  17. 

y.  82;  e  27,  y.  68.  Seggio  eoo  coxjua  a 

lui  preparato,  e.  30,  y.  137. 
Arriguooli  famiglia.  Par.,  e.  10,  v.  103. 
Arrio,  eretico.  Par.,  e  13.  y.  127. 
Arti,  re  d'Inghilterra. Inf..  e.  Sl\  v.  C2. 
Araaaà,  o  Araonalo  do' Yiniziani.  Inf..  e. 21, 

y.  7. 
Asolano,  castello.  Inf.,  o.  29,  r.  131. 
Aaeoai,  o  Aaaiai.  città.  Par.,  e.  11.  y.  53. 
Asdente.  calzolaio.  Inf.,  e  20.  y.  118. 
Asopo,  iinme.  Pur.,  e.  18,  y.  91. 
Assiri.  Tur.,  e.  12,  y.  59. 
Assuero,  re.  Pur.,  e.  17,  y.  23. 
Aatinensa  (esempi  di).  Pur.,  e.  22,  ▼.  142. 
Astri.' Dubbio  di  Dante  sulla  influenza  di 

ossi.  Pur.,  e.  16,  y.  61  o  segg. 
Atamanto.  Inf.,  e.  30,  y.  4. 
Atono.  Inf.,  e  12,  y.  17.  Pur.,  e.  6,  ▼.  139; 

e.  15,  y.  OS.  Par.,  e.  17,  v.  46. 
Atropoa,  Parca.  Inf.,  e.  33,  v.  126. 
Attua,  re.  Inf.,  e.  12,  y.  134  ;  e.  13,  y.  149. 
Attraaiono  (Sistema  della)  oKpreaao  da  Dja- 
,      te.  Par.,  e.  28,  y.  127. 
\  k«v^]tfci>«\BX..^^.  \^y,  49. 


INDICE  DEI  NOMI  FBOFBI. 


OXV 


Aytri  puniti.  Inf.,  e.  7. 25  e  eeg.  Par.,  e.  19, 

T.  7U  e  aeg. 
Arentlno,  colle.  Inf.,  e.  25,  t.  26. 
ATerrois,  o  ATerro«.  Inf.,  e.  4,  t.  144. 
Augusto,  per  Federigo  II.  Inf.,  e.  13,  v.  68. 
Augusto  OttaTianO)  imp.  Inf.,  e.  1,  t.  71. 

Pur.,  e.  21,  T.  117;  e.  29,  v.  116.  Par./c.  6, 

T.78. 
Arioenna.  Inf.,  e.  4,  t.  143. 
Atlide,  città.  Inf.  e.  20,  t.  111. 
Aurora.  Pur.,  e  2,  t.  8.  Concubina  di  Titone, 

e.  9,  T.  1. 
Ausonia,  o  Italia.  Par.,  e.  8,  t.  61.  Auste* 

ricch,  0  Austria.  Inf.,  e.  82,  y.  26. 
Austro.  Pur.,  e.  80,  t.  89;  e.  81,  t.  72;  e  82, 

V.  99. 
Asso  degli  Ubaldini.  Pur.,  e  14,  r.  105. 
Assolino,  0  Essellno.  Inf.,  e.  12,  t.  110.  Par., 

e.  9,  ▼.  29. 
i  ssono  ni  da  Este.  Par.,  e.  5,  t.  77. 

B. 

B  e  Ice,  dotto  per  Bieo,  sincope  di  Beatri- 
ce. Par.,  e.  7,  T.  14. 
Babilonia.  Par.,  e  28,  v.  185. 
Baccanti.  Par.,  e.  18,  t.  92. 
Baoohiglione,  fiame.  Inf.,  e.  15,  118.  Par., 

e.  »,  ▼.  47. 
Badia  di  s.  Benedetto.  Inf.,  e.  16,  ▼.  100. 
Bacco.  Inf.,  e.  20,  ▼.  59.  Pur.,  e  18,  r.  98, 

Par.,  e.  13,  V.  2ó. 
BaguaoaTallo,  castello.  Par.,  e.  14,  ▼.  115. 
Bagnoregio,  o  Bagnorea,  città.  Par.,  e  12, 

V.  128. 
Baldo  d' Agnglione.  Par.,  e.  16,  ▼.  56. 
Barattieri.  Inf.,  e.  21. 
Barbagia,  laogo  in  Sardegna.  Par.,  e.  SS, 

V.  94. 
Barbare  donne  più  modeste  delle  fiorentine. 

Par.,  e.  28,  ▼.  103. 
Barbari  settentrionali.  Par.,  e.  81,  t.  81. 
Barbarieoia,  demonio.  Inf.,  e.  21,  T.  120; 

e.  22,  T.  29, 59, 145. 
Barbarossa.  Y.  Federigo  I. 
Bari,  città.  Par.,  e.  8,  v.  62. 
Bartolommeo  della  Scala.  Par.,  e.  17,  t.  71. 
Baruooi,  famiglia.  Par.,  e.  16,  y.  104. 
Basterna,  specie  di  carro.  Par.,  e.  80,  r.  16. 
Battista  (8.  Gio.)  Inf.,  e.  13,  v.  148.  Pur., 

e.  22,  T.  152.  Par.,  e  16,  t.  25, 47;  e.  18, 

V.  l:)4:c.  32,  T.  88. 
Battista,  moneta.  Inf.,  e.  80,  t.  74. 
Battisteo  di  Firenze.  Par.,  e.  15,  r.  134. 
Beati  cho  furono  dominati  da  amore.  Par., 

e.  8  e  seg. 
Beati  Confessori  e  Dottori.  Par.,  e.  10  e 

segg. 
Beati  che  hanno  combattuto  per  la  Fede. 

Par.,  e.  14*e  segg. 
Beati  cho  nel  mondo  amministrarono  ret- 

taracnto  giastizia.  Par.,  e.  18  e  Begg, 
Beati  stati  addetti  alla  solitudine  <^ella 

contemplazione.  Par.,  e.  21  e  segg. 
Beatrice,  Marchesotta  da  Esti.  Pur.,  e.  8. 

V.  78. 
Beatrice,  regina.  Par.,  e.  7,  t.  128. 
Beatrice,  o  Bice,  gen^ldonna.  Inf,  e  2, 

V.  70, 103  ;  e.  10,  T.  181  ;  e.  12,  y.  88;  e  15, 


y.  90.  Par.,  e.  1,  y.  68;  e.  6,  y.  46;  e.  16, 
y.  77;  e.  18,  y.  48, 78;  e.  28,  y.  128;  o.  27, 
y.  86,  58,  136;  e.  80,  t.  78;  e.  81,  y.  80, 
107,  114,  124,  188;  e  32,  y.  36,  85, 106; 
e.  83,  y.  4.  Par.,  e.  1,  y.  46, 64;  o.  2,  y.  22; 
e.  3,  y.  127;  e  4,  y.  18,  189;  e.  5,  y.  16, 
85,  122;  e.  7,  y.  16;  e.  9,  y.  16;  e  10, 
y.  87,  52,  60;  e.  11,  y.  11;  e.  14,  y.  8, 
79;  e.  15,  y.  70;  e  16,  y.  18;  e  17,  y.  5, 
80;  e.  18,  y.  17,  53;  e.  21,  y.  63;  e.  22, 
y.  125;  e.  23,  v.  34,  76;  e.  24,  y.  10, 22, 
55;  e.  25,  y.  28,  137;  e.  26,  y.  77;  e.  27, 
y.  34,  102;  e.  29,  y.  8;  e  80,  y.  14, 128; 
e.  8l,y.  59, 66.  76;c.32,  y.9;e.88,y.  88. 

Beeearla  (di),  abate.  Inf.,  o.  82,  y.  119. 

Beda,  venerabile.  Par.,  e.  10,  y.  131. 

Belaoqua.  Pur.,  e.  4,  y.  123. 

Bellincion  Berti.  Par.,  e.  15,  y.  112;  o.  16, 
y.  99. 

Bellisar,  o  Bellisario.  Par.,  e.  6,  y.  25. 

Bello  (del)  Geri.  Inf..  e.  29,  y.  27. 

Belo,  re  di  Tiro.  Par.,  e.  9,  y.  97. 

Belsebn.  Inf.,  e.  34,  y.  127. 

Benaco,  lago,  Inf.,  e.  20,  r.  68,  74,  77. 

Benedetto  (s.),  patriarca.  Par.,  e.  22,  y.  40; 
e.  32,  y.  35. 

Btaiedetto  (Badia  di  san).  Inf.,  e  16,  V.  100. 

Beneyento.  Par.,  e.  8,  y.  128. 

Benineasa  d' Arezzo,  inteso  per  V  Aretino. 
Pur.,  e.  6,  y.  18. 

Btrgaaasohl.  Inf.,  e.  20,  y.  71. 

Berlinghieri  Ramondo.  Par.,  e.  6,  y.  184. 

Btrsardln  di  Fosco.  Pnr.,  e.  14,  y.  101. 

Bernardo  (s.),  abate.  Par.,  e.  81,  y.  102, 189; 
e.  82,  y.  1.  Prega  la  Vergine  Maria  per 
Danto,  e.  33,  y.  1,  e  seg. 

Bernardo,  frate.  Par.,  e.  11,  y.  79. 

Beruardone  Pietro.  Par.,  e.  11,  v.  89. 

Berta,  o  monna  Berta.  Par.,  e.  18,  y.  189. 

Berti  Bellincion.  V.  Bellincion. 

Bertraaio  dal  Bornio.  Inf.,  e.  28,  t.  184. 

Beyero.  per  Castoro.  Inf.,  e.  17,  y.  22. 

Bianehl,  fazione.  Inf.,  e  24,  y.  150. 

Biee,  nome  sincopato.  T.  Beatrice. 

BiUi.  Y.  Pilli. 

Binde,  nome  sincopato.  Par.,  29,  y.  108. 

Biaenslo,  fiame.  Inf.,  e.  32,  y.  56. 

Bismantoya,  monte.  Par.,  e  4,  y.  26. 

Boeea  degli  Abati.,  Inf.,  e.  82,  y.  106. 

Boemmia.  Pur.,  e.  7,  y.  98.  Par.,  e  19, 135. 

Boesio  Seyerino.  Par.,  e.  10,  y.  125. 

Bologna.  Inf.,  e.  23,  y.  142.  Pur.,  e.  14, 
y.  100. 

Bolognese  Franco.  Pur.,  e.  11,  y.  88. 

Bolognesi.  Inf.,  e.  23,  y.  108. 

Bolsena,  castello.  Par.,  e.  24,  y.  24. 

Bonatti  Gaido.  Inf.,  e  20,  y.  118. 

Bonayentnra  (s.)  Par.,  e  12,  y.  127. 

Bonifasio,  arciy.  di  Bayenna.  Par.,  e.  24, 
y.29. 

Bonifasio  Yin.  Inf.,  e.  19,  y.  58;  e.  27,  y.  70, 
85.  Par.,  e  20,  y.  87;  e  82,  y.  149  ;  e  88. 
y.  44.  Par.,  e.  9,  y.  132;  e.  12,  y.  90;  e  17, 
y.  4'J  ;  e.  27,  y.  22;  e.  30,  y.  148. 

Bonifasio  da  Signa.  Par.,  e.  16,  y.  56. 

Bonturo,  o  Buonturo,  de*IHti.  Inf.,  e.  Bit 
y.41. 

Borea,  yento.  Par.,  e  28,  y.  81. 

B«rf  0  di  Fit«ia«.  Y%x.,  ^.  X^,"^  ."N^^. 


Coen 


nmioB  DB  som  fbopbi. 


Btnlt  (4al).  T.  B«iiniio. 

BmlMPt  OnglMmo.  lat,  e.  10,  ▼.  70l 

Bottlokl,  fiunigUa.  Pw.,  e.  16,  t.  9S. 

Bntemto.  P«r^  e.  10,  ▼.  W. 

BnaM  d*OrU,  genoreie,  tndlWn.  lai, 

e.88,T.187,140u 
Bnada,  fónte  In  Sìwm.  Inf.,  e.  80,  t.  78. 
Braadlri»,  o  Brbiélai,città.Pvr^e.S.Y.87. 
lr«Ui«y  etLjfitaioù.  P(ur^  e.  6,  ▼.  44. 
BnsU,  flwM.  Ini,  e.  1&,  t.  7.  Pu^  a  9, 

▼.«7. 
BvMoln,  diti.  Inf.,  e.  80,  T.  68. 
liMdnaL  Int,  e.  SO,  T.  71. 
BralttUNi  dttà.  Por.,  e.  14,  ▼.  118. 
BrlnrM,  gigante.  Inf.,  e.  81,  t.  96.  Pir^ 

e.l8,T.M. 
Brigata  (U).  Inf^  e.  88,  t.  89. 
Briia^  filoaofi».  Par.,  e.  18,  ▼.  186. 
Braeeu  (dalla).  Y.  Pier  della  Broeda, 
Bruggla,  città.  laf.,  e.  16,  t.  4.  Par.,  «.  80^ 

▼.46. 
BmellaaeU.  T.  AgneL 
Bmnetto  Latini.  Inf..  e.  16,  ▼.  80, 88.  lOL 
Brata  e  Oaaalt.  Par.,  e.  6,  ▼.  74. 
Bimta  Haraa,  aiadeo  di  Tarqninia.lBfl,  e.4. 

▼.187. 
Bimta  Haraa,  n«daara  di  Giallo  Ceaara.  lai, 

e.  84,  ▼.  66. 
Bnemme.  Y.  Boemnia. 
Baggéa,  o  Bugia,  città.  Par.,  e  9,  ▼.  92. 
Baiamonti  Giovanni.  Inf.,  e  17,  t.  72. 
Bulicame  di  Viterbo.  Inf.,  e  14.  t.  79. 
Buonagiunta  degli  Orbisani.  Par.,  o.  24, 

▼.  10,  20, 85, 66. 
Buonconte  di  Montefeltro.  Pur.,  e.  5,  ▼.  88. 
Bttondelmonte  de'Buondelmonti.  Par.,  o.  16, 

V.  140. 
Bnondtlmonti,  famiglia.  Par.,  e.  10,  ▼.  06. 
Baoao  da  Dnera,  cremonese.  Inf.,  e  82, 

▼.  116. 
Baoao  degli  AbatL  Inf.,  e.  25.  ▼.  14a 
Baoio  Donati.  Inf.,  e  80,  t.  44. 

G. 

Caeola  d' Asciano.  Inf.,  e.  29.  ▼.  131. 
Cacoiagaida.  Par.,  e.  15,  ▼.  28, 97, 185, 145; 

e.  IC.  V.  28e8egg.;c.  17;  e  18,  ▼.2, 28, 60. 
Caocianimieo  Yenedico.  Inf.,  e.  18,  ▼.  50. 
Oaeo,  Udrò  famoso.  Inf.,  e.  25,  ▼.  25. 
Cadmo.  Inf.,  e.  25,  ▼.  97. 
Oagnano,  fiume.  Par^  o.  9,  t.  49. 
Cagnano  (Angiolello  da).  Inf.,  e.  28,  ▼.  77. 
CagnasBo,  demonio.  Inf..  e,  21,  ▼.  119:  e  22, 

V.  100. 
Gaifas,  pontefice.  Inf.,  e.  23,  ▼.  115. 
Oalna,  bolgia.  Inf.,  e.  5,  ▼.  107  :  e.  82,  ▼.  68. 
Caino  e  h'.  spine,  ombra  nella  Luna.  Inf., 

c20,Y.  126.  Par.,  e.  2,  T.  51. 
Caino,  primogenito  di  Adamo.  Par.,  o.  14, 

▼.  132. 
Calarreae,  o  Calabreao.  Par.,  e.  12,7. 140. 
CalboU,  famiglia.  Pur.,  e.  14,  ▼.  89. 
Calcabrlna,  demonio.  Inf.,  e  21,  ▼.  118; 

e.  22,  V.  188. 
Calcanta,  o  Calcante,  indorino.  Inf., e  20, 

▼.110. 
Cil/aoei,  famiglia.  Par.,  e.  \^,  ^ .  \^. 
Calisto  If  papa.  Pax.,  e.  ^1,^.  44. 


Orianfiy  0  OhaUhamy  dtli.  Par^  a.  U^ 

(Mltoptf%  o  Oalil^H.  Po^  e.  1,  T.  8l 
OaUata.  •iafiLPar.,e.  86.  ▼.  ISL 
OaMUbu  (arew  A).  T.  Biao. 
OMMaaa  AlWrto  da'FaaaLIat,  e.  88.T.jnL 
OMi»ma.  Iaf.,e.  !«▼.  107;  e.  4^  t.  184. 
flawmfaa  (da),  Cuaiglia.  Y.  Oherardo. 
OaMaiaa  (da)  Biodardo.  Par.,  e  9,  ▼.  5a 
HiwyagBaHao, Iwogo. Twr^c  II, ▼. 66. 
Ofyomaot  Mi  CaoantiBO.  Far.,  e.  6»  v.ftl 
Oaavl,  eaatdlo.  Par.,  e.  16.  ▼.  60. 
OMmooo^  eontaa.  Pax.,  e.  7,  ▼.  186. 
OoMaDIori»  famiglia.  Ini.  e.  83,  ▼.  68. 
Oaaoro,  aegno  del  Zodiaco.  Far.,  o.  SS, 
▼.  101. 

Ohi  graado  ddla  Scala,  aeeannato.  Ini  e.  I. 
T.  101.  Par.  e  17,  ▼.  76. 

OaaaoM  prima,  cod  éUama  Danto  la  Can- 
tica doli*  Inforno.  Inf..  e  80,  ▼.  8. 

Oaona,  dttà  naoraia.  Ini,  0.  Il,  Y.  60. 

Oaonlnl.  Par.,  e.  87,  ▼.  68. 

Caos.  Inf..  e.  18.  ▼.  48. 

Oopnéo.  taf:,  e.  14,  ▼.  68:  e.  Si,  Y,  U. 

Oapoooyo.  Inf.,  e.  89,  ▼.  186;  e.  80,  V.  88. 

OapoBaooaU,  fMBff Un.  Par.,  e  16,  ▼.  181. 

OapFdlotti,  fkmigfia.  Far.,  e.  6,  ▼.  106. 

Oafrala,  iaola.  Iati,  e.  88,  ▼.  82. 

Caprioomoy  segno  del  Zodiaco.  Por.,  e.  2, 
▼.  57.  Par.,  e.  27,  ▼.  69. 

(Sprona,  castello.  Inf,.  e.  21,  ▼.  93. 

Cariddi.  Inf.,  e.  7,  t.  22. 

Cardinale,  detto  antonomasticameate  il  car- 
dinale (JttaTÌano  degli  UbaldinL  Inf.,  e, 
,10,  ▼.  120. 

Cariaenda,  torre  in  Bologna.  Inf.,  e,  r>l. 
▼.  186. 

Carità  (virtù).  Dante  esaminato  sulla  n.e- 
desima  da  san  Gioranni  Evangelista.  P^^r^ 
e  26. 

Carlino  de'  Passi.  Inf..  e.  82,  v.  69. 

Carle  Bagno,  imp.  Inf.,  e  31,  ▼.  17.  Par. 
e.  6,  V.  96;  e.  18,  ▼.43. 

Carlo  I,  re  di  Puglia.  Por.,  e.  7,  ▼.  113, 12;: 
e.  11,  ▼.  137. 

Carlo  n,  re  di  Paglia.  Inf.,  e.  19.  ▼.  fO. 
Pur.,  e.  7,  ▼.  127;  e.  20,  ▼.  67.  Yende 
Beatrice  sua  figlia  ad  Azzo  d*  Este  per 
80  mila  fiorini,  o,  secondo  altri,  p«r  ìr^ 
mila.  Ivi  79,  e  80.  Par.,  e  6,  ▼.  106;  e  l!^. 
▼.  127;  e  20,  ▼.  68. 

Carlo  Bartello.  Par.,  e.  8,  ▼.  49.  Amico  di 
Dante,  e  8,  ▼.  55,  72;  e.  9,  v.  1. 

Carlo  BobertOy  re  d'Unglieria.  Par.,  e.  6, 
▼.  72. 

Carlo  Senaaterra,  re  di  Puglia.  Inf^  e.  6. 
▼.  09.  Pur.,  e  5,  ▼.  69;  e.  20.  ▼.71. 

Carole,  specie  di  danza  nauta  in  Napoli. 
Por.,  e,  24,  ▼.  16. 

Caron,  o  Caronte.  Inf.,  e  3.  ▼.  94. 109. 123. 

Carpigna  (Guido  di).  Par.,  e  14.  ▼.  93. 

Carrarese.  Inf.,  e  20,  v.  48. 

Carro,  segno  celeste.  Inf.,  o.  11,  ▼.  114.  Par., 
e.  1,  V.  80.  Par.,  e.  13,  v.  7.  Y.  Orsa  mag- 
giore. 

Casale,  città.  Par.,  e  12,  v.  124. 

Caaalodl,  caatello  e  famiglia.  Inf.,  e  80^ 
V      ▼.95. 
\  ^aati^TX'uiiLtKk.'Saz.^c.  8,  ▼.  91. 
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CaMBtbie,  paese.  Inf.,  e.  80,  ▼.  66.  Por., 

e.  6,  T.  94;  e.  14,  y.  43. 
OMsero  (del)  Guido.  Inf.,  e  28,  v.  77. 
Oassero  (del)  Iacopo.  Pur.,  e.  6,  t.  78. 
Oasslno,  Monte.  Par.,  e.  22,  t.  37. 
Oaaaio,  nceisore  di  Cesare.  Inf.,  e.  34,  t.  67. 
Cassio  e  Bmte.  Par.,  o.  6,  ▼.  74. 
Castello  sant*  Angelo,  in  Roma.  Inf.,  e.  18, 

▼.32. 
Castello  (da),  famiglia.  Pnr.,  e.  16,  ▼.  126. 
Castiglia,  provincia.  Par.,  e.  12,  ▼.  58. 
Castità  (Esempi  di).  Pnr.,  e.  25,  ▼.  121. 
Castore  e  Pollaee.  Pnr.,  e.  4,  ▼.  61. 
Castoro.  Inf.,  o.  17,  ▼.  22. 
Castroeare,  contea  di  Bomagaa.  Pnr.,  o.  14, 

▼.  116. 
Catalano  de*  MalaTolti.  Inf.,  e.  23,  ▼.  104, 

114. 
Catalogna,  provincia.  Par.,  e.  8,  v.  77. 
CateUinl,  famiglia.  Par.,  e.  16.  ▼.  88. 
Catone,  nticense.  Inf.,  e.  14,  ▼.  15.  Pur^  e.  1, 

V.  81;  e  2,  T.  120. 
Catria.  monte.  Par.,  e.  21,  v.  109. 
CaUolica  (la),  terra.  Inf.,  e.  28,  t.  80. 
Cavaleante  de*  CaTtleanti.  Inf.,  e.  10,  ▼.  60. 
CaTaloante  M.  Francesco.  Inf.,  e.  26,  ▼.  151. 
CaTaleanti  Gianni  Schicchi.  Inf.,  e.  80,  ▼.  32, 

44. 
Cavaloanli  Gnido.  Inf.,  e.  10,  ▼.  63.  Par., 

e.  11,  ▼.99. 
Cavalieri,  o  Frati  (Hndcnti.  Inf.,  e.  23, 

▼.  103. 
Ceolllo  Stazio.  Pur.,  e.  22,  ▼.  98. 
Cecine.,  fiume.  Inf..  e.  18,  ▼.  9. 
Cel estuo  T  (san  Pier).  Malamente  aeeen- 

nato.  Inf.,  e.  3,  ▼.  59.  Giustamente  Inteso. 

Inf.,  e.  27,  v.  105. 
Ceneri,  serpenti  Inf.,  e.  24,  87. 
Centauri.  Inf.,  e.  12,  ▼.  56;  e.  25,  ▼.  17.  Pnr., 

e.  24,  ▼.  121. 
Centauro  (gran).  Y.  Nesso. 
Ceperano.  terra.  Jnf.,  e.  28,  ▼.  16. 
Cephas.  Par.,  e.  21,  ▼.  127. 
Cerbero.  Inf.,  e.  6,  ▼.  18, 22, 82;  e.  9,  ▼.  98. 
Cerchi,  famiglia.  Par.,  e  16,  ▼.  65. 
Cerere.  Pur.,  e.  28,  ▼.  51. 
Certaldo,  castello.  Par.,  e.  16,  ▼.  50. 
Cervia,  città.  Inf.,  e.  27,  ▼.  42. 
Cesare  Giulio.  Inf,  e.  4,  ▼.  128;  e.  28,  ▼.  98. 

Pur.,  e.  18,  ▼.  101  ;  e.  26,  ▼.  77.  Par.,  e.  6, 

▼.  57. 
Cesare  detto  l'Imperatore.  Inf.,  e.  18,  ▼.  65. 

Pur.,  e.  6,  ▼.  92, 1 14.  Par.,  e.  1,  ▼.  29  ;  e.  6, 

▼.10;  e.  16,  ▼.59. 
Cesare  Tiberio.  V.  Tiberio. 
Cesena,  ritta.  Inf.,  e.  27,  ▼.  52. 
Chelidri,  serpenti.  Inf.,  e.  24,  ▼.  86. 
Cherùbi,  o  Cherubini.  Par.,  e.  28,  ▼.  99. 
Cherubica  luce.  Par.,  e.  11,  ▼.  89. 
Cherubini  neri,  demoni.  Inf.,  e.  27,  ▼.  118. 
Chiana,  fiume.  Per.,  e.  13,  ▼.  23. 
Chiarentana,  monto.  Inf.,  e.  15,  ▼.  9. 
Chiara  (santa)  d' Assisi.  Par.,  e.  8,  ▼.  99. 
Chiarmonteti,  creduti  falsari.  Pur.,  e.  18, 

▼.  105.  Par.,  e.  16,  ▼.  105. 
Chiesi,  fiume.  Par.,  e.  11,  ▼.  43. 
Chiassi,  0  Classe,  luogo  distrutto.  Pnr., 

e.  28,  ▼.  20. 
Chlaveri,  terra.  Pur.,  e.  19,  ▼.  100. 


Chiesa  di  Boma.  Pnr.,  e.  16,  ▼.  127. 
Ohlrone,  centauro.  Inf.,  e.  12,  ▼.65,  71,  77t 

97,  104.  Pnr.,  e.  9,  ▼.  87. 
Chinai,  città.  Par.,  e.  16,  ▼.  75. 
Oiaeeo,  parassito.  Inf.,  e.  6,  ▼.  62,  68. 
dampolo.  y.  Giampolo. 
CUnfa  de*  Donati.  Int,  e.  36,  ▼.  48. 
Cianghella  della  Tosa.  Par.,  e  15,  ▼.  128. 
Oiapetta  Ugo.  Pur.,  e.  20,  ▼.  48, 49. 
Ciellla,  0  Sloilla.  Inf,  12,  ▼.  108.  Pnr.,  e.  8, 

▼.  116.  Par.,  e.  8,  ▼.  67. 
CioiliaBO.  bue.  Inf,  e  27,  ▼.  7. 
Ciclopi.  Inf,  e.  14,  ▼.  65. 
Cleldanro,  tempio  in  Pavia.  Par.,  e.  10, 

▼.  128. 
Cimabne.  Pur.,  e.  11,  ▼.  94. 
Oineinnato.  Par.,  o.  15,  ▼.  129.  Y.  Qoineio. 
Clone  de' Tarlati,  accennato.  Pnr.,  e.  6.  ▼.  16. 
Ciotto  di  Gerusalemme,  per  Carlo  re  di  Ge- 
rusalemme, y.  (}arlo  U. 
Cipri,  isola.  Inf.,  e.  28,  v.  82.  Par.,  e.  19, 

T.  147. 
Ciprigna,  o  Yentrt.  Par.,  o.  8,  v.  2. 
Ciree.  Inf,  e.  26,  v.  91.  Pur.,  e.  14,  v.  42. 
OirUtto,  demonio.  Inf.,  o.  SI,  ▼.  122;  o.  22» 

V.  56. 
Ciro,  re.  Pur.,  e.  12,  v.  56. 
Cirra,  città.  Par.,  e.  1,  v.  86. 
Oiterea,  o  Yenere.  Pnr.,  e.  27,  ▼.  96. 
Clemente  lY.  Pur.,  e.  8,  v.  126. 
Clemente  Y.  Inf,  e.  19,  v.  88.  Pur.,  e.  32, 
V.  168.  Par.,  e.  17,  v.  88;  e.  27,  v.  58; 
e.  80,  V.  142. 
Clemeaift  divina.  Inf,  e.  2,  ▼.  94. 
Clemenaa,  regina.  Par.,  e  9,  ▼.  1. 
Cleopatrat,  o  Cleopatra.  Inf,  e.  6,  T.  68. 

Par.,  e.  6,  v.  76. 
Cleto,  papa.  Par.,  o.  27,  v.  41. 
Climene.  Par.,  e.  17,  v.  1. 
Olio,  Musa.  Pur.,  o.  22,' v.  68. 
ClotOy  Parca.  Pur.,  e.  21,  v.  27. 
Ooeito,  fiume.  Inf.,  e.  14,  v.  119;  e.  31, 

V.  123;  e  83.  ▼.  156;  e.  84,  ▼.  62. 
ColehU  Inf,  e  18,  v.  87. 
Coleo,  città.  Par.,  e  2,  v.  16. 
Colla,  dttà.  Pur.,  e  18,  v.  115. 
Cologaa,  0  Colonia  agrippina.  Inf.,  e.  23, 

V.  63.  Par.,  e  10,  v.  99. 
Colonne  d' Ercole.  Inf.,  o.  26,  v.  108. 
Colonneai,  famiglia.  Inf,  e.  87,  v.  86. 
Commedia  :  chiama  così  Dante  il  suo  poema. 

Inf,  e.  16,  V.  12a 
Conio,   contea  in  Romagna.  Pur.,  e  14, 

T.  116. 
Consiglieri  flraudolenti  puniti.  Inf,  e.  26, 

V  81  e  seff 
Contemplativi  e  solitari.  Par.,  e.  22,  t.  SI. 
Conti  Guido.  Par.,  e  16,  v.  46. 
Cont'  Orso.  Pur.,  e  6,  v.  19. 
Comete,  castello.  Inf,  e.  12,  ▼.  137;  e  18, 

V.  9. 
Contigua,  0  ComelU.  Infn  e.  4,  ▼.  128. 

Par.,  e.  15,  V.  129. 
Coro,  vento.  Inf,  o.  11,  ▼.  114. 
Coni,  popoli.  Pur.,  o.  18,  v.  81. 
Corto  Donati.  Pur.,  e  24,  t.  82. 
Cortigiani,  famiglia  creduta  aecennata.Par.» 

e.  16,  V.  112. 
Coieiensa  ^uxa.  \nS.^  ^  ^^'<i>  \>Sa> 


(scfin 


nrmoB  on  xoia  raom. 


OMosa,  dttà.  FWn  e.  8,  t.  1M. 
Otstavlm«  MtfBO.  laf.,  e.  19,  t.  11»;  e.  Il, 

▼.  M.  Pwr.,  e.  88,  Y.  125.  Pm.,  e.  6,  t.  1; 

e.  80.  ▼.  55,  57. 
OtttaBU,  mofli*  di  Pietro  m,  à,*ÀM§9am. 

Pur.,  e  7,  T.  129. 
Oo«UvklBiov«U.  Pw.,  e.  6,  Y.  5. 
Otmm.  P«r.,  «.  90,  ▼.  116. 
Onti,  o  OmIa,  iMl».  Inf.,  e.  19,  T.  19;  «.  14. 

T.95. 
OrMM.  Par.,  e.  0,  t.  08. 
Orlseitomo  (mm).  T.  Olo.  OrisottoaMi. 
OriitiuL  Ini,  e.  97,  t.  68. 
CHsto.  y.  0«1i  Cristo. 
Oroftsia,  proTincift.  Par.,  o.  81,  ▼.  108. 
GrotOBa,  città.  Pur.,  e  8,  t.  69. 
(Hulm,  ooroU»  dd  tiraaao  AwoH^o  4» 

BoBAAO.  Pmt.,  e.  9,  t.  82. 
OkvMo.  Pmt.,  e.  8,  t.  7. 
CtarlMl,!  eeletei  in  ftmteUi  llteaL  Pv., 

e.  6,  ▼.  89. 
OariOi  0  Culoaie.  InU,  e  28,  t.  98,  108. 
Oimdiao.  Pur.,  e.  90,  ▼.  68. 
Ovraio  L  imp.  Par.,  e.  15,  t.  189. 
OutaAo  da  Palaaio.  Pur.,  e.  16,  t.  194. 
Oamdo  Malatpi&a.  Par.,  o.  8,  t.  65, 109, 

118,  119. 


Damiate,  città.  Inf.,  e.  14,  ▼.  104. 
Daniello,  profeta.  Por.,  e.  22,  y.  146.  Par., 

e  4,  ▼.  18;  e.  29,  t.  184. 
Duiiello,  Arnaldo,  poeta  proyenzale.  Pur., 

e.  26,  T.  115,  142. 
Baanati,  intendono  le  cose  arvenire,  e  non 

le  presenti.  Inf.,  e.  10,  t.  101  e  eegg. 
Danoia  por  Danubio.  Inf.,  e  82,  y.  26. 
Dante  chiamato  da  Beatrice  per  nome.  Por., 

e  30,  V.  55.  Amicìzia  grande  del  mede- 

eimo  con  Carlo  Martello.  Par.,  e  8.  t.  55. 

Osserra  in  Roma  il  tramontar  del  Sole. 

Por.,  e.  19,  T.  80. 
Danubio.  Par.,  e.  8,  ▼.  65  Y.  Danoia. 
Daride,  re.  Inf.,  e.  4,  v.  58;  e.  28,  t.  138.  Pnr., 

e.  10,  ▼.  65.  Par.,  e.  20,  v.  88;  e.  25,  r.  72; 

e.  82,  T.  11. 
Deoi,  romani  eroi.  Par.,  e  6,  t.  47. 
Deoretali  (libro  delle).  Par.,  e.  9,  t.  184. 
Dedalo.  Inf.,  e  29,  t.  116. 
Deianira.  Inf.,  e.  12,  t.  68. 
Deidamia.  Inf.,  e.  26,  t.  62.  Par.,  c22,t.114. 
Deiiile.  Por.,  e  22,  ▼.  110. 
Delia,  appellatala  Lnna.  Par.,  e  20,  t.  182; 

e.  2»,  ▼.  78. 
Delfloa,  deità.  Apollo.  Par.,  e.  1,  v.  82. 
Dolo,  isola.  Par.,  e  20,  t.  130. 
Demoorito.  Inf.,  e.  4,  y.  130. 
Demofoonte.  Par.,  e.  9,  v.  101. 
Diana,  dea.  Par.,  e  20,  y.  132;  e  25,  ▼.  181. 
Diana,  rinera.  Pur.,  e.  13,  y.  153. 
Didone,  o  Dido.  Inf.,  e  5,  y.  61,  85.  Par., 

e.  8,  V.  9. 
Diligenaa  (Esempi  di).  Par.,  e.  18,  y.  99. 
Dio(UnitàeTrimUdi).Par.,c.38,v.ll5e8eg. 
Diogenes,  o  Diogene,  luf.,  e.  4,  v.  137. 
Diomede.  Inf..  e.  26,  v.  &C, 
Pione,  per  Venero  \ade^.r%-.,c%,'«.1, — 

Per  Venere  il  piaueU,  c^,\.\U. 


e.98,T.180. 
Mmiiia  tiraMM.lBt,e.  19,  ▼.  107. 
WmwùmM»  Anaaartaow  hfc,  e  i,  t.  140. 
Mta^  dttà  inumala.  In£,  «.  8,  t.  68  ;  e.  11, 

T.  66;  e.  19,  ▼.  89;  e.  84,  ▼.  90. 
DMfte,  elttà.  Pur.,  e.  80,  Y.  46. 
Balilna,  ftato.  Ini,  e.  98,  T.  66. 
Irawnlao  (mO.Par.,  e.  10,  ▼.  95  ;  e.  11,  ▼.  89, 

181  ;«.»,▼.  66, 70. 
.Pwflinnt.  Par.,«.  11,  t.  194. 
DwlwrtCTl^  w  a*  ing^  Par.,  e.  81^ 

▼.128. 
DomliUno,  imp.  Par.,  e.  88,  t.  88. 
Danti,  fcmictta.  Par.,  e  16,  t.  119l 
Danatl  Bnoso.  Inf.,  e  80,  ▼.  44. 
Dmutl  Corso.  Por.,  e.  84,  ▼.  82. 
Donateu  gramatioo.  Par.,  e  12,  ▼.  187. 
Domo  iorentine  Uadmate.  Pur.,  e.  38,  y.  94 

DnSnuM,  dmaonio.  Inf.,  e.  81,  ▼.  181; 

e.88,v.78. 
Drago.  Pur.,  e.  83,  ▼.  181  e  oof. 
Dnon  d*  Atena.  T.  Teeoo. 
Dnon  (del),  Ikmif liil  Pnr.,  e.  14,  ▼.  111. 
~       (dol),T.Oui4o. 

I.  T.Booao 6a  Duoza. 
dttà.  Par^  e.  6,  y.  65. 


\ 


Bbree  donne.  Par.,  e  32.  y.  17. 

Bbrel.  Par.,  e  4,  y.  83;  e  18,  y.  184;  e.  24. 

y.  124.  Par.,  e.  5,  y.  49;  e  32,  y.  132. 
Ebrei   (schiayitù    babilonica    degli).  Par^ 

e.  23,  y.  133. 
Bbro,  fiume.  Par.,  e.  0,  y.  89. 
Boo,  yoce  ripercossa.  Par.,  e.  12,  y.  14. 
Bologa  lY  di  Virgilio  accennata.  Pur.,  e.  22, 

y.70. 
Beuba,  regina.  Inf.,  e.  30,  y.  16. 
Bgidio,  frate.  Par.,  e  1 1,  y.  83. 
Bgina,  isoletta.  Inf.,  e.  29,  y.  59. 
Bgitto.  Pur.,  e  2,  y.  46.  Par.,  e  25,  y.  53. 
Blena.  Inf.,  e  5,  y.  64. 
Blettori  del  romano  pontefice.  Pur.,  e.  32, 

y.  143. 
Blettra,  figlia  d*  Agamennone.  Inf.,  e.  4, 

y.  121. 
Bli,  nome  d' Iddio.  Par.,  e.  26,  y.  136. 
Blia,  profeta.  Inf.,  e  26,  v.  35.  Par.,  e  32, 

V.80. 
Blioe.  Pur.,  e  25,  y.  131.  Par.,  e  31,  y.  82, 

38.  V.  Orsa  maggiore. 
Blieona,  monte.  Pur.,  e  29.  y.  40. 
Bliodoro.  Par.,  e  2U,  y.  1 13. 
Bllos.  0  Eecelso.  Par.,  e.  14.  y.  96. 
Blisabette  (santa),  madre  di  san  Gio.  Bat- 
tista. Pur^  e  18,  y.  100. 
Blieéo,  profeta.  Inf.,  e.  26,  y.  34. 
Eliseo,  antenato  di  Dante.  Par.,  e.  15,  y.  136. 
Elisio,  campo.  Par.,  e.  15,  y.  27. 
Ellesponto.  Pur.,  e.  28,  y.  71. 
Elsa,  fiume.  Par.,  e.  33,  y.67. 
Ema,  fiume.  Par.,  e  16,  v.  143. 
Empedooles,  o  Empedocle.  Inf.,  e.  4.  y.  13S. 
Bnea,  troiano.  Inf.,  e.  2.  y.  32;  e.  4,  y.  122; 

e.  26,  V.  a3.  Pur.,  e.  18,  y.  137.  Par.,  e.  6, 


INDIO!  DEI  NOMI  PBOPBI. 
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Jbneida  di  Virgilio.  Par.,  e.  21,  t.  95  e  aeg. 

Bolo.  Pnr.,  e.  28,  v.  21. 

Bpiouro.  Inf., e.  10,  y.  14. 

Bqaatoro.  Par.,  e.  4,  t.  80. 

Bqiiino8ialo\  orto  del  Sole.  Par.,  e.  1,  ▼.  88. 

Era,  fiume.  Par.,  e.  6,  t.  59. 

Eraclito.  Inf.,  e.  4,  v.  138. 

Ercole.  Inf.,  e  25,  v.  32;  e.  26,  t.  108;  e.  81, 

▼.  132. 
Eretici  paniti.  Inf.,  e  28. 
Erifile.  Pur.,  e.  12,  v.  50. 
Erine,  furie.  Inf.,  e.  9,  t.  45. 
Eriaitone.  Par.,  e.  23,  r.  26. 
Eritone,  maga.  Inf.,  e.  9,  t.  28. 
Ermafrodito.  Par.,  e.  26,  t.  82. 
Ermo,  0  Eremo  di  Camaldoli.  Par.,  e.  6, 

V.  96. 
Ero,  donzella.  Por.,  e.  28,  t.  73.  Y.  Leandro. 
Esaù.  Inf. ,  e.  3,  t.  60.  Par.,  e.  8,  ▼.  130|  e.  82, 

▼.  68, 70. 
Essensa  divina.  Par.,  e  28. 
Ester.  Par.,  e.  17,  t.  29. 
Eati,  0  Bate,  castullo.  Inf.,  e.  12,t.  111.  Por., 

e  5,  T.  77. 
Eatl  (da).  V.  Azzone  e  Obiazo. 
Eteoole  e  Polinioo.  Inf.,  e.  26,  ▼.  54.  Pur., 

e.  22,  V.  56. 
Etiope  ed  Btiopo.  Por.,  e.  26,  t.  21.  Par., 

e.  19,  T.  109. 
Etiopi,  accennati.  Inf.,  e  34,  t.  44. 
Etiopia,  provincia.  Inf.,  e.  24,  v.  89. 
Etna,  0  Mongibello.  Par.,  e.  8,  v.  67. 
Ettore,  Inf.,  e.  4,  v.  122.  Par.,  e.  6,  y.  68. 
Eva.  Pur.,  e.  8.  y.  99;  e.  12,  r.  71;  e  24, 

y.  116;  e.  28,  v.  142;  e.  29,  v.  24;  e.  30, 

y.  52;  e.  32,  v.  32.  Par.,  e  13,  y.  88;  e.  32, 

y.  6. 
Euclide.  Inf.,  e.  4,  v.  142. 
Safratos,  fiame.  Par.,  e.  33,  ▼.  112. 
Bnmenio  e  Toante.  Pur.,  e.  26,  y.  95. 
Banoè,  fiume.  Pur.,  e.  28,  y.  181;  e.  83, 

y.  127. 
Burlalo,  Inf.,  e.  1,  v.  108. 
Euripide.  Pur.,  e.  22.  v.  106. 
Buripilo.  Inf.,  e.  20,  v.  112. 
Boro,  vento.  Par.,  e.  8,  v.  69. 
Europa,  figlia  d*  Agenore.  Pur.,  e.  8,  y.  123. 

Par.,  e.  12,  v.  43;  e.  16,  y.  5;  0.  27,  t.  84. 
Biechia,  re.  Par.,  e.  20,  v.  51. 
Baechiello,  profeta.  Pur.,  e.  29,  y.  100. 


Fabbrisio,  consolo.  Pur.,  e  20,  y.  25. 

Fabbro.  V.  Lambertaccio. 

Fabii  romaai.  Pur.,  e.  6,  v.  47. 

Faenia,  città.  Inf.,  e.  27,  y.  49;  e  82,  T.  123. 

Pur.,  e.  14,  V.  101. 
Falaride,  accennato.  Inf.,  e.  27,  y.  7. 
Falsari,  alchimisti,  paniti.  Inf.,  e.  29. 
FalaifloatorI  di  monete,  dol  parlare  e  della 

persona.  Inf.,  e.  30. 
Falterona,  monte.  Pur.,  e  14,  y.  17. 
Falterona,  valle.  Inf.,  e.  82.  y.  56. 
Famagosta,  città.  Par.,  e.  19,  v.  146. 
Fanciulli  senza  uso  di  ragione  salvati  per 

virtù  del  battesimo.  Pur.,  e.  32,  v.  48. 
FancialU  morti  senza  battesimo  ritenuti  ual 

Limbo.  Par.,  e.  32,  v.  82. 


Fano,  città.  Inf.,  e.  28,  y.  76.  Pur.,  e.  5,  v.  71. 
Fantoli,  famiglia.  Par.,  e.  14,  v.  121. 
Faree,  serpenti.  Inf.,  e.  24,  v.  86. 
Farfarello,  demonio.  Inf.,  e.  21,  y.  128;  e.  22, 

y.  94. 
Farinato  degli  UbertL  Inf.,  e  6,  v.  79;  e.  IO, 

V.  82. 
Farinata  Marzueeo.  Por.,  e.  6,  v.  18. 
Farisei.  Inf.,  e.  23,  y.  116. 
Farisei  nuovi.  Inf.,  e.  27,  v.  85. 
Farsaglla.' regione.  Par.,  e.  6,  v.  65. 
Feda,  virtù  teologale.  Dante  esaminato  sulla 

medesima  da  san  Pietro.  Par.,  e.  24. 
Federigo  I  Barbarossa.  Par.,  e.  18,  v.  119. 
Federiga  IL  imperatore.  Inf.,  e.  10,  y.  11»; 

e.  13,  V.  69,  68;  e  23,  y.  66.  Pur.,  e.  16, 

y.  117.  Par.,  e.  8,  v.  120. 
Federigo  novello.  Pur.,  e.  6,  y.  17. 
Federioo,  re  di  Sicilia,  Pur.,  e  7,  y.  119.    * 

Par.,  e.  19,  V.  180;  e  20,  v.  63. 
Federigo  Tignoso.  Pur.,  e.  14,  y.  106. 
Fedra,  moglie  di  Teseo.  Par.,  e.  17,  v.  47. 
Feliee  Gusman.  Par.,  e.  12,  v.  79. 
Feltro,  0  Feltro,  città.  Inf.,  e  1,  y.  105.  Par., 

e.  9,  v.  52. 
Feltro,  per  Monte  Feltro.  Y.  Monte  FéltrOé 
Feniee,  accollo.  Inf.,  e.  24,  y.  107. 
Fenioia,  provincia.  Par.,  e.  27,  v.  88. 
Ferrara,  città.  Par.,  e  15,  v.  187. 
Ferrarese,  sangue.  Par.,  e.  9,  v.  56. 
FetOB,  0  Fetonte.  Inf.,  e  27,  v.  107.  Por., 

e.  4,  V.  72;  e.  29,  y.  119.  Par.,  e.  17,  t.  8: 

e.  81,  y.  125. 
Fialte,  gigante.  Inf.,  e.  81,  y.  94, 108. 
Fiamminghi.  Inf.,  e  15,  v.  4. 
Fieaolii,  Conti  di  Lavagne,  accennatL  Por., 

e  19,  v.  100  e  seg. 
Fiesolane,  bestie.  Inf.,  e.  15,  v.  78. 
Fiesole,  città.  Inf.,  e  15,  v.  62.  Par.,  e.  6, 

y.  58;  e.  15,  v.  126;  e  16,  v.  122. 
Figghine,  castello.  Par.,  e  16,  v.  50. 
Filippesolii  •  Houaldl,  famiglia.  Pur.,  e.  6, 

y.  107. 
Filippi,  ro  di  Francia.  Pur.,  e  20,  y.  60. 
Filippi,  famiglia.  Par.,  e.  16,  v.  89. 
Filippo  Argenti.  Y.  Argenti. 
Filippo  il  Bello,  re  di  Francia.  Inf.,  e.  19^ 

y.85.  Pur.,  e  7,  v.  109;  e  20,  v.  46, 86; 

e.  82,  V.  152;  e.  83,  v.  45.  Par.,  e  19,  v.  120. 
Filippo,  re  di  Francia,  detto  Naatto.  Pur., 

e.  7,  y.  108. 
Filli,  regina.  Par.,  e.  9,  y.  100. 
Fiordaliso,  insegna  della  Francia.  Por., 

e.  20,  y.  86. 
Fiorentina  rabbia.  Pur.,  e.  11,  v.  118. 
Fiorentine  donne.  Par.,  e.  23,  v.  101. 
Fiorentini.  Inf.,  e.  15,  v.  61;  e.  16,  t.  78; 

e.  17,  V.  70.  Pur.,  e.  14,  v.  50. 
Fiorentini  Obi  bellini.  Pur.,  di,  v.  118. 
Fiorenaa,  città.  Inf.,  e.  10,  v.  92;  o.  18, 

y.  143;  e.  16,  v.  75;  e.  28,  v.  95;  o.  24, 

y.  144;  e.  26,  V.  1  ;  e.  82,  v.  120.  Pur.,  e.  6, 

y.  127  ;  e  12,  v.  102  ;  e.  20,  v.  75;  e  94, 

y.  79.  Par.,  e.  6,  v.  53;  e.  9,  v.  127;  e.  16, 

y.  97;  e  16,  v.  25,  40,  84,  111,  121,  184, 

146,  149;  e.  17,  v.  48;  e.  25,  v.  5;  o.  81, 

y.  89.  Appellata  altrimenti  Firenze.  laf., 

e  24,  V.  144;  e.  26,  v.  1.  Pur.,  e  14,  y.  64. 

Par.,  e.  29,  v.  103. 


jxsaoE  OH  xomifbopbi. 


llnfal,  BOMte  r  OM.  Inf n  e.  M,  ▼.  9^ 
WWMf  tdiuft  della  Bmtvn.  ìat,  e  II, 

T.  101. 

Vlifftoata,  0  Vltfttmitt.  IbH,  e.  14,  ▼.  116, 

181,184. 
WUtfiMB,  n  dt*LsTÌtLlBf.,o.  8,T.  19bS4. 
FtoffTA,  ralle.  Inf.,  e  14,  t.  SS. 
FmsmU  de*  CanceUierL  laf.,  e.  S2,  ▼.  81. 
VMum.  monte.  Taf.,  e.  88,  t.  80. 
Vtleo  di  Kanif li».  Per.,  e.  0,  t.  87, 81, 84. 
*Véle.  eeaUvro.  lBf.,e.  ia,T.78. 
VntaBa  (de  k),  fueigUa  tutwttm.  Far^ 

e.  9,  ▼.  88  (Bella  meta). 
ibeaéU,  fkaiif Ila.  Par.,  e.  18,  ▼.  108. 
wt  de*DoaatL  Pax.,  e.  28,  ▼.  48»  18; 

e.  84,  T.  74. 
Vaia,  città.  laf.,  e.  18,  t.  99;  e.  17,  v.  48. 

Par.,  e.  84,  T.  88. 
Virtaaa.  laf.,  e.  7,  ▼.  88.  8no  regvtanle 

descritto,  l?i,  ▼.  78  e  aeg. 
Vtftaaanafglere,  tenniBe  aiiroloffleo.ParV 

0. 19,  ▼.  4. 
Ftaeo  (di)  BeraaidÌBe.  Por.,  e.  14,  t.  101. 
PttbM,  ereeiarea,  di  eai  lUaaaMate  fk  oa- 

dato  aegfaaee  papa  Anaetaelo  IL  laU,  e.  11, 
.  T.  9  •  Wf . 

Fraaeeaea  da  Poloata.  laf.,  e.  6,  t.  118. 
FraaetMa  geate.  laf.,  e  89,  t.  188. 
Fraaeeaeaaeate,  o  Alla  flraaaoat.  Par., 

e.  16.  T.  126. 
Vraaeeaohi,  o  Fraaseel.  !nf.,  e.  27, 7.44; 

e.  82,  T.  116.  Par.,  e.  8,  t.  76. 
yraaceeoo  d*  Accorso.  Inf.,  e.  16,  r.  110. 
Fraaceeco  d*  Assisi  (s.).  Inf,  e.  27,  t.  112. 

Par.,  e.  11,  t.  60,  74;  e.  13,  ▼.  88;  c22, 

T.  90;  e.  82,  T.  86. 
Francescani.  Par.,  e.  12,  t.  112. 
Francia.  Inf.,  e.  19,  v.  87.  Pur.,  e.  7,  t.  109; 

e  20,  T.48, 61,  71.  Par.,  e.  16,  t.  120. 
Franco  Bolognese.  Pur.,  e  11,  t.  ra. 
Franseei.  T.  Franceschi. 
Fraadolenti.  Inf.,  e  11,  r.  19  e  seg. 
Frisoni,  nomini  d'alta  statura,  hif.,  e. 81, 

T.64. 
Faooi  Vanni.  Inf.,  e.  24,  t.  126. 
Falceri  da  Calboli.  Pur.,  e.  14,  ▼.  68. 
Farle.  Inf.,  e.  9,  ▼.  38  e  eeg. 


Gabriele,  o  Gabriello,  arcangelo.  Par.,  e  10, 
▼.  34.  Par.,  e.  4,  t.  47:  e.  9,  r.  188;  e.  14, 
T.  36  ;  e.  28,  y.  93;  e.  82,  y.  94,  112. 

0addo,  figlio  del  conte  Ugolino  della  Obe- 
rardesca.  Inf.,  e.  33,  y.  68. 

0ade,  0  Cadice.  Par.,  e.  27,  y.  82. 

0aeta,  città.  Inf.,  e.  26,  r.  92.  Par.,  e.  8, 
T.  62. 

0aia,  donna  triyigiana.  Pur.,  e.  16,  ▼.  140. 

0alaflBÌa.  Par.,  e.  14,  y.  99. 

0aleotto.  Inf.,  e.  6,  y.  137. 

0alieno,  o  Galeno,  medico.  Inf,  e.  4,  y.  148. 

0aUgai,  famiglia.  Par.,  e.  16.  y.  101. 

ttalisia,  proyfncia.  Par.,  e.  25,  y.  la 

Oalli,  famiglia.  Par.,  e.  16,  y.  105. 

0allo  rosso  in  campo  d'oro,  insegna  del 
Giudicato  di  Gallura.  Par.,  o.  8,  y.  81. 

Mlart.  Inf,  e.  22,  y.  82.  Pur.,  e.  8,  y.  81. 
Hallaxfo,  luogo.  Par.,  e.  \^,y.  CA. 


•  iSM  il  )ticaan.b£,«.8l^ 

•aagi^  iaaia.  Par.,  e.  S,  t.  5;  e.f7,Y.4^ 
Par.,  e.  11,  Y.  51. 

fimiìit*t  Far.,  «.  •,▼.  SS. 

ttariiy  bor(o.Iif.,  e.  SO,  t.  88. 

ttardmga,  tU  di  FIrease.  Inf..  e.  SS,  t.  188l 

CaaÉwtteafilieri,  •  l^tL  laf.,  e.  SS,  Y.  188. 

faTlIIa,  tarra.  lai.  e.  S5,  t.  151. 

OaiMB».  Par.,  e.  Si,  t.  1S5. 

C«n«Mk  mata.  Par.,  e.  IS,  t.  41. 

taiélÉ,  0  ttaaialy  Mfao  dal  Zadlaea.Fkr., 
e.SS,T.  110. 181. 

0aMtL  libro  laero.  laf.,  e.  11,  t.  107. 

Oaiaalo,  mata.  Far.,  e.  27,  ▼.  ISS. 

•«OYa.  Far.,  e.  8,  ▼.  92. 

tiwvaia,  fiata.  Par.,  e.  9,  y.  90. 

fvMvaal  alaalami!.  Inf.,  e.  SS,  ▼.  151. 

iMtlH  illailri  ael  Idmbo.  laf.,  e.  4. 

ttaataeaa,  doaiella.Par.,c.  24,  t.  87. 

•atardda  aafellea.Par.,  e.  28. 

Otraatt  do  Beraell.  Par.,  e.  SS,  t.  120. 

•irlM.  Par.,  e.  8,  ▼.  124^ 

9mì  dal  Ballo.  laf.,  e.  29,  t.  87^ 

fftrlaaa,  re  di  flaafaa  lafc,  e.  l*.  t.  97, 188; 
e.  18,  ▼.  SOL  rarn  e.  97,  t.  28. 

tttnaaala.  T.  Lamafaa. 

JanmlaMWii  •  JarataltH.  Inf.,  e  84, 
T.  114.  Par.,  e.  2,  y.  8;  e.  88,  y.  29.  Par.» 
e.  19,  y.  127;  e.  25,  y.  56. 

Geaà,  o  Geaù  Cristo,  menzionato  od  ac- 
cennato. Inf,  e.  84,  y.  115.  Pur.,  e.  15, 
y.  88;  e.  20.  y.  87;  e.  21.  y.  8:  e.  2a,  y.  74; 
e.  26,  y.  129;  e  82,  y.  73, 102;  e.  33,  y.  68. 
Par.,  e  11,  y.  72,  10-2,  107;  e.  12.  y.  37, 
71,78, 76;  e.  18,  y.  40  ;  e.  14.  y.  1(»4  e  seg.; 
e  17,  y.  88;  e  19,  y.  72.  104,  106.  108; 
e.  20,  y.  47;  e.  28,  y.  T2,  105, 136;  o.  25, 
y.  16,  88. 118. 128;  e.  29,  y.  9S,  109;  e. 81, 
y.  8.  107  ;  e.  32,  y.  20,  24,  27, 83, 85, 87, 
125;  e.  38,  y.  181. 

Gberardesca  (della),  famiglia.  Inf.  e  82, 
y.  125  e  seg.;  e.  SS,  y.  l  e  8eg.,V.  Ugolino. 

OberaMo  da  Cammino.  Pur.,  e.  16,  y.  124, 
183, 188. 

Gbibellini,  persecutori  de' Papi,  e  persegui- 
tati dai  Papi.  Par.,  e.  27,  y.  48. 

Gbibellini  e  Ouelfl  riprovi.  Par.,  e  6,  y.  100  e 
■cg. 

Gbin  di  Tacco.  Pur.,  e.  16,  y.  14. 

Gbiaola,  sorella  di  Caccianimico.  Inf,  e.  17, 
y.  65. 

Giacobbe.  Y.  Jacob. 

Glaeopo.  Y.  Jacomo. 

Giampolo,  o  Clampolo.  Inf,  e.  22,  y.  4^.  121. 

Glanflgliaaxi,  famiglia.  Inf,  e.  17,  y.  59  (n.). 

Gianni  del  Soldanieri.  Inf,  e.  32,  y.  121. 

Gianni  Sobiccbl  Cayalcanti.  Inf,  e.  30,  y.  82, 
44.  ^ 

Gianicolo.  monte.  Inf.,  e.  18.  y.  33. 

Giano  della  Bella,  accennato.  Par.,  e  16, 
y.  132. 

Giano,  dio.  Par.,  e  6,  y.  81. 

Giaaone,  capitano  degli  Argonauti.  Inf, 
e.  18,  y.  86.  Par.,  e.  2,  y.  18. 

Giga,  istromento musico  da  corda.  Par,  e.  14, 
y.  118. 

Giganti.  Inf,  e.  81,  ▼.44  0  seg.  Pur.,  e.  12, 
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6ÌSU0|  0  Piordlglfll,  insegna  di  Francia. 

Pur.,  e.  7,  V.  U)'t. 
Olnerra,  donzella.  Par.,  e.  10,  r.  15. 
GioMsta,  refrina  di  Tebe.  Pur.,  e.  22,  r.  66. 
Olordano,  fiume.  Pur.,  e.  18,  t.  135.  Par., 

e.  22,  T.  04. 
Oiosnè.  Pur.,  e.  20,  t.  111.  Par.,  e.  9,  t.  122; 

e  18,  T.  88. 
Giotto,  pittore.  Pur.,  e.  11,  t.  95. 
QioTacciiino  calavreae,  abate.  Par.,  e.  12, 

T.  140. 
GioTanna,  madre  di  s.  Domenico.  Par.,  c.^12, 

y.  80. 
OioTanna  Visconti  di  Pisa.  Par.,  e.  8,  ▼.  71. 
fllovanna  di  M ontefeltro.  Par.,  e.  5,  ▼.  89. 
QioTanni  (s.),  tempio  in  Firense,  Inf.,  e.  19, 

T.  17. 
aioTanni  Battista  (s.).  Y.  BattisU. 
OloTanni  (s.),  apostolo  od  oyangelista.  Inf., 

e.  19,  V.  106.  Pur.,  e.  29,  t.  105, 143;  e.  92, 

T.  76.  Par.,  e.  4,  ▼.  29;  e.  24.  t.  126;  o.  25, 

V.  W,  113  e  seg.;  e.  32,  r.  127. 
OioTanni  (s.)  Crisostomo.  Par.,  e.  12,  ▼.  186 

e  seg.     

GioTanni  XXII.  Par.,  e.  27,  t.  58. 

Giove  re  degli  Dei.  Inf.,  e.  14,  t.  52;  e.  31, 

T.  45,  92.  Pur.,  e.  12,  t.  32;  e.  29,  t.  120; 

e.  32,  V.  112.Par.,  e.  4,  ▼.  62. 
GioTe,  pianeta.  Par.,  e.  1»,  v.  68, 70, 95, 115; 

e.  22,  V.  145;  e.  27,  t.  14. 
Gioye  sommo,  appella  Dant§  il  yero  Dio* 

Pur.,  e.  0,  y.  118. 
Oioyenale,  poeta.  Pur.,  e.  22,  y.  14. 
Girolamo  (s.).  V.  Jeronlmo. 
Giuba,  ro.  Par.,  e.  6,  y.  70. 
Giubblleo  del  1300.  accennato.  laf,  e.  18, 

y.  28.  Pur.,  e.  2,  y.  98  e  sog. 
Giada  Maccabeo.  Par.,  e.  18,  t.  40. 
Giuda  Scariotto.  Inf.,  e.  9,  y.27;  e.  10,  y.  96; 

e.  31, 143;  y.  e  34,  y.  62.  Pur.,  e.  20,  y.  74; 

e.  21,  y.  84. 
Giuda  («.)  Taddeo.  Pur.,  e.  29,  y.  144. 
Giuda  Guidi,  fiorentino.  Par.,  e.  16,  y.  128. 
Gladeeca,luogodeHraditori.Inf.,  c.S4,y.  117. 
Giudei.  Inf.,  e.  23, y.  123;  r.  27,  y.  87.  Par., 

r. .'),  V.  81  ;  e.  7,  v.  47  ;  e.  29,  y.  102. 
Giuditta,  y.  Judit. 
Giulio  Cosare.  Inf.,  e.  l,y.  70;  e.  4,  y.  123; 

e.  2?^.  V.  98.  Pur.,  c.  18,  y.  101  ;  e  26,  y.  77. 

Par.,  e.  6.  V.  58;  e  11,  y.  69;  e.  16,  y.  10. 
Giunone.  Inf.,  e.  30,  y.  1.  Par.,  e.  12,  y.  12. 
Giuochi,  famiglia  fiorentina.  Par.,   e.    16, 

y.  104. 
Giuoco  della  zara.  Pur.,  e.  6,  y.  1. 
Gioaeppo,  o  Giuaeppo,  patriarca.  Inf.,  e.  80, 

y.  97. 
Giuseppe  (s.),  «poso  di  M.  V.  Pur.,  e  15  y.  91. 
Giustiniano  imp.  Pur.,  e.  6,  y.89.  Par.,  e.  6. 

y.  10.  Doppia  gloria  delle  anni  e  delle 

leggi.  Par.,  e.  7,  y.  6. 
GlnstlBla  divina.  Inf.,  o.  2,  y.  96. 
Glaneo.  Par.,  e.  1,  y.  68. 
Godenti,  0  Gaudontl,  cavalieri.  Inf.,  e.  28, 

v.  103. 
Golfo  di  r.ibilterra.  Inf.,  e.  26,  y.  107. 
Golfo  di  Venezia.  Par.,  e,  8,  v.  68. 
Golosi  puniti.  Inf.,  e.  6.  Pur.,  e.  22  e  Bég. 
Gomita,  frate  vicario  di  Nino  Visconti  noi 

Giudicato  di  Oallora.  Inf.,  e.  22,  y.  81. 


Gomorra,  città.  Pur.,  e.  26,  v.  40. 
Gorgona,  isola.  Inf.,  e.  83,  v.  8>.  ' 

Gorgone,  testa  di  Medusa.  Inf.,  e.  9.  v.  56. 
Gona  di  Luxia,  vescovo  di  Feltro.  Par.,  e.0, 

v.  52  (nelle  note). 
Gostantino,  o  Costantino  Magno.  Par.,  e.  6, 

V.  1. 
Gostania,  regina  d*  Aragona.  Pur.,  e.  3» 

V.  115, 143;  e.  7,  V.  129. 
Goatansft,  imperadrice.  Pur.,  e.  3,  v.  113. 

Par.,  e.  3,  V.  118;  e  4.  v.  98. 
Gottifredi  Buglione.  Par.,  e.  18,  v.  47. 
Oovomo,  castello,  ora  Oovernolo.  Inf.  e.  20, 

V.  78. 
GrmfBaeane,  demonio.  Inf.,  e.  21,  v.  122; 

e.  22,  y.  84. 
Graaiano,  monaco.  Di  qual  patria  ed  ordino 

fosso.  Par.,  e  lOTv.  104. 
Groei,  popoli  Inf.,  e  26,  v.  75  ;  e.  30,  v.  9*^, 

122.  Pur.,  0.  9,  V.  89;  o.  22,  v.  88.  Par., 

e.  6,  V.  69. 
Groei,  famiglia.  Par.,  e.  16,  v.  89. 
Groeia.  Inf.,  e.  20,  v.  108. 
Gregorio  Mafuo  (s.).  Pur.,  e.  10,  v.  75.  Par., 

e.  20,  v.  108;  e  28,  v.  133. 
Griflblino  d'Arezio.Inf.,c  29,y.l09;  e.  80,y.31. 
Grifone.  Pur.,  o.  32,  v.  26  e  seg. 
Gmalandi,  famiglia  pisana.  Inf.,  e.  38,  v.  32. 
Gualdo,  terra.  Par.,  e.  1 1,  v.  48. 
Gualdrada  Berti.  Inf.,  e.  16,  v.  37. 
Gnalderotti,  famifflia.  Par.,  e.  16,  v.  188. 
Guanto,  o  Gant,  città.  Pur.,  e  20,  v.  46. 
GnaacM,  o  Gnasoonl.  Par.,  e  17,  v.  82;  e.  27, 

v.  58. 
Goatoogna.  Pur.,  e.  20,  v.  66. 
Guelfi  0  Ghibollliii  ripresi.  Par.,  e.  6,  v.  100 

e  seg. 
Guelfi,  favoriti  da*  Papi.  Par.,  e.  27.  v.  46. 
Guglielmo,  marchese  di  Monferrato.  Pur., 

e  7.  v.  134. 
Guglielmo,  re  di  Navarra,  accennato.  Pur., 

e  7,  V.  104. 
Chigliolmo  n,  re  di  Sicilia.  Par.,  e.  20 ,  v.  G2. 
Guido  Bonatti.  Inf., e.  20,  v.  1 18. 
Guido  Cavalcanti  Inf.,  e.  10,  v.  63.  Pur., 

e  11,  y.97. 
Guido,  eonte  di  Montefeltro.  Inf.,  e.  27,  v.  67 

e  seg. 
Guido,  conte  di  Romina.  Inf.,  e.  30,  v.  77. 
Guido  da  Castello.  Pur.,  o.  16,  v.  125. 
Guido  da  Monforte.  Inf.,  e.  12,  v.  119. 
Guido  da  Prata.  Pur.,  e.  14,  v.  104. 
Guido  del  Cissero.  Inf.,  e.  28.  v.  77. 
Guido  del  Duea.Pur.,c.  14,  v.  81  ;  e  15,  t.  44» 
Guido  di  Carpigna.  Pur.,  e.  14,  v.  98. 
Guidognerra.  Inf.,  e.  16,  v.  88. 
Guido  Guinicelli.  Pur.,  e.  Il,  v.  97;  e. 26, 

v.92,97. 
Guido  Raviffuani.  Par.,  e.  16,  v.  93. 
Guglielmo  Aldobrandesco.  Pur.,  e  11,  v.  59. 
Guglielmo  Borsiere.  V.  Borsiere. 
Guglielmo,  conte  d*  Orìnga.  Par.,  e.  18,  y.  46. 
Guiglielmo,  re  di  Navarra.  Pur.,  e.  7,  y.  104. 
Guiglielmo,  re  di  Sicilia.  Par.,  e.  20,  v.  62. 
Guiaeardo  Ruberto.  Inf.,  e.  28,  v.  14.  Par., 

e.  Ift,  V.  48. 
Guittone  d*  Arezzo.  Pur.,  e.  24,  v.  5C;  e.  2^, 

V.  124. 
Gusaanto,  vili*  iul\a»!^.^»l<\lA.^t«'^S>x'^.V• 


IHDIOS  BSC  vomì  nOllL 


v»poTC  intono  la  Liaa.  Ptf^  o.  M^ 


Aon.  flnme.  Pnr.,  e.  t7,  ▼.  t. 

iMTO.  Int.  e.  17,  T.  100.  Ptr^  e.  8,  T.  IM. 

Idftì  monte.  Inf.,  <w  14,  ▼.  06b 

Ifllfraln.  Par.,  o.  6,  ▼.  70. 

XlwAn,  0  liorlin,  dtti.  Pv.,  e.  18,  t.  101. 

lUon.  0  TroU.  inf.,  e.  1,  t.  76.  Pur.,  e.  18, 

T.é3.Y.  Troi». 
XDwnlBnto,  frato  minoro.  Par.,  o.  18,  t.  180. 
lB0la,eltt4.  Inf.,  e.  87,  ▼.  40. 
Iinportnnl,  fkmigUn.  Par.,  e.  16,  t.  188. 
XifOroinll  paniti.  InU,  e.  9. 
Iadi|  o  IndianL  Pnr^  e.  88,  ▼.  81;  e.  88. 

T.  41.  Par.,  e.  20,  t.  101. 
Inala  orientalo.  InlL,  e.  14,  ▼.  88. 
iBdloiL  legno.  Por.,  e.  7,  t.  74^ 
laAoy  flnme.  Par.,  o.  10,  ▼.  71. 
IndoTinl  impoatori  puniti.  Inf.,  e.  80.        ^ 
iMAnlfatfO  fkleo.Par.,  o.  80.  ▼.  180  oMff. 
Infittenti,  funiglla.  Par.,  e  16,  t.  188l 
Ininnnl  unti  a  donno,  pnnitL  laL,  «•  lA, 

▼.  91  e  seg. 
Insegni  malamente  diretti  contro  la  natn- 

ralo  inclÌDazione.  Par.,  o.  8,  r.  189  e  eeg. 
Inyhlleae,  o  Inglese.  Par.  e.  19,  t.  122. 
Inghilterra.  Par.,  e.  7,  ▼.  181. 
I&nocenso  III.  Par.,  e.  11,  y.  92. 
Ino,  moglie  di  Atamante.  Inf.,  e.  80,  ir.  6. 
Interminei,  o  IntorminoUi  Aletaio.  Inf., 

e.  18,  V.  122. 
InTidioai  paniti.  Par.,  e  13  o  teg. 
Iperione.  Par.,  e  22,  t.  142. 
Ipooriti  paniti.  Inf.,  e.  28. 
Ipolito,  figlio  di  Tebeo.  Par.,  e.  17,  t.  46. 
Ippoerate.  Inf.,  e.  4,  v.  143.  Par.,  e.  29, 

T.  137. 
Iracondi  paniti.  Inf.,  e.  7,  t.  109  e'seg.  Por., 

e  16. 
Iri.  0  Iride.  Par.,  e  21,  t.  50;  e.  29,  t.  78. 

Par.,  e.  12, y.  12;  e  28,  y.  32  ;  e  33,  y.  1 18. 
Itane,  o  Isaooo,  patriarca.  Inf.,  e.  4,  y.  69. 
Iiaia,  profeta.  Par.,  e.  25,  y.  91. 
Iiarn,  o  Isero,  flamo.  Par.,  e.  6,  y.  59. 
Isidoro  (8.)  di  Siviglia.  Par.,  e.  10,  y.  131. 
Isiflle.  Inf..  e.  18,  y.  92.  l*ar.,  e.  22,  y.  112; 

e  26,  y.  95. 
Ismene,  figlia  di  Edipo  re  di  Tebe.  Par., 

e.  22,  y.  111. 
Ismene,  fiame.  Par.,  e.  18,  y.  91. 
Inope,  0  Esopo,  frigio.  Inf.,  e.  23,  y.  4. 
Ispagna.  Por.,  e,  18,  v.  102. 
Ispani.  Par.,  e.  29, y.  101. 
Israele  popolo.  Par.,  e.  2,  y.  46.  Par.,  e.  22, 

V.  95. 
Israele,  o   Oiaoobbo,  patriarca.  Inf.,  e  4, 

y.59. 
Italia.  Inf.,  e.  1,  y.  106;  e.  9,  y.  114;  e  20, 

y.  61.  Par.,  e  6,  y.  76,  105, 124;  e.  7,y.  05; 

e.  18,  y.  96  ;  e.  20,  y.  67  ;  e  30,  y.  86.  Par., 

C.21,y.  106;c.30,  y.  137. 
Ztnllen  terra  prava.  Pax.,  e.  ^,  y .  215  a  te^. 
ItnlicA  erba.  Par.,  o.  U,  ^.  \Qb. 


J. 


JimV  0  itooofci  itlrinim.  Par.,  «.  8l  ▼.  181; 

«.  S,  ▼.  71 1  e.  88,  ▼.  68, 70. 
InnoM  t  ÌMmi§9f  di  Iffnynm.  Par^e»!* 

▼.  1 VL  Pnr.,  e.  10^  ▼.  187. 
JtMffn  (t.).  npottolo,!!  ■mcglorn.Pnr.  e.  88, 

Y.  148;  e.  tt,  T.  7«.Pte.,  e.  88,  T.  17, 80,81, 

88,48,77. 
InMH  wlitttino,  •  dn  Taleatino,  dotto  11 

Votalo.  Pnr.,  o.  84,  ▼.  66. 
Jnotit  dd  Caasoro.  Pnr.,  e  5,  ▼.  78. 
Jnnoyo  BnstieiecL  T.  Bwtiened. 
Inmo  dn  s.  Andron,  gontilnomo  pndoTnM. 

Int,  Q.  18,  Y.  138. 
Inenlt»  oanonti.  Ini,  e.  84,  t.  88. 
Jnrta|  ro  di  Vnmidia.  Pnr..  e.  81,  t.  78. 
JnnoaOf  eafitnno  dsf li  AzfoonntL  T.  Oin> 


Jnuno,  oihroo.  Inf.,  «.  18,  t.  8&. 
4^tow  o  Jfftn.  Par.,  o.  6,  ▼.  68. 
jMVUMy  0  WnHam»  (s.).  Par.,  o.  80,  y.  87. 
^•nsaloa.  T.  Qomsalnmmo. 
I9ìl»f  V  amata  dn  Xreoio.  Pnr.,  o.  8,  ▼.  lOL 
JowfljO  Joiifkttn,  vnllo.  Int.,  e.  10,  ▼.  IL 
^omà.  Pnr.,  e  80,  t.  111.  Par^  e.  18,  t.  8a 
Mit»  0  «ndntn.  Par^  e  82,  ▼.  10. 
Jnlln»  0  Mnlln,  flgUa  di  Oinlio  Cesnre.  Int, 

e.  4   y.  128. 
Jnlio.Y.  Giaiio  Cesare. 
Jone,  0  Oinnone.  Par.,  e  28,  y.  32. 


Lneodomonn,  o.  Sparto,  città.  Pnr.,  e.  6, 

y.  139. 
Lachesis,  Parca.  Por.,  e  21,  y.  25;  e.  25^ 

y.  79. 
Ladislao,  re  di  Boemia.  Par.,  e  19,  y.  125. 
Ladri  paaiti.  Inf.,  e.  24  e  seg. 
Lago  di  Garda.  Inf.,  e.  20,  y.  03.  74.  77. 
Lamagna,  o  Germania.  Inf.,  e  20,  y.  62. 
Lnmbortaooio,  Fabbro.  Par.,  e.  14.  y.  100. 
Lamberti,  famiglia.  Par.,  e  16.  v.  109. 
Lamone,  fiame.  Inf.,  e.  27,  y.  49. 
Lanollotto,  amante  di  Ginevra.  Inf.,  e.  6^ 

y.  1-28. 
Lanciotto  Valateeta.  Inf.,  e  5,  v.  107. 
Lantranoki,  famiglia  pisana.   Inf.,  e  33, 

y.  32. 
Langia,  fontana.  Par.,  e.  22,  y.  112. 
Lane,  sanose.  Inf.,  e.  13,  v.  120. 
Lapo,  per  Jacopo.  Par.,  e.  29,  v.  103.  (neUa 

Kota). 
Lapo  Salterello.  Par.,  e  15,  v.  123. 
Latorano,  per  Boma.  Par.,  e.  31,  v.  35. 
Latorano,  tempio.  Inf.,  e  27,  v.  86. 
Latina  terra,  por  Italia.  Inf.,  e  27,  y.  27; 

e.  28,  y.  71. 
Latini  Branetto.  Inf.,  e.  15,  y.  80, 32, 101. 
Latino,  re.  Inf.,  e.  4,  v.  125. 
Latino,  per  Italiano.  Inf.,  e  22,  v.  65;  e  87, 

y.  83;  e  29,  v.  88,  91.  Par.,  e.  7,  y.  16; 

e.  II,  y.  58;  e  13,  v.  92. 
Latona,  dea.  Par.,  e.  20,  v.  131.  Par.,  e  10, 

V.  67;  e  22,  v.  139;  e.  29,  v.  1. 
Laragno,  fiame.  Par.,  e.  19,  v.  101. 
\  ^'K.Vna.^  ^  \ia.>\nU^  figlia  del  ro  Latino. 
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Inf.,  e.  4,  V.  126.  Pur.,  e  17,  r.  37.  Par., 

e.  6,  T.  8. 
loAndro.  Pur.,  e.  28,  t.  73. 
Lmu-co  e  Helioortftì  accennati.  Inf.,  e.  80, 

V.  5,  10. 
Leda.  Par.,  e.  27,  t.  98. 
Legislatori  beati.  Par.,  e  6. 
Lemoai  e  Limoges,  città.  Pur.,  e  26,  t.  129. 
Lenno,  isola.  Inf.,  e.  18,  ▼.  88. 
Leone,  Regno  del  Zodiaco.  Par.,  e.  16,  r.  87  ; 

e.  21,  ▼.  14. 
Leone,  posto,  nel  morale,  per  la  snperbia;  e 

nel  politico,  per  casa  di  Francia,  gnelfia. 

Inf.,  e.  1,  T.  45. 
Leriei,  o  Leriee,  città.  Pur.,  e  8,  t.  49. 
Lete,  0  Leteo,  ffnme.  Inf.,  e.  14,  t.  131,  1S6. 

Pur.,  e.  26,  T.  108;  e.  28,  y.  180;  e.  30, 

T.  143;  e.  33,  T.  96,  123. 
Lotì,  0  Loti.  Pur.,  e.  16,  ▼.  182. 
Lia.  Pur.,  e.  27,  t.  101. 
Libano,  monte.  Pur.,  e.  80,  r.  11. 
Liberalità  (Esempi  di).  Pur.,  e.  20,  v.  81. 
Libero  arbitrio.  Pur.,  e.  16,  t.  CI  e  eeg.; 

e.  17,  Y.  49  e  seg. 
Libia.  Inf.,  e.  24,  t.  85. 
Llbiooeco,  demonio.  Inf.,  e.  21,  ▼.  121  ;  e.  22, 

V.  70. 
Libra,  segno  del  Zodiaco.  Pnr.,  e.  3,  r.  5; 

e.  27,  V.  3.  Par.,  e.  29,  ▼.  2. 
Licurgo  di  Neméa.  Pur.,  e.  26,  ▼.  94. 
Lilla,  città.  Pur.,  e.  20.  t.  46. 
Limbo.  Inf.,  e.  4,  y.  24  o  seg.  Par.,  e.  82, 

V.  82. 
Lino  (8.)  papa.  Par.,  e.  27,  y.  41. 
Litanie  de'  Santi.  Pur.,  e  13.  v.  50  e  seg. 
Liyio,  istorico.  Inf.,  e.  4,  v.  141  ;  e.  28,  v.  12. 
Lixio,  0  com'  altri  scrivono,  Lioio  di  Yalbo- 

na  di  Cesena.  Pur.,  e.  14,  v.  97. 
Loderingo  degli  Andalò.  Inf.,  23,  y.  104. 
Logodoro,  giurisdizione  in  Sardigna.  Inf., 

e.  22,  y.  89. 
Lombardia  e  Marea  tri yigiana  circonscritte. 

Inf.,  e.  23,  y.  74.  Pur.,  e.  16,  y.  116. 
Lombardo,  di  Lombardia.  Inf.,  e  1,  ▼.  68; 

e.  22,  y.  99.  Pur.,  e.  6,  y.  61  ;  e.  16,  y.  46, 

126. 
Lombardo  (il  g^an),  detto  Bartolommeo  del- 
la Scala.  Par.,  e.  17,  y.  71. 
Lombardo,  semplicemente  appellato,  Guido 

da  Castello.  Pur.,  e.  16,  y.  126. 
Lombardo  parlare.  Inf.,  e.  27,  y.  20. 
Longobardo  dente,  per  Longobardi.  Par., 

e.  6,  y.  94. 
Lonaa,  posta  nel  senso  morale,  per  1*  invi- 
dia; nel  politico,  per  Firenxe.  Inf.,  e.  1, 

y.  32. 
Lorenso  (s.)  martire.  Par.,  e.  4,  y.  88. 
Lotto  degli  Agli,  fiorentino,  suicida.  Inf., 

e.  13,  y.  151. 
Lnoa  (8.),  eyangelista.  Pur.,  e.  21,  y.  7  ;  e.  29, 

y. 187. 
Lucano,  poeta.  Inf.,  e.  4,  y.  90,  e  25;  y.  94. 
Lnooa,  citta.  Inf.,  e.  18,  y.  122;  e  21,  y.  88; 

e.  33,  V.  80.  Pur.,  e.  24,  y.  20, 85. 
Lucia  (s.)  yorgine  e  martire.  Inf.,  e.  2,  y.  97, 

100.  Pur.,  e.  9,  y.  55.  Par.,  e.  82,  y.  187. 
Lucifero.  Inf.,  e.  81,  y.  143;  e.  84,  y.  89.  Par., 

e.  12,  V.  25.  Par.,  e.  9,  y.  128;  e.  19,  t.  47; 

e.  27,  y.  26;  e.  29,  y.  66. 


Lnoreiia.  Inf,.  e.  4,  y.  128.  Par.,  e  6,  y.  41. 

Luglio,  mese.  Inf.,  e.  29,  y.  47. 

Luigi,  nome  di  molti  re  di  Francia.  Par., 

e.  20,  y.  60. 
Luna,  pianeta.  Inf.,  e.  10,  y.  80.  Par.,  e.  16, 

y.  82. 
Lunl,  città.  Inf.,  e  20,  y.  47.  Par.,  e.  16,  y.  73. 
Lupa,  dinotante,  nel  senso  morale,  l'ayari- 

sia;  nel  politico,  la  Curia  Romana.  Inf., 

e.  1,  y.  49.  Pur.,  e.  20,  y.  10. 
LuBiwrioai  puniti.  Inf.,  e.  5,  Pur.,  e.  25  e  seg. 


Haoeabei.  Inf.,  e.  19,  y.  86. 

HMeario  (s.)  eremita.  Par.,  e.  22,  y.  49. 

Haera,  o  Magra,  fiume.  Par.,  e.  9,  y.  89. 

Madian.  Pur.,  e.  24,  y.  126. 

Maestro  Adamo,  bresciano.  Inf.,  e  80,  y.  81. 

Magra  (yalle  di).  Inf.,  e.  24,  y.  145. 

Maia,  per  Merourio.  Par.,  e.  22,  y.  144. 

Maiaardo,  o  Maohinardo  Pagani.  Inf.,  e.  27, 

y.  60.  Pur.,  e.  14, 1. 118. 
MaioUea,  o  Maloriea,  e  Minorioa.  isole  del 

Mediterraneo.  Inf.,  e  28,  y.  82,  Par.,  e.  19, 

y.  188. 
Malaooda,  demonio.  Inf.,  e.  21,  y.  76,  79; 
'c23,  y.  141. 

Malaspini  di  Lnnigiana.  Pur.,  e  8,  y.  18, 124. 
Malatesto  di  Rimini.  Inf.,  e.  27,  y.  46. 
Malatestino,  tiranno.  Inf.,  e  28,  y.  85. 
Malabolge.  Inf.,  e  18,  y.  1;  e  21,  v.5;  e.  24, 

y.  37  ;  e.  29,  y.  41. 
Malebranche,  demonio.  Inf.,  e  21,  ▼.  87; 

e.  22,  y.  iOO;  e.  23,  y.  28;  e  83,  y.  142. 
Malta,  torre.  Par.,  e.  9,  y.  54. 
Manardi.  Y.  Arrigo  Manardi. 
Manfiredl,  re  di  Puglia.  Pur.,  e.  8,  y.  112. 
Manfredi  di  Faenza.  Inf.,  e.  83,  y.  1 18. 
Manfredi  Tribaldello.  Inf.,  e  32,  y.  122. 
Mangiadore  Pietro.  Par.,  o.  12,  y.  184. 
Manto,  indovina.  Inf.,  e,  20,  y.  65.  Pur.,  e.  22, 

y.  113. 
Mantova,  città.  Inf.,  e.  20,  y.  98.  Pur.,  e.  6, 

y.  72. 
Mantovana,  villa.  Pur.,  o.  18,  v.  88. 
Mantovani.  Inf.,  e  1,  v.  69. 
Mantovano.  Inf.,  e.  2,  v.  58.  Pur.  e.  6,  v.  74; 

0.  7,  v.  86. 
Maomettana  legge.  Par.,  e  15,  v.  148. 
Maometto,  famoso  impostore.  Inf.,  e.  88, 

y.81,62. 
Mareabè  castello.  Inf.,  e.  28,  v.  75. 
Marea  d*  Ancona.  Por.,  e  5,  v.  68. 
Marea  trivigiana  e  Lombardia  eirconseritte. 

Pur.,  0.  16,  v.  116.  Par.,  e.  9,  v.  25,  42. 
Maroello,  nimico  di  Oinlio  Cesare.  Pur.,  e.  0, 

V.  1?5. 
Maroheae,  per  Obiszo  da  Eata.  lat,  e.  18» 

V.  66. 
Mareo  Lombardo.  Par.,o.  16,  t.  4^  180. 
Mardocheo.  Pur.,  e  17,  v.  29. 
Maremma  tra  Pisa  e  Siena.  Inf.,  e  29,  v.  43. 

Pur.,  e.  5,  y.  134. 
Margherita  d*  Aragona.  Pur.,  e.  7,  v.  138. 
Maria  Tergine.  Pur.,  e  8,  v.  89;  e  6,  v.  101  ; 

e  8,  y.  37;  e.  10,  v.  41,  60;  e  13,  y.  50; 

e.  15,  V.  83;  e.  18,  v.  100;  e  20,  y.  10,  97; 

e.  22,  V.  142;  e  83,  v,  6.  Par.,  o.  3,  v.  122; 
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e  4,  T.  80;  e  11.  T.  71;  e  13,  ▼.  84;  e.  14, 
T.  86:  e.  16,  t.  188;  e.  16,  t.  86;  e. 88, 
T.88.  HI,  126,  187;  e.  26,  r.  128;  «,  81, 
▼.  100. 1 16, 127  ;  e.  82,  ▼.  4,  a»,  86. 96, 184, 
107,  118,  110,  184;  0. 88,  t.  1, 84. 
■iurU,  donna  ebrM.  Pnr.,  e.  28,  t.  80. 
HanrMM.  Ini,  e.  26,  t.  104.«riir.,  e.  4,  ▼.  188. 
Mania,  wtiro.  Par.,  e.  l,  t.  20. 
■•nilia,  città.  Pw.,  e.  18,  ▼.  102. 
■arto,  dio.  laf^  e.  18,  ▼.  144;  e.  24,  t.  146} 
e.  81,  T.  61.  Par.  e  12,  ▼.  81.  Par.,  e  4, 
▼.  68;  e  8,  ▼.  182;  e  16,  ▼.  47,  146;  e.  22, 
146. 
Marta,  pianeta.  Par.,  o.  2,  ▼.  14.  Par.,  e.  14^ 
▼.  101  ;  e  16,  ▼.  87;  e.  17,  t.  80;  «.  87,  v.  14. 
Martioa,  o  aer  Martlaa.  Par.,  e.  18,  v.  UMk 
■artlao  IT.  Por.,  e.  24,  t.  22. 
Maraia»  mof li^  di  CiÀone  Utioanat.  lafL, 

e.  4,  ▼.  128.  Par.,  o.  1,  ▼.  70, 86. 
Maraaaao  dagli  Soeringiaai.  plUBa.  Par., 

e.  6,  T.  18. 
Maaeharoai  Samola.  Inf.,  e.  82,  ▼.  65. 
MataUa,  o  HatiMa.  Par.,  e  28,  ▼.  40;  a.  81, 

T.  92;  e.  82,  T.  28, 88;  e.  83,  v.  110. 121. 
Mattaa  d*Acqaaaparta,eardinale.  Par.,  e.  12, 

Y.  184. 
Mattia  (a.)  apostolo.  laf,  e.  19,  ▼.  94. 
MaAaa,  maga.  lai,  e.  18,  ▼.  96. 
Modici,  famiglia.  Par.,  e  16,  ▼.  109. 
Medicina,  terra.  Inf.,  e.  28,  ▼.  78. 
Mediterraneo,  mare.  Par.,  e.  9,  v.  82. 
Medaaa.  Inf.,  e.  9,  t.  52. 
Megera,  farla.  Inf.,  e  9,  t.  46. 
Melaaeae.  Pur.,  e.  8,  t.  80. 
Melano,  città.  Par.,  e  18,  t.  120. 
Melchiaedeoh.  Par.,  e.  8,  v.  125. 
Meloagro.  Par.,  e.  25,  t.  22. 
Melicerta  e  Leareo,  accennati.  Inf.,  e  80, 

T.  5. 
Melisso  di  Samo.  Par.,  e.  13,  ▼.  125. 
Menalippo.  Inf.,  e.  32,  y.  131. 
Mercurio,  dio.  Par.,  e.  4,  y.  63. 
Marcarlo,  pianeta.  Par.,  e.  5,  y.  90. 
Meretrice  sedente  sul   carro.  Pnr.,  e.  82, 

y.  148  e  seg. 
Mesohite.  tempii  di  Maometto,  chiama  cosi 

Dante  le  torri  di  Dite.  Inf.,  e.  s,  y.  70. 
Messer  Marchese  de'  Rigogliosi.  Por.,  e.  24, 

V.  31. 
Metello,  tribuno.  Par.,  e  9,  y.  138. 
Michele  arcangelo  (s.).  Inf.,  e.  7,  y.  11.  Pur., 

e.  13,  y.  51.  Par.,  e.  4,  y.  47. 
Michele  Scotto.  Inf.,  e.  20,  y.  116. 
Michel  Zanche.  Y.  Zanche  Michele. 
Micci,  moglie  del  re  Davide.  Far.,  e.  10, 

y.  OS,  72. 
Mida,  re  di  Frigia.  Par.,  e.  20,  y.  100. 
Milano  e  Milanesi.  Y.  Melano  e  Molanose. 
Mincio,  fiame.  Inf.,  e.  20,  y.  77. 
Miaerra.  Par.,  e.  30,  y.  68.  Par.,  e.  2,  y.  8. 
Minos,  0  Mlnoi.  Inf.,  e.  5,  y.  4,  17;  e.  13, 
y.  96;  e.  20,  y.  36;  e.  27,  y.  124;  e.  29, 
y.  120.  Pur.,  e.  1,  v.  77.  Par.,  e.  13,  y.  14. 
Minotauro.  Inf.,  e.  12,  y.  12,  25. 
Mirai  luogo  nel  Padovano.  Par.,  e.  5,  y.  79. 
Mirra,  figlia  di  Ciuira.  Inf.,  e.  80,  v.  3S. 
Medito,  figlio  del  re  Artù.  Inf.,  e.  32.  v.  61. 
Modona,  o  Modena,  c'\ttk.?%T.,c.^.t.'i^. 
Moisè.  Inf.  e.  4,  y.  57.  Yut.,  t.'il,^.^ 


Par.,  e.  4,  t.  20;  e.  14,  ▼.  188;  e.  tt^ 
T.41;e.88,T.80L 
Miita.  o  MaMswa,  iaM.  Par.,  e.  7,  T.  98. 
■andii  •  VIllmiMhL  Par.,  e.  8,  ▼.  1«7. 
MaaAa,  dtlà.  Tarn  e.  8,  ▼.  71. 
Maaftnrate.  Par.,  e  7,  v.  118. 
■niMl^  •  Mtaa.  lafL,  e.  14,  ▼.  68.  Pfer.i 

e.  8^  T.  67. 
Mwitafa,  oaTaliafa.lBÌl,e.S7,T.47. 
MaatiVartly  terra.  lafl,  o.  88,  v.  81. 
MaataiaM,  Itoniglia.  Par.,  e.  8,  t.  108. 
Mtaia  di  a.  Oidaao  tea  Pisa  a  Locca.  laf, 

a.  88,  T.  29. 
■tata  Faltea,  laoga  la  BamaffBa,  a»MÌlat« 

dal  Poeta  aaaipuiBOiaaata  Faltro.  uilL,  e.  1, 

T.  106.  Par.,  e.  6,  Y.  88. 
MaaftaMala,  ^gl  detta  Maatanurlow  Par., 

e.  16,  ▼.  lOC 
Mamtaaarla,  eaatallo.  Par.,  e.  18,  ▼.  84. 
Maataragglaaa,  castello.  laf.,  e.  81,  ▼.  41. 
Maafcaaa^  pai  ToUa  d*cira  rapito  ai  ColebL 

laf.,  e.  18,T.87. 
MaatMC^  flasM.  lafl,  e.  16,  t.  Mw 
Maalaaai  segno  del  Sodlaco.  Par.,  a.  8^ 

Y.  184.  Par.,  e  29,  T.  9. 
Maraata,  fratello  di  Cacdsgaida.  Par.,  e.  16^ 

T.186. 
Maaaa  degli  Ubar»,  a  Laaberti.  T.  Ubeiil. 
Maaai  Andrea  (dei),  accennato.  Inf.,  e  16, 

y.  112. 
Messi  Rocco  (dei).  Inf.,  e.  13,  y.  I-I3. 
Muse.  Inf.,  e  2,  v.  7;  e.  32,  y.  lo.  Par.,  e.  I, 

y.  8;  e  22,  v.  105;  e.  29,  y.  37.  Par.,  e  J; 

y.  9;  e.  12,  y.  7  ;  e.  23,  y.  56. 
Maaio  Scevola.  Par.,  e.  4,  y.  84. 

N. 

HabaooodoBOSorre.  Par.,  e.  4,  y.  14. 
Haiade,  ninfe.  Pur.,  e.  33,  y.  49. 
Vapoleone  degli  Alberti.  Inf.,  e.  32,  y.  55 1 

seg. 
Vapoll,  città.  Pur.,  e.  8,  y.  27. 
Varolsso.  Inf.,  e.  30,  y.  128.  Par.,  e.  8,  y.  Ift. 
Vassldio,  soldato  di  Catone  Utic«nse.  Inf, 

e  25,  y.  95. 
Vatàn,  profeta.  Par.,  e.  12,  y.  136. 
Hararra,  provincia.  Inf.,  e.  22,  y.  48.  Par., 

e  19.  y.  143. 
Hayarreae.  Y.  Ciampolo. 
Hasion  tra  Feltro  e  Feltro.  Inf.,  e.  1,  y.  105. 
Vassarette.  Par.,  o.  9,  y.  137. 
lagligeatl  alla  penìtenaa,  puniti.  Pur.,  dal 

e.  2  Ano  al  e  7. 
Hegri,  0  Beri.  Inf.,  e.  24,  y.  143. 
Vèlia,  moglie  di  Foreso.  Pur.,  e.  23,  y.  S7. 
Vembrotto,  o  Hembrotto.  Inf.,  e.  31 ,  y.  77. 

Pur.,  e.  12.  y.  34.  Par.,  e.  26,  y.  126. 
Vorli,  famiglia.  Par.,  e.  15,  y.  115. 
Hesso,  centauro.  Inf.,  e.  12,  y.  67,  9:^,  1(4, 

115,  129;  e.  13,  y.  1. 
Iettano,  dio  del  mare.  Inf.,  e.  28,  y.  83.  Par., 

e  83,  V.  96. 
Hiooolò  m.  Inf.,  e.  19,  y.  SI  e  seg. 
Hiccolao  di  Bari  (s.).  Pur.,  e.  20,  y.  32. 
lieoolò  Salìmbeni.  Inf.^c.  29,  y.  127. 
Ilcosia,  città.  Par.,  e.  19,  y.  146. 
\  W\XOy  fiume.  Inf.,  o.  84,  y.  45.  Par.,  e.  24, 
\      '^,^.'^i«.^^.<k^x.(V6» 
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Hinf»,  0  Naiadi.  Pnr.,  e.  29,  v.  4  ;  e.  31,  v.  106. 

Hinfe,  Tirtù.  Pur.,  e.  32,  t.  9S. 

Hinf*  eterne,  appellate  le  stelle.  Por.,  e.  28, 

V.26. 
Hino,  re  degli  Assiri.  Inf.,  e.  6,  v.  59. 
Vino  Tisconti  di  Pisa.  Pur.,  e.  8,  v.  53. 109. 
Hiobe.  regina  di  Tebe.  Por.,  e.  12,  y.  87. 
Viso  Troiano.  Inf.,  e  1,  r.  108. 
IoatmI,  0  HoTaretl.  Inf.,  e.  28,>.  59. 
Hoeera,  città.  Par.,  e  11,  t.  48. 
Hoè.  Inf.,  e.  4,  V.  66.  Par.,  e.  12,  v.  17. 
Voli,  città  del  GenoTesato.  Pur.,  e  4,  t.  25. 
HormaiidiA.  Pur.,  e.  20,  v.  66. 
Horregia.  Par.,  e  19.  r.  189. 
Votalo.  Y.  Jacopo  da  Lentino. 
HoTembro.  mese.  Par.,  e.  6,  t.  148. 
Hnmidia.  Far.,  e  81,  t.  72. 


OblMO  da  EstL  Inf..  e  12,  ▼.  Ili;  o.  13, 
V.  66. 

Oceano,  mare.  Par.,  e.  9,  v.  84. 

Odorisi  d"  Agobbio.  Por.,  e  11.  ▼.  79. 

Ofllei,  Diversità  di  essi  necessaria  alla  so- 
cietà. Par.,  e.  8,  v.  118  e  seg. 

Olimpo,  monte.  Por.,  o.  24,  y.  15. 

OUto,  sacro  a  Minerra.  Par.,  e.  SO,  v.  63. 

Oloferne.  Par.,  e.  12,  v.  59. 

Omberto  di  Santaflore.  Pur.,  e  11,  t.  58,  67. 

Omero,  poeta.  Inf.,  e.  4,  t.  88.  Por.,  e  22, 
T.  101. 

Omieldiari.  Inf.,  e.  12. 

Onorio  III,  Par.,  e.  11,  t.  98. 

Orasi,  romani  eroi.  Par.,  6.  6,  v.  89. 

Oraaio,  poeta.  Inf.,  e.  4,  v.  89. 

Oraslone.  Quanto  raglia.  Par.,  e,  4,  t.  133. 

Orblaanl  Baonaginnta.  Par.,  e.  24,  t.  19, 30. 

Ordelafft  di  Forlì.  Inf.,  e  27,  ▼.  45. 

Oreste.  Par.,  e.  13,  y.  82. 

Orfeo.  Inf.,  e.  4, y.  140. 

Oria  (d).  Y.  Branca  d'Oria. 

Oriaoo,  terra.  Par.,  e  5,  v.  80. 

Orlando  d' Anglante.*Inf.,  e  81,  t.  18,  Par., 
e.  18,  y.  48. 

Ormannl,  famiglia.  Par.,  e.  16,  t.  89. 

Orsa  maggiore)  appellata  Carro.  Y.  Carro, 
segno  celeste. 

Orse,  segni  celesti.  Par.,  e.  4,  t.  65.  Par., 
e.  2,  y.  9. 

Orsini,  famiglia.  Inf.,  e.  19,  t.  70. 

Orso,  conte.  Par.,  e.  6,  y.  19. 

OstoriooM,  per  Austria.  Inf.,  e.  32,  t.  26. 

Ostia  Tiberina.  Pur.,  e  2,  r.  101. 

Ostiense  Cardinale,  cementatore  dello  De- 
cretali. Par.,  e.  12,  y.  83. 

Ottacbero,  re  di  Boemia.  Pur.,  e.  7,  y.  100. 

Ottaviano  Augusto.  Inf.,  e  1,  ▼.  71.  Pur., 
e.  7,  y.  6. 

Ottobre,  mese.  Pur.,  e.  6,  y.  144. 

Ovidio,  poeta.  Inf.,  e.  4,  v.  00;  e  25,  ▼.  97. 

Osa.  Pur.,  e.  ]0,y.  57. 


Paobino,  promontorio.  Par.,  e.  8,  t.  68. 
Pado,  fiume.  Par.,  e.  15,  v.  187.  Y.  Po. 
Padova.  Par.,  e.  9,  y.  46. 
Padovani.  Inf.,  e.  15,  v.  7. 


Pagani  di  Faenfa.  Pur.,  e.  14,  v.  US. 

Pagano  li ainardo.  Inf.,  e  27,  v.  50. 

Palano  (da),  famiglia.  Pur.,  e  16,  v.  124. 

Palomo.  Par.,  e.  8,  v.  75. 

Palostina.  Accennata.  Par.,  e  9,  v.  125. 

Pallado.  Pur.,  e.  12,  v.  81. 

Palladio,  statua  di  Pallade.  Inf.,  v.  26,  v.  63. 

Fallante.  Par.,  e.  6,  v.  36. 

Paolo  (8.)  apostolo.  Inf.,  e.  2,  v.  82.  Pur., 

e.  29.  y.   140.  Par.,  e.  18,  v.  131,  186; 

e  21.  y.  127;  e.  24,  v.  62;  e.  28,  v.  188. 
Paolo  Orosio.  Par.,  e.  10,  v.  119. 
Paolo  da  Polenta.  Inf.,  e.  5,  v.  101. 
Paradiso  terrestre.  Pur.,  e.  2S  e  segg. 
Pargoletta  di  Lucca,  amata  da  Dant§.  Par., 

e  24,  v.  43. 
Parigi,  o  Parili,  città.  Pur.,  e  11,  v.  81; 

e  20,  y.  52. 
Paris,  0  Paride.  Inf.,  e  5,  v.  67. 
Parmenide.  Par.,  e.  13,  v.  125. 
Parnaso,  monte.  Pur.,  e.  22,  v.  65, 104  ;  e  28, 

y.  141  ;  e.  31,  v.  141.  Par.,  e  1,  v.  16. 
Pasife.  Inf.,  e.  12,  v.  13.  Par.,  e.  26.  v.  41,  86. 
Pani,  famiglia.  Inf.,  e.  12,  v.  137;  e  82, 

v.  68. 
Peana,  inno  in  lodo  di  Apolline.  Par.,  e.  13, 

y.  25. 
Pegasea,  diva.  Par.,  e.  18,  v.  82. 
Peleo.  Inf.,  e.  31 ,  y.  5. 
Pellestrino,  o  Penestrino,  Paleslriaa,  città. 

Inf.,  e  27,  V.  102. 
Polòro,  promontorio.  Pur.,  e.  14,  v.  32.  Par., 

e.  8.  y.  68. 
Pen^a,  f^nda,  V  alloro.  Par.,  e.  1,  v.  83. 
Penelope.  Inf.,  e.  26,  v.  96. 
Pennino,  monte.  Inf.,  o.  20,  y.  63. 
Penteailea.  Inf.,  e.  4,  v.  124. 
Pera  (della),  famiglia.  Par.,  e.  16,  v.  125. 
Pernio,  inventore  del  bue  ciciliano.  Inf., 

e.  27,y.7. 
Persi,  0  Persiani.  Par.,  e.  19,  v.  113. 
Persio,  poeta.  Pur.,  e.  22,  y.  100. 
Pemgia.  Par.,  e.  6,  v.  75;  e  1 1,  v.  46. 
Peaeliiera,  castello,  ed  ora  fortezza.  Inf., 

e.  20,  V.  70. 
Pesci,  costellazione.  Inf.,  e  11,  v.  118.  Par., 

e  l,y.  21;c32.  V.  54. 
Pettinagno.  Y.  Pier  Pettinagno. 
Piava.  0  Piave,  fiume.  Par.,  e.  9,  v.  27. 
Pia  (la)  de*  Tolomei,  gentildonna  sanese. 

Pur.,  C.5,  y.  133. 
Pieearda.  Pur.,  e.  24,  v.  10.  Par.,  e  3,  v.  49; 

c4,y.  97, 112. 
Piceno,  campo,  nel  Peseiatino.  Inf.,  e  24, 

y. 148. 
Piebe,  le  figlie  di  Pierio.  Pur.,  e  1,  v.  11. 
Pier  della  Broccia.  Par.,  e.  6,  v.  22. 
Pier  (8.)  Damiano.  Par.,c.21,y.  121;e.22, 

y.88. 
Pier  dalle  Yigne.  Inf.,  e  18,  v.  58. 
Pier  Traversaro.  Pur.,  e  14,  v.  98. 
Pier  da  Medicina.  Inf.,  e  28,  v.  73. 
Pier  Pettinagno.  Pur.,  e.  18,  v  128. 
Ploro  di  Navarra.  Pur.,  e.  7,  v.  112, 125. 
Pietola,  villa  mantovana.  Pur.,  e  18,  v.  83. 
Pietrapana,  monte.  Inf.,  e.  82,  v.  29. 
Pietro,  o  Piero  (s.),  apostolo.  Inf.,c.  1.  v.l34; 

e.  2,  V,  24;  e.  19,  v.  91,  94.  Pur.,  e  9^ 

V.  127  ;  e  13,  y.  51  ;  e  19,  v.  99;  o.  2Ux,  W.\ 


undici  DU  non  fbofbi. 


e.  22.  ▼.  68;  e.  89,  t.  14S;  e.  S8,  T.  70. 

Ftr..  e.  9.  ▼.  141;  e.  11,  ▼.  119;  o.  18, 

T.  181, 186;  e.  21.  T.  127  ;  e.  88,  T.  U9; 

e.  84,  T.  84,  89,  69, 126;  e.  85,  t.  18,14; 

e.  27.  ▼.  22;  e.  82,  ▼.  124,  188. 
Pliiro  Celettiao  (s.).  Y.  Oel«rtlao  Y. 
Ptotn  (8.),  tempio  in.  YtticMO.  Infl,  «^  U, 

T.  82;  0.  81.  y.  59. 
Mftro  BATiiardoM.  Pw^  e.  11,  t.  89. 
TMn  degli  Onwtì  (i.),  detto  Poeestvro,  • 

monaco  di  8.  M.  in  Porta  di  Batoba, 

Meeimato.  Pw.,  o.  21,  t.  128. 
Plotro  Ispano.  Par.,  o.  12,  ▼.  184. 
Pioti*  Lombardo.  Par.,  e.  IO,  t.  107. 
*     Pittro  Manfiadore.  Par.,  o.  18.  ▼.  184. 
Flcaaflitno.  Por.,  e.  80,t.  108. 
PHa  (la),  Inogo  in  Toteana.  Y.  UtaUlmo 

dalla  Pila. 
PHato  nnoTO  appella  FOIppo  Q  BoOo,  fili 

Fimnoia.  Por.,  «.  20,  ▼.  91. 
Fnii,  0  Bfflii  fkmlf lia.  Par.,  e.  16,  ▼.  108. 
Hna  di  san  Pietro  a  Boma.  Inf*  e  81,  t.  89. 
FlBamoBto  BnonacoetL  Inf..  e.  80,  t.  96b 
Pio  I,  papa.  Par.,  e.  87,  t.  44. 
Ptiftaio.  Pnr..  e.  87,  t.  88;  e.  88,  t.  68. 
Plrtnol.  monti.  Par.,  e.  19,  t.  144. 
Pirro.  Inf.,  e.  12,  ▼.  186.  Par.,  e.  6,  t.  44. 
Pisa,  città.  Inf.,  e  88,  t.  79.  Pnr.,  o.  6,  ▼.  17. 
Pisani.  Inf.,  e.  88,  v.  80.  Pnr.,  e.  14.  ▼.  68. 
Piststrato.  Par.,  e.  15,  v.  101. 
Piatola,  città.  Inf.,  e.  24,  t.  126,143;  e.  25, 

V.  lU. 
Plato,  0  Platone.  Inf.,  e.  4,  ▼.  134.  Por.,  e.  3, 

V.  43.  Par.,  e.  4,  v.  24. 
Plauto.  Por.,  e.  22,  t.  98. 
Plato.  Inf.,  e.  6,  y.  115  ;  e.  7,  t.  2. 
Po,  fiume.  Inf.,  e.  5,  t.  98;  e.  20,  v.  78.  Pnr., 

e.  14,  V.  92;  e.  16,  v.  115.  Par.,  e.  6,  ▼.  61. 
Podestadi,  coro  d*  Angeli.  Par.,  e.  28, ▼.  123. 
Pela,  città.  Inf.,  e.  9,  t.  113. 
Polo,  accolli,  per  cornacchie.  Par.,  o.  21, 

T.35. 
Polenta  (da),  famiglia.  Inf.,  e.  27.  ▼.  41. 
Polenta  (da)  Francesca.  Inf.,  e.  5,t.  116. 
Poltoreto,  0  Poliereto.  Pur.,  e.  10,  t.  32. 
Polidoro  Troiano.  Inf.,  e.  30.  t.  18.  Por., 

e.  20,  V.  115. 
Polinice.  Inf.,  e.  26,  ▼.  54.  Por.,  e  22,  ▼.  56. 
Polinnestore.  Par.,  c.20,y.  115. 
Polinnia,  musa.  Par.,  e.  23,  y.  56. 
Polisena.  Inf.,  e.  SO,  v.  17. 
Pollace.  y.  Castore. 
Polo,  detto  san  Paolo  apostolo.  Par.,  e.  18. 

y.  186. 
Polo  antartico.  Pur.,  e.  1,  y.  23. 
Polo  artico.  Par.,  e.  1,  y.  29. 
Poltroni.  Inf.,  e.  3,  y.  85. 
Pompeiana  tnba.  Par.,  e.  6,  y.  72. 
Pompeo  il  Grande.  Par.,  e.  6,  v.  53. 
Ponto  di  Castel  S.  Angelo.  Inf.,  e.  18,  y.  29. 
Ponti,  luogo  di  Francia.  Pur.,  e.  20,  y.  66. 
Porta  di  san  Pietro.  Inf.,  e.  1,  y.  134. 
PorU  del  Purgatorio.  Pur.,  e.  10,  v.  1,  o  seg. 
Perù  Sole  di  Perugia,  Par.,  e.  1 1,  y.  47. 
Portogallo.  Par.,  e.  19,  y.  139. 
Povertà  (Esempi  di).  Pur.,  e.  20  v.  22  e  eeg. 
Praga,  città.  Par.,  e.  19,  v.  1 17. 
PratA,  Inogo   in  Kouiagiva.  \.  Ql^^^^  ^ 

Praia. 


TMlti  città.  Xnfi^  fi.  88,  T.  9» 
PnlMUCM^  aunte.  Pw.,  e.  9,  t.  116L 
FnilMfeKl  ilpfwL  Par.,  c^  89,  t.  88  •  Mg. 
PMMCdillA).ft«lgUn.Par.,e.  lt,T.  10^ 
Pi«l%  il  fra  Piale.  Y.  BoBifioi*  Ym. 
Vil«Mi  r».  bit,  e.  80,  T.  16. 
PHulyatli  0  PiIm»!  célirti,  eoi»  «la- 

Mtt.  Par.,  0.  8,  T.  84;  o.  88.  t.  186. 
Mm1«m,  fnwrtioa.  1b£,  e.  15,  t.  lOt. 
Fn«lf  U  puHL  UIL,  e.  7. 
Pl«gB«.  PvTn  e.  17,  T.  19. 
FwtihA.  twt,  e.  9,  T.  44;  e.  10.  t.  80L 

Pnr.,  e.  88,  T.  80. 
Pm«Éa%  •  FniH   Par.,  e.  7,  t.  IM. 

Par.,  e.  8^  T.  68. 
PTCfwwda^  dotoL  Pvr.,  e,  80,  r.  61. 
PMTaanlL  Par.,  e.  6.  t.  180. 
PiVTtuaa  SalyanL  Por.,  e.  11,  t.  181, 184^ 
P«mIo  Sdaneato.  Ini,  e.  86,  y.  148. 
PagllA.  bii:,o.88,  ▼.  9.  Por.,  e  6,  t.  89;  «.7. 

T.186.Pte.,e.8,T.6!. 
PhUmI*  IbC^  fi- 88,  T.  17. 
Putta  (BmbpI  di).  Pur.,  fi.  85. 
PUttwa  (Hfif^  «).  laU,  e.  80,  T.  «7. 


Ourun.  •  OunuTO.  golfo.  lat,  e.  9,  t.IU 
QniBtie  CiBeinnàto.  Par.,  e.  6.  r.  46. 
<{nlrlaO|  o  Bonelo.  Par.,  e.  8,  y.  131  e  leg. 

R. 

Baal».  Par.,  e.  9,  y.  116. 

Babano.  Par.,  e.  12,  y.  139. 

Baoàele.  Inf.,  e.  2,  y.  102;  e.  4,  y.  60.  Par- 

C.27,  y.  104.Par.,c82,  T.8. 
BaflUello  (8.),  arcangelo.  Par.,  e  4,  y.  49. 
Bamondo  Berlin^hieri.  Par.,  e  6,  y.  134. 
Baaoia,   parto   d'Ungheria.    Par.,   e.   19, 

y.  140. 
Bayenna,  città.  Inf.,  e.  6,  y.  97  ;  e  27,  y.  la 

Pur.,  e.  6,  y.  61;  e.  21,  y.  128. 
Bayignani,  famiglia.  Par.,  e  16,  y.  97. 
Bebeoea.  Par.,  e.  32,  y.  la 
Bea.  Inf.,  e  14,  v.  100. 
Beno,  finme  d' Alemagna.  Par.,  e  6,  y.  59. 
Beno,  fiume  di  Bologna.  Inf.,  e.  18,  y.  61. 

Par.,  e.  14,  y.  92. 
Beanrreilone  de'  corpi.  Par.,  e.  7. 
Bialto,  contrada  di  Venezia.  Par.,  e  9,  y.  26. 
Blooardo  da  san  Vittore.  Par.,  e.  10,  y.  131. 
Biooiardo  da  Cammino.  Y.  Cammino. 
Bidolfo  d' Austria,  imp.  Par.,  e  7,  y.  W. 
Bidolfo,  figlio  di  Carlo  Martello.  Par.,  e  3, 

y.  72. 
Bife,  montagne,  o  Blflée.  Par.,  e.  26,  y.  43. 
Bifeo  Troiano.  Par.,  e.  20,  y.  68, 105, 118. 
Bigoglioai,  famiglia.  Pur.,  e  24,  y.  81. 
Bimini,  città.  Inf.,  e  2S,  y.  86. 
Binier  da  Calboli,  forliyese.  Pur.,  e.  14,  y.  SSL 
Binier  da  Comete.  Inf.,  e.  12,  y.  187. 
Binier  Pazzo.  Inf.,  e  12,  y.  137. 
Bionardo.  Par.,  e.  18,  t.  46. 
Boberto,  o  Bnberto,  Guiscardo.  Inf.,  e  23, 

y.  14.  Par.,  e.  18,  y.  48. 
Boberto,  ro  di  Francia.  Par.,  e.  20,  y.  59. 
BAbarto^  re  dì  Puglia.  Par.,  e  8,  y.  75. 
'^^^via^xfs^\wtM\<^,^x».^e.  12,  ^.46. 
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Bodano,  fitime.  Inf.,  e.  9,  t.  112.  Par.,  e  6, 

V.  60;  e.  8,  T.  59. 
BodQpéa.  Par.,  e.  9,  ▼.  100.  V.  Filli. 
Roma,  città.  Inf.,  e  I,  v.  71;  e  2«  t.  20,* 

e.  U,  V.   10.');  e.  31,  T.  69.  Pur.,  e.  6, 

▼.  112;  e.  16,  T.  106,  127;  e  18.  ▼.  80; 

e.  21,  V.  89;  e.  29,  t.  116;  e  82,  t.  102. 

Par.,  e.  6,  V.  57;  e.  9,  t.  140;  e.  15,  r.  126; 

e.  16,  V.  10;  e.  24,  T.  68;  e.  27,  T.25,  62; 

e.  31.  T.  34. 
Bomana  Chiesa.  Inf.,  e.  19,  ▼.  57.  Par.,  e.  17, 

V.  51. 
Bomane  fabbriche,  molte  e  magnifiche  an- 
che intorno   il  tempo   di  Dant$.    Par., 

e.  15,  V.  100. 
Bom«g7>a.  iDf.,  e. 27,  ▼.  37;  e.  33,  ▼.  64.  Por., 

e.  5,  T.  69;  e  14,  r.  92;  e.  16,  t.  44. 
Bomairnaoli.  Inf.,  e.  27,  r.  28.  Por.,  o.  14, 

V.  99. 
Boman  Prince,  o  Imperatore  di  Boma.  Par., 

e.  10,  V.  74. 
Bomane  antiche  lodate.  Por.,  e.  22,  t.  145. 
Bemani.  Inf.,  e.  15,  t.  77;  e.  18,  v.  28;  e.  26, 

▼.  60;  e.  28,  T.  10.  Par.,  e.  6,  t.  44;  e.  19, 

T.  102. 
Bomani  imperadori.  Pnr.,  e.  82,  t.  112. 
Bomani  regi.  Par.,  e.  6,t.  41. 
Bomano  Pastore.  Pur.,  e.  19,  T.  107. 
Bomano,  castello.  Par.,  e.  9,  r.  28. 
Boména,  terra.  Inf.,  e.  80,  t.  78. 
Bomeo  di  Yillanova  in  Provenza.  Par.,  e.  6, 

V.  12S.  135. 
Bomoaldo  (s.).  Par.,  e.  22,  v.  49. 
Bomulo,  o  Romolo.  Y.  Quirino. 
BoncisTalle,  badia.  Inf.,  e.  81,  ▼.  17. 
Bosso  mare.  Inf.,  e  24,  t.  90. 
Bnhaconte,  ponte.  Par.,  e.  12,  t.  102. 
Baberto  tìaiscardo.  V.  Roberto. 
Babiconte,  demonio.  Inf.,  e  21,  t.  123;  e.  22, 

V.40. 
Bnbicone,  fiume.  Par.,  e  6,  ▼.  62. 
Bofflanl  puniti.  Inf.,  e.  18. 
Buffgleri  devli  Ubaldini.  Ini,  o.  88,  t.  14. 
Bastieueoi  Jacopo.  Inf.,  e.  6,  t.  80;  e.  16, 

V.44. 
Bnth.  Par.,e.  82,T.  11. 

s. 

Sabello,  o  SabelUo,  eresiarca.  Par.,  e.  18, 

V.  127. 
Sabello,  eoldato.  Inf.,  e  25,  t.  95.  ~ 
Sabine  donne.  Par.,  e.  6,  r.  40. 
Sacchetti,  famiglia.  Par.,  e.  16,  t.  101. 
Saflra  e  Anania.  Pur.,  e.  20,  t.  112. 
Saladino.  Inf., e.  4,  v.  129. 
Salimbenl  Niccolò.  Inf.,  c29,  t.  127. 
Salmista  reale.  Y.  Davide. 
Salomone.  Pur.,  e.  10,  v.  112;  e.  13,t.48, 

91  ;  e.  14,  v.  35. 
Salterello  Lapo.  Y.  Lapo. 
Salvani,  Provcnzano.  Pur.,  o.  11,  t.  121. 
Samaritana,  donna  celebre  nel  Yangele. 

Par.,c.  21,  V.  3. 
Samnello,  profeta.  Par.,  e.  4,  r.  29. 
Sanesi,  o  Senesi.  Inf.,  e.  29,  v.  122, 184.  Pur., 

e.  11,  V.  65;  e.  13,  V.  118,  151. 
Sanlao.  terra.  Pur.,  e.  4,  t.  25. 
San  Miniato,  chiesa.  Pur.,  e  12,  ▼.  101. 


Sannella  (della),  famiglia.  Par.,  e.  16.  v.  92. 
Santaflora(Contidi).Par.,c.6,v.  IH; e  11, 

V.  58,  67. 
Sant'Andrea.  (Iacopo  da),  gentiluomo  pa- 
dovano. Inf.,  e.  13,  ▼.  183. 
Santomo,  fiume,  Inf.,  e.  27,  v.  49. 
Santo  Yolto.  Inf.,  e.  21,  v.  48. 
Sapia,  gentildonna.  Inf.,  e.  18,  v.  109. 
Saraeine  donne  più  modeste  delle  fiorentino. 

Inf.,  e.  23,  V.  103. 
Saraoini.  Inf.,  e.  27,  ▼.  87. 
Sardana^alo.  Par.,  e.  15,  ▼.  107. 
SardL  Inf.,  e.  26,  v.  104.  Pur.,  e.  18,  v.  81. 
Sardlffna,  isola.  Inf.,  e.  22,  v.  89;  c^  29,  v.  4$. 

Pur.,  e.  23,  V.  94. 
Sarra,  moglie  di  Àbramo.  Par.,  e.  32,  v.  10. 
Sartore  (stile  dui).  Par.,  e.  32,  v.  140. 
Sasso]  Mascheroni.  Inf.,  e.  82,  v.  65. 
Satàn.  Int.,  e  7,  v.  1. 
Saturno,  pianeta.  Pur.,  e.  19,  ▼.  8.  Par.,  o.  21, 

V.  13;  e  22,  V.  146. 
Satamo,  re.  Inf.,  o.  14,  r.  96.  Par.,  e.  21, 

T.26. 
Savona,  fiume.  Inf.,  e.  18,  v.  61. 
Savio,  fiume.  Inf.,  e.  27,  v.  52. 
Savio,  re.  Pur.,  e.  12,  v.  40. 
Scala  (della)  Alberto.  Pur.,  e.  18,  v.  121. 
Scala  (della)  Bartolommeo.  Par.,  e.  18,  v.  71, 

72. 
Scala  (della)  Cane  il  grande.  Par.,  e.  18, 

V.76. 
Scala,  stemma  degli  Scaligeri.  Par.,  e  17, 

V.  72. 
Scandalosi  puniti.  Inf.,  e.  28. 
Scarmiglione,  demonio.  Inf.,  e.  21,  v.  It)5. 
Schiavo.  0  Sohiavono.  Pnr.,  o.  80,  v.  87. 
Schiochi  Cavalcanti.  Y.  Gianni  SchicchL 
Sohiro,  0  Seiro,  isola.  Pur.,  e.  9,  v.  37. 
Scipio,  0  Seipioao,  Affìrieano.  Inf.,  e.  31 ,  ver* 

so  116.  Pur.,  e  29,  v.  116.  Par.,  e.  6,  v.  68; 

e  27,  V.  61. 
Scirocco,  vento.  Pur.,  e.  28,  v.  21. 
Scismatici  puniti.  Inf.,  e.  28. 
Sooringiani,  famivlia.  Y.  Marxncco. 
Seorpio,  0  Scorpione,  costellazione.  Pur., 

e  9,  V.  6;  e.  18,  v.  79;  a  25,  v.  3. 
Sootto  Michele.  Inf.,  e.  20,  v.  116. 
Scotto,  pel  Re  di  Scozia.  Par.,  e.  19.  v.  122. 
Sorofa,  stemma  della  famiglia  S  ero  vigni.  Y. 

Scrovigni. 
ScroTigni,  famiglia  di  Padova.  Inf.,  e.  17. 

T.  64. 
Sogffio  con  corona  imperiale  destinato  in 

Paradiso  ad  Arrigo.  Par.,  e.  30,  t.  183  e 

Semole.  Inf.,  e.  30,  v.  2.  Par.,  e.  21,  v.  6. 
Somlnatori  di  scandali  e  seismo  puniti. 

Inf.,  e  28. 
Somiramls,  o  Somiramido.  Inf.,  e  5,t.  5aL 
Soioca.  Inf.,  e.  4,  v.  141. 
Soneso.  Pur.,  e.  18,  v.  106. 
Sonoai.  Pur.,  e.  11,  v.  65. 
Senna,  fiume.  Par.,  e.  6,  r.  69;  e.  19,  v.  118. 
Sonnaar.  Pur.,  e.  12,  v.  86. 
Sonnaoherii».  Pnr.  e.  12,  v.  58. 
Sorafl,  0  Serafini.  Par.,  e.  4,  v.  29;  e.  8,t.  27; 

e.  9,  V.  77;  0.  21.  v.  92;  e.  28,  v.  72,99. 
Sorchio,  fiume.  Inf.,  e.  21 ,  v.  49. 
Sfrena,  o  Sirena.  Por.,  e.  19,  v.  19. 
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forns.  ll.f..e.  14,  t.  1I»«  h«. 

w'pi.If."T«lowii!Ì:VTl.  i.'».  »li  e.  M. 

>!  37,"  t.  *7  i  ».  ai.  T.  18  re-  W,  ».  IM.' 
itua  ((O.jTuisnutiio.Piir.,  e  ts,  t.  IM 

tilt  dal  psis  (DUHJ4II.  Fw..  e  I.  r.  SS. 


iHtil,  UiTL  Pur. 


.t.M.tJOS.lSS.PiB,  e.6. 

...     .  i- 1«. 
letuniDU  rUUU)  fimlgltL 


■1(U,  Uni  io  Twcma. 

SU*,  lune.  Fu.,  0.  «,  t.  tS. 

«trwtn  (t.),  puL  lBf..e.  1«,  t.  UT,  o-ST. 

t.»*.Pm..c.ì6,*,-- 
KlTMtio  (ft«).  Pur.. 
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'lU,  g  Talita,  Vlluio. 
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BiBwnWt.  Por.,     "      --- 


■oltT. 
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d.  90.va 


ObIckII».  Pi 
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Hrattl,  noah 
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iia  Montò  tanl'Onil*.  Uli, 

Blrana.'  Pai.,  e.  SI,  V.  U.  ?»..«.  13,  T.  S.T. 

■trlnta,  alnO.  Par.,  e  SS,  t.  55. 
Rimaall,  hailglla  piusa.  iDf .,  e.  13,  r.  U. 
Biata  1,  papa.  Par.,  is.  K,  v.  *A. 
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iodoaitu'  caatlgati.  laf..  o.  1 J,  t.  18  e  atg. 


Balani.  Pa 


ntanplaUii,  Pai.,  e.  !I.  t.  11. 

,  e  S,  t.  IM. 

in f «ano.  Par.,  t  e,  T.  74;  a.  7. 


Li,  0  Tana,  Sana.  taf.,  a.  Kl.  t.  S^ 
atl  f  Armo.  Far.,  a.  é.  t.  I&.  V.  CiaaL 
..ila,mpa.Pnr..o.«,<.I37. 
Tarqalao,  a  Tarqiiaia  n^rbo.  l»f..  a.  4. 

Tartari.' taf.e.  17,1.17. 

Taaiaiaai».  Poi.,  e.  Bl ,  r.  60. 

Taara,  aano  dal  Eo^aco.  Pni..  e.  K.  *.  S. 

raT.,e.£2.T.  111. 
Taballa,  paina  di  Stailo.  Par.,  e  31 ,  i.  M. 
TabitUalIa doKaiitiedJ  dìFamaa. laf^tU, 

T.IU. 

Taballa,  re.  lat.  e.  n,  t.  93. 

"      mi.  Jaf.,e.M,T.8S.Par.  t  18.*.». 

ima  Ha|iu.  Int,  a.  a»,  *■  S. 
taka.  Int.,  e.  14.  t.  G»;  c  20.  i.  GSi  e.  «5, 
T.  15;  e  ao.  T.  SS;  (L 13,  T.  Il  1 1. 1»,  t.mL 


TodoBoD,  0  <lavaBBB.Fu,e.  0.  *.  «7. 

Taclhlal»  AJdDliraDdLlar.,c  6,  t.  7>;  c^  I», 

Itmi,doa.Fnr,c.  M,  V,  47. 
1aiaplar),aspprMdtp<initÌ.Par.,e.!0.T.n. 

Tana,  aia.  Fui.,  e.  M,  r.  ita, 
Tar»  laaU.  Pai.,  e.  1»,  t.  14». 


r.  123. 

TutfaDa,  farla.  laf..  t 


e.  11,1. 


.Fu..a.M, 
'Laiol-Iat. 


INDICI  DO  KOm  PBOPBf. 


Tfltf,  des.  Pur.,  o.  9,  v.  88:  e  22,  t.  118. 
Tevere,  fiume.  Inf.,  e.  27,  ▼.  30.  Pur.,  e.  2, 

▼.  lOl.ParMC.  ll.T.  106. 
noinu  d*  Aquino.  V.  Tommaso. 
Tiberio,  imperatore.  Par.,  e.  6,  t.  86. 
Tidéo  di  C&lidonia.  Inf.,  e.  32,  t.  130. 
Tife,  0  Tifée,  gigante.  Inf.,  e.  81,  t.  124.  Pur^ 

e.  8,  V.  70. 
Tignoso  Federigo  d»  BiminL  Por.,  e.  14, 

T.  106. 
Tigri,  fiume.  Pur.,  e.  88,  t.  112. 
Timbréo,  o  Apollo.  Pur.,  e.  13,  r.  81. 
Timeo,  libro  di  Platone.  Par.,  e.  4,  t.  49. 
Tiralli,  0  Tirolo,  castello  nei  Tirolese.  Ib£, 

e.  20.  T.  68. 
Tiranni.  Inf.,  e.  12,  t.  103  e  seg. 
Tiresia,  tebano.  Inf.,  &  20,  t.  40.  Pur.,  e.  22, 

V.113. 
Tisbe.  Par.,  e.  27,  t.  87;  e.  88,  t.  69. 
Tito,  imperatore.  Por.,  o.  21,  ▼.  82.  Par.,  e.  6, 

V.  92. 
Titone,  troiano.  Pur.,  e.  9,  ▼.  I. 
Tisio,  gigante.  Inf.,  e.  SI,  t.  124. 
Toante  ed  Enmenio.  Por.,  e.  26,  r.  96. 
Tobia  il  vecchio.  Par.,  e.  4,  t.  48. 
Tolommea,  1  nogo  infernale.  Inf.,  e.  88,  t.  194. 
Tolommeo  Clandio,  astronomo.  Infl,  &  4, 

V.  142. 
Tolommeoy  re  d' Egitto,  Par.,  e.  6,  t.  69. 
Tolosano,  per  Stailo  Papialo.  Por.,  e.  91, 

V.  89. 
Tomma,  per  Tomiuwo  d'Àqidno.  Par.,  e.  12, 

V.  100. 
Tommaso  (s.),  apostolo.  Par.,  e.  16,  t.  129. 
Tommaso  (s.)  d*  Aquino.  Pur.,  e  20,  t.  69. 

Par.,  e  10,  T.  98  e  seg., e.  12,  t.  110,  144; 

e.  13,  V.  32;  e.  14,  t.  6. 
Toppo,  luogo  ftra  Siena  ed  Areno.  Inf.,  e.  18, 

T.  121. 

Tomeamenti  earallerescbi.  Inf.,  e.  22,  t.  1 

e  seg. 
Torquato  Tito  Manlio.  Par.,  e  6,  ▼.  46. 
Torso,  città.  Par.,  e.  24,  r.  23. 
Tosa  (della),  famiglia.  V.  Cianghella. 
Tosca  gente.  Inf.,  e.  28,  v.  108. 
Toscana.  Inf.,  e.  24, t.  122.  Pur., e  lì, T.llO; 

e.  13,T.  I49;c.  14,v.  16. 
Toseano,  per  Toseana,  regione.  Par.,' a.  9, 

T.  90. 
Teseo,  o  Toseano,  popolo.  Inf.,  e.  10,  t.  22; 

e.  22,  T.  99;  e.  23,  v.  91  ;  e.  82,  T.  66.  Pur., 

e.  11,  V.  68;  e,  14,  v.  103. Par., e.  22,  t.  117. 
Tosco  parlare.  Pur.,  e.  16,  t.  137. 
Traditori  puniti.  Inf.,  e.  32  e  seg. 
Traiano,  imperatore.  Pur.,  e.  10,  ▼.  74,  76  • 

seg.  Par.,  e.  20,  t.  45,  112. 
Transflguraiione  di  Gesti  Cristo.  Pur.,  o.  82. 

V.  73. 
Trarersara,  famiglia.  Pur.  e.  14.  ▼.  107. 
Trarersaro  Piero.  Pur.,  e.  14,  t.  98, 
Trentino  Pastore.  Inf.,  e.  20,  t.  67. 
Trento.  Inf.,  e.  12,  t.  6. 
Tresplano,  terra.  Par.,  o.  16,  v.  54. 
TrinaorU,  appellata  la  Sicilia.  Par.,  e.  8, 

V.  67. 
Trinità  SantisslHa.  Par.,  e  18,  t.  79;  e  88, 

T.  1 16  e  seg. 
Tristano  di  ComoTaglia.  Inf.,  e.  5,  t.  67. 
TriTia,  0  Diana.  Par.,  e.  28,  r.  26. 


TreU.  Inf.,  e.  1,  t.  74;  e.  80,  t.  98.  Por.,  e.  12, 

T.  61.  Par.,  e.  6,  T.  6. 
TiolmM  ftirio.  Inf.,  e.  80,  t.  8S. 
Troiani.  Inf.,  o.  18,  t.  11;  e.  28,  t.  10;  e.  80, 

T.  14.  Pur.,  e.  18,  ▼.  186.  Par.,  e.  15,  r.  126. 
Troiano  earallo.  accennato.  Inf.,  e.  26,  t.  59. 
Troni  angelici.  Par»,  e  9,  ▼.  61  ;  e.  28,  V.  104. 
Tronto,  nume.  Par.,  e.  8,  t.  68. 
Tmllio  Gieeroae.  Inf.,  e  4,  t.  141. 
Tnpln«|  fiume.  Par.,  e  11,  ▼.  48. 
Tnrbla,  castello.  Pur.,  e  8,  t.  49. 
Tnreld.  Inf.,  e  17,  t.  17.  Par.,  e.  15,  t.  14& 
Tnmo^  re.  Inf.,  e.  1,  r.  108. 

u. 

Uteldino  daUaPUa.  Par.,  e.  24,  t.  29. 
Ubaldinl,  famiglia.  Pur.,  e.  14,  ▼.  106. 
Ubaldial  (degU)  OttaTiano,  iatoM.  Inf.,  e.  10, 

T.  120. 
Uteldini  (degU)  Bnggleri.  Pw.,  o.  88,  t.  14. 
Ubaldo  (s.)  d*  Aj^bbio.  Par.,  o.  11,  ▼.  44. 
Ubbriaci,  famiglia.  Inf.,  e  17,  t.  62. 
Uberti.  famiglia  ghibellina.  Inf.,  e.  6,  ▼.  80; 

e.  23,  T.  108;  0.  28,  t.  106.  Parn  «.  10, 

V.109. 
Ubertino,  frate.  Par.,  e.  12,  ▼.  124. 
Ubertino  Donati.  Par.,  e.  16,  ▼.  120. 
Ueoellatoio/monte.  Par.,  e  15,  %  llOl 
Ugbi.  famiglia,  e  16,  ▼.  88. 
Uge  di  Lucemburgo.  Par.,  o.  16,  ▼.  128. 
Ugo  Otapetta,  o  Capoto.  Pnr.,  e.  20,  ▼.  48»49. 
Ugo  da  8.  Vittore.  Pur.,  o.  12,  t.  188. 
Ugolin  d*  Asso.  Pur.,  e.  14,  v.  105. 
Ugolino  della  Gherardesca.  Inf.,  e.  88,  ▼.  13 

e  seff 
Ugolino  de^Fantoli.  Pur.,  e.  14,  r.  121. 
Ugnceiono  della  Gherardesca.  Inf.,  e  88, 

T.  89. 
Ullase.  Inf.,  e  26,  ▼.  56.  Por.,  e.  19,  t.  22. 

Par.,  e  27,  T.  88. 
Umiltà  (Esempi  di).  Pur.,  e  12. 
Ungberia.  Par.,  e.  8,  t.  65  ;  e.  10,  t.  142. 
Urania,  musa.  Pur.,  e.  29,  T..41. 
Urbano  I.  Par.,  e.  27,  t.  44. 
Urbino,  città.  Inf.,  e.  27,  v.  20. 
Urbisaglia,  dtU  distrutta.  Par.,  e.  16,  t.73. 
Usura.  Inf.,  e.  11,  t.  95. 
Utiea,  città.  Pur.,  e.  1 ,  ▼.  74. 

V. 

Valbona  (di)  Licio.  Y.  Lido. 
Valeamonlea,   nel  Bresciano.  Inf,  e.  20, 

T.65. 
Valdamo,  luogo  in  Toscana.  Pur.,  e.  14, 

V.  30.41. 
Yaldiebiana.  campagna  in  Toscana.  Inf., 

e.  29,  ▼.  47. 
YaldlgiritTO,  terra  in  Toeeana.  Par.,  e.  16, 

T.  66. 
Yaldlmagra,  o  Lanlgiana.  Pur.,  e.  8,  t.  116. 
Yal  diPado,  per  Ferrara.  Par.,  e.  15,  t.  187. 
Yangelistl  quattro.  Pur.,  e  29,  t.  92. 
Yannt  della  Nona.  Inf.,  e.  24,  t.  189. 
Yannt  Fneei.  Inf.,  e.  24,  t.  125. 
Yaro,  fiume.  Par.,  e  6,  t.  58. 
Yarró,  o  Yarrone.  Pur.,  e.  22,  v.  QQ« 
Y«tUtn«)  c«\\«.  ^«s.,  ^^>^ .  V^. 
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